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'jTLi  umani  avvenimenti  sì  succedono  in  cotal  guisa  die  ogni  secolo 
ha  pailicolare  impronta,  ed  ogni  etk  si  distingue  per  singolari  opi- 
nioni, per  virtù,  vizi  ed  errori  al  tulio  propri.  Sicché  segue  sempre 
fumana  generazione  il  bene  ed  il  male,  ed  è  in  diversa  maniera  ab- 
barbagliala e  presa  da  entusiasmo;  e  da  tali  svariale  e  sempre  nuove 
condizioni  sorge  quella  tendenza ,  che  essa  ha  p^  un  sistema  anzi 
che  per  un  altro.  La  quale  tendenza  dicesi  oggi  spirito  del  secolo'^  e 
che  in  sostanza  è  il  risultato  delle  diverse  opinioni  ed  abitudini,  dei 
biso<;ni  e  degli  ordinamenti  politici  e  legislativi,  che  spingono  gli  nomi* 
ni  quasi  sempre  senza  avvertirlo  a  tenere  or  una  via  ed  ora  un'altra. 
Passan  così  le  generazioni  senza  scorgere  gli  errori  in  che  vivono; 
f  mentre  che  Tuna  scovre  gli  errori  di  quelle  alle  quali  è  succeduta,  * 
non  avverte  i  propri.  £  però  maravigliamo  ora  come  per  tanti  se- 
coli riposero  i  popoli  ogni  gloria  e  vantaggio  nella  guerra;  ridiamo 
deìle  immense  dispute  e  quislioni  di  parole,  che  in  altri  tempi  occu- 
parono gran  parte  delle  umane  menti  per  filosofiche  a  per  altre  opi- 
nioni; e  crediamo  esser  giunti  alla  perfezione  sol  perchè  si  son  volte 
latte  k  cure,  come  ad  utile  meta ,  alla  industria ,  sulla  quale  {we 


senz'alcun  dubbio  fondalo  il  presente  sistema  politico  e  lo  spirito  pub- 
blico delle  nazioni.  Non  più  va]utansi  gli  Siati  dalla  estensione  drJln 
terra  o  dal  numero  de'  cittadini,  bensì  dagli  averi  di  costoro.  Quindi 
tutto  consiste  nelPallogarnento  della  nioiiHa,  e  nell'opera  della  futiga 
e  del  tempo  ^  sicdiè  T  uomo  stesso  e  stimato  come  una  niaocliina  , 
che  produce  piii  o  meno  secondo  i  tempi^  le  occasioni,  e  i  governi. 
Ma  l'orse  verrà  il  giorno,  in  cui  le  future   generazioni  ravviseranno 
che  i  popoli  oggidì  nell'applicare  questi  princìpi  veri  nella  più  parte 
in  teorica,  sieno  pure   incorsi  in  grandissimi   mori;  per  modo  che 
spesso,  cangiando  solo  il  nome  delle  cose  e  rimanendo  in  fatti  lo  stesso 
iàllace  sistema,  n'è  derivato  che  nuovi  errori,  aggiunti  agli  anliclii, 
han  cagionato   tristi   conseguenze  ,  e  per  diversa  via  pure  in  guerra 
morale  si  sono  gli  uomini  agitati  adoperando  la  rappresaglia,  le  frodi, 
ed  altre  mali  arti  pensandosi  promovcre  l'industria.   E  d'altra  p:iite 
le  quistioni  che  d'oinlinario  sul  proposito  si  fanno  non  sono  dissimili 
da  quelle  che  fecero  tante  filosofiche  sette  e  che  ora  movono  a  riso. 
Molto  si  e  disputato  se  gli  antichi  popoli,  intendo  parlare  dei  Ti- 
ri, Fenici,  Egiziani,  Persiani,  Cartaginesi,  (ireci  e  Romani,  pregias- 
sero come  i  presenti  l'industria;  ma  senza  mollo  conghietJurare  sembra 
indubitato  che  non  tutti  que'  popoli  ,  ne  in  tutti  i  tempi  ne  fecero 
principale  loro  occupazione^  ne  inlesero  farne  principale  scopo  del  go- 
verno dello  Stato.  Nondimeno  non  mancaron  dì  que' che  o  in  tulio  o 
in  gran  parte  avessero  fondato  in  vari  tempi  la  loro  ricchezza  sul  com- 
mercio; altrimenti  non  avrebbero  potuto  fare  quelle  grandiose  opere 
che  oggi  sorprendono  la  nostra  immaginazione,  ora  tagliando  estesis- 
sime terre  per   congiugnere  mari ,  ed   ora   scavando   lunghissimi  ca- 
nali per  mettere  in   comunicazione  mari  e  fiumi  navigabili  Ira  pro- 
vincie  e  regni  diversi.  Non   tulle  le  citta,  ne  sempre  vissero  di  le- 
gumi o  con  poca  farina  preferendo  il  ferro  all'oro,  ma  nxolle  ve  ne 
rbbero  che   tennero  ad  onore  il  mercatantare  ,  e  fondarono   colonie 
in  estranei  paesi,  e  trassero  dal  commercio  ricchezza  e  civiltà,   (he 
se  l'industria  manifatturiera  non  pare  essersi  allora  avuta  in  quel  pre- 
gio, in  che  l'hanno  i  moderni,  la  quistione  è  nelle  parole  più  che  nei 
ialti  ;  perciocché  come  crebbero  molti  di  quei  popoli  in  ricchezza  , 
amarono  grandemente  il  lusso,  e  quindi  col  fatto  non  potevano  spre- 
giare le  manifatture,  e  le  arti  che  direttamente  ne  dipendono.  E  chi 
ora  attesamente  osserva  le  poche  reliquie  del  loro  lusso  e  della  loro 
civiltà,  non  può  disconvenire  che  in  oggetti  di  belle   arti  e  di  ma- 
nifatture avanzavano  in  perfezione  non  poco  i  moderni;  i  quali  dalla 
«coverta  di  quelle  cose  hanno  tratto  molto  profitto  ed  istruzione  per 
ingentilire  l' industria  loro.    Che  se  poi  questi   popoli  dettero  opera 
più  alla  guerra  che   all'industria,  ciò  addivenne   dallo  stalo  in  cui 
era  la  più  parte  delle  altre  genti   povere ,  feroci  e  barbare  ,  e  che 
ogni  diritto  e  fortuna  mettevano  nelle  armi.  Dalle  quali  genti  faceva 
d'uQpo  difenderai  o  a^redirle  per  tenerle  a  segno;  dal  clie  ne  ^<. 
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pitav^  it  c1esì<)erio  della  cortquisU,  che  riputala  era^  secondo  il  pen- 
urr-  di  quel  tempo,  il  più  agevol  mezzo  di  ottenere  gloria,  potete 
e  riccliezza. 

£  a  tutti  nolo  come  finisse  la  potenza  dei  Romani,  e  come  dalla 
inva>ione  di  tante  barbare  e  straniere  genti  in  Italia  sorgesse  auell'e- 
})ora  che  Tu  detta  medio  evo^  e  come  si  digradasse  lo  statò  delle  per- 
wn^^  della  proprietà  e  delia  industria,  ed  ita  generale  di  tutto  il  go« 
TfToo  degli  Stati  \  cos\  che  per  efifetto  del  feudal  sistema  e  di  tutti 
pli  ordinamenti  politici  e  civili  non  ebbe  la  sovranità  forza  e  potere 
nfvessario  a  reggere  lo  Stato ,  ed  invece  lu  questo  diviso  per  ogni 
\rTso  tra  coloro  che  più  furbi  o  forti  sapeano  appropriarsene  una 
parte.  Non  essendo  fermato  il  potere  sovrano  e  non  aeierminate  le 
sue  facoltà,  non  ebbesi  neppure  distinta  conoscenza  di  amministrazion 
civiltà  o  di  finanze  ;  perchè  non  era  in  libertà  del  Sovrano  porre 
ordinamenti  in  quanto  a  questa^  se  non  fossero  stabiliti  dalle  istitn* 
lioiii  e  da*  patti  fondamentali  tra  lui  ed  i  primati  )  1  quali  in  gran 
parte  non  gii  eran  dipendenti,  ma  eguali  e  compagni  nel  potere.  Cia- 
s-uno  di  essi  amministrava  a  suo  talento  la  terra  che  usurpata  avea^ 
0  che  eragli  stata  dal  Sovrano  conceduta  in  amministrazione  perpe» 
tua  o  temporanea,  e  non  pagava  tasse  se  non  che  in  taluni  straor* 
dinari  avvenimenti.  Lo  stesso  era  pe'  popoli,  i  quali  essendo  quasi  in 
tutto  dipendenti  da*  feudatari  non  Versavan  tributo  nel  tesoro  ael  Mo- 
narca, che  in  taluni  casi:  e  tanto  questi,  quanto  quelli  dei  fetldatari 
eran  distinti  col  nome  di  sussidi^  Benevolenze^  donij  saluti^  ed  altre 
simili  parole  per  indicare  che  derivavano  dalla  volontà  loro.  £  però 
fra  vaga  quanto  mai  Pidea  di  pubblica  rendita,  ed  in  vece  i  popoli 
pacavano  molte  contribuzioni  in  diverso  modo,  e  Sotto  vari  nomi  e 
pretesti  ai  feudatari,  o  ad  altri  uomini  privilegiati.  Scarsissima  essendo 
la  pubblica  entrata,  non  poteva  il  Principe  intraprendere  cosa  alcuna 
favorevole  al  popolo ,  e  quindi  non  restandogli  che  poche  preroga- 
tive ,  fra  le  quali  le  più  rilevanti  quelle  di  comminare  pene  e  co- 
niare monete,  ne  seguì  che  le  poneva  grandemente  a  profitto,  e  le 
piti  volte  con  manifesta  mala  lede  in  danno  delPuniversaJe.  Per  molti 
secoli  queste  vicende  si  succedettero,  ed  i  feudatari  ed  i  sovrani  fu- 
ron  sempre  in  contese  ,  questi  per  acquistar  potere,  e  quelli  per  con- 
servare o  accrescere  i  loro  privilegi;  per  le  quali  cose  seguiron  guer- 
re, ribellioni,  delitti  ed  altri  flagelli  di  ogni  specie,  la  memoria  dei 
3uali  la  storia  di  quella  età  ha  conservata.  In  questi  frangenti  quan* 
o  riusciva  ai  Monarchi  di  acquistar  potere,  estendevano  egualmente 
il  patrimonio  pubblico;  ma  non  estimando  essi  férmo  questo  potere, 
perchè  con  istenli  e  di  recente  acquistato,  non  credevano  conveniente 
esercitarlo  apertamente;  quindi  i  dazi  imponevano  sotto  diversa  for- 
ma e  nome,  e  veodevan  cariche,  uffici  pubblid,  onori,  grazie  e  pri- 
vilegi. Altra  volta  non  sapendo  come  ottenere  danaro  vendevano 
buona  parte  del  patrimonio  dello  Stato,  e  sembra van  nemici ,  anzi- 
ché sornoi  nel  oisaiparlo  per  ptd>biici  bisogni. 


In  tale  stato  di  cose  lo  studio  delia  Romani  legislazione,  che  dal 
dodicesimo  secolo  erasi  con*iiiciato  a  diflbndere,  contribai  non  poco 
in  Italia  ed  altrove  alla  civiltà,  ed  a  migliorare  in  parte  le  leggi  ed 
il  governo^  percioccliè  per  disordinala  ch'ella  fosse,  era  sempre  mi- 
gliore delle  leggi,  delle  praticlie  e  delie  costumanze  che  allora  erano 
in  uso.  Ed  inokre  comeiiendo  regole  di  pubblico  diritto,  e  di  am* 
ministrazione  municipale,  ed  onliiiate  forme  di  giudizi,  e  stabilendo 
altamente  il  diritto  di  proprietà,  addivetuie  die  ciascuno  la  conside- 
rasse come  securezza  degli  averi  e  delle  persone.  Ma  ben  tosto,  nelle 
Sicilie  segnatamente  ,  si  volle  far  servire  questa  legislazione  a  soste- 
nere le  cattive  e  corrotte  pratiche  del  governo,  ed  i  più  dandosi  in- 
teramente allo  studio  di  essa,  ne  stimando  potervi  essere  altrove  sa- 
pienza,  invilirono  ed  impedirono  i  progressi  delP  ingegno  nelle  più 
utili  discipline  ;  sicché  il  sistema  di  leggi  e  di  amministrazione  non 
ebbe  altro  miglioramento. 

Quanto  poi  alle  cognizioni  ed  agli  avvenimenti  che  concernono  la 
pubblica  economia  erano  d*  ogni  dove  ignorati  non  meno  di  quelli 
delle  scienze  fìsiche;  e  del  pari  erronee  opinioni  aveansi  intorno  al 
moto  degli  astri,  ed  al  corso  della  moneta.  Quindi  mancando  prin- 
cipi e  norme  certe ,  e  solo  il  bisogno  essendo  la  regola  ne^  diversi 
procedimenti  ;  ne  avvenne  che  per  l'universale  ignoranza  ,  e  per  le 
.  altre  cagioni  che  ho  narrate,  quasi  sempre  si  adottavano  spedienti  o 
Jion  acconci  ad  evitare  il  male  ed  il  disordine,  oppure  pregiudiciaii 
in  altro  modo. 01  trecche  ninna  utile  riforma  potcvasi  effettuare,  senza 
ledere  i  privilegi  de'  potenti  e  la  costiluzion  politica  \  i  quali  osta- 
coli eran  sempre  insormontabili.  Pertanto  i  pubblici  amministratori 
di  quel  tempo  non  sempre  operavan  male  per  cattivo  cuore ,  ma 
le  più  volte  o  per  ignoranza  o  perchè  mancava  alla  sovranità  il  ne- 
cessario potere;  in  modo  che  l'erroneo  sistema  stabilivasi  come  nor- 
ma, ed  era  seguito  da  generazione  in  generazione.  Allorquando  nel 
governo  degli  Stali  s'introducono  abusi,  avviene  necessariamente  che  i 
molti  in  principio  si  dolgano;  ma  se  durano  si  studiano  di  trarre  pro- 
fitto mano  mano  da  tali  abusi,  che  in  buona  o  cattiva  lede  essi  sosten- 
gono ;  sicché  non  si  possono  poi  torre  senza  apportar  danno  a  tali 
persone ,  le  quali  quanto  pili  sono  in  numero  tanto  maggiore  osta- 
colo oppongono.  Per  la  (|uai  cosa  gran  parte  del  popolo  sostenendo 
il  cattivo  sistema  ,  i  Sovrani  non  ebbero ,  e  dillìciimente  avrebbero 
potuto  aver  forza,  per  distruggerlo  o  altrimenti  provvedervi. 

Non  è  intanto  da  passar  sotto  silenzio  ,  che  i  governi  adottarono 
qualche  volta  sistemi  di  cui  erasi  latta  favorevol  prova;  il  che  riuscì 
giovevole  al  massimo  grado  per  diversi  popoli,  che  in  tal  modo  fe- 
cero felici  esperimenti  e  ne  trassero  utilità.  Ne  mancarono  Monarchi 
che  sentissero  principi  giusti  pel  bene  dello  Stato  ;  ma  poi  non  sa- 
pendo scegliere  mezzi  corrispondenti,  oppure  per  la  ignoranza  delia 
pubblica  economia  adottavano  spedienti  maggiormente  rovinosi.  Tanti 
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errori  per  oggetti  cTiihlustrla,  moneta  e  dazi  non  sempre  furono  com* 
Bfssi  per  angustiare  i  popoli,  ma  molte  volte  in  buona  fede  per  sol* 
Karli:  e  questi  errori  furono  allora  generali  in  Europa,  il  che  fa 
conoscere  Don  essere  sempre  derivati  da  malizia  del  Principe  ;  ma 
bensì  da  codesta  ignoranza  di  principi  e  regole  della  buona  economia 
ddlo  Stato,  sicché  gli  stessi  disordini  ed  inconvenienti  furono  ad  esem- 
pio in  Francia,  in  Ispagna  e  in  Napoli.  Rispetto  alla  quale  partico- 
larifà  ho  di  sopra  detto  le  cagioni,  per  le  quali  ogni  secolo  ha  i  suoi 
stitraii,  e  cangia  per  una  concatenazione  di  cagioni  e  di  avvenimenti 
d  bene  pel  male,  ed  il  male  pel  bene. 

Molti   scrittori  han  creduto  che  la  scoverta  dell'  America  ,  e  dei 
Capo  di  Buonasperanza  fosse  stata  la  sola  cagione,  per  la  quale  i  popoli 
ed  i  governi  moderni  volsero  le  loro  principali  cure  alla  industria; 
ma  io  penso  alfopposto ,  che  questa  sia  slata  una  cagione  acciden- 
tale che  insieme  con  molte  altre,  che  indicherò,  vi  abbia  contribui- 
to. In  fatto  tanto  i  primi  scovritori  di  quelle  regioni  ,  che  quelli  i 
quali  vennero  in  seguito  correndo  in  traccia  d'ignota  terra,  non  fu- 
rono animati  da  spirito  d'industria  \  ma  si  bene  da  smodata  avidità 
di  fortuna  devastando  e  rapinando.   D'altra  parte  in  quel  tempo  esti- 
mavasi  dai  molti,  che  hi  potenza  degli  Stati  sol  derivasse  dalla  grande 
estenzione  loro^  quindi  ogni  mezzo  adoperavasi  per  conseguire  questo 
intento  ,  e  non  potendolo  colla  guerra ,  si   volsero  molti  Sovrani  a 
cercarlo  in  ignote  regioni.  Ma  l'acquisto  di  queste  non  produsse  loro 
(juei  grandi  vantag<*i  che  speravano,  poiché  abbandonandole  al  siste- 
ma di  colonie  furon  solo  intenti  a  trarre  metalli  preziosi  dalle  viscere 
della  terra,  e  non  già  ad  istabilirvi  giovevole  industria:  la  qual  cosa 
poi  dece  eziandio  mancare  l'industria  nella  madre-patria,  o  ne  impedì 
riocremento.  D'altra  parte  deve  ancora  porsi  mente  che  prima  della 
scoverta  dell'America,  il  bisogno  di  provvedersi  di  talune  cose,  o  la 
posizione  topografica  consigliarono  naturalmente  molti  popoli  ad  in- 
traprendere il  commercio,  ed  il  fecero  tra  gli  altri  con  profitto  sin 
d;il  decimo  secolo  in  poi  gli  Amalfitani,  i  Napolitani,  i  Genovesi  ed 
i  Veneziani.  £  sovente  diversi  governi  pensarono  aifche  di  stabilire 
fra  popoli  soggetti  un  reciproco  tralfico,  assicurandolo  con  regolamenti 
e  trattati  diplomatici,  come  tra  l'Olanda  e  l'Inghilterra  nel  1285,  e 
tra  Ì3  Francia  e  l'Olanda  nel  1293.  Le  cose  di  maggior  rilievo  che 
produssero  queste  scoverte,  furono  il  perfezionamento  dell'arte  nau- 
tica, tanto  necessaria  al  commercio,  ed  un  gran  cangiamento  nei  prezzi 
delle  cose  tutte,  per  l'abbondanza  de'  metalli  che  eran  trasportati  in 
Europa.  Ma  questo  avvenimento  non  produsse  un  bene  generale,  e 
lece  SI  che  secondo  la  copia  del  metallo  che  da  quelle  recioni  ve- 
niva, i  prezzi  si  aumentassero  straordinariamente  per  indi  diminuire 
con  eguale  celerità,  il  che  riusciva  assai  dannevole,  perchè  variando 
coiitìouamente  il  valore  della  moneta,  non  poteva  questa  esser  nor- 
ma per  le  contrattazionij  della  quale  particolarità  dirò  meglio  a  suo 
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tempo.  Ma  aperta  la  strada  a  qnelle  lontane  terre,  gF ingegni  cornine 
riarono  vie  più  ad  aguzzarsi  per  l'esempio  e  la  speranza^  sicché  molti 
si  fecero  ardili  ed  iniraprendenti  a  far  cambio  cogli  Americani  di 
merci  di  Europa  con  l'oro  e  con  gli  altri  prodotti  di  qtie'  luoghi  ^ 
ed  ecco  come  si  stabilì,  o  crebbe  il  commercio  di  varie  nazioni. 

D'altra  parte  gli  errori  e  le  triste  conseguenze  derivate  dai  fallaci 
sistemi  rendettero  molle  volte  più  cauta  la  poteste  governativa,  e  non 
raramente  si  videro  uomini  di  straordinario  ingegno  chiamati  al  reg- 
imento  delle  pubbliche  cose  supplire  al  difetto  di  leggi  e  al  metodo 
i  amministrazione  con  trovali,  e  spedienti  da  essi  immaginati,  che 
avendo  prodotto  vera  utilith  all'universale  ,  lasciarono  saggi  ammae- 
stramenti; sicché  insensibilmente  i  nuovi  metodi  prevalevano  agli  an- 
tichi. Intanto  dal  secolo  dell'I mperator  Carlo  V.  in  poi  la  feudalità 
cominciò  gradatamente  a  venir  meno,  si  perchè  ([ucsto  monarca,  che 
die  principio  ad  un  epoca  novella,  l'attaccò  direttamente  e  con  suc- 
cesso ,  e  sì  perchè  essa  indebolita  si  era  per  la  lunghezza  della  do- 
hiinazione  che  tenuto  avea;  quindi  costituendosi  più  forte  la  Sovra- 
nità e  minor  divisione  di  poteri  essendovi ,  naturalmente  si  apriva 
un  adito  alla  introduzione  aell'industria  presso  de'  popoli.  £  per  quel- 
l'intimo legame  che  hanno  la  pubblica  amministrazione  e  la  institu- 
zione  politica  di  uno  Stato  ,  migliorando  questa  ,  del  pari  migliorò 
quella.  Quindi  abbattuti  molti  privilegi  di  ordini  aristocratici,  e  raf- 
frenate varie  usurpazioni  che  i  feudatari  avean  commesse  in  danno 
del  potere  sovrano  ,  ne  seguì  che  la  finanza  dello  Stato  si  accrebbe, 
perchè  chiamò  a  se  certe  branche  di  pubblica  rendita  già  alienate  dal 
governo  ,  o  che  in  altra  guisa  erano  dai  popoli  ai  feudatari  pagate; 
al  che  aggiungi  essere  stati  i  feudatari  e  gli  ecclesiastici  anche  essi 
soggetti  a  più  costante  ed  ordinario  sistema  di  pubblici  tributi.  la 
questo  mezzo  qualche  non  ordinario  ingegno  cominciò  a  volgere  le 
cure  alle  discipline  che  riguardano  la  pubblica  economia;  perciocché 
ne'  mali  politici  la  umana  mente  va  nel  pari  speculando  rimèdi  sic- 
come ne'  mali  fisici.  Ed  appunto  per  le  condizioni  deplorabili  in  cui 
era  il  reame  di  Napoli  sotto  il  governo  viceregnale  ,  si  levò  il  ca- 
labrese Antonio  Serra,  senza  che  forse  lo  avvertisse,  a  gettare  le  fon- 
damenta di  quella  scienza  che  poi  venne  chiamata  Economia  Poli- 
tica. Pubblicò  egli  nel  1613  il  suo  notissimo  trattato  come  far  ab- 
bondare di  oro  e  di  argento  gli  Stati  mancanti  di  miniere,  nel  quale 
assegna  cinque  cagioni  di  ricchezze  cioè:  fertilità  di  suolo  o,  com'ei 
dice,  abbondanza  di  robbc:  situazione  topografica  pur  cui  un  paese 
prospera  più  o  meno  nel  commercio:  copia  di  arti,  ed  in  ispezialtk 
di  fabbriche  di  lanifici  e  seterie*,  attività  e  perspicacia  degli  abitan- 
ti: in  fine  destrezza  di  chi  governando  sa  riniovere  gli  ostacoli j  age^ 
isolare y  allettare j  soccorrere  e  reprimere,  E  maraviglioso  che  in  un 
secolo  ignorante  di  tali  cose  abbia  potuto  la  mente  del  Serra  prestare 
UUA  luminosa  iàce  alla  politica  economia  per  renderla  utile  all'am- 


nÌDÌstnzioiie  dello  Stato;  ma  allora  le  sue  sagge  riflessioni  niun  beiie 
prodoss^ro  oè  a  se  ne  allo  Stato ,  ed  invece  era  il  regolatore  della 
nostra  amministnizione  Marco  Antonio  de  Sanctis,  la  ignoranza  e  la 
mila  fede  del  quale  apportarono  danni  gravissimi  alla  nostra  Eco* 
noiDÌa  I  posteri  furon  più  giusti  verso  del  Serra,  e  trassero  grande 
prf>fìlio  da*  suoi  insegnamenti;  e  nel  secolo  passato  altri  scrittori  na- 
polifaai  ed  italiani,  tra  i  quali  voglionsi  cilar  con  somma  lode  co- 
mf  fondatori  un  Broggia,  un  Galiani  ed  un  Genovesi,  stabilirono  la 
KìfnzsL  sopra  più  solidi  principi,  e  vi  sparsero  infinito  lume,  talché 
dopo  di  loro  pare  che  non  siensi  fatti  maggiori  progressi.  Special- 
meute  il  Galiani  nel  suo  trattato  sulla  Moneta,  che  lu  la  prima  opera, 
iM'Ila  quale  più  fondatamente  e  con  giudizio  ed  acconcezza  esposta  si 
fosse  questa  importante  parte  del  pubblico  reggimento ,  ed  il  Geno»- 
vesi  non  solo  co'  suoi  scritti,  segnatamente  con  le  Lezioni  sul  Com» 
roercio  ,  ma  eziandio  con  la  viva  voce  dalla  cattedra  di  economia  , 
la  prima  che  mercè  le  provvide  cure  del  nostro  Sovrano  si  stabi- 
lisse in  Europa,  fecero  conoscere  i  danni  ed  i  disordini,  che  cagio- 
nati erano  da'  cattivi  sistemi,  dagli  errori  e  dall'ignoranza  della  scienza. 

L'esempio  degli  scrittori  italiani  fu  seguito  da  altri  illustri  stranieri, 
fn  quali  sono  da  noverare  principalmente  come  fondatori,  il  Melua 
e  il  Quesnai  tra  i  Francesi,  e  il  Locke  e  lo  Smith  fra  gl'Inglesi.  Non 
è  mio  divisamento  porre  a  disamina  le  molte  verità  unite  a  non  po- 
chi errori  che  dissero  questi  valentuomini ,  ma  solo  fo  di  passaggio 
osservare  che  le  riflessioni  loro  buone  e  cattive  produssero  quel  beue 
che  quattro  secoli  di  sperimenti  per  opera  del  governo  non  avreb- 
bero prodotto,  fmperoccliè  fu  allora  un  movimento  generale  in  Eu- 
ropa, e  le  persone  private  non  solo,  ma  gli  amministratori  pubblici 
eziandio  incominciarono  ad  occuparsi  di  sì  importante  oggetto  che 
tanto  da  vicino  riguarda  il  ben  essere  della  società;  quindi  mentre  i 
citiadioi  intraprendevano  cose  utili  all'universale,  i  governi  li  secon- 
darono maravigliosamente  incoraggiandoli  ,  e  rimovendo  nel  tempo 
stesso  diversi  ostacoli  che  impedivano  e  quasi  inceppavano  l'industria. 
Auche  il  progresso  delle  scienze  naturali  contribuì  mollo  a  questo 
(eticissimo  cangiamento.  £  queste  sono  le  cagioni  principali  che  a 
parer  mio  hanno  contribuito  a  far  rivolgere  dal  tempo  di  Carlo  V 
5Ìno  al  finir  del  secolo  passato  le  cure  dell'universale  all'industria. 

Il  compiuto  disfacimento  della  feudalitli  e  di  altre  simili  instilu- 
Zfoni  nella  Francia  ,  in  Kapoli  ed  altrove  e  stato  però  il  comincia- 
HK^iilo  di  tempi  migliori  per  la  pubblica  economia,  togliendo  all'in- 
dustria i  più  gì  avi  e  pericolosi  ceppi;  sicché  tolfi  via  tanti  ostacoli 
die  eran  cagionati  da  politiche  instituzioni,  da  abusi  e  da  ignoran- 
la,  era  importantissimo  oggetto  migliorar  la  legislazione,  la  quale  in 
una  parte  era  inefF.cace,  in  altra  inutile  ,  in  altra  dilettosa,  e  nello 
insinne  infonne^  confusa  e  disordinala.  Ora  per  evitare  qucsl'incon- 
renieoti  era  necessario  prima  d'ogu'ultra  cosa  distinguere  le  le^gi  se- 
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condo  i  diversi  oggetti  ;  il  che  produoeva  che  le  leggi   concernenti 
l'anunioistrazione  civile  e  la  finanza  formassero  oggetto  e  raccolta  se- 

K arata  da  quelle  di  ciascun^altra  branca  di  amministrazion  pubblica. 
[a  la  sola  divisione  non  produce  il  bene  ed  invece  n'c  un  comin- 
cìainento  ,  sicché  per  istabilire  un  utile  sistema  per  le  amministra- 
zioni civili  e  fìnanziere  si  richiede  altra  opera  e  cura.  Intorno  alla 
qual  cosa  ho  detto  di  sopra,  che  la  scienza  della  pohtica  economia 
è  stata  una  delle  principali  cagioni,  onde  si  dette  un  passo  al  miglio- 
ramento. Ma  tale  scienza,  che  si  è  fatta  la  guida  della  amministra- 
zione finanziera  e  civile,  non  ha  fino  ad  ora  fatto  que'  progressi  e 
sparso  quel  lume  che  sarebbe  troppo  necessario  al  subbietto,  restando 
le  principali  quistioui  a  risolversi;  il  che  non  tanto  per  essere  diffi- 
cili, quanto  ordinariamente  per  le  persone  che  son  chiamate  a  reg- 
gere i  pubblici  negozi,  che  o  per  ignoranza  o  mala  fede  o  debolezza 
non  adottano  que'  mezzi  che  sarebbero  conducenti  ad  ottenere  siffatto 
miglioramento.  Ciascun  di  essi  vede  soventi  volte  secondo  le  proprie 
passioni  ed  inclinazioni,  sicché  i  deliri  della  mente  umana  molte  volte 
diventano  sistemi  di  governo;  e  spesso  un  regolare  principio  di  pub- 
blica economia  si  guasta  nella  mente  d' un  cattivo  amministratore , 
ed  è  poi  stranamente  applicato.  Né  a'  danni  ed  a'  disordini  che  ne 
derivano  é  agevole  riparare,  perciocché  quasi  sempre  in  cose  di  pub- 
blica amministrazione  non  si  possono  fare  più  volte  sperimenti  senza 
aumentare  questi  danni  e  disordini.  Al  cader  della  feudalità  e  di  al- 
tre instiluzioni  che  a  questa  erano  unite,  fu  (piasi  universale  la  le- 
tizia creden.'losì  che  il  bramato  miglioramento  si  fosse  del  tutto  con* 
seguilo.  Ma  1'  esperienza  ha  fatto  conoscere  altri  bisogni  ed  errori , 
quindi  nuovi  sistemi,  nuovi  disordini,  nuova  confusione,  e  spesso  ai 
vecchi  pregiudizi  ed  errori  s'innestano  i  nuovi.  Per  lo  che  ora  i  go- 
verni ,  credendo  poter  tutto  fare  i  popoli  da  se  in  materia  di  pub- 
blica economia ,  li  abbandonano  in  balia  di  loro  medesimi  ;  ed  ora 
all'opposto  prendono  la  più  minuta  ingerenza,  e  vogliono  tutto  re- 
golare: sicché  da  pochi  anni  si  osservano  sotto  altre  forme  e  nomi 
nna  serie  di  contraddizioni  come  per  lo  passato.  Forse  avverrà  che 
per  questo  nuovo  disordine  conoscendosi  meglio  i  bisogni  de'  popoli 
ne  segua  altro  mighoramento,  ed  io  lo  spero!  Ma  lasciando  l'esame 
di  tali  cose  che  formar  dovrebbero  subbietto  di  particolar  lavoro , 
io  penso  non  essere  in  tutto  bene  eseguita  la  separazione  delle  leggi 
politiche,  civili,  economico-politiche,  militari  ed  ecclesiastiche;  il  che 
a  mio  credere  é  derivato  dal  non  aversi  chiaro  conoscimento  della 
pubblica  amministrazione  in  generale,  la  quale  é  in  sostanza  ciò  che 
dicesi  governo^  e  che  tutte  le  indicate  materie  comprende,  e  secondo 
esse  si  divide  in  tante  particolari  e  distinte  amministrazioni  come  ad 
esempio  della  giustizia,  della  finanza,  della  civile  economia  e  simili. 
Né  ancora  é  al  tutto  conosciuto  e  determinato  l'intimo  legame  che 
esser  vi  dee  tra  tutte  queste  amministrazioni,  e  segnatamente  tra  la 
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cìrile  e  la  finanzìeni  ;  io  modo  che  amendue  dovrebbero  essere  in 
tale  armonia  che  quella  a  questa  servisse  di  base  ]  perciocché  non 
bene  conoscendosi  la  ricchezza  di  un  popolo  e  le  vicende  a  cui  va 
soggptta  y  non  è  possibile  di  stabilir  su  di  esso  uu  '  ordinalo  sistema 
di  tributi  e  un  buon  metodo  di  pubbliche  spese.  Inoltre  se  questa 
ricchezza  non  è  regolata,  e  guarentita,  nel  che  contribuiscono  non 
poco  fatti  i  diversi  rami  di  amministrazione  pubblica,  affinchè  si  au- 
ututasse,  o  almeno  non  soflferisse  detrimento,  è  fuor  di  dubbio  che 
Doo  si  possono  intraprendere  nella  finanza  utili  riforme. 

Grande  noa  necessaria  opera,  diiBcile  per  altro,  sarebbe  quella  di 
drtfrminare  i  punti  di  armonia  e  di  discordanza  di  queste  due  am- 
mioistrazioui  non  solo  fra  loro  ,  ma  eziandio  con  tutte  le  altre  che 
compongono  il  governo  dello  Stato,  per  ottenere  che  qualsiesi  siste- 
ma e  legge  mirasse  al  fine  di  non  nuocere^  ma  bensì  di  guarentire 
la  proprietà  e  V  industria  nazionale.  Ma  per  conoscere  quali  incon- 
venienti vi  sieno,  e  quali  miglioramenti  far  si  possano,  e  come  ot- 
tfoere  che  la  Polìtica  Economia  fosse  bene  applicala  alla  pubblica 
Amministrazione,  crederei  espediente  prima  di  correre  altri  pericoli 
di  consultar  bene  le  andate  cose,  a  fine  di  determinare  nel  risulta- 
mento  princìpi  meno  fallaci  e  norme  meno  incerte.  Ma  de'  risulta- 
menti  di  siffatta  esperienza  la  Storia  o  non  si  è  per  niente  occupata, 
oppure  ne  ha  pochi  narrati  come  per  intramessa  quando  ad  altro 
avvenimento  erano  uniti.  Le  Storie  di  tutti  i  popoli  sino  ad  un  certo 
ponto  in  questo  difettano^  ed  è  fàcile  comprenderne  la  cagione,  per- 
chè nei  tempi  andati  non  occupandosi  i  governi  ed  i  popoli  di  pro- 
posito della  Pubblica  Economia,  non  essendovi  princìpi  certi  e  nor- 
me conosciute ,  ne  per  essa  essendo  diretto  lo  spirilo  puùùiico  ài 
qoelle  età  ,  non  potevano  gli  storici  formarne  oggetto  principale  di 
narrazione  ;  ed  in  vece  estimarono  miglior  consiglio  tramandare  ai 
posteri  la  memoria  di  quegli  avvenimenti  che  piìi  colpivano  la  im- 
maginazione. Che  se  piacesse  a  taluno  dire  che  la  storia  sol  di  tali 
cose  debba  occuparsi,  e  trasandare  tutto  ciò  che  concerne  il  governo 
dello  Stato,  gli  fo  considerare  che  in  tal  caso  sarebbe  ella  inutile  in 
gran  parte,  perciocché  non  saprei  vedere  quale  utilità  potesse  venirne 
alle  genti  dal  leggere  numerose  carte  ove  descritte  sieno  le  armi  di 
un  guerriero,  le  forme  del  tuo  cavallo,  la  maniera  come  armeggia- 
va, il  numero  de'  feriti  in  una  rivoltura,  le  feste  che  si  fecero  per 
celebrare  nozze  principesche,  la  strada  per  la  quale  passo  un  capi- 
tano vittorioso;  quando  poi  all'opposto  lasciar  si  dovesse  nell'ob- 
blio  le  vicende  ch'ebbero  i  sistemi  ai  politica,  di  amministrazione  e 
di  legislazione.  Fuso  che  fecero  i  popoli  delle  ricchezze,  qual  si  fosse 
itata  Fentrafa  pubblica,  come  favesse  il  Sovrano  distribuita  e  spesa 
a  vantaggio  o  a  danno  dell'universale,  quali  fatti  vi  avesser  dato  ca- 
gione, perchè  i  popoli  vissero  industriosi  o  poveri ,  e  da  ultimo  co- 
me  Pammiaifttraxioue  pubblica  avesse  ingeneiato  cangiamenti  politici. 
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Le  qunli  cose  costituiscono  la  vera  vita  civile  delle  nnitioni,  e  po<t-* 
sono  soniminislrare  esempi  ed  amniaestraineiiti  alle  lulure  genera-» 
zioni  per  s(*guire  il  bene  o  per  fuggire  il  male. 

Ma  come  i  governi  le  loto  cure  rivolsero  a  migliorare  Pam  mini- 
strazione  economica  e  l'industria  de'  popoli,  cosi  si  sono  veduti  libri 
che  con  particolarità  ne  bau  conservato  la  memoria,  il  clie  ^i  è  os- 
servato in  ispeiiialità  presso  gl'Inglesi,  le  m'^morie  dei  quali  su  tai 
proposilo  fa  maraviglia  che  risalgono  sino  all'anno  1058  allorquando 
Guglielmo  Duca  di  Normandia  li  signoreggiò.  In  Francia  poi  non 
senza  qualche  difetto  tali  memorie  cominciano  dui  1412  solto  il  re- 
gno di  Carlo  VII.  Ne  son  mancati  presso  l'uno  e  l'altro  popolo  chiari 
ingegni  che  con  lode  abbiano  scrino  la  Sìoria  della  finanza  ;  sul 
quale  proposilo  non  è  da  lacere  per  l'Italia  l'elaboralo  saggio  pub- 
blicato nei  182G  dal  Conte  Pecchio  sull'amministrazione  finanziera 
del  già  Regno  d'Italia  dal  1802  al  1814.  Inforno  al  merito  delle 
quali  opere  non  intratterrò  particolarmente  il  lettore,  perciocché  il 
mio  lavoro,  quantunque  avesse  lo  stesso  litolo,  pure  diverso  è  non 
solo  per  la  struttura  ,  ma  in  gran  parie  per  la  materia  e  per  Pog- 
gelto,  come  or  ora  mi  fatò  a  dire.  Desso  è  piuttosto  una  storia  eco- 
noinico-civile. 

In  quanto  al  reame  di  Napoli  ,  non  v'  e  stalo  finora  chi  abbia 
voluto  mandare  ad  elTelto  nna  sifTalta  opera  ,  e  molli  la  stimarono 
difljcile  a  scrivere  ,  non  perchè  mancassero  valentuomini  per  appli- 
carvisi ,  ma  per  la  mancanza  delle  necessarie  ed  ordinale  scritture  ^ 
ove  attignerne  i  fatli^  laonde  è  mestieri  andar  coi cando  poche  e  va- 
ghe notizie  in  opere  che  di  altre  cose  trattano,  e  che  qualche  volta 
per  c;xso  o  per  esempio  le  narrano.  Gli  stessi  pubblici  archivi  non 
sommini:>trauo  tutte  le  necessarie  notizie,  perchè  mancanti  delle  carte 
di  vali  tempi.  Non  vi  ha  scritture  de'  tempi  de'  Normanni,  e  degli 
Svevi  che  con  particolarità  c'indicassero  la  economia  loro;  quindi 
\ìev  averne  cognizione  è  stato  forza  eh'  io  avessi  duralo  non  poca 
noia  e  falica  in  leggere  molte  carte  di  quella  remota  elb,  nelle  quali, 
«omechè  di  altre  materie  si  trattasse,  pure  vi  si  comprendono  cose 
o  pertinenti  o  che  somministrano  indizi  per  sapere  de'  dazi,  del  me- 
todo di  amministrazione,  delP industria  e  di  altre  cose  simili.  Altre 
notizie  ho  attinto  da  carte  di  tempo  posteriore,  dove  delP antico  si- 
stema in  qualche  modo  si  favella.  L'archivio  dell'epoca,  in  cui  do- 
minarono gli  Angioini,  è  meglio  conservato;  ma  non  evvi  una  guida, 
un  indice  che  iacilitar  ne  possa  le  ricerche  :  il  quale  difetto  si  os- 
serva quasi  sempre  per  le  carte  de'  tempi  più  vicini,  non  disgiunto 
da  vóti  per  dispersione  ,  deperimento  e  saccheggio  delle  carte ,  non 
di  raro  avvenuti ,  cosicché  eguale  e  forse  maggiore  fatica  durar  si 
dovrebbe.  Non  è  però  da  tacere  che,  in  particolare  delle  carte  An- 
gioine, si  son  pubblicati  due  volumi  col  titolo  di  Srllabus  membra- 
narum  ad  Regine  siclae  archivitun  ptriinenlium^  il  primo  nel  i82i 
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|>Y  cura  del  Chiarissimo  Monsignore  Angelo  Antonio  Scolti ,  ed  il 
ftt^tido  nel  1832  del  professore  della  Regia  Università  degli  sludi 
Aiii'Miii»  d^Aprea.  0|>era  è  questa  dotta  ed  elaborata  l'alta  d'ordine  del 
iif*ilro  provvido  governo,  in  cui  noverate  e  riassunte  veggonsi  le  per- 
piume  finiranno  12*36  sino  al  m'^sf*  f)i  gennaio  1300,  cioè  durante  il 
Kf^no  di  Carlo  T  e  parte  di  f|ucllo  ili  Carlo  11^  e  collo  stesso  metodo 
cAniinuernniio  a  pubblicarsi  altri  volumi  in  numero  di  dieci,  che  com- 
j>rpiMler  debbono  le  rimanenti  pergamene  di  Carlo  li  sino  al  termine 
d^lla  deminazione  Angioina.  Mi  son  giovato  di  silTatli  due  volumi, 
ni  anche  di  parte  del  terzo,  che  al  d'Aprea  è  piaciuto  farmi  leggere, 
comunque  pubblicato  non  l'osse;  ma  ceitaniente  il  lettore  considererà, 
clìP  ho  dovuto  per  quanto  il  comportavano  le  deboli  mie  forze,  seu- 
z'aicun  nitito  narrare  di  tutto  il  tempo  scorso  dal  1300  sino  al  re- 
gno dì  Alfonso  di  Aragona,  che  comprende  un  periodo  di  centoqua- 
rantnno  anno.  Ne  delle  sole  pergamene  mi  son  valuto,  ma  in  gran 
parte  ho  consultato  i  rrgi.siri  dove  notali  sono  gli  ordini  originali  di 
(jiipI  governo  ,  ed  i  conti  della  Tesoreria  e  dei  ricevitori  dei  pub- 
ìlici  tribnti.  Inoltre  ho  attinto  altre  notizie  dal  famoso  ed  antichis- 
simo archivio  del  monastero  della  Trinila  della  Cava,  dove  si  con- 
serva una  copiosissima  ed  importante  raccolta  di  pergamene  de'  tempi 
non  solo  degli  Angioini,  ma  eziandio  di  quelli  de'  Normanni  e  de- 
gli Svevi.  'Se  ho  trascuralo  far  diligenze  ne'  particolari  archivi  della 
ci(t4  di  Cava  e  di  Sai  'rno;  ed  in  line  ho  pur  latto  tesoro  di  quanti 
documenti  si  son  rendnti  di  pubblica  rngione  per  le  slampe. 

>è  alle  sole  carte  dell  'archivio  generale  mi  son  teimto,  le  quali 
io  svolsi  giovandomi  della  cortesia  di  che  mi  fu  largo  il  dotto  uomo 
in  amministrazione  pubblica  Commendatore  Antonio  Spinelli  di  Sca- 
lea, alle  cure  del  quale  sono  i  pubblici  archivi  commessi  ;  ma  ho 
studiato  tutte  le  costituzioni,  i  capitoli,  le  prammatiche,  gli  usi  feu- 
dali, le  consuetudini,  i  privilegi  ed  i  capitoli  di  varie  nostre  citta, 
i  riti  della  Camera  della  Sommaria,  ed  in  [jne  quante  leggi  e  rego- 
himenti  si  sono  fatti  dai  vari  governi  sirio  al  tempo  presente.  Ed 
inoltre  ho  dovuto  consultare  varie  cronache  ,  istorie  ,  libri  forensi , 
memorie  particolari,  trattali  statistici,  che  delle  nostre  cose  o  nel 
particolare  o  nel  generale  si  sono  occupati.  Ed  infine  ho  pure  avuto 
iion  poca  contezza  di  quanto  concerne  la  nostra  economia  dal  finir 
del  secolo  passato  sino  al  tempo  in  cui  scrivo,  da'  particolari  archivi 
de'  ministeri  di  Staio,  e  da  valentuomini  che  sono  slati  e  sono  in 
eminenti  offici  di  amministrazione  e  di  governo. 

Di  siffatte  cognizioni  fornito  ho  pensato  che  potesse  compilarsi  un 
importante  lavoro  sulla  storia  della  nostra  finanza  ,  e  nel  generale 
delia  nostra  economia  secondo  il  subbietto,  e  collo  scopo  che  di  sopra 
ho  indicato  ,  ben  diverso  da  quante  opere  fino  ad  ora  sono  a  mia 
notizia,  che  collo  stesso  o  altri  simili  titoli  si  fossero  pubblicate  presso 
k  altre  Dazioni.  U  credere  che  la  fiuauza  consistesse  sohanto  nei  pub  • 
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blici  tributi  e  uella  spesa  di  questi,  ed  in  contrattar  debiti  al  bisogno 
ha  indotto  taluni  autori  delle  cennate  opere  a  scrivere  cronologica- 
mente soltanto  la  quantità  dei  tributi  ,  o  dei  prestiti  nelle  diverse 
epodie  dal  popolo  pagati.  Altri  autori  ligi  di  qualche  ministro  hanno 
indicato  con  particolarità  tutte  le  operazioni  intorno  a  queste  cose 
da  costui  fatte,  narrandole  però  con  istudio  tale  da  dimostrare  che 
utili  e  non  dannose  fossero  riuscite,  sicché  in  tal  guisa  la  storia  si 
e  cangiata  in  una  forense  difesa.  Altri  in  fine,  che  non  poca  cele- 
britli  hanno  hi  Francia  acquistato  ,  scrivendo  la  storia  di  quelle  fi- 
nanze, hanno  cronologicamente  fatta  la  storia  di  ciascun  ministro  di 
finanze  solo  per  le  opere  da  lui  fatte  per  tributi,  credito  e  sposa;  ag- 
giungnendovi  sovente  a  quale  somma  in  una  determinata  epoca  ascen- 
desse la  rendita  e  la  spesa  pubblica.  Niuno  intanto  di  essi  ha  narrato 
dell'influenza  delle  instituzioni  e  degli  avvenimenti  della  politica  sulle 
finanze )  e  viceversa  di  questa  su  di  quelle,  ne  alcuna  cosa  scrissero 
intomo  alla  proprietìi,  all'industria,  alla  circolazione  ed  al  consumo 
delle  ricchezze,  che  sono  certamente  le  fonti  donde  attingonsi  i  tributi, 
ne  fecero  osservare  se  gli  altri  rami  di  amministrazione  e  legislazione 
giovarono  o  nocc|uero  alla  economia  dello  Stato.  In  quanto  a  me 
non  biasimando  iti  menoma  parte  il  sistema  di  sifl'atti  scrittori  che 
con  lode  mi  han  preceduto  in  si  difficile  aringo,  penso  che  non  possa 
isolatamente  disaminarsi  e  quindi  narrarsi  di  un  sistema  di  finanze, 
senza  osservare  medesimamente  i  suoi  rapporti  con  tutte  le  altre  parti 
dal  governo.  Considerando  l'amministrazione  economica  dello  Slato, 
ne  segue  che  la  sua  Storia  contener  debbe  tutto  ciò  che  a  questa 
ha  avuto  riguardo  direttamente,  ed  indirettamente  non  solo  per  opera 
del  governo,  ma  dei  popoli  ancora.  £  però  è  necessario  sporre  non 
solo  le  leggi,  i  sistemi,  i  regolamenti,  che  di  proposito  han  trattato 
de'  tributi ,  e  del  metodo  di  spenderli ,  ma  tutto  altro  che  in  ogni 
ramo  di  pubblica  amministrazione  e  d'industria  vi  ha  avuto  connes* 
sione  e  dipendenza;  come  altresì  le  diverse  opere  de'  privati  cittadini, 
dalle  quali  bene  o  male  fosse  cagionalo  all'economia  dello  Stato. 

Quanto  alle  cose  del  reame  di  Napoli  imprendo  dunque  a  trattare 
della  parte  più  importante  del  suo  pubblico  diritto,  additando  non 
solo  gli  avvenimenti  dell'economia  universale,  ma  eziandio  discori'endo 
]e  cagioni  e  gli  effetti  onde  conoscere  perchè  misero  o  ricco  esso  fu 
in  vari  tempi;  il  che  credo  eziandio  necessario  affinchè  i  nomi,  le 
cose  ed  i  sistemi  presenti,  che  derivano  dall'  antico ,  potessero  esser 
chiariti  per  chi  non  ne  avesse  scienza.  Mi  studierò  far  ponderare  i 
vantaggi  ed  i  danni  di  ciascun  fatto  che  narrerò,  a  fine  di  farne  va- 
lutare le  conseguenze;  senza  di  che  crederei  in  gran  parte  inutile  il 
mio  lavoro.  Inoltre  questo  bene  e  male  farò  valutare  secondo  i  tempi 
e  le  condizioni;  tal  che  una  stessa  opera  utile  o  dannosa  in  una  oc- 
casione non  lo  sarebbe  in  un'  altra.  In  somma  considererò  l'intero 
sistema  di  governo  per  conoscere  tutto  ciò  che  è  occorso  in  quanto 
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u  tributi,  alle  pubbliche  spese,  alPindustria ,  alla  proprietà,  ed  alla 
c;rcoluione  e  consumo  delle  ricchezze  ;  sicché  osservare  si  potesse 
yn  C04I  dire  la  economia  politica  in  alto.  Compilata  cosi  ordinata- 
mente tal  parte  di  storia,  potrà  forse  non  essere  inatile,  perciocché 
«  narra  operazioni  latte  a  vantaggio  dell'universale,  potrai]  servire  di 
norma;  se  all'opposto  narra  tristi  avvenimenti,  falli  della  cattiva  am- 
raiCiStrazione  ,  o  errori  del  popolo,  sarà  utile  eziandio  servendo  dì 
ammaestramento,  perchè  si  evitassero  questi  mali. 

Se  avessi  intrapreso  di  scrivere  gli  annali  della  nostra  finanza  avrei 
confusamente  indicati  gli  avvenimenti  l'un  dopo  l'altro  siccome  se- 
guirono, senza  distinguer  le  diverse  materie,  serbando  il  solo  ordine 
cronologico;  ma  per  lo  scopo  che  mi  son  proposto  ho  stimato  con- 
Teoienie  altro  metodo.  Quindi  per  l'influenza  e  pel  legame  che  co- 
me di  sopra  dissi ,  hanno  sulla  finanza  gli  ordinamenti  ed  avveni- 
menti politici,  le  leggi,  i  sistemi,  e  le  opere  di  qualsiesi  ramo  di 
pubblica  amministrazione  e  d'industria,  tratterò  separatamente  di  cia- 
Mnioo.  £  poiché  siam  noi  stati  signoreggiati  sventuratamente  da  di- 
verbi stranieri  governi,  distinguerò  il  mio  lavoro  in  tanti  libri  in  cui 
comprenderò  queste  dominazioni  cioè  Normanni  dal  IHO  al  119Ì, 
S?evi  dal  119i  al  1266,  Angiomi  dal  1266  al  ìkki  Aragonesi  dal 
l^i  al  1503,  governo  vioeregnale  Aragonese  ed  Austriaco  dal  1503', 
al  173^,  dinastia  de'  Borboni  dal  173^  al  1806,  e  da  questo  tempo 
sino  al  presente.  £d  ho  scelto  il  llli^O  per  cominciamcnto  del  mio 
lavoro^  perchè  com'è  noto  allora  Ruggieri  Normanno  fermò  la  mo- 
uarchia,  e  diede  vari  ordinamenti  pel  benessere  de'  popoli  suoi.  Ho 
poi  esposto  in  ciascuna  di  siffatte  epoche,  per  quanto  mi  è  slato  pos- 
sibile, lutto  ciò  che  ha  riguardato  la  proprietk  solo  rispetto  alla  pub- 
blica economia  ,  alla  industria  ,  alla  circolazione  delle  ricchezze,  ai 
tributi,  al  credito  pubblico,  al  metodo  di  amministrazione. 

¥,  tali  materie  ho  ordinato  in  diversi  capitoli  separati,  facendo  in 
ciascuna  di  e«se  epoche  la  sposizione  delle  istituzioni  politiche,  del- 
l'amministrazione in  generale  ,  e  delle  vicissitudini  più  memorabili  : 
pasM  poi  a  trattare  delle  leggi ,  de'  sistemi  ,  e  delie  vicende  sulla 
proprietà  :  indi  discorro  de'  tributi  e  del  credito  pubblico  :  poi  dei 
metodo  di  amministrare,  e  di  far  le  pubbliche  spese  :  da  ultimo  dico 
dei^judustria  considerandola  sotto  il  triplice  aspetto  agricola^  mani' 
fatturìeraj  e  commerciale^  e  della  circolazione  e  consumo  delie  ric- 
chezze per  quegli  oggetti  che  risguardano  la  economia  dello  stato  , 
come  la  moneta  ,  le  opere  pubbliche  ,  i  prezzi  ed  altre  simiglianti 
cose.  In  colesla  divisione  ho  procurato  di  non  intralasciare  di  con- 
siderare la  finanza  nelle  sue  parti  legidatwa  amminisiratrice  e  con^ 
taLiie^  per  mostrare  come  queste  parti  debbano  fra  loro  essere  or- 
dinate per  condurre  ad  utile  scopo. 

Stabilito  in  tal  maniera  questo  quadro  della  nostra  amministrazione 
CTcderd  che  più  agevolmente  si  potesse  scorgere  di  qual  migliora- 
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mento  fosse  capace.  Forse  neppure  sar^  inalile  cli'io  sponendo  le  vi- 
cende dell'amniiiiisl razione  di  un  popolo  ,  somministri  ad  ingegnoso 
scrittore  il  modo  di  meglio  vedere  le  cose  per  dedurre  principi  più 
esalti  per  la  scienza  deJJa  Politica  Economia. 

Erasi  limitata  la  mia  opera  a  quanto  riguardar  potesse  il  reame 
di  NapoJi,  non  avendo  eslimato  di  trattare  eziandio  delle  cose  di  Si- 
cilia, perocché  mancnvami  la  conoscenza  delle  speciali  scritture  rese 
di  pubblica  ragione  e  dei  pubblici  archivi  donde  attignerne  gli  ele- 
menti. Piacque  iiilanto  al  Re  deputarmi  in  dicembre  1837  a  capo 
del  ripariimenlo  itegli  fijfari  interni  in  Sicilia,  e  da  poi  la  missione 
mi  si  afìidava  di  essere  collaboratore  del  Luogotenenle  Generale  nella 
visita  che  per  quallro  mesi  di  Sovrano  ordine  faceva  per  la  intera 
isola,  perchè  meglio  fosse  osservato  lo  stato  deil-amministrazione  pub- 
blica in  ogni  suo  ramo.  In  lutte  le  occupazioni  del  mio  ufficio  e 
nella  lettura  da  me  fatta  non  solo  delle  diverse  pregevoli  opere  isto- 
riclie  e  di  pubblico  diritto  ,  ma  eziandio  degli  originali  documenti 
iie^'  pubblici  archivi,  ho  avuto  in  mira  d'istruirmi  delle  condizioni 
passate  e  presenti  del  paese.  Ed  il  risultato  di  sìflatta  istruzione  è  il 
lavoro  che  pubblicherò  col  titolo  di  Storia  economico-civUe  di  Si- 
iiliaj  e  che  quasi  collo  stosso  uidodo  ed  ordine  della  presente  storia 
le  fark  seguito. 
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di  qmaoto  rigavd^  le  inalttatioai 
,  ^mmiatatr  «ione  in  gen«ritl<> ,  a 
viaHÌlwliw  pia  memorabili    dunoir  I4 
<nwm»poae  Nonnaniia  de  Ruggieri  siou  4 
tiaslielmo  HI. 

ioomdi,  rovine  e  disIrurJoiii  Hi  molti 
f<«cti  e  città,  esterminio  di  roipli^iia  di 
inniiii,  furono  i  primi  pas^i  di  He  i(«ig- 
P«ri.  1  conleni|K>raitei  il  ti'niici'o  eru- 
dirle, ed  i  posteri  magnanimo,  sol  per- 
che quelli  ne  intesero  .«il  flagello«  e  i|iio- 
»ti  iDvacbiti  della  narrazione  delle  huc 
licite  hall  creduto  ch'eicli  fì.ircaudo  il 
puterc  de"  magnati  e  dei  piccioli  liraiini 
^^  dliiira  si<iiure):^iavano  le  regioni, 
^  il  reame  di  Puglia,  poi  detto  di  iNa- 
H'f  comprendevano,  avesse  preparati 
ordinamenti  utili  ji  popoli  e  costituite 
fxhJamcnta  alla  Monaicliia.  Erano  in 
^rru  tali  le  coodiiioni  di  quell'età  die 
^*^o  opponendo  foru  a  forza,  ed  am- 
Ixxjoae  ad  arobiziooe  potevano  gli  uo- 
(»iQÌ  sperar  qualche  miglioramento.  Fe« 
Hìocbè  molto  tempo  era  passato  dalla 
calata  dell*  impero  Romano  ,  e  molle 
invasioni  d'estranee  genti,  guerre,  de- 
^Htaiioni,  morti  e  rovine  d'ogni  ma- 
nitra  eran  seguite  per  rìdnrre  gli  uomini 
*lla  misera  condizione  di  perdere  col- 
'>iM(<^no  i  propri  dinlti  ed  estimarsi 
CQKi  t  molti  secoli  e  varie  victvsitndini 
Vv  duveano  seguire  per  liberare  man 
i^oQ  i  popoli  dalle  usurpazioni  e  dalla 

Fotch^  Ruggieri  oltre  del  Reame  di 
'ÌAcùu  ebbe  io  te  riuuito.il  dominio  dì 


tutte  le  regioni  die  dal  Tevere  al  faro 
di  Messina  discorrono,  e  le  quali  cuin- 

Preudendo  i  Ducati  di'  Calaliiia  ,  di 
uglia,  di  Bari,  di  Njpoli,  di  Suri-ento, 
di  Amalti,  di  Gaeta,  ed  i  Principati 
di  Taraulo,  di  Capoa ,  e  Salcruo,  ed 
in  Gne  gli  Abruzzi,  costiUiiroiiu  altro 
potente  e  distinto  reame  che  d'  Ita- 
lia  al  di  là  del  Tevere,  o  di  Puglùg 
ebbe  il  nome,  si  volse  con  iihli  iusti- 
tuzioni  a  vie  più  fermai  si  nel  potere; . 
Per  lo  che,  come  a  quel  teiii|>o  usava»!, 
fattosi  confermai!.*  nel  1 1 3t)  da  Papa 
Innocenzio  11  il  titolo  di  he,  che  già 
conferito  aveagli  ranlin;i|)a  Anacleto, 
tenne  in  Ariano  od  i  i4o  un'adunanza 
de'  suoi  Baroni,  in  cui  fiiron  pure  Ve- 
scovi e  Prelati,  per  la  parte  ecclesia- 
stica, a  fìne  di  ntoruai'e  in  buono  stato 
le  pubbliche  com.  Ivi  diciiiarò  :  egli 
solo  essere  il  He,  ogni  poteatà  dipendere 
dalla  sua  :  essere  sue  le  regcUie,  e  do^ 
▼ersi  da  lui  riconoscere  ,  obbligando 
diiiinque  le  |)OSsedi'sse  in  tutto  o  in 
parte  a  servire  il  Principe  in  pace  ed 
in  guerra,  ed  a  non  venderle,  donarle, 
o  farne  traffico  di  sorte  alcuna  come 
cose  soggette  a  ricadere  in  sua  potestà. 
A  beo  intendere  il  valore  di  sì  fatta 
legge  fondamentale  di  quel  governo, 
vuoisi  sapere  che  tanto  in  queste  regioui 
che  in  altre  d' l^uropa  si  concedevano 
dai  conquistatori  o  dai  principi  ai  loro 
benemeriti  o  feddi  ,  donde  prubabiU 
mente  presero  il  nome  di  feudatari , 
estensioni  di  paesi  e  di  lei  re,  o  per  te- 
nerle in  ufficùì  d'  amministrazione  in 
loro  nome,  e  per  goderne  I  uso  a  titol 
di  gratitudine,  ovvero,  rome  dicevasi 
con  voce  propriui  per  beneficio  sotto 
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detcrminate  condizioni  e  tempo.  Av« 
venne  col  volgere  degli  anni ,  che  le 
continuate  ribellioni  in  cui  si  agitavano 
allora  i  popoli,  il  cangiar  spesso  di  si- 
gnoria, furon  cagione  che  si  confondes- 
sero il  beneficio  e  Vitfficio^  e  che  i  beni 
estimandosi  come  proprietà  di  chi  da 
tali  condizioni  limitati  li  teneva  passas- 
sero in  ereditai  laonde  ciascun  feudata- 
rio credeva  libera  nelle  sue  mani  quella 
proprietà  ,  chVgli  o  avea  usurpata  ,  o 
della  quale  gli  era  slato  conceduto  l'uso 
vincolato  da  condizioni  ,  o  a  tempo. 
Cosi  a  poco  a  poco  i  feudatari  si  ren- 
devano anche  indipendenti  dal  loro  So- 
vrano y  del  quale  anogavansi  tutte  le 
facoltà,  non  lasciando  a  lui  in  til  modo 
forza  e  mezzi  a  poterli  comprimere.  [ 
feudi  si  comprendevano  tra  le  regalie, 
e  per  una  similitudine  anche  le  Chic- 
•e,  che  ricche  oltremodo  erano  in  quei 
tempi,  e  tenevan  quasi  tutta  la  proprie- 
tà in  feudo.  Pure  la  hggcdi  Ruggieri, 
che  ho  riferita,  non  indicò  quel  che  fos- 
sero queste  regalie,  la  qual  cosa  non  le 
fece  avere  piena  esecuzione,  e  pare  che 
quel  Monarca  si  avesse  proposto  sol- 
tanto di  porre  freno  alle  usurpazioni 
per  lo  avvenire,  e  ad  assoggettare  i  feu- 
datari a  conoscerlo  signor  loro  ,  ed  a 
contribuire  per  le  bisogne  dello  Slato 
anziché  toiTC  dalle  loro  maui  in  un 
tratto  tutta  quanta  la  proprietà  delle 
terre,  e  spogliarli  del  potere.  In  som- 
ma egli  altro  non  istabili  se  non  che 
le  cose  si  restituissero  al  pristino  stato, 
facendo  si  che  i  feudatari  fossero  usu- 
fruttuari di  qui  Ile  terre,  delle  quali  il 
dominio  diretto  ed  eminente  esser  do- 
vea  sempre  nel  Principe.  Ma  dir  pri- 
stino stato  in  fatto  di  governo^  allor- 
quando istahilito  non  era  alcun  pubblico 
diritto  che  determinasse  quali  realmen- 
te fossero  le  facoltà  sovrane,  dir  volea 
iiovare  in  tutto  le  cose;  e  però  questa 
riforma  fu  il  primo  ordioafuento  della 
Monarchia  Normanna. 

Stabilì  Ruggieri  la  sua  sede  in  Pa- 
lermo, ed  ivi  tenuta  altra  generale  a- 
dunanza  instiluì  sette  grandi  uifiziali 
che  '1  rappresentassero  ne'  diversi  rami 
di  governo,  i  quali  furono.  Il  gran  Con- 
testabile supremo  capitano  degli  eserciti^ 
11  grande  Ammiraglio  supremo  capita- 


no, e  dispositore  di  quanto  cor 
poteva  1*  amministrazione  dell* 
ed  in  generale  delle  cose  del  ma 
lo  che  tra'  vari  suoi  poteri  c'era 
di  far  costiniire,  riparare,  e  disp 
navi  del  Re,  non  meno  per  la  ) 
che  per  la  securezza  del  comm 
ed  inoltre  conservar  securi  i  ] 
tuti'i  luoghi  Iuu<;licsso  il  mare. 
Giu:itizicre  primo  Ministro  di  g 
sopra  tutti  i  giustizieri  del  rea 
gran  Protonolario  ossia  luogote 
mo  Segretario  del  Re,  che  ave. 
bligo  di  piouìulgar  le  leggi,  gli 
le  concessioni,  i  privilegi,  i  rei 
ed  altri  atti  del  Sovrano,  e  risp 
in  nome  di  questo  alle  supplic 
i  cittadini  gli  dirigessero.  Il  gr 
merario  che  avea  cura  detta  pi 
economia,  e  del  patrimonio  del 
gran  Cancelliere  custode  del  se- 
dei sigillo  reale;  quindi  osservai 
gli  atti  del  Sovrano,  eseguendo 
die  credeva  regolari ,  e  degli  a 
cea  a  costui  rimostranza,  perch 
formasse;  avea  pure  giurisdizioni 
le  cliirse  e  gli  ecclesiastici  del 
dipendeva  da  lui  la  Cancelleria  o 
servavansi  registrati  tutti  gli  alt 
naimente  il  gran  Siniscalco  govci 
della  Casa  Reale,  clic  provveder 
sta  di  tutto  il  bisognevole,  ed  av< 
delle  foreste ,  delle  cacce  riserbi 
Be,  degli  uflìciali  minori,  servi 
altri  familiari  di  lui.  L'autorità  i 
grandi  ufìciali  uni  vasi  poi  mll 
detta  Magna  Curia  ch'era  il  Ce 
dil  Re,  da  lui  sovente  prrsedul 
quale  disaminali  erano  tutti  gli  e 
dei  l'Amministrazione  della  giustis 
la  guerra,  e  della  pubblica  econon 
sedevan  pure  Arcivescovi  ed  ali 
lati^  Conti,  Baroni,  e  giustizier 
lueiiti  detti  luogotenenti  reali,  t 
clic  volta  Ruggieri  vi  cliianiava 
dio  ilhislri  stianieri;  la  quale  ad 
sotto  i  Normanni  si  trasportava 
prc  ov*era  il  Principe.  Ciascuno 
grandi  uliciali  teneva  la  sua  Cur 
ticolare  per  tiattarvi  gli  affari 
attinenza. 

Ma  l'ordinamento  importao 
tra  gli  altri  che  diede  Ruggieri  fu 
di  torre  la  pubblica  ammioisti 


d^lle  nani  de*  prirali,  e  dì  rcslituirla 
jla  SorrJiiità  ,  dividendola  in  divini 
raiDt  e  fr^  diverse   persone.  Prima  di 
lui  nn  Legalo  del  Priocipe  riuniva  iu 
K  Ctcyllà  giudiziarìas  mililarc  ed  ara- 
■ùoialntiva  :   ma  egli  «pparò  questi  ra- 
si ^amminifttrazione    aCBdaudone   la 
(un  ad  ufìciali  che  nulla  avcssiru  fra 
luo  di   comune  ,  e    tracciò  Lenaucbe 
^cbe  norma  per  distinguere  l'animi- 
Dittraiioue  della  pubblica  economia  Ha- 
|li  aliri  rami  di  governo.  Questo  Le- 
giio  non   di  raro  era  st^Lo   un  fenda- 
Uno,  che  Cicca  tornare  in  danno  delle 
le^i  quel  potere  rendendolo  ereditario 
Della  sua  famiglia;  il  quale  potere  so- 
veote  era  andie  in  altri  modi  usurpalo 
di  altri  feudatari  e  polenti  uomini.  Ma 
àà  Ruggieri  e  dai  suoi  successori  Nor- 
Diooiy  i  feudatari  non  ebbero  mai  con- 
oetltiU  facoltà  di  pubblica  amminislra- 
booe;  stcdiè  pene  severe  furon  minac- 
ciate a  diiunque  volesse  arrogarlasi.  Co- 
u  quei  Sovrani  mentre  all'orzavano  il 
lofo  potere  «   stabilivano   Ministit  cbe 
fmiaMcro  gli  abusi  e  tenessero  a  segno 
i  feudatari.   E  però  venne  in^tituitj  una 
OiKistralura  civile  e  criminale,  I4  qua- 
le fu  dichiarati  nobile,  e  con  vocabolo 
profMÌo  dicevasi  mùUzia  togata  per  di- 
•tiuguerla  da  quella  ch'era  annata  ,  il 
die  aumentando  d  numero  de*  nobili, 
iadebUiva  Tantica  e  boriosa  nobiltà,  e 
^ra  animo  ad  una  parte  del  po|x)Io  a 
fuB^ire  daUa  dominazione  di  questa,  e 
volji^ersi  in  vece  al  He  da  cui  attender 
puleva   guarentigia  ed  onore.    Medesi- 
flumente  da  vasi  in  tal  modo  opera  ad 
ibova^iar  le  lettere,  perché  ninno  clic 
io  qufste  non  fosse  istruito  poteva  aspi- 
nre  a  quegli  ufici  e  sino  a  quell'epoca 
frequente  era  stato  lo  sconcio,  che  gli 
Ecdesiastict  occupassero  quasi  tutte  le 
cariche,  noo  sapendo  la  maggior  parte 
àtA  popolo   leggiTc  e  scrivere.  11  pri- 
llo fra  que*  magistrali  era  il  giustiziere 
cbe  dovea  per  le  provincie  render  giù- 
itiiia  ordinariam<-ntc  per  inquisizioni. 
I^pprima   quasi  tutta  la  sua  giurisdi- 
uooc  (il  per  gli  affari  criminali ,  per- 
ciocchc  per  le  cause   civili  appena  cO' 
AOKer  poteva  quelle  de'  feudi  detti  qua^ 
^fmati^e  delle  loro  appartenenze.  Quan- 
^  fotscfo  in  numero  1  giustizieri  non  vi 
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i  memoria  :  dicono  taluni  storici,  che 
siccome  i  Longobardi  aveano  diviao  il 
Reame  per  Gastaldati^  coj»ì  Ruggieri  il 
divise  per  Giustizieruii'y  ma  ciò  è  ìm- 
certo  9  ed  ai  tempi  di  Federico  si  os- 
servò due  giustizieri  leggete  una  sola 
provincia,  ed  all'opposto  più  provincie 
ttsere  governale  da  uu  solo  giualizierc. 
Per  quanto  pare  a  me  era  tal  magistrata 
pili  estraordinario,  che  ordinario  per- 
ciocché non  avea  sede  stabile  in  alcun 
luogo  della  provincia,  ma  cangiavJa  co- 
me credeva  utile  al  suo  utìcio,  ed  olire 
a  ciò  procedeva  in  quasi  tulli  gli  affari 
senza  veruna  foruialilà  con  quelle  ma- 
niere che  più  acconce  tornavano  al  tem- 
po ed  alle  condizioni. 

1  itaiuii ,  o  bidii  iiislituiti  presso  di 
noi  da  Guiscardo  Normanno  furon  sotto 
Ruggieri  magislrati  ordinari  de*  quali 
eravane  per  suo  ordinamento  uno  in  o- 
gni  città,  terra,  o  villaggio,  e  quandu 
piccini  fosse  il  villaggio  univasi  ad  al- 
tro più  grande.  Questo  magistrato,  quasi 
difensore  o  custode  delle  Università  , 
dovea  sempre  trasportarsi  dall'uno  al- 
l'altro luogo  per  amministrar  giustizia, 
sì  die  il  sistema  Normanno  fu,*  che  la 
giustizia  seguir  dovesse  il  delitto,  ed  i 
litiganti;  e  cosi  moltissimi  inconvenienti 
evita vansi  segnatamente  in  quel  tempo 
ili  cui  rozzi  e  feroci  erano  i  costumi. 
Ebbero  t  baiuli  facoltà  di  conoscete, 
e  giudicar  tulle  le  cause  civili  di  cose 
e  persone,  eccettuate  quelle  su'  feudi, 
provvedevano  di  tutori  i  pupilli  ,  co- 
nosceva n  di  danni  su  beni  dt  liliera  pro- 
prietà de'  cittadini,  tis;favan  prezzo  ai 
eoinmestibili,  nel  modo  cbe  a  suo  luogo 
si  dirà,  e  punivano  i  venditori  fraudo» 
lenti  ,  csigevan  da'  conduttori  d Opere 
le  multe  stabilite  in  contravvenzione 
delle  leggi ,  vigilavano  per  quelle  che 
riguardavano  le  terre  collivate  e  le  fo- 
reste, procedevano  da  ultimo  coulra  i 
pubblicaui  ed  atHltatori  di  fhissie  piaz- 
se,  ed  esigevano  ancora  proventi  fiscali^ 
ma  di  ciò  meglio  dirò  a  suo  luogo. 

Quanto  al  popolo,  fu  diviso  in  due 
ordini,  l'uno  di  Nobiltà  MUUantej  in 
cui  comprese  erano  le  Chiese  ,  1'  altro 
di  luoghi  ilemiuùaUj  o  per  meglio  dire 
luoghi  di  pubblico  dominio  per  distin- 
guerli da  quclh  die  feudali  lossa*o.  Gli 
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Ecdi'tiastici  ne'  domini  cbe  allora  di- 
ccvansi  Regno  di  Puglia,  ed  ora  al  di 
qua  del  Faro ,  siccome  sotto  riroperio 
ile*  Greci,  de'  Longobardi,  e  de'  primi 
Ducili  Normanni  non  mai  aveano  for- 
mato corpo  separato,  cosi  neanclic  Rug- 
gieri volle  distinguerli.  Solamente  net 
domini  di  Sicilia,  ora  detti  al  di  là  del 
Faro,  seguitò  la  divisione  in  tre  ordini: 
nobili,  ecclesiastici  e  sudditi  demaniali. 
1  primati  nobili  eran  Conti,  Baroni,  e 
Militi.  I  Conti  detti  pai'i,  o  parenti  del 
Rcy  possedevano  molli  feudi  ,  ed  ave- 
vano soggetti  Baroni  e  Militi  come  sot" 
tofeuàntari,  \  quali  diccvansi  pure  vom» 
saUi  nobili.  Dopo  venivano  i  Baroni  non 
titolati  ,  che  aveano  eziandio  sottofeu- 
datari  nobili.  Da  r.llimo  i  Militi  che 
possedevano  feudi  ahi  tali,  o  che  erano 
agli  stipendi  di  qualche  feudatario.  -Gli 
abitanti  della  cillà  e  luoghi  demaniali 
diceva nsi  borghesi  o  buigensi-,  il  rima* 
nenie  del  popolo  erano  sudditi,  e  uo- 
mini propri  de'  nobili;  e  da  essi  si  di- 
stinguevano i  villani  che  abitavano  le 
campagne,  e  pagavano  al  padrone  tri- 
buto fisso  sopra  terreno  datoli  da  co* 
•tui  a  censo.  Rispetto  alle  leggi,  era  vi 
allora  gran  confusione,  regolandosi  mol- 
te Città  con  quelle  de*  Longobardi  cbe 
fl  ragione  avrebbero  dovuto  dirsi  le  più 
comuni;  altre  colle  Romane  ,  ed  altre 
con  ciò  che  dicevasi  dirilio  dei  Fintu 
chif  il  quale  consisteva  in  costumanze 
non  scritte  originate  dalle  antiche  leggi 
de*  Franchi  e  dagli  abusi  feudali,  che 
fra  noi  furono  nella  massima  parte  in- 
trodotte dai  Franchi  di  Normandia.  Vi 
erano  anclie  città  cbe  rrggevansi  con 
proprie  consuetudini  che  partecipavano 
'  assai  della  Longobarda  legislazione,  co* 
nie  Napoli,  Bari  ,  A  versa,  Capoa,  A. 
malH,  Gaeta,  Catanzaro,  Sorrento.  Ne 
recar  deve  maraviglia  che  tanto  varie 
e  diverse  fossero  le  leggi  in  quei  tempi; 
perocché  i  Normanni  voglionsi  conside* 
rare  d'aver  riunito  sotto  uno  stesso  So- 
vrano tanti  piccioli  Stati,  in  modo  che 
impossibil  cosa  era  di  dare  a  tutti  in- 
contanente leggi  uniformi;  maravigliar 
devesi  bensì,  che  tanto  grave  disordine 
è  stato  in  gran  parte  fra  noi  sino  al 
secolo  passato.  Ruggieri  cominciò  a  dare 
una  IcgiflauoDC  generale  pel  Regno,  tua 


questa  opera  rimase  nel  suo  comineia- 
raento,  ed  altri  Principi  al  par  di  lui 
sarebbero  stati  necessari  per  finirla.  E 
quantunque  in  quelle  leggi  che  ci  ri- 
mangono di  lui  confusi  fossero  ordina- 
menti politici,  civili,  militari,  ed  eco- 
nomici, non  di  meno  sono  le  migliori 
di  quei  tempi  in  tutta  Europa.  E  si 
deve  soprattutto  in  esse  considerare  l'iro- 

{>ronta  di  fermezza,  e  determinata  vo- 
ontà  del  legislatore  ;  si  che  inspirano 
ancora  ris|x>ito,  e  diresti  vedervi  scolta 
la  sua  grandezza  d'animo.  Sono  scritte 
con  dignità  e  brevità,  ma  chiare  senza 
lasciar  luogo  ad  interpretarsi  svariata- 
mente, donde  suole  venir  grandissimo 
danno  ai  popoli.  Molte  sue  leggi  si  com- 
prendono nella   raccolta   delle  costitu- 
zioni che  Federico  I  inperadore  fece  pub- 
blicare nel  iti3i  in  Melfi,  ed  ascendono 
al  numero  di  trcutanove.  Quanto  alle 
particolarità   di  esse,  é  da  por   mente 
che  molto  hanno  della  legislazione  Lon- 
gobarda e  pochissimo  ddla  Romana,  e 
questa  unione  è  in  tal  modo  ordinata 
ohe  dà  loro  qualità  tutta  propria;  e  ben 
ai  può  scorgere  come   novella  legisla- 
zione sorgeva.  Non  di  meno  una  folla 
d'interpctri  e  chiosatori,  che  surse  dopo 
de*  Normanni  e   degli    Svevi ,    i  quali 
tutto  vollero  far  derivare  dalla  Romana 
legislazione  ,   credettero  in  ogni   luogo 
delle  costituzioni  veder  leggi  del  popolo 
di  Roma  ,  come  se  a  questo  soltanto 
avesse  Iddio  conceduto  il  raro  talento 
di  far  leggi. 

II  modo  di  procedere  ne*  giudìzi  ci- 
vili e  criminali  era  allora  secondo  il  co- 
stume Longobardo  tutto  verbale  e  spe- 
ditissimo senza  libelli  scritti,  non  essen- 
dosi fatto  della  scrittura  né  grande  uso 
né  abuso  ,  pochissimi  sapendo  leggere 
e  scrivere.  1  delitti  erano  ordinariamen- 
te di  violenza  e  non  di  frode  ingegnosa , 
né  vi  furono  quelle  tante  astuzie  forensi 
ed  altri  rigiri,  che  trae  seco  la  civiltà; 
laonde  quegli  uomini,  che  riponevano 
0|ni  dritto  nelle  armi ,  e  che  per  la 
pili  lieve  offesa  faceano  scorrere  d  san- 
gue, si  credevano  immensamente  obbli- 
gati dal  giuramento  ,  in  modo  che  lo 
spergiuro  era  tenuto  il  più  orrendo  de- 
litto. E  tali  costumi  eran  derivati  dai 
Longobardi  cbe  ebbero  in  pregio  gran- 


dissimo  ta  Kiiona  feile,  cil  il  roropcrl.i 
(ra  si  ^ravc  maocainento  clic  si  assira t- 
{■luTa  air  abbandono  di  un  compagno 
urlla  misdila,  \>ci  quali  deli t li  era  me- 
tticri,  o  combalterc,  o  disdilli ,  e  non 
»(i^it-ltando4Ì  a  questiiUimn  mezzo  si  at- 
teuevan  al    primo,  donde  vc-une  la  fcf" 
■<zza  dalla  loro  indole.  E  però  in  tcm* 
w>  de  Normanni  i  duelli  eran  maggiori 
de'  Itti»!  j  perclic   ciascuno  proccurava 
brsi  giuslìxìa  con   ia  spada  ,  anzi  che 
licuricre    al    magistrato.   E  fu   grande 
pnidema    di  Ruggieri  di  cominciare  a 
torre  la  forra  dai   prirati  per  istahilir 
^vcrno  ,    laonde  per   Ycnirne  a  capo 
orò  nna  magislratiira    rivestendola  di 
poteri  e  di  onore  per  frenare  i  violenli 
t  guarentire  i  deboli.   Ore  sono  molti 
forti,  esser  vi  devono  moltissimi  debo- 
li, perdo  la  fortezza   era  in  quell'età 
nmsa  a  profitto,  ed  i  prepotenti  ed  i 
più  furbi   esigevano  dai  pia  deboli  un 
diritto  di  protezione,  che  loro  dicevano 
accordare ,   e  si   cbiamava   frtdo.  Ma 
Boggicri  ed  i  suoi  tuccesson  dettero  o- 
goi  opera  a  torre  questo  abuso,  dichia- 
rando ch'essi  vendicherebbero  le  offese 
fatti  ai  propri  sudditi. 

Un  sovrano  nuovo  però  non  può  tutto 
ottenere  colle  armi*,  quindi  Ruggieri  si 
lervi  ancora  del  mezzo  di  concedere 
finidi  ed  altre  cose  a  molti  circgli  avea 
creati,  o  che  aveano  seguito  la  sua  par- 
te, ed  anche  agli  ecclesiastici  che  avean 
potere  sulle  opinioni.  Volea  in  td  guisa 
quel  Monarca  destar  la  gratitudine  di 
quei  che  area  beneficali  verso  delta  stia 
prosapia,  ma  la  gratitudine  é  virtù  ra- 
ra ,  la  quale  gli  uoioiuì  esercitano  sol 
quando  temono  di  perdere;  talché  men- 
tre ci  visse,  ebbe  a  se  i  nobili  bcncfì- 
catiy  ma  morto  lui,  costoro  ora  tradi- 
rono i  suoi  successori,  ed  ora  vi  si  af- 
azionarono,  siccome  li  credettero  de- 
boli o  forti. 

Siffatto  ordinamento  di  cose  se  ebbe 
imperfezioni  da  un  lato,  era  dall'  altro 
il  migliore  in  quei  tempi,  e  quando  di 
poi  cominciò  a  venir  meno  o  ad  esser 
piasto,  fu  grandemente  desiderato  e  le 
lenti  soggette  credevansi  felici  ,  se  le 
Qose  fossero  ritornate  nello  stato  dei 
tempi  di  Ruggieri:  il  che  dimostra  che 
^«Icsideraao  teiopre  qiicllo  che  non  lian 
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snpiito  conservare*,  e  pare  clic  le  cose 
di  talune  felici  epoche  restano  lunghis- 
simo tempo  i  memoria  degli   uomini 
per  essere  ardentemente  desiderate  e 
non  conseguite.  Fu  questo  uomo  straor- 
dinario di  natura  ferma  ed  impassibile 
nella  prospera  e  nell'avversa  fortuna , 
ed  ebbe  il  raro  talento  di  sapere  sce- 
gliere i  suoi  ministri.  Distrasse  i  sud- 
diti in  gucri*e  esterne,  dando  in  tal  mo- 
do cagione  a  disforzare  la  loro  ferocia, 
ambizione  e  cupidigia,  e  furono  quelle 
grandemente  profittevoli,  e  apportaron- 
gli  ricchezza,  gloria  e  potere.  Special- 
mente le  guerre  co! l'impero  Greco  ,  e 
con  r  Africa  occuparono  i  nobili ,  ag- 
guerrirono le  milizie,  fecero  acquistar 
nome  alle  anni   Siciliane,  arricchirono 
il  popolo,  e  lo  incivilirono  colle  lette- 
re, e  con  l'industria.  Sul  quale  propo- 
sito è  notissimo,  che  Ruggieri  nell'im- 
pero Greco  occupò  Corfù  ,  Cefalonia  , 
Corinto,  Atene,  e  Tebe,  ed  altre  Città 
di  cui  gli  Svevi  e  gli  Angioini  tennero 
pure  la  signoria  con  varia  fortuna.  Gli 
storici  hanno   uarrata  la  potenza  delle 
sue  armi  per  terra,  e  per  mare,  sicché 
niun   Sovrano  delle  Sicilie  in  seguito 
n'ebbe  più  di  lui  ,  anzi  la  videro  sce- 
mata. Fu  egli  più  temuto  che  amalo, 
la  qual  cosa  addiviene  a  chi  0|>era  gran- 
di cangiamenti  politici,  toglie  abusi  ed 
inconvenienti,  e  cerca  fondare  ben  or- 
dinalo governo.  Ebbe  il  sagace  accorgi- 
mento di  associare  nel  regno  il  suo  fi- 
gliuolo Guglielmo  nel  ii5o;  ed  il  fece 
conoscere  Re  per  avvezzare  i  popoli  ad 
esser  dominati  dalla  sua  famiglia,  e  per 
istruir  colui  nella  pratica  di  governare. 
Si  domanderà  se  Ruggiero  operò  ve- 
ramente pel  bene  dei  popoli  ,  oppure 
per  propria  ambizione:  dalla  quale  tor- 
nò vantaggio  a'  popoli,  perchè  in  fatto 
di  governo  è  necessario  saper  ben  cal- 
colare tutte  le  passioni;  né  é  raro  che 
anche  dai  vizi  d'un  Principe  in  talune 
occasioni  ne  sia  derivato  bene  per  un 
popolo,  comprìmendosi  altri  vizi  di  na- 
tura a  quelli  opposta.  V'ha  chi  ha  scritto 
essere  stato  Ruggieri  perfetto  imitatore  di 
Guglielmo  il  conquistatore  in  Inghilter- 
ra, ed  in-vero  vi  sono  molte  leggi  dell'uno 
e  dell'  altro  che  sono  quasi  identiche  , 
ma  ciò  oulla  toglie  al  merito  di  Rng- 
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girri;  perciocché  la  scienu,  e  l'arte  del 
Koveroare  non  sta  Delle  astraile  teori- 
che, ma  si  henc  in  vedere  ed  eseguire 
quello  che  é  di  giovamento  ai  popoli. 
Passò  di  vita  questo  magnanimo  He  in 
Palermo  nel  iiSa  o  come  altri  dicono 
nel  1  iSq  o  come  altri  dicono  nel  1 154 
compiti  cinquantotto  anni  di  sua  vita 
e  trentaquattro  di  regno. 

Buggicri  morto ,  il  figliuol  suo  Gu- 
glielmo si  fece  novellamente  incoronare 
nel  giorno  di  Pasqua  dell'anno  ii54. 
Trovò  il  Bearne  ricco  potente  e  tran- 
quillo d*ogni  lato  ;  ma  noi  seppe  così 
conservare,  ed  il  fece  passare  per  colpa 
sua  in  travagii  e  guerre  civili  ed  altri 
mali  d'ogni  maniera.  Era  egli  di  natura 
cupa  etl  austera;  ma  dettole  e  pigro  me- 
desimamente; avido  al  sommo  di  mo- 
nda e  facile  ed  inchinevole  al  male. 
Diffidava  di  lutti  ,  e  soltanto  poneva 
ricca  fidanza  in  Maionc  suo  ministro  e 
confidente,  il  quale  di  vile  condizione 
nnlo  in  Bari,  si  levò  sino  all'ufficio  di 
grande  Ammiraglio,  e  tenne  le  chiavi 
di'l  suo  cuore  per  disporre  come  me- 
glio gli  aggradiva  delle  cose  del  regno 
))er  acquiistar  partigiani.  La  Storia  con 
particolarità  ha  pure  narrato  le  prati- 
che che  tenne  con  Ugone  Arcivescovo 
di  Palermo  per  rovinare  molti  primati 
del  reame,  e  la  sua  avarizia  e  smodata 
libidine,  e  gl'illeciti  amori  con  la  Bc- 
gina  cosicché  in  breve  tempo  andò  di- 
menticata la  morale  e  la  lede  pubbli- 
ca,  e  levaronsi  dal  fango  infiniti  uo- 
mini disonesti  a  fare  il  proprio  van- 
taggio in  danno  dL-H'universale.  Gugliel- 
mo che  meritamente  ebbe  il  nome  di 
tnalo  arriccbì  fuor  di  misura,  ed  i  suoi 
partigiani  ancora  arricchirono;  ma  per 
ammassar  que'  toori,  così  duri  trava- 
gli ebliero  i  popoli  a  sostenere,  che  le> 
vate  continuamente  gravezze  furon  ri- 
dotti ad  estrema  miseria  sino  a  non  aver 
più  monete. 

Intanto  chi  astrattamente  considera 
le  leggi  in  nunitro  di  ventuno  costitu- 
zioni ,  che  rcstan  di  questo  Monarca 
stupisce  vedendole  sagge  e  provvide  ; 
Ina  i  Sovrani  ed  i  popoli,  corso  mollo 
ttDipo  ,  giudicar  non  si  possono  dalle 
Irggi  che  lasciano  scritte,  perciocché  in 
fatto  di  governo  un  solo  errore  o  la 


mala  fede  nella  esecuzione  delle  leggi 
fanno  mancare  il  bene  che  potea  de- 
rivarne, in  modo  che  i  popoli  sovente 
sono  stali  infelici  con  ottime  leggi  scrit* 
te  pi-rclic  non  eseguite;  ed  all'opposto 
la  virtù  del  Monarca  ha  rendulo  felici 
i  popoli  ad  onta  del  difetto  di  buona 
lej^islazione.  Non  di  meno  (ìugliclrao 
tenne  fermo  ognora  il  divisamc-nto  del 
padre  di  abbattere  sempre  più  la  fcu- 
daliU  ,  quindi  ono«ava  e  cresceva  di 
numero  la  magistratura;  ed  in  quanto 
alle  consuetudini  de'  Franchi  che  favo- 
rivano  gli  abusi  fendali,  comandò  che 
avessero  vigore  di  legge  quelle  soltanto 
Approvate  nel  Bearne.  Le  quali  cose 
fjtfe  nou  sempre  con  maturità  di  con- 
siglio ed  in  tempo  opportuno  erano  in 
gran  parte  cagionate  dall'odio  che  Ma- 
ione  avca  contra  i  nobili  e  gli  eccle- 
siastici; il  che  fece  rovinare  quell'opera 
die  fatta  in  miglior  tempo  e  |>iù  de- 
stramente avrebbe  prodotto  il  bene  del 
popolo.  D'altra  parte  i  nobJi  e  gli  ec- 
clesiastici mal  coniporlaeano  esser  go- 
vernati da  un  uomo  come  Maione  di 
vili  natali  e  dalle  sue  creature  più  vi- 
li; e  perciò  s'interruppe  quella  fiducia 
scambievole,  che  esser  deve  tra  il  So- 
vrano ed  il  popolo  ,  si  che  qualunque 
opera  quello  imprendeva  ancorcbé  utile 
all'universale  era  stimata  cattiva,  e  tan- 
tosto incitava  i  malcontenti  a  mj>ggior 
odio.  Buggicri  proteggendo  il  basso  po- 
polo lo  avea  alienalo  dalla  nobiltà;  ma 
Guglielmo  con  la  sua  avarizia  .iggravan- 
dolo  di  tributi  lo  avea  irritato  contro 
ih  Ini  ed  afi'ezionato  ai  nobili,  ne*  quali 
cndevan  trovare  protezione  e  sollievo. 
Inoltre  la  sua  debolezza  faceva  crescere 
i  malcontenti,  perché  niun  timore  po- 
teva frenarli.  Seguirono  quindi  tumulti 
di  Baroni  e  ritià  neiriiiterno,  e  guerre 
nell'esterno  ,  le  quali  Maione  non  ve- 
deva a  malincuore,  anzi  indirettamente 
le  fomentava  o  non  le  spegneva  per 
rendersi  più  neccs;>ario  al  Ke  e  per  di- 
gradarlo e  farlo  comparire  demente  ^ 
onde  poscia  ottenere  che  fosse  gridato 
Sovrano  dai  suoi  partegiani.  In  ispe- 
zialtà  i  tumulti  in  Terra  di  Lavoro  ed 
in  Puglia  suscitati  e  sostenuti  erano  da 
potenti  feudatari  e  da  Papa  Adriano 
e  da  Manuello  Imperatore  Greco.  £•- 


iriJo  il  Re  in   procinto  di  perdere  il 

trty»  li  scosse  come  da  un  letargo ,  e 

^st-Mt  alla  lesta  di  mi  esercito  che  nel 

ni;.li<>r  modo  gli    venne  fallo  di  ragù- 

tìn  ;A«e  in  volta  i    rilnrlli  ;  e  strinse 

poi  t.ffvUmeiile  il   l'onteHcc  in  Bene- 

ir-fttj.  oi  il  Greco  Imperadore,  contro 

tirKJti  del    quale   avcj   n|>ortata  vit- 

K'j  e  net  he    prede   nelle   acque  del 

P(iipoaneso,  che  li  riduce  a  fermare 

^.j.>  a  se  vantaggiosa.  Ma  tali  successi 

.vm  fecero  a  lui  can^iiar   modo  di  vi- 

rm  e  di  governare  lo  Stato,  ed  a  Ma- 

iiw  cribhcro   origlio.    Laonde  allre 

nioltute  «i  suscitarono;  ed  in  pari  tcm- 

f^  il  Ke  di  Tunisi  asseiJiò,  e  prese  la 

Ulti  d'  Africa  dopo  ostinata  difesa  di 

quei  che  la  lenerano  in  guardia:  il  che 

f^^e  perdere  al  Keame  un  si  importante 

luoso  e  neres-uria  frontiera. 

Ni-  poi  con  la  morte  di  Maione  che 
B^so  fu  da  Bonellu,  già  ^ua  creatura» 
i:  q«i}«-larnno  i  tumulti,  che  anzi  creb- 
bero d'ogni  dove,  e  furono  tanto  arditi 
i  nhelli  che  predai ono  nel  Rt-al  Palagio 
lo  ]irigialc  gemme  e   le  ricche  suppel- 
Ifllili  di  Guglielmo,   il  quale  incarce- 
rarono ,  ed    in  vece   sua  gridarono  Re 
il  f>iCcnlo  suo  figlio  Ruggieri,  die  por- 
rosa dal  padre  di  fìero  calcio  nel  petto, 
mon  di  la  a  \^oco.  E  fu  Guglielmo  for- 
tunato a  campare  da  tanta  sciagura,  ed 
a  Trndicarii  de'  rihelli ,  parte  facendo 
morire  fra  incredibili  tormenti,  e  parte 
«^•stringendo  ad  esulare  per  estranei  pac- 
tì.  Infanto  per  altn  tumulti  avvenuti  in 
CiUliria  ,  in  Terra  di  Lavoro  ,  ed  in 
^'i^lia  fu  costretto  a  lasciar  di  nuovo  la 
Solia,  e  venire  in  terra  ferma  ove,  co- 
|^f  la  prima  volta,  valorosamente  pose 
in  fuga  i  riljelli,  e  condannò  del  pari 
le  terre  e  città  ribellate  a  pagargli  grossa 
wmma  di   monete  per  ristorarsi  de' te- 
•ori  che  gli  erano  stati  predati. 

In  tali  frangenti  la  economia  ed  il  go- 
Verno  del  Bearne  sempre  più  si  digra- 
darono, e  si  confusero  ;  perciocché  tra- 
le  altre  cose  nel  saccomanno  del  Real 
Palagio  si  perdette  il  libro  detto  defc' 
(ano  secondo  la  (avella  di  quei  tempi, 
ove  notate  erano  le  consuetudini  e  gli 
ordinamenti  che  nel  governo  si  osser- 
▼avaoo,  e  la  distinzione  e  qualità  dei 
fendi  e  fieodatari.  La  quale  perdita  non 
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si  reputava  avvetiuta  per  caso  fortuito, 
ma  appositamente  per  opera  de*  nobili 
congiurati ,  che  volcano  in  tal  modo 
torre  di  mano  del  Principe  un  mezzo 
efficace  per  sapere  amministrare,  e  co- 
noscere quanto  concerner  potesse  la  feu- 
dalità ,  perche  essi  avessero  modo  di 
usurpar  poteri.  Quindi  a  fine  di  rifare 
questo  importante  libro,  fu  d'uopo  clic 
Guglielmo  traesse  di  prigione  Matto 
notajo  del  Real  Palagio  creatura  di  Ma- 
ione  e  versato  grandemente  negli  affari 
di  Stato. 

Dopo  questi  ed  altri  avvenimenti  me- 
no notevoli  si  ammalò  gravemente  Gu- 
glielmo ,  e  sentendo  la  stia  fine  acco- 
starsi lil)erò  multi  prigiunicri ,  tolse  la 
grave  tassa  che  avea  imposta  sulle  città 
e  terre  di  Puglia  e  fece  testamento  nel 
quale  lasciava  il  Reame  al  suo  figliuolo 
Guglielmo  che  appena  conlava  anni  do- 
dici (li  età,  ed  il  Principato  di  Capoa 
confermava  all'altro  nomato  Arrigo,  al 
quale  già  donato  avea  lo.  Non  guari  do- 
po cessò  di  vita  preci:ia mente  nell'anno 
1 166  in  età  di  quarantasei  anni,  dopo 
averne  regnato  sedici,  compresi  i  quat- 
tro anni  che   avea   regnato   col   padre. 

Krano  in  questo  mezzo  le  cose  del 
Reame  in  pessimo  stato,  ne  si  potevano 
migliorare  senza  cangiar  di  sistema  ; 
quindi  la  Regina  Margherita  che  per  la 
tenera  età  del  figliuolo  prese  le  redini 
del  governo ,  con  molta  prudenza  fé 
porre  in  libertà  i  prigionieri  e  chiamò 
dal  bando  quei  che  vi  erano  stati  man- 
dati da  Guglielmo  o  che  aveano  ripa- 
rato presso  straniere  genti:  largamente 
donò  beni  alle  chiese,  alleviò  non  pochi 
tributi  e  gravezze  che  travagliavano  il 
poi-tolo;  ma  medesimamente  abbandonò 
il  governo  o  per  forza  o  per  debolezza 
ora  in  man  di  uno,  ed  ora  in  man  di 
un  altroj  e  quindi  addivenne  che  legare 
e  i  rigiri  di  ambiziosi  o  venali  uomini 
avidi  di  dominare  impedirono  quel  bene 
che  dal  nuovo  ordine  delle  cose  sarebbe 
venuto  all'universale;  o  diedir  luogo  a 
▼ari  tumulti  con  clfusione  di  sangue  , 
e  con  rovina  del  pubblico  erario.  Cosi 
runa  fazione  all'altra  succedette  fino  a 
che  il  Conte  Arrio,  il  Conte  di  Molise^ 
ed  altri  primati  con  grosso  stuolo  di 
partigiani  ampia  riforma  a  loro  talento 
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ailopcroti,  crearono  dieci  fanilllnn  del 
He ,  che  avessero  retto  il  Reame.  Ca- 
duto il  gorrrno  in  man  di  questa  fa- 
zione, die  tulle  le  altre  vinse,  più  tran- 
quille andaron  le  cose  ed  in  seguito  non 
vi  fiiron  più  tumulti  e  congiure.  E  me- 
ritò di  poi  Guglielmo  uscito  dalla  mi- 
nore età  il  nome  di  buono  per  la  som- 
ma buona  fede  con  la  quale  resse  le 
genti  soggette;  sicché  non  trascurò  nien- 
te che  loro  potesse  giovare.  £  fu  egli 
prudente  a  formar  tregue  coH'Jmpc- 
rador  Federico  Barbaro-^sa,  le  armi  del 

3uale  con  assai  di  valore  avea  respinto 
al  Reame,  e  col  Re  di  Marocco,  anzi 
che  occuparsi  in  guerra. 

Venuto  poi  Tanno  1 1 86  ,  per  opera 
di  Gualtieri  Ardvescovo  di  Palermo  in 
dispetto  di  Matteo  divenuto  vicecancel- 
liere fu  maritata  Costanza  Bgliuola  po- 
stuma di  Re  Ruggieri  che  già  conlava 
trentuno  anni  in  circa  coITlmperadore 
Arrigo  Svevo,  il  quale  matrimonio  tra», 
portava  la  «ucccssione  al  trono  in  una 
f  .Htranea  lamiglia,  perciocché  Guglielmo 
non  avea  avuta  prole  da  sua  moglie 
(jiovauna.  Non  fuvvi  altra  azione  dd 
regno  di  Gugliehno  da  esser  qui  iife« 
rifa  ,  ne  restati  di  lui  molte  memorie 
i usino  all'anno  1 189,  tempo  in  cui  pas* 
so  di  vita  nell'età  di  anni  trcntalre  do- 
^»o  averne  regnato  ventuno.  Dalle  prv 
che  leggi,  che  avanzano  al  numero  di 
tre  costituzioni,  e  da  quello  che  gli  sto- 
rici hanno  dì  lui  riferito,  nulla  si  scorge 
che  avesse  fatto  di  straordinario.  Cam- 
minò sulle  orme  dell'  avolo  quanto  al 
i;ovcrno  del  Reame ,  poco  novando  e 
dando  opera  che  le  cose  fossero  come 
erano  a'  tempi  di  costui >  e  per  ciò  che 
poteva  comportare  la  condizione  dello 
btalo,  gli  uomini  e  le  opinioni. 

Alla  morte  di  questo  buon  principe 
molti  baroni  di  Real  Icgnaggio  aspira- 
rono alla  Sovranità,  ma  |>otcnti  erano 
)e  fazioni  dt  II*  Arcivescovo  Gualtieri  e 
del  vicccincelliere  Matteo;  quello  so- 
stenea  Costanza  e  il  suo  marito  Arri- 
go; e  questo  adoperandosi  per  Tancredi 
Conte  di  Lecce  al  fine  vinse.  Era  co- 
stui figliuolo  bastardo  di  Ruggieri  Duca 
di  Puglia  figliuolo  di  Re  Ruggieri,  ed 
Attenuta  da  Papa  Clemente  ili  la  in- 
vestitura! si  fece  taulotto  iucoronarc  in 


Palermo  nel  1190.  Da  pindpk 
tutti  i  Baroni  e  gli  altri  del  Re 
conobbero  signor  loro;  ma  appr 
gli  eserciti  dell'I mperadore  Arrigc 
si  ribellarono  da  lui ,  ed  ei  u< 
virtù  e  valore  vinse  sovente  e  | 
e  gli  altri,  e  non  fu  mai  vinto, 
tanto  che  uscì  di  vita  nel  11^4 
lore  grandissimo  d'aver  perduto 
ino  suo  figlio  Ruggieri,  dopo  pi 
d'aver  fatto  coronare  l'altro  suo  fi 
Guglielmo.  Venne  costui  a  regge 
bi  i  Reami  in  tempo  assai  sfavo 
e  saputasi  tal  novella  ,  subito 
si  mosse  giudicando  non  avere  e 
al  suo  pro|Knit mento.  B^  entr< 
auoi  soldati,  fu  a  grande  onore  > 
segnatamente  da  Roflfredo  abate  d 
tecasino,  dal  Conte  di  Fondi  e  e 
Baroni  regnicoli  suoi  partigiani 
cominciarono  le  orribili  stragi  e 
roati  ed  infimi  del  popolo,  le  d 
zioni  e  gl'incendi  di  paesi,  i  succo 
e  le  ruberie ,  che  per  vendetta 
egli  dovunque  commettere  dalle  si 
snade.  Si  che  vinti  in  si  crudel  n 
gli  ostacoli,  giunse  con  la  aua  0 
Costanza  in  Palermo  dove  il  mis 
Guglielmo  IH  abbandonato  da  li 
poite  a'  suoi  piedi  la  corona  del  1 
in  cambio  della  quale  gli  avea  pn 
il  Contado  di  Lecce.  Ma  non  t< 
gli  a  tal  patto,  e  non  guari  da  pò 
gli  mutilare  i  testicoli,  il  menò 
ne  in  Aleinagna  colle  sorelle  A 
e  Mendonia  e  con  la  madre  Sibi 
onta  delle  istanze  di  Papa  Cd 
(adderò  medesimamente  quasi 
Baroni  di  progenie  Normanna, 
fu  strage  e  sterminio ,  ed  ei  eh 
credeva  ancor  paga  la  sua  vendet 
dissotterrare  i  cadaveri  di  Tarn 
di  suo  figliuolo  Guglielmo  e  lor 
le  corone  colle  quali  erano  stati 
dicendo  illcgitimainente  averle  j 
In  tutto  quel  tempo  dalla  mo 
secondo  Guglielmo  non  fuvvi  on 
amministrazione,  ed  invece  i  dii 
e  gì'  inconvenienti  si  accrcbliero 
modo,  la  potenza  feudale  ripresi 
ria  per  favore  o  dd  Pontefice  , 
Arrigo ,  o  degli  slessi  Principi  ( 
lora  tcnneio  il  Rearac,  che  pei 
partigiani  0  per  le  condizioni 


«rtM  «fmimoite  IWcevano  eooorMoì 
e  B»  «Mtcncvano  le  regalie.  Le  leggi 
poiiHIcro  il  loro  TÌgofey  ti  che  ìm  giù- 
radmne  fu  oMirpaU,  ìm  guerra  civile 
E,  e  noo  furri  mai  governo.  In- 


nlnrfi  eatrciti  n«mici  condolti  da  Man 
nvaMo  e  d«  altri  crudeli  ed  avidi  ca« 
firn  Tcde»cbi,  e  rubelH  maanade  re- 
pucokf  tulio  di«truggevano  e  oietle- 
t«3  a  aaccomaDiK)   e  ruba.  Fini   in 
tii  aodo  U  potenu   Normanna  9  e  le 
nocWne  di  questi  paesi  furono  parte 
Uke  via  dagli  stranieri  seguaci  d'  Ar- 
np  rbe  in    danno  dei  regnicoli  fecero 
fortiuMy  e  parte  consumate  per  la  guer- 
n;  cefaò  ogni  iodustria  e  solo  gli  uo- 
Mai  per  mettersi  in  securo  o  per  op- 
primere si  tennero  in  arme,  e  fabbri- 
anoo  castelli  e  torri  in  luoghi  non  in 
tolto  buoni  ;  le  quali  cose  scemarono 
Milo  la  popolazione  di  queste  nostre 
Ime  Doo  guari  floride^  e  le  ammise- 
rirono. 


Capitolo  II. 

Ordinamenti  f  leggi,  ed  altre  cote  in* 
tomo  alla  proprietà  a  tempo  de*  JSor- 
monili, 

NUiHci  rrgialrì  dello  Sfato  st aliilUi  da  Rug- 

ffn  "  Proprietà  fetidale  -  Prìanngeaiinre  « 

i^Mondnadnionì  -  loTrstitore,  e  Mefiti  no- 

)>«ti  -  loTtffiilore  ignobili  o  livelli  —  Cettn 

fer  raccotnaodasione  —  Slato  de^i  aoinini 

Kcoado  U  trrra  cbe  poisedevao*  >  Prolesio* 

ai,  raceoMModasioiu ,  asilo  •  Come  avreono 

cbe  •■  oonaoUdaaM  la  leiidalili  .  Cbieae,  loro 

prepncil ,   e  divieto  di  acqniftame  —  Confi- 

•rabooi  -  Altri  ostacoli  cbe  digradavano  la 

pff^priciib- Caccia,  ibreile,  peaea- Talune 

— rrvatìooi  intorno  allo  alalo  della  proprietà 

drlie  pritMe  pcraooe. 

U.rluarala  cb'eblie  Ruggieri  una  ed  in. 
èvisibilr  la  Potestà  Hcale,  obbligò  tutti 
i  feudatari  grandi  e  piccioli,  laici  o  ec- 
desiaslici  ,  a  mostrare  a  bii  le  rispet- 
tose inveii  itiire  per  confermarle  o  mo- 
devailc,  come  diceva,  colTautorità  ilei- 
t  aiuta  mo  tuo  domili  io  a  cbi  credeva 
piò  0  meno  meritcTolcy  e  per  rivocarle 


•gl'immerìfecvolì.  Non  ammise  preicri- 
zione  di  tempo  9  e  delle  conferme  e 
nuove  concessioni  ai  suoi  fedeli  com- 
pilar fece  compiuto  registro  in  più  vo* 
lumi ,  nei  quali  distinta  nota  si  tenne 
di  tutto  lo  stato  del  Bearne,  quanto  alle 
cose  demaniali  della  corona,  del  comu- 
ne delle  università,  dei  feudi,  dei  beni 
burgcnsatici ,  e  delle  cbiese,  e  di  altri 
luoghi  religiosi,  ed  il  grado  delle  per- 
sone nobili,  o  ignobili ,  libere,  tributa- 
rie, servili ,  coi  loro  domini  o  lilieri 
o  soggetti  a  servigi  o  pesi  di  qualun- 
que natura  si  fossero.  Questo  mezzo  po- 
se tantosto  in  chiaro  le  usurpazioni  e 
gli  abuM  de'  feudatari ,  per  ovviare  a 
taluni  dei  quali  era  assolutamente  ne- 
cessario r  energico  potere  di  Ruggieri. 
£  mestieri  considerare  che  fu  questo  il 
cominciamento  di  util  riforma,  percioc- 
ché non  può  mai  stabilirsi  regolare  si- 
stema di  tributi,  o  seguir  laudcvoli  can- 
giamenti tieiramuiinistrazione  pubblica, 
ove  non  si  conoNca  bene  la  condizione 
delle  proprietà  mihbliche  e  privale.  Que- 
sto libro  insieme  coll'altio  delle  con- 
suetudini detto  deJetanOy  di  cui  ho  nar- 
rato, furono  tolti  per  Oliera  della  no- 
biltà nel  sacco  che  fu  dato  al  palagio 
a  tempo  di  Guglielmo  il  malo  \  tanto 
è  sempre  dispiaciuto  che  i  governi  aves- 
sero conto  esalto  delle  cose  de'  popoli! 
Di  ciò  che  poi  fece  Matteo  notaio  tratto 
di  prigione  per  supplire  tal  disperdi- 
mento non  vi  ha  memoria ,  ma  é  da 
supporre  che  se  il  liltru  fu  rifatto,  ven- 
ne di  nuovo  distrutto  nelle  rivolture  cbe 
seguiron  di  poi. 

£  poiché  mi  son  io  fatto  a  parlar 
di  cose  feudali,  siccome  feudale  era  tutto 
il  sistema  di  governo,  e  d'uopo  chiarire 
tutto  che  per  questa  parte  coucemer  può 
l'amministrazione  pubblica,  onde  co- 
noscer bene  i  diversi  cangiamenti  cbe 
in  avvenite  ebbe  questa.  Vario  k  stato 
il  giudizio  dc^li  scrittori  intorno  all'ori- 
gine de'  feudi,  e  chi  dice  il  primo  es- 
sere stato  Enrico  t uccellatore  in  Ger- 
mania ad  istabilirli  ,  e  vorrebbe  far 
derivare  la  parola  feudo  da  due  voci  di 
alemanna  favella  Jèo  e  ad,  che  signi- 
ficano tecui'tà  e  pottettione  :  altri  ne 
fanno  autori  gli  antichi  Romani,  altri 
i  Goti  o  i  Longobardi,  altri  i  Francesi 
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sotto  Rollarlo  figliuolo  di  Ugo  Capcio 
nel  1008:  né  é  mancato  taluno  che  ha 
creduto  rinvenir  feudi  fra  il  popolo  b). 
breo  o  Tniiano.*  e  molti  infìne  confu- 
sero le  idee  di  semplice  benctìcio  con 
feudo.  Ma  di  tai  cose  non  m'inlrulterrò, 
che  o  dovrei  far  ampia  mostra  degli 
errori  dei  divcnii  scrittori,  o  gir  per  le 
lunghe  notando  immensi  abusi  ed  usur- 
pazioni di  poteri  che  a  danno  d«:'  po- 
poli e  de*  sovrani  ,  in  parecchi  Slati 
cbl>cr  luogo,  e  le  quali  in  singoiar  modo 
confuse  apriron  di  poi  a  strane  e  con- 
tradittorie  opinioni  vastissimo  campo. 
La  stona  degli  ahii<ii  è  difficilissima  ed 
incerta  ;  perciocché  non  hanno  questi 
quasi  mai  chiara  origine  e  vicende;  ed 
io  invrce  mi  studio  di  scrivere  quello 
che  meno  incerto  reputo.  Stimo  adun- 
que che  molto  rilevi  il  far  conoscere 
che  il  feudo,  quasi  sotto  fede,  era  (m 
contratto  del  tutto  heiiefìco,  mercè  del 
quale  il  Sovrano  concedeva  a  qualche- 
duno  Tuso,  o  l'usufrutto  di  una  deter- 
minata cosa;  il  quale  contratto  nella 
sua  origine  si  limitò  ad  oggetti  immo- 
bili, ed  in  appresso  si  estese  ad  ufizi, 
a  rèndite  o  ad  altre  cose  col  peso  però 
di  conti  ihuire  al  serviz.o  del  Sovrano. 
In  tal  modo  il  feudo  consisteva  nel  do- 
minio utile,  o  per  meglio  dire  in  una 
specie  di  utile  proprietà  che  avca  il 
feudatario,  rimanendo  sempre  il  prin- 
cipale rd  alto  dominio  presso  del  So- 
vrano concedente.  Se  in  generale  cosi 
non  fu  in  ogni  luogo  la  teoria  de'  feudi, 
almeno  COSI  la  intesero  i  Normanni  presso 
di  noi,  e  vollero  che  si  sentisse.  C  dando 
uno  sguardo  al  sistema  de'  Longobardi 
si  vuol  sapere,  che  questi  non  mai  con- 
cedevano terre  in  feudo,  ma  in  allodio 
o  buf^ensaticOf  il  che  voleva  dire  pro- 
prietà libera ,  perciocché  le  loro  leggi 
sul  proposito  soltanto  distinsero  le  cose 
e  le  terre  libere  dalle  tributarie.  Le 
prime  eran  soggette  al  peso  di  contri- 
buire per  la  guerra  ,  e  le  seconde  ai 
censi  delti  servili.  1  soli  Contadi  co- 
stumarono accordare  in  usufrutto  ed  a 
y'ìÌMf  ma  poi  s'introdusse  anche  l'uso 
di  concederli  in  perpetuo  come  allodio. 
È  dubbio  se  potessero  queste  regalie 
alienarsi,  esscudo  esse  parte  di  proprietà 
dello  Stato;  ed  evvi  pare  chi  scrisse 


che  fossero  soggette  a  ritornare  nel  fisco 
in  difetto  di  legittimi  eredi  sino  al  set- 
timo grado  ;  ma  di  ciò  non  resta  me- 
moria ,  anzi  all'  opposto  presso  di  noi 
ed  in  altri  popoli  le  legalie  furono  alie- 
nate dai  possessori  a  loro  talento.  Kug- 
gicri  trovò  dunque  gran  confusione  e 
disordine,  perche  ciascun  primate  cre- 
deva libera  proprietà  in  mano  sua  le 
terre  ,  le  città  o  i  paesi  che  gli  erano 
stilt i  conceduti  o  avca  usurpati;  lo  che 
toglieva  ogni  forza  e  mezzo  al  Sovrano, 
ed  i  |)opoli  dovevano  ricorrere  alla  pro- 
tezione non  di  lui,  ma  dei  feudatari  che 
li  opprimevano  e  dai  quali  dipendeano. 
Perciò  Ruggieri  col  verificare  i  titoli 
delle  concessioni,  confermati  quelli  che 
regolari  credeva,  e  fatte  egli  stesso  nuove 
e  molle  coucessioni  di  terre,  prescrisse 
esser  sue  le  regalie,  e  che  quelli  ai  quali 
erano  concedute  ne  avevano  solo  il  do- 
minio utile  da  non  poterle  alienare,  co- 
me  cose  che  in  casi  determinati  ricade- 
vano al  Principe,  presso  di  cui  era  sem- 
pre il  diretto  ed  alto  dominio.  In  tal 
modo  cominciò  a<l  essere  regoUla  con 
leggi  la  feudalità,  e  può  dirsi  che.il  Mo- 
narca Normanno  fu  il  primo  a  dar  ordi- 
namenti utili  per  frenare  l'abuso;  né  gli 
era  in  quel  momento  agevol  cosa  far 
di  piti ,  perciocché  non  poteva  torre 
tanta  proprietà  da  chi  la  possedeva,  ma 
soggettarla  a  condizioni  tali  che  per  esse 
in  gran  parte  alla  Sovranità  tornasse 
quel  potere  che  tanti  avvenimenti  le 
aveano  fatto  perdere.  Che  se  ciò  non 
avesse  egli  eseguito ,  i  feudatari  sareh* 
bcro  restati  col  fatto  indipendenti  dal 
Principe,  e  non  avrebbero  |)otuto  esser 
costretti  a  contribuire  pe'  bisogni  dello 
Slato. 

Ma  questa  generale  regola  d' inalie- 
nabilità non  fu  così  intera  che  non  pa- 
tisse eccezioni:  chi  avesse  tre  feudi  fu 
stabilito  poterne  assegnar  uno  alla  fu- 
tura sposa  per  dote,  purché  non  fosse 
quello  da  cui  egli  s'intitolava;  e  chi  uno 
e  mezzo  poterne  solo  assegnar  mezzo; 
la  quale  dote  era  a  vita.  In  caso  poi 
che  il  feudatario  non  avesse  beni  allo- 
diali, esser  di  mestieri  il  consenso  del 
Principe  per  dare  in  dote  alle  figlie  o 
alle  sorelle  beni  feudali  ;  il  che  prati- 
•avasi  onde  questi  conoscer  potesse  in 


Ifapo  io  mano  dì  chi  fianasse 
ì  Bilie  de*  (citai.  Al  feuddl^rio 
!*•  il  Re  una  specie  di  tutore 
Inlore  dello  Éalio^  e  ciò  per- 
tc  ili  lui  considerar  doveast 
D  dirello  delle  coi»e  fendali. 
lutiiixioni  facevanKi  prima  dei 
i  di  Jèudi  retti  ed  obbUffui  ^ 
I  ii^t  ed  altri  di  rui  confuse 
uso.  I  Kormaiiui  può  disti  li- 
di secondo  la  rata  del  servi- 
■eglio  dire  delle  conlribuzioui 
iD  f^ravati  ,  e  cosi  1'  in^rrive- 
publtlici  registri*  E  però  vi 
uidi  p*aniy  e  di  tabula^  feudi 
j  in  capite  curiae,  e  quater- 
nétum.  qtdid  g  ed  &ltri  di  cut 
rò  Iraltando  delle  pubbliche 
DUI  di  quei  tcnipt.  Questa  di- 
dbc  più  l'uso  iiilrodusACy  che 
ù  un  mezzo  clEcace  onde  far 
,  che  il  uiapgiore  o  minore 
feudatario  derivava  d^Ua  rata 
•  pili  o  nicoo  grande  die  pa- 


^o^rrno. 


poi  alle  primogeniture  ed  ai 
U  9  si  vuol  sapere,  che  allor- 
cr  abu^o  i  feudi  divennero  pa* 
t,  acgui  pure  clic  queste  cose 
•auo  alla  co»tituzioiie  politica 
;ovcrni  diveni^st^o  soggette  a 
ai  delle  leggi  civili,  e  quindi 
no  più  ioalicnabili,  ina  divisi- 
figli  del  pos»es>ore  in  caso  di 
e.  Intanto  addivenne  che  sul 
accolo  nono  s'avvidero  i  Fran- 
oeate  divisioni  mentre  che  leii- 
4Ù  libera  la  proprietà,  cagio- 
l'allra  parte  danno  alla  co»ti- 
lolitica  dello  Stalo,  perciocché 
■ibi  le  cosa  che  potessero  an- 
e  feudalità  e  divisioni  di  beni; 
■bilirooo  che  tali  signorie  pas- 
»  ioli  primogeniti,  i  quali  poi 
lasero  gli  altri  fratelli  di  una 
1  tìtolo  di  sottoJeudaVarL  Ma 
i  fu  creduto  dannoso  ;  Ijonde 
IO  nel  roedisiuio  secolo  il  di- 
irifDogeuilura  io  tutta  la  sue* 
^kadéìc  senza  scemamento  al- 
|iiaJ  fi«lcn)a  fu  poi  seguilo  dai 
I  per  le  nuove  concessioni  che 
partigiani  loro^  ma  niente  no- 
I  pari  tempo  per  gli  aotichi 


feudi  che  seguitarono  a  dividersi  secondo 
il  costume  Longobardo,  si  che  nel  vol- 
gere degli  anni  andando  quelli  a  finire 
con  tante  divisioni ,  s' avrebbe  avuto 
uniformità  di  sistema. 

In  Sicilia  i  primi  normanni  aveano 
introdotti  i  feudi  ereditari,  ma  non  prì- 
ma  di  Biiggieri  per  opera  di  legge  e 
non  di  abuso  fu  questo  sistema  infit>- 
dolto  ne'  domini  al  di  qua  del  faro. 
'Ruggieri  permise  pure  le  sotio-feiida- 
zioiii,  ma  volle  medesimamente  cbe  i 
feudatari  fossero  conosciuti  come  capi 
e  non  come  padroni ,  per  lo  die  loro 
corilerì  la  qujilità  di  suoi  ufiziali  per 
e5ercitar  parte  di  giurisdizione,  e  sta- 
bili che  in  caso  di  oppressione  potes- 
sero i  sudditi  ricorrere  ai  Giustizieri 
come  ufiziali  maggiori. 

Quanto  ai  beni  allodiali  o  liberi,  era 
costume  delle  Gallie  di  darne  precipua 
pai  te  al  primog*  nilo  ^  ma  all'  opposto 
presso  noi  ed  in  Italia  eran  divisibili 
tra  tuli'  i  fiaUlli  ugualmente. 

£  poiché  mi  son  io  fallo  a  discor- 
rere di  investiture  e  di  lienefizi,  stimo 
singoiar  mio  debito  chiarir  lieiie  queste 
cose,  perchè  altre  ini  sigiiiio  meglio  ai 
conosctssero.  La  voce  inveMitura  é  la- 
tina digli  ultimi  secoli  ,  ed  indica  un 
atto  solenne  in  foiza  del  quale  il  pa- 
drone di  una  cosa  ne  trasferisce  ad  al- 
tri il  dominio  ricevendo  qualche  oggetto 
in  segno  di  riconoscimento)  laonde  di- 
ceva si  bene/ilio  la  cosa  in  ìcolal  modo 
conceduta.  Uislingncvasi  la  nobile  in- 
vesi  illira  dalla  ignobile  o  servile.  Con 
la  prima  il  concedente  prometteva  pro- 
tezione airinvestilo,  che  si  obbligava  al 
nobile  militare  servigio  verso  di  lui,  e 
in  8<'gno  di  gratitudine  presentavalo  di 
alcun  dono ,  come  ad  esempio  di  un 
falcone ,  di  un  paio  àV  guanti ,  di  un 
cane,  o  d'altro  simile.  Le  quali  presta- 
zioni col  volgere  del  tempo  furono  con- 
vertite in  monelli  quando  i  Principi  più 
ne  abbisognavano  e  fu  quasi  stabilita 
una  specie  di  tariffa  pe'  loro  beneficia^ 
ti.  In  origine  potea«i  cedere  una  metà 
del  nobile  benefizio  ;  ma  Ruggieri  ed 
i  Re  Normanni  tuoi  successori  il  vie- 
tarono f  e  fermando  il  loro  eminente 
dominio  in  tutto  il  Reamcjconcedetter» 
in  bcoefido  campagne  deserte ,  e  bo- 


sdii  abbandonati  altra  Yolta  al  primo 
occupatore.  Si  cbe  i  benefizi  in  quel 
tempo  furono  utili  per  migliorare  molti 
luoghi.  Nelle  ignobili  investiture  sog- 
gettaTasi  l'investito  al  tuo  benefattore 
quasi  sino  alla  servitù  ,  ed  obbligavasi 
o  ad  annuo  censo  9  o  a  prestazione  di 
frutto  della  terra,  o  infine  ad  opere  ser- 
vili, ed  eziandio  in  tale  atto  ed  in  se- 
guito dar  dovea  alcuna  prova  di  animo 
grato. 

A  tempo  determinato  ,  o  a  vita  fu- 
rono sempre  nella  loro  origine  queste 
concessioni ,  nobili  o  ignobili  cbe  era- 
no)  ma  poi  pass.irono  ai  figli,  ed  in  se- 
guito anche  ad  altri  eredi  a  condizione 
cbe  cangiando  po$ses80i*e  chieder  si  do- 
Tcsse  novella  investitura ,  ed  in  cotal 
atto  far  nuova  riconoscenza  al  conce- 
dente, lo  che  ne'  benefizi  nobili  si  disse 
rtUvio ,  e  negl'  ignobili  Uuidemio,  Ma 
1'  uso  lasciò  il  nome  d' investitura  per 
eccellenza  alle  nobili  concessioni,  dicati' 
do%\  feudaiatio  l'investito;  le  ignobili 
ti  dissero  libelli  o  livelU  e  rinvestila) 
avellano  o  libeliano.  Inoltre  eravi  la 
investitura  detta  ^recaita,  o  ptTstiana, 
la  quale  i  migliori  giureconsulti  defini- 
rono estere  certa  specie  di  prestito  a 
tempo  indeterminato:  ma  io  penso  in- 
vece di  essere  una  specie  del  contratto 
detto  anticresiy  ed  il  rivelo  da  molte 
antiche  carte  e  segnatamente  da  una 
nella  quale  un  certo  Leone  nel  jSi  pa- 
ga ad  un  monastero  di  Volturno  lib- 
bre 3^di  argento,  in  cambio  della  qua- 
li il  monastero  gli  concede  un  podere 
per  anni  ventinove  col  peso  di  pagar- 
gli un  soldo  l'anno  per  riconoscimento 
di  dominio,  obbligandosi  al  termine  de- 
gli anni  ventinove  restituire  sole  libre 
trenta  di  argento,  restando  le  altre  cin- 
que in  suo  benefizio.  Eranvi  pure  di 
quelli  che  pagavano  ai  Signori  certo 
censo  per  aver  protezione,  i  quali  mc- 
oomandati  eran  detti  ;  e  di  quelli  che 
cbe  ne  pagavano  per  esser  francati  da 
travagli;  de'  quali  or  ora  toccherò. 

Tutti  i  benifbndi  allora  concedevausi 
a  livello,  sicché  i  livellari  si  dicevano 
isomini  propri  del  concedente ,  e  con 
tal  mezzo  quasi  sempre  molti  frauda- 
vano il  governo,  perché  davano  la  loro 
roba  alle  chiete,  e  te  la  faceraa  di  poi 


retrocedere  a  titolo  di  Ui^lo,  ia 
che  essendo  ette  francate  da  pa 
blici ,  venivan  col  fatto  ^ue'  b 
et-^erne  pure  etenti.  Ma  1  Noi 
toggettando  le  chiese  ai  tributi 
rono  alquanto  queste  fraudi.  Le 
poi  e  gli  ecclesiastici  i  loro  avei 
cedevano  pure  a  livello  e  financh< 
nasteri ,  gli  spedali ,  le  pievi , 
pelle.  Pratica  vasi  pure  iloontratl 
fitcusi  come  presso  i  Romani,  1 
ral'amente;  ed  invece  le  concess 
Tcllarie  erano  in  voga,  perché  < 
una  specie  di  dominio  sugli  uoi 
quali  eran  fatte,  ed  a  costoro  al 
sto  tal  contratto  tornava  piacevi 
rocche  loro  faceva  acquistare  diri 
protezione  del  concedente. 

E  chiaro  da  tutto  ciò  die  gli 
eran  allora  immedesimati  al  tem 
possedevano  o  coltivavano,  e  i 
la  distrazione  di  questo,  gli  orditi 
o  i  contratti,  aveano  stato  nelli 
tà.  Dal  che  derivavano  in  tutt^ 
dalla  occupazione  de*  Longobard 
tante  speae  e  nomi  di  servi,  eh 
tra  gli  altri  ctuaii  e  non  casat 
Herialif  mamionari,  originari ^ 
massai ,  accolani ,  servi  delta 
uomini  propri,  tribù  tari ^  ascritti 
ni-mortef  censili ,  'terziatori,  st 
Uesiaslici,  ed  altri  che  si  trovam 
segnatamente  nelle  leggi  Longob 
censo  per  testa  era  distintivo  e 
rosa  servitù  •  gli  aldioni  poi  1 
etenti  e  pagavano  invece  o  una 
minata  quantità  in  ragion  del 
loro  conceduto  col  peso  del  lau 
o  ritenevano  la  terza  parte  del 
del  fondo  per  colonia,  ed  il  rei 
tribuivano  ai  padroni,  il  che  p 
ai  usa  anche  oggidì  in  molti  ln( 
reame  delle  Sicilie. Intanto  molti  \ 
tti  servi ,  comeché  posseder  p< 
beni  propri,  non  li  potevano  a 
senza  il  permetto  dei  padroni; 
tutte  quelle  contrattazioni  che  I 
navano  in  acconcio  ed  appena  p 
dare  a  soccida  i  loro  animali. 
'  poi  obbligati  erano  al  servizio 
gieri  distinse  ,  ove  dovuto  era 
servizio  nella  persona  non  potei 
nllo  neppure  uscire  dal  fendo 
chierico;  ma  ove  poi  era  dofiito 


faem  cbe  leoeYa  del  feudatano, 
idando  tali  beni  citcr  libero  di 
il  leado. 

queste   cose  unite  alla  feudal 
ed  alla  mancanza  di  forza  nel 
,  Mentre  die  rnccpparanu  soin- 
e  le  proprielik,  poiché  era  im- 
e  cke    migliorassero  divide  fra 
■domini  e  contraenti   che  non 
■  onire  d' iiitt  resse,  rendevano 
qodlc  porzioni  che  appartene- 
piò  deboli.   Quindi  per  costoro 
lagilà    dimandar  protezione  dai 
te  polenti,  e  qtic»ta  protc/.ione 
i,  lo  che  s^impUce  niccomando' 
I  dicea,  e  seco  portava  obbligo 
e  annua  ricompensa  al  protei* 
fece  di  ciò  legge,  ed  cravi 
eon    la    quale  i  raccomandati 
cUaTano  al    padrone ,  la  qua- 
nanfredo  giureconsulto  dei 
li  Federico  II,  ed  aggiunge  che 
ii  ermvi  pure  lauto  inconvtnien- 
he  dinaosira  che  non  riuscirono 
>  ^t  »foizi  generosi  de'  Sovrani 
oni  e  dello  stesso  Federico  Svevo 
r  ahiiso  della   prolezione  ,  che 
Tendeva  in  grandissima  parte  la 
Sovrana, 
i  con  più  dure  condizioni  si  ren- 
aKrttizi  delle  chiese ,  e  moltis- 
i  asrrivevan  servi  di  queste  eoa 
parte  della  loro  famigliu  a  tempo 
imato  o  in  perpetuo,  o  a  titolo 
dita  ,  o  di  volontaria  donazione 
lo  di  pietà  talvolta,  e  tale  altra 
tirarsi  ai  pubblici  pesi.  Oi  qui 
potenza  moltissima  alle  chiese , 
ìdero  le   persone    correre  all'ai- 
1  capo  chino  e  colle  braccia  stese 
ri   quattro  o  più   danari  e,    per 
irsi  più  umili,  presentarsi  con  un 
■oe  campana  al  collo  rassegnando 
pria  libertà  e  quella  de'  figliuoli 
.•odeoti   ancora  ',  la  (^uale  iniqua 
oa  riducevali  a  servire,  sol  pcr- 
M>  de*  loro  antenati   ebbe  l' ini- 
Biooe  calda  di  panici  timori,  oih 
B  tal  modo  divisò  purgarsi  dalle 
e  dsi  delitti.   Pipino  e  Ludovico 
s  latte  aveano  diverse  leggi  per 
rta  tanto  i  neon  veniente,  virtando 
osaiaudazioni  servili,  e  dichiaraii- 
ttcMgiulauicnte  quelle  dei  figliuoli 
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e  discendenti;  ma  le  leggi  Diente  fio* 
Tsno,  ove  non  si  estirpi  la  cagione  dd 
male,  e  non  cangi  lo  spirito  del-  secolo. 
Il  perché  continuarono  le   raccoman- 
dazioni essendo  molti  i  potenti,  e  non 
avendo  i  deboli  guarentigia  dal  gover- 
no.  I  Normanni  operarono  moltoj  ma 
non  potevano  in  un  subito  torre  tutta 
la  forza  dei  nobili  ;  che  se  da  una  parte 
diminuivano  le  usurpazioni  di  costoro» 
dall'altra  consolidavano  la  feudalità  con 
legale  sistema.   Quindi  le  raccomanda- 
zioni, le  protezioni,  l'autorità  immensa 
de'  padroni  e  la  debolezza  del  Sovrano 
inlrodurre  fecero  Y asilo ^  per  mezzo  del 
quale  i  servi  dalhina  casa  e  città  pas- 
savano neir  altra   per  avervi  securezza 
in  caso  d'oppressione;  laonde  colui  che 
li  ricettava  dovea  poi  procurar  loro  il 
perdono  del   padrone.    La  quale  cosa 
non    succedeva  quasi   mai ,   ed    in   tal 
modo  addiveniva  che  il  servo  lasciava 
all'antico  padrone  parte  del  suopeculioy 
ed  al  nuovo  sacrificava  la  sua  libertà. 
Non  di  meno  non  fuvvi  mai  presso  di 
noi  l'assoluto  dritto  di  signoria  che  i 
nobili  in  altri   Stali  da  tempo  imme- 
morabile pretendevano  avere  sui  vassal- 
li, onde  1  loro  feudi  dicevansi  cbUui} 
perciocché,  come  dissi,  gli  obblighi  dei 
vassalli    verso  de'  feudatari    in  queste 
nostre  regioni  nascevano  da'  contratti, 
né   eravi  stretta   servitù    personale ,  la 
quale  fu  |ioi  anche  abolita  in  Francia 
nel   i3if).  Né   vi  furono   le  così  dette 
manimoiie  ,  vale  a  dire  un  alniso  pel 
quale  le  chiese  e  i  nobili  pretendevano 
parte  dell'altrui  retaggio,  che  solo  al 
fisco  appartenevano  i  beni  vacanti,  la 
Francia  si  e  osservato  sino   al  passato 
secolo  che  questi  beni   dividevansi  tra 
il  fisco,  la  nobiltà  e  la  Chiesa. 

L)a  quello  che  ho  riferito  é  manife- 
sto che  di  gravissimo  ostacolo  al  ben 
essere  sociale  in  tempo  de'  Normanni 
era  appunto  lo  stalo  della  proprietà  e 
delle  persone  :  perciocché  quando  gli 
uomini  non  hanno  fccurezza  di  dritti 
quanto  più  la  pro|)rietà  é  divisa  fra  con- 
domini ,  sì  che  sullo  stesso  pezzo  di 
terra  molti  vi  hanno  diritto  e  ragioni, 
è  iinpossibit  cosa  migliorarla,  o  almeno 
mantenerla  in  buono  stalo.  Allorquando 
le  proprietà  cosi  ittccppate  addivengo* 
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no,  prìncìpal  regola  d'amai  in istraziooc 
è  quella  di  scioglierle  dagli  scambievoli 
dritti  e  prestazioni  in  che  si  avvolgono, 
che  altrimenti  sempre  più  rovineranno; 
e  non  po'rà  mai  il  governo  venire  a 
capo  d*istabilirvi  contribuzioni.  Ma  que- 
ste cose  ch'ora  vediamo  sì  chiare»  non 
era  allor  sì  agevole  vedere  ed  eseguire 
per  lo  stato  in  cui  era  quella  società 
per  lumi  ed  istituzioni  politiche. 

Intanto  mentre  che  l'ordinamento  del 
sistema  feudale  avea  prodotto  una  spe- 
cie di  legame  politico  Ira  una  parte  del 
popolo  ed  il  Sovrano,  cagionò  d'altron- 
de gravissimo  inconveniente,  che  tutto 
costituivasi  in  feudi.  Cosi  non  solo  si 
stabilivano  sopra  lunga  estensione  di 
parse,  ma  sopra  |)Ochc  case,  e  terreni 
e  sopra  i  salàri  e  le  persone.  Valeva 
pochissimo  la  legge  che  ninno  stabilire 
potesse  feudi  senza  il  sovrano  volere, 
perciocclié  la  più  parie  allora  sedotti 
dall'idea  di  consc|!uir  migliore  stato  nella 
aocietà  divenendo  feudatari  ,  fdcevan 
premura  per  esservi,  ancorché  picciola 
proprietà  avessero  e  non  si  curavano 
d'incepparla;  ed  all'opposto  il  Sovrano 
agevolmente  concedcvane  permesso,  per 
avtre  uomini  a  se  maggiormente  sog- 
getti, e  dai  quali  nelle  occasioni  potesse 
riscuotere  servizio,  b^cco  come  il  po- 
polo ed  il  Sovrano  insieme  diedero  o- 
pera  a  niaggiurmeutc  consolidar  quei 
sistema  di  cose. 

Venendo  ora  a  dire  con  p'ù  parti- 
colarità delle  chiese  in  tempo  de'  Nor- 
oiatmi ,  si  vuol  sapere  che  per  chiese 
tllom  s'intesero  gli  arcivescovadi,  i  ve- 
•covadi,  e  le  badie,  ed  erano  distinte 
col  come  eapUe  ecclesiarum  per  far  co- 
Doscere  che  le  altre  iiistiluzioni  religiose 
inferiori  A*  loro  dipendevano,  in  guisa 
ohe  i  prelati  godevano  tutte  le  prero- 
gative di  feudatari  di  primo  grado,  l 
•oli  monasteri  di  quel  tem|>o  furono 
quelli  dei  Benedettini  ,  dei  Basiliani  , 
dei  Verginiani,  e  dei  Cistcrcieni»i,  sog- 
getti al  rispettivo  abate,  tra  quali  quello 
de'  Denedellini  in  iMonleca.<iino  era  il 
primo  barone  del  Regno;  e  come  di  so- 
pra scrissi,  le  chiese  furon  sempre  con- 
siderale come  regalie  del  Sovrano,  sui 
beni  delle  quali  volle  egli  conservar 
•copre  il  dominio  diretto  ed  cuiiucate; 


sì  che  ia  tempo  di  sede  vacante  il  Ba- 
iulo  locale  andava  ad  amministranic 
le  rendite.  Ma  i  Bainli  si  resero  in  di- 
versi casi  spoliatori  ;  quindi  Ruggieri 
dispose  in  tali  rincontri  che  tre  eccle- 
siastici scelti  amministrassero  siflTatte 
rendite  sino  alla  provvista  della  chiesa. 
Niente  di  quelle  si  appropriava  o  in 
altro  modo  disponeva  il  governo  in  quei 
tempi  ,  e  fu  questo  il  primo  esempio 
che  vi  s'ingerisse  più  di  proposito. 

Siccome  Ruggieri  obbligò  tutti  al  ser- 
vizio militare,  ch'era  la  maggiore  con- 
tribuzione di  allora,  come  meglio  dirò 
nel  seguente  capitolo,  così  stabili  che  al* 
cuna  casa  religiosa  o  altro  luogo  pio  che 
non  prestaste  questo  servizio,  non  po- 
tesse fare  nuovi  acquisti  di  allodi  o  per 
successioni  o  per  contratti.  Fu  questa 
legge  sapientemente  dettata  per  mante- 
nere sempre  la  stessa  somma  di  tributo 
militare,  e  di  adiutori,  che  altra  specie 
eran  di  contribuzioni  ,  come  pure  nel 
seguente  capitolo  dirò:  perciocché  aie- 
come  quelle  gravezze  eran  istabilite  in 
pro|>orzione   dei   beni  ,   qu;^lora   questi 
fossero  passali  sotto  il  dominio  di  per- 
sone che  fossero  escuti  dal  contribuire, 
allora  di  necessità  il  tributo  avrebbe  do- 
vuto scemare.  In  queste  disposizioni  se- 
gnatamente furono  compresi  gli  ordini 
religiosi    militari    contra   gì'  infedeli  ,  i 
quali  erano  allora  quello  degli  Speda- 
lieri  instituito  nel  ioo5,  quello  de'  Tem- 
plari nel   1 1 1 5,  ed  in  seguito  quello  dei 
Teutonici  nel  ii83.  Ma  i  Sovrani  Nor- 
manni   mentre  che  con    una  mano  se- 
gnavano queste  S3gge  inslituzioni,  con 
l'altra  le  dist^ll^gevano  in  parte  per  le 
concessioni   di  beni  fondi  che  facevano 
alle  ciiiesc.    Ed  in  quanto   agli  ordini 
militari  religiosi  testé  indicati,  anche  in 
gran  parte  inutile  tornò  la  legge  sotto 
lo  stesso  Ruggieri,  ed  i  due  Guglielmi; 
ed  allorché  per  le  ri  volture  e  sconvol- 
gimenti che  seguirono  dal  tempo  di  Tan- 
credi in  poi  la  Sovranità  non  ebbe  for- 
za, la  indicata  legge  fu  disprezzata,  e 
lo  stesso  Tancredi  permise  che  gi'andi 
acquisti  facessero  di   beni   liberi   e   di 
feudi   i  Tempieri  e  gli   Spedalieri  per 
averlo  parteggiato  contro  Arrigo  Impe- 
radore.  E  queste  cose  che  toglievano  dal 
commercio  tante  pi-oprictà,  e  •ceiaava- 


boti  al  foremo,  cagionarono 
raTiaùmo  nule  che  tutta  la  reo- 
quegli  ordini  ti  spendesse  fuori 
e  ia  cose  cbe  niun  utile  por- 
le le  riferite  cagioni  clie  incep- 
c  digr<kdavano    la    proprietà  » 
•i  il   sistema  delle  conSscazioni 
nude  mente  iu  uso;  e  poicbè  tal 
■uniaala  era  per  infiniti  delitti 
■cote  di    lesa  loaeslà  ,  cosi  in 
i|;ìainento  frequenti  erano  le  con* 
li,  in   modo  che  o  i  beni  riina- 
lunf>a  pcua  in  (>oter  del  fisco, 
passavano  in  altre  mani  scujpre 
andò,  perchè  mancava  t'interes- 
uglioTjrli»  che  dal  sccuro  e  sta- 
Mcsso   di  non  lieve   tempo  solo 
E  questi   beni  confiscati  forma- 
rte  di    tutti  quegli  altri   beni  o 
I  valore,  o  su  cui  pociie  prcstta- 
1  genere  esi};eTauii,  cbe  estuuati 
Icanàui  dello  Stato,  i  quali  con- 
ilo iu  estesisi  ini  e   terre  >x>icose  » 
ghiaiose,  e  panlauose,  che  erano 
SI  tolte  le  pro/incie  del  reame, 
cbe    potessero   cs^or  bonificate  e 
remo  o  dalk:  private  perirne.  Un 
naie  si  aggiun^te  e  fu  quello  delle 
c|  percioccliè  gli  uuuuni  le  cose 
ìbaiKloiiaiido  nel  proprio  Paese, 
■no  via  quel  che  potevamo  senxa 
,  del  riuiJiieiitt:;  si  che  mancando 
mini  e  nmaneiido  in  abbandono 
ri  ,    mancava    ogni  alimento  al- 
tria  di  qualsiasi  g<*nere.   Altro  o- 
I  era  pure  lo  sialo  della   momta 
ragionerò  di»tinlameutc;  per  ora 
conoscere  che  la  diversità  di^qnc- 
tutta   Italia,  il  valore  esporto  a 
ali  variiiioni,  la  sua  strema  scar- 
erano  caKÌoni   che  impedivano  i 
Ili;  sicché  d'onlinario  avean  luogo 
M  dì  genere  per  genere.  Uu.'gieri 
rò  lo  stato  della  uioneta;  ma  co- 
difficile    pa»sare  auche   dal   cat- 
I  buono  ,    quando   gli  abu»i  sono 
rati,  COSI   nacquero  pure  altri  di- 
i,  e  le  cotitrattazioni  per  un  certo 
si  renderono  meno  frequenti;  ma 
<  oieglio  a  suo  luogo. 
■ga  ora  a  ragionare  della  caccia 
Li  pesca  considerandole  come  di- 
npra  pubbliche   proprietà.  Tutti 
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sanno  che  la  caccia  e  la  pesca  sono  le 
principali  e  forse  le  uniche  occupazioni 
de*  popoli  non  inciviliti;  ed  i  Longo- 
bardi cbe  non  ebbero  moto  d'industria 
amaron  grandemente  la  prima;  si  che 
torre  un   nido  d'uccelli   o  un  falcone 
dalle  foreste  o  da  altri  luoghi  di  elu- 
siva caccia,  erano  delitti  gravissimi.  11 
furto  di  un  cane  era  punito  col  paga- 
mento del  nonuplo  suo  valore ,  e  leg- 
gesi  sul  proposito  una  legge  de'  Borgo- 
gnoni in  c*Ji  è  scritto  che  chiunque  ru- 
basse un   cane    |Kigar  dovesse  sci  soldi 
somma  rilevante  per  quei  tempi,  ed  ol- 
tre a  ciò  alzargli    la  coda  in  pubblico 
e  baciarlo  in  un  luog(»  che  per  decenza 
non  vuoisi  nominare.  1  Ite  Franchi  fu- 
rono più   severi ,    punendo  di  morte  i 
riù  leggii'ii  mancamenti  sul  proposito, 
n  Inghilterra  anclic  le{!gi  severe  furo- 
no,  e  si   contavano  in   tempo  di  Gu- 
glielmo il  Btisuwih  appartenere  al  He 
sessantotto  foreste,  tredici  cacce,  e  sct- 
tecentottantuno  parchi.   Da  ciò  si  cou- 
Sideri  quello  clie  fos>c   do'  Baroai  ,  « 
pare  che  il  sistema  era  presso  a  poco 
io  «tesso  in  tutta   Europa  per  la  man- 
canza d'induiiria  e  di  utili  occupazioni 
per  gli  uomini.  Dai  molti  capitolari  di 
Carlo  MagHO ,  Ludovico  Pio ,  e  Carlo 
Calvo  Bou    manifeste  le   molle  coiires- 
sioiii  clic  fecero  questi  Sovrani  in  Ita- 
lia di  selve  cum  capturU  falcutmni  ti 
foresto^    De*   Normanni   preano  di  noi 
non  restano  re;;olaiiienli  o  leg<*i  per  la 
cacci.-i,  e  quello,  che  s<«rebt)e  slato  più 
inipoiianle  ,  p<-r  le   foreste.    Non  |>are 
che  allora  il  governo  ave!ise  pensato  a 
regolare  sill'atle   proprietà    piihbliclie  o 
privale  alKnché  utili  o  non  h/anta^giosd 
fossero.   Solo  si  ha  memoria   da  varie 
carte  di  quel  tempo ,  ch'eravi  l'uso  di 
rendere  di  i*scliuiva  proprietà  per  cac- 
cia molti  luoghi  e  foi*este,  il  che  dava 
opei-a  a  mantenere  l'occupazione  della 
caccia,  e  toj;licva  eil  inutilizzava  mol- 
tissime ti;rre.  1^  se  gli  uomini  allora  fu- 
rono più  robusti,  vissero  d'altra  parte 
assai  poveri,  oziosi,  e  feroci.   In  quanto 
alle  foreste  di   particolare  dominio ,  è 
soltanto  Conosciuto  che  erano  in  origine 
i  b.ironi  obbligati  a  somministrare  dalle 
foreste  di  loro  proprietà,  il  legname  per 
la  costruzione  ddlt  oafi  del  governo; 
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ma  a  poco  a  poco  Tuso  fece  una  legge  - 
che  ti  dovessero  pagare  ia  moneta  tali 
somministrazioni. 

Intorno  alla  pesca,  da  molti  luoghi 
di  leggi  e  di  scritture  Normanne  è  chiaro 
essere  stalo  il  dritto  di  pescare  in  molte 
parti  un  ramo  di  rendita  fiscale,  ed  in 
altre  o  un  diritto  privilegiato  del  So- 
vrano, o  conceduto  ai  baroni.  Special- 
mente Ruggieri  nelle  Tane  concessioni 
che  fece  ai  Messinesi  disse  poter  questi 
pescare  in  ogni  mare.  Quanto  a*  fiumi 
perenni,  i  Romani  gli  avean  considerati 
come  pubbliche  cote  ;  ma  le  leggi  dei 
Germani  li  consideravano  o  del  Prin- 
cipe o  del  comune,  i;  di  qui  venne  che 
i  loro  Principi  chiamassero  i  fiumi /ò- 
restem  siuun.  Quando  poi  gli  abusi  feu- 
dali furono  in  luogo  di  leggi,  i  Baroni 
usurparono  anche  i  fiumi  che  passavano 
pel  paese  loro  soggetto  ,  o  almeno  vi 
caercitarono  infiniti  atti  di  dominio,  che 
molto  angustiavano  lo  stato  della  popo- 
latione.  Quanti  e  quali  fossero  stati  que- 
sti atti,  e  la  loi-o  origine  non  è  agevole 
chiarire  e  narrare ,  perchè  furon  vari 
ne'  diversi  paesi  secondo  la  fendale  pre- 
potenza e  furl)eria. 

Non  si  sa  con  certezzi  se  prima  dei 
Normanni  vi  fosse  stato  un  dritto  proi- 
bitivo di  caccia  e  pesca.  Solo  si  cono- 
sce che  vi  era  sul  cominciar  del  secolo 
dodicesimo  ,  perciocché  i  Beneventani 
profittarono,  come  rirerisce  il  loro  std- 
fico  Falcone,  delle  guerre  tra  l'Impe- 
rador  Lotario  ed  il  Normanno  Re  Rng- 
gieri ,  por  francarsi  da  tali  diritti  che 
molti  Baroni  Pnj^lirsi  avcano  sui  loro 
terreni,  il  che  di  là  a  poco  ad  interposi- 
zione del  detto  Imprradore  e  del  rapa 
ottennero,  ed  è  notevole  che  fra  le  altre 
esenzioni  Ruggieri  concedette  che  nei 
loro  poderi  avessero  facoltà  venandi 
fHitcantli  aucupandi.  In  generale  sotto 
la  dominazione  Normanna  fu  costante 
il  sistema  che  niun  feudatario  proibir 
potesse  la  caccia  ne'  suoi  luoghi;  se  spe- 
ciale concessione  non  ne  avesse  ricevuta 
dal  Sovrano. 

Non  credo  inutile  da  ultimo  toccar 
con  la  massima  brevità  di  talune  cose 
che  quantunque  a  primo  aspetto  seni- 
brastero  risguardarc  il  solo  privato  in- 


teresse nel  possesso  della  proprietà,  pure 
nel  risultamento  riguardano  moltissimo 
la  economiif  pubblica. 

Sotto  il  governo  Normanno  ebl>ero 
gli  uomini  soli  il  diritto  di  succedere 
negli  allodi  escludendo  in  concorso  le 
femmine  per  la  nota  massima  della  leg- 
ge Salica,  che  tali  beni  passar  non  do- 
vessero deUla  lancia  al  fuso.  Secondo 
le  leggi  Longobarde  neanche  dote  avean 
le  femmine  e  soltanto  era  loro  dovuto 
il  faldevfioy  ossia  corredo  che  al  padre 
o  ai  fratelli  fosse  piaciuto  darle. 

Non  succedendo  le  femmine  non  vi 
furono  rinunzie  a  future  successioni  , 
né  i  cosi  detti  patti  di  famiglia  ,  che 
])0Ì  rendettero  incerto  ed  inceppato  lo 
stato  di  molte  proprietà.  Né  frequenti 
furono  i  fedecommessi  e  le  sostituzioni 
secondo  la  legislazione  Romana.  Inol- 
tre, come  nel  precedente  capitolo  scrissi, 
il  procedimento  giudiziario  era  allora 
verbale  e  niente  complicato,  quindi  ac- 
cordando la  legge  pienissima  fiducia  a- 
gl'istnimenti  pubblici  valutandogli  come 
sentenze  di  magistrati  ,  la  esecuzione 
loro  era  pronta  quanto  mai  ,  né  dava 
luogo  a  molte  discussioni  che  in  risul- 
tamento rovinano  il  debitore  e  il  cre- 
ditore, e  colui  che  avesse  osato  negare 
il  debito  o  la  sua  obbligazione  i!ra  sog-' 
getto  alla  pena  dello  spergiuro.  Le  scrit- 
ture e  i  contratti  di  quel  tempo,  se  to- 
gli in  Napoli,  in  Amalfi  ed  in  Sorrento 
dove  furon  in  voga  i  così  delti  curiali, 
erano  brevi ,  semplici  e  chiare  senza  ' 
dar  luogo  a  cavillazioni  forenzi  ,  che 
sono  un  altro  grave  ostacolo  al  libero 
commercio  della  proprietà,  il  creditore 
in  difetto  di  pagamento  si  aggiudicava 
senza  tante  formalità  i  beni  del  debi- 
tore per  quanto  valevano,  il  quale  co- 
stume si  é  poi  creduto  barbaro;  men- 
tre che  adottandone  altro  ne  sono  de- 
rivati disordini  ed  inconvenienti  di  gran 
lunga  maggiori,  la  storia  de'  quali  con- 
ten*el)t)e  immenso  notamento  di  furberia 
e  spogli  di  ogni  maniera.  Infine  il  sì- 
stema  dei  prestiti  era  allora  più  semplice 
né  si  conobl>ero  i  prestiti  a  tempo  in- 
definito o  le  costituzioni  di  rendite  per- 
petue per  le  quali  il  debitore  fuor  di 
stato  di  affrancare,  rovina  i  suoi  averi. 


Capitolo  IH. 

CtntriUizioni  ed  olirò  che  eostUuiva 
la  rtndita  dello  Stato. 

SEZIOSE  I. 

^map^i  tnbatl  io  tempo    àff  Longobardi  i 

t.-*firedi9,  servigi,  paralieo,  mmiuionaUco, 

/^,  domi,  proventi  di  pene  e  nullr~Ori* 

fuf  della  voce  JìnaHUi  ,  ^alataùone    del* 

]'3MD«  io  mooeCi  o   ì9^eregeldo  tréondo  Io 

•««  eoo  orila  ■ocieU  -  Altri  tributi,  e  vi» 

eenie  rbe  rblier  luogo  in   tempo  de*  Lon- 

fi/Uardi~Caogi«mpolo  fallo  da  Ro^ieri  al 

BAnna  de*  tributi-  Sei^igio  militare,  detto 

Vtt*  r9lr»iiisiM  ,  o  ff</t>a~Disliogioae   dei 

kodi  io  quanto  al  detto  tributo- Altre  pre- 

it«nc  cbc  a  melili  dar  doveaooal  Be— Ro- 

le^M. 

T^d  t?npo  della  signoria  de'  Longo- 
bardi il  mae^ior  provento  fiscale  fu  il 
coM  dello  frtdof  die  i  popoli  pagavano 
>l  Sovrano  per  esser  da    lui    proUili. 
E  q'K9ta  origine  di  certa  contnbuzioiie 
la  q*Jale  le  genti,  quasi  per  contratto, 
nàtici  obbli;;ali  pagare,  per  aver  gua- 
r.ntisia  nel    [K>ssesso    de'  loro  diritti , 
e  die  I  Duchi  esigevano  nelle  terre  che 
anuiinistravano,  ritenendone  per  sé  la 
lena  parte,  ed  il  resto  versavano  nel 
tesoro  d^  Friricipc.    Non  v'erano   al- 
lora  tributi  fissi,  che  annualmente  ri- 
scuoter si  polesiero  sulle  terre  di  par- 
ticolare proprietà  a  prò  dello  stato  in 
cui  oompreudevansi ,  perche  a  ina  le  lo 
aTrrl>bcro  avuto  quegli    uoininr  gelosi 
de'  loro   diritti ,   e    ragunati    da    non 
molli  legami  in  società.  Erano  i  pos- 
sesiori  de*  beni  allodiali  francali  da  tri- 
buti per  lesta,  e  da  censi    servili  :  ma 
dovtano  pertanto  in  guerra  servir  per- 
Moaluente  9  o  contribuir  parte   adle 
•pne,  scooodo  la  terra  che    tencano  : 
inoUre  aommioistrare  al  Re,  ed  a'  suoi 
laasi,  nei  loro  viaggi  colle  milizie  ed 
sitra  gente  tutto  che  era  d'uopo  in  guer- 
ra, l  quali  pesi  distinguevano  col  nome 
ih  parérla  opamùctimg  maiuiotuuicutn 
t  f>Jrum  ,  e  talvolta    anche   alnisiva- 
acnAe  coi   nomi  censo»  c.veciigal.  E 
perchè  meglio  s  intendesse  la  forza  di 
1^1  pvole,  fa  mestieri  sapersi  ókefi- 
^nui  ift  ori|iiie  en  TOoe  icroMoica  i 
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che  poi  fu  adoperata  nelle  leggi  dei 
Franchi  talvolta  per  foraggio  de'  caval- 
li>  e  tate  altra  per  la  militare  annona: 
il  parata  e  mansinnaticum  significaro- 
no propriamente  gli  alimenti,  e  l'ospi- 
zio pel  Re,  e  per  quelli  della  sua  fa- 
miglia. Eran  pure  obbligati  ai  thnif 
che  in  taluni  tempi  si  stabilivano  pa- 
gare nelle  assemblee  pubbliche  compo- 
ste dai  primati  della  nazione,  i  quali 
doni  erano  tributi,  che  quelle  genti  si 
imponevano  di  per  sé.  Tale  sistema 
erast  allora  fatto  universale  in  Euro- 
pa, e  vi  ha  molli  che  hanno  scritto 
esser  qne*  doni  Un  ordinario  tributo  , 
il  quale  ogni  anno  in  tal  modo  si  le- 
vava; ma  di  ciò,  comeclié  non  si  sie- 
no  trovati  sinora  documenti  certi,  pure 
é  chiaramente  manifesto  da  innumere- 
voli luoghi  e  da  vari  casi,  che  i  doni 
erano  tributi  non  solo  ordinari ,  ma 
eziandio  straordinari,  che  si  esigevano 
ne'  diversi  avvenimenti  per  comune  bi- 
sogno. E  si  dissero  donig  perche  quei 
popoli  indicar  volevano  in  lai  modo 
non  esservi  soggetti  per  legge,  ma  per 
volontà. 

Ne   ci    restano    memorie  certe,  ma 
oscurissime  da  non  poter  essere    chia- 
rite, intorno  a*  dazi  che  si  riscuotcvau 
pel    trasporto    o    consumazione    delle 
merci.  1  quali  dazi   non   potevano  es- 
ser molti  ,    ne    ordinatamente  stabiliti 
per  mancanza  di  circolazione  e  di  com- 
mercio. Per  lo  che  volger  si  dovettero 
que'  Sovrani  ad  altro  metodo,  che  fe- 
rir non  potesse  raiuoi*  proprio  di  quel- 
le genti  gelosissime  de'  loro  dritti,  per 
mezzo  del  quale  indirettamente  e  senza 
che  se  ne  accorgessero  assoggettate  fos* 
sero  a  contribuzioni,  e  questo  metodo 
l'ebbero  colle  leggi  penali.  Chi  ora  im- 
prende   a    disaminare    la    raccolta    di 
quelle  leggi  trova  sanzionato  per  qual- 
siasi delitto  o  una  pena  in  danaro,  op- 
pure unita  questa  a  quella  del  corpo, 
di  sorte  che  l'agj^regato  di  tali  pene  o 
multe  formò   allora   la   maggior   parte 
della   pubblica    entrata.    E  ricordo  su 
questo  proposito  c\\c fine  dicevansi  que- 
ste multe,  donde  il  dotto  Genovesi  si 
avvisò  che  la  raccolta  forse   di  queste 
fine  abbia  dato  origine  al  vocabolo  /^t- 
nanze*  E  perché  meglio  ottcnesscfo  il 
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loro  inlenlo,  valutarono  qae*  legislatori 
l'uomo  in  moneta,  secondo  il  gradò  che 
nella  società  godea;  quindi  stabilirono 
die  il  massimo  distintivo  delle  persone 
era  il  loro  ìVeiegeldo  determinando  il 
prezzo  di  questo  ()cr  un  ingenuo  cen- 
toventi soldi,  per  un  nobile  de*  più  co- 
spicui trecento  soldi  ,  per  un    uGcialc 
«iella  Cassa  del  Be  centoventi,  pe*  servi 
e  gli  uldioni  da  cinquanta  a  ve  nti.  Per 
le  donne,  come  deboli  ed  aventi  biso- 
gno di  maggior  protezione  ,  il  prezzo 
cresceva  smo  al  quadruplo  secondo  la 
Jor  coudizione.  Quanto  agli    Ecclesia- 
stici, non  vi  fu  prezzo  detcrminato  iu 
principio,  poicbc  suppose  il  legislatore 
che  numu  avrebbe   osato   coni  mei  fere 
contro  di  essi  alcun  delitto,  per  la  ve- 
nerazione   iu  die   aveansi  :    ma    trista 
esperienza  mosse  di  poi  Carlo  Magno 
a  stabilire,  die  un  suddiacono  valesse 
trecento  soldi,  un  diacono  quattrocento, 
un  prete  seicento  ,  un   monaco    sette- 
cento, un  Vescovo  novecento.  Tùl  si- 
stema di  assegnare  un    prezzo  da    da- 
naro per  gli  uomini  secondo  il  grado 
cbe  occu|.avano,  fu  poi  tenuto  barl^aro 
e    ridicolo ,    ma  il  secolo  di  oggi    die 
tutto  lia  fondato  sull'industria,  mentre 
cbe  legalmente  ba  escluso  qui  I  sistema 
nelle  parole  ,    lo  ba  poi  adottato   net 
ialli;  si  die  gli  uomini  stessi  e  il  loro 
ingegno  viene  anco  estimato  in  moneta 
come  qualunque  iillra  meice;e  la  sorte 
di  un  uomo  presso  delle  più  colte  na- 
zioni d'Kuropa  non  è  ora  dissimile  da 
quella  di  una  macchina,  cbe  lavora,  e 
produce  Mrcondo  i  governi  ,  i  tempi  e 
le  cooiliziouì.  lo  non  so,  ne  potrei  sa- 
pere 9  se  quella  eslimuzinn   delle    per- 
sone falla  da*  Longobardi  fosse  esalta, 
die  anzi  mi  è  forzai  credere  il  contra- 
rio ,  ma  è  pur  certo  che  yev  lo  siato 
di  quella  società  fu  una  norma  non  in 
tutto  incerta  perchè  venissero  cosi  ri- 
parati i  danni  cbe  i  delitti  cagionava- 
no;  mentre  che  alt  opposto  i  popoli  di 
questa  nostra  età  niuna  norma  hanno 
finora    stabilita.    Fu  qualdie    volta   il 
Werrgeldo  certa    specie  di   tassa  cbe 
pagavasi  al  Sovrano,  come  ad  esempio 
ove  talune  persone  diflerissero  il  ma- 
trimonio per  due  anni.* 

Altri  tributi  •ucceaaiTamcDtt  si  eii- 


geroDO  sotto  nomi  di  passi ffbrestaggif 
plateatici^  e  di  pesi  e  misure,  de'  quali 
distintamente  tra  poco  dirò.  Ma  tutta 
la  rendita  delle  indicate  e  di  altre  con- 
tribuzioni  cominciò    per  le  rivolture  , 
che  furono  a  que'  tempi  a  venir  usur- 
pata o  da  coloro  che  raroministravano 
per  conto  del  principe,  oppure  ad  es- 
sere imposta  e  ripartila  dai    feudatari 
a  loro  talento,  sicché  il  pubblico  Te- 
soro, direi,  quasi  niente  percepiva,  ed 
il  Sovrano,  per  ottener  danaro,  parec- 
chie volte  addiveniva  che  gli  era  forza 
adoperar  mezzi    non  in   tulio   onesti , 
come  sarebbero:  alterare  la  moneta,  ed 
imporre  gravezze  straordinarie,  quasi- 
ché fosse  un  nemico  che  a    mano   ar- 
mata   occupasse   il  paese.    £d    ove  ia 
ciò  non  era  egli  di  accordo  coi  nobili, 
oppure  di  potenza  a  questi  superiore, 
rovinava  nell'  intrapresa.  Perciò   dalle 
podic    memorie  di  que'  tempi  si  veg- 
gono certi  nomi  di  tributi,  di  cui  non 
ben  inlendesi   il  significato  ,    appunto 
percliè  non  formavano  un  sistema   co- 
stante ed  uniforme ,   ma  levati    erano 
sotto  qualche    pretesto  dal  Principe  e 
da  coloro  che  ne*  suoi  domini  usurpa- 
vano la  sua  autoiità  in  molli  straordi- 
nari casi,  ocome  notabili  avvenimenti 
avean  luogo.  Da  molti  scrittori  si  parla 
tuttavia  di   popolo  iu   quell'epoca    cbe 
s'imponeva  da  se  solo  nei    diversi    bi- 
sogni pubblici  le  contribuzioni;  ma  si 
consideri,  cbe  popolo  allora  diceasi  la 
unione    de*  pochi  potenti  che  sotto  il 
nome  di  primati  o  feudatari    traevano 
nelle  loro  mani  tutte  le  sovrane  facol- 
tà, e  cosi  dominavano   sulla    moltitu- 
dine, che  schiava  era.  La  quale  il  peso 
di  tante  gravezze  sola  e  in  mille  modi 
portava;  die  ben  que*  furbi  francavan- 
si  da  ogni  maniera  di  |>agamenti.  Era 
questo  in  bd  circa  lo  st'tto  delle  cose 
quando  i  ^ormanni  cominciarono  a  fer- 
mar governo  fra  noi.  £  poiché   Rug. 
gieri  crasi  valuto    del  sistema    feudale 
per  sostegno  di  sue  conquiste,  così  ob- 
bligò i  nuovi  e  gli  antichi  feudatari  al 
servizio  militare,  il  che  come  dissi  era 
una  contribuzione,  e  forse  la  maggiore 
per  que'  tempi,  in  cui  gli  uomini  alla 
guerra  principalmente  intendeano.  La 
proponione  ad  quale  tributo,  cfaui  di- 


errasi  pure  oMtendiMM ,  per    motirare 
die  oecrsaario  fosse  a  respingere  Tini» 
DICO,  fa  cbe  per  i  feudi  abitali,  'per 
ofni  ▼<*nti  oiice  di  oro  di  annua   ren- 
dita SI  JoTesse   somministrare   un  mi- 
hte  a  «Tallo   col  seguito  di  due    ytì- 
letti  armìgeri  anrlie  a  carallo,  da  SìT« 
Tire  per  tre   mesi  gratuitamente;  il  cbe 
iirrvasi  ù.iero  srin^igio.  Per  adempiere 
a  (antcbiigo,  i  feudatari  esigevano  dai 
lopj  ras^alli    altre  gravezze  ,    le  quali 
tdatlon   cLtamavansi  ;  e  ch'io    anderò 
èstinlamcnic  sponendo.    Potevasi    sif- 
Ulto  9ir*igio  commutare  in  prestanza 
^1  moneta;   ma  ciò  fu  rarissimo  ai  lem- 
pi  de'  Normanni  e  de'  due  primi   So- 
Trani  Srevi,  e  solo  ne'  casi  di  legìlti- 
lio  laipedtmi-nto;  come  se  delle  Cliie&e 
dt'  nnnoriy  o  dille  donne  si  trattasse, 
0  di  cbi  fisicamente  noi  potesse*,  o  de- 
lti asicnti,  |X>icbè    teneasi  a  vile  non 
ndjre  alla    gueria.  Se   ammessa    era 
Ulc  eoo* mutiax ione,  allora  in  luogo  di 
m  milite  e  di  due  armigeri   pagar  si 
doreaoo  dieci   once  e  mezzo  ,  Tale    a 
dire  il  cinquaotadue  per  cento ,  a  co- 
muo  carico  per  metà  tra  il  feudatario 
d  i  vassalli .  Quanto   poi  ai  feudi  di- 
ubitati  ,  siccome  questi  non  potevano 
(Urr  on annua  rendita  di  once  venti , 
con  fu  stabilito,  che  contribuir  doTes- 
irro  la   metà   del   servizio   personale  ; 
(d  ove  permutavasi  in  danaro,  la  tassa 
era  di  once  sei.  Pei  feudi  costituiti  so- 
pra rendite,  gabelle  ed  altri   valori  st- 
aili ,    la  tassa  era  di  cinque    once    e 
Afzzo  sopra  venti  di  rendita  ,  perché 
taolo  in    questo ,  die    net    precedente 
Clio  arcasi  riguardo,  cbe  il  feudatario 
fton  |iuleva  rifarti    con  gli  adiutori  di 
BRa  parte  di  quello  cbe   avrebbe    pa- 
lalo ove  poTcro  di  gente  fosse  slato  il 
tao  fèudo. 

Ove  Iacea  d'oopo  ,  il  Re  volgeasi  ai 
fcodatari  di  primo  grado,  cbe  dicevaiisi 
in  capile  curiae,  indicando  il  tempo  ed 
il  loogo  dt-lla  unione,  perchè  ivi  venis' 
•no  con  la  loro  gente.  Costoro  chiama- 
vano i  soffeudatari  ad  adempire  insieme 
eoo  essi  a  quella  parte  di  servizio,  che 
per  Gootr^o  n  eran  obbligati  prestare, 
e  medesimamente  esigevano  gli  adiutori 
^  posaesiori  de*  beni  liberi.  Erano  po- 
dit  però  in  quei  tempi  i  feudatari^  cbe 
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Eotesiero  lommìnìstrare  uno  o  più  mi- 
tij  talché  sovente  restavan  debitori  di 
qualche  cosa  secondo  la  rendita  cbe  pos- 
sedevano: alcuni  feudatari  dai  vassalli 
non  ritraevano  venti  once  di  annua  ren- 
dita*, alcuni  poco  più  ili  questa;  ed  in 
6 ne  i  possessori  di  feudi  disabitati  non 
aveano  la  rendita  sufficiente  per  dare  un 
solo  milite.  Quindi  la  tassa  fra  loro  fa- 
cevasi  in  massa,  e  s'accordavano  in  quel 
modo  ,  che  meglio  credean  convenire 
perché  il  numero  di  militi  si  compisse 
ch'era  lor  debito  somministrare.  Ad  e- 
sempio:  il  possessore  di  feudo  abitato, 
che  non  avea  venti  once  di  annua  entra- 
ta, ed  il  possessore  di  feudo  disabitato, 
cbe  venti  ne  aveva,  erano  obl>ligati  cia- 
scuno per  mezzo  servizio,  per  lo  che  pat- 
teggiavano ,  e  r  uno  andava  a  servire 
ricevendo  dall'altro  il  comjpenso  in  da- 
nari della  metà  del  servizio,  a  cui  a- 
vrcbhe  dovuto  andar  soggetto.  Finito 
il  tempo  de'  tre  mesi,  era  obbligalo  il 
governo,  ritenendo  l'esercito,  di  pagar 
le  sp<'se.  E  per  esprimere  questa  unione 
di  servizi,  i  Normanni  dalla  barbara  vo- 
ce latina  a^/iinaMen^m,  trassero  quella 
di  adhoamentum ,  per  la  quale  inten- 
devano sì  falla  raccolta  del  Baronaggio 
nelle  occasioni  e  poi  accorciarono  an- 
che questa  e  dissero  adchum,  o  adoha^ 
con  la  quale  intesero  anche  esprimere  la 
prestanza  in  danaro  per  l'indicato  og- 
getto. Vi  furono  perciò  diverse  distin- 
zioni di  feudi,  e  segnatamente  quelli  , 
che  conceduti  in  origine  dal  Sovrano 
si  dicevano  quadernaùin  capite  curi ae^ 
e  quelli  che  tenevansi  da  altri  feudatari 
detti  quademati  secundum  quid;  ma 
tali  concessioni  o  trasferimenti  avean 
bisogno  di  Sovrana  approvazione  per  la 
rata  di  servizio  che  prestar  dovea  il 
principal  feudatario ,  ed  in  tal  modo 
erano  notati  ne'  registri  doganali.  Nac- 
que tanta  distinzione  perché  ai  grandi 
Baroni  e  alle  Chiese  era  mestieri  di  mi- 
liti per  adempire  al  bisogno  in  ogni  ri- 
chiesta; quindi  si  facevano  le  suddette 
secondarie  investiture ,  con  le  quali  i 
baroni  e  le  Chiese  concedevano  terre 
abitale  o  incolte  col  peso  del  servizio* 
Che  se  concedevasi  terra  abitata  era  in 
tal  caso  di  rigore  l'approvazione  del  So- 
vrano; il  quale  conosceiido  il  nuovo  no- 
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kile  nasallo  benché  non  a  lui  ìmnie- 
«tiato,  il  faceva  iscrivere  ne*  quaderni 
doganali  ;  a(firrclié  ne'  generali  assem- 
Ivramcnli  si  caricasse  dvì  peso  da  cui 
francavasi  il  feudiilario  concedente.  Re- 
pisirali  onou  regiifl rati  die  fossero  tali 
siiflèiidi,  erano  sempre  soggetti  al  ser- 
▼izio.  Ove  poi  la  coircesbione  facciasi 
di  stifl'etidi  senza  vassalli,  era  in  arbi- 
trio del  fctidalario  e  stitfciidatario  pat- 
tuir fra  loro  la  rata  del  servizio;  e  se 
patliiivasi  ordinario  servizio  per  tre  me- 
si, per  o<>oi  quaranta  once  di  annua 
rcndit.i  sopra  snUctidi  disabitati  dovea 
il  *^ovrano  a]ìprovarlo«  poi  notarsi  nei 
registri  dopati j4ì.  Tali  sulìeudidicevansi 
pn  re  q i  lud er n a t  i  seca n da m  quid.  Se  poi 
stnbilivasi  minor  quantità  di  servizio, 
non  eravi  biso;:no  di  ben»>placilo  del 
Ite,  e  di  registro  in  dogana;  ma  se  ne 
tcnea  nolanienlo  separato,  ed  il  servi- 
zio ordinario  era  tassato  quaranta  giorni 
per  ogni  quaranta  once  di  n-ndita. 

Quanto  a*  teneni  feudali,  clic  si  con- 
crdevano  per  annua  prestanza,  e  dice- 
vansi  tiUinenze  di  Jeudi ,  considerati 
furono  rome  allodi;  ma  il  foro  e  la  va- 
nità si  miscliiarono  in  queste  faccende, 
siccitè  queste  attinenze  volltro  estimarsi 
fendi.  E  ]nrò  continuale  quistioni  vi 
furono,  e  quello  Hicra  chiaro  a  tempo 
de*  Normanni,  divenne  in  appresso  o- 
scuro  ed  intrigato  per  la  varietà  della 
giurisprudenza  e  dottrina  legale;  di  sor- 
te clic  si  pervenne  a  contare  circa  cin- 
quanta specie  di  feudi  e  di  loro  alli- 
tienze,  e  ciò  che  i  N<Tmanni  avevano 
stabilito  con  la  forza  delle  armi  |>cr  fre- 
nare le  usurpazioni  della  feudalità  ,  si 
vide  di  poi  altrimenti  usurpato  per  o- 
pera  de'  cavilli   forensi. 

Feudi  e  suffcudi  piani  e  di  tabula  di- 
ceansi  i  feudi  e  i  sulleudi  disabitati  con. 
Bistenti  in  terreni  conceduti  sotto  il  mi- 
litar servizio,  per  lo  che  Federico  Se- 
condo li  distinse  poi  dai  casin\  ossieno 
terre  abitate.  Allorquando  lai  feudi  con- 
cedeva il  he  col  peso  dell'ordinario  ser- 
vizio ,  erano  notati  ne*  quimeriioni  in 
capile  curiar.  Ma  ove  altri  baroni  o 
le  Chiese  li  concedevano,  notavansi  tra 
quelli  detti  secundtim  quid,  e  la  metà 
del  servizio  de'  feudi  ahitati  prestar  si 
ilovca.  1)4  ultiiPOOTe  al  Re  >  o  a' Ra- 


ronì  fosse  piaciuto  concedere  tali 
e  suflTeudi  obbligando  a  minor  te 
dell'ordinario,  non  facea  roestier 
Terii  ne  in  capite  curiae,  ne  secu> 
quid\  se  non  die  ricord avascne  1; 
cessione  in  certo  pari  icolar  notai 
appellato  tubtda  fiudonurty  e  i  |: 
tori  di  quelli  non  essendo  tenui» 
tero  servizio,  non  «rano  estimali  ir 
notiili,  ma  come  un  ordii>e  tra  i 
e  i  non  iniliti«  Le  sotto-infeudaz» 
questa  natura  furono  meno  freqiie 
quelle  in  tutto  nobili  ,  perchiè 
aveasi  a  vile  il  non  andare  a  nob 
in  guerra,  o  il  servire  prezrolatan 
laonde  anco  gli  stessi  possessori  di 
per  militare  con  qualche  nobiltà 
vano  meglio  servire  da  venturiej 
zrché  assoldarsi.  \ 

Oltre  del  militare  servizio  er 
nuli  i  feudatari  a  provvedere  a 
mente  il  Re  di  ogni  maniera  d 
f^i  facean  bisogno  quando  dimorasi 
le  loro  terre,  e  ciò  in  seguo  di  r 
scimciìto  di  dominio,  siccome  et 
a  tempo  de*  Loncoliardi. 

Altra  tissa  fèndale  era  il  re^ei 
quale  per  antichissimo  Go<>tunie  , 
scrissi,  in  testimonianza  di  eratit 
pagava  il  signore  di  un  feudo  o  * 
regalia  novellamente  investilo  . 
vrano  concedente.  Tramutato  il 
fìscrfle  di  danaro,  questo  atto  di 
tudine  fu  determinato  che  fosse  h 
della  rendita  dell'anno  in  cui  il 
ficio  era  slato  vacante;  senza  la 
condiziojic  il  contratto  non  estii 

erfeztonalo.  Laddove  poi  nelPaui 
morte  del  feudatario  pagar  de 
Tadoa,  facevasi  di  questa  la  dedi 
ailìnchc  non  fosse  gravato  di  i 
peso.  Il  relevio  in  tal  modo  fu 
da'  Sovrani  Normanni  non  sole 
nuove  investiture,  ch'essi  fecero, 
ziandio  ne*  diversi  passaggi,  che 
i  feudi  con  Id  loro  approvazion 
l'uno  all'altro  feudatario;  e  ti  di 
leuio  qiiasiccliè  il  feudo  di  nuove 
levasse  ,  giurando  i  vassalli  fedi 
nuovo  Signore.  Non  si  sa  con  e 
se  per  le  Chiese  si  esigesse  il  rei 
caso  di  sede  vacante.  Guglielmo  i 
quistatore  stabilì  questa  esazione 
Cbictc  in  Inghilterra  ^  ed  à  ^ 
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càe  i  NomiMMit  delle  Stciti»  l»  avet- 
«n>  parimenti  imitato. 


SEZIONE  n. 

TxMM  mPs    c'rc^laxÌMie  «  tal  conmxwoo  Ìel\e 

ncrWne  ia  1nb)>o  Je'  TI ormannì  -  Diritto 

fìuratien  ^    e  ^ana  •  Fondaco  «  Dtrilli   di 

f«Mo  »  f'ivto  ->  Sralatico  -  Ancoraggio  —  Pi- 

•caria  "  Difillo  di  tumolo  —  Beccheria  •  Di- 

Bino  di  cacio  ed  alio  -  Prot#ntodfi  danari  — 

Calradalìco  —  Saluti-   Afiidalura    -  Erbati- 

f  -  T<>rntico— CI andiatico -> Tasse  sui  G- 

tigi  -  Prestiti  —  Altre   taas«   in  spnrfi^s  an* 

gah  e  peraagari  -Colletle  ,  loro  esasioop, 

nm  tm^  <|uaU  •'Sasponerano  — Adinteri.  casi 

■r*  qvali  i  feudatari  e  gli  ecclesiastici  li  pò- 

trrsQo   etagere  —  Angari  e  peraogari   verso 

de^  frudalari  —  Decime  —  Consideniiioni  so* 

pra  il  Slittala  de*  triboli  in  tempo  dc'Noc» 

■ami  -  AUrc  kraoche  della  ioansa. 

Qoanto  alle  lasse  pe*  (felilti  tà  alta 
ncrotta  delle  multe,  x\u  nto  i  Norroannt 
■OTaronOy  anzi  colle  lort>  leggi  noi»  si 
*r»(«rono  mai  dal  sisti'iaa  cfi  euuìiDinor 
■olle,  o  pene  unile-  a  queste  :  quindi 
•no  de*  iDa<*giori  profetiti  della  loto  fi- 
•anza  furotio  le  multe  ,  ed  i  pi^oventi 
Mie  pene  i  qirjfi  ,  siccome  di  sopra 
rntM  ,  lo  «tane  »^a^i  de*  Longobardi. 

Ci  avca  poi  di  motte  e  diverse  las«c, 
die  direUanientc  cà  indirettamente  gra- 
vavano le  propriità  in  beni  fondi ,  la 
produzioney  la  cireolaaionc,  ed  il  con- 
luino  delle  merci.  Non  reslan  Icpgi  di 
<)ue'  tt-mpi  ,  che  fjcessrro  aperto  quali 
Meno  state  quelle  tas-sc  ,  ed  appena  in 
Una  costituzione  dì  (ìnglicfmo  U  B'hdoy 
d»e  dise<;na  le  facoltà  de"  maestii  ca- 
merari, i  qtiah  erano  uficiaii  di  ccono^ 
ic-.a  pul»l)l;ca  di  primo  grado  ,  è  asse- 
nato  tra  le  loro  facoltà  quella  di  po- 
tere commettere  altrui  o  dare  in  fìtto 
b  esazione  di  diverse  rendite  d>l  fìsco, 
k  qiiali  q«iel  legislatore  andò  colle  se- 
fnrnti  parole  rammemorando  t  Doha- 
na$  fiuiem  tcim  lerrae  quam  marii,  fa- 
t^stagia,  pl.i fatica  ,  passagia ,  et  alia 
tam  vtteta  jur.i^  qiuim  nox^a.  Dal  cbe 
|»nna|>a|jneutc  e  manifesto,  come  i  Nor- 
manni moliti  ]»arte  ritennero  dcll'aDtico 
Mtemi  ààiULno  e  molU  giunte  yi  ft- 
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cero  )  e  come  entrambe  il  legislatore 
distinse  coi  nomi  di  Tccchi  e  nuovi  di- 
ritti. Ma  per  1*  assoli rta  mancanza  di 
•crìttort  intorno  alle  cose  de  Ha  nostra 
finanza  è  addivenuto,  clic  non  solo  diia- 
rir  nmi  si  potessero  le  diverse  origini 
di  quei  dazi ,  ma  né  anche  accertata- 
mente  emimcrarc.  Andrea  da  Iscrnia, 
comcntatore  illustre  delle  costituzioni 
Normanne  e  Sveve,  è  il  più  antico  e 
solo  scrittore  di  quella  sua  età,  il  quale 
abbia  nelle  sue  ^osse  distinto  r  tKrrtti 
cbe  si  esigevano  af  tempo  de'  Nornìanni 
e  degli  Svevi,  e  Ira  i  primi  sotto  il  no- 
me di  veecfii  indica  i  seguenti  —  Doha' 
na,  anchoragiiimf  SchaUiticumy  Glatt' 
dium  et  similium,  jits  tumuli  y  jus  ca- 
sei  et  oln  non  ubique,  portus  et  piscw 
ria  vetem,  jus  affiduturae,  herbagium, 
becheriay  a  bucccriay  pnssagium  Pietas» 
Dopo  di  lui  si  e  uni  versa  hnenfe  tenufo 
essere  questi  i  soli  d<izi  di  que^  tempi, 
però,  coiiieccbc  sia  di  mestieri  gravis- 
sima Tifica  perche  si  faccia  chiara  l'ch 
rigine  loro  e  dicasi  quel  ette  essi  fossero, 
pure  dalle  pochissime  leggi  e  da  parcc- 
ciiie  svariale  carte  cbe  restano  di  quella 
età,  e  dalla  lettura  di  diversi  scrittori  mi 
e  riuscito  in  gran  parte  cbiarir  qucslu 
cose,  e  conoscere  come  altri  dazi  v'era- 
no, olire  qitvtti  daifiseruia  ìmlicati;  del 
ctie  au(l(  rò  qui  appresso  partitainentc 
ragionando.  Jus  pìateiUÌco^  e  DoUana, 
Perchè  alle  spese  di  custodia  de*  pas- 
saggi e  a  quelle  cb'eriin  d'uopo  per  la 
co»lruziooe  e  il  manleuimeuto  delle  stra- 
de si  fosse  acconeiaiiieute  provveduto  , 
tra  da  ani icbissiino  tempo  quasi  in  tut- 
to il  Regno  stabilito  mi  dazio  in  pio- 
porzioiie  del  tre  per  ctnto  sul  vuJuire 
delle  diverse  vendile  cbe  sej;uiv.»n  degli 
animali  nelle  pubbliciie  piazze  ,  dunde 
ebbe  nome  pluLeaticum ^  o  jus  ptuleae, 
e  cosi  trovasi  snìtto  in  tutti  gli  atti  clic 
restano  di  quella  riiiiota  età.  Piacque 
a  lUipgieri  estenderlo  con  la  stessa  pro- 
porzione a  tutt'i  contratti  cbe  si  faces- 
sero di  panni  ed  altre  merci  in  Napoli 
e  in  parecchi  luoghi  del  Reame ,  se, 
gnatamcntc  da*  Longobardi,  Tedcscbi, 
P^iammiiighi  ,  Veneziani  ed  altri  stra- 
nieri, cbe  allora  di  tali  generi  traffica- 
vano, e  volle  si  esigesse  nella  dohana 
cb*vra  officio  di  rendite   fìscali^  laonde 
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impropriamente  cominciò  ad  esser  detto 
dohamti  e  venne  da  queli*e|>oca  in  poi 
con  tal  nome  distinto.  Seguitò  l'antico 
dazio  sulle  vendite  degli  animali  a  ri- 
scuotersi nelle  piazze  da*  pubblici  ni,  e 
ai  tenne  per  un  ramo  di  quello  che  />o- 
hana  chiamavasi. 

Non  gravava  si  fatto  tributo  1*  in- 
trìnseco valore  delia  cosa  ,  ma  quello 
che  acquistar  poteva  per  contratti;  ed 
esigevabi  ogni  volta  che  questi  avesser 
luogOy  dal  che  sorse  l'adagio  popolare 
uno  essere  il  fondaco ^  e  cento  le  do' 
hane.  La  quale  regola  solo  per  con- 
suetudine in  qualche  luogo  pativa  ec- 
cezione ,  ove  poteasi  dimostrare  che 
s'era  una  volta  soddisfatto  a  quella  gra- 
vezza. Non  si  conosce  se  in  origine 
pagassero  il  compratore  ed  il  venditore, 
per  il  che  si  avrebbe  cresciuto  quel 
dazio  del  tre  al  sci  per  cento,  siccome 
di  poi  spesso  addivenne  ne'  tempi  po- 
steriori. Ed  essendo  intorno  a  ciò  surta 
quistione  sotto  Ferdinando  I .®  d'  Ara- 
gona, ebbe  questi  dichiarato  che  l'uno 
e  l'altro  pagar  dovessero,  e  medesima- 
mente si  fece  uso ,  che  in  difetto  del 
creditore  vi  fosse  astretto  il  compratore. 

Però  intorno  a  quel  dazio  vari  fu- 
rono i  sistemi  e  le  quistioni  che  si  ten- 
nero, ed  ora  avverse  e  or  prospere  tor- 
narono le  cose  ai  contraenti ,  siccome 
addiviene  in  tutte  le  esazioni  di  dazi 
rigorose  o  miti  che  sicno  ,  secondo  il 
bisogno  della  6nanza  o  il  metodo  di 
chi  amministra.  Pagar  dove?asi  il  drìtto 
di  dogana  in  quel  luogo  nel  quale  si 
consegnavano  le  merci  vendute  perchè 
non  seguissero  frodi;  ma  ciò  non  ostante 
di  maggiori  e  più  notabili  allora  fuv- 
vene  copia,  che  doversi  adempiere  al- 
la consegna  fuor  di  Regno  si  pattuiva, 
e  cosi  que'  traflìcanti  sottraevansi  al 
ciazio.  11  quale  inconveniente  fu  poi 
corretto  da  Re  Roberto  Angioino»  come 
auderò  qui  appresso  notando. 

Gravava  tale  dazio  indistintamente 
tutte  le  merci,  non  solo  ove  per  le  in- 
terne pi*ovincie  del  Regno  si  traflicas- 
sero,  ma  ove  ancora  dovessero  uscirne 
o  entrarvi';  dal  che  é  manifesto  come 
da  quella  nscossione  grande  utilità  ve- 
niva all'erario.  £  perché  alle  frodi  fost>e 
cbiuM  ogni  yia  pretcrifte  Auggieri  do- 


vere i  mercatanti  deporre 
fondachi  regi  stabiliti  in  d 
del  Regno,  il  maggiore  ci 
quello  di  Napoli,  affinchè 
certa  scienza  di  tutte,  e  n* 
uscirne  senza  soddisfare  il  e 
Ma  non  vi  è  sistema  daziari 
possa  molto  tempo  rigoroso; 
.Normanni  niuna  franchigia 
pel  dazio  Dohana  e  Platt 
nei  tempi  posteriori  vi  furo 
roano  a  mano  gli  abitanti 
Pozzuoli,  Sorrento,  Capoa, 
Amalfi  sol  quando  dimora 
poli,  e  da  ultimo  gli  Spa«;n 
la  loro  dominazione.  />/, 
daco  -  o  jìu  fundìcL  Vi  h 
a'  quali  piace  far  derivai 
fondaco  dal  latino /ì//i^//5, 
la  traggono  dall'arabo  ^fu 
al  certo  non  m'iutratlerrò  i 
quale  delle  due  opinioni  d 
lere,  ch'è  asS'-H  disagevoi  < 
rir  l'origine  di  molte  voci 
età  in  cui  vari  linguaggi  i 
dai  quali  surse  di  poi  la 
velia.  Dirò  piuttosto  di  ciò 
tempi  s'intese  sotto  questo 
però  vuoisi  sapere  ,  che 
mandò  custodirsi  le  divers 
gette  a  pagar  dazio  in  luo| 
si  chiamavau  ^/i^aci,  a  e 
giunta  la  così  detta  Dnha 
anzi  molte  volte  si  di>sc  n 
daco  per  esprimere  non  n 
gato  delle  esazioni,  che  il 
delle  merci  vi  si  faceva;  ci 
Jòndaco  e  dohana ,  per  d 
sola  amministrazione. 

Per  questo  de|>osito  ,  o 
per  la  custodia  che  il  fìsco 
merci ,  erano  tenuti  i  me 
gar  certo  dazio  detto /o^yi 
siche  pagassero  il  ti  Ito  del  I 
quali  cose  apertamente  si  v 
versi  confondere,  come  talu 
questo  tributo  con  quello  i 
na,  ch'esigeasi  sul  valore  d 
ta7Ìoni.  E  comcchc  l'Isei 
abbia  enumerato  tra'  daa 
de'  Normanni ,  e  lo  vcrre 
da  Federico,  pure  da  parei 
fra'  quali  ricordo  A  gela,  si 
trario.  Ma  non   ristandoci 


■or  HCBle  alla  eostìtuuont  aufgùins 
Jkmim.miu»  di  FcderìoOy  sopra  di  cui 
e  fbadAii  la  conlraria  opimone  dell'I- 
lemu,  è  mam  Testo  che  ivi    qiicl    So 
tran»,  dà  molti  onJioaincnti    iiiloriio 
a'  (ioToi  de^li  uftiiali  dt-tti  fundacari 
t  èi  veloiio  dell'  ruatone  f  e  discorre 
iti  fondaclii  e  della  esazione  che  ti  si 
Urtwif  come  di  coae  da  i»olto  tempo 
Kji^Jite.  Li*altra  |Mrtc,  senza  fondachi 
MxUie  sialo  imposaihile  esigere  il  di- 
Ptto  di  Lhfhann  im|»osto  da  Kuggì^n. 
Per  fcj  dte  l'indi  calo,  e  Osliliizionc  di  Pe- 
rmeo è  foraa  tenere  come  un  rcttiH- 
MBcnto  o   un    migliore    ordioamento 
ìA  sistema    die    fcià  vi  era  ;    sicco<ne 
unpre  addiviene  die  al   volger   degfi 
ani  si  scorile   la  ueocssità  di   miliare 
in  parte,  o  correggere,  o  ampliare  tutto 
die  in   altra    epoca    trovasi    statuì  ito. 
Pauaggia'-'O  juM  ptUMum,  E>a  il  passo 
■a  specie  del  fùtzin  o  quasi  lo  stesso 
cbe  si  conoaceva  sotto  il  nome  di  pe^ 
tl^giot  e  cliei  Nornianni  trovarono  in- 
troilotlo  insieme  col  pUuetttico.  E  quan- 
tunque da  tutti  gli  scrittori  de'  tempi 
dldU  feudalità  si  fosse  credulo  inerente 
•1  Mulo  di  taluni  luoghi  ,   pure  é  ora 
Itrvoi  cosa    conoaccre    qurl    dazio    in 
fjrte  essere  tutto  personale,  gravando 
a4oro  che  soli  o  eoo   taluni   animali 
Vivi  o  con  merci  vi  passassero;  e  nel 
nko  tv^tc  tributo  indiretto,  che  ti  cal- 
ava sul    passa^cgio  o  trasporto  che  si 
iiccste  delle  mesci  da  lui  luogo  ad  un 
atro  per  designati  ponti,  strade,  o  con- 
fini. I   Sovrani   Normanni    il   tcnntro 
leni f ce   come   piegcvolis&ima    loro  re- 
plia,  talcliè  a  pro  di  essi  i  Camerari 
A>vevano    amroimstrarLa    delcgasdo  la 
eia^ione  a'  hasuli ,  o  aOittandula  :  e  si 
ka  notizia,  che  quasi  sempre  a  quesl'ul- 
biiio  mezzo  si  attennero;  tanto  é  scm- 
|>re  iiicre*ciuto  alla  pubhbca  ammioi- 
itriizione   Tcgliar  di  per  sé  sola  la  ri- 
icossiofie  de'  tributi!  1»  uiuno  esempio 
m  avvenni  dd   «{uale   sia  aperto   che 
til  diritto  ahlua  alaino  per  avventura 
inqualdie  luogo  usurpato,  tenendo  il 
Kcgno  Kuggieri,  e  i  due  Guglieliui;  ov- 
vero che  (la  costoro  fosse  stato  coiìce- 
duto  a'  feudatari,  o  alle  università;  del 
che  ove  anche  sia  addivenuto  in  qual- 
che raca  coogiuuUira  a  noi  noa  rtstano 
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OMniorìe.  Qnaai  aniTcnialmcfile  si  wff- 
tciioteva  eccettuato  solo  i  luoghi  dove 
paga  vasi  datio  per  fondaco  o  dokana» 
In  origine  fu  addetto  per  le  spese,  che 
far  dovevansi  per  rendere  le  vie  securc 
dai  ladri,  e  talvolta  per  costruzione  9 
riparazione  e  mantenimento  delle  stra* 
de  ,  laonde  £11  pure  distinto  coi  nomi 
di  guidarla  e  salvinartOy  cioè  guida  e 
securezaa  ;  ma  dò  non  ostante  il  da- 
zio versavasi  nel  tesoro  del  Sovrano  » 
senza  che  i  cittadini  conseguissero  laK 
cose  per  lo  stato  di  quella  società  in 
cui  rodlissimi  erano  i  delitti  di  vio- 
lenta e  di  rappresagKa.  La  sua  csaaio-. 
ne,  quantunque  proGcua  grandemente 
per  la  6nanza,  non  aveva  però  sistema 
determinato,  dal  quale  conoscer  si  po- 
tesse con  eertcsza  quali  generi  e  fier- 
sone  gravasse.  Né  ci  furono  quelle  spe* 
eie  d'informi  tewtjfèf  che  ne'  tempi  av- 
venire in  lapidi  marmoree  si  posero 
in  parecchi  punti  per  fare  avvertiti  t 
cittadiiH  quale  danaro  ivi  soddisfar  do- 
vessero ai  puFilicani  per  diritto  di 'passo; 
e  solo  prciidcan  nonna  queste  cose  dalle 
consuetudini  dt:*  diversi  luoghi,  le  quali 
allusi  erano  o  daniievoli  a'  popoli  o  al- 
l'erario pubblico.  Pur  non  di  meno  in 
tempo  de'  Normanni  e  degli  Svcvi  non 
era  questo  dazio  tanto  smodato  e  gra- 
voso che  dc^cneraiisc  in  rapina,  conac 
di  poi  addivenne  sotto  la  seconda  stirpe 
Angioina  ed  in  altri  tempi  ,  di  clie 
sventuratamente  in  molte  parti  di  que- 
sta opera  mi  è  forza  andar  favellan- 
do. Poidiò  mancava  quel  governo,  né 
provveder  polecsi  ,  di  utili  mezzi  ac- 
ceinod.>ti  ad  esigere  un  dazio  cotanto 
sparso,  temendo  che  molto  potesse  per- 
derne, vaicvasi  dell'csi^ediente  degli  af- 
lìlti,  donde  in*  varie  maniere  ben  altre 
estorsioni  seguirono,  sicché  il  cittadino 
uscendo  ap|)cn3  della  propria  casa  si 
trovava  ad  opni  passo  in  aperta  guerra 
con  la  finanza.  E  perche  d'altra  parte 
sifl'utta  gravezza  era  disuguale  e  mai 
ripartita  ,  mettendo  a  chiunque  paura 
di  passar  roba  da  un  sito  in  un  altro 
inceppava  sommamente  l'interno  com- 
mercio, e  cagionava  grandissima  spro- 
porzione di  prezzi  sugli  stessi  oggetti 
de*  quali  il  valore  aumentava  non  meno 
in  ragiou  delle  distanze,  che  delU  qiiaa- 
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tità  che  si  doveva  pa^rt  ove  dì  un 
luogo  all'altro  passar  si  volessero.  Pure 
questo  tributo  durava  allora  e  durò 
moltissimi  secoli  in  quasi  tutti  gli  stati 
di  Europa.  E  pare  che  tutte  le  finanze 
antiche  e  moderne  nella  loro  infanzia 
a  questo  spcdicnte  siensi  volte. 

Si  distinsero  sotto  il  nome  di  passi 
diverse  specie  di  questa  esazione  per  gli 
oggetti  i  quali  gravava,  e  per  t  mezzi 
^i   trasporto ,    come  ad  esempio  coa 
naura ,  pottoria  ,  ed  altri  simili.  Ri* 
levantissimo  fu  tra  questi  il  dazio  ccw 
uosciuto  sotto  il  nome  di  scafa  ,  sca- 
Jàg^iOf  o  ripatico  clic  si  pagava  pf  1  pas- 
saggio che  facevasi  sulla  scafa  (piccolo 
battello)  d;iir  una  all'altra 'sponda  di 
Gumi,  o  laghi,  o  altre  acque  stagnanti; 
il  quale  sovente  era   maggiore  del  pe* 
{faggio  ,  e  mutava  non  solo  secondo  i 
luoghi,  ma  in  ragione  ancora  ddla  fa* 
lica,  del  trasporto  e  della  spesa  di  man- 
tenimento della  scafa. 

Erano  pertanto  sill'alli  diritti  di  passo 
per  la  loro  natura,  e  per  le  comlizioni 
di  quella  società  facili  a  venir  meno  in 
qualsiasi  tumulto  popolare ,  e  facilissi- 
mi ad  essere  usurpati  dai  feudatari  e 
da  altri ,  siccome  di  fatti  il  furono  in 
tempi  posteriori  ;  ne*  quali  i  Sovrani 
lasciar  dovettero  le  cose  nel  modo  in 
che  le  aveano  trovate:  e  peiclic  man- 
cavano di  suflìcientc  forza  per  rivendi- 
care le  parti  perdute  dalla  loro  regalia 
o  conservarne  il  resto ,  ne  facevano  c- 
glino  concessione  a'  nobili  ed  alle  uni- 
versità. 

Il  Passagium  vetus  ,  o  vecchio  di- 
ritto  di  passo  era  pure  enumerato  tra 
dazi  di  passo  ,  ed  csigevasi  su'  contini 
del  Regno  ,  quando  con  Sovrano  per- 
messo ne  UFCiva  parte  dell'annona  e  ta- 
luni animali,  essendo  e  dell  una  e  degli 
altri  proibita  l'estrazione. 

Poìius  o  porlo '  Era  questo  anticliis- 
aimo  vetligale  ,  eh*  esigevasi  nel  porto 
per  la  introduzione,  estrazione  ,  o  per 
il  semplice  passaggio,  che  sulle  navi  si 
faceva  delle  merci.  Scalaticum  o  jus 
colli»  Conosceasi  sotto  quel  nome  il  da- 
zio che  si  pagava  per  ciascun  collo  o 
involto  delle  mercanzie,  quando  dai  na> 
vigli  si  passavano  a  terra  trasportate  a 
tcbieM  d'uomo.  Non  riscuotevasi  però 


uuiversalmcntc,  ma  solo  iq  qoe^ 

ov'era  consuettidine.  Ancoragium 

ancoragii.  Diritto  tt  ancoraggio 

coraggio  era  certo  dazio  che  pa( 

le   navi   nazionali  e  straniere  w 

trare  ne'  porti,  al  mantenimento 

costruzione  de'  quali  così  provvei 

Le  picciote  navi  senza  coperta 

faceano  tal  dazio  in  proporzione  i 

sotto  il  nome  di  JUla rigaggio,   I 

memorabile  età  non  solo  nella  Si 

nel  Regno  di  Puglia,  ma  in  altri 

ancora  facevasene  csaziune.  Non 

riuscito  per  mancanza  di  scrittnr 

rire  quale  la  sua  proporzione  si 

a  tempo  de*  Normanni*,  ed  in  vec 

la  di  Gerusalemme  mi  si  fece  a 

città  per  i  molti   scambievoli   ti 

frequentatissima;  ed  il  rilevai  da 

ploma  nell'archivio  del  Monaster 

Trinità  della  Cava  mene  del  qn; 

dovino   Re  di  Gerusalemme  nel 

iiBi  assolveva  il  monistero  da 

gamento  di  quel  diritto,   apgiii 

cioè  (sono  le  precise  p;irc»lr)  utì 

ca  di  allento  per  t accesso  dclu 

di  detto  monastem,  e  concede  nel 

hcrtà  di  comprare  e  vendere  se 

gar  cosa  alcuna.  Si  disse  \ìoì  ai 

gio  dal  gel  tu  che  facevano  le  ììì 

l'ancora,  e  tante  volte  riscuotev 

quante   questa  fosse   gettata  ;  an 

che  la  nave  non  approdasse  cosi 

da  forza  di  venti,  o  da  timor  di  i 

Si   ha  notizia  ,  ne'   tempi  postcì 

Normanni,  di  molle  franchicele 

sto  dazio   conci'diJc   ai  Cardnia 

abitanti  di  Napoli,  Capon,  (>ava 

zara,  Ragusa,  Sorrento,  Ponte  '] 

Discaglia.   La  sua  esazione  fu  ne 

proficua    air  erario   i.ollo    lUipgit 

commercio  che  allora   facevasi   < 

versi  popoli;  ma  andò  di  poi  mi 

do  sotto  i  Sovrani  di  luì  succes 

Piscan'a.   ^»asccva   questo  dir 

quello  della  pesca,  ch'era  una  «h 

galic  del  Sovrano,  in  forza  dell 

poteva  questi  proibire  o  permei 

pescare   in  certi   delenniriah    pi 

chiaro  da  moili  diplomi  come  e 

ceduto  anche  il  permesso  di  pcs 

qualsiasi  luogo  ;   ed   ove    mane 

concessione  ,  facca  d*  uopo  a'  p< 

assoggettarsi  ai  vari  usi  che  vi 


ori  dÌTmi  luofilii  dì  mare  per  h  e$É- 
uoo€  di  talune  prrstanzr,  della  propor* 
Dooe  e  del   metodo  delle  quali  non  ci 
ratan  meniorio.    Ke'  tempi  posteriori, 
•otto  ||i   Angioini    trasmutotsi    questo 
dalie  ia  altro  sopra  il  pesce  9  siccome 
drù.  Jas   tumuli.     Dazio   antichissimo 
tn  qorslo,  ciie  si   pagava  per  i'apposi- 
tiODr  che  farcTa  la   Kegia  Zecca  di  un 
■«frIiiO  nella    misura  allora  adoperata, 
|j  ipial^,  a  fofvgia  dì  recipiente  di  legno, 
rl>Mma>us>9  cocne  oggidì,  tomolo  e  ntez- 
74ì  tomolo.   Si   disti  narro  due  specie  dt 
\fmMj   r«ifM>  antico,  e  I  altro  nuovo  sta- 
biltto  da*  Morntanni,  qiuslo  era  più  pie» 
colo  ddlaltio.  fion  di  meno  non  cadde 
n4Ì  m  disuso   T  antico   perciocché  tro- 
vsronsi   s4CC>ndo  la  sua  pro)>orxìone  sta- 
llili tari  contralti  di  prestazioni  a  prò 
delle  chiome,   e  de*  feudatari.   In  parec- 
dite  |>arlì   del  Begno  «Lbero  corfo  que- 
lle diie  misure,  e  fiivri  poi   hg{:e  degli 
Aragonesi  nel  i4H5  peirltè  l'ani  ira  alla 
Dur»Ta  \eni^se  tiguagliata;  ma  piena  esc- 
onione  non  elibc:  la  quale  le  leggi  non 
piMono  del  tutto  ccn^e<^uirc  ove  mal  si 
preordino  con  la  opinione  del  pul*Miro, 
(d  ove  le  persone  rontratlandu  fra  loro 
posiono  diveisamente  stahilire. 

Di  siffatto    diritto  ninna  nianier.i  di 
ftanctiiggia   mai  venne    conceduta.  Be- 
eheria  o  Bucceria  o  carnaiìcum.  An- 
tico fu   tal  dazio  die  pagavasi  sul   con- 
fiiroo  delle  caini.  Si  dihse  Bucceria  dd 
Iucca  o   huiCrilii  p<r  diM-gnar  le  parti 
ili  che  si  divideva  1*  animale.  K  fu  di 
[oi    coitoseiuto  solto  il  nome  di  sca/u 
nae^io  e  ftcc  parte  del  faliinionio  ha- 
ronale  e    d<  He    università  |)er   usiirpa- 
linnc  e  per  coficessionc.  In  tempo  dei 
Nornianni  fu  di  grana  cinque  a  porco, 
ed  in  maggior  propjntionc  per  le  vac- 
Hc  ed   i  castrati,    f^'inum  ,    olivue  ,  o 
jiii  oUt,  caseum  o  jus  casei*  L)azi  che 
Il  (ii<:evano  ^ul  consumo  del  vino,  dcl- 
l'ulio  e  del  cacio  fiiron  qiie^lij  ma  non 
in  lutti   i    luoghi  del    Kcjjno,  uè  di  ut\ 
mnlo  vtoko  SI    riiciiolevano   Dciiarùt- 
rum  ledJiius.  Btndua  ilei  denari.  L)i 
>;tlditi  gravezza  fece  menzione  Falcone 
BrntTrnlacio  senza  indicare  in  che  con- 
>  »tt><e  }  quindi  han  durato  fatica  gli 
s^riUori  per  chiarirne  la  natura:  divi- 
•^loou  Uiimij  tmtxt  certa  imposta  sO' 
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pra  coloro  d't  davano  danaro  a  pr»- 
strto  ,  ed  altri  quella  slessa  ,  che  poi 
Fedeiico  II  chiamò yW  cambi,  che  pa« 
gavano  i  cambiatori.  Ma  la  prima  di 
queste  opinioni  è,  quasi  direi,  leggie- 
rissima e  niente  non  ha  di  che  si  mÌ" 
forzi,  perché  in  quel  tempo  il  prestito 
ad  interesse  rìpulalo  era  usurarlo,  né 
ptr  la  poca  moneta  circolan'e  eran 
troppi  i  prestatori  ,  sì  che  il  prestito 
poieMe  essere  oggetto  di  dazio;  il  cbt 
di  raro  han  potuto  fare  i  governi  ata- 
hihnente  fermati  e  i  quali  reggon  le 
sorli  di  ricchi  popoli.  Della  seconda  , 
coroeché  del  paii  poco  Kcura,  vuoisi 
t<-nere  alcun  grado  di  propahililà.  Per 
qudlo  eh'io  penso,  era  quel  provento 
una  prestazione  in  moneta  delta  danari 
che  il  Sovrano  esigi  va  tra  le  altre  pre- 
stante pagate  in  generi  sulle  terre  de- 
maniali dello  stato.  Perciocché  trovo 
che  lo  st<^*iO  provento  esigevano  i  feu- 
datari 8«>pra  t«rre  comuni  Ira  essi  e  di- 
versi vassalli  in  quell  età  nella  quale 
erano  gli  stessi  il  sistema  ed  i  nomi 
delle  preslau'ze  sui  fondi  demaniali  dei 
nohili,  e  d(l  (yoverno.  Che  se  l'indi- 
cato piovente  fosse  slato  un  dazio  o 
sui  camhiatori  o  sui  pi  eslatori,  non  a- 
viebhe  mancato  lo  storico  Falcone  di 
valersi  di  altre  espressioni  per  indicar- 
lo; imperocché  la  voce  denari  non  era 
allora  adoperala  come  oggidi  \iev  indi- 
care la  moneti  in  generale  ,  ma  iisa- 
vasi  sollaiilo  per  dinotare  una  parli- 
colarespcrie  di  ni(Uitlo.  Kalentaticum, 
i^esignaviisi  c<mi  lai  nome  una  sp«ec:e 
di  pre!»tanza  sotto  forma  di  donativo 
la  qu;ilc  ricevea  il  Fiincipe  ,  come  la 
strenna  degli  antichi  Cesari,  nel  primo 
giorno  dellanno.  E  Salutes  era  una 
simile  lassa  che  pagavasi  al  l\c  o  all«t 
Cl.iese  o  a  fenda tiiri  in  qualche  fe.^tiva 
ricorrenza  ntl  coi  so  dell'anno,  secondo 
le  coiiaiieludini  o  i  contralti. 

Quanto  poi  alla  pic<>lanza  detta  ^iffì' 
datura,  viioUi  sapere,  elio  tulle  le  terre 
che  il  f'oviaiio  non  concedeva  ad  alcuno 
lipuluvaiisi  heiii  della  coiona  e  si  chia- 
mavano difese,  pirctiè  vietate  a' citta- 
dini ,  delle  quali  multe  ve  n*  erano  in 
que'lempi  e  hegnalamenie  ne'vaitli  piani 
della  Puglia  e  gruiimensi  ho&chi  ddla 
Sila  in   Calabria,   da'  quali    vane  pie- 
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ÈÌantc  in    gf^nrri   il   gorerno    emi;eTa. 
Quindi  per  trarne  alcun  profìtto  si 

f>erinclteva  a  taluni  di  potervi  pasco- 
are,  il  che  dlccvasi  propriamente  li^i- 
tlatutu  ofoìtsia,  e  gli  ufficiali,  che 
lilfatta  prestanza  riscuotevano  erano 
appellati  procuratori  de'  demani,  o  fo- 
restari.  Erbatico  poi  diceasi  altra  par- 
t.oolare  prestanza  di  chi  faceva  pasco' 
lare  gli  animali  iti  taluni  designali  luo- 
ghi di  regio  demanio.  E  Terrattco  chia- 
uiavasi  quella  la  quale  pagavan  coloro 
che  facean  seuiinu;;ione ,  come  altresì 
GUuidiatica  e  jus  gUindium  quell'altra 
per  raccogliere  le  ghiande.  A  simi- 
i;lianza  di  que'  del  Sovrano  vi  furono 
luoghi  demaniali  di  feudat;»ri,  o  di  al- 
tri ricchi ,  e  delle  università  e  delle 
chiese  ,  laonde  anche  a  coloro  che  a- 
vcMiT  voluto  ivi  pascolare  ,  seminare 
raccogliere  legna  o  ghiande  fu  forza 
legare  talune  prestanze  o  in  moneta  o 
in  genere^  dal  che  segui,  che  quasi  tutte 
le  terre  del  lieame  addivennero  comu- 
ni a  molti  che  esercitavano  taluni  di- 
ritti o  per  coi'tratti  o  per  consuetudi- 
Ile.  Questo  sistema,  che  in  origine  portò 
liiigliurauienti  non  pochi  a  grandissima 
pai  te  del  nostro  Regno  ,  la  quale  ho« 
scosa,  o  tutta  salda  era  o  piena  di  ac- 
que stagnanti ,  fu  nellVtà  che  volsero 
uu  gravÌMÌino  male  ed  uno  de'  mag- 
giori ostacoli  all'incremento  dell' agri- 
coltura, e  a'  miglioramenti  d  irainmi- 
oistrazione.  Nel  tempo  degli  stessi  Nor- 
manni vari  ahusi  s'uil rodassero  intorno 
al  prezzo  dcH'aflldalnra,  o  di-Ile  erhe, 
e  ghiande;  di  sorticiiè  gli  uficiali  re^i 
«  i  baroni  ritenevano  con  violenza  gli 
animali,  e  di  ogni  maiiiera  di  aggravi 
facKvan  capo  ove  noa  couieguiv;iiiu  la 
riscossione  di  ciò  che  volevano;  laonde 
Giigheluio  punì  si  fatti  reati  con  la 
morte  e  con  la  puhhlicazionc  de*  hoiii 
del  coiidaiinato.  Prestili  ed  altre  ttisse. 
Ci  avea  pure  molte  altre  specie  di  con- 
tribuzioni indirette  che  ne'  gravissimi 
«  straordinari  casi  si  esigevano  in  sci*' 
vigi  )Mrrsonali,  generi,  e  monete  sotto 
nomi  di  angui  ì  fjaningnri,  ta^Ucyestor' 
skìià  che  inutile  saichhe  andar  parti- 
tanicntc  designando,  che  non  solo  nin- 
na memoria  non  ci  ha  di  quelle,  ma 
«veDiuaii  eraoo^  e  levate  o?e  facca  di 


bisogno.  E  poiché  quell'età  frequenti 
rivolture  agitavano,  cosi  i  tumultuanti 
per  ispinger  meglio  ed  afforzare  la  loro 
intrapresa  ;  ed  il  governo  per  sedare 
l'insurrezione  o  per  ristorarsi  delle  spese 
perdute,  o  per  punire  città  ed  uomini 
ribelli,  gravavano  le  diverse  popolazio- 
ni. Ci  ebbe  sovente  tra  queste  tasse  certe 
somme  di  danaro  ,  le  quali  non  po- 
tendosi chiedere  sotto  il  nome  di  tri- 
buto, si  prendevano  a  titolo  di  pre- 
stito, che  con  Litina  voce  dicevano  mii- 
tui  ed  cran  prestiti  forzati.  E  notabile 
come  in  quei  tempi  questi  si  teneano 
per  tributi ,  il  che  apertamente  ho  io 
potuto  scorgere  da  molti  diplomi  di 
franchigie  di  dazi  concedute  a  diverse 
città  ,  nei  quali  fra  quelli  di  che  si 
fiancavano  erano  compresi  i  mutui.  E 
queste  cose  voglionsi  ricordare  unica- 
mente perchè  si  abbia  prova,  che  i  go- 
verni più  o  meno  inciviliti  hanno  sem- 
pre ricorso  all'espediente  di  mettere  a 
(ìrofilto  il  credito  loro,  ovvero  di  pren- 
dere somme  a  prestanza;  nel  che  so- 
nosi  adoperati  con  quella  maggiore  o 
minor  foi*za,  destrezza,  ed  astuzia,  che 
la  scienza  e  l'arte  costituiscono  di  ciò 
che  or  dicesi  pubblico  credito.  Tasse 
su'  litigi.  A'  Normanni  come  ai  Lon- 
gobardi i  quali  non  occupa vansi  molto 
in  litigi,  non  cadeva  in  niente,  che  <la 
questi  potesse  trarne  profitto  l'erario 
per  la  compilazione  de'  proceisi  scritti, 
poiché  i  giudÌ7.i  tutti  verbali  erano  e 
speditissimi.  Non  di  meno  essendosi 
dato  allora  grande  ordinamento  alla 
ma<*istratura,  la  quale  come  i  notai  ed 
altri  nriziaii  di  giustizia  venne  cresciuta 
di  niimrro,  cosi  veggousi  stabiliti  pa- 
gamenti di  piccioli  dritti  che  i  litiganti 
in  taluni  determinati  atti  giudiziari  pa- 
gavano non  a  prò  del  fì>co  ,  Tua  dei 
magistrati,  uficiali,  o  notai.  E  questa  è 
la  prima  origine  di  quelle  tasse  che  , 
come  vedremo  in  appi  esso,  furono  gra- 
vissime. ColleUe  o  caUe.  Vari  pareri 
ci  ha  intorno  alla  etimologia  di  questa 
voce ,  e  i  più  dicono  cfser  derivata  a 
coUigendo,  Però  vuoisi  ora  sapere  che 
furono  le  collette  un  tributo  diretto  che 
si  esigeva  su  i  beni  stabili  allodiali  e 
non  feudali  in  qualsiasi  luogo  fossero 
posti,  la  sul  cominciare  del  governo 


Ptonajono  il  Re  lo  richicdcfa  sempre  in 
p^UiJrcA  assemblea,  e  perciò  fu  straor- 
diiuno  e  nou  ordinario  tributo,  in  casi 
ài  biaOfaoi  laonde  in  diverse  occaiiont 
•c^tulaacnte  ne*  tempi  posteriori  ven- 
ne <^aaMlo    actàuotio ,   o   aiuto  ,  ed 
Oitendliiu  ancora  ,  quasicchè   fosse   di 
mitibai  per  respinger  llnimico.  11  pri* 
m»  G4i|[lielftiio  lo  ridusse  quasi  sempre 
a  tàks»  forzosa,  e  in  ispezialità  ne  por- 
tirooo  ìì  gr^vc   peso  le  terre  di  Puglia, 
FrtcedcV4   p«>rò  sempre  1' apprezxo  dei 
bau  tu*  quali  volea^i  impone ,  ed  in 
pr^pnruone  era  ripartilo.  Non  di  meno 
quoto  luetodo  apriva  il  campo  a  non 
pc<Lc  frodi  o  in  danuo   dell  erario  ,  o 
à  coloro    clte    mrno    ricchi   essendo  o 
lactio  scaltri  corromper  non    potessero 
Li  lede  de<:li    apprezzatoti.    Sovente  il 
eoTcìiio  ili  estrema  penuria  dcteripina' 
u  L  soiuma  di  die   abbisognava    de- 
u:naiwio  U  quantità  che  pagar  doveva 
cusmu  individuo,  il  cbc  era  un   vero 
trilniio  personale. 

Le»aiiooc  faccvasi  per  appalto,  e  si 
rlcYa  dalla  ci'onica  di  Fabio  l^iorda- 
00 ,  die  fo»se  di  tie  fiorini  d' argento 
per  0}:ni  tredici  uiardie  di  itimil  v«loie. 
^allt>»i  il  secondo  (ìuglielino  a  disgra- 
vare di  molti  pesi  il  popolo,  e  a  dare 
ondesimainetite  ordine  e  norma  più 
cirta  |ier  levare  i  tributi,  prescrisse  clic 
k  collette  potessero  imporsi  in  quattro 
iole  congiunture,  e  furono:  per 'la  di- 
fesa del  Kegno  in  qualci*c  notevole  e 
grave  invasione,  o  per  giande  ri  voltu- 
ri; per  redimere  da'  nemici  la  persona 
dei  he  ove  fosse  cattivo;  per  lo  cingolo 
militare  del  Re,  de*  suoi  fratelli  e  dei 
tuoi  figliuoli  ;  ed  in  fine  per  maritar 
qualclie  sorella,  figliuola,  o  iii|K)te  del 
he.  Nei  primi  due  casi  il  tributo  non 
pUeva  ullrepassarc  le  cinquautainila  OU' 
oc,  le  dodicimila  nel  tento,  e  nel  quarto 
le  quindicimila.  E  furono  in  tale  ina- 
nirra  questi  tributi  levali  sotto  la  do- 
minazione di  tanto  Monarca  buono,  lau- 
de voU^snuo:  tn»  egli  mancava  appena 
alla  vita,  che  le  cose  cadevano  iiuvel- 
Uiocnte  nel  disoidinc  per  le  guerre  e 
le  ftCìagurr,  die  gì'  infelici  Re  suoi  sue- 
«^csaori  rffiligeano,  di  sorte  che  i  po|xjli 
ff*  i  gravi  travagli  e  le  desolazioni  vul- 
geau  uoli  le  uienti  a*  tempi  passati. 
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Non  si  lia  notizia  di  molte  franchigie 
concedute,  ove  ti  piaccia  togliere  quella 
di  Bari  e  di  Messina,  comecché  voglia 
il  Pecchia  nella  sua  pregevole  istoria 
della  Gran  Corte  della  Vicaria,  che  le  li- 
mili avesse  Ruggieri  concedute  alla  Cit- 
tà di  Napoli. 

j4diutori.  Nella  origine  loro  furono 
gli  adiutori,  come  di  sopra  scrissi,  certa 
specie  di  tassa  che  in  taluni  bisogni  di- 
mandavano i  Principi  a'  ))opoli  ,  co- 
prendola di  questo  nome,  quasiccbè  di- 
mostrar volessero,  che  il  loro  aiuto  chiea 
deano.  Piccioli  o  grandi  che  fossero  i 
principi  ,  si  credevano  in  tutti  i  cast 
nel  diritto  di  esiger  qucsUi  taisa  dagli 
uomini  loro  soggetti,  la  quale  al  volger 
del  tempo ,  fermata  fra  noi  la  potestà 
de' Normanni,  lasciò  di  e>ser  regio  tri- 
buto, e  in  vece  solo  feudale  rimase;  dal 
che  veniva  la  dilTerenza  ch'era  tra  que- 
sto e  r  adoa,  la  quale  gravava  iioica- 
menle  i  feudatari.  Continui  eran  peiò 
gli  abusi,  massime  ove  più  debole  era 
il  governo;  e  poiché  sotto  il  regno  de* 
Normanni  niun  modo  determinato  non 
ci  avea  per  queste  esai.io:ti,  furono  i  po- 
poli quasi  sempre  esposli  ad  o^ni  ma* 
nieia  di  aggravi.  Laonde  Guglielmo  fe- 
ci si  appositamente  a  determinare  i  ca- 
si ,  ne'  quali  questi  tributi  poieano  t 
feudatari  im|X)fre  a*  vassalli;  e  furono: 
ove  faceasi  mestieri  redimere  la  ptrsoiia 
del  Siunor  loro  tenuta  cattiva  da*  iie- 
niici  del  He:  pel  cingolo  militare  del 
suo  figliuolo  o  fratello:  per  maritar  la 
figliuola  o  la  sorella  sua  :  e  per  com- 
perar tanta  terra  ,  quanta  abbisognar 
potesse  in  servizio  del  Re ,  o  del  suo 
esercito. 

Parimenti  comandò,  che  i  prelati  del- 
la chiesa  esiger  potessero  adiutori  per 
la  loro  consagrazione :  per  la  chiamala 
che  avessero  dal  Papa  |)er  intervenire 
a*  concili:  pel  servizio  del  reale  es<  rci- 
to,  se  ne  facessero  patte  u  vi  fossero 
stati  chiamati,  o  se  avesseio  avuto  com- 
missione dal  governo:  ed  infine  per  di- 
mora che  facesse  il  Sovrano  nelle  loio 
terre.  Ma  in  questi  casi  oltre  degli  rm- 
diloii  i  feudatari  e  le  chitse  n'esigevano 
altri  da'  vassalli,  ove  somministrar  do- 
vtano.l'adoa  al  Sovrano,  ma  iu  qual 
propoi*zionc  esatti  fossero  uoa  v'c  me* 


moria,  e  vuoisi  in  ycce  eonotrcre  che 
i  feudatari  avessero  non  noca  lalit odine. 

Or  y  quantunque  il  Sovrano  avesse 
detto  nella  indicata  legge  moda'atn- 
mente  esigerti  gli  adiutori  ;  pure  ad- 
divenne che  non  avendo  egli  determi- 
nala la  quantità,  gli  abusi  ivon  cessarono 
e  le  prepotenze.  E  perchè  i  fcudalari 
jtotessero  levar  molli  adiutori,  fea-ro 
ohhligate  i  vassalli  a  somministrarne 
filtri  per  contralti ,  al  di  là  de'  casi 
tesic  riferiti. 

Tali  trihuti  gravar  doveano  i  posses- 
sori di  allodi  in  proporzione  di  questi; 
ina  la  ngola  non  era  osservala;  ed  in 
Tece  praticavasi  certa  specie  di  transa- 
sione  sulla  quantità  da  pagarsi  tra  il 
Ibiidatario  ed  i  suoi  vassalli,  per  il  che 
si  mutava  quel  tributo  quasi  ni  forzosi 
tassa  personale,  secondo  il  bisogno  o  la 
prepotenza. 

Né  delle  tasse  che  pagarono  i  |>opoli 
a'  feudatari  gli  adiutori  furon  la  mag- 
giore o  la  sola,  |H-rciocché  ben  allrc  e 
ancor  più  gravose  vi  furono,  le  quali 
consistevano  in  varie  prestanze  in  ge- 
neri, ed  in  deirate,  che  soddisfar  do- 
Tcvano  o  per  contratti,  o  per  abusi  in 
taluni  teuipi  dell'anno.  La  condizione 
di  qiie*  popoli  facea  che  di  gran  parie 
di  essi  dipendenti  da'  feudatari  tiiluni 
cran  considerati  ans^ari ,  il  che  li  ob- 
bligava a  servigi  personali  a  spese  di 
coloit);  ed  altri  paixtngari ,  che  stiin- 
geali  al  medesimo  servizio  a  proprie 
spese  ;  i  primi  riguardati  erano  tome 
proprietà  del  feudatario,  ed  uscir  non 

fiotevano  dui  feudo  per  andare  in  altro 
uogo,  e  se  il  facessero  erano  cohtritii 
a  ritornare.  1  secondi  se  abbandonar 
volessero  il  paese  natale  ,  era  mestieri 
lasciai-c  al  ieudatano  i  loro  l>eni.  11 
quale  sislenia  derivava  non  solo  dull'or- 
dinamenlo  feudale-,  ma  altresì  da  quello 
dei  dazi,  pcrciocehè  il  maggiore  o  minor 
numero  di  vbs»alli  più  o  meno  rendila 
apportava  al  feudatario;  donde  due  gravi 
inconvenienti  venivano  ;  potenza  alla 
nobiltà,  e  mancanza  di  uiovinicnto  aU 
l'industria ,  ed  alla  circolazione.  Né  a 
maravigliar  si  faccia  taluno  ,  clr  io  di* 
scorrendo  le  pubbliche  e  particolari  con- 
tribuzioni, siami  lungamente  intrattenu- 
to a  dire  di  personali  servizi;  perdocchc 


eran  qneili  i  maggiori  tributi  di 
età,  nella  quale  rara  era  la  mei 
non  aveva  quei  corso  che  ebbe  < 
E  poi  utile  conoscere  che  i  pei 
servizi  die  verso  i  feudatari  prest 
erano  i  trasporti,  ta  custodia  d* 
re,  delle  carceri,  i  vari  offici  dono 
e  di  esazione,  ed  altre  simili  ax 
Da  ultimo  non  vuoisi  omett 
dire  di  altra  contribuzione  coni 
sotto  il  nume  di  decime,  che  sot 
ceano  i  popoli  unicamente  alla  > 
non  al  Hiiiicipe  o  a'  feudatari  i 
a  questa  del  pari  la  pagavano.  I 
intendo  per  decime  le  prestanze  a 
niente  dovute  sopra  tirreni  Irihi 
conceduti  con  patto  di  p.igare  al 
padrone  la  decima  parte  de'  frut 
bcnsi  que'  tributi  che  succedette 
antiche  oblazioni  inculcate  dalle  < 
zioiii  apostoliche,  e  che  poi  fiirtmi 
decime  del  pnptUo.  E  coinechè  ne' 
de'  Longobardi  non  vi  fosse  slata  i 
a  ciò  sanzione  legale,  pure  niur 
tribiizione  vi  ha  la  quale  più  t 
losamente  aves!»eio  i  popoli  paga 
forza  diletta,  ed  indiretta  che  la 
aveva.  Carlo  Magno  e  Lotario 
i  primi  in  Itala  ,  che  approvai 
scomunica  minacciata  da'  Papi,  e 
darono  che  tali  decime  fossero  e 
indistintamente  pagale  su  i  J'rnl 
tene,  e  sul  nutrimento  drgli  ai 
per  dividersi  in  quadro  parli,  la 
al  Vescovo,  la  seconda  al  clero,  h 
ai  poveri,  e  la  quarta  per  costi 
e  niduleniinento  di  tcnipli  ed 
1  Normanni  non  solo  niente  no 
dì  tali  cose  ,  ma  prescrissero  a 
che  pagale  fossett)  le  decime  (ì 
prò  velili  fiscali,  al  die  in  isp'^zij 
provveduto  da  certe  hggi  di  C 
mo  II,  come  è  aperto  dalle  costi 
di  Federico  lische  ristabili  le  de 
prò  della  Chiesa.  Non  può  neat 
approssimazione  culcoiarsi  la  qiiai 
questo  tributo;  ma  vuoisi  crede 
di  dubbio  dover  essere  stala  grand 
e  pf.icljc  poche  volle  i  tributi  ii 
in  tempo  de'  Normanni  peivennt 
decima  parte  del  valore  delle  < 
cui  imposti  erano,  e  perche  il  g 
stesso  versava  la  decima  parte  \ 
proventi  in  beneficio  degli  eccles 


Dalle  njrrate  cose  è  manifesto  comt 
(il  Nfìnoannì  altra  disti nxìonc  noti  ven- 
ne f<i(U  di  trilHilt  9    clic  di  ordinari   e 
tfnodtrari)  e  questi  erano  regi,  e  feu- 
iili.  l  rr^i  sì  appell.'irono  sempre  juru 
t  r :^'iie  perclic  aintcndcssc  di'craii  di- 
ntti  ino-inti  aita   Sovrandà,  sicché   iti 
tuttt  le  k^i   e   gli  atti   di  quel  tempo 
K  rrnof  sempre  termo  questo  principio, 
1  Éne  di  non  farli  usurpare  da'  feuda- 
Un.  (^oto  ai   daxi  feudali,  erano  dc- 
tTiD'11-.ti  priina  di  Ruggieri  dui  privi- 
Jci,  dalle  usurpazioni ,    e  dagli  abusi, 
dil  die  era    venuta    tanla    diversità  di 
ijfcmi ,    ma    a   Ruggieri  e  a*  due  Gu- 
^\t\m\  i  quali  teneano  la  feudalità  come 
OD  ctìolratto  di  heoefÌ€>o,  piacque  che  i 
èntti  tintcamcrite  da  questo  contratto 
JTivauero.    Laonde  se  una  prestanza  o 
qiatanqiic  specie  di   tributo   iK>n  fosse 
iuta   accordata     espressamente    in   tali 
liti  sfonido  i  casi  e  le  diverse  condi- 
toci, nptilar  dovevasi  abusiva.  K  per- 
diè  vmprrppiu   protìcua  si  rendesse  la 
«ix.r>»ic   de'  regi  tributi ,  ne  nchiama- 
rofK)  $rr  luoghi  di  regio  demanio  il  ri- 
«rwltmcnlo  di  molti,  clic  si  faceva  sopra 
d.TeiV   merci    daile   dogane    Baronali. 
(^tu:iidi  la   6iianza  in   tempo  de'  primi 
tre  Re  Normanni  fu  più  ricca,  secondo 
la  cortdiz.one  di  quelle  età,  non  tanto 
pe'  nuovi  dazi  imposti,  che  sopratiillo 
p<r  avere  a  se  richiamati  molti  rami  di 
reiuiita  che  trovavaiisi  alienati,  o  ahu- 
>.Tamenle  i    uohdi  o   la    Chiesa   possc- 
diin-^.  (Queste  furono  gravi  cagioni  di 
m^lcnn tento  pe'  nobili  i  quali  vedevano 
ic>  malo    in    grandissima    parte   il   loro 
potare;  epperò  allorché  meno  forte  re- 
putavano il  governo,  prendevano  ragion 
di  tumultuare. 

Luiversalmenic   i   Normanni  à  val- 
lerò de'  Inhuli   indiretti  sopra  oggetti 
(he  fossero  in  commercio,  fatta  sempre 
eccezione    dì   quelli   che  servivano   pel 
cotisuiiio  delle  famiglie.  Non  fecero  mai 
distinziooe  tra  gl'indigeni  prodotti  e  gli 
itran.eri,    ed  il  dazio  gravava  del  pari 
qotlli  che  venissero  di  fuori,  o  che  dal- 
1  ano  passassero  all'altro  punto  del  Rea- 
me,  i  la    Buanza   allora   più  che  nei 
coQfDerci  con  gli  stranieri  »  in  quegli 
che  oeiriritemo  prtticavansi  fidatamente 
posata  :  il  cW  era  oooscgucnu  dello 


stato  dell'Europa  quasi  tutta  non  inci- 
vilita.   Intorno    al   quale  proposito    è. 
mestieri  considerare,  che  i  dazi  d'ordì-, 
nario  s'impongono  a  seconda  delie  con^ 
di/ioni  in  cui  sono  i  popoli,  ed  ove  la 
piibidica  amministrazione  non  veglia  a 
tener   dietro  a'  movimenti   di  tutte  le 
novità   che  avvengono   per  cangiar  si- 
stema secondo  i  vari  casi  che  possono 
influire  al  benessere  delle  penti,  in  se- 
cura    incvitahil    rovina  s'avviene.  Usa- 
van  tutti   gli  Stati   in  quel  tempo  vin- 
colare re»lrazioiie  delle   merci  per  te- 
ma ctie  non  mancassero  al  nazional  con- 
sumo, il  quale  non  era  airallo  vano  ti- 
more se  vuoisi  por  mente  alla  scarsezza 
d'indiislria  e  di  produzione.  Laonde  non 
andaron  falliti  i  Normanni  i  quali  gra- 
varono Ò.Ì  dazi  la  estrazione  delle  merci 
indigene  ,   il  che   per  altro  fecero  con 
parsimonia  i  perciocché  se  ne  avessero 
invece  gravata  la  immissione  non  avreb- 
bero avuto  alcuna  entrala  profìcua,  per- 
che poco  s'immetteva  dagli  stranieri,  i 
quali  per  lo  stalo  di  floridezza  in  che 
trovavasi  la  nostra  industria,  se  la  met- 
tevi al  paragone  con  quella  di  altri  pae- 
si, avevano  bisogno  delle  ri(j.slrc  derrate 
e  delle  nostre  merci.  L'inconveniente  de- 
rivava dal  sistema  di  gravare  la   interna 
circolazione,  e  di  non  facilitarla;  ma  a 
chi  imprenderà  ad  esanimare  le  diverse 
leggi  di  quel  tempo,  sarà  d'uopo  con- 
fessare ,  come  di    assai  si  adoperarono 
i    primi    He   Normanni    per  ovviarvi  , 
senza  che  mollo  polessero  conseguire  ; 
percioccliè  non  é  dato  alla  foiza  di  un 
governo  nel  volger  di  pochi  anni  poter 
mutare  in  tutto  lo  stato  delle  cose,  o 
dal  liene  in  male  o  dal  male  in  l»ene, 
ed  é   difficile  in    un   tratto  cangiar  di 
leggi,  di  costume,  di  morale,  di  con- 
dizioni e  di  opinioni.  Al  che  aggiungi, 
come  di  sopra  ho  scritto,  che  in  gran 
parte  vcnivan  gli  ostacoli  dalla  forma 
politica,  dalla  condizione  delle  proprie* 
tà,  dal  difetto  della  civiltà  e  dell'indu- 
stria, e  dall'amore  che  univa  quei  po- 
poli  a   tante    vecchie  abitudini  ,   sulle 
quali  credevano  esser  fondati  i  loto  po- 
litici e   civili   dirdli.    Né   si    recarono 
i  Sovrani  ne'  secoli  successivi  da  quel 
sislema  quando  in  parte  o  in  tutto  mu- 
tar dovcasi  per  cangiamenti  seguiti  non 
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solo  nei  Bearne  delle  Sicilie,  ma  nel 
re»lo  d'EaffT>pa,  di  modo  che  nuovi  pn^ 
giudizi  a'  vcorhi  si  af^^iunsero. 

Qn^nlo  alle  immuniià  e  ad  altre 
franciiigie ,  non  erano  «se  così  esle»e 
•otto  i  Korroanni,  come  il  furono  net 
tempi  defili  Angioini,  dr<>li  Ara|;oneit 
e  degli  Austriaci  di  Spagna,  cbè  anzi 
i  Kormanni  davano  opera  a  render 
•empr**  |  iù  generali  i  lril»uli.  E  ptrò 
gli  ecclesiastici,  secondo  il  sistema  l.or>> 
gobardo,  cnmtchè  in  geiiemle  si  dices- 
sero francali  da  ptsi  pubblici ,  pure 
contribuirono  m  proporzione  de*  .'oro 
lieni  al  rifaciinf  nto  di  strade  ,  punti  , 
ed  altre  opere  pubbliche  necessarie,  e 
furono  soggetti  al  personale  servigio 
feudale,  die  pagarono  in  moneta. 

A  tutti  gl'indicati  tributi  vuoisi  ag- 
giungnere  altri  ogsetli  che  aumenta- 
vano la  pubblica  rendila,  ed  erario  le 
frequenti  contiscazioni  de'  beni ,  per 
vari  delitti  comminate;  inoltie  i  t>ciii 
vacanti,  e  di»tinguevasi  l'eredità  del 
cittadino  da  quella  del  fonsliere;  in- 
torno al  quale  propos.to  è  utile  cono- 
scere ,  die  in  quel  tt-m|)0  non  fu  in 
uso  nelle  Sicilie  il  diritto  di  aibinaggio; 
ed  in  fine  le  cose  di  naufrjgio,  le  quali 
detcrmii»ò  Guglielmo  app;ii tener  al  fi- 
sco, ove  non  si  conosces&e  de*  posses- 
sori o  de'  siiccrs:K)ri  leggittimi  in  modo 
clic  COI  resse  1'  iniqua  e  barbara  legge 
de'  po|>oli  setlenlnonali ,  che  nei  loro 
alpestri  scogli  facevan  t)ottino  della  cosa 
naufragata,  e  la  concedevano  eziandio 
iij  feudo. 

A  quanto  potesse  valutarsi  tutta  la 
pubblica  rendita  in  tempo  de'  Norman- 
ni ,  non  potrei  neppure  approssimati- 
vamente delermiiiarc,  poiché  non  ci  ha 
carte  e  documenti  che  ne  dessero  no- 
tizia: e  qui  ricordo  che  niuna  memoria 
non  oe  n'era  negli  stessi  tempi  degli 
Angioini  ,  come  apparisce  da'  famosi 
capitoli  del  piano  di  S.  Martino  pub- 
blicali sotto  il  Ke  Carlo  d'Angiò. 


Capitolo  IV. 

SisUata  M  aMminitiraxione,  e  pubbliche 


ifiàltnirmt  sotto  il  WMne  di  Came- 
ra — Irgistn  pobblici  dello  ftal*  del  Brama 
•  •Doa«a  »  Gran  Camrnrìo -Marti ri  Ca- 
■Mrnrì,  Srgrefi,  r  QoMlori  ,  ed  alui  as- 
ciali —  A  carico  di  chi  fo«se  la  spesa  del 
Sovrano,  e  quale  essa  era  —  Esercito  —  Ar- 
mala, ed  ia  geoerale  spesa  della  marina- 
Altre  ^ese  ed  opere  a  caric«  dello  Stalo. 

I  Normanni  furono  i  primi  a  sepa- 
rare ili  gran  |urte  gli  uticr  di  econo- 
mia pubblica  da  quelli  di  milizia,  e  di 
giustizia,  i  quali  molto  tempo  innanzi 
dilla  denominazion  loro  venivan  com- 
presi nella  stessa  persona  di  colui  che 
GastaùJo  chiamavano  :  e  col  nome  di 
Camera  vollero  disegnare  l'erano  pub- 
blico, il  fisco,  ed  anche  il  patrimonio 
del  Sovrano.  Tolsero  eglino  tal  nome 
dacché  nelle  stanze  regie  univasi  il  con- 
sesso per  regolare  l'amministrazione 
della  pubblica  economia,  ed  erano  sta- 
biliti gli  utìd  dei  conti ,  ed  i  registri 
della  rendita  e  spesa  dello  Slato  insie- 
me con  la  Cancelleria  e  i  libri  di  leggi, 
e  pratidie  del  governo. 

Com'io  di  sopra  diceva,  Ruggieri  per 
assicurarsi  de'  servigi  dovuti  dalle  dttA 
e  da'  luoghi  demaniali,  da'  feudatari  e 
dalle  chiece,  assoggettò  ad  un  generale 
registro  lo  slato  di  tulle  le  proprietà 
pubbliche  e  privale  di  qualsiasi  natura 
quelle  fossero.  Ed  uno  del  pari  ne  in- 
stitui,  nel  quale  si  notava  lo  stato  dei 
beni  che  gravar  si  potessero  del  tributo 
dtlle  collette,  e  cedolario  chiamavasi. 
Leggendo  in  questo  ,  che  dir  potresti 
a  ragiorie  una  specie  del  catasta  tra 
noi,  facevasi  apeita  al  Sovrano  la  con- 
dizione di  ciascun  (iroprietario.  Ma  non 
ci  era  a  qne'  tempi,  e  l'avresti  invano 
sperato,  un  centro  solo,  in  che  potevi 
Veder  raccolte  tutte  le  rendite,  e  don- 
de alle  spese  dello  Stalo  in  ampio  modo 
si  provvedesse;  di  sorte  che  vedevi  le 
mie  e  le  altre  separatamente  ammini- 
slrarsi,  e  quasiché  fossero  tanti  distinti 
utìci  9  addirsi  agli  usi  e  a'  bisogni  ai 
quali  erano  destinate.    Non  di  meno 


i  ■  quali  han  creduto  tutte 
mi  Bacali  in  tempo  de'  Nor- 
■ere  state  ani  te  nella  così  detta 
fracndo  in  tal  fsuisa  t'etimo- 
qtiota  ah  adunaUone  ;  ma  e- 
ml^ra  doverM  distinguer  quali 
fiscali  vi  si  comprendessero  , 
■o  ;  poicbc  la  ìioana  o  do- 
$mc  of!gì  dicesi  ,  non  chbc  in 
ipo   né  lo  ila  di  presente,  un 

9  cotanto  esteso.  D'altronde 
mna  il  luogo  dorè  sotto  i  Nor- 
nevast  il  registro  de'  pesi  feu- 
e|;nata mente  AcWadoa  da  cui 
i    con  più  dì   Terottomiglianza 

10  il   nome  ;  sì  clic  nell'oflìcio 
,  secondo   questo  registro ,  e 

ci  prcccf lente  capitolo  dicea, 
«vasi  *«d  esigcvdsi  il  servigio 
Uri  e  dalle  Chiese.  E  di  fatto 
le  normanne  costituzioni  ai 
minler»noiù  ttoganali  nc'quali 
I  i  feudi  secondo  la  loro  qua- 
ae  vedi  in  appresso  aver  ting- 
ilo la  riscossione  di  qualche 
inca  daziaria,  come  il  Iriluito 
icnle  chiamalo  donna  del  tre 
3  lui  le  contrattazioni,  ed  altri 
frcké  non  ne  andasse  perduto 
inenlo,  anzi  viemeglio  venisse 
ìg  non  e  questa  al  certo  gran- 
urova ,  che  ivi  indistintamente 
astoni  fo>seio  fatte.  Pei  ciocché 
rìbuti,  come  i  proventi  di  |)eiie 
Ite,  le  collette,  i  dritti  di  passo, 
I9  di  forese,  separala  in  tulio 
iniiiisIrazitHie,  e  divisi  gli  tifici 
ciali  siccome  or  ora  vedremo* 
i  è  solo  importante  conoscere 
le  dogane  sin  da  que'  ttinpi  vi 
irinterno  di  tulio  il  itegno,  e 
del  mare,  delle  quali  non  poft- 
riomero  ed  i  luoghi  designarsi, 
loria  non  ci  resta.  In  qualche 
rdeasi  congiunto  il  fondaco  che 
Qgo,  dove  le  merci  diponevansi 
•I  dazio  ditto  e/oana,  il  maggior 
IbfMiachi  si  disse  quello  della 
Napoli. 

leva  l'ammini-Htrazione  della  ren* 
caa  dello  Stato,  rd  in  generale 
bUica  economia  dal  Gran  Ca- 
li quale  parecchi  Maestri  ra- 
Mistcvaiio  Della  aua  paiticoUr 
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Curia  ,  dorè  ai  ooti8enra?a  quel  gran 
n*gistro  delle  terre  e  de' feudi,  e  i  hhri 
in  che  eran  notati  i  diplorai  dì  concet' 
sioni  fendali  e  di  regalie ,  e  gli  editti 
che  tutti  i  tributi  ragguardavano.  Tenea 
a  se  soggetti  il  Gran  Camerario,  come 
minori  officiali,  i  maestri  segntif  e  que» 
%ti)rì,  COSI  detti  a  segi'egant/o,  e  queiYn» 
do,  perche  riceicir  doveano  e  rivedere 
tutto  che  fosse  tributo  dell'erario.  Rice- 
vette quest'officio  migliore  ordinamento 
da  Guglielmo ,  il  quale  invece  stabili 
quello  di  maestri  camerari,  che  io  non 
saprei  per  quale  ragione  siensì  fatti  a 
dire  gli  s(!ritlori  delle  nostre  antiche  cose 
esser  gli  stetisi  de'  maestn  segreti,  e  ^i/«- 
siori  ,  mentre  che  il  contrario  si  pare 
dalle  costituzioni  Hi  quel  Monarca,  nelle 
quali  imprende  egli  a  trattar  di  questi 
offici  come  assolutamente  separali ,  ag- 
giiignendo  volerne  determinare  la  facoltà 
perché  meglio  si  evitasse  la  perictiiosa 
conjustone.  Che  se  nella  pnivincia  di 
Calabria  si  videro  nella  slessa  persona 
del  Camerario  riuniti  gli  oflici  di  Se- 
greti o  di  Questori,  fu  quello  singola- 
rissimo caso,  e  se  il  togli,  in  niiin  altro 
li  av vetrai  in  cui  abbia  egli  nel  modo 
8tes>o  provveduto  ,  e  il  puoi  rilevare 
dalle  costituzioni  che  le^gonsi  intorno 
all'ufìcio  del  Segreto.  E  penhé  più cliia* 
ramentc  di  ambidue  questi  ufìciali  si 
conosca,  è  da  sapere  come  de'  Camerari 
uno  ve  n'era  in  ciascuna  provincia  con 
facoltà  amininÌ!!tralive  e  giudiziarie  ad 
un  lenito.  E  fu  finalmente  loro  debito 
vegliare  la  esazione  de'  tributi,  il  qiial 
carico  spesso  addiveniva  che  a'  balii  o 
baiuli  com  ni  et  tessero  in  ispezialilà  per 
i  proventi  delle  pene  di  danni  commessi 
da  animali,  per  quelli  di   uso   di   fslsi 

Itesi  e  misure ,  di  controvvenzioni  di 
eggi,  ed  ancora  per  dirilli  di  dogana, 
foreste,  passi  e  platea.  Però  questi  dazi 
cominciarono  a  de*ignarsi  col  nome  di 
baliva,  o  Ltuidazioni ,  e  ne'  tempi  pò- 
steriori  ai  Normanni ,  agli  Svevi ,  ed 
alla  prima  dinastia  Angioina,  allorquan- 
do SI  usò  coiicider  terre  con  la  giuri- 
sdizione del  mero  e  mi^to  imperio,  ce», 
•aron  dì  essere  patrimonio  fiscale,  e  pre- 
sero a  far  parte  dil  feudale.  Tali  con- 
tribuzioni polevan  eglino  aifiltaie  o  esi- 
gere in  quella  guisa  clic  loro  tornasse 
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più  utile  «  ma  non  mai  vendere,  come 
molli  hanno  scritto,  che  tanta  facoltà 
non  ebbero  mai  dalle  normanne,  e  iveve 
co»tituiionì.    E   potevano    i   Camerari 
corami  tlere  1*  esazione   di   que'  tributi 
agii  stessi  bulli  direttamente  per  conto 
dd  principe,  ovvero  in  esltUiumseu  ga- 
betiam,  il  clie  significava  fitto.  Dal  die 
si  pai  e  ctie   con   la  voce  gabella  nella 
sua  origine  si  tolse  a  dinotar  non  il 
tributo  ,  ma  bensì  il  fitto  di  esso.    In 
Sicilia  ancfie   oggidì   in   luogo  di  fìtto 
comunemente  é  la  voce  gabella  adope- 
rala non  solo  per  le  pnbl>liciie  rendite  ma 
eziandio  pei  tieni  delie  private  persone. 
Or  i  Camerari  profittando  di  qiif^itc  fa- 
coltà erano  piti  sposso  gli  appaltatori  die 
gli  arouiinistralori  de  tributi.  Vegliavano 
del  pari  e  rivedevano  i  conti  de*  maestri 
qiie.^tori  della  provincia,  ch'erano  esat- 
tori  delle  cnllcltc ,  de'  maestri  segreti, 
del  di  cui  ufficio  ora  dirò,  e  de'  mastsai 
guardiani  e  custodi  di  armenti  e  foreste 
del  Re,  e  soprattutto  de'  debitori  fiscali 
)>er  locazioni   perpetue  o  temporanee. 
Davan  da  ultimo  il  salario    a  tutti  gli 
oficiali ,  e   alle  persone  alle  qua'i  era 
debito.  Componevasi  la  sua  Coorte  di  tre 
giudici  ed  un  notiio,  ed  ove  faceva  pur 
d'  uopo,  veuivan  chiamati  per  consigli 
coloro  cbc  fos^er  approvati    per  esser 
giudici,  ed  unclie  i  nobili,  ed  altri  uo- 
mini probi  e  di  senno  della  provincia. 
In   questa   coite  piacque  a*  Normanni 
dover»i  trattare  talune  cause  ed  affari, 
rhe  ri«iiJardassrro  raminiiiisl razione  del- 
]s  pubblica  economia,  come  ad  esempio 
quelle  delle  terre  di  regio  demanio,  le 
quali  tra  i  balli  amministratori  di  dazi, 
i  pubhlicaui,  ed  i  privali  cittadini  agi- 
ta vansi.  Quanto  alle  quislioni   tra   co- 
storo ed  il  fisco  per  azioni  sì  reali  che 
personali,  al  Camerario  uoivasi  nel  giu- 
dicarle il  Giusiizietv»   Dalle  quali  co«e 
è  aperto  come  i  Normanni  conobbero 
la  necessità  di  separare  ,  e  distinguere 
le  materie  del  contendere  intorno  ad 
OJ;^etti  di  pubblica  economia  ed  amini- 
strazione,  da  quelle  dette  propriamente 
civili,  e  vollero  che  separato  Tribunale 
si  aye»scm.  La  quale  giurisdizione  non 
fu  allora  del  tutto  delegata,  come  non 
lo  é  di  presente,  dappoiché  Guglielmo 
ordinò  che  dell'appello  delle  sentenze 


de'  Camerari  giudicar  dovetie  nel 
gna  Curia  il   Sovrano.   I   Carnei 
ultimo,  come  più  avanti  dicea,  n 
vano  neir  università  del  Kegno 
li ,  dal  consiglio  de'  quali  conf 
e  di  altre  persone  de*  luoghi,  mei 
ogni  anno  le  assise^  ch'erano  d< 
nazioni  di  prezzi  delle  cose  ver 
L'officio  de*  Segreti    dipcndet 
Camerari  ,  cominciò  da  Guglie 
poi  a   prender  cura  dell' ainm 
zionc  delle  dogane,  e  intese  ad 
gare  al  fi^co  i  tesori  rinvenuti, 
naro  in  altro  modo  na»costo  , 
non  potesse  provarsi  il  p.idronc, 
de'  naufraghi  gettate  dalle  temp 
lido  del  mare  ,  ed  in  fine   i   bi 
canti,  de'  quali  dovean  però  v%: 
terza  parie  ,   ove  opportuno  il 
sero,  per  farne  celebrar  messe 
fragio  dell'anima  del  defunto, 
manente  versare  nel   pubblico 
Or  comecché  i  Normanni  avcasc 
grande  opera    perchè   la    csazic 
tributi  e  la  civile   amminislrai 
fcrmasHcro  nelle  inani  di  iifi/.ia 
pure  non  era  da  per  tutto  eguale 
todo,  che  inttirno  ai  dui  non 
in  tutti  I  luoghi  uniformità  di  t 
La  quale  in   quelli  di  Itepio  e 
vedeasi  in  alcun  modo  stabilit. 
giiadic   altrove    craii  le   cose 
secondo  le  consuetudini,  i  priv 
le  concessioni  reali  ,  o  feudali 
questa  diversità  di  esizione  e  < 
a   cui  foi*se  la    polenta    norma 
vrehlie  imposto  fiin* ,  si  fece  n 
ncITavvenirc  per  debolezza  del  ] 
e  per  cangiamenti  politici,  e  a 
sordini  in<^eìierò  ed  usurpazioni 
in  danno  del  fisco.  Era  univers 
l'affitto  espediente  ordinario  di 
vavansi  quegli  amministratori 
gere  i  tributi,  ed  ho  indicato  ce 
bio  Giordano  narra ,  che  V  ap| 
delle  collette   per  o.^ni  dodici 
di  argento  che  esigeva  ,   di  tre 
dello  slesso  metallo  rimeritava] 
poi  aggiugne  es^er  riuscito  quc 
todo  dannoso  di  assji.    Ma  pei 
lette  come  tributo  reale  dovev 
aver  luogo  l'apprezzo  de'  beni 
impone  vasi,  ed  io  ne  tenni  pa 
capitolo  che  a  questo  precede. 


diria,  U  «asione  dorca  TÌneert  allora 
Bioiti«ioii  ostacoli  se  poni  mente  alla 
Kaiu  e  r^ra  moneta  ,  alla  condizione 
drllc  i^rnprtctàyal  potere  della  feudalità^ 
iltj  mancanza  di  altÌTa  circolazione,  e 
allo  suto  di  quegli  uomini,  i  quali  net- 
li  >:ivil  comunanza  pochi  legami  ttrin- 

>on  er*  a  quel  tempo  determinata 
in  i,'-rrtK»inìazione  la  8)>csa  annuale  per 
i^^^sni  dello  Stato  ,  ed  ove  facea  di 
K'«M.«,ri  provvede yasi  con  alcuna  tem» 
pTan^j  contribuzione,  e  non  mai  fis- 
ti. cLé  allnmenti  quegli  uomini  levan* 
ft-M  a  tumultuare  si  sarebbero  ancora 
a  |apar  negali.  Al  Sovrano  Tacca  d'uo- 
f)  oidinariamente  giovarsi  di  trovati  o 
il  :npjnni  p<r  ottener  danaro  y  e  valse 
kìd  Ij  I  oleata  o  fermezza  de'  primi  Re 
ntrmaniu  a  soggettale  quei  popoli  a  più 
rrc-tldr  si»t(  ma  di  tributo;  e  ti  soq>rende 
il  ri|A:n>jre  come  eglino  in  queir  età  , 
ikiU  quale  cotanta  liarbarie  premea 
(rao  fuirte  deirburopa,  ne  avessero  con- 
i^nitu  lo  scupo,  buggieri  provvide  agli 
ftnoiiiinan  bisogni  |>oiiendo  in  Paicr- 
BK)  ricco  le«nroj  ma  non  vi  lia  memo* 
tu  Hic  <er%isse  a  tale  oggetto,  e  tanta 
(k>TÌzia  di  preziosi  nR-talh,  la  quale  di 
(nDde  utilità  sareblie  tornata  in  quel 
trni|o ,  |iai  te  i  ribelli  predarono  sotto 
Guciielmo  U  Aialo^  e  parte  da  Ariigo 
Stoo  fu  mandala  in  Alemagna  insie- 
BK  con  altre  preziosissime  cose,  come 
a  nio  luogo  dirò. 

1  wvrani  mancavano  allora  di  assc- 
^iLimeoto  fisso  sul  tesoro,  e  però  erano 
r-ccbi  o  poveri  in  rag'one  della  loi-o 
fortrxza  ii  furberia,  o  della  buona  fede 
0  ileliolezza,  die  solo  uve  forti  o  (urbi 
nostravansi,  riusciva  loro  appropriarsi 
frari  parte  de'  tributi  ,  o  farli  servire 
sd  altro  nso  che  quello  per  il  quale  eran 
p;<iti.  Né  le  pubbliche  asseuibiec  pò- 
tftjno  mettere  octacolo  a  que'  loro  prò- 
foniinrnti ,  che  do|)0  eh'  era  decretato 
un  tnlNilo,  non  essendovi  stahili  nonne 
)<r  la  esazione  e  il  regolare  rendimento 
ée  conti,  il  sovrano  che  avea  nelle  sue 
Buni  rammiiiistrazione,  quella  somma 
die  |ìi  piaceva  a  sé  appropriava;  cosi 
if^-imi  Re  normanni,  tra'qiiali  trovi  solo 
Hu|gieri,  e  Guglielmo  //  Buono  non 
aver  profittato  dd  potar  LorOy  ic  non  in 


Tintaggìo  (id  pahMico.  Però  quando  i 
nobili  avanzavan  di  potenza  il  Sovranoy 
veniva  questi,  quasi  direi,  nella  stetaa 
condizione  di  ogni  altro  feuda  la  rio,  dac- 
ché gli  era  forza  sostenere  co'  suoi  pro- 
fri  averi  il  fasto  e  la  regal  sua  dignità, 
noltre  tenevan  quasi  come  propri  i  fondi 
demaniali,  che  sovente  davano  a  pascolo 
e  a  semina  segnatamente  ne'  vasti  campi 
delle  Puglie,  nei  quali  industria  agricola 
e  pastorizia  esercitavano  per  conto  pro- 
prio, addicendovi  persone  da  essi  sala- 
riate che  massai  chiamavansi  e  guardiani 
di  regie  foreste,  demàni,  e  difese,  di- 
pendenti dal  Camerario  della  Provincia. 
Vedesi  dunque  confusa  l'amminislrazionc 
del  patrimonio  particolare  del  Sovrano 
con  quella  dello  Slato,  e  pare  che  al- 
lora la  distinzione  non  si  facesse,  che 
volle  farsi  dipoi  tra  questo  e  quello,  e 
ì»  Camera,  come  di  sopra  toccai,  l'uno 
e  r  altro  comprendeva.  Oltre  de*  beni 
suoi  propri  godeva  il  Principe  di  talune 
prestanze  che  in  determinati  giorni  fe- 
stivi gli  vcnivan  pagate,  quasiché  fosse  al- 
tro feudatario,  sotto  il  nome  di  SaUiteSf 
e  Kateiittaticum,  ed  altri  simili:  agj^iiin- 
gi,  e  altrove  il  ricordai,  che  ove  egli  iin- 
prendes^  a  viaggiare,  i  feudatari  di  quan- 
to facea  d'uopo  per  lui  e  le  sue  genti  li 
provvedevano,  e  di  questo  {«so  riface- 
vansi  imponendo  gli  atùutori  ai  vassalli. 
Ma  di  molti  tributi  non  contavi  in  quella 
età  ,  perché  poche  erano  le  pubbliche 
spese,  e  quelle  della  guerra  le  maggiori. 
Per  lo  che  Ruggieri  assoggettò  ,  come 
dissi  9  i  feudatari  al  seivigio  militare 
per  aver  milizia  certa  e  non  pagata;  e 
1  feudatari  di  primo  grado  a'  nohili  di 
minor  grado  tacevan  contribuire  una 
parte  di  questi  servigi,  e  gli  uni  e  gli 
altri  esigevano  gli  adiutori  dalle  loro 
genti.  La  milizia  voicvasi  riputare  in 
quel  tempo  come  il  principale  e  più 
nobile  studio,  sicché  cinger  la  spada  Ut 
grandissimo  onore  ;  e  quelli  che  tanto 
pregio  godeanó  si  dissero  militi,  ed  erano 
nobili.  Questo  esercito  che  nelle  con- 
giunture riunivasi,  e  che  rimaner  dovea 
per  poco  tempo,  era  una  massa  d'uo- 
mini non  disciplinati  a  cavallo,  e  non 
atta  a  grandi  imprese,  se  non  pouevati 
a  parte  de'  conquisti.  Gli  altri  poi  cha 
igoobilmenteTcniTaoo  a  militare  aveano 
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nome  di  armigeri  domicelli  ed  equUaiìti, 
Era  uopo  talvolta  per  la  guerra  di  uo> 
mini  prczxolati,  e  questi,  clic  adoperati 
furono  sovente,  si  dissero  soldati^  donde 
vennero  gli  assegnamenti  detti  soldcUae 
che  leggonsi  negli  usi  feudali.  Termi- 
nato il  tempo  dell'ordinario  servizio  mi- 
litare, se  ancor  dovffi.se  l't-sercito  starsi 
raccolto  sotto  le  bandiere,  vi  provvedeva 
il  Principe  col  me/.zo  di  Irt liuti,  e  tasse 
straordinarie.  La  maggior  pubblica  spesa 
a  tempo  de'  Normanni  fu  quella  dell'ar- 
mata, e  di  tutto  die  a  ben  provvederla  è 
mestieri,  le  quali  cose  vedi  ora  per  Uban- 
xa  fiuanzicra  comprendersi  sotto  il  voca- 
bolo marhia.  Niuu'aitra  gente  allora  vi 
avea  dei  Normanni  più  Ibi  te  nella  dop 
pia  potenza  di  mare  e  di  terra:  superiori 
di  molto  allo  stesso  impero  d'Oriente,  in 
Tari  casi  cbl)er  di  lui  trionfalo,  e  terre 
gli  tolsero  ed  immense  riccliezze.  Non 
^'mi  è  riuscito  determinar  in  approssi- 
mazione quanto  valutar  si  potesse  sì 
fatta  spesa,  ed  il  numero  delle  navi, 
dap|>oiclié  niuua  memoria  ci  resta.  Ha 
conservato  la  storia  non  di  meno  alcuni 
fatti,  die  servir  possono  a  convincere 
chiunque  della  florida  marina  di  quella 
età,  cioè:  le  molte  geste  operate  da  Rug- 
gieri colie  flotte;  sicché  e  città  e  Regni 
da  lui  fuiono  conquistati:  lo  aver  egli 
liberalo  1  iidovico  Vt  Re  di  Francia 
cattivo  da'  Saraceni:  i  vari  casi  ne'  quali 
colse  gloria  immortale  il  succesor  di  lui 
Guglielmo  1,  segnatamente  con  la  flotta 
che  egli  8|>ediva  conira  il  Greco  impe- 
ratore dall'aprile  sino  all'ottobre  deU 
Tanno  1 1  Sq  Ibrte  di  cento  quaranta  ga- 
lee e  di  ventiquattro  legni  di  traspor- 
to, i  quali  di  quattromila  militi  anda- 
na n  gravi  ;  e  superava  tal  flotta  non 
solo  quella  del  Greco  Imperatore,  ma 
di  qualunque  altra  nazione.  Dà  ultimo 
le  spedizioni  di  (jiiglielrao,  e  quella  in 
ispeiialità  che  da  Muigar itone  condotta, 
coitò  il  saccheggio  e  la  presa  di  Du- 
razzo,  e  Ttssalonico  detta  poi  Salonic- 
co. Né  queste  imprese  andaron  perdu- 
te, perchè  oltre  di  aver  meglio  eslesi  i 
domini  e  cresciute  le  ricchez/.e,  guaren- 
tirono ed  aumentarono  il  commercio , 
perfezionarono  la  nautica  ,  e  l'arte  di 
costruir  le  navi,  e  furon  medesimamente 
iilUi  ad  altre  artiy  e  vari  rami  d'indu- 


stria, che  da  queste  dipendono:  le  quali 
cose  discorrendo  gli  storici  fanno  fede 
della  flondezza  degli  arsenali  norman- 
ni ;  ma  di  CIÒ  meglio  toccherò  nel  se- 
guente capitolo.  Il  supremo  comandan- 
te dell'armata  era,  com«  scrissi,  il  gran- 
de  Almirante,  il   quale  creava   i    Vi- 
rc-Almiranti ,   che  il   rappresentassero 
ne*  diversi  luoghi  marittimi  in  cui  oltre 
di  questi  ci  era  gran  numeix>  d'uGciali 
di  grado  inferiore  incaricati  di  costruire 
o  ristorare  i  vascelli  apprestati   nelle 
congiunture  ,  e  vegliar  uè'  porti  la  si- 
curezza ed  altro  occorrente.  Ma  le  ri- 
volture  e  le  guerre  dopo   la  morte  di 
Guglielmo   11   apportaron   grandissima 
rovina  anche  alle  nostre  cose  di  mare^ 
sicché  a  mano  a  mano  cominciò  a  man- 
care questa  importantissima  parte  di  am- 
ministrazione pubblica. 

A  chi  cerca  sapere  della  storia  dei 
tributi  di  alcun  pO|>olo,  ed  in  generale 
della  finanza,  piace  istruirsi  come  quel 
popolo  visse  :  intorno  al  quale  propo- 
sito vuoisi  considerare,  che  nei  tempi 
de'  quali  scrivo   non  si  era  ancora  po- 
sto senno  che  le  contribuzioni  che  pa- 
gano i  popoli    potessero   nella    loro  re- 
golare circolazione  dal  governo  nel  pub- 
blico, o  da  questo  a  quello  farsi  talvolta 
sprone  all'industria,  e  servir  di  valido 
mezzo  a  far   vivere   agiata   gran  parte 
del  popolo  stesso  ;  il  quale   principio  » 
ov^  é  moderatamente  inteso,  riesce  uti- 
lissimo, ed  all'opposto  grandemente  dan- 
noso, perché  ne'  suoi  eccessi  di  parsi- 
monia ,  o  di  prodigalità  agli  stessi  ef- 
fetti  dà   luogo.   Pochi    erano    allora    i 
grandi  proprietari,  i  quali  dominavano 
quasi  direi  sulla  uni  versai  gente,  molta 
parte  di  cui  veniva  da  essi  salariata,  ed 
altra  co'  suoi  lavori   il  fasto  loro  e  le 
smodate  spese   alimentava.    E    poiché 
mancava  di  molto  l' industria  e  la  ci- 
viltà, non  sentiva  la  massima  parte  di 
quelle  genti  tanti  bisogni;  laonde  di  po- 
ca spesa  avevan  d'uo|)o.  Né  vedevi  una 
grande  moltitudine  per  far  fortuna  ven- 
dere i  suoi  servigi  al  principe,  il  quale 
non  avrebbe  potuto  comperarli  che  mol- 
tiplicando gli  odici,  e  novelle  contribu- 
zioni  imponendo.  G   però  se  molti  dt 
quegli  uomini  trassero  più  frugale  e  so- 
bria YÌtai  e. meno  desideri  e  tpcraoie 


■otnrDoOy  non  furon  d*altrofuie  fdicty 
cose  a  Idluni  piacque  imuiaginare,  per- 
de le  più  volte  ancora  visser  di  rapi* 
u,  fra  tumulti  e  f^uerre  cìtìIì  iioii  dit- 
panie  da  gravi  delitti  onde  fti  larga 
qudrdiy  e  che  in  gran  parie  venivano 
éa  qanta  disuguaglianza  grandissima 
ài  averi,  o  dalla  tgnoranaa. 

Gli  ceclesiaLsiict  ,  che   allora   forma- 
v»o  an  ordine  in  bel  circa  afiàtto  in», 
èpendenlcy  erano  ricchi  siccome  coloro 
àt  eran  grossa  profirielari  allodiali,  e 
icudaL:  ed  ore  il  governo  avea  bisogno 
à  loro,  oppure   OMncava  di  forza  )ht 
onprìiDcrlf,  <ftava  opera  che  arriccliis- 
no  Csceodo  toro  larghe  concessioni,  e 
ftmctleado  die   acquistas«ro  per  do* 
uiiooi  e  tcsIaiDcnti,  e  pagando  anche 
alor  prò  la  decima  parte  d-llc  gravezze 
pibolichc  i  il  die  dimostra  clic  allora 
■  eooosreva  importare  grandemente  il 
Baaieriiincnto  degli  ccclesiaslio  dover 
nere  a  puhblic»  spesa.   Ma  se  li  av- 
viai in   gran   copia  di   queste  coiicc»- 
wmi  e  privilegi,  frequenti  vedi  ancora 
cnere  stati  gli  spogli  che  i  priiKrtpi  ine- 
Bo  (L-boli  o  più  furhi  co<n misero  sulla 
proprietà  della   Chiesa.   C  molle  volte 
a  questo  sprdientesi  volgevano  qnc'  Ke, 
waitè  co'  loro  novelli  arhitri  ed  aliusi 
fttoduvao  quelli  degli  altri  a>rrf*g};cre, 
t  ne  Iraevan  proGUo.  L'aiumiiiistrazio- 
De  dtlU  giustizia  ,  le  opere   pul>blichc 
e  U  moneta  furono  spese  o  in  tulio  o 
io  parte  a  carico  dello  Slato  secondo 
1  Tari  casi:  al  quale  oggetto  pi-ownlo- 
T2H  con  appositi    triliuli.   Ma  ,  poiché 
Apeditjs»iaia  era,  lamminiitrazionc  del* 
U  giustizia  Civile  e  criminale  non  dava 
kfj^  a  grandi  spese,  pochi  erano  i  ina- 
Siitrati,  e  non  in  molto  numero  i  iio- 
tii,  dei    quali   ed  in   generale  di  tulli 
|lt  ufìziati   di  quel  tempo   non  reaian 
laetaone  perdié  conoscere  si  po:is.i  qti.ili 
^if«.«di  ticevesaeio.  U  altra  parte  pic- 
cioLsMino  era  il  salario  di  costoro,  ed 
^evaiio  talune  prestazioni  da'  litigun- 
li}  o  da'  conlrucnti.   t  quanto  al  pn- 
^f  e  al  |iersegiiit«ire  i  reati,  non  fuvvi 
^^'S'ialj  }.pcsj  ',    anzi  airo|)poslo,  e  il 
riCuidai,  il  governo  teneva  tali  cose  co* 
^^  |<oveuh  tiscali  per    multe,  pene  e 
tranvuzii.ni  in  moneta.    Non  vedi  pnv. 
udiUH;ut|  ul  isiruzioai  •critici  uou  giù- 
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dici  di  rcvifione;  ma  in  vece  i  gititlìzi 
spedirsi  con  prestezza  sopra  il  dello  dei 
testimoni,  e  glindizi  che  il  magistrato 
sul  fallo  raccoglier  poteva  ;  ninna  sposa 
il  fìsco  anticipava  per  la  compilazione 
de*  processi,  né  teneva  carceri  tali  in 
cui  lungo  tempo  dimorar  si  facessero 
gl'imputati.  Anzi  da  costoro  pagar  do- 
veasi  un  diritto  ai  Caslrllani,  e  servien- 
ti. Le  quali  cose  certamente  in  tutto 
lodevoli  non  sono,  anzi  provano  in  gran* 
d:ssima  parte  la  ferocia  de'  costumi,  e 
la  mancanza  di  civiltà,  e  di  analoghe 
hggi. 

Se  volgi  la  mente  alle  opere  puhhli- 
chr,  come  sarchhero  le  strade  ,  i  pas- 
saggi, i  canali  di  comiinicizione,  i  por- 
ih  le  boniGcazioni,  ed  altre  simili  co- 
se, vedrai  come  non  conosce  vasi  allora 
per  difetto  di  lumi,  che  utili  spedienli 
potessero  quelle  essere  per  facilitare  la 
circolazione  ,  mantenere  ,  e  promover 
l'industria  ,  e  somministrar  mezzi  alla 
finanza,  onde  più  ricca  addivenisse,  sic- 
ché il  governo  die  vi  dentina  un'annua 
somma,  alloga  un  capitale  sommamente 
produttivo  a  suo  pio,  e  dell'universale* 
Mondi  meno,  poiché  mostra  vasi  sempre 
maggiore  il  bisogno  di  communicarsi 
con  pili  sicurezza  tra  loro  i  paesi  per 
lo  smercio  delle  indigeue  produzioni  , 
o  l'acquisto  delle  straniere  ,  fu  d'uopo 
iinpori-e  varie  gravezze  signatamenle 
de'  diritti  di  passo,  porto,  ancoraggio', 
ripatico,  sc.ifaggio,  ed  altri  simili;  ina 
il  governo  che  iinponevalc  ove  era  di 
hisogno  alcun'o|)era  non  usava  metodo 
costmie,  perché  annualmente  si  risto- 
rassero le  opere  piihhlichc,  e  si  andasse 
osservando  in  qua'  luoghi  piìi  necessarie 
fossero  ed  utili,  di  modo  che  poco  gio- 
vevoli tornavano,  e  la  mancanza  di  si- 
stema e  di  manutenzione  faceva  rovi- 
vinarc  dopo  |X>ro  tempo  quello  che  si 
era  edificato.  Inoltre,  ove  novelli  hiso- 
gni  sopravvenissero,  come  di  guerra  o 
altri  simili  accidenti,  n  i  dazi  destinati 
a  quella  ta l'opera  non  si  riscuotevano, 
oppure  erano  invertiti  ad  altro  n>oj  del 
quale  costume  non  mai  le  aiiticlie  genti 
e,  piace  ancor  due,  le  niodenie  si  re- 
starono. Al  che  aggiungi  rlie  sebbene 
le  aiti  foisf  ro  a  quell'età  nella  loro  in- 
fanzia ,   pure   inaravig!ierjn:io    &em]irc 
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la  generazioni  ▼ivcnti  oomt  «cno  rag. 
guardevoli  gli  avanzi  di  pubbliche  o- 
pcre  de*  normanni ,  ponendosi  mente 
a'  tempi  in  che  sursero:  delle  quali  fa* 
romrai  a  dir  meglio  nel  capitolo  che 
segue.  Per  ora  Tuolsi  solo  conoscere  ra- 
rissime essere  state  le  principli  opeie 
che  fece  il  governo  perchè  l'industria 
vantaggiasse:  poche,  perché  facili  si  ren* 
dessero  tra  1'  un  paese  e  1*  altro  gì'  in- 
terni commerci:  e  molte,  per  la  guerra 
e  la  religione-,  laonde  ti  avvieni  ad  o- 
gni  passo  in  castella,  rocche,  chiese,  e 
nìonaslcri,  ed  arsenali,  e  porli  per  la  co- 
struzione e  il  mantenimento  delle  navi. 

Quanto  alle  persone  che  addette  era- 
no ad  ufìci  di  governo,  di  economia  e 
di  magistratura,  comecché  o  non  avc^no 
salario  alcuno ,  o  pochissima  mercede 
ritraevano  dal  loro  uficio,  cominciarono 
a  commettere  ogni  maniera  di  abusi , 
introdussero  usanza  dte  loro  si  pagasse 
dalle  persone  loro  soggette  certa  specie 
di  prestazione,  conosciuta,  come  quella 
«legli  ecclesiastici  sotto  il  nome  di  escu- 
ietiJa,  et  pocuient/a,  la  quale  esigevano 
quando  meglio  loro  piaceva. 

Varie  leggi  furon  fatte  per  frenare 
questi  aÌKisi,  fra  le  quali  vuoisi  ricor- 
dare che  lluggicrì  ordinò  non  dovere  i 
magistrati  e  gli  uficiali  pubblici  essere 
naturali  della  provincia  a  cui  presede- 
vano, né  stringervi  parentela,  o  acqui- 
slarvi  robe.  Punì  di  morte  il  delitto  di 
pi'culato  commesso  da'  magistrati  ed  ufi- 
ci.ili,  ed  ove  per  negligenza  avessero 
apportato  danno  all'amministrazione  dei 
beni  pubblici ,  fossero  obbligali  ad  in- 
denniz/^rlo  co' propri  averi;  inoltre  pu- 
jii  M'vcramcnte  la  loi-o  corrn/jonc  e  ve- 
lialiiù  ,  soggettandoli  a  sindacalo  cin- 
quanta giorui  prima  che  Unisse  il  tempo 
deil'ulJcio  o  della  magistratura. 


Capitolo  V. 

Industria  t  circolazione  delle  rìcci 

Slato  AfWt  cote  intorno  a  questo  pari 
quando  i  If  ormanni  acquistarono  il  d 
aeX  regno  di  Puglia  —  Moneta  slranii 
era  in  corso  nel  tempo  de*  Normanni 
oela  di  Amalfi,  di  Salerno,  di  Sicilia 
oeta  coniata  da  Ruggieri,  •  da'  tu 
cessori  —  Commercio  interno  ed  est 
Uso  della  ricchexsa  —  Lusso  ed  opei 
bliche  •>  Talune  leggi  di  economia  p 
quanto  all'usura  ed  a'  monopoli. 

Per  le  varie  frequenti  in  vasto 
barbari,  do|)0  la  caduta  dcUimpc! 
mano,  cangiarono  al  tutto  le  cosi' 
lia  ,  né  rimase  vestigio  alcuno  e 
cordar  ne  potesse  l' antica  f:;ran 
Non  più  Siculi,  Lucani,  Appuli 
rantini,  e  Sanniti  già  illustri  pop< 
ricchi  e  possenti  queste  regioni 
vano  ',  ma  altri  uomini  en'jr  \ 
poveri,  rozzi  e  feroci  educati  al! 
ed  al  sangue.  Sepolte  fra  iinnici; 
vine  Siluri,  Taranto,  Salnito,  Ce 
Tiirio,  ed  altre  simili  città,  nini 
moria  per  lungo  tem]H)  re^tù  di 
viltà,  del  lusso,  dell*  industria,  < 
gloria  loro.  In  vasti  deserti,  in  1 
e  lacune  tramutaronsi  quelle  ten 
ve  pochi  secoli  avanti  nattu'a  a 
avean  raccolto  tanta  dovizia  di 
grate  cose,  quanta  unir  si  pole> 
rendere  piacevole  la  vita.  £)ra 
iu  bel  circa  lo  stalo  delle  regio 
ora  comprendono  il  Keanie  di  ^ 
quando  i  Longobardi  ne  ocou|[ 
gran  parte,  e  a  mala  pena  intori 
fine  dell'otlnvo  secolo  la  Liburia 
già  la  più  ubertosa  parie  della  C 
glia  Felice  ,  avca  fra  le  molte  ; 
talune  tetre  coltivate,  e  famiglie  < 
tadini,  i  quali  luoghi  diceano  /i 
oj'undata,  quasi  che  fossero  fond. 
e  da  tale  unione  di  famiglie  coi 
a  sorgere  novella  società,  che  mi 
di  molto  non  poteva  per  le  iute 
scordie,  e  le  frequenti  invasioni 
raccni ,  e  di  greci.  Ma  poiché 
facili  erano  le  concessioni  di  qu 
firmali  governi,  e  i  popoli  coinii 
di  leggieri  occupazioni,  ed  usui*p 
sumero  parecchi  piccioli  Stati  i  i 


r^fivfoti  affitto  o  in  [>artt  ìodfpeti- 
df^ti,  crcsrevano  di  popolazione,  ai  ci- 
Tilu,  e  d*  industria.  Sc«nataiiicote  gli 
«bilaUTi  de'  hK)|;1ii  liingliesao  le  spiagge 
del  lujre,  o  per  bisogno,  o  per  altre 
lor  crviilizionì,  siccome  quegli  cui  riu- 
riTs  fiacile  rrt.*q« tentare  gli  stranieri  ed 
eurr  d»  quegli  IVeqtieotati,  intrapresero 
b  naripzione  ed  il  coinincrcio  :  per 
ic  che  nrirtiiio  e  nell'altra  aromaestra- 
r  i>i  ,  ed  oltre  di  molti  comodi  non 
p/hi-  riccltexxe  acquietarono,  rome  qucl- 
k  drU'icnprro  d'Oriente,  e  di  altri  Stati 
difilla  che  a  quel  tcm])o  per  gii  stessi 
ar:zi  ÌD^«*ntìl ivano.  Laomle  i  norman- 
Bitrnvaroiio  molti  di  questi  piccioli  Stali 
ilordj ,  in  is|>ezialilà  Napoli,  AuKilfi , 
Soirentn,  Gaet<i,  Bari,  Calaiizaro,  ed  al- 
tri, e  peiù  non  in  tutto  furon  essi  nova* 
Icfinl  lu  vece  in  quelle  inlrapicse  dii- 
FJti.lo,  o  le  re^brou  meglio,  o  in  altri 
Ii.-o-j:Iii  le  stabilirono.  E  pi-rclic  ordina- 
tammte  io  discorra  tali  rose,  comincio 
dvll<>  sfato  della  moneta,  b  quale  vuoisi 
io  grandissima  patte  reputare  come  la 
iciMira  dilla  civiltà  e  della  industria 
dille  centi.  La  principal  moneta  in  tcin- 
pt  tle'  loiigo1»ardi  era  il  soldo  d'oro  e 
di  arfeuto  che  suddividevano  in  parli 
cIm*  stlufue  cbiamavansi,  e  ciascuna  di 
qiK^c  valeva  tre  danari ,  delle  quali 
iurini-if>  non  può  ora  ne  anclie  in  ap- 
(*nH>imazione  designarsi  il  valore;  dap- 
)ciche  mancano  att'atto  i  più  desiderati 
dtoimenti  privipuamcnte  del  pre/zo 
delle  merci  e  della  piopor/.ion  di  va- 
lore che  s«  rilavasi  nel  cambio  di  queste 
Ci4  metallo  |  rexioso  nelle  monete  c->n- 
Imuto.  Non  di  meno  vuoisi  considerare 
rrjibe  l'ai  genio  valeva  oltre  il  qiiadru. 
l'Io  di  quel  clic  vale  di  |)resente  :  co- 
me d  altronde  per  le  condizioni  di  quella 
•octelà  mancante  moltissimo  di  coni- 
nirrrio  e  d'induairia,  erano  i  soldi  iiio- 
iKta  di  gran  valore,  ove  ti  fai  u  pen. 
uie  cIh-  il  lepi'^laloi-e  in  molli  casi  per 
[«IH:  di  gran  delitti  ne  ordinava  il  pa- 
HiiH'iiio  di  tre  o  qiiaitro;  e  ad  un  Ve- 
►"•*o,  <oii;e  scrissi,  assegnò  |>rczzo  di 
IH  \c,  (Ufo  Si  lai  cbe  fu  estimato  il  luas- 
»  ii.o  xerrf^elJo. 

liiij-.ilo ,  »iccoine  andavan  sorgendo 
in  llatta  diversi  Stati  in  tutto  o  in 
l'irle  iiiJijieudcoti>  i  Sovrani  loro  do- 
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minatori  studiavàn  segnalarsi  Conian- 
do monete ,  il  clic  tenevano  come  la 
più  importante  facoltà,  che  quasi  mi- 
ste riosamente  esercitavano.  Quindi  io 
niuuo  Stato  ti  avvieni  il  quale  per  pic- 
ciolo che  egli  fosse  ,  non  ti  mostri  \à 
sua  particolare  moneta  ;  ma  nulla  re- 
gola costante  si  tcnea  intorno  alla  pro- 
porzione nell'unirc  i  metalli  e  in  essi 
improntar  le  monete  :  e  sovente,  o  per 
iiiaipìenza  o  per  mala  fede,  la  moneta 
aveva  un  corso  vario  ed  irregolare  ;  il 
quale  errore  tornava  o  in  danno  del 
popolo,  o  del  Principe  stesso.  Epperò 
ne  seguiva  varietà  di  prezzi  :  e  incep- 
pato mostravasi  lo  smercio  delle  produ- 
zioni; talché  di  queste  amavasi  meglio 
il  reciproco  camino,  che  esporsi  a  qual- 
che danno  ricevendosi  in  vece  la  mo- 
neta, il  valore  delia  quale  incerto  era. 
Ma  o  per  il  traHico  che  fermarono 
ed  esleHM*o  grandemente  col  greco  im- 
pero, e  con  l'Africa  vari  luoghi  ài  Si- 
cilia e  molte  città  e  Stali,  che  poi  com- 
presi furono  nel  Reame  di  Puglia  ,  o 
per  il  dominio  die  vi  tennero  i  greci 
e  i  saraceni,  ne  seguitò  che  la  moneta 
di  costoro  circolar  si  vedt  ssc.  E  furono 
tali  greche  monete  i  roldt  di  oro  delti 
HiZiuizHf  Michelatì^Constaniini,  Scfii^ 
J'ati  e  lifgali.  E  le  arabe  furono  iu  ar- 
gento i  tììicm  o  dramma^  i  tfìiiar  iti  oro 
ed  i  JiiU  o  volgarmente  ^/ii5  in  rame, 
della  quale  ultima  espressione  tuttavia 
il  nostro  volgo  si  giova  se  celiando  vuol 
di>>egnare  la  moneta.  Il  soldo  greco  sud- 
dividevasi  in  dodici  nugUurest  ed  ognu- 
no di  questi  in  ventiqual tro ^/oZ/ri/l,  cosi 
delti  dalla  voce  Jais.  In  pari  tempo  la 
moneta  propria  di  Sicilia,  di  Aniain, 
di  Salerno  ,  e  di  altre  città  circolava 
nel  greco  impero  e  nell'Africa  per  equi- 
librio di  commercio, e  si  eguagliava  nel 
cambio  alle  monete  di  questi  pu|>oli  : 
quindi  vi  furono  soldi  siculi,  ed  anial- 
fìlani,  e  Migli  a  resi  ancora  si  coniarono 
in  Italia.  Pelò  non  sempre  queste  ita- 
liane monete  furono  di  peso  e  dì  lx)iilà 
uguali  alle  greche  ,  siccome  uguali  lo 
erano  per  la  fórma  piana  ,  e  concavo- 
convessa,  onde  dicevansi  Schifi,  Scfti- 
fttUj  e  >Scif'ali,  Si  coniarono  pure  mo- 
nete di  forma  aruba  e  perchè  i  sai  aceni 
ebbero  stanza  iu  Sicilia  ed  ia  vari  luo- 
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ghì  di  terra  fermale  perche  ì  normanni 
tennero  importante  aoiniiiio  in  Africa. 
Intanto  i  soldi  cominciarono  ad  taer 
moneta  di  conto,  il  che,  come  è  risa- 
putOy  Tuol  dire  quella  immaginaria  mo- 
neta, alta  quale  per  universale  consen- 
timento di  un  popolo  o  per  costume  si 
riportano  i  prezzi  delle  cose  tulle.  In- 
torno al  quale  oggetto  fa  d'uopo  con^» 
dcrarc  che  a  Nora  pt-r  questa  unità  mo- 
netaria stabilito  era  Toro,  mentre  clic 
di  presente  è  adoperato  i'srgento.  Cia- 
scuno di  lati  soldi  dividcvasi  in  quattro 
parti  dette  ttuìf  ed  cran  doro,  i  quali 
prendcvan  nome  d»*  tuogh»  ove  si  co- 
niavano, come  ad  rjetnpio  jimaUiumi^ 
SaUmnaai ,  Siculi  e  talvolta  si  dicc- 
▼ano  solamente  soldi  di  tari.  L'origine 
della  voce  tari  non  è  si  agrvol  coia  il 
rhiarirc,  e  a  molti  piace  crederla  siti- 
jiana,  a  taluni  africana  o  saracena,  e 
ad  ah  ri  da  ultimo  parte  di  peso.  Le 
quali  svariate  0]Uiiioiii  hanno  molli  gradi 
di  prol  labili  là;  diipp^iclic  vi  furono  tari 
•iciliani  ,  o  saraceni  ,  e  la  trentesima 
parte  dell'oncia  pur  si  disse  tarì-peso  o 
tranpeso^  ma  non  può  dirsi  con  cert<  zza 
ic  la  voct*  del  ]u:òO  abbia  dato  origine 
alla  moni  la  fcin,  ovvero  da  questa  sia 
quella  derivata,  siccome  con  molta  ac- 
curatezza mostrasi  inchinevole  ad  opi- 
nare Sulvadoie  Fusco  in  quella  sua  dnt- 
lissima  Memoria  intorno  al  valore  del 
ducato  balluto  da  Ituggicri.  l'ero  rlie 
rbe  ne  sia  di  tutto  ciò,  vuoisi  conoscere 
che  di  sì  fatti  tari  se  ne  veggono  non 
di  r.iro  nelle  collczÌ9ni,  e  drillo  stesso 
Fusco  ne  furon  piibLlicale  due  die  egli 
attribuisce  al  Principe  (ìisulfo  Salcriti- 
taiiOf  i  quali  sono  di  oro  v  pesano  acini 
venti  :  quindi  ,  ove  si  fosse  battuto  il 
soldo  con  questa  proporzione,  sarebbe 
slato  di  acini  ottanta.  Ma  si  dalla  dif- 
lìdciiza  che  e  propria  degli  uomini ,  e 
si  perche  quc'  governi  esposti  di  con- 
tinuo a«t  infinite  mnt.izioni  non  pule- 
vano  ispirare  bastante  fiducia  pi  r  la 
moneta  che  le  pù  volle  battevano  in 
frandc  del  |Mipc>lo ,  addivenne  eSbersi 
falle  quelle  gmli  a  contrattare  a  peso 
d'oro,  donde  iiaturalniente  la  libbra  ed 
in  Ì!i|>czialità  la  sua  dodicesima  f>arte 
delta  oncia  si  fissarono  per  monete  im« 
.luaginavic  «  di  co.ilo.  A  mano  a  ma- 


no per  Tusò  si  corainciò  ad  a 
qtie^ta  oncia  come  un'  eflfettiva  n 
di  oro,  e  la  sua  trentesima  pari 
dicevasi.lari  veniva  ad  un  teinp< 
penila  per  disegnare  la  moneta 
poso;  e  di  fatti  l'uno  e  l'altra  er 
stessa  cosa ,  poiché  ragguagliavj 
fari  in  moneta  a  questa  trentesima 
dell'oncia  di  peso  stabi  bla  come  n 
di  conto.  Lo  stesso  era  già  addii 
appo  i  greci  antichi  per  la  drai 
e  addivenne  di  poi  in  Francia 
peso  chiamalo  libbra  che  die  e 
alla  moneta  detta  //m,  ed  in  II 
disse  da/Ktfteso  la  frazione  del  d 
Per  tal  motivo  in  tempo  ck*'  nor 
cessò  in  parte  l'uso  di  contrai t 
soldi  ,  coineckc  sia  pi'obalniissin 
di  questi  se  ne  fossero  contati  di 
che  l'unità  monetaria  fu  l'oncia 
in  trenta  tari.  K  le  leggi  e  i  co 
di  quei  tempi  ti  mostrano  essersi 
fatti  ad  oncìe  e  tari.  Non  pare  f 
tenere  clic  T oncia  di  fatto  fos» 
ball  Illa,  ma  i  tari  d'ali  rende  lo  f 
e  di  essi  nelle  collezioni  degli 
puoi  tuttora  vederne,  scgnatamei 
tempi  di  Guglielmo,  di  soltilissii 
mina  d'f^ro  con  caralterì  enfici 
leggi  da  una  faccia  una  doppia 
dinotare  ìVillelmus  e  dall altra 
Quanto  alla  moneta  di  argento, 
sapere  che  prima  e,  in  bel  ciie 
U  regno  di  liuggieri  ,  avean  ce 
qite>te  nostre  regioni  molle  mone 
mere  di  argento,  delle  quali  er 
la  bontà  precipiianienle  in  gran 
nel  eoininerrio  i  Migliavesi  iialia 
stantii)o|»olilaiii,  e  liinisini,  i  p>o\ 
ì  volleimui ,  i  imUapani  9  i  gru 
ììtiif  e  i  dai  tari  di  Pavia  che  r 
tissimi  furono^  di  sorte  che  non 
cilla<lini  sovente  con  essi  contavi 
conlraiti»  ma  il  govrnio  stcìso  e 
itelie  pubbliebc  scritture  di  ai 
strazione,  come  ad  esempio  in 
gibtro  di  Guglielmo  nel  quale  v( 
tata  in  Ialino  la  rendita  dei  ra 
Soia,  sia  scritto:  Laudo  di  Sor 
venti  fili  ani  che  rendono  dicioii 
di  danari  di  Pavia,  tirano  del 
corso  le  romest'ne  che  non  si  e 
con  certezza  "sc  greche  monete 
siale  o  romane  1  e  rispondcatio 


itcBÌRia  parte  ddl*  oncia 
nlo.  Non  coiitcìievasi  in  esse 
•Cini  dì  argento  (ino  misto  a 
tallo  d'infcrior  valuta,  il  che 
I  una  fwirticoiarc  specie  delia 
ic    poi   si  <IÌ4se    bilione,   Kii«;. 

le  abolì  sostituì  nd<)lo  il  thi- 
valeva  olio  di  qm-lle;  sicclic, 
re  ii    Fusco,  il  valctie  di  quel 

io  tnlto  diverso  dall'allro  che 
le  vollero  e  lil>e  corao;  del  qua- 
■D  luogo  nìi  frifò  a  ragioijarc. 
irata  qtirsta  moneta  nel  ii4o 
i^fLicri  per  si'gnalarc  felice  av- 

0  di   Mia   iiiveslitina   di   Ho,  e 

1  «uo  di  Dura  di  Puglia,  donde 
OuciUe  f  Ducato  o  yépuliense, 
lavia  ducati  di  quell'epoca  co- 
llido lo  »tile  fircco  m  forma  con- 
rca»a  e  vi  osservi  n<  llu  concava 
i|Bietrri  col  duca  Rup^ieri  suo  fi- 
iie  •n>teo):ono  l'un  ron  la  dt-stra, 
on  Ia  sinistra  una  Croce:  stringe 
:i«tc«»lo  indilare,e  Irgfsonsi  a  lato 
r  ièllerr  K.  DX.  Al',  cioè  /?o- 
'hix  spuline.  Il  Ite  fregiato  di 
il  capo  è  |>oi  vestilo  di  ahili 
I  ha  nella  sinistra  mano  il  globo 
_rocc  al  di   sopra  ,   e    nel   lato 

le  lettere  H.  K.  SLE,  cioè 
a  Rea.  StcUiae;  nel  cani|>o  poi 
IO  la  Once  vi  scorgi  disposte  le 
k.N.  R.  X.  Aimo  Begni  Veci' 
lervi  ncllaltro  lato  il  hiisto  del 
re  che  ti  lascia  vedere  la  sola 
inifira  con  che  sostiene  i  libri 
Tanpeli,  con  la  legi:eiidj  intor- 
•:.  \C.  hK.  in  AKThttN.  Je- 
rinis  Begitat  in  aetemum.  Ma 
ri  in  tutte  le  monete  le  leggende 
ritte  della  stessa  maniera  ;  che 
avvieni  in  leggiere  di  ti  erro /.e  : 
lucati  vedi  C'ascisi  coniati  di  for- 
uà,  e  nel  pc»o  e  nella  bontà  del 
di tft Tenti  :  la  quale  cosa  addi- 
DOO  solo  nelle  monete  di  Kug- 
a  in  tulle  Je  altre  di  quell'età, 
medesimamente  osservare  come 
ielle  diver^  le  quali  sembran  nel 
ricsso  battute  e  messe  in  circo- 
•  Dal  che   si  pare   potersi  rice- 

ilorica  o])inionc  eoe  Ruggieri 
•I  stato  sempre  esalto  nel  coniar- 
foalc  ooaa  non  potè  molle  volte 
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addivenire  9   clappoicbè   egli  mori  nel 
1 1 5?,  ovvero  nel  1 1 54,  vale  a  dire  do- 
po scorsi  soli  anni  dodici  in  circa,  nel 
quale  spazio   di  tempo  non  |K)lè  si  di 
frequente  battersi  moneta,  che  rara  fu 
allora.  Ancora:  tale  alterazione  in  quel- 
le in    che  ,si   vede  il    Duca    Itiiggieri  ^ 
non  potè  olrepassare  il  1 1  '|8,  epoca  in 
cui  mancò   que»li   alla  vita.  Improntò 
poi  in  puro  ran«e  lo  stesso  Ruggieri  il 
tre-JòlLaie  eguale  nel  valore  ad  una  lo- 
mesina',  quindi  ogni  ducalo  partivasi  in 
ventiquattro  follari.    E  poiché  ogni  tre 
follari  ugiiiigiiavansi  alla  romt-sina  va- 
levan  la  sccetitesiiiia  parie  dell'oncia  di 
oro,  o  sia  un  forano,  e  quindi  d  ll'on- 
eia  ne  avea  il  ducato  otto  grani  ovvero 
otto  secenlesime   parli.    Era   il  ducalo 
una  frazione  del  lari  d'oro:  quindi  dieci 
di  essi  formavano  il  soldo  d'oro,  e  set- 
lanlacinque  ducali  formavano  un'oncia. 
Dal  clic  è  manifesto  ,  die  chiunque  si 
facesse  a  ragguagliare  quella  moneta  con 
l'altra  che  corse  di  poi,  e  corre  di  pre- 
sente sotto  lo  slcftso  nome  ma  non  dello 
stesso  peso,  di  buon  ^uetallo,  cadrcbl>e 
in  gravi  errori,  siccome  addivenne  agli 
slorici  nostri  ,    ed  a  qiuUi   delle  altre 
nazioni,  i  quali  fermatisi  solo  a'  nomi 
non  han  fallo  senno  a  cangiamenti  di 
sistema   e   di    proporzione  de*   metalli 
lini  nella  moneta  nelle  diverse  epoche, 
alle  vicende  del  prezzo  degli  elessi  me- 
talli ,  ed  in  fìne  alle  cause  che  lende- 
vaiio  più  o  meno   r&n  la  moneta,  ed 
a  quelle  che  ne  cn  hUro  o  scapitarono 
il  prezzo  in   confronto  di  quello  degli 
ali  ri  generi    K  peiò  non  credo  dovermi 
restare  dal  far  considerare  precipiiamcn- 
te  l'oncid    COI  sa  ne*  secoli  posteriori  a 
mano  a  mano  aver  cangialo  p«so  sino 
a  coiileiiere  soli  trappesi  nove  e  dicias- 
sette acini  di  oro  fino,  ed  esser  perciò 
quasi  la  terza  parte  del  peso  di  quella 
che  i  normanni   usavano  ne*  conti.  U 
tari  di  oggi   non    ha  poi   veruna  rela- 
zione con  quello   antico  de*  tempi  dei 
normanni,  che  questo  è  stato  acini  venti 
di  |>esOy  de'  quali  circa  sedici,  ed  alle 
volte  quindici  trovi  esK-r  di  oro  fino  ; 
e  quello  è  di  argento  di  acini  centoliè, 
de'  quali   diciassette   ed   un  sedicesimo 
di  liga.  Cosi  pure  del  grano,  il  quale 
pesava  anticamente  la  sectnlesiuia  parte 
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dall'oncia  d'oro  9  9  noi  protresli  certa- 
melile  uguagliare  ad  un  grano  in  rame 
che  di  presente  corre,  ed  è  slimalo  u- 
guale  alla  seccntcsima  parte  dell'oncia 
d'oit)  non  più  del  peso  di  trenta  anti- 
chi tari.  Laonde  se  ti  piace  ragguagliare 
le  antiche  monete  alle  corre n li  sotto  lo 
stesso  nome,  ti  è  d  uopo  prima  di  ogni 
altra  cosa  por  mente  alla  importante 
circostanza  del  peso  del  lino  metallo 
che  contenevano  e  contengono;  al  va- 
lore che  questo  secondo  i  tempi  ha  ot- 
tennio; al  prezzo  che  col  cambio  di  al- 
tri generi  riceveva  e  riceve;  e  da  ulti- 
mo allii  media  proporzione  dell'oro  col- 
l'argenlo.  La  quale  in  tempo  de'  Nor- 
manni fu  di  uno  a  dieci  ed  un  terzo. 
Ninna  le<2ge  obbligò  allora  le  persone 
a  conteggiare  con  una  o  con  altra  mo- 
neta nazionale  o  straniera,  come  si  è 
niatamente  le  più  volle  praticato  appo 
diverse  nazioni;  soltanto  Ruggieri  proibì 
sol  lo  severe  pene  di  spender  nel  Regno 
l'antica  moneta,  volendo  dover  correre 
qiitlla  coniata  da  lui;  dal  che  secondo 
ha  scritto  Falcone  beneventano  ne  ven- 
ne strettezza  e  carestia  grande  ne'  prezzi 
di  tulle  lo  co<;e  non  solo  nel  Kegno , 
ma  anche  niU'Italia;  e  però  il  Pontefi- 
ce molto  se  ne  dol^  con  Ruggieri.  Ma 
tali  clamori,  come  io  [enso  non  erano 
giusti;  perciochc  quel  monarca  non  al- 
terò il  peso  del  puro  argento  che  cia- 
scuna moneta  nuova  conteneva  eguale 
a  quello  dell'antica;  ma  solo  il  tipo 
cangiò  e  il  metodo  d' improntarla.  La 
quale  semplicissima  operazione  che  ap- 
pollava  migliore  ordinamento  e  guaren- 
tigia al  monetario  sifttema  fu  creduta 
una  fiau«le,  per  ragione  clic  un  governo 
nuovo  in  quuli»ias»i  riforma  o  cangiamento 
desta  sempre  sospetti  nella  più  parte  , 
segnatamente  in  fatto  di  pubblico  inte- 
resse. K  i  po|)oli  di  oggi  in  ciò  non 
sono  dagli  antichi  dissimili ,  che  basta 
sovente  un  leggiero  timore  per  far  cre- 
dere male  il  bene,  perchè  essendo  da 
molto  tempo  assuefatti  ad  una  specie 
di  moneta  alla  quale  prestano  credito, 
non  tanto  agevolmente  si  accomodano 
ad  alile  delle  quali  non  possono  in  un 
tratto  fare  esperimento  per  conoscere 
la  Imntà.  Del  che  trovi  recentissimo  e- 
scmpio  nel  passato  sccok),  quando  can- 


giata l'antica  forma  di  governo  negli 
Stati  uniti  di  America  ,  in  altri  Stati 
d'europa,  senza  ch'altro  si  mutasse  nella 
moneta  che  il  tipo,  o  veniva  questa  ri- 
iìiitata,  o  incontrava  ostacoli  ad  essere 
ricevuta. 

Da  talune  monete  del  primo  Gugliel- 
mo è  manifesto  che  ei  talvolta  nel  co- 
niarle si  attenne  al  sistema  del  padre 
quanto  alla  l>ontà  del  |x^so,  ma  ordi- 
nariamente se  ne  allontanò  aumentando 
grandemente  la  liga  sino  a  Ijalterc  gli 
apuliensi  o  ducati  non  altro  conlen<:Dti 
di  h*  no  argento  che  soli  quaranta  acini 
circa.  £  le  tercie  di  tali  monete  o  sia 
la  terza  parte  furono  unite  a  tanta  quan- 
tità di  rame,  che  dir  si  possono  hiUO' 
ne.  Serbò  poi  la  forma  piani  e  la  coo- 
cavo  convessa  ma  variò  sempre  il  tipo, 
il  che  a  quel  tempo  era  in  uso;  laonde 
talvolta  improntò  moneta  in  argento 
che  dir  potresti  durato  ,  in  una  parte 
della  quale  vi  é  rilevata  una  pianta  con 
foglie  cadenti  o  intrecciale  con  la  leg- 
genda jéfjuliensis,  e  dall'altra  in  mezzo 
una  doppia  w.  con  una  R.  ed  il  nu- 
mero I.  uniti  insieme  o  poco  discosti 
per  indicare  Guglùlmua  Rei  prinms  , 
con  la  leggenda  j4pul.  Prùicip.  CUpuae» 
Altra  volta  le  improntò  presso  a  poco 
simili,  ma  nella  leggenda  vederi  anche 
congiunta  la  parola  SicU.  Nella  tercia 
del  ducalo  vi  ha  da  un  lato  una  doppia 
w.,  ed  un  R.  unita  al  numero  1  e  dal- 
l'altra jipuiiensis  lercia.  In  altra  tcìvìa 
vi  è  la  iigura  della  Vergine  col  Bam- 
bino, come  talvolta  usò  Ruggieri  in  ta- 
lune sue  monete  ,  e  nel  rovescio  Rex 
Willelnuis.  Tra  le  monete  doro  talune 
con  i.spezialità  ne  trovi  uguali  ai  tari, 
le  quali  hanno  nella  dritta  faccia  una 
Croce  con  lettere  greche  abbreviate  GeBà 
Cristo  cince,  nel  giro  caratteri  arabi, 
e  nel  rovescio  due  circoli  anche  eoa 
gli  stessi  caratteri. 

La  moucla  del  Secondo  Guglielmo 
fu  in  Itontà  presso  a  poco  a  quelle 
eguale  che  battute  vennero  in  tempo 
di  Ruggieri  ,  e  ce  ne  ba  di  molte ,  e 
talune  che  per  la  loro  varietà  nel  tipo 
fan  manifesto  frequenti  esserne  battu- 
te. Parecchie  ne  vedi  come  quelle  di 
suo  padre  ,  che  hanno  da  una  facda 
certa  pianta  e  foglie  colle  due  lettere 


W.  R.  e  da   un'altra  caratteri  arahi. 
il  Ukine  vi  è  rilcTata   da   una  parte 
■n  Croce  con    la    leggenda    nel  giro 
WtUdMUM  />rf  GraU'a  JteXf  e  da  un' 
aUn  uoa  s|tec&e  di  scudo,  e   nei  giru 
CtuÉn  Gaeta.    Alcune  che    pur   tono 
il  nsK  liaii    solo    nel   niez£0  Hck  w. 
SCl<^;  cioè  Bejc  ìVilUlmus  Secundus, 
f  Rr{  Ciro  una  p  cciola  Croce  colle  pa- 
nje  fornica  i^ròe  Alessantie,  e  dail  op- 
pottj  Ciccia  nei  mezzo  e  nel    giro  jca- 
nkn  arabi.   Vi  ha  di   quelle   in  una 
iuoi  delie  qiiaii    scòrgi     talvolta   una 
fKor*  trafili  a   da  spada,  immagine  aU 
k;T.ca  di    iio»lro  Signore  »  e  in  una 
I     iiiii  nirx/a   luna  fregiata  di  sielle,  op- 
!     fuxt  on* aquila,  o  altre  cose  clic  megho 
é€  polrvt'be  cbi  di  proi>osilQ  a  discor* 
me  la    numismatica   di   quelle  età  si 
I     Ciroae.  N«1U     moneta   di    Tanci-cdi  ti 
1     STiteni  quasi  senipre,  quanto  alla  liga, 
acid  fello  di    quelle  di    Giigliilmo  I. 
per  U  strettezze  in  che  trovus»i  il  Rea- 
I    wt  :  TuoUi    ricordare    particolarmente 
■  argento,  di  una  cbe  nel  mezzo  delia 
dinlU  farcia    ti    mostra    ahbrevialc  le 
fàtiÀe  Taucr^tius  Rex  SicHiae^  e  nel 
|iio  Desiefu  Domini  *  xcUiavU  me  ,  e 
I     ari  rovescio  caratteri  arabi;  e  di  altra 
rU  ba  nella  diritta  una   torre ,  e  nel 
n«eicio  TA.   I.   H.  cioè  Ttuìc redi pri» 
|.     mo  He,    Del    terzo   Guglielmo  suiora. 
Bou  ti  son  rinvenute  monete ,  e   pare 
die  per  le  sciagure   in  cui  egli  fu  av- 
volto, non  ne  avesse  potuto  coniare. 

Toccando  in  generale  del  sistema  mo« 
adario  dei  He  normanni ,  si  conosce 
tome  m  quel  tempo  il  popolo  nutrì 
luventi  volte  intorno  al  subhietto  idee 
ptù  giu&te  cbe  quelle  del  governo  ;  del 
che  Dc  liai  prova  se  ti  piace  ricordare 
dtc  nei  contratti  quasi  sempre  deter- 
"  aiinstansi  i  prezzi  secondo  il  peso  del 
preii040  metallo.  Né  le  condizioni  del 
iPTcroo  eran  tali  cbe  cangiar  potessi 
«1  lutto  di  sistema,  ove  anche  piaciuto 
00  foue;  dappoiché  i  disordini  e  gì  in- 
cuivcnicati  intorno  alla  moneta  erano 
malversali  in  Europa  :  quindi  nasceva 
il  Umore  die  Ja  b«jona  moneta  che  co* 
uuisc  un  Fnncipe  addivenisse  di  poi 
nruo  di  guadagno  in  roano  della  prò* 
t*>a  itmtc  o  degli  stranieri  camhian- 
^  eoa  altre  nelle  quali  in   propor-' 
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sione  oontenerasi  minor  quantità  di 
buon  metallo.  Ancora  teneasi  in  quel 
tempo  la  moneta  non  come  un  mezzo 
di  facilitare  i  cambi  e  la  circolazione 
delle  cose  che  hanno  o  possono  aver 
valore,  bensì  come  una  branca  del  pa- 
trimonio dello  St.nto;  laonde  non  é  da 
maravigliare  se  taluni  di  quei  Sovrani 
confidando  in  quest'  errore  credeva n 
cn-sccrc  si  fatto  patrimonio  aumentando 
la  liga  delle  monete  ,  o  togliendo  di 
queste  ai  po|)oli  la  più  gran  parie  pos- 
sibile. E  il  primo  Guglielmo,  il  quale 
a  forza  di  rovinosi  tributi  in  sé  riunì 
quasi  tutta  la  moneta  metallica,  spinse 
taiil'oltre  la  sua  frenesia  cbe  ridusse  i 
p(>f>oli  a  contrattare  con  pezzi  di  cuo- 
io, come  se  egli  che  aveva  perduto  il 
credito  n'uscisse  a  cangiar  l'universal 
consentimento  ed  interesse  ,  e  far  che 
il  cuoio  rappresentasse  il  valore  del 
prezioso  melallo!  K  apportò  tal  frene- 
sia quei  terribili  effetti  clic  seguir  do- 
veano  :  la  caicstia  nei  prezzi,  rinvili- 
rne iito  nelle  produzioni,  e  lo  sgomento 
e  la  ri  trilione  tra  le  genti. 

Ad  altro  inconveniente  dava  luogo 
il  cattivo  metodo  di  coniare  ,  cbe  se- 
guivasi  allora  a  martWlo.  Era  le  più 
volte  sì  leggiera  la  impressione  di  qtiet- 
•  l'informe  conio  sulla  pallina  del  me- 
tallo, che  ora  a  bistento  puoi  credere 
qiic'  |)ezzi  metallici  aversi  potuto  te- 
nore come  moneta  :  donde  le  facili  fal- 
sificazioni in  quel  tcm^K)  così  frequenti 
cbe  ora  non  ti  é  agevole  ri  discemere 
la  buona  dalla  falsa  moneta  ,  e  [tuoi 
esser  tratto  in  errori ,  i  quali  non  é 
dato  poter  chiarire  per  la  mancanza  di 
leggi  e  di  memorie  certe  intorno  al 
subietto.  Né  utile  norma  si  tenne  nel- 
l'uni re  i  mcfalli  e  purificarli  ;  il  qua! 
difetto  derivava  dalla  mancanza  di  c- 
salle  cognizioni  di  chimica.  Non  si 
eblie  medesimamente  costante  sistema 
nella  moneta  d'oro,  quanto  alla  mi- 
stura del  metallo  d'inferior  grado,  dap- 
))oiché  talvolta  il  rame  ado|)craTasi,  e 
tal'altra  l'argento. 

Universalmente ,  poiché  la  moneta 
battevasi  in  istraordinari  avvenimenti, 
portava  nel  tipo  impressa  alcuna  cosa 
cbe  a  questi  alluder  potesse  :  donde  la 
immeDU  varietà  di  tipi  i:be  io  di  §o^ 
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pra  mostraTa.  E  fu  l'oro  tenuto  qual 
principale  materia  dì  moneta,  mentre 
che  dell'argento  e  del  rame  ti  valsero 
quei  governi  come  di  moneta  inferiore 
per  aggiustare  i  conti  e  per  le  picciole 
contrattazioni.  In  ispezialilà  la  monoia 
di  ramò  fu  abbondante  più  o  meno  se- 
condo il  bisogno    in  che  si  trovavano 
i  Sovrani  normanni  :  del  quale  mise- 
rabile sussidio  giovaronsi   le  più  volte 
anche  i  governi   di  oggi   in  tempo  in 
cui  meglio  diftùse  mostraronsi  la  scienza 
e  l'arte  di  reggere  gli  Slati.  Non  debbo 
però  ristarmi  dal  ricordare  per  islorica 
erudizione  che  le  principali  zecche  dei 
normanni  furono  le  città  di  Messina  e 
Gaeta.  Intanto  o  che  poca  moneta  si 
fosse  battuta,  o  che  il  governo  avesse 
procuralo  sempre  di  tra  mela  a  sé,  ad- 
divenne che  rara  ella  fos.se,  o  grande- 
mente ricercata  :  laonde  nel  cambo  che 
se  ne  Tacca  con  le  altre  cose  era  me- 
stieri dar  di  que»tc  gran   quantità  ,    e 
però  ne  seguitava  invilimento  di  prezzi 
ed    intoppo  Snella    produzione  e   nello 
spaccio  delle  merci.  Per  lo  che  i  con- 
tratti più  di  frequente  eseguivansi  col 
cambio  di  altri   prodotti  e  di  personali 
servigi.    Sventuratamente    interveniva 
ogni    anno    la    pubblica   autorità   alla 
designazione  dei  prezzi  delle  cose  ve- 
nali^  la  quale  con   normanna  voce  di- 
cevasi  assisa  :  e  d'ordinario  si  era  sol- 
lecito   assai   porla  a   bassa  ragione ,  e 
perché  utile  la  credevano  e  meglio  ac-i 
comodata  a  soccorrere  l'universale  :  e 
pelò  ne  seguiva  che  invilendosi  i  prezzi 
ia  moneta  cresceva  sempre  più  di  va- 
lore, ed  arrestandosi  la  libtra  contrat- 
tazione, altro  intoppo  agl'interni  iraf- 
fìcbi  veniva.  Ancora  grande  esser  ve- 
devi la  sproporzione  degli  averi  e  della 
civiltà  tra  le  diverse  città  di  che  com- 
poncvasi  il  iieainc^  che  talune  di  esse 
doviuose  erano,  ed  altre  povere  aiisaij 
uè  a  taiflo   male  potevasi   dar  bando 
o  in  altro  modo  accorrere  ',  dappoiché 
tra  le  doviziose  contavi  pur  di  quello 
che  a  piccioli  stati  regg>-vaii»i,  i  quali 
i  uormanni  di  recente  ai  loro  domini 
aveano  aggregato,  e  che  intesi  ad  esterni 
commerci  eoa  altri   popoli ,  tutta  da 
questi  traevano  la   loro  fortuna.  Solo 
r  ioterao  coininercio   avrebbe  potuto 


creKere  dì  civiltà  e  di  ricchca 

versi  paesi  del  Bearne;  ma  tar 

non  era  agevol   cosa  conseguii 

tratto,  se  fai  senno  a'  diversi 

in  che   t'imbattevi   non   meno 

condizione  dei   popoli   che  pei 

dinamenti  politici  e  civili,  in  ìs\ 

pei  sistemi    feudali  e  daziari  , 

nel  Capitolo  11  del    presente  1 

riferito  ,  e  per  la   mancanza  d 

ed  altri  mezzi  di  ccmunl^arsi 

i  paesi  ;  di  sorte  che    gli  abita 

luoghi  lunghesso  le   marine   tn 

più  profittt  vote  aliJd.irsi  al  mai 

scorrer  loiilaiie  regioni,  aiizicl 

dursi  ncgl' interni  punti  chi  Ut 

poiché  in  essi  non  (iorivan  trai 

sorta,  in  non  cale    vedevi    ten 

gricola  industria.  Né  vi  fu  hg; 

sterna  che  di  proposito  .si  ìo'^U 

incoraggiarla  allorquando  maggi 

stravasene  il  bisogno;  non  spiri 

blico  che  coltivar  la  f><ccs<e,  a 

stissime   campagne    vedevi    ine 

sciarsi  per  pascoli,  ed  immense 

per  caccia;  le  armi  solo  erano 

a  onore  ;  e  dalla    rozza   conili/ 

che  lutti  i  popoli  d  hiiropa  tro 

frequenti  guerre  venivano  e  pc 

zioiii  sopra  ogni  credere  crude 

le  quali  portavano    lo    slerniini 

uomini  e  degli  Hniiiiali,il  deva.st 

e  gl'incendi  d'intere  città  e  tuo 

tivati.   [ù  siccome  un  sol  moine 

pera  distruggeva  di  molti  anni, 

mini    non    favevaiisi    cnore  a  e 

la  terra,  e  t'uggivano  invece  ne 

e  nelle  foreste,   o   alla    piotez 

alcun  furbo  o  potente  signore 

mendavansi.   Allontanata  dipoi  \ 

ra  e  te  intestine  dibconlic  ,   alt 

vissimi  ostacoli  si  allacciavano  i 

ditti  sistemi    ed    oi  dinamenti 

politici,  di  sorte  che  ove  pure 

gno  e  la  forza  umana  vinto  av 

fisici  o.stacoli  per  honilicar  liio^ 

sani,  era  vano   sperarne    alcun 

o  coni  penso  ,  perciocché  la  più 

delle  genti  ninno  stato  godeam 

società  e  teneansi  invece  come  • 

taccate  alle  terre  de'  feudatari,  n 

di  assoluto  dominio   vantar   poi 

laonde  mancava  loro  (igoi  int< 

migliora r  qualuiiquc  pi-oprielà» 


drran  da  altimo  sicurezza  o  guarenti- 
fj  di  diritti  in  qiialsisiasi  acquisto. 
Furr  sotto  l'impero  di  Kiiggicri  e  dd 
K' <nJo  Guclielinn,  quando  mostrarasi 
j  sovrrno  più  forte  dei  feudatari  nella 
p^sa-ìU,  e  st^ihilivafti  una  loacistrntu- 
n.f  «i  CTilavaiio  in  parte  il  racco- 
EBindarM  «  le  piott-zioni,  data  Gne  alle 
irfrst,nc  discordie ,  ottenne  il  popolo 
r  j  l^o-a  piarenli^ia  di  diritti  e  qual- 
ar miL'liora  mento  :  e  poiché  furono 
ri.-nJ'jte  molle  terre  e  luoglii  alihan- 
i-^At  td  irnolti  a  diversi  novelli  feti- 
iì\iri.  «1  TÌilero  questi  interesMti  a  lo- 
chr^rli.  Va  tal  niigliorainenlo  in  tutto 
;i  Htt\\o  della  noi  manna  potenza  ellie 
[c  j  (l'irata-,  clic  gli  anni  ventisei  in 
-"..'- j  n  n  oltrepassò  ,  se  Tuoi  coirrpu- 
i.r^  gli  ultimi  do«lici  del  regno  di  Bug- 
Cri  e  t  quattordici  di  quHlo  di  Cu- 
pi Imo  ^'Condo  ,  quando  finite  le  pri- 
ttf  cnvi  p«.rlurl»azioni  dei  repni  loro, 
D«-^iraroii»i  le  coie  in  più  Iranqiiilio 
a«|>  Ilo,  e  ca|Kici  di  esser  mesi  io  coni- 
j**lr.  Il  qinle  temy-o,  avvrgiiaclié  bre- 
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metti  r  Ireiio  a  molli  abusi 


t  cifì^ur  le  opinioni,  vuoisi  nc0id.ire 
I.rfamrnte  ;  «he  in  e^so  furono  gel  taf  e 
l«r»ndjnQ(-nla  di  più  ordinato  e  saggio 
tr.T,r;K>  ;  tjicbc  a  spandersi  cominciò 
la  nfkbistria  ,  le  atti  a  tiorire  e  ia  pò- 
fo'jiione  a  cn*4'*«"r  di  nurocio,  e  ninno 
j?i!'>  VI  fu  in  Europa  il  qiiak-  potesse 
iD  qut  I  secolo  qua&i  di  barbarie  esser 
meglio  ;;f»Tcrnalo. 

(^)ujnlo  poi  al  commercio  esterno , 
rfc.»me  di  soyra  io  toccava  ,  preccbi 
wrrioli  Sfati  erano  floridi  mercè  del 
mfrcjtaiitare  con  altri  popoli  anche 
frini.ì  dei  Normanni  ;  laonde  iorpcva 
bo^ellametito  con  l'industria  la  civiltà 
in  Italia  ,  dalla  qi:ale  si  sparse  dipoi 
In  f^li  altri  popoli  che  sino  a  pochi 
anni  indit-tro  bau  coiile$sato  aver  tutto 
appreso  dagl'Italiani,  segnatamente  in 
litio  di  coiniiiercio  ;  e  siane  prova  l'es- 
vn  slato  appreso  in  Parigi,  in  Amster- 
HjiD  ,  e  in  Londra  il  vocal)olo  Lom- 
lariio  come  sinonimo  di  mercatante, 
r  ^rada  de*  Lombardi  si  disse  quella 
dfi  mercanti.  E  gli  stessi  Normanni  la- 
trando le  costumanze  dei  Franchi , 
quando  più  stabilmente  fermoasi  il  do- 
Biioìo  loro,  apprcaero  pure  ia  Italia  nor- 
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me  più  accoDce  a  governare.  In  ispe- 
cic  gli  Amalfitani,  i  Napolitani,  i  Bare- 
si, i  Sorrentini,  i  Siculi  roen  celebri  non 
erano  che  gli  altri  Stati  d'Italia  per  il 
commercio  in  che  adoperavansi    come 
i  Genovesi,  i  Veneziani, ed  i  Pisani. Non 
è  qui  mio  divisaraenlo  andar  parlando 
con  particolarità  del  commercio  di  que- 
sti Stati,  ina  credo  sommamente  rilevi, 
allo  schiarimento  di  talune  cose  dell'età 
che  discorro,  il  rammentare  come  sin 
dal  decimo  secolo  tran  iti  gli  Amalfi- 
tani si  innanti  nella  nautira  e  nel  com- 
mercio, che  oltre   alle  frequenti  navi- 
gazioni nell  Oriente  aveano  formalo  in- 
sieme coi  (Genovesi  vari  stabilimenti  di 
commercio  nel  Mar  Nero,  e  pervenuti 
erano  ad  uguagliar  la  gloria  degl'illu- 
stri Itodiaiii,  i  quali  in  tempo  dei  Ho- 
mani  nel  commercio  a  ogni  altro    po- 
polo prevalevano  ,  e  le  loio  leggi    in- 
torno  a   questo  eran   quasi    universa!» 
niente  osservate;  cosi  che  le  tavole  a- 
nialtitane  che  erano  leggi  di  navigazione 
e  di  commercio  servivan  di  norma  in 
tutti  i  liti>'i   che   allora   a|*itavansi   fra 
popoli  diversi,  ed  ebliero  for/a  di  leg- 
ge  per    consentimento    dell*  universale 
quasi  in  ametidiie  le  Sicilie  sino  al  1670 
età  in  cui  scrisse  il  giureconsulto  Ma- 
rino   Freccia    che    quisle   cose    riferì. 
Celebre  pel  commercio  rra  la  città  di 
Bari  sin  dal   1087  :  si  distinse  somma- 
mente   per    arditi    navi{!alort   che  tra- 
sportarono dalla  Licia  nella  patria  loro 
le  ossa  di  S.   Niccola   \  escovo  di   Mi- 
ra. Napoli    in    rapporto  a  quei    tempi 
era  doviziosissima,  ed  in  essa  raguna- 
vasi  gr.m    concorso    di    mercatanti   di 
ogni  nazione  ,  e  crebbe  a    tale  che    si 
estima  generalmente  essere  stita  nove- 
rata fra  la  confederazione  delle  i?/i*efl- 
tiche  città  che  s'impadronirono  di  gran 
parte    dell'univcrsal    commercio.    Cosi 
Salerno  celebre  pel  suo  porto  ,  e  vari 
punti  del   golfo  di  Napoli ,   di   Gaeta, 
delle  spiagge  di  Puglia ,    di    Calabria  , 
e  di  Sicilia  fermar  si  videro  e  aumen- 
tar col   traffico  le   loro    fortune.  Rug- 
gieri quest'utile  movimento  d'industria 
non  interruppe,  ma  invece  o  per  caso 
o  per  saggio  provvedimento  più  valido 
il  rese  ,  dappoiché    più   volte  umiliato 
l'Impero  d'Oriente  y  e  tolte  a  lui  pa- 
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i^ccbie  citti  e  fallo  ancora  tributari  in 
Africa  i  Kegiii  di  Tunisi,  Algeri,  e  Tri- 
poli,  e  le  isole  di  Malta,  e  Gcrbe,  più 
ftìciiro  e  facile  rese  il  commercio  ;  le 
quali  conquiste  non  avrebbe  potuto  e- 
seguire  senza  la  singoiar  perizia  de'  suoi 
popoli  nella  nautica  e  nell'arte  di  co- 
struir vascelli.  Dal  che  non  solo  venne 
gloria  somma  al  Reame,  ma  poter  gran- 
de ancora  e  assai  ricche  spoglie  }  sic- 
ché ninna  nazione  poteva  a  questa  pre- 
valere in  potenza  di  mare.  E  ì  nor- 
manni messa  in  piedi  formidabile  ar- 
mala ,  deprimendo  il  commercio  delle 
citlà  che  essi  conquistato  aveano,  o  dan- 
negj^ialo,  davan  opera  in  tal  modo  ad 
incoraggiare  o  promuovere  quello  dei 
popoli  loro  soggetti,  dappoiché  il  solo 
mezzo  di  renderli  più  ricchi  e  gentili 
era  r esterno  commercio,  allorquando 
poco  polevasi  sperare  dall'interna  cir- 
irolazione  ,  e  a  niun  popolo  come  il 
nostro  riusciva  ,  come  oggi  riuscir  po- 
trebbe, di  meglio  praticarlo,  attesa  la 
sua  |)Osizion  topografica  e  la  sagacia  e 
destrezza  dei  suoi  abitatori.  E  riguar- 
dava allora  questo  commercio  de'  po- 
poli delie  Sicilie  non  tanto  il  trasporto 
di  prodotti  indigeni  il  quale  non  molto 
era  segnatamente  delle  derrate  e  di  al- 
tre cose  di  prima  necessità  di  che  ve- 
dcusi  sommamente  vincolata  la  estra- 
zione ,  quanto  quello  de'  prodotti  che 
da  diversi  slati  nel  reame  o  in  altri 
luoghi  portavano  ,  il  che  con  tecnica 
voce  dicesi  ora  commeivio  di  tratfwrto. 
Ancora  :  era  questo  commercio  pro- 
fitti volo  ,  quando  estracvansi  indigene 
Iirodnzioni  che  si  smerciavano  col  cam- 
>io  (ti  preziosi  metalli,  e  quando  s'nn* 
mettevano  piodoili  stranieri  de'  quali 
grande  non  era  il  bisogno,  nel  che  la 
spesa  ó*'.ì  trasporto  loiiiava  a  benefìcio 
degli  stessi  nazionali.  Fra'  quali  prò* 
dotti  non  andjvan  compresi  oggetti  dì 
lusso  ,  perciocché  a  niun  popolo  erao 
secondi  III  civiltà  i  reami  di  Puglia  e 
Sicilia  ,  aiizi  prevalevano  come  quelli 
che  si  speciosi  mo^travansi  in  lusso  , 
che  da  essi  poteasenc  prendere  noriua^ 
né  di*oghc  del  pari  cil  altri  pezzetti  di 
legno  ed  erbe  medicinali ,  che  allora 
gli  uomini  finivan  piuttosto  di  veleno 
e  di  ferro ,  che  di  altro  malore.  Dal 


che  addivenne  che  nolti  in  ti 
nomianili  furono  i  porti  e  gli 
pirr  la  costruzione  aelte  navi 
tili  e  da  guerra.  Vedevi  quim 
tarsi  grandemente  le  arti  sussidi, 
quali  era  maggiore  il  bisogno, 
spezialità  pc'  lavori  di  ferro,  i 
di  canape ,  die  ottimo  era  té 
dante  in  queste  nostre  region 
altri  utensili  e  provvigioni;  le  q 
allo  smercio  degllndigeui  proci 
di  molto  aiuto,  e  l'interna  cir* 
alimentavano.  Furono  i  princi] 
in  quel  tempo,  nel  mare  Adria! 
di  Viesti,  di  Barletta,  di  Trai 
sceglie,  di  Molfetta,  di  Giovi 
Bari,  di  Monopoli,  di  Mola, 
desi,  di  Gallipoli  ,  di  Otranto 
ranto.  E  vuoisi  far  senno  eh 
bilimento  di  tanta  marina  guer 
sommamente  di  vantaggio  per 
tire  i  navigli  mercantili  dalla 
e  dalla  rapina  che  a  quell'età 
pubblico  dritto.  Aggiungi  die 
lece  anche  diversi  regolamen 
del  commercio ,  dei  quali  tal 
leggere  iti  vari  diplomi  di  co 
in  i:»pecie  in  quello  della  città 
sina  del  i5  maggio  1129  ,  al 
comune  opinione  essere  unifo 
di  Napoli,  di  Salerno,  e  di  1 
dove  stabili  un  foro  privilegia 
gente  addetta  al  mare  ed  al  « 
CIO,  e  volle  che  fra  costoro  se 
dovessero  consoli  peritissimi  1 
regolamenti  acconci  agli  usi  n 
e  commerciati ,  e  a  giudicare 
controversie  grandi  e  picciole, 
criminali.  Ma  il  più  rilevante  v 
che  trasse  Ruggieri  da'  suoi  i 
nell'impero  greco,  fu  l'introdi 
l'accrcscinieoto  che  fece  di  di% 
e  manifatture  nei  Reami,  e  segiu 
i  lavori  di  seta,  che  furono  ali 
primi  in  Italia.  Perciò  si  estei 
sai  la  coltivazione  dei  gelsi,  e  g 
regnicoli  in  men  che  pensar 
divennero  eccellenti  non  solo  ; 
•eia  che  a  lavorarla  o  perfezioi 
prallutto  per  farne  ricamo;  sic( 
il  governo  normanno  furon  qi 
vori  sommamente  ricercati  e  foi 
lina  branca  priadpale  di  eoa 
Yconero  inoltre  in  fama  le  ma 


di  tesati  ài  porpora,  e  di  oro,  dì  panoi, 
trie,  pelli,  Uvori  di  ferro  e  di  acciaio, 
(d  altre  cose  airoili  ,  e  pro};ri*dirooo 
tallo,  che  potè  dì  p4»i  quel  traffico  l'im- 
ptndor  Federigo  gravar  di  dazio,  tic- 
coae  ftiù  innanzi  ci  fireiuo  a  ragio- 
tìtt.  ite  nel  tempo  de'  Normanni  fu- 
rai  le  orocidte  ,  come  in  altri  litoj^hi 
oeu»  di  male  alla  proprietà  ed  alla 
niustna,  e  fcccrro  dissi|>are  in  estranee 
iqrooi  pnn  parte  dille  nazionali  rie- 
cfenr ,  produssero  d'altronde  clic  gli 
txKitì  che  passavano  in  Palestina  si 
mvvetlcsteio  di  gr^ni  e  di  altri  viveri 
la Puglia  e  in  Sicdia;  e  i  porti  del  Reame 
Krrirono  come  di  emporio  e  di  scala 
a  tolti  i  passafili  che  colà  faccvansi;  le 
qiuli  cose  vo*:lioiisi  reputare  come  no- 
vdb  alimento  della  na/jonal  proilutione 
e  cooe  mez70  onde  agevola  vasi  1'  ac- 
quisto di  moneta.  Né  quc-sti  movimenti 
duidtiiitria  lornaron  vani,  perciocché  a 
dir  fero  crebbero  la  civiltà  e  la  nazional 
ncdieoa  ;  ed  amplissima  prova  ti  dà 
il  molto  argento  <rd  oro  lavorato  die 
pOMrdcttcro  qne'  f)opoli,  talché  non  si 
mtanno  quasi  tutti  ^li  scrittori  dal  ri- 
cordare che  fin  le  donne  dvIK  infimo 
vol^o  se  ne  ornavano  la  testa,  il  collo 
di  il  petto.  I  quali  metalli  preziosi  io 
a  |4ese  dove  non  si  erano  ancora  sco« 
perte  ed  esplorate  di  mollo  le  miniere 
BQo  poCcrofio  introdursi  che  per  virtù 
dei  commercio.  Intorno  al  quale  pro- 
pos-lo  ti  è  pur  forza  convenire  che  una 
pule  di  essi  fu  introdolta  del  pari  dagli 
•pofili  cbe  fatti  avcano  le  soldatesche 
rcfoicole  nei  luoghi  conquistati  ,  ma 
^oeslo  metallo  non  si  avea  potuto  dilFon- 
dcre  tra  l'uoiversale,  che  ne  era  la  mag- 
|ior  quantità  riunita  in  mano  de' grandi 
e  del  monarca  ,  e  non  già  del  |K)polo 
die  b  più  parte  ,  per  gli  ostacoli  del 
t^trma  feudìale,  avea  acquistata  con  la 
•u  industri*.  E  d  mollo  mi  tallo  pre- 
Mso  non  mettevasi  allora  in  grande 
«M>  per  le  monete;  ìììa  adopcravasi  per 
«teiMili,  ed  altri  addohl>amenti  di  Unno: 
ed  i  tesori  dei  Ke  e  dei  primati,  in  que- 
lli particolarmente  consistevano  o  in 
■auc  di  metallo,  i  quali  tesori  ciascuno 
■ctteva  io  serlx>  per  futuri  bisogni,  poi- 
c^  stato  sicuro  non  ci  avea  in  quella 
noeta  soggetta  ad  iofinite  yicìssitudt« 
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ni.  Ma  quelle  riccbexse  che  per  le  nar- 
rate condizioni  di  niun  vantaggio  tor- 
navano, e  le  quali  di|)ui  avrebliero  po- 
tuto addivenirlo ,  ove  il  popolo  ed  il 
governo  si  fossero  roef;lio  istruiti  intorno 
ai  loro  interessi,  furon  mi<>eramente  pre- 
date da  Arrigo  Imperatore  e  da'  suoi  e* 
serciti.  £  ricorda  n  gli  storici  come  fece 
costui  spogliare  il  Rcgat  Palazzo,  e  ca- 
ricar centocinquanta  somieri  di  vasi  di 
oro,  e  di  argento  purissimo,  ed  anche 
di  lettiere  e  tavole  dello  stesso  metallo, 
e  drappi  d'oro,  e  gemine,  le  quali  cose 
tutte,  in  Alemagiia  mandava.  E  quei 
suoi  soldati  tra  le  incredihili  barliarie 
e  le  devastazioni  di  campagne  coltivate 
e  di  città  intere  ,  andavan  per  tutto 
spiando  avidamente  l'oro,  e  il  toglie- 
vano finalmente  dalle  don/x*lle  dopo  che 
violate  le  aveauo.  Altro  tesotx)  sco|^>erse 
nella  Regal  casa  Costanza  allorquando 
il  consorte  Arrigo  era  da  questi  luoghi 
ito  lontano;  ma  non  si  conosce  eon  cer- 
tezza qual  uso  se  ne  ahhia  fatto ,  co- 
uieclié  non  ci  ha  duhhio  chea  vantaggio 
del  popolo  non  fu  adoperato,  h^aiì  que- 
ste cose  aperta  la  ricchezza  non  ordi- 
naria di  quei  popoli  relativamente  allo 
stato  degli  altri;  ma  non  già  l'uso  pro- 
duttivo di  essa  a  maggior  vaiitai:«>io  del- 
l'uni vei*sale}  del  che  non  vogliousi  quelli 
o  il  Governo  accagionare ,  ina  solo  lo 
spirito  di  quel  secolo,  e  le  accoiicc  man- 
cate cognizioni ,  e  la  forma  pi>litica  la 
quale  come  io  scrissi  mutar  non  |)Oteva. 
Ne  dal  lusso  e  dalla  moda  maggior  ric- 
chezza poteva  venirne  e  comodità;  dap* 
poiché  le  suddette  cose  immensa  spro- 
porzione di  fortune,  e  grande  inegua- 
glianza ingeneravano  fra  quegli  uomini. 
Il  lusso  conceiitravasi  nel  Sovrano  e 
nei  primati  ;  laonde  ove  eran  questi 
strelti  dal  solo  bisogno  di  grandeggiate 
o  di  tramandar  qualche  loro  memoria 
ai  posteri  pubhlici  monumenti ,  o  per 
fasto ,  o  per  divozione  ,  o  per  timore 
di  esterni  ed  interni  nimici  magniOca- 
inente  innalzarsi.  1  soli  porti  allora  fu- 
ron meglio  conservati,  perchè  fosse  più 
spedilo  il  commercio  ;  che  delle  stra- 
de ,  de'  ponti ,  de'  tiumi ,  e  dei  laghi 
in  niun  modo  curava  il  Governo,  ne 
parte  della  pubblica  rendita  impiegava 
per   migliorarne  la  condizioni  a  rati* 
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t.if*gio  ddl*  universale.  Ed  ore  pur  Io 
avesse  voldfo,  gli  €va  di  ostacolo  il  si* 
sterna    fetitiale  ;    perciocclic    la   diversa 
ciicoiiscrizionctcrriloriole,  il  devinmen- 
to  de'  (itimi,  il   |ìrosciiJgaiiieiilo  dei  la- 
ghi o  la  costruzione  di  nuove  strade  a- 
vrebbero  potuto  riuscir  danncvoli  alle 
cose  ,   o  agli    uomini  che  da'  fcddatai  i 
diperidevauo  e  su'  quali  amplissimi  di- 
ritlt  esercitavano.   Laonde  ,  poiché   di- 
tagevot  cosa  era  tanti  abusi  tor  via,  non 
poteva  a  prò  dell'  industria   iiitiaprcn- 
diTsi  sistema  di  pul)hliclK'  opere.  Le  più 
grandiose  delle  quah    puoi  perciò  rav- 
visare non  aver  compreso  ne  roiidj/.ioiii 
di  cit(à  o  di  borghi  ,  né    bosiificazioiii 
di  luoghi  malsani;  ma  bensì   mon.Kstcri, 
chiese,  palazzi  ,  e  castella  dove  si  era 
eollcc.to  di  andar  ragunando  le  piìi  bdic 
e  iiia^ninche  cose   che  acquistar  si  po- 
tessero.  E    per  darne  chi.*rameute   al- 
cuna idea,aiid<rò  in  que.^te  mie  catte 
ricordando   piirecchie  di   quelle  Ojicre 
de' ite  normanoi,  talune  delle  quali  cam- 
pale dall'ingiuria  del  tempo  recan   ma- 
raviglia a  chi  ora  si  fa  a  considerarle. 
Huggieii   edilìcò   superbo   palagio  in 
Palermo,  nel  quale  eresse  nohd  cappel- 
la, chea  S.  Pietro  Apostolo  dedicava, 
ornata    lui  la   di   marmo  e  di  lavoro  a 
mosaico.    Fece   puro    nella   stessa   città 
aineiiis^imo  verziere  ricco  di  fonti  e  pe- 
schieie,  ed    un   palco  ripieno  di    fiere 
selvagge,  entro  il  quale  un  altro  vago 
ostello  vedevi.  Memorabile  fu  la  chie»a 
eretta  in   Messina  a  S.  Nicola  Vescovo 
di   Mira.  Il  Frimo  Guglielmo  fabbricò 
un  terzo  palagio  di  diporto  in  Palerino 
assai   più    bt  Ilo  di  que'  del   padre   per 
ameni  giardini,  per  vaghe   fonti,  e  la- 
vori di  aiti,  in  che  di  molle  spese  fu 
Jjigo.   Eresse  Guglielmo  II   il  superbo 
tempio  che  ancor   vedesi    in    Morrcale 
dappresso  Falermo  ,  e  di   eletti    lavori 
di    marmo  ,  di    mosaico  e  di    legno    il 
fece  adorno;  e  la  regina  Margherita  di 
lui  madre  tondo  alle  falde  dcU'Ltna  la 
Badia  nel  luogo  detto  Mnniace.  Degni 
di  esser  ricoidati  son  pure  i  monasteri 
da'  normanni  Sovrani  fondati  di  S.  Ma- 
ria  in  Baitzi,  di  S.   Michele  Arcangelo 
in  Montescaglio!>o,  di  S.  Maria  Allilia 
in  Calabria,  di  S.   Niccto  in  provincia 
dì  Lecce,  della  Badia  di  Milcto,  di  Da- 


gnarj  ,  ed  altre   che  ricco  pitrimonio 
ebbero  in  dote. 

I  primoti  e  molti   ricchi  medesima- 
mente impiegavan  parte  della  loro  ric- 
chezza nel  fabbricar  chiese,  o  monasterì, 
castella,  e  luoghi  per  solo  uso  di  delizie. 
Le  quali  cose   mentre  che  diedero  ali- 
mento alle  belle  arti,  sicché  diresti  che 
morte    in    Italia   non    furono  a<icbc  in 
tempo  di  barbarie,  rendevano  d  air^ronde 
inutde  e  stenle  una  parte  della  nazional 
ricchezza.  E  chi  ora  si  fa  a  considerare' 
le  altere  reliquie  degli  editici  di  quel- 
l'età, non  può  non  andar  preso  di  ma- 
raviglia j  e  lo  sarà    maggiormente   nel 
volgei^si  a  quelle  de'  tempi  che  ai  nor- 
manni  ed   agli    svevi  seguirono  ,   allor- 
quando più  ricchi  e  potenti  divennero 
i  feudatari.   Ma   qui  viiolsi    ancora  por 
mente  che  i  governi  nei  quali  a  pochi 
è  dato  il  comandare  ,  e  molti    debbon 
servire,  vengon   distinti  dallo  smodato 
e  vano  lusso  dei  pochi,  il  quale  non  sì 
disgiunge  mai  dalla   miseria  delTuni ver- 
sale; sicché  i  superbi  edifìzi  ardili  tor- 
reggiano in  mezzo  a  molti    vdi    tuguri 
ed  abbiette   capanne.   Knggirri    fece  di- 
vieto ai  feudatari  di  fabbricar  castella, 
non  perche  avesse  in    animo  di  render 
più  piodutliva  la  spesa  che  vi  fareano, 
ma  perche  solo  venisse  il  poter  loro  in- 
debolito: il  quale  divieto  non  fu  al  lutto 
osservalo  ,  perciocché    l'edcrigo  li  do- 
vette poi  rinnovarlo  ed  anche  in  graa 
parte  inutilmente. 

Il  disordine  e  to  stato  quasi  barbaro 
in  che  la  maggior  parte  di  quei  popoli 
prima  dei  normanni  erano  stati  avvolti, 
avevano  resi  frequenti  i  delitti  d'ogni 
maniera  di  uccisioni,  di  avvelenamenti, 
di  ratti  di  donne  con  violenze,  di  furti 
di  oggetti  sacri  ,  pubblici  e  privati  ,  e 
di  enormi  falsità  per  appropriarsi  l'al- 
trui. \L  poiché  quei  governi  niancavaa 
di  molla  forza  per  comprimerli  ,  cos  i 
oidinaron  il  duello  del  quale  nel  988 
fecesi  grandissimo  abuso  per  virtù  di 
legai  sanzione  di  Ottone  Secondo.  Ma 
Ruggieri  quel  funesto  inutil  mezzo  abolì» 
e  volle  stabilir  la  fede  pubblica,  senza 
della  quale  non  può  fermarsi  alcun  be- 
nessere sociale,  ed  ordinò  intorno  a  tal 
proposilo  severissima  legislazione,  con- 
ferendo straordinari  poteri  ai  magistrati 


ÌBib':  Il  quale  rtpcdicoU  fu  dì  finn- 
icfo;  che  allora  mancava  una  forza 
rcfliasse    alla    prevenzione  dei  dC' 
a  rrnder  srcure  le  strade,  ed  in 
•k  al  possesso  di   diritti  ;  ed  era 
iiibile  rr.niporre  un  qualche  ordine. 
mto  alla  piiM>lica  fede,  memora* 
no  le  le^gi   di  Buggtcrì  contra  la 
,  con  le  «piali  pnni  di  morte  (hi 
itica«5e   nelle  scriiturc,  e  in  qua- 
e  altro   mo«lo,  segnatamente  i  fai- 
di  qnaUiasi  moni  la  ,  i  complici, 
li  cl»e  scte-nt*  monte  la  riceve*scro; 
;on   poi   della  moneta  di  oro  e  di 
kiasso}:i:etlò  alla  f^U  pubblicazio- 
bcni.  E  della  pena  di  morte  punì 
ÙMsnieiite  chi  i  testimoni  solleci- 
a  dir  falso  ,  o  d!Atruj;gesse  il  pa- 
testamento  per  dar  luogo  alla  suc- 
Be  intestata.  Quanto  alle  stipula- 
di  contratti,  richiamarono  i  ^or- 
i   in    vigore  i  principi   del  dritto 
attardo  ,  dal   quale   era   prescritto 
r  aver  fonia  di  cosa  giudicata   le 
azioni  quando  fossero  fatte  innanzi 
igidrati  appo  i  quali  &edea  il  po- 
lì rDfnoKttcre   ed  rs<  giure  le  sen- 
'f  laonde  pi  na  di  spergiuro  era  mi- 
Ila   contra    rbiiinque   avesse  osaìo 
avvenire.   Il  quale  metodo,  oppo- 
bllo  a  quello  della  romana  hgis- 
ir,  taluni  tennero  ingiusto  e  cru» 
opinando  non  potere  ad  un'azione 
acnte  rivite  nakCcnle  dal  contratto 
!ra  criminale  andar  congiunta.  Ma 
Dto   non    essere   tutta   civile  o  di 
to  interesse  lazinne  per  linadem- 
lite  ad  un  contratto;  ma  iii)|)ortar 
laoiente  per  la  fede   puj.hhca  ,  la 
Doo   può   di   alti  a   guisa  in  qua- 
le   congiiintuia    vtnir    ro.slituita  , 
lalla   privala   buona  fide.   Che  se 
gislalcrc  non  studia    tutti  i  possi- 
Mrzzi  diritti  id  iudirctlt  che  sieno 
irla  srciira  oc'diveisi  casi,  allora 
do^i  alia  persona  tacile  campo  ad 
ospiere  ai  suoi  cbhlighi,  comincia 
lìnar  la  morale,  e  l'esimpio  che 
audaci  i  più  d<gli   uomini,  cresce 
ila  ftdeeda  per  tutto  la  sfiaiide. 
vaie  cose  vo  qui  discorrendo  come 
cbe  si  faccia  a  sostenere  che  ne- 
ia  pena  seguir  dovrebbe  l'inadeni- 
lo  dd  contratto;  ma  solo  perchè 
1%  di  panaggio  la  meute  ad  uà 
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difetto  nel   quale  i  moderni    legislatori 
sono  caduti  togliendo  molte  gtiorentigie 
al  creditore,  e  al  debitore  accomodan- 
dole, il  quale  o  per  bisogno,  o  per  mala 
fede  quasi  sempre  ne  prolitla;  onde  mag- 
gior rovina   gli  viene  ,  di  sorte  che  la 
pubblica  circolazione  de'  rapitali   s'  in- 
ceppa e  tristissimi  elTelti  ne  risente.  Pa- 
rimenti provvcdea  il  normanno  legisla- 
tore alla    buona   scella   de*  magistrati , 
dei  notari  ed  ufìciali  pubblici,  rivesten- 
doli di  fiducia,  guarentigia,  ed  onore; 
e  dava  opera  perchè  fossero  istituiti  nelle 
lettere,  e  li  puniva  di  morte  pel  delitto 
di  peculato.  Ma  poiché  non  ci  avca  al- 
lora idee  certe  intorno  alla  economica 
non  vi  furono  leggi  che  imprendessero 
ài  proposito  a  risgiiiudaria    per  1*  uni- 
versai    vantaggio  :    nondimeno  in    vari 
casi  quei  legislatori  sentivano  il  bisogno 
di  provvedervi;  ma  le  più  volle, il  mez/x) 
che  adoperavano  efiicace  non  tornava. 
Ad  esempio,  la  scarseicza  della  moneta 
ne  aumentava  l'alto  prezzo  o  ruìlensse, 
il  quale   ricevendo   più  o  meno  valore 
secondo  le  condizioni  ed  i  bisogni,  dava 
luogo  a  clamori  ;  quindi   una   legge  di 
Guglielmo  11  fu  emessi  contra  l'usura: 
nel  che  furon  d'accordo  la  potestà  ec- 
clesiastica, e  temporale,  ed  estimavano 
usura  se  dato  un  soldo  se  ne  chiedesse 
di  più.  Ma  puoi  condonare  a  quii  le- 
gislatori ove  fai  senno  all'etò  in  cito  vij- 
scro,  mentre  che  le  slesse  hggi    imitili 
da  una  parte  e  dannose  dall'aiti-.i,  si  vi- 
dero promulgale  m  altri  tem|ii  e  |  re.sso 
eulte  nazioni    quando  erano  più  .s|)arsi 
il  sapere  e  la  monda. 

11  monopolio  fu  del  pari  in  diverse 
congiuntine  perseguilo,  e  le  hgi'i  Lon- 
gobaide  non  tollerarono  mai  che  si  pra> 
ti  casse  sopra  i  campagnuoli  per  l.i  ii>csse 
e  la  vendemmia.  Ma  gli  ecclesiastici  lo- 
gheansi  a  tutt'uomo  a  commettere  tali 
incette  in  modo  scandaloso  :  il  che  si 
conobbe  nel  concilio  (  abiloiiense  tenuto 
nell'iinno  8i 3;  avvegnaché  vani  fossero 
riusciti i  provvedimenti;  perciocché  qiiel- 
r  augusto  consesso  stabili  c7<e  ciò  lion 
JfiCfssero  per  vendere  più  caio  ed  am- 
massar tesori,  ma  per  seccori  ève  i  pò- 
veielUiu  tempo  di  necessità^  K,  a  dilla, 
fu  questa  una  specie  di  consiglio,  iioa 
gii  ima  legge  che  al  male  accorreva. 
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Capitolo  I, 


Spnstzione  di  quanto  riguardò  le  instilaziooi 
polilickc,  l*an  niinìsirailune  in  grnrriile,  e 
gli  awenimrnli  piò  nirmornbili  solfo  la  do- 
niinazione  Sve\n,  da  Arrigo  Imperadore  $iao 
a  He  Maofredi. 


-*-'opochc  cbl>c  Arrigo  ridolfo  ai  suo 
iin|uro  i  Beami  di  Piiglin  e  di  Sicilin, 
non  si  rislritc  degli  spogli  ,  delle  ciu« 
deità,  «  dciramniiseiii'c  iiinggiormcnle 
i  i^opoli  per  arricchir  fc  ed  i  suoi  Te- 
deschi ,  ai  quali  ci  hirganicntc  donava 
beni  conGscali  a  tut^i  i  più  chiari  cit- 
tadini »  a  chi  fra  incredibili  e  studiati 
toimenti  facca  lasciare  la  vita  senza 
che  ai  sesso  o  all'  età  si  riguardasse. 
Costanza  sua  moglie  vcggendo  le  im- 
mense sciagure  che  venivano  alle  genti 
to;>gette  ,  tra  le  quali  avea  ella  sortiti 
nhbandonò  tanto  iniquo  inarilo  e  coi'sc 
a  riparare  in  Palermo,  dove  collegala 
coi  primati  del  liegno  i  rimanenti  re- 
gali tesori  per  opporsi  a  lui  adoperò. 
La  quul  cosa  crchJie  coraggio  ne'  petti 
di  coloro  che  malcontenti  erano  o  danni 
aveano  ricevuto  »  i  quali  furono  tosto 
in  aperta  rivoltnra,  u  nioltissimì  tede- 
schi misero  a  morte,  sicché  a  malo  stento 
|)Otè  campare  lo  stesso  Arrigo,  che  da 
necessità  costretto  ,  con  Ij  moglie  e  i 
baroni  andò  conciliandosi .  Ma  dopo  non 
guari  tempo  passò  di  vita  nel  i8  set- 
tembre ii97*  Seguita  la  sua  morte, 
presero  primamente  i  popoli  largo  con- 
Ibrto  d.it  partirsi  che  fecero  gli  odiali 
tedeschi  per  comandamento  di  Costan- 
za} la  quale  curò  nel  tempo  stesso  aver 


r  investitura  del  Begno  ,  e  coronar  si 
fece  insieme  col  figliuolo  Federigo  che 
ella  in  bsi  città  della  Marca  di  Anco* 
na  avea  partorito  ad  Arrigo  nel  i  igS, 
allorquando  di  Alemagna  veniva  nel 
Bearne  di  Pugtia.  Ma  nel  seguente  anno 
Costanza  fìni,  e  lasciò  il  Poiitetice  In* 
nocenzio  a  balio  del  giovinetto  Ke.  la 
tal  congiuntura  Marco  valdo  fece  ritor- 
no nel  Bi-ame  di  Puglia ,  dicendo  che 
egli  era  il  balio  del  Ke^  e  non  ostante 
la  scoiniinira  fiilminalagli  dal  Ponlc6ce 
fu  daperlutlo  henignaoiente  raccolto,  e 
col  suo  esercito  gran  parte  del  Krgno 
occupata,  mosse  sedizioni,  e  mise  for- 
zati, e  gravi  tributi  che  non  andaroo 
disgiunti  da  sacco,  da  ruba,  da  inceudi 
e  crudeltà.  Krano  in  tale  sl^to  le  cose 
quando  il  PonleGce  mandava  per  Legato 
in  Sicilia  il  Cardinale  da  Galgano  af- 
finchè con  Biccardo  della  Pagliara  ve- 
scovo di  Troia  e  Gran  Cancelliere  del 
Regno,  con  Caro  Arcivescovo  di  Mon- 
reale o  con  gli  Arcivescovi  di  Capoa 
e  di  Palermo  ne  assumessero  il  governo; 
ma  sui*se  gara  di  poteri  tra  il  Gran  Can- 
ccU  ere  e  il  Legalo  pontificio  ;  donde 
b<  n  altri  mali  ne  vennero,  e  tutto  quello 
che  era  sialo  campato  dalla  rabbia  ed 
avidità  de'  Tedeschi ,  di  uguali  o  noo 
minori  travagli  fu  seguo  per  quel  go- 
verno. Intanto  alle  cose  di  Marcovaldo 
anche  in  Sicilia  fortuna  arritlca  ,  e  ti- 
rati al  kuo  partito  i  Saraceni  che  colà 
aveano  stanza,  cinse  di  assedio  Palermo^ 
ma  poco  dopo  restò  vinto  dagli  eserciti 
regnicoli  e  pontitìci  insieme  collegati. 
Ma  non  per  questo  s'impose  termine  ai 
mali^  perciocché  ji  levarono  Uiopoldo, 
Corrado  Marchi,  Guglielmo  Capparone 


ed  altri  arditi  capilMii  tedeschi  9  ch'e- 
raflo  quelli   stesa  stati   già  da  Arrigo 
Indicati  ed  accolti  nd  Regoo,  i  quali 
cm  \t  kiffo  masnade  di  intere  proTince 
Catti»!  padroni,  tiranneggiarono  di  poi 
mncninente:  e  giunse  il  Capparooe  fi- 
no ad  uDposseasarsi  del  palagio  Reale 
e  ddb  persona  di  Re  Federico.  E  so- 
f«ok  taluui  di  costoro  pigliarono   le 
pati  de'  baroni   ribelli  9  ed  altra  fiuta 
iofifato  Gran  Cancelliere  scomunicato 
de  Pootefioe  si  bruttò  di  molti  delitti, 
r  CDlk^nssi  con  quelli,  in  ispezialità  con 
Martovaldo  ,  che  dopo  la  narrata  di», 
^ta  erasi    novellamente  levato  ad  ar- 
se. In  tali  dilSooltoai  accidenti  il  Poo- 
te6ce  si  adoperò  a  tutt'uomo  per  con- 
MTTam  balio  di  Federigo,  e  venuto  in 
S.  Germano  nel   1 108  fece  raguoar  to- 
lto i  baroni,  i  giustizieri ,   i  comuni  e 
pvernalori  di  città  e  castella,  e  yaric 
cote  stabili  per  soccorrere  il  Re ,  creò 
■a^iitrati  e  capitani  generali,  diede  in* 
tfstilure  di  feudi  e  fece  leggi  intorno 
air  aousinistraiione    della    giustizia    e 
dcib  economia.   Ma   neanclie  alle  di- 
Kordie,  a*  forzati  tributi  e  alle  aggrcs- 
Mooi  fu  imposta   fine  :  alle  quali  cala- 
nità  altre  magieiori  sopravvennero  per 
la  occupazione  del  Reame  f«tta  dall'im- 
pmtore  Ottone  per  opera  di  Diepoldn, 
fd  aliti  signori  tedesdii  e  regnicoli.  Il 
Pontifice,  avendo  invano  pregato  e  fatto 
rioMMtraoze    perchè  Ottone  si   rldtasse 
di  (quella  impresa,  ùi  costretto  dichia» 
rarlo  decaduto  delTimpero;  laonde  nel- 
Taono  appresso  i:»io  mandò  lettere  ai 
principi  che   altro  imperatore  avessero 
detto.  A  tal  nuova  Ottone  lasciò  la  Pu- 
glia, ma  non  riuscì  ad  impedire  la  ele- 
tiooe  che  fecero  i  baroni  tedeschi  dello 
iles«o  Re   Federigo,  ricordevoli  del  giu- 
ramento dato  al  pódre   suo  Arrigo  al- 
liirdiè  fircrlo  questi  coronare  Re  de  ro- 
mani. Federigo,  a  cui  queste  cose  fiut>n 
significate,  volle  muover   tosto  per  la 
volta  diirAlemagna,  ne  il  poterono  da 
quel  divisamenlo  distorrt  le  lagrime  del- 
ia moglie  Costanza  ,  che  lo  ayea  reso 
lieto  ài  prole  nel  fandulto  Arrigo;  e  ùi 
questa  la  prima  prova  di  coraggio  che 
data  egli  nell'età  d»  anni  diciassette  per 
coosrguir  gloria  ed  impero.  Pur  le  cose 
lomaronoa  lui  faforevoU  iu  Àlcinagiia» 
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e  vinti  gli  eserciti  nemici  renne  alfine 
coronato  imperatore  l'anno  I3i3  ,  e 
morto  poco  di  poi  Ottone,  fu  da  ogni 
altro  ostacolo  liberato.  Intanto  il  Pon- 
tefice Onorio  III  succeduto  ad  Inno- 
cenzio  avea  scritto  a  Federigo ,  che 
unir  non  potesse  alla  dignità  imperiale 
i  Reami  di  Puglia  e  di  Sicilia,  i  quali 
come  feudi  della  Chiesa  laiciar  si  do- 
Tessero  a  sua  disposizione.  Ma  Fede- 
rigo dissimulando  ,  lasciato  il  figliuolo 
Arrigo  in  Alemagna  sotto  le  cure  di 
Corrado  di  Tanna  suo  coppiero,  tornò 
in  Italia,  e  passato  in  Roma  vi  fu  co- 
ronato nel  ia20,  promettendo  al  Pon- 
tefice tra  le  altre  coie  ài  andare  in 
Soria  a  liberar  quei  luoghi  dai  turchi. 
E  venuto  nel  Regno  fu  con  grande  onore 
raccolto  in  S.  Germano.  E  qui  comincia 
la  più  notabile  e  sciagurata  epoca  di  sua 
vita,  e  di  quell'età.  Durante  il  regno 
di  Arrìgo  e  la  minor  età  di  Federigo,  e 
l'assenza  di  questi  dai  reami,  cadute  era- 
no in  obblio  tutte  le  leggi  e  le  utili  di- 
scipline accomodate  a  reggere  lo  Stato; 
alle  quali  invece  furono  sostituiti  so- 
prusi feudali,  e  male  pratiche  di  furbi 
curiali  di  Napoli,  di  Amalfi  e  Sorrento* 
Erasi  del  pari  ad  immense  usurpazioni 
di  poteri,  di  città,  di  terre,  e  di  altri 
luoghi  aperto  il  campo  a  molti  baroni 
del  Reame  e  tedeschi;  niuna  regola  di 
amministrazione  era  più  osservata;  ma 
dapertutto seguivano  perturbazioni, pub- 
bliche e  private  guerre  e  rapine,  dispre- 
gio della  magistratura,  violenze,  legali  o 
non  legati  duelli  :  e  validissime  castella 
acconce  a  guarentirsi  dalle  oppressioni 
o  ad  opprimere  più  agevolmente  sor- 
gevano; e  fame  desolatrice  della  misera 
gente,  ladroneggi  e  pirateria  Gnivaii  di 
affliggere  e  devastare  in  più  luoghi  il 
Reame.  Ma  non  appena  giunse  Fede- 
rigo nel  Regno,  die  con  la  forza  delle 
armi  molte  terre  usurpate  da*  baroni 
ridusse  novellamente  al  suo  im^iero,  e 
nel  I320  tenne  la  sua  prima  curia  in 
Ariano,  ove  in  venti  capitoli  dichiarò 
k  riforme,  clic  apportar  voleva.  Quindi 
aboli  tutti  gli  atti  di'gli  ustirpaiori  del 
Reame  fra' eguali  comprese  quelli  di  Tan- 
credi, di  Guglielmo  111  e  dell' im|>«'ra- 
loit:  Ottone.  Annullò  le  concessioni  fatte 
da  Papa  Innoccmio  iu  tempo  del  ha* 
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fiato,  e  comandò  fossero  diligentemente 
Terifìcati  ed  esaminati  gli  atti  dei  suoi 
geDÌtori,  e  di  chi  resse  il  governo  du- 
rante la  sua  minor  età  :  si  conoscesse 
di  quelli  che  fossero  stati  cagionati  da 
sorpresa  ,  da  seduzione  o  violenza  :  si 
dovessero  inoltre  abbattere  le  rocche  e 
tutte  le  altre  fortezze  costrutte  contra 
il  divieto  di  Re  Ruggieri.  Ma  tali  cose 
segnatamente  quelle  che  la  polizia  e  la 
giurisdizione  ecclesiastica  riguardavano^ 
torna van  a  disgrado  del  Pontefice,  laon- 
de proccurava  questi  disviarlo  dalla  no- 
bile impresa  di  migliorare  la  condizione 
de*  SUOI  po|)OÌi,  e  il  richiamò  al  giura- 
mento dato  di  guerreggiare  in  Soria. 
Federigo  cominciò  a  prender  tempo  ; 
laonde  crebbe  nel  Pontefice  il  disgusto 
(tanto  era  pericoloso  in  quel  tem[K>  ad 
un  monarca  ìlaliano  dare  utili  institii- 
zioni  a'  popoli  soggetti  !)  e  l'Europa  ri- 
mase da  quel   momento  spettatrice  di 
lunga  lotta  tra  la  sovranità,  la  Chiesa, 
e  i  feudatari  che  in  questa  molto  s'ap- 
poggiavano. Non  di  meno  non  si  ristette 
rederigo  di  studiare  a  tutta  possa  a  me- 
glio comporre  le  cose  dei  Reame  dando 
fine  ad  interne  discordie ,  e  punendo 
taluni  baroni  e  luoghi  ribelli ,  alcuno 
de'  quali  metteva  a  segno  con  le  armi: 
mandava  parte  dei  Saraceni  tumultuosi 
dalla  Sicilia  in  Lucerà  e  gli  abitanti 
ribelli  di  Celano  relegava  in  Malta:  in- 
tendeva a  fermar  più  acconcio  sistema 
d*amministrazion  pubblica,  e  a  rendere 
più   miti  i  costumi  con    notabilissimi 
privilegi  a  prò  delle  lettere. 

Ma  il  Pontefice  dolevasi  di  tanti  can- 
giamenti, ed  in  ispezialità  d'essersi  tolta 
la  immunità  nei  delitti,  e  le  franchigie 
nei  dazi  agli  ecclesiastici  ;  laonde  insi- 
atea  perché  andas^  in  Soria.  E  si  tolae 
a  confortarlo  in  quell'impresa  allettan- 
dolo con  lusinghevoli  maniere;  cbè  pas- 
sata era  della  vita  Costanza,  ed  ci  pro- 
metteagli  sposarlo  a  Yole  figliuola  di 
Giovanni  Brenna  re  di  Gerusalemme, 
che  dipoi  gli  portò  in  dote  i  diritti  su 
quel  Reame.  Federigo  promise  in  questa 
congiuntura  sarebbe  passato  fra  due  anni 
in  Palestina ,  e  poi  indugiò  altri  due 
anni  ancora.  Ma  morto  Onorio,  succe- 
dette nel  Pontificato  Gregorio  IX  il 
quale  niuna  scum  ammettendo  lo  sco- 


municò. TjO  trevo  imperatore  si 

con  dignità,  e  nel  di  ii  agost< 

con  venti  galee,  lasciando  balio  < 

gno  il  duca  di  Spoleto,  partì  seni 

liarsi  al  Pontefice,  il  quale  volei 

▼ece  eh'egli  vi  fosse  andato  cou 

apparato  non  ritiiò  la  scomun 

però  Federigo  era  appena  partii 

le  soldatevrhe  del  Papa  occupavan 

parte  del  Regno  e  quasi  al  lein|)< 

baroni ,  e  città  si  ribellavano,  e 

neventani  danneggiavan   la   Pufi 

che  venuto  a  orecchio  di  Federij 

appena  in  Acri  era  arrivato,  il  d 

far  col  soldano  di  Babilonia  diec 

di  tregua,  |)er  forza  della  quale 

data  la  città   di  Gerusalemme   d 

e  malconcia  com'era  :  e  il  Soldi 

Chiesa  del  Sentiero  di  Gesù  Cri 

il  tempio  di  baiamone  ritenne  | 

Gli  furon  date  del  pari  le  città  * 

lemme,  e  Naxaret,  e  tutte  le  vii 

giacciono  sul  diritto  cammino  i 

Gerusalemme  ;  la  città  di  Tiro , 

done  con   altre  castella  già   pos 

dai  Tempieri.  Federigo  come  fu  e 

in  Gerusalemme,  si  coronò  di  p 

mano  ;  che  gli   ecclesiastici  sei  t 

a  gran  coscienza,  e  a  quel l'u fido 

ronsi.  Di  là  ritornato  nel  reame  < 

glia  dopo  esserne  stato  lontano  sei 

scacciò  gli  eserciti  del  Papa,  e  ti 

città  ribellate  ridusse  al  |)oter  » 

di  |)OÌ   procurò  La  pace  con   lo 

Pontefice,  per  virtù  della  quale  e, 

gli  altri  obblighi  aveasi  imposto  < 

di  restituire  alle  Chiese  e  a'  liiog 

ligiosi   tutti  quei   boni  che  loro 

stati   tolti  i    ma  a  tanto  non   ade 

che  rivocò  e  levò  ai   tempieri   ec 

Spedalieri  tutto  che  avean  loto  e 

duto  Tancredi,  Guglielmo  Ili  ed 

ne.  Intanto  Federigo  per  prosegii 

cominciate  utili  riforme ,  celebra 

assemblea  in  Melfi   nel   ia3i,  vi 

blicò  il  suo  codice  compilalo  dal  fu 

Gran  Cancelliere  Pier  delle  Vign 

mo  superiore  al  suo  «secolo ,  nel 

codice  ,   assai  prezioso   monumen 

nostra  antica  civiltà,  venncix)  ra« 

le  costituzioni  di  Ruggieri,  do'  dui 

glielmi,  e  dello  stesso  Federigo  fai 

diversi  tempi,  ed  allora  appositan 

pubblicate,  il  suo  proemio  fa  ap 


lynammlì  di  quel  Principe  f  poiché 
tnrandn  tirila  Mia  potesU  la  dice  rì- 
crtiita  tUÌ  9olo  Iddio  senza  che,  iu  quanto 
al  Uoporale  ,  altr'  nomo  riconosca  al 
lii  «^  di  tèi  studiandosi  in  tal  modo 
di  e\iidcre  I  idea  che  teneasi  di  essere 
s'^U  a  kÀ  conceduta  la  sovranità  o  dal 
Pi.-oie6«  o  dal  popolo.  Dichiara  inol* 
trf  fokr  ncfaiamare  e  riformare  le  leggi 
«ià'iTo  e  del  xio  e  del  cugino^  e  farne 
tf:lk  iuoTe  che  fossero  meglio  accomo- 
diti aik  condizioni  di  qucU'ctà^  perché 
mi-^ero  di  freno  agli  ahusi  introdotti 
te  Brami  qnando  egli  fanciullo  era  o 
ioetaoo.  Questo  codice  diviso  in  cinque 
prti  cooticne  parecchi  ordinamenti  in- 
torno alla  r<  ligioncy  alla  politica,  alla 
Itpsladone  civile  e  criminale,  e  al  reg- 
emiiiiio  dell'  economia  dello  Stato  :  e 
vjoUi  considerare  come  la  più  energica 
OQlinuarione  delle  importanti  riforme 
(ooiuciale  da  Ruggieri ,  in  modo  che 
aqui^tando  più  forza  e  potere  al  Mo- 
urra,  e  scemando  invere  gli  ahusi  feu- 
AÀi  ed  ecclcsi listici,  veniva  medesi ma- 
arate  al  popolo  guarentigia  e  sicurezza 
di  diritti.  Laonde  per  efletto  di  si  lau- 
(ieroU  cangiamenti,  la  industria,le  scien- 
uele  arti  fecero  Dolahili  progressi  in 
nodo  che  la  ricchezza  il  lusso  e  la  ci- 
viltà viemaieglio  si  sparsero,  e  si  vide 
ii  governo  stesso  in  più  acconcia  coo- 
diuone  di  crescere  i  trihuti.  Inoltre  Fe- 
derigo questi  beneSci  con  utili  istitu- 
ziocii  politidie  fermava ,  tra  le  quali 
({udla  del  1234  delle  Cord  o  Curie 
ffheiali  più  conosciute  di  poi  sotto  il 
nome  di  poMiametiù  :  dove  intcrvcni- 
Tino  quattro  privati  uomini  di  qualun- 
que città,  i  più  accorti  e  di  miglior  fa- 
lu ,  e  due  delle  terre  e  castella  ,  coi 
fivlati  degli  stessi  luoghi.  V'interveni- 
Tioo  ancora  gli  ufìciali  maggiori  del 
B«soo,  i  baroni,  i  giustizieri  delle  pro- 
Tìnce,  i  balivi  ed  altri  unciali  minori. 
Sicciebravan  due  volte  l'anno  nel  primo 
fiomo  ài  maggio  e  di  novembre,  nella 
Sicilia  in  Piazza,  e  nel  Reame  di  Puglia 
iit  Cosenza,  Gravina,  Salerno  e  Sulmo- 
m,  e  duravano  otto  giorni,  potendosi 
^aoto  tempo  dilungare  secondo  il  hi- 
ngno.  11  Re  vi  dettava  le  sue  leggi , 
cil  ove  egli  non  intervenisse ,  rappre- 
KoUr  (aorvati  da  un  legato.  Poiché  Fe- 


67 
dcrigo  non  tenci  stabile  stanza^  e  sem- 
pre i  suoi  Slati  andava  discorrendo , 
non  facevasi  seguire  dalla  Magna  Cu- 
ria. Però  in  afiari  di  grave  momento 
convocava  sempre  curie  generali  ora  in 
un  luogo  ed  ora  in  un  altro.  Un  ramo 
della  Magna  Curia,  segnatamente  quello 
del  Gran  Giustiziere,  ebbe  particolare 
delegazione  per  gli  affari  contenziosi. 
11  gran  Logoteta,  che  l'Imperatore  chia- 
mò pure  ÙbeUensis  noster ,  non  ebbe 
{>iù  facoltà  di  ricevere  i  ricorsi  che  si 
accano  al  Sovrano  per  aversi  grazia 
o  giustizia  ;  ma  bensì  ricevuti  vennero 
dal  Gran  Giustiziero,  il  quale  esaminar 
li  doveva  per  provvedere  senza  indugio 
a  quelli  che  riguardassero  l' ordinaria 
giustizia  :  e  gli  altri  al  gran  Logoteta 
mandava  percliè  li  proponesse  al  Prin- 
cipe, il  quale  in  taluni  casi  ne  commet- 
teva l'esame  alla  Magna  Curia.  Quanto 
alla  interna  divisione  del  Reame  ,  se 
Federigo  non  fu  il  primo  a  partirlo  in 
province,  vi  pose  però  migliore  ordi- 
namento ;  perocché  ,  tenendosi  il  Re- 
gno da*  normanni,  a  tal  divisione  non 
potè  darsi  luogo:  che  molli  Stati  e  città 
eran  di  recente  slate  aggregate  ai  do- 
mini loro.  E  furon  tali  province  in  tutto 
il  tempo  della  Svcva  dominazione  al 
numero  di  otto,  come  scrive  Riccardo 
da  S.  Germano,  e  Giannone:  cioè  dì 
Terra  di  Lavoro,  in  cui  veniva  com- 
presa la  città  di  Napoli ,  del  Contado 
di  Molise  ,  di  Basilicata  ,  di  Valle  di 
Grati,  di  Terra  Giordana,  nelle  quali 
comprendevasi  ciò  che  va  ora  diviso 
in  tre  Calabrie,  di  Terra  di  Bari  e  di 
Terra  d'Otranto  le  quali  allora  dicevano 
propriamente  Puglia,  di  Capitanata  detta 
in  quel  tempo  Puglia  Daunia,  e  da  ul- 
timo di  Abruzzo ,  in  che  contenevasi 
la  intera  regione  che  ora  é  partita  in 
tre  Province.  11  reggimento  ai  una  o 
più  di  tali  province  aflìdava  il  Sovrano 
a'  Giustizieri  che  furono  in  quell'età  ma- 
gistrati ordinari,  e  straordinari  non  solo, 
ma  ancora  ufìciali ,  ai  quali  si  man* 
davano  tutti  gli  ordinamenti  e  le  leggi 
intorno  a  qualunque  branca  di  ammi- 
nistrazione pubblica  perché  fossero  ese- 
guile. 

Quanto  poi  alla  incertezza  della  legis- 
lazione abolì  Fedcricoi  tutte  le  costu- 


68 

manze  del  diritto  Franco  restringendole 
alla  sola  successione  del  primogenito 
nelle  cose  feudali:  e  tntoroo  ai  giudizi 
civili  fu  il  primo  a  dare  una  forma  re- 
golare al  procedimento  loro.  Con  que- 
ste riforme  com*ebbe  vieppiù  fermata 
la  Sovranità,  e  meglio  costituita  l'am- 
minislrazione  dello  Stato  i    si  accinse 
Federigo  a  mettere  in  opera  l'alto  prò- 
pooimento  di  signoreggiare  all'Italia  tut- 
ta; quindi,  favoreggiando  i  Ghibellini, 
in  vari  luoghi  conseguì  con  gli  eserciti 
suoi  trionfi  moltissimi,  e  fece  a  se  sog- 
getle  diverse  potenti  città  ,    e  in  altre 
le  cose  a  suo  talento  regolò,  e  piena- 
mente sarebbe  giunto  al  suo  scopo,  ove 
fosse  stato  sollecito  di  conservare  a  ta- 
luni Stati,  in  ispexialità  ai  Milanesi, 
le  loro  antiche  mstituzioni;  e  non  gli 
si  fosse  sempre  con  ostacoli  il  Ponte- 
fice opposto;  ed  ove  da  ultimo  non  si 
fosse  da  lui  ribellato  il  figliuolo   Ar- 
rigo. Ed  era  il  Pontefice  dolentissimo 
per  lutti  i  cangiamenti  operati  da  Fe- 
dengo,  ed  in  ispezialità  per  aver  fatto 
dare  al  suo  figliuolo  naturale  Enzio  Re 
di  Sardegna,  lo  Stato  di  Torre  e  Gal- 
lerà sul  quale  egli  vantava  alcun  suo 
diritto;  laonde  lo  scomunicò  nel  i  a33 
e  gli  bandi  contro  la  Crociata.  Allora 
sorger    vedesti  aspra  tenzone   tra  la 
Chiesa  e  l'Impero  con  le  scritture  e 
con  le  armi.  £  il  Papa,  e  1'  Impera- 
tore ai  principi  tutti  di  Europa  man- 
daron  lettere  per  sostenere  ciascun  sue 
ragioni:  ma  Federigo  che  conoscca  non 
potersi  senza  molla  forza  di  armi  dar 
fine  a  tanta   contesa  ,  strinse   da  per 
tutto  i  Guelfi  e  lo  stesso  Pontefice  fin 
sotto  le  mura  di  Roma  abbandonan- 
dosi a  ogni  maniera  di  crudeltà.  Nel 
tempo  stesso  richiamò  da  Roma  quei 
sudditi  suoi  che  vi  dimoravano:  scac- 
ciò dagli  Stati  a  sé  soggetti  i  monaci 
di  Mootecasino  ed  i  frati  mendicanti 
e  Minori  con  altri  stranieri  che  fomen- 
tavano le  discordie:  levò  molti  tributi 
forzati,  e  giovossi  di  prestili  e  di  al- 
tri mezzi  di  credito  ;   fece    confisca 
de*  beni  di  Montecasino,  e  i  tesori  di 
questa  chiesa  e  di  S.  Germano  con- 
vertì in  moneta:  si  adoperò  con  sommo 
studio  a  riunir  denaro,  del  che  parti» 
tamente  toccherò  nel  capitolo  intorno 


ai  tributi:  e  da  attimo  nel  1^4 
vedendo  in  quel  modo  e  su  qua 
dovesse  più  imporre  gravezze  e 
ciò  ad  usar  violenze;  e  le  chie 
Regno  spogliava  di  oro,  e  di  ari 
di  gemme,  di  vesti  ricchissim 
ccndo  tener  egli  in  deposito  quesl 
delle  quali  non  poca  parte  ,  » 
sendo  stata  riscattata  m  danaro 
appropriò.  In  tal  modo  furon 
distrutte  in  breve  tempo  le  rioc 
e  l'industria  nazionale  per  servii 
vendetta  e  all'ambizione,  e  trasj 
il  lusso,  le  arti,  e  le  scienze,  i 
eran  gli  animi  e  volti  solo  ad 
var  quel  movimento  di  numero 
datesca,  e  la  licenza  dei  grossi 
citi  di  tedeschi,  saraceni,  e  rej 
che  r  Impei^tore  stipendiava  p 
porsi  alle  leghe  che  andava  lo 
do  il  Pontefice  inseverito  oltre  i 
Ma  Innocenzio  IV  saliva  al  pont 
che  morto  era  Gregorio  IX,  e 
che  per  opera  di  Federigo  ei  si 
desse  su  tanto  soglio,  ninna  pn 
animo  grato  gli  diede;  che  anzi 
nutogii  acerrimo  nimico  contra 
pronunziò  novellamente  la  scon 
e  la  deposizione  del  Trono  nel 
cilio  di  liione  nel  ia44>  "^  ™oc 
i  Principi  dell' Im))ero  elessero 
ratore  Arrigo  di  'Turingia.  In  i 
stesso  anno  Gerusalemme  veni 
presa  dagl'infedeli.  Federigo  in  s 
traversie  tra  le  quali  men  do 
non  gli  era  la  prigionia  del  fi 
suo  Enzio,  che  poi  mori  in  Bo 
mostrava  da  per  tutto  somma 
ed  animo  che  ai  mali  non  cede,  < 
brava  moltiplicarsi  ora  opponi 
agli  eserciti  mossi  dal  Pontefice 
attristati  d'Italia  che  gli  facevano 
e  crudele  guerra,  e  su'  quali  ei  i 
ne  riportava  vittoria,  ora  soccor 
il  figliuol  suo  Contra  il  novello 
ratore  Arrigo,  ed  ora  da  ultimo 
nando  nel  Reame  di  Puglia  i 
freno  ai  tumulti  ,  che  i  Baroni 
di  usurpare,  e  gli  Ecclesiastici  al 
tavano;  e  dava  ordinamenti  accoi 
evitare  le  nemiche  aggressioni,  i 
tamente  de'  Veneziani  a*  quali  ri 
era  saccheggiar  Termoli,  Caropc 
rioo,  Viestiy  Rodi|  ed  altre  Ùm 


Ui  ma  cccaanno  prima  le  me  sTcn- 
tvt  ch'egli  od  iS  dicembre  del  laSo, 
«  Fiorentino  cmstello  io  provincia  di 
OftftaoaCjydi  questo  momlo  diparti  fasi 
Mo  di  mortai   dissenteria  ,   siccome 
tioai  tTrtaserOf  ed  altri  dicon  di  re- 
te» mrrsta  togli  dM  suo  figliuolo Man- 
fmfa  Principe  di  Taranto,  die  la  so- 
rtii et  GiofFredo    Maiella  Conte  del 
Vano  e  Frccento  partorito  gli  avea. 
O^ioa  ostante  che  l'Imperatore  avesse 
édiarato  nel  suo  testamento  il  figliuol 
■0  Corrado  crede  universale,  pure  or- 
éaò  il  Ponte  6ce  dover  a  sé  solo  ob- 
bedire i  Reami  di  Puglia  e  Sicilia  che 
rfli  credeva  devoluti  alla  Chiesa:  ma 
di  fsB  Manfredi  ne  prese  incontanente 
i  governo  per  virtù  del  testamento  di 
FedrrìgOy  in  nome  di  Corrado,  il  quale 
Minorava  allora  in  Alemagna;  ed  aU 
emt  òtta  e  terre  di  baroni  tumultuanti 
eoa  gtneiosc  maniere  sedò:  ma  quelli 
Ò€   avean    levato  lo  stendardo  della 
Chiesa  non  riuscì  a  sottoporre.  Frat- 
tallo  Corrado  non  senza  grande  peri- 
colo nel   i^5t   tornava    nel    Regno,  e 
Manfredi  con  grande  onore  raccogìic- 
vab.  Nion  cangiamento  notabile  ebbe 
Mio  di  lui  l'ammioistrazion  pubblica, 
le  oon  che  poche  cose  concrrnenli  i 
cUb  d'altro  modo  compose,   del  die 
mt^ho  a  suo   luoj;o  si   terrà  ragiooa- 
BcDto.  Pure  fa  d'uopo  qui  rammen- 
tare come  egli  si  adoperò  a   riacqui- 
itar  colle  armi  quasi  tutto  il  ribellato 
Bearne,   e  rome   in    tal    congiuntura 
atroci  crudeltà  commise  da  per  tutto 
e  odia  presa  di  Napoli  nel  ia53  che 
arcagli   Talidameote   resistilo,  e  della 
quale  ne  fece  abbattere  le  famose  mur.i. 
ietò  nell'anno  appresso,  cb'era  il  vi- 
feiimo  settimo  di  sua  vita,  tìuiva  sic- 
(oase  taluni  bsdaroa  scritto,  di  ve- 
Imo  dm  Manfredi  apprestatogli:  e  la- 
ttava  sotto  il  governo  del  Marchese 
Ferloldo  di  Honebruch,  tedesco,  erede 
de'  Beami,  il  Bgliuol  suo  Corrado  detto 
per  la  sua  làndullexza  Corradino  che 
era  appresso  la  madre  in  Baviera.  Ma 
il  Pontefice  àrea  sentenziato  non  do- 
vewero  gli  Sveri  tener  più  queste  no- 
•tre  regioni:  laonde  trattato  con  parec- 
cbi  Baroni  perché  riconoscessero  per  loro 
SofriM  la  Cbieta»  fece  prender  da- 
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naro  a  prestanza  sopra  i  beni  da  que- 
sta posseduti  nel  Keame  di  Puglia,  e 
grossi  eserciti  andò  riunendo  per  oc- 
cupamelo. In  tale  stato  di  cose  il  Mar- 
chese di  Honebruch  e  parecchi  baro- 
ni pregaron   caldamente  Manfredi  ac- 
cetasse  il  baliato  del  Uegno  :  la  quale 
istanza  egli  benevolo  accolse;  e  fu  |)ri- 
raaniente  generoso  a   pagar  delle  sue 
rendite  e  dal  danaro  avuto  dal  vendere 
che  fece  di  certo  suo  ricco  vasellame 
di  argento  ,  l' esercito  tedesco  e  sara- 
ceno. Frattanto  il  Pontefice  area  con- 
tra  Manfredi  profferita  scomunica  ,  e 
▼eniva  nel  Regno  di  Puglia  per  rire- 
▼ere  omag{;i  di    Ile  *,    e    provvide    di 
fatto  con  molti  ordinamenti  al  governo, 
e  in  Sicilia  mjndò  un  certo  Ruffino, 
ch'era  Frate,  il  quale  ivi  o  nelle  Ca- 
labrie riscosse  in  suo  luogo  obbedienza. 
Era  per  questi  accidenti  Manfredi  in 
angustie  graviuime,  ma  esseudo  stato 
introdotto  dai  Saraceni   in   Lucerà  vi 
ritrovò  i  tesori  di  Federigo  e  di  Cor- 
rado ,  co*  quali  aiuti  rirouncrò  i  sol- 
dati che  lo  avevano  seguito,   ed  alln 
ne  stipendiò.  Laonde  Tenuto  alle  ma- 
ni con  gli  eserciti  Polefìcii  ne  conse- 
guì la  vittoria  e  pose  a  segno  città  e 
baroni  ribelli.  Le  quali  cote  com'ebln* 
risaputo  Innocenzio  IV  che  in  Napoli 
disponea  come  s'd  fosse  il  signore  del 
reame,  e  donava  e  concedeva   moltis- 
simi beni  ai  baroni  e  a  vari  altri,  da 
forte  dispiacere  compreso  morì.  11  Pon- 
tefice Alessandro IV  gli  succeddtc  nella 
Sede,  e  Manfredi  coinccchè  fosse  vit- 
torioso ,   gli   offerì    pure   che  lasciato 
avrebbe  in  poter  della  Chiesa  la  città 
di  Napoli,  e  tutta  la  Terra  di  Lavoro, 
ove  ei  si  facesse  a  riconoscerlo  balio  di 
Corradino  nel  resto  dei  reami;  m.!  que- 
sta offerta    Alessandro   non   accolse  : 
laonde  Manfredi  occupò  luna  e  laltra 
senza  die  resistenza  di  sorta  avesse  in- 
contrato. Nel  tempo  stesso  soggiogò  al- 
tre città  che  riconosciuto  aveano  il  do- 
minio ecdesiastico,  e  di  tali  prosperi 
successi  anche  in  Puglia  e  in  Abnizxo 
assai  lieto,  scemò  da  per  tutto  le  gravi 
contribuzioni,  e  con  altri  laudevoli  or- 
dinamenti provvide  perche  meghoti  av. 
vantaggiasse  rindustrìa.  Passalo  inoltre 
io  Siciliai  dopo  vari  casi  vi  fu  alla  fine 
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riconosciuto,  e  nccoine  andò  allora  di» 
C(  iidosi  la  falsa  novella  clic  morto  era 
CoiT^idino,  ci  fu  tosto  sollecito  a  farsi 
incoronare  Re.  Però  essendo  venuti  Am- 
Iiascialori  per  isnientirnc  la  morte,  ri- 
spose loro  aver  egli  per  forza  d'armi 
ricuperalo  dalle  mani  di  due  Pontefici 
ì  reami,  e  clic  tenutili  in  sua  vita  li 
avrebbe  dipoi  restituiti  in  morte.  Frat- 
tanto avendo  egli  conseguito  con  le  armi 
e  con  la  saviezza  del  suo  governare  il. 
bene  di  dar  sesto  a  tutte  le  bisogna  del 
reame,  e  facendo  rispettare  la  giustizia 
e  perdonando  e  restituendo  i  beni  con- 
fiscati dal  padre  suo  a  molti  baroni  , 
volse  le  sue  cure  a  comporre  le  cose 
d'Italia.  Laonde  toltosi  a  favoreggiare 
i  Gliilicllini  riportò  molle  vittorie  sui 
Ouelfì,  segnatamente  sui  Parmigiani  , 
siccliè  si  fecero  incontanente  a  pigliar 
le  sue  parti,  fra  le  altre  città  italiane, 
Cremona,  Pavia,  Piacenza,  e  Brescia. 
K  collegutosi  poscia  contra  Ezzelino  da 
Bom;ino  tiranno  di  Padova  ,  il  vinse 
e  ridusse  a  morire.  Fece  del  pari  se- 
{«nalnli  progressi  in  Firenze  riportando 
strepitosa  vittoria  contra  i  Fiorentini, 
e  già  sembrava  non  potersi  dubitare  che 
egli  tra  poco  sari-bbesi  insignorito  di  tut- 
ta l'Italia,  quando  il  Pontctìce,  die  suo 
malgrado  il  vide  venire  a  tanta  gran- 
dezza ,  lo  scomunicò  formalmente  io- 
siemccoi  partigiani  ed  i  seguaci,  e  cbi un- 
que  altro  dato  gli  avesse  ricetto.  C 
veggendo  di  poi  come  Manfredi  andava 
viemmeglio  rafforzandosi  gli  bandi  la 
crociata  addosso  senza  cbe  il  volesse 
ascoltare;  e  [oicbé  non  poteva  di  per 
se  far  guerra  invitava  a  farla  il  Re  di 
Inghilterra  Errigo  111,  promettendo  a 
Biccardo  suo  fratello  valoroso  capitano 
ì  Reami  di  Sicilia  e  di  Pu{>lia;  e  quindi 
si  volse  con  le  stesse  parole  al  Re  di 
Francia,  dicendo  sarebbe  egli  per  darli 
ad  alcun  dei  suoi  Ggliuoli)  ma  questi 
si  negò  protestando  essere  ingiusta  e 
pericolosa  impresa.  Ma  per  tale  rifiuto 
ei  non  si  ristette  di  quel  suo  proponi- 
mento ,  e  toltosi  a  trattar  con  Carlo 
Conte  d'Angiò,  questi  vi  acconsentì  per- 
suaso da  sua  moglie  Beatrice  la  quale 
le  sue  gioie,  i  monili  ed  altri  ricchis- 
simi oggetti  off(  rsc  in  aiuto.  In  tal  modo 
r  ambizione  di  una  donna  preparava 


tristissime  sorti  alla  più  btrlla 
Italia.  Confortalo  da  questi  e 
altri  mezzi  di  che  l'aveva  pn 
il  Pontefice  ,  ri  uni  Carlo  assi 
«.•sercito  in  cui  eletta  e  numeros 
di  Guelfi  ci  avea. 

In  cosi  pericolosi  accidenti  ce 
Manfredi  parlamento  in  Napo 
sussidio  di  nuove  contribuzioo 
dava  ottanta  galee  tra  rcgnico 
vcsi  ,  e  pisane  ,  perché  si  opp 
air  armata  sulla  quale  imbar 
Carlo;  ma  questi  cam|ìò  tanto 
che  evitando  fortunatamente 
di  Manfredi,  entrò  in  Roma  p 
del  Tevere  ove  venne  preicel 
tore.  Confortato  da  questo  pr 
vento  non  si  rimosse  il  Pont 
scK'Correrlo  con  danaro,  ed  il 
ronare  con  la  moglie  Beatrice 
Reami  di  Puglia  e  Sicilia,  eh 
prima  volta  nominar  volle  Si< 
qua,  e  al  di  là  del  Faro.  Mani 
si  vicino  vedea  il  pericolo , 
gente  a  se  soggetta,  guarnisce  i 
portanti  passi,  e  fra  questi  S.  C 
con  diecimila  Arcieri  Saraceni 
soldati;  rende  forte  l'esercito  di 
cimila  cavalli  Alemanni,  e  mi 
incontrare  il  nimico.  Ma  o  pe 
per  tradimento  di  olii  loguarda* 
nelle  mani  di  Carlo  che  erasi  • 
trodotlo  nel  Regno  per  Cepperà 
stello  della  fortissima  Rocca  i 
che  lunga  pezza  avrebbe  poi 
stergli.  Per  si  fatli  avvenimen 
luoghi  dej  Regno  furon  da  tira 
presi  ,  e  mandarono  a  giurar 
al  novello  Sovrano,  e  ad  otferi 
ziosi  donativi:  il  che  d'altre 
faceva  ristar  quegli  avidi  ventui 
d'era  il  suo  esercito  composto, 
dare  e  danneggiare.  Fu  pret 
e  messo  a  sacco  e  fuoco  S.  < 
per  imprudenza  e  troppa  (idui 
disunione  di  coloro  cne  il  gua 
Pure  ,  ad  onta  di  quieti  tri< 
Cario  appresso  Benevento  gra\t^ 
niiria  di  vettovaglie  e  monete, 
ivi  finito  di  stento  se  Manfret 
precipitoso  non  fosse  uscito  a  d 
taglia;  la  quale  stette  per  alct 
in  sorte  non  dubbia  per  lui  : 
che  addivenne  che  cadesse  mii 


■tlcmta  U  cavalleria  aleman- 
no raortò  i  baroni  del  Pegno 
n  ed  allora  o  clic  timor  li  strìii- 
èe  a  tradirociito  avessero  Tolti 
parecchi  di  co>tompre8taiiieute 
in  fuga.  La  qual  cosa  come 
veduto,  senza  cIh:  gli  venis- 
•  ì  i^cnerosi  spirili,  entrò  va- 
rie coni  battendo  dove  più  forte 
la  pugna  ,  e  cadde  trafitto  e 
lo  tra  Tolgarì  guerrieri. 
ì  Carlo  della  vittoria  ed  ,  o 
m  franchezza  il  sopportasse,  o 
avventura  il  permettesse ,  gli 
■oi  portarono  la  strage  e  lo 
t  io  Gkmevetito,  violaron  le  ver- 
entro  i  iDoni»teri ,  rilmttaron 
pompa  ,  uccìsero  preti ,  e  ni- 
aai  aacri.  C'osi  l'angioino  Mo- 
chc  Dull'ostacolo  più  gli  si 
ft'iiiip.idruniva  del  reame 
pfpavalo,  quando  le  peste  ossa 
ice  Manfredi  facea  il  Pontefice 
in  del  Regno,  sicché  inonorate 
|ocro,  e  non  potè  poca  terra 


Capitolo  II. 


ti,  i^ggif  ^^  olire  cose  in- 
miia  frrofMÌetà  a   tempo  tfe^U 


alla  propriHÀ  frodale  e  dema- 
J  IrMip*  del  Srcmdo  Gaglielmo  nor« 
«ao  al  ritorno  di  Federigo  li  da 
gas  nel  laao.  Ordioamrati  falli  da 
^•prr  rcsiiluire  al  demanio  puliblico 
i  tfaCc  usurpate,  e  gli  uomiui  che  si 
r«ià  ««mmIIì.  Leggi  »ull'alirnabilil4 
ali  e  salia   turorMion  feudale.  A  II  ri 

li  pei  gaaranlire  la  propriel^, 
dei   cilladini.  Proprietà  della 

llatncnlo  ch'ebbero  le  disposi- 
rlln  Stevo  iaiperalore  sugli  indicali 
CW  cosa  s'iolendesse  allora  per  de- 
Mlo  Sialo  y  e  talune  parlicolari  di- 
ai,  rbe  questo  riguardarnoo,  segna- 
r  fU  le  terra  della  Puglia. 

Mffw  e  le  civili  perturbazioni 
Irte  del  Secondo  Guglielmo  sino 
IO  che  fece  V  Iroperator  Ftdc- 
Gcrmaoia  nel  iti'^o  avevano 
vartisaimo  campo  ad  ogni  ma- 
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niera  di  disordini,  d'incoQTenienti  e  ro- 
vine da  me  state  di  sopra  narrate.  Se- 
gnatamente di  gran  parte  del  demanio 
dello  Stato  o  si  erano  impadroniti  co- 
loro che  ebbero  nelle  mani  il  governo, 
o  in  varie  congiunture  ne  avean  fatto 
larghe  concessioni  sia  per  crescer  di  nu- 
mero e  gratificare  i  partigiani,  sia  per 
timore,  venalità,  e  seduzioni.  Imperò 
si  tran  tolti  ad  immenso  potere  parcc- 
ctii  feudatari  ai  quali ,  poiché  le  leggi 
ed  il  governo  aveano  ogni  vigore  per- 
duto, eransi  fatti  a  giurar  fedeltà  i  feu- 
datari di  minor  grado  e  i  possessori  dt 
allodi,  che  andavan  per  ciò  tramutan- 
do in  feudi.  Laonde  la  rata  delle  con- 
tribuzioni feudali  dovute  al  Sovrano 
sremar  si  vide,  ed  invece  esiger  questi 
grandi  feudatari  loro  soggetti  quelle  pre- 
stanze o  tributi  die  meglio  li  tornavano 
acconci  :  per  la  qual  cosa  di  assoluta 
signoria  dominavano  sopra  immenso  nu- 
mero di  pa<  si ,  o  grossi  eserciti  man- 
tenevano per  guerreggiare  o  con  gli  u- 
guali  potenti  ed  usurpatori  nel  rea- 
me, o  con  lo  stesao  Sovrano.  A  tanto 
male  accorse  Federigo  non  solo  con  la 
forzai  delle  armi ,  ma  con  due  consti, 
lozioni  ancora.  Con  la  prima  delle  quali 
comandò:  fra  lo  spazio  di  tre  mesi  tutte 
le  città,  castri,  casali,  e  ville  con  ogni 
cosa  die  appartenea ,  o  avesse  potuto 
appartenere  al  Kegio  demanio,  doves- 
sero subito  esser  rassegnate  a  lui  senza 
scemamento  di  sorta  nella  rendita  o  nei 
servigi  allo  Stato  dovuto,  da  chiunque 
le  tenesse  senza  die  Ruggieri  o  i  due 
Guglielmi  o  egli  medesimo  confermando 
gli  atti  de'  suoi  genitori  glie  ne  avesae 
conceduto  il  privilegio,  ove  però  con 
certa  scienza  avesse  egli  ciò  fatto,  che 
era  a  dire,  non  già  nel  tempo  in  cui 
minore  di  anni  o  lontano  trovavasi:  e 
fossero  in  contrario  condannati  a  resti- 
tuire il  quadrupki  del  valore.  Con  la 
seconda:  dovessero  tutti  t  conti  e  i  ba- 
roni del  reame  senza  indugio  alcuno  li- 
beiMr  dal  giuramento  i  feudatari  dema- 
niali che  loro  si  eran  assoggettati,  come 
quelli  che  al  solo  Ke  prestar  doveano 
omaggio,  tributi,  e  servigi}  e  minaccia- 
va li  ddla  coiifiscazione  de'  beni ,  ove 
si  venisse  a  iÌ8a|K>re  aver  eglino  dato 
luogo  a  quei   vietati  contratti,  ha  io 
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q'irsla  mcmoraliile  ed  i.«crgic«  1e(^e 
hUyjt  fcrìUo:  no/t  piXivvedert  e/^li  al 
suo  imereue^  ma  al  favor  della  libertà^ 
dovendo  esUmani  liberi  coloro  che  ap^ 
partenesseio  alla  sublime  real  potestà. 
Frattanto  la  legge  di  Ruggieri  nella  quale 
legnato  era  il  divieto  di  potersi  alienare 
le  regalie,  non  veniva  aa  per  lutto  oa- 
•crvala,  «i  pcrclié  non  Tacca  aperto  ab- 
baatanui  quel  che  intender  si  dovesse 
per  l'alienare,  si  perdié  vari  porturba- 
menii  aveano  agitato  il  reame,  e  grandi 
erano  stale  le  furberìe  praticate  dai  feu- 
datari p:r  celarne  le  diverse  seguite  alie- 
iiaziont:  ina  Federigo  con  apposito  editto 
dichiarò  doversi  intendere  per  regalie 
non  solo  il  corpo  intero  del  feudo  pos- 
seduto da  laici  o  da  ecclesiastici,  bensì 
ogni  pìcciola  parte  di  quello ,  sia  che 
foisei-u  diritti  di  feudo  corporali  o  in- 
corporali, sia  che  le  cose  riguardassero 
e  le  persone.  Dichiarò  come  nella  pa- 
rola alienare  andavan  del  pari  comprese 
quelle  tinte  disposixioni ,  ed  altri  con- 
tralli  i  quali ,  comechc  investiture  e 
sotto-i nfcudaxioni  si  chiamassero ,  nel 
fallo  non  cran  che  vendile.  A  dirla,  il 
Sovrano,  gelosissimo  com'era  della  buo- 
na scelta  delle  persone  le  quali  tener 
dolessero  sotto  fede  il  possesso  di  tanta 
pro|)rìetà  ,  di  cui  egli  godea  il  diretto 
dominio ,  ed  esigerne  i  tributi ,  vietò 
sotto  pena  della  nullità  del  contratto 
le  vendite,  le  donazioni,  le  disposizioni 
Icstamentarir»  le  ipoteche,  le  permute, 
le  transazioni,  le  nobili  investiture,  e 
linalmente  le  concessioni  a  livello  delle 
cose  feudali,  ove  del  suo  regale  permesso 
non  venissero  afforzate.  In  tal  modo  la 
sovranità  riprese  l'alto  diretto  dominio 
sulla  principal  parte  dello  Stato  che  era 
la  feudale,  e  fece  meglio  secura  e  più 
ferma  la  quantità  di  tributo  che  eragli 
desigoatamente  dovuta.  Il  quale  domi» 
nio  volle  conservar  sulle  cose  feudali , 
di  maniera  che  ordinò  dovesse  in  morte 
de'  feudatari,  sulfcudatari,  e  militi  qua» 
dernati  secundum  quid  scriversi  I  in< 
Tentano  dei  loro  averì:  e  tenersi  l'erede 
del  feudo  come  decaduto  dal  dritto  di 
possederlo,  ove  fra  il  volger  d'un  anno 
non  ne  avesse  dimandala  al  Principe 
l'investitura.  Però  ne  anche  queste  leggi 
ii  videro  lungo  tempo .  pictuunente  (»- 


servale;  che  vennero  in  gran  |M 
dai  forensi  cavilli,  che  non  di 
tero  nei  Keami  delle  Sicilie  de 
distniggendo  tutto  che  di  boom 
per  avventura  stabilito;  sìqcIm 
die  non  poterono  i  nobili  agev 
usur|iarc  con  le  rivolturc  ed  alt 
mezzi,  acquislaron  di  poi  per 
sconce  ed  erronee  considerax  oni 
buuali,chesi  tolsero  ad  interprefc 
leggi  co'  principi  della  Roman 
sprudenza  che  niente  ci  avev 
mune.  Designò  nel  tempo  stesi 
rigo  i  doverì  de*  suffeudatari 
fetidatarìo ,  e  le  formalità  pei 
gerii  al  servigio,  ed  i  casi  in 
cendosi  quelli  a  contravvenire, 
aver  luogo  la  devoluzione  de 
Condannò  poi  alla  perdita  dd 
ed  alla  confiscazione  della  pro| 
bera  qualunque  successore  di  < 
dali,  il  quale  avesse  osato  farsi 
giuramento  di  fedeltà  dai  vasM 
che  prima  ne  lo  avesse  dato  al  i 
secondo  una  vecchia  costumanzi 
già  andata  in  disuso,  dichiara 
essere  i  feudatari  signori  de'  ' 
ma  bensì  tenerli  iri  custodia, 
mise  potersi  i  feudi  assegnare 
senza  il  sno  consenso,  fcl  faceiM 
a  discorrere  la  siiccession  feud 
asterrò  dal  ricordare  le  praticlj 
per  avventura  in  altri  reami  o  | 
di  legge  o  per  opinioni  de'  fo 
dirò  solo  come  Federigo  avend 
malo  in  vigore  le  costituzioni 
e  de'  due  Guglielmi,  e  fattene 
tre  std  proposito ,  intese  a  sta 
questi  reami  un  sistema  tutto 
È  qui  piace  andar  toccando  e 
diritto  Longobardo  le  donne  ei 
messe  a  succedere  nei  beni  bur( 
e  come  nei  feudali  lo  erano 
ne  fosse  «tata  conceduta  facoltà 
tratto  d'investitura;  dal  che  er 
queir  abuso  di  vedere  le  donn 
al  tutto  dalla  successione  quan 
scili  mancavano,  ed  arometten 
i  collalerali  mercè  della  legg< 
Ma  Federigo  dispose  dovessero 
qualunque  fosse  la  legge  sotto 
vivessero,  succeder  col  peso  dì 
le  femine ,  ed  in  mancanza  li 
deferì  loro  T  eredità  delle  OM 


ndmiciiiione  i  oolUtcnli.  Ruggieri  non 
ara  permcuo  poter  i  feudi  per  ririù 
disoccoNone  ntcir  della  famiglia  a  ctu 
ermo  èUIà  coooeduti  ;  ma  a  Federigo 
ohre  ddh  succcmÌoo  delle  fcminc,  quella 
ancora  de*  fratelli ,  delle  tonrllc,  e  dei 
figliuoli  del  fratello  ammetter  piacque 
Ole  il  fitodo  fosse  deltavo;  a  condizione 
de,  dopo  la  morte  dell'  ultimo  crede 
OB  lisciar  figliuoli  o  discendenti  a 
MB  altro  che  al  fisco  ritornar  dovesse, 
de  alla  suooasione  collaterale  di  col- 
Ijinie  noo  poteasi  dar  luogo.  Ma  i 
Armì  ooo  nai  si  fecero  ad  intenderla 
m,  td  aiometteodo  di  i>oi  la  succes- 
fOBomt  di  altri  collaterali,  guardaron 
mpre  alla  provenienza  di  questi  feudi, 
■Qèóti  di  «ndar  disaminando  se  Pran- 
di fuMfio,  o  Longobardi;  Uoude  con- 
tiioaii  Ibrooo  i  litigi»  e  tanta  propritli 
risaoe  sempre  ioceppata.  Frattanto  le 
cowiziotii  della  proprietà  non  eran  di 
Cna  tratto  migliorate  dai  tempi  di  Rug- 
fieri;  óm  poi  cbe  gli  utili  ordinamenti 
é  qoeslo  monarca  non  erano  stati  srra- 
yn  osservati  per  le  triste  vicende,  che 
^opo  la  sua  morte  streMiì  lungamente 
tnfsgliato  i  reami.  E  poiché  il  governo 
aoa  era  abhastanza  provveduto  di  forza, 
aecra  seguitato  die  la  più  parte  delle 
fnli  deboli  ed  oppresse  eran  costrette 
cmire  protezione,  ed  accomendarsi  ai 
fodà  forti;  laonde  le  più  belle  e  floride 
c4li  erano  abbandonate  dagli  abitatori, 
i  ^li  sotto  l'impero  di  potente  fenda- 
tsno  o  chiesa  andavan  alcuna  guaren- 
lipa  cercando.  £  parecchie  città  deroa- 
ii^,  Boo  ostante  che  di  luoghi  alpe- 
^  o  malsani  avcsser  quelli  la  signoria, 
pnr  ligie  si  fecero  di  taluni  feudatari , 
éé  qoali  quei  cbe  le  abitavano  si  ren- 
derò Tassa  Ili,  o  per  contratti  che  di- 
<YTsoD  dlnfcudazioni,  o  di  livelli,  ob- 
Uapndosi  a  nobili  ed  ignobili  servigi, 
l'alia  qual  cosa  tre  gravissimi  iiicon- 
*€&ienti  ne  vennero:  che  in  un  rocdc- 
"'■o  Stato  ben  altri  se  ne  andassero 
^oraando  quasi  indipendenti  :  che  la 
pn^netà  rovinasse  ,  da  poi  che  man- 
osa agli  uomini  qualunque  diritto  di 
purtotigia  e  di  possesso  e  noo  aveano 
I»'rii,  slato  ed  opinione:  che  da  ulti- 
^  il  numero  dei  sudditi  propri  del 
^raoo,  e  quindi  il  patrimooio  pub- 
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blico  scemar  si  vedesse,  e  invece  i  vas- 
salli e  la  fcudal  potcuza  grandemente 
aumentarsi. 

Ma  Federigo,  clie  si  era  proposto  di 
esser  Sovrano ,  fc'  divieto  agli  uomini 
delle  terre  del  regio  demanio  di  poter 
passare  in  quelle  dei  laici  o  ecclesiastici, 
obbligando  coloro  che  pur  vi  fossero 
andati,  a  tornare  fra  piccini  tempo  nel 
luogo  natio  insieme  cogli  averi  e  le  fa- 
miglie, minacciando  chi  li  ritenesse  della 
pena  di  pagare  a  prò  del  fìsco  una  lib- 
bra di  oro:  ed  ove  possedessero  fondi, 
volle  fossero  costretti  a  venderli  fra  cerio 
detcrminato  tempo.  Che  se  poi  alcun 
prelato  o  Ijaronc  un  uomo  di  altra  Chiesa 
o  feudo  ritenesse,  pagar  dovesse  in  pena 
mezza  libbra  di  oro.  E  puni  fìnanchc 
di  morte  con  confìscazioiie  de'  beni  co- 
loro cbe  osavan  fare  da  protettori.  Altri 
indiretti  provvedimenti  diede  del  pari 
per  evitar  tanto  gravissimo  male;  ordinò 
quindi  a'  suoi  sudditi  demaniali  non  po- 
ter fare  senza  regio  assenso  contrattazio- 
ni a  livello  di  feudi  o  terre  con  prelati. 
Conti,  Baroni ,  Militi ,  divenendo  vas- 
salli quando  noi  fossero,  fatta  però  ec- 
cezione de'  semplici  aflìtti  di  terre  in 
danaro  o  in  derrate.  Dichiarò  da  ultimo 
cbe  i  coloni  de'  baroni  e  delle  chiese, 
avvegnacchè  fossero  obbligati  ad  igno- 
bili servigi ,  goder  dovessero  libertà  di 
comperare  beni  allodiali  ne'  luoghi  di 
regio  demanio,  di  modo  che  ne  potes- 
sero disporre  in  vita  ed  in  morte  senza 
liiuitazion  di  sorla  o  obbligo  verso  di 
quel  feudatario  del  quale  fossero  vas- 
salli, e  che  d'altronde  non  venissero  di 
altre  gravezze  caricati.  A  tali  ordina- 
nainenti  altri  ne  aggiunse  del  pari  per 
guarantir  per  mezzo  di  pene  qualsiasi 
possesso;  e  allontanare  gli  spogli^  le  vio- 
lenze e  gli  occulti  attentati.  La  qual 
cosa  viemmeglio  afforzò  i  diritti  delie 
proprietà  e  delle  persone,  ch'era  quel 
nobile  scopo  a  cui  lo  Svevo  Imperatore 
con  ogni  studio  intcndea;  laonde  quel 
suo  codice  intorno  alle  cose  narrate  gran- 
dissima venerazione  anche  oggi  t'inspira, 
ove  a  lefTgcrlo  ti  fai.  E  perché  |)Ossa  ta- 
Itino  che  della  storia  di  quell'  età  non 
conosca  ,  se  pure  alcun  vi  sia  che  la 
ignori ,  risaper  come  non  erano  allora 
Delle  Sicilie  igooti  i  buoni  principi  del 
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q'irsla  incinoraliile  ed  i.^crgica  lef^e 
«lava  fcritto  :  non  pinvvedere  e/^li  al 
suo  interesse^  ma  al  fitvor  dtUa  libertà^ 
tiovendo  esUmani  liberi  cotoiX)  che  ap- 
parienesseio  alla  sublime  real  potestà, 
Fraltanto  la  legge  di  Ruggieri  nella  quale 
legnalo  era  il  divieto  di  Dolersi  alienare 
Itt  regalie,  non  veniva  aa  per  tulio  o»- 
fcrvala,  «i  perché  non  facea  aperto  ab- 
bastanza quel  che  intender  si  dovesse 
per  l'alienare,  sì  perdié  vari  pcrturtu- 
iDcnli  aveaiio  agitato  il  reame,  e  grandi 
erano  stale  le  furberìe  praticate  dai  fcu- 
datari  p<,T  celarne  le  diverse  seguite  alie- 
nazioni: ina  Federigo  con  apposito  editto 
dichiarò  doversi  intendere  per  regalie 
non  solo  il  corpo  intero  del  feudo  pos- 
seduto da  laici  o  da  ecclesiastici,  bensì 
ogni  picciola  parte  di  quello ,  sia  che 
fossero  diritti  di  feudo  corporali  o  in- 
corporali, sia  che  le  cose  riguardassero 
e  le  |>ersone.  Dichiarò  come  nella  pa- 
rota  alienare  andavan  del  pari  comprese 
quelle  tinte  disposizioni ,  ed  altri  con- 
tralti i  quali  ,  comechc  investiture  e 
sotto-i nfeudazioni  si  chiamassero ,  nel 
fatto  non  eran  che  vendite.  A  dirla,  il 
Sovrano,  gelosissimo  com'era  della  buo- 
na scelta  delle  persone  le  quali  tener 
dovcKcro  sotto  fede  il  possesso  di  tinta 
proprietà  ^  di  cui  egli  godea  il  diretto 
dominio ,  ed  esìgerne  i  tributi ,  vietò 
sotto  pena  della  nullità  del  contratto 
le  vendite,  le  donazioni,  le  disposizioni 
Icstamentarir»  le  ipoteche,  le  permute, 
le  transazioni ,  le  nobili  investiture,  e 
linalmente  le  concessioni  a  livello  delle 
cose  feudali,  ove  del  suo  regale  permesso 
non  venissero  afforzate.  In  tal  modo  la 
sovranità  riprese  l'alto  diretto  dominio 
sulla  principal  parte  dello  Stato  che  era 
la  feudale,  e  fece  meglio  secura  e  più 
ferma  la  quantità  di  tributo  che  eragli 
desigoatamentc  dovuta.  11  quale  domi- 
nio volle  conservar  sulle  cose  feudali , 
di  maniera  che  ordinò  dovesse  in  morte 
de'  feudatari,  stiifcudatari,  e  militi  qua» 
devnati  secunditm  quid  scriversi  1  in- 
Tentano  dei  loro  averi:  e  tenersi  l'erede 
del  feudo  come  decaduto  dal  dritto  di 
possederlo,  ove  fra  il  volger  d'un  anno 
non  ne  avesse  dimandata  al  Principe 
l'investitura.  Però  né  anche  queste  leggi 
•i  videro  lungo  tempo  •  picuamente  (»- 


servate;  che  vennero  in  gran  parte 
dai  forensi  cavilli,  che  non  mai  i 
tero  nei  Ifeami  delle  Sicilie  ddl'^ 
distruggendo  tutto  che  di  buono  si 
per  avventura  stabilito  ;  sicché  < 
die  non  poterono  i  nobili  agevoli 
usurpare  con  le  rivoltiirc  ed  altri 
mezzi,  acquislaron  di  poi  per  foi 
aconce  ed  erronee  consideraz  oni  d 
buttali, che  si  tolseroad  iuter|)retar  < 
leggi  co'  principi  della  Romana 
sprudenza  che  niente  ci  aveva  < 
mune.  Designò  nel  tempo  stesso 
rigo  i  doveri  de*  suflcudatari  ve 
feudatario ,  e  le  formalità  per  i 
gerii  al  servigio ,  ed  i  casi  in  e 
ccndosi  quelli  a  contravvenire,  d 
aver  luogo  la  devoluzione  del  1 
Condannò  poi  alla  perdita  del  I* 
ed  alla  conHscazione  della  propria 
bera  qualunque  successore  di  cos 
dali,  il  quale  avesse  osato  farsi  p 
giuramento  di  fedeltà  dai  vassalli 
che  prima  ne  lo  avesse  dato  al  Soi 
secondo  una  vecchia  costumanza  e 
già  andata  in  disuso,  dichiarandi 
essere  i  feudatari  signori  de'  yas 
ma  bensì  tenerli  in  custodia.  N< 
mise  poteni  i  feudi  assegnare  io 
senza  il  sno  consenso.  E  facendo! 
a  discorrere  la  succession  feudah 
asterrò  dal  ricordare  le  praticlic  i 
per  avventura  in  altri  reami  o  per 
di  legge  o  per  opinioni  de'  forei 
dirò  solo  come  Federigo  avendo  i 
roato  in  vigore  le  costituzioni  de 
e  de'  due  Guglielmi,  e  fattene  b 
tre  sul  proposito ,  int^ese  a  stabii 
questi  reami  un  sistema  tutto  pr 
È  qui  piace  andar  toccando  con 
diritto  Longobardo  le  donne  eran 
messe  a  succedere  nei  beni  burgen 
e  come  nei  fendali  lo  erano  sol 
ne  fosse  «tata  conceduta  facoltà  n< 
tratto  d'investitura;  dal  che  era  \ 
queir  abuso  di  vedere  le  donne  < 
al  tutto  dalla  successione  quando 
scili  inalveavano,  ed  ammettervi 
i  collaterali  mercè  della  legge  i 
Ma  Federigo  dispose  dovessero  i  i 
qualunque  fosse  la  legge  sotto  la 
vivessero,  succeder  col  peso  di  m^ 
le  feniine ,  ed  in  mancanza  di 
deferi  loro  T  eredità  delle  cose  1 


i  «olUtcrali.  Huggieri  uon 
»  poter  i  feudi  per  virtù 
ir  della  fjiniglia  a  ciu 
uti  ;  ma  a  Federigo 
ion  delle  fcmine,  quella 
itclliy  delle  sorelle,  e  dei 
rateilo  ammetter  piacque 
Mte  dell'avo;  a  condizione 

morte  dell*  ultimo  erede 

6gliuoli  o  disoendcnli  a 
e  al  fisco  ritornar  dovesse, 
aevione  collaterale  di  col- 
potcasi  dar  luogo.  Ma  i 
Dai  ai  fecero  ad  intenderla 
Ddlendo  di  ijoi  la  succes- 
llri  collaterali,  guardaron 
rorenìenza  di  questi  feudi, 
idar  disaminando  se  Fran- 

Longobardi;  laoude  con- 
>  i  litigi,  e  tanta  propritli 
ne  ìoceppata.  Frattanto  le 
iUa  proprietà  non  eran  di 
ligUorate  dai  tempi  di  Rug- 

cbe  gli  utili  ordinamenti 
Barca  non  erano  stati  sem- 

per  le  triste  vicende,  che 

morte  avean  lungamente 
rami.  E  poiché  il  governo 
stanza  provveduto  di  forza, 
ito  che  la  più  parte  delle 
ed  oppresse  eran  costrette 
sione,  ed  accomendarsi  ai 
■onde  le  più  belle  e  floride 
ibaodonate  dagli  abitatori, 
riiDpcro  di  potente  fenda- 
a  andavan  alcuna  guaren- 
»•  £  parecchie  città  dema- 
ilaote  che  di  luoghi  alpe- 
i  avcsser  quelli  la  signoria, 
ceero  di  taluni  feudatari , 
ei  che  le  abitavano  si  ren- 
ili, o  per  contratti  che  di- 
udazioni,  o  di  livelli,  ob- 
nobili  ed  ignobili  servigi. 
osa  tre  gravisumi  incoo- 
rcDoero:  che  in  un  mede- 
altri  se  ne  andassero 

i  indipendenti  :  che  la 
'iiMMBC  f  da  poi  che  man- 
nini  qualunque  diritto  di 
di  possesso  e  non  avcano 
ed  opinione:  che  da  ulli- 
o  dei   sudditi  propri  del 

'    "  il  patriinomo  pub- 
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blico  scemar  si  vedesse,  e  invece  i  vas- 
salli e  la  feudal  potcuza  grandemente 
auroeutarsi. 

Ma  Federigo,  die  si  era  proposto  di 
esser  Sovrano ,  fu'  divieto  agli  uomini 
delle  terre  del  regio  demanio  di  poter 
passare  in  quelle  dei  laici  o  ecclesiastici, 
obbligando  coloro  che  pur  vi  fossero 
andati,  a  tornare  fra  picciol  tempo  nel 
luogo  natio  insieme  cogli  averi  e  le  fa- 
miglie, minacciando  chi  li  ritenesse  della 
pena  di  pagare  a  prò  del  fisco  una  lib- 
bra di  oro:  ed  ove  possedessero  fondi, 
Tolle  fossero  costretti  a  venderli  fra  cerio 
detcrminato  tempo.  Che  se  poi  alcun 
prelato  o  liarone  un  uomo  di  altra  Chiesa 
o  feudo  ritenease,  pagar  dovesse  in  pena 
mezza  libbra  di  oro.  E  punì  financlie 
di  morte  eoo  confiscazioue  de'  beni  co- 
loro che  otavan  fare  da  protettori.  Altri 
indiretti  provvedimenti  diede  del  nari 
per  evitar  tanto  gravissimo  male;  ordinò 
quindi  a'  suoi  sudditi  demaniali  non  po- 
ter fare  senza  regio  assenso  contrattczìo- 
ni  a  li'ifello  di  feudi  o  terre  con  prelati. 
Conti,  Baroni ,  Militi ,  divenendo  vas- 
salli quando  noi  fossero,  fatta  però  ec- 
cezione de*  semplici  aflìtti  di  terre  in 
danaro  o  in  ilerrate.  Dichiarò  da  ultimo 
che  i  coloni  de'  baroni  e  delle  chiese, 
avvegnacchè  fossero  obbligati  ad  igno- 
bili servigi ,  goder  dovessero  libertà  di 
comperare  beni  allodiali  ne'  luoghi  di 
regio  demanio,  di  modo  che  ne  potes- 
sero disporre  in  vita  ed  in  morte  senza 
liinitaxion  di  sorla  o  obbligo  verso  di 
quel  feudatario  del  quale  fossero  vas- 
salli, e  che  d'altronde  non  venissero  di 
altre  gravezze  caricati.  A  tali  ordina- 
namenti  altri  uè  aggiunse  del  pari  per 
guarantir  per  mezzo  di  pene  qualsiasi 
possesso;  e  allontanare  gli  spogli,  le  vio- 
lenze e  gli  occulti  attentati.  La  qual 
cosa  viemmeglio  afforzò  i  diritti  delle 
proprietà  e  delle  persone,  ch'era  quel 
nobile  scopo  a  cui  lo  Svevo  Imperatore 
con  ogni  studio  intendea;  laonde  quel 
suo  codice  intorno  alle  cose  narrate  gran- 
dissima venerazione  anctie  oggi  t'inspira, 
ove  a  leggerlo  ti  fai.  E  perchè  |K>ssa  ta- 
Itmo  che  della  storia  di  quell'  età  non 
conosca  ,  se  pure  alcun  vi  sia  che  la 
ignori ,  risaper  come  non  erano  allora 
lucile  Sicilie  ignoti  i  buoni  principi  dd 
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politico  e  del  civile  diritto,  quando  gran- 
dissima  parte  di  Europa  quasi  barbara 
era,  piaccmi  andar  qui  rapportando  volte 
dal  latino  nel  nostro  gentile  idioma  le 
parole  di  una  delle  molle  costituzioni 
con  le  quali  a  tanto  oggetto  fu  prov- 
veduto. 

n  Perché  frequentemente  tentasi  cosa 
n  illecita  con  lecito  prctestOi  decretiamo 
»  a  fine  di  torre  ogni  via  e  mezzo  alte 
n  fraudi,  non  essere  permesso  a  chiun- 
»  qiie  per  terra  o  feudo  die  tenga  o  ri- 
»  ceva  da  Conte,  Barone,  Milite,  o  al- 
n  tra  persona  ecclesiastica  o  secolare , 
y»  obbligarsi  all'altrui  servigio  con  qual- 
n  siasi  convenzioDe  ancorché  convali- 
u  data  da  tutte  le  solenniti  di  legge,  ed 
n  in  tal  modo  affidarsi  alla  raccoman- 
n  dazione  e  al  dominio  altrui,  potendo 
n  soltanto  riconoscer  con  rendita  in  de- 
»  naro  o  con  altre  prestanze  il  posses- 
»  sore  de*  benifbndi  dal  quale  avuti  li 
u  avesse.  Poiché  noi  che  siamo  signore 
»  delle  persone  non  vogliamo  che  que- 
i>  stc  senza  il  nostro  serenissimo  assenso 
»  si  obbligassero  a  |)erpctui  servigi  e 
»  condizioni  »  Ma  queste  leggi  ne  an- 
che poterono  conseguire  del  tutto  lo  spe- 
rato scopo,  si  che  vedi  pur  di  molte 
carte  di  trcnt'anni  dopo,  nelle  quali 
sono  scritti  i  vietati  contratti.  Dalle 
quali  cose  é  manifesto  essere  stato  al- 
lora universale  l'abuso,  la  corruzione, 
e  la  potenza  dei  nobili,  e  l'invili  mento 
e  la  ignoranza  del  volgo:  laonde  essendo 
la  più  parte  incapace  di  ricevere  alcun 
prematuro  miglioramento,  era,  dirci,  su- 
periore alla  condizione  del  tempo  il  can- 
giamento politico  che  operar  voleva  Fe- 
derigo: il  quale  non  potea  aver  luogo 
aenza  ben  altri  cangiamenti  nell'opinio- 
ne, e  nello  stato  delle  persone.  Pure, 
aien  lodi  allo  Svevo  Imperatore,  il  quale 
con  molta  gloria  si  tolse  il  primo  a  fei> 
mare  più  acconcio  e  regolare  ^verno 
in  cui  potessero  i  civili  e  politici  diritti 
Tenir  ampiamente  guarantiti,  affinché 
col  volger  del  tempo  quelle  sue  leggi  po- 
tessero servir  di  norma,  ovvero  d'ind- 
lamento  a  migliorare  la  pubblica  am- 
ministrazione. 

Quanto  alle  immense  possessioni  della 
Chiesa,  fa  pur  d'uopo  confessare,  che 
non  sempre  oprò  Federigo  animato  sol- 


tanto dall'amore  del  pubblico  bei 
le  più  volte  addivenne  ch'ci  p< 
dtcarsi  degli  ecclesiastici  del  re 
quali  in  molte  congiunture  ave) 
gliate  le  parti  del  Pontefice  nel 
tese  contro  di  lui,  tolse  dalle  lor 
mollissime  castella  e  città  state 
usurpate,  o  che  per  seduzione  o 
tri  mezzi  si  aveau  fatto  concedi 
ispezialilà  diminuì  i  feudi  degi 
vescovi  di  Salerno,  e  di  Tarante 
Vescovi  di  Melfi,  di  Troia,  di 
stro,  di  Capaccio,di  Mileto,  della 
di  S.  Loi-enzo,  ed  altre.  E  richi 
vigore  gli  statuti  di  Re  Rugger 
stava  scritto  dover  qualunque  < 
ordine  religioso,  il  quale  non  p 
tributo  certo  allo  Stato,  acquista 
allodiali  per  successione,  o  cor 
fatta  solo  eccezione  delle  pern 
ugual  valore.  Ma  perché  non  I 
nel  tempo  btesso  discapito  di  so 

Eietà  dei  fedeli,  ordinò  si  dovi 
cni  che  ai  luoghi  esenti  del  ti 
servigio  militare  venissero  lasd 
atti  di  ultima  volontà,  vender 
anno  sotto  pena  di  confiscazion< 
di  altri  luoghi  religiosi  non  cs 
quella  gravezza.  Permise  di  poi 
Tore  di  tali  luoghi  le  largizioni 
bili,  fossero  anche  preziosi.  Bigi 
sì  fatta  legge  non  àolo  i  Tem| 
gli  Spedai  ieri,  ma  altri  ordini  \ 
ligiosi  che,  per  effetto  delle  pass 
turbazioni  e  delle  guerre,  si  e 
per  sé  francati  dal  militar  sep 
nttisi  in  altro  modo  esentare: 
aveva  sommamente  diminuito 
principal  tributo  pubblico.  Fé 
Corrado,  e  Manfredi  furon  fé 
sostenere  il  sudctto  ordinamei 
non  farlo  eludere,  il  quale  i  k 
tonici  non  comprese,  come  qu 
s'erano  col  Pontefice  molto  ac 
in  favore  di  essi.  E  Federigo, 
per  queste  cose  a  patire  trava 
pochi  dallo  sdegnato  Pontefice, 
ostante  che  gli  avesse  promesso  b 
restituire  i  beni  tolti  alle  chiei 
per  non  rendere  agli  &)edalieri, 
pieri,  che  come  scrissi  avevan  f 
mensi  acquisti  di  beni,  le  ren 
quali  senza  pagar  tributi  spei 
fuori  dd  reame  in  cose  a  qucst 


villi f  ordinò  li  facesse  una  inquisizione 
cootro  di  essi  pei  obbligarli  a  rilasciare 
a  prò  del  fisco  quei  beni  che  possede- 
ODO  cootraTTenendo  alle  leggi  di  Rug- 
pni,  e  del  Primo  Guglielmo  e  per  ac- 
quici (àUi  in  tempo  di  re  Tancredi  e 
ddb  Bsdre  del  pupillo  Guglielmo  III. 
Sccbc  od  seguente  annot  estimando  egli 
cbr  qua  corpi  reUgiosi  non  avevano  mo- 
iifMo  legiltioBamente  possedere  quanto 
irfTSDO  acquistalo  nel  suddetto  spazio  di 
teapo,  dichiarò  rimanere  ogni  cosa  solo 
I  SK>  arbitrio.  Per  questi  ordifta menti 
npirse  la  sua  libera  circolazione  molta 
proprietà  y  e  non  fu  per  qualche  tempo 
fittala  imitiiroente  in  Terra  Santa  da- 
lli Sprdalieri  e  dai  Tempieri  tanta  mo- 
nda, la  imn»ensa  quantità  della  quale^ 
Kmea  Matteo  Paris  narrando  dell'anno 
1119,  ^iMssi  nella  i^ragme  del  baratro 
aommergevano»  Essendo  cresciuto  di  poi 
il  BOBcro  dei  liberi  proprietari   addi- 
f<aoe  cbe  la    6nanza  acquistar  si  ve- 
àtm  più  csien  mezzi  per  imporre  tri- 
Wli.  Quanto  al  rimanente,  lo  siato  dei 
pabUici  e  privati  beni  uon  fu  in  tempo 
dcfli  Sven  diverso  da  quello  dei  Nor- 
naoni  ,  sacsoome  mi  feci  a  descriverlo 
ad  capitolo    secondo  del  primo  libro 
a  questa  mia  opera;  cbe  sttidiaron  essi 
^,  o  in  miglior  maniera  andar 
tutto  che  avevan  quelli  sta- 
>f  e  cbe  era  stato  di  poi  o  niente 
Alo  o  in  poca  parte  osserrato,  e  di- 
rei ancora  y  invertito  e  guasto.  Segui  ta- 
rano i  lidccommessi  e  le  sostituzioni 
>d  caaer  rariasime,  come  quelle  che 
■■Ba  legge  fSsvorivai  non  rinunzie  di 
falOR  successioni  vi  furono,  o  altri  tro- 
vati dei  forensi  per  alimentare  i  litigi 
e  tcMT  tempre  incerto  lo  stato  delle 
fraphctà.  Non  vendite  giudiziarie  ac- 
ompagnalc  da  innumerevoli  formalità, 
e  aeqaestri   cbe  disperdono  la  rendita 
de*  beai  e  la  rovinano;   che  celere  ne 
oa  allora  il  procedimento,  ed  il  cre- 
dblorc  di  Cfuelle  goarantigie  pur  si  gio- 
vata le  quali  afibrzar  dehiwno  la  buona 
ftàt  de*  contratti ,  e  non  raggirano  e 
i  giudizi  senza  che  niun  van- 
allo  stesso  debitore.  Diede 
il  notabile  esempio  di  non  ri- 
pcr  demanio  particolare   molti 
f   atocone  ai  erano  avvisali  di 
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fare  i  suoi  predecessori,  e  comandò  che 
le  paludi  e  i  luoghi  boscosi  che  non  fos- 
sero addetti  a  regie  difese,  ed  agli  usi 
di  pascere  e  l<^gnare,  si  potessero  dai 
procuratori  Gscali,  ch'erano  uficiali  di 
pubblica  economia,  concedere  a  censo 
col  patto  di  coltivarli.  E  per  demanio 
allora  non  s  intendevano  soltanto  sì  fatti 
terreni,  ma  soprattuto  le  Città  e  le  ca- 
stella, ed  ancora  le  dogane,  i  dazi,  ed 
altre  regalie  dagli  antichi  He  ritenute 
in  dominio,  ed  a  niuno  mai  date  o  con- 
cedute, e  rimaste  in  tal  modo  per  anni 
trenta.  Durando  la  dominazion  degli 
Svcvi,  il  numero  delle  terre  coltivate 
ed  in  generale  di  qualsiasi  proprietà  fu 
maggiore  di  quello  del  tempo  de'  Nor- 
manni; sì  perché  il  sistema  che  ten- 
nero di  concedere  parecchi  feudi  in  siti 
disabitati  avea  dato  luogo  a  molti  bo- 
nificamenti; si  perché  le  utili  provvi- 
denze di  Federigo  aumentarono  la  po- 
polazione nelle  città  demaniali,  dove  i 
sudditi  godevano  lihero  diritto  di  pos- 
sesso; sicché  crebbero  di  numero  i  pro- 
prietari di  allodi  o  sia  di  beni  liberi; 
al  che  vuoisi  ancora  aggiungere  la  mag- 
gior quantità  che  fuvvi  di  moneta,  la 
quale  mentre  che  cresceva  il  prezzodelle 
terre  e  dei  prodotti,  rendca  più  age- 
voli i  cambi  e  le  contrattazioni.  E  a 
dir  vero  le  cose  sarebbero  state  di  gran 
tratto  più  floride ,  ove  il  sistema  dei 
tributi,  di  cui  or  ora  mi  farò  a  ragio- 
nare, non  avesse  sovente  nel  meglio  di- 
strutte tante  belle  opere;  laonde  le  molte 
gravezze,  che  direttamente  e  le  più  volle 
forzate,  per  le  guerre  e  le  perturbazioni 
già  esposte  di  sopra,  si  rifcuotevano 
sulle  terre,  le  fecero  scapitare  di  prezzo 
o  furono  d'intoppo  al  commercio. 

Tali  miglioramenti  erano  però  rela- 
tivi alle  condizioni  di  quei  tempi;  e 
perchè  si  possa  qui  in  ampio  modo  co-, 
nosccre  del  vero  stato  delle  proprietà 
demaniali  del  fisco,  e  dei  demani  dei 
baroni ,  e  delle  chiese  in  tutto  il  Re- 
gno, voglionsi  ricordare  le  cose  da  Fe- 
derigo prescritte  in  por  freno  agli  abusi 
e  alle  violenze  che  vi  si  commettevano. 
Scrive  quell'Imperatore  in  un  appo- 
sito statuto  :  che  passando  egli  per  la 
Puglia  (sono  queste  le  precise  parole) 
si  erano  d'ogni  parte  a  lui  diretti  da- 


76 

mori  e  doglianze  pei^i^  i  /brestarìi  in- 
fcrÌTano  a  (uUi  universalmente  gravia- 
ftime  molestie,  e  motte  ingiuste  gravezze, 
e  con  estorsioni  di  ogni  maniera  tulta 
quell'intera  regione  im|K)rtcvolroente  op- 
primevano. Quindi  comandò  non  pò* 
teryi  essere  nei  dcnsàni  regi  o  feudali 
oltre  quattro  forcstari,  i  quali  ninna  po- 
testà si  avessero  di  ingiustamente  pren- 
dere o  ritenere  sii  animali  che  andas- 
sero a  pascolarvi.  Che  ove  questi,  nel 
tramutarsi  da  una  contrada  in  un  al- 
tra, ivi  pascessero  un  sol  giorno  o  una 
notte,  ninna  prestanza  riscuoter  si  do- 
vesse, ed  ove  pur  vi  restassero  dopo 
esserne  stato  avvertito  il  padron  loro, 
da  questi  pagar  si  dovesse  la  fida:  ma 
se  gli  animali  venuti  da  lontana  regione 
avessero  alcun  danno  apportato  nei  frutti 
ne  lo  dovesse  il  padron  loro  compen- 
sare: e  unicamente  nel  caso  di  pascolo 
pagar  la  semplice  prestanza  di  aiBda- 
tnra  per  quel  prezzo  che  pattuir  si  do- 
vca  secondo  il  numero  dei  giorni  che 
avesser  potuto  pascolare  i  suoi  animali; 
attendendosi  sempre  in  questo  al  giu- 
ramento di  lui.  Se  poi  gli  animali  si 
fossero  introdotti  di  per  sé  soli  senza 
pastore,  e  restassero  dieci  giorni,  volle 
non  dovesse  esigersi  cosa  alcuna,  ma, 
scorso  questo  termine,  si  pagasse  ^'nffi' 
datura  designandosene  il  prezzo  secondo 
rannata  che  correva.  1  condottieri  di  so- 
mari, muli  ed  altri  animali,  passando 
pei  boschi,  a  nulla  fossero  obbligati  ove 
tagliassero  vcighe,  purché  da  altri  danni 
si  astenessero. 

Punì  primamente  le  oontravvenzioni 
a  sì  fatta  legge  con  la  morte  o  con  la 
pubblicazione  de'  beni  de'  condan itati  ^ 
siccome  già  avea  praticato  re  Guglielmo: 
ma  rese  di  poi  ptù  mite  tanto  rigore 
prescrivendo  in  vece  la  pena  del  qua- 
druplo valore  di  ciò  che  avesser  preso 
e  la  restituzione  degli  animali  ingiusta- 
mente ritenuti.  Quanto  a'  campi  e  ai 
luoghi  seminati,  permise  vi  si  potessero 
intix)durre  gli  animali  clie  si  trovavan 
per  viaggio ,  a  condizione  che  i  piedi 
]ìosterìori  di  questi  restassero  nella  strada 
o  in  luogo  non  lavoralo,  senta  die  nulla 
asportassero.  Le  quali  leggi  fanno  aper- 
tamente manifeste  le  ingrate  condizioni 
dvU' agricoltura  uè'  fatti  oimpi  della 


Puglia  ,  e  come  sin  da  quel 
passavan    dagli   Abruzzi    nun 
menti.  E  furon  esse  reputai 
giustf^  oltreraodo  fin  dagli  st 
tori  niiiiici  di  Federigo,  che  a 
di  conienti  le  sue  con^tituzioni 
sentiva   quel    Sovrano  essere 
fondamento  delia  pubblica  an 
zioiie  il   rispetto  sommo  che 
dihbc  alla  proprietà  :  ma  i  t 
gli  permisero  poter  dare  mig 
na  menti  :  e  però  si  fece  a  p 
net  modo  più  acconcio  perei 
potessero  scemare  gli  abusi. 

Capitolo  III. 

Contribuzioni  ed  altro  che 
la  ì-endiia  delio  Stai 

Sezione  I. 

In  che  srgnatamenle  consisteva  ali 
>a  ^.  Straordinario  aumento  di 
di  una  piil  pronta  eircolaiionf 
straordinario  aumento  di  rirch 
ccnde  che  ebbero  sotto  la  domii 
SvcTÌ  i  dati  del  tempo  de'  Nonr 
personali,  proventi  di  multe  e  p< 
—  Collette  —  Trilmti  imposti  o  i 
Federigo  sulla  industria,  sulla  < 
e  snl  consumo  delle  riccbezte- 
Flagello  del  Fondaco^  Bucceria 
esilura,  Diritto  di  peso ,  e  misi 
catura  ,  DiriUo  di  re6ca  o  di  sali 
bio,  di  legni  per  la  marina,  e 
fui  mulini,  e  sulla  galla. 

Bnggieri  ed  il  Primo  Gug 

Crr  via  di  fatto  clic  per  vid 
lieo  diritto  avcano  rivcndic 
regalie  allor  quando  nel  ii5 
ratore  Federigo  Barbarossa  p 
in  Italia  la  celebre  costiluzit 
lata  quae  sint  ìYgaliae,  che 
libro  degli  usi  feudali,  con  la  e 
opera  a  render  le  facoltà  So 
vere  delle  usurpazioni  e  degli 
feudatari,  e  degli  ecclesiastici 
memorabile  statuto  fu  per  0[ 
derigo  li.  rigorosamente  osse 
solo  nell'Impero  di  Germani 
Reami  di  Puglia  e  di  Sicilia 
esso  riguardava  più  la  finanz 
altra  branca  di  governo,  cosi 


iv  qui  neordando  hiUi  i  Ttrì  og- 
e  fcnncTO  compreti  tria  le  regalie: 
iaif  U  vie  piàMiche  f  i  Jiumi 
Mf  o  che  a  navigare  ùjaces- 
«■c>9  ii  dnilo  di  porto f  di  ri- 
i  hmttrr  m^oneu^  i  ùfni  vacanti^ 
dbr  si  toritessero  agtindegni,  i 
tdorto  €Me  a  contrur  sì  Jactt^ 
w^tnse  iutzze  ,  quelli  dei  con- 
9  dei  pmscriiù  secondo  le  nuo- 
mtioni^  le  prestanze  tnigavie  e 
wie^  di  caiTtUe  e  navi,  le  sinior- 
etJU*  ite  per  alcuna  felicissima 
m  A  spedizione  del  Sosnano , 
•ne  €  gii  edifici  pubblici^  la  ren^ 
B«  pesca  e  delle  saline^  i  beni 
U  che  commettessero  delitto  di 
^e  la  mseià  del  tesoro  ritrot^to 
^ojiscàle  o  religioso f  ove  il  Go- 
non  av'esse  prestato  opera  a  sco- 
che  in  contrario  gli  sai  ebbe  ap- 
Uo  per  intero.  Da  lale  aUtnto 
Munifcsta  la  neceaiti  cbe  aenti- 
^vei  Friocipi  di  fenDatamcnte 
ite  quale  c«er  dovca  la  rendita 
ìlatD  per  provvedere  ai  pubblici 
.  E  dalle  narrate  cose  si  pare 
■I  siftlcma  non  era  punto  di  verno 
elio  della  più  ordinata  finanza 
Dpi  di  oggi  y  la  quale  si  giova 
oa  demaniali  e  dei  tributi  ,  con 
Icrenza  clic  allora  quelle  Gnanze 
ran  di  assai  sopra  i  beni  dema- 
ifi  sorte  die  era  lo  Stato  il  più 
•  priccipal  proprietario  ;  il  die 
dire  esftcre  stato  gravissimo  er- 
del  pari  i  tributi  sotto  altra  for- 
iMHDe  venivan  più  confusamente 
né  di  essi  erasi  fatta  alcuna  di- 
tte di  diretti  ed  indiretti,  per  me- 
cilitanie  la  riscossione  ed  il  reg- 
io. Beue  avevano  quelle  genti  com- 
came  tutte  le  cose  che  oltengoa 
■ella  loro  sorgente  eircolaziooe 
amOf  potessero  andar  soggette  a 
9  da  poi  che,  ove  necessità  per 
MS  ne  li  costrinse,  le  avevano  da 
Ho  gravale.  Però  non  distinsero 
i  latte  cose  e  non  ebbero  noi-me 
e  deierraìnate  se  nell'  imporre  i 
dovessero  or  questa  or  quella  via 
re.  Kè  trovi  estere  stati  avveduti 
dcrare  come  potcan  quelli  addi- 
in  qualche  accidente  un  mc^io 
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di  guarentigia  alla  stessa  pubblica  ric- 
chezza; e  se  tal? olta  lo  furono,  non  sem- 
pre adoperuon  spedienti  acconci  a  riu- 
scirvi. Nel  tempo  degli  Svevi  crasi  au- 
mentata di  assai  la  proprietà  de*  citta- 
dini f  tanto  in  fondi  che  in  industria  , 
e  la  popolazione  ne'  luoghi  di  regio  de- 
manio; ed  eransi  del  pari  moltiplicati  i 
bisogni  per  opera  della  dviltà  cresciuta 
mercè  delle  lettere,  di  cui  Federigo  mo- 
strato avea  l'esempio  agli  altri;  e  gra- 
vissime necessità  erao  da  ultimo  soprav- 
venute» o  per  respingere  nimici,  o  per 
lìrenare  ribelli,  o  per  alimentare  ambi- 
aiose  voglie  di  conquistare.  Dalle  quali 
cose  tutte  ne  derivò ,  che  crebbero  ol- 
tremodo i  dazi:  ed  in  quel  rapido  moto, 
che  nei  casi  straordinari  di  guerra  odi 
altri  simih  avTenia»enti  soole  avere  la 
spedita  dreolaxione  degli  oggetti  che  han 
valore  e  segnatamente  della  moneta  , 
sembrava  che  la  ricchezza  si  moltipli- 
casse ,  e  che  maggior  materia  vi  fosse 
a  imporre  gravezze.  Gli  storia  intorno 
ai  tempi  di  Federigo  inm  han  fatto  sen- 
no a  questa  importantissima  cosa  y  e 
quindi  fallacemente  ne  han  ragionato, 
o  quando  tÀ  fecero  a  descriverlo  come 
un  tiranno  della  industria  ddle  Sidlic, 
quando  dissero  die  essendo  l'industria 
nel  più  alto  grado  pervenuta  nel  tempo 
del  suo  regno,  i  tributi  furono  a  que- 
sta proporzionati.  !  mali  onde  son  lar- 
ghi tali  straordinari  avvenimenti  nd  si- 
stema economico  de*  popoli  non  si  ma- 
nifestan  mentre  che  han  vita ,  ma  si 
bene  ove  a  sminuir  vengono,  o  a  ces- 
sare; di  sorte  che  ,  ritornando  le  cose 
alle  loro  prime  condizioni  ddle  quali 
gli  uomini  non  si  contentano,  si  spre 
vastissimo  campo  a  doglianze  e  clamori, 
come  più  volte  mi  &rò  io  ad  osservare 
nei  corso  di  questa  mia  istoria,  tenendo 
ragionamento  intorno  ai  casi  avvenuti 
in  diverse  epoche. 

Sin  dal  tempo  de'  Normanni  il  si- 
stenui  di  riscuotere  i  dazi  e  degli  ap- 
palli segnatamente,  perché  maggiore  si 
facesse  il  provento,  avea  a  talune  usanze 
schiuso  il  sentiero ,  le  quali  comecliv 
non  fossero  del  tutto  regolari,  siccome 
quelle  che  furon  quasi  in  luogo  di  leggi 
tenute,  tornavan  sommamente  giovevoh' 
al  Governo.  Altri  dazi  sccmaron  di  poi 
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o  per  le  cangiate  leggi  o  per  altri  ca- 
si. Laonde  per  yirtù  di  queste  cose 
insensibilmente  il  primiero  sistema  de* 
Normanni  mutatasi  in  parte,  e  data 
luogo  ad  un  altro;  imperocché  de*  dazi 
addiviene  ciò  che  suole  delle  forme  de* 
governi  le  più  volte  addivenire,  si  che 
veggiamo  r  una  lasciar  Taddentellato 
[>er  r  altra.  In  tal  modo  giovossi  la 
finanza  degli  Svevi  non  solo  de*  dazi 
del  tempo  de*  Normanni ,  in  gran  par- 
te da  essa  mutati  o  dalle  seguite  vi- 
cende; ma  di  parecchi  ancora  nuovi 
del  tutto.  Degli  uni  e  degli  altri  farò 
materia  al  mio  dire ,  perchè  dal  co- 
minciato ordine  per  avventura  non  si 
disviasse,  discorrendoli  secondo  gli  og- 
getti che  essi  gravarono,  cioè  le  per- 
sone o  Ja  nazional  ricchezza  conside- 
rata nella  sua  sorgente,  circolazione 
e  consumo. 

£  quanto  a'  dazi  del  tempo  de'  Nor- 
manni, vuoisi  sapere,  che  i  proventi 
delle  pene  e  delle  multe  scemarono; 
imperocché  le  leggi  in  minor  numero' 
le  han  prescritte.   La  qual  cosa  può 
agevolmente  veder  chiuncrae  si  faccia 
a  paragonare  il  codice  di  Federigo 
con  le  leggi  de*  Longobardi  e  de*  Nor- 
manni. Cosi  venne  a  mano  a  mano 
diminuendo  questo  tributo,  il  quale  era 
stato  nella  sua  origine  il  più  impor- 
tante della  finanza.  Puron  del  pari  mi- 
nori i  servigi  angari  e  parangali  e 
parecchie  altre  prestanze;  da  poi  che 
maggior  corso  ebbe  la  moneta  e  me- 
glio si  fermò  il  patrimonio  dello  Sta- 
to. Quanto  alle  tasse  le  quali  diretta- 
mente gravarono  la  proprietà  stabile  ^ 
giovami  oui  andar  riconiando  chela 
adoa  o  il  servigio  militare ,  eh*  era 
inerente  alle  proprietà  feudali,  fu  esat- 
ta nel  modo  e  nella  proporzione  me^ 
desima  già  nel  tempo  de*  Normanni 
osservata;  ove  non  ti  piaccia  far  senno 
che  Federigo  assai  frequentemente  esi- 
ger la  dovette,  per  le  guerre  onde  fu 
travagliato  ,  ed  anche  fuori  del  R^ 
gno;  al  che  i  feudatari  non  sarebbero 
stati  tenuti.  Il  servigio  conmiutalo  in 
danaro  si  valutò  nd  tempo  di  Fede- 


rigo la  metà  della  rendita  di  • 
in  cui  prestar  si  dovea;  ed 
di  Corrado  e  Manfredi  la  te 
Pure  non  mancarono  straon 
per  forza  di  cui  si  contrawei 
ste  regole,  e  serva  di  esem|: 
nel  1927  ^*  narra  essere  ai 
Federigo  il  quale,  mossosi 
in  Terra  Santa,  comandò  d 
Baroni  dar  per  ogni  feudo 
ce  ,  e  per  ogni  otto  feudi  i 
E  quando  Manfredi  volea  e 
Baroni  fuori  del  Reame  per 
giare  in  Italia,  essendosi  e 
gati,  ottenne  di  convertir  L 
prestito.  Il  r devio  fu  rigoros 
scosso  ;  da  poi  che  Federi 
leggi  creò,  ed  altre  ne  aggi 
le  quali  prescrisse  che  ncll 
sioni  feudali  dovesse  il  feudi 
star  f  omaggio  al  Sovrano 
Le  coHeUe  seguitarono  a  ( 
proprietà  di  fondi  stabili  lii 
più  sotto  r  aspetto  di  straon 
buti,  ma  sotto  quello  di  ord 
tomo  alla  qual  cosa  vario 
parere  de'  pochi  nostri  scr 
ne  han  mosso  quistionc:  e  < 
cuni  portaron  giudizio  che  ^ 
stanza  come  straordinaria  i 
dovesse,  ed  altri  ordinaria 
tero:  però  la  quistionc  pare 
nelle  parole;  da  poi  che,  ai 
i  Sovrani  Svevi,  in  ispeziau 

fo,  Tabbian  sovente  designata 
i  generali  sovvenziont,  pei 
che  eran  sussidi  di  che  gioì 
straordinari  bisogni  ,  pure  : 
col  fatto  un*ordinaria  tassa, 
ron  annnalmente.  Racconta  F 
dano  nella  sua  cronaca,  eh 
Federigo  convocato  parlamen 
stello  Lucullano  e  fatti  man: 
sogni  dello  Stato  ,  riusci  ad 
potersi  le  suddette  sowenzio 
tere  di  anno  in  anno  second 
de*  fondi.  Laonde  fu  questa 
chiamata  ancora  òanatenenza 
sessione  di  beni  perciocché  , 
soltanto  i  beni  secondo  Tappi 
tO;  sia  che  a' nazionali  si  aj 


sere  o  adii  stranieri.  Ma  non  sempre 
uéàna  le  c<»se  con  quest'ordine;  e 
U  prima  ^ravc  eolleua  fu  ({uella  ge- 
Mnie  del  issi,  che  giunse  alla  yen- 
Inum  parte  della  rendita  per  le  per- 
sasr  erclesiastichc,  ed  alla  decima  per 
le  Uidie:  e  siccome  diceasi  doTer  essa 
«rrire  alla  guerra  di  Terra  Santa,  fa 
fn&coa  di  assai.  E  la  sua  esazione 
— iiilsr  si  vide  di  anno  in  anno  più 
de  mai  smoderatamente  ,  in  ispena- 
ì(i  m  gli  ecclesiastici ,  di  sorte  clie 
^imse,  dopo  la  scomunica  che  Papa 
Gregorio  pronunciò  contra  Federigo, 
no  alla  metà  della  rendita  de'  beni 
ecclesiastici:  e  aTregnaché  dopo  tal  ac- 
ci^cale  qiiel  Sovrano  non  si  mostrasse 
Tene  der  laici  così  violento,  pure  esigè 
U  fanti  sei  eoUeue  per  anno  ,  con 
•gmaa  delie  quali  gravò  le  persone 
il  m  tari  d*oro  per  testa,  ch'era,  ove 
Tioi  por  mente  alle  condizioni  delle 
frsprìctà  e  della  monda  di  quel  tenr- 
po.  valor  di  g;rande  momento.  Ma  que- 
lla b  la  più  grave  eoiietta  che  venne  ri- 
KQSM  sotto  il  regno  di  Federigo  al- 
W  quando  esauste  vedea  tutte  le  ma- 
■ifre  dlmporre  tributi  e  de' vasi  sacri 
ifogtiaTa  le  chiese  per  convertirli  in 
waro. 

Ed  eran  le  condizioni  del  reame  co- 
tutto  ingrate,  che  nel  precedente  anno 
1149  bcIIa  provincia  di  Bari,  la  più 
ricca  in  quel  tempo,  a  mala  pena  si 
tremo  potato  riscuotere  ,  con  molto 
fteolo  e  travaglio  dell'  universale  sei- 
cenlo  once  della  somma  di  che  era 
Itala  gravata.  Non  fu  adunque  giam- 
■ai  serbato  sotto  la  dominazion  degli 
Svevi  il  metodo  di  Re  Guglielmo  U 
per  i  vari  casi  e  per  la  quantità  di 
fMsto  tribulo,  ed  invano  Federigo  pro- 
■ise  e  parecchie  volte  si  adoperò  a 
iBtt'  nomo  per  ritornare  a  quel  siste- 
na;  da  poi  che  le  guerre  in  che  tro- 
vivasi  avvolto ,  e  vuoisi  ancor  dire 
eoa  franchezza,  la  sua  ambizione  più 
triste  rendeano  le  sorti  delle  genti  sog- 
gette. Intendea  egli  ad  aggravare  so- 
prattutto le  Chiese  e  i  feudatari,  e  niuna 
angustia,  ad  apportare  al  basso  popolo 
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del  quale  stodiavasi  a  meritar  il  8uf« 
fragio  ;  ma  questo  allora  ninna  opi- 
nione o  securo  stato  godea,  e  d'al- 
tronde i  feudatari  e  le  Chiese  procu- 
ravano su  di  lui  in  vari  modi  ristorarsi 
in  gran  parte  di  quelle  tasse  che  ol- 
tre misura  esigeva  da  loro  il  Principe. 
E  le  stesse  cittA  demaniali  ,  per  la 
straordinaria  gravezza  delle  eoileuef 
non  potevano  punto  giovarsi  de'  segna- 
lati privilegi  clic  questo  le  andava  ac- 
cordando. 

Corrado  volea  in  bel  circa  segui- 
tare lo  stesso  sistema  del  padre,  e  ad 
uguale  difficoltà  si  avvenne:  intomo 
idìa  qual  cosa  egli  è  pur  da  ricordare 
come  i  Baroni  neironno  isSS  decre- 
tarono in  favor  suo  la  somma  di  tren- 
tamila once;  ma  per  gl'immensi  osta- 
coli, e  per  la  miseria  de'  popoli,  che 
pagar  la  duveano,  stimò  egli  util  cosa 
mandare  i  Saraceni  e  i  Tedeschi  quali 
misero  a  sacco  le  città  di  Ascoli,  Ce- 
lenza,  S.  Elia,  Bitetto  e  parecchie  altre. 

Manfredi  al  contrario  pose  ogni  pos- 
sibtl  opera  nello  scemare  i  tributi,  ed 
in  ispezialità  queste  colieite,  le  quali, 
mentre  ch'ei  tenne  il  reame,  non  furon 
gravi  di  molto  né  con  violenza  le  ri- 
scosse. Ma  tanto  benefizio  fu  di  bre- 
vissima durata.  I  tributi  detti  erbatico j 
aJ/Ulatura^glandiaùcOfe  terraiico  s  r- 
baron  le  stesse  norme  siccome  nel  tempo 
de'  Normanni.  Federico  a  molti  soprusi 
e  violenze  pose  freno,  come  di  sopra 
toccai,  massime  a  quelli  di  ritenere  ar- 
bitrariamente gli  animali  ,  e  di  ven- 
dere o  comperare  a  forza  e  a  prezzo 
non  giusto  le  erbe  e  le  ghiande. 

Frattanto  che  in  tal  guisa  l'impe- 
rator  Federigo  giovossi  sommamente 
del  sistema  de'  tributi  sulle  proprietà 
in  fondi,  quelli  del  pari  oltremodo  au- 
mentò che  rindustria,  la  circolazione 
e  il  consumo  delle  merci  riguardava- 
no. E  qui  ricordo,  siccome  scrissi  nel 
terzo  capitolo  del  primo  libro,  che  in 
tempo  de'  Normanni  vennero  essi  ri- 
stretti a'  dazi  chiamati  Doana-Fonda- 
co-Passi -Passaggio  vecchio-Scalatico- 
Aiicuraggio  -  Piscaria-  Tumolo  -  Saluti- 
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Calendatioo-  Provento  do*  danari-Bec- 
caria-Cacio  ed  olio.  I  quali  dazi  Fe- 
derigo non  solo  confermò  ,  ma  pror- 
TÌde  più  stabilmente  a  fermameli  con 
appositi  riti  e  statuti ,  -perché  fossero 
soggetti  a  norme  più  certe. 

Segnatamente  il  diritto  di   fondaco 
fermò  di  maniera  che  non  già  come 
fempUce  prestanza  considerar  si  do- 
Tesse  ,  la  quale  pagavasi  per  la  sola 
custodia  delle  merci  ne^regi  fondachi; 
si  bene  come  un  dazio  del  due  e  mezzo 
per  cento  sul  valore  delle  merci  che 
sHntroduceano  nel  Regno,  e  di  quelle 
che  da  un  luogo  in  un  altro  vi  si  tra- 
sportavano.  Ma   le  merci  venute    da 
lontane  regioni  doyeansi  nel  regio  fon- 
daco depositare,  dal  quale  estraendosi 
paga  vasi  il  dazio  senza  che  uiuna  fran- 
chigia goder  potessero,  avregnaché  fos- 
sero immesse  in  luoghi  dove  fondachi 
non  ci  avea.  Solo,  data  sicurtà ,  e  per- 
mettendolo il  Maestro  fondachtero,  po- 
tcvan  esser  riposte  le  merci  del  mer- 
cadante  in  altro  hiogo,  perchè  meglio 
venissero  custodite.  Quanto  alle  merci 
deirinterno  del  Reame,  se  per  avven- 
tura eran  prodotte  o  consumate  in  quei 
luoghi  dove  non  ci  avea  fondaco,  re- 
stavan  francate  del  dazio.  Non  cosi  se 
in  quelli  dove  ci  era  il  legio  fondaco; 
che  andavan  soggette   le  merci  alla 

graveoa  la  quale  solcasi  pagare,  lad- 
ove  ivi  si  vendessero  oppure  si  por- 
tassero fuori  del  Reame  o  in  un  luogo 
dove  non  oravi  fondaco:  nel  quale  rin- 
contro non  facca  d^uono  pagar  subito,ma 
potevasi  dar  sicurtà  di  soddisfare  quan- 
do fossero  vendute  in  alcun  luogo  di 
regio  fondaco.  Togli  però  le  merci  che 
si  volean  trasportare  fuori  della  Città 
di  Napoli,  nella  quale  era  il  maggior 
fondaco  ;  da  poi  che  subito  pagar  si 
dovea  il  debito  dazio  senza  che  dila- 
Don  di  sorta  o  sicurtà  ammetter  si  po- 
tesse. Il  quale  utìl  trovato  praticavasi 
per  impedire  le  frodi  de*  pubblicani  di 
un  luogo  ,  che  si  faceano  ad  esigere 
il  dazio  in  danno  di  quelli  dell'altro 
dove  la  merce  si  vcndea,  volendo  in 
tal  modo.il  fìsco  evitare  quelle  tran- 


sazioni che  avrebber  potuto  farsi,  per- 
ché nell^awenire  scemasse  raflltto.  Que- 
sto dazio  che  le  merci  non  esentava 
dal  pagamento  de^diritti  dì  pasto    se- 
condo che  eran  stabiliti  ne' diversi  luo- 
ghi, si  reputò  imiversale  in  tutto  il  Re- 
gno; da  poi  che  uno  era  il  fondaco  di- 
viso in  tanti  particolari  luoghi  per  me- 
glio facilitarne  l'esazione.  Pagavasi  solo 
una  volta  qualunque  si  fosse  il  numero 
delle  contrattazioni  che  delle  merci  si 
faceano.  Né  alcun  dazio  si  riscuotea 
suMavori  fatti  di  quelle  merci  di  cui 
se  n'era  già  pagata  la  debita  gravez- 
za.  E  furon  francate  medesimamente 
le  cose  da  vitto  ,  gli  animali,  V  oro , 
l'argento,  le  pietre  preziose,  i  legnami 
e  tutti  gli  oggetti  di  privilegiata  ma- 
nifattura o  vendita  del  Governo  ,  dei 
quali  mi  farò  partitamcnte  a  ragiona- 
re, n  contravvenire  a  questi   ordina- 
menti apportava  la  pena  della  perdita 
delle  merci.  Seguiva  al  dazio,  di  che 
tocchiamo,  Taltro  àdio  flabello  dtlfonr 
dacot  al  quale  soddisfacevasi  con  un 
auouslale,  eh*  era  la  quinta  parte  di 
un  oncia  di  oro:  e  pagar  doveasi  per 
ogni  salma  di  panno  che  dall'Isola  del 
Ponte  Solarato  ,   posta  a*  coniini  del 
Regno  verso  lo  Stato  della  Chiesa,  si 
esportava.  Era  tal  gravezza  diversa  da 
quella  che  riscuotevasi  come  diruto  di 
fondaco:  e  pagavasi  per  semplice  pas- 
saggio. 

I  dazi  di  porto  e  di  pesca  scrbaron 
lo  stesso  sistema  seguito  nel  tempo  dei 
Normanni.  Solo  venivan  regolati  se- 
condo le  consuetudini  de' vari  luoghi, 
e  i  nomi  con  che  si  designavano.  Ad 
esempio  ,  in  Napoli  si  appellava  «e«- 
satuino  il  dazio  di  pesca ,  perché  la- 
sciar si  dovea  a  prò  del  governo  la 
sessantesima  parte  di  sessanta  pesci 
della  stessa  natura,  o  del  loro  valore 
in  danaro.  E  si  esigeva  medesimamente 
il  diritto  di  Palanga  su'  vascelli  di  due 
e  tre  gabbie,  oltre  quello  che  era  di- 
stinto col  nome  di  ancoraggio-)  che  ora 
porge  materia  al  mio  dire. 

li  diritto  di  ancoraggio  adunque  sod- 
disfaccabi:  per  le  navi  a  due  gabbie  o 


la  coperta,,  pa^ndo  iinVn- 
e  quindici  tari:  por  quella 
ifcìa,  iin^  oncia  dello  stesso 
per   «{uelle  da  ultimo  che 
■a   avcano  ,  quindici  tari. 
o  fu  allora  tenuto  come  in- 
poi  che  i  mari  reputayansi 
▼irtù  del  diritto  di  natura. 
urtanti  ordinamenti  si  prov- 
o  chiamato  buccerìa  o  ma- 
animali.  £  TUoUi  qui  ri- 
irima  come  si  proscrisse  do- 
ire  la  macellazione  in  certi 
ili;  il  che  e  T  aria  dair  in- 
dea  salva,  e  il  riscuotimcnto 
ae^to  assicuraya,  il  quale, 
che  fu  cresciuto  di  grana 
m  porco,  ed  in  proporzion 
per  le  %  acche  e  i  castroni. 
a*  nuoyi  dazi  che  Federigo 
riadustria  sulla  circolazione 
mao  delle  merci,  fa  d^  uopo 
ewi  ayanzarono  in  numero 
Mti  da*  Normanni,  di  modo 
n   di  cinquanta  anni    si  vi- 
tlel  doppio  cresciuti,  lo  mi 
diicarli  secondo  Irggonsi  tut- 
tbro  detto  rin  della  cametii 
«oriVi,  e  mi  é  riuscito  chia- 
roé  delle  scritture  in  che  mi 
de'  vari  diplomi  già  da  pa- 
tri valentuomini  fatti  di  pub- 


Mrue^  diritto  di  uscita.  Esi- 
diritto  sulla  cstrazion  delle 
Regno  per  la  via  di  maro, 
iMit  che  addiveniva  doversi 
Dte  introdurre  per  non  essere 
idc,  e  poi  di  (ornarsi  a  mandar 
riscuotevasi  a  maggiore  o  mi- 
le  secondo  gli  usi  di  ciascuna 
oa  mai  al  di  là  del  dieci  per 
^  solo  la  dogana  di  Amai- 
aigcva  alla  ragione  di  grana 
Biezzo  per  le  merci  che  si 
ano  pel  Regno,  siccome  ho 
à  una  carta  del  I876  che  tro- 
'aade  Archivio.  ]lcacio,ro1io, 
ilata  ed  il  sevo  furon  da  parti- 
oli  regolat'  ,e  pagaron  (ari  set- 
falTilorcdi  ogni  oncia  di  oro. 
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Sulle  merci  che  si  cstraevano  per 
terra,  venne  riscosso  certo  diritto  che 
distinguevano  col  nome  di  ultimne  ex- 
iutrae  o  dell*  ultima  uscita  in  ragion 
del  dieci  per  cento.  Laonde  cominciò 
a  designarsi  col  nome  di  decina. 

La  cstrazion  delle  cose  da  vitto  se- 
guitò ad  esser  proibita,  ed  ove  se  ne 
otteneva  il  permesso  0  per  mare  o  per 
terra,  pagar  doveasi  un  dazio  alla  ra- 
gion del  dieci  per  cento  o  più  ,  se- 
condo che  il  Sovrano  prescrivea.  Fu 
questo  dazio  un  espediente  che  tornò 
alla  finanza  profittevole  assai  ,  e  dal 
quale  prese  questa  largo  conforto  a 
gravar  l'estrazione  ,  donde  ebbe  tanti 
mali  a  patire  la  nostra  economia. 

Diruti  di  pesi  e  misure.  Federigo  im- 
pose il  diritto  di  peso  sulle  merci  che 
dal  fondaco  regio  si  estraevano  ,  per 
accorrere  cosi  alle  frodi  che  potcansi 
fare  in  danno  del  fisco  dichiarandosi 
un  peso  minore.  Però  venne  stabilito 
Puflicio  del  pubblico  peso,  o  peso  gè- 
fierttle  ,  siccome  ancora  il  dicevano , 
dove  si  pesavano  le  merci  prima  che 
fossero  estratte,  e  pagavansi  grana  cin- 
que: venivan  medesimamente  misurati 
S^i  ^&^  ^  valor  de*  quali  dipendeva 
dalla  misura,  e  pagavasi  per  ogni  cento 
canne  di  certo  grossolano  Irsuto  di 
lana,  che  allora,  siccome  di  presente, 
oIImuìo  si  appellava  ,  un  tari;  e  pcn* 
ogni  cento  canne  di  canavaccio  grana 
tre.  Le  cose  da  vitto  si  misuravano  , 
come  in  tempo  dei  Normanni  col  m- 
muio^  che  portava  il  marchio  apposto- 
gli dal  governo  ,  per  lo  quale  paga- 
vansi grana  dieci  su  di  un  tumulo,  o 
grana  cinque  sulla  metà  di  esso.  Ove 
a*  mercatanti  fosse  venuto  talento  di 
far  pesare  novellamente  le  merci,  fa- 
cea  mestieri  pagare  altre  due  grana 
a  cantaio;  e  chiamavan  questo  diritto 
d  imbarcatura, 

Ju%  reficae.  Oscura  del  tutto  ó  l'ori- 
gine di  questa  voce!  altri  la  credon 
derivata  da  iixigicare:  altri  dal  luogo 
in  cui  rimperador  Federigo  impose  la 
prima  volta  il  dazio.  Somigliava  in 
qualche  modo  all'antico  diritto  appeU 

o 
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qfirsla  memoraliile  ed  i.«orgìc«  le(^e 
ftiavj  fcriUo:  non  provvedert  egli  ai 
suo  ÙHereue^  ma  al  favor  dt-Ua  libertà^ 
ii€H^etido  etUmarsi  liberi  coloro  che  ap- 
partenessero  alla  sublime  reul  potestà. 
Fraltaoto  la  legge  di  lluggieri  nella  quale 
legnato  era  il  divieto  di  poterti  alienare 
le  regalie,  non  veniva  aa  per  tutto  oa- 
fcrvala,  «i  pcrcliè  non  facea  aperto  ab- 
bastanza  quel  che  intender  si  dovesse 
per  l'alienare,  sì  perdié  vari  pcrturtu- 
iDcnii  aveano  agitato  il  reame,  e  grandi 
erano  state  le  furberìe  praticate  dai  feu- 
datari p<.T  celarne  le  diverse  seguite  alie- 
nazioni: ina  Federigo  con  apposito  editto 
dichiarò  doversi  intendere  per  regalie 
non  solo  il  corpo  intero  del  feudo  pos- 
seduto da  laia  o  da  ecclesiastici,  bensì 
ogni  picciola  parte  di  quello ,  sia  che 
fossero  diritti  di  feudo  corporali  o  in- 
corporali, sia  che  le  cose  riguardassero 
e  le  persone.  Dichiarò  come  nella  pa- 
rola alienare  andavau  del  pari  comprese 
quelle  tinte  disposixioni ,  ed  altri  con- 
tralti i  quali ,  comedic  investiture  e 
sotto-infeudazioni  si  chiamassero ,  nel 
fatto  non  eran  che  vendite.  A  dirla,  il 
Sovrano,  gelosissimo  com'era  della  buo- 
na scelta  delle  persone  le  quali  tener 
dolessero  sotto  fede  il  possesso  di  tanta 
pro|>rietà  ,  di  cui  egli  godea  il  diretto 
dominio ,  ed  esigerne  i  tributi ,  vietò 
•ulto  pena  della  nullità  del  contratto 
le  vendite,  le  donazioni,  le  disposiuoni 
testamentarie ,  le  ipoteche,  le  permute, 
le  transazioni,  le  nobili  investiture,  e 
linalmente  le  concessioni  a  livello  delle 
cose  feudali,  ove  del  suo  regale  permesso 
non  Venissero  afforzale.  In  tal  roo<to  la 
aovraiiità  riprese  l'alto  diretto  dominio 
sulla  prìncipal  parte  dello  Stato  che  era 
la  feudale,  e  fece  meglio  secura  e  più 
ferma  la  quantiti  di  tributo  che  eragli 
desigoatamente  dovuta.  Il  quale  domi» 
nio  volle  conservar  sulle  cose  feudali , 
di  maniera  che  ordinò  dovesse  in  morte 
de'  feudatari,  stificudatari,  e  militi  quu' 
dernati  secundum  quid  scriversi  1  in< 
Tentano  dei  loro  averi:  e  tenersi  l'erede 
del  feudo  come  decaduto  dal  dritto  di 
possederlo,  ove  fra  il  volger  d'un  anno 
non  ne  avesse  dimandala  al  Principe 
l'investitura.  Però  né  anche  queste  leggi 
ii  videro  lungo  tempo. pienamente  o^ 


servate;  che  vennero  in  gran  pai 
dai  forensi  cavilli,  che  non  ma 
tero  nei  Kcami  delle  Sicilie  del 
distniggendo  lutto  che  di  buono 
per  avventura  stabilito  ;  sicché 
die  non  poterono  i  nobili  agcv< 
usur)»arc  con  le  rivolturc  ed  alti 
mezzi,  acquislaron  di  poi  per  i 
sconce  ed  erronee  consìderaz  oni 
buttali,  che  si  tolsero  ad  interpreta 
leggi  co'  prindpi  della  Roman 
sprudenza  die  niente  ci  avevi 
mune.  Designò  nel  tempo  stesa 
rigo  i  doveri  de*  suffcudatari 
feudatario ,  e  le  formalità  per 
gerii  al  servigio,  ed  i  casi  in 
ceiidosi  quelli  a  contravvenire, 
aver  luogo  la  devoluzione  del 
Condannò  poi  alla  perdita  del 
ed  alla  confiscazione  della  prop 
bera  qualunque  successore  di  e 
dali,  il  quale  avesse  osato  farsi 
giuramento  di  fedeltà  dai  vassal 
che  prima  ne  lo  avesse  dato  al  S 
secondo  una  vecchia  costumanza 
già  andata  in  disuso,  dichiarai 
essere  i  feudatari  signori  de'  ^ 
ma  bensì  tenerli  in  custodia. 
mise  potersi  i  feudi  assegnare 
senza  il  sno  consenso.  \L  facend 
a  discorrere  la  succession  feiid 
asterrò  dal  ricordare  le  pratidM 
per  avventura  in  altri  reami  o  p 
di  legge  o  per  opinioni  de'  foi 
dirò  solo  come  Federigo  avend 
roato  in  vigore  le  costituzioni  < 
e  de'  due  Guglielmi,  e  fattene 
tre  sul  proposito ,  intese  a  stai 
questi  reami  un  sistema  tutto  | 
E  qui  piace  andar  toccando  o 
diritto  Longobardo  le  donne  er 
messe  a  succedere  nei  beni  bui^ 
e  come  nei  feudali  lo  erano  i 
ne  fosse  «tata  conceduta  facoltà 
tratto  d'investitura;  dal  che  era 
queir  abuso  di  vedere  le  donm 
al  tutto  dalla  successione  quaa 
schi  mallevano,  ed  ammelterv 
i  collaleroti  merce  della  legge 
Ma  Federigo  dispose  dovessero 
qualunque  fosse  la  legge  sotto 
vivessero,  succeder  col  peso  di  i 
le  fé  mine ,  ed  in  mancanza  d 
deferì  loro  T  eredità  delle  ooii 


ndudeDdone  i  oolkilcnli.  Huggieri  non 
ava  pcmicsso  poter  i  feudi  per  virtù 
di  succeasione  nscir  della  fdiniglia  a  ciu 
erano  «UU   conceduti  ;  ma  a   Federigo 
oltre  delli  succcssion  delle  fcmine,  quella 
iDcora  de*  fratelli,  delle  sorelle,  e  dei 
figliuoli  del  fratello  aminctlcr   piacque 
ore  il  feudo  fosse  dell'avo;  a  condizione 
èc ,  dopo  la  morte   dell'  iiltinio  crede 
ma  lasciar  figliuoli  o  discendenti  a 
n  altro  che  al  fisco  ritornar  dovesse, 
éè  alla   suoce»ione  collaterale  di  col- 
blcraie  noa   poleasi  dar  luogo.  Ma  i 
knmù  Doa   mai  si  fecero  ad  intenderla 
ooà,  ed  aiDiDctiendo  di  poi  la  succes- 
ctisiooe  di  altri  collaterali,  guardaron 
ioiipre  alla  provenienza  di  questi  feudi, 
HAcdti  di  4pdar  disaminando  se  Fran- 
dù  ioiaerD,  o  Longobardi;  Uoude  eoo- 
timati  furooo  i  litigi,  e  tanta  propritli 
rinaK  sempre  inceppata.  Frattanto  le 
condizioiii  della  proprietà  non  eran  di 
frao  trailo  migliorate  dai  tempi  di  Rug- 
(licri;  da  poi  che  gli  utili  ordinamenti 
(fi  qoealo  Monarca  non  erano  stati  srm- 
pre  oMcrvati  per  le  triste  vicende,  die 
dopo  la  soa   morte  avean  lungamente 
traragliato  i  reami.  E  poicliè  il  governo 
Boo  era  abbastanza  provveduto  di  forza, 
berrà  seguitato  clic  la  più  parte  delie 
9tnti  deboli  ed  oppresse  eran  costrette 
ccrcsre  protezione,  ed  accomendarsi  ai 
ped*  forti;  laonde  le  più  belle  e  floride 
otta  erano  abbandonate  dagli  abitatori, 
)  quali  sotto  l'impero  di  potente  tenda' 
Inio  o  chiesa  andavan  alcuna  guaren- 
tigia orrcando.  £  parecchie  città  deroa- 
aiali ,  non  ostante  che  di  luoghi  alpe* 
itri  o  malsani  avesser  quelli  la  signoria, 
por  Ugie  si  fecero  di  taluni  feudatari , 
dd  quali  quei  che  le  abitavano  si  ren- 
dettero Tassa  Hi,  o  per  contratti  che  di- 
ttano d*infcudazioni,  o  di  livelli,  ob- 
IJifiaodoai  a  nobili  ed   ignobili  servigi. 
Dalla  qual  cosa   tre  graviisimi   iucon- 
vtaienti  ne  vennero:  che  in  un  rocdc- 
xiDo  Stato  ben   altri  se  ne  andassero 
formando  quasi  indipendenti  :   che   la 
proprieti   rovinasse ,  da  poi  che  man- 
cava agli  uomini  qualunque  diritto  di 
eoarentigia  e  di  possesso  e  non  aveano 
patria,  stato  ed  opinione:  che  da  ulti- 
w»  lì  numero  dei  sudditi  propri  del 
^vraoo  ,  e  quindi  il  patrimonio  pub- 
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blico  scemar  si  vedesse,  e  invece  i  vas- 
salli e  la  fondai  polcuza  grandemente 
aumentarsi. 

Ma  Federigo,  die  si  era  proposto  di 
esser  Sovrano ,  fu'  divieto  agli  uomini 
delle  terre  del  regio  demanio  di  poter 
passare  in  quelle  dei  laici  o  ecdesiastid, 
obbligando  coloro  che  pur  vi  fossero 
andati,  a  tornare  fra  picciol  tempo  nel 
luogo  natio  insieme  cogli  averi  e  le  fa- 
miglie, minacciando  chi  li  ritenesse  della 
pena  di  pagare  a  prò  del  fìsco  una  lili- 
bra  di  oro:  ed  ove  possedessero  fondi, 
volle  fossero  costretti  a  venderli  fra  cerio 
detcrminato  tempo.  Che  se  poi  alcun 
prelato  o  liaronc  un  uomo  di  altra  Chiesa 
o  feudo  ritenesse,  pagar  dovesse  in  pena 
mezza  libbra  di  oro.  E  punì  lìnanchc 
di  morte  con  confiscazioiie  de'  beni  co- 
loro che  osavan  fare  da  protettori.  Altri 
indiretti  provvedimenti  diede  del  nari 
per  evitar  tanto  gravissimo  male;  ordinò 
quindi  a'  suoi  sudditi  demaniali  non  po- 
ter fare  senza  regio  assenso  contrattazio- 
ni a  livello  di  feudi  o  terre  con  prelati. 
Conti,  Baroni ,  Militi ,  divenendo  vas- 
salli quando  noi  fossero,  fatta  però  ec- 
cezione de*  semplici  aflìtti  di  terre  in 
danaro  o  in  derrate.  Dichiarò  da  ultimo 
che  i  coloni  de'  baroni  e  delle  chiese, 
avvegnacdiè  fossero  obbligati  ad  igno- 
bili servigi ,  goder  dovessero  libertà  di 
comperare  beni  allodiali  ne'  luoghi  di 
regio  demanio,  di  modo  che  ne  potes- 
sero disporre  in  vita  ed  in  morte  senza 
liniita/ion  di  sorla  o  obbligo  verso  di 
quel  feudatario  del  quale  fossero  vas- 
salli, e  che  d'altronde  non  venissero  di 
altre  gravezze  caricati.  A  tali  ordina- 
namenti  altri  ne  aggiunse  del  pari  per 
guarantir  per  mezzo  di  pene  qualsiasi 
possesso;  e  allontanare  gli  spogli,  le  vio- 
lenze e  gli  occulti  attentati.  La  qual 
cosa  viemmeglio  afforzò  i  diritti  delie 
proprietà  e  delle  persone,  ch'era  quel 
nobile  scopo  a  cui  lo  Svevo  Imperatore 
con  ogni  studio  intcndea;  laonde  quel 
suo  codice  intorno  alle  cose  narrate  gran- 
dissima venerazione  anche  oggi  t'inspira, 
ove  a  leggerlo  ti  fai.  E  perché  possa  ta- 
luno che  della  storia  di  quell'  età  non 
conosca  ,  se  pure  alcun  vi  sia  che  la 
ignori ,  risaper  come  non  erano  allora 
ndle  Sicilie  ignoti  i  baoni  principi  del 


£  quanto  al  sale,  e'  pare  che  que- 
sto còndiincnto  dell*  umana  vita  del 
quale  la  natura  é  si  larga  donatrice, 
sia  quasi  in  tutto  le  età  sì  remoto  e 
direi  ancora  presenti,  cresciuto  £;ran- 
demente  di  preoEo  per  opera  del  Go- 
verno quanto  meglio  ingentilivano  i 
popoli;  di  modo  che  venuti  questi  in 
miglior  civiltà  lo  han  sempre  a  caris- 
simo presso  comperato  e  non  buono. 
E  dove  siensi  pure  adoperati  ad  aver- 
nelo  migliore,  pecuniarie  e  corporali 

Sene  hen  ebbero  a  patire.  Né  toccherò 
i  quelle  già  dagli  antichi  Romani  sin 
da*  primi  tempi  de*  loro  Re  ,  sofferto 
per  questo  forsato  vettigalc,  e  come  lo 
viventi  generazioni  ne  han  pure  gra- 
vissime comportate  appresso  toluoc  delle 
quali,  siccome  in  Francia ,  si  giunse 
a  piuiir  di  morte  Pinfelice  che  avesse 
fatto  commercio  del  sale:  da  poi  che 
passerei  il  limito  a  queste  mie  carte 
assegnato:  se  pur  non  si  voglia  con- 
fiidorare  ch*essendo  nella  storia  di  tutte 
le  nazioni  quasi  uguali  questo  gravez- 
ze ,  niun  utile  può  venirne  dall*  an- 
darle qui  minutomento  ricordando.  Sic- 
come, dopo  la  caduta  deirimpero  ro- 
mano ,  i  diritti  pubblici  e  privati  an- 
daron  confusi,  fra  i  rarissimi  beni  che 
ne  vennero  da  quella  confusione,  trovi 
che  le  saline  poste  ne*  fondi  de*  par- 
ticolari cittadini  non  furon  considerato 
di  ragion  pubblica.  Ma  quando  i  go- 
Temi  cominciarono  ad  estendere  il  pa- 
trimonio dello  Stoto  e  fecer  senno  che 
in  questo  comprendevansi  mari,  fiumi 
e  miniere,  creaeron  potervisi  per  corto 
modo  noverare  ancora  lo  salme.  La- 
onde Fimperator  Federigo,  toltosi  ad 
estimar  il  sale  come  al  hsco  pertinen- 
te: volle  andar  più  in  là  e  prescrisse 
che  in  qualunque  luogo  questo  si  fos- 
se, vuoi  ne*  privati  fondi  vuoi  no'  de- 
maniali, sempre  dovesse  a  prò  del  go- 
verno tornar  la  vendita  sua.  I^a' quale 
fu  in  que*  tempi  di  un  tari  di  oro  por 
ogni  tre  tomoli  nella  Puglia,  e  di  un 
grano  per  ogni  tomolo  nelle  province 
di  Abruzzo  ,  di  Terra  di  Lavoro  ,  e 
Principato.  £ran  parecchie  saline  di 


proprietà  del  governo,  quelle  se. 
mento  de' monti  di  Calabria,  et 
a  questo  il  sale  ben  anche  delto  ] 
saline  il  governo  stesso  comper 

3uali  chiamavansi  appatnmuie^ 
evalo  al  prezzo  teste  design^ 
eran  saline  in  Abruzzo  e  nelle 
in  cui  memorabili  sono  a  buon 
quelle  appresso  Taranto  di  si  n 
antichità  che  Plinio  ne  ricordi 
cellonza.  Nelle  altre  provincie  1 
difettavan  di  qualunque  saline, 
il  governo  venir  di  suo  conto 
da  Sardegna.  Così  il  ilsco  diveni 
ditor  privilegiato  regolava  di 
le  sposo,  se  amministrava  in  ec 
quella  branca  di  finanza,  ed  o^ 
lavala  ,  andavano  esse  a  car 
pubblicano.  L'ammontare  di  tal 
rilevasi  da*  riti  della  Camera  del 
maria  ,  e  furon  esse  d'un*oncij 
per  apprestar  cento  salme  di  a 
dieci  tari  per  ammassar  la  stessj 
tttà  :  la  qual  somma  avean  p 
mese  del  pari  i  servienti  e  i  < 
ed  aveala  il  credenziere,  Fecoi 
il  notaio  in  tutte  le  saline.  £  v 
distintomento  riportar  queste  spe 
che  aver  si  potesse  alcuna  not 
tomo  a*  prezzi  e  a*  salari  di  quel 

Né  furon  di  picciol  momentc 
vative  del  ferro  ,  dell*  acciaio 
pece,  imposto  ancora  da  Fedei 
ferro  rustico  o  grezzo  doveasi 
del  governo  vendere  una  metà 
del  valore  che  avea  ottenuto  noli 
pera:  il  che  chiamavano  terziari 
che  fosse  la  terza  parte  dell'ini 
lore  che  la  cosa  in  tei  modo 
ad  acquistare.  Solo  il  ferro  1< 
non  era  soggetto  a  privativa , 
di  quello  che  introduceasi  nel 
pagar  dovoasi  il  dieci  per  cento 
che  quasi  tutto  da  straniere  regi 
ni  va  in  questa  patria  nostra  i 
lavorato,  in  gravissimi  ostacol 
battea  il  progresso  di  tonta  i 
tura  fra  noi. 

L'acciaio  vondovosi  ima  ten 
di  più  di  quanto  costava,  e  d 
tale  aumento  il  nome  di  qtuut 


E  ^nutria  dìcerasi  H  quarto  di  più 
aprm  il  ralor  della  pece  che  proTre- 
■ha  àaUte  Calabrie;  che  se  per  arren- 
tan  ia  aitraiiiera  parte  TenÌTa,  di  un 
In»  ^  più  crescea  il  yalor  suo  nella 


FcéericD  selleeilo  che  Cali  dazi  fos- 
■f»  Beglio  amministrati  ,  stabili  per 
k  «camita  di   tali    ometti   certi  parti- 
ciltfi  CoodAciù:  e  per  TÌncere  i  molti 
■MiTcnienti    a'  quali  arrebbe  potuto 
éa  bwigo  st  fatta  rendita ,  prescrìsse 
tale  altre  <rose  quanto  puoi  leggere 
■Aa  ■emorabile  costituzione  intomo 
a*  éererì  de^  maestri  fondacari  ,  che 
^  piace  andar  riportando.  >  Vogliamo 
anrora,  egli  scrirea,  che  i  detti  fon- 
iacari  si  astenessero  dall*inferìr  gra- 
TCSE»  Terso  de*  nostri  fedeli  sudditi: 
rbe  non  li  astringano  a  compcraro 
quantità  di  sale  maggiore  di  quella 
che  Tolcss<?ro  ,  mentre  che  proibir 
Jrbbono  e  Tigilar  diligentemento  clic 
fili  abitanti  della  prorincia    aflidata 
iHe  loro  cure  non  comperassero  al- 
trare  sale  in  picctola  o  grande  quan- 
Iti  per  portarlo  in  questa  sotto  poiia 
Mia  pubb'icazionc  de*  beni  ;  o  che 
ikn  ^^introducesse  sale   senza  un:) 
ifeeiale  permesso  del  GoTcmo.  Tolto 
wlo  il  caso  in  cui  tal  merce  si  tra- 
sportasse da  luoghi  d'oltremare  so- 
pra naTÌ^Ii.  Ed  allora  a  niun  altro 
Tender  si   potesse  che  al  Governo. 
A*  mercatanti  die  comperato  TaTe»- 
sero  da*  maestri  fondacari,  pagati  i 
debiti  dazi,  fosse  |K;rmesso  >t*n(lerlo 
i  nella  provincia   a  quel   prezzo   che 
;  loro  tornasse  grado. 

Ma  ad  onta  di  queste  disposizioni  die 
rfndean  da  una  parti»  più  grave  e  da 
■n*altra  più  mite  Pingiubtizia  della  pri- 
Tttiva  .,  grandi  travagli  ebber  puro  i 
rilladini  a  sopportare  ;  che  i  pubbli- 
raai  armati  di  molesto  zelo  volean  fi- 
Biorhe  conoscere  donde  a  quelli  era 
il  sale  venuto,  e  se  i  cuoi  e  le  carni 
iveaier  salato  con  quel  del  precedente 
Anno  o  del  corrente.  Si  accorse  con 
^«.ri  «tatiiti  a  tanto  male  ,  ma  inutili 
AiTotto  riuscirono  i  modi  ad«fperuti,  e 
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le  molestie  e  grinconvenienti  non  ces- 
saron  punto;  il  che  apertamente  ti  mo- 
stra come  e  pur  vano  ogni  trovato  al> 
lorquondo  il  Governo  si  ostina  a  so- 
stenere un  mezzo  di  tributo  che  ha  per 
base  un^ingiustizia.  Intorno  alle  quali 
cose  sarà  utile  il  ricordare  che  torna- 
vano a  prò  del  pubblicano  il  sale  il 
ierro  e  l'acciaio  che  in  contravven- 
zione introducevansi.  Che  se  veniva  in- 
trodotto per  mare,  perdevasi  ancora  il 
naviglio,  e  puniva  il  Governo  a  suo 
piacimento  le  persone  che  vi  eran  so- 
pra. E  questi  sono  i  principali  dettati 
che  sentono  del  medesimo  rigore  in- 
torno alle  contravvenzioni  de*  regola- 
menti finanzieri  di  quel  tempo.  Quanto 
alla  privativa  che  distingueasi  col  nome 
di  gabelle  auripelli»  o  del  color  di 
oro  sulle  pelli,  fa  d'uopo  sapere  che 
ti  governo  unicamente  potea  ornar  di 
sì  falto  coloro  le  pelli  ,  e  vendevasi 
questo  diritto  circa  trecento  once  di 
oro  r  anno.  Potea  il  pubblicano  che 
comperava  tal  facoltà ,  introdurre  le 
pelli  e  venderle  nella  provinda  dìTerra 
di  Lavoro  o  di  Principato ,  tolto  solo 
Salerno  dove  ci  avea  di  ciò  un*  altra 
particolar  gabella.  Somigliava  tal  pri- 
vativa a  quella  del  ferro  per  la  Città 
di  Napoli  e  il  suo  territorio,  dove  nul- 
Taltro  ferro  lavorar  potevasi  oltre  di 
quello  dal  pubblicano  introdotto. 

Tasse  su*  litigi.  Come  ebbe  Fede- 
rigo in  miglior  modo  provveduto  alle 
cose  che  altamente  riguardavano  la 
fede  pubblica,  e  i  procedimenti  giudi- 
diziari,  crescere  allora  si  videro  quei 
piccioli  diritti  stabiliti  in  tempo  de*  Nor- 
manni^ ed  altri  lo  Svevo  Imperadore 
ne  aggiunse.  Accordò  egli  a'  così  detti 
apparii  ori  de*  baiuli  un  grano  d*  oro 
per  ogni  miglio  quando  citar  doveano 
i  litiganti.  E  la  centesima  parte  della 
cosa  di  che  pendea  giudizio,  volle  si 
avessero  i  baiuli,  i  giudici  e  i  notari, 
per  diritto  di  scrittura  nella  sentenza: 
il  baiuolo  poi  particolarmente  avea  la 
trentesima  parte  di  tal  valore  nelle  cause 
di  contratti  ,  fatta  solo  eccezione  di 
quelle  che  il  prestito  o  eommodato  ri- 
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gHardaTano  o  il  deposito;  che  il  per- 
ditore pagar  dovea  ,  dopo  dell*  ultima 
sentenza  o  transazion  della  causa,  una 
altra  trentesima  parte  la  auale  eguaU 
mente  tra  loro  dirideano  il  baiulo,  il 
giudice  ed  il  notaio.  Ed  ove  chiede- 
Tasi  condanna  per  riparazione  d'ingiù- 
rie,  rìscuoteTasi  la  Tigesima  parte  di 
ciò  che  si  deducera  in  tassa.  E  da  ul- 
timo la  settantesima  nei  giudùd ,  nei 
quali  dimandavasi  la  restituzione  dei 
beni.  Ed  oltre  a  tali  diritti  gode^-ano 
del  pori  que'  magistrati  le  prestanze 
dette  etcìdenda  e  poeul*  nda  solo  una 
Tolta  in  causa.  Si  fatto  metodo  fu  ca- 
gione di  gravissimi  inconvenienti,  cu- 
pidigie, estorsioni  ed  ingiustizie;  laonde 
Federigo  estimò  utile  dare  un  salario 
ai  baiuli,  giudici  e  notari  vietando  loro 
di  ritener  per  sé  i  diritti  che  esigevano 
e  volle  dovessero  depositarli  in  certo 
scrigno  a  tre  chiavi  diverse,  che  avoa 
nella  faccia  di  sopra  un  foro  obbliquo 
per  farvi  entrare  il  danaro.  In  ogni 
quattro  mesi  il  maestro  camerario  della 
provincia  prendeva  conto  di  questa  esa- 
lione,  e  tolto  il  salario  alle  dette  per- 
sone dovuto,  versava  il  rimanente  nel 
tesoro  del  Principe.  La  frode  adope- 
rata nel  pagamento  di  tal  danaro  era 
punita  con  la  pena  dello  spergiuro,  e 
con  la  mutilazione  della  mano:  la  ne- 
gligenza con  la  perdita  della  terza  parte 
de*  beni.  Né  questi  diritti  potevano  in 
alcun  modo  i  litiganti  non  pagare,  gio- 
vandosi di  volontarie  transazioni  per 
metter  fine  al  litigio  ,  da  poi  che  ciò 
non  permettevasi  senza  consenso  del 
giudice;  perché  non  avesse  a  scemare 
il  provento;  altrimenti  i  contravventori 
perdevan*  la  terza  parte  di  quello  che 
avea  formato  oggetto  della  transazio- 
ne. Inoltre  Federigo  per  non  far  man- 
care al  governo  parte  del  diritto  della 
trigesima  ,  abolì  nella  Gttà  di  Napoli 
i  cosi  detti  Mediatori  i  quali  eran  certe 
persone  che  per  antico  costume  face- 
van  da  arbitri  nelle  liti.  Quando  va- 
hitavasi  fannuo  aggregato  di  tali  dazi 
non  può  ora  in  niun  modo  determtnar- 
sij  né  forse  quel  governo  stesso  il  seppe 


determinare.  Ma  non  poteva  esse 
tamente  in  gran  quantità;  perei 
tigi  nOn  erano  molti,  stantecìié  ai 
quelle  genti  più  che  con  le  carte 
contender  col  ferro.  Mi  piacque 
dar  qui  di  essi  quella  distinta  id 
ho  potuto:  perché  fosse  aperta  la 
più  ordinata  insti tuzione  di  tas» 
in  questo  reame  si  fece  la  qu 
pagata  a  non  picciol  prezzo  di 
popoli.  Queste  tasse  nella  loro  e 
s(»no  state  imposte  siccome  e  av 
in  bel  circa  presso  tutti  i  popò 
pagare  o  tutta  ,  o  parte  delibai 
strazione  della  giustizia;  ma  tos 
generar  si  videro  in  un  mezzo 
crescere  la  finanza  ;  e  cosi  di 
dazi  pubblici  siccome  leggesi  esse 
divenuto  in  tempo  degli  Svevi. 
tanto  ebbero  questi  una  giusta  r 
neiresigerli,  secondo  il  più  o  men 
trovcrso  ,  se  pure  non  vuoi  di: 
tal  ragione  era  alquanto  grav 
litiganti  e  forse  posta  in  parago: 
quella  che  ebbe  luogo  nei  tem 

3uali  più  florida  é  stata  la  con* 
el  reame  si  troverà  non  esse 
feriore. 

E  quanto  alle  altre  tasse  che  i 
in  diverse  guise  pagavano  ai  feui 
o  ad  altre  persone  privilegiate, 
nulo  lo  stesso  sistema  che  ebbe 
in  tempo  dei  Normanni  ;  laon 
stessi  abusi  ed  inconvenienti  w 
rono.  E  falso  che  Federigo  ,  si 
a  taluni  piacque  scrivere,  abbii 

Snato  la  quantità  che  esiger  d 
ai  feudatari  nelle  tosso  dette  adì 
da  poi  che  ciò  vedesi  stabilito  nel 
degli  Angioni  con  apposita  Icgg 
si  tolse  egli  a  dare  norme  tali  e 
nessero  in  qualche  modo  freno 
bitrio ,  prescrivendo  che  i  conti 
reni  e  tutti  i  militi  del  regno,  : 
tenessero  feudi  esiger  potessero 
tori  moderatamente  secondo  gli 
delle  persone,  e  la  quantità  del 
se.  Ed  aggiunse  ai  vari  casi 
esiger  si  uovcano  quello  del  pari 
avveniva  che  il  feudatario  doti 
vessc  la  sorella  propria,  o  che  i 


tetto  ino  dì  HA  minora  ritornando  in 
ftìti^  r^iedcwe  il  cingolo  militara. 

lolamo  alle  decime  che  riacnoterano 
^  ffcdfiieertci  dai  popoli  e  d&Uo  stesfo 
pveno  è   por  da  ricordare  che  non 
■nw  ^vasi  mai  pagate  tosto  che  ebbe 
im  la  potenxa  de'  buoni  Re  Norman- 
■i,  e  HO  ralsero  a  tale  oggetto  rigori 
é  kggi  o  fulmini  di  iromuuica.  E  poi- 
éé  r  impero  e  la  chiesa  lottaran  so- 
«ali  volte  tra  loro,  né  nstavansi  da 
fKÌIe  cootenzioni  col  danno  dei  po- 
fiii  e  in  uno  ,  o  in  un  altro  modo  , 
«i  la  Corte  di  Roma  per  tener  senn 
pc  fermo  il  poter  suo  e  tornir  di  meni 
fi  eeckeaiaatìci  non  si  stancara  di  fare 
«rèmmsenti  per  le  decime  che  erano 
ie  me  naÌTersali  contribuzioni .  E  però 
fmte  mm   Tennero  più  ordinate  sic- 
cme  ne*  tempi  di  Carlo  Magno  e  Lo- 
tvio  tu  i  frutti   delia  terra  ,  e  degli 
mimali,  bensì  secondo  pratticò  il  Pon- 
tefice Celerino  ITI.  nel  1191  che  le  ri- 
lesse sol  Tino,  gfano  ,  sui  frutti  de- 
gli alberi,  su  le  pecore  ,  gli  orti  ,  le 
■ereature;  e  su  la  stessa  milizia,  sulla 
caccia  sa  i  mulini  a  Tento,  ed  in  ge- 
■erale  su  tutti  i  beni  prima  che  fosse 
Mitta  ogni  maniera  di  spese;  al  che 
^  Concilio  di  Tolosa  del  1 999  fu  ag- 
fianto  no»  ostante  qualunque  contro' 
ria  eonsuetudme  e  preterizione,  Fe- 
derigo intanto  secondo  la  pace  e  le  pro- 
■eme  Catte  al  pontefice  prescrisse  do- 
lesse il  popolo  pagar  le  decime  e  do- 
lesse ancora  pagarle  il  goremocome 
ai  tempi  di  Guglielmo  II ,  il  che  é  a 
dire  sopra  quei  soli  dazi  che  allora  era- 
no stabiliti;  quindi  Tenne  la  dis  inzione 
<ii  vecchi  e  nuovi  diritti  appositamente 
per  dinotare  quelli  esser  soggetti  ,  e 
quMti  esenti.  E  scriverà  intorno  al  pro- 
pjsito  quel  SoTrano  tra  le  altro  cose 
i  3kH  che  per  dÌTÌno  favore  siamo  tra 

>  gli  nomini  costìtaiti  in  eminentissimo 
I  grado  quando  senza  ledere  le  nostre 
I  regalie  possiam  tollerare  i  diritti  delle 

>  Chiese,  e  segnatamente  di  quelle  che 
I  sono  nel  Regno  e  che  riceviamo  sotto 
I  la  nostra  proteatone  ,  in  niente  vo- 
I  gliamo  che  si  diminuissero ,  ma  in- 
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>  T-?ce  si  accrescessero.  Ordiniamo  an- 
f  Cora  ai  nostri  sudditi  ,  che  csatta- 
f  mente  pagassero  le  decime  te  quali 
f  pagavano  ai  venerabili  luoghi  gli  an- 
I  letressorì  loro  su*  feudi  e  i  beni  prò- 
I  pri  nel  tempo  del  detto  Re  Gugliel* 
1  mo  1.  Ma  in  tutto  il  Rogne  di  Fe- 
derigo e  degli  altri  Svevi  Monarchi 
non  riusciron  agli  ecclesiastici  prospere 
le  cose  in  riguardo  a  tali  tributi. 

Oltre  del  mc^todo  ordinario  de*  tri- 
buti, ricorse  allora  la  finanza  a  ben 
altri  straordinari  mezzi  e  forzate  im- 
posizioni ,  segnatamente  a'  prestiti  in 
moneta  metallica  i  quali  gli  Svevi  ten- 
nero in  luogo  di  tributi  e  riscossero  in 
ispezialità  dagli  ecclesiastici,  e  non  dt 
raro  anche  dalle  università.  Né  man- 
caron  congiunture  nelle  quali  si  fecero 
eglino  ad  imperli  come  tributi  a  tutto 
il  popolo.  Ma  tali  mezzi  uniti  a  quelli 
di  essersi  violentemente  appropriati  del- 
Toro  e  delPargento,  delle  ricche  sup- 
pellettili e  de*  sacri  arredi  ,  scredita- 
rono oltremodo  la  finanza.  Sventura- 
tamente Federigo  pose  ogni  studio  per 
ottener  danaro,  da  poi  che  non  eran 
quei  popoli  avvezzi  a  pagar  tan4  tri- 
buti, né  egli  si  ritenne  dal  mettere  a 
profitto  la  fede  che  nella  sua  parola 
aver  si  potesse,  rilas(Mando  certe  per- 
gamene segnate  col  suo  sigillo  a  chi 
gli  prestava  moneta:  le  quali  mostrano 
il  primo  esempio  di  una  specie  di  carta 
monetata  presso  di  noi.  Àncora  gliSvèvi 
ne'  vari  casi  di  città,  eJ  altre  terre  ri- 
bellate ,  che  a  sé  sottomisero,  giova- 
ronsi  di  tasse  straordinarie  sopra  le 
mercanzie,  le  vettovaglie,  e  le  persone. 

Delle  altre  rimane  iti  branche  di  che 
si  compose  il  patrimonio  de.la  finan- 
za, e  che  a  rigore  avrebbe  dovuto  far 
parte  di  ciò  che  chiamavasi  demanio 
dello  stato,  é  pur  d*uopo  conoscere  es- 
sersi sotto  gli  Svevi  serbato  lo  stesso 
sistema  in  riguardo  alle  cose  naufra- 
gate, ed  alle  confiscazioni  in  pena  di 
delitti.  Ed  in  queste  prescrisse  Fede- 
rigo doversi  metter  da  parte  le  doti 
della  moglie  del  condannato,  ed  i  fi- 
gliuoli di  costui  ammettersi  a  dividerne 
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gli  averi  in  porli  eguali  col  fisco;  il 
che  ,  se  rese  di  gran  trailo  più  mite 
l'antico  rigore,  tornò  di  non  poco  di- 
scapito a  quel  provento.  Ma  tali  ed  al- 
tri simili  aiminuimenti  per  i  auali  più 
Erospcrc  si  rendono  le  sorli  de'  pop.H 
^  riescono  ùtili  anziché  nocivi  alla  il- 
nanza.  I  figli  adulterini  ed  incestuosi 
dei  cittadini  Federigo  non  ammise  a 
succedere  ;  solo  prescrisse  potessero 
godere ,  durante  la  loro  vita,  del  pa- 
terno retaggio  ;  come  se  lo  avessero 
in  litio,  e  la  proprietà  di  esso  appar- 
tenersi al  fisco.  Coni' ebbe  di  poi  Fe- 
derigo aboliti  vari  soprusi  nelP  ammi- 
nistrazione dei  feudatari  pupilli,  si  lece 
a  dichiarare  voler  egli  stesso  assumer 
tanto  caricai,  e  commetterlo  alla  fede 
di  persone  idonee  col  peso  di  renderne 
conto.  Dalle  ({uali  amministrazioni,  tolte 
le  hpe.se,  ne  veniva  qualche  guadagno 
alla  finanza. 

I  tesori  ,  sotto  la  quale  espressione 
debbonsi  comprendere  le  cose  nascoste 
delle  quali  spignora  il  proprietario,  for- 
marono altra  branca  fiscale,  e  mara- 
▼iglierà  forse  taluno  come  il  Governo 
abbia  potuto  di  essi  tanto  studiosam3nte 
occuparsi:  ma  cessan  tosto  le  maravi- 
glie ,  ove  pongasi  mente  che  in  quel 
tempo  erano  i  tesori  che  rinvenivansi 
uon  picciolo  aiuto  per  la  finanza;  im- 
perocché le  condizioni  di  quegli  u:- 
mini  poco  secure  ed  ingratissime  con- 
stringeanli  a  nascondere  parte  delle  loro 
ricchezze,  in  ispcziohtà  Toro,  Targen- 
to,  le  gioie,  e  le  ricche  suppellettili  , 
perché  dalle  frequenti  aggressioni  fos- 
sero salve,  e  Taltnii  avidità  non  aves- 
sero a  temere  quando  spatriassero  ;  e 
perché  da  ultimo  potessero  così  tenerle 
in  serbo  per  accorrere  a'  futuri  biso- 
gni, bitanto  le  guerre  le  perturbazioni, 
e  le  altre  interne  discordie  spegnevano 
non  solo  intere  famiglie  ma  città  an- 
cora dipopolavano  :  e  però  addiveniva 
che  dopo  alcun  tempo  parecchie  cose 
già  stale  nascoste  per  caso  trovavonsi 
senza  che  di  esse  si  potessero  conoscere 
i  padroni  siccome  quelli  che  morti  era- 
no 0  lontani  ;  laonde  il  governo  sti- 


mava doverle  a  sé  appropriare.  Le  mi« 
niere  furon  massimamente  considerate 
come  patrimonio  dello  Stato  ;  ma  ove 
nei  fondi  dei  privati  esploraTansi,  solo 
la  decima  parte  del  valore  del  metallo 
a  ve  vasi  il  governo  :  e  dei  fondi  dema- 
niali dello  Stato  la  ventesima.  In  Ca- 
labria furono  allora  esplorate  parecchie 
miniere  di  ferro,  e  di  argento  :  e  qui 
é  bello  il  ricordare  come  quelle  di  Lon- 
gobucco  non  poco  argento  somministra- 
vano acconcio  ad  improntarne  monete. 
Il  che  non  meno  dogli  oscurissimi  co- 
menti  deirisernia  intorno  agli  usi  feu- 
dali può  rilevarsi,  che  da  certe  scrit- 
ture del  grande  Archivio  del  tempo  de' 
primi  Re  Angioini  nelle  quali,  siccome 
mi  farò  a  dire  a  suo  luogo,  si  parla  di 
cciiloveutisei  marche  di  argento  di  tal 
miniera;  il  che  dimostra  essere  ella  già 
stata  esplorata  sin  da  moltissimo  tem- 
po; che  al  contrario  non  avrebbe  po- 
tuto dare  qu?slo  prodotto.  ^ 

A  dirla  adunque,  il  sistema  dei  tri- 
buti sotto  la  Sveva  dominazione  fu  più 
disuguale,  e  mal  ripartilo  di  quel  che 
era  stato  in  tempo  de'  Normanni,  e  le 
più  volte  ancora  ingiuste.  Che,  se  Fe- 
derigo pose  in  opera  ogni   studio  ne' 
tribali  diretti  per  gravar  maggiormente 
i  feudi  e  le  Chiese  ,  piaccmi  qui    no- 
rd lainente  ricordare  ch'era  ciò  in  ap- 
parenza ,  da  poi   che  costoro   ristora- 
vansi  di  quelle  spese  facendole  pal|;are 
al  basso  popolo  col  mezzo  degli  adiu- 
tori, o  di  altre  somiglianti  gravezze  le 
quali  ove  non  poteano   eglino   riscuo- 
tere  in  forza  di  leggi  ,   esige  vati   per 
convenzioni  fatte  appositamente  co'  loro 
vassalli  e  colle  persone  che  loro  eran 
ligie.  Ancora  furon  aumentati  di  assai 
i  tributi  indiretti  suU'  industria,  la  cir- 
colazione e  il  comumo  delle  ricchezn 
allor  quando  era  pur  di  mestieri  inco- 
raggiarle anziché  gravarle,  come  quelle 
che  trovavansi  nel  loro  incremento.  Né 
voglia  però  dirsi  che  fosse  allora  stato 
d'uopo  non  aumentare  la  pubblica  en- 
trala, ove  poni   mente  alle  condizioni 
di  questa  sotto  il  reggimento  de'  nor- 
manni ;  che  anzi  ^  poiché  eransi  fatti 


i  MhUn  e  prirati  Unni 

•  Mk  proprietà  e  dairindM. 
CBB  dd  pui  cmo0re  i  trìbii« 
■••  proporzione  fu  nell*  all'* 
— fnili  ,  di  maniera  cha 
m  laperaU  di  aaai  la  giula 
•tebil  noeaiiiento  reearoooa 
i  krmnche  dlndustrìa,  al  inag« 
«■o  delle  quali  furon  di  osta* 
.  fvegli  tteBÌ  lalutari  ordina* 
n  che  alla  proprietà  e  alle 
a  Sverò  Imperauora  andava 

*  ìUmIìd  proTTcdendo.  fìd  é 
■■Ble  chiaro  dalle  molle  guei^ 
li  qoeirelà  travagliata,  e  per 
i  grome  ipeie  si  die  luo^  ^ 
m  §prmn  parte  in  eslraiiee  ter* 
ma  che  utilità  di  sofU  fosie 

neame,  Come  sproporzionati 
ali  i  tributi.  Pure  le  p«u  volte 
t  pubbliche  cose  addivenire, 
s  aon  vada  disgiunto  da  qual- 
a  •  lontano  bme:  laonde  de- 
é.  fatti  mutamenti  che^la  A" 
i  aecura  rendita  acquistane  e 
■iimta:  il  che  manteneva  il 
piA  forte  ad  imprender  utili 
quali  airunifcmle  potessero 
stare  alcun  giovamento  ap- 
f  BlHiio  al  che  é  bene  qui  11- 
mttm  Federigo  arditamente  ri- 
Kbuti  quasi  ordinari  sulle  prò- 
■Bi  che  furon  altra  volta  estra- 
nia pochi  easi  riscossi.  Ma  qoe- 
ia  il  quale ,  ove  fossero  ces- 
sale pubbliche  calamità  che 
m  allora  il  reame,  in  miglior 
detto,  avrebbe  potuto  fermare 
i  aipra  più  salde  fondamen- 
i  iocto  la  doaiinaiìottc  degli 

daanevoie  asmi;  da  poi  cbe 
baro  mesti  pia  rigorosamente 
eeea  d*nopo  scemar  l'csasio- 
mancato  era  il  bisogno  per  il 
ai  quello  soventi  volte  adot- 
WA  ci  ha  dubbio,  che  sia  pur 
I  di  quei  casi,  ne*  quali  suole 
tmm  Éuovo  giovarsi  del  cai- 
ma  tenuto  da  quello  al  quale 
»  procura  scusarsi  col  dire  non 
il  primo  apportala  quel  mate. 
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La  esIrazioAe  delle  merci  fi)  resa  più 
gravata  di  quel  die  lo  fosse  stau>  in 
tempo  de*  Normanni.  Intanto  chi  astrat- 
tamente si  fa  a  considerare  il  sistema- 
dei  tributi  sotto  gli  Svcvi,  vedrà  come 
sia  stalo  9  in  riguardo  alla  quantità  , 
assai  mificrt  di  quello  dei  tempi  pMtc- 
riori.  Non  di  meno  lasciò  di  sé  Fede- 
rigo datcstabil  memoria  per  molli  se- 
coli ,  non  solo  par  aver  fatta  guerra 
alla  Chim,  mt  sopratutto  per  «mere 
slab  egli  li  priitto  ad  aumentare  (fan- 
demenia  ad  in  poco  di  tempo  i  pub- 
blici tributi,  allorquando  non  ie  no  pa- 
gaia di  molti:  nel  dio  talune  fiate  eon 
violcnsa  a  mala  fede  comportatasi.  E 
aotlo  qualsiasi  spcote  di  Go- 


tCfiio  tetigpfwi  sempre  eoine  g^ti  i 
nuovi  dati.  I>al  i^he  addiviene  diffici- 
lissime essere  le  grandi  novità  intofno 
alta  finama;  e  comeehè  fossero  i  po- 
poli convinti  che  esse  tornino  a  prò  lo- 
f«y  o  dai  propri  figliuoli ,  puro  odie- 
rartno  sempre  il  primo  che  le  abbia  po- 
ste in  nao  ^  reputando  ingiusto  tutto 
quello  che  il  daaio  nuovamente  pre- 
scritto ,  o  aumentato  può  per  avven- 
tura torre  loro.  E  perché  venga  tale 
odio  in  parte  dimiiiuilOf  sarà  giovavol 
cosa  larc  di  maniera  die  la  gravasaa 
riesea,  per  quanto  meglio  si  potesse  9 
universatC)  aflinchò  toccasse  meno  Tin- 
tereme  •  Tamar  proprio  di  ognuno:  e 
non  Togla  medesimamente  il  Principe 
esser  violento,  0  di  mala  fede;  che  ba- 
sta un  solo  piooioto  esempio  di  stmìl 
fatta  per  screditare  qualunque  gover- 
no, e  stringer  sovente  il  popolo  à  ri- 
bellare. E  citi  a  legger  si  farà  atten- 
tamente nella  storia  dei  popoli  vedrà 
pure  come  questi  sono  stati  quasi  sem- 
pre indilcrenU  per  Tana  o  per  l*attra 
i'onna  di  govemof  quando  miti  o  non 
gravosi  han  reputati  i  daii.  Sicché  tale 
é  r  arte  di  saper  imporre  e  riscuoter 
i  daii,  che  uno  stesso  popolo  nel  corso 
di  pochi  anni  vedesi  *aver  tumultuato, 
pagando  dad  minori  di  quelli  cbe  in 
altro  tempo  ha  sofl*erto  con  paxicnia, 
o  di  cui  non  ne  ha  avvertita  la  gra-^ 
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Capitolo  IV. 

Metodo  di  JmmintMtraxiont  i  di  pub' 
bUche  spese, 

Inslilusione  de*  Procnratorì  della  Curia  in  cia> 
acona  provincia  aggiunli  ai  Camerari»  Metodo 
d'imporre  e  riacuotere  le  collelte.  Cedola- 
rio— Origine  della  Tesoreria.  Come  questa 
difièriva  da  quella  che  venne  poateriormente 
•tabilila,  ed  ove  era  lita^  Altre  cose  cbe  ri- 
guardarono il  sistema  della  esasione  e  delle 
apese*  ^Ordinameoli  intorno  alla  riscoasiona 
de*  dasi  sull'industria,  sulla  circolasione,  e 
sul  consumo  delle  merci.  ^^Esaiione  dei  pr»> 
Temi  di  pene  e  nmlte.-*  Leggi  ed  altre  cose 
cbe  riguardarono  le  persone  dei  pubblici 
uficiali  •  dei  magistrali,  ed  il  modo  di  con- 
durre gli  aflfiiri.M  Spese  publdiche:  danno 
che  cagionarono*.- Spesa  del  Sovrano.^  Spe- 
aa  dell'AmniinisIrasione  della  giustisia.^  Ec- 
clesiastici >-«  Marina.  Spesa  dell'esercito,  sua 
influensa  sull'economia  del  reame.  >- Ammi* 
nistrasione  dell'UniversitL 

Fu  ia  tempo  degli  Stotì  il  metodo 
di  amministrazione,  di  contabilità  e  di 
pubUiche  spese  quasi  ima  continuazione 
di  quello  già  da  Normanni  serbato,  se 
non  Tuoi  ricordar  pochi  ma  rìle?anti 
cangiamenti,  de*  quali  farò  partitamente 
materia  al  mio  dire,  di  modo  che  po- 
trai questo  capitolo  ben  a  ragione  ap- 
Sellare  un'aggiunta  al  capitolo  quarto 
el  primo  libro. 

Seguitò  la  Camera  ad  esser  il  cen- 
tro di  tutta  la  economia  del  Reame 
sotto  il  reggimento  del  Gran  Camera- 
rio, che  TeniTa  in  sì  graye  officio  as- 
sistito dai  Maostii  Razionali.  E  poiché 
Fesperienza  fece  aperto  die  i  Camerari 
non  eran  sufficienti  a  yimlare  o  prov- 
▼edcre  a  tutte  le  cose  oel  goTcrno  , 
cosi  Federigo  in  ogni  proTincia  stabi- 
li, siccome  loro  principale  agente ,  il 
cosi  detto  Maestro  procuratore  della 
Curia,  DoTea  sopratutto  questo  uficiale 
diligentemente  invigilare  perché  non 
▼cnissero  usurpati  i  diritti  appartenenti 
«1  gOTemo;  ed  oie  fosse  pur  questo 
-addirenuto  ,  gli  era  mestieri  istruire 
tosto  la  causa  chiamando  la  parte  a 
discarico,  e  compilato  il  procedimen- 
to, niente  di  per  sé  norar  poteva  per 
reintegrare  le  cose  usurpate,  boniL  in- 


terrogarne il  Re.  Àncora  ai 
presi  rotto  la  sua  particola 
strazione  i  demani  ,  i  feiK 
derano  al  fisco,  i  luoghi 
erbe ,  lo  miniere  ,  e  tutte 
ì  omo  in  ciascuna  provinci 
e  intendea  segnatamente  . 
re,  e  mantenere  i  fondi  e 
di  qualsiasi  genere  apparti 
e  riscuoterne  i  frutti.  Pa 
pendio,  il  quale  siccome  ] 
nelle  costituzioni ,  era  in 
merataj  ai  castellani,  serri 
altre  persone  stabilite  nei  a 
facoltà  di  affittare  in  peq 
fondi  feudali  che  ricaduti 
SCO,  fatta  eccezione  de'  feu< 
glii  scelti  a  doversi  adop< 
stella,  o  a  particolare  del 
al  mantenimento  de'  quali 
anno  provvedere  con  suffi 
Quando  ai  poderi  coltiva 
demanio  ,  ei  poteva  daili 
a  cinque  anni,  senza  smii 
la  rendita.  Le  paludi  ino 
ghi  boscosi,  che  non  era 
regie  difese  e  ad  uso  di 
legna,  potevansi  dare  a  ca 
to,  come  scrissi,  di  coltiv 
pare.  11  Procuratore  della 

3 uè  nd  tempo  stesso  riun 
i  magistrato  e  di  uUciale 
pubblica  a  quella  di  partii 
nìstratore  del  patrimonio 
Re.  E  siccome  erano  coi 
estesi  poteri,  poteva  grant! 
sarne,  il  che  di  fatti  sov< 
diveniva.  E  però  dalle  If 
tempo  è  manifesto,  che  f 
scrìveva  ai  Procurau)rì  d( 
solo  fedelmente  amministr 
inferir  gravezze,  o  costrìa 
suo  malgrado  ,  a  prendei 
fondi  fiscali  o  comprarne  j 
prezzo  che  loro  piaceva: 
gio  ordinamento  restò  d'ali 
tile  ,  da  poi  che  lo  slet 
Tolle  fosse  tenuto  in  luo^ 
certo  antico  abuso  ,  per  i 
veansi  vendere  le  produzi 
fiscali,  0  particolari  del  , 


£  i|UBlniKIii^  ttUro  etUadino.  Don- 

■  ci  ha  dubbio  cbe  notabil  daiiDO 
i  a  oustoro  per  il  monopolio ,  e 

dei  prezzi  che  in  tal 
luogo.  Pure,  ad  onta  di 
.■iperfenone,  fu  Tuficto  del  Pro- 
it  fiscale  lom  inamente  opportuno 

■  loBpi  per  guarantir  dalle  usur- 

■  t  da  ogni  maniera  di  danni  le 

BUd,  sicconie  gii  dissi  allorquan- 
nà  de^Normanni,  era  Tespediente 
afe  questi  spesso  giovavansi  per 
»  agevolare  la  riscossione  de*  tri- 
ma  eomuncpie  fosse  stato  Taffit- 
^sremo  non  mai  ccde?a  i  suoi 
qoclli  in  ispezialità  di  ammìni- 
pcr  sé  il  dazio  aflittato.  E  oer- 
raao  un  solo  esempio,  che  abbia 
o,  di  vendita  o  di  alienazione  ; 
a  gelosissimi  mostravansi  e  il  go- 
Svero  e  il  Normanno,  che  non 
lor  prerogatira  cedettero  : 
o  il  pubblicano  tencano  in 
come  un  regio  uficiale  che 
er  dovea  a  quella  psazinne.  Pro- 
m  in  qualunque  affitto  ordinaria- 
eoi  metodo  che  vuoisi  da'  legali 
ire  MuboMta^  ottcfo  pubblici  in- 
eon  la  designazione  del  giorno 
inaini  stabiliti.  Dopo  la  prima  tu* 
m  aocoglieTa  T  offerta  migliore 
restiitavasi;  ma  face  vasi  del  pari 
Ilio  quegli  in  favore  del  quale  Tin- 
crasi  fatto,  se  gli  fosse  per  av- 
rà piaciuto  venir  egli  preferito. 
imo  aircsazione  del  tributo  detto 
fc,  egli  è  pur  da  ricordare,  elio 
leconservaTasi  nella  Camera  Testi- 
■C  di  tutti  i  beni  di  ciascuna  ci t- 
istdlo,  e  terra  in  certo  libro  clic 
liì  ceidolario^  cosi  gli  estratti  di 
»,  per  la  esjizione  da  farà  in  cia- 
laogo,  spedivansi  dai  Maestri  Ra- 
i  ai  giustizieri  di  ogni  provincia, 
ita  la  esazione ,  costoro  ne  man- 
m  le  somme  agli  stessi  Maestri  Ra- 
li,  i  quali  intendeano  a  disaminare 
quantità  rispondeva  air  incarico 
e  quali  ragioni  poteano  scolpare 
trdi  o  le  mancanze  di  pagamento; 
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ed  è  questa  la  prima  istituzione  della 
Tesorerìa  puMilica,  o  Reale ,  siocome 
di  poi  piacque  chiamarla,  la  quale  era 
allora  Tuficio  dove  gran  parte  aduna- 
vasa  della  pubblica  entrata  e  se  ne  ve- 
gliava la  esazione.  Nell'età  che  segui- 
rono ,  quando  nel  reame  di  Puglia  e 
in  altri  reami ,  cominciò  più  estesa  e 
meglb  ordinata  a  mostrarsi  sì  fatta  esa- 
zione, vi  si  unirono  in  bel  circa  tutte 
le  rimanenti  branche  di  questa:  ed  in- 
tese di  poi  queirufficio  a  regolare  le 
pubbliche  spese.  Con  la  Tesoreria  e 
addivenuta  un  centro  in  cui  tutto  va 
riunito,  e  d*onde  tutte  le  coscprendon 
norma  ,  che  la  rendita  e  le  spese  ri- 
guardano. 

Ma  stando  a  quel  che  fecero  gli  Sve- 
tì  ,  ci  è  pur  grato  far  paghe  le  no- 
bili voglie  degli  eruditi  ,  ricordando 
come  quella  specie  di  uficio  di  pub- 
blica entrata  era  sito  neirìsoletta  del 
Salvadore,  appellata  di  poi  Castel  del- 
rUovo.  £  quasi  tutta  la  cura  aveva 
della  rendila,  e  pochissima  della  spesa 
pubblica,  imperocché  gli  uiici  di  esa- 
zione de*  diversi  suoi  rami  eran  pari- 
menti incaricati  della  spesa  che  era  d'uo- 
po per  la  esazione,  e  di  quella  che  di 
ordine  del  governo  eseguir  doveasi.  Il 
rimanente  danaro  versavasi  nella  Te- 
soreria. Gli  esattori  eran  poi  agenti  od 
uHciali  minori  che  dipendevano  da  que- 
sti e  dai  giuslbieri,  ed  avevano  i  loro 
libri  detti  quinterni^  in  cui  era  segnato 
lo  stato  della  esazione  di  ciascun  luo- 
go. In  quanto  ai  tributi  indiretti  sulla 
estrazione,  immissione  ,  circolazione  e 
consumo  delle  merci,  Federigo,  per  au- 
mentameli di  assai ,  mise  ogni  studio 
nell'  abolire  apertamente  o  rìscrbata- 
-, mente  tutte  le  istruzioni,  e  regole  del 
tempo  de'  Normanni,  prescrivendone  in- 
vece alcune  nuove  che  risponder  po- 
tessero ai  suoi  desideri.  Pure  ei  diede 
moltissima  opera  per.  render  più  facili 
e  spedite  queste  esazioni  togliendo  vìa 
la  confusione  die  venir  poteva  dai  vari 
ufici,  e  dairadunar  che  gli  uficiali  di 
pubblica  economia  senza  regola  laoean 
delle  quantità  riscosse  dai  molti  tributi 
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«  fliretti  ed  indirHti.  Laonde  ttiibiU  un 
■ol  mae^ro  fofifiaemio  in  ogni  pro- 
vincia, e  Tolie  (vme  il  fondaQo  di  Na- 
poli tenuto  come  il  eentro  dal  quale 
dipendewero  tutte  le  dogane  e  i  fon- 
dachi del  reame.  Ed  in  ciascuna  pro- 
vincia eran  distinti  tali  prodotti  di  da- 
zi, ohe  esigevano  i  Segreti,  da  quelli 
delle  collette ,  ohe  dai  giustizieri  esi- 
gevansi:  ed  eran  del  pari  mandati  nella 
general  Tesoreria ,  la  quale  però  ore 
aflSttati  non  eran  quei  dazi,  difettava 
di  neizi  acconci  a  far  conoKere  le  giu- 
ste somme  riscosse,  o  che  riscuoter  si 
potevano. 

I  proventi  di  pene  ,  multe,  e  lasM 
su  i  litigi  venivan  riecoisi,  siccome  io 
gìA  diceva ,  dai  baiuH  ,  e  soddisfatto 
prima  il  salario  loro  e  di  altri  magi- 
strati ed  uficiali ,  maodavasi  il  resto 
nel  Tesoro  pubblico. 

E  questa  esaxione  vegliò  attentamente 
il  Procurator  fiscale .  Ma  il  metodo  della 
esazione  intomo  a'  pubblici  tributi  fu 
le  piò  volto  rigoroso  non  solo,  ma  vio- 
lento: lieorda  in  tal  rincontro  la  sto- 
ria le  molte  vessasioni ,  le  prigionie 
de*  miseri  cittadini,  le  rapine  le  d^^va- 
stazieni  che  commettevano  gli  esattori, 
i  quali  erano  quasi  sempre  Saraceni  che 
Federigo  facea  appositamente  venir  di 
Sicilia  e  di  Lucerà.  Somma  era  la  fi- 
ducia che  in  quel  tempo  poneasi  nei 
^  pubblici  uficiali  :  laonde  davan  questi 
*  di  freeuente  luogo  a  molti  abusi ,  al 
quale  inconveniente  Federigo  volle  por 
Irene  dando  vario  facoltà  al  giustizie- 
re ,  clic  discorrer  dovea  la  provincia 
tenendo  curie,  o  parlamenti  in  giorni 
solenni,  in  luoghi  e  tempi  epportuni. 
ivi  ascoltava  te  doglianae  die  for  si 
poteano  da  chicchesia  con  tra  i  Segreti 
delle  dogane,  i  castellani,  i  procura- 
tori de*  demòni  ed  altri  uficiali  per  pu- 
niffie  gli  eccessi,  e  la  debolena.  Ed 
ove  segnatomcnto  i  «attoliani ,  i  pro- 
curatori de*  demòni,  e  i  custodi  di  ani- 
mali, e  difese  del  Re  avessero  alcuna 
frode  commessa,  o  fossero  stati -negli- 
genti ,  egli  n  doveva  incarcerare  ,  e 
èmne  eonoecenia  al  Sovrano  por  le 


disposizioni  che  erair  di  mestièi 
Cora  rimuneravano  i  buoni  e 
ufiziali,  ed  in  vari  casi  li  rao 
davano  alla  munificenza  dei  Pr 
Privavan  d*impiego,  e  puniva] 
la  confiscazione  m  tutti  i  beni, 
ciali  e  i  magistrati  che  si  lasc 
corrompere  per  moneta  o  per  alti 
ti  ,  o  che  accettato  avessero  r 
tolti  però  quelli  che  erano  d*usi 
éMculenda  e  peculenda  solo  un 
Fanno.  E  porcile  si  facesse  anco 
nifesto  quel  che  fossero  i  magi 
gli  uficiali  di  quel  tempo  che 
rore  taluni  lian  voluto  reputare  i 
i  successori  dell'Areopago  d^At 
da  ricordare  che  essi,  non  dipar 
punto  dal  costume  deiruniver» 
abbandonavano  abitualmente,  coi 
una  memorabile  costituzione  di 
rigo,  all'ozio  ed  agli  stravizzi  ne 
tele;  per  lo  che  si  fece  quel  P 
a  dichiarar  come  infami  quei  { 
notai,  avvocati ,  e  militi  che  i 
mento  si  dessero  in  balia  di  tal 
si.  I  pubblici  uficiali  poi  non 
aoeglievansi  tra  quelli  che  en 
zionali ,  ma  Federigo  stesso  pi 
soventi  volte  i  Tedeschi  :  e  si 
che  fino  gli  impieghi  di  giustiz 
ron  conferiti  a  questi  o  ai  Sar 
Non  ci  ha  memoria  ninna 
quale  potesse  almeno  conoscers 
ohe  probabile  notizia  intomo  a 
e  agli  stipendi  die  i  magistra 
diversi  uficiali  allora  ricevevani 
de  ho  creduto  inutil  cosa  abband 
a  vaghissime  ed  incerte  coniettur 
è  ben  chiaro  che  quel  governo 
piccioli  stipendi,  quasi  come  un 
neracion  di  servizio,  ma  non  a  1 
uficiali.  Tal  sistema  dava  ori 
continui  disordini  ed  inconveni 
la  storia  ricorda  sempre  le  es 
che  allora  si  commettevano.  Ma 
lunque  modo  ti  piaccia  pensar 
è  certo  che  allora  i  salari  noi 
tuirono  una  delle  prime  «  più 
tanti  spese  ddb  Stato  ,  sioooii 
presente.  Queste  spese,  ohe  liei 
in  tempo  dei  Normanni,  furoii  n 


lafe  in  tnapo  degli  Svevì,  nertè 
et  eroeiiili  ufici  difi  paga?aDo  iii  il«> 
uro.  latomo  alU  speditnza  de^i  af- 
fari, i^li  era  connieiide?ole  il  sistema 
i&on  tenuto .  Somma  fiducia  rìponeva 
flGo«crao  nei  suoi  uficiali,  e  mentre 
cW  f  olerà  fosse  loro  mollo  rispetto  por* 
iile.  pemeiteTJi  che  i  ciltadini,  ove 
fliduiiio  aver  per  aT ventura  alcuna 
iyrMiigia  licerula,  potejaero  Tolj;ersi 
iki:  ma  non  era  suIBciente  il  sem- 
fke  rìeorao  scrìtto;  da  poi  die  facea 
pr  d'oofo  il  giuramento  dietMert  Mtaia 
•yafa  la  ^tusiizta.  Dopo  del  quale 
Miai  a  il  Gran  Giustiziere  airuTiciole 
eoolra  di  cui  erasi  fatta  F  accusa  una 
Ifttera  doro  s*inserÌTa  il  ricorso.  Tcr- 
■isolo  il  tempo   del  suo  ullcio  ,  ora 
e^  secondo  il  costume  tra  un  mese 
«nggettalo  a  censura,  ed  il  suo  suc- 
eanre  face*   cilare  tutti  i   ricorrenti 
efae  insieme  con  lui  si  presentavano  al 
I     CitB  Giaitiiiere  ,  afiÌBcliè  o  Tuno  o 
gli  oUrì  loggiacesiero  alla  pena. 

Qnanto  alle  pubbliche  speso  fu  quasi 
k  ilemo  sistema  dei  Normanni  osscr- 
fili  per  le  strade,  e  per  tutte  lo  altro 
•fere  pobUicbc.  Togli  solo  che  per 
cacre  fkù  sicuro  quel  governo,  impiegò 
■•Ile  rilevanti  somme  nel  fabbrioore 
necbe,  tra  le  quali  più  memorabili  fu- 
rono quelle  di  Napoli,  Bari,  ilrindi:»i. 
Lacera,  e  Capoa. 

Q  Sovrano  non  ebbe  alcun  dctermi- 
sita  e  stabile  assegnamento;  ma  prese 
a  per  se  ciò  che  volle.  Federigo  ostentò 
"Tnlrisriain  fasto  e  lusso,  il  che  uon  deb- 
Wii  biasimare  del  tutto  come  sterile 
ifem;  impeitinoobè ,  ove  ti  piace  por 
anta  alle  eondisiooi  delle  arti  e  del- 
Piatelria  in  qad  tempo,  vedrai  aper- 
cfa'era  da  par  tutto  sentita  la 
là  di  venir  incoraggiate  e  pro- 
;  il  quale  scopo  mercè  del  lusso 
i  in  parte  solo  conseguire.  Dan- 
farò  nuseirono   le  immense  rie- 
adunate  da  Federigo  e  da'  suoi 
Mi  ,  gran  parte  delle  auali  di 
oian  giovaaenlo  tocnarono  ali  univer^ 
ssle,  disperse  in  Ualia  o  spese  in  va- 
rie tàtam  muàtt9,  £  qiumliinque  Mao- 


Ò3 

fredi  assai  fu  pareo  nelle  spese  della 

regal  magione ,  e  sovente  gli  eserciti 
suoi  mantenne  in  Italia  col  danaro  di 
talune  italiane  città;  pure  dotò  di  cin- 
quantamila once  d'oro  la  sua  figliuola 
Costanza  quando  nel  l 'td  i  faceala  spo- 
sare a  Pietro  di  Aragona  figliuolo  di 
Re  Giacomo:  somma  di  gran  momento 
in  quella  età,  e  la  quale  ti  fa  mani- 
festo come  potevano  i  Soprani  trar  pro- 
fitto dagli  averi  dello  Stato,  ove  pur 
loro  fosse  piaciuto.  Però,  a  dirla,  Man- 
fredi debbesi  reputare  come  il  più  sor 
brio  degli  Svevi  Monarchi,  che  a\refabe 
potuto  render  più  felici  le  sorti  di  que- 
sto reame. 

L'amministrazione  della  giustizia  non 
ebbe  alcun  determinato  asìiegnamenlo, 
e  i  Giustizieri  procedevan  ne*  delitti 
più  per  via  di  straordinario  che  d*oiv 
dinario  sistema.  Laonde  poche  eran  le 
spese.  Intorno  alla  qual  cosa  vuoisi  qui 
ricordare,  che  Federigo  fu  il  primo  a 
stabilire  dovessero  i  giustizieri  a  spese 
deir  erario  proceder  oontra  grinfesta- 
tori  delle  strade  ,  e  perseguir  gli  as- 
sassini, le  occisioni  e  i  furti  e  gli  altri 
malefici  di  tal  sorta;  e  i  dissoluti  an- 
cora e  i  facinorosi.  È  dovesse  rerario 
del  pori  alimentar  le  vedove  i  pupilli 
e  i  poveri  Ili  per  tutto  quel  tempo  che 
per  giusta  causa  si  facessero  a  litigare. 

In  riguardo  agli  Ecclesiastici,  io  già 
discorsi  le  vicende  ch^ebbero  eglino  a 
patire;  e,  a  dir  certo,  il  Governo  Svevo 
non  fu  con  esso  loro  largo  di  canoes- 
sioni  e  di  privilegi:  ed  ove  pur  qual- 
che volta  gliene  prometiesw,  o  quelle 
promesse  di  poi  non  serbava,  o  in  al- 
tro modo  togliea  loro  le  cose  donate, 
e  parte  ben  anche  di  quelle  cba  per 
avventura  poosedeano. 

Molto  non  furon  le  spese  della  ma- 
rina ,  né  venne  da  esse  ,  feicoome  in 
tempo  de*  Normanni ,  alcun  notabile 
vautaggio.  £  vuoisi  la  più  grande  ar- 
mata reputar  quella  posta  in  piede  per 
l'intftil  conquista  di  Gerusalemme ,  a 
Faltra  di  centocinquanta  galere  0  Tenti 
navi  minori  mandati  centra  i  Pisani  a 
i  Ycneiiaoi  nd  mete  di  Febbraio  del- 
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Fanno  la^^.  Pure  sotto  gli  Svcvi  la 
manna  conserrò  quella  sua  alta  ripu- 
tazione che  acquistata  aveasi  sotto  la 
dominazione  de'  Normanni. 

Gli  eserciti  gravaron  sopratutto  la 
pubblica  spesa;  che  non  furon  compo- 
sti più  di  Baroni  e  di  venturieri  re- 
gnicoli ,  i  quali  teneano  a  vile  il  ri- 
cever stipendio  di  sorta:  ma  di  gente 
mercenaria  in  gran  parte,  si  che  può 
senza  niun  dubbio  affermarsi  che  sotto 
il  regno  degli  Svevi  una  considerevol 
•oldatcsca  di  Saraceni  e  Tedeschi  do- 
vette col  pubblico  danaro  mantenersi, 
e  le  più  volte  furon  al  di  sopra  dei 
ventimila  uomini.  Che  se  il  manteni- 
mento di  tali  eserciti  dio  moto  straor- 
dinario a  varie  branche  d*  industria  , 
mercé  d«.>l  consumo  che  faceano  di  tante 
svariate  cose,  non  sempre  apportò  bene 
alPuni versale;  da  poi  che  molto  danaro 
fu  per  essi  inutilmente  consumato  in 
lontane  regioni ,  e  molte  braccia  alla 
agricoltura  venner  tolte  ,  di  maniera 
che  spopolati  mostravansi  i  più  be'  luo- 
ghi e  le  più  amene  terre  del  regno. 
Ed  oh,  che  sì  grosse  spese  e  tanti  sa- 
crifizi, avcsser  fatte  più  liete  le  sorti 
di  questa  patria  nostra,  o  almeno  ri- 
mastele qual*eran  di  già;  che  ora  pur 
si  estimerebbero  le  migliori  e  a  niu- 
n'altre  seconde! 

Quanto  alPamministrazionc  delle  uni- 
Tersità  ,  egli  é  ben  disagevol  cosa  il 
chiarire  qual  fosse  il  patrimonio  loro. 
Non  posscdcan  tutte  fondi  demaniali , 
comechè  questi  lasciati  già  in  abban- 
dono ,  ninna  rendita  dar  potcano  ,  e 
per  accorrere  a  loro  particolari  neces- 
sità, giovavansi  del  potere  accordatole 
d'imporre  certi  tributi,  distinti  ancora 
col  nome  di  collette^  sopra  i  fondi  dei 
cittadini.  Al  quale  espediente  si  ricor- 
reva del  pari  ove  T  università ,  man- 
cando di  beni  propri,  soddisfar  dovesse 
alcun  debito.  Qual  fossero  stati  questi 
particolari  bisogni  delle  Università  né 
anche  é  agevoi  cosa  conoscere  in  ap- 
prossimazione :  da  poi  che  allora  non 
si  facea  alcuna  distinzione  tra  quelle 
spese  die  gravar  dovessero  o  Tammi- 


nistraKÌonc,  finanziera,  o  la  civile.  Si 
reggevano  le  università  Con  una  spe- 
cie di  particolar  governo,  che  a  buon 
diritto  si  dovrebbe  estimar  municipa- 
le, di  modo  che  gli  uficiali-di  esse  eran 
tenuti  in  molta  onoranza  ed  assistevano 
a  grandi  e  pubbliche  cerimonie,  come 
ad  esempio  nella  coronazione  di  Man- 
fredi assisuHtero  i  Sindaci.  E  lo  stesso 
Carlo  I  d'Angiò  nei  primi  tempi  del 
suo  regno  non  mutò  il  sistema,  espesio  in 
gravi  necessità ,  siccome  fu  quella  di 
chieder  consiglio  sullo  stato  del  misero 
Corradino  suo  prigioniero,  nelle  assem- 
bleo di  grandi  baroni  e  prelati  vi  chia- 
mò i  Sindaci  delle  principali  città. 

Capitolo  V. 

Indu9lrta ,  e  circolazione  deUe  rie* 
chezze. 

Condizioni  dell'  industria  allorquando  venne 
Federigo  a  regnare-  Sistema  monetario  sotto 
la  dominaiione  degli  svevi^  Influenza  che 
ebbe  allora  il  corso  della  moneta  sulla  puL  • 
litica  economia  —  Agricoltura  e  pastorisie* 
Industria  maniful  tu  riera  e  commercio  inter- 
no.  Messi  adoperati  da  Federico  per  mi- 
gliorarli. Ordine  de*  curiali  abolito.  Inslitu- 
sione  delle  fiere  e  dei  mercati*  Commercio 
estemo—  OP^^^  pubbliche -Regol amenti  d*ia< 
dust  ria 'Usura. 

1  provvidi  ordinamenti  di  Ruggieri 
e  del  secondo  Guglielmo  nel  corso  di 
pochi  anni  averan  dato  moto  ed  in- 
cremento all'industria,  la  quale  per  le 
vicende  seguile  sotto  il  regno  di  Ar- 
rigo, e  durante  la  minore  età  di  Fe- 
derigo, rimase  quasi  distrutta;  ma  tali 
sono  le  sorti  deirindusiria  presso  tutte 
le  nazioni,  che  essa  non  mai  si  spegne 
del  tutto  per  forza  di  guerra,  di  strogi 
e  di  per  tubazioni  o  di  altri  funesti  ao- 
ctdc:iti;  e  appena  son  questi  cessati  che 
se  rimane  di  lei  un  solo  raggio,  o  la 
memoria  sola,  tornar  la  vedi  nella  con- 
dizion  primiera,  o  pii!^  prospere^'ole  an- 
cora. Imperocché  è  forte  sprone  alFin- 
dustria  quel  desiderio  grande  che  hanno 
gli, uomini  di  arricchire  ed  ingentili- 
re, donde  ella  sempre  riceve  forza  a 


■ulti  oitoooli,  U  quale  cosa 
e  toma  d'utile  ad  una  par- 
rsona,  gìora  ben  anche  al- 
e.  E  però  non  appena  Fe- 
m  composte  dopo  il  isai  le 
■eordie,  ed  allontanato  il  ti- 
traoiere  aggressioni,  e  chia- 
ila  Dorella  le  saggc  institu- 
primi  Re  ?}ormanni ,  e  fat- 
di  nuovo,  che  si  ride  tor- 
iore  e  a  onor  più  grande  la 

alle  monete,  nel  cominciare 
ra  dominazione ,  fu  serbato 
f  lo  stesso  sistema  dc^  ^'or- 
laonde  quelle  di  oro  di  Ar« 
I  di  Araba  forma,  e  puoi  ta- 
pesano  quattro  trappesi  esti- 
•  «oidi.  Improntò  Arrigo  certe 
D  rame  delie  quali  alcuna  ne 

■Da  croce  nel  mezzo  e  nel 
ieus  ImperaluTy  e  dall'altra 
l'aquila  e  nel  giro  la  lettera 
le  Coslantì'a  Jwperattix.  Nei 
ni  di  Fi-derigu  furon  niedesi- 

iwprontate  monete  in  rame 
IO  1  Aquila  da  una  parte  e  al 

FederiguM  Rex,  e  dall'altra 
?e  e  nei  giro  Costanza  Ht^ 
ipo  la  morte  di  Costanza  im- 
ii  monvta  in  rame  con  la  Croce 
,  e  nel  giro  Fredericiu  Dei 
ìex  SwiliaCf  nel  rovescio  un 

spigli.?  e  nel  giro  Ducatu» 
Principatus  Capuae.  In  altre 
foron   battute  dopo  che  era 

eletto  imperatore ,  trovi  nel 
iUa  diritta  faccia  le  lettere  F 
FredertruSy  e  nel  giro  Mo^ 
i  Imperatore  nel  rovi^scio  una 
al  dintorno  Jerusaiem  et  Si- 
tx.  Intanto  nel  «ssi  coniò  Fe- 
tali d'AmalH,  il  che  Riccardo 
FHiano  ricorda  con  queste  solo 
Tareni  noci  cuduniur  Amai- 
i  ignorasi  se  d'oro  o  di  ar- 
isero  stati;  da  poi  che  finora 
ilA  de*  dotti  ha  cercato  inu- 
fi  latte  monete.  Pure  nella 
VBaca  sta  scritto,  che  l'Im- 

nel  seguente  anno  aboliti  i 
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tari  di  Amalfi  preseritte  cioMcmna 
mereg  vendersi  coi  nuoci  danari  di 
Brindisi  secondo  V arbitrio  di  seiprc 
bi  uomini.  Ma  quali  fossero  per  av- 
rentura  queste  nuove  monete  è  ancora 
disagevol  cosa  chiarire.  Nel  itsS,  e 
I828  vedi  essere  stati  battuti  in  Brin- 
disi nuovi  danari  detti  Insertali,  e 
i  vecchi  abolirsi.  I  quali  danari,  che 
allora  partivansi  in  doppi  e  semplici, 
erano  una  moneta  di  rame  con  patina 
di  metallo  bianco  che  talvolta  fu  ar- 
gento ;  il  che  non  solo   dalle  monete 
che  si   veggono  di  que' tempi  è  ma- 
nifesto, ma  dalla  vita  di  Gregorio  IV 
ove  trovasi  scritto  esservi  stata  mo- 
neta in  rame  con  patina  d'argento  co- 
niata da  quell'imperatore  ,  donde  gli 
era  venuta  di  poi  la  taccia  di  Cidsa- 
tore.  Quanto  alla  moneta  di  oro,  con- 
tinuò Federigo  per  molto  tempo  a  co- 
niarla a  somiglianza  di  quella  do*  Nor- 
manni ;  il  che  é  aperto  da  una  mo- 
neta cufica  pubblicata  dal  Fusco,  si- 
mile a  quelle  di  Guglielmo  ,  che  nel 
campo  ha  le  lettere  FRE  Fredericus^ 
e  nel  girò  C.  ROMANOR  LMR  cioó 
Cesar  Romanorum  Jmfterator,  Può 
essa  senza  dubbio  reputarsi  un  tari  , 
e  contiene  acini  venti  di  peso.  Ma  d&ì 
i83i   vedesi  migliorato  di  assai  quel 
monetario   sistema  col   batter  che  ei 
fece  degli  augustali  e  mezzi  augusta - 
li.  I  quali  rileva  dagli  scrittori  com- 
temporanei  essere  distribuii  nel  iss2. 
Siccome  io  già  scrissi,  sin  dal  tempa 
de'  Normanni  l'oncia  d'oro  era  dive- 
nuta l'unitÀ  monetaria  ;  ora  gradata- 
mente, vuoi  per  costume  dell  univer- 
sale, vuoi  che  Federigo  vi  avesse  data 
opera  ,  per  unità  monetaria  fu  stabi- 
lita la  sua  secentesima  parte,  che  era 
Vocino  ,  o  il  grano  dello  stesso  me- 
tallo. E  però  il  tari  del  peso  di  venti 
acini  o  grani  continuò   a  formare  la 
trentesima  parte  dell'oncia.  Ma  questa 
aveva  già  cominciato  nel  commercio 
a  partirsi  per  comodo  di   calcolo  in 
più  porzioni;  laonde  Federigo  questa 
usanza  volle  fermar  con  una  legge  co- 
niando r  awfusiale  che  ò  la  quarta 


96 

parto  deU'oncia,  ed  il  meMO  at^^ 
siale  che  é  roUaTa.  Si  é  dato  luogo 
a  grare  quistionc  per  conoscere  se  la 
augustale  fosse  la  quarta,  o  la  quinta 
parte  dell'oncia:  Goliani  che  da  prin- 
cipio seguita  la  prima  opinione,  si  disse 
nel  ristampar  che  fece  della  sua  opera 
ÌDtorno  alfa  moneta:  da  poi  che,  tol- 
toti a  pesare  una  di  tali  monete  ben 
conserrata,  aveala  trorata  di  acini  cen- 
toTeilti,  il  che  é  a  dire  di  sei  trappe- 
ti.  ila  solo  al  peso  ei  volse  la  men- 
te ,  perciocché  la  minor  quantità  di 
liga  che  comprenderasi  in  quella  mo- 
neta darà  origine  all'indicata  diver- 
fità.  Di  fatti  la  bontà  dell*  oro  negli 
Augttstali  era  di  carati  yenti  e  mcsc- 
10)  mentre  che  nei  tari  non  oltrepas- 
sata i  carati  sedici  ed  uno  tene.  Quin- 
di|  ove  gli  augustali  si  fossero  battuti 
della  stessa  bontà  de*  tari  ^   avrebbe 
ognun  di  essi  pesato  acini  centocin- 
quanta. £  perché  intorno  a  tali  cose 
uon  possa  dubbio  niuno  per  avventura 
affacciarsi,  oltre  deiropinione  di  Ric- 
cardo da  S.  Germano,  scrittore  di  quel 
tempo  I  panni  utile  V  andar  qui  rap- 
portando volta  nel  nostro  idioma  una 
parie  di  certo  documento  congiun  o  al- 
lopera  del  Cardinal  Garampi  sul  va- 
lore delle  antiche  monete  pontificie,  e 
il  quale  venne  già  estratto  da  un  Co- 
dice del  Vaticano.  Gli  avutali  di 
arp,  ivi  sta  scritto ,  eàe  st  lavorano 
in  fueUe  Zecche  cioè  in  Brindisi,  e 
in  Meafitut  9  haiuio  carati  venti  e 
frtfszo;  di  modo  che  ciascuna  libbra 
di  peso  contiene  di  Jtno  e  puro  oro 
once  dieci  e  tari  eette  e  mezzo.  La 
reetanie  oncia  e  lari  venlidue  e  mezzo 
sono  una  quarta  parte  di  rame ,  e 
le  altre  tre  di  argento  fino,  £  quanto 
a'  tari,  soggiunge;  loro  dei  tari  è  di 
carati  sedici,  ed  un  terzo;  sicché  ogni 
libbra  di  once  dodici  tiene  di  oro  fino 
o  puro  once  otto  »  e  tari  cinque.  Le 
restantt  once  tre  e  tari  venticinqne 
sono  una  quarta  parte  di  rame ,  e 
ire  di  argento.  La  forma  dell*  augu- 
stale, e  del  meizo  augustale  é  beliis- 
fùmàp  f  pare  che  Tartefice  avesse  toc- 


cata la  mela  di  farla  simile  alle  me- 
daglie degli  antichi  Cesari .  Ti  mostrano 
nel  mezio  il  busto  dell*imperatore,  il 
quale  in  talune  monete  tiene  la  coro- 
na, ed  in  altre  Talloro  ;  nel  rovescio 
un* Aquila  maestosa,  e  iieIl*uno,  e  nel- 
Taltro  lato  é  scritto:  Faconicvs  cbsae 
AOGcsTus  iMpaaAToa  aoMANoavM .  Ora 
sotto  la  Sveva  dominazione  gradata- 
mente poco  corso  ottenne  la  moneta 
Normanna,  al  che  con  ogni  studio  guar- 
dava Federigo,  da  poi  che  minacciò 
egli  tutte  le  pene  in  moneta  corrente. 
Pure  vedesi  aver  avuto   ancora  non 
poco  corso  parecchie  straniere  mone- 
te, in  ispezialità  le  Italiane  ,  e  nella 
contrattazioni  di  quei  tempi  si  usò  le 
più  volte  far  pagamenti  in  once  e  ta- 
ri ,  ed  aggiungevasi  di  frequenti  e«- 
sere  stati  numerati,  e  pesati  al  peso 
generale,  che  era  quello  del  governo, 
a  fine  di  evitare  qualunque  frode.  La* 
onde  la  sola  guarentigia  ,  che  il  go- 
verno allora  prestava,  era  per  il  co- 
niare ,  da  poi  che  la  moneta  valeva 
secondo  il  peso  e  la  bontà.  £  vuoisi 
considerare  intorno  a  tal  rincontro  co- 
me neironcia  di  conto  andaron  cohh 
presi  di  oro  fino  acini  quattrocento  e 
dieci,  e  la  media  proporzione  deli*oni 
all'argento  fu  di  uno  a  dicci  ed  utt 
terzo.  Le  zecche  eran  poi  stabilite  ia 
Messina,  Brindisi  e  Napoli.  Manfredi 
perché  meglio  venisse  celebrata  Maa- 
fredonia,  vi  trasportò  la  zecca  ch*era 
in  Brindisi,  il  che  é  manifesto  dal  di^ 
ploDka  di  Carlo  I,  del  3  di  agosto  l  a6ft| 
nel  quale  si  dice  che  tale  zecca  era 
stata  novellamente  trasportata  a  Brin- 
disi. 

Dì  Corrado  e  Manfredi  non  bìmni 
rinvenute  monete  come  gli  augustali, 
ma  invece  ve  ne  ha  slmili  a  quelle, 
di  forma  araba,  che  potrchber  tenersi 
in  luogo  di  soldi.  V^  ancora  di  essi 
certe  monete  che  taluni  han  credulo 
di  argento;  ma  che  posson  più  ragio- 
nevolmente dirsi  bilione»  Narra  il  Ca- 
pecelatro,  che  dopo  la  morte  di  Cor- 
rado, Pietro  Ruffo  Conte  di  Catanzaro 
e  Viceré  di  Sicilia  fece  ivi  battere  tolto 


rmio  II,  una  monria  mi- 
o  e  ram?  ,  di  bontà  in- 
Jtre  di  «mil  natura. 
■onda  che  aveva  corso 
Jì  Srerì  fu  molto  mag- 
lia de*  Normanni;  laonde 
Baiarono.  Ma  esiendosi  in 
ttnìata  molta  moneta  per 
guerra,  e  di  altri  simili 

addiTenne  che  i  preni 
■eemar  si  vedessero  re- 
.  Dopo  il  is4i  fuwistra- 
mar  di  monete,  non  già 
unenlo  d'industria,  o  per- 
M  ffiMero  dallo  cambio 
produzioni  ,  bensì  per  i 

oro  ,  e  di  argento  ,  ed 
medi  che  tolse  Federigo 
e  ne  fece  batter  mom^ta 
a  alle  spese  della  guerra, 
e  i|ueste  cose  aivciiivano; 
L  ad  un  tempo  cheFedc- 
lata  tutta  la  moneta  che 
ra  nel  ream?,  fu  astretto 
wotra  Faenza  ad  impron- 
B  cuoio,  in  che  impresse 
iàerusalemme,  assegnando 
di  an  augostale.  Le  quali 
liò  di  poi  col  valore  ef- 
metallo  al  finir  di 


ora  a  ragionare  delTin- 
Dola,  vuoisi  sapere  essere 
nei  Reame  presso  che  si- 
.  dei  p(»poli  salvaggi.  Non 
iperavasi  ,  ed  irrigazioni 
non  buon  lavoro  dWatro, 
Ile  le  produzioni  era  d'uopo 
le  molte  terre  per  uno  o 

intanto  coltivar  se  ne  do- 
altre  p?r  farle  di  poi  ri- 
tornare a  quelle  già  ripo- 
poche  cran  le  braccia  che 
lenea  impiegate,  e  l'utile 
»,  diviso  tra  il  colono  il 
hri  condomini,  cagionava 
fan  amante  fosse  i'ugricol- 
cché  il  suo  lavoro  in  ogni 
agate  con  tenuissima  pre* 
on  giungeva  ad  alimen- 
le  aalti'ondo  non  poteva 
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procurarsi  che  in  pochi  mesi  dell'ao- 
no.  1  grossi  proprietari  ch'erano  i  feu- 
datari e  le  Chiese,  che  avrebbero  po- 
tuto migliorar- le  condizioni  delle  pro- 
prietà avTantaggiando  i*  agricoltura , 
teneano  a  vile  i  occuparsene  ,  ed  in 
vece  volgevano  Io  curo  ad  imporre  in 
vari  modi  gravezze  agli  uommi  loro, 
e  ad  obbligarli  con  istudiati  modi  a 
molU)  prestanze,  di  modo  che  si  ren- 
devano gli  arbitri  di  qualsiasi  indu- 
stria che  questi  avesser  mai.  Al  che 
aggiungi  come  le  molte  terre  appar- 
teiieiili  alk>  Stato  trovavansi  in  una 
condizione  anco  pcggiurc.  Frattaiitii 
parecchi  luoghi  alpestri  eran  coltivati 
in  preferenza  delle  pianure  ,  da  poi 
che  quegli  uomini  credcvansi  non  solo 
più  Mucuri  dalle  nemiche  incursioni  , 
o  dagrinterni  s(!onvolgimenti,  ma  ben 
anche  dalle  esalazioni  pestifere  che  ren- 
dean  malsana  Paria  nelle  pianure  piene 
di  paludi.  I  rimanenti  siti  alpestri  e» 
devastati  lasciavansi  in  abbandono;  poi- 
ché ninno  ci  avea  che  acquistar  li  vo- 
lesse. Laonde  furon  tenuti  come  inu- 
tili demàni  del  comune  nel  territorio 
del  quale  si  comprendevano.  Ma  a  que- 
sti disordini  non  potea  accorrere  il  go- 
verno degli  Svctì;  imperocché  sarebbe 
stato  pur  d'uopo  lunghissima  opera  per 
aprire  strade,  e  mettere  in  comunica- 
zione le  diverse  province  fra  loro  e 
col  mare;  regolar  l'economia  campe- 
stre e  silvana,  e  bonificar  tutti  i  siti 
imgombri  di  paludi:  il  che  riusciva 
impossibile  mandare  a  compìment(». 
Non  di  meno  Federigo  e  Manfredi  sen. 
ti  reno  la  necessità  di  bonificar  molli 
luoghi  dandoli  in  feudo,  o  facendo  al. 
tre  concessioni  a  censo  coU'obbligo  di 
prosciugare  e  coltivare.  Andarono  an. 
Cora  edificando  città  in  luoghi  di  buo- 
n'aria ,  prestavansi  coli'  esempio  e  i| 
consiglio,  e  davan  da  per  tutto  inco. 
raggiamento.  Le  quali  cose,  awegiio. 
che  vogliansi  tenere  come  nobile  spro. 
ne  a  bell'oprare,  pure  a  picciolissima 
parte  del  male  accorrevano,  di  modo 
che  era  d'  uopo  in  tutto  il  resto  elio 
csài  restassero  spettatori  de'  molti  di- 
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sorJini,  senza  che  reprimer  li  potes- 
sero. Ix;  Provincie  meglio  coltivate  fu- 
rono Terra  di  Lavoro,  una  parte  di 
Principato  ,  la  Città  di  Napoli  e  di- 
verse cittÀ  della  Puglia  ,  di  maniera 
che  può  dirsi  a  ragione  che  metà  del 
regno  era  quasi  incolta.  Federigo  di- 
morando di  frequente  in  Capitanata, 
la  quale  allo  altre  province  preferiva, 
dieoe  opera  che  addivenisse  più  ric- 
ca, e  meglio  felici  si  facessero  le  sue 
sorti.  Il  che  afferma  egli  stesso  in  un 
ordinamento  del  1239,  dal  quale  é  tra 
le  altre  cose  manifesto  che  ivi  volea 
tenere  gli  animali  della  sua  famiglia; 
e  comandava  di  fatti  dovessero  da  Ca- 
labria mandarvisi  seimila  pecore  dalle 
sue  mandre  ,  dieci  stalloni  per  ogni 
centinaio  di  queste,  cinquecento  vac- 
che coi  propri  tori  e  stalloni.  Le  più 
importanti  coltivazioni  ne*  luoghi  piani 
furono  di  grano  e  biade ,  e  ne'  mon- 
tuosi, di  ulivi,  viti,  lino,  e  legumi;  e 
^piesti  prodotti  ,  secondo  i  luoghi  ,  o 
vendevansi  a  vilissimo  prezzo  o  m  ca- 
rivano  altamente  ;  che  non  ci  avea 
strade,  o  altre  comunicazioni  tra  Tua 
paese  e  Taltro:  e  però  addiveniva,  o 
che  niun  tra£Bco  se  ne  facesse,  o  che 
la  spesa  del  trasporto  fosse  molto  gra- 
ve: al  che  aggiungi  che  non  erano 
allora  adoperati  molti  mezzi  per  tra- 
sportare, di  sorte  che  gli  asini,  pochi 
carretti  e  le  spalle  degU  uomini  erano 
i  più  agevoli  mezzi.  Intorno  al  quale 
proposito  piacciati  qui  ricordare  come 
ci  ha  nel  registro  di  Federigo  II  un 
ordinamento  per  far  trasportare  a  spalle 
di  uomini  talune  statue  da  NapoH  a 
Lucerà,  donde  é  manifesta  rinfelicis- 
sima  condizione  de*  trasporti.  I  dazi, 
come  io  diceva ,  essendo  assai  mala- 
mente ripartiti  erano  un*  altra  causa 
della  sproporzione  de*  prezzi.  E  a  chi 
venisse  in  pensiere  di  far  entrare  in 
linea  di  calcolo  politico  i  prezzi  di  al- 
lora, sarebbero  queste  cose  di  gravis- 
simo intoppo  nel  volersene  avere  se- 
curi  risultamentì.  La  pastorizia  mo^ 
stravasi  in  generale  al  par  di  quella 
de*  popoli  selvaggi;  ma  ad  onta  di  tali 


inconvenienti  era  pur  fra  le  p 
nomate. 

Come  Tindustria  agrìcola,  cos 
la  manifatturiera  circondata  di 
tissimi  ostacoli,  che  i  particola] 
tadini,  ed  il  governo  stesso  vince 
potevano,  e  i  quali  venivano  da 
ghi  che  non  poteansi  bonificare,  e 
instituzioni,  che  formavano  leg^ 
damentali  tra  il  governo  e  i  d 
ordini  dello  Stato,  e  dalle  perse 
ultimo  le  quali  mancavano  di  < 
tune  cognizioni.  Ma  Federigo, 
stava  a  cuore  render  più  liete  h 
de*  popoli,  nulla  trascurò  di  qu 
era  in  poter  suo  per  conseguire  in 
che  parte  il  desiderato  scopo, 
de,  perché  potessero  scemar  di  ni 
i  molti  dissoluti  e  facinorosi , 
straordinari  poteri  ai  giustizieri 

Erovince,  perché  li  condannasse 
itto  ai  pubblici  lavorì.  Punì  » 
mente  i  furti  delle  cose  naufra 
ed  incendiate,  ed  affinché  le  stra< 
sere  più  sicure ,  oltre  della  vig 
dei  giustizieri  volle  aggiunger 
delle  università,  e  de*  proprietà 
luoghi  dove  accadessero  i  misfat 
soggettandoli  alla  multa  di  cent 
gustali,  se  per  avventura  non  se 
sero  il  delinquente,  per  ogni  cri 
trovato  morto,  e  di  cinquanta  pe 
Elbreo  ;  e  secondo  questa  propo 
per  gli  altri  reati.  Oltre  questi 
mezzi  volse  pur  Federigo  le  sui 
a*  mezzi  indiretti:  e  però  fece  p 
ma  la  pubblica  fede  con  stabili 
che  davano  guarentigia  agli  ol 
di  qualsiasi  natura  si  fossero  e 
minarono  il  numero  de*  notari, 
todo  che  dovevan  seguire  e  U 
alle  quali  soggetti  erano,  ove  a 
sero  della  loro  intluenza.  I  cosi 
Curiali  della  città  di  Napoli  a 
arrogato  tanto  potere  sulle  opii 
che  quasi  tutta  la  fortuna  de*  ci 
dipendeva  dairarbitrio  loro.  Elrai 
scrittorì  di  pubblici  atti  che,  in 
dissimili  *  dagli  antichi  patrizi  R< 
involgevano  l'opera  loro  in  pn 
mistero  che  Tuuiversale  era  ce 


conoscere.  Qaindi 
con  note  piene  di  abbre- 
vi  certe  cifre  ch'ersi  soli 

>  )  e  che  insegnaTano  con 
pochi  discepoli.  In  tal  modo 

>  gfistnimciiti,  i  testamenti, 
erale  qualsiasi  pubblico  atto 
Btun  giudice  T'intervenisse. 
o,  ed  in  Amalfi  Tordine  dei 
Mtituì  come  i  curiali  di  Na- 

mano  a  mano  ncH*  intero 
vbbe  avuto  luogo  tanto  in- 
»,  ove  Federigo  non  avesse 
\  dovessero  scrivere  gli  atti 
on  carattere  comune  e  leg- 
iando  il  meto<lo  di  IVapoli, 
Sorrento.  Anche  il  miglior 
ito  giudiziario  e  la  guaren- 
esi  e  delle  misure  contribui- 
ider  più  fermo  il  possesso  de- 
e  la  pubblica  fède.  Intanto 
delle  politiche  instituzioni  , 
li  soprusi  che  inceppavano 
■ione  delle  ricchezze  accorse 
Imperatore  in  gran  parte  con 
sento  delle^ere>  che  in  ogni 
'mò  celebrarsi  nel  Reame  in 
nvi  :  ed  i  luoghi  ove  si  te- 
ntino Sulmona,  Capoa,  Lu- 
i,  Taranto,  Cosenza,  Reg- 
!Ìano,  Aquila.  Le  merci,  che 
9rtaTano  godevano  taluni  pri- 
tra  gli  altri  pagavano  il  solo 
Jimtiaco,  ed  erano  esenti  da 
dogana.  E  questa  instituz'o- 
n  qualsiasi  tempo  è  stata  di 
opoli,  lo  fu  sommamente  al- 
mtribuì  molto  alla  civiltA  nel 
na  scambievol  dipendenza  tra 
province  per  lo  spaccio  dei 
otti,  e  per  far  nascere  Temu- 
la  speranza  del  guadagno  , 
•ranoo  e<l  accrescendo  la  pro- 
ccrescevan  del  pari  e  nip^lio 
la  nazionale  ricchezza.  L*in- 
deiltf  fiere  trasse  s<h'o  «juclla 
ti  iu  moltissimi  Coiuuiii,  (Jo\e 
lesignati  giorni  della  seitima- 
mese,  vendeansi  i  diversi  pro- 
0  stesso  Comune:  e  delle  (erre 
)mVbbe  Federigo  iu  tal  modo 
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composti  gl'interni  commerci,  si  tolse 
del  pari  a  migliorare  gli  esterni,  che 
egli  studiava  incoraggiare  por  quanto 
il  padre  suo  Arrigo  rovinati  li  avrà. 
E  però  nella  marina  di  Sicilia,  di  Ca- 
labria e  di  Puglia  i  depositi  di  grano 
che  vi  erano,  i  quali  nelle  costituzioni 
Sveve  si  dicono  granaterie-,  servirono 
in  non  picciola  parte  al  commercio  ; 
imperocché  men  inceppata  fu  Tnscita 
de*  grani.  Ma  non  trovo  alcun  fatto 
per  il  quale  possa  io  convenire  con 
certi  moderni  scrittori  che  fioritissimo 
sopra  ogni  credere  era  allora  tal  com- 
mercio: che  anzi  neirindicato  registro 
di  Federigo  si  legge,  che  questo  Mo- 
narca prescriveva  ai  suoi  uficiali  do- 
vessero col  danaro  del  governo  che 
era  in  poter  loro  comperar  grano,  per 
venderlo  nei  porti  ad  essi  afildati;  op- 

{lure  lo  mandassero  a  vendere  secondo 
e  opportunità  ne'paesi  stranieri  .Quindi 
le  più  volte  furon  que*  granai  un  mezzo 
per  afforzare  il  monopolio  del  governo 
e  de*  regi  uficiali.  Non  di  meno,  ad 
onta  di  questi  inconvenienti,  non  po- 
chi progressi  fece  il  commercio  ester- 
no. Intorno  al  quale  proposito  é  de^o 
di  memoria  che  nel  i23i  Federigo 
ciurò  in  Messina  l'osservanza  del  li- 
bro sul  consolato  del  mare,  che  con- 
tiene certi  regolamenti  per  la  navigazio- 
ne. Ed  inoltre  nel  laSo  avea  conchiuso 
col  Soldano  onorevol  pace  concernente 
la  libera  navigazione  tra'  Cristiani,  e 
i  Maomettani  in  Corsica.  Marsiglia  , 
Venezia  ,  Genova  e  Pisa,  e  ne'  porti 
di  Africa,  Egitto,  ed  altre  regioni  adia- 
centi al  Mediterraneo,  come  puoi  leg- 
gere neiristrumento  ,  che  rapporta  il 
Lunig  nel  Codice  Italiano  diplomatico. 
Ancora  fondò  parecchi  porti ,  in  ispe 
zialità,  quel  di  Vietri  appresso  Saler- 
no, perché  con  più  sicurezza  potessero 
i  nazionali  e  gli  stranieri,  fatta  ecce- 
zione de'  Veneziani,  mandar  fuori  una 
parte  delle  Tellovaglie,  cioè  un  quinto 
del  ricolto  della  Sicilia  e  della  Puglia, 
ed  un  settimo  della  Calabria  ,  Terra 
di  Lavoro  e  Principato  dove  più  scarso 
era;  è  gli  animali  ancora,  tolti  i  soli 
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cavalli,  i  muli,  i  bufali,  le  Tacche  e 
i  bovi,  la  estrazioii  de*  quali  era  proi- 
bita ,  siccome  sta  scritto  nel  registro 
di  cpieiriniperatore  del  1239. 

I  luoelii  ove  meglio  fiorivano  gVin- 
terni  ed  esterni  commerci  furono,  Na- 
poli, Gaeta,  Isola,  Pontecorvo,  Bari, 
Trani,  Vietri,  Gastellamare,  Traetto, 
Aquila,  Manfredonia,  Scafa  e  Ravel* 
lo,  ed  Ortona.  £  gli  abitanli  delle  co- 
ste delle  marine  di  Napoli,  e  di  Prin- 
cipato intesero  con  vantagc^o  al  com- 
mercio ,  segnatamente  a  quello  dette 
di  trasparto.  Le  più  ricche  produzio- 
ni ,  ed  estrazioni  di  merci  furono  le 
derrate,  i  vini,  il  sevo,  la  canape,  il 
lino,  il  cacio ,  1*  olio ,  la  carne  sala- 
ta, le  seti  grezze  e  lavorate,  i  vellu- 
ti, il  legname  lavorato,  e  il  non  la- 
vorato ancora:  segnatamente  le  bran- 
che d^industria  delle  seterie ,  delle  tin- 
torie e  dc^  lavori  di  oro  e  di  argento 
furono  fioritissime.  Intorno  al  zucchero 
non  ne  venne  obbliata  la  manifattura, 
di  sorte  che  Icggesi  nell' indicato  re- 
gistro di  Federigo,  come  questi  pre- 
scriveva a  Riccardo  Filangieri  dovesse 
trovare  due  uomini  istrutti  nelPartc  di 
far  lo  zucchero,  perchè  quelFindustria 
non  si  perdesse  fra  noi.  Le  razze  dei 
cavalli  ,  numerose  in  Puglia,  in  Ca- 
labria ed  in  Abbruzzo ,  erano  le  mi- 
gliori in  Europa,  e  provvedevano  gli 
btranieri  di  stalloni.  Il  quale   miglio- 
ramento era  derivato  dagli  Arabi  che 
avevan  di  già  dimorato  nel  reame,  ed 
introdottovi  lo  loro  razze.  Di  quei  ca- 
valli facevano  uso  i  ricchi  cittadini  , 
ed  i  prelati,  soprattutto  Tesercito,  che 
foi*te  oltre  modo  era  di  cavalleria.  Alle 
rrgie  razze  di  Puglia  preposero  quei 
Sovrani  1/  maestì  o  della  maresctailia 
/inpet l'aie,  che  era  ufizio  importan- 
tissimo, od  il  quale  sotto  Federigo  li 
.occupò  Giordano  Ruffo ,  che  scrisse 
un  libro  intorno  alla  cura  e  ai  medi- 
camenti dei  cavalli.  Non  ci  ha  me- 
moria ninna  dalla  quale  conoscer  si 
possa  se  le  miniere  di  ferro  in  Cala- 
bria fossero  state  del  tutto  esplorate, 
o  se  in  altro  luogo  del  reame  si  fos- 


sero stabilite  ferriere;  solo  è 

che  da  lunga   pozza  raccogli 

prò  dei  governo  nei  boschi  d 

in  Calabria  il  minerale  del  feri 

é  certo  che  in  quel  tempo  grai 

quantità  di  ferro   si    introduc 

Testerò,  ed  era  la  p  ù  parte  1 

anzi  che  grezzo.  L^ acciaio  p 

dagli  stranieri  era  a  noi  port 

rissimo  prezzo.  Ancora  mohissi 

portavasi;  da  poi  che  quella 

dotta  era  nelle  Calabrie  non 

al  nazional  consumo.  Intorno  al 

pubbliche,  comechc  non  si  p< 

ricordare  alcun  ordinamento  cJ 

soggettava  ad  utili  regole  pe 

versale,  pure,  ove  poni  senno  i 

dizione  di  quei  tempi,  sarai 

di  osservare  ,  cbe  Federigo 

senti  presso  di  noi  il  bisogno 

bilire  una  polizia  municipale, 

vendo  tra  le  altre  cose  con 

statuto  che  il  lino  e  la  canap 

cerassero  un  miglio   lontano 

ghi  abitati:  che  le  carogne  e 

gelti  i  quali  potessero  putrefai 

tasserò  a  mare:  che  i  cadave 

si  seppellissero  quattro  palmi 

Inoltre  volse  la  mente  alla  bonil 

del  lago  Fucino:  ma  poiché 

tevasi  allora  tenere  un  metoc 

lare  per  difetto  di  cognizioni  e 

chine,  cosi  T  opera  rimase  in 

Fondò  Federigo  la  città  di  /. 

in  Puglia,  di  Flagella  dirimpt 

parano  in  Terra  di  Lavoro, 

non  fini  ,  di  Dondone  in  Pu. 

Monteleone,  Catone,  e  Stribo 

labria,  di  Aquila  in  Abruzzo 

elea  ed  Augusta  in  Sicilia,  IV 

tra  le  molte  pubbliche  opere 

ficare  sotto  la  direzione  di  ( 

Precida  il  molo  di  Salerno , 

a  sue  spese  la  città  di  NapoU 

da  Corrado.  E  vedendo  la  cil 

ponto  in  Puglia  essere  pressa 

strutta  per  il  cattivo  suo  sito 

malsania  deiraere,  la  fece  fa 

un   miglio  più  sopra  in  ceri 

più  sano  ,  e  la  chiamò  Mar 

dal  Euo  nome.  Il  sistema  che 


ffr  rendere  abitati  taluni  laog^  j  e 
faadaiTi  delle  città,  era  miello  di  tra- 
ffortarri  talvolta  con  la  tona  gli  abi- 
liDti  «   e   sovc>iitc   allettarli  con  privi- 
W^,  io%.'ora^;^amciitì,  e  franchigie  di 
4ùi.  Dal  che  un  doppio  vantaggio  ne 
VC1IÌ1&.  che  il  governo  cresceva  le  sue 
citta  demaniali,  e  molti  cittadini  d'al- 
tra parte  facendosi  ad  abitarle  si  sot- 
trifvano  dalla  schiavitù  dei  feudatari. 
Ma  Aon  poteva  quel  governo  intender 
mito  alle  opere  dMndustria,  perché  le 
ÌKr>6anti  guerre,  e  le  ri  volture  il  met- 
kvMDo  nella  dura  necessità  di  fabbri* 
cèr  rocche  ,  e  castella.  Oltre  a  que- 
dp.  le  più  notahiU  opere  furono  sopra 
Mio  il  lusso,  come  ad  esempio  i  ric- 
rei sepolcri  in  Palermo  di  Arrigo  e 
^Xot^anza,  e  i  vari  palagi  e  moni- 
iieri  ,  i  quali  non  tomavan  del  tutto 
ÌEitiii  per  le  belle  arti.  Il  governo  rin- 
■orali  gli  ordini,  e  vigilandone  la  ese- 
cnioiie  ,  di  non  potere  i  privati  cit- 
tadioi,  o  quabisia  feudatario  fabbricar 
castella,  (aoeva  si  che  in  altro  miglior 
■ado  allogar  si  potesse  parte  delia  pub- 
Uìca  richeiza.  Ma  tali  ordinamenti  ne 
aidbe  iollo  Timpero  di  Monarchi  cosi 
larti  lieerettero  piena  esecuzione:  tanti 
mno  ^  ostacoli  in  che  si  avveniva 
ÌB  tutte  le  cose  la  potestà  Sovrana! 

Ila  quali  fossero  le  condizioni  di 
Uhioe  branche  d*industria  manifattu- 
riera', e  quali  i  regolamenti  e  i  mi- 
liti rapporti  che  Federigo  ci  avesse 
tfabtliti  e  che  a  dir  certo,  lodevoli  non 
mio  ,  conoscer  li  puoi  da  certa  sua 
coftitnzione  intorno  alla  fede  da  te- 
lersi  in  vender  le  merci.  E*  volgesi 
agli  Artefici,  e  lavoratori  di  oro  ,  di 
argento,  di  ferro,  di  scudi,  di  archi, 
di  selle,  di  candele  ed  altre  simili  co- 
te ,  e  prescrive  dovessero  fedelmente 
cwiportarsi  in  quei  loro  uffici.  Hicor- 
^  a*  sellai ,  e  agli  scudai  munissero 
Ir  loro  opere  di  forti  guarnimenti:  ai 
pescivendoli  e  buccieri  si  rista<sero  de- 
gfingannì,  in  ispezi  alila  i  bucol^ri  non 
vendptsero  scrofe  per  porci,  e  carne 
gusta.  Ai  tavomari,  non  vendessero 
cibi  stati  cotti  ucl  giorno  precedente, 
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e  di  poi  notellamenlt  icaldati ,  f  il 
vino  non  mischiassero  con  Tacqoa,  ai 
venditori  di  candele  serbassero  pura 
la  cera,  e  che  soltanto  vi  mettessero 
lo  stoppino  di  bambagia.  Dovesse  nei 
lavori  di  oro  e  di  argento  la  liga  es- 
servi in  tale  proporzione,  che  in  una 
libbra  di  oro  lavorato  non  ci  fossero 
meno  di  otto  once  di  oro  puro^  e  in 
una  libbra  d^argento  lavorato  noumeno 
di  undici  di  puro  argento,  si  che  ve- 
nivasi  in  tale  maniera  a  restringere 
il  più  esteso  lavorio  di  questi  metalli. 
E  poiché  serbavosi  il  sistema  di  de- 
terminare i  prezzi  delle  cose  tutte  ven- 
dibili, cosi  nella  stessa  costituzione  fu 
{)rescritto  dovessero  i  baiuli  tassare  fin 
e  opere  dei  mietitori,  e  vendemmia- 
tori, ed  altre  simili.  E  furon  rigorose 
pene  minacciate  a* contravventori,  cioè 
per  la  prima  volta  una  libbra  d'oro 
ove  fossero  ricchi,  le  battiture  ove  po- 
veri, per  la  seconda  il  taglio  della  ma- 
no, per  la  terza  la  morte  sulle  forche. 
Le  due  prime  si  raddoppiavan  se  la 
frode  o  V  inganno  fossero  stati  com- 
messi in  danno  di  stranieri.  Altri  rego- 
lamenti pressoché  simili  leggonsi  nelle 
Svevc  costituzioni  per  metter  fine  agli 
ingannì  de*  venditori  o  nel  vendere 
cose  guaste  o  di  minor  misura  di  quella 
che  prescriveva  la  legge,  o  in  une  a 
prezzo  oltre  le  assise.  Ma  uno  de*  più 
rilevanti  ostacoli  all*incremento  dell  in- 
dustria era  la  scarsezza  del  danaro. 
Sarebbe  stata  impossibile  cosa  agli  Sve- 
vi  Sovrani  di  aumentarlo  di  un  tratto; 
e  mentre  che  essi  si  studiavano  di  farlo 
rapidamente  circolare  si  avvennero  in 

3 nello  stesso  errore   in   cui  eran  ca- 
uti i  predecessori  loro  ,  i  quali  per 
malintesa  pietà  fecero  leggi  intorno  al- 
l'usura.  Federigo  sancì  il  divieto  già 
fatto  dal  Sommo  Pontefice,  dichiaran- 
do r  usura  come    un   delitto  di  pub- 
blica accusa  che  punir  si  doveva  con 
la  pubblicazione  di  tutti  i  beni  del  con- 
dannato; e  per  usura  iiitendeasi  il  pic- 
ciol)  ed   il  grande  interesse.  Nondi- 
meno gli  Ebrei  furono  eccettuati  dal 
divieto,  perché  non  eran  soggetti  alle 
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*  fliretti  ed  indiretti.  Laonde  8Ud)iti  un 
•ol  maeMiro  fantiaearfo  in  ogni  pro- 
vincia, e  Ti^le  fiMe  il  fondaco  di  Nu- 
]>oli  tenuto  come  il  centro  dal  quale 
dipendewero  tutte  le  dogane  e  i  fon- 
daebi  dei  reame.  Ed  in  ciascuna  pro- 
vincia eron  distinti  tali  prodotti  di  da- 
zi, che  esigevano  i  Segreti,  da  quelli 
delle  collette ,  che  dai  giustizieri  esi- 
gevansi:  ed  eran  del  pari  mandati  nella 
general  Tesorerìa ,  fa  quale  però  otc 
Affittati  non  eran  quei  dazi,  difettaTa 
di  meid  acconci  a  far  conoscere  le  giu^ 
ete  somme  riscosse,  o  che  riscuoter  si 
poCevano. 

I  proventi  di  pene  ,  multe,  e  tasse 
su  i  litigi  Tcnivaii  rÌFCO!>*si,  siccome  io 
giA  diceva  ,  dai  baiuli  ,  e  soddisfatto 
prima  il  salario  loro  e  di  altri  magi- 
strati ed  uiìciali  ,  mandavasi  il  resto 
nel  Tesoro  pubblico. 

E  questa  esaxione  vegliò  attentamente 
il  Procurator  fiscale.  Ma  il  metodo  della 
csaEitine  intomo  a'  pubblici  ti-ibuti  fu 
le  pie  Tolte  rigoroso  non  solo,  ma  vio- 
lento; licorda  in  tal  rincontro  la  sto- 
ria le  molte  Tcssaiioni ,  le  prìgionie 
de*  miseri  cittadini,  le  rapine  le  di-va- 
stazieni  che  commettovano  gli  esattori, 
i  quali  erano  quasi  sempre  Saraceni  che 
Federigo  facea  appositamente  venir  di 
Sicilia  e  di  Lucerà.  Somma  era  la  il- 
ducia  che  in  quel  tempo  poneasi  nei 
puddiKci  unciali  :  laoude  davan  questi 
'  di  lirevuente  luogo  a  molti  abusi  ,  al 
Oliale  inconveniente  Federigo  volle  por 
(reno  dando  vario  facoltà  al  giustizie- 
re ,  clic  diiPCQrref  dovea  la  provincia 
tenendo  curie,  o  pariamenti  in  giorni 
solenni,  in  luoghi  e  tempi  opportuni. 
Ivi  ascoltala  le  dogliiinae  che  iar  si 
pofeano  da  chicchesia  centra  i  Segreti 
deiie  dogane,  \  castellani,  i  procura- 
tori de*  demàni  ed  altri  unciali  por  pu- 
nirne gli  eccessi,  •  la  deboleiza.  Ed 
OT«  segnatamente  i  castellani ,  i  pro- 
curatori de'  demàni,  e  i  custodi  di  ani- 
mali, e  difese  del  Re  aTCssero  alcuna 
frode  commessa,  o  fossero  stati -negli- 
senti ,  egli  li  doveva  incarcerare  ,  e 
èume  «enoscensa  al  Sovrano  per  le 


disposicioni  ohe  eran  di  mestieri.  An*    g 
Cora  rimuneravano  i  buoni  e  zelanti    ^ 
ufiziali,  ed  in  vari  oasi  li  raccoman*    |, 
davano  alla  munifiocnza  del  Principe.    ^^ 
Privavan  d^impiogo,  e  punivano  con    ^i 
la  confìsoazione  di  tutti  i  beni  gli  ufi-    ^ 
ciali  e  i  magistrati  che  si   lasciassero    ^ 
corrompere  per  moneta  o  per  altri  me^    ^ 
si  ,  o  che  occettato  avessero  regali  ; 
tolti  però  quelli  che  erano  d*uso,  detti 
escnienda  e  peeulenda  solo  una  volta 
Tanno.  E  perdio  si  facesse  ancora  ma* 
nifesto  quel  che  fossero  i  magistrati  e     ■ 
gli  uficiali  di  quel  tempo  che  per  er» 
rore  taluni  han  voluto  reputerò  siccome 
i  succeeori  dell'Areopago  d'Atene  ,  è 
da  ricordare  che  esn,  non  dipartendoci 
punto  dal  costume  deiruniversale  ,  si 
abbandonavano  abitualmente,  come  dica 
una  memorabile  cosdtuzioiie  di  Fede- 
rigo, airosio  ed  agli  stravizzi  nelle  bet- 
tole; per  lo  che  si  fece  quel  Principe 
a  dichiarar  come  infami  quei  giudici, 
notei,  avvocati  ,  e  militi  che  abitual- 
mente si  dessero  in  balia  di  teli  ecoe»- 
si.  I  pubblici  uficiali  poi  non  sempre 
soeglievansi  tra  quelli  che  erano  na^ 
zionali ,  ma  Federigo  stesso  prefariva 
soventi  volte  i  Ted^hi:  e  si  osservò 
che  fino  gli  impieghi  di  giustizieri  fu- 
ron  conferiti  a  questi  o  ai  Saraceni. 

Non  ci  ha  memona  ninna  per  la 
quale  potesse  almeno  conoscersi  qual- 
che probabile  notizia  intomo  a*  salari, 
e  agli  stipendi  elio  i  magistrati  ed  i 
diversi  unciali  allora  ricevevano;  laon- 
de ho  creduto  inutil  cosa  abbandonarmi 
a  vaghissime  ed  incerte  conietture.  Pure 
é  ben  chiaro  clie  quel  governo  pagava 
piccioli  stipendi,  quasi  come  una  rimu- 
nerazion  di  servizio,  ma  non  a  tutti  gli 
uficiali.  Tal  sistema  dava  origine  a 
continui  disordini  ed  inconvenienti;  e 
la  storia  ricorda  sempre  le  estorsioni 
ohe  allora  si  commettevano.  Ma  in  qua- 
liuique  modo  ti  piaccia  pensar  di  ciò, 
è  certo  che  allora  i  salari  non  costi* 
tuirono  una  delle  prime  «  più  impor- 
tanti q>ese  delh>  Stelo  ,  siooome  è  di 
presente.  Questo  spese,  ohe  lievi  «ratio 
in  tempo  dei  Normaimi,  furon  non  poco 


K  &B  Ipmpo  degli  Stoì,  mcreè 
ili  iiTici  che  pagaTano  in  dar 
■mo  alla  fpc^iteua  de^i  af- 
era commendeTole  il  sistema 
urto.  Somma  fiducia  riponcTa 
•  nei  suoi  ulìciali,  e  mentre 
A  fb«e  loro  molto  rispetto  por* 
■cttera  che  i  cittadini,  ove 
B  aver  per  avventura  alcuna 
%  lioeruta,  potessero  volgersi 
A  non  era  sufiiciente  il  sem- 
MTto  scrìtto;  da  poi  che  faoea 

0  il  giuramento  di  estere  stata 
m  giuMlizia,  D«»po  del  quale 

il  Gran  Giustiziere  airuficialc 
i  eui  erasi  (atta  f  accusa  una 
ore  s'inseriva  il  ricorso.  Tcr- 

1  tempo  del  suo  uflcio  ,  era 
«do  il  costume  tra  un  mese 
alo  a  censura^  ed  il  suo  suc- 
ace*  citare  tutti  i  ricorrenti 
Me  con  lui  si  presentavano  al 
Mliùere  ,  afilnclié  o  Tuno  o 
ioggiacfs»cro  olla  pena. 

o  alle  pubbliche  spese  fu  quasi 
tistema  dei  Normanni  ossor- 
'  le  strade,  e  per  tutte  le  altre 
ahUiche.  Togli  solo  che  per 
&  sicuro  quel  governo,  impiegò 
levanti  somme  nel  foldK'ioare 
tra  le  quali  più  memorabili  fu- 
rile di  Napoli,  Bari,  BrindLii, 
e  Capoa. 

vuio  non  ebbe  alcun  determi- 
talùle  assegnamento;  ma  prese 
\  CIÒ  che  volle.  Federigo  ostentò 
IO  fasto  e  lue»,  il  che  non  deb- 
iaare  del  tutto  come  sterile 
■peroincohd,  ove  ti  piace  por 
Uè  condinoui  delle  arti  e  del- 
ia in  quel  tempo,  vedrai  aper- 
cfaVra  da  per  tutto  sentita  la 
,  di  venir  incoraggiate  e  pro- 
il  quale  soopo  mercè  del  lusso 
la  parte  solo  conseguire.  Dan- 
"é  rìuseirono  le  immense  ric- 
danate  da  Tederigo  e  da*  suoi 
ri  y  gran  parie  delle  quali  di 
svemenlo  tornarono  ali  univer- 
ipsne  in  Jlalia  o  spese  in  va- 
s  Maiere.  £  qiuintiinqiieMan- 
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frodi  assai  fu  parco  nelle  i^ieso  della 

regal  magìouc ,  e  sovente  gli  eserciti 
suoi  mantenne  in  Italia  col  danaro  di 
talune  italiane  città;  pure  dotò  di  cin- 
quantamila ouco  d*oro  la  sua  figliuola 
Costanza  quando  nel  i  'i<)  i  foceala  spo- 
sare a  Pietro  di  Aragona  figliuolo  di 
Re  Giacomo:  somma  di  gran  momento 
in  quella  età,  e  la  quale  ti  fa  mani- 
festo come  potevano  i  Soprani  trar  pro- 
fitto dagli  averì  dello  Stato,  ove  pur 
loro  fosse  piaciuto.  Però,  a  dirla.  Man* 
fredi  debbesi  reputare  come  il  più  so» 
brio  degli  Svevi  Monarchi,  die  a\rebbo 
potuto  render  più  felici  le  sorti  di  que- 
sto reame. 

L'amministrazione  della  giustizia  noa 
ebbe  alcun  determinato  assegnamento, 
e  i  Giusiizierì  procedevan  no'  delitti 
più  per  via  di  straordiiiarìo  che  d'oiv 
dinario  sistema.  Laonde  podio  erau  le 
spese.  Intorno  alla  qual  cosa  vuoisi  qui 
ricordare,  che  Federigo  fu  il  primo  a 
stabilire  doveswro  i  giustizieri  a  spese 
dell*  erario  proceder  oontra  grinfesta- 
tori  delle  strade  ,  e  perseguir  gli  as- 
sassini, le  ocdsioni  e  i  furti  e  gli  altri 
malefid  di  tal  sorta;  e  i  dissoluti  an- 
cora e  i  facinorosi.  £  dovesse  Terario 
dd  pari  alimentar  le  vedove  i  pupilli 
e  i  poveri  Hi  per  tutto  quel  tempo  che 
per  giusta  causa  si  facessero  a  litigare. 

In  riguardo  agli  Ecclesiastici,  io  già 
discorsi  le  vicende  ch*ebbero  eglino  a 
patire;  e,  a  dir  certo,  il  Governo  Svevo 
non  fu  con  esso  loro  largo  di  cunces- 
sioni  e  di  privilegi;  ed  ove  pur  qual- 
che volta  gliene  promettesse,  o  quelle 
promesse  di  poi  non  serbava,  o  inol- 
tro modo  togliea  loro  le  cose  donate, 
e  parte  ben  aooJie  di  qudle  che  per 
avventura  potsedeano. 

Molto  non  furon  le  spese  della  ma- 
rina ,  né  venne  da  eme ,  bicoome  in 
tempo  de*  Normanni,  alcun  notabile 
vantaggio.  £  vuoisi  la  più  grande  ar- 
mata reputar  quella  posta  in  piede  per 
l'inutU  oonquisla  di  Gerusalemme  «  e 
Taltra  di  centocinquanta  galere  e  venti 
navi  minori  mandati  centra  i  Pisani  e 
nel  mese  di  FcUiraro  dal- 
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Tanno  13^9.  Pure  sotto  gli  Svcvi  la 
marina  oonserrò  quella  ma  alta  rìpQ« 
fazione  die  acquistata  a?easi  folto  la 
dominazione  de*  Normanni. 

Gli  eserciti  gravaron  sopratulto  la 
pubblica  spesa;  che  non  furon  compo- 
sti più  di  Baroni  e  di  Tonturierì  re- 
gnicoli ,  i  quali  teneano  a  Tile  il  ri- 
oerer  stipendio  di  sorta:  ma  di  gente 
mercenaria  in  gran  parte,  si  che  può 
senza  niun  dul^io  affermarsi  che  sotto 
il  regno  degli  Svevi  una  considererol 
soldatesca  di  Saraceni  e  Tedeschi  do- 
Tette  col  pubblico  danaro  mantenersi, 
e  le  più  volte  furon  al  di  sopra  dei 
Tentimila  uomini.  Che  se  il  manteni- 
mento di  tali  eserciti  die  molo  straor- 
dinario a  varie  branche  d*  industria  , 
mercè  del  consumo  che  faceanodi  tante 
svariate  cose,  non  sempre  apportò  bene 
airuniversale;  da  poi  che  molto  danaro 
fu  per  essi  inutilmente  consumato  in 
lontane  regioni,  e  molte  braccia  alla 
agricoltura  venner  tolte  ,  di  maniera 
elle  spopolati  mostravansi  i  più  be'  luo- 
glii  e  le  più  amene  terre  del  regno. 
£d  oh,  che  sì  aroae  spese  e  tanti  sa- 
criGzi,  avosser  fatte  più  liete  le  sorti 
di  questa  patria  nostra,  o  almeno  ri- 
inastele  qualVan  di  ffìA;  ohe  ora  pur 
si  estimerebbero  le  migliori  e  a  niu- 
n^altre  seconde! 

Quanto  alPamministrazione  delle  uni- 
Tersità,  egli  è  ben  disagcvol  cosa  il 
chiarire  qual  fosse  il  patrimonio  loro. 
Non  posscdoan  tutte  fondi  demaniali , 
comechè  questi  lasciati  già  in  abban- 
dono ,  ninna  rendita  dar  poteano ,  e 
per  accorrere  a  loro  particolari  neces- 
sità, gioTavansi  del  potere  accordatole 
d'imporre  certi  tributi,  distinti  ancora 
col  nome  di  collette,  sopra  i  fondi  dei 
cittadini.  Al  quale  espediente  si  ricor- 
reva del  pari  ove  V  università ,  man- 
cando di  beni  propri,  soddisfar  dovesse 
alcun  debito.  Qual  fossero  stati  questi 
particolari  bisogni  dello  Università  né 
anche  è  agevol  cosa  conoscere  in  ap- 
proRsimazione  :  da  poi  che  allora  non 
si  faeea  alcuna  distinzione  tra  quelle 
spese  che  gravar  doTCssero  o  Tammi- 


ni'strarionc,  finanziera,  0  la  e 
reggevano  le  università  con  1 
eie  di  parlicolar  governo,  chi 
diritto  si  dovrebbe  estimar  in 
le,  di  modo  che  gli uficialidi  ( 
tenuti  in  molta  onoranza  ed  asi 
a  grandi  e  pubbliche  cerimon 
ad  esempio  nella  coronazione 
frodi  assistettero  i  Sindaci.  E 
Carlo  I  d'Angiò  nei  primi  te 
suo  regno  non  mutò  il  sistema,  e 
gravi  necessità,  siccome  fu  e 
chieder  consiglio  sullo  stato  dt 
Corrodine  suo  prigioniero,  nel! 
bleo  di  grandi  baroni  e  preiat 
mò  i  Sindaci  delle  principali 

GàPlTOLO    V. 

Industria ,  e  circolazione  di 
chezze, 

Cooditioni  dell'  tnduslria  allorquai» 
Federigo  a  regnare-  Sislema  mone 
la  dominaiione  drgli  avevi...  Inlli 
ebbe  allora  il  corso  della  moneta  a 
hlica  economia'* Agrìcoli ura  e  | 
Industria  manifulturiera  e  c<>mme 
no.  Metti  adoperati  da  Fcderiffc 
gliorarli.  Ordine  de'  rimali  aliolil 
tione  delle  fiere  e  dei  mercati- C 
ealemo*  op^i'^  pubbliche  -  Regolai 
duftria- Usura. 

I  provvidi  ordinamenti  di  I 
e  del  secondo  Guglielmo  nel 
pochi  anni  avevan  dato  moto 
cremento  airindustria,  la  qua! 
vicende  seguite  sotto  il  regno 
rigo,  e  durante  la  minore  etj 
derigo,  rimase  quasi  distrutta 
sono  le  sorti  dell^indusiria  pr< 
le  nazioni,  che  essa  non  mai  1 
del  tutto  per  forza  di  guerra, 
e  di  pertubazioni  o  di  altri  fu 
cideati;  e  appena  son  questi  ce 
se  rimane  di  lei  un  solo  ra^, 
memoria  sola,  tornar  la  vedi  n 
dizion  primiera,  o  più  prospere 
Cora.  Imperocché  è  forte  sproi 
dustria  quel  desiderio  grande  ci 
gli  uomini  di  arricchire  ed  i 
re  9  donda  ella  sempre  rioeTC 


fiaeere  ì  molti  ostacoli,  la  qaale  cosa 
■ntre  che  toma  d'utile  ad  una  par- 
ticolar  persona,  gìora  ben  anche  al- 
raaiTertale.   E  però  non  appena  Fe- 
derico ebbe  composte  dopo  il  issi  le 
iit?nic  discrordie,  ed  allontanato  il  ti- 
■ore  di  straniere  aggressioni,  e  chia- 
■aie  a  vita   noTcUa  le  sagge  institu- 
DQoi  dei  primi  Re  Normanni ,  e  fat- 
tef  altre  di  nuoto,  che  si  vide  tor- 
me ia  fiore  e  a  onor  più  grande  la 


(^■anto  alle  monete,  nel  cominciare 
itU  Srera  dominazione  ,  fu  serbato 
pressoché  lo  stesso  sistema  de^  Nor- 
■«■ni  :  laonde  quelle  di  oro  di  Ar- 
ri^ sono  di  Araba  forma,  e  puoi  to- 
hae  che  pesano  quattro  trappesi  esti- 
■ir  come  soldi.  Improntò  Arrigo  certe 
■MMie  iu  rame  delle  quali  alcuna  ne 
ifdi  con  una  croce  nel  mezzo  e  nel 
prò  ErricuM  Imperatttr^  e  dairaltra 
(iuria  un'aquila  e  nel  giro  la  lettera 
C  per  dire  Costanza  Jwperattix.  JNci 
pr  mi  anni  di  Federigo  furon  medesi- 
aamentc  improntate  monete  in  rame 
cW  hanno  TAquila  da  una  parte  e  al 
^uComo  Federimu  Bex,  e  dall'ultra 
■Bt  Croce  e  nel  giro  Costanza  Be^ 
pma.  Dopo  la  morte  di  Gostanza  im- 
fnmÈò  egli  monc'ta  in  rame  con  la  Croce 
io  Bezzo,  e  nel  giro  Fredertcus  Dei 
fraiia  Rex  Sictliae,  nel  rovescio  un 
muto  di  spighe  e  nel  giro  Ducatut 
Jpuiiae  Prineipatué  Canuae.  In  altre 
le  quali  furon  battute  dopo  che  era 
^  stato  eletto  imperatore ,  trovi  nel 
Bezzo  della  diritta  faccia  le  lettere  F 
B.  cioè  Fredericué^  e  nel  giro  /?o- 
namorum  Imperatore  nel  rovescio  una 
croce,  e  al  dintorno  Jerusalem  et  Si- 
eiUae  Rex,  Intanto  nel  *a9i  coniò  Fe- 
deri^ i  tari  d'Amalii,  il  che  Riccardo 
àà,  8.  Germano  ricorda  con  queste  solo 
ptfole:  Tareni  novi  cuduniur  Amai' 
jkc:  ma  ignorasi  se  d'oro  o  di  ar- 

rio  fossero  stati;  da  poi  che  finora 
curiosità  de*  dotti  ha  cercato  inu- 
lilf  te  si  fitUte  monete.  Pure  nella 
•tesa  Cronaca  sta  scritto,  che  l'Ira- 
pcralore  nel  seguente  anno  aboliti  i 
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tari  di  Amalfi  pretcrigte  eiateuna 
meree  vendersi  coi  nuoci  danari  di 
Brindisi  secondo  l'arbitrio  di  seiprc' 
bi  uomini.  Ma  quali  fossero  per  av- 
ventura queste  nuove  monete  è  ancora 
disagevol  cosa  chiarire.  Nel  isaS,  e 
1 828  vedi  essere  stati  battuti  in  Brin- 
disi nuovi  danari  detti  Imperiali ^  e 
i  vecchi  abolirsi.  I  quali  danari,  che 
allora  partivansi  in  doppi  e  semplici, 
erano  una  moneta  di  rame  con  patina 
di  metallo  bianco  che  talvolta  fu  ar- 
gento ;  il  che  non  solo  dalle  monete 
che  si  veggono  di  que'  tempi  è  ma- 
nifesto, ma  dalla  vita  di  Gregorio  IV 
ove  trovasi  scritto  esservi  stata  mo- 
neta in  rame  con  patina  d'argento  co- 
niata da  quell'imperatore  ,  donde  gli 
era  venuta  di  poi  la  taccia  di  falsa- 
tore. Quanto  alla  moneta  di  oro,  con- 
tinuò Federigo  per  molto  tempo  a  co- 
niarla a  somiglianza  di  quella  do*  Nor- 
manni ;  il  che  è  aperto  da  una  mo- 
neta cufica  pubblicata  dal  Fusco,  si- 
mile a  quelle  di  Guglielmo  ,  che  nei 
campo  ha  le  lettere  FRE  Fredericux^ 
e  nel  giro  C.  ROMANOR  LMR  cioè 
Cesar  Bomanorum  hnjterator.  Può 
essa  senza  dubbio  reputarsi  un  tari  , 
e  contiene  acini  venti  di  peso.  Ma  dal 
i23i  vedesi  migliorato  di  assai  quel 
monetario  sistema  col  buUer  che  ei 
fece  degli  antjustali  e  mezzi  augusto' 
li.  I  quali  rileva  da^li  scrittori  com- 
temporanei  essere  dislribu'ti  nel  1222. 
Siccome  io  già  scrissi,  sin  dal  tempo 
de'  Normanni  l'oncia  d'oro  era'  dive- 
nuta l'unità  monetarla  ;  ora  gradata- 
mente, vuoi  per  costume  dell  univer- 
sale, vuoi  che  Federigo  vi  avesse  data 
opera  ,  per  unità  monetaria  fu  stabi- 
lita la  sua  seccntesima  parte,  che  era 
l'act'no  ,  o  il  grano  dello  stesso  me-^ 
tallo.  £  però  il  tari  del  peso  di  venti 
acini  o  grani  continuò  a  formare  la 
trentesima  parte  dell'oncia.  Ma  questa 
aveva  già  cominciato  nel  commercio 
a  partirsi  per  comodo  di  calcolo  in 
più  porzioni;  laonde  Federigo  questa 
usanza  volle  fermar  con  una  legge  co- 
niando r  augustale  che  è  la  quarta 
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^ale  arcTA  tutto  il  potere,  le  cariche, 
e  gli  onori:  Taltra,  ed  era  la  più  nu- 
merosa, che  odiando  o  non  serrcndo 
eli  Anffioni,  rimancTasi  oppressa:  quin- 
di quaìsiasÀ  leggo  yenlTa  dal  Re  o  dal 
Papa  stabilita  ,  come  quella  che   era 
contraria  alla  fazion  degli  Angioini  , 
perché  ne  avrebbe  frenalo  1*  arbitrio, 
non  era  punto  osservata;  ed  il  gover- 
no stesso  per  non  diminuire  o  disgu- 
stare i  suoi  partigiani  doveva  tollerar- 
lo, segnatamente  in  un  tempo  in  cui 
di  essi  pur  troppo  abbisognava.  D*al- 
tra  parte  le  angustie  in  che  trovavasi 
l'erario  a  cagione  dello  guerre,  e  di 
altri  inconvenienti  rendevano  impossi- 
bile lo  scemamento  de'  tributi.  E  sta- 
vav  cosi  le  cose  quando  Re  Pietro  mo- 
riva lasciando  il  reame  d^Aragona  ad 
Alfonso,  e  quello  di  Sicilia  a  Giacomo, 
i  auali  SUOI  figliuoli  erano.  Frattanto 
Odoardo  Re  dlnghilterra  trattava  con 
molti  stenti  la  liberazione  di  Carlo  Se- 
condo, il  quale  al  fine  liberato  mercé 
della  tregua  appositamente  conchiusa, 
lasciando  tre  suoi  figliuoli  in  ostaggio 
con  sessanta  Provenzali  ,  e   pagando 
trentamila  marche  d*argento,  che  uguali 
erano  al  peso  di  duecentoscssantaquat- 
tromila  once  dello  stesso  metallo ,  ri- 
tornò in  Napoli  nel  sS  magfi;io  1289. 
Carlo  d^indole  inchinevole  al  bene  era 
stato  instrulto  delle  disavventure  della 
sua  casa.  E  però  nello  stesso  anno  1289 
diversi  capitoli  sanzionò  per  diminuir 
le  gravezze,  e  accorrere  a*  soprusi  e 
a*  disordini:  le  quali  leggi  neppure  in 
gran  parte  vennero  osservate.  Avendo 
di  poi  la  moglie  sua  Maria  ereditato 
il  regno  di  (jugheria,  vi  mandò  a  re- 
gnare il  figliuol  suo  primogenito  Carlo 
MarteUo,  nel  quale  rincontro  esentò  la 
Città  da  Napoli  da  tutti  i  pagamenti  che 
far  doveva  ,  e  Gaeta  dal  prestar  per 
dieci  anni  collette  ordinarie  e  straor- 
dinarie ,  e  condonò  parte  de*  paga- 
menti che  avrebbero  dovuto  fare  molte 
terre  e  cittÀ,  che  erano  state  danneg- 
giate dall'armata  di  Sicilia.  Intanto  la 
pace  fu  alla  fine  per  opera  di  Papa 
Bonifacio  Vili  fermata  nell'anno  129li 


a  condizione  che  Re  Giacomo  m 

in  moglie  Bianca  figliuola  di  Re 

dotata  di  centomila  marche  d'a 

dello  stesso  metallo,  e  del  Du( 

Angiò,  e  che  fossero  restituiti  a 

non  solo  i  figliuoli  clic  erano  in 

gio  ,  ma  tutta  la  Sicilia   ancor 

terre  occupale  in  Calabria  e  g 

luoghi  del  regno  durante    la   g 

Quosto  trattato  spiacque   oltrem 

siciliani ,  i  quali  restituito  V  oc 

a  Giacomo  ,  gridarono  Re  il  i 

di  lui  Federigo.    In  tali  diflicil 

denti  Giacomo  non    volendo   m 

alla  fede  già  data,  promise  sa 

mosso  contro  Federigo  ,  e  si 

con  Carlo.  La  quale  unione  ni 

mento  punto  Federigo,  che  non 

la  scomunica  del  Papa,  e  che 

tutto  lo  stringessero  le  armate 

tane  ed  aragonesi ,  usci  a  far  1 

ra,  e  primamente  infestò  le  mai 

Regno  di  Napoli,  e  mercè  del 

e  della  prudenza  dciraminiragl 

gieri  Lauria  ,  si  videro  i  suoi 

saccheggiare  fin  la  stessa  Lea*e  < 

fiere  Brindisi:  e  più  prospere  cos( 

he  egli  conseguito,  ove  la  gel 

cortigiani  non  fosse  stata  cagii 

il  Lauria  disgustatosi  con  lui , 

miche  flotte  si  avesse  tolto  a 

dare.  A  poclii  Re  è  addivenni 

sere  involti,  siccome  Federigo, 

sciagure  e  pericoli,  fra  tanti  i 

e  con  notabil  difetto  di  cose  i 

rie:  e  ciò  non  ostante  seppe  e 

cer  sovente  ostacoli  che  sembra' 

sormontabili  ;  e  quando   il  cn 

finito  ei  sorgeva  più  forte:  ed  i 

quando  non  gli  restava  alcune 

pò,  fece  onorevol  pace  col  Re 

poli,  per  la  quale  vicendevolfl 

tornarono  le  conqmste  fatte,  ed 

Eleonora  figliuola  di  costui  a 

temila  once  di  oro  in  dote,  e 

la  SicUia  sotto   il   titolo  di  R( 

Trinacria  con  patto  clie  fosse,  1 

to  ,    resliluita  agli   angioini  S 

Questa  pace  poteva  riuscir  gì 

assai  per  le  cose  di  Napoli,  e  ( 

fatti  intese  meno  V  ingrato 


re  l    popoli  ,  perchè  cfs- 
rìleTaiitìiBiiiia  spesa  della 

V  erario  era  impoverito  , 
ni  erano  addir cnuti  ì  sud- 
rtamenic  rindustria  av  Fan- 
evasi  ;  che  g!i  ostacoli  ^e- 
TÌbuli,  che  il  goTerno  non 
«iito  ;  dalla  feudalilA  die 
listato  sommo  potere;  dalle 

ricxshe  oltremodo  erano,  e 
»  d'amministrazione.  Non  di 
necliè  Carlo  non  poteva  al 
a  gran  parte  Tinccre  questi 
e  mostravansi  altamente  con- 
messcre  delle  gnnti  sogget- 
a   sollecito  studiando   alcun 

il  quale  potesse  perayven- 
e  alcun  utile.  Ed  ebbe  ei  fa- 
ignanimo  e  liberale  non  per- 
ì  operato  grandi  cangiamenti 
r  più  liete  le  sorti  del  rea- 
ol  perche  fu  di  buona  fede, 
>lento  come  il  padre  suo  ;  e 
irse  poterà  cogliere  maggior 
ivandosi  di  quelle  prospere  con- 
che il  tempo  passato  della  fcr- 
5  porger  gli  poterà  per  ren- 
ori  le  condizioni  d(*l  popolo, 

di  questa  vita  ,  il  che  pro- 
i  ar  renne  nel  5  maggio  1309, 

il  reame  al  diletto  suo  ter- 
Hoberto  Duca  di  Calobria.Frat- 
gioriiielto  Carobcrto  Re  d^Un- 
»me  tigliuolo  del  morto  prì- 

di  Re  Carlo,  mandò  tosto  am- 
i  al  papa  per  ottener  Tinre- 
ti  reame,  siccome  figliuol  di 
)  sarebbe  stato  il  più  ricino 
ere;  ma  Roberto  per  opera  di 
«o  di  Capoa  fu  dal  Papa  di- 
Re:  ed  essendo  stato  di  poi 
a  stesso  creato  nel  seguente 
strio  di  Romagna  e  Ferrara, 
•  a  favorire  giandcmente  la 
clfa;  ma  di  là  a  due  anni  Ar- 
timo  di  Luxemburgo,  dopo  la 
i  Alberto,  essendo  stato  gridato 
lomani,  renne  in  Italia  soUe- 
li  Ghibellini  ,  ponendo  tosta- 

(erro  ed   a  fuoco  una  parte 
i.  la  quoto  tempo  bede- 
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rigo  Re  di  Sicilia  si  collcgò  subito  con' 
tra  Roberto  colPImperatore  Arrigo,  i 
quale  condannò  costui  alla  perdita  di 
tutti  gli  Stati  suoi,  ed  alla  morte.  Ed 
essendosi  mosso  alla  conquista  del  regno, 
mancò  di  rìta  nel  14  agosto  1313,  e  so- 
spettaron  taluni  d'essere  stato  arrelenato 
nelFeucarestia.  Il  pontefice  annullò  do- 
po la  morte  di  Arrigo  la  sentenza  cen- 
tra Roberto,  ed  il  creò  in  reco  Vica- 
rio deirimpero  in  Italia. 

Roberto  tenace  del  pensiero  di  ven  - 
dicarsi  dell*  inimicizia  mostratagli  da 
Federigo   di   Sicilia,   andò   a  far  la 
guerra  in  quel  risola  dorè  non  conse- 
gui successo  migliore  di  quello  che  eb- 
bero il  padre  e  faro  suo.  Intanto  ei 
non  perdeva  di  mira  il  grato  suo  pro- 
ponimento d'insignorirsi  d^Italia;  quindi 
profittara  delle  discordie  e  delle  guerre 
tra  liodovico  il   Barare  ,  e  Federigo 
d'Austria,  eletti  amendue  Re  dei  Ro- 
mani, di  maniera  che  in  tutto  Tinter- 
regno  dispose  a  suo  talento  delle  cose 
dllalia.  Ebbe  poi  da'  Guelfi  di  Genera 
la  Signoria  assoluta  di  questa  città  per 
anni  sedici;  e  per  mantencrrisi  abban- 
donò le  cose  del  reame  di  Napoli,  dal 
quale  traeva  soltanto  danaro,  armate, 
ed  eserciti  per  opporsi  ai  Ghil)ellini  di 
Genova,  ed  al  Duca  di  Milano  che  gli 
facevan  guerra,  ai  quali  si  uniron  poi 
Federigo  di  Sicilia  ,  ed  il  greco  Im- 
peratore. All'opposto  Roberto  si  col- 
legò col  Papa  e  co'  rimanenti  Guelfi 
per  iscacciare  il  Duca  di  Milano  ;  ma 
questa  guerra  alla  quale   intese  quasi 
tutto  il  tempo  della  sua  vita,  ebbe  va- 
rie vicende  non  del  tutto  a  lui  favo- 
revoli. E  mentre  che  queste  cose  av- 
venivano caduto  era  lo  stato  del  rea- 
me di  Napoli  in  grave  disordine  e  mi- 
seria; di  sorte  che  i  tributi  furono  ac- 
cresciuti e  riscossi  violentemente,   sic- 
come nei  tempi  di  Re  Carlo  ,  per  so-ì 
stenere  tante  vane  intraprese,  per   le 
quali  Roberto  mentre  che  non  co::se- 
guira  il  suo  scopo,  perdeva  le  proprie 
cose.  Pure  quando  vide  in  gran  parte 
riuscite  vane  le  suo  mire  in  Italia,  cre- 
dette poter  conqubtare  la  SìcìUA}  e  vi 
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seguitava  a  mandare  grosse  armato;  e 
crebbero  TÌe  più  queste  speranze  a  ca- 
gione della  morte  di  Re  Federigo  av- 
Tenuta  nel  «3  giugno  1 337  eh'  ebbe 
per  successore  Pietro  di  ogni  Tìrtù  sce- 
mo. Non  di  meno  invano  cercò  Roberto 
per  indirette  vie  di  farsi  cedere  il  re- 
gno da  costui  ,  ed  inutili  pur  furono 
i  suoi  tentativi  colle  varie  potenti  ar- 
mate. Frattanto  grave  sciagura  era  stata 
pel  reame  la  morte  di  Carlo  Duca  di 
Calabria,  unico  successore  di  Roberto, 
il  quale  sensibilissimo  a  tal  perdita  cre- 
dette di  poi  in  qualche  modo  ripararla 
facendo  sposare  nel  26  settembre  i335 
Tunica  figliuola  del  morto  Duca  di  Ca- 
labria, che  Giovanna  chiamavasi,  con 
Andrea  figliuolo  di  Carobcrto  Re  di 
Ungheria  ,  i  quali  sposi  non  avevano 
allora  che  soli  anni  sette  di  età. 

Ma  nel  1 342  Re  Pietro  moriva ,  e 
succedevagli  il  fanciullo  Lodovico;  per 
le  quali  cose  rinascevan  nel  cuore  di 
Roberto  le  speranze  di  mandare  a  com- 
pimento la  conquista  di  Sicilia;  e  però 
fece  grandissimi  preparamenti,  i  quali 
tomaron  del  pari  inutili  a  cagione  della 
sua  morte  avvenuta  nel  16  gennaio 
deiranno  appresso  1 343  Ebbe  egli  men- 
tre che  visse,  e  per  lungo  tempo  an- 
cora dietro  la  sua  morte,  fama  dì  sa- 
vio e  valoroso  sopra  qualunque  altro 
principe  di  quella  età;  del  che  fu  ca- 
gione non  poco  la  protezione  data  ai 
letterati,  agli  ecclesiastici,  ed  ai  nobili 
della  parte  guelfa.  Si  è  scritto  aver 
egli  protetto  in  preferenza  la  iilosoUa, 
ma  Fabuso  e  le  sottigliezze  nelle  quali 
si  avvolsero  questi  studi  di  niun  gio- 
vamento tornarono.  La  giurisprudenza 
comecché  fosse  allora  sommamente  in 
fiore,  all'alta  amministrazione  dello  Sta- 
to fu  nocevole.  JNiun  dubbio  ci  ha  che 
avendo  i  patti  delfin vestitura  del  pri- 
mo Re  Carlo  ,  fatto  il  reame  ligio  e 
tributario  della  Santa  Sede  avesser  del 
pari  dichiarata  la  indipendenza  delle 
persone  ecclesiastiche  dal  Re.  Alle  quali 
cose  aggiungi  che  non  avendo  vigore 
alcuno  le  costituzioni  Normanne  e  Sve- 
Te  ,  si  eraa   iu  vece  di  queste  intro- 


dotte lo  decretali  del  Pontefice  come 
leggi  civili,  e  municipali.  E  lo  stesso 
Carlo  li.  ne*  suoi  capitoli    prescriveva 
esser  lecito  alla  Santa  Sede  designare     1 
ciò  che  i  popoli  pagar  dovessero  per     \ 
accorrere  alle  pubbliche  bisogne;  laon-    ii 
de  in  fino   a   che  stavan  in  tal  coudi-    g 
zione  le  cose,  i  Sovrani  Angioini  non    1 
mai   potevan   conseguire  lo   scopo  di    i 
fermare  tutto  che  credevano  per  av-   e 
ventura  accomodato  a  meglio  comporre   i| 
Tamministrazione  dello  Stato.  Pu  re  temto  t 
Re  C^rlo  I.  che  il  figliuol  suo  Carlo  \\,   u 
soventi  volte  indirettamente  ,  e  mercé    || 
deir  autorità  loro  fecero  tornare  inutili  4, 
i  patti   dell*  investitura.  Non   così  Re  |^ 
Rolx^rto  il  quale  preso  tenacemente  del-  ^ 
r ambizione  di  signoreggiare  l'  Italia,  ^ 
gii  ordinamenti  del  Pontefice  riceveva  ^ 
nel  reame  e  per  quanto  era  in  lui  si  ^ 
ado[)era va  perché  fossero  osservati .  Frat-  ^ 
tanto  i  feudatari  avevano  accresciuto  il  ^ 
loro  potere  facendosi  quasi  indipendenti  ^ 
dal  Re  ,  il  quale  non  più   servigi  da  y 
essi  riscuoteva,  bensì  il  solo  giuramento  . 
che  si  astenessero  di  apportargli  alena 
male,  ed  in  qualche  accidente  gli  (a-  ^ 
cessero  bene.  Siccome  la  giurisprudenza  ^ 
aveva  assai  esteso  dominio,  così  i  giù*   . 
reconsulti  vollero  far   differenza  tra  i 
feudi  retti   ed    obbliqui ,  prescrivendo 
dovessero  quei   soli   andar  soggetti  al 
servigio;  di  maniera  che  furon  distrutti   . 
i  buoni  provvedimenti  del  feudal  sitte- 
ma  de'  Normanni,  e  degli  Svevi.  I  Ba-  ^ 
reni  ora  giunsero  ad  arrogarsi  la  giù- 
risdizionc  JnpX  mero  e  del  misto  impe-  .^ 
ro,  la  civile  cioè  e   la  criminale  ,  ed 
ora  il  governo  stesso  la  concedeva.  In- 
torno  al  che  lutti  scrissero  non  essere 
stata  mai   tal   giurisdizione   conceduta, 
dal  governo  in  tempo  de*  primi  Sovrani 
Angioini  ;  ma  osserverai  il   contrario 
ove  legger  ti   piaccia   il  registro   del  *" 
1306,  1307,  del  nostro  Grande  Archi-  ■ 
vio,  in  cui  parecchie  concessioni  vi  sono 
di  tal  natura.,  delle  quali  Tuna,  eh'  é 
più  memorabile,  fatta  a  Rostagno  Can-  * 
telmo  in  un  suo  castello  in  cambio  di 
dieci  once  l'anno  rassegnate  al  gover-    . 
no,  dell'annua  pensione  di  once  li'cnta 


rft  sulla  Mulazione  de*riffani 
K  di  Napoli:  r«iltra  ad  un  certo 

Viliareto  delPordinc  doirospc- 
S.  Giovanni  GcrofioliiniUino.  E 

«TTC^acliè  fofisc  colantoain- 

■Olì  curarasi  di  questo  scapito 
B  toTrano.  od  altre  concessioni 
cglara  dell*  andar  facendo  in- 
■  molti  prìvilogi  a  prò  di  pa- 
BKdatarì.  Poi  clic  ebbe  in  tal 
.  BOTranità  perduta  la  forza  a 
cmare,  e  mancando  di  mezzi 
ingere  tutti  i  cittadini  ad  oc- 
alle  pubbliche  bisogne,  si  volse 
•BO  allo  spediente  di  gravar  di 

la  parte  del  popolo  clic  non 
OMsiica  o  nobile;,  quindi  i  vari 
per  crescere  i  tanti  tributi  ,  i 
I  screditavano  e  sempre  più  il 
9  odiare.  Siccome  acquislaran 

ì  baroni,  così  il  Governo  itcsso 

di  guerra  ed  altre  simili  con- 
cerà costretto  a  chieder  da  toro 
K  dal  che  venendo  ad  essi  mog- 
tenza,  ad  ogni  maniera  di  dis- 
i  ,  ed  al  disprezzo  di  qualsiasi 
sento  politico  davasi  luogo.  E 
■Mgistrati  eran  tenuti  a  vile  , 
I  che  il  Sovrano  concedesse  loro 
m  facoltà  con  editti  che  «ran 
le  Uilere  arbitrarie 
I  q[ueste  le  condizioni  del  reame 
»  Teniva  a  reggerlo  Giovanna  I. 
pena  contava  il  diciassettesimo 
IcIl'ctA  sua.  Mandò  tosto  il  Pon- 
1  Cardinale  Amerigo  per  averne 
ilo  durante  la  minore  età  ;  ma 

ckIuso,  imperoccliè  il  monoco 
liiertoaio  di  Andrea  marito  della 
I  erasi  impadronito  dol  governo 
era  degli  Dnglieri  suoi  M*gua- 

onta  di  tanti  principi  del  son- 
•  consiglieri  del  defunto  Ile  llo- 
i  quali  eran  di  ciò  malconten- 
nrobe  oltremodo  il  dispiacer  lo- 

perclié  Fra  Roberto  e  gli  Un- 
govcmavano-  con  avarizia  e  du- 
d  perchè  il  Pontelicc  accoMsentì 
ndrea  fosse  coronato  He.  Per  te 
OK  molti  primati  del  reame  stret- 

congiura  strangohu^no  Andrea 
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nei  9.  settembre   1345  ,  e  il   gittaron 
giù  da  una  finestra.  Fu  grande  il  di- 
sordine ,  ch*ebbe  luogo  a  tale  novel- 
la :  ma  venuta  la  llegina  in   Napoli 
comandò  si  cercassero  con  regolare  pro- 
cedimento giudiziario  i  rei   o   i  com- 
plici di  tal  delitto,  dei  quali  taluni  feco 
con  acerbissimi  strazi  morire  ;   il   clie 
noti  mitigò  punto  lo  sdegno  di  Lo<lo- 
vico  Re  d'Ungheria  fratello  del  morto 
Andrea  che   lei   accagionava   di   quel 
misfatto,  di  modo  che  si  mosse  ad  in- 
vadere il  regno.  In  tal  frangente  Gio- 
vanna non  potendo  da  per  tè  a  tutto 
provvedere  tolse  a  marito  Luigi  fra- 
tello del  principe  di  Taranto;  ma  come 
vide  non  potor  difendere  il  regno,  mosse 
insieme  con  lui  per  la  volta  di  Avi- 
gnone, lasciando  a  discrezione  delPirato 
cognato  il   fanciullo  Caroberto  di  tre 
anni  eh*  ella  aveva  partorito  ad  An- 
drea. Senza  avvenirsi  in   ostacolo  al- 
cuno, IxhIovìco  pervenne  nel  Regno, 
e  foce  il  Duca  di  Durazzo  gittar  giù 
della  stessa  linestra  per  la   quale  git- 
tato  era  stato  Andrea,  e  comandò  l'os- 
sero arrestati   tutti   i  nobili  di  Regal 
sangue  ,  che  fece  trasportare   in  l'n- 
glieria  col   fanciullino  Caroberto.  En- 
trò di  poi  nella  Città  di  Napoli  inco- 
raggiando il  saccheggio  delle  cose  dei 
nobili,  ma  dopo  esservi  dimorato  quat- 
tro mesi  se  ne  partì  lasciando  al  reg- 
gimento del  reame  un  durissimo  Te- 
desco chiamato  Corrado  Lupo,  che  con 
gli  altri  Ungheri   tiranneggiarono   ol- 
tremodo  I<^  genti  ;  a'  ({uali  travagli  si 
aggiunse  la  memorabile  peste  die  tanta 
morìa  fra*  popoli  apportò.  Intanto  Gio- 
vanna giustificatasi  col  Pontefice  fu  di- 
chiarata innocente  da  questi,che  la  città 
d'Avignone  comperò  da  lei.  Non  guari 
da  poi  ritornata  in  Napoli  con   gioia 
universale  e  soccorsa  da  potenti  baro- 
ni, vinse  più  volte  gli  Ungheri:  per 
le  quali  cose,  e  per  la  mediazione  del 
Pontefice  fermò  con  Ijodo\ico  la  pace 
nel  1 351 .  Ebbe  ella  pure  contratto  con 
Corrado  Lupo  che  fece  uscire  del  Re- 
gno insieme  con  le  sue  masnade  pa- 
gandogli venticinquemila  lioriiii  d'oro. 
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Composte  in  tal  modo  le  interne  ed 
esterne  guerre,  Giovanna  e  Luigi  men- 
tre ebe  arrebbero  potuto  dare  utile  or- 
dinamento airamministrazioiie  del  rea- 
me, si  volsero  in  vece  alla  conquista 
di  Sicilia  cbe  mal  regolata  era  dal  gio- 
vinetto Re   Ludovico.  Quindi  moltis- 
simi preparamenti,  e  spese  di  numerosa 
armata  e  di  grosso  esercito  cbber  luo- 
go, e  furon  da  prima  le  armi  loro  pro- 
spere assai;  ma  di  poi  ,  per  la  morte 
di  Ludovico  al  quale  succedette  il  fra- 
tello suo  Federigo  di  anni  tredici  ,  e 
per  opera  di  molti  baroni  clie  non  ama- 
van  ritornare  sotto  il  giogo  Angioino, 
cangiarono  al  tutto  le  cose.  Tali  vi- 
cende addivenivano  mentre  che  lace- 
rate erano  le  inteme  parti  del  reame 
dalla  gara  de'  potenti  baroni  per  ismo- 
data  avidità  d^imperio,  i  quali  si  fa- 
cevan  in  tutti  grincontri  aperta  guerra 
incendiando  e  devastando  città,  e  gra- 
vando sommamente  i  popoli.  Ed  erano 
le  condizioni  deirerario  cotanto  povere 
cbe  nò  anclie  pagar  si  poteva  ogni  anno 
il  censo  di  once  ottomila  al  Papa,  il 
quale  pose  in  interdetto  tutto  il  Rea- 
me. Luigi  e  Giovanna  si  adoperarono 
a  tutl^uomo  per  alleviare  i  mali  del- 
Tuni  versale  ;  ma  sicoome  la  sovranità 
era  rimasta  scema  di  potere,  cosi  per 
riuscirvi  giovavano  di  una  fazione  di 
nobili  per  abbattere  quella  che  a  que- 
sta fosse  nemica.  Tali  apparenti  aiuti 
costavan  la  tolleranza  di  gravi  soprusi, 
e  la  concessione  di  odiosi  privilegi  in 
danno  de*  popoli,  il  dar  terre  e  città, 
o  il  vender  da  ultimo  parte  del  patri- 
monio pubblico.  Non  di  meno  Luigi  e 
Giovanna  avean  il  peosiere  di  operare 
qualche  utile  cangiamento,  e  varie  leg- 
gi fi-cero,  e  molti  mezzi  usarono  per 
conseguire  lo  scopo  loro  ,  fra  i  quali 
non  ultimo  fu  quello  di  far  uscire  del 
Reame   tutti   gli  stranieri  soldati  che 
neNari  cosi  ,  o  salariati  dai  nobili,  o 
per  cci*car  fortuna,  si  univano  per  fa- 
voreggiare i  tumulti  e  le  dissenzionì. 
Ma  eran  cosi  le  cose  quando  Luigi  mo- 
riva nel  maggio  del  1362:  laonde  la 
Regina  dovette  dopo  due  anni  rima- 


ritarsi con  Giacomo  di  Aragona  figl 
del  Re  di  Maiorca.  Ed  essendo 
di  poi  morto  costui  ,  ripresero 
roni  maggiore  ardire  ,  e  vari  t 
menti  suòóedettero ,  fra  i  quali  i 
memorabile  fu  quello  del  duca  < 
dria  ,  di  maniera  che  la  Regin; 
liberarsene  ,  fu  stretta  a  giovai 
quei  della  casa  Sanseverina  che 
il  nome  di  Sanseverineschi  fonnj 
potentissima  fazione.  Ne*   vari  a 

Questa  ribellione,  giunse  il  duca 
ria  a  tenere  un  esercito  di  circ 
dicimila  uomini  tra  soldati  a  pie 
a  cavallo,  composto  in  gran  pai 
capitani  di  ventura  oltramontani 
dimorando  nel  regno  e  procurand 
dati  fomentavano  la  guerra.  Per 
fu  mestieri  venire  a  patti,  ed  il 
ricevuti  sessanlamila  fiorini  us4 
Regno.  Ancora  avea  la  Regina  e 
la  invasione  che  del  reame  far  \ 
Ambrogio  Visc*onti  bastardo  di  Bc 
Signore  di  Milano  ,  di  sorte  eh 
alquanto  di  tempo  furon  le  coi 
tranquille.  In  tale  slato  avendo  < 
mente  di  fermare  nella  stessa  si 
miglia  la  successione  al  trono,  sii 
non  avea  avuti  figliuoli  da*  suo 
riti,  oltre  di  Carobcrto  che  mort 
maritò  il  nipote  suo  Carlo  di  Di 
a  Margherita  figliuola  di  Mari 
sorella.  Ma  da  questo  matrimoni 
essendo  nati  figliuoli  maschi,  e  s 
femine,  e  perché  Giovanna  non  < 
cura  della  fede  di  Carlo  che  allo) 
litava  negli  eserciti  del  Re  d*  U 
ria  ,  si  rimaritò  con  Ottone  di 
Brunsvich.  Pure  non  appena  ei 
stui  venuto  in  Napoli,  che  Marg 
si  sgravò  di  un  mascìiio  che  fu  ] 
Ladislao.  Frattanto  Papa  Grego 
trasferi  la  sede  in  Roma  dove  nel 
appresso  1378  mori,  ed  essendo: 
nito  il  Conclave  prese  il  popolo 
mi  temendo  che  avessero  eletto 
tefice  un  oltramontano,  perciocc 
Cardinali  colà  raccolti  soli  quatti 
no  Italiani  e  sedici  Oltramontan 
storo  furono  perciò  astretti  ad  eie 
Bartolomeo  Prignano  Arcivosco 


Ae  Ywane  appellato  Urbano  VI, 
fe  per  ingrandire  i  suoi  nipoti 
I  a  Francesco  trattò  subito  con 
Ji  Duraxzo,  che  cercava  occa- 
ii  Tendicarsi  della  Regina.  Co- 
i  ciò  stata  aTTcrtita,  profittò  elio 
iaali  oltramontani  in  Agnagni 
I  dichiarata  nulla  la  elezione  di 
i;  laonde  inritò  costoro  ed  i  tre 
di  Italiani  nella  città  di  Fondi, 
àmtero  Pontefice  Roberto  Arci- 
•  di  Ginerra ,  che  prese  il  no- 
Oemente  VII.  Intanto  Papa  Ur- 
Mooò  Carlo  Re  di  Napoli,  e  di 
>if  nrM*  ;  e  d'altronde  GioTanna 
la  Luigi  duca  d'Angiò  gli  fece 
Riavesti  tura  da  Clemente  in  Atì- 
.  n  quale  aTTcnimento  crebbe  il 
li  dei  popolo,  che  non  amava  di 

f  vernato  da  un  Sovrano  stra^ 
però  Carlo  mentre  clie  en- 
ad  Reame  con  grosso  esercito, 
da  lui  assoldato,  e  parte  aumen- 
lnT  Baroni  regnicoli  ,  Giovanna 
»  di  forze  bastcToli  per  opporso- 
dopo  Tari  casi,  stretta  dalla  fa- 
da  altri  stenti  nel  Gasici  nuovo, 
le  rendersi  a  lui,  che  la  maiidó 
I  nel  castello  di  Muro  dove  n'^ 
ia  dei  1382  la  lece  miseramente 


Sezione  II. 

Jl  Carlo  HI  di  Dunsto,  <li  Ladislao, 
a»iim  II,  e  di  Rraato  d*Aogiò. 

Carlo  di  Durazzo  die  s*  intitolò 
,  fa  tosto  acclamato  da  quasi  luUi 
sai  ,  ma  essendosi  di  poi  mosso 
naveoza  Luigi  d^Angiò,  ciie  Fal- 
)Bpa  Clemente  avea  coronato  Re 
i|oli  e  soccorreva  largamente  con 
w,  si  fecero  taluni  baroni  a  pi- 
le sue  parti,  di  maniera  che  in- 
ai cominciar  dclF  anno  1 382 , 
niuno  gli  si  fosse  opposto  , 
i  di  molte  terre  del  Reame. 
Bttanto  a?ea  Carlo  gravato  i  feu- 
i  di  un  grosso  general  tributo  cbe 
la  Tenuta  di  Luigi  non  potò  in 
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tutto  riscuotere,  quindi  con  soli  tre- 
dicimila cavalli  che  avea  nel  suo  eser- 
cito non  potea  far  fronte  al  suo  ni- 
mico che  ben  trentamila  ne  contaTa. 
Né  Papa  Urbano  venuto  in  Napoli  al- 
cun soccorso  gli  diede,  ^  che  fu  egli 
astretto  per  mantener  quclPesercito  ad 
imporro  forzati  tributi,  e  violar  la  pub- 
blica fede.  Ma  a  questa  guerra  fu  ìm- 
rta  fine  nell'anno  appresso  1 383  per 
morte  di  Luigi  nel  2  ottobre  in  Bi- 
scieglie  ,  il  quale  lasciò  erede  il  pic- 
ciol  figlio  suo  anche  nomiiuito  Luigi, 
che  nell'anno  seguente  ricevette  Tia- 
Testiturada  Glemcnte  in  Avignone.  Al- 
lora si  eran  cominciati  fortemente  il 
disgustare  Papa  Urbano  e  Carlo  :  il 
primo  molto  pretendeva  ad  onta  di  ave- 
re già  ottenuto  pel  suo  nipote  Balille 
il  Principato  di  Capua  ,  il  Ducato  di 
Amalfi,  altre  città  e  costella  ,  e  cin- 
quemila fiorini  Tanno  di  pensione  ;  e 
il  secondo  non  volea  tutto  dare,  lao*:- 
de  il  Papa  per  Farsi  amica  il  popolo, 
ii:s'steva  perdio  si  togliessero  le  gra- 
vezze che  Carlo  av(>a  oltrtmodo  au- 
mentate. D'altronde  Carlo  protestando 
ess'T  egli  signore  del  Regno  assediò 
il  Pontefice  in  Nocera ,  il  quale  preso 
sommamente  di  dispetto  il  dichiarò  de- 
caduto del  trono,  e  fulminavagU  dal- 
l'alto della  rocca  tre  volte  il  giorno 
la  scomunica .  In  tale  stato,  non  ostante 
lo  stretto  assedio  in  che  tenuto  era  , 
fu  egli  liberato  per  opera  di  Ramon- 
dolio  Orsini  ,  e  di  Tommaso  Sanse- 
verino. 

Essendo  di  poi  morto  Lodovico  Ro 
di  Ungheria,  e  lasciata  una  figliuola 
di  poco  età,  die  Maria  chianiavasi,  e 
che  assunta  al  trono  fu  dai  primati  di 
quel  Regno  salutata  Re  Maria  per  ri- 
verenza alla  memoria  del  padre;  ad- 
divenne che  taluni  primati ,  malcon- 
tenti che  Elisabetta  madre  di  Maria 
avesse  abbandonato  il  governo  a  Ni- 
colò Babo  di  Gara^  invitarono  segreta- 
mente ad  assumer  quella  corona  Re 
Carlo  che  diede  opera  a  sì  pericolosa 
impresa,  e  con  insidio  s'impossessò  di 
quel  trono  sul  quale  pochi  giorni  si 
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aS'itr;  impcrocclic  rw\  6  febbraio  Eli- 
sobcltA  e  Malia  il  feecro  assassinare. 
Fu  il  Regno  <li  queslo  Monarca  una 
conlimiata  serie  di  tìisordini  e  di  gra- 
vezze per  i  popoli.  £  siccome  al  tem- 
po della  sua  assenza  la  Regina  Mar- 
glierita  con  mala  fede  aveva  fatto  pi- 

g;liare   tutte   le   mercanzie  clic  erano 
entro  certa  nave  veneziana,  la  quale 
era  corsa  traversa  ;  cosi  i    Veneziani 
die  ne  avevano  cercato  invano  la  re- 
stituzione, intesa  appena  la  sua  mor- 
te, occuparono  il  Ducato  di  Durazzo  nel- 
la Grecia,  cbe  sino  a  quel  t(yu|K>  gli  An- 
gioini Monarchi  avevan  posseduto.  In 
questi  difficili  casi  la  Regina  Marghe- 
rita tenne  per  più  giorni  celata  la  sua 
morte  ai  Napoletani,  e  per  aver  pronti 
aiuti ,  impose  forzato  tributo  ai  mer- 
catanti esteri  e  regnicoli  cbe  nella  città 
di  Napoli  dimoravano:  quindi  fece  gri- 
dar Re  il  fanciullo   Ladislao    di  anni 
undici.  E  perchè  avesse  amico  il  Pop- 
telìcc  ,  immense  cose  ai  nipoti  di  lui 
concedette,  e  permise  cb'ei  molta  in- 
gerenzA  prendesse  nel  governo  del  Rea- 
me. Ancora  per  raecorre  moneta  niun 
ordinamento  o  regola  osservava  ,  di 
modo  che  a  forza  di  mala  fede  ,  di 
estorsioni  e  d'ingiustizie  disgustò  in  sì 
gran  modo  La  nobiltà  ed   il   popolo  , 
che  d'(MMX)rdo  si  fecero  questi   a  sta- 
bilire  una  magistratura  appellata  de- 
gli  otto  del  buon  governo  composta  di  sei 
nobili  e  due   popolani.  D'  altra  parte 
la  fazione  di  Luigi  II  d'Angiò,  la  quale 
potente  era  per  esser  diretta  dal  Gran 
G>nte8tabile  Tommaso  Sanseverino,  che 
preso  ave  a  il  titolo  di  Viceré,  convocò 
parlamento  in   Ascoli ,  dove  a  somi- 
glianza dei  partigiani  di  Ladislao  eleg- 
ger fece  sei  deputali  delti  del  buono 
stato  del  regno^  fra  i  quali  fu  nove- 
rato Ottone  vedovo  di  òiovanna  I.  In 
tal  maniera  queste  due  fazioni  comin- 
ciarono a  dividersi  il  governo,  e  sotto 
nome  di  I^adislao  e  Luigi  si  facevan 
per  conto  proprio  aspra  e  crudele  guer- 
ra. Al  che  aggiungi  che  volendo  la 
Regina  scuotere    la  soggezione  degli 
otto  deputati  del  governo  di  Napoli, 


dava  opera  a  fomentare  le  discordie 
tra  costoro  ed  i  suoi  ministri;  laonde 
maggior  disordine  e  rovina  ebber  luo- 
go. Ma  la  fazione  di  Luigi  prevaleva 
a  quella  di  Ladislao,  e  teneva  quasi 
tutte  le  città  delRegno  in  tumullo  e  in 
civili  perturbSzioni:  la  città  di  Napoli 
ne  pati  sopra  tutte  i  tristi  effetti  come 

auclla  che  gravata  era  di  tributi  or 
a  questa  or  da  quella  fazione,  ed  oc- 
cupala sempre  da  un  esercito  il  quale, 
avvegnaché  suo  amico  si  dicesse,  era  pu- 
re da  temere  più  dell'altro  che  la  infesta- 
va. Passaron  eoa  tre  anni  senza  che  i 
suoi  poderi  e  quelli  delle  vicine  contrade 
dessero  frutto,  e  fu  sentita  da  per  tutto 
durissima  fame,  di  maniera  che  ,  ad 
onta  del  molto  grano  che  venne  di 
poi  trasportato  dai  Genovesi  ,  questo 
fu  venduto  ventitre  tari  di  oro  il  to- 
molo. £  nelle  stesse  ingrate  condizioni 
furono  parecchi  luoghi  del  reame.  In 
tali  angustie  la  Regina  reputò  utilis- 
sima cosa  il  fare  sposare  Ladislao  a 
Costanza  figliuola  di  Manfredi  Chia- 
ramontc  Conte  di  Modica  che  nei  di- 
sordini della  Sicilia  era  divenuto  si- 
gnore ricco  e  potente  oltremodo.  Ma  in- 
tanto Luigi  d'Angiò  venne  nel  reame, 
ed  impadronitosi  della  città  di  Napo- 
li, ne  assoggettò  poi  quasi  la  mag- 
gior parte.  Gite  cosi  iu  male  le  cose 
di  Ladislao,  credette  la  madre  sua  po- 
terle in  meglio  tornare  facendogli  con 
ingratitudine  ripudiare  la  moglie  Co- 
stanza, perché  un'altra  ne  avesse  me- 
nata la  quale  con  grossa  dote  avesse 
potuto  aiutarlo. 

Non  si  può  al  tutto  concepire  lo  stato 
di  miseria  e  di  ogni  maniera  di  ro- 
Tina  in  cui  furono  allora  le  nostre  re- 
gioni dominate  da  due  Monarchi,  dei 
quali  Luigi  adoperavasi  per  quanto  era 
in  lui  di  mantener  le  conquiste  fatte 
di  recente,  e  Ladislao  di  non  fare  ag- 
gredire quel  che  rimasto  gli  era,  con- 
sistente pressoché  nella  quarta  parte 
dei  reame,  e  di  riacquistare  quel  che 
perduto  avea.  £  le  spese  ed  in  gene- 
rale tutti  i  mezzi  perché  l'uno  e  l'al- 
tro conseguir  potOBsero  il  loro  scopo, 


t  lo  stesso  reame,  cpi&sìcclié 
»ltiplicato  si  fosso.  E  se  vuoi 
itta  cognizione  dello  slato 
in  cui  fu  la  finanza,  ti 
r  senno  che  sulla  quarta  parte 
e  che  teneva  Ladislao,  egli 
re  sua  conctdean  pagamonti 
ncalì  ,  e  pensioni  a  prò  di 
i  è'  Tolevano  durassero  nella 

di  sorte  che  n'uno  aumento 
la  pubblica  entrata,  e  in  vece 
i  Tctlea.  Ancora  impoveriti 
remodo  i  popoli  ,  e  per  le 
gerolm^'ote  si  esentavano  dal 
9  degli  ordinali  dazi.  Quindi 
»  gravava  sempre  a  mano  ar- 
ia infelici  e  trant|uilli,  e  vcn- 
1  a  TÌlissimo  prezzo  con  odiosi 

e  con  parte  delta  stessa  pub- 


>  poi  alle  tre  porzioni  dell'istesso 
he  occupava  Luigi  ,  i  paga- 
i  dazi  e  di  tutte  le  tasse  nelle 
di  Principato,  Basih'cata  ,  e 
erano  riscossi  direttamente  a 
guerra  dal  Gran  Contestabile 
ire  gli   eserciti.  Ramondello 
i{gewsL  nel  modo  stesso  quelli 
e  Terra  d'  Otranto  per  man- 
ti corpo  di  Lancieri.    Restava 
«ligi  la  rendita  di  Valle  Be- 
a,  e  di  Capitanata,   e  questa 
per  le  sue  prodigalità.  iNelIa 
iapoli  le  gabelle  aumentarono 
o,  e  furon  riscosse  con  vio- 
.■d   oppressione  indicibile   per 
lendio,  o  gratificazione  ai  >'o- 
il  faToreggiavano  ,  e  i  quali 
congiunture  le  tennero  come 
;lusivo   patrimonio.    Frattanto 
•osando  piuttosto  di   goder  il 
sUe  sue  vittorie,  die  tempo  che 
I  sa  fortificasse,  ed  essendo  co- 
llo usci  in  campo  con  poco  più 
la  cavalli,  e  millcsecenlo  fan- 
Mtc  felice  successo  ,   perchè 
i|uila  la  taglieggiò  in  moneta, 
nbire  la  stessa  sorte  ad  «altre 
1  a  molti  baroni  degli  Abniz- 
a  moneta  raccolse   medesima- 
a  forza  da  quei  baroni  ,  che 
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chiamati  a  seguirlo  in  ^erra  si  eran 
resi  contumaci  ;  di  modo  che  fornito 
abbastanza  di  armi   e  monete,  e  mo- 
strato il  proprio  valore,  ed  il  deside- 
rio di  gloria  che  animavalo,  impresse 
spavento  nei  suoi  nemici.  Ma  le  con- 
dizioni della   pubblica  economia    del 
Reame  continuavano  ad   esser  deplo- 
rabili, perocché  V  uno  e  Taltro  eser- 
cito giungeva  finanche  alla  barbarie 
di  impedire  si  coltivassero  i  terreni  : 
il  che  faceva  altamente  sentire  il  di- 
fetto di  quei  generi  ,  che  diconsi  di 
prima  necessità,  di  sorte  che  gli  stra- 
nieri giovandosi  di  quelle  ingrate  con- 
dizioni venivano  a  venderli  a  carissi-, 
mo  prezzo  tra  noi  ,  e  toglievan   così 
dalla  circolazione  quel  poco  di  buona 
moneta  che  risparmiata  era  dalla  guer- 
ra, e  senti van  troppo  bisogno  gli  am- 
miseriti popoli.  Volgeva  intanto  Tan- 
no 1396  ,  e  Ladislao  mettendo  a  se- 
gno baroni  ribelli,  e  facendo  che  al- 
tri pigliassero  le  sue  parti,  sempre  più 
forte  addiveniva:  e  dopo  vari  casi  ca- 
deva in  poter  suo  la  città  di  INapoli, 
che  egli  aveva  stretta  di  assedio.  Per 
questi  avvenimenti  stimò  Luigi  abban- 
donare il  Regno.  Ma  egli  movea  ap- 
pena dal  Reame  e  ritornava  negli  Stati 
suoi,  che  la  più  parte  dei  baroni  tra 
i  quali  Tommaso  Sanscverino ,  man- 
davano ad  offrire  omaggio  di  fedeltà 
a  Ladislao,  ed  altri  venivano  da  que- 
sti messi   a  segno.    E  non  guari  da 
poi  per  vendicare  la  morte  del  padre 
andò  in  Ungheria  a  far  la   guerra  , 
ma  essendosi  impadronito  solo  di  Za- 
ra ,  e  vedendo  che  mal  potea  conse- 
guire il  suo  scopo,  se  ne  tornò  in  Na- 
poli, e  con  miglior  consiglio  sottopose 
pressocchè  tutta  la  Calabria,  ad  ecce- 
zione di  Reggio  ,  e  Coirono  ,  che  si 
tennero  in  Tede   a  Re   Luigi.  Mercè 
di   tutti   questi  successi   Ladislao  fer- 
matosi sul  trono  si  vendicò  crudelmente 
di  taluni  potenti  nobili,  ai  quali  avea 
per  alquanto  di  tempo  mostrato  ami- 
cizia ed  obblio  che   avessero   parteg- 
giato per  Lu'gi.  Ma  ciò  nondimeno 
non  fu  in  tutto  tranquillo  lo  Stato  : 

12 


114 

perché  seguirono  altre   perturbazioni, 
che  vari  nobili  andavan  suscilanilo. 

Vennero  in  quel  tempo  anyl)a«-cia- 
dorì  a  significare  la  morte  di  Re  Ma- 
ria d^Ungheria,  e  la  tirannide  di  Si- 
gismondo marito  di  lei,  che  gli  Un- 
gheri  aveano  incarceralo  alzamlo  ban- 
diera per  Ladislao.  Queste  tali  cjse 
udendo  andò  subito  in  Zara.  Ma  Si- 
gismondo era  stato  liberato,  e  racco- 
glieva grosso  esercito  di  Boemi,  laon- 
de ei  pensò  ritirarsi  da  quella  impre- 
sa: ma  dopo  poco  tempo  non  si  ristette 
del  tentarne  altre,  e  raccolti  quindi- 
cimila cavalli,  e  ottomila  fanti  occupò 
Roma,  donde  furondi  poi  lesue  gonti 
scacciate  per  virtù  di  Paolo  Orsino. 
Or  malgrado  tal  rovescio,  e  le  infe- 
lici condizioni  del  Reame,  continuava 
liadislao  a  raccorrò  eserciti,  e  quando 
gl^intemi  perturbamenti  sedati  erano, 
sicché  avrebbe  potuto  in  alcun  modo 
comporre  la  pubblica  amministrazione 
trattenevasi  in  giostre  ed  altri  simili 
spettacoli.  Essendosi  allora  posto  fine 
allo  scisma,  che  aveva  per  tanti  anni 
'  divisa  la  Chiesa  tra  il  rapa  di  Avi- 
gnone e  quello  di  Roma,  per  essersi 
i  Cardinali  accordali  ad  elevare  al 
Ponteficato  fra  Pietro  di  Candia  chia- 
mato di  poi  Alessandro  V,  e  volendo 
questi  rivocare  la  potestà  ecclesiastica 
al  primiero  stato,  si  oppose  a  Ladislao 
scomunicandolo  e  deponendolo  dal  Tro- 
no, ed  invece  sua  chiamò  Luigi  d\4n- 
00,  e  fece  lega  co*  fiorentini.  ìNc  morto 
Alessandro  il  nuovo  Pontefice  Gio- 
vanni XXIII  si  ristette  del  favoreg- 
giar Luigi.  Intanto  Ladislao  per  con- 
tinuar la  guerra  adoperò  tutti  i  mezzi 
ad  ottener  moneta,  e  non  solo  vendo 
città  a  vilissimo  prezzo  ,  ma  priule- 
gì,  ufici  pubblici  ,  e  titoli  ancjra  di 
cavalieri,  cosicché  forte  di  un  esercito 
di  tredici  mila  cavalli  e  quattromila 
fanti,  andò  a  Roma.  Or  non  ostante 
clu;  Luigi  avesse  da  prima  ottenuto 
con  le  sue  armi  felice  successo,  pure 
continuando  il  suo  esercito  ad  essere 
c*streniamente  povero  dovette  ritornar- 
sene iu  Provenza,  dove  \yoco  dopo  mori 


lasciando  credi  i  suoi  figliuoli  Liugi, 
e  Renato.  Questo  avvenimento  rese 
più  ardito  Ladislao  ,  di  maniera  che 
infestando  sempre  più  tostato  Romano 
fu  stretto  il  Papi  a  formare  la  pace 
can  lui  pagandogli  ottantamila  fiori- 
ni. La  quale  paco  il  Re  non  osservò, 
e  Roma  e  tutte  le  terre  della  Chiesa 
fecesi  ad  occupare.  Fermatosi  poi  a 
Perugia  per  impudichi  amori  di  che 
era  preso  per  la  figliuola  di  un  me- 
dico, é  fama,  che  fra  la  deboscia  fosse 
stato  avvelenato.  Laonde  infermato 
gravemente  pervenne  in  Napoli  ove 
dopo  quattro  giorni  e  precisamente  nel 
6  agosto  1414  si  morì. 

Essendo  Ladislao  passato  senza  prole 
gli  succedette  la  sorella  Giovanna  , 
che  si  disse  seconda.  Costei  siccome 
la  sua  persona  cosi  abbandonò  il  gover- 
no del  Regno  a  Pandolfello  Alopo  j 
uomo  di  oscuri  natali,  elevandolo  alla 
dignità  di  Gran  Camerario.  Comincia- 
rono grintrighi  d*  invidiosi  ed  avidi 
cortigiani,  di  capitani  di  ventura  ,  e 
di  uomini  nuovi  per  far  fortuna  ed 
aver  parte  nel  governo  ;  e  tra  i  ca- 
pitani di  ventura  avendo  il  famoso  Mu- 
zio Attendolo  detto  Sforza  data  gelo- 
sia ad  Alopo,  venne  per  opera  di  que- 
sti incarcerato.  Delle  quali  cose  es- 
sendosi levato  remore  non  meno  nella 
magione  reale,  che  presso  Tuniversa- 
le  ,  fu  necessitata  Giovanna  di  torre 
a  marito  Giacomo  della  Marca  dei 
Reali  di  Francia.  Costui  fece  oppiccare 
per  i  piedi  Alopo,  e  strinse  tra  vig- 
gilanti  guardie  la  Regina  neU"  intemo 
della  Regal  magione.  Ma  se  in  tale 
modo  si  accorse  ad  un  disordine,  un 
altro  non  minore  ne  seguiva,  che  tutti 
i  pubblici  ufici  ,  finanche  quello  di 
Gran  Contestabile,  Gran  Siniscalco,  e 
Gran  Camerario  fossero  dati  ai  Fran- 
cesi. Aggiungi,  mancaron  quelle  feste 
e  quel  lusso  che  in  una  grande  Capi- 
tale nasconde  in  parte  la  miseria  del- 
Puniversale;  e  però  più  grave  cagiono 
di  malcontento  s'ingenerava  nei  nobi- 
li, parecchi  dei  quali,  giovandosi  del 
destro  di  essersi  la  Regina  portala  a 


permesso  Jel  marito  in 
lino  di  un  Fioreutino,  corsero 
«rarla .  Giacomo  intanto  stret- 
iì  nuoTO  Tcnnc  a  patti  clic 
assegnati  ducati  (fuaran- 
(era  ogni  ducato  in  quel 
gaalc  a  circa  taii  cinque  di 
mantener  la  sua  corte  ;  ma 
wào  potuto  di  poi  esser  coro- 
la  Regina,  quando  costei  ebbe 
ara  dal  Papa,  se  ne  tornò  nella 


nel  reggimento  dello  Stato 
a  Sorgìaiini  Caracciolo, 
■denicntc  e  Taloroso  della  per- 
^uale  giunse  ad  un^altezzadi 
la  pochi  uomùii  stata  di  rado 
ta.  Ma  Tenuto  in  disgusto  con 
ij  costui  per  rcn dicarsi  invi- 
^  HI  d*Angiò  alla  Conquista 
le,  assediò  la  città  di  Napoli, 
lagìuntura  sfornita  la  Regina 
ti  partigiani,  chiese  aiuto  ad 
Re  d^'Arogona  che  adottò  per 
e.  Questi  avvenimenti  divisero 
I  il  regno  in  due  fazioni  ,  e 
ongiure ,  guerre  civili  ,  cru- 
evaslazìoni ,  peste  e  dilapida- 
•Ha  pubblica  fortuna.  E  sic- 
»Tanna  e  Luigi  nel  t(>mpo  slesso 
bisogno  di  moneta,  mettcvan 
bitrarie  e  ingiuste  ,  e  vende- 
ci,  privilegi,  e  parte  dello  ste»- 
ioiiio  dello  Stato.  Alfonso  riportò 
ipio  non  pochi  prosperevoli  sue- 
&  Tenuto  in  discordia  con  Ser- 
ébe  solo  vokrra  govcniare,  il 
.  1423  arrestare.  Ma  la  Re- 
nmcciata  di  questo  e  di  altri 
ai,  chiamò  lo  Sforza  alla  parte 
ruppe  Tesercito  di  Alfonso,  e 
lo  di  poi  a  causa  d^ingratitu- 
lodune  di  Alfonso,  adottò  in 
^  d*Angiò;e  collegata  col  Papa 
oca  di  Milano  riacquistò  tutta 
larte  del  reame  che  occupata 
li  Aragonesi,  fatta  solo  ecce- 
il  Castel  >'uovo  in  Napoli  che 
liei  anni  si  tenne  da  questi. 
I  passò  poi  lungo  tempo  che 
ni  loro^io  al  governo  dello  Stato 
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allontanò  lo  slotrso  Luigi,  e  conceder  si 
fece  il  Principato  di  Capoa  oltre  il 
Ducato  di  Venosa  .  ed  il  Contado  di 
Avellino  che  già  tenea,  e  pretendendo 
il  Principato  di  Salerno  ed  il  Ducato 
d^  Amalh  svillaneggiò  la  Regina  che 
era  renitente  a  concederglieli.  Questa 
occasione  colpì  Covella  Ruifo  ambi- 
ziosa nobil  donna  per  muovt>re  a  sde- 
gno l'animo  della  Regina,  ed  ottenuto 
da  lei  non  senza  dillicoltà  un  ordine 
di  arresto  centra  Sergianni  il  fece  a 
tradimento  uccidere  nel  Castel  Capua- 
no nel  17  agosto  1432.  Mori  dipoi 
Luigi  in  Napoli  senza  prole  nel  1434, 
e  nel  2  febbraio  delfanno  appresso  fini 
ancora  Giovanna  in  età  di  anni  65. 
liasc'ò  ella  erede  del  Regno  Renalo 
d'Angiò  fratello  di  Luigi  ,  e  dispose 
che  la  tesoreria  spendesse  cinquecen- 
tomila ducati  per  tenere  la  città  di  Na- 
poli ed  il  Regno  in  fede  di  costui,  in 
assenza  del  quale  governassero  sedici 
baroni.  Ma  i  Napolitani  dubitando  che 
costoro  non  divenissero  tiranni,  spedi- 
rono subito  persone  per  sollecitare  la 
venuta  di  Renato.  Intanto  Alfonso  fece 
prospercTolmente  per  alcun  tempo  la 
guerra  alle  armi  Angioine;  ma  poi  es- 
sendo stato  fatto  prigioniero  del  Duca 
di  Milano,  si  strinse  in  lega  con  co- 
stui, e  tornò  più  forte  alla  impresa  del 
Reame.  Era  in  questo  tempo  Renato 
prigioniero  del  Duca  di  Borgogna , 
dal  quale  si  riscattò  con  grossa  taglia 
di  monete  ,  e  venne  in  Napoli  dove 
avealo  preceduto  la  grande  riputazione 
del  suo  valore,  la  quale  e'  non  ismentì 
perocché  occupò  le  terre  di  Abruzzo, 
e  virilmente  difese  la  città  di  Napoli 
e  mostrò  da  per  tutto  grandissima  vir- 
tù. Ma  si  perchè  mancava  di  mezzi 
per  soldarc  un  esercito  ,  si  per  Tab- 
bandono  del  Capitan  di  ventura  Cal- 
dora,  che  con  quasi  tutte  le  sue  genti 
passò  ad  Alfonso,  sì  da  ultimo  perla 
magnanimità  di  costui  che  men  colle 
armi  ,  che  cou  bella  generosità  cre- 
sceva le  oott(|uiste,  abbandonò  nel  1441 
il  Reame. 
Quanto  alla  inlema  diTisione  del 
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Regno  nulla  s^ìnnovò  nei  prlnii  tempi 
della  dominazione  Angioina.  Ma  col 
volger  degli  anni,  o  perc'ic  più  accon- 
cio tornasse  al  governo  dello  Stato,  o 
per  altre  vicende,  TAbruzzo  fu  iu  due 
parti  distinto  sotto  nomi  di  ulteriore^  e 
citeriore,  E  quantunque  il  Giannone 
faccia  di  taldi visione  autore  Alfonso  I, 

5ure  ove  a  legger  ti  fai  il  registro 
ella  tassa  delle  collette,  cli'è  tuttora 
nel  nostro  Grande  Arcliivio,  rileverai 
che  sin  dal  1318  eh' è  a  dire  oltre 
un  secol  prima  di  Alfonso  tassato  era 
Fulteriore  ed  il  citeriore  Abruzzo.  Li 
Calabria  formò  parimenti  due  provin- 
ce, ma  Funa  si  disse  propriamente  Ca- 
labria, e  l'altra  Terra  Giordana  e  valle 
di  Grati.  Il  Principato  dalla  seconda 
stirpe  Angioina  in  poi  si  divise  in  due 
coi  nomi  di  ulteriore^  e  citeriore.  E 
la  Puglia  propriamente  detta  ebbe  in 
fatti  quella  divisione  ,  che  già  avuta 
avea  in  parole,  di  Terra  di  Bari  ,  e 
Terra  di  Otranto.  Per  le  quali  cose 
dodici  divennero  le  provincie  cioè  Ter- 
ra di  liavoro  nella  quale  seguitò  a  com- 
prendersi Napoli,  Contado  di  Molise, 
quantunque  unita  fosse  quasi  sempre 
per  Famministrazione  con  Ferra  di  La- 
voro, Principato  citeriore.  Principato 
ulteriore,  Basilicata,  Capitanata,  Terra 
di  Bari,  Terra  d^Otranto,  Abruzzo  ci- 
teriore, Abruzzo  ulteriore,  Calabria  , 
e  da  ultimo  Valle  di  Grati  e  Terra 
Giordana. 


Capitolo  li. 


Ordinamenti^  leggio  ed  altre  cose  in- 
torno alla  proprietà  in  tempo  de- 
gli  Angioini, 

Stato  della  proprietà  feudale.  Privilegi ,  ed 
accrescimealo  di  potere  dei  Teudalari  iu  daa. 
no  del  Governo.  Sialo  degli  Eccle«ia«tici,  e 
òe  loro  beni.  InuUli  leggi  che  il  Governo 
(ece  per  meglio  comporre  le  co»c  intorno 
a  questi  particolari.  Danno,  che  venuto  era 
al  populo  dai  feudatari ,  e  dai  regi  uficia- 
li*8iiteiiia  di  conlbcasiooi,  e  di  concetàoiii 


di  l>enJ:  quali?  influrnx.i  cM>c  «ulla  comli 
«ione  delle  propij  là  >  Dt-mani  Drillo  pul>- 
hlico ,  che  in  qu«'ll' fpoca  li  regolava.  Re- 
gia Sila.  Terra  di  Puglia.  Male  cagionalo 
dai  Dfnriàni  -  Forrste-  Caccia  -  Pesca -A  II  re 
cose  che  riftuanlurono  le  proprietà  iu  quanto 
alla  civile  legislazione. 

I  grandi  cangiamenti  intorno  alla 
politica,  ed  air  amministrazione  dello 
Slato  operati  da  Carlo  1  in  poi,  ben 
altri  ne  trassero  intorno  al  sistema  delle 
proprietà,  e  comecché  Carlo  1  nel  1273 
avesse  con  suo  rescritto  del  15  mag- 
gio manifestato  Panimo  che  aveva  di 
seguir  le  norme  tenuto  da  Ruggieri, 
perché  tornassero  al  Governo  i  leudi 
dei  quali  non  si  fosso  esibito  il  docu- 
mento della  leggittinia  concessione  ; 
pur  non  di  meno  dal  suo.  tempo  in 
poi  la  feudalilà  potentissima  addiven- 
ne; e  non  fu  più  un  C3n tratto  ,  che 
ricordava  il  bonoHcio  Sovrano.  An- 
cora le  molte  liberalità  dello  stosso 
Re  Carlo  nel  concodor  fondi  erano 
state  tali  e  tanto,  che  parrebbe  incre- 
dibile ,  che  egli  tramutato  avesse  in 
feudi  oltre  centosessanta  città  ,  se  la 
testimonianza  degli  storici  non  si  af- 
forzasse di  altri  documenti  che  log- 
Sonsi  nell'Archivio.  Carlo  II  volle  esten- 
ere la  successione  delle  cose  feudali, 
di  modo  che  vi  furono  ammessi  i  col- 
laterali di  collaterali,  e  si  affacciò  di 
nuovo  quella  distinzione  intorno  alla 
derivazion  dei  feudi  ,  la  quale  Rug- 
gieri e  Federigo  avean  cercato  toglie- 
re. Laonde  gran  parte  dei  feudatari 
si  riguardarono  quasi  del  tutto  indi- 
pendenti dal  Sovrano,  non  riconoscen- 
do in  lui  l'alto  dominio  di  padron  di- 
retto. Solo  in  quanto  alle  doti  si  tenne 
fermo,  dovesse  l'assenso  del  Re  inter- 
venirvi neirassegnarsi  alcuna  cosa  feu- 
dale ,  siccome  é  manifesto  dai  Capi- 
toli del  Principe  di  Salerno  :  il  che 
d'altronde  in  varie  congiunture  fu  con 
diversi  trovati  oltremodo  trasandato. 
E  nelle  molte  quistioni  ,  che  intorno 
alle  cose  feudali  sorgevano  in  progiu- 
dizio dell'erario,  andavan  i  feudatari 
giovandosi  dei  Capitoli  di  Papa  Ono- 


lare  più  faTorlU  era  la  condi- 
.  Lo  stesso  Carlo  II  nella 
in  che  troraTasi  la  finanza 
della  guerra  di  Sicilia,  or- 
ci 16  settembre  1292  una  gc^ 

ioqttisizìone  in  tutto  il  Recno 
KrÌTcrc  il  valore  di  tutti  ifeu- 
1  il  servigio  cbe  prestar  doves- 
■A  niun  utile  risultamento  ne 

ài  maniera  che,  sia  per  pre- 
I  ,  sia  per  ioterpetrazioni ,  che 
Ineriti  daTano  aUe  antiche  leg- 
ÌBidatarì  cresceran  sempre  più 
ere.  E  giunsero  le  cose  a  tal 

cka  Re  Roberto  con  apposito 
!•  del  1318  dichiarò  non  potes- 

linidatari  essere  privati  de  beni 
i  quando  interpellati   a  prestar 

OKÌa  il  militar  servigio  vi  si 
erm.  £d  ei  scrìvea  su  questo  pro- 

essere  rt^ososa  la  contraria 
■#,  €  però  voleva  egli  troncar 
)éie  «fHÌ4ttioni  dei  giurisperiti  re- 
wJm  la  mole  delle  pene,  ed  am- 
tdo  gli  acerbi  rigori;  ajpnc/iè 
Mo  della  gita  tnarurueiuditie  si 
la  durezza  dei  feudatari. 
▼ile  e  goffo  linguaggio  quei 
rea,  che  avea  il  nome  di  sap'cn- 
m  si  accorgeva  che  privava  lo 
dell^aho  e  diretto  dominio  sulle 
ieodali  ,  e  dava  opera  che  più 
li  facessero  i  nobili.  Per  altra 
ÌTenne  poi   estesissima  la  fcuda- 

Csgione  delle   grosse   vendite  , 

Xiron  di  feudi  sotto  la  seconda 
Re  Angioni,  si  che  surscro 
i  altri  feudatari  ,  i  quali  spcn- 
,  poca  moneta,  giacché  quei  go- 
MreCii  sommamente  da  necessità 
raao  i  feudi  a  vilissimo  prezzo, 
idevan  potenti  in  modo  che  riu- 
eotto  il  dominio  loro  moltissime 
e  castella,  avrebber  potuto,  ove 
italo  d*uopo,  muover  guerra  allo 
Governo,  come  di  fatti  più  volle 
.  Aggiungi  che  i  molti  baroni  di 
igaa^io  furono  assai  eslesi  pro- 
ri  di  leudi  ,  e  di  fondi  liberi  , 
■do  quasi  degli  Stati  separali  su 
Itti  il  Sorranp  quasi  uiuu  potere 
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aveva:  e  chi  attesamente  si  fa  a  leg- 
gere nella  Storia  delle  Sicilie,  e  de- 
gli altri  popoli  ,  dove  le  cose  erano 
nello  stesso  sistema,  vedrà  che  fu  que- 
sto un  male  gravissimo  non  meno  per 
la  proprietà  che  per  qualsiasi  diritto 
delle  persone. 

Le  chiese,  mercè  de'  patti  delPinve- 
stitura  di  Re  Carlo  I,  ebbero  restituiti 
tutti  i  beni ,  che  le  erano  stati  tolti , 
ed  ebbero  inoltre  ampia  facoltà  di  po- 
ter liberamente  acquistare  in  qualun- 
que modo  ogni  sortjt  di  beni  o  p3r 
vendite,  o  per  contratti  di  donazione 
o  per  alti  di  ultima  volontà,  siccome 
puoi  leggere  sopra  tutto  nei  Capitoli 
di  Carlo  II  nel  plano  di  S.  Martino. 
Avea  quel  legislatore  scritto,  che  neU 
Tacquisto  comprender  non  si  potessero 
quei  beni,  che  fossero  al  fisco  obb'igatì; 
ma  poiché  surse  qui st ione  se  nel  di- 
vieto andavan  compresi  i  beli  fondi 
che  particolarmente  erano  obbligati  per 
le  contribuzioni,  fu  risoluto  in  contra- 
rio. Quindi  molti  alti  di  liberalità  prov- 
venienti  o  d^animo  a.sai  pietoso,  o  da 
altre  ragioni  fecero  divenire  grandi 
proprietarie  le  chiese,  le  quali  essen- 
do ,  mercé  de'  patti  dell'investitara  , 
esenti  di  tributi  apportaron  assai  di 
nocumento  alla  finanza.  Intorno  alla 
qual  cosa  Carlo  I  ,  ed  i  suoi  succes- 
sori teimero  fermo  quel  che  promesso 
avevano  di  non  diminuire,  ma  di  au- 
mentare i  diritti  della  Chiesa.  Furon 
perciò  grandemente  in  uso  tutti  quei 
contralti  simulati  a*  quali  i  Normanni 
e  gli  Svevi  avevano  posto  freno.  Con 
essi  i  particolari  donavano  i  loro  averi 
alle  chiese;  e  da  queste  dì  poi  li  ri- 
cevevano a  tit  lo  ai  censo ,  o  livello 
appositamente  per  esentarsi  dalle  pub- 
bliche gravezze.  D'altronde  le  chiese 
in  tempo  degli  Angioini  crebbero  as- 
sai di  numero;  da  poi  che  s^introdus- 
scro  vari  ordini  religiosi  i  quali  da 
principio  mostrandosi  mendicanti,  la- 
scia van  di  esserlo  di  poi,  e  diveniva- 
no invece  ricchi,  e  tante  altre  pie  co- 
munità regolari,  e  regie  cappelle,  e 
monasteri  con  larghÌMÌmc  dotaiìoni, 
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.ed  altri  corpi  di  simil  natura,  clic  in 
vari  modi  vcniran  facoltati  ad  acqui- 
stare, cosi  che  rimase  inosservata  la 
memorabile  costituzione  fatta  da  Rug- 
gieri, e  rinnovata  da^  due  Guglielmi, 
e  da  Federigo,  e  dai  suoi  successori, 
la  quale  vietava  potessero  fare  acqui- 
sto di  allodi  gli  ordini  religiosi,  che 
niun  militar  servigio  prestavano  al  Go- 
verno. Permesso  adunque  alle  chiese 
il  libero  acquisto  delle  proprietà,  sen- 
za poterle  alienare  e  senza  pagar  tri- 
buti, addivenne,  che  le  migliori  e  più 
estese  proprietà  libere,  rimanessero  af- 
fatto inceppate  ,  e  mentre  che  si  de- 
teriorarono, che  non  mai  i  corpi  mo- 
rali possono  con  avvedutezza  intendere 
A  migliorarle,  venne  la  finanza  a  per- 
dere una  gran  parte  dei  tributi.  £dcl 
pari  i  fruiti  e  le  regalie  sulle  chiese 
vacanti  perdette,  imperocché  in  ninna 
fuisa  potca  il  Sovrano  intendere  al- 
Famministrazion  loro  quando  seguiva 
la  morte  del  titolare,  che  era  stabilito 
dovessero  in  tal  caso  amministrarle 
ecclesiastiche  persone.  Più  lieve  danno 
sarebbe  venuto  ove  realmente  tale  am- 
ministrazione fosse  stata  del  tutto  con- 
ceduta a  prò  degli  ecclesiastici  del  Re- 
gno ;  ma  al  contrario  prescrissero  i 
Pontefici  Giovanni  XXII  e  Benedetto 
XII  dovessero  gli  spogli,  e  le  prestanze 
delle  cosi  dette  annate  ^  o  a  dir  me- 
glio della  rendita  intera  del  beneficio 
vacato,  ed  altre  pensioni,  esigersi  in 
favor  ddla  Camera  Apostolica;  e  Re 
Roberto  non  solo  vi  acconsenti  ,  ma 
forni  di  aiuti  i  collettori  Pontifici.  I 
monasteri  e  le  chiese  furono  anche 
gravati  dal  Ponteiice  di  molte  e  grosse 
commende  e  benefici  conferiti  a  stra- 
nieri, il  che  non  fu  mai  praticato  in 
tempo  do*  Normanni,  e  degli  Svevi,  e 
giunse  a  tale  grado  il  disordine  clie 
SI  diedero  in  commende  interi  Vesco- 
vadi, Badie  e  Monasteri.  Intanto  gli 
ecclesiastici  per  ristorarsi  delle  per- 
dite di  tante  rendite,  travagliavano  in 
aspri  e  vari  modi  i  laici  ne*  beni  ,  e 
nelle  persone;  di  sorte  che  cbber  luo- 
go cibili  discordie  e  pcrturbazioiii.  In 


tal  frangente  Roberto  che  queste  cose 
conobbe  ,  e  discorse  in  due  suoi  re- 
scritti, pensò  ricorrere  ad  un  rimedio, 
che  egli  ed  i  partigiani  suoi  credet- 
tero capo  d*  opera  di  politica.  Fece 
noto  con  tali  rescritti  che  non  avea 
egli  ordinaria  giurisdizione  sopra  gli 
ecclesiastici  ed  i  beni  loro  per  poterla 
comunicare  ai  suoi  magistrati.  Che  per- 
ciò credeva  espediente  doversi  giovare 
deir  eminente  dominio  sopra  tutti  gli 
uomini,  non  solo  dello  Stato,  ma  dei 
feudi  ancora  delle  chiese  per  proteg- 
gere gli  oppressi  in  dispregio  della 
giustizia,  e  della  regale  autorità,  per 
ovviare  al  pericolo  delia  guerra  ,  e 
per  interesse  del  fisco  ,  guarentendo 
gli  averi  di  coloro  ,  che  pagando  i 
tributi  provvedevano  al  bisogno  dello 
Stato.  Laonde  non  per  virtù  di  legge 
universale,  ma  per  mezzo  di  delega- 
zione die  facoltà  ai  Giustizieri  che  gli 
uomini  de'  feudi  deUe  chiese  liberassro 
dalle  oppressioni  dirigendo  gli  ordini 
loro  sul  proposito  ai  Ministri  laici  de- 
stinati dai  Prelati  in  tali  feudi,  o  ad 
amministrar  giustizia,  o  a  fare  le  esa- 
zioni delle  feudali  entrate  e  degli  adiu- 
tori. In  quanto  poi  al  resto  del  popolo 
che  non  dipendeva  dai  Prelati  come 
feudatari,  accordò  pure  lo  stesso  Mo- 
narca facoltà  delegata  agli  stessi  Giu- 
stizieri di  procedere  straordinariamente 
nelle  querele  di  violenze  ed  estorsio- 
ni. Ma  questi  ordinamenti  ,  che  non 
somministravan  mezzi  di  prevenzione 
e  non  toglievano  la  radice  del  male, 
riusciron  quasi  sempre  vani.  E  quan- 
do gli  attentati  eran  commessi,  il  po- 
polo invilito  o  non  aveva  me^yi  di  so- 
stenere i  litigi  con  le  potenti  chiese, 
o  non  era  mai  alle  sue  ragioni  fatta 
giustizia  da  quegli  stessi  magistrati  che 
sebbene  delegati  straordinariamente  , 
pure  non  potevano  acquistare  quella 
forza,  e  quel  potere  a  comprimere  i 
delitU  che  lo  stesso  Monarca  dichia- 
rava di  non  avere.  Cosi  continuarono 
gli  stessi  disordini,  ed  invano  Re  Ro- 
berto, il  figlino!  suo  Duca  di  Calabria 
Vicario  del  Regno,  GioTAnna  I.  o  Car- 


iiTerse  con^anture  rinnova- 
ordini  ,  ed  accordarono  fa- 
■tlinaric  or  ad  uno.  or  ad  un 
rtisìrrc  ;  che  da  tali  provvì- 
■anifosto  niun  utile  esserne 
lo.  Fermatosi  stabilmente  il 
i  nobili  e  delle  chiese  ,  ed 
■  ^55*  perduto  ogni  vigore, 
1  più  alcuna  guarentigia  o  si- 
i  possesso  della  proprietA:  e 
Dpolo  mancar  si  vide  di  mezzi 
L  conservarla,  e  di  amor  di 
la,  e  in  vece  si  lasciò  espo- 
Mntìmiate  aggressioni  di  pri- 
eittadini ,  ed  ove  pur  si  pò- 
ingere  la  violenza,  ricorren- 
delle  invilite  e  schiave  genti 

di  altro  feudatario  o  potcn- 
oo  ostante  avvantaggi avasi  la 
e  loro,  perciocché  cara  oltre- 
9011  immensi  sacrifici  paga- 
la simulata  protezione;  donde 
MAÌc  derivava  alP  universale 
e  delle  discordie  che  essa  in- 
leea  o  fomentava.  Da  Carlo 
i    si  videro  novellamente  Io 

antiche  raccomandazioni,  e 
o  sacrifizio  che  i  sudditi  de- 
fiiC«*vano  dei  propri  averi  e 
erta  ai  feudatari.  E  prescrisse 
orrano  in  un  capitolo  del  7 
.272  contra  tale  abuso  la  pena 
libbre  di  oro  in  favor  del  ii- 

ad  onta  di  ciò  gli  abusi  creb- 

■laniera  che  in  altre  poste- 
gi  si  duole  lo  stesso  Monarca 
mata  insolenza  di  coloro  che 
io  indebite  ciurisdizioni  ,  co- 
iBo  i  vassalli  a  prendere  in 
piel  grave  prezzo  clic  li  tor- 
nado le  terre  loro,  e  le  gabel- 
nettendo  arbitrari  arresti  delie 
e  spogli  di  beni,  ed  altre  vio- 
n  che  vedovasi  necessitato  a 
di  morte.  Altri  simili  ordina- 
*Cliirono  per  rapine,  ed  altri 
di  toglier  roba  senza  alcun 
do  ,  che  faccvansi  non  meno 
ili,  che  da  volgari  persone  Io 
Ho  stesso  modo  praticavano. 
i  I&  prepotenza  dei  feudatari 
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a  tal  segno  che  asserendo  aver  acqui- 
stato il  paese  che  avevano  in  feucfo , 
e  gli  uomini  di  esso,  pretendevano  che 
questi  dovessero  loro  presentare  i  ti- 
toli del  possesso  de*  beni  allodiali,  af- 
finché in  difetto  se  li  appropri as5H.*ro. 
Ancora  vietavano  ai  vassalli  di  far  te- 
stamento, e  s^immischiavano  nella  suc- 
cessione loro   per   impossessarsene  di 
alcuna  parte.  ()uindi  Carlo  11  in  va- 
rie congiunture  dovette  rinnovare  gli 
ordinamenti  dati  dal  padre  suo.  ed  in 
ispezialità  quello  che  i  feudatari   non 
si  apprcmriassero  gli  uomini  ed  i  beni 
demaniali.  £  diede  esempio  di  punire 
i  trasgressori  ;  ma  non  essendosi  ap- 
portato rimedio  al  male,  furon  pure 
i  Re  suoi  suc(*essori  costretti  a  dettar 
simili  vane  legg',  e  continuarono  gli 
uomini  delle  città  demaniali  ad  uscir 
di  queste  per  non  avervi  sicurezza,  o 
ad  essere  occupati  da'  nobili.  D'altra 
parte  quegli  stessi  sovrani  fecero  leg- 
gi ,  che  m  diverso  modo  favorivano 
la  condizione  de*  nobili,  e  delle  chiese; 
tra  le  quali  leggi   é  pur   da  notarsi 
quella  dello  stesso  Carlo  II  nel  piano 
di  S.  Martino,  che  prescrivea  in  qual- 
siasi luogo  fuggisser.)  i  vassalli  della 
chiesa  soggetli  al   personal  servigio  , 
fossero  obbligati  a  ritornarvi.  E  m  ta- 
le legge  esattamente  os.ervata  ,  per- 
ciocché leggonsi  nei  nostri  Archivi   i 
molti,  e  vari  ordini  per   astringere  i 
vassalli  a  ritornare  ne*  feudi.  In  tal 
modo  gli  uomini  demaniali  dello  Stato 
sempre  più  diminuivano,  ed  in  propor- 
zione veniva  anche  la  finanza  a  sce- 
mar di  tributi. 

Altro  rovinoso  mezzo  di  che  giova- 
ronsi  allora  i  Sovrani  Angioini,  furo- 
no le  confische.  La  fref|uenza,  Tingiu- 
stizia  e  la  moltitudine  delle  quali,  la- 
sciavano quasi  in  abbandono  vastissime 
proprietà  che  malamente  ammini)i|rato 
dal  governo  scapitavan  di  valore,  e 
venendo  concedute  agli  stranieri  an- 
cor più  peggioravano;  percioe^diè  que- 
sti per  trarne  subito  profitto  aggrava- 
vano oltremodo  lo  staio  de*  vassalli. 
£  queste  coucessioui}  rieoncessioni^  ^ 
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conlisehe  furono  eoa  frcquenll  in  (uUo 
il  tempo  della  prima  e  seconda  stirpa 
Angioina  9  che  formarono  un  sistema 
govcrnalÌTO.  1  quaJi  passaggi  della  pro- 
prietà,  che  rendc?an  poco  securo  il 
poiis^aBo  del  proprietario,  e  quindi  i 
dritti  di  coloro  che  con  lui  contratta- 
Tano,  gli  vietavan  medesimamente  a 
fare  quei  contratti  di  prestiti  o  censi, 
che  gli  arrebbero  somministrati  i  mezzi 
di  migliorare  ed  accrescere  la  rendita 
della  proprietà.  Così  mancavano  alla 
finanza  estese  sorgenti  di  tributi,  che 
avrebbero  dati  al  governo  solidi  aiuti 
a  vantaggio  dell'  universale.  L-opo  è 
confessare  che  in  diverse  leggi,  segna* 
tauicntc  ne'  Capitoli  di  Carlo  I.  d'An- 
gió  del  26  gennaio  1269,  dopo  sedata 
Ja  ribellione,  che  prodotta  avea  nel 
Regno  Corradino,  stabilirono  quei  So- 
Tranì,  che  guarentiti  fossero  i  drttti 
di  coloro  che  avessero  ipoteca,  pegno, 
condominio,  ed  altre  simili  ragioni  so- 
pra i  beni  di  quei,  che  si  eran  resi 
colpevoli  di  lesa  Maestà;  si  che  quan- 
tunqne  il  fisco  si  appropriasse  tali  beni, 
o  li  concedesse  a  benemerite  persone, 
per  conservar  questi  dritti  era  mestieri 
farli  noti  legalmente  in  un  determinato 
tempo.  Ma  tali  leggi  né  anche  davano 

rarentigia  ai  creditori,  e  tutto  al  più 
mettevano  nella  dura  necessità  o  di 
sostener  gravosi  litici,  oppure  di  non 
poter  .sempre  giuslihcare  i  dritti  loro. 
£  poiché  era  in  quei  tempi  somma- 
mente privilegiata  la  causa  del  gover- 
no ,  cosi  tali  litigi ,  o  chiarimenti  di 
dritti  che  si  facevano  a  condizioni  tan- 
to disuguali,  crescevano  lo  sgomento 
nelPuniversale,  di  maniera  che  i  citta- 
dini presi  del  futuro  timore  delle  con- 
fische, che  di  leggieri  si  praticavano, 
astenevansi  affatto  da  quelle  contrat- 
tazioni cho  giovavano  al  miglioramen- 
to, o  al  libero  commercio  delle  pro- 
prietà. .Carlo  li  a  tali  cose  aggiunse 
che  il  governo  rivendicar  potesse  la 
roba  coufiscata  per  tali  delitti  anche 
contra  i  terzi  possessori  fra  il  volger 
di  lenti  anni,  e  non  ammise  pnseri- 
2Ìon  di  tempo  a  rivendicarla  dal  con- 


dannato o  dai  figli  suoi.  Per  tutti  que- 
sti, ed  altri  ordinamenti  diretti  ed  in- 
diretti, aumentava  sempre  più  il  go- 
verno le  sue  vastissime  proprietà  de- 
maniali. Laonde  tutta  la  miglior  pro- 
prietà tolta  dalla  libera  circolazione 
univasi,  direi,  nelle  sue  mani,  che  per 
noccvol  sistema  talvolta  la  teneva  quasi 
come  onore  e  principal  sostegno  della 
dignità  regale.  Su  di  che  fu  statuito 
una  specie  di  pubblico  dritto  che  i  de- 
màni fossero  a  questa  inerenti,  e  che 
il  Pontefice  annullar  potesse  le  ecces- 
sive alienazioni  che  ne  fossero  fatte. 
Ma  quando  aveano  luogo  tali  aliena- 
zioni e  vendite  eran  (atte  sempre  in 
feudoy  cosicché  riuscivano  presso  a  po- 
co nocevoli  come  il  metodo  di  tenere 
le  proprietà  in  demànio,  le  quali  ove 
fossero  state  vendute  anche  a  vilissimo 
prezzo  come  beni  liberi,  avrebbero  mi- 
gliorato, perché  aCTidatc  al  privato  in- 
teresse, e  somministrato  al  governo  al- 
tri fondi  ove  imporre  tributi.  Tanta 
proprietà  demaniale  ch'era  in  tutte  le 
Provincie  del  Reame,  trasse  seco  la 
cattiva  amministrazione  per  parte  del 
fisco,  e  le  occupazioni  che  di  continuo 
ne  facevano  i  privati  cittadini;  quindi 
seguiron  leggi  per  raffrenarle  e  fu  il 

Soverno  di  continuo  in  litigi  e  dispen- 
i  d'inquisizioni.  Cosi  Carlo  I.  e  Carlo 
II.  molte  cose  statuirono  ne'  vari  loro 
capitoli,  e  minacciaron  pene  per  rein- 
tegrare gli  occupati  demàni,  e  por  fre- 
no ad  altre  occupazioni  ;  ma  invano 
confìdavan  ne'  regi  ufiìciali,  e  ministri, 
delle  ingiustizie,  sordidezze  e  prepo- 
tenze dei  quali  verso  dell'universale, 
e  dello  stesso  Governo  continuamente 
doleansi.  Roberto  si  adoperò  ancor  più 
fondatamente  per  reintegrare  le  gra- 
vissime cccupazioni  fatte,  e  sopra  tutto 
quelle  degli  immensi  ed  estesi  boschi 
della  Sila  in  Calabria.  Quindi  nel  1552 
vi  fu  mandato  Giovanni  Barrile  e  Paolo 
di  Sorrento  perché  le  condizioni  di 
quelle  cose  spiassero;  e  venne  poi  e- 
manatoun  editto  nel 24  dicembre  1533, 
dal  quale  é  manifesto  essere  quei  bo- 
schi antico  regio  demànio;  e  discor- 


D  le  molte  confns'ionì  av- 
coofini  a  cagione  delle  oc- 
die  sempre  in  alcuna  parte 
90  faccansi.  Quindi  per  ac- 
vesto  ìnconTenieiitc  i'uron 
confini  sotto  pena  per  co- 
occupassero,   o  li  confon- 
„prrditA  della  mela  de*  loro 
E  manifesto  ancora  da  tale 
ndita   che  ne  percepiva  il 
rualc  derivala   da  dirilti 
Aijtda.  di  gìiiamla^  di  pe- 
ine  del  minerale  di  ferro 
ima  le  TetloTaglie  che'  vi 
ao.    Un  altro  eiditto  dello 
«rsi  promulgato   nel  16 
Ss  concernei)  le  le  molte  al- 
oai  del  Real  demànio,  fatte 
:e  nella  Città  e  ne*  distretti 
Salerno,  Capoa  ed  Àversa, 
ì  pena  di  mille  once  d^oro 
itoite  fra  due  mesi.  Ma  né 
•  osKrTata  questa  logge, 
dia  da  altre  simili  inutili 
Quanto  agli  estesi  e  va- 
SBianiali  della  Puglia.  Cor- 
nollissima  cura  ad  accre- 
Eliorarli,  e  parecchi  rego- 
cce, ed  ulìci  vi  stabilì.  I 
ari  continuarono  a  perce- 
i  diritti ,  ed  è  chiaro  da 
Ile  é  nel  grande  Ardii v  io, 
saio  1 334,  che  tutte  le  dic- 
agli Abruzzi  passavano  nel 
1  Foggio  pagavano  il  con- 
dì erbaggio^  e  paiolo  ai 
nv'eri.  Rileva  pure  dui  re- 
Nni  che  nel  1327  si  csig- 
fiorini  d'oro  per  ogni  cen- 
Buesttere  per  solo  dritto  di 
el  nostro  regno  e  ad  onta 
Ja  le  spese  deiramminìstra- 
■arono  la  reudita  loro,  e 
D  peggiore  condizione.  Per 
Tc  che  dipoi  sopravvennero 
ristisefimi  casi  al  Unir  della 
}  Angioina,  questi  pmlrri, 
dibandonali  od  usurpati  ri- 
passando la  proprietà  p  ir 
ipozioni  ai  particolari  cit- 
ioraTa;  imperocché  questi 
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non  eran  pienamente  sicuri  del  possesso, 
che  il  fisco  non  ammetteva  alcuna  pre- 
scrizione di  tempo,  e  per  le  cagioni  di 
sopra  esposte  eran  soggetti  a  violenze, 
o  arbitri  di  potenti  persone.  Ma  il  più 
grave  male  delle  proprietà  demaniali 
era  senza  dubbio  quello  d'impedire  la 
bonificazione  di  molti  siti  dove  ci  aveva 
pantani,  i  quali  il  governo  aflittava, 
o  censiva  per  conto  suo,  di  modo  che 
dai  rettili,  o  dai  pesci  che  vi  erano,  o 
dalla  macerazione  della  canape  e  del 
lino  traeva  non  lic^vo  profitto  con  gra- 
vissimo discapito  dell'universale.  £  non 
poteano  quei  governi  impri'ndcre   il 
prosciugamento,  o  altre  cose  simili, 
che  avvantaggiato  avessero   la  condi- 
zione di  quei  luoghi,  poiché  in  parec- 
chie  congiunture  vi  aveva  associato 
de*  condomini  o  assegnate  pensioni  sulhi 
rendita,  o  concedute  annuali  prestazio- 
ni. Simile  alla  condizione  de  regi  de- 
màni era  qaella  de*  demàni  de'  feu- 
datari, delle  chiese  e  delle  università. 
Intorno  alle  foreste  si  fecero  pure 
sotto  il  gOYerno  Angioino  vari  stabi- 
limenti non  per  regolare  V  economia 
di  esse  a  prò  deli' agricoltura,   bensì 
per  definire  le  confinazioni  di  quello 
che  fossero  demaniali  e  per  istobilirvi 
degli  uficiali,  e  sovente  per  accrescer- 
le. 11  che  segnatamente  addivenne  da 
Giovanna  1.  in  poi;  perciocché  Carlo  II. 
e  Uoberto  proibirono  le  nuove  difese y 
cioè  a  diro  le  chiusure  che  i  baroni 
facevano  nello  foreste  e  ne*  pascoli  pub- 
blici.   Il  quale  accrescimento  che  fu 
assai  rilevante  apportò  ben  altri  mali 
ali'agricoAura  non  men  degli  altri  da 
me  stati  narrali  sulla  proprietà.  Ed  il 
sistema  delle  foreste  a  solo  oggetto  di 
caccia  segui  in  bel  circa  in  tutto  il 
reame  ad  essere  siccome  in  tempo  dei 
Normanni  e  degli  Syctì:  laonde  vi  fu- 
rono ancora  sanzionato  pene  pecunia- 
rie centra  coloro,  che  cacciassero  in. 
luoghi  proibiti. 

In  quanto  alla  pesca  nel  mare  e  nei 
fiumi ,  in  taluni  luoghi  era  di  esclu- 
siva proprietà  del  G^)  ver  no,  ed  in  altri 
conceduto  a  taluni  feudatari,  monuste- 
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ri,  castellani  o  ad  altre  persone.  E  di 
BìiTaUc  concessioni,  che  in  gran  nu- 
mero »i  leggono  ne*  nostri  Àrcliivi , 
talune  veggnnsi  fatte  col  peso  di  pa- 
gare certi  dritti  al  Governo.  Altre  al 
contrarìo  eran  fatte  con  Tobbligo  die 
i  pescatori  pagar  dovessero  quel  dritt  j 
che  già  esigeva  il  Governo  a  chi  que- 
sti lo  ccde\a  o  io  donava.  Da  ultimo 
molte  volte  il  Governo  TcndcTaogni 
'diritto  di  pesca,  che  godeva  sopra  una 
parte  di  mare,  o  di  laghi,  o  di  iiu- 
mi  di  suo  dominio. 

A  questi  generali  inconvenieni  sullo 
stato  delle  proprietà  se  ne  aggiunsero 
de*  particolari   non  meno   importanti 
che  derivarono  dal  sistèma  monetari  >, 
come  a  suo  luogo  toccherò,  e  da  quello 
do'  tributi  che,  siccome  anderò  disa- 
minando nel  seguente  capitolo,  fu  dì- 
suguale,  mal  ripartito  e  violento.  Que- 
sto inconveniente  nasceva  dalle  stesse 
condizioni  della  proprietà  della  quale 
gran  parte  era   esentata   dai   tributi, 
ed  altra  sottratta  da  questi  per  frode 
o  prepotenza;  si  che  era  il  Governo 
nella  necessità  di  cercar  mezzi  violenti 
per  riscuoter  gravezze  oltre  misura  im- 
poste sopra  la  rimanente  proprietà.  La 
morale  che  maggiormente  si  <x>rruppe 
accrebbe  la  mala  fede,  le  frodi  ed  i 
rigiri:  per  le  quali  cagioni ,  e  per  la 
disordinata  confusa  e  non  previdente 
legislazione  crebbero  i  litigi,  di  modo 
che  il  micidiale  abuso  di  essi  altro  male 
ed  inceppamento  apportò  nelle  private 
fortune.   Abbandonata  la  patria  legi- 
slazione, e  date  cattive  e  svariate  in- 
terpetrazioni  alla    romana   giurispru- 
denza, sUntrodussero  rinunzie  a  future 
successioni,  patti  di  famiglie,  metodi 
particolari  di  assegnar  doti,  sistemi  di 
consuetudini  scritti  e  non  scritti  die 
sempre  più  incepparono  lo  stato  delle 
proprietà  e  furon  di  ostacolo  non  solo 
al  loro  miglioramento,  ma  sempre  più 
le  degradarono. 


Capitolo  III. 

Contribuzione  ed  alito  che  coililuiva 
la  rcmlila  dello  Sialo, 

SfiZIONR   I. 

ProreDli  à\  pene  e  mnlle  —  Servigi  an<;ari,  e 
parangari  —  Fodru    -  lu  cbe   consislr»scru 
I  driuì  di  Balivii  che  rsijjrvaiui  dal  Kovi*r« 
no,  loro  prodoUo  in  diversi  comuni  del  Rea- 
me *  Vicende  che  elihcrn,  sicché  addiven- 
nero patrimonio    de'    feudatari  —  nrilli  di 
paisu:  quali  si  furono  lollo  i  Re  della  pri- 
ma stirpe  Angioina.  Usurpacioni  che  avven- 
nero di  essi  sniln  Carlo  ili    di  Durassi»  e 
Luigi  d'Aiigin.  Ordinamento  che  intorno  al 
propttaito  fece  LadL»la«»  —  Adoa:  come  que- 
sto Iriliuto  cangiasse  interamente  la  sua  na- 
tura. Quanto  rendeva  nel  tempo  di  Gi«>\an- 
na  IL   —  Relevio  —  Diritto  di  tnppelo.  — 
Cullette.  Quantità  loru.  E«cnstooi. 

Sotto  la  denomina/ione   degli  An- 
gioini andaron  sogg"tti  i  da/i  del  tem- 
po de'  Normanni  e  degli  Svevi  ad  in- 
finiti   cangiamenti  che   porgeranno  a 
mano  a  mam>  materia  al  mio  dire.  I 
proventi  di  pene  e  multe  crebbero  non 
poco,  da  poi  che  le  leggi  degli  An- 
gioini molte  ne  comminarono  in  da- 
naro, e  grosse  in  sì  straordinario  mo- 
do die  le  più  Tolte  riscuoter   non  si 
poteano.  Ne'  giudizi  criminali  non  fu 
ammessa  giammai  composizione  fra  le 
parti,  perché  non  venisse  per  avven- 
tura nocumento  agli  interessi  del  fisco 
nella  esazion  delle  pene.   Ancora  Re 
Roberto  statui  potesse  p  t  ogni  delitto 
tramutarsi  la  pena  corporale  in  moneta 
a  prò  del  fisco.  Quanto  ai  servigi  an^ 
ffart\  e  parangari  dovuti  al  Governo, 
furon  essi  maggiori  di  quelli  del  tem- 
po degli  Svevi,  e  riscossi  con  ìncrc- 
dibil  violenza  dai  regi  uficiali  ;  e  lo  atte- 
stano i  molti  Capitoli  che  qu'*sta  vio- 
lenza vietarono.  Ma  tale  era  il  disor- 
dine e  la  necessità  in  cui  vi  si  trova- 
rono quasi  sempre  que'  Monarchi  c!ie 
ad  onta  di  tali  leggi,  pure  tollerar  do- 
veano  quegli  inconvenienti,  che  in  di- 
verse congiunture  tornavan  loro  favo- 
revoli, di  modo  che  non  potendo  csi- 


•  tnbut  in  soreta,  si 
l  cii^r  terTigi  e  prestanze 
iniere  dalle  persone,  «ome 
acni  di  trasporto,  vìltua- 
-  «erriti,  case  per  alloggi 

■ili   cote.   Aggiungi ,  nei 
pel  Regno  i  Ile  Angioini 
ealare  Wfodro  siccome  nei 
Higobardi  e  de*  Normanni, 
pa  e  tutto  che  era  lor  di 
A  familiari  che  seco  mena- 
0  è  manifesto  da  un  ordi- 
%  I.  del  4  giugno  1278  al 
4i  principato.  I  dritti  di 
9ome  ceniiai  nel  capìtolo  IV 
■eguitaron  ad  essere  riscossi 
14  ed  UniTersità  per  conto 
Riprendevano  d^ordinario  i 
«•venti  del  banco  iii  giu' 
f  é  a  dire  le  pene  per  con- 
i  alle  OMnse  e  ad  altri  pub- 
ysenti,  e  quelle  ancora  per 
■evi  da  uomini  ed  anima- 
lo d'illegali  posi  e  misure, 
ilersioni  sui  giucchi  allora 
t  detti  tasseih  e  faseila. 
roventi  uniti  erano  i  dritti 
i»,  fiandiaiteoy  ierratico  ed 
«ei  luoghi  ove  si  esigeva- 
fitf  r  affitto  di  tutti  questi 
ow  gabella  della  bajuiazio» 
sidevano  altri  dritti  che  in 
^ghi  esigevansi,  come  ad  e- 
ifwenti  de'  mulini,  la  pri- 
•apone  e  delle  tinture. 
pelei  dalle  carte  del  grande 
BOMtoere  la  quantità  loro  in 
ùversilA;  imperocché  il  tem- 
lie  di  quelle  scritture  disperse 
.  D'altronde,  siccome  sovente 
dia  bajulazione   faceasi  uni- 
.  quello  di  varie  proprietà  de- 
MSi  può  ora  diciferaiìii  quel 
tij  o  all'altra  branca  si  ap- 
.  Pure,  perché  possa  cono- 
liftinu  quantità  de*  soli  di- 
jolazione  in  molle  L'niversi- 
rò  ad  esporre  il  risultamento 
fitti  loro,  sitcome  potei  rìlc- 

•  eri^nali  scritture, 
ani  in  Corale  dionee 
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d'oro 68 

Nel  1268  in  San  Marco  in  Ca- 
labria di  once 180 

Nel  1269   in  Gvitella  in  abbrus- 

zo  di  once 4 

In   Corvara    e   Rettoria  di    on- 
ce ..  .  48 

Nelle  CastelU  di  Cometo  e  Rocca 
d*Aspro  in  Terra  di  Lavoro  di 

once 10 

In  Camerota  e  PaUnuro  nel  Prin- 
cipato di  Salerno  di  once.     .  .  *22 
Nelle  castella  di  Licenosi,  Vignali, 

e  Cavelli  di  once 14 

In  Capaccio  di  once 15 

Nel  1270  nella  Baronia  di  Ami- 
temo  in  Abruzzo  di  onee  ...     18 
Nel  1271   in  Laurino  nel  Prin* 

cipato  di  once 17 

In  Viesti  in  Puglia  di  once    ...   1 10 
In  Aoquaviva  in  provincia  di  Bari 

di  once 1$ 

In  Bari  di  once 83 

In  Candelaro  di  once 16 

In  Altamnra  di  once     80 

In  Bitonto  di  once 21 

In  Giovinazzo  di  once SOS 

In  Salandra  in  Basilicata  di  once  .     1 8 

In  Potenza  di  once 75 

In  Canne  e  Casale  di  S.  Eusta- 
chio ìm  Provincia  di  Bari  di 

once 128 

Nel  1274  in  Materm  in  BasilicaU 

di  once 19S 

Nel  1278  in  Lucerà  di  onoe .  .  $40 

In  Maiano  di  onoe 20 

Casale  di  Marittima  Leone  on- 

ce7etarì5 7,  S 

Nel  1269  U  solo  Banco  di  giù- 

slizia  di  Salerno  rendeva  once  .  500 
Nel  128$  in  Melfita  in  Terra  di 

Bari  di  onoe 21 

In  Fogffia  di  once ^^  100 

In  Manfredonia  di  once   ....  308 
Nel  1 289  in  Spinnazzola  di  once  .     37 
la  Androdoco  o  come  allora  di- 
cevasi   Introducto  in  Abruzzo 

di  once 17 

In  Taranto  di  once 86 

Nel  1292  in  VigilU  di  once .  .   HO 
la  Venoia  di  once HO 


Nel  1300  in  Sulmona  di  once  .  '94 
Questi  affìUi  oran  di  anno  in  anno 
maggiori  o  minori  secondo  il  mono- 
polio che  se  ne  iacea,  o  altre  cagio- 
ni che  potevano  aumentarli  o  diminuir- 
li. Ad  esempio  Potenza  nel  1291  era 
anitlata.p^r  once  7a,  ed  in  altri  anni 
fu  por  63.  Foffgia  nel  1285  per  on- 
ce 100,  e  nel  1288  per  once  UO.  Vi- 
filia  nei  1292  per  once.  HO  e  nel 
295  per  86.  Ma  tali  diritti  comin- 
ciarono a  venir  meno,  non  solo  per  le 
usurp.izioiii  clic  per  le  concessioni  o  le 
Tendile  che  ne  fece  insieme  coi  feudi 
lo  stesso  Governo,  segnatamente  sotto 
la  seconda  stirpe  Angioina.  E  furono 
cosi  estese  tali  concessioni  che  molte 
di  esse  oltre  la  bajulozione  compresero 
tutte  le  regalie,  siccome  furono  stabi- 
lite nella  risaputa  Costituzione  che  ho 
riportato  nel  cominciamento  del  Capi- 
tolo 111  del  Uh.  Il  di  quest^opcra.  Le 
quali  cose  che  vengon  da  Moles  ram- 
memorate nelle  decisioni  della  Camera 
della  Sommaria,  si  stenterebbe  a  cre- 
dere ove  per  avventura  non  si  legges- 
sero chiarissime  ne'  pochi  avanzi  del 
registro  delle  concessioni  e  vendite  di 
feudi  che  trovansi  nel  grande  Archi- 
vio. In  tal  modo  scemavano  le  pub- 
bliche entrate,  e  il  Governo  molti  osta- 
coli opponea,  perché  nell'avvenire  non 
si  potesero  utili  cangiamenti  operare. 
Intorno  ai  diritti  propriamente  ap- 
pellati di  pttsso  che  neir  interno  del 
reame  rìscuoteansi,  siccome  io  tolsi  a 
descriverli  nel  Capitolo  ili  del  iib.  I, 
i  riti  della  Camera  della  Sommaria 
prescrissero  esigersi  nei  luoghi  ioUti 
secondo  i  vari  sistemi. 

Leggesi  inoltre  in  una  relazione  della 
R  gol  Camera  del  1686,  che  Andrea 
dUsemia  nei .  riti  da  lui  compilati  per 
la  Dogana  scrisse,  che  tali  diritti  si 
pagavano  soltanto  perchè  i  loro  esat- 
tori assicurassero  i  viandanti  ne*  siti 
non  sicuri.  Per  la  qual  cosa  pare  che 
non  erano  stati  commessi  sino  ai  tem- 
pi deiriseroia  rilevanti  abusi,  che  ih 
contrario  con  Fusata  sua  franchezza  ci 
tion  si  sarebbe  ristato  del  dirlo.  Ma 


non  guari  da  poi  vennero  essi  or  dai 
feudatari  e  da  altri  potenti  usurpati, 
ed  ora ,  e  furon  la  più  gran  parte , 
dagli  stessi  esattori.  Ed  il  funesto  co- 
minciamento di  tanto  malo  derivò  dalla 
venuta  di  Carlo  III  di  Durazzo  ,  per 
la  quale,  come  scrissi,  si  partì  il  po- 
polo in  due  fazioni.  Non  è  da  mara- 
vigliare 60  in  quel  grandissimo  scon- 
volgimento di  cose ,  e  neli*  incertezza 
di  chi  esser  dovesse  il  legittimo  Re, 
postisi  i  baroni  e  le  principali  città  del 
Reame  in  una  specie  di  licenza,  atte- 
sero ad  imporre  nuovi  [dazi  e  nuovi 
diritti  di  passo  nelle  loro  terre  e  giu- 
risdizioni come  se  fossero  Sovrani.  E 
molli  per  rendere  legittimo  il  possesso 
si  adoperarono  ad  ottenere  coniirroe 
dallo  stesso  Re  Carlo  che  sentendo  al- 
tamente il  bisogno  di  giovarsi  delle 
forze  loro  centra  Luigi  d*  Angiò  che 
entrato  era  nel  regno  con  numeroso 
esercito  ,  fu  obbligato  conceder  tutto 
quello  che  essi  si  fecero  a  domanda- 
re. Fa  tali  cose  manifeste  l'Editto  di 
Re  Ladislao,  il  quale  riportata  intera 
vittoria  sopra  i  suoi  nemici,  lo  emanò 
il  3  gennaio  1400,  e  fc  con  esso  di- 
vieto ai  baroni,  e  a  qualunque  perso- 
na di  continuar  quello  indebite  esazio- 
ni ,  sotto  pena  della  conliscozione  di 
tutti  i  beni  ancorché  ne  avessero  ot- 
tenuto il  permesso  dal  detto  suo  pa- 
dre. E  fece  Ladislao  per  alcun  tempo 
sì  fatta  legge  os-^ervare,  ma  ricomin- 
ciarono gli  abusi ,  quando  e*  volte  le 
sue  mire  airim|>erio  dMtalia,  si  trat- 
tenne fuori  del  Reame.  Ma  passato  egli 
di  vita,  e  succedutagli  Giovanna  II , 
gli  antichi  soprusi  in  più  gran  numero 
rinacquero,  di  maniera  che  essendosi 
il  Reame  partito  in  due  fazioni  An- 
gioina ed  Aragonese,  si  accrebbero  le 
esazioni  dei  passi  secondo  clic  a  cia- 
scheduno de*  Baroni  o  delle  stesse  ii- 
nivcrsità  veniva  talento  d'imporre  nelle 
loro  terre. 

Quanto  alP  adoa  o  militar  ser\  igio 
de'  feudatari,  è  manifesto  da'  capitoli 
di  Papa  Onorio  e  di  Carlo  li,  ciic'Ia 
sua  quantità  era  slata  ne'  vari  disor- 


Mmc  arcrcseiuta  <h1  cfuitta 
m  dosi^aii  ai  tempi  di  Gu- 
MMidc  c  il  Papa  e  lo  stosso 
mrono  ridiìamar  le  cose  alle 
9  conti izioni  prcscri vendo  che 
le  r  adoa  riscossa  a  cogion 
Tm  fuori  del  restìo ,  e  che 
ip»rzione  tosse   del  cinquan- 

cento  pei  feudi  abitali  pel 
tre  mesi  secondo  l^aiitico  si- 
i  <|uali  oasi  proscrisse  lo  stesso 

in  un  Capitolo  del  1289  , 
.00  allora  era  stato  in  dubbio, 
latari  potessero  esigere  dai 
ITO  la  metà  di  questo  tribù- 
rò  tacque  intorno  airordiria- 
1  Pontefice  di  non  dover  sor- 
idatari    fuori   del  Iloame,  di 

Tulle  rimanesse  fermo  che 
rvi  obbligali:  il  che  d^al- 
mai  Tenne  eseguito.  Ijaon- 
ì  Tadoa  affatto  la  sua  natura 
line  tributo  ordinario  in  mo- 
oora  non  fu  serbala  os;.tla  rc- 
a  sua  esaziono:  sì  che  le  più 
«▼rani  procuraran  rihcuotrrla 
lesto  di  guerra;  i  feudatari  al 

o  non  ubbidivano,  o  faccano 
ito  gravare  esclusivamente  sui 
e  non  di  raro  a  modo  di  fo**- 
rezza.  Altra  volta  il  Governo 
^i  stessi  baroni  ad  imporsi  la 
qnesti  di  poi  tassavano  i  vas- 
i  più  prestavano  i  baroni  il  mi« 
rif^o  con  la  persona,  perchè 
che  Coceosi  de'  Capitani  di  ven- 
derìvava  che  la  tossa  delPa- 
«ejgavasi  solo  a  soldare  Teser- 
Mistoro  o  di  altri  baroni,  che 
oro  genti  d^arme  aiutavano  il 
i  ne'  oasi  di  guerra  o  di  ri- 
.  Non  si  può  con  certezza  de- 
«  a  quanto  montava  sì  fatto 
iaiperucc!iè  quantunque  in  al- 
•  nostri  storici  e  negli  Archi- 

essersi  fatta  moiuiione  della 
Dtilà  che  veniva  «lai  Governo 
A  a  riscnotersi,  pure  nel  fatto 
me   non    rispondeva ,  e  gran 

esa  quasi  sempre  non  era  pa- 
a  perché  si  poisa  dare  un*idea 
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della  snà  quantità  intomo  al  finir  delta 
dominazione  Angioina,  giova  qui  far 
manifesto  che  sotto  Giovanna  11  Pul' 
timo  tributo  di  tal  natura  venne  tas- 
sato per  once  20135. 

Il  relevio  fu  esatto  dagli  Angioini 
nella  stessa  proporzione  onde  gli  Svori 
Io  avevan  riscusso;  ma  questa  esazio- 
ne scemò  di  assai;  che  ad  onta  delle 
leggi  le  quali  sotto  gravi  pene  coman- 
davano la  prestazione  dell'omaggio  al 
Ile  nei  vari  passa<:gi  che  per  succes- 
sione faeevan  le  cose  feudali .  veniva 
si  fatta  regola  le  più  volte  dispregiata 
mercè  dell  indipendenza  in  e!ie  costi- 
tuita si  era  la  nobiltà.  Dalle  Cliiese 
non  fu  esatto  mai  role\io.  Di  altro  tri- 
buto feudale  detto  ji/r  trpeti  trovi  es- 
sersi allora  fatta  esazione  e  consislea 
nel  pagamento  di  un^oncia  di  oro,  che 
da  ciascun  feudatario  che  prestava  o- 
maggio  al  Uè  far  si  do^ea  al  Gran 
Cauierorio,  quasicdiè  costui  in  quella 
cerimonia  distendesse  il  tappeto. 

Facendoci  a  discorrerei!  tributo  dell  e 
collette^  ricordo  che  Re  Carlo  c^ra^^i  ob- 
bligato allorquando  veni  >  a  a  regnare, 
di  esigerlo  siccome  nei  tempi  del  buon 
Re  Guglielmo;  ma  non  serbò  egli  tal 
patto  ,  ed  in  voce  lo  riscosse  con  più 
rigore  e  nella  stossa  quantità  degli  ul- 
timi tempi  di  Federigo  II ,  che  è  a 
dire  sei  volto  V  anno.  E  la  gravezza 
di  questo  tributo  ,  clie  era  stata  una 
delle  importanti  cagioni  per  la  quale 
gran  parte  del  popolo  aveva  abban- 
donato la  causa  dogli  Svevi  Monarchi, 
die  anche  origine  sotto  Carlo  I.  ad  odio- 
sità e  malcontenti  che  eransi  fatti  mag- 
giori per  le  deluse  speranze  di  vederla 
un  t(  mpo  scornata.  Lo  perturbazioni  di 
Sicilia  irritaron  anziché  istruiron  Carlo 
a  meglio  governare  le  genti:  e  quando 
ne*  capitoli  di  Popa  Onorio  fu  manife- 
stata la  voce  doir  univonuile  doversi 
quel  tributo  tramutare  in  tassa  estra- 
ordinaria^  l'Ansioino  Monarca  che  mo- 
stravasi  affatto  ligio  al  Capo  della  Chie- 
sa, solo  in  questo  e  in  altre  simili  co- 
se ,  le  quali  riguardavano  il  sollievo 
de'  popoli,  non  fu  condisccodente.  Era 
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sorìtto  in  ipiello  itatuta  potersi  esiger 
le  collette  ia  soli  quattro  casi,  siccome 
ai  tempi  di  Guglielmo  IF,  ma  per  elu- 
der tali  disposizioni  il  Governo  di  poi 
stabili  una  massima  che  in  tnlti  i  casi 
simili,  o  dipendenti  fosw  lecito  esiger 
le  collette.  Aocora  s^introdussero  le  col- 
lette distinte  col   nome   di  volontarie 
che  eran  quelle  le  quali  il  Re,  chia- 
mati a  consiglio  le  Università,  i  Ba- 
roni ed  altri  sudditi,  e  fatte  aperte  le 
necessità  dello  Stato,  dicliiaraya  doversi 
imporre.  Altra  Tolta  si  usò  domandare 
alcune  somme  a  titolo  di  donativi^  e 
▼enivan  decretate  da*  parlamenti  e  di 
poi  tassate  a  guisa  di  collette  sui  pos- 
sessori di  beni  fondi.  Da  ultimo  nei 
casi  di  guerre,  segnatamente  in  quelle 
che  ebber  luogo  sotto  la  seconda  stirpe 
Angioina  ,  col  nome  di  collette  eran 
levati  certi  tributi  che  più  le  persone 
riguardavano  che  i  beni  loro.  Perchè 
fosso  manifesto  quale  abbia  potuto  es- 
sere la  quantità  di  tale  gravezza  nei 
casi  ordinari,  riporto  le  somme  deter- 
Qiinate  neHa  cedola  del  1275  secondo 
ciascuna  provincia 

Once  Tari  Gra 

• 

Abnizko 6573  13  16 

Terra  di  Lavoro  ....  8090  18  IS 

Principato 5569     1  17 

Basilicata 4283     1  16 

Valle  di  Grati  e  Terra 

Giordana 5711     1  19 

Calabria 2696  18  12 

Capitanata 3298    5  16 

Terra  di  Bari 5460  26    8 

Terra  d'Otranto  ....  3545  17    8 


Somma  .  .  45, 228  16  07 

Non  iì  possono  qui  riportare  aUre  ce- 
dole perchè  non  si  trovano  intere  nel 
libro  che  è  tuttavia  nel  grande  Archi- 
Tio.  Pure  malgrado  che  dopo  di  aue- 
fta  antica  divisione  altra  se  ne  fece 
.delle  province  nel  modo  che  ho  rife- 
rito ,  non  vi  fu  notabile  cangiamento 
.o  in  più,  o  in  meno.  £  so  in  talune 
scemava,  in  altre  cresceva  in  propor- 
none)  sicché  la  somma  del  tribulo  era 


per  tutte  pressoché  la  stessa.  Postò  odun- 
que  che  esigevansi  ollora  lo  colletto  sei 
volle  Tanno,  si  potrebbe  dedurre  clic 
r  intera  gravezza   secondo  la  propor- 
zione or  ora  indicata,  sìa  stata  di  on- 
ce 271371,  tari  8  e  grana  2.  E  tolta 
da  si  fatta  somma  quella  die   non  si 
esigeva  per  privilegi  ed  esenzioni  ac- 
cordate, la  quale  era  quasi  di  once  7056, 
tari  24,  e  grana  10^  rimane  l^elTcttivo 
carico  in  once  264314,  tari  13,  e  gra- 
na 12,  somma  grandenicMtc  rilevante 
se  fai  senno  a  quei  tempi.  Adopera- 
vano allora  nelle  ordinari 3   collottc  il 
titolo  di  subvenctioties,  ma  nelle  stra- 
ordinarie disegnavano  la  cagione,  co- 
me ad  esempio  tal  volta  per  la  dif-sa 
del  Regno  contro  gVinvasoi'i  e  per" 
turbatori^  tale  altra  per  la  guerra  di 
Sicilia ,  ed  altre  per  redimer  Carlo 
Principe  di  Salerno  dai  nemici.  E  ad- 
divenne anche  che  queste  straordinarie 
tasse  o  fossero  riscosse  separatamente, 
o  che  la  esazion  loro  fosse  congiunta 
a  quella  delle  ordinarie  ,  il  che  indi- 
cavano e  distinguevano  nella  stessa  ce* 
dola.  Quanto  alle  esenzioni  vuoisi  os- 
servare che  siccome  gli  ecclesiastici  ed 
i  baroni  ne  andavan  francali,  così  ne 
portava  tutto  il  peso  la  più  miserabile 
parte   del   popolo.  Inoltre  varie  altre 
franchigie  furon  conceduto  ,  come  ad 
esempio  a  quei  di  Provenza^  e  di  For- 
calguiere  che  abitassero  in  Napoli.  Ma 
queste  cose  davan  origine  ad  immensi 
inconvenienti,  si  che  parecchi  o  si  qiui- 
liticavano  nobili,  o  vestivan  Tabito  di 
chierici;  ovvero  facean  sembiante  di  ce- 
dere i  loro  averi  ai  nobili,  ed  ogli  e<y 
desiastici  o  ad  oltre  privilegiate  per- 
sone per   £;odere  in  sì  fatta  guisa  la 
esenzione.  Vari  ordinamenti  puoi  leg- 
gere intomo  a  queste  cose  nel  nostro 
Grande  Archivio  ,  i  quali  il  Governo 
emanava  spesso  per  diminuire  il  danno 
che  glie  ne  veniva.  E  poiché  in  gran 
numero  erano  i  diierici  ammogliati  , 
cosi  Roberto  non  potè  ristarsi  con  ap- 
posito capitolo  di  ordinare  che  questi 
non  fossero  da  collette  francati.  Nelle 
franchigie  le  quali  eran  d[a  quei  So- 


■econlate  per  espresso  privilegio 
■e  persone,  sì  dichiarava  si  fatta 
Me  Doo  dover  essere  in  danno 
m;  bensì  deirUnivcrsità  olla  quale 
«ppartenerano;  del  cbc  il  Molos 
I  wi  esempio.  Intorno  a'  parti- 
Idia  città  dì  Napoli,  Vlia  chi 
i  Clic  ella  stata  immune  da  ool- 
mm  chi  srulgc  ì  registri  del  no- 
Iicìiìtìo  Tede  che  fu  sempre  tas- 
■■■o  airanno  1344.  Era  allora 
,  città  coiDpresa  nella  cedola  per 
ék  LaToro,  e  pagava  once  61)2 
y  tari  8  e  grana  4.  Dal  clic  5c 
ikra  prova  dei  considerare,  che 
ta  fere  esenti  da  collette  gli  stu- 
letta  Regia  Università  degli  Stu- 
Blapoli:  e  però  ridìcola  sarebbe 
si  fatta  esenzione  ove  quel  trì- 
mn  &i  focse  pagato.  Nò  fu  fran- 
éa  straordinarie  collette ,  impc- 
h  restai!  tuttavia  parecchie  carte 
iwtriinn  il  carico  che  avea  segna- 
Ée  nelle  spese  della  guerra  di  Si- 
Mmc  e  pur  aperto  da  una  carta 
11  febbraio  1301  nella  quale  si 
■■■a  la  somma  da  esigersi  in  on- 
fly  1^  28,  e  grana  2. 

Sezione  II. 

li  mltindoslrM,  mila  cireolaiioiM*,  «  mi 
mmo  delle  m^rci.  — OrdinamriHìdi  Ro- 
ìm  9bI  émno  dogana -^Vnovm  gahella  ala- 
la da  Carlo  111'  di  Durasro.  DirìUo  di 
'■**>  *  J^'Kg'Uo  di  rondaco.-~I>aatodi 
Bta  e  di  nliima  etitura.  DiriUo  di  freffr. 
«■a  cbc  leone  Carlo  II  e  qu«l  cbe  foa- 
»  allora  le   rairasioai  delle  derrate.  Di- 

•  dd  Unì  e  Teodila  cbe  di  tali  daai  fa- 
■  Carlo  lI.-^Dacio  detto  </«ciiii— Daaio 

•  acU  —  Quadro  di  tuUi  idaii  antichi  e 
«i  dM  à  c»i||evaDo  in  tempo  drgli  An- 
ai— ProdoUi  di  taluni  particolari  aflStti 
iMaaa  a  aopraUaito  del  dasio  aull'olio— 
Me,  M  cbe  cooiiitessero.  Antiche  Ga- 
la arila  òuk  di  ZVapoli  consertale.  Ga- 
le anere  cioè  qaartalico,  buon  danaro, 
■K^a,  tersi ariadel  vino,  vellurali,e  vende- 
«ari,  tuilara,calce,peace,basliame,fa1e,e^ 
niu  Cattiva  aroBDioial  razione  ed  alieoatio* 

■egli  altri  luoghi  del  Rrgno  ,  e  callÌTo 
iita  rbc  produsse  il  loro  sistema. 

sigendo  la  mente  agrindìretti  tri- 
tviriudustria,  sulla  circolazione  e 
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sul  consumo  delle  merci,  si  scorge  co* 
me  i  cangiamenti^ operati  dagli  An- 
gioini Monarchi  intorno  al  sistema  de- 
gli Svevi,  furono  pure  moltissimi  e  ri- 
leranti,  e  taluni  di  essi  inevitabili  co»* 
seguenze  di  tutti  i  mutamenti  che  trae 
seco  il  tempo  ed  il  corso  delle  umane 
TÌcende.  Lunghissima  esperienza  area 
fatto  conosc  re  le  molte  frodi  che  si 
commettevano  in  danno  del  fisco  sul 
dazio  dotina  pel  sistema  di  esigerlo  nel 
luogo  della  consegna  delle  merci ,  e 
non  già  della  vendita  ;  imperocché  i 
compratori  ne  pattuivano  la  consegna 
fuori  del  Reame.  Però  Re  Roberto  con 
legge  de*  4  ottobre  1332  prescrisse  che 
quel  dazio  nella  stessa  proporzione  e 
quantità  si  esigesse,  siccome  per  lo  in- 
nanzi, nel  luogo  della  rendita  e  non 
g'à  della  consegna.  E  questo  ordina- 
mento si  chiamò  con  particolar  voca- 
bolo/««  platee  di  Re  Roberto.  Non 
di  meno  in  rari  altri  modi  continua- 
rono le  frodi  ;  e  però  derivarono  Te 
molte  e  varie  lettere  regie  sul  propo- 
sito che  interpetravan  le  leggi  prece- 
denti, o  le  cangiavano  in  patle,  o  nuo- 
vo metodo  stabilivano  per  le  merci  che 
dalPestere  si  portavano,  le  quali  cose 
é  inutile  qui  discorrere,  e  solo  sembra 
necessario  di  notare  che  s*  introdusse 
certo  uso  sanzionato  poi  nei  riti  della 
Camera  della  Sonunaria,  che  il  citta- 
dino contrattando  nella  propria  terra 
non  dovesse  pagare  questo  dazio,  e  pas- 
sando le  merci  per  due  paesi  fossero 
soggette  ciò  non  ostante  ad  un  sol  pa- 
gamento. 

A  questo  dazio  di  dogana  altro  no 
aggiunse  Re  Carlo  di  Durazzo  con  leg- 
ge del  7  marzo  1383  ,  dell'  uno  per 
cento  sul  valore  di  qualunque  merce 
che  in  Napoli  e  Gaeta  sino  a  Reggio 
ne*  confini  della  Calabria ,  si  estrasse 
o  s'immettesse  per  mare,  vuoi  che  prov- 
venisse  da  paesi  stranieri  o  vi  andas- 
se, vuoi  che  pel  Regno  stesso  si  tra- 
sportasse. E  con  la  suddetta  legge  dava 
egli  altri  ordinamenti  in  quanto  al  da- 
zio di  ancoraggio^  si  che  quello  che 
csigevasi  prima  di  luì,  dooome  ho  rip 
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feiilo  nel  Capitolo  DI  del  lib.  II  ,  si 
appellò  vecchio  ,  e  quello  ch'egli  ag- 
giunse venne  col  nomo  di  nuoco  di- 
stinto. Fa  questo  dazio  riscosso  nella 
DroponùoDe  di  un*oncta  di  oro  per  quii- 
luoque  naviglio  coperto  che  capisse  tre- 
cento botti,  .di  tari  quindici  di  oro  per 
<[ue'  che  un  numero  minore  di  trecento 
ne  contenessero  sino  a  dugenlo ,  e  di 
tari  dicci  per  quelli  di  cento,  o  meno. 
la  una  proporzione  minore  si  riscosse 
per  le  barche  ed  altre  navi  che  pic- 
cioli trasporti  faceano  da  Calabria  e 
Sicilia,  Amalfi,  Salerno,  Caslellomare 
ed  altri  luoghi  lunghesso  il  mare.  L'uà 
sola  \olta  pagavansi  si  fatti  dazi,  e  nin- 
na cosa  mai  n^era  francata,  fatta  ec- 
cezione di  poche  le  quali  di  special 
privilegio  avcan  d^uopo. 

Il  diritto  di  fondaco  continuò  ad  es- 
sere riscosso  nella  stessa  quantità  e  co- 
inè sotto  la  dominazione  degli  Svevi, 
e  fu  dichiarato  doversi  esigere  nel  mo- 
do di  sopra  iudicalo  nei  tompo  della 
vendita  e  non  già  della  immissione  delle 
merci.  L*  accessorio  di  questo  dazio 
ap|K*llato  Jlaggcllo  ,  fu  prescritto  do- 
vesse esigersi  per  qualunque  merce  si 
introducesse  dallo  straniero  dalla  parto 
della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  , 
alla  ragione  di  un  carlino  di  oro,  che 
uguale  era  ad  un  augustale,  per  ogni 
salma.  La  quale  aggiunzione  di  dazio 
per  quanto  potei  raccogUere,  pagavasi 
per  semplice  passaggio^  e  ne'  riti  delia 
Camera  della  Sommaria,  in  quanto  a 

Sueste  cose,  si  fa  parola  coutìnuamento 
e*  ponui,  come  delle  principali  merci 
ie  quali  gravavansi  di  quel  tributo:  il 
che  fa  conoscere  la  ([uautità  che  per 
la  parte  di  Terra  di  Lavoro  se  ne  por- 
tava nel  Reame. 

Il  dazio  di  esitura  e  di  ultima  egt- 
tura  fu  riscosso  sulla  estrazion  delle 
merci  per  mare  e  per  terra  secondo 
il  sistema  e  la  quantità  da  me  dise- 
gnata nel  capitolo  III  del  lib  II.  L* uscita 
delie  derrate  seguitò  ad  essere  somma- 
mente proibita  ed  inceppata  ,  e  per 
estrarle  lacca  d^uopo  special  permesso 
del  Sovrano  il  quale  di  rado  accorda- 


valo:  e  in  tal  congiuntora  esigevasi 
quello  che  lo  slesso  Sovrano  prescri- 
vea,  il  che  dicevasi  juée  tractarvm  o 
tratta,  Carlo  I  sul  proposito  aggiunse 
di  doversi  dare  cauzione  di  non  por- 
tare i  generi  in  luoghi  ove  fossero  ne- 
mici 0  ribelli.  Ma  lattasi  cotanto  dif- 
ficile la  estrazion  delle  vitluaglie,  po- 
chissima era  però  la  esazione  del  dazio 
e  molti  i  clamori  di  quc^  che  voleva^ 
no  estrarle;  laonde  il  Governo  credette 
espediento  di  esigere  un  altro  mezzo 
per  cento  obbligando  con  giuramento 
coloro  che  le  volevano  estrarre  di  non 
portarle  ne'  luoghi  vietati.  E  di  tal 
giuramento  stipular  doveasi  pubblico 
istrumento  insieme  con  altre  molte  for- 
malità. E  scritto  nei  Riti  della  Camera 
della  Sommaria  che^Carlo  II  fu  libé- 
ralissimo neiraccordare  il  permesso  di 
mandar  fuori  le  derrato  senza  pagar 
niun  dazio,  il  die  ove  fosse  vero,  re- 
putar farebbe  quel  Monarca  come  uo- 
mo di  straordinario  ingegno  in  quel 
suo  secolo  nel  qual  si  credeva  utile  af- 
fatto proibir  l'uscita  delle  vittuaglie  per 
provvedere  all'annona.  Ma  chi  con  at- 
tenzione si  farà  a  leggere  ne'  registri 
e  ne'  diplomi  del  nostro  Archivio,  si 
convincerà  ohe  non  per  virtù  di  ani- 
mo generoso,  ma  per  il  bisogno  e  la 
strettezza  in  che  trovavasi  il  Governo 
fu  dato  luogo  a  quei  provvedimenti. 
Imperocché  la  Regina ,  toluni  nobili , 
i  Principi  Reali,  molti  Vescovi  e  Car- 
dinali, le  chiese  e  molti  del  popolo  ai 
3uali  il  Governo  dar  dovca  pensioni  o 
anaro  chiedeano  il  permesso  di  man- 
dar fuori  le  derrato  senza  pagar  il  di- 
ritto di  esitura  in  compenso  dì  quei 
loro  crediti.  Delle  molte  carte  da  me 
stato  lette  sul  proposito  ne  riporto  tre, 
le  quali  sono  fra  le  cosi  dette  perga- 
mene. La  prima  e  un  ordine  del  Re 
in  data  del  13  agosto  1298,  col  quale 
prescrive  al  Maestro  Segreto,  al  Mae- 
stro Portolano,  ed  al  Maestro  del  Sale 
in  Puglia  che  permettessero  ai  procu- 
ratori della  Regina  di  estrarre  dai  poni 
di  Puglia,  senza  pagar  dazio  di  uscita, 
salme  200O  di  frumento  a  compimento 


,  la  ertranone  delle  quali  e- 

eonoedulA  per  le  spese  della 

•e.  Le  altre  coDtengono  del 

■rdini  dello  stesso  Re  del  5 

•  19  novembre  del  medesi- 
li  suddetti  ufEciali ,  perchè 

di  GioTanni  Pipino,  che 
di  Minervino,  man- 
niun  dazio  salme  4500 
ft  Venezia  per  pagamento  di 
■i  Catte  nel  riaggìo  del  He 
oli.  Le  sole  largizioni  sen- 
iaierisse  si  veggono  fatte  a 
ne  sentiva  il  bisogno,  come 
»  a^li  ospedalieri  nella  spe- 

Terra  Santa.  E  chi  per  av- 
>|g«c  di  tali  cose  molti  altri 
liti  a  quelli  che  ho  riporta- 
IgtTÌì  nel  detto  Archivio  sc- 
e  per  gli  anni  1298,  1299 
Intanto  su  queste  estrazioni 
9   n  imporre   il  dazio  detto 

tari  ,  che  consisteva  nella 
li  un  tari  di  oro  sopra  cia- 
la  di  frumento,  e  sopra  due 

lecumi  ;  ma  questo  nuovo 
le  dipoi  riscosso  non  solo  in 
raxioni  che  il  Governo  ao- 
lenza  pagar  niun  diritto  di 
Da  anche  sopra   quelle  che 

•  State  esentate.  Per  la  qual 
letf  d^Irsenia  nei  commenti  ai 
Regia  Camera  apertamente 
ale  ingiustizia,  e  detta  in- 
ò  una  sana  regola  di  politica 
I  che  é  sorprendente  sentire 
no  dell*  amministrazione  di 
i.  E  perché  della  verità  di 
I  si  possa  dubitare,  io  ne  vo 
indo  le  parole  volte  dal  gros- 
so, in  che  sta  scritta,  nella 
&¥f^a.  Peccò  colui  che  il 
mfe  il  drillo  di  esitura^  do" 
mercanzie  esser  libere  per 
fr  Serra  siccome  fu  in  ient' 
fmi  Re  ,  ,  ,  .  e  maggior" 
ea  chi  piié  del  solito  veti" 
ft  il  diritto  di  esilara ,  e 
Ì*re  gravezze  aggiungere  , 
fii  sta.'uti  contro  ragione 
vono  restringersi  ne  loro 
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confini  e  limiti,  e  non  estendersi  ed 
aumentarsi  in  dispendio  de'  cittadini. 
Ed  è  manifesto  il  dispendio  perché 
quanto  maggior  dazio  il  Governo  e- 
sige  tanto  a  più  vii  prezzo  vuole  com- 
perare le  indigene  merci  l'estero  ne- 
goziante. In  altre  congiunture  lo  stesso 
Re  Ciarlo  II  per  accorrere  alle  neces- 
sità dello  Stato  vendeva  al  tempo  stesso 
il  diritto  di  esilura  y  e  del  tarii  del 
che  tra  i  molti  ordinamenti  che  intor- 
no al  proposito  puoi  leggere  nel  sud- 
detto Archivio,  ricordo  la  pergamena 
del  7  gennaio  1299  dove  il  Uc  pre- 
scrivea  dovesse  il  Maestro  Portolano 
di  Puglia  Tendere  il  diritto  di  esilura 
e  del  tari  sopra  trentamila  salme  di 
frumento  aUa  ragione  di  dieci  once  di 
oro  per  ogni  cento  salme,  e  la  moneta 
che  ne  trarrebbe  pagasse  ai  mercatanti 
della  società  Bardi  di  Firenze,  da  de- 
dursi  dalle  once  quattromila  prestate 
al  Governo  per  la  guerra.  Ancora  ven- 
desse gli  stessi  diritti  sopra  altre  sal- 
me seimila,  e  ne  pagasse  il  danaro 
alla  stessa  società  per  servigi  prestati 
al  Governo.  Questi  ed  altri  simili  or- 
dinameati  nello  stesso  anno  e  in  quel 
che  segui  dimostrarono  chiaramente 
che  Carlo  li  vendette   più  volte,  sic- 
come cennai,  tali  diritti;  laonde  si  av- 
venne in  errore  il  compilatore  de'  Riti 
e  tutti  quei  che  ne  han  seguita  V  o- 
pinione  allorquando  dissero  che  si  fatto 
metodo  fu  tenuto  solo  dai   successori 
di  quel  Sovrano.  l\è  il  dazio  di  esitu- 
ra  fu  riscosso  sempre  nella  stessa  pro- 
porzione ,    imperocché   dipendeva   da 
}>articolare  contratto  die  appositamente 
acevasi  col  Governo,  di  modo  che  va- 
riava sempre  sì  fatta  proporzione;  ed 
è  singolare  leggere  ne'  registri  dell'ar- 
chivio nell'anno  medesimo  1299  una 
disposizione  la  quale  permette  al  Conte 
Niccola  di  Frisia  estrarre  mille  salmo 
di  frumento ,  pagato  il  dazio  di  esitura 
a  ragione   òi  nove  once  per  salma, 
ed  un'aVlra  onde  venne  autorizzato  il 
Portola  no  di  Puglia  a  vender  le  tratte 
de*  grani  in  ragione  di  once  trenta  per 
ogni  cento  salme  di  grano,  e  di  quin« 
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dici  per  ogiii  cento  di  orzo  ;  ed  era 

3 nella  salma  di  18  canUiia.  SI  faUi 
azi  però  crebbero  sempre,  di  maniera 
che  oltre  del  dritto  di  esitura,  che  a 
i^olontÀ  del  Sovrano  venne  aumentato, 
giunse  il  dritto  del  tari  sino  a  qua- 
rantaquattro carlini  di  argento,  uguali 
a  ventidue  tari  d'oro  per  ogni  carro ^ 
pel  grano ,  ed  alla  mela  por  V  orzo 
nella  provincia  di  Bari  e  Capitanata. 
Nelle  altre  province  fu  riscosso  un  car- 
lino d*  argento  a  tomolo  pel  grano,  e 
la  metÀ  per  Terzo.  £  naccquc  questa 
TarietA,  come  avverte  il  Moles,  dalla 
diversità  della  misura  del  caiio^  la  qua- 
le era  di  trentasei  tomoli  nelle  prime, 
e  di  quarantotto  nelle  seconde.  1  di- 
ritti di  esitura  e  di  tratta  erano  riscossi 
non  solo  quando  le  derrate  oltrepassa- 
vano taluni  confini  p?r  uscir  del  Re- 
gno, ma  ancora  quando  da  uno  ad  un 
altro  luogo  dello  sl(  sso  regno  si  traspor- 
tavano. Vero  è  che  nella  sua  origine 
questi  dazi  avevano  riguardato  solo  la 
estrazione  fuori  del  reame,  ma  era  poi 
addivenuto  quel  che  suole  avvenire  in 
tutte  le  bisognose  disordinate  finanze, 
che  la  esazione  si  estese  con  rigore 
oltre  i  casi  determinati.  £  giunse  que- 
sto rigore  a  tal  segno  che  il  dazio  le 
più  volte  era  riscosso  con  violenza  an- 
che pei  trasporti,  che  i  cittadini  face- 
vano sopra  picciole  barche,  delle  pro- 
visioni di  derrate  per  la  propria  fami- 
glia. Sicché  universale  si  fece  il  cla- 
more, e  però  fu  forza  che  se  ne  oc- 
cupassero il  Principe  di  Salerno  ,  ed 
il  Papa  Onorio  ne^  loro  capitoli,  sta- 
tuendo sul  proposito  potersi  esportare 
da*  prelati  e  dalle  ecclesiastiche  per- 
sone sopra  picciole  barche  sino  a  cento 
salme  di  derrate  senza  pagare  alcun 
diritto  se  prodotte  fossero  da  propri 
poderi.  In  contrario  se  fossero  compe- 
rate, pagassero  il  solo  diritto  di  doga- 
na. Ma  al  volger  del  tempo  non  fu 
questa  regola  osservata,  ed  a  più  gra- 
vi abusi  si  die  luogo.  Il  metodo  che 
teneasi  per  queste  estrazioni  era  stato 
già  disegnato  da  Carlo  I.  Il  Re  seri- 
Ter  dorea  ai  giustizieri,  i  quali  secon- 


do gli  ordini  di  lui  rapportavano  ai 
portolani,  a*  maestri  Segreti,  a'  cre- 
denzieri ed  agli  altri  unciali  minori 
la  quantità,  e  qualità  delle  derrate, 
il  nome  e  cognome  del  mercatante  e 
la  ragione  del  dazio  da  esigersi.  Nella 
cedola  che  rilasciavasi  al  mercatante 
si  facea  il  riassunto  di  tutto  ciò.  Ol- 
tre di  queste  cautele  ci  aveva  anche 
di  parecchi  altri  obblighi,  non  ultimo 
dei  quali  era  di  non  estrarsi  in  tem- 
po di  notte.  La  estrazione  degli  ani- 
mali era  più  rigorosamente  proibita  , 
e  più  grave  il  dazio  ove  addiveniva 
che  si  fosse  otienuto  il  permesso  di 
estrarli:  e  perchè  il  lettore  possa  aver- 
ne più  distinta  idea,  piace  qui  ripor- 
tare un  ordine  di  Carlo  II  del  1290 
in  cui  quel  Re  permette  a  taluni  di 
mandar  fuori  del  regno  duemila  ca- 
strati che  valevano  centoquaranta  on- 
ce, milledugento  porci  che  valevano 
once  centoquaranta,  e  cento  giovenchi 
del  valore  di  once  centoventi,  sui  quali 
fu   riscosso  il  dazio  in   ragion   della 

3uinta  parte  del  prezzo  loro.  Molti  or- 
inamenti  di  tal  natura  si  veggono 
emanati  dallo  stesso  monarca;  ma  il 
dazio  nella  sua  proporzione  fu  sempre 
vario  come  per  la  tratta  delle  derrate. 
Altra  particolare  specie  del  dazio  esitu- 
ra fu  quello  propriamente  distinto  col 
nome  di  decini^  ed  esigevasi  quando 
il  vino  si  portava  lontano  dal  regno. 
La  sua  ragione  era  di  grana  cinque 
e  mezzo  per  ciascuna  botte. 

Un  altro  dazio  che  gli  Angioini  im- 
posero fu  quello  di  grana  dieci  a  lib- 
bra sulla  seta  che  a  noi  veniva  dallo 
straniero,  e  il  quale  vuoisi  dire  essere 
stato  con  molto  giudizio  imposto.  Tal 
dazio  era  diverso  di  quello  di  grana 
cinque  a  libbra  che  Federigo  volle  si 
esigesse  per  la  seta  che  si  estraeva  dal 
luogo  della  produzione  per  fame  com- 
mercio. Per  Puno  e  Val  tro  non  era  ac- 
cordata franchigia  alcuna  Quanto  ren- 
desse questo  dazio  non  si  conosce;  solo 
vi  ha  memoria  nel  Grande  Archivio 
che  quello  di  grana  cinoue  a  libbra 
foste  stato  conceduto  in  feudo  dal  Rt 


Orlo  dì  Durmixo  nel  1385  per  Tai^ 
mtù  vaJore  di  once  dugento  alia  sua 
«■iet  Beatrice  dì  Ponciano. 

Gli  altri  dazi  introdoUi  dagli  Svevi 

Mia  i  nomi  di  pesi  e  misure',  imbaV' 

filtra,  eamàt  refica,  tintoria  e  ce^ 

iaUSn  kaiis!re^  legnami,  e  marineria 

Mi  ebbero  cangiainenli.  Oltre  i  dazi 

Mkmfo  de^li  Stctì  rimasero  pure 

■  n^ocv  <{ue*  che  avevano  i  Norman- 

■  iiCroilotto  insieme  cun  le  mutazioni 

cÉe  bo  indicato  nel  cominciar  di  que- 

Éà  eaptiolu.  £  perché  possi  d^un  colpo 

tted^  veder  quali  furono  tutti  que- 

it  dazi  vecchi  e  nuovi,  io  credo  util 

con  riportarne  il  quadro.  E  tolsi  ad 

■ure  le  espreaioni  di  vecchi  e  nuovi 

Hfcbè  cosà  allora  vennero  distinti  per 

■dieare  «nielli  del  tempo  dei  Norman - 

■,  €  degli  Svevi;  di  sorte  che  si  dio 

Wd^  a  questa  distinzione,  latto  senno 

cèe  la  dueta  non  volle  riscuoter  mai 

àmme  sopra  i  tributi  imposti  daFo- 

Pecchi  diritti. 


Dogana.  Ancoraggio.  Scalatico.To- 
.  Porto  e  Piscaria  antica.  Bue- 
Tecchia.  AfBdatura  dell'  erbag- 
e,  de*  pascoli,  delie  gliiande  e  simì- 
ed  olio.  Vecchio  dritto  di 
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Dritti  nuovi. 

Staterà  opeso.  Misura.  Esitura.  Se- 
ta. TiBtnra  e  Celenta.  Nuova  gabel- 
la. Bucceria  nuova.  Imbarcatura.  Se- 
ga. Decino.  Baiistre.  Cambi.  Refica 
Maggiore  e  Minore.  Marineria.  Sapo- 
ne.. Mulini.  Galla.  Legname. 

E  da  considerarsi  che  in  questo  qua- 
dro bo  solo  compreso  quei  dazi  che 
frsTaTano  l'industria,  la  circoiazione, 
ei  il  consumo  delie  merci  sotto  il  no- 
■e  di  jura  o  diritti,  e  che  erano  più 
fBcrali.  Degli  altri  che  avevan  nome 
di  fmòeile  ,  e  di  quelli  che  ora  pos- 
■Nw  arere  il  nome  di  privative,  o  </t- 
ritti  riseròaii ,  coms  anche  di  quei 


che  diversamente  sono  e  furono  appel- 
lati,, tra  poco  farò  materia  al  mio  dire. 
È  importante  però-  conoscere  che  ia 
uno  stesso  affìtto  vari  dazi  che  di  so- 
pra ho  indicati  si  comprendevano  ,  e 
le  più  volte  da  uno  di  essi  prendeva 
il  nome  questa  unione.  Ad  esemplo 
sotto  il  nome  di  diritti  doganali,  o  in 
generale  quando  la  dogana  di  un  luo- 
go si  dava  in  affitto  vi  si  compren* 
deva  il  dazio  dogana  propriamente  det- 
to, il  fondaco,  l'ancoi'aggio,  la  nuova 
gabella,  il  refica  maggiore  e  minore ^ 
il  peso  e  misura,  rcsitura,  il  passag- 
gio ed  ultima  uscita  dal  Regno.  Ascen- 
deva la  rendita  delia  dogana  della  Città 
di  Napoli  nel  1310  od  once  3850,  sic- 
come é  aperto  dall' istromento  d'affitto 
cir  é  nei  Grande  Archivio  fatto  nel- 
l'anno stesso  a'  nobili  deUa  Valle  ,  e 
Caracciolo.  Si  die  poi  in  fitto  nel  1340 
per  cuce  5000  ai  nobile  Buccatortio. 
K  piacciati  qui  considerare  clie  furon 
date  once  100  a*  nobili. Manco  e  Ma- 
cedonio i  quali  per  %irtù  di  lor  pre- 
cedente offerta  arean  dato  origine  al- 
l' aumento  di  quel  fitto.  Non  mi  av- 
venni in  altre  scritture  donde  avessi 
potuto  per  avventura  rilevare  gli  af- 
litti  de'  tempi  posteriori,  i  quali  cer- 
tamente crescer  dovettero,  imperocché 
tra  quelli  da  me  stati  discorsi  non  com- 
pi cndcvasi  la  nuova  gabella  che,  co- 
me cennai,  impose  Carlo  III  nel  1383. 
Medesimamente  la  segretia  di  Abruz- 
zo, dove  andavan  compresi  i  tributi 
amministrati  dai  Maestro  Segreto ,  si 
affittò  nel  10  novembre  1291  a  Pie- 
tro Giovanni  Andrea  per  cinquecento- 
sessanta once  di  oro,  e  nel  10  aprilei 
dell'  anno  appresso  per  once  milledu- 
gento  a  Bartolomeo  Galgano ,  in  fine 
nei  10  oUobre  1298  per  once  960  a 
Pietro  Giovanni  Andrea  di  Solmona  e 
Bonaventura  Pontanerio.  Il  provento 
deli'uficio  del  Segreto  di  Terra  di  La- 
voro nel  1297  era  affittato  per  once 
3000.  Il  dazio  sull'olio,  che  uguagliara 
la  decima  parte  del  valore  donde  pren- 
deva il  nome  di  decima  dell'olio,  dava 
pure  rilevante  profitto  a  c^igionc  della 
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grande  quantità  di  tal  genere  che  si 
estraera  dalla  Puglia. 

De' Dazi  detti  propriamente  gabella 
io  ne  chiarii  l'origine  quando  tolsi  a 
ragionare  degli  Svevi.   Piacque  il  si- 
stema htAì  Angioni  e  se  ne  giovarono 
«Itremodo,  di  sorte  che  le  gaJbelle  sotto 
la  dominazion  loro  furono  dazi  parti- 
colari di  talune  città  o  paesi,  riscossi 
'  per  la  quantità  e  il  metodo  in  diversa 
maniera.  Nella  città  di  Napoli  si  tì- 
dero  crescere  sommamente  queste  gra- 
▼ene  dalla  Tenuta  di  Carlo  III  di  Du- 
razzo,  e  quando  di  poi  essa  fu  preda, 
ora  della  fazione  di  Ladislao,  ed  ora 
di  quella  di  Luigi  d'Angiò  non  ebbero 
più  limite.  Hanno  taluni  scritto  sul  pro- 
posito che  quelle  gabelle  servirono  sol- 
tanto al  pagamento  delle  collette,  ma 
ciò  in  p'cciola  parte  è  vero ,   perché 
le  molte  gabelle  di  che  anderò  facendo 
partitamente  materia  al  mio  dire  da- 
vano una  entrata  di  gran  lunga  mag- 
giore di  quel  che  era  d*uopo  pel  pa- 
gamento delle  collette  ordinarie  ed  estra- 
ordinario. Di  fatti  la  tassa  dellf*  col- 
lette ordinarie   fu  in  questa  città  co- 
stantemente di  once  692,  tari  8  e  grana 
4,  per  pagar  la  quale  continuò  ad  esi- 
gersi sopratutto  la  gabella  imposta  da 
Corrado  ,  del  mal  danaro ,  il  che  é 
manifesto  in  ispezialità  da*  provvedi- 
menti dati  da  Giovanna  II  nel  1423 
agli  affittatori  della  detta  gabella,  nei 
quali  prescrisse  di  pagare  (sono  le  pre- 
cise parole  volte  in  lUliano)  once  692, 
tati  %f  e  grana  4 ,  che  p€tgar  deve 
Ja  Città  di  Napoli  ner  collette  algo' 
verno  ,  per  le  quali  i  assegnata  la 
detta  gabella.  Di  altri  pesi  ed  asse- 
gnamenti  andavan  gravate  le  rima- 
nenti gabelle,  ed  il  primo  tra  essi  ohe 
quasi  tutte  le   assorbiva  erano  i  vari 
stipendi,  e  le  pensioni  concedute  a*  no- 
liili.  E  queste  cose  che  in  parte  non 
trasandò  nella  sua  storia  il  Costanzo, 
vengono  di  poi  chiarite  da*  registri  del- 
l' Angioina  nnanza  dove  peculiarmente 
si  trovano  notati  i  diversi  provvedimenti 
di  certi  pesi  e  de*  molti  stipendi  che 
ogni  «uno  pagavansi  a*  nobifi,  de*  quali 


taluni  ascendevano  a  30,  altri  a  40  , 
altri  a  60,  e  da  ultimo  non  di  raro  ol- 
tre alle  cento  e  alle  dugeuto  once  di 
oro.  Ancora  era  costume  sin  da*  tempi 
di  Manfredi  che  i  nobili  di  alcune  città 
partissero  tra  loro  la  sessantesima  parte 
del  diritto  di  dogana ,  la  quale  pre- 
stanza gli  Angioni  Monarchi  aumen- 
taron  di  assai.  E  facendoci  a  dire  par- 
titamente di  questi  tributi,  piacemi  ri- 
cordare che  oltre  delle  gabelle  del  mal 
danaro  ,  del  vino  ,  e  dei  cavalli  le 
quali  io  già  discorsi  quando  narrai  de- 
gli Svevi  ,  vi  furono  in  tempo  degli 
Angioini  le  seguesti. 

Del  Quarluccio  ,  o  quartatico  op- 
prre  gabella  delle  sbarre.  Era  questa 
una  specie  di  diritto  di  passo  che  esi- 
gevasi  sopra  i  carri,  e  gli  asini  cari» 
chi  a  soma,  che  legumi  ,  frumento  , 
orzo,  ed  altri  oggetti  e  vittuvaglie  por- 
tavano nella  città  di  Napoli  per  uso 
di  commercio.  A  si  fatta  gabella  andò 
congiunta  la  esazione  di  quella  che  di- 
sti nguevasi  col  nome  di  Reale  della 
carne  ch*era  Tantica  bueceria  o  scan~ 
naggio  della  città ,  e  quindi  V  una  e 
l'altra  si  dissero  quartuecio,  I  luoghi 
della  esazione  si  chiamavano  siccome 
oggidì  sbarre,  ed  erano  sei;  CMaiaj 
Infrascala  ,  Vergini ,  S:%nC  Antonio 
Abate  poi  detto  Capodichino  ^  Ccua" 
nova  ,  Ponte  Gw'zzardo  appellato  di 
poi  Ponte  della  Maddalena,  Si  chia- 
marono sbarre  da'  lunghi  legni  posti 
a  traverso  della  strada  per  impedire 
il  passaggio  di  carri,  uomini,  ed  ani- 
mali laddove  non  avessero  pagato  il 
dazio. 

Del  Buon  danaro.  Carlo  II  con  di- 
sposizione del  4  agosto  1301  che  leg- 
gesi  intera  nel  registro  di  detto  anno 
uel  Grande  Archivio  ,  dichiarò  che 
estimato  sano  ed  util  consiglio  il  co- 
struire il  porto  nella  città  di  Napoli, 
aveva  imposta,  fatto  senno  alle  condi- 
zioni del  regio  erario  ,  la  gabella  di 
un  tari  d*oro  sopra  ogni  botte  di  vino 
greco  e  latino  che  dalla  marina  della 
città  suddetta  si  fosse  mandato  fuori. 
Che  tale  esazione  avrebbe  dovuto  du- 


comindando  dal  1 
<ii  queil*  anno:  dippiù  ,  do- 
fOK  la  città  di  Napoli   pagare  per 
^■i  lenpo  <U'  suoi  particolari  proT- 
wÉki  TaaniiA  somma  di  once  200.  Che 
«■«ndo  di  poi  considerato  il  dispendio 
fi  cittadini,  erasi  risoluto  di  abolire, 
CHE  di  fatti  abolì,  Tuna  e  Taltra  gra- 
fBBB.  Ed  era  stato  Re  Carlo  astretto 
i  ér  fuori  questo  proTTedimento  per 
faitersale  dispiacere  che  quella  ^ 
Ukj  e  la  imposta  delle  annue  SfiOO 
met  avera    arrecato.  Ma   non   guari 
di  poi  nel  1306  furono  in  tal  modo 
nwipujtt  le  cose  die  per  fare  quella 
ed  altre  spcK,  gli  stessi  Napoletani  ot- 
iBBBn»  si  fosse  aumentata  per  cinque 
mai  la   esazione  del  quariuccio  che 
di  sopra  ho  riferita  ,  e  cresciuta  del 
■vi  di  altre  grana  dieci  per  ogni  Ta- 
Isfe  di   un'oncia  la  gabella  del  mal 
àmmmrBy  di  modo  che  giunse  questa  a 
graaa  20  per  oncia.  Or  si  fatto   au- 
d^Tuna  e  delFaltra  gabella  ven- 
iassato  buon  danaro.  Re  Roberto 
ffuello  stadio  di  tempo  volle 
che  fino  a  che  non  (ossero  state  finite 
le  riparaxioai  del  porto  ,  delle  mura 
e  deU*  aqnedotto  rimanessero  fisse  le 
Mipoiigioni,  e  che  una  parte  di  queste 
^timt  addetta  a  yarie  cose  ora  inu- 
tili a  riferini.  Morto  Roberto  voleasi 
dividere  la  esazione  di  queste  gabelle, 
■a  Gsoranna  I,  comandò  niente  si  no- 
vasse  toggiugnendo  che  la  esazione  fosse 
eoaserrata  per  comodo  della  stessa  città 
di  flapoli.  Giovanna  II  per   stipendio 
di  militi  ritenne  interamente  la  esazio- 
ne di  tale  gabella  per  anni  due,  e  nel 
12  settembre  1419  la  restituì  novel- 
lamnitr  alla  città  per  pubbliche  opere. 
Dijaiam^'a  ofalangaggio.  E  a  que- 
sta aoa  parte  del  dazio  dogana.  Per 
ogai  euioo  di  frutta  ed  prbe  che  por- 
taiam  sopra  barche  nel  porto  della  città 
di  Napoli,  pagavasi  il  dieci  per  cento 
il  valore.  Per  la  barca  però  o 
Btmse,  o  che  non  entrasse  nel 
si   riscnoteva  il  dazio  secondo 
aif  io  qm  a  dichiarare:  se  proweniva 
da  Vico  pagavansi  grana  5  di  oro  , 
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da'  Sorrento  3,  da  Castellamare  3,  da 
Gaeta  13,  da  Salerno  13.  Se  i  merca- 
tanti erano  Napoletani ,  pagavano  la 
metà.  Francati  ne  erano  quei  di  Pa- 
sitano.  La  stessa  barca  uscendo  poi 
del  porto  di  Napoli  carica  delle  stesse 
cose  era  pur  soggetta  alla  stessa  gra- 
vezza. 

Della  gabella  del  pane,  E  manife- 
sto dal  registro  del  1343  e  del  1344, 
che  si  ailittasse  questa  gabella  per  on- 
ce 84;  in  altri  registri  trovasi  indi- 
cata con  le  parole  domus  pamSy  del 
che  può  dedursi  clic  la  città  di  Na- 
poli avea  in  quel  tempo  par  conto  suo 
una  vendita  di  pane  che  dava  in  fitto. 
Non  oravi  stato  però  fino  a  quel  tempo 
un  sistema  di  annona  rome  ci  fu  di 
poi  nei  secoli  che  seguirono.  Vuoisi 
pure  ricordare,  ed  è  la  sola  memoria 
più  certa  che  di  tali  cose  rimane,  che 
Ladislao  nell'anno  1401  rientrato  nel 
possfssso  di  questo  Regno  ,  confermò 
con  apposito  capitolo  ai  sei  individui 
che  governavano  le  pubbliche  cose  della 
città  di  Napoli  tutte  le  cure  di  ciò  ohe 
dicevano  annona  e  grascia  con  poteri 
d'introdurre,  e  portar  fuori  del  Regno 
per  mare  e  per  terra  qualunque  vit- 
tuaglia ,  determinare  i  prezzi,  ed  or- 
dinare tutto  che  credevano  utile  al  ben 
vivere  de'  cittadini.  Quali  regolamenti 
avessero  emanato  i  sci  dell'annona,  e 
quali  vicende  avesse  sofferta  la  gabel- 
la ,  o  la  casa  del  pane  ,  non  saprei 
3ui  andar  significando  pel  difetto  di 
ocumenti . 

Eravi  anche  la  gabella  delia  yariiia 
di  frumento  la  quale  insieme  con  quella 
della  Jalanga  furon  da  Luigi  d'  An- 
giò,  allorquando  entrava  vittorioso  in 
Napoli  dell'esercito  di  Ladislao  ,  con- 
cedute al  castellano  di  S.  Eramo  per 
aver  questi  dato  in  poter  suo  il  ca- 
stello. 

Jja  gabella  del  vino  consisteva  nel 
riscuotere  per  conto  della  città  sulla 
vendita  che  in  essa  facevasi  del  vino 
a  minuto  un  dazio  eguale  ad  una  metà 
del  valor  suo  ;  ma  venendo  tali  dazi 
pagati  dal  compratore,  perohè  il  ven« 


i3ì 

àììore  aum^ta  il  preszo  del  geneté 
a  misura  che  quelli  maggiori  addi- 
Tengono;  cosi  questa  gabella  si  chia- 
mò terziaria  del  vino^  ossia  la  terza 
parte  della  somma  del  primo  valore 
del  TÌnO)  e  del  dazio  su  di  esso  impo- 
sto. Dai  registri  degli  Aragonesi  del 
1453  e  1484  è  manifesto  che  nel  tem- 
po degli  Angioini  si  alGltava  essa  per 
circa  mille  e  dugento  once  Tanno. 

La  gabella  sui  cavalli  era  di  grana 
diciotto  per  ogni  oncia  del  loro  valore 
quante  volte  si  contrattassero  ,  e  ve- 
niva pagata  dal  compratore  e  dal  ven- 
ditore*. 

Da  ultimo  tutte  le  altre  gabelle  che 
a  mano  a  mano  vennero  imposte  fu- 
ron  le  seguenti;  de'  vetturali  e  ren- 
demmiatori  eh*  era  una  specie  di  pe- 
dagio  per  quelli  tra  essi  ch^entravano 
nella  città  dai  vicini  casali;  sulle  (tn- 
ture;  o  sulla  calce;  sul  pescf^  sul  be^ 
^tiame  grotso  e  minuto  imposto  da 
Ladislao;  ed  in  fine  sul  sale  alla  ra- 
gion di  grana  51  a  tomolo,  il  che  era 
gravissimo  peso  in  quell'età;  la  quale 
gabella  si  esigette  anco  nel  tempo  di 
Giovanna  II.  E  di  tutti  questi  partico- 
lari dazi  oltre  la  bajulazione  si  gio- 
varono i  Sovrani  Angioini  nella  città 
dì  Napoli  a  preferenza  di  qualunque 
altro  tributo  per  accorrere  a*  loro  ur- 
genti bisogni.  Pure  essi  ne  abusarono 
in  modo  che  su  di  una  medesima  cosa 
le  più  volte  pagavasi  tre,  o  quattro  di- 
versi tributi.  Si  aggiunse  ancora  che 
cominciarono  a  farsi  degli  affitti  dan- 
nevoli  assai  alla  città,  la  quale  venne 
agliata  deir  amministrazione  delle 
sèarre  e  del  buon  danaro,  £  Giovan- 
na I.  die  medesimamente  il  funesto 
esempio  di  appropriarsi  una  porzione 
dei  pubblici  tributi,concedendo  in  feudo 

3 velia  parte  di  esazione  che  della  sv- 
etta gabella  facevosi  nella  sbarra  dei 
Vergini,  Ma  per  tali  cose  la  città  non 
mancò  di  reclamare  che  restituita  le 
fosse  in  ispezialtà  ramministradone  del 
•  buon  danaro^  la  quale  le  venne'anche 
promessa  da  Giovanna  Ilcon^diploma 
del  141 8,  riserbando  allo  Stato  sulla 


esazione  di  esw  il  pagamento  di  du- 
cati quattromila  per  collette,  fatta  Solo 
eccezione  di  altre  fiscali  gravezze;  ma 
queste  promesse  riusciron  vane,  e  men- 
ice  che  alfonso  di  Aragona  era  Vica- 
rio Generale  del  Regno  nelTanno  1432 
concedette  a  titolo  di  feudo  le  sbarre 
di  Ghiaia  ed  Infrascata.  E  però  l'e- 
sazione di  queste  gabelle  si  restrinse 
a  tre  sole  sbarre,  che  è  a  dire  alla 
metà  di  quel  che  era  stata  da  prima. 
Intanto  addiveniva  in  vari  luoghi  del 
Regno  demaniali  e  feudali  quel  che 
era  nella  città  di  Napoli  addivenuto, 
e  iu  altre  principali  città  del  reame, 
le  quali  per  accorrere  a  loro  partico- 
lari bisogni  o  per  soddisfare  le  collette 
ed  altre  imposizioni,  s'imposero  di  per 
sé  certe  gabelle,  che  è  notevole  aver 
elleno  le  più  vdte  distinto  col  nome  di 
gabelle  del  buono  o  del  cattivo  danaro^ 
secondo  che  o  simpatia  o  odiosità  o  scher- 
no moveale .  Ma  il  nome  di  gabella  del 
buon  danaro  rimase  per  eccellenza  im- 
posto a  quel  tributo  di  grana  venti  per 
01  eia  che  nella  Città  di  Napoli  riscuo- 
tevasi.  Questo  sistema  di  imporre  par- 
ticolari tributi  per  soddisfarne  altri  che 
più  generali  erano,  o  per  mandare  a 
compimento  opere  pubbliche  ed  accor- 
rere ad  altri  bisogni  delle  università, 
cominc.ò  grandissimo  discapito  ad  ap- 
portare a  queste  ultime  atteso  l'abuso 
che  di  tali  spedienti  fu  fatto;  donde 
gravissimo  mole  ne  venne  alla  pubblica 
economia  del  Reame,  imperocché  gli 
speciali  dazi,  di  che  parlammo,  impo- 
sti senza  regola  veruna,  tornavan  no- 
cevoli  alla  proprietà  e  a  certe  branche 
d'industria,  in  modo  che  dall'aggregato 
di  tanti  piccioli  danni,  grandissima  iat- 
tura e  irreparabil  disordine  veniva  al- 
l'universale. E  non  potendo  il  Gover- 
no conoscere  al  tutto  le  picciole  e  par- 
ticolari cagioni  che  tanto  inconveniente 
apportavano,  trovavasi  sempre  impos- 
sibilitato a  darvi  opportuno  rimedio. 
Andar  qui  discorrendo  i  vari  nomi, 
•  le  vicende  di  tutte  queste  divene 
dazioni,  che  quella  età  afflissero,  lun- 
gi sarebbe  ed  inutilt  opera.  Da  pa- 


rterki  «Ili  da  me  stati  ietti  negli  Ar- 
ckfvi,  e  dalle  nostre  cronache  ed  Èstó- 
ne è  aaniCesta  la  loro  grayezza  e  le 
tuyeiti  estorsioni  dalle  quali  erano 
MBtffacnate,  per  modo  che  un*  utile 
kaca  d  iodustria  alla  quale  avrebbero 
fÉMa  intendere  per  avventura  i  cit- 
lesno  dÌTentava  oggetto  di  pri- 
esercizio  del  comune  o  del 
>,  e  però  un  dazio  novello  pei 
fftfai    Cosi  in  molti  comuni  vedi 
•erri  stale  gabelle  di  derrate,  di  fa^ 
las,  di  finunento,  di  sale,  di  pane, 
à  viso,  di  carni,  di  pesce,  di  paglia, 
à  fitrmag^,  di  legnami,  di  tintura  , 
fcMiciiio  di  arti  e  di  mestieri,  di  mo- 
iìliva,  dì  bagni,  di  animali,  di  traspor- 
ti, ed  altri  simili;  le  quali  cose  erano 
mrate  in  un  medesimo  paese  da*  Iri- 
Mti  generali  e  particolari.  Laonde  ne 
■gaitò  un'immensa  sproporzione  e  va- 
rirtà  di  prezzi,  che  se  le  merci  esser 
trasportate  in  altri  paesi  an- 
toggetle  ad  eguali   e  più  pos- 
dazi  9  di  sorte  che  era  generale 
la  sgomento  che  aveasi  di   trafficare. 
E  gimnero  a  tale  grado  onesti  tribu- 
ti, die  non  furono  esenti  da  essi  i  gio- 
ttlori,  i  barattieri,  le  meretrici,  ed  i 
Imeni.  E  se  alcuno  ci  ha  al  quale  pia- 
ce rìvoeare  in  dubbio  si  fatte  cose, 
taiga  a  leggere  nel  grande  Archivio 
fra  le  varie  earte  di  tal   natura  un 
provvediniento  del  1422,  col  quale  per 
servigi  tesi  fu  conceduto  in  perpetuo 
■1  Bobil«'  de  Fomarìis  la  giuri^dtzio' 
■f  étl  driliOj  facoltà  e  potestà;  (  vo- 
gUoosi  riportare  in  Italiano  le  precise 
ptrole,  )  €  htcro  del  oomodo  e  gli  e» 
molwmtnfi  della  curia  (  adoperato  in 
sema  di  finanza  )  dovutale  dalle  me» 
retriei,  icnani^  barattieri,  e  giocatori 
et  azzardo j  di  mirella,  di  fossetta, 
€  rettmczio  nella  città  di  Gaeta  in 
fml  modo    e  forma  che  son  dovuti 
olia  Cwria  in  tutte  le  terre  demaniali. 
Le  qaali  ultime  parole,  ove  altre  carte 
ma  vi  famero  farebbero  aperto  che  si- 
mili f^eiiie  erano  nelle  altre  terre 
demaaiali.  Né  questi  tributi  servivano 
imJsMnte  al  comodo  o  alle  comuni  ne- 


cessiti;  ma  di  essi  o  ss  ne  faceva  un 
monopolio  dagli  amministratori  della 
universitA,  o  quasi  sempre  erano  con- 
ceduti in  perpetuo  a  nobili  persone, 
oppure  dati  a  titolo  di  compenso  di 
servigi  o  per  gratificar  chi  meno  ne 
abbisognava;  sicché  le  università  oa 
dir  meglio  gli  uomini  di  esse  ne  sen- 
tirono il  grave  peso,  senza  che  di  niua 
vantaggio  giovar  si  potessero.  Altre 
volte  assegnate  eraro  le  gabelle  di  un 
luogo  ai  creditori  del  Governo,  e  a 
mala  pena  veniva  un  debito  escompu- 
tato che  un  altro  facevasene  assegnan- 
do le  stesse  gabelle. 

Sezione  III. 

Priva  tÌTS  drl  tale  quanto  renclrtse.  Lago  Salpi. 
Salina  di  barletta  Mftodo  <li  fi  fatta  priva. 
Uva.  PnTaliie  del  ferro  e  dell'aeeiaio.  Lor* 
prodotto.  Metodu  di  esigerle  —  Taasa  aui  ii« 
tigi  e  augii  ordini  del  Sovrano  —  Adiutori, 
e  tasse  che  i  popoli  pagarono  ai  feudatari. 
Abusi  e  violenie  che  qUtpsti  commifPro  -• 
D^ime  alla  chiesa^  Altre  taaaecha  eaigetla 
il  Governo.  Prestiti.  Ct^U  corrtntt^  •  de- 
biti simili  che  ora  dirrbhoual  ^oll«Mf/  ~— 
Altri  rovinosi  spedirnti  di  cui  ai  valse  quef 
Governo  •  Considrraiioni  gentrali  tu  tuU« 
quel  sistema  di  tributi. 

Intorno  a^  diritti  di  privativa  o  alle 
privilegiate  vendite  che  di  taluni  og^ 
getti  la  finanza  iacea,  é  da  sapersi  che 
le  principali  tra  esse  furono  quelle  del 
tempo  degli  Svevi  cioè  del  sale,  dei 
ferro,  ^éiV acciaio,  àeW^  pece,  e  del 
color  d'oro  sulle  pelli,  £  quanto  al 
sale,  comecché  questo  tributo  avesse 
inasprito  Tanimo  de'  popoli,  per  modo 
che  Papa  Onorio  ne*  suoi  capitoli  di- 
chiarò che  i  proprietari  di  saline  po- 
tessero liberamente  usarne,  e  render- 
ne il  sale,  pure  col  fatto  continuò  ad 
essere  una  delle  più  importanti  regalie 
che  i  Sovrani  Angioini,  come  gli  altri 
Sovrani  d*Europa,  in  quel  tempo  e  negli 
anni  .avvenire  gelosamente  conservaro- 
no. £  manifesto  dai  registri  e  dalle 
pergamene  delPetà  di  Carlo  I.  che  l'af- 
iitto  del  sale  in  Provincia  di  Princi- 
pato e  Terra  di  Lavoro  nel  1278  rea- 
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deva  al  GoTerno  2838  once  d'oro.  Il 
fondaco  in  Abbnizzo  dal  1299  al  1303 
daya  ogni  anno  la  somma  di  once  1825. 
Quel'  della  Salina  di  Bari  Cnittava  nel 
1289  once  230.  Le  saline  di  Canne^ 
Manfiredonia  e  Salpi  nel  1 295  eran  af- 
fittate per  once  620.  In  Trani  rende- 
▼an  once  84.  Né  è  men  curioso  Tos- 
serrare  che  tra  le  Tarie  saline  di  quel 
tempo  numeralo  eravi  il  pantano  saUo 
o  il  lago  Salpi  detto  dalla  citlà  che 
fuTTi  di  tal  nome.  E  cbiamavasi  pan- 
tano salso,  perchè  da  sé  salilicaTa.  Che 
che  ne  sia  di  queste  cose,  importa  som- 
mamente conoscere  che  nel  1276  si 
faceyano  in  esso  fino  a  duemila  e  due- 
gente  salme  di  sale.  Le  saline  di  Bar- 
letta eran  poi  celebrate  sin  dai  tempi 
di  Carlo  I,  ed  era  si  grande  la  quan- 
tità del  sale  che  ivi  si  faceva,  che  i 
Venesiani  ne  asportavan  grosse  partite 
con  esensioni ,  e  privilegi  ;  siccome  è 
manifesto  dai  registri  del  grande  Ar- 
chivio degli  anni  1289,  e  1290.  Nelle 
Università  non  poteva  vendersi  o  com- 
perare altro  sale  che  quello  trasporta- 
to dal  fondaco  che  era  nella  provin- 
cia. Il  Governo  comperava  eziandio  il 
sale  da*  possessori  di  particolari  saline 
ad  un  determinato  prezzo,  ad  esempio 
negli  Abruzzi  in  ragione  di  grana  10 
il  tomolo,  e  il  vendeva  di  poi  a  mag- 
gior prezzo,  il  quale  crebbe  secondo 
le  varie  congiunture.  £  quando  faceasi 
il  Governo  a  dichiarare  che  ei  non 
compravate,  era  permesso  ai  proprie- 
tari delle  saline  venderlo  liberamente; 
ma  di  ciò  pochi  esempi  ci  ha  sotto  i 
primi  He  Angioini,  e  ninno  ne  ho  po- 
tuto trovare  avvenuto  sotto  quei  della 
seconda  stirpe,  i  quali  aumentarono 
qualche  \olia  il  prezzo  del  sale  sino  a 
bl  grana  il  tomolo,  e  ne  fecero  ben 
anche  forzate  distribuzioni.  Pure  molte 
erano  le  saline  do*  particolari  soprat- 
tutto negli  Abruzzi  ed  in  Puglia,  la 
più  parte  delle  quali  appartenevano  ai 
monasteri.  De*  quali  altri  godevan  certe 
annuali  prestazioni  di  sale  che  faceva 
loro  il  Governo.  Era  poi  vietata  la 
ffstrafionc  del  sale  non  solamente  per 


li  paesi  stranieri,  ma  ancora  da  un  luo-. 
go  airaltro  dello  stesso  regno;  e  per 
asportarb  facea  d*  uopo  un  permesso 
del  Sovrano. 

Quanto  alle  privative  del  ferro,  d^ 
Tacciaio,  e  delia  pece  niente  fu  cangi»» 
io  e  quasi  lo  stesso  sistema  del  tem* 
pò  degli  Svevi  venne  serbato.  £  vuoisi 
qui  rammemorar'.»  che  dovendosi  tali 
oggetti  comperare  nei  regi  fondachi 
stabiliti  di  ordinario  in  qualche  priiH 
cipale  citta  delle  province,  addiveni- 
va eli  e  i  compratori  si  dispendiassere 
in  guisa  che  la  spesa  del  viaggio  oU 
trepassava  di  molto  quella  della  com- 
pera, siccome  scrisse  He  Roberto  in 
un  suo  provvedimento  del  20  settem* 
bre  1^514  all'uopo  emanalo,  cui  quale 
per  metter  freno  a  tanto  inconvenien- 
te, comandò  si  facessero  negli  Abruzzi 
depositi  di  ferro,  acciaio,  e  pece  per 
comodo  dei  compratori  in  Aauila,  Sol- 
mona,  Teramo,  Lanciano  e  Vasto.  Noa 
ho  rinvenuti  simili  provvedimenti  per 
le  altre  province;  ma  vuoisi  credere 
essersi  in  essi  adoperati  gli  stessi  mez* 
zi.  Non  è  possibile  rinvenire  il  pro- 
dotto di  tale  dazio  in  tutto  il  corso 
della  dominazione  Angioina  ;  ma  per 
discorrere  alcun  esempio  piace  qui  ri- 
portare che  TaiBtto  della  privativa  del 
ferro,  deiracciaio,  e  della  pece  nel  1270 
era  nella  Città  di  Napoli  600  once  di 
oro ,  e  negli  anni  appresso  non  ebbe 
notabili  vicende.  In  Amalfi  nel  1287 
rendeva  once  47.  La  maniera  con  che 
vennero  si  fatte  privative  esercitate  dal 
governo  è  una  continuata  serie  di  so- 
prusi, di  disordini,  e  di  vessazioni,  le 
quali  lunga  ed  inutile  opera  sarebbe 
andar  rammemorando,  l  pubblicani  a 
loro  talento  arrestavano  i  lavori  di  fer- 
ro, e  d'acciaio,  e  le  carni  salate  sotto 
il  pretesto  che  il  ferro,  Tacciaio  ed  il 
sale  non  era  stato  comperato  nei  luo- 
glii  di  loro  giurisdizione,  e  incarcera- 
vano ancora  i  proprietari  di  questi  og- 
getti per  obbligarli  a  redimeisi  con 
grossa  somma  di  moneta.  Per  tali  op- 
pressioni si  alzaron  d'ogni  dove  que- 
rele in  modo  che  Roberto  videsi  alla 


là 


M 

ìii 


ai 
•■ 
)• 
al 

iU 
il 

uii 

li 

il 

» 

1 
I 

i 
ì 

\ 


Ilo  ad  emanare  un  rescritto, 
A  (atlt  soprusi  Tictò  mìnac- 
itro  i  pubblicani  la  pena  di 
;  ma  ciò  non  ostante  le  ves- 
(inuarano. 

alla  tassa  sui  litigi,  e  sulla 
di  ordini  del  Sovrano  e  dei 
li  e  magistrati  ,  fa  d'  uopo 
che  nel  tempo  degli  Angioi- 
eterminate  in  tal  modo,  che 
•no  a  riguardarsi  come  altra 

e  secura  branca  della  fiiian- 
tifesto  dal  provvedimento  di 
el  28  aprile  1S02,  che  sc- 
?sigcrsi  da'  magistrati  la  tri- 
.rte  del  Talore  controverso 
insta  la  lite,  ed  oltre  ciò 
no  a  farsi  esazioni  di  altri 

compilazione  ed  espedizione 
e,  ed  altri  atti  giudiziari.  £ 
1  Monarca,  in  quello  ed  altri 
ryedimenti,  dei  magistrati,  i 
raendo  in  lungo  la  decisione 
e  arrecaTan  nocumento  ai  li- 
a  solo,  ma  anche  al  fisco,  che 
lo  non  esigeva  a  tempo,  e 
Hg*  prodotti  delle  difBnitive 
Re  Carlo  I  però  sottoponen- 
I  Tapposizione  del  regul  sug- 
i  atti  di  giustizia,  che  diret- 
enivano  dal  Sovrano  o  dai 
li  per  nomine  ad  ufiei,  con- 
grazie,  privilegi,  assicurazio- 
9S0,  ed  altre  cose  simili,  gio- 
qiicsto  suo  trovato  come  di 
nte  di  proyyenti  per  la  fi- 
crebbo  a  tale  questa  gravez- 

per  tutto  se  ne  menò  ru- 
llando il  Reame  fu  in  peri- 
gioDC   della  perturbazione  di 

sentita  da  Carlo  Principe  di 
el  piano  diS.  Martino  lane- 
moderarla  con  apposito  ca- 
quale  per  molto  tempo  non 
toy  si  che  Tcggonsi  tuttora 
e  del  nostro  Archivio  essersi 
se  riscosse  siccome  per  lo  ad- 
a  dipoi  fu  quel  capitolo  con- 
I  eseguito ,  allorquando  egli 
Prono  provvide  in  altra  guisa 
"e  ordinamento  delie  pubbli- 
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che  cose.  Perchè  possa  aversi  distinta 
cognizione  di  quel  che  fossero  tali  di- 
ritti, il  che  porge  qualche  altro  lume 
sullo  stato  di  quei  tempi,  io  stimo  op* 
portuno  andarli  riportando  come  rife- 
riti si  veggono  nel  sudetto  capitolo. 
Per  lettera  chiusa  di  giustizia  tari  2. 
Per  simile  aperta  tari  2.  Per  lettera 
di  matrimonio  tari  12.  Per  lettera  di 
nomina  a  Maestro  giurato,  che  era 
uficiale  di  università,  tari  12.  Per  let- 
tera di  nomina  a  giudice  tari  12,  a 
medico  tari  12,  a  notare  tari  11:  si- 
mile per  avvocato  tari  12.  Per  conte 
tari  12.  Per  concessione  di  mercato  o 
fiera  tari  12.  Per  ricevere  i  feudatari 
adiutori  o  sovvenzioni  dei  vassalli  ta- 
ri 12.  Per  assicurare  i  vassalli  da  pre- 
potenze dei  feudatari  tari  12.  Per  porre 
taluno  in  possesso  tari  12.  Per  immu- 
nitA  di  scolari  tari  12.  Per  estrarre 
vittuaglie  fuori  del  regno  per  ogni  cen- 
to salme  tari  7,  e  pel  regno  stesso  ta- 
ri 3  e  grana  15.  Per  una  lettera  di 
Protontino(  uficiale  di  marina)  once 4. 
Per  liberare  i  prigionieri  tari  12.  Si- 
mile per  eseguire  la  sentenza  tari  12. 
Per  creazione  di  Conte  once  8:  di  Ma- 
resciallo once  4.  Per  assoluzione  di 
omicidio  commesso  once  4.  Simile  per 
Viceré  once  4.  Simile  per  Giustiziero 
di  provincia  oncia  1 .  Per  Capitano  on- 
cia 1.  Fatta  eccezione  delle  città  di 
Napoli,  Capoa,  Aquila,  e  Barletta  do- 
ve pagavansi  once  2.  Per  lettera  di 
nomina  ad  assessore  tari  12:  a  Mae- 
f^  di  atti  tari  12.  Lettera  di  grazia 
tari  12.  Se  più  persone  fossero  state 
comprese  in  una  lettera  esigevasi  sem- 
pre un  sol  diritto,  per  modo  che  era 
questo  riscosso  per  la  spedizione  delle 
lettere,  e  non  per  le  persone.  Per  ri- 
scuoter questo  tributo  ci  avea  presso 
ogni  giustiziero  un  uficiale  che  leg- 
gesi  nelle  scritture  di  quel  tempo  es- 
sersi appellato  Ricevitore  del  danaro 
provveniente  dal  aigiUo  reale^  oppure 
Ricevitore  del  diritto  del  sigillo.  Que- 
sti provventi  ebbero  diverse  vicende 
e  furono  in  vari  tempi  accresciuti  non 
solo  dal  Governo*  ma  diedero  ancora 

15 
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maggior  prodotto  a  cagione  del  mag- 
gior numero,  ohe  ci  fu  de'  litigi.  Quelli 
clie  propriamente  cagevansi  per  soli 
^tli  giudiziari  nella  Corte  della  Vica- 
ria di  Napoli  avcTano  un  esattore  di- 
stinto ,  e  somministravano  le  più  volte 
mezzi  di  accorrere  non  solo  ai  diversi 
bisogni,  ma  anche  alle  opere  pubbli- 
che. E  tra  i  vari  ordinamenti  che  in- 
tomo a  ciò  sono  neir  Archivio  ne  ri- 
cordo uno  di  Re  Roberto,  che  si  som- 
ministrassero da  essi  once  mille,  per- 
chè si  spendessero  nella  costruzione  del 
Palazzo  Belforte,  chiamato  dipoi  Ca- 
stello S.  Eramo. 

In  quanto  ai  tributi  che  i  popoli  in 
diversi  modi  pagavano  ai  nobili  e  ad 
altre  privilegiate  persone,  la  narrazio- 
ne di  c?ssi  è  ben  ingrata,  perchè  sotto 
il  governo  degli  Angioini  caddero  le 
cose,  quasi  direi,  nello  stesso  disordine 
in  che  erano  prima  della  Normanna 
Monarchia.  Carlo  I,  e  Carlo  II  posero 
mente  a  questo  grave  disordine,  e  in 
vari  casi  spediron  magistrati,  e  fecero 
compilar  processi  centra  i  nobili,  che 
abusavano  in  ogni  guisa  delle  persone 
e  delle  cose  dei  loro  vassalli;  e  richia- 
marono in  vigore  le  leggi  dei  Nor- 
manni e  degli  Svevi,  ed  aggiunsero 
c;he  ove  i  vassalli  dovessero  prestar 
adiutori  non  potessero  questi  oltrepas- 
sare la  metà  della  tassa  del  servigio 
feudale,  che  è  a  dire  il  ventisei  per 
cento.  I  soli  tributi  adunque  che  per- 
metter solca  il  governo  da  esigersi  dai 
nobili  erano  gli  adiutori  nei  casi  dalla 
legge  determinati.  Ma  oltre  di  questi 
-che  cominciarono  a  dirsi  dcni ^  ed  a 
confondersi  con  le  coileliej  ohe  i  feu- 
datari imponevano  di  loro  propria  au- 
torità nei  feudi  ,  trovarono   gli  stessi 
feudatari  parecchi  espedienti   per  far 
obbligare  i  vassalli  per  via  di  contratti 
a  pagare  sotto  diversi  nomi  altre  pre- 
stanze, che  erano  nuovi  tributi.  E  fu 
benanche  oggetto  di  tributo  il  liberarsi 
per  alcun  tempo  da  una  molesta  loro 
oppressione,  che  era  immantinenti  da 
un  altra  seguita.  Per  serbar  riordino 
dftU'ppera  aoderò  toccando  di  molte  tra 


queste  cose,  le  quali  meglio  va 
soprusi,  violenze,  e  rapine ,  che 
quasi  universali  nel  Reame,  più  < 
nei  diversi  paesi.  Imponevano 
feudatari  di  propria  autorità  le  i 
sino  a  dicci  volte  in  un  anno, 
determinavano  la  quantità,  che 
tir  si  dovea  secondo  ciascun  ind 
Altre  tasse  distribuivano  sopra  o 
miglia,  che  allora  dicevano /tio 
quali  giunsero  sino  a  tari  quindi 
no.  Avendo  a  sé  rivocati  i  di 
òajulazione  li  esigevano   in  m 

3uaritità,  sotto  il  nome  di  auppU 
i  bajulazione.  Mandarono  a 
mento  un  sistema  di  multe  in 
e  in  servigi  personali  per  ogn 
contravvenzione  che  faceasi  al 
loro.  Ad  esempio  per  la  recisi 
foglie  fatta  ne'  loro  poderi  nel 
della  vendemmia,  comechè  fosse 
vite  al  nutrimento  di  animali  ci 
van  loro  soggetti,  esigevano  dì 
travventori  la  multa  di  due  an^ 
In  altro  congiunture  sottoponev. 
uomini  a  servigi  andari  e  para 
e  ad  altri  più  gravi  servigi,  co 
esempio  ad  asportare  oggetti  sull 
spalle,  o  coi  loro  animali,  senza 
cosa  alcuna  dai  confini  della  Pi 
Napoli,  e  li  privavan  sovente  d 
tà  con  arbitrari  arresti.  Vietav. 
industrie;  perché  da  essi  soli  ve 
eseroitate,  e  potessero  cosi  tran 
prezzo  che  tornava  a  maggiore 
loro,  come  ad  esempio  in  taluni 
ni  uno  tener  potea  il  forno,  il  mot 
taverna ,  o  vender  taluni  deter 
oggetti,  le  quali  cose  tutte  eran  t 
yel  feudatario  che  ne  ritraevi 
iorzato  prezzo  che  gli  piacca  d*iiii 
Altre  volte  davano  a  custodire  f 
mente  il  bestiame,  pretendend 
cento  pecore  il  frutto  di  cinqm 
d'oro  1*  anno ,  e  per  due  bovi, 
venticinque  di  orzo  e  di  frumer 
ove  uno  di  questi  bovi  fosse  mori 
gar  se  ne  doveva  il  prezzo  inonc 
non  ostante  che  a  mala  pena  fi 
un'oncia  il  valor  suo.  Esigevano 
cima  parte  delle  derrate  sopra 


■li  leminati  e  lavorati  da'  Taf- 
n  iiltiiiio  riacuoteyano  altre  pre- 
in  generi,  aDimali,  e  danaro  sot- 
TOTati  e  nomi^  non  men  per  sé 
r  le  mogli  9  e  i  famigliari  :  le 
lunga  opera  sarebbe  andar 
.  £  non  di  raro  oommei- 

i  regi  collettori  estorsioni  di 
rie  del  danaro  esatto,  o  che  esi- 
•eaai  pei  pubblici  tributi,  ^è  il 
•  ignorò  queste  cose,  imperoe- 
tulte  le  leggi,  e  gli  ordinamenti 
il  proposito  emanò  le  chiamava 
«Mi  cavezze  ed  opprettianty 
9  pur  da  Ticino  le  calamità  dei 
non  aolo  Carlo  I  e  Cario  il,  ma 
>,  e  il  figlittol  suo  Principe  di 
•,  allorquando  in  talune  ocoasio- 
oneio  le  prorince.  £  sentito  il 

di  por  freno  a  queste  prepo- 
Gecero  leggi,  e  diedero  qualcije 
»,  ma  non  ne  conseguirono  lo 
né  il  potcrano  conseguire  a  ca- 
di latti  quei  disordini  in  che 
«litica  eci  amministrazione  dello 
nui  cadute. 

lecime  alla  diiesa  formarono  un 
itieaia  diiriimtì.  Siccome  scrissi, 
I  la  Srera  dominazione,  i  po- 
i  il  GoTeroo  si  esentarono  quasi 

del  pagamento  di  esse,  mal- 
ie premurose  istanze  dei  Pon- 
ed  i  (ulmini  della  scomunica; 
>  Carlo  d*Angiò  non  n  tosto  to- 
,  che  molto  si  adoperava 
le  decime  giusta  i  desideri 
Sede,  la  qualo  diceva  do- 
■gere  siccome  ai  tempi  del  buon 
gttelmo  Normanno.  Durante  il 

di  Carlo  I  non  furono  univer- 
le  pagate,  si  che  leggesi  un  ca- 
fra quelli  che  il  figliuol  suo  Carlo 
p9  di  Salerno  pubblicò  nel  pia- 
S.  Martino,  coi  quale  prescrive 
eooU,  i  baroni,  e  tutti  gli  altri 
■ti  alle  decime  e  ad  altri  diritti 
la  chiesa  le  pagassero  secondo 
t  coftumanza.  E  può  dirsi  che 
lera  sua  la  chiesa  acquistò  nel 

questi    importantissimi   tributi. 

io  molto  inquisizioni  (atto  dai 
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Govemo,  perchè  potesse  conoscere  quali 
diritti  ed  in  qual  luogo  li  esigessero 
gli  ecclesiastici;  e  stavasi  le  più  volte 
ai  detto  di  pochi  testimoni  per  istobi- 
lirli,  in  modo  che  non  ci  ebbe  paese 
del  reame  dove  le  decime  ed  altri  si- 
mili diritti  a  prò  delle  chiese  non  fos- 
sero state  ristabilite.  Quali  e  quanto 
sicno  state  generali  sì  fatte  gramezze 
è  manifesto  dai  molti  ordini  che  tut- 
tora sono  nel  Grande  Archivio,  che  in- 
tomo a  ciò  emanava  il  governo,  dei 
quali  siccome  pressoché  simili  sono  tra 
essi,  un  solo  qui  ne  riporto  che  è  del 
1503  a  fino  di  dame  idea  distinta. 
Contiene  esso  una  conferma  di  decime 
in  favore  del  Vescovo  di  Caserta  dalie 
calcare  (  trasporto  in  italiano  lo  pre- 
cise parole,  )  dalla  rendita  delle  ter- 
re in  danaro,  dalla  rendita  delle 
galline,  eapnom,  ed  altri  polli,  dai 
pesci,  agnelli  ee.  dalle  vlive,  daigiaT- 
dini,  dalle  uve  di  vendemmia,  da 
tutti  i  prati  ,  .  .  daoli  armenti  di 
giumenti,  bufali,  vacche,  dalle  greggi 
di  pecore  e  porci,  d'»l  prodotto  della 
fida  o  diritto  di  ajjidatura,  da  tutte 
le  vittuaglie  .  .  .  dal  vino  .  .  .  dagli 
oliveti,  dal  diritto  dt  paesaggio,  di 
scafa  .  .  .  dal  diritto  plateatico,  dai 
proeventi  delh  òajulazione  .  .  .  dal 
lino,  frumento  ed  orzo. 

Frattanto  perché  sempre  più  uni- 
versali si  rendessero  le  decime,  il  Con- 
cilio Vaurense  nel  1368  le  distinse  in 
personali,  cioè  da  aualunquo  arte,  o 
negoziazione,  e  dall esercitar  scienze, 
milizia,  caccia,  e  simili:  in  agresti , 
cioè  da*  frutti  della  terra,  dalle  pigioni 
delle  case,  dai  forai,  bagni,  tintorie  , 
calcare,  miniere  e  simili:  in  miste  da 
ultimo,  che  è  a  dire  da  tutti  gli  ani- 
mali senza  (arsi  eccezione  delle  ^line. 
Il  Governo  Angioino  stabili  mede- 
simamente la  riscosiione  delle  decime 
sui  provventi  fiscali.  Per  fortuna  della 
finanza  la  Chiesa  si  contentò  esigerle 
solo  sugli  antichi  dazi  dei  tempi  dei 
Normanni,riputando  quelli  già  stati  ìm« 
posti  da  Federigo  e  dagli  idtri  Sovrani 
suoi  suoceasori  come  oppressioni.  Altri 
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dirilti  pagò  anco  U  Governo  alle  Cliic- 
86)  sotto  sembiante  di  prrstanze,  come 
ad  esempio  in  taluni  luoghi  il  cereo 
Pasquale^  una  quantità  di  anguille  dai 
laghi  del  demanio  dello  Stato,  sale  ed 
altro  cose.  Ma  la  chiesa,  il  Sovrano 
ed  il  popolo  furono  spesso  in  litigio  per 
questa  esazione;  clic  sebbene  la  prima 
avesse  dichiarato  non  voler  riscuoter 
decime  pei  nuovi  dazi ,  pure  talvolta 
agli  ecclesiastici  non  andava  a  cuore 
tanta  generosità.  Andrea  d'Isernia  rac- 
conta intomo  a  ciò,  che  TArcivescovo 
di  Napoli  Filippo  Minutolo  mosse  lite 
a  Carlo  II  pretendendo  essersi  questi 
obbligato  con  lui  di  esigere  due  terze 
parti  per  decime  sui  dazi,  e  rilasciare 
la  rimanente  porzione,  la  quale  esli- 
mata fu  uguale  alla  qnantità  a  cui  ascen- 
der potevano  i  nuovi  dazi.  Ma  poiché 
si  ebbe  conosciuto  die  la  valuta  di  que- 
sti era  maggiore  di  à  falla  terza  par- 
te ,  per  modo  che  sarebbe  stato  egli 
fK)stretto  a  pagar  grosse  somme  inde- 
bitamente esatte  ,  cosi  implorò  rd  ot- 
tenne dallo  stosso  Ile  Carlo  di  segui- 
tare a  riscuoterli  nella  stessa  guisa,  e 
8Ì  obbligò  di  alzare  un  nuovo  edificio 
al  duomo  di  Napoli,  ed  altre  pie  opere. 
I  molti  e  grossi  tributi,  che  non  sono 
in  proporzione  della  proprietà  ed  in- 
dustria de*  cittadini  son  prova  di  una 
disordinata  e  bisognosa  finanza;  e  poi- 
ché non  eran  sufiicienti  gli  ordinari  ed 
estraordinari  tributi  da  me  stati  de- 
scritti, allorquando  altri  bisogni  soprav- 
Tenivano,  s'imponevano  alire  tasse,  la 
esazion  delle  quali  si  prolungava  per 
molti  anni,  e  spesso  oltre  i  casi  indi- 
cati. Di  queste  tasse  od  esempio  se  no 
imposero  non  poche  ai  prelati,  a*  ba- 
roni, ed  alle  università  sotto  sembian- 
te, siccome  già  dissi,  di  doversi  muo- 
vere guerra  centra  i  ribelli,  di  libe- 
rare il  Principe  di  Salerno  cattivo  dei 
Siciliani,  e  di  costi uir  navi.  Ed  altra 
volta  perché  non  sembrasse  che  aper- 
tamente si  accrescesse  la  esazion  delle 
oolletle ,  il  Governo  ne  imponera  ta- 
lune sotto  il  nome  di  terzo^  o  pecu- 
nia iei'zii  y  cosi  chiamate  dall*  essere 


tale  esazione  uguale  alla  terza  ] 
di  quella  che  era  un*  ordinaria 
forzata  su*  mercatanti.  Queste  ed 
simiglìanti  tasse  non  poche  volU 
ro'.o  imposte,  attesoché  povere  s 
c.TO  le  condizioni  della  finanza 
quale  siccome  addiviene  a  chi  di 
tissimi  debiti  é  grave,  giungeva  a 
dere  le  derrate  de*  fondi  demaniali 
ma  die  si  raccogliessero.  In  tal 
ricolosi  accidenti  il  Governo  si  ^ 
ancora  dei  prestiti  ,  e  siccome 
sempre  ispirava  fiducia,  così  gli 
cavano  i  prestatori,  e  però  impc 
prestiti  nel  modo  stesso  con  che  a 
be  per  avventura  imposto  pubhli< 
buti ,  e  prescrivea  dovesse  eia* 
università  o  altri  ricchi  cittodin 
garne  una  parte:  ma  non  è  rar 
servare  dalle  carte  che  intomo 
puoi  vedere  nell*  Archivio ,  che  < 
forzati  prestiti  non  si  esigevano  ii 
to,  o  in  gran  parte,  a  cagione 
miseria  del  Regno.  Intanto  sic 
nei  disordini  delle  finanze  è  facili 
ai  monopolisti  far  fortuna,  così  ì 
verno  molte  volte  per  ottener  d^ 
a  prestanza  fu  in  balìa  di  costoro 
onde  da  ricche  società  di  mere 
forastieri  ricevea  il  Governo  dana 
imprestito  sotto  onerose  condizior 
come  questo  avea  spesso  bisogno  d 
fu  forza  aprire  una  specie  di,  conlc 
venie .  Le  società  anticipavan  da 
ed  il  Governo  assegnava  in  pagan 
la  riscossione  di  una  brancsa  fiscali 
endo  appositamente  gli  ordini  d 
gamento  sui  pubblici  uiiciali.  Altri 
ta  il  Governo  mancava  di  mezz 
restituir  le  somme  già  prese  a  p 
to,  e  però  vendeva,  come  di  sopì 
detto  ,  in  favor  de*  creditori  il  d 
di  esilura  delle  derrate.  La  princ 
di  queste  società  ia  tempo  degli 
gioini  segnatamente  sotto  il  regi 
Carlo  li  fu  quella  dei  Bacchusi, 
Bardi,  Acciainoli  e  Bonaccursi  e 
renze  ,  i  quali  ebbero  grande  st 
m«*nto  in  tutto  il  nostro  paese, 
varie  carte  dell*  Archivio  é  man 
esser  questa  società  intervenuta  i 


necUe  «perazìom  deUa  fioasza  e  ddla 
mmtmÌM,  del  Regno,  come  ad  esem- 
pò  Bei  prestili  pubblici  non  solo  ,  e 
mAi  incetta  e  commercio  di  derrate, 
a  panai,  e  di  altre  merci;  ma  anco- 
la  aagU  aiEtti  dei  pubblici  tributi,  co- 
■BEbè  tatti  i  grandi  lucri  suoi  torna- 
ne a  danno  de'  nazionali  che  ammi- 
siti,  e  diflidenti  del  Governo  non  po- 
e  non  si  Caceano  con  lui  a  con- 
.  Ma  né  anche  questi  slraor- 
mezzi  eran  sufficieuti,  in  guisa 
éi  ù  aooorreva  a  sempre  rinascenti 
lingni  con  altri  spedienti  die  riusci- 
fM  dipoi  non  meno  allo  Stato  danne- 
f»li ,  cbe  alla  pubblica  economia.  £ 
brao  tra  questi  spedienti  le  più  Tolte 
■  dannoaitisimo  sistema  di  moneta,  e 
la  diminnzione  del  salario  de*  pubblici 
Aipendiati:  le  qutili  cose  andcró  me- 
glio ia  appresso  diicorrcndo. 

Ma  poiché  non  prorvedevosi  anche 
■I  tal  maniera  al  bisogno,  il  Governo 
venderà  parte  del  demanio  dello  Stato 
in  qnM  roTÌnoso  e  nocerolc  modo  che 
W  «opra  indicato,  aumentala,  e  ven- 
deva  a  TÌlissimo  prezzo  i  feudi  con  odio- 
m  pcerogative  ,  che  a  suo  danno  ,  e 
dd  popolo  tomayano  ,  e  in  yari  cosi 
dava  ancora  il  funesto  esempio  di  alie- 
nar parte  della  pubblica  rendita  ;  ed 
altra  Tolta  obbliando  ogni  idea  d'onore 
e  di  fede  si  appropriava  le  cose  dei 
naufragati.  Da  ultimo,  come  so 
triste  condizioni  avesse  po- 
tato destarsi  il  pe;isiere  di  cose  ridi- 
cole ed  olane,  pose  a  tìI  prezzo  per 
fUener  danaro,  segnatamente  sotto  il 
Regno  di  Ladislao,  le  cariche,  gli  ono- 
ri, e  prirìlegi  d'ogni  maniera,  di  che 
tilroba  lo  stesso  Ladislao   ebbe  a  ri- 
ccie. Alienò  questo  Monarca  in  ispc- 
àaiitii  demàni  fiscali  della  Puglia,  do- 
ve di  molti  popolali  paesi  ci  avea.  Ed 
caendo  per  si  fatta  alienazione  man- 
ata la  readita  della  fida  decli  ani- 
■Ji,  che  Talutó  Matteo  Spinelli  essere 
Itila  nell^anno  1 252  once  5200,  impose 
fglj  nel  1414  un  dazio  sopra  tutti  gli 
aoimafi  che  pascolavano  nelle  provin- 
ce, fatta  solo  eccezion  della  Calabria, 
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cioè  di  ducati  venti  par  ogni  cento  ani- 
mali di  armento,  e  ducati  due  per  ogni 
cento  pecore.  £  questo  dazio  si  riscosso 
sino  al  1423  do^>o  del  qual  tempo  non 
si  hanno  altre  notizie  a  cagion  della 
mancanza  di  scritture  nel  grande  Ar- 
chivio. 

Dopo  la  esposizione  di  questi  fatti 
non  sarà  difiicile  comprendere  quanto 
dannevole,  disuguale,  e  mal  ripartito 
fosse  stato  questo  metodo  di  pubblica 
rendita.  V'ha  di  coloro  che  scrissero 
essere  stati  gli  Angioini  i  più  ricchi 
Sovrani  del  Reame  di  Napoli,  perché 
grossi  tributi  riscossero  ;  eìd  io  penso 
al  contrario  che  furon  poveri,  impe- 
rocché distrussero  Tinduslria,  rovina- 
rono la   proprietà  de'  popoli  ,  e  per- 
dettero il  credito  a  tal  segno  che  tal- 
volta non   rinvennero  chi  avesse  loro 
*dato  a  prestito  non   solo  una  somma 
di  8000  onc^  per  soddisfar  V  annuo 
censo  al  Papa;  ma  neanclK?  una  somma 
di  danaro  che  fosse  a  questa  di  assai 
inferiore  per  accorrere  a'  loro  parU- 
Cidari,  o  pubbl'uii  bisogni;  ù  che  erano 
costretti  a  dar  in  pegno  le  loro  gioie 
ed  altri  preziosi  oggetti,  e  mentre  che 
si  aumentarono  oltremodo  i  tributi , 
diminuì  nella  somma  la  pubblica  en- 
trata, dapoiché  i  nobili   gli  ecplcsiar 
stici,  ed  altre  privilegiate,  persone  fri^n- 
cavansi  in  tutto,  o  in  parte  di  pagar 
tributi,  i  quali  il  governo  facea  per- 
ciò gravar  sul  basso  popolo,  che  e  le 
tasse  a  prò  del  governo  pagava,  e  tutte 
le  altre  gravezze  a  prò  dei  feudatari 
e  delle  chiese  clie  ho  disopra  riferite. 
Dappoiché  non  dava  il  governo  sicu- 
rezza ninna  di  diritti  alle  città  dema- 
niali, ed  era  costretto  talvolta  di  ag- 
gravare i  cittadini  con  tasse  oltremodo 
straordinarie,  e  con  altri  mezzi  per  ot^ 
tener  danaro  ,  ne  seguiva  che  le  po- 
polazioni di  queste  città  andavano  di- 
minuendo, che  gli  abitatori  pr^erivano 
a'ia  loro  condizione  quella  di  vassalli 
di  qualche  feudatario.  E  non  di  raro 
addivenne  che  tutti  i  cittadini  di  una 
università ,  abbandonata  la  terra  na- 
tale e  le  più  care  affezioni  riparavano 
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altrove,  non  potendo  sopportare  di  van- 
taggio il  peso  di  tanti  e  sì  violenti  da- 
zi. Scornata  la  popolazione  nel  gene- 
rale ,  perchè  questa  crescer  non  può 
dove  non  ci  ha  sicurezza  di  diritti  e 
mezzi  di  vivere;  e  scemata  a  cagione 
di  particolari  congiunture  la  parte  della 
popolazione  che  vassalla  non  era  dei 
oobili  ,  e  dipendeva  direttamente  dal 
Sovrano,  distrutta  l*  industria  e  dege- 
nerata la  proprietà  scemò  medesima- 
mente la  pubblica  entrata. 

Né  vale  in  questi  cosi  illudersi  ve- 
dendo tassata  una  grossa  somma  di  mo- 
neta, perché  é  uopo  scorgere  in  pari 
tempo  quel  che  fu  effettivamente  e  con 
quali  stenti  pagato  dal  popolo.  Ed  in 
tutto  il  corso  della  dominazione  An- 
gioina il  riscuotimento  de*  tributi  fu  in 
arretrato,  e  siccome  il  Governo  vedea 
che  tale  arretrato,  esiger  non  poteva' 
dalle  Università  di  una  provìncia,  così 
secondo  i  casi  ne  faceva  carico  sulle 
altre  Università.  In  tal  maniera  questi 
oarichì,  che  altri  tributi  erano  aggra^ 
▼arono  sempre  più  lo  stato  della  po- 

£>Iazione,e  la  rendettero  più  misera. 
*altra  parte,  siccome  scrissi,  non  aven- 
do il  Governo  sufficiente  forza  non  potè 
por  freno  alle  molte  usurpazioni  di  gran 
parte  dei  tributi  pubblici  che  fecero  i 
ieudatarì,  i  quali  giunsero  finanche  ad 
usurpare  i  dazi  di  fondaco  e  di  doga- 
na. E  sovente  il  Monarca  si  destò  co- 
me da  un  letargo,  conobbe  di  fatti  tali 
usurpazioni,  e  riacquistò  i  diritti  per^ 
duti.  Ma  tale  era  allora  la  debolezza 
del  governo  e  la  forza  dei  feudatari, 
che  di  nuovo  usurpati  erano  quelli  stessi 
diritti  senza  speranza  e  mezzi  di  esser 
rivendicati. 

Capitolo  IV. 

Sistema  di  amminiurazione^  e  pubbli" 
che  spese. 

Sezione  I. 

Migliore  onlinameoto  della  Trsoreria*.>Cainera 
iVHa  Sommaria  —  Come    essa   diaUnguevaii 


cliilla  Magna  Curia  de*  Maestri  Racionali— 
Vicende  che  ebbero  questi  due  corpi — Riti 
d«>lla  Magna  Curia  dei  Maestri  Razionali— 
Vuiult.  Purlulano.  Sue  facollili  Passi  in  Abrui- 
«o.  Sistema  d'imporre  ed  esigere  le  collet- 
te— Sistema  dell'esasione  degli  altri  tributi. 
Ordinamenti  dati  inlorno  a  ciò  da  Roberto. 
Malversazione  dei  pubblicani  ,  e  degli  ufi- 
ciali  del  Governo-  Sistema  di  cuataltilitìk. 

Carlo  I  credendo  meglio  comporro 
Fammi nistrazlonc  dello  Stato  vi  ado- 
però la  sua  politica,  e  pose  ogni  stu- 
dio per  tor  via  qualunque  cosa  avesse 
potut0  richiamar  la  memoria  degli  Sve- 
vi;  laonde  fu  sollecito  di  distruggere 
tutt'  i  loro  registri,  quasiché  lo  Stato, 
e  le  opinioni  dei  popoli  a  quelle  carte 
fossero  state  attaccate  1  Abolì  medesi- 
mamente i  Camerari,  e  ne  parti  Ja  fa- 
coltà tra*  Giustizieri  per   quanto  con- 
cerner polca  r  amministrazione  della 
giustizia,  e  tra.  Procuratori  delle  prc- 
vincie  per  quel   che  la  pubblica  en- 
trata riguardava.  Esercitarono  i  Giu- 
stizieri estesissimi  poteri  nella  provin- 
cia di  loro  giurisdizione  per  tutf  i  rami 
di  governo,  talché  gli  ordini  dati  per 
qualsiasi  oggetto  venivano  ad  essi  di- 
retti.  I  Segreti  continuarono  ad  am- 
ministrare le  dogane,  ed  ebbero  a  sé 
soggetti  i  Vice-Segreti.  Ebbe  il  Gran 
Camerario  oltre  del  suo  luogotenente, 
un  uficiale  che  immediatamente  da  lui 
dipendea,  e  Gran  Tesoriere  appella- 
vasi  ,   il  quale  soprattutto  avea  cura 
della  rendita,  e  della  spesa  dello  Sta- 
to, e  reggeva  la  Tesoreria,  che  venne 
composta  di  ulìciali ,  taluni  dei   quali 
il  titolo  di  Presidenti   ed  altri  quello 
di  Tesorieri  portavano. 

Tutti  i  collettori  di  pubblico  danaro 
ne  dovean  versare  le  somme  nella  Te- 
soreria, 0  dame  i  conti.  E  questi  eran 
brevemente  discussi  dai  presidenti  ,  e 
dal  Tesoriere,  che  sul  (atto  i  morosi 
astringevano  al  pagamento  di  ciò  che 
doveano.  Questa  unione  si  disse  camera 
luminaria  come  quella  che  era  inca- 
ricata del  solo  conteggio.  Il  provve- 
dere alle  partite  dubbie  dei  contabili, 
o  in  generale  il  rendersi  più  spedita 
la  rì&cogsione  de^  tribuli ,  e  tutto  che 


trtmt  potvto  rìsguardar  la  contabilità 
MU  finanza,  era  uficio  della  Magna 
Cwrim  dei  maestri  razionali^  che  se- 
pBÉB  ad  eavre  il  supremo  Consiglio, 
e  Tribnnale  di  finanza  sotto  il  reggi- 
■aio  del  Gran  Camerario,  e  del  suo 
boeiAenenie,  che  oltre  le  cose  conta- 
kli  intendea  a  tutto  che  avesse  potuto 
licnrdar  la  finanza  pei  dazi  e  per  le 
fesaae  obbligate  a  pagarli  ,   per  le 
0^  e  i  difetti  de*  pubblicani ,  e  di 
Mi  gG  nficiali  di  economia  ,  per  le 
«■DODI  che  quegli  prestar  dovevano, 
(  «la  ultimo  giudicava  come  Tribunale 
£  latte  le  controversie  col  fisco  a  ca- 
deer  indicati  oggetti.  Al  quale 
IO  dovea  la  Camera  della  Som- 
■aria  aandare  i  lavori  da  essa  com- 
filad  intomo  ai  conti,  e  non  di  raro 
vi  ù  oniTa  per  dare  tutt'  i  possibili  chia- 
rùwnti  di  Catto  nelle  cose  dubbie.  Si 
aweimero  adunque  in  grave  errore  co- 
loro i  quali  oonfuiero  la  Camera  della 
Sommmria  con  la  Magna  Curia   dei 
mmutri  razionali^  imperocché  incoi lA 
dirtiate  ebbero  esse  fra  loro  :  ed  era 
Faa  ammimatralÌTa ,  e  l'altra  conta- 
Mie  e  in   diversi  sili  ebbero   stanza , 
faella  nel  costello  dell^uovo,  e  questa 
BelTanpio  palazxo  che  ancor  vedesi  in 
S.  Agostino  della  Zecca,  che  fu  com- 
pialo da  Re  Roberto,  il  quale  vi  tra- 
iptrlò  la  Zecca  delle  monete,  e  la  Ma- 
gsa  Caria  dei  razionali  ,  che  questa 
fretedera,  insieme  con  tutte  le  carte 
e  mittnre  che  formavano  V  Archivio 
de  cominciò  a  dirsi  delia  Zecca.  £ra- 
m  i  maestri  razionali  della  Magna  Cu- 
rii preposti  ad  ogni  altra  magistratu- 
n,  e  perché  leneasi  come   importan- 
tiaima  la  (acoltÀ  che  aveano   di  am- 
Bìnistrare   il  patrimonio  dello  Stato  , 
eoa  erano  eletti  dai  Scjf^gi  delia  Città 
4i  Napoli  i  quali  ,  e  niun  ci  ha  che 
Tignorì ,  eran  composti  de'  principali, 
e  più  influenti  nobili  di  quel  tempo. 
^ve  questo  corpo  cominciò  gradata- 
neate  a   perdere  la  giuiisdizione  sua 
ira  perdié  il  Sovrano  non  poneva  molta 
fiducia  in  persone  ch'egli  non  isceglie- 
>a,  e  perché  la  Camera  de*  Conti  ri- 
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Tocò  a  sé  la  facollÀ  dì  esaminare  le 
partite  dulbie  dei  contabili,  e  di  fare 
tutto  che  stimava  acconcio  allo  spedito 
riscotimento  dei  tributi.  E  a  dir  vero, 
la  instituzione  di  questi  due  distinti 
corpi  per  uno  stesso  oggetto  fu  8.?ni- 
pre  (i*  intoppo  agli  aflari  ;  alla  quale 
inevitabil  conseguenza  ed  a  quella  di 
porre  ostacolo  alla  circolazione  della 
mon(>ta  si  anderÀ  soggetto  allorquando 
i  governi  nella  contabilità  dello  Stato 
vogiion  tenere  sì  fatte  inslituzionì.  Ciò 
non  ostante  la  Curia  dei  maestri  ra- 
zionali da  Carlo  I  in  appresso  formò 
sulle  norme  delle  antiche  costituzioni, 
de'  capitoli,  e  de'  regi  ordinamenti  le 
sue  pratiche  per  tutto  che  riguardar 
poteva  le  varie  branche  deirammini- 
strazione  finanziera  ,  ed  ebbero  nome 
di  liti.  E  gran  parte  di  tali  pratiche 
Andrea  d^Isernia,  che  fu  maestro  ra- 
zionale sotto  il  Regno  di  Carlo  li,  e 
di  Roberto ,  e  di  poi,  sotto  quello  di 
Giovanna  1,  luogotenente  del  Gran  Ca- 
merario ,  raccolse  nel  modo  che  ora 
puoi  leggere  nel  libro  intitolato  JUìus 
Regiae  camerae  svmmaiiae  liegni 
J\/eapolisy  facendo  senno  che  per  er- 
rore di  chi  il  primo  il  mise  a  stampa 
o  di  qualche  copista,  furon  cosi  inti- 
tolate; imperocché  contiene  invece,  sic- 
come ho  detto,  il  rito  della  Magna  Cu- 
rio dei  maestri  razionali.  Questo  la- 
voro é  partito  in  trentanove  ì-ubriche^ 
in  ventiquattro  delle  quali  souo  collo- 
cati taluni  riti  che  concernono  i  vec- 
chi e  nuovi  dazi,  e  le  privative  ,  in 
una  rubrica  si  tocca  di  varie  cose  per- 
tinenti alla  zecca  ,  e  da  ultimo  nelle 
altre  quattordici  rubrìche  si  tratta  di 
apprezzi,  dì  vendite  airincanto,  della 
sicurtà  e  dei  dovari  de*  fittaiuoli  e  de- 
gli amministratori  di  dazi,  di  conti  da 
darsi ,  di  escomputi  ,  e  di  frodi  e  di 
altri  oggetti  simigiianti.  In  questo  li- 
bro, che  può  tenersi  a  ragione  come 
il  più  antico  in  materia  di  finanza  e 
di  economia,  non  solo  pel  Reame  di 
Napoli,  ma  anco  direi  pel  rimanente 
delrEuropa,  si  legge  le  più  volte  fra 
il  disordine ,  la  confusione  ,  e  i  nud* 
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tissimi  errori,  clic  rcgolaTano  il  diritto 
pubblico  del  nostro   reame  ,  di  tratto 
in  tratto  qualche  buona  massima  di  ciò 
che  poi  si  é  distinto  col  nome  di  pub- 
blica economia,  che  il  chiarissimo  au- 
tore con  molta  franchezza  serìcea  ,  e 
soprattutto  ri  campeggia  talvolta  il  prin- 
cipio di  libertà  pel  proprio   interesse 
in  fatto  di  commercio,  e  tì  si  condan- 
nano i  dazi  suirindustria.  Oltre  di  que- 
sto libro  un  altro  ne  scrisse  Y  Isemia 
sopra  tutu  i  diritti  delie  dogane  ,  ed 
altre  gabelle,  non  mai  pubblicato,  e  che 
deve  esser  confuso  tra  le   disordinate 
scritture  del  nostro  Archivio.  E  comec- 
ché non  fossero  stati  lali  riti  leggi  scrit- 
te, ma  usi  stabiliti,  pure  ebbero  forza 
di  legge.  Dui  regno  degli  Angioini  in 
poi  tra  1  pubblici  uficiali  di  economia, 
grande  importanza  si  ebbe   il  PortU' 
lana.  In  origine  si  fatto  uRciale  fu  isti- 
tuito sol  per  concedere  alle  navi  il  per- 
messo di  uscir  del  porto;  ma  da  Re 
Carlo  I  venne  a  tal  facoltà  congiunta 
segnatamente  quella  di  aver  cura  ,  e 
▼igilare  che  non  si  e^traessero  derra- 
te, vittuaglie,  e  tutti  gli  oggetti  di  pri- 
vativa del  Governo,  soprattutto  il  sa- 
le, ed  ove  pur  ne  fosse  stata  permessa 
l'uscita,  serbare  il  dovuto  regolamento 
nel  modo  che  ho  indicato  nel  capito- 
lo III  di  questo  libro,  allorquando  tolsi 
a  ragionare  del  diritto  di  esìtura.  Ve- 
desi  le  più  volte  che  i  Maestri  Portu- 
lani  presero  anche  cura  della  inquisi- 
zione di  cose  demaniali,  e  feudali  per- 
tinenti al  fisco  ,  dei  tesori,  degli  og- 
getti naufragati,  delle  cose  doganali  , 
o  dell'amministrazione  di  quanto  avesse 
potuto  concernere  il  sale  :  il  che  de- 
rivò dal  riunirsi  che  quasi  sempre  fo- 
ceasi  in  una  stessa  persona  non  meno 
l'uficio  di  Portulano,  che  quello  di  Pro- 
curatore della  Curia,  di  Segreto,  e  di 
Maestro  del  Sale.  Un  numero  di  ufi- 
ciali inferiori,  e  di  custodi  dipendevan 
da  hii.  I  confini  del  Reame  della  parto 
di  terra  seguitaron  ad  esser  custoditi 
dai  cosi  detti  Maestri  della  custodia 
dei  passim  perche  non  avesser  fatto  usci- 
re le  cose  proibite,  segnatamente  vit- 


tuaglie ,  cavalli ,  ed  altri  animali  ed 
armi.  E  qui  vuoisi  ricordare  ,  che  i 
principali  passi  in  Abruzzo  erano  Ca- 
pistrello,  Rocc^  di  Vivo,  Tagliacozzo, 
Antrodoco  ,  Machilone  ,  Montecolva  , 
Morano,  Civitella,  Casale,  Acqua  viva, 
Colonnella,  Torre  al  Tronto,  S.  Fla- 
viano. 

Il  metodo  della  esazione  per  le  col- 
lette era  il  seguente:  il  Re  per  mezzo 
della  Camera  disegnava  la  quantitA 
da  esigersi  in  tutto  il  regno,  la  quale 
partivasi  proporzionatamente   tra   cia- 
scuna provincia,  e  ad  ogni  giustiziero 
di  questa  si  mandava  la  cedola  nella 
quale  era  indicata  la  somma  ciie  do- 
veasi  riscuotere.  Il  giustiziero  imman- 
tinente prescrivea  dovesse  ciascuna  uni- 
versità scegliere  frai  più  onesti  e  ricchi 
uomini  taluni  destinati   ad  esìgere  la 
contribuzione  che  in  proporzione  la  po- 
tea  riguardare  secondo  lo  stato  dei  be- 
ni liberi  di  ogni  cittadino,  che  insie- 
me col  nome  e  cognome   suo  era  di- 
stintamente notato  in  certi  particolari 
registri,  che  erano  appresso  di  ogni  uni- 
versità, e  chiamavansi  quinterni.  Della 
particoiar  tassa  delle  università  se  ne 
compilavano  quattro  quinterni  simili; 
dei  quali  uno   restava  in   potere  dtl 
giustiziere,  un  altro  plesso  coloro  che 
tassavano  ed  esigevano  ,  uno  si  depo- 
sitava in  luogo  sacro,  e  Fullimo  si  man- 
dava alla  Magna  Curia  dei  maestri  ro- 
zionaU.  La   norma   della  imposizione 
sopra  i  beni  fondi  era  il  valor  loro  se- 
condo V  estimazion  che  se  ne  facea , 
il  che  in  ciascuna  università   andava 
scritto  nel  suo   particolare   quinterno 
da  me  stato  connato  di  sopra,  e  che 
era  una  specie  di  quel  registro   detto 
di  poi  catasto.  E  tale  estimazione  per 
ciascuna  università  dovea,  sotto  pena 
pecuniaria,  rinnovarsi  ogni  anno  nello 
spazio  di  sei  mesi  computando  da  mar- 
zo a  tutto  agosto.  Per  farsi  tale  esti- 
mazione si  deputavano  per  ciascuna 
università  sei  cittadini  due  dei  nobili, 
due  del  ceto  civile,  e  due  fra  i  più 
distinti  popolani.  Per  quanto  è  a  mia 
notizia^  non  mai  gli  Angioini  per  la 


la  odOette  gioTaronsi  di  ap* 
affitti.  E  fu  il  meUxlo  loro 
offie  di  questo  tributo  non 
pregeTole  in  quanto  alla  tco- 
rocchè  si  affidava  moltissimo 
jfiivenitÀ,  che  sopra  ad  ogni 
an    conoscere   lo  stato  dei 
m  ti  piace  dire,  che  la  rin- 
d!ic  faccasi  in  ogni  anno  dei- 
di  tali   beni   a  sjiese   della 
era  un^altra  imposizione  roti 
ria.  Ma  qualunque  fosse  stata 
el  suddetto  metodo  nella  teo- 
.Ta  distrutta  nella  pratica  por 
dì,  Tuna  perchè  il  Governo 
crivca  la  somma  del  tributo, 
leva  ^enza  osservare  so  fosse 
oporzionato  ai  beni ,  V  altra 
prese  p-r  nonna   il   valore 
ler  quanto  si  credessero  va- 
oa   già  secondo   la  rendita. 
,  la  eccessiva  esazione  di  tal 
t  Tolte  in   un  anno  in  cnsi 
oltre  gli  straordinari ,    dei 
parlato,  e  la  imposizione  clic 
i  cittadini  di  una  università 
i  di  un'altra,  che  non  erano 
di  pagare,  il  fece  ti  amuta ro 
il  più  delle  volte  forzata.  E 
i  rammemorare  la  grave  spe- 
nulte  a  cui  andavan  soggette 
via  a  cagion  del  ritardo  dei 
ti,  ed  i  particolari  litigi,  e  g!i 
codi,  cbe  in  conseguenza  del 
tslema  ro\  inarono  la  sorte  dei 

i  altri  tributi,  la  esazione,  men- 
molesta  oltre  ogni  credere  ora 
lo  ,  non  sempre   tornò  prollt- 
i  molto  al  Governo,  ove  poni 
Ha  mala   icde ,  ed   alle  frodi 
ilici  uficiali.    He  Rolierlo  con 
capitoli  del  5  luglio  e  del  20 
e  1317  comandò  dovessero  i 
ri,  stratigoti,  notar!,  per  quan- 
Q  loro,  nella  esazione,  e  spesa 
Ili  tener  certi  registri  ne'  quali 
t  fossero  notate;  che  del  dona- 
lo  per  contribuzione   ne  seri- 
la  ricevuta  senza  errori,  abo- 
I  tal  modo  l'abuso  di  scrivere 
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una  somma  minore  di  quella,  che  tc-> 
niva  di  fatti  pagata:  che  da  ultimo  te- 
nessero registro  dei  mandati  loro  com- 
messi, o  che  eglino  ad  altri  uficiali  af- 
fidavano. In  quanto  ai  Segreti,  Por- 
tulani,  ed  altri  uficiali:  fossero  obbli- 
gati fra  giorni  quindici  dopo  il  tem- 
po del  loro  uficio  di  consegnare  il  da- 
naro pubblico,  e  le  scritture  ai  succes- 
sori: che  tanto  costoro,  che  i  Procu- 
ratori della  Curia  nelP  adì  Ito  di  qua- 
lunque dazio ,  o  gabella  fosser  tenuti 
di  mandare  nella  Tesoreria  il  danaro 
raccolto,  insieme  con  la  scrittura,  in  cui 
indicato  fosse  il  risullamento  della  loro 
opera;  che  tali  aflilti  componessero  a 
giusto  prezao.  Che  all'uopo  facessero 
noti  i  patti  della  licitazione,  e  non  af- 
fittassero ad  un  tempo  tutti  i  dazi,  a 
une  di  evitare  la  collusione  :  che  pro- 
movessero  da  ultimo  la  concorrenza. 
Ma  questi  ordinamenti  non  sempre  pro- 
dussero lo  sperato  effetto;  imperocché 
la  morale  dei  pubblici  uficiali  somma- 
m(^nte  era  corrotta,  por  guisa  clie  ne- 
gli affitti  di  dazi  quasi  sempre  davasi 
luogo  a  monopolio.    Il  che  è  manife- 
sto se  fai  senno  che  durante  il  Gover- 
no degli  Angioini   continuatamente  il 
Sovrano  e  nelle  leggi ,  ed   in   tutti  i 
suoi  atti  se  ne  doleva.  Ancora  in  tali 
aflìtti  tu  vedi  quasi  sempre,  o  unastra- 
oriiinaria  minorazione,  o   un   grande 
aumc'nto  senza  ragione  niuna.    Ne  il 
minore  affitto  del  dazio  giovava  al  po- 
polo, il  quale  pagava  sempre  la  stessa 
quantità.  E  furono  i  filtaiuoli  dei  dazi 
in  quel  tempo,  o  mercatanti  stranieri, 
o  nobili  di  primo  ordine,  i  quali  se- 
gnatamente  le  galH?Ile  della  città  di 
Napoli  tennero  in  fitto.  Del  che  a  gran 
copia  trovi  scritture  nel  nostro  Archi- 
vio, e  vi  leggi  i  nomi  di  chiare  fami- 
glie, che  tuttora  sono  in  lustro.  Frat- 
tanto (juasi  seinpro  la  Tesoreria  man- 
cava ai  suoi  obblighi   di  pagamento , 
perchè  i  puliblioani ,   ed  in   generale 
tutti  i  pubblici  uficiali  incaricali  di  esi- 
gere non  pagavano  il  danaro  al  tem- 
po stabilito,  ed  il  ritenevano  per  fame 
traffico  a  loro  talento.  £  quando  al< 
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lontanati  erano  dalla  carica  facoa  d^uo- 
po  mover  liligi ,  pi^rchù  la  Tesoreria 
▼enisse   sodilislatta.    Eran   d'  altronde 
contra  il  Governo  commosso  immense 
frodi,  perchè  sì  fatti  uliciali,  e  tra  essi 
quasi   sempre  i  Giustizieri,   portavano 
nei  conti  tra  i  residui  da  esigersi  quel 
danaro  che  essi,  o  i  loro  familiari,  e 
i  parenti  prendevano   dalle  piihi)li(*he 
casse;  il  che  poneva  il  Governo  nella 
dura  condizione  d'imporre  un  aumento 
Su*  tributi ,  o  ad   intrattenere  i  paga- 
menti già  scaduti    per   provvedere  a 
n  fatta  mancanza.   In  generale   il  si- 
stema di  cantabili  à  non  era  in  armo- 
nia con  Falta  amministrazione,  peroc- 
ché non  erasi  fatta  un'acconcia  distin- 
zione   della    provenienza   del   danaro 
dalle  varie  branche  della  finanza,  si 
che  le  spose  avrebbero   potuto  essere 
determinate  regolatamente,  ed  assegna- 
to su  di  una,  o  su  d'un' altra  ;  ma  al 
contrario  gli  ordini  di  pagamento  per 
qualsivoglia  causa,  si  spedivano  indi- 
stintamente, o  su  di  una  branca,  o  su 
di  un^altra.  Laonde  addiveniva  che  il 
Governo  non  potea  tener  Tesalto  conto 
della  entrata,  e  della  spesa  pubblica; 
ancora  davasi  luogo  a  moltissime  frodi, 
ed  inconvenienti.  Né  mai  quel  Goyer- 
no,  il  che  era  allora  in  tutte  le  iinan- 
xe  di  Europa,  determinò  in  approssi- 
mazione quali  potessero  essere  le  ren- 
dite, e  le  spese  dello  Stato  per  averne 
secura  norma,  la  quale  lo  avesse  potu- 
to regolare;  ma  sempre  ov'era  di  me- 
stieri prendcvasi  il  danaro  da  quel  fon- 
do, che  solevasi  destinare  ad  altri  usi. 
E  però  in  tal  confusione  oltre  di  es- 
sere stato  non  poche  volle  il  Governo 
soggetto  a  molli  inconvenienti,  gravi 
intoppi  opponeansi  alla  circolazione  del 
danaro;  la  qual  cosa  facea  che  il  Go- 
verno avesse  a  soffrir  r  tardo  nella  esa- 
BÌono  dei  tributi.  Tali  coso  sembran  di 
poco  momento  ove  togli  a  considerarle 
in  astratto;  ma  se  ti  farai  attentamente 
a  disaminare  il  movimento  dei  tributi, 
ed  in  generale  della  nazional  ricchezza, 
Tcdrai  come  un  cattivo  sistema  di  con- 
tabilità finanziera,  mentre  che  rovina 


V  amministrazione  pubblica  è  d'  altra 
parte  apportatore  di  danni  rilevantis- 
simi alla  stossa  nazional  ricchezza  in 
tutte  le  sue  vicende.  Pure,  avvegna- 
ché tali  difetti  avesse  il  sistema  di  con- 
tabilità degli  Angioini,  fu  di  gran  lun- 
ga migliore  di  quello  dei  Normanni , 
e  dogli  Svevi,  e  deve  tenersi  come  la 
prima  migliore  istituzione,  che  presso 
di  noi  ne  fu  fatta.  Laonde  in  forza  di 
tal  sis'ema  la  esazione  dei  tributi  fd. 
più  proOcua  alla  finanza  di  quello  che 
per  lo  addietro  era  stato,  quan<lo  più 
imperfetto  n'era  il  metodo,  si  elio  gran 
parte  dei  tributi  non  si  oslgr»vaiio  o  era 
a  maggiori  frodi  scìiiuso  Tallito.  E  di 
tali  cose  i  popoli  allora  si  dolevano  , 
quasiché  nuovi  ti'ibuti  fossero  stati  ag- 
giunti. 
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Spesa  drl  Re  e  della  Reni  Casa— Sposa  t^rìì»  ', 
amministrazione  tirili  giuslir.iu— Spcs«*  tìrììa 
marina.  Virrmle  di-lIc  «Uvcrso  amiate  de'jXi 
Angioini.  EfiTolli  che  furono  cau;i(«n:iii  alla 
nostra  marina  dalla  guerra  di  Sicilia.  Come 
in  quelle  t*là  si  meltrssern  in  mare  tanie  ar- 
mate. Quanto  coslavnn  le  varie  navi.  Incnn» 
venienti  n«]I'  armare  e  tenrrc  Ir  navi.  Ro- 
vina della  nostni  marina-Spesa  di'llVsercilo. 
Captiani  di  ventura.  Ordinnnienln  dato  da 
Ladislao  all'esercito.  A  quanto  montiissn  al- 
lora la  suesa  della  milizia  (ìs&a-Spese  pei 
ramo Eccle.siasUco. Inquisizione — Opcr*'  pub* 
bliche.  Sistema  di  farle,  e  prezzi  dì  taluni 
rose  che  a  queste  eran  di  mestieri.  Quale 
fossero  siate  le  più  rilevanti  opere  di  quel 
tempo.  Strade.  Porli.  Prosrinj-ameoti — Ta- 
lune notizie  inturno  agli  slipend.  e  a'  sala- 
ri— Amministrazione  delle  uaiversitù. 

Non  pili,  siccome  nel  tempo  dei  Nor- 
manni e  dogli  Svovi ,  il  Sovrano  in 
quanto  alle  spose  della  persona,  e  della 
casa,  venne  considerato  poco  superiore 
ad  un  primato;  ma  da  Carlo  I  in  poi 
i  nostri  Re  Angioini  mostrarono  mag- 
gior lusso,  e  fasto;  il  cbe  d*  altronde 
vuoisi  considerare  rolativamonle  alle 
condizioni  di  quolfeta,  e  non  metterlo 
al  paragone  di  questa  in  cui  viviamo. 
Moltissimi  furono  gli  ufici  e  gli  uliciali 
che  vennero  alPuopo  deslinati,  e  però 
gli  stipendi  e  le  spese  crebbero  a  tale 


I  più  gran  parte  dell^entrata  dello 
era  assorbita  dalla  casa  Reale, 
rchè  si  abbia  qualche  idea  di  que- 
de*  suoi  uficiidi,  pìaccmi  qui  ram- 
mre  che  oltre  dei  consiglieri  pri- 
e  del  Gran  Siniscalco,  che  a\ea 
i  giurisdizione  su  quanlo  alla  re- 
Bacione  apparteneva,  ebbero  quei 
maestro  del  Regio  Ostello,  il  gran 
bellano  o  Cameriere  maggiore,  il 
»  gentiluomo  alla  testa  di  molti 
uomini  per  la  persona  del  Re, 
fi  con  tecnica  voce  si  chiamaTa- 
ìUii  del  Real  Ostello-^  il  primo 
arobierc ,  il  primo  ostiario ,  il 
ro  di  cerimonie ,  V  introduttore 
ambasciadori,  il  grande  Scudiere 
IO  seguito ,  il  maestro  coppiere , 
est>x>  panettiere  con  gran  numero 
ggi ,  ed  infiniti  serri  d^  inferior 
cione.  Il  prerosto  della  cucina  con 
uiiciali,  il  maestro  cuoco  con  altre 
le.  11  gran  cacciatore,  il  gran 
lierc  con  gentiluomini,  cacciato- 
loonieri,  custodi  di  uccelli,  e  cani, 
otomedico ,  il  Protochirurgo  ,  il 
tro  della  librerìa.  Il  maestro  delle 
e  e  delle  acque,  i  maestri  mas- 
i  maestri  della  semina,  i  procu- 
i  di  armenti,  i  giumcnticri,  i  ma- 
khi,  i  curacolit  i  maestri  delle 
di  cavalli,  i  notarì,  ed  altri.  La 
la,  i  Principi  e  le  Reali  Princi- 
ebbere  assegnamento,  ed  uiiciali 
Dolari  per  la  loro  casa,  i  conti 
piali  frequenti  sono  nel  nostro  Ar- 
o.  A  molli  principi  che  formaro- 
irticolari  famiglie  furon  conceduti 
asimi  feudi,  che  quasi  dominava- 
i  assoluta  signorìa.  Le  reali  prin- 
se  che  passavano  a  marito  riceve- 
grosse  doti  non  proporzionate  af- 
alla poTcrtà  delPerario;  ne  furon 
loti  siccome  era  slato  ia  uso  ai 
di  Guglielmo  IT,  e  il  PonteOoe 
io  aveva  prescritto  di  once  quin- 
ila,  bensi  giunsero  a  dugento  mila 
d*oro,  e  puoi  vederlo  ad  esem- 
el matrimonio  d^Isabella  figliuola 
wlo  n.  Ancora,  i  Sovrani  non  fu- 
lai  in  quel  tempo  generosi  a  detcr- 


minare  quel  che  avessero  per  avven- 
tura stimato  convenienle  a  loro  biso- 
gni in  ciascun  anno;  ma  poiché  seguitò 
ad  esser  confuso  il  loro  patrimonio  con 
quello  dello  Stato,  così  a  loro  talento 
prendevano  danaro  dalf  erario.  Ag- 
giungi che  quei  Sovrani  ebl)ero  beni 
a  sé  del  lutto  propri ,  o  per  virtù  di 
particolari  acquisii  o  per  successione, 
che  nelle  province  facevano  ammini- 
strare da  pubblici  uHciali. 

Intorno  all'  amministrazione  della 
giustizia  è  da  ricordare  che  non  fu* 
rono  assai  grosse  le  spese;  imperocché 
non  era  numeroso  V  ordine  de'  magi- 
strati, e  degli  uiiciali  d^nferior  grado. 
Di  che  per  dare  alcuno  esempio,  starò 
alla  riforma  della  magistratura  operata 
da  Giovanna  li.  mercè  della  quale  a 
ciascuna  delle  due  Corti  che  sedevano 
in  Napoli  furon  dati  tre  giudici,  un  av« 
vocale,  ed  un  procuratore  pei  poveri, 
tre  notori  o  maestri  di  atti,  due  scri- 
vani fiscali,  un  esattore  dei  proventi, 
un  capitan  di  birri,  un  carceriere,  un 
iKinditore,  ed  un  incusalore  delle  con- 
tumacie. Il  numero  dei  magistrali  nelle 
province  venne  secondo  questa  propor- 
zione stabilito.  I  giustizieri  ebbero  un 
numero  di  scudieri  da  quattro  in  circa 
sino  ad  otto,  con  servienti  a  piedi  sino 
al  numero  di  cento  in  circa.  Il  parti- 
colare giustiziere  della  Gran  Corte  della 
Vicaria  ebbe  soggetti  dieci  uomini  a 
cavallo  e  sedici  a  piedi  per  la  guar- 
dia di  quel  Tribunale.  La  spesa  nei 
giudizi  criminali   non   di  raro  superò 

Snella  del  tempo  degli  Svevi  a  cagion 
elle  molte  delegazioni ,  e  de'  giudi- 
zi straordinari  che  facevano  in  quelle 
infelici  condizioni  di  tempi  assai  lun- 
gamente agitati  or  da  civili  perturba- 
zioni ed  ora  da  guerre  in  che  il  rea- 
me awolgeasi. 

Quanto  alle  spese  di  marina,  furo- 
no esse  in  quel  tempo  mollo  al  di  là 
dei  precedenti  Governi,  e  tutte  inutili, 
e  rovinose.  DalPepoca  della  ribellione 
di  Sicilia  in  appresso  furon  sempre  in 
molo  grandi  armate  ,  e  a  mala  pena 
Tona  veniva  da'  nemici  distrutta,  che 
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l'altra  mcttoasi  in  mare.  Della  formi- 
dabile armata,  clie  Carlo  I  nel  1283 
mandava  so|to  il  comando  di  Giacomo 
Bnissonc  cavalicr  francese,  si  perdet- 
tero ventinove  vascelli,  ed  altri  trenta 
furono  incendiati  appresso  Reggio  in 
Calabria.  Che  se  in  tale  congiuntura 

Gualche  idea  di  gioia  provar  si  possa 
a  chi  nato  è  nel  reame  delle  Sicilie, 
è  quella  certamente  di  vedere  la  bal- 
danza ed  inespcrtezza  del  capitano  e 
degli  ufìciali  francesi  umiliati  dal  va- 
lore e  dalla  somma  porizia  del  celebre 
nostro  Ammiraglio  Ruggieri  Lauria, 
che  militava  per  Re  Pit  tro.  Pure  eb- 
he  Brussone  moltissimi  feudi,  gradi, 
ed  onori  da  Carlo  1,  fra'  quali  ricor- 
dansi  il  Contado  di  Satriano,  la  Baro- 
nia di  Nocera,  Gifoni,  ed  altri  paesi 
vicini,  la  Baronia  di  Roccagrassarano, 
e  di  Castelfranco,  la  Baronia  di  Casti- 
glione con  altri  importanti  feudi.  Né 
si  avvenne  in  sorti  più  liete  V  altra 
grande  ormala  che  a  questa  seguì,  la 
quale  quasi  tutta  rovinò  nel  1284  nel 
combattimento  con  V  armata  siciliana 
comandata  dallo  stesso  Lauria,  in  cui 
fu  fatto  prigione  Carlo  Principe  di  Sa- 
lerno. Niun  vantaggio  medesimamente 
riportò  Faltra  armata  che  subilo  il  cor- 
rucciato Re  Carlo  dopo  questo  trist3 
avvenimento  pose  in  mare,  nella  quale 
si  contarono  sino  a  cento  dieci  galee, 
ed  altri  legni  minori.  Segui  la  inutile 
spedizione  di  Rol)erto  nel  1314  contro 
di  Federigo  Rp  di  Sicilia  la  quale  seri- 
Te  Alberto  Mussato,  essere  stata  com- 
posta di  settantacinque  galee,  tre  ga- 
leoni, trenta  navi  di  trasporto,  cento- 
sessanta barche  nominale  telte^  trenta 
altre  chiamate  ^ay^///ar;e.  Queste  navi 
trasportavano  tremila  soldati  a  cavallo, 
Tentimila  a  piedi,  tremila  Jialestricri, 
duemila  lanciatori  delle  aste  lunghe 
che  dicevano  zalde^  e  da  ultimo  altri 
dodicimila  combattenti.  Delle  altre  spe- 
dizioni fatte  da  Roberto  nel  1340  e 
1341  ce  ne  ha  conservati  i  particolari 
lo  storico  Giovan  Villani.  Jja  prima 
uscita  da  Napoli  nel  5  maggio  1340 
fu  di  settanta  grandi  yo/e^,  ed  uscieri 


Torti  di  1200  caTalieri.  La  s 
nel  10  giugno  con  maggior  nui 
navigli,  e  gente  dei  baroni  del 
e  provenzali.  La  terza  nel  134 
quarantacinque  tra  galee,  ed  i 
ed  altro  grosso  e  minuto  navi 
portar  foraggi  con  seicento  ca 
Il  più  grave  danno  che  ci  am 
guerra  con  la  Sicilia  fu  il  di 
della  nostra  marina,  del  che  vu 
ne  a  ragione  attribuir  la  colpa 
spertezza  dei  francesi,  che  sp 
furon  duci.  Laonde  a  mano  i 
videsi  mancare  quella  scuola  d 
simi  navigatori ,  i  quali  sotto 
manni  in  ispezialtà  avean  cresci 
ria,  potenza,  e  ricchezza  al 
Essendo  passati  molti  valorosi  < 
al  servigio  della  Sicilia  e  sen 
nostri  Re  Angioini  la  necessit 
montare  le  loro  forze  di  mare 
male  provenzali,  ne  addivenne 
confuse  affatto  la  disciplina,  e 
zionali  invilirono.  Intanto  il 
delle  molte  armate  potrebbe  e 
nulo  per  favoloso ,  siccomo  I 
prima  a  crederò  il  nostro  istor 
gelo  di  Costanzo  ,  il  quale  no 
da  prima  intendere  come  in  qi 
pi  dopo  la  rotta  di  un'armata  i 
udranno  appresso  metteascnc  i 
e  più  formidabile.  Ma  egli  st 
torno  a  questo  particolare  dice 
(io  io  neW Archivio  Reale  Vi 
modo  che  teneano  sono  vt 
credere  che  è  (ulto  verità^ 
ancora  che  si  teneano  ora 
mente  salariate  un  numero  i 
o  venticinque  gtilee  sotto  q 
casa  AJaramaldo^  e  di  ce 
giudice  di  Jmaljì:  quelli  Re. 
no  questo  stile,  che  faceat 
bricare  delle  galee,  e  coma 
no  ai  Conti,  ed  ai  Baroni,  et 
mossero  ciascuno  secondo  l 
suo,  talché  da  tutte  le  /en 
diterranee  venivano  le  ciun 
gate,  e  servivano  qwtitro  o 
mesi,  ed  alcuna  volta  mane 
ne  ritornavano,  e  riduceanc 
lee  neWarsenaU,  e  le  ciurm» 


■0  a  CAM  lorOf  e  iegltjdr 
f  nei  pa^tunenii fiscali  tanto 
mento  Uro  quanto  la  spesa 
.  ano  f  Baroni^  ed  a  questo 
'  ven'va  a  spendere  meno  a 
ia  galee  ^  di  quclh  che  si 
PWf*  ad  otto  o  dieci  di  con' 
ìfacqua  salsa  ) .  iSIa  ei  par- 
pajroìe  di  tanto  scrittore  pos- 
"e  meglio  le  grosse  armale 
apo,  die  di  essere  slata  poca 
irò,  e  di  niun  danno  ;  im- 
riioì  che  essa  veniTa  anlici- 
na  parte  del  popolo  per  te- 
poi  ragione  nei  pagaménti 
oi  che  le  nari  non  restavan 
pò  nell'acqua,  è  sompix*  cer- 
evanti  spese  si  fcCTo,  spro- 
di gran  lunga  al  bisogno 
Mie.  Ma  é  pur  chiaro  d^altra 
queste  navi  non  restavano 
IO  nciracqua;  se  pini  nicv  te 
lel  lungo  corso  delf  aspra 
D  la  Sicilia  mandaronsi  di 
rosse  annate  Ir  quali  in  gran 
reda  delle  fìamino,  o  in  al- 
furon  dislruttc.  Dissi  di  sopra 
iTerno  le  più  volte  impose 
rie  tasse  por  la  costruzìon 
,  il  che  apertamente  è  ma- 
i  registri  del  nostro  Grande 
aggiungi  non  esser  sempre 
ome  piace  al  Costanzo,  che 
ioini  fac^'^an  qu'  Ho  armare 
li,  imperocché  si  trovano  in 
certi  onlini  nel  registro  del 
iritti  ai  giustizieri,  elio  a  ves- 
to da  feudatàri  di  Terra  di 
(  di  Abruzzo  le  somme  di  da- 
pagar  doveano  ehi  por  otto, 
»,  chi  per  quatti o  o  per  due 
naie  danaro  servir  do  vea  alla 
e  delle  navi.  In  altre  con- 
[1  Governo  Tacca  costruir  le 
pese  comuni  con  privali  cit- 
*ì  che  riportiamo  per  esem- 
dine  c!ie  ieggesi  nel  registro 
in  cui  si  dice  aver  conve^ 
Marino  Cossa  di  Ischia  che 
na  oalea  di  remi  centoventi 
luiy  in  modo  che  comune 


Josse  Ja  epesa  di  legname ,  ancora  , 
e  ferro  necessario,  E  giovandosi  il 
Governo  di  tali  naTigli  pagava  il  nolo 
in  ragione  della  metà  di  esso  al  com- 
padrone; od  era  tal  m»tà  di  once  setto 
al  mese  nel  1329.  Costava  poi  ogni 
galea  cento  once  circa,  di  che  fra'  vari 
documenti  dello  stesso  Archivio  clero 
il  registro  d(;l  1314  in  cui  é  scritto: 
pacarsi  a  Stefano  Cossa  dell'  isola 
iP  Ischia  once  dugento  per  V  intero 
prezzo  di  due  galee  ^  che  costruire 
avea  fatte.  Le  navi  dette  L'scieri  co-' 
stavan  circa  trenta  once  per  ciascuna 
nel  Pan  no  1314.  Quando  il  governo  or- 
dinava la  costruzione  delle  galee  o  delle 
teridi  ai  baroni,  le  quali,  come  nar- 
rai, erano  utilissime  navi  da  trasporto, 
disegnava  ad  un  tempo  le  norme  della 
loro  misura,  e  capacità,  e  d'altre  cose 
dì  che  esser  dovevano  fornite:  il  che 
è  manifesto  ancora  dal  nostro  Grande 
Archivio  nelle  fcritturc  di  quel  tempo 
che  clìianiavansi  fascicoli  e  propria- 
mente il  14,  ed  il  45,  nel  quale  è  cu- 
rioso leggerne  T  intestazione,  ordine 
per  astringere  i  Baroni,,  che  volon^ 
tariamente  si  eruno  offerti  a  far  /e- 
rfV//,  e  vaccette  che  altre  barche  da 
trasporto  erano.  Le  quali  offerte  ebber 
poco  adempimento,  ad  é  ciò  manifesto 
eziandio  da  ceri  *  porgamene  di  novem- 
bre 1283.  Dovea  una  t eride  esser  lun- 
ga canne  diciotlo.  I/altezza  nella  pop- 
pa di  palmi  quindcci,  l^altezza  nel  luogo 
dove  i  cayalli  dovevano  poggiare  i  piedi 
era  di  palmi  sette,  e  mezzo.  L^al tozza 
nella  prora  di  palmi  treilici.  Aveapoi 
un'apertura  di  palmi  quìndici  e  mezzo, 
ed  avea  una  porta  nella  coperta  su- 
periore, ed  un^altra  nella  poppa  della 
lunghezza  di  p  ilmì  otto  e  mezzo ,  e 
della  larghezza  di  cinque  e  mezzo  per 
Fen Irata  e  Tuscita  degli  uomini,  e  dei 
cavalli.  Ed  esser  dovea  la  poppa  ro- 
tonda, perchè  il  cavallo  potesse  entrare, 
ed  uscire  insellato,  ed  armato.  Ancora 
area  due  albori,  quello  di  prora  lungo 
palmi  sessantasei,  e  della  circonferenza 
di  palmi  quattro  meno  un  quarto ,  e 
quello  di  poppa  allo  diciassette  cubiti 
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ovrero  palmt  cinquantuno,  e  deOa  cir- 
conferenza di  tre  palmi  ed  un  quarto. 
Due  timoni  lunghi  ciascuno  di  palmi 
▼entolto  in  circa.  Cendodici  remi  cia- 
scuno di  palmi  vcntoUo .  Un  ponte  per 
ricevere  i  cavalli.  Quattro  ancore  cia- 
scuna di  un  cantaio  e  mezzo  di  ferro, 
due  vele  di  cotone,  e  una  di  canavaccio 
ciascuna  di  pai.  centotto.  Quattro  go- 
mene di  un  cantalo  e  mezzo  di  peso,  e 
di  passi  cinquantacinque  in  lunghezza  ; 
ed  altre  coso  che  riesce  inutile  qui  an- 
dar discorrendo.  Montava  il  prezzo  di 
ognuna  di  queste  navi,  e  di  ogni  vao 
eetta  ancora  a  circa  cento  venticinque 
onc?.  Nel  mettersi  in  piedi  tante  armate 
nascevano  gravi  disordini,  che  gli  am- 
miragli^ i  vic(*ammiragli,  i  protonlini, 
ed  allri  uficialì,  e  persone  a  ciò  de- 
putate costringevano  i  ci'.tadini  a  pren- 
dere loro   malgrado  in   appalto  ,  che 
tornava  di  poi  dannevole ,  la  ripara- 
razione  delle  navi.  Forzavano  altri  cit- 
tadini ignari  del  tutto  della  nautica  a 
divenir  marinari,  non  pagando  loro  le 
debite  paghe;  e  da  ultimo  gravavano 
le  navi  da  guerra  per  proprio  profitto 
di  balle  di  panni  e  di  altre  merci.  E 
si  fecero  sempre  più  tristi  le  condizioni 
del  Governo,  si  che  questo  non  potè 

{»iii  sostenere  tanta  marina  guerriera; 
a  quale  sotto  la  seconda  stirpe  degli 
Angioini  Sovrani  quasi  affatto  fini. 

Venendo  ora  a  ragionare  delle  al- 
tre sp?se  della  guerra,  e  delPesercito, 
è  manifesto  come  una  delle  maggiori, 
la  quale  tornò  di  somma  molestia  ai 
popoli,  ebbe  origine  dal  mantenimento 
di  tanto  esercito  di  stran  eri  soldati, 
che  Carlo  I  seco  condusse.  Confidò 
egli  di  troppo  nella  milizia  provenza- 
le, dal  che  provenne  in  parte  la  ri- 
bellione di  Sicilia,  la  quale  invece  dì 
ammaestrar  quel  Re  Io  irritò  in  tal 
guisa  ch*ei  tosto  si  adoperò  a  mettere 
in  piedi  formidabili  eserciti.  Ma  non 
più  furon  questi  siccome  negli  antichi 
tempi  composti  di  nobili;  bensì  di  uo- 
mini prezzolati.  Nò  dal  mantenimento 
dell'  esercito  provveniva  1*  impoverir 
che  facea  l*erario,  ma  ben  i^lre  cagio- 


ni  vi  furono  anche  dalla  gucri 

dotte.  Perocché  dannevoli  eran 

guerre,  non  tanto  per  estcrminio 

mini,  quanto  per  guasti,  rovine, 

cendi  clic  si  facevano  nelle  camj 

e  nelle  città,   per  lo  quali   coi 

miseritc  le  popolazioni,  dovt^a  ] 

cessità  il  Gurerno  o  diminuire, 

bandonare  una  parte  della  csazic 

tributi.  Inoltre  far  dovca  contini] 

segnamenti  in  danaro  sopra  la  i 

dello  Stato,  il  chr?  per  giustizia 

di  coloro  c'ie    danneggiati  erai 

nemici,  di  che  se  ami  alcun  ei 

leggi  sopratutto  nelle  pergamei 

sono  nel  grande  Archivio  del  1 

dicembre  1288.  Ancora,  second< 

stumanza  di  quel  tempo,  il  risca 

prigionieri  consisteva  di  taglie 

naro;  laonde  davasi  luogo  a  m< 

spese  per  la  finanza,  o  pei  le  fi 

dei  prigionieri,  quando  questi  r 

si  volevano.  Altre  spese  ebbe  \ 

rare  la  (inalza  di  i  primi  He  A 

per  dar  provigioni  a  quei  Sicilia 

rimasi  loro  fedeli  in  quella  mei 

perturbazione,  avevan  riparato  r 

me  di  Puglia  ;  di  che   per  da 

esempio,  fra  le  molte  carte  vuol 

memorare  quella  del  15  gcnnai( 

Né  è  inutile  il  cennare  che  fi 

dispendi   di   quella   età   si  desi 

Governo  a  pietosi  ed  umani  se 

segnando  gionialiere  provvigic 

lune  di  grana  otto,  ed  altre  di 

dodici  d*  oro  por   giorno  a'  gì 

resi  inabili  per  ferite,  o  privai 

occhi  in  quella  guerra,  come 

rilevare  da  due  pergamene  del 

tembre,  e  st*i  ottobre  1296.  A 

spese  ne  vedi  altre  contrapposti 

recchie  pensioni  sino  ad  once  e 

di  oro  in  ogni  anno  per  servì 

in  quella  stessa   guerra  ,  ed  ir 

rale  gli  Angioini  furon  larghi 

concessioni;  soprattutto  i  He  di 

conda  stirpe ,  quando  più  forti 

vano  il   bisogno  di  accrescere 

partigiani.    Ed  oh  avessero  1( 

spese  della  guerra   prodotto  i 

tempi  almeno  queir  illusorio  vai 


V  i  limiti  del  Reame  !  Che 
^oini  Soyranl  furono  meno 
Normanni,  e  cicali  Svevi; 
>ese  fecero,  soprattutto  Car- 
a    guerra   contro   V  impero 
»cr  il  conquisto  di   Gerusa- 
A  auale  appena,  come  scrissi, 
b  il  titolo  a  non  picciol  prcz- 
tenere  ingerenza  nelle  cose 
Roberto  in  tutte  le  sue  in- 
atte  in  Italia  stessa  por  si- 
rla :  e  da  ultimo   Carlo  III 
>,  e  Ladislao,  che,  volendo 
quello  degli  altri  rovinaro- 
scppero  godere  del  proprio. 
isli  stranieri  eserciti,  elio  ((ua- 
£bcro  stanza  nel  nostro  pae- 
si aggiunse  non  m^Mi  dan- 
fl  capitani  di  ventura  eoi  loro 
€|tiali  stipendiati,  or  dal  Go- 
.  dai  baroni,  e  quasi  sempre 
»  guerra  per  conto   proprio 
I  la  rovina  di  questo  aiuiui- 
oc.  Re  LaJisloo  dopo  la  dis- 
anscTcrinesclìi  non  volle  sof- 
itani  di  ventura,  nò  permis.* 
lero  i  regnicoli   tener  com- 
'ecceilesscro  yenticinque  uo- 
nc,  che  elmetti  appellavano, 
il  Duca  d*Atri,  il  quale  p:T 
ea  la  sua  di  cento.  Narra  il 
che  quel  Re  ordinò  una  mi- 
le  nel  nostro  Regno,  il  che 
primo  a  fare,  e  fu  essa  com- 
mille  ordinari  elmetti^  cioè 
o  lo  stendardo  del  Duca  d*A- 
pcento  sotto  trentotto  Capitani, 
▼cntotto  aveano  le  compagnie 
inque  elmetti^  e  dieci  quello 
Aggiunge  lo  stesso  storico,  e 
>rtame  le  parole  )  che  clii  <•- 
ito  elmetti  avea  cento  cavalli, 
ogni  uomo  di  arme  che  per- 
metto ora  tenuto  di  condurre 
lattro  cavalli  leggieri,  e  chi  ne 
enticinque ,  avea  centoventi- 
cayalli,  ed  ogni  uomo  d^arme 
diciotto  ducati  il  mese,  e  la 
>cr  sé  e  li  quattro  suoi,  talché 
jo  conto  a  quel  tempo  la  Te- 
de! Re  pagava  colle  pruvvi- 
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1  gioni   del  Capitano   venti  docali  al- 
)  mese  per  L*  genti  ordinarie  del  Re- 
1  gno,  ch'erano  mille  elmetti  o  lane  *, 
)  e  quattromila  cavalli  leggieri,  senza 
)  altrettanti  che  per  ((uclla  guerra  pa- 
)  gava  a  Sforza,  a  Paolo,  e  ad  Orso 
)  OrsÌ!ii,  al  Braga  da  Viterbo,  a  Bue- 
I  ciò  da  Siena ,  ed   altre  esterne  ) . 
Secondo  questo  calcolo ,  ponendo  che 
un*egual  somma  avesse  pagato  la  Te- 
soreria agli  altri  soldati,  ne  addiver- 
rebbe che  tutta  la  spesa  pel  manteni- 
mento di  queir  esercito  monterebbe  a 
circa  cinquecento  mila  ducati ,  senza 
che  %i  si  comprendessero  le  spese  di 
alloggi,  trasporti,  macelline  militari, 
guardie  di  castella,  e  tutto  che  Ca  di 
mestieri  per  menare  innanzi  una  guer- 
ra: le  quali  cose  quasi  cresoeyan  del 
doppio  la  indicala  somma.  Né  a  dir 
vero  debbo  sembrar  esagerato  il  sud- 
detto calcolo;  eh?  anzi  inferiore  a  quel- 
lo, che  realmente  dovè  essere,  impe- 
rocché secondo  le  parole  del  Costanzo 
le  genti  d'arme  ordinarie,  e  di  ven- 
tura sarebbero  state  duemila,  i  cavalli 
leggieri   ottomila,    mentre  che  dalla 
storia  appare  che  gli  eserciti  di  La^ 
dislao    oltreppassaron   sempre  tal  nu- 
mero. E  fu  questa  spesa  grave  di  molto 
per  le  condizioni  di  quell*  età,  ove  poni 
senno  che  ogni  ducato  era  uguale  ad 
un  fiorino,  ed  ogni  iiorin  di  oro  ugua- 
le era  a  cinque  dei  tari  di  oro  della 
nostra  moneta  di  quel  tempo.  Non  ap* 
pena  questo  Sovrano  morì,  che  le  cose 
caddero  in  disordini  più  gravi  di  quegli 
in  ch'erano  state  per  lo  addietro,  e 
trasandando   che  la   pubblica   rendila 
fu  in  grandissima  parte  dissipata  per 
spese  di  guerra  e  di  venturieri  eser- 
citi ,  che  tutta  la  moneta  spendevano 
ordinariamente  fuori  del  Reame,  de- 
clinò affatto  la  disciplina,  e  fu  dapjr- 
tutto  il  disordine,  e  la  confusione. 

11  ramo  Elcclesiastico  per  quanto  ne 
hanno  di  proposito  scritto,  in  ispezia- 
lità  il  Giannono,  il  Pecchia,  ed  altri 
autori  nel  secolo  passato,  è  manifesto, 
che  ebbe  grandissime  proprictA,  ed  ol- 
tre a  ciò  buona  parte  della   pubblio^ 
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entrata.  Non  più  per  Qilosc  s'intesero 
i  Vescovadi,  gli  Arcivescovadi,  e  le 
Badie;  ma  infiniti  altri  ordini  religio- 
si, che  estesissimi  beni  liberi  e  feudali 
ac([UÌstarono.  Ancora  il  Governo  stesso, 
siccome  dissi,  pagava  in  lor  beneficio 
ima  parte  degli  antichi  tributi,  ed  era 
largo  verso  di  essi  di  parecchie  cose. 
Altre  spese  facea  quel  Governo  pei  col- 
lettori pontifici,  e  per  gl'inquisitori,  che 
Roma  mandava  contro  gli  ercLici  nel 
Regno  sotto  i  primi  Sovrani  Angioini. 
Intorno  al  che  tra  le  molte  carte  che 
sono  neirArchivio,  piaccmi  qui  ram- 
memorare quelle  deiranno  1274,  nelle 
craali  sta  scritto,  che  a  frate  Jacopo 
Teatino  dell'ordine  dei  predicatori  in- 
quisitore dell'eresia  in  Terra  di  Bari 
e  Capitanata  fosse  dato  per  le  spese 
sue,  e  di  un  altro  frate,  che  eragli  com- 
pagne, di  un  notaio,  e  di  tre  altre  per- 
sone coi  loro  cavalli,  un  augustale  al 
giorno.  E  la  stessa  presanza  a  frate 
Simone  di  Benevento  per  le  province 
di  terra  d'Otranto  e  Basilicata.  Quanto 
alle  spese  di  fondazioni  e  dotazioni  di 
oliiese,  come  di  cose  che  non  riguar- 
dan  di  propòsito  questa  mia  opera,  po- 
trà il  lettore  che  curiosità  ne  avesse 
volgersi  alle  opere  del  Giannonc  in 
ispezialtà  al  tomo  5;  ed  ai  manoscritti 
giurisdizionali  del  Cliioccarelii  al  lom  .6. 
Intorno  alle  opere  pubbliche  fa  d'uo- 
po conoscersi,  che  continuando  e  fat- 
tisi maggiori  gli  slessi  ostacoli,  che  vi 
erano  in  tempo  dei  Normanni,  e  de- 
gli Svevi  ,  non.  molte  intraprenderne 
poteva  il  Governo  per  favorir  l'indu- 
stria. Pure  vuol  per  le  necessità  della 
guerra,  vuoi  talvolta  per  il  lusso  cre- 
sciuto, o  da  ultimo  per  altri  bisogni , 
varie  non  ispregevoli  opere  furon  fat- 
te, talché  più  di  frequenti  vedi  costru- 
zioni di  strade,  accomodi  di  porti,  ponti 
siC  fiumi,  prosciugamento  ,  o  espurgo 
di  lacune,  fabbriche  di  ospedali,  e  ca- 
stella più  magnifiche.  Ma  invano  avre- 
sti sperato  vedere  afildale  queste  opere 
a  qualche  corporazione,  che  dirette  e 
vigilate  h  avesse  perché  più  utili  riu- 
fcisiero.  £  piacciati  solo  por  mente  che 


ci  avoa  un  uficiale  chiamato  Pro 
giilro  delle  opere  della  Curia 
principale  Architetto  regio,  che  s 
tempi  di  Carlo  I  prendea  cura 
pubbliche  opere  per  conto  del  ( 
no,  siccome  puoi  rilevare  da  un 
gamena  del  G  marzo  1278.  I 
le  opere  erano  allora  fatte  con 
sistema,  che  ora  chiamerebliesi  i 
nomia^  che  é  a  dire  delegando 
persone  che  ne  curavano  1'  an 
nistrazione,  le  quali  cran  distii 
nome  di  expentores  et  credet 
Il  Governo  Iacea  di  per  sé  la 
de'  materiali,  de'  trasporti,  e  di 
cose  ch'eran  d'uopo,  senza  giovi 
appallo.  K  cjn  quc*slo  sistema 
altre  grandi  opere  fu  falibricato 
stel  nuovo,  e  le  torri  ed  il  palaz 
é  in  esso,  restando  tuttavia  C3rt< 
nel  nostro  Archivio,  dalle  quali 
nifesto  che  il  Governo  commette 
ad  uno  ,  ora  ad  un  altro  ulici 
mandar  la  calce ,  le  pietre  ,  a, 
gere  lavoratori,  ed  altro.  Non  di 
ignoti  non  furono  gli  appalti  che 
dicevano  exlalia  ad  un  dato  [ 
per  le  cose  che  eran  neccssar 
opera ,  come  il  taglio  ed  il .  ivi 
delle  pietre  ,  ed  altri  simigliai 
getii.  Né  poi  e  vero  che  il  fai 
pubbliche  costava  in  quel  lem 
chissima  spesa,  imperocjlic  la  di 
delle  strade,  e  dei  passaggi,  la 
can/.a  dei  mezzi  di  trasporto,  pc 
quasi  sempre  gli  asini,  o  le  spa 
gli  uomini  vedi  essere  stati  ad 
ti,  e  di  rado  le  carrette  in  picc 
mero,  facenno  aumentare  il  pn 
molli  materiali.  £  perché  po& 
darsi  un'idea  de'  prezzi  di  quesi 
re,  è  d'uopo  conoscere  che  la  s 
nistrazione,  e  il  tnisporto  delle 
dall'anno  1279  sino  a  tulio  il 
di  Riilwrto,  segnatamente  nella  fi 
del  Castel  nuovo,  e  del  palazzi 
stello  di  Beltorte,  oggi  S.  Era 
della  cliiesa  di  S.  Martino  pei 
alla  somma  di  tari  dicci  a  mi^ 
dovendo  ogni  pietra  esser  lunga  i 
mo.  Ogni  cinquanta  pesi  di  cai 


liei,  è  grana  dieci.  Altra 
a  scritto  un  i0tmolo  di  calce 

Pel  trasporto  di  detta  calco 
ra  sita  in  Napoli  sopra  i 

due  e  grana  dieci.  Per  la 
ìc  pietre  tari  tre  a  migliaio. 
9  di  bronzo  oostaroii  gra- 
libbra:  i  mattoni  di  creta 
i  il  migliaio:  le  tegole  taii 
so  a  centinaio.  Un  lavora- 
ereavca  grana  nove  al  giur« 
tu  a  paragone  quosli  prezzi 

il  Talore  della  moneta  di 

con  ({uelli  di  altri  generi 
rò  nel  capitolo  seguente^  ve- 
ne non  furono  di  niun  mo- 
spese  delle  opero  pubbliche 
in  parte  la  Real  Tesoreria, 
te  Università.  Ma  queste  es- 
Dte  oltremodo  gravate  se  ne 
itomo  a  che  venne  in  vari 
bilito  fossero  esse  obbligate 
none  de*  yecchi  castelli  ed 
Mici,  per  i  nuovi  non  già. 
à  anche  dopo  di  questi  ca-> 
ie  cose  durarono  nelle  stesse 
Intanto  anderó  qui  ceiinan- 
ne  principali  opere.  E  dirò 
B  cne  le  strado  meglio  co- 
M  utili,  le  quali  soprattutto 
..arlo  U  dovessero  rifarsi  , 
'erra  di  Lavoro  che  giunse 

e  al  contrario  quella  che 
menaTa  a  Nocera,  e  dipoi 

e  dalla  quale  poneva  fine  a 
talché  la  parto  del  reame , 
endeva  Terra  di  Lavoro,  la 
ftpoli,  il  Principato,  e  la  Pu« 
ateneva  in  miglior  comuni* 
'ni  i  porti  son  da  noverarsi 
Kapoli  costrutto  da  Carlo  li, 
nechénon  abbia  offerto  piena 
lUe  nari,  pure  ponendo  sen- 
po  in  cui  fu  costrutto  non  ò 
spresarsi.  Il  porto  di  Lan- 
i  nel  1422  a  spese  di  quella 
;  una  catena  del  p)rto  di 
parata  nel  1298;  il  porto  di 
rutto,  e  ristorato  sotto  Gar« 
orto  di  Manfredonia  che  co- 
atto Cario  I;  il  porto  di  Sa- 
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lerno  ristorato,  e  compiuto  con  danaro 
di  gabello  di  quella  città  sotto  Carlo  II, 
e  di  poi  da  Roberto:  una  catena  di 
ferro  rifatta  nel  porto  di  Brindisi,  per 
la  quale  si  spesero  once  5&  tari  26, 
e  grana  4.  Né  furono  ignorati  il  net- 
tare, o  il  prosciu^re   i  luoglii  palu- 
dosi; e  voglionsi  intorno  a  ciò  ram- 
memorare i  seguenti  esempi.  Nel  re- 
gistro di  Carlo  11  del  1305  si  Teg- 
gono  certi  ordini  per  torre  a  speso 
del  Conte  di  Marsico,  e  delle  ricino 
Università  gli  ostacoli,  che  potevano 
opporsi  al  Uhero  corso  del  fiume  nel 
vallo  di  Diano,  le  acque  del  quale  im- 
paludandosi rendoaoo  malsana  Taria, 
ed  impedivano  che  si  coltivassero  le 
terre.  Nei  registri  del  1306, 1334,  e 
133^  son  poi  gli  ordini  per  lo  spur- 
go, anche  a  spese  delle  Università,  dei 
pantani  di  Aberra  in  Terra  di  Lavoro, 
che  ostruendosi  ed  empiendosi  di  loto 
facevan  deviare,  ed  impaludare  le  acque 
che  vi  doveano  scorrere  da  Afìragola 
e  da  altri  luoghi.  E. come  fossero  state 
profonde  queste  lacune  veder  lo  puoi 
nel  reffistrò  del  1351,  dove  sta  scritto 
un  ordine  di  Re  Imigi  d*  Angiò,  col 
quale  concede  ad  un  Martacoio  di  Poto 
once  sei  Tanno  per  servigi  resigU,^  spe- 
cialmente nella  riparazione  del  ponte 
sulla  lacuna  quando  perseguir  dovette 
in  quel  sito  con  grossa  mano  di  fanti, 
e  cavalli  il  ribelle  Berteraimo  coi  suoi 
seguaci.  E  vi  ha  un  ordine  ancora 
nel  1330,  perdio  Tuniversttà  di  S.  Ma^ 
ria  in  Fossa  nel  territorio  di  Capoa 
avesse  fatto  deviare  le  acque  del  vi- 
cine  fiume,  che  s'impaludavano.  Nella 
città  di  Napoli  le  acque  stagnavano , 
e  Re  Carlo  II.  dovette  ordinarne  il  de- 
viamento per  un  solo  alveo.   Dovette 
parimenti  proibire  di  continuarsi  a  te- 
nere in  quella  città!  cosi  detti /ii«an, 
specie  di  pantani,  che  l'aere   guasto 
faccano.  I  proprietari  di  essi  perdet- 
tero perciò  la  rendita  di  cinquant*oncc, 
metà  della  quale  venne  pa^da  dal  Gi^ 
verno,  e  metà  dall'università. 

Circa  i  salari,  e  gli  stipendi  dei 
grandi  uiicioli,  magistrati,  uu^ialimag- 

17 
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giorìy  e  minori  fa  d^uopo  conoscere  es- 
sere stati  essi  detcrminati  quasi  sempre 
secondo  la  persona  che  nominavasi, 
senza  che  fosse  alia  carica  congiunto 
un  determinato  soldo.  Intorno  a  tali 
cose  anderò  sponendo  quelle  notizie  che 
ho  potuto  a  bistento  raccogliere.  Era 
il  soldo  del  Gran  Camerario  nel  1 299 
di  quattro  once  d*  oro  ai  giorno ,  al 
quale  soldo  non  ve  n'è  alcuno  che  possa 
ora  paragonarsi.  E  lo  stesso  ho  rìle- 
Tato  clic  precedentemente  goduto  avea 
Giovanni  di  Mooteforte  nella  stessa  ca- 
rica nei  1297.  Il  gran  Protonotario 
ebbe  sovente  once  trecento  Tanno  come 
è  manifesto  da  un  pagamento  fatto  a 
Bartolomeo  di  Capoa  nel  1318.  Il  fi- 
gliuol  di  lui  creato  Protonotario  men- 
tre ci  visse  ebbe  assegnate  cento  ed 
otto  once  d*oro  Tanno.  Ad  un  censi- 
giier  CBunigliare  davasi  ora  novanta, 
ed  ora  trenta  once,  siccome  legger 
puoi  nel  registro  del  1331.  E  di  fre- 
quente addiveniva  che  tal  carica  an- 
dasse congiunta  con  un'altradello  Stato, 
per  la  qual  cosa  evitavasi  la  unione 
di  due  soldi.  (Jn  astiano  famigliare 
del  He  ebbe  nel  1319  once  due,  e  taii 
Tentiquattro  al  mese.  Nell'anno  1323 
fu  pagato  il  salario  a  Rainaldo  Mar- 
chisano  di  Salerno  gentiluomo  ciam- 
bellano maestro  ostiario  «dia  ragione 
di  tre  once  al  mese.  Ai  notarì  della 
Regal  Camera,  sta  scritto  nel  registro 
del  1331,  si  desse  il  soldo  di  once  due 
al  mese.  Nel  1361  riccvea  TArchiva- 
rìo  dell' Archivio  Reale  uno  stipendio 
d'once  trentacinque  V  anno.  Al  Sini- 
scalco della  casa  del  figliuolo  di  Car- 
lo li  Raimondo  Berlingicro  pagavansi 
sessanta  once  nel  1304.  Dal  registro 
di  .Giovanna  II  si  ha  un  privilegio 
df'lla  Rcal  Cappella  in  forza  del  quale 
cranvi  un  cappellano  maggiore ,  ed 
otto  cappellani:  questi  col  soldo  di  once 
dieci  al  mese,  e  quello  di  venti.  Ad 
un  consiglier  famigliare  Capitano  della 
Città  di  Napoli  furon  pagate  cent'on- 
ce  Tanno,  ed  or  settanta,  ed  ora  più, 
o  meno.  Ai  suo  giudice  assessore  cin- 
quanta once,  e  talvolta  trentasei.  Un 


capitano  della  Città  di  Serre 
once  quattro  al  mese;  ed  a 
de'  servienti  tari  dodici  d'oro  i 
Dal  registro  del  1318  é  mar 
sere  stati  i  soldi  dei  Graffici 
once  d'oro  al  mese,  e  del  Vie 
co  di  sei.  Intorno  ai  Giustizi 
volta,  siccome  nel  1269,  il 
sto  di  once  ottanta,  ponendo  n 
carestia  dei  tempii  giusta  1 
del  rcal  ordine,  ed  once  du< 
toro  per  spese  di  scrittura.  A 
nel  1285  ne  ebbero  cinquanta 
1368  ha  pur  taluno  goduto 
di  ccnt'once.  Erano  appressi 
zieri  gli  scudieri  a  cavallo  ii 
di  circa  sci,  ed  avevano  il  sol 
ventidue  al  mese:  e  di  tari  selb 
i  servienti  a  piedi  in  numcrc 
o  dodici.  Il  Giustiziere  del  1 
della  Vicaria  Filippo  Sanqui 
conceduto  da  Carlo,  Vicario  d 
dre  Re  Roberto,  cencinquant 
oro  Tanno.  Novanta  onco  ebb 
stipendio  di  dieci  uomini  a  e 
di  sedici  a  piedi,  i  quali  cw 
ve  vano  quel  Tribunale.  A 
dì  Gaeta,  Presidente  della  Can 
Sommaria,  Giovanna  II  nel  1 
cedette  trentasei  once  Tanno 
stipendiati  avevano  nel  1272 
once  d'  oro  al  mese ,  ove  qi 
Talli  ed  un  armigero  avessei 
nuto,  che  se  tre  cavalli,  il  lo: 
dio  sarebbe  costato  di  tre  ( 
uno  scudiero  stipendiato  che 
due  cavalli,  davansi  once  di 
tierì,  e  valletti  della  Camera  . 
tari  al  mese,  ed  il  trombett 
quindeci.  Il  G'ustiziero  della 
sita  degli  sludi  ebbe  da  Car 
ticinque  once  d'oro  Tanno,  ( 
sti  Landolfo  Caracciolo,  siccor 
il  Capecclatro,  avvegnaché  e 
vrano  avesse  stabilito  in  un  ! 
telo  che  aver  dovesse  once  ^ 
cittadino  si  fosse  stato,  e  trcnt 
niero.  Carlo  II  conccilelle  pc 
tedra  di  Teologia  ai  frali  pr 
once  ottanta,  ai  minori  quara 
eremiti  trenta  sulla  gabella  d 


Mia  pooe  e  dell'aociaìo.  Ad  un  nro- 
finsore  di  dritto  canonico  si  diedero 
taholta  once  dcMlici,  e  tal*altra  venti; 
ad  un  professore  di  grammatica  once 
4ìecì:  ad  un  professore  di  medicina  or 
Miei,  e  or  trentasei  once.  A  Dino 
4eMuscellis  ^ureconsolto  che  nel  1297 
Carlo  II  fece  venir  di  Bologna  furon 
male  once  cento  Tanno.  Il  Giurecon- 
ulto  Giacomo  Belviso  ebbe  once  cin- 
^unta.  Basteroli  io  credo  gli  esem- 
pi finora  narrati,  perchè  conoscer  si 
frtfe  de*  salari  e  degli  stipendi  di 
^  tempo,  i  quali  a  dir  vero  non  ti 
iffarranno  piccioli,  oTe  piacciati  por 
■mie  al  Talore  della  moneta  di  quel- 
Fctà.  Qua!  somma  avessero  essi  for- 
■ata  in  tutti  i  diversi  rami  della  pub- 
Uiea  amministrazione,  dir  non  saprei, 
e  pare  che  quella  tesoreria  non  avesse 
di  questi  tenuta  mai  ragione  per  in- 
IRD.  Ed  erano  tutti  gli  slipenai  asse- 
gaati  sopra  diverse  gabelle,  e  dazi;  di 
■odo  che  ì  collettori  di  questi  li  pa- 

2 vano  ,  e  il  rimanente  danaro  man- 
vaao  nella  tesorerìa.  Né  gli  stipendi 
siBO  tanti  gravosi  alPerario  siccome 
le  pensioni ,  la  più  parte  delle  quali 
wm  ad  once  seicento  Tanno  erano  con- 
ai  Monasteri  o  ai  nobili  ed  altri 
*iti  stranieri,  e  nazionali.  In- 
iMto  il  governo  nelle  sue  triste  con- 
iinoni  si  giovò  della  diminuzione  degli 
dipendi.  Dal  1286  in  poi  si  veggono 
éi^imùli  della  quarta  parte  che  è  a 
Are  del  25  per  cento,  la  quale  dimi- 
màtme  giunse  talvolta  al  quaranta  ed 
il  cinquanta  per  cento.  Ma  i  clamori, 
e  la  miseria  erano  dapcrtutto,  e  vedi 
tibni  che  il  Governo  volgeosi  a  con- 
lidprar  si  fatte  cose,  siccome  é  mani- 
falò  da  un  ordine  del  21  luglio  1295, 
lei  -qoale  si  prescrive  niente  dovesse 
delursi  dalle  provvisioni  de*  castella- 
li, cappellani,  e  servienti  delle  costel- 
li, imperocché  a  mala  pena  potevano 
fiwvctlerc  al  loro  sostentamento.  In 
<ltio  ordine  del  24  maggio  1301  scri- 
veva il  Re  al  Giustiziere  di  Abbruzzo 
llleriore,  che  per  la  carestia  di  quel 
tempo  essendo  jnaggiorì  le  spese,  non 
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si  fosse  fatta  alcuna  diminuzione  sui 
soldi.  Ma  le  vessazioni  degli  uliciali  e 
magistrati  erano  gravi  cotanto  che  il 
Governo  non  potè  mai  riuscire  ad  evi- 
tarle, comechè  severe  pene  cOntinua- 
lamenle  minacciato  avesse.  E  però  vi 
furon  sempre  abusi  di  far  contrabban- 
di ,  di  permettere  la  uscita  e  la  en- 
trata di  vietate  merci,  e  di  esigere  ta- 
lune imposte  col  nome  di  pala/redi^ 
ed  altre  che  gli  uficiali  maggiori  esi- 
gevano dai  minori,  in  ìspezialtà  sotto 
sembiante  di  sigillare,  e  veriGcare  i 
quaderni  de'  collettori  di  tributi;  ed 
anco  si  giunse  ad  imporre  collette  senza 
regio  permesso. 

Intorno  alTamministrazione  delle  uni- 
versità nulla  può   dirsi  con  certezza. 
E  come  disordinata  era  TAmministra- 
zione  dello  Stato,  così  di  gran  lunga 
la  loro.   Ci  avca  Sindaci,  Giurati,  e 
Giudici  sol  di  nome  ad  essa  partico- 
lari. 1  giurati  riccveano  un  piccolo  sa- 
lario di  pochi  tarì  Tanno;  e  le  più  volte 
si  adoperavano  a  rìscuotcre  tributi,  e 
a  distribuire  la  forzata  moneta  de'  da- 
nari  de*  quali   nel  seguente  capitolo 
parlerò. Oltre  delle  ordinarie,  e  straor- 
dinarie  imposte  altre  ne   avevano  le 
università  a  soffrire  sotto  sembiante  di 
mantenere  i  soldati  a  piedi,  ed  a  ca- 
vallo per  la  custodia  di  taluni  luogh  i, 
di  prestiti   levati  con   violenza  come 
forzati  tributi,  somministrazioni  di  bi- 
scotto, legname,  multe  per  danni  clan- 
destini che  Carlo  1  aumentò  al  di  là 
della  proporzione  stabilita  dagli  Svcvi, 
ma  che  di  poi  Carlo  11  tornò  al  pri- 
miero stato;  cura  ed  amministrazione 
delle  gabelle,  amministrazione  dei  de- 
màni dello  Stato,  e  di  quelli  partico- 
lari del  Re:  custodia  de'  prigionieri , 
alloggi,  e  foraggi  ai  soldati,  e  parec- 
chie altro  simiglianti   cose.    E  queste 
spese,  che  avrebbero  dovuto  gravare 
la  Tesorerìa,  o  alle  quali  sarebbesi  ac- 
corso in  grandissima  parte  con   altri 
sistemi  di  tributi,  e  di  amministrazio- 
ne, furon  nuovi  dazi  molesti  ed  one- 
rosi, perchè  non  preveduti,  ed  abusi- 
vi per  ogni  maniera.   £  fecero  molte 
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unirersitA  le  lom  ca|MUi]azioni  per  met- 
tere qualche  freno  alle  usurpazioni  dei 
feudatari,  e  de'  regi  uiiciali  allorquan- 
do invano  potcTano  sperare  aiuto  dalla 
disordinata  amministrazione  del  Gorer- 
no,  e  ne  ottennero  da  Re  Ladislao  un 
privilegio,  clie  di  poi  non  fu  eseguito, 
o  eluso  affatto. 
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PITOLO    V. 


Induélrta  e  circoìazi'one  delie 
ricchezze. 

Sezione  I. 

Si>(rina  monetario.  Rrali  e  Carlini  che  s' im* 
pronlaronn  in  oro.  Pesi  che  erano  in  uso. 
De'  carlini  e  di  allre  monete  di  Carlo  I  che 
•*inipionUvano  in  argento.  Monete  de' pre- 
cedenti  Governi  che  seguitarono  ad  aver  cor- 
so. Quale  Al  in  ìspeEialià  il  valore  del  tari 
d'Amalfi.  Monete  straniere  in  corso.  Fiori- 
no e  ducato  Venesiano.  Kovili  avvenute  nel 
sistema  monetario  da  Carlo  II  in  poi.  Co- 
me il  carlino  d'argento  fosse  addivenulo  l'u- 
nità monetaria.  Sistema  di  hallcr  la  moneta. 
Cattivi  regolamenti  intorno  al  sistema  mo- 
netario ,  e  forsata  dislribusione  della  mo- 
neta delta  danari* 

Carlo  I  non  solo  per  render  più  du- 
revole la  sua  memoria,  siccome  è  co- 
stume d'ogni  novello  Sovrano,  ma  per 
cangiare  lutto  le  cose  che  di  Sverò 
sentissero,  prescrisse  nel  15  novembre 
dui  1266  doversi  battere  una  nuova 
moneta  appellata  realù  e  mezzi  reali 
che  agli  augiistali,  e  mozzi  augustali 
venisse  soitiluita ,  e  con  tale  propor- 
zione, che  in  ogni  libbra  di  essi  do- 
vesse contenersi  di  oro  puro  once  dieci 
e  sette  trappesi  e  mezzo,  ed  il  rima- 
nente di  lega.  Stabili  medesimamente 
dovessero  queste  monete  aver  corso  co- 
rno gli  augustali,  e  i  mezzi  augustali, 
cioè  il  reale  per  sette  tari  e  grana 
dieci,  e  il  mezzo  reale  per  tre  tari  e 
grana  quindeci.  Improntò  poi  in  oro 
i  tari,  ogni  libbra  dei  quali  conteneva 
di  lino  oro  sol  once  otto,  e  trappesi 
cinque.  Ma  i  carati  loro  erano  sedici 
ed  un  terzo,  e  poiché  ciascun  di  essi 


costava  di  acini  tredici  e  tre  qui 

ne  seguiva  che  trenta  formavano 

acini.  Ed  essendo  i  carati  de*  re 

de^  mezzi  reali  venti  e  mezzo,  ade 

ni  va  però  che  il  loro  intrinseco  v< 

fosse  di  acini  centodue  e  mezzo;  1 

de  in  un'oncia  di  essi  si  contenc 

di  fino  oro  soli  acini  quattrocento  d 

Queste  monete  non  che  nella  zeoi 

Barletta,  in  quella  di  Messina  si 

tcrono  sino  alPanno  1277,  impero 

da  questo  tempo  imprese  quel  Sov 

a  far  battere   i  carlini^   o  caro 

d*oro  così  chiamati   dal  suo  non 

quali  corrispondeano  ai  reali^  e 

agli  augustali^  ma  costava  ogni 

lino  di  oro  puro  di  acini   9$  e 

quarto;  talché  un'oncia  di  essi  e 

nova  acini  397,  e  questa  fu  la 

porzione  dell' oncia  di  conto.  La 

blicazione  di  questa  moneta  che  s 

queiUepoca  portò  sempre  lo  stess 

me,  ed  ebbe   a  soffrir  di   poi  in 

cangiamenti,  che  andcrò  discorr 

fu  latta   propriamente   nel  13   a 

1278.  Dividevasi  ogni  carlino  ii 

parti  dette  medaglie  dalle  voci 

cesi  che  nelle  scilture   di  quel  t 

così  leggonsi   maallea  chalioisi 

che  una  medaglia  o  mezzo  cari! 

uguagliato  ad  un  mezzo  reale  o  i 

auguslale:  ed  otto  carlini  o  sedie 

doglio  formavano  l'oncia.  E  volU 

Sovrano  che  tale  moneta  avesse  la 

del  fiorino  d'  oro,  moneta  di  Fi 

sin  d'allora  venuta  in  gran  nom 

modo  che  quattro  carlini  conteu* 

vesserò  tan t'oro  quanto  se  ne  coi 

va  in  cinque  fiorini,  cioè  dicia 

trappesi  e  grana  diciassette,  sii 

è  manifesto  da  un  diploma  del  1 

1278.  E  pose  da  prima  Re  Carle 

ma  cura  nel  far  battere  la  mo 

dappoiché   stabili   un'  apposita 

nella  città  di  Napoli  nel  Castel  C 

no,  nella  quale  chiamò  da  Pire 

rinomato  llrancesco  Formica,  ] 

avesse  costrutte  le  macchine,  e  { 

digni.  E  prescrisse  di  poi  non 

a?ere  le  monete  alcun  corso  ov 

ma  non  si  fosse  attentamente  e 


lyo  le  corrispondessero  al  yalore  dalle 
^tggk  stabilito.  U  tipo  dei  Reali  é  nella 
iintU  faccia  la  testa  di  Carlo  fregiato 
Ai  corona  con  gigli)  intorno  alla  quale 
sti  icriao  Aarolus  Deigralid:  nelPop- 
ptfa  ci  ha  uno  scudo  con  gigli ,  ed 
sdamo  Rejc  Sicili(B,  Nc^  carlini  di  oro 
ve£  dalla  parte  diritta  uno  scudo  coi 

Se  le  armi  di  Gerusalemme:  al- 
_  mo  le  parole JTaro/iK Detratta; 
■1  roveKìo   la  testa  di  Carlo  Jerlm 


Ovante  alla  moneta  di  argento,  per- 
ete di  emtL  ordinatamente  si  dica^  fa 
i'aopo  premettere  che  quattro  erano 
afi«m  i  pesi  che  adopcraTansi,  cioè  il 
mmto  di  argento  o  marco  generale 
eri  fuale  Targento  pesavasi:  il  marco 
étUm  zecca  usato  solo  in  questa:  il  peso 
onerale  del  Regno  che  dice  vasi  an- 
che le^fiuimo  peso  di  Puglia  ^  opeso 
ftmtraie  della  curia  ^  ed  era  il  peso 
esattile  del  Regno  derivato  dalia  lib- 
Ira  d*oro,  per  guisa  che  venne  si  fatto 
■clidlo  oon  osM>  sempre  pesato:  e  da 
■ItÌBO  il  niccolopeso  della  curia  detto 
aacbe  mmar  peio^  e  questo,  coma  scrì- 
ve il  Fusco,  la  opinione  del  quale  di 
■olti  titoli  è  confortata,  era  nove  de- 
cìbì  meno  del  peso  generale  dell'oro. 
CottleiieTa  il  marco  d'argento  once  otto, 
igBttoa  delle  quali  era  un  decimo  al 
Ài  soprm  dell^oncia  del  peso  generale. 
£  però  il  marco  di  argento  costava  di 
fece  otto   e  trappesi   Ycntiquattro  del 
peso  di  oro.  TornaTasi  a  partir  di  poi 
ia  venti  Uerlini,  e  cosi  addivenne  che 
k  hoakà,  delFargento  fra  noi  fosse  va- 
iatala ìa  once  e  sierlini.  Sotto  Carlo  I 
la  bontà  della  moneta  di  argento  fu 
itihtUta  di  once  undici,  e  sterlini  tre 
per  ogni  libbra,  laonde  secondo  que- 
ita  bontà  furono  improntati   i  carlini 
io  argento.  Della  quale  moneta  se  ne 
tnevano  otto  per  oncia;  per  modo  che 
spi  carlino  pesava  settantacinque  aci- 
li  e  oonteneansi  in  esso  di  lino  argento 
nU  acini  sessantanove  ed  undici  sedi- 
fleami.  E  siccome  V  oncia  di  oro  di 
coDto  valulavasi  trenta  tari  o  quattro 
d'  oro }  così  uguale  era  a  ses- 
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santa  carlini  di  argento,  e  però  ogni 
oncia  di  conto  in  argento  costava  di 
quattromila  cinquecento  acini   di  pe- 
so, mentre  che  ci  avea  di  metallo  uno 
quattro  mila  cento  ottantuno  acini  ed 
un  quarto;  per  guisa  che  la  media  pro- 
porzione tra  Toro  e  l'argento  fu  di  uno 
a  dieci  ed  un  terzo.  Foron  battuti  i 
carlini  di  argento  ad  imitazione  di  certa 
moneta  francese,  appellata  grossi  tor» 
nesi  dalla  cittA  di  Tonrs  nella  quale 
per  la  prima   volta  vennero  formati. 
Secondo  la  proporzione  de^  carlini  di 
argento,  furon  dipoi  coniate  le  loro 
medaglie  o  mezzi  carlini  uguali  a  gra- 
na cinque .  Portò  il  carlino  di  arg^  nto 
da  una  faccia  uno  scudo  che  posa  so 
bel  campo  di  gigli  inquartato  con  la 
croce  di  Gerusalemme,  e  nel  giro  le 
parole  Aarol  Ieri  et  Sicil  Rex^  dal- 
Palira  l'immagine  di  nostra  Donna  del- 
r  Annunciata  e  nel  giro  Ave  Gralim 
piena  dominus  tecum.  Ma  comechè, 
secondo  il  costume  di  quelPetà,  in  ogni 
batter  che  faceasi  di  nuova  moneta,  si 
avesse  detto  cassarsi  o  abolirsi  Pan- 
tica^  pure  non  mai  addiveniva  che  dì 
essa  non  se  ne  avesse  tollerato  più  il 
corso,  imperocché  il  divieto  facea  solo 
che  di  quella  non  se  ne  fossero  altre 
battute.  Per  la  qual  cosa  tu  vedi  sotto 
Carlo  lei  suoi  successori  aver  avuto 
corso  le  antiche  monete  del  Regno,  ed 
essere  state  ragguagliate  allo  nuove, 
soprattutto  nelle  inquisizioni  che  il  Go- 
verno faceva  de*  demàni  e  nella  con- 
fisca de*  beni  de*  condannati  per  de- 
litti e  nel  riscuotersi  prestanze  dai  mo- 
nasteri. Il  Ducato  o  Ducale  di  Rug* 
gieri  seguitò  ad  essere  ragguagliato  a 
grana  otto  del  peso  generale  di*  è  a 
dire  a  grana  otto  di  oro,  siccome  è 
manifesto  da  una  pergamena  del  5  di- 
cembre del  1271    e  dal  registro  del 
1310.  I  tari  chiamati  di  Amalfi  io  già 
dissi  che  furono  battuti  anche  in  tem- 
po di  Federigo  II;  ma  quale  ne  fosie 
stato  il  valore  durante  la  Sveva  do- 
minazione non  mi  fu  agevole  poter  co- 
noscere per  il  difetto  di  acconci  docu- 
menti, brattante,  oomechò  lo  Sverò 
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ImperatOTC  avesse   prescrìtto   fossero 
battuti  quei  tarì,  pure  non  poterono 
cessar  di  avere  corso  quelli  che  egli 
ed  i  suoi  predecessorì  avean  coniati.* 
e  però  eddi?enne  che  gran  parte  di 
emì  dovettero  aver  corso  sotto  gli  An- 
gioini. E  che  sia  questo  mio  dire  un 
Sitto  certissimo,  anziché  una   strana 
conietlura,  è  hen  manifesto  da  parec- 
chie scritture  del  nostro  archivio,  so- 
prattutto da  un  conto  del  1271  e  1272 
di  proventi  ed  altro  delie  terre  di  Caiaz- 
za,  ne*  quali  si  ragguaglia  ognuno  di 
quei  tari  a  grana  dodici  e  mezzo.  In 
altra  carta  non  meno  importante  si  ha 
quasi  lo  stesso  ragguaglio.  £d  é  que- 
sta tra  le  disposizioni   date  nel  1288 
dal  Cardinal  Gherardo  balio  del  rea- 
me nel  tempo  della  cattività  di  Carlo  II, 
e  riguarda  essa  una  confiscazione  di 
beai,  su'  quali  si  assicura  la  dote  ed 
altri  oggetti  alla  moglie  di  un  condan- 
nato; e  sonovi  scritte  le  seguenti  pa- 
role:  che  alla  figlia  di  Francesco 
Gattaia  di  Gaet.i  asserente  aver  con- 
tratto matrimonio  con  Laudato  di  M" 
vito  figlio  di  Giacomo  amendue  col- 
pevoli  di  omicidio^  ai  quali  consegnate 
avea  ^e  doli  in  oro   lavorato  libbre 
quaranta  di  tari  di  Amalfi,  ed  H  cor- 
redo:  e  che  costoro  avevano  contratta 
obbligazione  personale  in  tari  tren- 
ladnque  per  l'onore  del  primo  bacio, 
8*eran  dati  tali  provvedimenti  per  as- 
sicurar si  fatte  doli ,  tV  corredo  ed 
il  basatico  (  cosi  forse  cliiamavan  quel- 
l'onore del  primo  bacio  )  che  in  uno 
ascendevano  alla  somma  di  once  ot- 
iantacinque  e  tari  trentacinque.  Ne 
vuoisi  qui  trasandare  che  il  Chiarito 
abbia  inteso  a  dimostrare  che  il  valore 
dell'Amalfitano  tari  fosse  di  tredici  gra- 
na ed  un  terzo:  il  che  debbo  d'altron- 
de considerarsi  secondo  i  tempi  diversi, 
e  il  ragguaglio  delle  altre  monete;  ma 
non  pertanto  può  dedursi,  siccome  a 
molti  è  piaciuto  di  fare,  che  il  tari  di 
Ami^lfi  sia  stato  di  quel  valore  ne'  tem- 
pi deirAmallitana  repubblica  o  dei  pri- 
mi Duchi  Normanni;  imperocché  niun 
documento  vi  ha  il  quale  potesse  al- 


meno con  molta  probabilità  chiarirlo: 
e  aggiungi  aver  gli  eruditi  inutili  fa- 
tiche finora  durato  per  rinvenire  al- 
cuna di  quelle  monete,  che  forse  con- 
fondendosi con  altre  è  sfuggila  alle  loro 
ricerche.  Gli  Augnatali  chhcro  anche 
lo  stesso  corso  e  ragguaglio,  siccome 
scrissi ,  talché  quattro   di  essi  eguali 
erano  a  simil  numero  di  carlini,  e  for- 
ma van  r  oncia  di  conto.  Quanto  alle 
monete  estere,  seguitarono  ad  essere 
in  circolazione  quasi  quello  stesse  che 
orano  stale  in  tempo  de'  Normanni  e 
degli  Syevi:  t  Migliaresi  Costantino- 
politani e  Tunisini,  i  Crossi  veneti 
o  matapani,  i  Provvistni,  i  Volter- 
rani, i  Bolognini]  ma  si  ragguaglia- 
vano in   proporzione  del  fiorino.   In 
ispcicialità  furono  in  corso  i  grossi  tor- 
ncsi  Francesi  clic  si  computavano  in 
ragione  di  dodici  de'  nostri  grani  d'oro. 
Intorno  al  particolare  della  moneta^o- 
rino  vuoisi  par  mente   che  fu  questa 
celebre  moneta  di  oro  battuta  in  Fi- 
renze nel  1 232 ,  e  se  ne  trassero  di 
essa  novantasei  per  libbra   per  modo 
che  ciascuna  pesava  sottantaduc  grana 
fiorentine;  la  sua  bontà  era  di  venti- 
quattro carati.  Sin  dal  1269  Carlo  I 
in  un  rescritto  nel  quale  determinava 
una  specie  di  tariffa  alle  manete,  di- 
chiarò dovesse  il  fiorino  riceversi  per 
tari  sei  d*oro,  ch'c  a  dire  per  dodici 
carlini  d'argento,  o  dieci  ^ro**i  lornesi 
Nel  1284  fu  battuto  in  Venezia  il 
ducato  di  oro,  eguale  affatto  al  fiori- 
no, prima  di  diciotto,  e  poi  di  venti 
matapani,  e  tosto  ebbe  corso  presso 
di  noi  siccome  il  fiorino,  per  maniera 
clic  fu  estimato  non  esservi  differenza 
niuna  se  con  questa  o  con  quella  mo- 
neta conteggiavasi,edi  contratti  quasi 
tutti  con  esse  facevansi,  e  lo  stesso  Go- 
verno se  ne  valse  le  più  volte  nei  suoi 
conti . 

Carlo  II  sul  cominciar  del  suo  re- 
gno niun  cangiamento  apportò  al  si- 
stema monetario  in  oro  ed  argento  ; 
ma  improntò  dipoi  i  carlini  in  argento 
ciascun  de'  quah  pesava  acini  novanta; 
e  ne  conteneva  ottantatré  ed  undici  sc- 
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i  fino  argento.  E  tale  au- 
rennc  dalla  Yarìctà  di  prezzo 
ko  il  quale,  più  comune  ad- 
comperava5Ì  con  una  quan- 
i»  mÌDore  di  quella  clic  per 
•o  era  stata  d^uopo.   K  però 
circolazione  grandissimo  nu- 
seclii  carlini  coniati  dal  primo 
^dinó   Carlo  li  con  rescritto 
rto  1301  dovessero  questi  rag- 
i  a  grana  otto  e  mezzo,  ossia 
Bla  e  grana  cinque  di  essi  si 
!fO  per  sessanta  de'  nuovi  car- 
si congiuntura  addivenne,  e 
e  cosa  è  lev itarlo.  c!ic  i  cam- 
i  altri  speculatori  clic  or  cliia- 
iféoltstt  screditando  (fuel  can- 
,  e  spargendo  la  falsa  voce 
Ter  quella  moneta  la  m*ces- 
ità  di  argento  in  ragione  del 
le  le  si  dava,  ne  incettarono 
■M  numero  alla   ragione  di 
le  per  ciasckcduno,  e  ne  man- 
Mi  vantaggio  loro  grossa  som- 
dei  Ucgno,  talclu;   poca   ne 
1  circolazione.  L:*  quali  cose 
quel  Sovrano  veduta,  dicliia- 
soa  molta  franchezza  alPuni- 
•omandò  con  un  altro  rescritto 
tobrc  dello  slesso  anno,  che 
lini  dovessero  spendersi  secon- 
OD  loro  valore,  cioè  pergra- 
fiia  questo  provvedimento  elio 
iva  lo  scopo  del  Sovrano,  nò 
al  pubblico,  fu  da  altre  dispo- 
Bgnito,  che  puoi  leggere  niil 
del  1302  per  virtù  delle  quali 
I  di  quei  vecchi  carlini  fu  rag- 
>  a  grana  otto;  in  guisa  cho 
epoca  settantacinque  di  essi  si 
no  per  sessanta  dei  nuovi.  Uo- 
rcnuto  Re  fé  battere  i  suoi  car- 
Uati  wìialij  che  ebbero  corso 
ISIS,  ed  avevano   lo  stesso 
la  lega  dei  suddetti  nuovi  car- 
oarlino  di  Carlo  li  ti  mostra 
[eecia  la  figura  del  Re  il  quale 
tiene  in  mano  lo  scettro,  e  il 
aell*altra;  e  vi  si  legge  nel  giro 
f  //  Dei  gratta  lerusalem  et 
Bexj  e  nei  rovescio  una  Crocj 
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ornata  di  gìgli)  e  nel  giro  il  vcno  di 
un  salmo  lionor  Regia  judicium  dì- 
Itgit»  In  altri  carlini  vedi  conservata 
la  forma  di  quelli  coniati  dal  padre. 
Roberto  serbò  in  bel  circa  la  stessa 
forma  ne'  suoi  carlini ,  fatta  solo  ec- 
cezione di  taluni  nei  quali  vedi,  invece 
del  salmo,  scritte  le  parole  Comes  Pah 
vincicp  et  Forcalqueritj  e  di  altri  che 
la  croce  ti  mostrano  senza  ornamento 
ninno  di  gigli.  Fu   adunque  diversa 
la  proporzione  tra  Toro  e  l'argento;  e 
cominciò  ad  essere  come  di  uno  a  do- 
dici. Di  fatti,  se  nelP  oncia  di  conto 
seguitavano  a  trovarsi  di  oro  fino  aci- 
ni 397  e  prima  per  acquistarlo  col rar- 
gento  eran  d^uopo  acini  4181  '/^  di 
uno  argento,  cioè  quanto  se  ne  con- 
teneva in  un'oncia  di  vecchi  carlini, 
essendo  poi  di  mestieri  un  valore  di 
acini  5021   </4  di  fino  argento,  cioè 
quanto  se  ne  comprendeva  nei  nuovi 
carlini,  addivenne  che  Targento  in  con- 
fronto dciroro  fosse  diminuito  di  prez- 
zo, e  segnatamente  nella  proporzione 
di  uno  a  dodici.  Ancora,  nel  cambiare 
Poro  in  argento  si  ricevevano  quattro 
carlini  per  ciascuu^oncia,  il  quale  ag- 
gio crebbe  sino  a  carlini  cinque:  Que- 
ste cose  dieilero  causa  airintroduziono 
che  si  fece  di  un  numero  di  moneto 
d*oro  straniere,  in  ispezialità  de'  fio- 
rini e  de'  ducati,  talchó  trafiìcavansi 
tali  monete  col  nostro  argento  mone- 
tata. La  nostra  fiimnza  avvegnaché  n 
fosse  acorta  del  male,  non  sapendo 
come  accorrervi,  stimò  acconcio  vie- 
Uro  la  estrazione   dvì  carlini  minac- 
ciando gravissime  p?ne,  come  leggcsi 
in  un  rescritto  di  Curio  U  e  in  un  ca- 
pitolo di  Re  Roberto;  ma  TineUicacia 
da  una  parte   e  gli   inconvenienti  ai 
quali  die  lu:>go  tal  legge  fecero  can- 
giare il  sistema  monetario;  per  lo  che 
la  Camera  della  Sommaria  in  un  me- 
morabile rito  dichiarò  dovesse  Poncia 
di  conto  non  più  determinarsi  in  mo- 
neta d*oro,  bensì  di  argento  compu- 
tandosi sessonto  carlini  di  questo  me- 
tallo per  ogni  oncia  di  oro;  e  minac- 
ciò pena  ai  cambiatori  od  allo  altro 
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persone  che  ayessero  contrarTcnuto. 
Di  faUi  cessò  Fuso  di  contrattare  ad 
oncia  di  oro,  siccome  erasi  per  tanto 
tempo  praticato,  ed  invece  in  grazia 
del  credito  che  godevano  i  ducati  ve- 
neiiani  ed  i  fiorini  si  conteggiò  con 
questi  ragguagliando  però  ciascun  di 
essi  a  dieci  carlini  dei  nuovi  che  eguali 
erano  a  dodici  de*  vecchi;  laonde  la 
proporzione  tra  Toro  e  Targ^nto  tornò 
ad  essere  come  di  uno  a  dicci  e  mez- 
lo.  Queste  cose  avvenivano  dalla  fine 
del  regno  di  Carlo  li  sino  a  quello  di 
Ladislao,  nella  quale  epoca  il  carlino 
di  argento  si  tramutò  nella  nostra  unità 
monetaria;  ma  qui  vuoisi  ripetere  che 
tal  carlino  era  una  massa  di  metallo 
d'argento  che  pesava  acini  novanta, 
dei  quali  ottantatrè  ed  undici  sedice- 
simi erano  di  lino  argento;  e  però  gran* 
demente  si  sono  ingannali  i  nostri  scrit- 
tori quando  tolsero  a  valutare  i  prest- 
zi,  i  salàri  e  le  multe  di  quei  tempi 
oon  quel  carlino  che  oggidì  trovasi  in 
corso.  Né  debbo  ristarmi  dal  dire  come 
taluna  volta  i  ducati  ed  i  fiorini  do- 
Tetterò  andar  soggetti  a  qualche  va- 
riazione di  prezzo;  il  che  costantemente 
addiviene  nelle  monete  che  hanno  cir- 
colazione in  istraniero  paese,  e  me  ne 
porge  argomento  tra  le  altre  cose  una 
scrittura  deli*  anno  1 36S  nella  quale 
ogni  fiorino  si  ragguaglia  a  lari  quat- 
tro e  grana  diciotto  cu*  è  a  dire  due 
grana  al  di  sotto  di  cinque  tari ,  ed 
in  altra  del  1381  nella  quale  a  tari 
quattro  e  grana  sedici  è  ragguagliato. 
Parecchie  leggi  e  regolamenti  pubbli- 
carono quei  Sovrani  centra  i  falsatori 
di  monete,  che  minacciali  furono  della 
morte  e  della  confiscazione  dei  beni. 
Vegliava  anche  la  Curia  de*  maestri 
Raziooali  la  zecca  delle  monete  per 
modo  che  fece  intorno  a  tal  proposito 
alcuni  regolamenti  che  sono  nel  libro 
dei  riti  della  Camera  della  sommaria 
sotto  i  titoli  di  zecca^  e  di  dritto  di 
carnhioi  da  quali  e  manifesta  la  cura 
e  Tordine  che  vi  si  ponea.  Il  sistema 
del  saggio  de'  metalli  era  quello  che 
a  coppella  chiamarasi  che  è  lo  stesso 


in  bel  circa  di  quello  che  non  ha  guari    f 
usavasi  nella  nostra  zecca.  Potean  me-    ''l 
desimamente  i  privati  cittadini  far  bat-    Ì^ 
tere  moneta  portando  nella  zecca  o    * 
quella  già  vecchia,  o  argento  ed  oro    ^ 
in  massa,  e  pagavan  però  siccome  sta-    ■ 
bili  Carlo  1  il  diritto  di  un  tari  e  mezzo    |*< 
di  oro  per  ogni  oncia  di  reali\  cor*   ^ 
Uni  e  tari.  Lb  zecche  eran  poi  date   li 
in  appalto,  sicché  Tappaltatoro  obbli-   i^ 
gavasi  di  fornire  in  un  determinato   i| 
tempo  la  quantità  di  moneta  che  il  Go-  « 
verno  richiedeva;  ma  questi  però  ne  ih 
vegliava  la  esecuzione,  né  la  moneta  ^ 
poteva  mettersi  in  corso  ove  non  fosse  i 
stata  prima  conosciuta  da'  regi  uficiali; 
uno  dei  quali  ispettore  chiamavasi,  ed   \\ 
avea  lo  stipendio  di  once  diciotto  Fan-   \k 
no.  Ci  ebbe,  siccome  dissi,  zecche  in   « 
Messina  e  Brindisi,  nella  quale  città    f 
restituì  Carlo  la  zecca  che   Manfredi    4| 
avea  stabilita  in   Manfredonia,    e  da    i 
ultimo  in  Barletta,  ed  in  Napoli,  ma    \ 
in  questa  sotto   il  Governo   Angioino    .! 
si  batté  soprattutto  immenso   numero    \ 
di  monete.  Nò  furono  di  poco  momento    \ 
tali  zecche,  poiché  nei  tempi  di  Car«    i 
lo  I,  allorquando  più  inceppata  era  la    i 
circolazione,  si  batterono  dal  1278  al 
1283  ad  appalto  once  dngento  venti- 
sette mila  di  carlini  ed  altre  monete  dì 
oro;  la  qual  somnm  non  era  compita 
che  nuovo  appalto  si  fece,  ed  altre  on- 
ce dugentomila  si  formaron  siccome  ap- 
pare da  un  diploma  del  4  marzo  1281  • 
I  quali  fatti  non  provano  la  ricchezza 
di  quei  Governi,  imperocché  fu  tanta 
moneta  dissipata  solo  per  la  guerra. 
In  riguardo  alla  moneta  di  argento, 
piace  qui  rammemorare  come  era  que- 
sto metallo  proveniente  in  parte  dalla 
miniera  di  Longobucco  in  Calabria; 
ed  è  ciò  aperto  principalmente  da  un 
ordine,  ch*è  nel  Grande  Archivio,  mes- 
so andie  a  stampa  dal  Fusco,  nel  quale 
sta  scritto  dovessero  coniarsi  centoven- 
tisette  marche,  once  sei  e  sterlini  tre* 
dici  dell*  argento  di  Longobucco.  Fin 
da*  tempi   di  Giovanna  1   in  poi ,  di 
Luigi  d*Angiò,  di  Carlo  III  di  Durazzo, 
e  de'  successori  vedesi  essere  stala  im- 


i  argento  una  pìooola  mo- 
del peio  di  acini  13.  Io 
eglino  Toluto  in  tal  guisa 
parte  delearlino  dello  stesso 
n  una  scrittura  del  1387, 
fasdooli  del  Grande  Archi- 
i  an  ordine  di  Re  Ladislao, 
liefaiaraya  si  potessero  i  cosi 
mini  battere  nella  leoca  di 
ne  già  fu  in  tuo  (  sono  cnie- 
iae  parole)  e  sene  taguas- 
■leno  per  oncia,  e  portas- 
A  faccia  il  suo  nome,  e  daU 
Bgna  dell'Aquila.  Ma  di  tali 
ma  finora  lio  io  potuto  tc- 

B  qui  ragionato  di  tutte  le 
eke  ayea  presso  a  poco  il 
netarìo  degli  Angioini  Mo- 
qnali  di  poi  o  per  urgenti 
ì  per  imperizia  il  guastarono 
i  elle  le  più  Tolte  riusci  dan- 
imTersale,  ed  allo  stesso  Go- 
niolsi  soprattutto  come  no- 
nctpale  errore  reputare  Fes- 
■itlo  con  leggi  dovesse  ri- 
moneta per  il  prezzo  che  de- 
1  Principe,  né  si  diminuisse, 
I9  o  si  esigesse  cosa  niuna 

eambio.  Conobbe  il  Gover- 
IO  gli  sconci,  che  TenÌTano 
errore,  e  per  mettere  in 
01  interesn  nel  riscuotere 
wmi,  prescrìsBC  che  se  ne 
are  i  pagamenti  a  peso,  con 
re  la  moneta  in  modo  che 
ile  pagava  ora  perdeva  il 
ra  il  ventìcinque  per  cento, 
altre  volte  determinava  Ton- 
to in  un  numero  di  carlini 
quello,  che  lealmente  avea 

però  addiveniva,  in  isp»* 
Bmpo  della  prigionia  di  Car- 
fSioeansi  i  pagamenti  in  ra- 
iriini  cinquanta  per  onda; 
llora  l'oncia  di  conto  era 
lemanta,  ne  seguitava  che 
tomento  di  valore  altro  non 
una  ritenuta  del  16  e  */$ 
Ma  ciò  che  non  mai  fece 
iUtà,  che  apportato  avrebbe 
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il  sistema  monetario  degli  Angioini, 
a  rovinò  ad  un  tempo  la  circolazione, 
furono  le  monete  appellate  «/aimrt  com- 
poste di  rame  con  patina  di  metallo 
bianco,  delle  quali  da  Carlo  I  in  ap- 
presso se  ne  Ceee  la  distribuzione  in 
latto  il  Regno  ai  comuni,  determinai!* 
doti  un  prezzo,  secondo  il  quale  dove- 
rano  i  comuni  riceverle  pagando  buo- 
na moneta  di  oro.  E  questa  distrìbu- 
lioae  avea  luogo  ogni  anno,  di  ma- 
niera che  la  moneta  distribuita  nelPan- 
no  avanti  non  avea  più  corso.  Ma  es- 
sendo si  fatti  danari  di^ochissimo  valore 
intrìnseco  se' vuoi  paragonarlo  con  quel- 
lo che  loro  assegnava  il  Governo,  ne 
seguitava  che  formavano  essi  una  im- 
posizione forzata,  molesta,  e  rovinosa 
più  delle  altre,  che  in  quei  tempi  ag- 
gravarono il  popolo.  E  fu  si  costante 
tal  distribuziotie,  che  di  frequente  nei 
nostri  archivi  ti  avvieni  in  iscrìtture 
die  ne  conservano  la  memoria;  impe- 
rocché scrivea  sul  proposito  il  Re  ai 
giustizieri  disegnanao  loro  la  quantità 
che  partir  si  dovea  nelle  province  sog- 
gette; e  questi  sceglievano  in  ogni  co- 
mune talune  persone  che  la  distribui- 
vano secondo  il  prezzo  determinato. 
E  sin  da  principio  i  popoli  intesero  il 
grave  peso  di  questo  tributo,  il  quale 

0  nuovo  era  affatto,  o  stato  da  loro 
per  lo  innanti  poche  volte  pagato;  ed 

1  Siciliani  soprattutto  levaronsi  a  ro- 
more.  Sicché  il  Pontefice  di  siffatta 
moneta  volle  ragionare  quando  nei  ca- 
pitoli che  vanno  sotto  il  titolo  di  Papa 
Onorio,  dei  quali  ho  tenuto  discorso, 
fraibica  la  frequente  mutazione  di 
moneta  (  sono  le  precise  parole  )  e  ehe 

foeee  lecito  al  Re  una  eola  volta-in 
vita  sua  di  battere  nuona  e  laitie  mo- 
neta legale  secondo  il  consiglio  di 
persone  perite^  siccome  si  praticava 
in  istranieri  regni.  E  Carlo  II  gio- 
voasi  per  breve  tempo  del  savio  con- 
siglio del  Pontefice,  ma  di  poi  torna- 
rono le  cose  alle  prime  ingrate  con- 
dizioni.  Di  queste  monete  ch'ebbero 
anche  le  loro  metà  o  medaglie  non 
fu  sempre  costante  il  peso,  la  lega, 

1» 
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il  corso,  ed  i  nomi.  Sotto  Carlo  I  tre 
libbre  di  esse  si  distribuivano  per  un'on- 
cia, ed  altra  volta  un  grano  d*  oro 
eguagliavosi  a  quattro  danari.  Carlo  II 
le  chiamò  reali^  e  ne  ragguagliò  due 
o  quattro  mctA  ad  un  grano  d'  oro. 
Quelle  battute  per  appalto  da  Gherardo 
Baccoso  di  Pisa,  si  appellarono  Ghe- 
rardinty  e  valutaronsi  nel  corso  per  sei 
a  grana.  Furono  poi  copiose  oltremo- 
do sotto  la  seconda  stirpe  de*  Sovrani 
Angioini,  che  quasi  sempre  si  giova- 
rono di  qupsto  espediente  nel  far  qua- 
lunque pagamento. 

Parecchi,  fra*  quali  il  Vergara,  han- 
no scritto  che  gli  Angioini  adoperavano 
anche  le  monete  di  rame,  ed  nan  però 
creduto  pubblicare  la  forma  di  talune 
di  queste.  Ma  io  penso  non  aversi 
da  quegli  potuto  far  uso  del  rame  nelle 
piccole  contrattazioni,  attesoché  annual- 
mente mettevano  in  corso  i  danari  che 
avrebbero  reso  inutile  la  moneta  di 
puro  rame.  Le  monete  pubblicate  da 
siffatti  scrittori  non  sono  altro,  che  ta- 
lune delle  stesse  monete  dei  danari, 
le  quali  per  non  essersi  ben  conservate 
han  perduto  quella  leggiera  patina  di 
metallo  bianco  di  che  eran  rivestite, 
e  però  ti  sembran  di  presente  affatto 
di  rame.  Ma  ove  ti  farai  attesamente 
a  guardarle  non  ti  sarà  disagevole  di- 
sccrnervi  tuttora  qualche  avanzo  di 
quella  patina. 

Sezione  II. 

ConJiiiom  JelHndaftrìa  a^cola  'Delle  caute 
che  disviavano  gli  uomini  dalle  olili  occu- 
pasioni  •*  Commercio  praticato  dai  Sovrani 
Angioini  —  0«tacoli  all'eaercigio  della  indu- 
stria. Mancanta  di  sicurecza  e  gnarrntigia 
di  diritti.  Fede  pubblica,  e  morale  decli- 
nata. 1  Curiali  venuti  di  nuovo  in  voga.  Dn- 
cadenta  delle  ciuA  di  provincia.  Sceroamento 
della  popolasione.  Mancanaa  di  monete.  Si- 
stema di  6ere  rovinato.  Lusso:  in  che  con- 
sisteva. Talune  particolari  osservacioni  in- 
tomo all'industria  di  quei  tempi.  Cavalli. 
Lavori  di  ferro,  Seterie   nasiouali    invilite 

Ser  l'uso  delle  straniere;  presso  di  talune 
i  queste.  Arte  di  Ungere.  Ordinamento  di 
Giovanna  1  «  Stato  rovinoso  del  eommercio 


esterno.  Piraterìa.  Inveneione  d 
la.  Commercio  coi  Genovesi,  Ei 
grani  proibita.  Monopòli.  Divieti 
altri  prodotti,  Taluni  prezzi  del 

L' industria  agricola  fu  som 
invilita  per  lo  accrescimento 
a  prò  dei  feudatari  e  degli 
stici,  per  le  continue  guerre  • 
perturbazioni ,  per  le  opprcs 
regi  uficiali ,  e  il  difetto  di 
e  guarentigia  nella  propricU 
persone,  per  il  frequente  ci 
signoria,  e  T  infestamento  di 
e  da  ultimo  per  i  gravosi  o  ft 
bull.  Le  quali  cose,  comcché 
bia  di  già  favellato,  aggiunge 
aver  aperto  il  sentiero  ad  i 
giore  sproporzione  di  fortune, 
che  nei  disordini  delle  guer 
civili  perturbazioni,  e  della 
amministrazione ,  addiveniva 
chi  straordinaria  riccUez/.a  si 
e  desolante  mis  ria  Puiiivcrs 
gliasse.  La  quale  pervenne  I 
sospingere  i  campagnuoli  a  li 
colte  le  terre,  sicché  molli 
divenivan  ladroni  di  strade , 
rollavano  fra*  soldati  di  vei 

f;iovant  distinti  sopra  tutto  [ 
iltà  dei  natali  niuna  cosa 
a  cuore  che  la  giostra,  e  pai 
essi  ci  avea,  i  quali  forma v 
compagnie  di  milizie;  e  però 
sedizioni  e  guerre,  e  le  poi 
che  non  riusci  loro  trovarle 
gno,  andarono  in  altre  regi 
utare.  Per  le  quali  cose  il  I 
acconcio  aU*industria  fu  di  a 
durata  nel  lungo  corso  delP 
dominazione.  Né  die  il  Sovn 
pi  o  opera  niuna  per  avvanl 
che  anzi  in  molle  congiuntur 
linteso  amor  di  guadagno  enti 
correnza  con  una  parte  del 
mercatantare.  Sono  notissime 
a  questo  particolare  le  tante  le 
nate  da  Carlo  I  per  reintegra 
dette  difese,  e  per  esercitar 
branche  d^industria,  e  di  poster 
dette  egli  adunque  diventar  gri 
catante,  in  ispezialit&  di  anim 


fàaiosi  n  prìTilegìo  di  fArli  ovunque 
pHDi»Ure.  Ma  ciò  non  ostante  aveudo 
k  spesa  superalo  non  poche  volte  il 
gtàdà^ao^  ei  tolse  a  costrìngere  i  più 
rxrhi  ciUadini  a  prendere  in  società 
imi  bovi,  le  vacche,  le  pecore,  i 
pamtuìi^  le  capre,  esigendo,  salvo  il 
ofitale,  certe  prestanze  in  lana,  cacio, 
pino,  Titelli,  poliedri,  agnelli,  por- 
celli. Questi  stabilimenti  mentre  che 
fam  causa  di  odiosità,  e  di  malcon- 
iBila,  di  niun  vantaggio  tornarono  a 
le  Carlo  ed  ai  suoi  successori ,  e  a 
■iw  a  mano  andaron  perdendosi  sino 
t  cbe  fUAsi  al  tutto  cessarono  in  tem- 
pi di  GioTanna  li,  a  cagion  dei  vari 
evi  ai  quali  andò  soggetto  il  reame. 
HBdesimaiiiente,  siccome  altrove  nar- 
ni,  i  Icudalari  distruggevano  in  varie 
ifede  la  industria  dei  loro  vassalli, 
i  ^aali  niun  eonforto  trovando  nel  Go- 
verno, doTean  giovarsi  della  protezione 
•r  di  uno,  or  di  un  altro  potente;  e 
però  addivenne  che  si  videro  parec- 
chie eoiporazioni  (arsi  la  guerra,  sgher- 
ri, e  malfattori  che  trovavano  scampo 
t  protezione  nei  feudatari,  coi  quali 
■OB  poche  volte  partivano  il  bottino  che 
pnccaraTansi  da'  ladronecci  che  nelle 
pakbUche  vie  andavan  facendo.  Gio- 
vaaaa  I  emanò  vario  leggi  per  dar 
^■olefae  rimedio  a  tanto  male,  prescri- 
vendo ai  baroni  die  fossero  obbligati 
ài  dare  i  malfattori  nelle  mani  de'  regi 
tfidali,  o  almeno  non  dar  loro  ricetto 
ed  aioli.  £  giunse  questa  Regina  a  dar 
fialAbili  esempi  di  far  attanagliorc  e 
elidere  in  pezzi  i  corpi  di  certi  ri- 
■oaaii  malfattori,  che  città  intere  ave- 
vaso  distrutte.  Ma  tali  esempi  furono 
a  assai  poco  momento,  per  modo  che 
il  male  continuò.  Chi  si  fa  astratta- 
nenie  a  disaminare  la  raccolta  delle 
Ifggi  Angioine  non  può  disconvenire 
cbe  esse  quasi  sempre  si  pro|>oncvan 
3  bene  dei  popoli;  il  che  non  potean 
■ai  conseguire,  imperocché  osservate 
im  erano,  tra  perché  il  governo  non 
tvea  forza,  e  perclié  declinata  era  som- 
nsmenle  la  morale;  e  lo  stesso  Gover- 
no, stretto  le  più  Tolte  da  tristissimi 
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casi  giovavan  di  taluni  espedienti  con 
che  distruggca  con  una  mano  quel  che 
fermato  avea  con  l'altra.  Ed  intomo 
alla  fede  pubblica  vuoisi  qui  memo- 
rare, che  non  si  potè  mantenere  a  csr- 
gion  delle  tante  civili  perturbazioni, 
e  de'  cavilli  degli  uomini  del  foro  che 
numerosi  erano,  ed  a  cagion  del  Go- 
verno che  in  moltissimi  casi  violavala. 
Alle  quali  cose  aggiungi  il  risorto  po- 
tere di  quel  pernicioso  ordine  de'  cu- 
riali che  Federigo  cominciava  ad  abo- 
lire, e  del  quale  Carlo  II  credette  ab- 
bisognare quando  volle  eseguir  la  com- 
pilazione delle  consuetudini  della  città 
di  Napoli;  dal  che  ne  trassero  profitto 
per  ottenere  che  i  loro  atti  fossero  au- 
tentici. Ad  imitazione  di  Napoli  gli 
Amalfitani  chiesero  ed  ottennero  da 
Roberto,  quasicchè  fosse  siato  un  pri- 
vilegio, di  potersi  valere  dello  stile  e 
del  carattere  curialesco.  Pure  il  loro 
impero  durò  fino  al  12Mb3,  dopo  il  qual 
tempo  o  aboliti  vennero  dagli  olio  del 
buon  governo^  o  il  pubblico  più  istrutto 
dei  suoi  interessi  a  mano  a  mano  andò 
dimenticandoli.  D'altra  parte  i  Re  An- 
gioini, solleciti  che  tutto  si  riunisse  nella 
città  di  Napoli,  ninna  cura  si  ebbero 
delle  città  di  provincia;  il  cbe  diede 
origine  ad  immensa  sproporzione  nella 
circolazione  delle  ricchezze ,  e  nella 
popolazione.  Nondimeno  quei  Sovrani 
sentirono  le  più  Tolte  di  quanta  utilità 
tornasse  l'aumento  della  popolazione, 
ed  inlesero  a  fabbricar  città,  come  ad 
esempio,  Carlo  I  fondò  Villanova  in 
Puglia,  e  città  Ducale  in  Abbruzzo,  e 
furon  larghi  di  privilegi  segnatamente 
per  fiere.  Ma  per  le  narrate  cagioni, 
non  impedirono  tali  cose,  che  la  popo- 
lazione diminuisse  notabilmente  e  a  tal 
segno  che  al  finir  dell'Angioina  domi- 
nazione ci  ayea  solo  nel  Reame  di  Pu- 
glia un  milione  e  mezzo  di  abitatori, 
mentre  che  sotto  i  Normanni  e  gli 
Svevi  di  gran  lunga  maggiore  n*era 
stato  U  numero.  Né  di  tanto  spopola- 
mento furon  sob  causa  le  guerre  e  1^ 
rivollure;  ma  in  grandissima  parte  il 
non  aver  potuto  quegli  uomiui  volgersi 


16^ 
ed  alti^  cure,  o  all'indiistria.  E  la  mo- 
neta die  a  quelle  cose  troppo  nece»* 
«aria  sarebbe  stata,  veoiTa  per  ogni 
Tèrso  assorbita  e  dal.^rerno,  e  da 
pochi  potenti  feudatari  laici  ed  ecc'.e- 
8Ìasliei|  e  la  più  parte  dalla  Corte  di 
Roma  per  TÌrtà  della  giurisdizione  che 
ebbe  nel  reame.  Ed  in  quanto  alle  fiere 
é  triste  il  ricordare  che  in  vari  casi 
il  GoTcrno  le  aboliTa  per  paura  che 
avea  de*  tumulti,  o  perchè  reputava 
poter  esse  riuscir  danneroli  a  quelle 
dei  Ticini  luoghi.  Né  a  dir  yero  po- 
tevano le  fiere  essere  utili  nel  modo 
stesso  che  nel  tempo  degli  Stctì,  im- 
perocché, in  ispexialità  per  la  poca 
sicurezza  delle  strade,  e  per  gli  ag- 
gravi dei  feudatari  e  dei  regi  uficiali, 
per  le  inquisizioni  politiche  e  religiose, 
Bon  ayerano  molto  concorso.  E  non 
'•stante  die  il  primo  Girlo  avesse  pre- 
scritto che  custodite  fossero  le  nere 
da*  maestri  giurati,  pure  i  giustizieri 
▼i  mandavano  a  presedere  i  loro  fa- 
miliari, che  si  faoevan  lecito  commet- 
tervi mille  abusi.  11  lusso  del  Sovrano 
e  de*  primati  di  quelVetà  mentre  che 
moltissimo  costava,  ed  universale  era 
la  miseria,  di  ninna  utilità  tornò  al- 
Tindustria;  né  utile  apportar  vi  pote- 
va, e  se  togli  le  spese  eoe  eran  di  me- 
stieri pel  divino  culto  in  moltissime 
ohiesci  non  destinavasi  tutto  il  rima- 
nente all'acquisto  di  eleganti  abbiglia- 
menti della  persona,  o  in  mobili  delle 
case,  o  alla  scelta  dei  cibi,  per  le  quali 
cose  pochissimo  spendevasi,  ma  si  bene 
di  cavalli,  sgherri,  uomini  d*arme,  ed 
in  generale  di  numerosa  schierai  di 
persone  stipendiate  per  cacce,  tornei, 
giostre,  e  civili  discordie.  L*  amore 
stesso  era  di  frequente  brutale,  e  non 
ebbe  mai  a  sprone  quella  generosa  se- 
duzione che  talvolta  anima  Tingegno, 
td  ingentilisce  i  costumi  e  le  arti.  Il 
Costanso  ed  il  Giannone  intorno  al  lusso 
di  quei  tempi  dicono,  die  la  casa  del 
Gran  Siniscalco  Caracdolo,  il  quale  fu 
assoluto  padrone  del  Reame  dominando 
la  seeonda  Giovanna,  essendo  di  poi 
nelle  mani  di  persone  di  condizione  a 


lui  inferiore,  fu  cresciuta  di  nuove  fab- 
briche, non  bastando  a  costoro  quel- 
l'ospizio nd  quale  con  tanta  invidia      i 
abitava  colui,  che  a  suo  talento  dava     j 
e  toglieva  signorie  e  stati:  sul  quale     n 
proposito  discorrendo  il  lusso  de^  tem-     ti 
pi  lon>  d'cono  che  questo  fu  dannoso     ^ 
per  essersi  volto  alla  magnificenza  del-    i| 
redificare,  e  al  comodo  e  all'agiatezza    i 
della  vita,  di  maniera  che  spendevasi    H 
in  un  paramento  di  due  camere  quello    i 
che  in  tempo  d«»gli  Angioini  si  sareb*    %\ 
he  speso  a  mantenere  dugento  cavalli    | 
per  un  anno.   Ma   tali   ragionamenti    ^ 
nulla  provano,  ed  invece  possono,  tutto    | 
al  più  far  conoscere  gli  eccessi  dell'uno    i 
e  deir  altro  sistema.   Ma  facendod  a    | 
discorrere  più  minutamente  deirindu*    | 
stria  di  quell'età,  vuoisi  rammemorare    \ 
le  razze  de'  cavalli  essere  state  nume-    «j 
rosissime  tanto  che  fornitane  la  cavai*    ( 
leria  dell'esercito,  che  sovente  oltre^    | 
passò  i  quindicimila  cavalli,  ogni  no-    , 
bile,  e  prdato  un  grosso  numero  IM 
manteneva.  E  nelle  giostre  sotto  La-    , 
dislao  taluni  nobili  ne  condussero  sino    i 
a  milleottocento.  Ponevasi  allora  mag- 
gior cura  a  si  fatti  animali,  che  a^i    , 
uomini,  né  se  ne  fpce  uso  per  tra- 
sporti o  per  accorrere  ai  bisogni  deU 
1  agricoltura,  il  che  li  rese  pregevdi 
oltre  ogni  credere.  E  fu  il  prezzo  dd 
eavalli,  ad  onta  che  tanta  copia  vene 
fosse  stata,  sommamente  caro,  pagan- 
dosene taluno  sino  a  dnquanta  once. 
L'industria  del  ferro  fece  allora  non 
pochi  progressi  a  cagion  delle  guer> 
re.  Da  quanto  ho  potuto  rilevare  dai 
nostri  archivi,  erano  le  ferriere  parte 
in  mano  del  Governo,  e  parte  de'  no- 
bili e  degli  ecdesiastid.  Nelle  scrit- 
ture di  locazione  de'  dazi  di  Calabria 
sotto  Carlo  I  trovi  distintissime  notizie 
dell' afiitto  delle  ferriere  del  comune 
di  Mese ,  die  di  poi  Mesiano  venne 
chiamato  nella  seconda  Calabria  Ulte- 
riore.  Erano   le  macchine  ivi   stabi- 
lite mosse  dall'acque  del  fiume  Mesima 
per  apposito  aquedotto,  e  fondevasi  il 
minerale  del  ferro  dell' Isola  dell'El- 
ba, che  allora,  come  oggidì ,  appdU- 


nnmMBle  vena  ferrea.  Vi  ti 
BO  imo  a  milledttgento  cantaia 
j  per  [e  quali  faoera  d*uopo  la 
circa  once  settecento,  cioè  once 

per  carra  duemila  e  cinquanta 
ne,  once  dugento  pei  laTora- 
e  dugento  cinquanta  per  com- 
9  trasportare  il  minerale   dal- 

e  da  ultimo  circa  once  cin« 
per  altre  spese,  sicché  la  spesa 
cantalo  montava  a  diciassette 
rana  dieci  di  oro.  Nella  stessa 

e  propriamente  in  Stilo  ci  avea 
Tiere,  che  fondevano  ferro  dal 
r  delle  montagne  che  ivi  sono, 
i  legge  nel  registro  del  1313 
b  oontengonsi  certi  ordini  per- 
lonastero  di  S.  Stefano  del  Bo- 
'  ordine  Gstercieiise  n  n  fosse 
>  dal  Segreto  di  quella  pro- 
ci cavare  la  vena  ferrea  in 
Mmtagne,  e  fonderne  il  ferro, 
nando  tal  lavorio  si  facesse  a 
I  monastero  niun  dazio  pagai 
Bai  Governo.  All'opposto  quan- 
ivansi  le  fucine  a  mercatanti, 
fnesti  obbligati  oltre  del  fitto 
stero,  Pf^Ai^  aI  Governo  an- 
e  tre.  Did  registro  del  1316 
MWrvi  sin  da  quel  tempo  fer- 

Serino,  che  anzi  ci  ha  un  er- 
rano che  concede  a  Passavanto 
ì  la  facoltà  di  costruirvi  non 
ino  per  temperarvi  il  ferro  , 
Iter  andie  andar  cercando  nuo- 
sre.  Pure  il  ferro  indigeno  non 
ieìente  al  consumo  ,  laonde  il 

Bolto  ne  facea  introdurre  da 

I  r^oni. 

to  a  setifici  cominciò  il  loro 
eìo  a  scapitar  di  assai  malgra- 
loberto  avesse  fatti  venire  abili 

II  Napoli.  Il  che  non  tanto  per 
elle  guerre  avvenute  ,  quanto 
o  che  cominciò  a  farsi  di  se- 
istranei  paesi,  in  ispezialità  di 
li  Firenze,  delle  quali  il  prezzo 
kBtità  puoi  ìmtiere  in  un  ordine 
mento  del  1353,  donde  è  ma- 
irgttito  pagamento  ad  m  mar» 
<U  Firene  di  once  Tenti  e  tari 
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ventidue  per  una  pezza  di  drappo  di 
seta  cilestro  di  palmi  venti ,  a  gran 
lavoro  in  oro ,  come  allora  dicevano 
ad  ucceUette  e  rosetta  a  modo  di  da* 
maeeo^  ed  once  dodici  e  tari  tre  per 

f orezzo  di  cinque  canne  e  mezzo  di  \eU 
uto  cilestro  in  ragione  di  once  duo 
e  tari  sei  a  canna. 

Intorno  alle  manifatture  di  panno , 
di  seta  e  di  filo ,  secondo  le  diverse 
specie.,  oravi  un  grande  ostacolo  al 
loro  progresM)  per  la  gabella  della  /m- 
iura  che  teneasi  dal  Governo;  e  per 
la  quale  ninno  nel  suo  stabilimento  po- 
teva in  cniel  modo  che  reputava  utile 
colorare  i  drappi  che  avea  lavorati. 
Ed  ove  fatto  lo  avesse  molestato  era 
dai  pubblicani,  e  soggetto  alla  multa 
e  alla  perdita  del  genere,  e  ad  altro 
simigliand  pene.  Non  di  meno  ^r  le 
frequenti  quistioni  die  sul  proposito  fa- 
cevansi,  i  Maestri  razionali  sotto  il  Re» 
gno  di  Giovanna  II  nel  1368  diedero 
fuori  un  ordinamento  in  cui  prescris- 
lero  che  i  fabbricanti  di  panni  ed  al- 
tre opere  di  lana  non  fiossero  molestati, 
oche  li  fosse  permeiso  di  colorare  nelle 
loro  case  secondo  il  costume,  i  panni 
di  lana  ,  i  tessuti  di  bambagia  e  filo 
non  torto,  ed  i  tessuti  di  lana  e  bam* 
ba^.  Che  tutti  gli  altri  drappi  o  tes- 
suti di  qualsiasi  specie  si  fossero  non 
potessero  essere  colorati  che  nelle  tin- 
torie del  Governo. 

Frattanto  la  guerra  eoo  la  Sicilia 
«rea  anche  rovinato  gli  esterni  com- 
merci ,  topprattutto  le  grosse  armate 
che  colà  81  mandavano  venivano  in 
gran  parte  formate  di  navi  che  in  al* 
tre  congiunture  sarebbero  state  costrut- 
te per  il  commercio.  Ancora  la  navi- 
gazione e  i  luoglii  lunghesso  il  mare 
insecori  e  mal  fidi  mostra v  ansi  a.  ca- 
gione di  tutti  quei  pericoli  e  danni, 
che  reodoosì  inevitabili  in  tempo  di 
guerre  :  ed  avendoli  il  Governo  mu- 
niti di  guardie  e  custodie,  comandava 
ninno  potesse  uscir  del  Regno  senza 
averne  prima  ottenuto  il  permesso.  Or, 
poiché  parecchi  di  quegli  uomini  già 
dedicati  a*  traflichi   sul  mare   non  no 
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tra(^T.ano  l^usato  guadagno,  si  diedero 
alla  piraterìa  ariuaiiJo  di  per  sé  molte 
naTÌ:  il  che  riuscì  danncTole  grande- 
mente a  coloro  i  anali ,  e  nVra  nota- 
bile il  numero,  volti  si  erano  al  mcr- 
catantare,  e  molta  utilità  apportavano 
air  universale.  I  pirati  Siciliani  non 
Bolo  le  nostre  navi  carìche  di  merci 
catturavano,  ma  ad  un  tempo  le  no- 
stre costiere  in  incredibil  guisa  dan- 
neggiavano: al  quale  inconveniente  ac- 
corse Roberto  con  rìmédi  che  di  poco 
effetto  tornarono,  allorquando  con  vari 
ordinamenti  provvide  alla  custodia  delle 
marine,  tra*  quali  é  memorabile  quello 
di  settembre  del  1317,  in  cui  quel  So- 
vrano scrìve  a  Corrado  Spinola  di  sta- 
bilire coi  mercatanti  di  A  ma  Iti  ,  Ra- 
vello  9  Castollamare  di  Slabia  ,  Vico  , 
Sorrento,  Ischia,  Capri,  Procida,  Poz- 
zuoli, e  Gaeta  l'armamento  di  talune 
galee  per  guarantir  la  sicurezza  dei 
mari.  Ma  frattanto  che  miserevoli,  e 
tristi  andavan  facendosi  le  condizioni 
della  navigazione  e  del  commercio  pres- 
so di  noi,  Flavio  Gioia  di  Amalfi  sco- 
priva la  bussola  che  é  al  navigare  co- 
tanto necessaria;  il  che  avvenuto  era 
presso  a  poco  nel  1300  sotto  il  go- 
verno di  Carlo  II.  Gli  Amalfitani  dai 
Monarchi  Angioini  vari  privilegi  ot- 
tennero poi  per  tanta  invenzione,  la 
quale,  mentrechè  di  essa  grandemente 
si  fossero  giovati  gli  stranierì  ,  niun 
vantaggio  apportò  alle  nostre  cose,  che 
anzi  fu  presso  che  vicino  ad  essere  af- 
fatto obbliata  tra  noi.  Sotto  Carlo  1  i 
nostri  estemi  commerci  coi  (>enoTi*si 
floridissimi  mostraronsi  per  modo  che 
nella  città  di  NapoH  ci  avea  un  luogo 
nel  quale  coloro  convenivano,  e  tratta- 
van  dei  loro  interessi,  e  Logqia  di  Ge- 
nova chiamavasi:  ma  quel  Monarca  di- 
venuto loro  nemico  li  scacciò,  e  non 
fu  ristabilita  e  per  non  lungo  tempo 
nel  nostro  reame  la  loggia  ed  il  con- 
solato di  Genova  prima  del  1275  al- 
lorquando con  essi  fece  la  pace.  Però 
del  nostro  commercio  cominciarono  a 
trar  profitto  gli  stranioii,  i  quali  tal- 
volta anche  andarono  sccuii  di  tributi, 


che  per  ogni  verso  quel  bisognoso  e 
mal  ordinato  governo  poneva.  Vide  \ 
Giovanna  I  talvolta  gP  inconvenienti  ' 
del  nostro  sistema  economico;  ma  non  ! 
credette  esservi  più  sano  consiglio  che  . 
di  ripristinare  lo  stabilimento  della  /oy-  * 
già  ai  Genovesi,  e  perchè  i  Francesi  ' 
e  i  Catalani  avessero  più  agevolmente  !* 
mercatantato,  die  loro  alcune  portico-  * 
lari  strade  che  anche  oggi  distinguonsi  \ 
col  nome  di  ma  francese  e  calala»  * 
na.  Giovanna  11  rinnovò  ,  ed  ampliò  | 
i  privilegi  a  prò  dei  Genovesi  neiran-  ^ 
no  1426,  e  permise  poter  eglino  te-  * 
nere  il  proprio  console  nel  reame,  ac-  * 
cordando  loro  la  franchigia  del  dazio  ^ 
della  nuova  gabella  di  grana  sei  ad  ^ 
oncia  ^  e  àcìV ancoraggio^  e  i  loro  mer- 
catanti fé  esenti  del  diritto  di  dogana 
nelle  fiere  e  nel  ducato  di  Amalfi.  Le 
quali  cose  addivenivano  mentre  che 
d^ogni  vetso  poneansi  aggravi  neirin- 
duslria  nazionale  ,  e  non  curavosi  la 
rovina  de*  nostri  commerci  e  degli  sta- 
bilimenti che  i  Napoletani  fondato  avea- 
no  nella  Grecia  ,  donde  tanta  utilità 
per  lo  addietro  n*era  derivata.  Ed  il 
Governo  poiché  ebbe  perduto  i  domìni 
che  in  quelle  regioni  possedea,  lasciò 
che  i  Veneziani  si  fossero  resi  padroni 
di  quei  rìcchi  commerci. 

Intorno  alla  estrazione  de'nostrì  pro- 
dotti, alle  parole  da  me  state  dette  sui 
grani  narrando  del  dazio  di  esitura , 
aggiungo  che  quando  veniva  ella  per- 
messa peir  lontani  paesi,  in  ispezialtà 
per  Dalmazia,  Chiarenza  ,  Cipro  era 
fatta  dalla  società  dei  Bardi  ,  Accia- 
relli,  e  compagni  di  Firenze,  che  nel 
nostro  reame  esercitavano  il  monopo- 
lio, ed  a  questi  soli  tu  vedi  essere  stati 
conceduti  i  permessi  di  grosse  estra- 
zioni da  Carlo  li  e  da  Roberto  ;  tal- 
ché sovente  nel  nostro  archivio  ti  av- 
vieni in%  iscritture  di  tal  fatta  nelle 
quali  si  accordai.o  in  un  anno  per  circa 
quarantadue  mila  salme,  ed  ora  per 
trentamila  ^  e  ora  per  circa  dugcnto- 
cinquantamila,  segnatamente  nel  1318 
sotto  il  Regno  di  Roberto,  e  così  por- 
lo appresso.  Molte  volte  il  Governo  scu- 


liisoeno  di  fare  il  bene  ,  ma 
io  di  conseguirlo  otteneva  il 
i  cagion  della  cattiva  elezione 
od.  Così  nel  concedere  la  cstra- 
iTorÌTa  i  monopolisti  che  incet- 
te derrate,  e  però  quando  avreb- 
ila  potuto  riuscir  (Tutìlc  alPuni- 
,  ^ietavala.  Intorno  al  quale  pro- 
è  uopo  rammemorare  che  più 
Loberto  stretto  dalle  necessità , 
le  si  Tendesse  il  dazio  di  esi- 
ta di  poi  fatto  senno  che  avreb- 
ito  mancare  la.  derrata  richiesta 
tsnmo  nazionale,  non  fece  que- 
disposizioni  eseguire.  £  da  pcr- 
^nevansi  custodie  perchè  impe- 
r  uscir  del  frumento  ,  e  non 
questo  a  mancare  per  T  anno- 
r  le  provigioni  nelle  guerre,  e 
correre  alle  carestie  che  vi  era- 
che  temevansi.  Laonde  il  Go- 
leputava  uomini  per  incettare 
^oti.  Ma  poiché  talvolta  addi- 
che  questi  corrotti  si  lossero  o 
diti  ,  se  ne  prescrivea  la  ven- 
TÌle  prezzo,  o  gittaransi  in  ma- 
naron  tali  cose  di  nocumento  al 
icio  de*  grani,  dal  quale  traca- 
poco  proiitto  i  Genovesi  che, 
«alita  sutto  la  seconda  stirpe 
la  ,  assai  ne  portavano  in  que- 
tro  reame  net  frequenti  casi  di 
.  E  reputando  il  Governo  es- 
1  cosa  il  divieto  della  estrazione 
e,  come  scrìssi,  anche  alla  mo- 
di poi  alle  materie  di  oro,  e 
tito  lavorato  o  in  massa  ,  fa- 
dIo  eccezione  di  quelle  che  eraa 
ieri  nel  viaggiare,  alle  armi  , 
imali,  segnatamente  ai  cavalli, 
ami,  ed  ai  coralli.  I  porti  prin- 
irofi  pressoché  gli  stessi  del  tem- 
li  Svevi,  ove  togli  che  essendo 
li  rsBÌ  meno  frequentali  ,  sia 
non  offrivano  sicurt*zza  ninna, 
altre  cagioni,  di(*dero  campo 
ani,  Castellamare,  Niootera  in 
a,  Maiurì,  Minuri,  Capri,  Is^cliia, 
ida  divenissero  siti  di  più  rìcco 
'cio. 
ito  ai  prezzi  continuò  il  sistema 
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delle  assise,  che  anzi  talune  ne  erano 
stabilite  per  certi  ordini  di  persone  , 
come  ad  esempio  per  gli  studenti  che 
il  Governo  teiuea  non  venissero  ingan- 
nati. La  sposizione  di  queste  vane  as- 
sise sarebbe  in  gran  parte  inutile  la- 
Toro  ,  né  ci  ha  scritture  o  memorie 
di  quel  tempo  che  somministrar  ne  pos- 
sano la  materia.  Pure,  oltre  de*  prezzi 
di  tanti  svariati  oggetti  che  io  ho  im- 
preso a  discurrerc  nel  corso  di  questo 
libro,  ben  altri  ne  anderò  qui  enume- 
rando. Nel  31  di  agosto  dell  anno  1276 
dugento  novantuno  salme  e  quattro  to- 
moli di  grano  costavano  once 25,  tari 3, 
e  grana  15.  Nel  1269,  una  salma  di 
biscotto  valutavosi  tari  cinque  e  grana 
dodici.  Nel  1270,  la  spelU  cosU^a 
comunemente  tari  tre  e  grana  cinque 
per  salma.  In  Trani  nel  1271  vende- 
Tosi  il  frumento  a  tari  undici  e  grana 
tredici  per  salma  ,  e  in  Altamura  e 
Gravina  tari  dodici:  aggiungi  che  quel- 
la salma  era  di  otto  tomoli.  Nel  7  Gen- 
naio 1299  ,  il  prezzo  del  grano  era 
quasi  di  tari  tredici  di  oro  per  ogni 
cento  salme.  Nella  Basilicata  vedi  sp  o- 
porzione  de'  prezzi!  nel  128(>  vende- 
vosi  dieci  grana  a  tomolo  il  frumento, 
e  a  grana  quattro  e  mezzo  ,  e  tre  e 
mezzo  l'orzo.  Il  frumento  nel  1316  fu 
Tenduto  a  grana  otto,  col  tomolo  che 
saraceno  appellaTano,  e  in  Castrovil- 
lari  a  grana  quindici  con  quello  cliia- 
mato  di  5.  Marco.  E  nell'anno  stesso 
la  farina,  che  vendcvasi  secondo  il  to- 
molo di  Citrarì,  costò  grana  quindici 
il  tomolo.  Il  biscotto  poi  si  vendette 
a  tari  quattro  e  grana  1  a  cantaio,  e 
di  poi  tari  sei.  Sta  scrillo  nei  registri 
del  1331  e  1332  essersi  acquistati  in 
quel  tempo  p"r  conto  del  Governo  mille 
salme  di  farina,  in  proporzione  di  otto 
tomoli  ciascuna  salma  secondo  la  ge- 
neral misura  del  Regno,  ed  o;;ni  to- 
molo di  rotoli  trenta,  per  farne  biscotto 
al  prezzo  di  un*  oncia  per  ogni  tren- 
tasei tomoli. 

Sotto  il  regno  di  Carlo  I  si  compe- 
ravano i  cavalli  per  1'  esercito  dodici 
once  l'uno,  e  pei  paiticjlari,  quindic  , 
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tedici,  Teoli ,  trenU  ,  quarantacinque 
sino  a  cinquanta  ,  il  che  anche  lotto 
il  regno  di  Carlo  II.  Nel  1289  ogni 
mulo  ooftò  dicci  once  :  e  nel  1304  e 
1305,  un  asino  once  quattro,  un  fal- 
cone peregrino  once  due  nel  1295,  e 
once  tre  nel   1304.  Gli  arieti  furon 
pagali  talora  tre  tari  e  grana  sedici 
l'uno.  Le  Tacche  ora  tredici  lari  Tuna 
ed  or  un*oncia  e  tari  undici  e  mezzo. 
Nel  1269  comperatasi   una  serta  di 
anguille  ,  che  ordinariamente  compo- 
nerasi  di  trenta,  tari  due  e  grana  cin- 
que. Ijc  galline  rendeFansi  nel  1282 
^ana  cinque  Tuna ,  i  capponi  grana 
sei,  e  le  uoTa  un  grano  per  ogni  set- 
ti*, e  talvolta  tari  due  e  grana  quat- 
tro per  ugni  conto.  Il  prezzo  del  zuc- 
caro  fu  di  un  tari  la  libbra.  In  Foggia 
nel  1271  diciotto  qaartaridì  Tino  tno» 
sto  comunemente  comperaTansi  un*on- 
€ia  di  oro  (ogni  quattro  quartart  for- 
mavano una  salma,  ed  ogni  salma  otto 
barili:  e  però  un  barile  costava  gra- 
na 17,  mentre  che  in  Ruo  nel  1281 
ogni  barile  vende  vasi  grana  cinque). 
Il  lardo  e  la  carne  salata  costò  sotto 
Carlo  II  grana  cinque  a  rotolo;  286 
rotoli  di  pesce  tari   due  e  grana  9. 
Nel  12S6  le  pelli  di  agnello  furon  ven- 
dute grana  ciue  e  mezzo  per  ciascuna: 
e  quelle  di  capretto  un  grano.  Un  mi- 

S;liaio  di  pesi  di  cacio  importò  once 
uè  e  tari  dieci:  di  ricotte,  un  oncia 
e  tari  sette  e  mezzo:  di  lana  grossa 
onre  due. 

In  un  conto  di  mese  della  casa  di 
Carlo  II,  che  è  nel  Hegislro  del  1290, 
trovi  scritti  taluni  prezzi,  i  quali  i  co- 
stumi e  il  lusso  di  queiretà  ci  mani- 
festano. Trenta  canne  di  canavaccio 
per  Care  un  gran  saccone  per  la  ca- 
mera del  Re  costaron  tari  tre  e  grana 
otto,  cinque  cappelli  di  Alemagna  per 
il  Re  tari  quindici:  due  per  i  figliuoli 
del  Re  tari  sette  e  grana  dieci ,  in- 
sieme co*  lacci  che  vi  erano  posti.  £ 
due  cose  di  grave  momento  ci  la  del 
pari  manifeste  quel  conto  ;  che  nelle 
lincstrc  del  Regal  palagio  adoperavasi 


la  tela  incerata,  e  ne'  letti  dello  stesso 
Re  e  de*  suoi  figliuoli  la  paglia  ed  il 
neno. 

Costò  la  carta  bambagina  da  scrì- 
vere tari  venti  la  risma  nel  1272  e 
1273  ,  ed  una  risma  componeasi  di 
venti  quinterni  :  e  tari  quindici  nel 
1 289 .  La  carta  di  pergamena  tati  quin- 
dici per  ogni  tre  dozzine:  e  nel  1297 
larì  sette  e  grana  dieci  la  risma:  e 
quella  acconcia  a  far  lettere  lari  tre- 
dici per  ogni  cento  fogli.  Due  qua- 
derni di  carta  di  papiro  costaron  nel 
1 S04  un  tari,  e  quattro  risme  un*on- 
eia.  Una  libbra  di  cera  rossa  per  si- 
gillare le  lettere  grana  quattordici. 

Gli  abiti  i  più  eleganti  quelli  si  era- 
no che  i  militi  adusavano  allorché  del 
cingolo  militare  venivan  decorali,  ed 
erano  fatti  a  spese  del  Re.  Ci  ha  in- 
torno a  ciò  di  vari  provvedimenti  nel 
nostro  Archivio,  de*  quali  piaceini  qui 
due  riportarne,  il  primo  del  1315  il 
secondo  del  1316,  ne*  quali  è  scritto 
si  dovessero  pagare  once  otto  per  due 
vesti,  una  di  panno  ricamato  in  oro, 
Taltradi  panno  verde  con  fodera.  Inol- 
tre vi  si  leggono  certi  assegnamenti 
sotto  i  primi  monarchi  Àngioni  di  gra- 
na dodici  al  giorno  per  uomo  e  ca« 

vallo.  Nel  1359  ^^  ^^  P^gio  ^^^^ 
real  magione  leggesi  essere  stati  as- 
segnati grana  dodici  ai  giorno  a  con" 
iemplazume  di  matrimonio.  Una  co- 
moda casa  alGttavasi  un*  oncia.  Vedi 
adunque  come  sia  stata  notabile  in  tutto 
il  Reame  la  sproporzione  dei  prezzi 
de*  medesimi  oggetti:  il  che  proveniva 
non  solo  dalle  assise,  ma  precipuamente 
dal  sistema  di  dazi  ,  dalla  mancanza 
delle  strade,  e  dei  mezzi  di  trasporto. 
Durava  ancora  in .  gran  parte  il  cam- 
bio delle  produzioni  con  altre  produ- 
zioni per  difetto  di  moneta.  Eld  il  pre- 
stito del  danaro  ad  interesse  venne  an- 
che tenuto  come  usurario;  laonde  pa- 
recchie leggi  quel  governo  sul  propo- 
sito emanò  le  quali  sempre  damievoli 
tornarono  alla  circolazione  della  mo- 
neta. 
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Nel  dedicarle  questo  secondo  volume  della  Storia  dsllx 
FiX  4y ZE^  io  ho  in  animo  di  darle   un  pubblico   testimonio 
della  mia  osservanza  per  leij  e  della  stima  che  fo  delle  pre- 
gevoli doti  deir  animo   e   del  valore   suo  nelle   discipline  di 
pubblica  amministrazione.  Il  quale  sentimento  e  in  me  sempre 
vivo  ,  non  essendo  possibile  obbliare  le  grandi  cortesie  e  le 
agevolezze  da  lei  usatemi  quando  ,  per  compiere  il  mio  la^ 
varoy  ho  dovuto  durare  lunghe  e  penose  fatiche  nel  grande 
Arclùvio  del  Regno  cercandovi  i  necessari  storici  documenti. 
E  però  tali  cose  io  non  sapm   in  miglior  modo  rimeritare 
se  non  coW offerirle  il  frutto  stesso  di  quelle  mie  fatiche^  re- 
patandomi  assai  avventurato  se  Ella  voirà  benevolmente  ac- 
coglieiio. 


GOVERNO    DEGLI    ARAGONESI    DAL    14il 

AL    1503. 


CIWTOLO  PRIMO 

M*  di  quanto  rigoanlò  le  inslilucioiii 
br.  l^niniioìsIraBioiir  in  |;rncriilc)  ed 
più  memorabili  sollit  lii  «iumiiiaiione 
Aragonesi  da  AlfouM  I  insino  a  Fé- 

in- 

hk'  Alfonso  non  chho  più  a  tc- 
f  interni  ed  esterni  nemici,  volse 
>  a  comporre  l^amministrazionc 
ime,  la  quale  per  ogni  versò  di- 
lla era.  Laonde  adunò  un  ge- 
parlamento  nella  eitiÀ  di  Napo- 
re  ìnterTennero  soli  otlantatré 
TI,  senza  che  cliiamati  vi  fossero 
icì  delle  città  e  terre  demaniali 
ali,  e  tutte  le  altre  persone  che 
no  parte  delle  Curie  generali  a 
degli  Stcvì,  e  talvultu,  sieoouie 
tfi,  arco  degli  Angioini.  Ivi  gli 
i  feudatàri  nel  giorno  28  di  feb- 
del  1443,  quasiché  fossero  stati 
'tri  dciruniversale,  fecero  di  niol- 
landc  a  titolo  di  grazie  e,  senza 
una  facoltà  avessero,  transigot- 
i  molle  cose,  clic  la  forma  poli- 
r  economia  dello  Slato  riguar- 
K  E  però  fermarono  il  sistema 
bnti  perche  in  favor  loro  tor- 
e  ottenni*ro  da  per  tutto  prlvi- 
franchigie.  Ma  avendo  chiesto 
or  «confermata  la  giurisdizione 
■ro  e  misto  impero,  che  è  a  di- 
faooltà  giudiziaria  civih;  e  cri- 


minale, la  anale  oi  Re  Angioini  avevan 
loro  conceduta  ^  o  che  tollerato  ave- 
vano e  non  rivendicate  le  usurpazioni 
che  se  uVran  fatte,  Alfonso  divisò  non 
dover  consentire.  Pure  i  feudatàri,  oo- 
noscinto  il  voler  suo,  il  pregarono  a 
nome  del  Funi  versale  ,  che  assicurasi 
la  successione  al  trono  nella  persona 
di  Ferdinando  o  Ferrante,  come  vuoi 
diie,  iìgliuol  suo  naturale.  Per  la  qual 
cosa  accoglieva  il  Re  sifatla  proposta, 
e  disponendo  che  a  Ferrante  si  giù- 
rosse  fedeltà,  siccome  a  Duca  di  Ca- 
labria, accordò  il  mero  e  misto  impe- 
ro. £  perché  meglio  fosse  fermata  tal 
successione,  e'negoziò  per  la  pace,  ed 
otlennela  da  Papa  Eugenio  IV.  il  quale 
die  a  Ferrante  rinvestitura  per  il  solo 
reame  di  INapoli.  In  compenso  diche 
Alfonso  si  obbligò  mandare  quattro- 
mila soldati  a  cavallo,  e  mille  fanti  per 
ricuperare  al  Pontefice  le  città  e  le 
rustella,  che  nelle  Marche  occupate  avea 
il  Conte  Francesco  Sforza.  Mcl!a  qual 
guerra  la  fortuna  gli  arrise,  siccome 
nelle  altre  che  sostenne  io  vari  tempi 
durante  il  suo  regno,  coi  Fiorentini, 
A  eneziani,  e  Genovesi,  le  quali  non  fu- 
ron  di  lunga  durata,  né  gravi  spese 
apportarono.  Frattanto,  malgrado  che 
egli  avesse  in  sua  potestà  gli  Stati  di 
Sicilia  e  di  Puglia,  e  quelli  di  Valen- 
za, Catalogna,  Maiorca,  Corsica.  Sar- 
degna e  Rossiglioiie.  pure  preferi  seili- 
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prc  di  sti?rsonc  in  Napoli,  dove  1  ame- 
nità del  clima,  e  g}i  svariati  diporti 
grandemente  lo  allenavano,  li  che  tor- 
nò oltremodo  giovevole,  che  egli  potè 
per  tale  maniera  dar  opera  ad  utili  can- 
giamenti e  a  speciali  rìrorme,  ultima 
delle  quali  certo  non  vuoisi  reputane 
quella  dell*  amministrazione  della  giu- 
stìzia, per  la  quale  iiislitui  il  Sacro  Re- 
gio Consiglio  come  tribunale  supremo 
di  appellazione,  a  cui  egli  slesso  pre* 
sedea.  Seguitò  la  interna  divisione  di 
questo  reame  per  il  numero^  e  la  cir- 
coscrizion  delle  province  ad  essere,  sio- 
comc  già  dissi  ,  quale  era  al  tempo 
degli  Angioni,  avvegnaché  il  Giannonc 
e  il  Guicciardini  sostenessero  avervi  fatti 
Alfonso  taluni  cangiamenti.!  quali  can- 
giamenti avvertirai  essere  già  seguiti 
in  tempo  degli  Angioini,  ove  poni  senno 
alla  tassa  delle  codette)  die  ooitoro  im- 
ponevano. Per  la  qual  cosa  anco  do- 
dici furono  le  province  sotto  il  regno 
di  Alfonso  e  dei  suoi  suoceswri,  cioè 
Terra  di  Lavoro,  nella  quale  segu'tò 
a  comprendersi  la  città  di  Napoli,  Con- 
tado di  Molise,  Prìncipato  Citeriore  , 
Principato  Ulteriore,  Basilicata^  Capi* 
tonata,  Terra  di  Bari,  Terra  di  Otran- 
to, Abruzzo  Citeriore,  Abruzzo  Ulte- 
riore, Calabria,  Valle  di  Grati  e  Terra 
Giordana  die  appellavasi  ancora  Ca- 
labria Ulteriore.  Però  Alfonso  con  la 
forza  delle  anni  riac-iiiistó  ai  reame  la 
città  di  Benevento,  la  quale  i  Ponte- 
liei  avean  quasi  sempre  tenuta  come 
loro  particolare  dominio  ,  e  la  quale 
fé  parte  della  provinda  di  Principato 
Ulteriore;  ed  inoltrò  fin  sopra  lo  Slato 
delia  Romagna  i  confini  di  Terra  di 
I^avoro.  £  aggiunse  di  poi  la  Terra 
di  Piombino,  il  di  cui  porto  utilissimo 
era  per  le  armate  di  Sicilia  nella  guerra 
che  tenne  coi  Fiorentini:  e  rivendicò 
Ponteoorvo  che  pure  era  nello  mani 
della  Chiesa  con  le  isole  adiacenti  al 
monte  di  Gaeta,  cioè  Ponza,  Summo- 
ne,  Palmerola  ,  e  Ventotene.  Mentre 
che  tali  utili  cose  quel  Monarca  ope- 
rava a  prò  del  reame,  aocrescea  d'al- 
tronde perogui  via  il  numero  ,  i  titoli, 


0  la  pulcMi/a  liei  fcudulàrì,  con 
loro  a  larga  titano  non  solo  nu 
di,  ma  permettendo  che  gran 
di  questi  si  formassero,  ed  aco 
altresì,  oltre  dei  mero  e  mist 
ro,  tulle  quelle  che  erano  sov; 
gal  te  in  tutta  la  loro  estensio 
tale  maniera  riceveano  i  Baroi 
concessioni  che  vanamente  già 
sperato  appresso  di  noi,  sicco 
iiai,  Ire  secoli  prima.  E  Tebl 
allorquando  andava  negli  altri 
Europa  facendosi  più  forte  la 
iiità,  e  meglio  fermavasi  Tamt 
zionc  della  giustizia,  e  i  privil 
dali  diminuivano.  Laonde  ac 
che  siffatti  cangiamenti  soma 
enza  esercitassero  sulle  i*conomi 
dizioni,  e  sulPalta  politica  dell 
Ed  ove  i  nobili  più  assoluti,! 
potenti  faceansi,  crescea  nel  poj 
vilimenlo,  e  la  rovina.  Né  p< 
mai  quei  Sovrani  che  si  adi 
Curie  generali,  in  cui,  come 
degli  Svcvi,  i  voti  deiruniversi 
sero  per  avventura  potuto  sen 
contrario  furon  essi  contenti  e 
ÌHÌi  dei  sedili  delia  città  di  Napi 
ponessero  i  parlamenti  ,  ch^  e 
convocare  in  S.  Lorenzo,  e  quc 
proponessero  che  più  acoonce 
sero  ai  loro  interessi.  £  talvc 
nubili,  reputando  vantaggiare 
dizioni  della  città  di  Napoli , 
cacciavan  privilegi  verso  la  rii 
parte  del  reame  ;  la  qual  cos 
in  due  fazioni  divise  il  popolo 
delle  quali  Taltra  odiava  più  ft 
estimandola.  Nelle  deliiierazioii 
parlamenti  che  ancora  leggei 
non  altro  vedi  trattato  con  pii 
lore  e  di  energia,  che  quistioi 
sputo  di  vane  preferenze,  e  < 
cose  di  simil  fatta.  Pertanto 
rici  molte  cose  raccontano  de 
gnincenca,  e  della  ricchezza  d< 
di  Alfonso:  ma  egli  é  facii  a 
prenderne  le  cagioni  se  vuoisi  p 
te  che,  sotto  la  dominazione  òn 
gioini,  sproporzionati  erano  e 
partiti  i  tributi,  frequenti  le g 


•rturbazioni  ;  e  grande  era 
de  del  prìnoipe;  sicché  erano 
iduti  nella  mberìa  ,  ed  in« 
inUtutto  i  commerci,  ed  o^i 
i  manifattura,  e  di  arte  mi- 
invilite.  Or  i  lunghi  giorni 
le  le  genti  ebbero  a  godere 
;no  di  Alfonso,  le  molto  feste 
i  costui  intratteneva  la  corte 
•le,  e  però  il  lusso  di  che 
hgj^y  die  origine  a  un  tal 
lerato  movimento  nella  cir- 
àeHa  moneta ,  per  maniera 
qucnia  delle  compre,  e  delle 
qualsiasi  cosa,  le  oonsuma- 
angiar  di  foggia  de*  vari  og- 
ocurarsi  nuovi  piaceri  e  nuo- 
Dti,  fecero  uscire  i  capitali 
f  i  quali  0  nascosti  erano,  o 
o  adopcravansi.  Or  mentre 
il  popolo  in  qualche  modo 
non  avvertiva  quei  cangia- 
'alta  amministrazione  dello 
gravissime  calamità  a  daimo 
sale  preparavano.  Aggiungi 
me  di  che  per  ogni  via  Ai- 
lettere  fu  largo.  Ma  dopo 
di  regno,  e  64  di  età,  quc- 
ca  passò  della  presente  vita 
giugno  del  1458.  Inconta- 
dinando fu  gridato  Re;  ma 
sto  noi  volle  rinonoscerc  ta- 
mosc  a  tutt*uomo  rivocoiido 
Il  Eugenio  IV.  Nel  tempo 
so  il  popolo  dal  giuramento 
e  fulminò  la  scomunica  c^n- 
oloro  che  al  re  portassero  ob- 
e  tutto  ciò  faceva  per  il  pen- 
airea  d'ingrandire  nel  nostro 
ino  nipote  Pier  Luigi  Bor- 
H  avea  fatto  duca  di  Spo- 
*gnaché  Ferdinando  non  si 
le  a  tanto  grave  p:*rico!o  , 
Il  tosto  liberato  per  la  morte 
mlefice,  al  quale  succedette 
'■  mandò  a  coronarlo  in  feb- 
1499,  di  poi  che  avcascco- 
oto  nel  17  ottobre  del  1458, 
^  il  Lunig  rapporta,  che  tor- 
rrebbe  la  città  di  Benevento, 
BOTcmila  cavalli  con  mil- 
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lecinqueceiito  fanti  cantra  Braccio,  il 
quale  occupava  la  Marca  di  Ancona; 
e  che  in  cambio  di  tali  cose  tenesse 
Ferdinando  a  nome  della  Chiesa  il  go- 
verno di  Terracina.  Era  frattanto  il 
novello  Sovrano  internamente  odiato 
dai  primati  del  Regno,  come  colui  il 
quale  manifestato  aveva  volerne  ab- 
battere nel  più  ampio  modo  il  potere, 
a  fin  di  tornare  in  gran  parte  alla  co- 
rona quelle  facoltà  di  che  era  stata 
spogliata,  fjoonde  per  compiere  siffatta 
riforma,  cominciò  a  sgravare  il  popolo 
di  una  parte  del  peso  de*  dazi;  e  a 
rendersi  cori  non  meno  gli  uomini  di 
regio  demanio,  che  quelli  dei  feudi, 
molti  di  essi  nobilitava.  Ed  altresì  in 
vai  ie  occasioni  diminuì  gli  stati  a  ta- 
luni feudatàri,  i  quali  a  poter  sommo 
eransi  levati  ;  e  per  chiamarne  un  a 
parie  appresso  di  sé ,  ristabili  i  sette 
Grandi  Officiali  del  reame,  «{uasichè 
avesse  avuto  in  animo  ricomporre  l'an- 
tica Magna  Curia.  Ma  queste  novità 
eran  oltremoJo  pericolose  in  quel  tem- 
ilo pei  nostri  Re,  sicché  cominciarono 
1  primati  a  collegarsi  cantra  Ferdinan- 
do, e  tra  questi  più  apertamente  operò 
il  principe  di  Taranto,  malgrado  che 
fosse  stretto  in  parentela  seenni,  chò 
msato  ne  avea  la  nipote  babella  di 
Chiaromonle.  E  perché  sempre  più  si 
afforzasse  nella  intrapresa,  procurò,  ed 
ottenne  ,  die  il  Re  tornasse  a  taluni 
suoi  parenti  vari  paesi,  che  loro  erano 
stali  tolti;  e  poiché  in  ispezialtà  coa- 
ffiurati  aveano  con  lui  il  march'  se  di 
Cotrone,  e  il  principe  di  Rossano,  con- 
vennero tutti  si  dovesdero  spsd'ure  se- 
greti messi  a  Giovanni  Re  di  Arago- 
na, invitandolo  ad  assumere  la  corona 
del  reame  di  Napoli  a  lui  dovuta  sic- 
come fratello  di  Alfonso.  Ma  Ferdi- 
nando, tali  cose  conosciute,  mandò  an- 
ch*egli  oratori  a  Giovanni ,  il  quale 
non  potendo  giovarsi  del  partito  pro- 
postogli, mentroché  ardevano  le  inte- 
stino guerre  di  Navarra  e  Catalogna, 
consenti  a  patteggiare,  dte  Ferdinando 
tornasse  fra  dieci  anni  a  lui,  siccama 
crede  per  teslameato  di  Maria  mogli;) 
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del  Re  Alfonso ,  le  doti  di  costei  in 
ducati  quattrocentomild.  Il  Principe  di 
Taranto,  comecché  vano  avesse  veduto 
andare  il  suo  proponimento,  non  volle 
ristarsi  di  tentare  altra  impresa;  e  però 
insieme  con  altri  primati  trattarono,  e 
prepararono  grandi  aiuti  a  Re  Renato 
d*Angiò,  il  quale  dimorando  in  Mar- 
siglia cercava  Topportunità  di  ritornar 
nel  Regno,  di  poi  cirera  stato  lontano 
hea  diciannove  anni.  In  questo  mezzo 
la  Calabria  fu  in  rivolta;  e  appena  Gio- 
Tanni  figliuolo  di  Re  Renato  toccava 
la  marina  di  Sessa  tra  la  foce  del  Ga- 
rigliano  e  del  Volturno,  lietamente  ve- 
niva accolto,  e  le  sue  parti  pigliavano 
il  principe  di  Rossano,  ed  altri  baroni 
che  ribellati  si  erano  a  Ferrante.  Per- 
tanto non  più  rammenta vausi  le  cala- 
mita, che  patite  avea  il  reame  regnan- 
do gli  Angioini,  e  solo  di  questi  si  lo- 
davano a  cielo  le  virtù,  a  fine  di  aprire 
il  cuore  del  popolo  a  grandi  speranze. 
E  giA  da  gran  tempo  avea  cominciato 
lì  popol  nostro  a  mostrarsi  indififerente 
a  quabiasi  straniera  dominazione  Di- 
gitando subitamente  le  paKi  di  ohi  ta- 
ceasi  a  promettergli  sollievo,  odi  citi 
compiva  quelle  vendette,  che  uomini 
oppressi  ed  inviliti  gemendo  desidera- 
no, e  le  quali  talora  non  ben  si  cono- 
sce in  che  consister  dovrebbero ,  psr 
maniera  che  le  più  volte  stassi  contento 
agli  effetti,  anzidiè  alle  cause.  Per  la 
qual  cosa  gran  parte  del  popolo,  o  par 
compiere  alcuna  sua  particolar  ven- 
detta, o  perchè  i  feudatari  grandi  cose 
fiioevano  sperare  nel  ristabilimento  della 
dominazione  Angioina,  questa  impre- 
sero a  favorire;  e  d*  altronde  ebbe  a 
sé  Ferrante  queiraltra  parte  die  dub- 
bia forse  deli*  evento,  mentrechè  non 
era  affezionata  a  lui,  temeva  un  più 
tristo  avrenire.  Ed  ecco  novellamente 
il  reame  in  due  parti  diviso  ,  e  farsi 
asora  e  enidel  guerra  per  Tuno  e  per 
l'altro  Monarca,  acquali  eran  forse  in- 
differenti, e  darsi  luogo  a  private  ven- 
dette ,  a  disordini ,  a  rapine ,  a  cru- 
deltà incredibili,  e  ad  ogni  inaniera  di 
roTÀiie ,  fra  la  qiiali  contar  devi  tre 


memorabili  pesti.  E  ss  pur  mischiati 
furono  sG»rzi  d^inutili  virtù,  non  giova 
rammentarli,  qual  frutto  di  civili  di- 
scordie. Frattanto   Ferrante  assicura- 
tosi dei  Marchese  di  Coirono,  mosse 
ad  attaccar  Tinimico  in  Teano;  ma  non 
ebbe  buon  successo,  perocché  il  par- 
tito  Angioino  sampre  cresceva,  e  il 
rcndevan  più  numeroso,  finanche  pa- 
recchi Catalani  stati  già  beneficati  da 
Re  AUbnso.  In  tali  congiunture  rice- 
vette egli  successivamente  i  soccorn 
del  Duca  di  Milano,  e  del  Papa,  il  quale 
mandò  il  suo  nipote  Antonio  Piccolo- 
mini  con  mille  cavalli,  e  cinquecento 
fanti,  e  da  ultimo  di  Giorgio  Scandi 
rehcc  signore  di  Albania  ram3So  per 
istraordinarie  cose  operale  in  gusrra 
coi  Turchi,  il  quale  ricordevole  d'es- 
sere stato  un  tempo  soccorso  da  Re  Al- 
fonso, venne  in  aiuto  del  figliuolo  di 
lui  con  settecento  cavalli,  e  mille  fanti 
veterani.)  Per  tal  guisa  a  mano  a  ma- 
no riacquistò  Ferdinando  il  reame,  sic- 
ché, partito  il  duca  Giovanni  d*  An- 
giò,  nulla  ebbe  più  a  tcm3rc  di  siffatta 
guerra  che  durata  era  S3tte  anni.  Nella 
quale  sovente  più  psr  virtù  di  ontratti 
cjn  vari  potenti  feudatari,  che  per  for- 
tuna d*ariiii  ei  si  fermd  sul  trono.  Di 
questi  contratti ,  perchè   meglio  fosse 
manifesto  a  quale  grandezza  levati  si 
erano  i  nobili,  due  qui  piace  riporta- 
re, i  quali  sono  anche  connati  dal  Co- 
stanzo, tv  uno  fu  con  Roberto  Sanse- 
verino  conte  di  Marsico  e  Sanseverino, 
al  quale  il  Re  concadette  la  città  di 
Salerno  a  titolo  di  Principato,  Tcnti- 
dnqu?mila  ducati  V  anno  per  soldare 
dugento  cinquanta  lance,   permetten- 
dogli poter  battere  moneta  che  da  una 
Kirte  Tarme  mostrasse  o  la  testa  del 
e,  e  dair  altra  le  insegne  dd  Prin- 
cipe; che  inoltre  impunemente  potesse 
in  qual  siasi  punto  del  Regno  far  uc- 
ddere  quei  di  casa  Capano  die  erano 
stati  suoi  vassalli  nel  Glento ,   e  che 
da  ultimo  tutti  beni  dei  vassalli  suoi, 
comecché  ribelli  al  Sovrano ,  fossero 
non  a  questi ,  ma  a  lui  devoluti  ;  ed 
altre  cose  di  eguale  Importanza. 
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Itro  contratto  col  principe  di 
e  i  patti  stavan  primamente 
rsi  tutte  le  passate  cose,  e  i 
Iti  dairona  parte  e  dalfattra 
ire;  nel  potere  il  prìncipe  cser- 
pra  tutte  le  sue  città,  terre,  e 

Cel  dominio  stesso,  e  i  privi- 
t  già  goduto  ayea  Tivendo 
MO  ;  nel  seguitare  neir  uflcio 
Contestabile  del  Regno,  sic- 
m  volta  \o  era  stato  con  cen- 
Doati  di  oro  Tanno  per  la  pa- 
>  per  quella  dei  soldati.  E  il 

d  altra  parte  obbligavasi  a 
uori  di  Puglia,  e  di  tutte  le 
*  il  duca  Giovanni  nel  breve 

quaranta  giorni.  Questi,  ed 
inalanti  trattati  avrebbero  vie- 
confcnnato  a  prò  dei  nobili 
arpazioni  cbe  questi  commesso 
in  danno  del  popolo  e  delia 
potestà ,   facendo   tristi   oltre 

modo  le  condizioni  dell*  una 
tro.  Ma  dopo  quattro  mesi  il 
di  Taranto  fini  in  Altamura: 
morte  giovò  grandemente  a 
t  che  acquistò  lo  Suto  di  Ta- 
l  il  Ducato  di  Bari ,  che  va- 
eranoj  ed  abbracciavano  del 
on  poca  parte.  Duravano  frat- 
nidatari  nella  loro  indipenden- 
rnsorpato  potere,  di  modo  che 
ifitti  esercitavano  della  sovra- 
l  arrogar  volevansi  quello  fi- 
di batter  moneta.   Del  che  il 

Gunpobasso  ci  lasciò  memo- 
lempio ,  facendo  coniar  certa 

della  quale  a  suo  Inogo  farò 
al  mìo  dire.  Ma  Ferdinando 
Dgere  al  suo  scopo  cominciò  da 

rivocar  di  molti  privilegi  che 
ano  la  sovrana  potestà.  Che 
r sentiva  di  essere  Re,  e  re- 
tkra  sopra  di  un  popolo,  anzi- 
rm  di  una  moltitudine,  la  quale 
Dcioli  tiranni  signoreggiavano. 
inteso  ad  eguagliare  nella  fer- 
ie Sverò  Imperatore  Federi- 
olgeasi  in  tutte  le  sue  leggi 
i  e  nobili  parole  ai  feudatari, 
loro  eh*  egli  era  presente  da 
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per  tutto,  e  vegliava  perchè  venissero 
guarentiti  i  diritti  suoi,  e  del  suo  po- 
polo, e  somma  obbedienza  si  portasse 
alla  legge,  né  venissero  sturbati  i  pos- 
sessi, né  si  facessero  rappresaglie.  Pure 
gli  storici  lo  han  mostrato  crudele,  dis- 
simulatore, e  spergiuro.  Né  certo  po- 
trem  qui  dire  eh  ei  fosse  slato  in  tutte 
le  sue  cose  leale.  Ma  gli  uomini  di 
quell'età  né  anche  lo  erano:  e  i  baro- 
ni del  Regno,  i  quali  per  ogni  verso 
tiranneggiavano  il  popolo,  non  furo» 
mai  s(;colui  generosi,  e  di  buona  fede. 
Era  il  Regno  nella  dura  condizione  di 
non  potersi  giovare  d^alcun  migliora- 
mento senza  reprimere  il  potere  dei 
nobili:  la  .qual  cosa  vanamente  spera- 
vasi  poter  conseguire  senza  oppom  con 
le  armi  stesse  alla  forza,  ali*  ambizione, 
ed  alla  mala  fede. 

Ferrante,  sollecito  della  riforma  che 
apportar  volea  nel  governo,  e  in  ispe- 
zialtà  nell^economin  del  reame,  guar- 
dava direttamente  al  suo  scopo  con 
quei  mezzi  che  eziandio  di  presente 
il  rendono  ammirevole,  e  il  fan  ripu- 
tare uomo  straordinario,  e  di  sommo 
ingegno.  Ei  difatti  molto  si  adoperò 
perché  si  costituisse  una  finanza,  e  Vin- 
dustrìa  per  ogni  via  progredisse,  e  si 
formasse  un  popolo.  Ma  queste  rìl<  - 
vanti  novità ,  come  quelle  che  operò 
lo  Svevo  Imperatore,  reprimevano  ogni 
maniera  di  soprusi,  cangiavan  le  leggi 
e  Tammiuistrazione,  e  però  dannevoì  i 
tornar  doveono  a  coloro  che  fondato 
aveano  il  loro  interesse  nel  disordine, 
e  nella  corruzione:  donde  le  congiure, 
il  malcontento,  e  i  clamori.  Intanto  il 
popol  nostro,  il  quale  sotto  il  Governo 
dei  Normanni,  e  degli  Svevi  incivilito 
si  era  gran  fatto,  caduto  dipoi  nell*in- 
.  vilimento  a  cagion  di  quei  casi  di  che 
già  tenemmo  discorso,  non  sapea  né 
conoscere,  né  apprezzare,  nò  trar  pro- 
fitto da  quelli  utili  cangiamenti  che 
operar  voleva  Ferdinando:  epperò  noi 
secondava,  e  vani  in  gran  parte  rie- 
sci vano  gli  sforzi  di  questo  Monarca . 
Era  a  quel  tempo  il  popolo  tra  sé  stesso 
in  mù  parti  diviso;  gli  uni,  ed  eraa 
1^    r-  '^^       20 


178 
questi  gli  ecclesiastici,  reputavonsi  ap- 
partenere alla  corte  ai  Roma,  talché 
il  govemo  niua  diritto  avca,  né  da 
riscuoter  potea  tributi  di  sorta,  né 


punirli  laddove  di  pena  fossero  stati 
meriteroli.  E  sotto  il  nome  di  eccle- 
siastiche persone  non  solo  coloro  che 
Faltare  servÌTano;  ma  quegli  medesi- 
mamente andaran  compresi  che  atte- 
nenti ad  essi  erano ,  o  che  attrihui- 
▼ansi  alcuna  ecclesiastica  qualità,  a  solo 
fine  di  liberarsi  da  qualunque  sogge- 
lioiie  del  goyerno.  I  quali  ricevendo 
la  prima  tonsura  del  chiericato  veni- 
▼an  per  derisione  appellali  dal  volgo 
diaconi  selvag^i^  e  nel  rimanente  ser- 
bavano al  tutto  la  condizione  di  laici 
avendo  moglie,  e  figliuoli.  Conosceva 
Re  Ferdinando  qua!  male  da  tanta  ri- 
lasciatezza  provveniva  allo  Slato,  e  ac- 
corrervi voleva  in  certo  modo,  facen- 
do manifesto  con  una  sua  prammati- 
ca  del  23  aprile  del  1469,  che  se  co- 
storo giovar  si  volessero   degli  eccle- 
siastici privilegi  dovessero  vi  slir  Tabito 
cbiesiastico ,  e  conservar  U  tonsura , 
e  servir  di  persona  la  chiesa;  al  con- 
trario fossero  in  lutto  reputati  siccome 
laici.  Ma  tal  legge  poca  o  ninna  ese- 
cusione  si  ebbe ,  anzi  notevol  cosa  é 
che  dopo  cinquanta  anni  Ferdinando  il 
Cattolico  nel  10  marzo  del   1519  fu 
in  necessilÀ  di  chiamarla  io  vigore , 
imperocché  durava  ancora,  anzi  cre- 
sciuto era  quelTabuso.  La  più  nume- 
rosa parte  del  popolo,  che  vassalli  era- 
no de*  feudatari,  dominata  dell*  asso- 
luta signoria  di  costoro,  niun  benefizio 
ricever  poteva  da^li  ordinamenti  del 
Sovrano  ,  per  guisa  che  sempre  più 
andava  digradando.    £  le  stesse  po- 
chissime terre  e  cittÀ  immediatamente 
soggette  al  regio  potere  non  andavano 
francate  dalle  vessazioni  dei  vicini  feu- 
datari, pronti  sempie  ad  opprimerli, 
né  da  quelle  di  altre  privilegiate  per- 
sone. Né  a  soccorrerle  valeva  la  giu- 
stizia; che  corrotti  ne  erano  i  mini- 
stri, ed  altronde  gli  stessi  regi  uficiali 
inferi van  gravezze  alle   genti.  Impu- 
niti rinumeTaiio  i  delitti ,  perocché  i 


malfattori  ricoveravano  nelle  terre  dei 
feudatari,  i  quali  allegando  quel  loro 
diritto  del  mero  e  misto  impero  non 
solo  accoglievanli,  ma  li  guarentivano, 
né  mai  i  regi  magistiati  forti  abba- 
stanza mostraronsi  nel  difendere  la  mae- 
stà delle  leggi ,  e  accorrere  per  tal 
modo  a  tanto  abuso;  epperò  la  impu- 
nità cresceva  da  per  tutto  i  delitti  ;  ^ 
donde  funesta  corruzion  di  costumi  ,  J 
mala  fede,  violenze,  difetto  d*ogni  ma-  ^ 
niera  di  guarentigia.  Ferdinando  vo-  ! 
tendo  reprimer  questi,  ed  altri  somi-  " 
glie  voli  soprusi  ed  inconvenienti,  con  ^ 
una  sua  prammatica  del  2  novembre  ^ 
del  1468  commise  a'  suoi  magistrati  ' 
ed  uficiali  di  perseguire  dovunque  i  ' 
delinquenti,  ed  incarcerarli,  gravissi-  ' 
me  pene  prescrivendo  con  tra  coloro  i  f 
quali  anziccUè  rilasciarli ,  accolti  li  ^ 
avessero.  Ma  ad  onta  di  tal  legge  se-  * 
fuitava  ad  esser  grande  la  debolezza  ^ 
dei  magistrali  per  quanto  sommo  era  ' 
il  potere  dei  feudatari.  ' 

In  questo  mezzo,  e  propriamente  nel  * 
1478  vano  riesci  il  proponimento  della  ! 
congiura    de'  Pazzi   centra   il  potere  ' 
dei  Medici  in  Firenze,   la  qual  cosa  ' 
forte  dispetto  ingenerò  nel  Papa  (im-  ' 
perocché  i  Fiorentini  avevano  in  quel  * 
pericoloso  incidente  appiccato  Sai  viali 
Arcivescovo  di  Pisa,  e  tenuto  prigione  < 
il  Cardinal  legato  )  ed  in  Ferrante  del  ' 
pari,  che  suo  malgrado  vedeva  seni*  < 
pre  più  fermarsi  la  lega  tra  i  Vene-  \ 
ziani,  ed  il  governo  Mediceo.  Epperò  ' 
strettisi  viemeglio  in  amistà  Papa  Si- 
sto IV,  e  Ferrante  intimaron  la  guerra 
ai  Fiorentini  per  iscacciar  dal  gover- 
no di  quella  repubblica  Lorenzo   dei 
Medici.  Ma  costui,  veduto  i  prosperi 
eventi  degli  eserciti  loro,  che  coman- 
dava Alfonso  primogenito  del  Re,  re- 
cossi in  Napoli,  fé  manifesti  a  Ferrante 
i  gravi  pericoli  in  che  avrebbe  tratto 
quella  guerra  l'intera  Italia,  ed  otte- 
nuta da  lui  nel  1480  la  desiderata  pa- 
ce, entrambi  si  strinsero  in  alleanza. 
Però  i  Veneziani  mal  soffrendo  di  esser 
soli  rimasi  a  iar  la  guerra  centra  Fer- 
ronlC}  per  volgere  altrove  l'animo  suo 


proporre  al  Sultano  Maometto  II , 
e  a  quel  tempo  assediava  Rodi, 
tnifta  del  Reame  di  Napoli.  Ao- 
letamente  il  sultano  quella  pro- 
e  cominciò  V  impresa,  sia  per 
Due,  sìa  per  rendicarsi  di  Fer- 
che  soccorso  avea  Rodi,  e  spedi 
1  Bassa  AculMit  con  molte  nari 
rm  le  altre  soldatesche  di  ben 
mila  soldati  a  carallo.  E  per- 
I  lunghesso  il  mar  che  hagna  le 
li  Otranto,  mise  Tassedio  a  que- 
là,  la  quale,  difesa  solo  da  mille 
leento  combattenti ,  dopo  aver 
•ameote  resistito  un  anno,  cad- 
ila di  assalto  nelle  mani  dei  bar- 
che orribili  stragi  vi  commisero, 
iero  morte  a  ottocento  cittadini, 
irò  ruberie  e  crudeltà  d^ogni  ma- 
A  tale  novella,  non  che  il  Re- 
oitrO)  la  rimanente  Italia  si  sgo- 
.  Imperò  i  Duchi  di  Milano  e 
intova,  i  Fiorentini,  i  Genovesi, 

Ss,  e  fin  lo  stesso  Re  d^Unghe- 
kgarono  insieme  con  quelle  di 
Dando  le  loro  forze  :  coi  quali 
IVMrrìto  di  costui  comandato  dal 

di  Calabria,  strinse  da  per  tutto 
Mnmo  valore  i  Turchi ,  i  quali 
do  alla  forza  delle  sue  armi ,  e 
è  pMiiito  era  di  vita  Maometto  II, 
ero   al  Duca  la  città.    Nel  che 

rammemorare  l'assoldamento  che 

fece  di  millecinquecento  Turchi 
>  servigio ,  giovandosene  dipoi 
gnerre  dltalia.  Eran  cosi  le  cose 
lo  il  re  proponeva  ai  collegati 
r  la  guerra  in  Oriente  a  fin  di 
lere  la  potenza  dei  Turchi,  i  quali 

in  fazioni,  chi  per  un  figliuolo 
MMOetCo,  chi  per  Fallro  tenea.  Ma 
La  non  venne  questa  sua  propo- 
^rattanto  con  la  presa  di  Otranto 
■  era  dato  fine  alla  guerra,  im- 
thè  i  Venezia::!  avevano  invaso 
•lo  del  Duca  di  Ferrara ,  e  il 
«se  le  armi  in  di  lui  aiuto  tra 
é  era  costui  marito  alla  sua  fi- 
la Eleonora,  e  perché  desiderava 
le  occasione  vendicarsi  dei  Vene- 
,  La  quale  guerra  dopo  vari  casi 
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nel  due  anni*clie  in  bel  circa  durò, 
cioè  dal  U82  al  1484  terminò  con 
onorevol  pace.  Ma  mentre  che  spera- 
vasi,  mercè  di  questa  pace,  doversi  un 
qualche    miglioramento   alle  cose  del 
reame  apportare,  novellamente  il  fuo- 
co delle  civili  discordie  ridestavasi  per 
opera  dei  Baroni,  molti  dei  quali  pre« 
sero  occasione  di  congiurare,  tenendo 
volesse   il  nuovo   Pontefice   Innooen- 
zio  Vili  aiutarli,  per  avere  in  mente 
innalzare  al  principato  il  non  legitti- 
mo figliuol  suo  Franceschetto,  ed  era 
indignato  centra  Re  Ferdinando  che 
studiava  francarsi  dal  pagargli  il  cen- 
so, siccome  latto  avea  coi  suoi  prede- 
cessori.  Laonde  invitarono  alla  con* 
quista  del  regno  il  Duca  di  Iiorena 
Renato  d*  Angiò  figliuolo  di  Violante 
figlia  di  Re  Renato,  come  quegli  che 
più  prossimo  era  a  succedere  a  costui 
essendo  morto  1*  altro  figliuolo  Duca 
Giovanni.  In  tale  occasione,  di  poi  che 
il  Duca  di  Calabria  fece  incarcerare 
taluni  congiurati,  si  vide  apertamente 
scoppiale   la  ribellione.  Ferrante  co* 
minciò  a  trattar  la  pace  coi  rivoltosi, 
i  quali  aveono  in  animo  imporgli  di 
gravi  condizioni ,  e  fecero   al  tempo 
stesso  profferta  del  regno  a  Federigo 
di  lui  secondogenito,  che  non  mai  i  loro 
voti  ad  accoglier  si  piegò.  Il  che  vie- 
meglio li  obbligò  a  sostenere  fortemente 
Timpresa,  come  che  disperata  si  mo- 
strasse.   Ma   Ferrante  per  torre  loro 
qualunque  aiuto  deliberò  portar  la  guer- 
ra ai  Pontefice  fin  entro  Roma  ;  es- 
però mosse  per  quella  volta,  e  stretta 
di  assedio  la  città  dei  romani,  per  lo 
stadio  di  tre  mesi,  nel  di  12  agosto 
del  14S6  ridusse  il  Papa  a  fermarla 
pace,  ed  esortare  i  baroni  a  sottomet- 
tersi a  lui  che  dipoi,  in  modo  crude- 
lissimo e  centra  la'buona  fede, 'dei  ri- 
belli si  vendicò.  E  i  particolari  di  que- 
sto fatto  più  estesamente  ti  riescirà  an- 
dar leggendo  in  quella  nobile  ed  ac- 
curata scrittura  del  nostro  Camillo  Por- 
zio che  ha  per  titolo   Congiura  dei 
Baroni. 
Non  ci  ha  niun  altra  cosa  ch^  me- 
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riti  essere  in  queste  carto  riportata  sino 
a  che  uscì  di  vita  Re  Ferrante  il  23 
di  gennaio  del  1494.  A  dirla,  dcb- 
besi  il  suo  regno  reputare  siccome  pro- 
spero, a  malgrado  che  fosse  stato  sog- 
getto a  vari  tristi  avTenimenti;  più  forti 
mostraronsi  la  SoyraoilÀ  e  le  leggi , 
meglio  ordinata  l'amministrazione  pub- 
blica, e  retta  da  uomini  di  molta  pru- 
denza e  di  chiaro  nome  ,  e  più  miti 
da  ultimo  si  fecero  i  costumi,  mercè 
del  favore  accordato  alte  lettere.  Al- 
fonso U  pigliò  le  redini  del  governo 
di  questo  reame  nel  tempo  che  era  egli 
grandemente  odiato  dai  baroni,  e  lun- 
ghe novelle  sventure  si  preparavano  a 
travagliar  la  sua  Casa  ;  imperocché 
Carlo  Vili  Re  di  Francia  ,  che  suc- 
ceduto era  a  Ludovico  XI,  desideran- 
do di  compiere  un  grato  proponimento 
det  suo  predecessore  ,  confortato  dai 
consigli  del  principe  di  Salerno,  esule 
dalla  patria  ,  dopo  Tultima  ribellione 
dei  baroni,  si  accingea  alla  conquista 
del  Regno  sotto  pretesto  che  ei  fosse 
Terede  dei  nostri  monarchi  Angioini. 
£  il  più  valevole  motivo,  che  meglio 
il  persuase  a  venir  co*  suoi  eserciti  in 
Italia  ,  fu  rinvilo  che  faceagli  Ludo- 
vico Sforza  soprannominato  il  Moro,  a 
fin  di  torre  Io  Stato  al  nipote  suo  duca 
di  Milano.  Come  egli  subitamente  per- 
venne in  Firenze  il  di  23  di  agosto 
del  1494,  e  a  tutti  fé  manifeste  le  sue 
pretensioni  sul  reame  di  Napoli,  non 
passò  guari  che  Alfonso  vide  sempre 
crescere  il  cimento  in  che  era:  laonde 
mandò  tosto  nella  Romagna  per  la  volta 
di  Ferrara  il  iigliuol  suo  primogenito 
Ferrantino  alla  testa  di  grosso  esercito, 
e  spedi  un'annata  a  Livorno  sotto  il 
comando  del  fra  lei  suo  Federigo  per 
attaccar  Genova,  la  quale  al  duca  di 
Milano  obbediva.  Ma  niun  vantaggio 
gli  venne  da  queste  sue  spedizioni.  Le- 
vato intanto  si  era  a  remore  tutto  il 
Regno,  ed  in  Abruzzo  sventolava  la 
bandiera  de*  francesi  ;  epperò  Alfonso 
sgomenlossi  assai,  e  perchè  potesse  al- 
quanto calmarsi  quel  forte  odio,  che  il 
popolo  ^  portava ,  divisò  rinunziare 


il  reame  nelle  mani  del  figli uol  suo  ;. 
Ferrante.  E  partitosi  di  Napoli,  andò  ^ 
prima  in  Mazzara,  terra  di  Sicilia,  e 
di  poi  in  Messina,  dove  ricovrò  in  un  f^ 
monastero ,  e  fra  quc*  monaci  ,  fatta  * 
molta  penitenza  ,  a  19  di  novembre  "' 
deiranno  appresso  finì.  Ma  per  tali  '^ 
cose  non  interruppe  il  suo  corso  la  " 
fortuna  de'  Francesi ,  e  vanamente  il  * 
novello  Sovrano  Ferdinando  li  si  ado-  ^^ 
però  per  acquistarsi  la  benevoglienza  " 
del  popolo,  talché  lo  sciolse  dal  giù-  '■ 
ramento  di  fedeltà ,  ed  uscito  di  Na-  ^ 
poli,  nella  vicina  isoletta  d'Ischia  re-'^ 
cossi  a  soggiornare.  ^ 

Carlo  a^  20  di  febbraio  del  1495 ,  <« 
onorevolmente  raccolto ,  entrava  nella  it 
città  di  Napoli,  e  mentreché  ogni  al-  in 
tra  terra  del  Regno ,  sia  per  forza,  ik 
sia  per  amore  ceduto  avea  alle  sue  ^ 
armi,  il  Castel  nuovo  della  città  sud-  ik 
delta,  Ischia ,  Gaeta ,  Brindisi,  Galli- 1| 
poli,  Amantea,  Tropea,  Reggio  segui-  m 
lavano  ancora  le  parti  Aragonesi.  Ma  ih 
il  popolo  ,  il  quale  indifferente  o  in-4 
grato  sottratto  si  era  all'obbedienza  di  ^ 
Ferdinando,  cominciò  ad  uscir  d'in-é 
fanno;  imperocché  Carlo,  camminando  ti 
dietro  le  orme  del  primo  Carlo  d'An-  i.| 
giò,  a  tutti  i  pubblici  utici  i  suoi  fran- 1| 
cesi  prepose,  ed  altre  cariche  vendeva,  i| 
e  da  per  tutto  lasciava  che  violenze,  6  || 
nibamenti  commettessero  i  suoi  solda- 1 
ti,  che  non  standosi  contenti  ad  aver^ 
d'  insopportabili  aggravi  oppressa  la  ^ 
gente,  1  onestà  delle  donne  ardivan  fin  \\ 
anco  andar  contaminando.  Aggiungi  | 
che  egli,  il  quale  venuto  era  a  gover-  | 
nare  U  Regno  soprattutto  per  V  odio  | 
che  i  nobili  portavano  air  Aragonese  i 
dinastia,  questi  né  anco  volle  rispar-  \ 
miare,  e  divisò  restringerne  il  potere, 
e  la  forza.  Epperò  Ferdinando  che  di 
queste  cose  consapevole  era,  si  volse 
per  riacquistare  il  reame  al  suo  con- 
giunto Ferdinando  il  Cattolico  che , 
succeduto  a  re  Giovanni  d'Aragona,  e 
sposatosi  ad  Elisabetta  di  Castiglia  , 
avea  nella  sua  persona  riunito  il  do- 
minio di  questi  regni.  Costui  accolse 
la  proposta,  e  tosto  si  accinse  alFim- 


,  e  spedi  c«n  muneroM  armata 
iB  Meisbia  il  famoso  Consalyo  Eraan- 
6t2  sopraDoomìnato  il  gran  Capitano. 
che  ili  molte  segnalate  TÌttorie  riportò 
coatra  i  Francesi  combattendo  nelle 
CaUbrie.  Allora  si  fermò  in  Italia  una 
importante  Ioga  tra  parecchi  Stati  a 
ia  di  conserTare  la  loro  indipenden- 
la:  ed  in  «{oesta  lega  fm'on  chiamati 
a  Ut  parte  l'Imperator  di  Germania, 
e  Io  stesso  Ferdinando  il  Cattolico.  Pure 
che  mercè  di  tale  prorvedi- 
ito  il  pericolo  della  francese  occa- 
si facesse  lontano  ;  perocché 
Bel  mese  di  maggio  di  quelfanno  stesso 
Carlo  era  costretto  a  lasciar  questo  Re- 
no 9  e  a  stento  yalorosamenlc  com- 
tatleiido  facera  in  Francia  ritomo.  A 
pena  Ferdinando  per  tale  avre- 
ito  riacquistaya  il  Regno,  gii  so* 
prayreniya  la  morte  ai  7  di  settembre 
•elTaniio  a^resso  1496  ,  e  succede- 
rm§jà  inyeoe  suo  zio  Federico.  Il  quale 
eoBMCclié  fosse  stato  in  assai  cattivo 
stalo  arrebbe  potuto  tornare  il  reame 
a  pia  prospere  sorti ,  che  egli  uomo 
era  di  molta  prudenza,  e  di  alto  inten- 
dimenio;  se  non  che  morto  essondo  Car- 
lo yni  ,  il  successor  di  lui  Ludovico 
Ali  cominciò  a  trattare  con  Ferdinando 
fl  Cattolico  intomo  al  modo  di  par- 
tirsi  queste  nostre  regioni ,  confortato 
aoannameiite  dai  soccorsi  di  vari  Stati 
dltalia,  che  nemici  erano  degli  Sforza 
di  ìlilano,  e  giovandosi  del  favor  di 
Papa  Alessandro  VI,  che  alzar  voleva 
al  principato  il  proprio  nipote.  Tra  le 
condizioni  di  questo  vergognoso  con- 
tralto, die  il  lÀtnig  riporta,  e  il  nostro 
graTO  Giannone,  notevole  è  quella  che 
Ferdinando,  e  Lodovico  occupar  doves- 
sero il  Regno:  che  a  Lodovico  toccar 
doreise  la  città  di  Napoli ,  quella  di 
Gaeta,  e  tulte  le  città  e  terre  della  pro- 
▼incia  di  Terra  di  Lavoro  ;  V  in  loro 
Apruzzo,  e  la  metà  delle  entrale  della 
dogana  delle  pecore  di  Puglia  ;  che 
Ferdinando  si  avesse  il  ducato  di  Ca- 
labria, e  tutta  la  Puglia  con  la  rima- 
oente  entrata  di  quella  dogana  ;  che 
questi  Duca  di  Puglia,  e  di  Calabria 
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s'Intitolasse ,  e  quegli  Re  di  Gemsa- 
lenune  e  di  ^Napoli:  che  ciascuno  pen- 
sasse a  conquistar  la  sua  parte,  senza 
che  Tuno  pretendesse  i  soccorsi  del- 
l' altro. 

Non  potè  Foderilo  resistere  a  ne- 
mici cotanto  formidal)ili,  laonde  divisò 
abbandonare  il  reame  e  darsi  prigio- 
niero al  Re  di  Francia  anziché  affi* 
darsi  al  suo  congiunto  die  avealo  con 
tanta  viltà  tradito.  E  n'ebbe  in  com* 
penso  il  ducato  di  Angiò  con  trenta- 
mila ducati  alfanno. 

In  tal  maniera  Federico  usc'.va  del 
Regno,  che  partito  in  due  cominciavano 
a  governare  i  Viceré,  ch^erano  Con- 
salvo per  Ferdinando,  e  il  Duca  di 
Namour  p'^r  Lodovico:  ma  poiché  nei 
trattato  fra  questi  due  Sovrani  non  ai 
erano  designati  i  limiti  delle  rispettive 
province,  i  Francesi  sostenevano,  che 
fa  Capitanata  separata  dalla  Puglia  per 
mezzo  del  fiume  Ofanto  loro  si  appar- 
tenesse come  più  vicina  agli  Abruszi. 
Al  che  gli  Spagnuoli  si  opposero ,  e 
fu  questa  V  orìgine  della  guerra  che 
fra  loro  si  mosse,  in  cui  mercè  del  Ta- 
lore  del  gran  Capitano  rimase  Ferdi- 
nando assoluto  padrone  del  reame. 

Per  si  fatta  guisa  questa  estrema 
parlo  della  Italiana  penisola  mantenuta 
fino  a  quel  tempo  indipendente,  e  non 
poco  florida,  e  temuta,  in  abbietta  prò* 
lincia  di  lontana  metropoli  tramuta* 
ta  si  vide. 

Capitolo  II. 

Ihlle  ìe^gi ,  degli  ordinamenti  e  di 
altre  coxe  intomo  alla  proprietà 
in  tempo  degli  Aragonesi. 

Ingioilo  modo  siinsionalo  da  Alfontn  di  pre- 
scrivere il  poueuo  dcllr  proprirf  jk  usarpal* 
fin  dai  tempi  prima  di  Re  Ladislao.  OmmÌì- 
zione  della  ffutlaliià.  Quanto  fouero  le  terra 
demaniali.  Quante  le  feudali.  Quanti  i  {gran- 
di feudatari.  Soprusi  feudali  -  Ordinamenli 
di  Ferdinando  ].  Si  torna  ai  popoli  l'nsuv 
palo  diriUo  di  pascolo ,  bosco  ,  ed  acqna^ 
Influeosa  della  giurisprudensa  -Come  digr». 
dasse  la  proprietìk.  Declinamenlo  della  prò- 
cedura  nei  giudist.  Usura.  Prestilo  ad  in* 
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ferrnr.  BoHa  Ai  Papa,.ll«eMla,  cIm  pennÌM 
i  Cfnsi  i^  lungo  ilei  prettiti->Ta1uue  idee 
ini  orno  al  valore  in  moneta  che  avea  a  quei 
fempi  la  proprielM.  Paragone  di  questo  va- 
lore con  quello  che  aveva  avuto  cinque  se« 
coli  innanli'Proprielì  delie  Chiese*  Beni 
demaniali.  Demani  dello  Stalo.  Regia  Sila. 
Tavoliere  di  Puglia. 

Come  sì  ebbe  posto  line  alla  guerra 
con  Renato  d^Angiò,  e  Io  Stato  tornava 
ad  esser  tran<{uillo,  ed  erasi  il  governo 
fermato,  si  moMcro  da  per  tutto  infi- 
niti litigi)  e  reclami  da  coloro  che  nelle 
passate  perturbazioni,  avevan  sofferto 
ogni  maniera  di  spogli,  ed  usurpazioni 
nelle  loro  proprietà  :  In  tal  accidenìe 
Re  Alfonso  non  sentendosi  forte  ab- 
bastanza a  fare  amministrar  la  giu- 
stizia, divisò  non  allrirocnti  accorrere 
al  male,  che  prescrivendo  con  una  sua 
legge  del  di  2  agosto  1442  ,  nella 
quale  dichiarava  essere  istrutto  degli 
innumerevoli  litigi  dei  popoli  suoi  in- 
torno alla  rivendica  delle  proprietà  feu- 
dali, e  libere  di  lor  pertinenza,  doves- 
sero le  cose  restare  siccome  trovavan- 
si,  né  uom  che  si  fosse  venisse  mole- 
stato per  cagion  d*invasioni,  di  violenze, 
ed  usurpazioni  di  quei  beni  de*  quali 
era  allora  in  possesso:  non  potessero 
i  magistrati  por  mano  a  sì  fatti  litigi, 
e  che  per  procedere  a  qualche  giudi- 
zio dovessero  una  sua  special  delega- 
zione ottenere.  Ancora  in  un*altra  legse 
del  I  Novembre  del  1446  confermando 
sempre  più  tali  disposizioni ,  aggiun- 
geva non  potessero  nò  anche  venir  mo- 
lestati coloro,  che  prima  di  morire  Re 
Ladislao  posseduto  avevano ,  e  posse- 
devano castella,  terre,  ed  altre  proprie- 
tà: nò  obbligarli  a  mostrare  gli  origi- 
nali titoli  per  farne  manifesta  la  giu- 
stìzia, o  la  validità  ;  perocché  diceva 
quel  Sovrano,  se  originalmente  ,  son 
queste  le  proprie  sue  parole,  s*  aves- 
sero da  cercare^  vedere^  esaminare 
t  diritti  antichi  ^  e  le  dipendenze  dì 
questi  ^  porrebbero  essere  sovvertiti 
diversi  stati,  e  condizioni  di  gente  del 
reame.  Ma  queste  leggi  siccome  quelle 
delle  quali  si  ha  talvolta  grande  biso- 
gno pwT  sanzionar  ciò  che  da*  legisti 


dicesi  prescrizione  a  fin  di  fermare  il 
possesso  delle  proprietà  ,  mentre  che 
debolmente  per  tal  ragione  potrebbero 
venir  sostenute  ,   apportaron  d*  altra 
parte  grave  nocumento  alla  fortuna  di 
molte  private  persone,  né  furon  gio* 
vevoli  alla  pubblica  economia.  Impe- 
rocché  i  narrati  casi   delle  proprietà 
erano  intervenuti  in  tempi  di  ribellio- 
ni, e  di  cangiamenti  di  Sovrani,  quan- 
do nel  pili  alto  modo  vilipesa  era  la 
giustizia   pei   deboli.  Laonde  fatti  le- 
gittimi tanti  spogli  e   violenze  ,  niun 
benefizio  tornava  alla  libera  circola- 
zione, ed  al  miglioramento  delle  pro- 
prietà; perché  le  usurpazioni  erano  sta- 
te commesse  dai  feudatari,  dagli  ec- 
clesiastici, e  da  altre  potenti  persone 
che  dipoi  tramutate  le  avevano  in  feu- 
di. E   intorno  al   diritto   pubblico  di 
quelPetà  per  sì  fatte  cose,  vuoisi  ram- 
memorare quel  che  disse  Filippo  Co- 
mines,  il  quale  fu  compagno  e  scrit- 
tore della  spedizione  di  Carlo  Vili  nel 
nostro  Regno,  cioè  che  i  nostri  Re  po- 
tevano non  solo  donare  alcuna   parte 
del  patrimonio,  e  dei  beni  della  coro- 
na ,  ma  si  arbitravan  talora  di  dare 
quello  altred  dei  particolari  ,   talché 
egli  divisava  non  esserci  in  tutto  il  Re- 
gno tre  persone,  le  possessioni  delle  qua- 
li non  fossero  state  della  corona,  o  di 
altrui. 

Laonde  i  feudatari  a  tutfuomo  ado- 
peravansi  ancora  a  farsi  del  tutto  in- 
dipendenti dal  Sovrano  :  e  a  misura 
che  riuscivano  in  questo  proponimen- 
to, cangiavano  a  loro  talento  le  eco- 
nomiche condizioni  delle  terre  ad  essi 
soggette,  da' quali  peculiari  cangiamen- 
ti, che  abusi  erano  ,  no  derivava  un 
general  disordine.  Ma  perché  s*  abbia 
miglior  contezza  dello  stato  della  feu- 
dalità in  quel  tempo ,  ho  stimato  op- 
portuno osservare  quante  terre  posse- 
dessero i  feudatàri,  e  quante  il  Sovra- 
no. Il  documento  che  tali  osservazioni 
può  in  grandissima  parte  somministrare, 
e  che  solo  avanza  nel  nostro  grande 
archivio  é  il  libro  della  tassa  per  la 
coronazione  di  Re  Alfonso  I.  del  28 


iiu|;gìo   I44S  y  nel  quale  per  disay- 
Teotiira  solo  fi  Teg^no  le  cedole  di 
Dore  provinoe,  e  mancano  le  carte  di 
focile  delle  altre  tre,  cioè  Terra  di 
Bari,  Terra  di  Otranto,  e  Calabria  uU 
tenore.  Non  di  meno  confrontando  e 
queste,  ed  altre  scritture  dello  stesso 
archivio  ,  è  chiaro  che  tutte  le  uni- 
▼emtà,  ossiono  i  paesi  abitati  del  no- 
stro R^DO,  anunontavano  al  numero 
di  1550  in  circa,  delle  quali  sole  cen- 
todue demaniali,  ed  il  resto  feudali  , 
e  riimile  (ira  pochi  grandi   feudatari. 
Ad  esempio ,  il  principe  di  Taranto  , 
ad  un  tempo  duca  di  Bari,  possedeva 
ohre  trecento  terre.  Il  principe  di  Sa- 
lerno Tcntitrè.  11  conte  di  Fondi  ven- 
ticinque.  Il  conte  di  Ijaura   diciotlo. 
Iona  Aequaviva  quarantotto.  Il  Mar- 
cliese   di    Gytronc   Tenti.   Il  Duca  di 
Melfi   diciannoTc.  Il  Duca  e  la   Du- 
dMssa  di  Sessa  sedici.  Il  Duca  di  San 
Marco  quarantasette.  Il  Conte  di  San- 
fererino  trenta.  Il  Conte  di  Santa  Sc- 
Terina  diciasette.  Paolo  di  Sangro  Ten- 
ti.  U   Conte  di   Loreto  vcntiiiove.  11 
Gmte  Tagliaoosso  quarantasei.  Il  Con- 
te di  Celano  yentiquattro.  Luigi  di  Ce- 
lino trentanore.  Il  Conte  di  Manup- 
pello  didannoTe.  Il  Duca  di  Sera  quin- 
dici. Il  Conte  Trìvento  quindici.  Il  Conte 
di  Caputacio  venti.  I  feudi  ecclesiastici 
erano  quarantatre.  Alfonso   però   non 
teppe  oooserrare  o  accrescere  le  terre 
demaniali;  ma  n  bene  fu  di  esse  sem- 

ri  largo  donatore,  sì  che  quasi  tutte 
diede  a  feudatari  suoi  favoriti.  E 
se  Ferdinando  I.  si  disfece  di  molti 
Itarooi,  onde  ricaddero  i  feudi  di  co- 
storo niel  regio  demanio,  vennero  quelli 
da  lui  di  bel  nnovo  conceduti  ad  altri 
fendalari.  In  ispezialtà  essendo  ritor- 
nati al  fisco  gli  stati  del  principe  di 
Taranto  ,  tra  quali  era  il  Ducato  di 
Bari  ne  investì  egli  nel  14G5  il  Duca 
di  Milano  Francesco  Sforza,  sì  perché 
costui  Io  avea  soccorso  in  guerra,  sì 
per  contemplazione  del  matrimonio  del 
tenogenito  di  lui  Sforza  Maria  Visconti 
^on  Eleonora  sua  figlia.  E  morto  il 
iHna  ebbe  pure  quello  Stato  il  Visconti 
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Sforza  ,  malgrado  cbe  effettuato  non 
si  fosse  il  matrimonio  colla  Eleonora; 
e  quando  il  Visconti  passò  di  vita,  e 

7 nello  stato  ritornò  a  Ferdinando  nel 
478,  fu  questi  sollecito  di  darlo  in- 
sieme col  Principato  di  Rossano  in  Ca- 
labria a  Ludovico  Moro  fratello  del 
morto  Duca  Frane?:  co  Sforxa.  Rica- 
duti di  nuovo  al  nostro  governo  quelli 
Stati  per  gli  avvciiiinenti  di  Carlo  Vili 
in  Italia,  dopo  varie  altre  vicende  pas- 
sarono nel  1497  a  Sforza  picciolo  fi- 
gliuolo di  Lodovico  della  M.  di  anni 
tre.  Sicché  una  rilevaute  parte  del  no- 
stro reame  era  per  questa  guisa  assog« 
gettata  a  straniera  dipendenza.  Per^ 
tanto  furono  i  popoli  r.dolti  a  tale  che 
i  feudatari  ritraevano  i  loro  più  grossi 
proventi  non  solo  dalle  graveize,  e  dai 
cond  mini  ch'esercitavano  sa*poderi  dei 
vassalli,  ma  altresì  dal  divieto  di  eser- 
citare diritti  rivili  ,  e  di  menare  ìn- 
nanti  qualche  branca  d'industria.  Vide 
Ferdinando  I  cotanto  inconveniente, 
e  tenne  indispensabile  dovervi  accor- 
rere nell'anno  1482  allorquando  dei 
baroni  trionfato  aveva,  e  con  la  forza 
delle  armi,  e  con  Tastuzia.  Epperò  con 
memorabile  statuto  del  di  I4  du^mbre 
di  queiranno,  comandava  tra  le  altre 
cose  potesse  chiunque  esercitare  qual- 
siasi onesta  industria,  dare  in  fitto  le 
abitazioni,  in  esse  alloggiar  persone  , 
aprir  taverne,  e  vendere  da  ultimo  e 
comperare  liberamente  le  cose  tutte , 
in  ispezialtà  il  vino,  l'olio,  la  galla, 
il  sale  nitro ,  ed  altri  simigliaiiti  og- 
getti di  che  i  feudatari  esser  volevano 
i  soli  venditori,  e  quel  presso  ritrae- 
vano che  loro  acconcio  tornava.  Ma 
né  anche  questa  legge  venne  adempi- 
ta^ che  assai  vecchio  era  e  fortemente 
radicato  Tabuso.  Inoltre  il  difetto  di 
qualsiasi  sicurezza  ,  e  guarentigia  di 
diritti,  di  quelli  soprattutto  che  al  pos- 
sesso riguardano,  e  la  perduta  speran- 
za di  mai  ottener  giustizia  avevano 
aperto  il  campo  a  frequenti  presagite 
o  rappresaglie,  che  cosi  dice  vasi  quel- 
Tatto  col  quale,  per  esercizio  di  qual- 
che preteso  diritto  i  baroni ,  »  legi 
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iiGciali,  le  imiTcrsità,  e  parte  del  po- 
polo quando  stanchi  erano  di  sofferire 
pegnoraTono,  ritenevano,  o  appropria- 
▼ausi  raltnii  ,  e  le  più  volte  le  per- 
sone incarccrayano  obbligandole  a  ri- 
ficatlarsi  mercè  di  grosse  tasse.  Certo 
si  stenterebbe  a  credere,  che  in  tal  di- 
sordine fossero  allora  le  cose  ove  non 
cene  facessero  piena  fede  una  celebrata 
prammatica  del  21  marzo  del   1474 
con  che  Ferdinando  dava  di  molti  e!- 
ficnci  provvedimenti  contro  quelPobu- 
.90,  e  le  non  poche  scritture  dei  nostri 
archivi,  nelle  quali  leggendo  non  puoi 
ristarti  del  dolorare  l'infelice  sorte  di 
quegli  uomini,  che  sentendo  il  peso  delle 
kiro  sciagure  levavano   inutili  gemiti 
ai  regi  uliciali  e  ministri,  ed  allo  stesso 
Sovrano,  che  pur  iiitendea  ad  appor- 
tarvi un  qualche  rimedio;  ma  che  fatte 
varie  leggi  che  eseguite  non  erano  , 
vedea,  quasi  direi ,  perdersi  la  stessa 
sua  voce  tra  gli  universali  clamori.  A 
cagiou  del  successivo  scemamente  della 
potestà  sovrana,  e  deirinvilimento  del 
popolo  pervennero  a  tale  le  cose,  che 
a  questo  finanche  da  potenti  primati 
era  vietato  Fuso  e^  1  possesso  dei  pa- 
scoli, dei  boichi,  e  dtlle  ac^ue.  Ed 
accorse  pur  Ferdinando  ad  ovviare  que- 
sto male,  prescrivendo  in  quel  suo  sta- 
tuto del  14  dicembre  del  1482  fosse 
tornato  a*  popoli  suoi  quel  sacro  uso, 
e  cho  per  lo  avvenire  non  si  facessero 
nuove  foreste,  o  difese  ,  e  le  fatte  si 
togliesscro,  e  solo  si  conservassero  le 
antiche.  Ma  tali  cose  che  sarebbero 
tornate  di  non   poco   giovamento  so- 
prattutto alle  proprietà  agrarie  niuno 
effetto  sortirono  per  le  stesse  cagioni 
degli  altri  tristissimi  casi  ai  quali  sog- 
giacque il  reame.  Né  meglio  avven- 
turose furono  le  varie  leggi,  che  fece 
Ferdinando  I  per  crescere  il  numero 
de'  proprietari  ,  che  anzi  nel  1495  a 
domanda  della  città  di  Napoli  Ferdi- 
nando 11  accordò,  che  gli  agricoltori 
non  potessero  comperar  beni  fond'^  qua- 
siché questi  dovessero  soltanto  da  quelli 
▼enir  posseduti,  che  illustri  natali  sor- 
liti avevano. 


Ma  a  tutte  le  calamità  che  di  con- 
tinuo seguitavano  a  travagliare  ,  sic- 
come per  lo  innanti,  le  pubbliche,  e  le 
private  fortune  ,  quella  fatale  si  con- 
giunse della  cresciuta  influenza  del  fo- 
ro. E  mentrcchè  1'  amena  letteratura 
grandemente  tra  noi  progrediva,  eran 
d'altronde   transandale   le   utili   disci- 
p'ine  del   governo   dello   Stato  ,   non 
ostante  che  Alfonso  I,  e  Ferdinando  I 
e  i  valentuomini  che  allora  avean  parte 
al  reggimento  della  pubblica  ammini- 
strazione si  mostrassero  non   poco  di 
quelle  ammaestrati.  Per  guisa  che  la 
feudale  giurisprudenza  giunse  a  tanta 
celebrità  ,  che  pare  formasse  tutto  lo 
scopo  della  dottrina  di  quei  tempi;  e 
dir  quasi  potresti,  che  al   dritto  pub- 
blico il  feudale  fosse  stato  pienamente 
sostituito.  Il  che  fu  larghissima  fonte 
di  innumerevoli  sostituzioni ,  di  con- 
domini, di  patti  di  famiglia,  e  di  fre- 
quenti litigi  intorno  alle  proprietà;  tal 
clie  per  si  fatti  ostacoli  non  potevosi 
a  queste  niun  miglioramento  apporta- 
re ,  ed  andavan  di   giorno  in  giorno 
miseramente  a  digradare.  Ancora  peg- 
giorar sempre  più  vedeasi  la  procedura 
Gei  giudizi,  imperocché  Re  Alfonso  I 
niun  nuovo  metodo  di  giudicare  pre- 
scrisse allora  quando  instituiva   il  Sa- 
cro Regio  Consiglio.  Re  Ferdinando  I 
alterò  Tantico  ordine  dei  giudizi  colle 
molte  prammatiche  emanate  dal  1462 
al  1491,  in  esse  accogliendo  parecchie 
pratiche  delle  decretali  dei   Romani 
rontefici.  11  che  fu  origine  dlm mensa 
confusione,  e  di  vane  dispute  di  scuo- 
la ,  donde  gran  copia  di  canonisti ,  e 
di  legisti  si  videro  da  per  tutto  venir 
fuori.  Cosi  il  Sacro  consiglio   comin- 
ciò a  seguir  nei  giudizi  un  nuovo  me- 
todo, che  fu  un  miscuglio  di  certi  an- 
tichi riti  manoscritti,  delle  ordinanze 
di  Ferdinando,  delle  decretali,  e  delle 
antiche   leggi   romane:    e  dietro   alle 
orme  del  Sacro  Consiglio  andò  a  ma- 
no a  mano  camminando  la  Gran  Corte 
della  Vicaria. 

Aggiungi  a  tali  cose  quella  falsa 
opinione  die  seguitò  a  tenersi,  che  fbs- 


si,  che  li  tra|;go- 
DO  dai  presliti  della  moneta.  E  divisò 
Papa  Niooola  io  ipiella  tua  nolissitua 
kofta  dì  oltdbre  del  14S1  dare  prov- 
TediBeoti  da  efìlaredel  tutto  la  usura. 
Ila  egli  non  giume  al  suo  scopo ,  e 
non  cangiò  nelle  cose  die  il  solo  nome, 
sortitaendo  alla  parola  prestilo  Tal  tra 
di  «eifjip.  Il  che  meglio  cedrai  ove 
piaeciati  rammentare  che  egli  permise 
potersi  costituir  censi  non  solo  sulle 
proprìeià,  ma  sopra  ogni  maniera  di 
cmumenti,  e  di  entrate,  purcbè  non 
fi  oltrepassasse  il  10  per  ICO,  aooor- 
dando  facoltà  di  poter  le  cose  obbli> 
pie  riscattare,  tornando  il  danaro  ri- 
ceralo  come  prestito  sotto  nome  di 
cniso.  Re  Alfonso  sommamente  lieto 
di  promulgare  nel  Regno,  siccome  pro- 
pria legge,  la  Bolla  del  Papa,  coman- 
de doresser  gli  strumenti  di  tal  sorta 
di  misi,  die  cominciarono  a  dirsi  Boi' 
Imi  per  non  andar  confusi  con  gli  al- 
tri Httoenti  da  contratti  di  enfiteusi,  ri- 
cerer  pronta  esecuzione  senza  che  niu- 
M  cosa  potesse  arreslamela,  vuoi  che 
hme  ecoesion  di  nullità,  di  falsità,  o 
tltra  simiglieTole  cosa.  Ed  inoltre  si 
potesn  per  Tirtù  di  quegli  strumenti 
procedere  non  solo  contra  le  persone 
e  le  cose  del  prindpale  obbligato,  ma 
dei  fideiuKorì  altresì,  negando  a  que- 
lli finanche  ciò  che  i  legisti  dicono  òe^ 
ujbùo  di  esecuzione.  La  quale  legge 
cae  in  luogo  dei  prestiti  a  tempo  de» 
leminatO)  quelli  ammetterà  a  tempo 
iaddinito  detti  dipoi  a  quandoeutnquej 
tonò  di  asud  nocumento  alle  proprietà, 
che  (mnrate  come  erano  del  peso  di 
lireiu,  di  condomini,  di  senritù,  dHn- 
nunereroli  enfiteusi ,  tennero  ad  es- 
sere soggette  a  nuori  debiti  di  lor  na^ 
tura  non  men  gravosi  dei  condomini 
e  delle  serritù  ,  perocché  i  debitori , 
pcca  dd  pensiere  di  poter  a  lor  agio 
riscattare  la  cosa  obbligata  restituen- 
do il  danaro,  che  avean  rioeruto  a  pre- 
stanza, ladlmente  fiscevano  di  quei  con- 
tratti. Né  dipoi  potendo  eglino  e  i  loro 
eredi  soddislarc  a  quei  debiti,  che  anzi 
di  nuovi  taocodonC;  aprìTasi  largo  cam- 
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pò  allo  scoraggiamento,  o  mancava  a(- 
fatto  la  premura  di  render  migliori  i 
poderi,  o  almeno  di  mantenerli  in  buo- 
na condizione.  Il  quale  inconveniente 
cominc'ò  fin  da  quel  tempo  a  tenere 
inceppato  lo  stato,  e  il  libero  commer- 
cio di  tante  proprietà,  delle  quali  du- 
na quasi  non  fu  esente,  imperocché 
tenuto  era  allora  ogni  podere  a  ren- 
dite Terso  la  chiesa,  i  feudatari,  ed 
altre  persone;  ed  inoltre  gravato  era 
dalle  servitù  di  acque,  di  pascdi,  di 
legna,  o  di  gluande,  e  dei  diritti  di 
terraggiare  e  delle  decime  in  grano, 
o  di  altre  vittuaglie,  e  da  ultimo  dai 
censi  sia  enfiteutici,  sia  bollavi.  Né 
vedeva  il  guyerno  quanto  nude  tor- 
nava da  ciò  ai  popoli  suoi ,  ed  alle 
generasioni  avvenire.  Per  guisa  che 
ad  onta  dei  molti  casi,  che  la  nostra 
proprietà  ha  sofferto  perché  Ubera  ad- 
divenisse, ancora  veder  ne  puoi  nelle 
nostre  province  una  parte,  che  loggia* 
ce  a  quella  dura  ed  antica  condizione. 
Tali  cose  sgomentavano  il  governo,  e 
gli  eran  di  ostacolo  ad  imporre  tributi 
uiretti  sulle  proprietà ,  si  che  volger 
si  dovea  ad  esigere  tasse  personali, 
origine  di  grande  sproporzione  nelle 
fortune  ,  e  di  grave  nocumento  alla 
stessa  proprietà,  siccome  meglio  ci  fa- 
remo a  dimostrare  nel  seguente  capi- 
tolo. 

Ma  perdio  più  agevol  cosa  riesca 
oonoicere  le  condizioni  ddla  proprietà 
di  quel  tempo,  crediamo  opportuno  an* 
dar  qui  manifestando  talune  conside- 
razioni intomo  al  valore  che  avea  in 
moneta.  Era  questo  diverso  secondo  lo 
diverse  province,  e  un  moggio  di  terra 
in  siti  buoni  scemo  di  servitù  o  di  censi, 
o  di  altre  gravezze  vendevasi  a  otto, 
nove,  e  fin  venti  ducati.  Ed  ove  di 
pesi  era  gravato,  il  prezzo  propondo- 
natamente  sminuiva,  ed  in  moltissimi 
luoghi  del  Regno  quasi  diresd  che  niun 
valore  le  proprietà  avevano.  Tra  molti 
protocolli  di  notari  che  contengono  con- 
tratti di  compre,  e  vendite  in  quella 
età  sceglierò  tduni  esempi  di  terre,  o 
di  case  che  a  più  dto  prezzo  siven» 
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iiitoro.  H  di  20  marzo  del  1482  ap- 
preMO  notar  Bernardino  Castaldo  una 
CubcUa  di  Ametrano  moglie  di  Cesare 
Curiale  di  Saniererino  come  procura- 
trioe  di  coitui  yendè   moggia   tre  di 
terra  ooltivata  nella  Villa  di  Marano 
(  ehe  oro  è  nella  proTincia  di  Napoli  ) 
ad  Aroeo  Brancaccio  per  ducali  tren- 
tadue, yalutando  ogni  ducato  per  car- 
lini dieci.  A*  19  di  maggio  del  1500 
appresso  il  notare  medesimo  nella  villa 
di  Seooodigliano  (che  di  presente  com- 
prendesi  anche  nella  provincia  di  Na- 
poli )  Giovanni  de  Gennaro,  e  Veroni- 
ca Riooardo  sua  moglie  vendettero  mog- 
gia due  di  terra  arabile  franca  di  qual- 
siasi peso  per  ducati  trentotto.  A*  19 
di  gennaio  del  1480  appresso  notar 
Benedetto  de  Bienna  i  nobili   Anton 
Latro ,  Giaoomello  Pepe ,  e  Gabriele 
Brancato  vendettero  un*ampia  casa  sita 
in  piazza  ScaUsia  Jnella  città  di  Na- 
poli senza  gravezza  di  sorta  a  Luigi 
Scoppa  di  AmalQ  per  once  trenlacin- 
que,  valutando  ogni  oncia  carlini  ses- 
santa. A  18  marzo  del  1482  ElisabetU 
Vassalla  moglie  a  quel  oelebre  Anto- 
nello de  Pctnioci  segretario  del  Re , 
oofflprò  da  Giovanni  Guaccio,  e  Paolo 
de  nenua  certa  non  picciola  casa,  con 
appartamenti  superiori  ed  inferiori  nel- 
la contrada  di  Porto,  e  in  ispezialità 
nella  ma  Catalana ,  che  allora  era 
delle  più  pregiate  strade  per  ducati 
dugentocinquanta. 

£  perché  ai  leggitori  agevol  cosa  sia 
formare  un  qualche  paragone  tra  lo 
stalo  della  propriolÀ  di  circa  cinque 
in  sei  secoli  prima ,  vuoisi  qui  ram- 
memorare che  un  moggio  di  terra  col- 
tivato nello  stesso  paese  di  Marano  ven- 
devasi  negli  anni  996  e  997  per  tari 
nove  in  dieci  di  oro,  come  è  aperto 
da  talune  scritture  di  monasteri  sop- 
pressi, che  sono  nel  nostro  grande  ar- 
chivio, e  che  insieme  col  professore  di 
Aprea  abbiamo  lette,  nelle  quali  vedi 
anche  di  certe  dell'anno  960  che  mo- 
strano essersi  venduto  inAnglata  per 
soldi  quarantadue  di  Bizanzio  un  po- 
dere coltivato  con  alberi  della  esten- 


sione (  la  riportiamo  come  è  ivi  indi- 
cata) ai  passi  centoventitré  da  un  lato, 
(  il  quale  passo  è  quel   di   ferro  die 
usava  la  chiesa  )  dalPaUro  ventiquat- 
tro, dairaltro  cinquantasette,  e  dalPul- 
timo  centottanta.  Era  nel  podice  una 
casa  grande.  Da  un^altra  scrittura  dei 
6  di  novembre  del  1016  è  chiaro  es- 
sersi venduto  per  soldi  venti  di  Bizan- 
zio un  territorio  coltivato    in  Fratta- 
maggiore  ^compreso  di  presente  nella 
provincia  ai  Napoli  )  di  passi  novanta 
da  un  lato,  diciannove  dall'altro,  set- 
tantadue da  un  altro,  e  dall'ultimo  do- 
dici. Nel  1  di  aprile  del  947  fu  com- 
perata per  soldi  dieci  della  stesila  mo- 
neta un'  acconcia  casa  nella   città  di 
Napoli  nei  luogo  detto  S.  Giorgio  in 
Diagonia. 

Sul  particolare  dei  beni  della  Chie- 
sa, ho  detto  discorrendo  i  tempi  degli 
Angioini,  come  la  Corte  di  Uoma  ne 
trasse  sommo  profitto  merce  le  deci- 
me, gli  spogli,  le  annate,  le  commen- 
de, ed  altre  simìglianti  cose.  Ora  sotto 
la  dominazione  degli  Aragonesi  comec- 
ché si  fossero  continuate  quelle  esazio- 
ni, pure  sene  mitigarono  talvolta  i  gra- 
vi abusi.  Alfonso  1  nel  Conclave  del 
1431  radunato  per  eligere  il  novello 
Pontefice,  fece  promettere  ai  Cardi- 
nali con  giuramento  di  non  esigere  più 
spogli  nel  reame.  Laonde  nella  in  ve» 
stitura  che  il  Pontefice  Eugenio  IV 
diede  a  questo  Sovrano,  dichiarò  in 
ispezialità  che  per  gli  spogli,  ed  i  frutti 
delle  Chiese  vacanti  dovessero  serbarsi 
le  canoniche  sanzioni,  Epperò  venne 
stabilito,  che  ove  alcun  beneficiato  o 
prelato  di  qualsiesi  natura  morisse,  fosse 
o  pur  no  di  ret/ia  collazione  dovesse 
il  Cappellano  maggioro  farne  consape- 
vole il  Re,  il  quale  commetteva  a  per- 
sona di  sua  fiducia,  che  a  nome  suo  ne 
prendesse  possesso,  e  come  conserva- 
tore facesse  degli*  spogli  esatto  inven- 
tario tenendoli  insieme  coi  frutti  che 
andavano  a  maturare  a  prò  del  suc- 
cessore, senza  che  la  Camera  Aposto- 
lica vi  ponesse  mano.  Dopo  che  prov- 
veduta era  la  Chiesa,  o  il  beneficio, 
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5  le  bolle  di  regia  esecuzione, 
anandnva  al  suddetto  conser- 
lettene  il  nuovo  beneficiato  nel 
dandocli  a  un  tempo  i  frutti 
Inoltre  Re  Ferdinando  I,  e  Fer- 
ii con  le  leggi  degli  anni  1466 
1495  fermarono  non  potersi 
»  i  benefici  dei  Regno  a  per- 
5  re^ioole  non  fodero. 
"oprietà  demaniali  dello  Stato, 
IverBÌtà,  delle  chiese,  e  dei  feu- 
'^uitaTano  ad  essere  nello  stesso 
'  poiclié  non  cangia van  le  con- 
li  quel  governo  e  del  popolo, 

desideratasi  'alcun  migliora- 
li Governo  tenea  quelle  pro- 
ome  la  sua  più  scura  branca, 
la  che  intendea  semprepiù  ad 
rie,  nel  che  le  più  volte  non 
ò  al  tutto  di  buona  fede  se  poni 
He  confiscazloni  che  delle  for- 
t  privati  faceva  per  renderle 
irìe.  £  soventi  fattele  sue,  ad 
none  concedeale  senza  soddi- 
debiii  di  che  andavan  gravate, 
te  la  città  di  Napoli  ricorse 
pMsto  abuso,  e  non  prima  del 
unechenelleconfischesi  faces- 
re  le  doti,  e  si  pagassero  i  dc- 
loto  per  la  frequenza  delle  usur- 
ehecommettcvansi  sopra  i  regi 
,  la  mestieri  prendere  di  vale- 
dienti  per  rivendicarli  presta- 
lenza  ninna  forma  di  giudizi. 
ìdiveniva  che  ove  le  usurpazio- 
newe  erano  dai  feudatari,  o  da- 
ioSastici,  non  avendo  i  regi  rai- 
«stevole  forza,  quelli  tranquil- 

codeano  le  cose  usurpate,  ed 
fto  sotto  sembiante  dirivendi- 
e  demaniali  gli  stessi  ministri 
rano  di  fatti  senza  forma  niuna 
ili  parecchi  deboli,  ed  infelici 
i.  Al  quale  abuso  Re  Ferdinan- 
«te  con  lo  stesso  statuto  del 
dichiarando  ni  uno  poter  t  ssere 
o  del  possesso  di  qualsiasi  cosa, 
che  demaniale  dello  Stalo,  sen- 
re§polare  giudizio. 
lo  al  particolar  demanio  della 
Calabria^  le  usurpazioni  si  au- 
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montarono  per  ogni  verso,  ma  queste 
non  tornavano  di  danno  alU  pubblica 
economia,  perchè  gli  usurpatori  chiu- 
devano le  terre  mettendole  a  coltura. 
Né  i  balrvi  opponeansi  a  tali  cose,  che 
eglino  esigendo  per  il  governo  i  diritti 
di  semina  e  di  pascolo,  niuna  cura 
prendevano  di  ogni  alira  cosa  che  avesse 
potuto  per  avventura  in  quei  demani 
intervenire.  Ma  poiché  i  cittadini  di 
Cosenza,  e  dei  suoi  casali  vi  godevano 
il  diritto  di  pascolo,  di  semina,  e  di 
legname  senza  pagar  cosa  di  sorta, 
cosi  g^ran  parte  di  quei  fondi  chiuden- 
dosi, impediti  vedeansi  essi  ad  eserci- 
tare questi  loro  diritti,  e  però  di  con- 
tinuo focevan  consapevole  il  governo 
delle  seguite  usurpazioni.'  Il  perchò 
Alfonso  I,  e  Ferdinando  I  emanarono 
taluni  ordinamenti  per  aprirsi  novel- 
lamente le  chiusure  fatte  su  quei  fon- 
di, e  la  regal  Camera  condannò  di- 
versi usurpatori  non  solo  a  rilasciare 
le  cose  occupate,  ma  a  pagar  grosse 
multe.  La  qual  cosa  riesci  in  parte  inu- 
tile a  tornar  quel  demanio  alle  anti- 
che sue  condizioni.  E  agli  stessi  casi 
che  il  demanio  della  (Sila ,  gli  altri 
demani  dello  Stato  e  oelle  università 
nelle  varie  province  eratio  esposti. 
Laonde  ardean  sempre  crudeli  dis- 
sensioni tra  coloro  che  tali  demàni  vo- 
levano mettere  a  coltura,  che  è  a  dire 
bonificare ,  e  quelli  ai  quali  piaceva 
esercitarvi  i  diritti  e  gli  usi,  che  civi- 
ci apppllavansi,  di  pascervi,  e  tagliar- 
vi le  legna.  11  che  i  migliori  poderi 
dannava  a  perpetua  servitù,  ed  aumen- 
tava la  miseria  dei  cittadini,  i  quali 
direi ,  come  aiuto  del  cielo  tenevano 

3 nei  loro  usi ,  laddove  se  molti  beni 
emaniali  fossero  stati  bonificati,  me- 
glio sarebbero  cresciuti  i  mezzi  della 
civiltà  e  degli  agi,^e  della  popolazio- 
ne sarebbe  stato  non  poco  V  aumento. 
Facendoci  ora  minutamente  a  ragio- 
nare di  quel  vasto  demanio  del  gover- 
no nella  Puglia  al  quale  si  è  dato  di 
poi  il  nome    di  Tavoliere ,   vorremo 

3ui  rammemorare  talune  importanti  cose 
elle  quali  già  toccammo.   AUorquan- 
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do  Re  Ladislao  rìde  sminuito  il  dazio 
della  fida  o  del  pascolo,  gli  ampi  de- 
màni della  Puglia  a  cagion  delle  enor- 
mi usurpazioni,  e  delle  alienazioni  clic 
di  essi  erano  state  fatte,  divisò  imporre 
nel  1414  un  dazio  sopra  tutti  gli  ani- 
mali, che  nelle  province  pascolavano  , 
fatta  eccezione  della  sola  Calabria.  Or 
questo  dazio  fu  tenuto  a  quel  tempo 
gravoso ,  e  pare  che  non  fos^e  stato 
risoono  al  finir  deir Angioina  domina- 
zione, e  al  cominciar  aelf  Aragonese. 
£  dipoi  ne  fu  Catta  solenne  abolizione 
nel  parlamento  adunato  nel  1443.  Ma 
non  passò  guari  di  tempo,  che  Re  Al- 
fonso si  avvisò  di  riordinare  V  ammi- 
nistrazione delle  terre,  e  dei  proventi 
nella  Puglia,  per  guisa  che  potesse  una 
sicura  entrata  venirne  alla  finanza.  Era 
tuttavia  in  vigore  nei  demani  della  Pu- 
glia quell'antica  consuetudine  che  il  Re, 
parecchi  feudatari,  ed  altre  persone  go- 
dervi dovessero  il  diritto  di  esigere  la 
prestanza  della  fida ,  o  del  pascolo , 
comecché  ntuno,  il  quale  menato  vi  aves- 
se gli  armenti  potea  essere  costretto  a 
comperarvi  le  erbe.  Dal  che  è  mani- 
festo come  era  a  tutti  conceduto  po- 
tere in  quel  luogo  condurre  gli  armen- 
ti, e  che  inoltre  vendita  forzata  di  erbe 
non  vi  fosse;  epperò  non  eravi  molta 
certezza  di  esigere  il  diritto  di  fida , 
ed  ove  tranquille  fossero  state  le  con- 
dizioni del  reame  era  impossìbil  cosa, 
che  in  un  fondo  cotanto  vasto  e  co- 
mune coi  feudatari,  e  con  altre  perso- 
ne, potesse  il  Governo  non  esser  fro- 
dato; per  guisa  che  il  dazio  più  certo 
che  egli  esigeva  quello  era,  che  pagar 
doveasi  per  il  passaggio  degli  anima- 
li. Ma  tanta  estensione  di  territorio  che 
laddove ,  si  fosse  lasciata  nelle  mani 
dei  privati  cittadini,  avrebbe  per  av- 
Tentura  ricevuto  un  qualche  migliora- 
mento, fu  per  disavventura,  come  io 
diceva,  presa  di  mira  da  Alfonso  I  per 
farne  una  importantissima  branca  della 
finanza:  per  lo  che  da  quel  tempo  venne  a 
tal  sistema  sottoposto,  che  ha  rovinato 
per  tanti  secoli,  né  di  rovinare  si  resta 
Ancora,  gran  parte  delia  economia  del 


reame.  Commise  quel  monarca  a  Fran- 
cesco Montluber   suo  favorito   di  far 
presso  a  poco  lo  stesso,  che  fatto  si  era 
intorno  al  proposito  in  Ispagna,  ed  af- 
fidandogli il  reggimento  di  quei  demà- 
ni rsegui  per  mezzo  di  lui  una  specie    i 
di  transazione  coi  pastori  della  Puglia, 
e  deir Abruzzo,  ed  anche  di  altri  luo-    i 
gin,  permettendo  loro  potessero  da  quel    ; 
tempo  in  avanti  venir  in  quei  prati  a    i 
prender  pascolo  pagando  la  fida  ;  ed    > 
ove  venuti  non  fossero  pagar  ne  la  do-    j 
vesserò  ancora.  Il  qual  tributo  di  fida    | 
era  di  ducati  otto  veneziani  per  ogni    i 
cento  pecore  regnicolo,  (quel  ducato  era    g 
uguale  a  carlini  undici  di  nostra  mo-    | 
neta  )  ducati  sei  per  le  pecore  stranie-    | 
re,  e  ducati  venticinque  pei  cc^sl  detti    , 
grossi  animali,  cioè  vacche,  giumenti,    , 
ed  altri  somiglievoli.  Ed  egli  d*  altra    , 
parte  si  obbligò  a  tener  secure  le  stra- 
de, e  didiiarò  fossero  i  pastori,  e  gli 
armenti  nel  viaggio  (rancati  del  dazio 
di  passo,  ponti,  e  scafa,  e  ehe  com- 
perassero una  quantità  di  sale  per  la 
metà  deir  ordinario  prezzo.    Compiva 
esattamente  Montluber  la  commissione 
che  il  suo  Sovrano  aveagli  data,  e  per* 
che  aboliti  fossero  in  grandissima  parte 
i  condomini  in  quelle  terre,  comperò 
dai  baroni   e  da  altri   proprietari  gli 
erbagi;  cosicché  quelli  restarono  ogni 
anno  creditori  del  prezzo  di  questi,  sen- 
za che  avessero  più  diritto  di  proprietà 
su  quelle  terre.  E  tutta  la  somma  che 
annualmente    pagò  quel   Governo  per 
tal  compera  fu  di  ducati  novemila  ed 
ottocento.  Fin  da  questa  epoca  e  l'an- 
tico demanio  dello  Stato,  e  queste  nuo- 
ve terre  congiuntevi  formarono  ciò  che 
si  disse  Tavoliere  dalla   sua  vasta  o 
piana  estensione,  che  s^inoltra  sulle  due 
province  di  Capitanato,  e  di  Bari  per 
settanta  miglia  in  lunghezza  dalle  spon- 
de del  Fortore  in  sino  ad  Andria,  e 
di  venticinque  a  trenta  miglia  di  lun- 
ghezza  da  Troia   insino    a  Rignano. 
Nella  quale  estensione   comprendonsi 
sole  tre  quarte   parti    del  Tavoliere , 
mentreché  Taltra  parte  è  in  provincia 
di  Basilicata,  e  di  terra  di  Otranto.  K 


tal  denumio,  a  dirla,  altro  non  fu,  e 
BOB  è  che  un  Tistissìmo,  e  cattivo  po- 
dere dì  armenti.  Me  Tenne  altramente 
eoosiderato,  allorcliè  ne  fu  determinata 
la  cirooacrizione,  e  le  varie  chiusure, 
ed  i  luoghi  per  dove  entrar  doverano, 
0  Teoir  fborì  gli  animali.  .1  quali  luo- 
glu  n  dissero  ,   come  dioonsi  oggidì, 
/mrunrt',  e  furon  tre  segnatamente  sta- 
biliti, perd&è  il  bestiame  pascolando  per 
•Uri  siti  niun  danno  apportasse  a'  pro- 
prìeUri  di  questi.  Le  pasture  si  divi- 
lef»  in  «luarantatré  stazioni  ohe  voi* 
pnneDte  si  dissero,  e  dioonsi  ancora 
Meszti9fst'.   Fu  il  di  23  di  novembre 
teranaato  come  giorno  in  cui  entrar 
vi  doresse  il  bestiame ,  |e  il  di  8  di 
■iggio  come  ouello  in  che  ne  uscisse. 
E  aranti  che  uMse  entrato  restava  il 
fcnttiame  in  taluni  luoghi  detti  riposi^ 
éonde  i  pastori  erano  obbligati  a  dar 
di  CMo  dUslinta  nota.  Era  poi  tutto  il 
pnnrento   degli  indicati  diritti   esatto 
dalla  coM  detta  Dogana  della  mena 
Me  pecore^  con  chiamata^dal  menare 
elle  facerasi  tali  animali  in  quel  sito, 
£  quella  dogana  nei  tempi  di  Alfonso 
ebbe  stanza   in  Lucerà,  e  non  prima 
di  Ferdinando  nel  1468  fn  tramutata 
io  Foggia.  Il  Re  mandava  a  reggerla 
ui  Ministro  ^otto  nome  di  Camerario, 
H  quale  riuniva  e  la  qualità  di  esat- 
tore del  tributo,  e  quella  di  ammini- 
stratore di  ogni  cosa  che  quel  provento 
ngnardaase;  e  intomo  alle  controver- 
sie errili,  e  criminali  dei  pastori  giu- 
dicava, sicché  sopra  costoro  egli  avea 
il  mero  e  il  misto  impero.   Il  salario 
del  Camerario  fu  a  quel  tempo  di  an- 
nui ducati  settecento ,  ed  oltre  a  ciò 
ebbe  il  privilegio   di   far  pascere  per 
suo  conto  mille  pecore  senza  pagar  da- 
lio  ninno.  Pertanto  come  dal  Governo 
nelle  maremme  di  Abruzzo  tra  i  fiu- 
mi Tronto,  e  Trigno  eransi  acquistati 
molli   pascoli  pel  bestiame,  che  dallo 
Stato  Pontificio  sarebbe  venuto  nel  Ta- 
voliere, se  ne  fece  una  particolar  /o- 
eazione  sotto  nome  di   doganella  di 
Aln^zzO'i  la  economia  della  quale  era 
regokUa  da  un  uficiale   luogotenente 
del  doganiere  di  Foggia. 
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Tali  ordinamenti  sembrano  allora 
essere  tornati  ad  utilità  dell'erario,  e 
deiruniversale ,  perocché  nella  condi- 
zione in  cui  era  il  reame  si  videro  £ 
pastori  francati  da  tanti  particolari  da- 
zi ed  abusi,  ed  invece  soggetti  ad  un 
solo  tributo  fisso,  e  determinato.  Al  con- 
trario i  proprietari  di  terre  aggregate 
al  Tavoliere  anche  furon  contenti,  per- 
ciocché assicurarono  in  modo  stabile, 
e  certo  la  vendita  delle  erbe.  Però  fin 
di  quel   tempo   mentreché  credevasi 
dare  incoraggiamento,  e  guarentigia 
alU  pastorizia,  si  condannavan  medesi- 
mamente a  rimanere  incolte,  e  sterili 
cotanto  grandi  estensioni  di  terre,  per 
modo  che  pochi  luoghi  serbaronsi  per 
seminar  cereali ,  e  pochi  per  provve- 
dere al  vitto  delle  locazioni.  É  da  al- 
lora  cominciarono  i  lamenti  [de*  Pu- 
gliesi di  non  poter  seminare,  e  ne  fa- 
cevano istanza  al  Re.  Della  qual  cosa 
ove  sia  alcuno  che  dubitar  ne  possa,  gli 
piacerà  ricordarsi  di  una  istanza  dei 
massai  di  Puglia  del  l  ottobre  del  1457, 
che  leggesi  nelle  scritture  del  parla- 
mento  di  queir  anno ,  nella  quale  ò 
detto  ciò  che  segue  >  Item  supplicano 
i  che  si  degni  Sua  Maestà  concedere 
»  alla  dotta   Università  di  Puglia  ,  e 

>  Capitanata  far  mezzane  (  cioè  pa- 
i  scoli  boscosi  pei  bovi  destinati  ali'a- 
)  ratro)nei  terreni  loro,  acciò  chepos- 

>  sano  utilmente  vivere  loro  bovi  semi- 
»  nando   loro  vettovaglie,   che  semi- 

>  nando  assai  ne  viene  grande  utilità 
i  alla  regia  Corte  per  la  ragione  delia 
)  tratta  che  i  dotti  grani  pagano  >. 
Su  di  che  accordò  Alfonso  coltivarsi 
le  antiche  difese.  E  quando  a  Mont- 
luber  succedette  nel  reggimento  del  Ta- 
voliere nel  1458  Gaspare  Castiglione, 
sia  per  oscitanza,  sia  per  mala  fede  in- 
finite usurpazioni  vennero  commesse 
nel  Tavoliere,  e  da  per  tutto  si  comin- 
ciò a  seminare.  Per  lo  che  di  poi  nel 
1480  venne  egli  tradotto  in  giudizio, 
e  furono  reintegrate  le  usurpazioni,  e 
resi  novellamente  saldi,  ed  incolti  quei 
luoghi  che  eransi  coltivati.  Frattanto 
né  anco  si  era  ottenuto  il  migliora- 
mento della  postofizia,  che  nel  146S 
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non  sommavan  le  pecore  nel  Tavoliere 
olire  il  numero  di  seicenlomila,  e  mal- 
grado che  per  le  assidue  cure  di  Re 
Ferdinando,  sia  appropriando  al  gover- 
no i  terreni  di  quei  baroni  che  cransi 
contro  di  lui  xibcllati,  sia  incoraggian- 
do altri  baroni  a  mandar  colà  i  loro 
armenti  con  pagar  prezzi  più  miti,  sia 
diminuendo  il  prezzo  del  sale,  non  fu 
clic  di  breve  durata  l'aumento  del  nu- 
mero delle  pecore;  e  per  malattie  che 
queste  soffrirono  nel  1474-1  e  per  al- 
tri casi  si  ridussero  a  sole  550,000.  Non 
pertanto  lo  stesso  Re  Ferdinando,  ed 
i  Sovrani  suoi  successori  si  adopera- 
rono a  tutt'  uomo  a  sostenere,  ed  au- 
mentare quella  branca  di  dazi,  talché 
fu  proibito  nel  1483  ai  vicini  baroni 
di  somministrar  pascoli  nei  loro  terri- 
tori che^aggregati  furono  al  Tavoliere, 
pagando  loro  il  fìsco  in  ogni  anno  certa 
somma  in  danaro  come  se  prese  a  censo 
avesse  quelle  terre.  Ancora,  furono  ri- 
vendicate tutte  le  usurpazioni,  e  rese 
salde  quante  terre  eransi  dai  tempi  di 
Alfonso  ivi  coltivale,  si  accrebbeio  le 
locazioni,  e  fu  da  ultimo  stabilito  un 
dritto  di  fida  anche  nelle  montagne  di 
Abruzzo  per  i  pascoli  estivi,  e  sommi- 
nistrato venne  dal  governo  ai  pastori 
il  pane,  facendo  sopra  tale  somministra- 
zione un  annuo  lucro  di  ducati  4000 
incirca.  Cosinol  1496  trovossi  il  numero 
delle  pecore  accresciuto  a  1 ,  700, 000, 
e  la  rendila  del  fisco  aumentata,  come 
scrive  il  Giovio,  oltre  i  ducati  100,000. 
Il  che  è  troppo  vero  ove  fai  senno  che 
pagando  le  sole  pecore  , ducati  otto  a 
centinaio  per  diritto  di  fida ,  sarebbe 
stato  il  prodotto  di  questo  calcolato  so- 
pra 1,700,000  pecore  ducati  1 36,000, 
oltre  il  prodotto  della  fida  per  gli  ani- 
mali grossi.  E  questa  branca  della  fi- 
nanza che  alimentavasia  danno  di  tanta 
proprietà,  e  deiragricoltura,  opponen- 
dosi airaccrescimento  della  popolazio- 
ne ,  esigevasi  pure  con  ritardo ,  e  fu 
dipoi  una  delle  cagioni,  o  almeno  un 
pretesto,  che  per  le  contese  tra  gli  Spa- 
gnuoli  ed  i  Francesi  addivenisse  il  rea- 
me vasto  campo  di  guerre,  di  civili 
discordie^  e  di  altre  sciagure. 


Capitolo  III. 

Conirìbuziom  ed  altre  cose  che  forma 
vano  la  rendila  dello  Sialo, 

Sezione  I. 

I 

Quel  cb«  fosse  aweniito  dei  proventi  delle  pe*      \ 
ne  e  delle   mullc ,  e  dei  dirilli   di  Laliva.      • 
Come    vennero    con   cattivo   consiglio    con- 
cedute sotto  l'Aragonese  governo  —  Come  la 
finansa  fosse  si  ala  s^ltoposta    in  gran  parie      ' 
alla  fendaliti  -  Diritti  di  passo.  Come  Al-      > 
fonso  I  si  adoperò  perchè  fossero  a1>oIiti  gli      , 
usurpati  diritti  di  passo.  Memorandii  abolì- 
lioiic  che   fece    di  essi  Re    Ferdinando  I  — 
Adoa,  Rel'-vio,  Tappeto,  Qiiindenni,  e  come       ' 
fossero  state  esatte    coleste    lasse  feudali  — 
Aliolisione    delle   collette    ordinarie.  Come 
venne  in  luogo  di  esse  imposto  il  pagamento 
di  carlini  dieci   a  ciascun  fuoco  :    il  quale 
tributo  fu  distinto  col  nome  di  Junsioniji- 
scali  —  Come  venne    cresciuto    tal    peso  d  i 
altri  cinquanladue  f^rana  a  fuoco,  ossia  for- 
cala   distribucion  e    del  sale.    Ferdinando  I 
abolisce  questo   tributo  tramutandolo  in  da- 
>i  sopra  varie  merci.  S'impone  di  nuovo  il 
pagamento  AeWe Ji scali  fumioni  —  Esaaione 
delle  collette  ordinarie.  Se  ne  indicano  ta- 
lune lasse. 

Avvegnacché  Re  Alfonso  al  comin- 
ciar del  suo  regno  non  avesse  operalo 
di  notabili  cangiamenti  nel  sistema  dei 
tributi,  pure  la  finanza  avea  già  per- 
duti in  gran  parte  i  provveiiti  delle 
pene,  e  delle  multe,  e  i  diritti  altresì 
di  baliva  o  baiulazione,  che  nelle  terre 
feudali,  sia  perché  usurpati,  sia  per- 
ché conceduti  cresciuto  avevano  il  pa- 
trimonio dei  feudatari.  Le  quali  coso 
medesimamente  erano  intravvenute  in 
parecchie  città  demaniali  dove  per  bi- 
sogno delle  università  quei  dazi  pa- 
ga vansi.  Per  guisa  che  di  quella  bran- 
ca di  pubblica  entrata  poca  o  ninna 
cosa  non  rimaueva  al  Sovrano,  il  quale 
d'altronde  non  ristavasi  mai  di  farne 
concessioni,  e  vendile.  £  qui  vuoisi  no- 
tare che  i  diritti  di  baiulazione  erano 
patsiy  foresle ,  platea ,  doana ,  buc^ 
ceria,  prowenli  dì  pene  e  multe  a 
cagion  di  danni  commessi  da  ani- 
mali, uso  di  faln  pesi  e  misure  e 
qualunque  altra  amtrawenzioue  aUc 


leggi.  Non  erano  però  questi  diritti 
in  ogni  parte  conceduti  o  yenduti  ; 
ma  aetrondo  il  titolo  di  veiulita  o  di 
coQoessione  era  regolata  la  facollA  di 
riscuoterli.  In  generale ,  i  diritti  che 
quasi  tulli  Tennero  alienati  furono  i 
proTFenli  di  penc^  e  le  tasse  di  bitC' 
certa  e  di  platea^  imperocché  gli  al- 
tri in  Tarie  terre  seguitarono  ad  es- 
sere pagali  al  goTcrno.  Ma  a  questo 
tempo  un*  allra  dannosa  consuetudine 
s^iotrodusse ,  cioè  che  nel  Tendersi  i 
hidì ,  o  nel  farsene  concessione  alle 
wiiTersilÀ,  si  alienavano  o  tutti  o  parto 
di  quei  diritti  fermandone  laquantitA, 
ad  es  mpio  da  dover  rendere  dieci , 
qoiodiri,  o  ventimila  ducati,  e  in  di- 
fetto obbligavasi  il  governo  a  pagar 
con  le  sue  proprie  entrate.  Il  che  fu 
origioe  d^nliniU  litigi ,  e  rado  addi- 
Tenne  che  di  quei  dazi  aumentati  una 

ne  tornasse  a  prò  dello  Stato.  Laon- 
rentree  he  questo  andava  semprqiiù 
scapitando  nel  suo  patrimonio,  immenso 
era  Tostacolo,  che  inter|K>neasi,  perchè 
non  polesse  per  Tav venire  darsi  luogo 
ad  una  generale  riforma  per  la  can- 
giata economia  del  reame;  che  tali 
contratti  lo  impedivano,  e  i  dazi  do- 
Teaoo  io  proporzione  di  questi  riscuo- 
tersi in  moltissime  terre  del  reame. 
Ecco  per  qual  maniera  più  gravosa  fa- 
csrasi,  e  durevole  la  feudalitA,  la  quale 
eangiaU  la  sua  prima  natura,  ove  es- 
ser doTca  sottoposta  alla  iinanza  ,  si 
rese  di  questa  pienamente  padrona. 

Iniofno  ai  cosi  àciW  diritti  di  passo 
Tnobi  por  mente,  che  essendosi  volte 
le  cose  a  più  grande  decHnamen(o,*e 
disordine  &.  quello  che  erano  a*  tempi 
di  GioTanna  11,  tentarono  i  baroni,  che 
già  usurpati  quei  diritti  avevano  ,  di 
ottenerne  la  conferma  in  quel  memo- 
rabile parlamento  del  li43,  e  tra  le 
altre  coae  domandarono  venisse  data 
loro  la  facoltà  di  esigere  i  passi  se- 
condo il  solito.  Ma  Alfonso  non  volle 
allora  soddisfare  tal  desiderio,  e  comin- 
ciò di  poi  ad  adopararsi  perchè  cessas- 
sero al  lutto  quelle  gravezze;  il  che  è 
manifiesio  da  im  roGcrìito  del  di  10  sct- 
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tembrcdcl  14S4,  nel  quale  comandava 
ai  suoi  uficiali  che,  essendo  pervenuto 
a  sua  notizia  esigersi  in  parecchi  luo- 
ghi indebitamente  i  dazi  di  passOj  de* 
Tessero  perciò  imporre  agli  esattori  d  1 
questi  di  comparire  fra  giorni  quindi- 
ci nella  regal  Camera  per  mostrare  i 
titoli,  che  giust  iicar  potessero  tal  ri- 
scuotimento. Comechè  per  adempiere 
a  questo  sovrano  rescritto  si  fosse  nel- 
l'anno appresso  mandato  in  Gilabria  il 
nobile  Mingrello  della  Cava  a  fine  di 
conoscer  di  quel  fatto  esattamente  ;  e 
comechè  la  negai  Camera  avesse  ta- 
lune pene  prescritto  contra  varie  per- 
sone, che  venute  non  erano  a  mostrar 
la  giustizia  de*  loro  titoli,  pure  nel  1456 
quando  da  guerre  travagliato  era  lo 
Stinto,  i  baroni  domandarono  fosse  loro 
permesso  seguitare  ad  esigere  i  diritti 
di  p€tsso;  ma  Alfonso  tenneli  a  bada, 
e  riserbossi  a  miglior  tempo  mandare 
a  compimento  il  proposito  suo.  E  co- 
me? egli  di  poi  ebbe  finito  il  corso  di 
sua  vita,  Ferdinando  successor  di  lui 
reputò  non  dover  essere  tenuto  da  niun 
riguardo,  laonde  col  celebrato  suo  editto 
del  28  settembre  del  1466.  facendo 
senno  a*  gravi  inconvenienti,  e  alle  con- 
tinue esazioni,  dalle  quali  soprattutto 
il  commercio  veniva  notabilmente  in- 
ceppato, comandò  dovessero  i  baroni 
e  qualsiesi  altra  persona  presentarti  fra 
tre  mesi  nella  regia  Camera  a  mostrare 
i  legali  titoli  del  loro  possesso.  Ma 
poiché  ninno  obbedì,  pubblicò  quel  for- 
te Monarca  un  altro  editto  nel  di  1 
ottobre  del  1468  prescrivendo  che  tutti 
coloro  i  quali  non  avevano  giustificato 
quel  possesso  cessar  dovessero  dal  più 
esigere.  Epperò  di  poi  che  venner  prese 
dal  Presidente  Gizzio  esattissime  infor- 
mazioni, aboliti  furono  nel  1469  cen- 
tottanladue  passi.  Ed  al  contrario  fu- 
ron  conservati  i/»a«M' per  coloro  ì  quali 
dimostrarono,  che  né  anche  nelTanoli* 
zione  già  stata  fatta  da  Re  Ladislao 
erano  stati  i  loro  diritti  compresi;  ma 
questi  non  oltrepassarono  il  numero  di 
Tcntisei  per  le  sole  lecito  risooflioni. 
*  Fu  quel  Sorrano  ti  giuttanento  rìge« 
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roso  in  si  fatta  riforiùa ,  che  non  ri- 
sparmiò i  principali  nobili,  i  quali  con 
lui  imparentati  erano.  Ancora  minac- 
ciò se? ere  pene  contra  chi  avene  osato 
non  ofsenrar  quella  legge.  Ma  non 
cessando  i  disordini,  1^ binando  fu 
astretto  nel  28  di  novembre  del  1471 
a  dar  fuori  un  altro  rescritto,  col  quale 
comandò  agli  esattori  dei  passi  alzas- 
sero a  loro  spese  un  muro  nel  luogo 
della  esazione,  e  vi  scrivessero  il  nome 
dei  passi  proibiti,  ed  altro  muro  alzas- 
sero ancora  sui  luoghi  dei  passi  per- 
messi iscrivendovi  la  quanlilà  della  tassa, 
che  pagar  si  dovea,  e  le  cose  sopra 
le  quali  questa  gravasse,  e  da  ultimo 
die  facoltà  alla  Camera  d^  inquirere 
contra  coloro  che  non  avessero  obbe- 
dito ponendoli  a  rigor  di  legge  in  mo- 
€Ìo  tale ,  sono  le  sue  proprie  parole , 
che  ad  essi  sia  di  pena^  e  agli  altri 
di  esempio.  E  la  regal  Camera  ese- 
gui appuntino  sì  fatta  legge  multando 
i  contravventori  delia  perdita  dei  feu- 
di, e  del  pagamento  di  once  cento  di 
oro.  Finché  tennero  il  freno  del  Re- 
gno Ferrante,  e  il  iigliuol  suo  Alfon- 
so II,  non  furono  tali  disposizioni  eluse; 
ma  caddero  le  cosejnel  primiero  disor- 
dine, ed  altri  soprusi  si  commisero,  e 
si  rinnovarono  gii  aboliti  passi,  ed  al- 
tri sene  aggiunsero  allorché  dal  tem- 
po di  Ferdinando  II  insino  allaoccu- 
5 azione  del  Regno  fatta  da  Ferdinan- 
o  il  Cattolico,  e  da  Luigi  XII  furon 
queste  nostre  province  a  tanti  vari  e 
trbti  casi  soggette. 

DtAVadoa^  o  della  tassa  in  danaro 
che  in  luogo  del  militar  servigio  pa- 
gar dovevano  i  ft  udatari,  n^  dimanda- 
rono questi  Tabolizione  nel  memorabil 
parlamento  del  1443,  e  riesci  loro  ot- 
tenerla da  Re  Alfonso  I:  il  che  libe- 
ra vali  al  tutto  da  quella  rimanente  sog- 
gezione che  li  stringea  al  Sovrano,  e 
che  rammemorava  loro  d'esserne  sud- 
diti. Ma  i  successosi  di  qnel  Re  non 
permisero  mai  che  la  franchigia  con- 
tinuasse, laonde  esigettero  l'adoa  nello 
Steno  modo  che  per  lo  addietro  erasi 
fatto.  £  assai  prò  va  ne  porge  un  re- 


gistro AéiVadoa  feudale  del  1496  che 
e  tuttavia  nel  uMtro  grande  Archivio. 

Il  relevio  e  il  dritto  di  tappeto  ws- 
guitarono  medesimamente  aid  essere 
esatti  ne*  casi,  e  ne*  modi  da  noi  di- 
chiarati narrando  degli  Angioini.  Ma 
del  tributo  del  rilevio  le  chiese,  e  le 
università  che  possedean  feudi  volea- 
no  esentarsi,  sotto  pretesto  che  doven- 
do il  relevio  esigersi  in  morte  del  feu- 
datario, ciò  per  esse  non  poteva  in- 
travvenire perché  non  morivano.  E 
quantunque  in  varie  congiunture  si  fo6> 
sero  giovate  di  sì  fatta  ragione,  pure 
continuò  la  consuetudine  di  pagare  il 
relevio  ogni  quindici  anni  in  propor- 
zione della  mezza  entrata  di  un  annO} 
il  che  quindennio  venne  appellato. 

Dalle  quali  cose  é  manifesto,  che  la 
entrata  dello  stato  era  in  grandissima 
parte  mancata  al  cominciar  della  do- 
minazione Aragonese.  D'altronde  ve- 
nuti a  molta  potenza  la  feudalità  e  le 
chiese,  e  non  essendovi  allora  popolo, 
non  si  vedea  Alfonso  nella  condizione, 
o  di  rivendicare  le  usurpate  branche 
del  patrimonio  pubblico,  o  d' imporre 
e  riformare  i  tributi,  per  modo  che  po- 
tesse tal  patrimonio  ristabilire.  Pertan- 
to il  tributo  delle  collette  era  diventato 
sommamente  odioso ,  siccome  altrove 
dicemmo,  e  fu  origine  di  perturbazioni 
e  di  rovine;  opperò  ninno  aiuto  pote- 
vasi  da  quello  sperare  ,  in  ispeziolità 
in  quel  tempo  in  cui  T  universale  po- 
verissimo era,  e  chiedea  a  calde  istanze 
venisse  abolito.  Quindi  straordinaria 
cosa  non  era  in  tale  occasione  dar  luo- 
go ad  una  specie  di  transazione  che 
almeno  in  apparenza  facesse  contenti 
il  pubblico,  ed  il  Governo.  Fu  adun- 
que in  luogo  delle  collette  imposto  un 
altro  tributo  che  quasi  potresti  chia- 
mare testatico,  e  il  quale  dopo  che  i 
baroni  ebbero  dimandato  ed  ottenuto 
che  venisse  abolita  dal  Re  qualunque 
esazione  di  ordinaria,  e  straordinaria 
colletta,  non  che  essi  tutti  gli  altri  cit- 
tadini pagarono  ogni  anno  nella  som- 
ma di  carlini  dieci  a  famiglia,  o  come 
allora  diocvasi ,  a  fuoco  ;  e  il  Re  al 
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sommioistrò  loro  un  tomolo 
B  all'anno.  £  poiché  il  preizo  di 

era  di  crana  clnquanluno^  la 
i  tassa  nmanera  in  falli  di  gra- 
trantanovo  per /fioco.  Egli  non 
Ittliitaro  cho  a  quel  tempo   im- 

▼antaggi  da  ciò  Tennero  alla  fi- 
la quale  si  fé  seoura  di  un  tri- 
[uasi  oerto  nella  esazione,  e  che 
nde  la  università  furon  sgravate 
|ro«e  §pcae  che  per  V  apprezzo 
fri  ogni  anno  faceansi.  Ma  gli 
fui^sit*  derivati  dalla  sproporzìo- 
qvesto  tributo  verniero  tosto  sen- 

l^avi  mali  ingenerarono  ;  iui- 
hfè  essendo  della  stessa  somma 
i  i  poverelli,  e  i  ricclii,  solo  la 
i  ga^ie  tutto  il  peso  ne  portava. 
mne  lunga  era  la  tardanza  dei 
lenti,  cosi  imponeansi  peneemul- 
anaro,  per  le  quali  i  debiti  delle 
BÌtà   crebbero  d'  assai.   Stavan 

eofic  quando  Alfonso  videsi  ob- 
)  a  comporlo  in  altra  guisa,  e 

il  riscuotimento  di  quell'annuo 
»  a  soli  ducali  dugcntutrcnlamila 
ilio  il  Regno;  prescrivendo  me- 
smente  la  pena  del  doppio  pa- 
tto contra  coloro  che  lunghi  in- 
poneanvi,  e  la  multa  di  un  du- 
li  g;iomo  in   fino  alla  soddisfa- 

del  tributo  a  prò   di  un  esecu- 
lertinente  alla  liuanza,  e  il  quale 
iftro  chiamavasi. 
.  non  assai   lungo  tempo  giova- 

i  regnicoli  di  questo  bcnetizio , 
:oeché  nel  1449  fu  prescritto  si 
aero  altre  grana  cinquontaduc  a 
'  per  lo  acquisto  forzato,  che  ogni 

Xsr  si  dovca  di  un  tomolo  di 
Della  qual  somma  cinquanta  gra- 
sg;avansi  come  prezzo  del  sale, 
e  per  trasportarlo,  e  misurarlo. 
ito  fu  convenuto  con  coloro  che 
ti  erano  dall'  Albania,  e  dalla  Dal- 
s,  allora  invase  dai  Turchi,  che 
loi  formarono  non  piccola  colo- 
che  pagar  dovessero  la  metà  di 

nostro  tributo  ;  ma  pel  peso  /(h- 
•e  venne  fatta  eccezione  ,  peroc- 
psgarono  carlini  undici  a  fuoco. 
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Laonde  le  cose  ritornarono  come  era- 
no a  tempo  degli  Angioini  quando  il 
tributo  delle  collette  ammontava  in  bel 
circa  a  carlini  quindici  per  ogni  fuo* 
co.  £  Tuolsi  intomo  a  questo  propo- 
sito considerare  che  ,  avregnacfaé  si 
fosse  tornato  ali*  antica  proporzione  del 
tributo,  pure  la  finansa  a  cagion  della 
scemata  popolazione ,  minore  entrata 
ritrasse  che  al  tempo  degli  Angioini; 
di  cho  meglio  si  può  convineere  chiun- 

3 uè  faccia  senno,  che  sotto  il  regno 
i  Carlo  I  d*  Anelò  la  ta«a  delle  col- 
lette dava  circa  «64,  314  once  di  oro, 
e  al  contrario  sotto  il  regno  degli  Ara- 
gonesi, riducendola  a  carlini  quindici 
e  erana  due  a  fuoco ,  rendea  quasi 
370,000  ducati ,  somma  inferiore  di 
assai  a  quella  già  detta,  che  i  carlini 
di  quel  tempo  erano  gli  stessi  gigUiUi 
che  Roberto  fé  coniare ,  e  che  caiw 
giaron  solo  di  nome  sotto  Ferdinando, 
e  coronati  si  chiamarono:  di  che  più 
a  lungo  altrove  diremo. 

Si  fatto   tributo,  che  la  tassa  foco- 
lare e  quella  del   sale  comprendea  , 
venne  in  ispczialità  distinto  col  nome 
dì  funzioni  JìscaU;  imperocché  allora 
nel  linguaggio  della  hnanza  tenevansi 
come  sinonimi  di  pagamento  le  voci 
functio  ofunctione.  Tutti  gli  scrittori 
del  nostro  foro  reputarono  esser  queste 
tasse  tributi  reaU,  che  é  a  dire  sulle 
proprietà,  facendosi  forti  di  quella  sola 
ragione,  di  stare  in  luogo  delle  anti- 
che ordinarie  collette;  ma  di  presente 
ella  è  age?ol  cosa  il  comprendere,  che 
erano  olfatlo  tributi  personali.  Venuto 
a  reggere  lo  Stato  Ferdinando  I  pro- 
mise di  render  migliore  la  condizione 
dei  popoli;  e  di  fatti  accordò  maggiori 
dilazioni  nei  pagamenti   delle  Juca/s 
funzioni,  e  tolse  molte  gravezze,  che 
gli  esattori  della  iinanza  guarentiti  dal 
Governo  esercitavano.   Ma  renne  da 
tali  cose  ritardo  gravissimo  all'esazio- 
ne, e  però  la  finanza  mancar  si  vide 
di  ajuti;   laonde  quel  Sovrano  fu  in 
bisogno  d^  imporre  nel   mese   di  feb- 
braio del  1470  la  forzata  distribuzione 
di  mezzo  tomolo  di  sole  a  famiglia  per 
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il  presso  di  grana  ycnliseì.  Pure  ric- 
scendo  impossibile  poter  esigere  questa 
straordinaria  tassa,  divisò  abolirla  af- 
fatto restituendo   il   danaro   a  quelle 
famiglie,  cbe  avevano  a  stento  pagato. 
Frattanto  poiché  seguitavano   ad   es- 
ser soggette  a  vari  inconvenienti  le 
indicate  fiscali  funzioni^  convocò  Fer- 
dinando un    general    parlamento  nel 
1481 ,  nel  quale  ne  propose  T  aljoli- 
zione,  e  la  ottenne:  e  in  luogo  di  quel- 
le vennero  imposti  taluni  tributi  sopra 
i  commestibili,  siccome  il  vino,  Tolio, 
il  cacio,  e  sopra  la  zalTerana,  la  sc*ta , 
la  bambagia,  ed   altre   merci.  Di  poi 
(X>mandò  si  dessero  in  fitto  tali  nuovi 
dazi  per  una  somma  non   minore  di 
quella,  cbe  già  àtXXe  fiscali  funzioni 
era  uso  ritrarsene  ,   senza  che  ninna 
persona  laica  o  ecclesiastica  goder  po- 
tesse franchigia  ,  fatta  solo  eccezione 
della  città  di  Napoli,  che  era  già  o- 
sente  dal  pagar   le  fiscali  funzioni. 
Or  avvegnaccbè  à  latta  memorabile, 
e  veramente  nuova  riforma  nelle  no- 
stre finanze,  avesse  prodotto  maggior 
profitto  allo  Stato,  imperocché  la  esa- 
zione dei  nuovi  tributi  più  ricca  mo- 
strossi  deir  antica;  pure  non  potendo 
quelle  genti   assuefarsi   gran  fatto  a 
quei  nuovo   metodo  di  tributi  ,  dopo 
tre  anni,  e  in  ispezialità   nel   1485, 
si  fé  ritorno   al  primiero  sistema  dei 
carlini  quindeci,  e  grana  due  a  fuoco, 
che  fu  di  poi  continuato  in  fino  al  ter- 
mine della  dominazione  Aragonese. 

Frattanto  quelle  famiglie,  le  qua- 
li per  le  grandi  possessioni  che  avean 
di  poderi  ,  solfrivano  la  tossa  delle 
fiscali  funzioni^  a  fin  di  esserne  e- 
centi,  alienavaii  quei  beni ,  o  finge- 
Tano  di  alienarli  a  prò  dei  cherici 
e  di  altre  ecclesiastiche  persone.  Or 
tali  persone  essendo  francate  di  tributi 
ne  seguitava,  che  tutto  il  peso  portasse 
la  rimanente  parte  del  popolo.  £  però 
Ferdinando  I,  per  opporsi  a  tanto  in- 
conveniente, con  ima  legge  del  3  mag- 
gio del  1473  comandò  dovessero  i  pos- 
sessori di  quei  beni,  che  gravati  eran 
dei  tributo  delle  fiscali  funzioni  esat- 
tAmente  soddisfoniclo,  senza  che  niun 


riguardo  ad  alcuno  si  portasse.  La  qual 
cosa  fece  si  che  il  tributo  addivenisse 
novellamente  in  qualche  maniera  reale. 
In  somma  Ferdinando  adopcravasi  a 
tutt'  uomo  perche  la  tassa  cessasse  di 
esser  personale,  prescrivendo  che  l'ap- 
prezzo dei  poderi  le  fosse  di  norma  se- 
condo il  metodo  seguitato  a  tempo  dei 
Normanni  ;  ma  sia  per  le  necessità 
deirerario,  sia  per  altre  cagioni,  con- 
tinuò il  metodo  della  esazione  dei  car- 
lini quindeci  e  grani  due  a  fuoco. 

Poste,  come  dissi,  \e  fiscali  funzioni 
in  luogo  delle  anlicheordinarìe,  e  straor- 
dinarie collette,  furono  le  collette  al 
tutto  abolite,  laonde  in  quel  celebrato 
parlamento  del  1443  venne  fermato 
esigersi  in  tre  casi,  cioè  dove  coronar 
duveasi  il  Re,  o  redimerlo  dai  nemi- 
ci, o  neiroccasione  di  matrimonio.  E 
queste  collette  furono  a  quel  tempo  le  • 
vate ,  in  ispezialità  quelle  per  matri-' 
mouio,  sotto  il  nome  di  donativi^  delle 
quali,  per  mancanza  dei  registri  di  quel- 
Tetà  nel  grande  Archivio,  non  possia- 
nio  qui  rammemorare  che  le  seguenti. 

Per  il  matrimonio  di  D.  Eleonora 
figliuola  di  Ferdinando  I  col  duca  Er- 
cole di  Ferrara  nel  1474  furono  spro- 
porzionatamente esatte  da  taluni  comu- 
ni in  ragion  di  grana  55  a  fuoco,  da 
altri  in  ragion  di  30  in  20,  o  poco 
più  o  meno. 

Per  Taltra  figliuola  dello  stesso  Re, 
che  avea  nome  Roatrice,  la  quale  fu 
regina  dell'  Ungheria,  furono  imposte 
nel  ranno  appresso  grana  36  a  fuoco . 
Ed  ammontando  i  fuochi  in  quel  tem- 
po al  numero  di  2324G5,  diede  la  tassa 
ducati  85394,  tari  2,  e  grana  6. 

Nel  1487  pel  matrimonio  di  Isabella 
nipote  del  Re  col  duca  di  Milano  fu 
imposto  il  tributo  di  grana  47  a  fuo- 
co, donde  ne  vennero  ducati  101480, 
e  crana  5,  perocché  215,127  erano 
i  fuochi.  Frattanto  non  vuoisi  tra- 
sandare, che  la  dote  di  questa  Princi- 
pessa fu  di  centotrentamila  scudi,  sic- 
come scrive  il  Giannone.  Laonde  sup- 
pongo che  il  dippiù  fosse  stato  pagato 
dalla  tesoreria. 

Pei  matrimonio  di  Carlotta  figliuola 
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òi  Re  Federigo  III  lerate  vennero  gra- 
na 37  •  fuoco.  Sommavano  allora  i 
Ibochi  a  254380 ,  epperò  dalla  tassa 
si  ebbero  ducati  99308  ed  un  tari. 

Delle  collette  per  la  coronazione  dei 
Re  Aragonesi  niuna  qui  posso  riferir- 
ne mancandone  i  registri  nel  grande 
arduTiOf  fatta  solo  eccezione  di  quella 
che  nel  maggio  del  1445  fu  levata  per 
U  coronazione  di  Alfonso  1.  Di  tale 
tasa,  come  di  sopra  dissi,  mancano  le 
crdole  di  tre  proTÌncc  cioè  Terra  di 
Bari,  Terra  d'Otranto,  e  Calabria  ul- 
teriore. Per  il  che  riporto  le  quantità 
imposte  per  ciascuna  delle  altre  prorin- 
eie,  che  è  distinta  come  segue. 

Ooce  tari  gra. 
Terra  di  I^aroro  e  conta- 
do di  Molise 14U, 05,00 

Principato  Gterioro  .  .     964,21,16 
Principato  ulteriore  .  .    412,16,12 

Capitanata 782,22,15 

Basilicata b55, 12,06 

Abnnzo  Citeriore   .  .  .  2380,18,04 
Abruzzo  ulteriore  .  .  .  3423,24,11 
YaQe  di  Crati  e  Terra 
Gioidana 231,25,16 


Somma  10195,27,00 


Sezione  II. 

Dbì  mila  iamisMone ,  mi  consamo  •  ralla 
drcolasioac  delle  merci.  Dicliiaraxione  di 
Ferdinando  I  intomo  al  daiio  dogana, 
Aomeofo  della  nnovn  gabella  per  le  ipose 
di  nMcioa  fatte  da  Alfonso  T.  Come  per  la 
mM  nasìoae  ne  venne  dnimo  al  commercio. 
Riforma  operata  per  la  nuova  gabella  da 
Ferdinando  I,  ovvero  inatiluxione  di  sca- 
la  franem  ,  o  deposito  -  Fondaco  -  Daxio 
di  ancorajggio  vecchio  e  nuovo  ..Dasi  sulla 
calraaione  delle  merci.  Memorabile  statuto 
di  Ferdinando  I  che  tali  daci  aboU.  Come 
^eslo  statuto  non  conseguì  dipoi  veruno 
efèflo-Quafi  dazi  andavan  compresi  sotto  la 
rendita  doganale  -  Altri  dati  •  Datio  sulla 
seta  ritornato  alla  finania  da  Ferdinando  I 
-Peso,  e  misura  nella  citli  di  Napoli  — 
Jus  t^nlcrnne  -  Gabelle  nella  Città  di  Vz- 
poli.  Cose  riguardanti  le  gabelle  del  buon 
danaro,  e  delle  sbarre.  Gabella  sopra  i  ca- 
valli. Gabella  dello  scannaggio,  e  delle  carni 
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<l^  eaprelti ,  e  dei  s'olatUi.  Tramutasi  (pie- 
sta  gabella  in  quella  sulla  tintura.  Come 
restasse  l'antica  gabella  della  tintura.  Ga- 
bella sul  vino.  Gabelle  nel  rimanente  del 
Regno.  Ordinamento  di  Ferdinando  I  eh* 
pone  freno  agli  abusi  di  tali  gabelle.  Si  ri- 
]>orlano  talune  di  quelle  gabelle,  in  ispe- 
X  alila  sulla  molitura  del  grano  —  Priva- 
tive. Sale.  Quali  fossero  le  principali  saline* 
Ferro.  Acciaio.  Pece  -  Tasse  su'  giodlai,  e 
sulla  spedisione  di  ordini  del  Sovrano  — 
Tributi  feudali -Decime- Prestiti,  e  nai 
tura  del  pablklico  eredita  in  quella  etii  — 
Considerasi oni  generali  su  quel  sistema  di 
tributi.  Esensioni,  e  privilegi. 

Facendoci  a  ragionar  di  proposito 
dei  tributi  suirindustria,  sulla  circola- 
zione,  e  sul  consumo  delle  merci,  è  ne- 
cessario sapere,  che  intorno  al  tributo 
dogana  ossia  del  3  per  100  sulle  con- 
trattazioni di  qualsiasi  cosa ,  e  della 
gabella  del  buon  danaro  di  grana  Tenti 
sopra  il  yalore  di  ogni  oncia  in  mo- 
neta che,  come  aggiunto  al  dazio  do- 
gana, esigevasi  nella  città  di  Napoli, 
non  ci  ebbe  dì  notabili  cangiamenti  in 
sino  a  Ferdinando  1. 11  quale  monarca 
da  prima  dichiarò  dovessero  quei  da- 
zi seguitarsi  a  pagare  quante  Toltele 
merci  si  contrattassero,  e  che  tì  fos- 
sei'o  tenuti  e  il  compratore^e  il  Ten- 
ditore, per  maniera  che  qtiella  esazio- 
ne aumentò  dal  tre  al  sei  per  cento. 
Ma  egli  veduto  in  appresso  il  danno 
clic  ne  derivava  al  commercio,  pre- 
scrisse in  una  sua  logge  del  di  4  giu- 
gno del  1469,  che  esigersi  dovesse  solo 
una  volta  qualunque  fossero  le  contrat- 
tazioni ,  e  che  laddove  tale  dazio  ve- 
nisse pagato  nel  maggior  fondaco  della 
città  suddetta,  fosse  lecito  portare  quelle 
merci  in  qualunque  altro  luogo,  den- 
tro o  fuori  della  città  per  terra  senza 
pacare  niun  altro  dritto. 

Riguardo  dWò.  nuova  gabella  f^iiùr 
posta  da  Carlo  IH  di  Durazio,  la  quale 
era,  siccome  scrissi,  delPunoper  cento 
sopra  il  valore  di  qualunque  merce  che 
in  Napoli,  ed  in  uaeta  in  lino  a  Reg- 
gio in  Calabria  s'introducesse,  o  si  man- 
dasse fuori  per  mare,  fa  d'nopo  sapere 
cbe  da  Alfonso  I  nel  di  18  giugno 
del  1452  fu  ampliaU  in  tutto  il  Regpo 
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dalla  foce  del  Tronto  in  sino  all^cslrc- 
ma  punta  di  Reggio.  Il  quale  dazio 
venne  aumentato  a  cagion  del  mante- 
nimento delia  marina  del  Regno,  e  fu 
rigorosamente  riscosso,  fatta  solo  ecce- 
zione delle  suppellettili  e  delle  vesti 
usate.  Dal  che  é  maniCesto  quanto  gra- 
ve danno  ne  deriTava  al  commercio, 
loprattutto  allorché  le  merci  una  Tolta 
state  introdotte  faceva  mestieri  novel- 
lamente mandare ,  o  per  altri  luoghi 
del  Regno,  o  per  estranei  paesi.  An- 
cora, non  essendo  le  merci  che  in  tal 
modo  Tolevansi  mandar  fuori  esentate 
dal  diritto  di  fondaco,  che  era  del  2 
e  mezzo  per  100 ,  ne  seguitava  che 
talvolta  pagavansi  per  esse  il  quattro 
e  mezzo  per  cento.  Epperó  Ferdinando 
&oendo  senno  a  tali  cose,  e  sollecito 
come  mostravasi  di  favorire  la  libertà 
e  Tabbondanza  del  commercio,  coman- 
dò in  una  sua  legge  del  20  giugno 
del  1469^  che  per  le  merci  le  quali 
introduoeansi  nella  città  di  Napoli  per 
mare,  si  pagasse  l'uno  per  lOO,  e  di 
poi  ne  restasse  libera  Tuscita  per  qual- 
siasi luogo  senza  pagar  cosa  alcuna. 
E  fu  questa  istituzione  una  specie  di 
ciò  che  venne  chiamato  di  poi  scala 
franca  o ,  se  meglio  ti  piace  dire , 
anche  deposito;  il  che  alle  condizioni 
del  reame  in  quel  tempo  tornò  giove- 
vole assai,  perocché  essendo  il  sistema 
de*  dazi  fondato  in  gran  parte  sopra 
la  circolazione  che  facevano  le  merci 
per  il  nostro  Regno,  ne  seguitava  che 
concedendo  a  queste  delle  franchigie 
8i  toglievano  taluni  ostacoli  non  meno 
dannosi  agi*  intemi,  che  agli  estemi 
commerci.  Altri  cangiamenti  non  fu- 
rono fatti  nei  dazi  di  dogana,  e  di  fon- 
daco, se  togli  che  con  lettera  del  1 3 
agosto  del  1476  prescrisse  la  Regai 
Camera,  che  le  merci  che  entravano 
nella  provincia  di  Abruzzo  tanto  per 
mare,  che  per  terra,  laddove  mandar 
si  volessero  in  luoghi  scemi  di  fonda- 
chi dopo  la  soddinazione  del  convene- 
vole dazio,  dovessero  essere  bollale  con 
boUeita  di  piombo,  ed  accompagnate 
da  polize,  nelle  quàK  notalo  tosse  la 


qualità,  il  valore  delle  merci,  ed 

zio  pagalo:  lil  contrario  fossero  ti 

siccome  controbbando.  Il  diritto  < 

coreggia  vecchio  e  nuovo,  cioè  < 

per  il  getto  deir  ancora,  e  quclh 

pagavasi    in    proporzione    della 

tatao  delle  tonnellate  di  ciascuna 

restò  siccome  era  ai  tempi  di  Re 

lo  ni  di  Durazzo.  Né  sotto  il  go 

degli  Aragonesi  venne  fatta  noi 

sorta  per  quei  diritti  che  di  pn 

direbbonsi  dazi  di  navigazione. 

Medesimamente  seguitò  ad  ess 

stesso  il  diritto  sulla  cstrazìo«ie 

merci,  che  allora  dicevansi  dir 

esilura^  di  passaggio,  di  vltim 

tura^  di  tratta ,  del  tari ,  e  d 

per  modo  che  non  Tenne   cangi 

sistema  tenuto  al  tempo  dogli  A 

ni,  se  togli  che  minori  furono  : 

nopolio,  e  le  vessazioni  che  vi 

luogo.  Pure  seguitava  allora  in 

Europa   ad   essere   inceppata  V 

delle  indigene  produzioni:  ma  n 

do  appresso  di  noi   Ferdinando 

tenace  gucsto   Monarca   di  favi 

libertà  dei  traffichi;  e  però  esse 

Regal  Camera  composta  di  non 

non  ordinario  sapere,  interroga 

tomo  al  proposito,  rispose  con  fi 

parole  il  di  8  di  agosto  del  1461 

in  danno  del  commercio  e  con 

morale  eran  quei  tlazi.  Volea  ! 

nando  per  tal  maniera  comperi 

animi  alla  gran  riforma  che  ne 

ma  delle  finanze  intendeva  di  f 

della  quale  fece  dipoi  solenne  e 

razione  nel  dì  20  di  gennaio  del 

con  che  abolì  tutti  i  dazi,  senza 

eccezion  di  un  solo,  sulla  estn 

delle  merci.  E  perche  se  ne  aves 

glior  conoscenza,  vogliamo  di  < 

legge  qui  riportare  talune  parti. 

nella  nostra  favella  i  Di  per  noi 

siamo  intenti  a  proccurare  vati 

particolari j  e  generali  al  nosl\ 

dele popolo,  alleggerendolo  da  Ile 

gravezze  per  quanto  il  permetti 

condizioni  dei  tempi Iniof 

diritto  di  esitura  che  infino  a 
si  è  esalto  da'  tempi  antichi  r< 


cmfai  gftt  regno  in  aìu'  a  fai  uopo 
diMiituiti,  non  meno  suite  cose  per- 
messe dt  uscire^  che  su  di  quelle  delle 
fuaii  vietata  si  fosse  l*uscita  senza 
il  eonsenlimenio  ilei  Covemo^  é  ad- 
dxvenmto  che  molte  vessazioni  ai  fos- 
sera  folte  eontra  persone  regnicele^  e 
slramièrej  non  solo  per  le  cose  soff- 
fdte  a  perquisizione^  per  le  quali  di 
frequente  i  passaggieri  vennero  co- 
strette  a  trarsi  le  vesti,  ed  essere  da 
per  tutto  spiati^  ma  altresì  ptrché 
Isqlievatui  loro  le  cose  senza  riguar- 
dir  punto  se  Vestrazion  di  esse  fosse 
9  ma  proibitOj  profittando  talora  de/ la 
ifworanza  in  che  eran  talune  perso- 
ne dei  regolamenti,  e  degli  statuti  di 

^uei  dazi Che  doi^  taluno  si 

fosse  volto  al  Governo  per  aver  giù- 
ttiziOf  e  ricuperare  le  perdute  cose , 
RM  senza  spesa,  interessi,  e  vessa- 
stoni  la  ricuperazione  ne  ottenea. 
holtre  mtlfe  produzioni  delle  quali 
MUenda  il  regno  estratte  si  sarebbero, 
te  dimpedimertto  rum  fossero  state, 
een  grave  danno  dell  univei'safe,  le 
riferite  vessazioni  unite  ad  altre,  ed 
alle  difficoltà  per  ottenere  dal  Co- 
reme  il  permesso  di  estrarle.  Perle 
quali  cose  vokrtdo  noi  metter  fine  a 
tanti  mconvenienti ,  e  provvedere  di 
nostra  epontanea  volontà  non  solo 
alla  Uòertà  di  trafficare  dei  nostri 
cittaskm,  e  degli  stranieri,  ma  altresì 
a  far  progredire  il  commercio,  e  la 
proprietà  del Begno,  annulliamo  qual- 
siasi legge  in  fitto  ad  ora  sfata  in 
vigere  tntomo  alla  esazione  dei  sud- 
detti dazi,  prescrivendo  espressamen- 
te libera  essere  per  qualsiasi  persona 
eettza  pagar  tributo  di  sorta  la  espoì- 
tazùme  di  qualunque  produzione  grez- 
za o  mantfatturata,  ed  in  ispeziaità 
derrate j  armi,  animali  di  ogni  specie, 
aro^  ed  argento  lavoralo,  e  non  la- 
vorato y  ed  anche  in  moneta..,. 

Ma  tanto  benefico  e  laudevolissiino 
statuto  non  venne  eseguito .  clié  alla 
iioanxa  mancavano  i  mezzi  di  supplire 
al  difetto  del  proTvento  di  quei  dazi, 
e  da  pertutto  si  opponevano  coloro  i 
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quali  fondato  avevano  tutti  i  loro  gua- 
uagni  sul  monopalio  elio  facoTano  per 
qui*l  barbaro  sistema  della  inceppata 
estrazion  delle  mevci,  per  modo  che, 
sebbene  Ferdinando  manifestato  avesw 
quel  grande  suo  buon  volere,  seguitò 
ad  essere  la  stessa  la  condizione  delle 
cose,  e  ad  onta  di  quella  h^gge  conti- 
nuarono  le  usate  esazioni,  non  solo  sotto 
il  suo  regno  ,  ma  dei  suoi  succe8M>ri 
ancora.  Non  vuoisi  intanto  trasandare 
che  tutti  gP  indicali  diriUi  dicevansi  a 
quel  tempo  doganali,  talché  Tentiata 
della  dogana,  ed  il  fitto  di  essa  com- 
prendeva non  solo  il  dazio  doana  pro- 
priamente detto,  ma  Wfotidaco  ancora, 
r ancoraggio,  la  nuova  gabella,  la  re- 
fica maggioi'e  e  minore,  il  peso  e  mi- 
sttra,  ed  i  dazi  di  esitura  e  di  ulti- 
ma esitura. 

Niun  cangiamento  soffrirono  tutti  gli 
altri  dazi  d<  i   quali   già  ragionammo 
nella    sezione   II    del  capitolo  III   al 
libro  IH  di  quest'opera,  in  ispezialità 
lo  scalatico,  il  tomolo,  il  porto  e  pi- 
searia  antico,  la  bucceria  vecchia  e 
nuova,  il  cacio  ed  olio,  la  tintura  e 
celenta,  V  imbarcatura  ,   il  sego ,  le 
balistre,  i  cambi,  la  rtfica  maggiore 
minore,  la  marineria  ,  il  sape  he ,  t 
molini,  la  galla,  ed  il  legname,  l  quali 
dazi  seguitarono  ad  esigei-si  nello  stesso 
modo,  e  direi  presso  a  poco  nella  stessa 
quantità  siccome   a   tempo   degli  An- 
gioini. Intorno  ai  particolari  del  dazio 
sulla  seta  é  da  sapersi  che  seguitò  la 
distinzione  tra  la  seta  che  veniva  dallo 
straniero,  sulla  quale  era  imposta  la 
tassa  di  grana  di*  ci  a  libbra,  e  la  seta 
che  producevasi  nel  Regno,  per  la  quale 
pagavansi  grana  cinque  a  libbra  allor- 
ché dal  luogo  delia   produzione  allo 
straniero  manda  vasi,  o  in  altra  terra 
dello  stesso  Regno,   Questo  dazio  die 
era  di  grana  cinque  come  scrissi  nel 
capitolo  III  del  libro  IH,  fu  da  Car- 
lo  III  conceduto  per  il  valore  di  du- 
gente  once  alfanno  nel  1383  a  Bea- 
trice di   Ponciano;   ma   essendo  stati 
eredi  di  costei  quelli   di  casa  Zurlo, 
giovossi  Ferdinando  I  dell'occasione 
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sulla  immissione  del  vino,  clic  dalla 
parte  di  mare  face  tosi  nella  eittà  di 
Napoli.  Nel  1457  e  nel  1458  feccsi 
raflltlo  in  questa  e  ttà  della  (gabella 
del  vino  insieme  con  quella  della  ma- 
rittima, colle  altre  su  He  carni  ^  del 
quartatico,  del  buon  denaro^  dt  piaz' 
za  maggiore,  e  dei  cttvaUi^v  la  som- 
ma di  ducati  ventitremila.  Alfonso  li 
impose  il  dazio  di  un  ducato  sopra 
ogni  bolle  di  Tino  greco,  e  latino.  Ma 
poiché  ninno  portava  più  di  tali  vini 
nella  città  di  Napoli,  dovette  Ferdi- 
nando 11  quella  gravezza  abolire. 

La  gabella  del  pece  fu  di  un  gra- 
no e  mezzo  a  rotolo,  e  quella  sui  sa- 
lami di  un  grano.  E  qui  vuoisi  notare 
che  questa  gabella  veime  anco  esatta 
sopra  i  salami  che  da  Pozzuoli  man- 
davansi  in  regioni  slraniere,  o  che  in 
Pozzuoli  venivano.  Ancora  ci  ebbe  nella 
città  di  Napoli  certe  gabelle  di  tor- 
nesi  cinque  a  carlino  sul  guadagno 
de*  sensali  di  vino ,  e  talune  altre  di 
picciol  momento  che  nel  1459  Ferdi- 
nando I  abolì. 

Nelle  rimanenti  parli  del   Regno  , 
in  tutte  lo  univcr»tà  seguitò  a  tenersi 
il  sistema   degli    Angioini   d'imporro 
gabelle  sopra  qualunque  oggetto  d^n- 
dustria,  di  arte,  di  consumo,  e  di  Iral- 
fico,  aifin  di  pagare  i  dazi  dovuti  alla 
finanza,  e  di  soddisfare  a  parecchi  de- 
biti e  vari  oblighi  che  riguardavano 
la  speciale  amministrazione  delle  uni- 
versità. Ma  poiché  senza  regola  niu- 
na  si  fatti  dazi  erano  imposti,  e  le  più 
volte  sopra  le  stesse  cose  gravate  dai 
dazi  della  finanza,  o  sopra  le  piccole 
industrie  dei  paesi,  cosi  davasi  luogo 
ad  immensa  sproporzione  di  prezzi,  e 
gravissimi    danni    noccvidi  alP  intera 
economia  del  reame.  Né  vaghezza  di 
fare  più  aperto  le  infelici  condizioni 
di  quei  popoli  mi  stringe  di  tai  cose 
a  ragionare.  Io  attendo  solo  a  mostrare 
che  appresso  di  noi  il  sistema  de*  dazi 
comunali   è  stato   sempre   cagione  di 
molti  disordini.    E  da  quel  tempo  ne 
vide  Ferdinando  I  di  Aragona  i  grandi 
iiicouvenicuti  j  e  attese  a  raffrenarli  ; 


ma  i  suoi  proponimenti  non  fui 
ai  tutto  compiuti;  che  la  riforma 
dazi  comunali  non  può  in  niun  o* 
essere  operata  Uddove  riformato 
sia  il  general  sistema  degli  ordì 
tributi  della  finanza;  né  questo  a] 
poteva  stabiliisi  sopra  più  salda  l 
a  cagion  di  tutti  gli  ostacoli  di 
ho  fatto  parola.  Però  e  degna  di 
moria  una  legge  di  quel  Sovran 
manata  intorno  a  questo  particola 
di  29  di  Ottobre  del  1471,  nella  q 
stanno  scritte  tra  le  altre  le  parole 
piace  qui  volte  in  italiano  riporta 
Che  i  Re  sitoi  predecessori  ath 
fatta  una  legge  nella  quale  ,  e 
gnacchè  niun  effetto  at^sse  sai 
presa  rivedano  non  potessero  le 
versila  c/ie  godean  pricielgio  à 
porsi  particolai'i  dazi ,  gtovart 
ooe  prima  non  aresse  il  loro  sin» 
scritto  al  giustiziere  della  prom 
obbligandosi  con  acconcia  legai 
curtà  a  compensare  il  Gooerr 
tutto  il  danno  che  a  questo  veni 
tesse  dall'  abuso  dell'  imposizioi 

quei  dazi Che  egli  inoltre 

stato  fatto  consapevole  che  in  t 
città,  e  terre  ci  era  la  mala  coi 
tudine  di  esiger  quei  (lazi  non 
dai  naturali  del  luogo,  ma  ana 
gli  stranieri  sopra  te  cose  e  i 
merci  che  vi  avessero,  senza  rig 
do  di  sorta  alle  immunità,   ed 
franchigie,  e  senza  curare  che  é 
ilgratw,le  vittuaglie,  ed  altre  u 
era  docuto   al  governo  il  dirti 
esitura.  Che  da  ciò  con  grave  à 
dello  stato  era  addivenuto  che  t 
calanti,  ed  altre  persone  si  astent 
di  andare  ivi  a  fare  i  loro  tra^ 
stantecchè  la  compera,  e  l'estn 
delle  merci  soggette  eratèc  a 
gravezze.  Per  le  quali  cose  in 
straniere  era  passato  il  nostro 
mercio  con  grande  scapilo  deli 

versale Che  egli  perciò  ve 

obbligato  a  proibire  quella  esa 
di  dazi  come  illecita  ,  rovinosa 
abusiva.  Questa  legge,  la  quale 
tiene  una  importante  parte  dcHi 


dello  reaie  della  eame^  che  era  Pan- 
tioo  dazio  òucceriaj  o  scannaggio  della 
città,  e  le  tre  sbarre:  l*uno  e  i^altro 
di  questi  Tettigali  rendevano  ducati 
Bovemila  ali*  anno,  ai  quali  si  die  ca- 
pitale al  cinque  per  cento  in  ducati 
180  mila.  Laonde  Tennero  di  tal  som- 
ma conceduti  ducati  162  mila  ai  cre- 
ditori, e  gli  altri  ducati  18  mila  re- 
starono al  Re  formando  la  cosi  detta 
wuuea  riserbata.  In  tale  occasione  fu 
stabilito  che  per  il  gOYcmo,  ed  i  ere- 
dilori  tenesse  Tamministrazione  di  quei 
due  Tettigali  Tospedaie  dell'Annunziata 
di  Napoli,  ritenendo  per  sé  ducati  500 
per  à  Catta  amministrazione.  Epoiclié 
rasKgnamento  erasi  fatto  a  quei  cre- 
ditori sotto  il  nome  di  census,  ne  se- 
gnilo che  quelle  gabelle  si  dicessero 
cmsaU^  o  cenzali  dell'  Annunciala. 
Poco  da  poi,  e  propriamente  nel  1 500 
la  stessa  citlA  che  STca  avute  le  tre 
tbarre  che  darano  il  provycnto  di  an- 
sai ducati  3000,  Toicndo  soccorrere 
airinfSelice  Re  Federigo,  divise  quella 
gabella  in  venti  parti,  che  di  presente 
direbbonsi  azioni^  per  avvantaggiarne 
U  Tendita,  la  quale  segui  solo  per  di- 
dotto  di  esse  al  dieci  per  cento.  Que- 
sta parte  di  gabella  venduta  prese  dipoi 
il  nome  di  currettura.  La  rimanente 
ponione  di  essa  non  venduta,  e  la  ga- 
bella del  buon  danaro  furono  di  jtoi 
dalla  città  concedute  allo  stesso  Fede- 
rigo, il  quale  disperando  di  ritenere 
il  reame  gliele  restituì. 

La  gabella  dei  cavalli  seguitò  ad  e- 
sigersi  nella  stessa  ragione  del  tre  per 
cento,  ma  di  essa  facevosi  un  afiitlo 
dalle  altre  distinto.  Ferdinando  1  lo 
alienò  per  ducati  500  a  prò  di  una 
certa  vedova  Bonacomìtc  ,  e  perché 
la  gabella  rendeva  ducati  72  alfanno, 
cosi  r  alienazione  aumentò  al  di  là 
del  quattordici  per  cento. 

La  gabella  della  bucceria,  o  scan" 
natica,  fu  più  estesa  sotto  gli  Arago- 
nesi, perchè  vi  si  unì  quella  imposta 
sopra  talune  specie  di  animali  da  ma- 
cellarsi ,  e  si  disse  delle  rami  ,  dei 
capretti^  dei  volatili  e,  quel  che  stra- 
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na  cosa  è,  delle  uova^  perchè  queste 
furon  reputate  come  se  animali  fosse- 
ro. Tale  gabella  rendea  nel  1453  du- 
cati 7200.  JNc  pare  a  tempo  di  Fer- 
dinando I  aumentasse  questo  affitto,  pe- 
rocclic  nel  1473  rendeva  anche  la 
stessa  somma.  Lo  stesso  Sovrano  nel 
1484  disgiunse  la  gabella  dei  capretti, 
delle  uova  ,  e  dei  volatili  da  quella 
antica  dello  scannagio,  e  la  permutò 
con  quella  delle  tinture,  che  possedeasi 
da  Dragonetto  Bonificio.  La  ragione 
di  tal  permuta  è  onorevolissima  per 
quel  Monarca,  perché  avendo  egli  in- 
trodotta ed  incoraggiata  l'arte  della 
seta  nella  Città  di  Napoli,  opponeasi 
alle  manifatture  di  e&se  un  grande  o- 
stacolo  dalla  sudetta  gabella  ,  che  il 
suo  proprietario  soltanto  avea  il  di- 
ritto di  colorare  i  drappi,  e  niun  al- 
tro. Tornata  la  gabella  nel  patrimonio 
pubblico,  ordinò  Ferdinando  che  tutti 
potessero  colorare  drappi  di  seta  in 
quel  modo  che  meglio  giudicassero 
eonvenevole.  Non  pertanto  la  gabella 
della  tintoria  restò  ferma  per  tutto  il 
dippiù  siccome  a  tempo  degli  Angioini, 
e  solo  vuoisi  por  mente  che  nel  <li  1 1 
di  giugno  del  1471  era  stato  deciso 
dalla  Regia  Camera,  che  su  i  tessuti 
di  Uno  ed  altri  simili  colorati  in  Sa- 
lerno, che  si  portavano  in  Napoli,  do- 
vesse esigersi  nu  dazio  non  maggiore 
di  tari  due  per  ogni  cento  canne;  il 
che  dimostra  il  progresso  che  quelle 
manifatture  aveouo  fatto  appresso  di 
noi. 

La  gabella  del  vino  fu  in  vario  mo- 
do composta  da  Ferdinando  I,  perchè 
frodato  nella  esazione  non  fosse  il  fi- 
sco ,  e  la  estese  nel  1484  a  tutto  il 
Regno  ,  prescrivendo  che  dal  vino  , 
sono  le  sue  proprie  parole,  che  si  ven- 
deeee  a  minuto  in  qualsiasi  parte  del 
Regno,  dovesse  esigersi  la  terza  parte 
del  prezzo  per  il  quale  vendeasi.  Pure 
il  prov vento  di  questa  gabella  per  la 
città  di  Napoli  ammontò  a  circa  du- 
cati 7,200  air  anno.  A  tale  gabella  ^ 
fu  giunta  quella  della  marittiuM,  per 
la  quale  pagavasi  il  quattro  per  cento 
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nare  allo  Stato  iiffatta  importante  braii- 
jca  del  suo  patrimonio,  ed  ebbe  a  sof- 
ferire non  pochi  litìgi  nella  Real  Ca- 
mera della  Sommaria,  soprattutto  col 
Gmle  di  Policastro  il  quale,  avvegna- 
ché non  aveue  alcun  titolo  per  mo- 
itrare  la  legai  proprietA  di  una  parte 
di  quel  dazio,  pure,  vedi  la  conaizio- 
ne  de*  tempi  1  oppose  che  il  Re  man- 
cava della  convenevoi  facoltà  come 
3 negli  che  signore  non  era  del  feudo 
i  Policastro,  della  quale  impertinente 
opposizione  niun  conto  t«'nne  quel  tri- 
hiunalo,  e  il  condannò  a  rilasciare  quel 
proTvento. 

Non  di  meno  lo  stesso  Ferdinando  I 
fu 'largo  a  mano  a  mano  di  segnalati 
privilegi  a  prò  dei  Veneziani,  de'  Fio- 
rentini, e  di  quei  di  Trieste  a  eagion 
del  ferro  che  inviavano  nel  Regno , 
prescrìvendo  tra  le  altre  cose  pagas- 
sero una  sola  volta  la  terziaria^  e  fos- 
sero dipoi  liberi  di  portare  in  qualun- 
que luogo  quel  metallo;  laonde  costoro 
sin  d*  allora  signori  addivennero  di 
quel  commercio.  Ancora  il  dazio  ma- 
lamente imposto  più  sopra  il  ferro  grez- 
zo che  sul  lavorato,  cagionò  che  quasi 
tutti  i  lavori  di  esso  s^  introducessero 
tra  noi  dagli  stranieri,  senza  che  al- 
cuno se  ne  facesse  nel  reame;  il  che 
sminuendo  la  vendita  del  ferro  grezzo 
Iacea  medesimamente  scapitare  il  pro- 
dotto della  terzeria  al  governo.  £p- 
però  la  Real  Camera  nel  dì  29  di 
ottobre  del  1488  dbpose,  che  col  da- 
naro del  governo  si  comperassero  tutti 
i  ferri  lavorati  introdotti  di  già  nelle 
Provincie  per  il  prezzo  primitivo ,  e 
che  si  vendessero  a  conto  del  gover- 
no. Ma  questo  ordinamento  che  era 
traTaltra  specie  di  privativa  mentrechè 
di  niun  vantaggio  tornò  ali*  erario , 
riesci  nocevole  alla  nazionale  indu- 
stria. 

Continuò  pure  ad  esigersi  la  ^um- 
teria  sulla  pece  ,  parte  della  quale 
raecoglievasi  ne*  boschi  della  Sila  in 
Calabria  ed  un*  altra  da  straniere  re- 

Si  veniva.  Ritraeva  il  governo  da  si 
ta  privativa  circa  ducati  GOO  fanno. 


Intorno  «Re  (aste  sa  i  giudtn,  e 
sulla  q>edizione  degli  ordinamenti  del 
Sovrano  e  dei  suoi  ufieiali,  vuoisi  co- 
noscere che  a  mano  a  mano  erano  i 
diritti  di  registro  ,  di  scrittura,  e  di 
sigillo  aumentati  dallo  stato  in  che  era- 
no a  tempo  degli  Angioini  ;  per  ma- 
niera che  Ferdinando  I  nel  1459  pre- 
scrisse si  riducessero  novellamente  al- 
Tantico  sistema  le  esazioni  sopra  le  ce- 
dole, i  privilegi,  Papprezzo  dei  beni, 
ed  altre  simili  carte  che  spedir  dovea 
la  Cancelleria,  e  la  Gran  Corte  della 
Vicaria.  Anche  re  Federigo  moderò  la 
esazione  del  dritto  del  sigillo,  dichia^ 
rando  in  un  rescritto  del  10  di  no- 
vembre del  1498  che  fosse  esatto  come 
segue  ; 

ì'er  le  deliberazioni  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  nelle  cause  di  Napoletani. 

Per  le  lettere  esecutoriali  sino  a  du- 
cati 10,  un  carlino. 

Da  ducati  10  sino  a  50  ,  carlini 
quattro. 

Da  ducati  100  sino-  a   1000  ,  sei. 

Da  mille  in  sopra,  carlini  otto. 

Negli  ordini  di  cattura  a  qualche 
persona,  o  d*inibizioni  per  affari  sino 
a  sei  once,  un  carlino. 

I  rimanenti  atti  della  Gran  Corte 
neppure  furon  gravosi.  Ferdinando  I 
comandò  che  nei  primi  atti  di  un  giu- 
dizio niente  pagar  si  dovesse.  Per  la 
deliberazione  interlocutoria  solo  paga- 
vasi  grana  10.  Abolì  poi  ogni  diritto 
di  tenitura.  Alfonso  II  aboli  la  tri* 
cen'fna  nelle  sentenze,  e  volle  solo  che 
le  copio  della  sentenza  si  pagassero  , 
per  ogni  otto  carte  di  venticinque  versi 
l*una,  un  tari.  Gli  esecutori  degli  or- 
dini de*  magistrati  cioè  gli  Algozzini, 
ed  altre  simili  persone  esigevano  un 
grano  per  la  citazione,  cinque  per  la 
esecuzione  se  era  nella  città  di  Napo- 
li, e  dieci  nel  distretto  fuori  di  que- 
sta, e  fu  reputato  grave  scandalo  che 
talvolta  gli  Algozzini  per  incarcerare 
qualche  persona  in  cause  civili  pre- 
teso avessero  venti  carlini.  Non  per- 
tanto avvegnaché  estesi  di  assai  non 
IbsBero  questi  diritti,  pure  di  frequenti 
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alnm  faeeTann,  ukkè  per  raffrenarli 
pmiecAìe  leggi  da  quei  Serrani  Ten- 
nero csnanate. 

Quanto  agli  altri  partioolarì  tributi 
che  in  divefia  maniera  i  popoli  paga- 
rona  non  alla  finanza,  ma  ai  nobili  e 
ad  altre  persone,  la  storia  di  essi  non 
é  Ben  trista  di  quella  dei  tempi  do- 
^  Angioini ,  che  non  solo  gli  stessi 
almii  ed  incouTenienti  ci  ebbero,  ma 
aeapre  più  crayi  si  fecero  a  cagione 
del  potere  al  quale  m'^ggiormentc  le- 
vata n  era  la  feudalità.  Ferdinando  I 
ToUe  a  tutfuomo  adoperarsi  per  ov- 
Tiare  a  si  latti  abusi  con  due  energi- 
che Icmkì,  Tuna  del  dì  19  noTcmbre 
del  14^  9  e  Taltra  del  3  di  maggio 
dd  1473  nelle  quali  comandò  si  esi- 
gcacio  gli  adiutori  nei  casi  determi- 
nati dalle  antiche  costituzioni  del  Re- 
gno ,  astenendosi  i  feudatari   laici  ed 
ecclesiastici  d*  imporre  di  propria  au- 
torità taglie,  colletto  ,  ed  esiger  scr- 
Tigi  personali  e  prestanze  in  generi , 
e  monete  ,  e  di  vietare  si  esercitasse 
iodustria  di  sorta,  e  la  yendita  e  la 
iscita  di  talune  cose  dal  fendo. 

Quanto  alle  decime  che  agli  eccle- 
siastiei  si  pagarano,  continuò  in  taluni 
looghi  il  sistema  del  tempo  degli  An- 
gioni,  ma  in  taluni  altri  esatte  furono 
Mcondo  particolari  conyenzioni  che  si 
iaceroBO  tra'  cittadini,  e  le  chiese.  In 
ipolte  terre  poi  in  luogo  di  pagar  de- 
ciniey  atsegnaTasi  agli  ecclesiastici  in 
assoluta  proprietà  poderi,  o  industrie. 
Medesimamente  cominciarono  a  farsi 
di  eerte  transazioni  col  goTcmo  ,  il 
^ale  in  luogo  di  assegnamento  sopra 
1  dazi  pubblici  daya  loro  estese  pro- 
prietà. 

In  generale  il  sistema  dei  tributi  Ara- 
gooen  non  fu  d  violento,  forzato,  e  mal 
ripartito,  siccome  quello  del  tempo  de- 
gli Angioini.  In  ispezialtà  Ferdinando 
akoTi  la  prestazione  di  servigi  angu" 
ri,  e  parangari  che  gravissime  e  mo- 
Jeìle  tosse  erano  state,  siccome  già  dis- 
si, a  tempo  dogli  Angioini:  e  dichiarò 
che  qualunque  servigio,  0  prestanza, 
0  souuninistrazioac  di  robbe  facessero 
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i  cittadini,  dovessero  esser  loro  paga- 
te. Che  se  non  sempre  a  rigore  fu  tal 
legge  eseguita  in  quegli  accid'  nti  di 
guerre,  e  di  civili  perturbazioni,  pure 
fu  un  gran  passo  che  fecesi  verso  il 
bene  per  assicurare  in  altro  modo  i 
diritti  ed  il  possesso  della  proprietà  dei 
cittadini. 

Nelle  sue  neccessità  giovoasi  quella 
finanza  deir  espediente  di  prendere  a 
prestito;  ma  tali  prestiti  furon  talora 
forzati  ;  sicché  vari  clamori  levarono 
i  popoli ,  e  diverse  comuni,  in  ispe- 
zialtà quella  di  Napoli  ottennero  per  pri- 
vilegio d*  esserne  francate.  Aggiungi 
che  il  governo  non  sempre  ispirava 
fiducia  perchè  privo  era  di  mezzi  per 
restituire,  né  trovar  ne  sapea:  e  vuoisi 
ammettere  che  a'  tempi  di  Ferdinand 
do  II  nel  1496  non  erano  ancor  pa- 
gati gran  parte  dei  debiti  contratti  da 
Ferdinando  I  in  avanti  ,  talelié  e  la 
città  di  Napoli,  e  varie  altre  città  e 
persone  per  esser  pagate  facevano  vi- 
vissime e  continuate  istanze  a  quel  Re, 
il  quale  non  altro  sapea  rispondere  che 
pagato  avrebbe  a  tempo  opportuno. 
Ma  perché  si  conoscesse  che  di  non 
lieve  momento  erano  i  prestiti  di  quei 
tempi,  vuoisi  sapere  che  nel  primo  se- 
mestre del  1493  furon  pagate  ai  cre- 
ditori dello  Stato  le  seguenti  somme. 

A  taluni  mercatanti  per  loro  crediti 
ducati  371,  259  e  grana  38  \fy 

Per  interesse  sopra  altri  prestiti  fatti 
per  mezzo  di  banchieri  ,  il  quale  in- 
teresso dicevano  grazie^  ducati  2617 
e  firana  59. 

Per  vecchi  crediti  due.  7600  e  gra^ 
na  58  e  '/». 

In  uno  ducati  381 ,  766  e  grana  36. 

Non  pertanto  ove  per  avventura  quel 
Governo  tornava  una  parie  delle  som- 
me prese  a  prestilo,  non  serbava  ninna 
regola  preferendo  una  persona  ad  una 
altra,  di  che  continuati  reclami  face- 
vonsi  soprattutto  dalla  città  di  Napo- 
li. Per  le  quali  cose  non  trovando  sem- 
pre chi  yolenlarìamente  gli  prestasse 
danaro,  perocché  non  ispirava  fiducia, 
e  non  sempre  poteva  imporre  tasse  a 


modo  di  prestito,  che  i  po|>oIi  tumul- 
tuato avrebbero  ,  seguitò  a  tenersi  il 
pericolosissimo  sistema  introdotto  dagli 
Angioini  di  alienar  parte  della  pub- 
blica entrata  in  ispezialtà  le  gabelle  y 
la  esazione  delle  quali  più  sicura  era« 
E  tale  alienazione  che  diminuiva  quella 
entrata  per  guisa  che  sentivasi  ai  poi 
il  bisogno  di  rinfrancarla  con  la  im- 
posizione di  altri  tributi,  fatta  era  in 
modo  dannevole  allo  Stato,  perocché 
dayasi  capitale  al  dazio  che  si  alie- 
nara  in  proporzione  del  fitto  per  cui 
dai  pubblicani  tenerasi,  o  anche  in  mi- 
nor ragione.  Ed  essendo  il  vero  pro- 
dotto del  dazio  molto  maggiore  ,  ne 
seguitava  che  il  prestito  rendeva  in 
questo  modo  ai  prestatori  talvolta  il 
quaranta  ed  anche  il  cinquanta  per  cen- 
to. Oltre  di  queste  alienazioni  sotto  co- 
lore di  prestiti,  leggesi  puro  quella  fi- 
nanza avere  avuto  con  taluni  merca- 
tanti una  specie  di  conti  correnti  per 
anticipazione  di  danaro  che  coloro  fa- 
cevano ,  ed  al  contrario  quando  essa 
non  poteva  restituire  vendeva  una  par- 
te delle  tratte  dei  grani  e  di  altre  merci 
del  Regno:  il  che  sempreppiù  fermava 
il  monopolio  di  tali  cose. 

Sovente  i  Sovrani  Aragonesi  veden- 
dosi nella  impossibilità  di  aver  dana- 
ro ,  si  volsero  ali*  espediente  di  torre 
Targento  di  talune  Chiese,  e  impron- 
tarne moneta:  ma  le  più  volte  tali  ar- 
denti furono  da  essi  rifatti  ,  allorché 
in  miglior  condizione  venne  il  reame. 
E  memorabile  intomo  a  ciò  che  Fe- 
derigo III  assegnò  una  parte  delle  en- 
trate delle  gabelle  della  città  di  Na- 
poli per  pagare  gli  argenti  che  tolti 
avea  Ferdinando  II  alle  Chiese. 

Furono  le  esenzioni  de*  dazi  deter- 
minate da  particolari  privilegi  clic  con- 
cedea  il  Governo.  N  and  imene  non  fu- 
rono tanto  eslese  siccome  in  tempo  de- 
gli Angioini.  Nella  solenne  convenziono 
passata  tra  Re  Alfonso  I,  e  Papa  Eu- 
genio questi  permise,  che  durante  la 
vita  di  quel  Monarca  ne'  casi  di  ne- 
cessità si  avessero  potuto  imporre  agli 
ccclenastici  ed  ai  loro  beni,  collette, 


ed  altre  tasse.  Di  tal  disposizione  1  So*  *1> 
vrani^successori  di  Alfonso  giovaron*  • 
si  ,  ed  in  ispezialtà  Ferrante  I  sotto-  ^^j 
pose  a  contribuzioni  i  cherici  coniti-  ^, 
fati  ,  i'^parenti  di  questi  ,  ed  ì  cos  A 
detti  diaconi  teìvaggi  che  prima  abu-  '^ 
sivamente  eransi  francati  da  ogni  tri-  ^ 
buto .  ^ 
Ebbe  la  finanza  Aragonese  il  saggio  ^ 
proponimento  di  rendere  più  generali  ^ 
ì  tributi  imponendoli  non  solo  diretta-  "^ 
mente  sulle  persone  e  sulle  proprietà,  V 
ma  anco  indirettamente  sulfindustria,  1,1 
su'  traflichi,  e  sulla  consumazione  delle  ^ 
merci.  Nondimeno  le  triste  condizioni  *^ 
in  che  ridotto  era  il  reame  per  le  ca-  '* 
lamilà  sofferte  al  tempo  degli  Angioi-  4, 
ni,  non  permisero  che  gran  quantità 
di  tributi  si  esigesse.  E  quantunque  si  iì 
fossero  eglino  adoperati  ad  incorag-  ^ 
giare  per  diverse  vie  e  l'incluslria,  o  || 
i  traffichi,  sicché  avrebbero  di  poi  avu-  \\ 
io  altri  mezzi  d'imporre  tributi,  pure  l'j 
per  la  poca  durala  della  loro  domina-  ^ 
zione  ron  molto  profitto  ne  trassero,  ,| 
e  il  miglior  frutto  ne  fu  ractcolto  e  dis-  ^ 
sipalo  malauguratamente  dal  Governo  n 
che  loro  succedette,  come  mi  farò  a  |, 
discorrere.  Intanto  chi  pone  senno  alle  ^ 
scritture  di  queir  età  maravigUerà  in  ^ 
vedere  i  frequenti  clamori  de' popoli,  ^ 
i  quali  manifestavano  il  vivo  loro  de-  | 
siderio  che  le  cose  sul  proposito  tor-  ^ 
nassero  siccome  erano  ai  tempi  de'  Re  . 
Ladislao  e  di  Giovanna  li ,  ai  ^quali  ] 
danno  nome  di  buoni  Sovrani;  tanto  ^ 
è  vero  che  i  popoli  guardano  sempre  1 
la  finanza  dal  lato  dei  nuovi  ed  au- 
mentati tributi,  dimenticando  quelli  che  , 
o  tolti  o  scemati  si  sono. 

Capitolo  IV. 

Sistema  di  amministrazione  e  pub- 
bliche spese. 


Come  fouero  reni  i  riparlimenli  dell'  ammi- 
nistraùone  dello  Slato— Come  fossero  ani- 
roinislrale  le  province — Ordioamenti  circa 
l'ammioistrasione  delia  Economia  ,  e  della 
Contabihtà  dello  SUlo*~Camera  della  Som- 


T^ 


m  e  ffvgUlri  fmddt  pre«o  cotMto  iri- 
4clti  ^mimtgrmlomi—'Uticdo  di  cai- 
MK   4eUc    Msemii  Jmmaiami,  EifAnor  Hiitt 
Ji  rtriJMirtiT       f*r1ri1n   di  eMsioDe  de> 

fabri  tribali,  e  di  quafflo  »ltio  fonnasM 
■^naawmo  d^lo  Slalo-»Spnr  di  ammini- 
^MWiwr  rnntai  iT^I  Xalverwsionidr'pab- 
ttci  «ficial»— PuUHìclie  spese  drl  Sovrano, 
ticUa  sws  casa— S|>eta  delrammioiilratinue 
Mia  Biariaa — Spesa  di  guerra.  Cangiamenli 
fliweaalt  ìa  Eoropa  in  vari  stati  riguardo 
a  idi  ifear.  Qoali  fossero  le  rondisieni  di 
lapali  sa  qoralo  particolare.  Disamina  sullo 
MakliaMStto  della  ari igl iena  ch'era  nel  no* 
^M  Beya«  assai  prima  della  invasione  di 
Cala  Vili  in  llalia*~Sp<'se  che  ora  direb- 
Waa  f*r  d!fflom«sia—Qnadio  ddle  pria* 
cìpab  spese  per  la  quaolili  e  oggello,  falle 
da'Ùa  aoaiia  fioauta  ne' primi  sei  mesi  del* 
l^Mo  1493  ~*-  Opere  publtlicbe  •- Anmioi* 
se  «Ielle  univerùlL 


I  Re  Anicini,  come  oennaì,  fecero 
i  ripuiìmeoti  deil^amministrA- 
dello  Stato  non  già  siccome  in 
degli  STinfi ,  e  dei  Normanni 
i  'Grandi  UliiiaU  della  Corona,  che 
parie  della  Magna  Curia;  ma 
da  lostituti  che  accano  nome 
di  laagolepenti ,  i  quali  neppur  sede- 
faao  nel  primato  Consiglio  del  Re.  Dal 
che  ne  derivarono  grayi  incon?enienti. 
Oim  dnrante  il  governo  degli  Arago- 
le  eoae  quanto  al  reggimento  della 
amministrazione  continuarono 
sistema;  fatta  solo  eccezione 
fuTTÌ  di  proposito  stabilito  al- 
^Iro,  o  consesso  in  cui  il  Re 
quanto  concerne  il  goTemo 
ddo  Stalo,  ed  invece  furono  quei  Re 
aMtiti  da  talimi  uficiali  detti  Segre- 
twi,  per  mezzo  dei  quali  emanavano  i 
loro  provvedimenti ,  e  che  a  mano  a 
mano  riunirono  in  sé  gran  parte  di 
quelle  facoltà,  che  avute  aveano  i  gran- 
di nfiziali  della  Corona.  E  sul  propo- 
sito di  questo  importante ,  e  goloso 
■ficio  di  Segretario,  ebbero  i  Sovrani 
Aragonesi  somma  cura  di  sceglier  sem- 
pre le  più  chiare  persone  di  quella 
età,  come  ad  esempio  il  Fontano,  il 
Pftriiocì,  ed  altri  simili. 

Le  province  seguitarono  ad  essere 
afiidalc  ai  reggimento  di  uomini  che 
riimiv^jio  qualità  di  amministratori,  e 
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di  magistrati,  ed  a  cui  tutti  gli  ordi- 
namenti per  qualsiesi  oggetto  sMndi* 
rizzavano  dal  Sovrano.  Tali  persone 
talvolta  continuarono  ad  avere  il  nome 
di  Giustizieri,  altra  fiata  si  dissero  /W- 
Miy  e  sovente  Viceré. 

Quanto  all'amministrazione  della  pub- 
blica economia,  come  già  dissi,  affi- 
data era  in  gran  parte  durante  il  go- 
verno Angioino  alla  Magna  Curia  dei 
maestri  razionali,  che  scelti  erano  dai 
Se^  della  Città  di  Napoli.  Ma  He 
Alionso  volendo  che  tale  principale,  ed 
importante  amministrazione  dipendesse 
in  tutto  da  lui,  prescrisse  con  legge 
del  23  novembre  1450  riferita  dal 
Moles  e  dal  Pecchia,  sulla  quale  uni- 
camente fondo  la  mia  opinione,  e  non 
già  su  quella  de'  nostri  forensi  scrit- 
tori, che  la  scelta  de*  Maestri  Razio- 
nali non  più  si  facesse  da'  Seggi.  E 
ad  un  tempo  lo  stesso  Sovrano  co- 
gliendo l'occasione,  che  la  giurisdizio- 
ne della  Magna  Curia  de  razionali 
confusa  si  era,  come  scrissi,  quasi  del 
tutto  con  quella  della  Camera  della 
Sommaria,  divisò  abolirla  comandan- 
do le  sue  facoltà  si  riunissero  tutte 
nei  Pieòidenti  di  questa.  Jjaonde  da 
tale  epoca  non  ci  ebbe  che  un  solo 
corpo  incaricato  e  dall'amministrazione, 
e  della  contabilità  dello  Stato,  sicché 
i  riti  della  Magna  Curia  e  Tarchivio 
di  questa,  detto  dtUa  zecca  che  co- 
minciò ad  essere  amplialo,  e  prese  il 
nome  di  grande  archivio^  non  che  la 
stessa  zecca  della  moneta,  passarono  sotto 
il  suo  reggimento.  Siccome  a  coletta 
Camera  appartenne  anco  la  conoscenza 
delle  cause  feudali,  cosi  presso  di  lei 
formaronsi  sul  proposito  taluni  registri 
appellati  quint emioni  che  furon  posti 
in  luogo  degli  antichi  registri  doga- 
nali, in  cui  dal  tempo  dei  Normanni 
notavasi  tutto  che  riguardava  cose  feu- 
dali. Inoltre  vi  si  stabilirono  taluni  li- 
bri per  le  altre  branche  della  pubblica 
entrata  come  contribuzioni  dovute  dalle 
università,  e  dalle  private  persone,  ed 
altre  simiglianti  cose. 

Rispetto  alla  esazione  delle  funzioni 
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fiscali,  et  area  in  ogni  provincia  un 
re^  uficiale  per  riscuoterle,  col  titolo 
di  commissario  o  percettore^  che  cor- 
rispondeva in  Napoli  con  altro  uficiale 
detto  ricevitor  generale  per  tutto  ciò 
die  a  quella  esazione  ritardava .  Sta- 
liu  dì  poi  Re  Alfonso  I  di  accordo  coi 
Iwroni  nel  parlamento  del  1443,  che 
in  tutl*  i  luoghi  feudali  si  togliessero 
gli  esattori  regi  delle  collcUe,  e  che 
in  vece  ogni  feudatario  si  obbligasse 
di  pagare  i  carlini  dieci  a  fuoco  pei 
puoi  vassalli;  e  che  parimenti  ciascuna 
(Università  fosse  obbligata  quasi  come 
M>ra  dicesi  a  partilo  forzato  al  paga- 
mento di  quella  tassa  per  gli  uomini 
juoi.  Dal  che  ne  derivò  un  grande  ia- 
^Doovenieote,  che  i  feudatàri,  e  gli  ufi- 
i;iali  delle  università  imponevano  a  lo- 
ro talento  la  tassa  sopra  coloro  che 
^rse  o  non  doveono,  o  meno  erano  in 
ìstato  di  ^portarla ,  aprendo  in  tal 
jiftodo  largo  campo  a  vessazioni ,  a 
frodi,  a  rigiri,  e  ad  altre  male  pra^ 
ticlie.  Vedute  tali  cose  Re  Ferdinan- 
Ìq  I ,  che  mal  soffriva  le  altre  vessa- 
zioni, per  le  quali  medesimamente  era- 
jiQ  i  popoli  aggravati  dagli  ufìziali  del 
sgoverno,  con  memorabil  legge  del  22 
marzo  dal  1470  ordinò,  che  gli  uomini 
delle  università  si  unissero  in  ogni 
anno  per  sciegliere  non  meno  di  tre 
persone  che  ucessero  la  tassa,  e  rao- 
oogliessero  la  convenevole  quantità  del- 
le fiscali  funzioni  secondo  il  carico  che 
#  ciascuna  università  era  assegnato 
pel  libro  delle  ordinarie  esazioni,  che 
allora  chiamavano  pure  eethian'o.  Glie 
in  siiTatta  tassa  preudessero  sempre  per 
norma  gli  averi  di  ciascheduno,  evi- 
rando di  gravare  i  poveri.  Che  di  tali 
pporazioni  si  facessero  cinque  libri  detti 
auiniemty  de*  quali  uno  restasse  presso 
di  loro,  un  altro  spedissero  al  com- 
inissario,  o  percettore  della  provincia, 
ed  uno  restasse  nella  università  per- 
sie si  rendesse  di  pubblica  ragione  a 
obi  meglio  conoscer  volesse  del  carico 
anfdosBAlog^^  9  e  d®'  rimanenti  uno  ne 
mandassero  alla  Camera  della  Somma- 
ria |  «A  uno  al  ricevitor  generale  in 
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■'♦  -*■ 
Napoli .  Quantunque  siffatto  metodo  non     .] 

evitava  gl'inconvenienti  che  deriva-     | 
vano  dalla  stessa  natura  di  quel  tri-     n 
buto,  pure  non  poco  sollievo  apportò     | 
alle  popolazioni.  Né  queste   furon  di     | 
poi  molto  oppresse  dalla  spesa  dell'ap-     ^ 
prezzo  dei  loro  beni,  che  la  numera- 
zione de*  fuochi  fu  eseguita  in  ogni     , 
tre  anni ,   ed   a  spese  del  governo ,     , 
fatta  solo   eccezione  dei  fuodii  degli     ^ 
Albanesi,  ed  Illirici,  che  non   UTendo     : 
stanza  fissa  si  dicevano  erranti,  e  nu- 
meravansi  ogni  anno.  11  tempo  per 
eseguire  i  pagamenti  fiscali  nel  corso 
deiranno  fu  la  Pasqua,  il   Natale,  e 
1*  Agosto.   I  luoghi  ove   riscuolevanà 
quei  tributi  furono,  per  Terra  di  La- 
voro e  Contado  di  Molise,  la  città  di 
Napoli;  Benevento  per  Principato  Citta 
ed  Ultra  e  per  la  Basilicata;  Cosenia 
per  le  due  Calabrie;  Trani  per  le  tre 
Puglie;  Salmona  per  gli  Abruzzi. 

Riguardo  all'  ammimstrazione  dei 
ben  i  demaniali ,  degl*  ind  iretti  dazi  delle 
privative,  e  di  quanto  altro  concernesse 
il  pubblico  patrimonio ,  narrando  del 

governo  dei  Normanni,  degli  Svevi,  e 
egli  Angioini,  ho  fatto  conoscere  che 
secondo  le  rispettive  e  distinte  facoltà 
ne  fu  divisa  la  cura  ai  Camerari,  ai 
Procuratori  della  Curia,  ai  Maestri  Se- 
greti, ai  Maestri  Portulani,  ed  ai  Mae- 
stri del  sale.  Ma  dal  tempo  degli  An- 
gioini cominciò  ad  affidarsi  alla  stessa 
persona  Tuficio  di  Maestro  Portulano, 
quello  di  Segreto  e  di  Maestro  del 
sale,  unendovi  anche  ramministraxione 
dei  demàni.  Or  durante  la  dominasào- 
ne  degli  Aragonesi  siffatta  usanza  quasi 
divenne  invariabil  legge,  e  in  ogni 
provìncia  fu  T  amministrazione  delle 
suddette  cose  divisa  in  modo,  che  le 
dogane  coi  diritti  in  esse  comprese 
cioè  li  fondaco^  Vancoraggùf^  la  nuova 
gabella^  la  refica  magg%ore<t  e  mino* 
re,  il  peto ,  e  misura^  ed  i  dazi  di 
esilura  fossero  affidate  al  reggimento 
del  credenziero  che  regio  uficiale  era 
a  un  tempo  e  fittaiuolo  delle  dogane, 
e  tutto  il  dippiù  sia  che  fosse  ammi- 
lustravosiie  dei  beni  demaniali ,  fatta 
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del  TaToliere  die  di- 
linistraiioiie  area,  ria  cbe 
«foalnoqiie  altro  tributo  e 
,  della  fioanza,  affidato  era  al 
•  Portulano.  Un  numero  di  ufi- 
»ri  dipendevano  dai  cennati 


con  akuna  approssima* 
Icterminare  le  speie  di  esazione 
boti  in  qvd  tempo.  Per  le  fun- 
iteali  troTO  talfolta  essersi  dato 
settori  proTinciali  Tuno  e  mezzo 
O:  ma  come  ognuno  conosce, 
WML  che  panisi  all'esattore  una 
Ula  spesa  di  amminbtrazione, 
kè  €|uefta  si  compone  di  tutto 
e  neoessila  non  solo  per  riscuo- 
laterialmente  il  danaro,  ma  di 
I  altro  occorre  ondo  se  ne  ten- 
Ito  ,  e  se  ne  rìTendichi  oualun- 
\.  Per  gli  altri  tributi,  come 
lente  si  davano  in  fìtto,  con 
di  questo  comprendevasi 
.  E  furon  quei  fitti  non 
NVgiudizieToli  al  regio  erario , 
M  laWolta  aumentati,  ed  altra 
id  li  Tedi  senza  ragione,  e  sem- 
gOTcrno  e  il  pubblico  si  dolcano 
«uopolio,  e  delle  Tcssazioni  che 
iaolj,  e  gli  stessi  regi  uficiali  com- 


■etodo  di  contabiliti  non  fu  mi- 
\  £  quello  del  tempo  degli  An* 
,  e  sia  per  difetto  di  tal  moto- 
ia  per  la  povertà  de*  popoli,  fu- 
iMpie  i  tributi  in  ritardo  di  osi- 
,  lutando  talvolta  non  esatta  por 
■ai  rilevante  parte  delle  fiscali 
lai.  Ferdinando  I  diede  migliore 
■aiento   per  riscuotere  tali  arre- 
•  per  obbligare  gli  amministra- 
i  render  conto,  e  versare  il  da- 
dd  ^>vemo,che  illrgalmcnte  pres- 
se riteneano.  Non  di  meno  an- 
Spo  il  regno  di  lui  continuarono 
1  nella  esazione,  e  gli  abusi  e 
spotenze  dei  regi  uficiali.  Ne  valse 
s  raffrenarli    il  chiamare   in  vi- 
le leggio  dei  precedenti  governi, 
Dchè  a  malgrado  che  in  ogni  an- 
■oggettati  fossero  a  sindacato,  e 
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a  dar  conto,  pure  redi  non  cessare  di 
riscuotere  angari^  parangart\  *partule 
ed  altre  simiglianti  prestanze  in  da-< 
naro,  animali,  merci,  e  servigi.  Ma 
perchè  dissi  di  sindacato^  uopo  è  sa- 
pere esser  questo  una  specie  di  cen- 
sura, a  cui  soggetti  erano  quegli  ufi- 
ciali in  dover  rendere  pubblicamente 
ragione  della  tenuta  amministrazione, 
e  rispondere  a  qualsiasi  querela  con- 
tro di  essi  proponevasi,  civile  o  cri- 
minale. 

Venendo  ora  a  ragionar  delle  pub- 
bliche spese,  è  mestieri  conoscere,  che 
queste  tutte  parlivano  dalla  Cameroj 
come  nelPantico  sistema,  ossia  che  tut- 
to rioni  vosi  in  una  stessa  amministra- 
zione nella  propria  casa  del  Re;  sic- 
ché tutte  le  diverse  spese,  di  qualsiesi 
natura  fossero  da  questa  erano  ordi- 
nate. Non  era  allora  come  oggidì  che 
dalla  general  Tesoreria  dello  Stato  si 
dava  rassegnamento  alla  particolar  Te- 
soreria per  la  persona  del  Re ,  e  le 
persone  addette  al  servigio  della  sua 
casa;  ma  bensì  dalla  Camera  si  som- 
ministrava il  bisognevole  danaro  per 
le  particolari  Tesorerie  delle  divette 
parti  deiramministrozione  dello  Stato, 
come  ad  esempio  quelle  deiresercito,  e 
della  marina.  A  dirla,  tutte  le  spese 
deiramiuinistrazione  dello  Stato  erano 
confuse  e  non  distinte  per  la  diversa 
loro  natura  o  p^T  1*  oggetto  che  ri- 
gnardavano;  nò  faeL*ascne  determinata 
valutazione,  onde  avere  in  ogni  anno 
una  norma  meno  incerta  ;  ma  bensì 
fatte  erano  al  bisogno  senza  avere  molte 
volte  fondi  ad  essa  proporzionati ,  o 
che  si  avesso  avuto  l  accorgimento  di 
destinarvili. 

Pertanto  seguendo  il  nostro  metodo 
di  divisione  delle  pubbliche  spese,  ri- 
leviamo per  le  narrote  ragioni  essere 
impossibil  cosa  il  poter  determinare 
quanto  spendesse  il  Re  pel  suo  man- 
tenimento ,  per  quello  della  regal 
famiglia,  e  della  sua  casa.  Tutt*i  no- 
stri storici  son  di  accordo  nel  discor- 
rere in  generale  del  gran  lusso,  e  dello 
prodigalità  de*  Sovrani  Aragonesi  in 
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iipenalilà  di  Alfonio  I.  Di  clie  fanno 
Cede  quelle  tanto  magnifiche  feste  che 
eisi  davano,  in  alcuno  delle  quali,  so- 
prattutto in  quella  della  Tenuta  in  Na- 
poli deirimperadore  di  Germania  Fe- 
derico III,  se  è  vero  quello  che  ne 
dicono  il  Panormita ,  il  Montelione , 
il  Facio,  ed  il  Costanzo,  si  spesero 
circa  diecimila  ducati  d'  oro  il  gior- 
no ,  somma  rilevantissima  per  quei 
tempi.  Nella  quale  festa  che  durò  die- 
ci fiiorni  Tenendo  quell'  Imperadore 
da  noma  Irorò  in  tutta  la  strada  ap- 
parati elegantissimi,  perocché  in  ogni 
parte  splendidamente  furono  fatte  le 
spese  a  lui,  ed  alle  genti  che  condusse, 
in  tutto  ciò  che  loro  occorreva  e  di- 
mandavano. In  Napoli  oltre  i  luoghi 
pieni  di  comestihili ,  si  trovarono  in 
tutte  le  strade  vini  preziosissimi  di  cui 
fatte  vennero  più  fontane ,  ed  aperte 
le  holteghe  di  ogni  arte,  ed  erano  in 
ogni  strada  due  o  tre  artisti  deputati 
dal  Re,  con  ordine  che  a  sue  spese 
somministrassero  qualunque  manifat- 
tura a  quei  della  compagnia  deirim- 
peradore.  Inoltre  é  nota  la  caccia  che 
lo  stesso  Re  in  questa  occasione  ese- 
guir fece  in  un  luogo  distante  quattro 
miglia  da  Napoli  detto  iirunt\  nella 
quale  cinquemila  villani  furono  adope- 
rati. Scrìvono  il  Rosso  ed  il  Passero 
che  per  biada  ai  cavalli  si  diedero  con- 
fetti. £  nel  superbo  padiglione  appo- 
sitamente ivi  costrutto,  a  torma  di  pa- 
lagio furon  celebrati  sontuosi  conviti, 
in  cui  fece  superba  mostra  il  vasella- 
me in  oro  ed  argento  della  regal  ma- 
gione estimalo  per  ducati  15000.  Ed 
oltre  di  tali  vasi  e  gioie,  e  ricche  ta- 
pezzerie^  ed  altri  oggetti  di  oro  fu  am- 
jnirato  il  sito,  ove  quei  vasi  si  pone- 
vano, tutto  di  massiccio  argento  fatto 
con  sorprendente  artificio,  in  cui  sta- 
rano quattro  torri  sostenute  da  quat- 
tro leoni  anche  d*  argento.  £  giunse 
a  tal  grado  la  profusione,  che  si  vi- 
dero in  quei  luoghi  tre  fonti  di  vino 
preziosissimo,clie  scendendo  dalle  cime 
de'  ricini  monti  faceano  infinite  altre 
fontane  di  passo  in  passo,  le  quali  du- 


rarono per  lo  spazio  di  circa  dieci  ore,  i 
e  soddisfecero  senza  che  nascesse  alcua  i 
disordine  la  immensa  moltitudine  ivi  i 
accolta.  In  altre  feste  vedi  di  simil  i 
lusso,  e  pararsi  le  strade  intere  di  pan-  i 
ni  lani.  E  nelle  pubbliche  cerimonie  w 
furon  sempre  magnifici  e  grandiosi  so-  i 
pra  ogni  credere  que*  monarclii.  Sta  i 
scritto  in  queiraccurato  lavoro  storico  i 
che  va  sotto  il  nome  di  Giuliano  Pas-  i; 
sero,  il  quale  fu  contemporaneo,  che  | 
nelle  esequie  di  Re  Ferdinando  I  ia  i 
cui  furono  quattrocento  vescovi,  nove-  i^ 
mila  tra  preti  e  inonaci,  duemila  abati,  ì 
ed  altra  immensa  quantità  di  persone,  | 
seguirono  il  suo  corpo  tremila  grama-  | 
glie,  e  trecento  banche.  La  bara  ore  | 
stava  il  cadavere  era  di  argento  mas-  ^ 
siccio ,  e  sovra  di  essa  ci  avea  una  j 
coltra  di  broccato  di  oro  e  di  argento  | 
del  valore  di  ducati  settemila.  La  co- 
rona, il  pomo,  e  la  bacchetta  che  so- 
vrastavano a  tale  broccato,  dice  il  ci- 
tato scrittore,  che  valevano  oltre  uà 
milione  di  ducati.  Nella  coronazione 
di  Alfonso  II  anche  un  sommo  lusso 
ci  ebbe,  e  piace  qui  riportare  un  bra- 
no di  quanto  il  Passare  sul  proposito 
lasciò  scrìtto  :  é  andato  (parla  dt  quel 
Re)  sopra  un  cavallo  bianco  che  star 
va  tutto  guarnito  d* imbroccata  {far^ 
gen'o^  et  sopra  di  questo guarnimen" 
to  se  non  peme  f perle  J  coni  era  la 
testerà,  una  pema  et  un  diatnante^ 
et  cosi  d*ogm  sorte  de  gioicy  et  cosi 
la  groppe  r a  sino  alla  coda ,  et  an- 
cora li  staffili,  che  non  si  tedevttno 
li  guamimenti  tanto  erano  coperti  di 
gioie.  Et  montato  che  fu  sopradetto 

cavallo è  andato  per  Napoli  m- 

coronato  con  una  corona  che  por 
multi  mastri  fu  estimata  piti  cT  un 
milione  e  trecentomila  docati;  have 
portato  in  fronte  dello  cavallo  uno 
carbonchilo  che  fu  estimato  sessanta 
mila  ducati.  In  su  li  pitdi  suoi  por^ 
tava  tante  aire  gioie  che  foro  esli' 
mate  trenta  milia  docati,  e  altritanti 
li  guamimenti;  poi  portava  un  pomo 
d'oro  massiccio  con  due  fermagli  che 
foro  eslimati  da  multi  mastri  novan' 


doeati^  et  portata  una  bac* 
M  marno  con  un  cai'bonchilo 
ia  che  fu  apprezzalo  cinquanta 
doeati.  Né  Te  spese  di  quei 
per  coso  di  lusso  consistcvan 
»  in  laTori  di  melallo  prezioso 
runDcnti  di  gioie;  ma  in  ricchi 
enti,  e  sopratutto  nelle  tapezze- 
icordasi  nella  suddetta  scrittura 
SKro  che  i  paramenti  Tatti  in 
ae  della  morte  di  Re  Fcrdinan- 
•ITArcirescoYato  di  Napoli,  fu- 
lanifigliosi  non  altro  vedendosi 
elle  mura  che  coltre  di  broccato 
"elluto.  In  tal  modo  allora  fu 
•oche  r  appartamento  di  quel 
Castello  nuovo ,  e  nella  sala 
el  trionfo  si  vedevano  molli  ric- 
ini, tra  quali  tre  detti  la  Pa- 
.  estimati  del  valore  di  cento- 
dia  ducati.  E  tali  cose  non  solo 
IO  smentite  da  niuno  storico  e 
t  di  quei  tempi ,  ma  vengono 
lio  confermate;  in  ispczialilà  il 
nle  parlando  della  squisita  ta- 
I  di  Ile  Ferdinando  I  aggiugn^ 

0  la  sua  morte  fu  venduta  alla 
te  di  Ferrara  e  messa  per  or- 
li di  uno  de*  suoi  palagi ,  ove 
tempo  dopo  alloggiandovi  l' im- 
*  Carlo  V  fu  grandemente  da 
immirata.  E  le  molte  e  straor- 
riocliezze  de*  nostri  Sovrani  Ara- 
saddero  poi  in  grandissima  parte 
re  dei  Francesi  seguaci  di  Carlo 
•e  tutto  posero  a  sacco  e  ruba; 
altro  la  famosa  biblioteca.  In- 

1  quale  particolare  ricordo  clic 
ente  e  rinomato  Tirabosc-hi  as- 
•he  a  suoi  tempi  nella  Hìbl io- 
ile  dei  Re  di  Francia  vedevansi 

libri  non  solo  di  quei  nostri 
,  ma  taluni  altri  libri  con  ar- 
lAToni  del  nostro  Regno,  chVgli 
rer  pure  formato  parie  di  quella 
Biblioteca.  Da  ultimo  non  è  da 
are  che  i  luoghi  ove  tcnevansi 
imi  cavalli  di  Re  Ferdinando  I 
lodici,  cioè  Napoli,  Aversa,  Ca- 
urinola,  Arnoiie,  Cosale,  Nola, 
Ijangole,  Lago  piccolo,  Schia- 
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vi,  Tre  pergole  e  Pozzuoli^  pel  man- 
tenimento dei  quali  cavalli  facea  d'uo- 
po l'annua  spesa  di  cinquantamila  to- 
mola  d'orzo.  Inoltre,  a  quei  tempi  la 
real  casa  era  non  meno  numerosa  di 

3uella  de*  tempi  degli  Angioni,  contan- 
osi  circa  cinquanta  persone  di  regal 
sangue,  le  quali  oltre  di  feudi  e  terre 
aveano  pensioni  e  stipóndi  a  ceuico 
dello  Stato.  Ed  il  numero  delle  per- 
sone addette  al  servigio  della  real  Casa 
fu  estraordinario  quanto  mai,  e  supe- 
rava quello  che  addetto  era  a  ((ualsiasi 
parte  deiramminìstrazione  dello  Stato. 
In  quanto  al  modo  come  la  Real  Casa 
tante  rirchezze  acquistasse  in  tempo  di 
Ferdinando  I,  è  troppo  noto  che  que- 
sti vinti  i  più  distinti  e  ricchi  baroni 
del  regno  si  appropriò  tutte  le  loro  ric- 
chezze. 

Inoltre  lo  stesso  Ferdinando  I,  per- 
chè più  imponente  fosse  la  sua  corte, 
ristabili  i  sette  grandi  ufìciali  della  Co- 
rona, gli  ufìci  dei  quali  per  le  vario 
vicende  erano  stati  vuoti.  Siffatti  grandi 
uHcialì  che  e  pensioni  e  altri  proventi 
avevano,  erano  grandi  feudatàri,  e  ser- 
vivano alla  Real  Casa,  e  non  già  allo 
Stato,  come  in  tempo  de*  Normanni  e 
degli  Svevi. 

Tutta  la  spesa  della  Real  Casa  in 
tem|)o  degli  Aragonesi  a  un  bel  circa 
poteva  arrivare  annualmente  a  ducati 
seicento  quarantamila,  come  rilevar  si 
può  dai  registri  delle  spese  di  quei 
tempi  che  sono  nel  nostro  Grande  Ar- 
chivio, e  che  s'intitolano  razionale  o 
cedole  di  cassa  militare  ^  ed  in  ispe- 
zialtà  da  quelli  del  1492  e  U93cirè 
a  dire  quasi  una  buona  parte  di  tutta 
la  pubblica  spesa  di  quel  tempo.  Il  che 
però  intender  devi  di  spese  ordinarie, 
e  non  già  di  quelle  estraordinarie  di 
magnificenza  ,  e  di  lusso  grandissimo 
di  cui  talune  ho  riferite.  Delle  quali 
non  mi  è  dato,  né  certamente  sarebbe 
ora  utile  di  fare  un  calcolo. 

Da  ultimo  quanto  ai  particolari  pro- 
venti del  Sovrano  j  quantunque  non 
trovi  in  tempo  degli  Aragonesi  farsi 
più  alcuna  menzione  del  fodro,  ossia 

2'* 
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della  somministrazione  che  far  dorc- 
Tano  le  genti  di  tutto  il  bisogno  a  lui, 
ed  alle  sue  genti  quando  viaggiava  ; 
pure  la  parola  solo  disusata  venne,  pe- 
rocché quei  sovrani  somministrar  si 
fecero  e  dai  feudatari  e  dalle  univer- 
sità tutto  il  bisognevole  nei  loro  viag- 
gi pel  reame. 

Quanto  alla  spesa  dell*  amministra- 
zione della  giustizia,  fu  questa  accre- 
sciuta più  di  quel  clie  era  nel  tempo 
degli  Angioini,  si  perché  crebbe  il  nu- 
mero de*  magistrati  e  dogli  uficiali  giu- 
diziàri, si  perché  si  occupò  il  governo 
a  (aìre  maggiori  spese  per  tutto  ciò  che 
necessitar  potesse  per  siffatta  ammini- 
strazione, come  ad  esempio  per  perse- 
guire ladroni  e  masnadieri,  per  tenere 
carcerati,  ed  altre  simiglianti  cose.  E 
qui  é  da  ricordare  come  Ferdinando  I 
nel  29  di  ottobre  del  1477  moderò  le 
prestanze  che  per  antico  sistema  i  car- 
cerieri dai  carcerati  esigevano,  ed  a 
suoi  dì  la  spesa  per  tenere  i  carcerati 
fu  a  carico  dello  Stato ,  talvolta  per 
una  somma  annuale  di  circa  ducali 
1700  come  rilevar  puoi  dai  registro 
del  1493  di  cui  or  ora  meglio  dirò, 
ch'é  nel  Grande  Archivio.  Anche  sotto 
Federico  III  cioè  al  termine  della  Mo- 
narchia Aragonese,  i  carcerati  poveri 
morivano  sovente  di  fame,  e  di  stenti, 
perocché  quasi  niuno  aiuto  dava  loro 
il  governo ,  sicché  a  petizione  della 
Gttà  di  Napoli,  ordinò  quel  Monarca 
del  26  di  ottolure  del  1496  che  nelle 
carceri  della  Gran  Corte  della  Vicaria 
fossero  i  poveri  alimentati  dal  governo. 
E  sul  proposito  di  tali  carceri  n^era 
il  locale  di  proprietà  di  particolari  per- 
sone, sicché  nel  detto  anno  149d  fu 
ordinato  farsene  l'acquisto  dal  gover- 
no, e  si  pulissero  ogni  quindici  gionii. 
Non  di  meno  lo  stesso  Federico  pre- 
scrìsse continuani  dal  carceriere  sulle 
persone  non  povere  la  esazione  per- 
messa dalle  antiche  costituzioni  e  ca- 
pitoli del  Regno. 

In  quanto  alla  magistratura,  non  era 
rilevante  la  sua  spesa ,  perocché  de- 
dotta quella  per  il  Sacro  Regio  Con- 


siglio, per  la  Gran  Corte  della  Vie 
per  la  Camera  della  Sommaria 
Presidi,  e  pe*  pochi  Auditori  di 
vincia,  tutte  le  altre  spese  .che  qi 
riguardavano,  sìa  per  le  persone 
per  gli  uffici  di  tutte  le  altre  o 
strature,  erano  a  carico  o  delle 
Tersità,  o  de*  feudatàri  che  ave 
il  mero  e  misto  impero. 

Sul  particoUre  delle  spese  di  i 
na ,  siccome  cennai ,  i  Sovrani 
gioini  a  cagione  della  continuata  { 
ra  con  la  Sicilia,  aveano  alzato  a 
pot(*re  la  marina,  sicché  la  sua  i 
fu  una  delle  più  rilevanti  rovine 
lo  Stato.  Ma  fini  quella  marina 
liccmente,  come  già  scrissi,  e  ca< 
sul  proposito  le  cose  in  si  cattivo 
cbc  nel  parlamento  del  1443  fi 
terminato  che  si  tenessero  solo 
galee  a  guardia  dei  reame  con 
Turchi;  per  lo  che  Alfonso  appi 
mente  aumentò,  e  il  dissi  di  sop 
tributo  della  nuo?a  gabella.  Ne 
meno  questo  Monarca  volle  cresce 
marina  con  navi  di  bellezza  ,  e 
di  forza,  su  di  che  giova  rammc 
aver  egli  fatte  grandi  spese  in  cosi 
grosse  ed  inutili  navi.  Le  quali  ai 
poi  predato  un  legno  Genovese 
grande  e  riesco  carico  portava,  di 
causa  alla  guerra  eson  quella  R 
blica.  Ma  i  Genovesi  si  affidare 
quella  congiuntura  a  Carlo  VII 
Francia,  il  quale  mandò  a  govei 
Giovanni  figliuolo  di  Re  Renato  « 

giò.  che  di  poi  venne,  come  diss 
egno  a  far  la  guerra. 
Fra  le  utili  cose  fatte  da  Fc 
te  1  ci  ebbe  quella  di  mettere  i 
gliore  stato  la  marina,  e  giunse 
ad  armare  sino  ad  ottanta  galei 
ricuperare  nel  1 470  Otranto  pres 
Turchi.  Sotto  Alfonso  li  la  ma^ 
armata  fu  quella  posta  in  ordin 
1494  centra  Carlo  VIU  Re  di  Fr 
di  quarantacinque  grosse  galee  > 
fusti,  quattro  galeoni,  quattro  nav 
te  seorpionij  e  tre  navi  dette  ar 
che ,  e  quattro  dette  mostrate 
capacità  di  2700  botti  per  cias 


K  altre  naTÌ  d^  infisriore  eapa- 
m  munite  di  TÌTeri  ed  in  par- 
di  artiglierìe,   che  usaTansi 
fc^ui   di  Alfonso  1,  e  di  Fcr- 
»  1,  come  qui  appresso  diremo. 
Ilrm  armata  fu  anco  messa  in 
fri  gennaio  del  1495  contra  i 
lì  ,  quando  Re  Ferdinando  II 
tera  il  reame.  E  consistelle  tale 
io  sessanta  galee,  e  venticin- 
fi.   Nello  stesso  anno  e  propria- 
Bcl  dì  8  settembre  di  essa  ne 
■o  Tentici  nqne  galee  e  Tenti  na- 
Tassedio  di  Gaeta  occupato  dai 


III  malgrado  le  perdite  che 
ra  marina  pati  durante  il  breve 
«li  Ferdinando  II  il  quale  ne 
raciare   una  parte   perchè  non 

in  mano  di  Carlo  Vili,  colle 
ti  reame,  ch^eran  quarantatre 
fagò  l'armata  della  repubblica 
«zia  nelle  acque  delP  adriatico 
contese  che  >i  erano  sul  domi- 
qael  mare. 

Bpossibil  cosa  determinare  quale 
I  spesa  non  diremo  in  tempo  di 
,  ma  in  tempo  di  pace,  eh  cro- 
ia ogni  anno  per  la  noslra  ma- 
Par  i  primi  sei  mesi  dell'  anno 
rediamo  sfritto  avere  La  Teso- 
li mare  s|>esa  una  somma  di  du- 
1,704  e  grana  43  '/>.  La  quale 
nel  mentovato  registro  di  cassa 
re  di  quelPanno  vedi  pagata  in 
per  r  acquisto  di  sevo,  biscotto, 
ia  di  legname;  ed  in  parte  per 

certe  galee  già  costrutte,  e  per 
i  ^alee  che  il  governo  teneva 
iisposi zinne,  e  da  ultimo  in  conto 
lamento  che  preparavasi. 
petto  air  esercito,  fu  detcrminato 
irlamento  del  1443  tenersi  fissi 
a  mille  uomini  d^aruii  pagati  in 
ìà  in  guerra  pei  bisogni  del  rea- 
ifiatta  milizia  dipendcTa  diretla- 
dal  Gran  Contestabile,  a  cui  per 
nerla  furono  assegnati  annui  du- 
100,000  senza  che  dar  ne  do- 
alcun  conto.  Ma  avvenne  che 
ì  di  quella  milizia,  tenesse  quel 
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Grande  Uficiale,  diserà  il  famoso  Prin- 
cipe di  l'arante,  talune  sue  creature 
senza  che  spendesse  i  ducati  centomila. 
Di  che  quantunque  avesse  Alfonso  pie- 
no conoscimento,  pure  non  ebbe  forza 
di  richiamarlo  a  segno;  perocché,  co- 
me cennai,  superiore  era  il  potere  di 
qualsiesì  feudatario  a  quello  del  Re. 
I>ion  di  meno  Alfonso  ed  i  suoi  suc- 
cessori senti  reno  sempre  il  bisogno,  e 
furono  in  contese  coi  baroni,  di  avere 
un  esercito  ligio  ad  essi,  e  malgrado 
che  non  avessero  fiducia  nei  capitani 
di  ventura  pure  ricorsero  talvolta  al- 
l' espediente  di  arrollare  stranieri  sol- 
dati ;  sul  quale  proposito  ricordo  che 
Alfonso  duca  di  Calabria  figliuolo  di 
Ferdinando  I  soldo  1500  turchi  fra 
quei  clie  occupata  aveano  Otranto. 

In  generale  sotto  Alfonso  I  le  spese 
di  guerra  non  furono  rilevanti;  cosic- 
ché parte  di  quella  spesa  che  ne'  tempi 
andati  era  stata  impiegata  sterilmente 
per  la  guerra,  fu  durante  il  regno  di 
Alfonso  destinata  a  cose  più  utili  per 
r  universale.  Il  maggiore  esercito  che 
egli  tenne  in  piedi  non  oltrepassò  gli 
ottomila  cavalU  ed  i  ventiquattromila 
fanti  quando  nel  1452  mosse  guerra 
ai  Fiorentini,  di  che  fa  piena  fede  lo 
storico  MacchiaveUi.  In  seguito,  creb- 
bero le  spese  per  le  continuate  guerre 
in  cui  fu  lo  stato,  in  ispezialtà  per  le 
civili  discord  e  che  furono  cagione  gra- 
vissima di  vergogna,  di  barbarie,  di 
ferocia  e  di  rovina  pel  nostro  reame. 

Era  intanto  avvenuto  nel  rimanente 
di  Europa  notevol  cangiamento ,  che 
costituitasi  più  forte  la  Sovranità  non 
crasi  più  valuta  delle  milizie  che  pri- 
ma le  somministravano  i  feudatàri;  sic* 
che  ogni  Sovrano  avea  formato  uà 
esercito  in  tutto  a  sé  l'gio,  e  costituito 
il  patrimonio  pubblico  in  migliori  con- 
dizioni per  le  spese  della  guerra.  La 
cavallerìa  che  prima  avea  formato  la 
più  importante  parto  degli  eserciti ,  e 
che  perciò  chiamata  era  battaglia  co- 
minciò ad  essere  meno  in  voga ,  pe- 
rocché sull'esempio  della  Svizzera  si 
vide  quanto  potente  fosse  la  fanteria. 
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Carlo  VII  Re  di  Francia  fu  il  primo 
clic  operasse  questi  cangiamenti  e  pro- 
fittando egli  della   riputazione   acqui- 
stala per  le  sue  vittorie  contra  gl'In- 
glesi, sotto  pretesto  di  avere  una  t'orza 
sempre  pronta  contro  di  questi,  man- 
tenne in  piedi  un  porpo  di   novemila 
cavalli,  e  sedicimila  fanti.  Il  suo  suc- 
cessore Luigi  XI  accrebbe  i  cavajli  sino 
a  ouindìcimila,  e  i  fanti  a  venticinque- 
mila,  e  medesimamente  crebbe  del  dop- 
pio i  pubblici  tributi,  il  cbe  produsse 
che  ì  popoli  si  assuefacessero  a  veder 
mihzie   fisse  e  regolari ,  ed  a  pagare 
ordinarie  imposizioni  pel  mantenimento 
di  queste,  la  qual  cosa  sino  a  quel  tem- 
po, 0  quasi  ignota  era  stata  o  non  age- 
vole ad  ottenersi.  In   Ingbilterra  Er- 
rico VII  fece  presso  a  poco  lo  slesso, 
od  anche  in  fspagna  Ferdinando  il  Cat- 
tolico ed  Isabella  rinuendo  i  regni  di 
Castiglia  ed  Aragona   e  scacciando  i 
Afori  costituiron  più  forte  il  poter  loro 
e  capace  d'intraprendere  più  rilevanti 
riforme. 

Intanto  raccrescimento  delle  milizie 
regolari  e  dei  tributi  alimentò  il   de- 
siderio delle  conquiste,  e  Tambizione  di 
grandi  intraprese;  ed  il  primo  funesto 
esempio  il  diede  Carlo  Vili  colla  sua 
impresa  in  Italia.  Donde  cagionate  fu- 
rono varie  guerre  nella  slessa  Italia, 
che  istruirono  le  straniere  milizie  fa- 
cendo vieppiù  conoscere  il  bisogno  delle 
spese  fisse  per  sostener  le  guerre,  in 
ispeziallÀ  per  lungo  tempo  in  lontane 
regioni.  Sicché  quasi  tutti  gli  slati  di 
Europa,  cangiando  l'alta  politica,  cre- 
scevano i  tributi  sia  per  disiderio  di 
far  la  guerra  per  conquistare  ed   of- 
fendere, sia  per  necessità  di  difendersi. 
Laonde  a  mano  a  mano  i  popoli  si  av- 
vezzavano a  vedere  ohe  le  principali  e 
più  importanti  pubbliche  spese  fossero 
quelle  per  la  guerra. 

Ma  in  tale  stato  di  cose  il  reame  di 
Napoli  ninna  utilità  sentir  poteva  per 
siffatto  cangiamento,  né  adottarlo;  pe- 
rocché oppressi  dalla  feudalità  non  po- 
tevano i  suoi  Sovrani  intraprender  cosa 
alcuna  e  formando  milizie,  e  meglio  co- 


sliluendo  Tentrata  delle  finanze;  e  qua- 
lunque novità  vi  audavan  facmdo  da- 
va tantosto  motivo  ad  odio,  e  malcon- 
tento ,  e  a   rivollura.  No   valsero  gli 
sforzi  generosi  di  Ferdinando  I  per  co- 
stituire del  tutto  la  Sovranità  scpra  so- 
lide  fondamenta  ,  che   perdendo   egli 
quasi  tutto  il  tempo  che  regnò  in  par- 
ticolari guerre  coi  suoi  baroni,  ed  a 
sedare  le  ribellioni  che  questi  di  con- 
tinuo facevano,  non  potè  venire  a  ca- 
po di  formare  e  mantenere  eserciti  co- 
me quelli  che  si   ondavan   formando 
nella  rimanente  Europa.  Ed  una  delle 
principali  cagioni  che  ciò  impediva  era 
lo  sialo  non    felice   della  finanza  del 
reame  per  tante  e  si  continuate  per- 
turbazioni, nelle  quali  o  i  feudatàri  o 
il  resto  del  popolo  agevolmente  fran- 
cavansi  dal  pagar  tributi.  E  però  quan- 
do avvenne,  come  io  diceva,  la  spedi- 
zione di  Carlo  Vili  in  Italia,  i  uoslri 
re  non  poterono  di  proposito  tenere  o 
soldare  disciplinati   eserciti,  sicché  le 
loro   milizie   invano  fecero   prova   di 
qualche  valore  contra    le  disciplinate 
falangi  Francesi,  che  d'altra  via  erano 
pure  sostenute  dai  regnicoU  baroni,  i 
quali  tutto  ponevano  in  opera  per  far 
cadere  la  dominazione  Aragonese.  A 
mala  pena  in  quel  frangente  Re  Fer- 
rante II  potè  riunire  in  S.  Germano 
un  esercito  forte  soltanto   di  dugento 
indisciplinate  squadre  d' uomini  d' ar- 
me, di  quattro  mila  cavalli  leggieri, 
e  di  dieci  mila  fanti.  All'opposto  Teser- 
cito  Francese  eh*  entrò  nella  città  di 
Napoli,  come  narrano  i  nostri  storici, 
era  di  dugento  cinquanta  squadre   di 
uomini  d'armi,  mille  arcieri  a  cavallo, 
quattro  mila  arcieri  a  piedi,  diecimila 
fanti  svìzzeri  ,  e   diecimila  fanti   tra 
Francesi  ed  uomini  d'altre  nazioni.  £ 
nella  cantinuazione  di  si  fatta  guerra 
erasi  tanto  depaurala  la  finanza,  che 
ritornato  Ferdinando  II   a  reggere  il 
reame,  e  volendo  il  popolo  di  Napoli 
a  lui  spedire   in   novembre  del  1495 
delle  milizie  in  Samo,  con  istenti  vi 
mandò,  come  narra  il  Passero,  soli  cin- 
quecento uomini  sotto  il  comando  di 


"ramontana  eletto  del  popolo; 
unire  danaro  aflìnclié  siÙatta 
pKgata  fosK,  si  pose  un  bacile 

00  di  S.  Agostino  ove  a  suo 
opii  cittadino  gettò  quella  mo- 

1  ToUc.  E  perchè  di  questi  par- 
n  ayessero  più  distinte  nozioni 
la  ricordare  che  trentacinque 
Iflia  9  propriamente  in  giugno 
0,  quando  Ferdinando  I  era 
>  nella  guerra  contra  il  Duca 
li  di  Aiigió,  e  fu  rotto  dagli  e- 
i  costui  appresso  la  stessa  ciltA 
>,  non  potendolo  soccorrere  la 
tua,  perocché  non  si  rifcoti- 
^  imporre  poteransi  tributi  per 
danaro,  trovò  espediente  muo- 
Soopassione  i  cittadini  >'n}>ole- 
trmvcstìta  si  pose  alla  porta  di 
9  Martire,  ove  dicono  gli  scrit- 
teoporanei,  tra*  quali  lo  stesso 

stette  a  cercare  l'ilemoftina 
precise  sue  parole).  E  riunito 
modo  quantità  di  danaro  pò- 
Re  avere  altri  aiuti.  Laonde 
rile  ambizione  de'  nostri  feu- 
he  non  mai  fecero  ben  costi- 
finanza  per  le  spose  di  guerra, 
he  maggiori  rovine  si  cagio- 
al  popolo,  si  fece  a  un  tempo 
perimento  che  tutta  Italia  esser 
oggetto  di  oonqui*$ta,  or  di  uno 
n  altro  straniero  Monarca  ,  e 
lanno  di  lei  acquistassero  co- 
filoria,  e  potenza, 
■ecndoci  a  dire  di  talune  par- 
à  delle  spese  di  guerra  a  teni- 
i  Aragonesi,  non  pare  potersi 
olare  quali  e  quante  foss4*ro  n(*l 
a  cui  quei  sovrani  ebbero  bi- 
li mantener  eserciti  o  in  Italia, 
slesso  nostro  regno  per  le  e- 
J  interne  guerre:  percccliè  dal- 
nrc  che  sono  nel  nostro  Grande 
o  non  mi  è  venuto  fatto  di  rac- 
tali  notizie.  Pure  rilevansi  da 
jntamentc  le  spese  che  pel  sub- 
ccvansi  verso  gli  ultimi  tempi 
ioando  I  quando  sedate  erano 
ne  discordie.  E  scelgo  f  anno 
d  ^ualc  sul  registro  dello  di 


213 

cassa  mUilare  di  tutte  le  speso  che 
facevansi  per  messo  della  Camera,  si 
veggon  notato  le  seguenti  pel  solo  pri- 
mo semestre  da  gennaio  a  giugno.  Dcl- 
r  altro  semestre  manca  il  registro. 

Alla  Tesoreria  della  gente  d'armi 
D.  65039  e  grana  25  —  Alle  Castella 
D.  2355  e  grana52  — Alla  Artiglio- 
ria  D.  1360  e  grana  74. 

Le  quali  spese  però  non  debbonsi 
tenere  come  se  fossero  iiase,  e  che  in 
ogni  sei  mesi  fossero  somministrate  per 
oggetti  di  guerra,  perciocché  ripeto 
che  a  quei  tempi  non  mai  ci  ebbe  nor- 
me determinate  per  le  spese  di  quaU 
siesi  oggetto  di  amministrazione  pub- 
blica, facendosi  tutto  sceoodo  il  biso- 
gno maggiore  o  minore.  D'altronde 
quelle  spese  vedi  essere  non  rilevante 
continuazione  di  quelle  di  simil  natura 
fatte  neir  antecedente  anno ,  in  ispe- 
zialtà  le  spese  di  artiglieria  che  uel- 
Tanno  1492  furon  di  gran  lunga  mag- 
giori per  fusioni  di  bombarde,  fattura 
di  proiettili,  carri,  polvere,  salnitro  ed 
altre  cose  necessarie  prr  Tartiglicrìa. 
E  su  qtM?sto  particolare  so  che  taluni 
chiari  autori  abbiano  scritto  essere  stato 
portate  in  Italia  per  la  prima  volta  le 
artiglierie  da  Carlo  Vili  nel  1495.  So 
costoro  avessero  inteso  ragionare  di 
qualche  particolare  modo  di  operare 

Suelle  macchine  di  guerra,  potrebbero 
jrse  meritare  alcun  credito;  ma  torre 
agritaliani  il  merito  che  fondcssiTo  i*d 
avessero  artiglierie  prima  di  Carlo  Vili 
sembrami  tradir  la  storia.  Io  non  vó 
sul  proposito  dire  di  ciò  che  a  quei 
tempi  era  addivenute  nell'alta  Italia, 
perocché  non  posso  essere  a  giorno  di 
tutte  lo  particolarità  della  sua  storia, 
in  ispczialtà  di  qyella  parte  che  chia- 
rir si  potrebbe  dalle  scritture  de' suoi 
archivi,  ma  in  quanto  al  reame  di  Na- 
poli pare  non  potervi  essere  alcun  dub- 
bio che  le  artiglierie  si  usassero  e  si 
fondessero  assai  tempo  prima  della  ve- 
nuta di  Carlo  Vili  in  Italia;  del  che 
fanno  amplissima  prova  non  meno  i 
nostri  scrittori  contemporanei  ,  che  i 
pubblici  monumenti  che  ci  ha  tuttaTÌa, 
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e  da  ultimo  le  scritture  de*  nostri  ar- 
chivi. L*  inrenzione  delle  bocche  da 
fuoco  com'è  noto,  Tien  iissata  verso  il 
1336,  ed  eran  di  ferro.  Né  si  fusero 
altrimenti,  o  ebbero  di  notabili  cangia- 
menti prima  del  1522  quando  ncll' as- 
sedio di   Rodi    i  Turchi   inventarono 
quelle   macchine  cogli  orecchioni,  le 
quali  si  dissero  e  d  con  si  per  cccellen- 
sa  mortali  per  lanciare  quei  proiettili 
che  propriamente  diconsi  bombe.  Delle 
quali  macchine  si  ha  notìzia  che  i  Fran- 
cesi giovaronsi  la  prima  volta  nel  1534 
Deirassedio  di  Bordeaux.  A  tempo  del- 
la Regina  Elisabetta  in  Ingliilterra  nel 
1562  s'introdusse  Tarte  di  fonder  can- 
noni di  bronzo.  Laonde  sembra  certo 
che   i  Francesi  non  altre  bocche  da 
fuoco  poterono  portare   in  Italia  die 
quelli  di  ferro  che  con  voce  generica 
cliiamavansi  allora  arliglieii'e  ed  an- 
che bombarde^  ed  è  risaputo  essersi  la 
Toce  di  bombarda   adoperata  a  dino- . 
tare  i  primi  pezzi  di  artiglieria  che  si 
fas(*ro  dopo  T invenzione  della  polvere 
e  talune  di  queste  bombarde  anco  ap- 
preso di  noi  ed  in  Francia  chiama- 
Tonsi  mortali^  come  meglio  or  ora  di- 
rò. Per  tanto  non  pare  presumibile  che 
giltaliani  che  sempre  sono  stati  tra  i 
primi  a  fare  di  grandi  invenzioni ,  o 
ad  adottare  quelle  già  fatte,  od  in  ispe- 
zialtà  tra  costoro  i  Napolitani  che  (or- 
mavano allora  un  reame  non  poc^  po- 
tente, avessero  tardato  per  un  periodo 
di  circa  centocinquanta  anni  ad  adot- 
tare le  artiglierie.  Un  fatto  riferito  in 
modo  costante  dagli    accreditati  scrit- 
tori il  Summonte,  il  Costanzo,  il  Co- 
sto, FEugenio,  il  Duca  di  Monteleone, 
il  Passero  ,  T  anonimo   scrittore  della 
storia  di  Napoli  da  Carlo  li  d'  Àngiò 
sino  ad  Alfonso  di  A'ragona,  e  da  ul- 
timo il  Facio  fa  credere  clic  le  arti- 
glierie erano  adusate  appresso  di  noi 
sin  dal  cominciamcnto  del  1400.  Pe- 
rocché scrivono  costoro,  e  mi  piace  qui 
riportarne  quasi  le  ste^sc  parole,  che 
nel  31  ottobre  del  1439  Alfonso  d'Ara- 
gona che  allora  assediava  Napoli  fece 
piantnre  le  artiglierie  sopra  il  ponto 


della  Maddalena  per  battere  le  mura 
appresso  la  porta  del  Mercato.  Era  so- 
prastante alla  batteria  Tinfante  D.  Pie- 
tro d'Aragona  giovine  bellicoso  e  fe- 
roce ,  il  quale  vedendo  che  un  bom- 
bardiere non  volea  tirare  alla  Chiesa 
del  Carmine  per  riverenza  della  Ma- 
donna, il  minacciò  di  farlo  impiccare, 
onde  colui  timido  tirò  alla  tribuna  della 
chiesa,  e  la  palla  passò  e  cadde  a  piedi 
deir  immagine  di  Gesù  Crocefisso  ;  e 
vieppiù  sollecitandolo  1*  infante  che  ti- 
rasse pur  là  ,  si    vide  dal  campanile 
della  chiesa  venire  una  palla  di  bom- 
barda piccola  che  pria  tcccò  la  terra, 
ed  indi  rimbalzando  feri  lui  in  testa, 
od  il   fece   tantosto  cader  morto.  Ma 
tralasciando  fatti  di  sìmil  natura  che 
s'  incontrano  nelle  nostre  storie,  vedia- 
mo quello  che  con  più  particolarità  se 
ne  scrisse  nella  accreditatissima  riferita 
scrittura  di  Giuliano  Passero.  A  li  22 
giugno  1478,  riportiamo  le  sue  stesse 
parole,  9Ì  è  imbarcato  lo  Conte  Julia 
et  va  in  Genova  con  due  e  tre  navi 
cariche  de  peire  de  bombarda^  et  se 
dice  che  sono  sei  mila  petre  et  cinque^ 
cento  barili  de  polvere  ,  et  bombarde 
assaiy  et  bave  portata  la  bombarda 
grossa  che  se  chiama  la  Napoletana 
et  due  mortali  che  tirono  in  alto^  la 
quale  va  contro  i  Genoise  in  favore 
del  duca  di  Milano.  ExI  in  altro  luogo 
dice:  A  li  29  di  agosto  1486  sono 
venute  da  Sarno  centoguarantasette 
carra  di  artiglieria  quali  erano  de 
lo  conte  de  Sarno,  et  li  teneva  a  Sar- 
no  per  causa  della  ribellione  che  a- 
vevano  fatto  li  baruni  allo  signore  Re 
Ferdinando.  E  questo  fatto  delle  ar- 
teglieric  che  adoperarono  i  baroni,  tra 
i  quali   il  famoso  e  ricchissimo  conte 
di  Sanie  Filippo  Coppola,  centra  Fer- 
dinando, e  delle  artiglierie  di  cui  que- 
sti conlra  quelli  si  valse  ,  e  pur  rife- 
rito dagli  altri  storici.  Ma  seguitando 
a  leggere  il  libro  del  Passero  si  giunge 
all'anno  1494  e  visi  vede  notato. /n 
questo  anno  se  lavorano  con  gran  fu- 
ria allo  sarcinale  ,  cioè  nella  Darse- 
na, de  Napole  quarantacinque  galee. 


t  patirò  ffoliune  molto  prone  et 
fmaiiro  seurpiune  (nomi  di  altre  na- 
tì)  e  questi  quattro  galiuni  portano 
ftattro  bombarde  per  uno.  Arrivano 
analmente  i  Francesi  seguaci  di  Car- 
lo VUI  nel  mese  di  Febbraio  del  1495 
ed  aandÌAOG  il  Castello,  nuovo,  il  qua- 
le, eome  leggcsi  nello  stesso  scrittore, 
▼alidamentedìfeso  era  dalle  artiglierie 
che  liraTaao  sopra  gli  assedianti.  In 
aitrì  Inoglù  aggiugne  egli  che  si  erano 
mtme  bombarde  che  pesavano  un  e  ^n^ 
imo.  £  nel  21  Luglio  del  1495  scrive 
aUresi,  ciie  il  Marchese  di  Pescara  fugò 
i  Frwioesi  dal  molo,  %i  pose  una  bom' 
bardoj  ed  in  tal  modo  danneggiò  le 
navi  loro  che  erano  in  quelle  ac(|ue. 
AvreUiero  adunque  i  nos'ri  scrittori 
parlato  di  cosa  tanto  comune  quando 
igBoCa  foee  stata?  Ma  ci  ha  una  tc- 
stuBooianza  luminosissima  di  che  assai 
si  coalbrta  il  nostro  assunto,  e  rinvc- 
■ir  la  puoi  in  un  passo  del  libro  le 
Ferver  «T  honneur  Krìito  da  un  fran- 
che fu  nell'impresa  di  Carlo  Vili 
riportato  è  in  una  dissertazione  di 
nel  XVII  volume  delle 
dell'Accademia  delle  iscrizio- 
ni. In  ^psto  passo  parlandosi  delPin- 
£atto  in  quella  occasione  dai 
delle  diuerenti  macchine  di 
_  nelle   fortezze  di  Napoli ,  sta 

scritto  (voltiamo  in  Italiano  le  stesse  pa- 
role) era  in  quel  luogo  la  più  terribi- 
le e  proesa  artiglieria  che  siasi giam^ 
WBmveduiaj  e  la  meglio  fornita ,  Cros' 
se  bombarde  di  metallo,  e  di  lavoro 
di  $etto^  delle  quali  i  Francesi  trae- 
sero  grandissimo  vantaggio,  polrere, 
earbone<i  zolfo  fino,  e  sale  nitro.  E  più 
in  là  discorrendo  lo  stesso  autore  del 
Castro  nuoTO,  parla  del  fuoco  che  gli 
assediati  fecero  coi  mortali  che  ei  chia- 
mara  mortiers,  E  qualche  verso  più 
soUo  aggiugne  la  detta  artiglieria  es- 
sere ben  provteduta  di  carrette  ,  lo 
^oali  serrivano  a  trasportarla. 

Da  tali  eose  è  anco  manifesto  che 
le  artiglierie  francesi  non  cran  migliori 
delle  nostre.  E  che  fossero  stale  come 
tutte  quelle  che  allora  ordinariamente 
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adoperayansi ,  risulta  dallo  stesso  libro 
di  Passero,  nel  quale  parlando  di  una 
zuffa  de*  Francesi  in  Napoli  dice  :  e 
di  poi  detti  francesi  ordinarono  certe 
patummarde  grosse  quali  incomtne»' 
zara  a  ttrare  .  .  .  pensate  che  me» 
navano  prete,  e  questo  facevano  con 
certe  artiglierie  che  chiamacnno  mor» 
tali ...  E  più  in  basso  aggiunge:  ma 
questa  artiglieria  mai  fece  male  a 
persona  alcuna.  In  quanto  poi  alla  for* 
ma  di  quelle  artiglierie,  che  la  nostm 
fosse  simile  a  quella  che  allora  comu- 
nemente adusatasi ,  il  puoi  rilevare 
nella  porta  di  bronzo  che  vedcsi  nel 
Castel  nuovo  fatta  da  Ferdinando  I  per 
celebrare  le  sue  geste  contro  i  baro- 
ni, nella  quale  tra  le  altre  cose  Tedi 
un  pezzo  di  artiglieria  che  ora  potrei^ 
be  somigliarsi  a  un  lungo  cannone.  Ma 
oltre  di  tali  storiche  memorie  e  mon»* 
menti,  yi  sono  nel  nostro  grande  ar» 
chivio  i  conti  della  Aragonese  finanza, 
ove  peculiarmente  vedi  notate  lespesedi 
artiglierie  per  fonderle  e  lavorarle,  per 
carrette  ad  esse  necessarie,  per  fatùira 
e  trasporti  di  polvere,  salnitro  e  proietti- 
li da  lanciare.  E  tali  scritture  ho  io  csi^ 
minate  con  parecchie  erudite  persone, 
in  ispezialtà  coirabatc  Eromanuele  Ce- 
rini di  Fivizzano  autore  delle  memorie 
storiche  sulla  Lunigiana  ,  il  quale  in 
prima  avea  dubitato  di  quello  ch'io  sn 
questo  particolare  detto  gli  ayea,  ma 
che  dopo  aver  letto  quelle  carte  ne  ri- 
mase pienamente  convinto.  E  perchè 
il  leggitore  meglio  conoscesse  di  laK 
cose,  trascrivo  le  seguenti  particolarità 
di  quelle  specie  siccome  sì  Tcggono 
notate  nei  due  citati  registri,  chiamati 
cedole  di  cassa  militare^  Tuno  nel 
secondo  semestre  delfanno  1492  eioè 
da  giugno  a  tutto  dicembre,  e  l'altro 
del  1  settembre  del  149;),  ed  ho  scelto 
questi  perchè  gii  altri  antecedenti  o 
mancano  del  tutto  o  sono  in  istato  si 
guasto  da  non  potersi  leggere.  Nel  re- 
gistro del  149^  è  scritto  al  foglio  556 
a  maestro  Simone  bombarderò  35  dtè- 
coti,  quattro  tari  e  10  grana.,,  a  lo 
quale  lo  signore  Ite  li  comwida  dare 
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per  la  mamfaitura  deotlo  bomharde 
eum  itedici  mascoli  di  ferro  et  loio 
fornimenti.  Nel  foglio  53  i  leggi  an- 
cora '^  A  maestro  Jacopo  Tripnie  fer- 
rare a  i/i  16  ottobre  ducati  ii  e  ta- 
ri ^t  ...  a  lo  quale  lo  signore  Re  li 
comanda  dare  per  la  manifattura  de 
otto  bombarde  eum  due  maeeuli  per 
una,,,  otto  forchette^  otto  perni,  otto 
cegwuni,  otto  repari  et  controrepari 
et  trentadue  corrigie.  Nel  foglio  566 
ti  dice  — a  Pietro  Ortolano  a  di  \0 
dicembre  due  ducati  e  dieci  grana  a  lo 
quale  lo  signore  Re  li  comanda  dare 
per  la  portatura  di  quarantadue  bom- 
barde di  ferro  assignate  al  magazze- 
no  de  rartiglieria  dei  Costello  novo,  et 
quelle  ha  consigncUe  a  Loyse  Sitar o 
conaerTatore  de  la  regia  artiglieria. Nel 
foglio  559  contiaua  tra  gli  altri  paga- 
menti—-a  maestro  Rerardino  de  Cer- 
reto maestro  ferrare  a  29  agosto  dodi- 
ci ducati  qaattro  tari  e  sette  grana 
a  lo  quale  lo  signore  Re  li  comanda 
dare  cioè  ducati  dieci,  tari  quattro 
e  sette  grana  per  la  lavoratura  de 
Ire  cantar  a,  ottantatre  rotola  de  fer- 
ro lavorato  a  ragione  de  due  ducati, 
e  due  tari  per  ciascuno  ottanta  ro' 
fola.  Nello  stesso  pagamento  si  aggiu- 
gne  che  quel  ferro  colui  lo  avea  avuto 
dalla  Regia  Corte,  e  ne  avea  fatto  sei 
rote  nove  per  le  carrette  da  traspor- 
tare l'ar/iglicria  costruita  da  maestro 
Patricia  presso  l*  illustrissimo  duca 
di  Calabria  in  Puglia.  E  da  ultimo 
si  dice  che  i  due  ducali,  a  compimento 
de*  cennati  ducati  dodici ,  erano  per 
prezzo  di  due  cocchiai  da  fondere  palU 
di  piombo  per  fare  (sono  le  precise 
parole)  li  palletti  de  czarbatteria  et 
passatfolanti  quali  sono  andati  eum 
dieta  artiglieria.  Nnl  foglio  564  ed 
altrove  leggi  il  prezzo  del  trasporto 
delle  pietre  o  proiettili  di  bombarda  da 
Gaeta  a  Napoli  ed  in  altri  luoglii;  e 
nel  foglio  651  si  nota  di  un  appalto 
fatto  da*  maestri  de  Puczo  e  Infante 
sin  da'  20  settembre  del  1489  di  for- 
nire al  governo  le  pietre  di  bombar- 
de. Da  tal  notamento  rilevi  che  molle 


bombarde  in  que*  tempi  avcano  nome 
particolare,  cosiccbè  si  lavorano  quc* 
proiettili  per  ciascuna  di  esse  a  vario 
prezso.  E  perchè  se  ne  avesse  esatta 
contezza  trascrivo  il  pagamento  fatto  di 
ducati  34  e  tari  3  accennati  due  maestri 
a,  //  quali  lo  signore  Re  li  comanda 
dare  per  lo  prezzo  de  le  infratcripte 
pei  re  consignate  in  lo  fosso  del  ca- 
ste/lo novo  m  potere  di  Luise  Sitare 
eoìiservatore  della  Regia  artiglieria 
a  li  prezzi  infrarcripti ,  cioè  ducati 
quat  ro  e  tari  quattro  per  lo  prezzo 
de  quattro  petre  de  la  bombarda  la 
più  del  mundo  a  ragime  de  ducati 
uno  e  tari  uno  per  ciascuna;  tari  tre 
per  una  petra  de  bombarda  Napolita- 
na;  ducati  due  e  grana  dieci  per  lo 
prezzo  de  ciuco  petre  di  bombarda 
a  ragione  de  due  tari  e  dieci  grana 
l'una ,  ducati  quattro  per  dieci  petre 
di  bombarda  vittoria  ali  tari  /  una; 
ducati  tre  e  tari  uno  per  otto  pe're 
de  bombarde  tarantina  a  detta  ragio- 
ne; ducati  cinque  per  quindici  peire 
de  la  bombarda  guglielma  et  sangiorgi 
a  ragione  di  tre  peire  a  ducato.  Inol- 
tre vedi  pur  notale  in  detti  registri  le 
spese  pel  trasporto  della  polvere  nelle  va- 
rie castella  del  reame.  Né  vuoisi  tacere 
che  per  tutto  ciò  c!ie  ora  va  compreso 
sotto  la  parola  artiglieria  ci  ha  scritta 
in  que*  registri  la  spesa  della  compra 
e  della  fattura  de*  necessari  istrumen- 
ti,  utensili,  e  delle  idonee  macchine  , 
ed  inoltre  quella  de*  diversi  metalli  in 
ispezialtà  lo  stagno,  ed  il  rame,  e  di 
questo  nel  21  agosto  del  1492  ne  vedi 
acquistata  una  quantità  di  cantaia  sei- 
cento sessantasei  per  la  somma  di  du- 
cati diecimila  seicento  cinquantasette, 
tari  tre  e  grana  sedici  alla  ragione  di 
ducati  sedici  a  contaio.  Da  ultimo  ne* 
cennati  registri  e  propriamente  in  queU 
la  parte  compresa  sotto  il  titolo  par- 
ticolari persone  dal  foglio  112  in  poi 
si  leggono  i  salari  di  vari  persone  ad- 
dette airartiglieria.  Ad  esempio  il  con- 
servatore delle  artiglierie  del  Castello 
nuovo  nella  città  di  Napoli  avea  il  sa- 
lario di  ducati  dodici  al  mese.  Taluni 


arfiglìcri  clic  allora  diiamaTansI  boni' 
bardieri  arcano  ducati  eiiique  al  me- 
te; ma  la  maggior  parte  di  essi  ave- 
ano  ducati  dieci  al  mese. 

Rispetto  alle  opere  pubbliche  ,  Al- 
fonso I  si  mostrò  incliinatissimo  a  far- 
ne, ma  la  più  parte  si  riunirano  nella 
Città  capitale.  Ingrandì  egli  il  molo, 
diede  principio  alla  gran  sala  del  Ca- 
stello Nuoto,  che  fu  una  delle  migh'ori 
opere  di  questo  genere  tn  Italia,  e  for- 
tmcò  lo  stesso  castello  colle  torri  che 
fnttora  tì  sono.  In  queir  occasione  vi 
fu  messo  il  magnifico  arco  trionfale , 
opera  di  Pietro  Martino  Milanese,  cre- 
ato Cavaliere  da  quel  Re.  11  quale  ar- 
to costò  ducili  ottomila.  Lo  stesso  Al- 
fonso ampliò  anche  T  arsenale  di  Na- 
poli ,  «rostrui  un  fondaco  o  regia  dò- 
pina  che  ancor  yedesi,  fcee  restaurare 
gli  aquedotti  che  portavano  le  acque 
nella  città,  ed  accogliere  quelle  ch^c- 
ran  disperse;  fece  lastricare  lo  strade, 
e  disseccare  le  acque  delle  vicino  pa- 
ludi che  nella  state  rendeano  Paria  in- 
fetta, ampliò  la  grotta  por  cui  da  Na- 
poli si  ya  a  Puozzuoli,  e  tonto  di  pro- 
sciugare il  lago  Fucino.  Intorno  al  fi- 
nire del  145b ,  essendo  avvenuto  un 
tremuoio  cotanto  forte  che  pochi  di  tal 
fatta  se  ne  ricordano  a  memoria  d'uo- 
mini, perocché  fu  per  tutta  Italia,  cad- 
dero nel  nostro  reame  infiniti  edili  ci 
pabUiei  e  privati,  e  rovinarono  dalle 
fondamenta  parecchie  terre  e  città,  le 
quali  restarono  prive  di  abitatori  per 
molti  anni.  In  tal  frangente  il  Re  a 
pubbliche  spese  si  adoperò  a  tutt'uomo 
che  si  mettesse  riparo  a  tante  rovine. 

Ferdinando  I,  e  Federico  111  diodeio 
pure  opera  a  sempre  più  ingrandire  e 
render  bella  la  città  di  Napoli,  ma  lo 

rrincie  e  i  comuni  restavano  sfom'.ti 
pubbliche  opere,  e  ad  eccezioni  di 
chiese,  palaggi,  e  castella  de^  feuda- 
tari, e  di  poche  ricche  persone,  tutto 
il  resto  era  privo  di  strade,  e  di  quelle 
opere  ehe  a\  rcbboro  potuto  contribuire 
a  maggior  comodo  e  civiltà  dc^  popo« 
li,  ed  a  bonificamenti  di  grandi  estcn- 
siom  di  inutili  terrv.  Ne  mai  di  pro- 
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posito  destinata  fu  qualche  somma  per- 
chè in  ogni  anno  o  per  un  dato  pe- 
riodo di  tempo  spesa  fosse  in  opere 
pubbliche.  Tutto  facevasi  secondo  il  bi- 
sogno, e  quando  questo  sopraggiugne- 
va  si  imponevan  tasse  strardinarie,  o 
prestiti  che  pur  eran  tasse  forzate.  Sa 
di  che  ricordo  il  tributo  imposto  sotto 
il  nome  di  impronti  nel  1494  alla  città 
di  Napoli  in  ducati  sessantamila  per 
rifare  parte  delle  sue  mura,  e  talune 
fabbriche  di  castella.  Ma  le  università 
furono  spesso  gravate  di  tributi  sotto 
sembiante  di  fare  opere  pubblielie;  o 
di  riparare  le  esistenti ,  senza  che  vi 
si  adempisse,  dissipandosene  oiui  il  da- 
naro. Ferdinando  1  con  legge  del  14 
dicembre  del  1482  richiamò  in  osser- 
vanza le  antiche  leggi  che  ciascuna 
uni  \  ersi  là  fosse  sol  tenuta  por  la  ripa- 
razione de'  suoi  vecchi  edifici  pubblici, 
dovendo  i  nuovi  essere  a  carico  dello 
Stato. 

Una  particolare  sposa  clic  aHor  fa- 
ceva di  proposilo  la  finanza,  era  quella 
che  notava  sotto  il  titolo  di  ambaicia' 
(ioi-i^  e  che  apparteneva  a  quelle  spese 
che  ora  dirobbonsi  di  diplomazia  per 
serbare  le  convenevoli  relazioni  tra  i 
diversi  Stati.  Ci  ebbe  a  tempi  di  Fer- 
dinando I  amhosciadori  nostri,  in  ispe- 
ziaUà  in  Ungheria,  Spagna,  Francia, 
Roma,  Milano,  Venezia,  Firenze,  Al- 
gori, e  Tunesi.  Rilevanti  non  erano  i 
salari  che  a  questi  si  davano.  Di  raro 
anibasciadori  in  Rafia  giunsero  ad  a- 
vere  cento  ducati  al  mese ,  e  poche 
volte  quelli  che  givano  oltramonti  eb- 
bero somme  maggiori  di  questa.  Ma 
ciò  che  mancava  a*  salari  supplito  era 
per  altra  i  ia ,  die  la  nostra  finanm 
pagava  loro  qualsiesi  spesa  oecorrer  pò» 
tesse  di  trasporto,  alloggio ,  manteni- 
mento di  cavalli  e  di  barche,  e  finan- 
che talvolta  quella  dogli  a])iti  come  ri- 
levar pnoi  dal  suddetto  registro  del  pri- 
mo semestre  dolPanno  1493  sotto  lo 
stosso  titolo  ambasciadori .  Né  lievi 
orano  tali  spese,  che  anzi  assai  gravi 
se  fai  senno  alle  condizioni  di  quei 
tempi  :  ad  esempio  ali*  amhasciadoro 
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d!  Spa^a  sì  pagaran  sommo  per  l'ac- 
quisto di  tredici  cavalli  od  una  mula; 
a  quello  di  Milano  per  dieci  cavalli, 
e  cosi  in  proporzione  agli  altri.  L'am- 
bascìadorc  in  Francia  per  spese  dì  suo 
mantenimento  per  un  mese  ebbe  nel 
1493  ducati  198.  Poneva  quella  fi- 
nanza  per  tali  spese  altissima  fiducia 
in  quelle  persone,  sicché  liberava  loro 
talune  somme,  per  tenerne  di  poi  ra* 
gione. 

Pertanto  aflìncliò  si  avessero  cogni- 
zioni meno  incerte  delle  pubbliche  speso 
di  quo'  tempi ,  credo  util  cosa  dì  qui 
riportare  lo  specchio  di  tutte  le  spese 
per  le  loro  qualità  e  quantità,  che  pei 
orimi  sei  mesi  delPanno  1493  furon 
fatte  dalla  Camera.  Mi  valerò  degli 
stessi  nomi  sotto  cui  sono  notate  nel- 
1*  indicato  registro  di  quelPanno  che 
conservasi  nel  grande  archivio,  i  quali 
nomi  anderó  chiarendo  onde  fossero 
ben  compresi. 

Due.  Tari  Cr, 

ÀI  Ili.'-o  S.or  Ducha 

de  Calabria 16S34  4  19 

Al  Jll.'^o  5.or  Princi- 
pe de  Capua 4095  4  j'A 

Jl  Ili.'-o  Sor  Don  Fé- 
derieho 1401  3 

Ala  IIL'^1  S.rn  Infanr 
ia 2205  »     » 

Ala  III.'^*  Duchexa 
de  ferrara 1000  i     » 

Al  Jll''*'o  Marchese 
de  hyerace 240  9     i 

Al  llL^o  Don  Alfon- 
90  davohs 1501   1     9 

Ala  Jll.'^**  Donwi  lu- 
crezia  tf  Aragona  ...        30  >     » 

Ala  Iil.*»«  Marchesa 
del  Fasto 319>19'/. 

Ala   JlLf"^  Duchexa 
di  me(/i 224  » 

Ala  ExJe  comtexa  de 
noya 80b     9 

Ali  IlL^'i  Don  Al- 
Jbnso,  et  don  Carlo  de 
Aragona 288  >     » 

Al  UiJ^o  Don  Cesaro 
de  Aragona 192  »     d 


Alili. f^o  et  R.'^ don 
Alfonso  de  Aragona.   .      999  4  I9 
Tutti  questi  pagamenti  sono  fatti  a 
persone  appartenenti   alla  Real  fami- 
glia. 

Ali  Cortesani 3736  4  14 

Erano  i  cortesani  talune  persone  no- 
bili   addette    presso    del    Re.    Questa 
somma  che  loro  si  dà  in  ducati  3736 
e  grana   84  è  distinta  in  vari  paga- 
gamenti  a  ciascuno  di  essi  per  salari 
cheli  venivano  pagati.  Deve  però  farsi 
attenzione  die  tali  pagamenti  non  com- 
presero tutti  i  salari  decorsi  dal  1  gen- 
naio a  tutto  giugno  di  quelPanno.  Ta- 
luni di  questi  cortigiani  aveano  duca- 
ti 32  al  mese,  altri  24,  altri  16,  al- 
tri 12,  altri  iufine  6  e  7. 
Ali  medici.  ......  489  4    4 

Questa  partita  riguarda  il  salario 
che  paga  vasi  a  taluni  medici  del  Up, 
e  non  comprende  grinteri  sei  m^si. 
Devo  però  far  avvertire  che  quando 
morì  Ferdinando  I  i  medici  da  lui  sti- 
pendiati per  la  Real  Cosa  erano  dic- 
ci; dei  quali  quattro  aveano  il  salario 
di  annui  ducati  trecento,  uno  di  ducati 
dugento  cinquanta,  quattro  di  ducati 
dugento,  ed  uno  infine  di  ducati  set- 
tantadue  ,  sicché  l' intera  somma  che 
pagava  il  Re  annualmente  pei  medici 
era  in  ducati  2322. 

Ale  particulare  persune  4140  j   3 
Si  comprendono   sotto  questo  arti- 
colo i  salari,  le  pensioni,  gli  assegna- 
menti, e  le  gratUicaziom  allora  dette 
aiuti  di  costa  a  varie   persone   non 
meno  addette  ad  ofOci  dello  Stato,  che 
della  Real   Casa.  Altre  persone  vedi 
pure  per  sola  beneficenza  del  Reave- 
re delle  pensioni,  in  ispezialtà  a  molle 
dame  povere  si  pagavano  a  chi  dieci, 
a  chi  trenta,  a  chi  venti,  a  chi  quin- 
deci  ducati  al   mese.   Taluni  musici 
del  Re  godevano  un  assegnamento  di 
venti  ducati  al  mese,  altri  dieci,  altri 
quindeei.  Esaminando  cm  attenzione 
tutti  i  pagamenti  che  sono   scritti  in 
questo  luogo,  si  rileva  c!ie  non  tanto 
mal  pagati  erano  i  pubblici  impiegati 
di  quel  tempo,  perocché  sn  il  governo 
non  dava  loro  grandi  salari  d^ollra  via 


corràpondcra  a  moItisBÌint  dì  est  e 
prestazioni  per  alloggio,  e  per  abiti,  e 
finaiNrlic  per  le  candele  di  cera,  il  pres- 
so delle  quali  era  grana  trenlatrc  la 
Itbhra.  Vuoisi  però  av  ver  tire  che  i  du- 
cati 4140  e  grana  3  di  sopra  riferiti 
SODO  pagamenti  di  una  parte  di  tali 
peosiooi,  e  prestanase,  ma  non  già  dì 
tutte  quelle  che  per  lo  spazio  di  sei 
■esi  arrebbero  dovuto  esser  pagate. 

AH  Cmf^omint  de  la 
CwmnHa 2914  1     5 

I  gentiluomini  che  appartenevano  a 
^■«ta  guardia  del  Re  aveano  taluni 
in  soldo  di  ducati  dieci  al  mese,  altri 
di  nove,  altii  di  sette,  altri  di  quattro, 
altri  infijDe  di  tre,  e  grana  76.  La  partita 
à  sopra  riferita  non  comprende  il  sol- 
io  loro  deirintero  semestre. 

Jit  Baltstn'eri  de  la 
(kardia 2453  i  10 

G  avea  balestrieri  della  Real  guar- 
dia addetti  presso  del  Re  e  del  Duca 
di  Calabria.  Taluni  aveano  il  soldo  di 
daeati  sedici  al  mese,  altri  di  cinoue. 
Per  molti  di  questi  ultimi  vedi  loro 
pgali  ducati  tre ,  e  si  dice  clic  gli 
altri  ducati  due  si  ritengono  in  isconto 
dd  oaTallo  somministratoli,  il  che  fa 
coaotoere  di  formare  essi  un  corpo  di 
caTalleria. 

Jla  Guardia  deli 
munii. 678  1  15  '/. 

Guardia  de  li  munti  dir  volea  guar- 
dia de^  luoghi  ove  esoguivasi  la  monta 
dei  regi  cavalli.  Tali  luoghi  erano  in 
Poomoli,  Belvedere,  Gaudo,  Vico  di 
Platano  ,  Piano  di  Palma ,  Carinola, 
C^oa,  Marcianisi ,  Terra  di  Lagno, 
Aniooe,  Fratta,  Bosco  reale,  Bosco  di 
e  d'Ottaiano.  La  partita  indi- 
lo ducati  678,  e  grana  35  '/> 
prende  la  paga  de*  guardiani  colà 
addetti ,  dei  quali  certi  aveano  sette 
i  al  mese,  ed  altri  tre  o  due. 

jtli  cinque  offtcij,  .  .  1261   s  13 

Erano  bassi  ufici  della  Real  C«asa 
la  cucina,  la  credenza,  la  bot- 
tiglierìa, i  così  detti  ajutanli  di  co- 
tura  dd  Re,  i  portieri^  ed  altri  simili. 
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La  riferita  partita  in  ducati  1261  e 
grana  13  contiene  vari  salari  die  si 
pagavano  alle  persone  a  questi  ufici  ad* 
dette.  E  drgno  di  osservazione  che  il 
Re  avea  ventisei  aiutanti  di  camera  m 
ducati  due  e  grana  ottantotto  il  mese 
per  ciascuno.  11  cuoco  avea  ducati  sei. 

Ale  Cavallerizze,  .  .  3874  4.14 

Delle  reali  cavallerizze  ne  ho  già 
parlato  narrando  delle  spese  della  cua 
del  Re;  aggiungo  che  questa  partita 
contiene  salari  a  varie  persone  che  vi 
erano  addette. 

Jlo  Porto  de'  Cavalli.  818  >     i 

Contiene  spese  per  compra  di  ca- 
valli, taluni  de*  quali  si  pagarono  du- 
cati venticinque  1  uno,  altri  quaranta- 
quattro, altn  trentacinque.  Non  eraa 
cavalli  di  scelta  qualità,  il  di  cui  costo 
sarebbe  stato  di  gran  lunga  maggiore. 

Jla  Mulecteria  .  .  1074  i  18  '/. 

Mulctteria.  Comprende  quanto  era 
necessario  pel  mantenimento  de*  muli 
della  Real  Casa.  Certi  muli  si  oom^ 
pravano  sino  a  venticinque  ducati  Puno. 

Alifaleoneri  .  .  .  2048  3  11 

Ala  spesa  et  compe^ 
ra  de  falchoni  et  altri 
ocelli 1725  2  18  •/. 

Ali  Munteri  et  eac 

ziaturi. 1285  1  18'/. 

Ala  Creanza  de  cani 
et  spesa  de  la  mim- 
teria 803  1     8 

Tutte  le  soprascritte  cinque  partite 
sono  per  ispese  di  caccia,  compra  di 
falconi  ed  altri  uccelli,  manlenimenlo, 
e  guardiani  di  essi,  non  die  per  cani 
e  loro  razza. 

Ala  Cappella^  ....  1514  1     2 

E  la  spesa  per  vari  salari  di  eccl^ 
siastici  della  Real  Capppella.  1  oo^ 
delti  cantori  aveano  chi  dodici ,  chi 
dieci,  chi  otto,  chi  sei  ducati  al  mese. 
Pei  cappellani  eran  pagati  taluni  a  un- 
dici, cài  altri  a  sette  o  cinque  o  tre 
ducati  al  mese. 

Ali  Ministreri 475  »    6 

Tutti  sanno  che  ministreri  vuol  dire 
uomini  di  corte.  Ma  nel  linguaggio 
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del  tempo  dogli  Aragonesi  pare  clic 
dessero  il  nome  tninisireri  propriamen- 
te a  taluni  sonatori  della  Real  Casa, 
In  fatti  sotto  questo  articolo  non  altro 
Tedi  scritti  che  pagamenti  fatti  a  certi 
éhe  sonarano  il  trombone,  o  il  tam- 
burro,  o  il  piffero.  I  primi  de*  quali 
•Teano  un  salario  di  ducati  tredici  e 
grana  norantasei  al  mese ,  i  secondi 
sino  a  ducati  quattro  il  mese,  e  dei 
terzi  taluni  godevano  ducati  nove  e 
grana  sessantasei.  Vedi  pur  notati  pa- 
gamenti fatti  a  certe  persone  detti  te- 
fioristi;  ma  ignoriamo  se  fossero  quei 
cantori  di'or  diconsi  tenori. 
Jk  Judituri,  .....  264  i  > 
Erano  gli  audituri  o  uditori  magi- 
strati provinciali  che  aveano  ducati  ven- 
ticinque al  mese.  Nella  suddetta  par- 
tita sì  comprendono  i  salari  di  taluni 
mesi  a  due  di  essi  pagati. 

J\  Consiglio  .....  415  4    19 

Sono  spese  di  salari  pagati  di  qual. 

die  mese  a  taluni  consiglieri  del  Sacro 

Regio  Consiglio.  Un  consigliere  avea 

Tenticinque  ducati  al  mese. 

jl/a  Summaria,  .  .  .  2023  1  4 
Sono  spese  di  salari  pagati  non  per 
tutto  il  semestre  a*  componenti  della 
Camera  della  Sommaria.  Il  luogote- 
nente di  questo  Tribunale  avea  allora 
ducati  cinquanta  al  mese.  Taluni  pre- 
sidenti aveano  ducati  venticinque,  ad 
altri  davasi  un  salario  minore.  I  cosi 
detti  razionali  che  erano  uficiali  di 
grado  inferiore  aveanp  taluni  ducati 
dodici,  ed  altri  una  somma  minore. 
jÉia  Thrya  et  Scrivania.  984  >  3 
Tesoreria  e  Scrivania.  Soldi  che  si 
pagarono  non  di  tutto  il  semestre  al- 
l'ulfìcio  che  avea  tal  nome  presso  la 
Real  Casa 

Jli  Jmbaxaduri .  .  .  8572  3  17 
Degli  ambasciadori  ne  ho  già  trat- 
tato. Aggiungo  che  questa  partita  non 
di  altro  si  compone  che  di  pagamenti 
ad  essi  fatti  in  conto  di  salari  e  spese. 
Jl  Thro  de  la  gente 

d'arme 65039  1     5 

M  Thro  de  mare.  22704  3  13  y« 
Queste  due  partite  Tuna  riguarda 


la  Tesoreria  della  gente  d'armi,  l'al- 
tra quella  di   mare.  Di  aniendue  ho 
ragionato  trattando  delle  spose  di  guerra 
e  marina.  Aggiungo  che   dalla  Teso- 
reria della  gente  d'armi  liberate  erano 
le  diverse  somme  di  danaro  a'  capita- 
ni dell'esercito,  come  ad  esempio  agli 
Orsini  ed   a'  Colonna,  e  questi   paga- 
vano le  compagnie  dei  soldati  che  mi- 
litavano soito  i  loro  ordini.  Taluni  fanti 
ebbero   sino  a  ducati   cinque   il   mese 
mentre  Macchiavelli  scrive,  che  a  suoi 
tempi  i  fanti  ebbero  due  ducati.  Non 
devo  ristarmi  del  dire  che  il  Passero 
scrive ,  il   marchese  di  Pescara   della 
famiglia  d'Avalos  famoso  capitano  dare 
ai  suoi  fanti  ducati  quindici  al  mese. 
Jli  Cavallai  et  Correri.  2579  2  13 
Formarono   i  cavallari^  e  coi^eri 
un  uficio  che  ora  si  potrebbe  dire  di 
posta  per  lo  interno,  e  per  lo  esterno 
del  Regno.  Aveano  essi  un    capo  col 
sudario  di  ducati  venti  al  mese,  ed  era 
a  quei  tempi  un  tal  de  Ribera.  I  cor' 
reri  o  corrieri  erano  adoperati  per  an- 
dare in  paesi  stranieri,  come  ad  esem- 
pio, Spagna,  Francia,  Ungheria,    Ro- 
ma, Milano,  per  recare  lettere  ed  altre 
cose  che  mandava  il  nostro  governo. 
£ran  pagati  secondo  il  viaggio   più  o 
meno  lungo  talora  di  cento  ducati,  e 
tale  altre  di  una  somma  minore.  Avea- 
no nel  tempo  stesso  una  specie  di  pre- 
stanza pel  porto  delle  lettere  che  spesso 
era  di  ducati  dodici.  I  cavallari  erano 
poi  addetti  alle  poste  interne  del  regno, 
come  ad  esempio  quelle  di  Aversa,  di 
Puglia,  ed  altii  simili  ;  si  dividevano 
in  due  specie,  ordinari^   e  straordi- 
nari; degli  ordinari  taluni  aveano  un 
salario  di  ducati  dodici  il  mese,  ed  altri 
di  ducati  cinque  e  grana  settantacinqnc. 
Non  devo  trasandare  che   in  Francia 
l'uiicio  delle  poste  fu  stabilito  a'  tempi 
di  Luigi  XI. 

Jle  Castelle 2355  2  12 

Spesa  per  la  guardia  delle  castella. 

Jla  spesade  presuni.  8G0  2  16  '/» 

Cioè  spesa  per   mantenimento    dei 

carcerali  poveri ,  della  quale  ho  già 

parlato. 
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Jl  Comparatore,  .  .  .  5574  1   i 

Comparatore  lo  stesso  elio  compra' 
toro  o  spenditorc.  Era  un  ulizUle  della 
Real  Cosa,  al  quale  quelle  somme  si 
passamano  per  ispcndtrle  ad  uso  di 
questa. 

A  Pietro  de  BJoìims,    5373  1     1 

A  Barthomeo  Sa(/arra.21Uì  j   12 

A  liyeronimoi/estef ano. l^CO  i     b 

Pietro  de  Molinis  era  un  tesoriere 
della  Rea]  Casa,  al  quale  quelle  som- 
me si  liberavano  per  tenerle  a  dispo- 
sizione del  Re. 

Bartolomeo  Sagarra  era  un  incari- 
cato delle  fabbriclie  della  Regia  G)rte. 

E  da  ultimo  Geronimo  de  Stefano  eia 
incaricato  della  fabbrica  della  Chiesa 
di  Santa  Maria  detta  à*  argento  che  a 
spese  della  Corte  fuccTasi. 

Ali  Donativi  et  Vote.  18S5  3   16 

Jle  Elemosine  ed  of- 
ferte .  . .  1132  3     2 

Donativi,  doti,  elemosine,  ed  altre 
simigliaoti  cose  che  davansi  dalia  Real 
Casa. 

Ale  legma  de  ardere.     754  j     i 

Legno  per  uso  della  Real  Casa. 

Ala  Artigliaria    .  .  .  13G0  3  14 

Deirartigiieria  ne  ho  di  troppo  par- 
lato. La  spesa  che  qui  si  riporta  non 
altro  è  che  una  picciola  continuazione 
delle  molte  spese  eh*  eransi  erogate  nel 
secondo  semestre  del  precedente  anno 
dHU  somma  di  ducati  19289  e  gra- 
na 45. 

AH  Mimsteriali  ed 
Jrtesam 343S  2    4 

Sprsa  di  operai  ed  artigiani  che  la- 
Torarano  per  la  Real  Casa. 

Ala  compera  de 
drappi 19GG0  4    6  'a 

Compra  di  panni  lana,  e  di  stoffe 
di  seta  per  la  Real  Casa.  Di  tali  coso 
dirò  distintamente  nel  capitolo  appresso. 

Alla  compera  de 
tela  et  cannavazzi.    2224  1   13  '/i 

Compra  di  tele  per  la  Real  Casa 
nazionali  e  straniere.  Delle  prime  vedi 
pagato  quelle  di  Cava  a  ragione  di 
grana  ventitré  e  di  trenta  la  canna, 
e  quelle  di  Calabria  al  prezzo  di  grana 


221 

dodici.  Delle  seconde  la  Be t lagna  co- 
rata  a  grana  cinquanta  per  ogni  can- 
na ,  la  cosi  delta  Francese  sottile  a 
cinquantasei  ,  e  da  ultimo  quella  di 
Olanda  a  ducati  uno  e  grana  ottanta 
la  canna. 

Ala  compera  de  gror 

ni  et  orgij 561  4  18  »/« 

E  spesa  di  trasporto  di  grano,  orzo, 
e  miglio,  in  d. versi  luoghi  d*  ordine 
del  governo .  Non  rivelasi  il  prezzo  del 
grano  in  questi  pagamenti;  ma  ^i^'co^• 
trando  il  registro  del  secondo  semestre 
del  1492  sotto  lo  stesso  tìtolo  di  grani 
ed  orgi,  leggi  essere  stato  comperato 
certo  grano  a  tari  uno  il  tomolo  e 
grana  tre.  L^orgio  poi  venne  pagato 
a  grana  diciassette  il  tomolo. 

È  degno  anco  di  osservazione  che 
nel  26  luglio  del  1482  la  Real  Casa 
comprò  da  Filippo  Cc»ppoIa  il  grano 
a  tari  uno  e  grana  dodici  il  tomolo, 
siccome  scrive  il  Vecchioni  nel  discorso 
da  lui  premesso  alla  scrittura  di  Giu- 
liano Passero.  Da  ultimo  e  da  consi- 
derarsi che  dal  registro  or  ora  detto 
del  1492  e  manifesto  che  la  spesa  di 
grani  ed  orzi,  e  del  loro  trasporto  fu 
iji  ducati  6873  e  grana  venti. 

Ala  compera  de  vini.  535  J  H 
Il  prez/o  del  vino  detto  maseaeane 
bianco  e  rosso  fu  di  ducati  quattro  la 
botte.  Quello  detto  greco  fu  pagato  pu- 
ranchc  a  ducati  quattro ,  ma  il  gra* 
gnano  a  ducati  sedici. 

Ali  herbagij.  .  .  .  3570  3     i  »/> 
E  la  compra  degli  erbaggi  pel  Ta- 
voliere di  Puglia  che  faceva  in  ogni 
anno  dal  Governo,  come  ho  scritto  nel 
capitolo  secondo  di  questo  libro. 

Ali  cositine 62  3  10 

Spese  di  lavoro  a'  sarti.  Taluni  di 
essi  erano  aiutanti  di  camera  del  Re. 
La  fattura  di  un  abito  nero  di  velluto 
venne  pagata  un  ducato  e  grana  cin- 
quanta. 

Ala  compera  de  sali  6679  3  10  »/« 

Compra  di  sali.  Era  quel  sale  rosso 

che  faceva  venire  il  Governo  da  Ivica 

per  distribuirlo  alle  province  di  Terra 

di  Lavoro,  e  dì  Principato.  Ogni  can- 


222 

Ulìo,  compresa  qualsiasi  sposo,  costava 
diciannove  grana.  Dislribuivasi  noi  fun- 
dachi  di  Napoli,  Gaeta,  e  Salerno. 

j4ia  compera  de  cavalli  288  3     > 

Jla  spesa  de  Schyavi.  105  1   12 

Spesa  degli  schiavi  nella  darsena. 

Ala  Scnplttra  mi- 
niatura et  compera 
de  libri. 435  1  19  '/. 

Spesa  di  scrittura  e  miniatura  di  ta- 
luni libri  clie  il  Re  faceva  copiare  dal- 
Fantico  in  moderno  carattere.  Altri  li- 
bri che  meglio  dircbbonsi  registri  si 
acquistaran  per  notarvi  le  varie  spese 
deue  diverse  parti  della  pubblica  am- 
ministrazione. 

Mi  Alercan'e  per 
lo  credi'o 371249  2  18'/. 

Ale  Gracie  seu  in- 
teresse    2617  4  19 

Jli  crediti  vecehy.  7900  j  18  '/. 

Di  queste  tre  partile  c!ie  riguarda- 
no i  pubblici  prestiti  di  que*  tempi  ne 
ho  già  parlato  nel  capitolo  III ,  alla 
sezione  11  di  questo  libro. 

Jldisacanczo  et  man- 
camento di  avo    ...         156  4  19 

DilTcrenza  c!ie  il  Go- 
Terno  pagava  a  talune 
persone  per  aver  loro 
data  scarsa  moneta  di 
di  oro. 

Al  universale  .  .  .     35423  2  10 

Il  che  dir  voleva  spese 
diverse  di  varia  natura. 

Al  saldo  del  Com:o.  .        93  1  4'/. 

Sommano  in  tutto  le 
suddette  parUte  a  .  D.  639525   »     9 

In  silTalto  quadro  clic  coms  dissi  è 
per  soli  mesi  sei  vuoisi  considerare  che 
non  tutte  le  pubbliche  spese  secondo 
la  estenzione  della  parola  son  compre- 
se; perocché  vi  mancano  quelle  de  sa- 
lari a  diversi  mag' strati ,  ed  uficiali 
del  reame,  non  che  tutte  le  altrc^chc 
unite  a*  salari  or  diconsi  di  ammini- 
strazione, e  quelle  delle  opere  pubbli- 
che. Talune  delle  riferite  spese  sono 
una  continuazione  di  altre  cominciate 
nel  precedente  anno;  sicché  non  po- 
tresti  dire   essere  quelle  le  sole  che 


gravavano  la  nostra  finanza.  Talune 
altre  sono  ap|)ena  date  in  conto.  I  sa- 
lari non  sono  neppur  pagati  por  il  cor- 
so di  tutti  i  sei  mesi.  Nondimeno  dal- 
Tunione  di  silTatte  cose  considerar  puossi 
che  non  tanto  piccole  furono  le  pub- 
bliche spese  di  quella  età  anche  in 
tempo  di  pace ,  ove  poni  senno  alla 
nostra  popolazione  che  allora  non  po- 
teva ammontare  a  due  milioni. 

Quanto  poi  alla  particolare   ammi- 
nistrazione delle  università,  e  mestieri 
ricordare  che  sin  dair  undecime  secolo 
in  Italia  le  giurisdizioni  ed  i  privilegi 
municipali,  che  in  varie  città  por  di- 
verse vie  si  aoiuistarono,  e  che  poi  si 
mantennero  ed  ampliaronsi  furono  ca- 
gione di  accrescer  civiltà,  ricchezza, 
e  popolazione,  e  di  assicurare  la  giu- 
stizia e    le   proprietà.  Siffatte  instilu- 
zioni   furono  i  primi   stabilimenti  per 
abbattere  la  feudalità,  e  per  riordinare 
il  governo  degli  Slati;  sicché  a  mano 
a  mano   adottate    furono    in  Francia, 
in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Scozia, 
nella  Spagna  ,  e  vi  produssero  utilis« 
simi  effetti.  Quasi  ad  un  tempo  si  vi- 
dero nellTngli  il  terra,  e  presso  di  noi 
durante  il  governo  degli  Svevi.  Ma  fi- 
nita la  dominazione  di  costoro,  ebbero 
i  monarchi  Angioini  tutto  1*  impegno 
di  distruggerle,  serbando  di  esse  ap- 
pena la  forma,  e  sol  poche  volte  gio- 
vandosene in  grave  bisogno.  Allorché 
poi  pieno  potere  ebbe  la  feudalità  sotto 
gli  Aragonesi  non  mai  i  deputati  delle 
città  e  terre  demaniali  furono    intesi, 
né  comparvero  almeno  nelle  pubbliche 
cerimonie,  e  soltanto  pochi  nobili  della 
città  di  Napoli,  coi  quali  spesso  univasi 
una  persona  detta  l'eletto  del  popolo, 
si  fecero   interpretri   delf  universale. 
In  talune  congiunture,  spezialmente  in 
quelle  di   avvenimento  di  nuovo  So- 
vrano al  soglio,  congregavansi  i  nobili 
Napoletani  sotto  nome  di  parlamento 
nel  Monastero  di  S.  Lorenzo,  ed  ivi  a 
forma  di  suppliche  esprimevano  i  loro 
desideri,  chiedendo  al  Sovrano  che  fa- 
cesse grazia. 

Finiva  adunque  la  iostituzionc  delle 


municipalità  presso  di  noi  quando  nel 
rìnaoente  di  Europa  si  fennara.  E 
però  nel  nostro  reame  la  condizione 
de*  comuni  addÌTc  noe  sempre  più  triste, 
ed  inutilmente  serbavano  essi  una  inu- 
tile libera  scelta  de*  loro  amministra- 
tori, che  nulla  in  yantaggio  loro  po- 
IcTan  fare  allorquando  la  feudalità  ed 
i  tanti  e  svariati  prìyilegi  e  franchigie 
^uasì  distrutto  accano  ogni  regolare 
principio  deli*  alta  politica  e  ammini- 
strazione dello  Stato. 

Capitolo  V. 

ImduBlria^  e  efreolazioné  delie 
ricchezze. 


Coarte  eonùte  Òm  Alfonso  I  in  oro  ,  ed  ar- 
graU».  Si  conia  l'Alfcmino  in  oro.  Si  conia 
il  émeaio  in  oro  tolto  Ferdinando  I  -  Con- 
•urna  il  carlino  cangiando  sol  di  nome  ad 
ranrr  conialo  p«r  la  alrssa  l>ont&  come  in 
tempo  drgli  Angioini  '  Pretto  dell'argento 
ia  ^ad  tempo  —  Proportione  fra  l*oro  e  i'ar- 
gvflAe  —  Vicende  eh'  ebbe  il  sistema  monc« 
Ivio  sotto  Alfonso  II  ,  Federico  111  ,  Car- 
lo TIll  e  Ludovico  Xll  -  Mouete  di  rame 
delle  monete  —  Banchi  ••  Lusso,  co- 
da qnrl  eh' era  prima  degli 
—  Sproportione  di  fortuna  -  liuiu- 
onali  -Manifatture  di  panni  di  1;^ 
■■«  Sa  BC  indicano  talune.  Pretto  del  panno 
di  lana  — Seterie.  Begolamcnti,  privilegi,  ed 
aami aggi im Ulti  ch^eobero  le  manifattore  di 
aeta  —  Orificerìa  -  Regolamenti  d'arti  -  Arie 
ddla  iUunpa  inlrodolla  da  Ferdinando  1  » 
Taloae  produtioni  del  Regno -Allume  di 
rocca  —  Talune  cose  intorno  a'  pretti.  Gra- 
mcìm.  Commercio  de*  graui.  Vicende  dell'an- 
Moiii  Contralti  alla  voce  —  Commercio  ester 
9m.  Caosa  della  sua  decadenta.  I  Venetiani 
a*  impadroniscono  del  golfo  d«'ll*  adriat.co. 
I.eggi  marittime.  Fsportatione  de'  vari  pro- 
dotti. Diversi  regolamenli  e  privilegi  pel 
coaunercio.  Popolatione  crescìula.  Avvcni- 
mealo  del  dominio  dei  Turchi  sul  mar  nero, 
che  cagionò  danno  al  nostro  commercio. 

AUbnso  I  non  credette  convenevole 
apportare  rilevanti  volontà  al  sistema 
monetario  del  precedente  Governo;  e 
però  comechè  in  varie  epoclie  del  suo 
regno  si  (ecero  i  conti,  ed  i  pagamenti 
in  que'  carlini  chiamati  gigliati  dei 
tenipi  di  Re  Roberto,  pure  le  sue  mo- 
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nete  di  argento  furono' tignali  per  bon- 
tà in  tutto  a  carlini  di  Curio  I  come 
meglio  dirò.  In  talune  dì  esse  vedi  il 
mezzo  busto  del  Re  coronato,  ed  in- 
torno leggi  Jlfonsu*  Dei  gratta  Rex^ 
e  nel  rovescio  Tarme  inquartate  dalle 
sbarre  pendenti  per  il  regno  di  Ara- 
gona, i  gigli  con  la  Croce  di  Geru- 
salemme pel  Regno  di  Napoli,  e  le 
sbarre  in  piano  pel  reame  di  Ungheria, 
e  nel  giro  è  scrìtto  SiciUae  cura  et 
ultra.  In  altre  si  veggono  anche  le  ar- 
mi inquartate,  come  ora  si  è  detto,  ed 
intomo  Jifonsus  Deigratia  Rex  Arar 
gonum  SiciUae  et  Vngariae  ;  e  nel 
rovescio  la  figura  seduta  del  Re  con 
Io  scettro  e  il  mondo  nelle  mani ,  e 
nel  giro  un  verso  del  salmo  DominuM 
meus  adjutor  et  ego  despiciam  im- 
tnicos  meos.  In  altre  che  nan  poi  dif- 
ferente conio  sono  le  stesse   armi  in- 
quartate, e  nel  giro  Alfamnu  Dei  Qro' 
tia  Rex  Àragonum  SiciUae  citre  ultra 
farum;  e  nel  rovescio  la  figura  del 
Re  anche  seduta,  e  lo  stesso  verso  del 
salmo  1 17.  £  in  tal  proposito  si  rifletta 
che  fu  questa  la  prima  volta  che  sulle 
nostre  monete  si  rilevasse  Sicilia  al 
di  gua,  e  al  di  là  del  fai'o;  mentre- 
che  tal  distinzione  per  lo  addietro  si 
faceva  solo  nelle  scritture.  Coniò  poi 
in  oro  lo  stesso  Sovrano  una  moneta 
detla  Alfonsino  che  pesava  acini  cento 
venti  secondo  la  proporzione,  e  la  bontà 
del  ducato  Veneziano;  ed  ebbe  talora 
un  corso  uguale  ad  un  ducato  e  mezzo; 
la  qnal  cosa  indusse  forse  Fabio  Gior- 
dano nella  sua  cronaca  manoscritta  a 
chiamare  gli  Alfonsi:ii  sexqui  ducati. 
Non  può  determinarsi  con  certezza  Te- 
poca  in  cui  ne  fu  cominciata  la  conia- 
zione^ ma  é  però  fuor  di  dubbio  che  la 
zecca  dì  Napoli  ne  improntava  nel  1444. 
Intanto  il  durato  Veneziano  seguitò  ad 
aver  legale  valutazione  per  carlini  die- 
ci, ossia  per  tari  cinque,  come  rilevar 
puoi  da  parecchie  carte  del  nostro  Gran- 
de Archivio,  in  ispczialtà  dalle  let'ere 
originali  de*  Sovrani  Aragonesi  degli 
anni  1448,  1453,  1453,  sicché  era 
già  divenuto  m?net  i  iiamaginaria ,  e 
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di  conto.  Ferdinando  I  toIIc  ballerò 
una  moneta  nazionale  sotto  il  nome  di 
ducalo  in  tutto  uguale  nel  peso  e  nella 
bontà  al  ducato  Veneziano.  Il  suo  tipo 
è  da  una  parte  il  Re  coronato  con  le 
parole  intorno  Recortiatus  miseii'cor- 
ilice  su€Pj  e  dair  altra  le  insegne  Ara- 
gonesi con  le  parole  nella  iscrizione 
yerd.  D.  G.  nex  Sicilia».  Il  peso  e 
di  acini  ottanta  ,  de*  quali  la  lega  e 
come  quella  della  moneta  di  oro  del 
tempo  degli  Angioini.  Da  questa  prima 
impronta  del  ducato  malgrado  elio  lus- 
so in  oro  trac  la  sua  origine  ,  come 
meglio  farò  •ra^'visare,  T  attuale  cor- 
rente moneta  sotto  lo  stesso  nome  che 
d'altronde,  come  ognuno  sa,  è  di  ar- 
gento. Or  comccliè  gli  Aragonesi  vol- 
lero in  tal  modo  fermare  che  l'unità 
monetaria  fosse  in  oro,  pure  conlinuò 
Fuso  di  contratiare  e  fare  i  conti  in 
argento.  Ma  poiché  in  tali  conleggi, 
la  moneta  di  oro  nel  corso  avca  un 
agio  su  quella  di  argento  talora  del 
quattro  per  cento,  cosi  allorquando  il 
governo  pagava  in  oro  riteneva  una 
somma  uguale  air  agio.  Ad  esempio , 
dovendo  pagare  di  ducati  venticinque 
in  argento,  laddove  come  era  uso  fa- 
ceva il  pagamento  in  oro,  ne  dava  ven- 
tiquattro e  diceva  di  ritenere  Tuno  di 
differenza  per  agio  o  alaggio  come 
allora  dicevano.  Altre  volte  senza  ri- 
tenere cosa  alcuna  ragguagliava  nei 
pagamenti  la  moneta  di  oro  secondo 
qui'ir  estrinseco  valore  che  avca  nel 
(^rso,  come  ad  esempio  diceva  pagare 
cento  ducati  in  ragione  dì  undici ,  o 
undici  e  mezzo  e  spesso  anche  dodici 
&irlini  a  ducuto.  Delle  quali  cose  non 
riporto  altri  esempi  né  indico  docu- 
menti per  giustificarle,  perocché  i  ci- 
tati due  registri  della  finanza  Arago- 
nese dei  1492  e  1493  ne  sommini- 
strano una  continua  prova.  L'oncia  di 
conto  del  tempo  degli  Angioini  diri- 
videvasi  poi  in  sei  ducati  secondo  la 
riferita  proporzione. 

Quanto  alle  monele  dWgento  di  Fer- 
dinando I  e  da  porre  mente,  che  sic- 
come cennai;  alla  morte  di  Papa  Ca- 


listo ni  nemii'o  di  lui  essendo  succe- 
duto Enea  Silvio  Piocoloraini  col  no- 
me di  Pio  III,  che  mostrossi  a  lui  som- 
mamente amico  rivocò  le  disposizioni 
del  suo  antecessore  e  acconsenti  che 
He  si  fesse  coronato.  La  quale  ceri- 
monia si  fece  in  Barletta  cittÀ  di  Pu- 
glia, assumendo  Ferrante  in  quella  con- 
giuntura il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  Ge- 
rusalemme^ ed  Ungheria.  Ora  per  ren- 
der memorabile  siffatto  avvenimento 
fu  coniata  una  moneta  di  argento  in 
tutto  uguale  e  per  peso  e  per  bontà 
a'  carlini  de'  Re  Angioini  Carlo  li,  e 
Rol)erto.  Nella  quale  moneta  che  si 
nomò  coronato  vedi  da  una  faccia  la 
figura  del  Re  seduta  con  lo  scettro , 
ed  il  mondo  nelle  mani ,  e  la  figura 
di  un  Cardinale  alla  destra  e  di  un 
Vescovo  alla  sinislja  che  lo  incoronano 
con  la  iscrizione  dignitosissima  Coro» 
nalus  quia  legitime  vertavi,  e  dal- 
Tallra  una  croce  simile  a  quella  di  Ge- 
rusalemme ,  e  nel  giro  Ferdinandus 
Dei  Grada  Rcx  Sicilia  e,  Jeruaalem, 
Vngariae,  Talune  varietà  osservi  nel 
tipo  di  diverse  monete  di  tal  fatta,  ad 
esempio  in  alcune  in  veC3  del  Re  se- 
duto vedi  il  busto  di  lui  coronato;  ed 
in  altre  quasi  lo  stesso  conio  di  quelle 
di  Alfonso  I.  Ce  ne  ha  di  poi  talune 
che  hanno  da  una  parte  il  mezzo  bu- 
sto del  Re  con  la  leggenda  intorno  di 
un  verso  del  salmo  97  recordalus  mi- 
sericordiae  suae ,  e  dall'altra  parte  le 
solite  arme  inquartate  di  Aragona,  e 
Napoli,  e  nel  giro  Ferdinaiulus  Dei 
Gralia  Jiex  Siciliae,  Jerusalem,  Un- 
gariae.  La  quale  specie  di  moneta  fu 
coniata  in  memoria  di  essere  il  Re  cam- 
[Kito  nel  Ì4G1  da  un  aguato  tesogli  dai 
suo  cognato  conte  di  Marzano,  il  quale 
prese  le  parli  di  Giovanni  d' Angiò , 
avca  so  Ito  pretesto  di  pacificarsi  con 
lui  tutto  preparalo  per  larlo  uccidere. 
In  altre  da  ultimo  ci  ha  pure  da  un 
lato  il  mezzo  busto  del  Re  coronato 
con  la  leggenda  Ferdinandus  Dei  Gror 
da  Bex  Siciliae,  Jermalem^  e  nel  ro- 
vescio la  figura  di  San  Michele  che 
ferisce  il  drago,  ed  intomo  sta  scritto 


JMMta  tuenda.  E  tal  moneta,  ed  altre 
ouaà  simili  furon  battute  quando  Fer- 
aioando  nella  primaTera  di  quelPanno 
1461  Della  stessa  guerra  militando  in 
Puglia  salì  dUmproTTÌso  sul  Monte  Gar- 
gano ,  ed  assediò  e  prese  la  città  di 
Sant'Angelo,  nota  come  dicono  per  Tap- 
parizioDe  dell^  Arcangelo  S.   Michele. 
Or  in  tale  aTrenimento  avendo  il  Re 
pnrsi  tutti  gli  argenti,  e  la  statua  di 
S.  Michele  della  chiesa  a  questi  dedi- 
cata, ne  fece  pel  bisogno  in  cui  era  co- 
niare le  indicate  monete,  che  perciò  si 
disKfTD  coronati  di  monte  SatU'Jngeh. 
Scrire   il  Summonte  che  la  statua  di 
S.  Michele  era  prima  in  oro  ,  e  che 
poi  fa  GonTcrtita  da  Alfonso  1  in  mo- 
neta precisamente  di  Alfonsiui.  Non- 
pertanto Ferdinando  1  restituì  di   poi 
illa  chiesa  il  valore  degli  argenti  senza 
però  rilare  la  statua. 

^on  vi  è  stato  Sovrano  della  stirpe 
iragonete  che  come  Ferdinando  1  ap- 
presa di  noi  abbia  potuto  coniare  tau- 
U,  e  rì  Taria  quantità  cii  moneta  di 
argento  nelle  diverse  vicende  del  suo 
rpgDo;  una  parte  delle  quali  monete 
chenoo  erano  improntate  in  gran  quan- 
tità, nrile  feste  appositamente  date  fa- 
OPTA  gettare  al  popolo.  Di  esse  ricordo 
quella  d*argento  coniala  nel  malrimo- 
bìo  della  sua  figliuola  col  Re  d^  Un- 
gheria eoo  le  solite  arme  inquartate, 
ed  intorno  Ferdinandus  Dei  gralia 
Bex  Sieiìiae  Jerusalem  Unfforiae,  e 
Del  roTCScio  la  figura  del  Re  col  motto 
nel  giro  Dominus  adiutoi-  et  ego  de^ 
tpieiatn  inimicos  meos.  Coniò  pure 
Dna  moneta  corrispondente  al  valore 
di  grana  cinque  detta  Armellino  per 
everri  V  impronta  di  questo  animale 
eoi  motto   mah  mori  quam  foedari. 

Alfonso  II  asceso  al  trono  volle  so- 
lennizzare quelFavvenimento  coniando 
monete  in  oro,  argento,  e  rame.  Ri- 
ferisce il  Summonte  che  quelle  in  oro 
fossero  di  tre  maniere,  una  del  valore 
di  cinque  duca'i  chiamata  Sirena,  la 
figura  della  quale  ci  avea ,  e  da  un 
lato  il  motto  cor  otta  tvs  quia  legittime 
eertavi ,  e  dall'  altro  la  testa  del  Re 
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coronato  col  suo  nome  intorno.  La  se- 
conda del  valore  di  due  ducati  oou  U 
testa  del  Re  col  nome  nel  giro,  e  sui 
rovescio  Parmellino  col  motto  maio  mo' 
ri  quam  foedari.  La  terza  del  valore 
di  un  ducato.  Non  pertanto  lo  stesso 
Sovrano  coniò  gli  Alfonsini  in  oro  sio- 
come  quelli  delfavo  suo,  cioè  uguali 
al  valore  di  uu  ducato   e  mezzo.  E 
perché  di  ciò  non  possa  dubitarsi,  ol- 
tre d<;lla  moneta  che  vedesi  nelle  col* 
ie/ioni,  stimo  utile  di  riportare  qui  Ut 
lettera  da  quel  Sovrano  diretta  a  Gio. 
Carlo  Tramontano  maestro  delle  Zeo-  ' 
che  di  Napoli  e  dcirAquila  per  coniare 
l'Alfonsino,  il  Ducato,  il  Coronato,  ft 
PArmellino;  la  quale  lettera  che  con^ 
servasi   nel  nostro   Grande   Archivio 
e  propriamente  fra  le  corto  dette  del- 
l'Archivio  della  Real  Cancelleria  è  co- 
me segue.  Joan  Carlo  noi  avemo  de* 
liberato  che  in  queste  nostre  cecche 
di  napoli,  e  de  laquila  da  qua  ananie 
se  battano  le  soprasciipte  monete  de 
oro  et  de  argento  con  le  lettere  in^ 
tomo  designate  et  che  voi  come  ad 
mastro  de  diete  cecche  possiate  fore 
la  prima  lettera  del  nomo  et  cognome 
vostro  come  è  stato  facto  inle  monete 
de  lo  folice  memorta  del  serenissimo 
S.   Be  nostro  patre  colendissimo  et 
ad  quisto  effetto  ha  verno  sci'itto  ad 
Hieronimo  le  parole  che  debbia  fore 
in  tucii  li  cugtiiy  et  stampe  necesso' 
uè  de  diete  tnotiete  de  argento  et  de 
oro  con  li  mucti  intomo  et  con  li  di* 
segui  notati  come  da  sopra  o  dieta 
e  quelli  ne  debia  consignare  corno  e 
costumato  :  voi  peiò  lo  soUicitarete 
et  focti  scranno  attenderete  ad  C4h 
gnare  et  baptere  le  monete  come  heh 
vemo  dieta  et  non  foie  altremente  per 
cosa  alcuna ,  la  presente  retenerete 
per  vostra  cautela.  Dalum  in  nostrie 
ftlicibus  castris  prope  terracinam  die 
xxiij  eobiis  MCCCCLXXXXUJI^ 
Bex  Jlfonsus. 

In  piimis  la  stampa  del  Jlfonst" 
no  de  oro  da  una  banda  lo  Ile  ad 
cavallo  cotae  lo  Alfonsi/. o  vecchio: 
dalaltra  banda  lo  He  in  matesta  eoa 
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queste  lettere  da  la  banda  del  cavallo: 
tn  brachio  suo  pax  et  iuslizia  regni 
tui  domine. 

Item  a  lo  cugno  del  ducato  da  una 
ianda  la  testa  del  Re  de  naturale: 
et  de  Poltra  le  arme  regale  come 
quelle  del  Alfonsino  vecchio:  con  que^ 
ste  lettere  da  la  banda  de  la  testa: 
tn  desterà  tua  salus  tnea  domine. 

Item  al  cugno  deh  coronato  da  una 
banda  la  coronatione:  da  lai  tra  banda 
San  Michele  con  queste  lettere  da  la 
banda  della  coronatione:  coronavit  et 
iinxit  me  manus  tua  domine. 

Jtem  lo  armellino  daluna  banda  la 
Media  del  foco  et  da  la  lira  banda  lai"» 
minio  con  queste  lettere  da  la  banda 
de  la  sedia:  in  dexlera  tua  salus  tnea 
Domine  —  Io  Pontanus  — -  Tramoii" 
tono, 

E  manires'o  adunque  da  tale  rcscriUo 
essersi  cooiali  raUonsino,  e  il  ducato 
in  oro,  e  il  coronato  e  Tarmelliuo  in 
Argento.  Delle  quali  due  ultime  mo- 
nete la  prima  fu  del  valore  di  grana 
dieci,  e  la  seconda  di  cinque. 

Dei  Regno  di  Ferdinando  II  biso- 
gna distinguere  due  specie  di  monete, 
quelle  piropriamcnte  da  lui  coniate,  e 
quelle  dall'  invasore  Re  Carlo  Vili  di 
Francia.  Narrerò  di  quelle  prima,  e 
poscia  di  queste.  Allorquando  venne 
Ferdinando  II  a  regnare  trovò  io  stato 
in  tumulto  ,  e  privo  di  aiuti  ;  ed  es- 
sendo esausto  di  danaro  il  pubblico  te- 
soro fu  costretto  per  averne  di  torre 
tutti  gli  argenti  delle  Chiese  di  Napoli 
che  ricche  oltremodo  n'  erano ,  e  no 
coniò  monete  che  in  ispezialità  furono 
quelle  dette  armellini  aventi  da  una 
parte  la  figura  di  detto  animale  con 
lettera  in  una  cartella  che  dicono  De- 
corum,  ed  in  tomo  Ferrandus  II  Dei 
Gratia  Rex  Siciliae;  nel  rovescio  una 
ara  colle  fiamme,  e  nel  giro  In  de- 
nterà tua  salus  mea.  Lo  s'esso  So- 
vrano ritornato  dopo  la  partenza  di 
Carlo  Vili  dal  regno  fece  coniare  al- 
tre monete  di  argento  come  gli  armelli- 
ni. Hanno  rarmeilioo  da  una  parte  con 
la  cartella  decorum^  e  nel  giro  il  motto 


serena  omnia^  àM  altra  parte  losoìile 
arme  inquartate,  ed  intomo  Ferdinan- 
dus  II  Dei  Gratia  Siciliae  Rex.  In  al- 
cune di  tali  moneto  si  legge  Liei  che  si- 
gnifica o  Lecce  luogo  del  Conio  o  il 
nome  dello  zecchiere.  In  oro  coniò  mo- 
nete come  quelle  che  Alfousini  si  chia- 
mavano. 

Di  Carlo  Vili  ci  ebbe   in   oro  due 
specie  di  monete  del  valore  di  due  du- 
cati Tuna.  Nella  prima  vi  sono  le  so- 
lite armi  di  Francia,  tre  gigli,  e  la  co- 
rona con  due  lettere  ne'  iati.  K.  ed  L. 
ed  intorno  Karolus  Dei  Gratia  Rex 
Francorum^  Siciliae,  Jerusalem;  nel 
rovescio  una  croce  ornata  di    gigli  e 
l'iscrizione  Cri^tut  vinci t,  Cristus  re- 
gnai ,  Cristus  tmperat.  La  seconda 
differisce  solo  dalla   prima  per  avere 
la  croce  più  ornata  di  gigli,  ed  in  luogo 
della  lettera  L.  a  iato  dell'arme  ci  ha 
una  croce.  Fuvvi  anche  altra  moneta 
d'oro  del  valore  di  tre  ducali  che  mo- 
stra sul  ritto  le  armi  di  Francia  colle 
lettere  K.  ed  L.  ed   intorno   Carolus 
Dei  Gratia  Francorum,  Hierusalem 
et   Siciliae  Rex  ;  e    nel    rovescio  la 
croce  di  Gerusalemme  con  altre  quat- 
tro piccole  croci   negli  spazi  suoi ,  e 
nel  giro  per  lignum  S.  Crucis  libe» 
rei  nos  Donùnus   noster.  Di  argento 
coniò  nella  città  di   Aquila  una   mo- 
neta che  mostra   le  armi   di   Francia 
con  tre  gigli  9  e  con    l' iscrizione    in- 
torno in  lingua  francese  Carles  Roi  de 
Fre  cioè  France;  nel  rovescio  un'a- 
quila e  nel  giro  Cile  de  V  Jigle.  Gli 
scrittori  Francesi  che  pure   lian   pul>- 
blicato  questa  moneta,  in  ispezialtà  il 
Leblanc  si  maravigliano  della  francese 
iscrizione,  menlrcchè  nelle  monete  in 
Francia  si   adoperava  la    latina.  Im- 
prontò poi  una  moneta  di  mistura  di 
argento  e  rame,  in  cui  sono  da  un  lato 
tre  gigli  con  la  cjrona  sotto  a'  quali 
le  lettere  S.  M.  P.  E.  e  nel  giroA"*!- 
rolus  Dei  Gratia  Rex  Jc-i-usalem,  5i- 
ciliae;  nel  rovescio    la  croce ,  ed   in- 
torno l'iscrizione  Cristus  vincita  Cri" 
stus  regnat,  Cristus  imperat. 

Federigo  IH  coniò  gran  quantità  di 


lini  Msia  la  moneta  d*  argento 
B  al  Talore  di  mezzo  carlino  o 
ma  cinque.  Da  una  parte  ha  il 
o  del  Re,  ed  intomo  Federicus 
tratta  Bex  Sfciiiae^  Jemsalem, 

roTescio  un  libro  dato  alle  iiam- 
il  motto  reccdant  ve  tei  a.  In  al- 
oneCe  in  argento  vedi  le  solite 
eoi  motto  intorno  Fcdericus  Dei 
0,  i?ex  Sict/iae,  JerusalcTn-,  Cn- 
ej  nel  rovescio  due  corni  d*  ab- 
Dia  col  motto  nel  giro  P'ic/o- 
fructus.  In  altre  da  un  lato  una 
a,  e  nel  giro  Federicug  T.  Dei 
»  Bex  Siciiiae  e  dalT  altra  le 

armi  di  Aragona  ,  ed  intorno 
tM9  Jjml.'ae ,  Pi  incipattig  Co- 

Lodovico  XII  Re  di  Francia 
lo  possedette  metà  del  llrgno  col 
di  Re  di  Napoli  e  di  Gerusa- 
*,  Ti  sono  le  s(*guenti  monete.  In 
uè.  La  prima  ha  da  una  parto 
'atto  del  Re ,  ed  intorno  LvdO' 
Francai  um  regni tjue  N capoti" 
Bex,  e  nt  1  rovescio  le  armi  reali 
ancia  col  motto  perda m  Bahil- 
nùtnen.  Ed  avverti  sul  proposito 
er  la  prima  volta  nelle  nostre  mo- 
Tu  scritto  regno  di  Napoli,  men- 
^  per  lo  addietro  sempre  si  scrisse 
a  die  si>rsso  usavasi  per  nome  co- 
air  uno,  ed  all'altro  Regno.  I^a 
da  ha  le  stesse  armi,  ed  intorno 
vieu9  Dei  (Iratia  Francorttm  Rex 
mprtmneiae;  nel  rovescio  la  Cro- 
n  le  quattro  piccìole  croci  di  Ge- 
pnme,  e  nel  giro  Cri^tun  vincit 
US  regnai  Cristus  imperai. 
Hle  di  argento  hanno  poi  nel 
9  la  figura  del  Re  sed«;nte,  col 
ione  interno ,  e  nel  rovescio  la 
9  di  Gerusalemme  coi  gigli  alle 
f  y  e  nel  giro  le  parole  del  sal- 
9  exultent  et  in  me  laelentur 
a. 

iranno  1442  sotto  il  regno  di 
■0  I  si  batterono  i  carlini  secon- 
anlica  proporzione  di  fìno  argen- 
ccome  al  tempo  di  Carlo  I  d'An- 
e  la  Zecca  pagava  ogni  libbra 
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d'argento  ducati  8  e  grana  65  e  mez- 
zo. Secondo  la  quale  proporzione  se- 
guitaronsi  a  battere  quelle  monete  dai 
ne  successori  ,  i  quali  avvegoacché 
avessero  fatta  novità  nel  peso  ,  pure 
nulla  novarono  della  bontà  dei  metal- 
lo. Pertanto  i  carlini  di  Alfonso  I  pe- 
sarono ottantuno  acini  e  mezzo,  men- 
treché  quelli  di  Ferdinando  I  talvolta 
pesarono  novanta,  e  tale  altra  ebbero 
un  peso  minore  sino  ad  acini  sessan- 
ta; quelli  di  Ferdinando  11  n*  ebbero 
ottanta  in  circa  ,  e  da  ultimo  quelli 
di  Carlo  Vili  taluni  ottantasette  ,  ed 
altri  ottanta.  La  quale  varietà  nasceva 
dalla  maggiore  o  minor  quantità  di 
I(*ga.  E  tali  cose  che  ho  io  osservato 
facendo  di  quelle  monete  il  saggio  , 
il  che  ho  fatto  di  tutte  le  monete  delle 
quali  ho  parlato  nel  corso  di  questa 
opera,  vengono  anche  in  qualche  parte 
rammemorate  dal  Turboli  in  quella 
sua  relazione  sullo  monete  del  Rpgno 
di  Napoli  che  scriveva  nel  1629. 

Frattanto  è  necessario  avvertire  che 
la  lega  nelle  monete  di  argento  da 
Ferrante  li  in  poi  fu  spesso  a  tal  punto 
alterata  dall'antico  metodo,  che  mino- 
rato Tintrinseco  loro  valore  ne  derivò 
carestia  di  prezzi  e  ristagno  nella  cir- 
colazione, ed  altri  molti  danni.  E  però 
la  Città  di  Napoli,  venuto  a  reggere 
lo  Stato  Federigo,  prese  occasione  di 
dimandare  ed  otten  e  da  quel  Re  nel 
26  di  ottobre  del  1496  che  si  met- 
tessero due  unciali  Napoletani  che  vi- 
gilassero nella  Zecca,  e  che  le  monete 
si  battessero  con  proporzionata  lega  e 
secondo  il  bisogno.  E  perchè  non  si 
dubitasse  di  ciò,  trascrivo  la  dimanda 
ch^è  inscritta  negli  atti  del  parlamento 
adunato  in  quell'anno  in  S.  Lorenzo  — 
Item  svpplicano  Vostra  Maiella  al" 
teso  per  la  bona  memoria  del  S.  Re 
D.  Ferdinando  Secando  per  li  oceor- 
renti  bisogni  della  guerra  ;  fa  per- 
misso  che  potesse  cagnare  cinquini^ 
et  armellinCy  et  corone  non  de  quela 
valuta  et  peso^  et  bontà  ch'erano  le 
monete  del  Regno^  per  lo  che  i  cau^ 
salo  carestia j  et  disfaelione  pubblica 
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de  la  Cita  et  nel  Regno ,  perchè  in 
ditta  Zeecha  se  Mono  cognate  e  se  co- 
gnano  diverse  quantitate  de  monete 
et  per  persone  pariiculare,  et  per  si- 
gnori  et  mercanti^  che  vostra  Maje- 
sta  voglia  restare  contenta  che  nis- 
svna  persona  altro  che  vostra  mae- 
sta  possa  in  dieta  Zecca  fare  cognare 
alcuna  quantità  de  diete  monete  ma 
solum  quelle  che  servono  al  bisogno^ 
et  servitio  de  la  f'ostra  Majestà^  et  per 
ipsi  supplicanti  se  possano^  e  deòiano 
ponere  due  Credenzieri  Napolitani  li 
quali  debiano  veliere ,  sapere  et  in- 
tendere  le  monete  se  cognaranno  et 
ad  istanza  di  chi^  onde  se  teglia  tanta 
confusione^  e  danno  seguito  per  tal 
causa ,  et  che  detti  Credenzieri  dc' 
diano  vedere  che  ditte  monete  sieno 
ile  quella  lega  e  piso  che  se  trovar- 
ranno  al  presente ,  et  questo  se  in- 
tenda senza  prejuditio  de  li  officiali 
ordinarii  de  dieta  zecca»  Placet  Re- 
giae  Majestati. 

Ad  Olita  di  ciò,  seguitò  il  disordi- 
ne, sicché  venne  grave  fame  e  cara- 
stia,  come  riferisce  Giuliano  Passero, 
per  le  quali  giunse  a  vendersi  la  fa- 
rina a  carlini  trenta  il  tomolo.  Laonde 
nel  dì  28  di  gennaio  del  U97  fu  il 
Re  astretto  a  prescrivere  che  le  cin- 
quine si  spendessero  sol  per  un  grano 
quanto  probabilmente  era  il  loro  in- 
trinseco valore. 

Gli  Aragonesi  non  fecero  alcun  uso 
di  quella  moneta  detta  danari  che  tanti 
danni  ingenerò  in  tempo  degli  Angioi- 
ni, ed  al  contrario  adoperarono  il  ra- 
me per  moneta  nelle  minute  contrat- 
tazioni, e  per  gli  altri  bisogni,  e  spesso 
fé  ne  valsero  abbondantemente  con 
danno  della  moneta  di  buon  metallo. 
Di  Alfonso  1  ce  ne  ha  talune  che  mo- 
strano la  testa  del  Re,  e  nel  giro  Al- 
fonsìis  Dei  gralia^  nel  rovescio  le  ar- 
jne  solite  ,  ed  intorno  le  lettere  che 
dicono  Rex  Aragonum  Siciliae  citra^ 
filtra  forum.  In  altre  vedi  il  mezzo 
busto  del  Re,  e  nel  giro  Alfonsus  Rex 
Aragonum,  e  dalPaltra  la  vittoria  ti- 
rata da  quattro  cavalli,  e  neirintorno 
Fictor  Siciliae  preci* 


Ferdinando  I  coniò  anco  moneta  di 
rame,  in  cui  vedi  il  suo  busto,  e  nel 
giro  Ferdinandus  Dei  Grazia  Rex; 
nel  rovescio  una  quadriga  con  la  vit- 
toria, ed  intorno  Siciliae  Victor.  Al- 
tre monete  vedi  coniate  in  diversi  tem- 
pi ma  presso  a  poco  dello  stesso  tipo 
e  peso,  aventi  un  mezzo  busto  del  Re 
coronato  nel  dritto  ed  il  nome  di  Fer- 
randus  in  talune,  ed  in  altre  Ferdi- 
nandus /  nel  rovescio  im  cavallo  col 
motto  nel  giro  acquila s  regni.  Il  suo 
peso  è  di  circa  trentadue  acini.  Que- 
sta moneta  fu  determinata  essere  la 
dodicesima  parte  del  erano  di  argen- 
to, secentesima  parte  deironcia,  o  de- 
cima parte  del  carlino.  E  però  da  quel 
tempo  ebbe  corso  per  sinatto  valore, 
e  ricorda  pure  sul  proposito  il  Verga- 
ra  ,  che  scrisse  nel  1715  ,  che  a  di 
suoi  quantunque  rare  fossero  quelle 
monete,  pure  aveano  corso  per  un  ca- 
vallo o  sia  per  la  dodicesima  parte 
del  grano,  e  che  abbreviando  la  parola 
cavallo  si  cominciò  a  dire,  come  ora 
dicesi  callo. 

In  proporzione  del  cavallo  furon  co- 
niate altre  monete  di  rame  di  valore 
doppio  e  triplo,  inoltre  furon  coniati 
i  sei  cavalli  che  si  dicevan  tomesi , 
ed  il  grano  composto  come  dissi  di 
dodici  cavalli. 

Non  è  inutile  ricordare  che  fra  le 
monete  di  rame  del  tempo  di  Ferdi- 
nando I  ce  ne  ebbe  due  non  da  lui 
battute,  Tuna  come  già  scrissi  dal  ri- 
voltoso conte  di  Campobasso  del  peso 
di  acini  dodici  circa,  che  da  una  parte 
ha  i  ceppi  e  le  manette  che  usavan 
fare  nelle  monete  ì  Re  di  Francia,  e 
nel  rovescio  una  Croce  con  la  leg- 
genda intorno  Nicolaus  Comes  Cam- 
piòassi.  L*altra  del  peso  di  circa  acini 
quarantasei  coniata  dalla  città  di  Aquila 
quando  nelle  rivolte  de'  baroni  parteg- 
giato avendo  il  conte  di  Montorio,  e 
temendo  la  collera  del  Re  si  pose  sotto 
la  protezione  del  Pontefice  Innocen- 
zio  Vili.  Fu  in  tal  congiuntura  im- 
prontata questa  picciola  moneta  che 
da  una  parte  ha  un^aquìla  ed  intorno 
Libertas  Aquilana  e  dall'altra  le  chia^ 


TI  di  S.  Pietro  e  nel  giro  Innoeenf 
tms  P.  P,  Vili. 

Da'sorrani  successori  di  Ferdinan- 
do oontinnoasi  Io  stesso  suo  sistema  in 
^oanto  al   coniare  moneta  di  rame  9 
esendo  la  differenza  solo  nel  tipo,  di- 
TÌdendon  9en|»re  il  ^rano,  decima  parte 
del  carllao ,  in  dodici  cavalli  ;  ma  il 
peK»  di  questi  vario  il  trovi  or  più  ora 
meno  leeondo  che  quei  governi  sti- 
maraiBo  «file  far  meschini  e  dannosi 
gnada^ni  nd  comare  di  quella  mone- 
ta. D  tipo  fu  anco  variato;  ad  esempio 
•B  talune  di  quelle  di  Alfonso  II  Ifggl 
Ae^mùas  Begù^  Utùia  popoli^  ed  an- 
riie  vedi  impresso  il   cavallo.  Quelle 
di  Carlo  Vm  hanno  le  armi  di  Fran- 
cia col  none   Carolus  Bex  Franco^ 
rmme  nel  rovescio  una  Croce,  ed  in- 
torno Civita»  Aquilana ,  ed    in  altre 
uùK    leggi  Civita»  Teatina  por  es- 
sere rtate  battute  in  Cbieti.  In  talune 
di  qoelle  di  Federigo  vedi    le    arme 
solila  Aragonesi ,  ed  intorno  Federi' 
Dei  Gratia  Bex  SicHiae,  Jeru' 
r,   Vngariaei  e  i^cl  rovescio  due 
d^ahbondanza  col  motto  Ficioriae 


la  qfoeUe  di  Lodovico  XII  trovi  una 
figura  del  Re  con  I.)  scettro  e 
la  Sjpada  nelle  mani,  ed  il  suo  nome 
alTiotomo,  e  nel  rovescio  la  Croce  di 
Gcrasalemme ,  e  nel  giro  nt  nomen 
JJaammi  ffenedictum. 

lab  principali  zecche  furono  allora 
ia  llapÌDli  ed  in  Aquila  molto  adope- 
rate per  il  frequente  coniar  di  monete 
die  ù  faceva  nelle  diverse  congiunture 
di  arrenimenti  al  trono,  nozze  princi- 
peaehe,  ed  altre  liete  cose.  Parte  delle 
^aali  monete  si  gettavano  al  popolo 
ehe  avidaniente  stendeva  la  mano  a 
•rcaderle  mentreché  seco  slesso  indif- 
fcrcale  era  o  forse  odiava  chi  gliele 


Intanto  notevol  cosa  é  che  l'accre- 
ifto  della  moneta  in  quella  età 
Boo  solo  fn  cagionato  per  accorrere 
a*  bisogni  di  guerre  e  di  rirolture,  ma 
ia  gran  parte  fu  causa  ed  effetto  del 
cresciuto,  e  della  più  attiva  cir- 
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colazione,  e  de*  maggiori  bisogni  che 
in   quelli   uomini  sursero.  E  che  più 
attiva  fosse  in  quei  tempi  la  circola- 
zione é  manifesto  dai  vari  banchi  che 
fra  noi  si  stabilirono.  I  quali  era  per- 
messo aprirsi  da  qualsiasi  porsona.  Del 
che  per  altro  ne  profittarono  in  gran 
parte  gli  stranieri.  Godettero  tali  banchi 
non  poco  credito,  cosicché  il  governo  se 
ne  valeva  di  taluni  per  fare  i  paga- 
menti di  suo  conto  di  qualunque  na- 
tura fossero.  Il  che  rilievi  in  ispezialtà 
da*  due  registri  di  sopra  più  volte  in- 
dicati del  1492  e  1493,  ove  si  veg- 
gono quei    pagamenti   continuamente 
farsi  per  mezzo  de'  banchi  di  Parme- 
ni,  di  Spannocchi,  di  Strozzi  ed  altri 
simili.  Inoltre  cangiò  interamente  da 
quel  tempo  in  poi  Tandameiito  del  lusf^ 
che  non  più  consisteva  in  giostre,  tor- 
nei ,  sgherri  e  cavalli  ;  ma  comincia- 
rono sommamente  ad  essere  in   voga 
i  magnifici  abiti,  e  paramenti  di  case, 
e  le  ricche  suppelletlili ,  e  i  mobili , 
ed  i  cibi  più  prolusi  e  dilicatì.  Al  quale 
cangiamento  diede  non  poca  opera  la 
spesa  ed  il  lusso  della  rogai  magione 
da  Alfonso  I  in  avanti;  sicché  e  i  feu- 
datari, ed  altre  ricche  persone  gareg- 
giarono a  spendere  in  simil  guisa;  don^k» 
Tattiva  circolazione  del  danaro  da  po- 
vero fé  talora   il   regno  ricco  compa- 
rire, e  trasse  ad  utile  uso  per  arti  e 
manifatture  molti  capitali  che  ristagnati 
per  lo  addietro  orano.  Ma  durava  tut- 
tavia la  grande  proporzione  di  forto* 
na ,  che  vedi  io  quelle  magnifiche  e 
straordinarie  feste,  ad  esempio,  il  Conte 
di  Fondi,  come  riferisce  il  CostanzOf 
spendere  in  due  giorni  ducati  quindi- 
cimila; mentre  misera  era  la  condì/io- 
ne della  più  pane  de*  suoi  vasalli,  che 
attendevano  come  grandissimo  soccorso 
che  loro  si   gittasse  qualche  moneta. 
Ancora,  questa  stessa  sproporzione  di 
fortuna  che  rendeva  ricchi  i  feudatari, 
e  gli  ecclesiastici,  e  povero  Tuniver» 
versale ,  cagionava   che  IVrario  pub- 
blico non  ibsse  del  tutto  in  buono  stato, 
come  già  cennai  discorrendo  de*  tri« 
buti;  e  quindi  la  circolazione  pubblica 
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non  poterà  maggior  moto  rlceTere  dal- 
la riscossione,  e  dulia  spesa  di  questi. 
E  se  altra  prova  tuoì  della  grande 
sproporzione  di  fortuna,  ti  rammenti 
delle  guerre  che  per  conto  loro,  ed  a 
loro  spese  sostennero  i  feudatari  contra 
il  Sovrano. 

Quanto  air  interesse  del  danaro  du- 
rava più  che  mai  il  principio  che  usura 
fosse,  e  frequenti  leggi  vedi  in  quel 
tempo  promulgate  contro  di  questa. 
La  circolazione  non  ugualmente  attiva 
rendeva  ineguali  gì'  interessi  su  i  pre- 
stiti che  in  taluni  luoghi  oltrepassa- 
vano il  quaranta  per  cento,  ed  in  altri 
non  giugnevano  al  quindici  ed  al  do- 
dici per  cento.  Alla  qual  rosa  con- 
tribuiva sommamente  la  condizione  di 
chi  prendeva  a  prestito  per  le  gua- 
rentigie clit»  offeriva;  il  che  per  altro 
era  generale  allora  in  Europa;  e  ri- 
cordo su  questo  particolare  che  Car- 
lo Vili  nell  intraprrsa  d*  Italia  a  stento 
trovò  a  prender  danaro  da'  Geiiovesi 
a  prestito,  come  narra  il  Comìnes,  al 
42  per  100,  mentrechè  la  repubblica 
di  Venezia  dai  suoi  stessi  cittadini,  e 
da  straniere  persone  ebbe  a  prestito 
tutto  quel  danaro  che  volle  al  cinque 
per  c?nto.  La  bolla  di  Niccolò  V  co- 
me scrissi,  fu  altro  danno  alla  circo- 
lazione de' capitali,  perocché  sanzionò 
i  prestiti  a  tempo  indefinito  che  col 
loro  lungo  interesse ,  comeché  basso, 
rovinarono  la  condizione  de'  debitori, 
e  ne  incepparono  la  proprietà. 

Non  di  meno  la  protezione  data  di 
proposito  da'  sovrani  Aragonesi  alle 
arti,  ed  alle  manifatture  cominciò  non 
solo  a  torre  uomini  dal  poter  de'  feu- 
datari, ed  a  costituire  altro  ordine  di 
persone  più  attaccato  al  Sovrano  ed 
al  benessere  dello  Stato;  ma  eziandio 
a  fare  allogare  parte  della  pubblica 
ricchezza  in  cose  utilissime.  E  perchè 
si  abbia  dì  ciò  adeguate  notizie,  é  me- 
stieri sapere  che  Alfonso  I  introdusse 
dn  Spagna  le  pecore  gentili  ad  oggetto 
di  perfezionare  la  manifattura  de  pan- 
ni di  lana.  Furon  quelle  pecore  date  ad 
abili  Abruzzesi,  essendo  negli  Abruzzi 


luoglii  montuosi,  e  teneri  erbaggi,  slc^ 
che  a  mano  a  mano  le  nostre  lane  s'in- 
gentilirono da   ruvide  che  erano  ,  e 
la  manifattura  di  que'  panni  migliorò 
a   segno  che  Ferdinando  ì  oltre   dei 
regolamenti  particolari  per  essa  pub- 
blicò a'  5  dicembre   1465,  un  editto, 
col  quale  proibì  in  Napoli  l'uso  delle 
stoffe  di  lana  forestiera ,  e  n<  1  1480 
accordò  privilegio  agli  Spagnuoli,  Ge- 
novesi, Ragusei,  Milanesi,  Bolognesi, 
Fiorentini  ed  altri,  che  volessero  sta- 
bilirsi  nel  Regno   a  fine  di  mettervi 
manifatture  dì  panno.  Laonde  vi  furon 
buone  fabbriche  di  panno  per  la  con- 
dizione di  quei  tempi  in  Napoli,  Ar- 
pino,  Isola,  Piedimonte  d*  Alife,  Mo- 
rano in  Calabria,  Ascoli,  Aquila  e  Te- 
ramo in  Abruzzo  ed  in  altri    luoghi. 
Inoltre  con  ordinamenti  del  1484  eb- 
bero anco  accordate  le  vendile  de' pan- 
ni all'  ingrosso    certe   agevolezze    del 
dazio  di  fondaco.  E  sul  particolare  di 
tali  manifatture  ó    d'avvertire  che  il 
reame  di  Napoli  fu  uno  de'  primi  ad 
adottarle  con  successo  tale  che  molto 
credito  si  ebbero  in  Europa.  Gl'Inglesi 
andavan  lentamente  progredendo   sul 
proposito ,  sicché  le   loro   lane  erano 
quasi   tutte  comprate   dagli  stranieri, 
siccome  scrive  il  Robertson  nella  storia 
di  Carlo  V,  e  di  più  la  loro  marina 
mercantile  era  bambina,  di  modo  che 
non  prima  della  metà  del  decimo  quin- 
to secolo  mandaronsi  talune  navi  nel 
mare  mediterraneo.  Erano  pertanto  le 
nostre  manifatture  di  panno  di    varie 
specie  e  nomi,  e  rilevar  ne  puoi  an- 
che il  prezzo  pel  quale  vendevansi,  ove 
riscontri  nel  nostro  grande  archivio  i 
conti  della  Camera.  Ad  esempio,  in  un 
conto  del  1494  che  si  contiene  nel  re- 
gistro di  questo  anno,  leggi  vari  prezzi 
secondo  il   vario   nome  che  aveano  i 
panni  che  tra  noi  lavoravansi.  Taluni 
di  quei  panni  vedi  ritenere   di    certi 
nomi  stranieri,  ma  altri  s'intitolavano 
da*  luoghi  ove  nel  nostro  Regno  erano 
le  fabbriche,  come  il  Teramano^  V.Aqui" 
lanoy  V Ascolano ,  lo  Alife  ,  il  Napo- 
litano, Costò  adunque  in   queir  anno 


il  panno  dello  pagónazzo  tentrtanó 
ducati  nove  la  canoa.  Il  pagónazzo 
Jiot-enlino  ducati  otto.  Il  JlorenSM  de 
perta  pure  ducali  otto.  Wjtorenza  leo^ 
nata    o   arenosa  ducati   sette.  Il^o- 
renza  accohrata  ducati  sei.  Il   meni 
ducati  sr*i.  II  venlriano  nero  sette  du- 
cati e  cinquanta  grani.  Il  pirpignano 
ducali  quattro.  Il  ventiquadi  itti  ducati 
quattro.  Il  veronese  tn  ottanta  allo 
stesso  prezzo.  Il  veronese  in  settanta 
a  Ire  ducati  e  grana  cinquanta  la  can- 
na. U  garbo  di  Fiorenza  a  due  du- 
cati e  tari  òìie.VJquilano,  YMcolano 
ed  il  Teramano  a   ducati  uno  e  tre 
tari  la  canna.  II  napolitano  misto  a 
due  ducati  e  tari  due.  Lo  ali/e  a  un 
ducato  e  tari  due.  La  carista  a  un 
ducalo  e  tari  tre  la  canna.  La  lingua 
fCoca  a  un  ducato  e  tari  uno.  Il  bor^ 
garesco  a  un  ducato.  Ancora,  leggi 
nel  dì  sopra  citalo  registro  del  1493 
pagate  tra  le  altre  le  seguenti  partite 
a  Francesco   de  Agrail  di  Ali  fé  nel 
3  gennaio  1493  ducati  85   tari   3  e 
grana  13  e  mezzo,  cioè  ducati  74  e 
tari  3  e  grana  1 3  e  mezzo  per  lo  prez- 
zo di  ottantatrè  canne  e  due  palmi  di 
panno  di  Aiife  colorato,  alla  ragione 
di  tari  otto  la  canna.  £   ducati  un- 
dici per  lo  prezzo  di  dicci    canne  di 
panno  misto  scuro  della  slessa  fabbri- 
ca al  prezzo  di  un  ducato  e  grana  10 
la  canna.  Altri  lavori  di  lana  esegui- 
Taosi  pure  nelle   nostre   fabbriche  ed 
in  JspeziallÀ  in  Alife  come  ad  esempio 
il  cammellotto    che   sarebbe  quasi  si- 
mile a  quel   panno   più   leggiero  che 
or  dicono  circassa.  Il  che    per   giu- 
stificare ricordo  quanto   è   scritto   tra 
le  altre  simili  partile  nello  slesso  conto 
del  1493  riguardo  ad  un  pagamento 
(atto    a  Giovanni   de  Rissi   nel   di  4 
gennaio  di  quel  Pan  no  per  lo  banco  di 
ranneri  in  ducati  34  e  grana  30  di 
ordine  del  Re  per  prezzo  di  una  pezza 
di  cammellotto  nero  fino  di  undici  can- 
ne e  sei  palmi. 

Quanto  alfartc  della  seta ,  che  in 
quel  tempo  si  disse  nobil  arte ,  Fer- 
Oiuando  J  pose   ogni  studio  ad  ioco- 
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raggiarla,  vi  fece  de*  regolamenti,  e 
ne  rese  Ubera  la  tintura ,  abolendo  , 
come  cennai,  la  gabella  che  prima  tì 
era  imposta,  sicché  le  manifatture  di 
seta  tornarono  utile  airinlerno  ed  ester- 
no commercio;  narrando  sul  proposito 
il  Summonte  che  furono  in  gran  parte 
cagione  che  la  citlÀ  di  Napoli  si  ren- 
desse più  ampia  e  popolosa,  e  che  circa 
la  metà  de^  suoi  abitanti  e  delle  terre 
vicine  vivessero  coi  prodotti  di  esse. 
Da  vari  conti  della  Heal  Cosa  appare 
Tuso  che  facevano  quei  Re,  e  la  regal 
famiglia  della  grandissima  quantità  di 
drappi,  di  calze,  di  velluti,  e  di  altri 
oggetti  di  seta  lavorati  in  Napoli.  E^ 
era  generale  quanto  mai  per  tutti  ^ 
ordini  di  persone  fuso  di  quei  drappi 
di  diverse  specie,  sicché  non  era  al» 
cuno  che  non  ne  avesse  e  per  la  per- 
sona e  pei  paramenti  della  casa;  finan* 
che  i  preti  usarono  a  quei  di  vestirà 
di  velluto  ed,  ove  di  ciò  vuoi  qualche 
esempio,  ricordar  devi  clie  come  ri- 
feriscono gli  scrittori  delle  cronache 
di  quel  tempo,  in  ispezialità  il  Passero^ 
in  una  processione  celebrata  nei  1495 
in  occasioae  delP anniversario  del  re- 
gno di  Ferdinando  lì,  tutti  i  preti  di 
Napoli  vestiti  andaron  di  broccato  e 
di  velluto.  I  luoghi  ove  più  produce- 
vasi  la  seta  erano  la  Calabria,  in  ispe- 
zialtà  Cosenza,  e  la  costa  di  Amalfi; 
e  copiosa  era  la  estrazione  che  di  essa 
facevasi  per  istraniere  regioni  e  grezza 
e  torta  e  lavorala,  di  che  fan  fede  i 
vari  regolamenti,  che  tuttavia  sono  nel 
grande  archivio  fra  le  scritlure  della 
camera  della  Sommaria  per  regolare 
la  riscossione  de*  dazi,  ^lé  é  da  tacere 
che  Ferdinando  I  per  viemeglio  ve- 
nire a  capo  di  far  progredire  fra  noi 
un^arte  si  utile,  soprattutto  pel  lavorio 
di  drappi  di  seta,  e  di  broccati  di  seta 
e  di  oro ,  chiamò  in  Napoli  persone 
perite  da  ogni  luogo,  e  tra  gli  altri 
elesse  Marino  di  Cataponte  Veneziano 
peritissimo  in  quell'arte,  al  quale  diede 
in  prestito  mille  ducati  che  servissero 
per  spese  di  primo  stabilimento.  E  nel 
tempo  stesso  esentò  da  qualsiasi  dazio 
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tutto  che  servisse  per  tessere  quel  drap- 
pi. Aucora  stabili  clie  i  layoratori  fos- 
sero in  tutto  estimati  come  Napoletani. 
Che  le  loro  cause  civili  e  criminali 
non  potessero  esser  definite  che  da*  loro 
consoli.  Gic  tutti  quei  che  volessero 
esercitare  quell'arte,  fossero  mercatanti, 
maestri,  aiutanti,  o  allievi  si  dovessero 
iar  iscrivere  nella  matricola,  o  sia  nel 
registro  deirarte  aline  di  godere  i  pri- 
TÌiegi  a  questa  conceduti.  E  che  in 
ogni  anno  nel  giorno  di  S.  Giorgio  si 
riunissero  tre  consoli  per  Io  reggimento 
^Ua  stessa  arte,  i  quali  in  ogni  sa- 
ltato dovessero  amministrar  giustizia. 
Altri  privilegi  furon  conceduti  a  Pietro 
de  Conversi  Genovese,  a  Girolamo  Go- 
riante  Fiorentino,  ed  allo  slesso  Ga- 
taponto  ed  a  Francesco  di  Nerone  Fio- 
rentino, al  quale  furon  dati  annui  du- 
cati trecento  di  provigione,  acciò  ve- 
nisse ad  istabilii'si  in  Napoli.  Né  i  suc- 
cessori di  Ferdinando  si  ristettero  dal- 
Tondar  stempro  più  accordando  prote- 
zione e  privilegi  a  quello  manifatture; 
sicjhè  fu  stabilito  mi  Tribunale  e  una 
giurisdizione  distinta  piT  giudicar  delle 
persane  e  delle  cose  che  le  si  appar- 
tenessero. In  pari  tempo  V  arte  della 
lana  ebbe  anch'essa  consoli  e  tribunale 
distinto  come  quella  della  seta,  il  che 
propriamente  addivenne  dal  1480  in 
appresso.  Perchè  delle  diverse  specie 
di  stoffe  di  seta  si  conoscessero  i  prin- 
cipali nomi  e  prezzi,  piace  qui  taluni 
riportarne  siccome  si  veggono  scritti 
nel  citato  registro  del  1494.  Il  vel- 
luto detto  carmostno  sopra  sui  a  se- 
dici ducati  la  canna.  Il  velluto  accol' 
iorato  sopra  sili  a  ducati  dieci.  Il 
velluto  a  (^ue  peli  àuc&ii  sette  e  grana 
venti.  11  drappo  detto  seti  carmostno 
a  dodici  ducali  la  canna.  Il  detto  seli 
accolioralo  Jlorentino  a  sei  ducati.  II 
damasco  cartnosino  ventriano  a  ducati 
dieci  11  dami  SCO  accoUorato  a  cento 
ducati,  ^c  è  da  passare  in  silenzio  che 
nella  stessa  nota  del  suddetto  registro 
si  legge  il  broccato  d'argento  vendersi 
a  quaranta  ducati  la  canna.  I  quali 
prezzi;  ove  s':  faccia  un  paragone  c«n 


quelli  che  ora  corrono  per  gli  stessi  ^ 
oggetti,  si  troveranno  di  molto  mag-  , 
giori.  , 

Ma  siccome  a  que'  tempi  credeva    ^ 
il  governo  poter  regolare  le  arti  a  for-    | 
sa  di  leggi,  così  non  solo  le  arti  della    | 
lana  e  della  seta  ebbero  particolare    , 
legislazione,  ma  l'ebbe  ancora  ciascu-    , 
n^altra;  in  ispezialtà  per  quella  degli    | 
orafi,  estimandosi  necessario  che  si  des-    , 
sero  dal  Sovrano  le  norme  per  evitare    , 
le  frodi,  furon  queste  date  nel    1458     . 
e  1474.  Non  pertanto  non  ci  ebbe  in     , 
tempo  degli  Aragonesi   quella   inolti- 
plicitÀ  di  regolamenti,  e  di  leggi  per 
le  arti  e  suddivisioni   di  esse  ,  donde 
re'  tempi  successivi,  come  mi  farò  a 
diro,  ne  derivò  monopolio  ed  infiniti 
altri  inconvenienii. 

Ma  il  più  glorioso  monumento  di 
Ferdinando  I  è  faver  introdotta  Parte 
della  stampa  fra  noi  verso  il  1470  co- 
me dimostra  il  Giustiniani  nel  suo«ay- 
gio  sull'arte  tipografica  del  Regno 
di  Napoli^  o  come  altri  scrivono  nel 
1481,  accordando  ad  essa  molte  pre- 
rogative e  franchigie.  Tra  i  primi  libri 
stampati  sono  da  noverarsi  i  commen- 
tari sopra  il  Codice  Giustiniano  di  An- 
tonio d'Alessandro,  ed  i  libri  di  An- 
gelo Catone  di  Supino  lettore  di  Fi- 
losofia e  medico  del  Re,  indi  le  opere 
di  Anello  Arcamene  sopra  le  costitu« 
zioni  del  Regno,  ed  altre  qui  inutili 
a  rammentarsi.   Venuto   Carlo  Vili  a 
reggere  per  breve  tempo  il  reame,  tra 
i  pochissimi   beni  che  ne  risultarono 
ci  ebbe  quello  del  miglioramento  della 
stampa;  sicché  poi  al  finire  di  quel 
secolo  si  cominciarono  a  vedere  certe 
non  ispregcvoli  edizioni,  come  ad  e- 
sempio  Parcadia  del  Sannazzaro  accu- 
ratamente corretta  dal  Summonte.  Né 
da  ultimo  é  da  tacere  della  fabbrica- 
zione delle  varie  armi  che  nel  nostro 
Regno  faceansi  mercè  le  provvide  cure 
di  quel  governo.  E  le  loro  diverse  spe- 
cie e  prezzi,  ed  altre  particolarità  qui 
del  tutto  inutili  a  riferire,  legger  puoi 
nei  ciUti  registri  del  1492  o  1493. 
Quanto  alle  naturali  produzioni  del 


•  rMme,  non  posM>  mtarmì  del 
lare  rallame,  peroocliè  tra  le  al- 
«trorenie  che  movea  il  Pon te- 
Milo  n  contra  Ferdinando  I  eravi 
■Home  die  si  producera  non  solo 
Ib,  na  eziandio  in  Pozzuoli  ed 
■o  fosK  della  Santa  Sede:  e  giiin- 

•  eose  a  tal  punto  che  gli  cscr- 
bI  Papa  assediarono  la  Tolta  don- 
^jèA  lìirono  dall'esercito  reale.  E 
wm  ài  poi  tali  ouislioni  quando 
f  al  trono  Pontincio  Sisto  IV. 

m.  <piet  generi  clic  diconsì 
neoMsità ,  continuava  il  si- 
Mie  ainte  ossia  della  fissaiio- 
^  preszi  della  pubblica  autorità, 
appena  s*inlroduceva  qualche  K- 
■el  traffico,  che  subito  i  popoli 
sbaiaTano  come  se  loro  si  facesse 
ilt.  È  meniorabile  sa  questo  par- 
"•che  molti  nella  città  di  Napoli 
■ali  i  buccieri ,  i  (ìruttaiuoli ,  i 
i^Boli,  i  panettieri,  e  i  pesci veiì- 
rcndevAno  senza  assisa;  ma  ciò 
drtte  un  male ,  onde  si  chi(>so, 
HHMsi  siccome  privilegio  da  Fer- 
ia 1  nel  Febbraio  del  UH6  ciie 

•  Tendessero  con  assise.  Conti- 
ao  tei  persone  nobili  ad  avere 
rcrao  in  questa  città  di  ciò  die 
avano  ^rAtrta,  che  ben  avrebbe 
)  dirai  sterilezza  :  e  quanto  alle 
ranaK  fissaran  prezzi,  incarcera- 
cnone,  e  comminavan  multe  in 
a,  delle  quali  secondo  una  legge 
irdinando  I  s*  avrebbero  dovuto 
adkUiche  opere,  ma  dissipale  era- 
altro  modo.  Ed  in  fatti  di  tale 

ia  é  pure  da  ricordare  che  tulle 
lattaie  da  servire  ad  essa  esenti 
da  dazi,  fatta  solo  eccezion  della 
la  del  buon  dcuiaro  come  statuì 
aando  I  con  leggn  del  3  Maggio 
494.  Ma  perchè  si  conosca  con 
alarilA  del  nostro  commercio  dei 
.  a  delle  vicende  che  ebbe  a  sof- 
é  necessario  che  io  esponga  or- 
uaante  tutto  ciò  che  in  quel  tempo 
aardó.  E  cominciando  da  ciò  che 
■si  annona ,  ricordo  clic  al  co- 
lare del  regno  degli   Aragonesi 
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continuossr  T  antico  sistema  d^esser  li- 
bero a  chiunque  nella  città  di  Napoli 
di  lavorare  e  vrnder  pane,  soggettan- 
dosi  però  per  il   peso  e  il  prezzo  al- 
V assisa  che  dalla  città  s^imponeva,  la 
quale  assisa  cresceva  o  diminuiva  in 
ragion  dei  prez/.i  della  farina  che  ven- 
devasi  nel   uicrcuto  grande.  E  le  fa- 
rine stesse  erano  assoggettate  ad  oj- 
sisa  secondo  la  <(ualìtà,  la  concorrenza 
e  l'abbondanza.  Ancora,  ora  stabilito 
die  non   potessero    vendersi   in  altro 
luogo  fuori  del  mercato,  onde  si  co- 
struirono taluno  baracche  le  quali  han- 
no quella  piazza  ingombrata  insino  al 
comineiar  di   questo  secolo.  Come  o- 
gnun   vede  la  libertà  di  vendere  ap- 
parente era,  perocché  distrutta  restava 
dalle  assise  che  per  intrigo,  per  caba- 
la, o  altre  male  arti  tornavano  in  dan- 
no o  de'  compratori  o   de*  venditori. 
Pensava  quel  governo  in  tal  modo  prov- 
vedere al  bisogno  della  dttà,  ma  so- 
vente o  la  farina  non  giugneva  a  tem- 
po, o  succedeva  monopolio,  o  olfattiva 
carestia,  siccliè  i  mal  fondali  timori, 
o  gli  schiamazzi  del  popolo  induoeva- 
no  il  governo  a  fare  di  conto  suo  la 
incetta   de'  grani  e  dello  farine.    £ 

3uesto  stato  d'inc?rtezza,  die  avrebbe 
ovulo  illuminare  chi  reggeva  la  pul)- 
blica  amministra/ione  ,  cagionò  d^  al- 
tronde che  si  adottassero  fatalmente  que- 
gli stessi  spcdiciiti  che  il  sistema  di 
economia  di  altri  Stati  avea  fatto  adot- 
tare ,  dloé  di  restringere  sempre  più 
anzicchò  accrescere  la  libertà  di  ven- 
dere, avvisandosi  che  questa  fosse  no- 
civa alla  sicurezza  deirannona.  E  però 
nel  1496  fu  stabilito  che  in  ogni  anno 
per  maggior  cautela  della  pubblica  sus- 
sistenza si  fosse  fatta  provvisione  di  gra- 
ni. E  airuopo  la  città  di  Napoli  gio- 
vossi  di  ciò  che  ottenuto  avea  dal  Re 
Ferdinando,  come  dissi,  per  la  esen- 
zione delle  gabelle  per  tutti  gli  oggetti 
della  grascia  ,  fatta  eccezione  della 
gabella  dd  buon  danaro.  Eresse  inol- 
tre per  fuo  conto  un  bar  raccolte  ,  o 
vendila  di  fari/m  il  quale  cosi  si  chia- 
mò e  durò  sino  al  cominciare  del  sc^ 
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colo  che  corse.  Aprì  in  pari  tempo 
altre  vendite  di  farine  in  vari  luoghi, 
e  TÌetò  a  chiunque  di  fare  e  vender 
pane  senza  prima  allislare  o  notare 
il  suo  nome  nel  tribunale  di  S.  Lo- 
renzo, obbligandosi  ivi  a  continuare  a 
fare  il  pane  che  vender  si  proponea. 
Ordinò  inoltre  rallistamento  per  coloro 
che  volevano  vender  farina  nel  mer- 
cato ,  obbligandosi  a  non  farne  man- 
care la  vendita  :  dal  qual<^  allistamcnto 
ebbe  di  poi  origine  quella  unione  di 
gente  clie  sino  airentrar  di  questo  se- 
colo si  è  detta  comunità  de  fan'nari. 
Isoli  vetturali  della  provincia  di  Terra 
di  Lavoro  furono  esentati  da  silTatto 
registro,  e  continuarono  a  vendere  con 
apparente  libertà  le  loro  farine,  men- 
treché  tanto  questi  vetturali,  che  i  pa- 
nettieri seguitarono  ad  esser  soggetti 
airassisa;  sicché  ogni  panctliore  avea 
l'obbligo  di  marcare  il  suo  pane  e  te- 
nere afllssa  fuori  della  bottega  una  ta- 
bella nella  quale  segnata  era  T  assisa 
ed  il  peso  del  pane  che  vendeva.  Ma 
ben  presto  si  vide  T inconveniente  gran- 
dissimo  di  tal  metodo  che  del  tutto 
cangiò  il  sistema  di  mercatantare  i  gra* 
ni  nel  nostro  Regno,  ed  ogni  vendi- 
tore nascondevali  per  venderli  di  poi 
a  più  caro  prezzo  a*  commissari  che 
per  la  incetta  spediva  la  città.  Sicché 
quando  non  ci  avea  abbondanza  oltre 
misura,  ne  seguitava  penuria  di  grani 
in  tutte  le  province,  e  carestie,  le  quali 
talvolta  essendo  fittizie  o  acciticntali, 
finivano  appena  che  cessava  il  bisogno 
e  le  richieste  della  capitale.  A*  nar- 
rati disordini  altri  se  ne  aggiugnevano 
nelle  province  dove,  comechè  le  uni- 
veisità  non  fossero  obbligate  a  fare 
per  legge  la  provvisione,  pure  per  ti- 
more quasi  sempre  la  facevano;  ed  i- 
noltre  la  povertà  degli  agricoltori  es- 
sendo di  ostacolo  che  trovassero  danaro 
A  prestito,  fece  vieppiù  fermare  i  cosi 
detti  contratti  alla  voce,  i  di  cui  fu- 
nesti elTetii  si  sperimentarono  e  tutta- 
via si  sperimentano.  Consisteva  tal  con- 
tratto, siccome  ora  consiste,  nella  ven- 
dita anticipata  di  uua  merce  o  di  una 


derrata  immatura  ed  anche  incerta  a 
prodursi,  e  praticasi  non  solo  su  i  gra- 
ni ma  sopra  altri  generi,  come  ad  e- 
sempio  sopra  Tolio,  il  formaggio,  la 
lana,  il  lino,  la  seta.  Obbligasi  il  con- 
tadino nel  mese  di  ottobre  di  ciascun 
anno  consegnare  al  mercatante  nel  lu- 
glio del  seguente  anno,  per  esempio, 
mille  tomoli  di  grano  alla  voce  che 
si  stabilirà  in  Foggia,  ricevendo  nel- 
l'atto deir  obbligo  ducati  mille  in  ra- 
gione di  un  ducato  il  tomolo,  per  sup- 
plirsi il  di  più  del  prezzo  dopo  conse- 
gnato il  grano  e  fatta  la  voce.  Siifatte 
voci  non  erano ,  e  non  sono  che  il 
prezzo  delle  derrate,  che  in  una  adu- 
nanza de*  principali  interessati  si  sta- 
biliva y  e  si  stabilisce  ancora ,  in  un 
giorno  determinato.  Ivi  si  esaminava- 
no ,  come  al  presente  si  esaminano  y 
tutte  le  vicende  della  raccolta  per  la 
qualità  e  quantità,  il  prezzo  corso  nei 
mercati,  e  la  spesa  della  coltivazione; 
si  conciliano  le  pretensioni  delle  parti^ 
ed  in  tal  modo  dalla  pubblica  autorità 
si  fissa  la  voce,  secondo  la  quale  co- 
lui che  ha  anticipato  il  danaro  paga 
il  rimanente  del  prezzo  all'agricoltore. 
I  difetti,  gì' inconvenienti,  ed  i  disor- 
dini di  cotal  sistema,  che  abbandona 
quasi  sempre  le  cose  in  balia  o  della 
ignoranza,  o  del  ragiro,  è  stato  cagione 
di  più  grave  danno  alla  nostra  eco- 
nomia essendosi,  per  la  stessa  merce  e 
derrata ,  a  un  tempo  due  prezzi  sta- 
biliti, r  uno  libero,  e  l'altro  forzato, 
variando  sempre  questo  da  quello  o 
in  più  0  in  meno.  E  si  osservava  al- 
lora ,  come  di  poi  anche  si  osservò , 
che  in  un  reame  agrario  e  favorito 
da  tutti  i  doni  della  natura,  gli  stra- 
nieri nelle  varie  congiunture  in  ispe- 
zialtà  i  Genovesi  immettevano  grano. 
£  nella  carestia  del  1497,  vera  o  ap- 
parente che  fu,  la  città  di  Napoli  speso 
ottantamila  ducati  per  acquistar  grano 
in  Sicilia. 

Quanto  al  commercio  esterno,  é  da 
porre  mente  che  grave  inconveniente 
apportò  la  distruzione  di  grandissima 
parte  della  moriua  mercantile  avvc- 


mrfà  In  tempo  def^  Angioini,  sicdiè 
3  nmane  di  Napoli  perdette  quelFutil 
tommercio  dì  trasporto  che  altra  Tolta 
•rrìecbito  area  moltissimi  suoi  abita- 
■wi.  A.ooora  per  mancanza  di  armate 
rpgnicole    addivenne  che  i  Veneziani 
flapadroDìsiero  al  tutto  del  golfo  dcl- 
r Adriatico  in  cui  non   avrebbero  po- 
talo «Ter  diritto  esclusiyo;  sicché  na- 
vigando essi  a  lor  piacere  senza  timore 
tTamiata  di  prìncipe  Ticino,  pretesero 
ckìbsì vanente  il  dominio  di  quel  gol- 
fo, iaiponendo  di  poi  legge  a  coloro 
che  Tt  aaricaTano,  e  non  permettendo 
che  ia  ipietw  entrassero  navigli  arma- 
ti :  e  funsero  a  Tcndicar  le  prede  che 
ia  e«o  li  facevano,  e  con  loro  licenza 
a  pemeOere  il  trasporto  delle  merci. 
Le  ^Dali  cose  nocquero  sommamente 
al  eoamercio  de*  luoghi  lunghesso  Ia 
di  Puglia.  E  i  diritti  del  rea- 
dt  Naptdi  su  quel  mare,  e  le  usur- 
11  oommessevi  da'  Veneziani  sono 
SI  beae  ehiarite  dal  Giannone  nel  terzo 
Totame  della  sua  stona  civile ,  eh*  io 
per  Don  ripetere  le  stesse  cose  rinvio 
caia  il  leggitore.  Non  di   meno  dalia 
del  ragno  di  Alfonso  i  in  poi,  il 
diede  somma  opera   perchè 
la  mercantil  manna  ;  e  a 
ino  a  mano  le  accordò  e  privilegi  e 
ligie,  tra  i  quali  piace  ricordare 
eU'  ottobre  del  1496  la  Città  di 
Napoli  dimandò  che  tutte  le  navi  che 
i  suoi  cittadini  fabbricassero  o  compe- 
raiMro  veniswr  francate  da  ogni  da- 
ao  di  dogana ,  ancoraggio ,  e  falan- 
cagigio,  e  ove  fossero  di  cinquecento 
kotti  in  su,  si  degnasse  il  Re  di  do- 
sare im  ducato  a  botte ,  acciò  i  cit- 
ladÌBÌ  si  animassero  a  costruire  e  com- 
nari.  E  che  inoltre  a  coloro  che 
navi  in  detta  Città  fosse 
fraiichìgia   di  ogni  dazio  e   se- 
gaafa mente  di   quello  per  il  taglio  de' 
Mciii ,  del  ferro,  della  pece,  e  della 
e  di  tutt^altro  oocon*ente.  Però 
molta  sariezza  quel  Re,  mentre- 
che    accordò    quelle  franchigie ,    or- 
dinò che  il   ducato  a  botte  si   pagas- 
se»! per  le  navi  costrutte  nel  nostro 
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Regno.  Ancora ,  fu  da  que'  Re  puh- 
blicato  quasi   direi   un  Codice  marit- 
timo  sotto    il    titolo  di   Inttùuiùmes 
rei  nauitcae,  che  si  é  disperso  tra  le 
carte  del  nostro  grande  Archivio.  Per- 
tanto i  favori  conceduti  alla  mercaniU 
marina  avrebbero  Tieppiù  accresciuta 
la  estrazione  delle  produzioni  indigene, 
se  talora  la  finanza  non  avesse  deviato 
da  quel   suo  laude  v ole  proponimento 
di  renderne  libera  la  esportazione;  per 
modo  che  talora  si  facevano  divieti  di 
estrarre  cavalli  ed  altri  animali,  oro, 
argento  in  rerghc,  ed  in  moneta,  der- 
rate ,  ed  altre  cose  simili.  Alfonso  JI 
▼olle   estendere  il  divieto  anche  alle 
pelli ,  ma  Tcdutosi  V  errore  r.c  fu  di 
iiuovo  accordata  la  libera  esportazione 
da  Re  Federigo.  Le  principali  cose  elio 
allora  si  esportayano  erano  le  derrate, 
il  vino,  Tulio,  il  sale,  ì  salami,  la  zaf- 
farana,  le  sete  e  grezze  e  lavorate  in 
grandissima  quantità,  i  panni  di  lana. 
E  vuoisi  rammemorare  che  non  meno 
le  esportazioni  faccTansi  da^  porti  della 
Puglia,  della  Calabria,  del  Principato 
citeriore,  ma  altresì  da  quello  di  Poz- 
zuoli, che  a  quel  tempo  fu  tenuto  per 
uno  de*  migliori  porti  del  reame.  Erasi 
pertanto  introdotto  un  sistema  che  nel 
concedersi   dal  GoTcrno   taluni   paesi 
in  feudi,  si  concedeva  con  essi  al  feu- 
datario la  libera  esportazione  da  quel 
luogo  di  qualsiasi  merce;  ma  ciò,  men- 
trechè  avrebbe  potuto  apportare  alcun 
bene,  cagionava  d*  altra  parte  il  mo- 
nopolio, solo  in  faTore  del  feudatario, 
di  che  se  Tuoi  esempio  ricordar  dori 
che  Alfonso  I  donò  al  principe  di  Ta- 
ranto la  Città  di  Rari  col  permesso  di 
estrarre  da  essa   liberamente  qualun- 
que produzione  ;  la  qual  cosa ,  come 
narra  il  Costanzo  ,  gli  rendeva  una 
somma  maggiore  di  ducati  centomila. 
Ferdinando  I,  come  cennai,  molili 
si  adoperò  in  favore  del  commercio  , 
e  stabilendo  un  cosi  detto  deposilo  delle 
stranieri  merci  nella  dogana  di  Na- 
poli, e  migliorando  il  sistema  della 
dogane  del  Regno  ^  &  ^rectfndo  i 
luoghi  lunghesso  le  manne  e  con  h% 
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nali  e  con  guardie,  ed  in  fine  accor- 
dando por  ogni  dove  privilegi  e  mer- 
catanti stranieri ,  e  regnicoli.  Tra  le 
altre  cose  utili  proccurò  egli  a  tntl^uo- 
mo  di  fermare  ed  incoraggiare  sem- 
pre più  il   commercio  de^  suoi  popoli 
con  quelli  soggetti  olPimperio  del  Gran 
Turco.  E  ricordo  su  questo  proposilo 
ciie  nelPanno  1466  ci  rblie  tra  lui  e 
Maometto  11  taluni  proponimenti  di  un 
gran  trattato  di  conmiercio,  per  com- 
piere il  quale  fu  incaricato  pel  nostro 
reame  come  ambasciadore    Jlernardo 
Lopis.  S'accorse  però  Re  Ferdinando 
che  Maometto  voleva  giovarsi  della  sua 
alleanza  per  avere  appoggio  ne'  nostri 
porti  del  mare  Adriatico,  affìn  di  ve- 
nire a  capo  de'  suoi  favoriti  disogni  e 
centra  i  Veneziani  econlra  Italia  tutta; 
p.T  lo  che   richiamò  il  suo  ambascia- 
dorè,  e  medesìmam^'nlo,  a  line  di  evi- 
lare  qualsiasi  invasione  de*  Turchi  in 
quei  porti ,  li  fece  fortificare.  Non  di 
meno  ad  oggetto  di  far  conoscere  quale 
in  que^  tempi    fosse  o  avrebbe  potuto 
essere   il   nostro  commercio  coi  paesi 
dominati  da*  Turchi,  trascrivo  quattro 
articoli   nello  stesso  modo  in   che  fu« 
rono  allora  scritti  fra  le  istruzioni  che 
per  quel  trattato  dava  Re  Ferdinando 
al  suo  ambosciatore. 

1.°  Perde  il  gran  Turco  per  lo 
Begno  di  Bosna ,  per  quel/o  inden- 
nimo ,  sino  al  presente  n  è  fornito 
per  lo  diti'o  regno  e  terre  che  tene 
in  quella  banda  ,  de'  sali  ih  diversi 
luoghi:  Fiderite  indennere  la  pratica 
de  dicti  sali.,  se  fosse  f aditile  che 
se  patisse  fornire  diete  terre  del  sale 
nostro  di  Puglia  :  ed  in  quello  caso 
essendo  la  cosa  favtibile  ed  accoìiza 
al  gran  Turco  che  voglia  fare  che 
diete  terre  se  forniscano  de  sali  del 
fiostro  regno:  ita  tamtn  che  el  carro 
de  Pvglia  de  sali  saltem  non  si  doni 
per  manco  di  ducati  dece  a  carro  a 
li  porti  ^  che  a  nui  ^  ed  esso  gran 
Turco  fossero  più  commodi. 

2."  Jtem  perché  lo  dicto  signore 
àìfe  fatto  veto  che  argenti  non  pos" 
$ano  trarre  fora  del  suo  paese^  che 


li  piaccia  concedere,  che  quanto  5t- 
sognasse  per  le  zecche  nostre  de  ar^ 
genio ,  che  lo  lassi  trarre  :  avendo 
da  noi  comodo  de  ogli,  grani,  et  al^ 
tre  vittuaglie  de  cavarle  da  questo 
regno. 

3."  Item  che  lo  dicto  signore  lipùiC' 
eia  di  fare  li  Ferrandini  et  Jlfon- 
sim\  o  ad  minus  li  Ferrandini  si  cfe- 
spendano  per  li  suoi  regni  come  li 
ducati  veneciani, 

4.°  Item  che  li  vassalli  nostri  poS' 
sano  liberamente  trafware  e  practi- 
care  nel  paese  suo  :  andare ,  stare 
et  perno  tare  e  che  non  paghino  ga- 
belle ,  si  non  quelle  che  pagano  li 
Turchi,  e  trarre  e  mettere  tucte  quelle 
mercansie  che  loro  piaceria  —  Da- 
tum  in  Castellonovo  Neapolidie  quinta 
aprilu  —  1 467  Rcx  Ferdinandus  — 
Dominus  Rex  mandavit  mihi  AntO' 
t anello  de  Petruciis, 

La  quale  proposta  di  trattato  ripor- 
tò nel  1785  Michele  Vecchioni  in  quel 
suo  discorso  proemiale  alla  cronaca  di 
Giuliono  Passero.  Inoltre  é  da  ricor- 
dare che  mentrechò  Ferdinando  po- 
neva mollo  studio  che  la  città  di  Na- 
poli fosse  fioritissima  in  fatto  di  com- 
mercio, proccurava  per  ogni  via  che 
migliorasse  la  condizione  delle  provin- 
ce. £  però  vedi  concessi  privilegi  a 
varie  città  segnatamente  della  provin- 
cia d'Otranto  che  proteggeva  forse  a 
preferenza  delle  altre.  E  di  vantaggio 
sul  particolare  de'  forestieri  che  allet- 
tava a  venire  in  Napoli,  è  pur  me- 
morabile la  legge  del  1469,  con  la 
quale  prescritto  venne  che  godessero  i 
forastieri  pieni  drilli  di  cittadinanza 
qualora  prendessero  cittadini  moglie, 
e  comperassero  o  edificassero  case  in 
Napoli.  Ad  onta  di  ciò  vedi  persegui- 
tati in  quel  tempo  in  crudel  modo  dalla 
opinion  pubblica  gli  Ebrei,  de'  quali 
chiedevasi  sempre  la  espulsione  del  rea- 
me non  ostante  che  ricchi  fossero.  E 
furon  tali  i  clamori,  che  alla  fine  do- 
vette Re  Federico ,  a  petizione  della 
Città  di  Napoli,  prescrivere  nel  27  gen- 
naio del  1496  che  quelU  ponessei*o  ta- 


Ini  segni  falP abito  loro.  E  sul  pro- 
porlo di  tali  Ebrei,  oon  sembra  inu- 
tile il  sapere  cbc  grandissima  parte  di 
cai  ebe  presso  di  noi  Tennero  erano 
fwUi  che  nel  1491  scacciali  aTea  dai 
aoi  Stali  di  Spagna  Re  Ferdinando 
il  Cattolico.  Varie  leggi  dallo  stesso 
Ferdinaiulo  I  Tennero  falle  contro  i 
poocbi,  e  per  guarentire  la  feile  pub- 
Uiea,  e  per  dare  miglior  regola  al  co- 
rtame ,  in  ispeiialtà  per  ct ilare  una 
specie  dUncelta  che  faccTasi  delle  don- 
me  per  pochi  carlini,  o  per  poco  cibo, 
•  fine  di  lame  poi  Tergognosissima 
prostitBzione.  £  procuraTa  egli  per  ogni 
▼erso  ingentilire  i  costumi,  rendendoli 
Beno  reroct  e  brutali,  accrescendo  Tin- 
doitria  che  evita  V  ozio.  E  si  osserTÓ 
tome  rìniltato  di  tali  eose  clie  mollis- 
siai  nobili  mercatantassf'ro ,  in  ispe- 
ziallà  di  drappi  di  seta  e  di  lana,  non 
avendolo  in  Tenin  modo  a  vile.  Di  che 
per  dare  un  esempio  ricordo  Tinduslria 
de*  panni  che  in  que*  tempi  teneva  il 
Principe  di  Bisignano  in  Morano.  Nel 
nostro  grande  Arcliìvio  loggonsi  tut- 
tavia talune  carte  del  1430  in  poi  quasi 
sino  al  termine  deirAragoncst*  dominio, 
in  coi  iooo  contratti  di  panni  alf  in- 
cnMBO  ed  a  minuto  che  i  venditori  no- 
bili (aeerano  ad  altre  prrsono .  Ed  eran 
tali  nobili  da  sedile  ira*  quali  di  casa 
Somma,  Caracciolo,  Vulcouo,  Toma- 
cello,  Mormile,  ed  altri,  di  cui  tuttora 
le  (ainiglie  sono  in  lustro.  E  noto  pu- 
rancfae  che  il  famoso  conte  di  Sarno 
Filippo  Coppola ,  che  di  poi  mii<era- 
raenle  fu  fatto  morire  da  Ferdinando  I 

C  congiura  da  lui  tramata  con  altri 
onl  in  que*  tempi ,  arricchisse  col 
commercio.  E  facevansi  allora  tra  le 
Tarie  nobili  parsone  e  costituite  in  di- 
gnità ,  contratti  coi  popolani  per  co- 
struire ed  armare  navi  a  spose  comu- 
ni, a  fine  di  dividerne  in  comune  l'u- 
tile die  dal  mercatantare  sarebbe  de- 
rivalo. Tra  i  molti  contratti  di  tal  na- 
tura ,  o  quasi  simili  che  si  facevano, 
voglio  Olii  riportarne  uno  passato  il  dì 
13  di  Ottobre  del  1488  che  legger 
puoi  nel  protocollo  di   Notar  Paolino 
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di  Colino  tra  Francesco  Fontano  Se- 
gretario del  duca  di  Calabria  coll'oao- 
rcToIe  Nardo  Trani  della  città  di  Gae- 
ta, in  cui  pattuiscono  sulla  società  di- 
un  naviglio  costi'utlo  nella  marina  di 
Pozzuoli  alto  a  navigare  dorunqne,  n 

ni  al  condizione  che  doTCSse  fomifM 
ulto  il  bisognevole  a  spese  del  Fon- 
tano e,  clic  il  Trani  dovesse  solamente 
mettere  una  somma  di  ducati  noTanla: 
che  a  costui  solo  si  appartenesse  il  reg- 
gimento della  nave  ovunque  gli  pin- 
cesse  andare  a  traDìcare,  a  coodizion 
però  che  dar  dovesse  esatto  conto  del 
guadagno,  il  quale  tolte  le  spase,  di- 
Tidesse  in  modo  che  a  lui  ne  spelta»* 
•e  una  quarta  parte  ,  e  le  altre  tra 
parti  fossero  del  solo  Fontano.  Mol- 
tissime altre  nobili  persone  tencTano 
quantità  di  navi  per  fare  a  conto  prò» 
prie  profittevol  commercio,  le  quali  na* 
tì  capitanate  erano  soventi,  o  da  essi 
o  da'  loro  fratelli  e  altri  parenti.  Di 
che  ad  esempio  ricordo  che  Matteo 
Coppola  fratello  del  conte  di  Samo, 
anche  dopo  la  morte  di  costui  seguitò 
a  comandare  qualche  mercatile  naTO. 
Era  allora  utilissimo  pel  nostro  Regno 
il  commercio  coir  oriente,  e  lo  stesso 
Re  Ferdinando  I  il  praticò   per  pro- 

5 rio  conto,  facendovi  di  non  pochi  gua- 
agni,  ccme  lo  attestano  il  Porzio  e 
gli  altri  Ecrittori.  Per  siffatte  cose  la 
condizione  del  nostro  Regno  migliorò 
assai  da  quel  che  era;  e  sarebbe  ad- 
divenuta florida  oltre  ogni  credere  ra- 
lativamenle  a*  tempi,  se  Ferdinando  I 
nella  sua  laudevotissima  intrapresa  di 
render  forte  la  Sovranità  e  migliorare 
il  popolo,  non  avesse  incontrato  la  con- 
tinuala tenace  opposizione  de*  nobili, 
donde  ne  seguitarono  le  cìtìIì  discor- 
die, le  guerre  e  le  rovine  che  ho  nar- 
rate. Ed  a  siflalti  tristi  accidenti  po- 
litici se  ne  aggiunsero  alcuni  altri  tri- 
stissimi naturali,  che  durante  il  regno 
di  questo  monarca  tre  memorabili  pesti 
si  ricordano  che  fecero  grand isnma 
strage  d'uomini ,  in  ispeziallà  quella 
del  1493  nella  quale  morirono  settan- 
tocinque  mila  persone.  A  cotesto  fla> 
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gello  é  mestieri  agglungncre  il  terre- 
moto che  secondo  scrisse  il  Costanzo 
fece  morire  circa  quarantamila  perso- 
ne, distruggendo  varie  città  del  Regno, 
tra  le  quali  quella  di  Brindisi .  Ad  onta 
di  tali  Ticende ,  pure  por  elTetlo  del 
lmo:i  governo,  e  delle  riforme  di  Fer- 
dinando I,  come  io  diceva,  la  condi- 
zione del  reame  migliorò,  ed  una  delle 
pruoTe  di  ciò  ne  fu  la  cresciuta  po- 
polazione. E  che  di  fatti  fosse  la  po- 
polazione cresciuta,  il  rilevi  ove  poni 
lenoo  che,  fatta  astrazione  del  dimi- 
Buimento  che  ricevette  pei  naturali  av- 
Tenimenti  di  pt^ti,  terremoti,  e  del  mal 
Teaereo,  che  dopo  il  1490  fra  noi  si 
introdusse,  era  essa  al  cominciare  del- 
FAragonese  dominazione  non  maggiore 
di  fuochi  250,000,ed  al  finir  di  questa 
ammontò  a  un  numero  di  262,343 
fuochi,  secondo  il  computo  che  ne  fu 
fatto  quando  venne  a  reggere  il  regno 
Ferdinando  il  Cattolico. 

Ma  un  grande  avvenimento  politico 


preparava  gravissimi  damii  alla  eco- 
nomica condizione  del  nostro  reame, 
ed  a  gran  parte  della  Italia  in  quanto 
airestemo  commercio.  Ed  era  questo 
avvenimento  il  potere  dì  assoluta  si- 
gnoria che  nel  1476  la  Porla  Ottomana 
estendeva  sul  Mar  nero.  Come  cennai, 
il  commercio  in  questo  mare  era  stato 
una  sorgente  di  ricchezze  per  Fltalia, 
e  soprattutto  per  Napoli ,  perocché  con- 
giunto quel  niare  per  lo  slretto  di  Ta- 
man  al  mare  di  Azof,  offeriva  come 
offre,  un  punto  comune  ad  un  attivo 
commercio  con  varie  parti  del  mondo. 
Ivi  dopo  gli  Egizi,  i  Fenici,  i  Greci, 
ed  i  Romani,  gritaliani  ne*  bassi  tempi 
con  favorevolissimo  successo  vi  com- 
merciarono, fermando  nella  Crimea  il 
centro  delle  relazioni  con  la  Persia  e 
con  le  Indie  per  mezzo  del  Caspio.  Ma 
da  che  quel  mare  fu  nell'assoluto  do- 
minio de*  Turchi  siffatto  commercio 
cessò. 


GOVERNO    DELLA    SECONDA    STIRPE   ARAGONESE    E    DEGLI 
▲USTRUCI    DAL     1503    IN    SINO    AL    1734. 


Capitolo   I. 

di  qaanio  riguardò  le  isti- 
tmxicm  politiche,  l' amministrazio' 
ue^  e  gli  atpenimenii  piti  memorar 

mi. 

Seziose  I. 

E^ae  Ji  Ferdinando  il  Cattolico,  di  Cirio  V., 
di    Filippo  11,  e  di  Filippo  HI. 

Meotrechè  a  reggere  la  recente  con- 
qnisU   dello  Stato  di  Napoli  Re  Fer- 
dinando mandava  il  Gran  Capitano  Con- 
salvo  col  titolo  di  Viceré,  eran  le  Spa- 
gne teatro  di  grandi  e  memorabili  Gasi, 
perocché   moriva  sl'  lo  di   novembre 
del  1504  la  {Regina  Isabella,  e  lasciava 
fcrìtto  nel  suo  testamento  dovesse  am- 
ministrarsi il   reame   di  Castiglia  dal 
suo   marito  Ferdinando,   insino  a  che 
giunto  non  fosse  all'età  di  anni   ven- 
ticinque il  nipote  suo   Carlo  nato   in 
Gand  a'  24  febbraio  del   1500  dalPu- 
nica  superstite   loro  figliuola   Giovan- 
sa    maritata   alF  Arciduca    d*  Austria 
Filippo  il   Bello.  La  quale  per   poco 
fenno,  e  per  infermità  di  corpo  male 
atta  era  a  governare.  Assai  spiacque 
tal  disposizione  a*  Castigliani,  ed  a  Fi- 
lippo ,  il  quale  fatte  prima  inutili  ri- 
xuostraiizc  venne  di  poi  ad  aperta  rot- 
tura col  suocero,  che  cedutagli  alfine 
lu  reggenza   di   Castiglia  ,  meditando 


yendetta  sì  ritirò  nel  reame  di  Ara- 
gona, e  poco  tempo  appresso ,  per  il 
pensiero  che  avea  di  torre  a*  discen- 
denti di  Filippo  la  successione  de*  suoi 
Stati,  menò  in  moglie,  a  malgrado 
della  sua  senile  età,  Germana  di  Foix 
di  anni  quindici  nipote  di  Re  Luigi 
Xll  di  Francia.  Mei  ce  di  siffatto  ma- 
trimonio venne  fermata  la  pace  tra  i 
due  Monarchi ,  e  furono  a  Germana 
assegnate  in  dote  le  province  del  Regno 
di  INapoIi,  le  quali  già  nella  partizìoa 
che  se  ne  fece  toccate  erano  in  sorte 
al  Re  Francese.  Ma  Filippo  non  ebbe 
lungamente  a  godere  dello  Stato  di  Ca- 
stiglia, che  a*2Ì  di  settembre  del  iSOd 
JDf>rì  izLSciando  erede  il  figliuol  suo 
primogenito  Carlo. 

Intorno  a'  particolari  del  reame  di 
Napoli ,  Ferdinando  dichiarava  con 
memorabil  prammatica  promulgata  ia 
Toro  Città  di  Spagna  il  18  dì  febbraio 
del  1505  legitimi  essere  stati  i  re  della 
stirpe  Aragonese  di  Napoli,  e  però  no 
confermava  gli  atti,  le  concessioni ^  i 
privilegi  ch'eglino  avevan  per  avven^ 
tura  dati  fuori,  prescrivendo  non  do- 
vessero i  possessori  di  c'ttà ,  castella, 
feudi,  o  di  qualsiesi  altra  cosa  feudale, 
o  burgensatica  in  niun  modo  venir  mo- 
lestali. Permetteva  solo  potesse  chìun- 
3 uè  centra  tutti  gli  atti  de*  regni  di 
ilfonso  11,  Ferdinando  II,  e  Federigo 
reclamare;  facendosi  prima  ad  ottener 
sua  licenza,  ed  inteso  altresì  il  parere 
del  Vice-protonotario,  del  Luogotenen- 
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te,  del  Gran  Camerario,  e  del  Viceré 
del  reamn.  Quanto  agli  altri  atti  ema- 
nati da  Re  Federigo  dopo  il  25  di  lu- 
glio del  1501,  allorché  disperando  delle 
cose  sue  mandava  ambasciatori  ai  ca- 
pitani del  Re  Francese  per  pattuire  la 
resa  di  Napoli ,  comandava  che   tutti 
annullati  fossero ,  come  quelli  che  e- 
storti  erano  stati ,  o  resi  senza  fermo 
consiglio.  E  poiché  era  e<;Ii   d*  indole 
scsiira  e  difUcIcnte,  temcuilo  noiì  avviòt* 
pensato  il  Gran  Capi  Uno  Cousai  vo  farsi 
Sovrano  del  suo  nuovo  reame,  divisò 
recarvisi  di  persona,  e  il  di  1  di  no- 
yembre  del  1506  adunò  nella  Città  di 
Napoli  un  general  parlamento,  nel  qua- 
le j  come  a*  tempi  de'  passati  Sovrani 
Aragonesi  solo  i  nobili ,  e  poc!LÌssimi 
deputati  di  terre  demaniali  v'  interven- 
nero, ninno  ci  ebbe  per  le  terre  feu- 
dali, di  che  quasi  tutto  il  Regno  era 
composto.  Ivi  confermati  furono  i  pri- 
vilegi da*  precedenti   Sovrani   conce- 
duti, e  si  diedero  vari  ordinamenti  in- 
torno airamministrazione  della  giusti- 
zia ,  alla  residenza  de*  V'escavi  nelle 
proprie  Chiese,  alla  collazione  di  pre- 
lature, e  benefizi,  ed  alle  cariche  di 
eludici,  amministratori,  ed  utlciali  pub- 
blici, le  quali  solo  a  regnicale  perso* 
ne,  e  non  mai  stranltife  couf^a-ir  si  do- 
vessero. Ma  tutte  queste  cose  che  af- 
fatto osservate  non  vennero,  quel  Re, 
d' ogni  fede   violatore ,  prometteva  a 
solo  fine  di  aver  prontamente  danaro 
dalla  nazione,  si  che  ottenutolo  si  parti 
dal   reame   dopo  la  breve  dimora  di 
soli  tre  mesi,  senza  aver  punto  alleg- 
gerito il  popolo  di  alcuna  gravezza , 
se  non  vuoi  dir  che  di  altri  mali  gli 
fu  causa  aumentando  e  le  vessazioni, 
e  i  tributi.  E  partendo  condusse  seco 
il  gran  Capitano,  e  lasciò  par  Viceré 
il  Conte  di  Ripicosa    con   amplissimi 
poteri  ad  amministrare  il  Regno,  as- 
sistito però  da  due  giureconsulti  come 
suoi  intimi  C.>iisig!ieri.  Si  accrebbi  di 
poi  il  numero  di  costoro  a  tre,  e  pre- 
sero il  nome  di  Reggenti  con  un  Se- 
gretario ,  formando  iu   tal  modo  una 
corporazione  detta  Consiglio  Coliate' 


tale  :  appresso  se  ne  aggiunse  un  al-    i 
tro  che  risedeva  in  Ispagna  nel  Con-    > 
siglio  del  Re,  perché  potesse  vie  me-    i 
glie   istruirlo  negli   affari   del   nostro    i 
reame.  Questo  cangiamento  fini  di  di- 
struggere qualsiesi  forma   restava  an*    i 
Cora  delle  antiche  nostre  politiche  in-    i 
stituzioni;  perocché  in  luogo  del  gran 
Contestabile   la  facoltà   di  comandare    ] 
gli  eserciti   si  appartenne  al  Viceré  ,    i 
rd  inoltre  il  gran   Cancelliere   niuna    i 
facoltà,  per  picciola  che  fosse,  si  ebbe 
p3r   la   promulgazióne  ed   interpreta-     , 
zione  delle  leggi,  per  le  spedizioni  di 
editti,  ed  altri  ordini  del  Sovrano,   e 
p'ir  gli  affari  da  ultimo  che  e  la  giu- 
risdizione, e  gli  odici,  e  gli  officiali 
riguardavano;  sicché  considerandosi  la 
Cancelleria  com3  inereite  nella  perso- 
na del  Viceré  quasìcché  fosse  un  pri- 
vato oiEcio,  fu  determinato  si  tentasse 
nella  sua  casa  ,  stabilendosi   alP  uopo 
du3  Segreterìe  una  detta  di  Sialo  e 
di  Guerra,  e  Paltra  di  Giustizia.  Que- 
sti  novelli  offici   non   dipendevano  in 
niun  modo  dal  Collatcral  Consiglio,  e 
al  contrario  eran   un   mez^o  per  spe- 
dire non  meno  a  questo  C3nsesso,  c!ie 
a  qualunque  altra  psrsona  le  determi- 
nazioni del  Viceré  secondo  che  gli  af- 
fari eran  di  giurisdizione  dell'  una,  o 
<iciì'il!ra  Sagreteria. 

Tornato  Rj  i?^erJir.ando  in  Ispagna 
per  la  morte  di  Filippo  suo  genero , 
ottenne  novellamente  la  reggenza  di 
Casliglia  in  preferenza  di  Massimilia- 
no Imperadore  ;  il  quale  come  avolo 
di  Carlo  pretesa  Tavca.  Non  pertanto 
ei  vedeva  un  emulo,  e  non  un  fuluro 
succ?a53rc  in  Carlo,  e  però  proccurava 
aver  figliuoli  dalla  giovaue  sua  mo- 
glie ,  perocché  morto  era  quello  che 
costei  partorito  gli  avea  ;  il  che  non 
potè  conseguire;  e  il  2Ò  di  gennaio 
del  1516  di  questa  vita  si  diparti. 
Carlo  al  quale  la  morte  dell*  avo  la- 
sciava assai  ricca ,  e  potente  eredità 
di  tanti  Stati,  viveva  allora  ne*  Paesi 
Bassi  tenendo  di  essi  la  Sovranità  per 
paterno  retaggio  ,  pigliò  tosto  le  re- 
dini del  governo  delle  Spagne,  e  degli 


i  ne  dipendeTano,  aTTpgnachò 
incora  la  madre  sua;  e  por 
la  giustizia  di  questo  suo  atto, 
a  rag^ne  T imbecille  stato  di 
Ha  questo  tempo  la  soTranilà 

0  Regno  passò  negli  Austriaci 
a  de  conti  di  Aspurg. 

(1  giorno  dodici  di  gennaio 

1  Massimiliano  imperadore  di 
ij  e  ayolo  di  Carlo  moriva, 
aarono  a  disputarsi  a  tutta 
dezione  alla  imperiai  corona 
ni,  che  il  Re  di  1<  rancia  Fran- 
l  che  diede  cominciamento  a 
nosa  loro  rivalilA  che  riesci 
danno  a'  popoli.  £  Carlo  la 
ra  il  suo  rivale  non  solo  per 

che  per  istraordinari  e  non 
nti,  e  si  coronò  imperadore 
obrc  del  1520. 
occasione  non  mancaron  pro- 
mcesco  per  dichiarare  a  Carlo 
,  della  quale  sventuratamente 
Dcipal  campo  V  Italia,  sopra- 
Inoato  di  Milano ,  che  occu- 
,  r  imperadore  come  feudo 
o.  Ciò  non  ostante  France- 
Iftò  immantinenti  gran  parte 
Slato  scacciandone  il  Duca 
>londo  in  cotal  modo  aprirsi 
ite  la  conquista  del  reame 
f  che  pattuito  avea  dividersi 

Leone  X.  Ma  dimentico  co- 
atto trattato,  altro  con  Carlo 

il  di  8  maggio  del  1521, 

trattato  i  principali  articoli 
l'essi  congiunte  avrebbero  le 

discacciare  i  Francesi   dal 

concedendone  il  possesso  a 
Moro  ;  che  i  Ducati  di  Par- 
eoza  sarebbero  restituiti  alla 
he  r  Imperadore   aiuterebbe 

conquistar  Ferrara  :  che  sa- 
iresciulo  l'annuo  tributo  che 
e  pretendeva  esigere  dal  rea- 
poli  ;  che  da  ultimo  al  Car- 
Medici  parente  del  Pontefice, 
legnata  sul  Vescovado  di  To- 
nua  pensione  di  ducati  die- 
ta entrata  di  ugual  somma 
»ndi  nel  Regno  di  Napoli  si 
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daase  ad  Alessandro  de*  Medici  figliuol 
naturale  di  Lorenzo  de'  Medici.  Intanto 
mentreché  la  guerra  in  Italia  ed  al- 
trove ardeva,  videsi  a  scorno  de'  Prin- 
cipi Cristiani  il  Sultano  de'  Turchi  So- 
limano nel  1522  impadronirsi  di  Rodi 
dopo  una  eroica  difesa  sostenuta  dai 
Cavalieri  Gerosolimitani,  sicché  di  poi 
Y  imperador  Carlo  vergognandosi  di 
non  averli  opportunamente  soccorsi  die- 
de a  quei  Cavalieri  in  compenso  Fisola 
di  Malta,  ove  da  quel  tempo  con  mi- 
nor lustrò)  e  potenza  andarono  a  sta- 
bilirsi. 

In  questo  mezzo ,  reggendo  i  prin- 
cipali Stati  di  Europa  monarchi  for- 
niti di  straordinario  ingegno  ,  cioè 
Carlo  V  l'impero  di  Germania,  la  Spa- 
gna, i  Paesi  Bassi,  Napoli,  Sicilia,  ed 
altri  Stati  ;  Francesco  I  la  Francia  ; 
£nrico  Vili  l'Inghilterra;  Leone  X  la 
Santa  Sede;  e  Solimano  la  Turchia  : 
▼enne  a  co^tuirsi  per  ogni  modo  più 
forte  la  Sovranità ,  e  per  effetto  or 
delle  guerre,  or  delle  alleanze,  e  delle 
rivalità  che  fra  loro  ebbero  que'  So- 
vrani ,  cominciò  a  stabilirsi  la  diplo- 
matica, e  la  politica  degli  Stati  di  Eu- 
ropa sopra  un  altro  sistema,  per  for- 
mare r  equilibrio  de'  poteri ,  e  rego- 
lare i  diritti  scambievoli.  La  qual  cosa 
apportando  altresì  un  cangiamento  nella 
intema  amministrazione  di  ciascun  po- 
polo die  cominciamento  a  un'epoca  no- 
vella, donde  seguitarono  i  vari  trat- 
tati e  le  guerre,  ed  in  somma  nuanto 
di  bene  e  di  male  quel  sistema  ail'  Eu- 
ropa ha  ingenerato.  Frattanto  conti- 
nuando la  guerra  si  appigliò  Fran- 
cesco all'improvvido  consìglio  di  gui- 
dare egli  stesso  un  esercito  in  Italia 
per  discacciarne  grimperiali.  In  prima 
avventurose  mostraronsi  le  sorti  delle 
sue  armi,  che  ci  ricuperò  la  Città  di 
Milano,  e  gran  parte  di  quel  Ducato, 
e  pensò  invadere  il  reame  di  Napoli, 
nel  che  viemeglio  incoraggiavalo  l'aver 
Papa  Clemente  Settimo  abbandonato 
le  parti  di  Carlo ,  e  fermato  con  lui 
un  trattato  di  neutralità.  Ma  Carlo  in 
tal  frangente  per  soccorrere  il  suo  c- 
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sercito  in  Lombardia  permise  s^ipote- 
cassero  le  entrate  della  finanza  di  Na- 
poli ,  e  poiché  il  rinomato  Prospero 
G)lonna  supremo  comandante  di  quel- 
la esercito  era  ormai  vecchio ,  cosi  in 
luogo  di  lui*TÌ  deputò  il  Viceré  di  Na- 
poli Carlo  di  Lanoy,  il  quale  seco  me- 
DÒ  eletto  esercito  di  soldati  napoletani 
sotto  la  scorta  dell'intrepido  Ferdinaado 
d*Avalos  Marchese  di  Pescara,  a  cui 
da  quel  tempo  dovette  1*  Imperadore 
gran  parte  delle  sue  TÌttorie.  Dal  canto 
suo  Francesco  per  stringere  questo  e- 
sercito  a  tornare  indietro  mandò  Gio- 
Tanni  di  Stuart  con  diecimila  fanti,  e 
seicento  cavalli  ad  invadere  il  nostro 
reame  dalla  parte  degli  Abruzzi;  ma 
per  saggio  consiglio  del  Marchese  di 
Pescara  continuò  Lanoy  la  sua  mar- 
cia, per  maniera  che  attaccò  dipoi  Te- 
sercito  Francese  nelle  vicinanze  di  Pa- 
ria, e  dopo  lungo  ed  ostinato  combat- 
timento il  disfece ,  ed  ebbe  la  gloria 
di  far  prigioniero  lo  stesso  Re  Fran- 
cesco a'  24  di  Febbraio  del  1525. 
LMmperadore  al  quale  da  questa  vit- 
toria molto  lustro,  e  potere  veniva, 
dispose  del  Ducato  di  Milano  con  tali 
condizioni  che  il  rendevano  in  tutto 
a  sé  soggetto.  £  videro  allora  gli  Stati 
Italiani  che,  riunendo  Carlo  il  Mila- 
nese al  reame  di  Napoli,  signoreggiato 
avrebbe  a  tutta  Italia,  sicché  perdet- 
tero le  speranze  di  sostenere  la  indi- 
pendenza loro  siccome  per  lo  addietro 
avevan  fatto  a  forza  di  studiata  poli- 
tica. Pur  ci  ebbe  allora  Girolamo  Mo* 
rone  Cancelliere  di  Milano,  uomo  di 
alti  spiriti,  che  formò  il  generoso  pro- 
ponimento di  liberar  Tltalia  dagli  eser- 
citi di  Carlo  ,  innalzando  al  trono  di 
Napoli  il  Marchese  di  Pescara ,  che 
allora  quegli  eserciti  comandava.  £ 
da  prima  accettò  il  Pescara  T  intra- 
presa, che  ben  egli  reggere  potca  uno 
Stato;  ma  non  guarì  di  poi  o  per  ti- 
more, o  perché  non  si  sentiva  animo 
di  tradire  il  suo  signore,  o  da  ultimo 
perché  credesse  scoverta  la  congiura, 
manifestò  vilmente  le  pratiche  tenute, 
e  fu  cagione  che  andasse  perduta  quella 
opportuna,  ed  util  congiuntura. 


Frattanto  Carlo  profittando  della  pri- 
gionia di  Francesco,  fermò  con  lui  un 
trattato  tutto  a  sé  favorevole  il  di  24 
di  Gennaio  del  1526,  per  virtù  del 
quale  il  liberò  ricevendo  in  sua  vcoc 
come  ostaggio  due  suoi  figliuoli.  Li- 
berato in  tal  guisa  il  re  di  Francia 
pensò  tosto  a  rompere  il  trattato,  e  ri- 
cominciar la  guerra  per  riparare  Tonta 
e  le  offese  ricevute.  £  in  tale  occa- 
sione si  strinse  a  Cognac  a*  21  di  Mag- 
gio di  quell'anno  tra  il  Papa  i  Vene- 
ziani, il  Duca  di  Milano,  ed  il  Re  di 
Francia  quella  famosa  lega  che  si  disse 
santa^f  perché  capo  n'era  il  Papa,  e 
fu  messa  sotto  la  protezione  di  £nrico 
Re  d'Inghilterra  ad  oggetto  di  libe- 
rare i  figliuoli  di  Francesco  e  di  rimet- 
tere lo  Sforza  nel  pacifico  possesso  del 
Ducato  di  Milano.  Che  se  Carlo  a  tali 
cose  non  volesse  acconsentire  obbliga- 
ronsi  i  collegati  a  mettere  in  piedi  un 
esercito  di  venticinquemila  uomini  per 
iscacciare  gP  imperiali  del  Ducato  di 
Milano  ed  invadere  il  reame  di  Na- 
poli. £  perché  meglio  protegesse  En- 
rico questa  lega  ,  venne  fermalo  che 
gli  sarebbe  dato  un  principato  nel  rea- 
me di  Napoli  della  rendita  di  annui 
ducati  trentamila,  ed  inoltre  sarebbesi 
assegnata  nello  stesso  reame  rivelan- 
tissima  quan'ità  di  beni  fondi  al  fa- 
moso Cardinal  Volsey  Ministro  e  fa- 
vorito di  lui.  Però  la  investitura  di 
tal  reame  volle  il  Pontetioe  che  di- 
pendesse al  tutto  dal  voler  suo  per  con- 
cederla a  chi  più  gli  aggradisse  con 
facoltà  di  aumentare  il  censo  che  era 
uso  negli  antichi  tempi  riscuotervi,  ed 
oltre  a  ciò  in  esso  disporre  di  uno 
Stato  della  rendita  di  ducati  quaran- 
tamila.  £  perché  Carlo  rifiutò  tutte 
le  condizioni  di  siffatta  lega,  chiamò 
quel  Pontefice  il  Duca  di  Vandemont 
alla  conquista  del  nostro  Regno  sotto 
sembiante  che  fosse  erede  della  Casa 
di  Angiò.  Costui  nel  marzo  del  1527 
giunse  nella  spiaggia  di  Gaeta  con  ven- 
tisette galee  del  Re  Francesco  ,  alle 
quali  altre  se  ne  aggiunsero  del  Papa, 
e  de*  Veneziani,  per  lo  che  pose  a  sac- 
co Mola,  e  prese  Castcllamare,  Torre 


M  Greco,  Salerno,  e  Sorrenlo.  Ma  il 
Viceré  Lanoj  con  trenta  navi  e  sedi- 
cioiila  fanti  fugato  aTendo  il  Vande- 
Boat  portò  la  guerra  nello  Stato  della 
Chiesa.  Medesimamente  il  Contestabile 
di  Borbone  supremo  Comandante  delle 
truppe  imperiali  in  Italia,  ed  investito 
del  Ducato  di  Milano,  reputando  se- 
gnalarsi con  {strepitosa  azione  per  pa- 
gare Tesercito  tumultuante  con  un  sac- 
cheggio di  alcuna  principale  e  ricca 
luliaiui  Gtti ,  s'  ayanzò  fin  sotto  le 
■ora  di  Roma.  In  cosi  imminente  pe- 
rìcolo il  Papa  léce  tregua  col  Lanoj 
r'  otto  mesi,  cedendo  tra  le  altre  cose 
piazze  occupate  nel  reame  di  Na- 
poli :  la  quale  tregua  non  arrestò  la 
Hiarcia  del  Contestabile,  sicché  la  sol- 
datesca di  costui  pose  a  sacco,  ferro  e 
fuoco  Roma,  e  fece  prigione  linanche 
Io  ftesBo  Pontefice.  A  tal  nuova  Fran- 
enoo,  Enrico  ed  i  Veneziani  si  mos- 
KT»  a  lare  aspra  guerra  air  Impera- 
dore  per  torgli  il  reame  di  Napoli  e 
liberare  il  Papa;  laonde  spedirono  un 
gravo  esercito  comandato  da  Lautreck 
che  Tenuto  in  Italia  obbligò  Alessandria 
à  rendersi,  sottopose  tutte  le  terre  al 
dì  là  del  Tesino,  prese  di  assalto  Pa- 
via, e  s*  incamminò  verso  Roma.  Or 
avvegnaché  Tlraperadore  avesse  già 
liberato  il  Papa  a  prezzo  di  durissime 
eondizioni,  pure  Lautreck  entrato  negli 
Abruzzi  con  un  esercito  di  trentacin- 
quemila  uomini  s'impadronì  della  mag- 
gior parte  di  quella  provincia.  JNiuna 
resistenza  oppose  il  Viceré  Ugo  di  Mon- 
eada,  e  al  contrario  stimò  miglior  con- 
siglio difender  solo  Gaeta,  e  Napoli, 
per  maniera  che  Lautreck  superando 
agevolmente  i  pochi  ostacoli  che  al  suo 
pasaggio  incontrava,  ed  in  altre  parti 
fiiTorita  yedendo  o  non  turbata  la  sua 
marcia  per  odio  che  i  popoli  portava- 
no agli  Spagnuoli,  giunse  ad  assediar 
la  Gttà  di  Napoli.  Per  colmo  di  scia^ 
gare  la  nostra  flotta  nel  golfo  di  Sa- 
lerno fu  interamente  disfatta  da  quella 
nemica^  e  morto  nel  combattimento  lo 
stesso  Viceré.  Era  frattanto  Tasscdiata 
città  graTcmcntc  travagliata  da  earc- 
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stia  cagionata  dalla  chiusa  %>munica- 
zione  col  mare,  e  da  orrenda  pestilenza: 
e  pur  seguitava  a  resistere  centra  le 
nemiche  artiglierie.  In  questo  mezzo 
fece  Lautreck  tagliare  acquedotti  della 
città,  la  qual  cosa  mentre  che  non  le 
apportò  alcun  danno  per  l* abbondanza 
de^  suoi  pozzi,  riesci  di  gravissimo  no- 
cumento al  campo  Francese,  che  sta- 
gnandovi la  immensa  copia  delle  acque, 
e  putrefacendosi  rese  malsano  Taere. 
Tanta  sciagura  unita  alla  peste  che  già 
erasi  sparsa  nel  campo  fece  morire  Lau- 
treck con  la  più  parte  di  queiroscrcito; 
ed  il  rimanente  ritirandosi  dalfasscdio 
fu  rotto  di  poi  dalle  nostre  truppe  e  con- 
dotto disarmato  e  senza  bandiera  in  sino 
ai  confini  della  Francia.  Dopo  questo 
avvenimento  il  Principe  d^Orange  nostro 
yiceré  inveì  crudelmente  centra  gran- 
dissimo numero  di  baroni,  e  di  paesi 
sia  per  sospetto ,  sia  perché  di  fatto 
avevano  pigliate  le  parti  de'  Francesi. 
£  né  anche  furon  salvati  quei  baroni 
che  ottenuto  avean  dal  Viceré  Monc^- 
da  il  permesso  di  potersi  dichiarare 
pei  Francesi  a  fine  d  i  non  esser  mo- 
lestati, comeché  egli  a  prezzo  di  grave 
tassa  in  danaro  laccaselo  pagare.  Di 
quelli  baroni  la  più  parte  fu  fatta  mo- 
rire ,  altra  andò  esulando  ,  ed  ì  loro 
beni  venderò  confiscati  e  divbi  fra* 
capitani  delF  esercito  imperiale.  Altri 
baroni,  e  parecchie  città  solTeriron  di 
poi  gravi  taglie  in  monete ,  e  sopra 
ogni  altra  la  città  di  Aquila,  la  quale 
condannata  a  pagare  seicentomila  du- 
cati fu  in  necessità  di  vendere  gli  ar- 
genti delle  chiese,  e  a  pegnorare  a 
due  mercatanti  Tedeschi  la  futura  rac- 
colta del  zafferano ,  ed  altreà  venne 
spogliata  della  giurisdizione  sopra  i 
suoi  casali ,  i  quali  il  Governo  donò 
a*  capitani  Tedeschi.  Ma  in  questo 
tempo  eran  tali  le  condizioni  deli*  Eu- 
ropa, che  tutti  desideravano  la  pace. 
Francesco  scoraggiato  da  tante  scon- 
fitte vedevasi  ridotto  a  proporre  com- 
pensi a  Carlo.  Il  Papa  sperava  ancora 
ottenere  per  via  di  contratti  ciò  che 
nella  guerra  perduto  avea.  £  Carlo 


Si*, 

stnso  ad  onta  deHe  tante  tittorie  bra* 
mara  pure  un  accordo,  perocché  la  po- 
TertA  delle  sue  finanze  non  permettea* 
gli  mantenere  tanti  eserciti,  e  d'altra 

F&rte  il  Sultano  Solimano ,  derastata 
Ungheria,  minaociava  con  tutte  le  sue 
forze  ìnyadere  l'Austria;  e  da  ultimo 
la  riforma  di  Martino  Lutero  tali  pro- 
gressi fatti  atea  nella  Germania  che 
molti  principi  per  favorirla  avean  for- 
mata una  potente  lega ,  della  quale 
Carlo  non  poco  temeva  per  la  tran- 
quillità delPimoero.  E  però  a'  29  di 
giugno  del  1529  ebbe  egli  col  Ponte- 
ce  un  trattato  nel  quale  fra  gli  altri 
articoli  obbligossi  ritornare  le  terre  che 
avea  occupate  alla  Chiesa ,  e  ristabi- 
lire in  Firenze  la  dominazione  di  casa 
Medici  concedendo  la  Principessa  Ma- 
ria sua  figliuola  naturale  in  MogUe  ad 
Alessandro  de'  Medici  ;  e  altre^  la- 
sciare il  Papa  arbitro  della  sorte  dello 
Sforza  e  della  sovranità  di  Milano.  Il 
Papa  al  contrario  in  compenso  di  tali 
cose  diede  all' Imperadore  rinvestitura 
del  reame  di  Napoli,  riserbandosi  solo 
il  dono  d'una  bianca  chinea.  Questo 
trattato  fece  più  agevole  la  pace  che 
Yenne  fermata  a'  5  di  arrosto  di  qucl- 
Fanno  in  Cambray  tra  Carlo  e  Fran- 
cesco, per  virtù  della  quale  costui  tra 
le  altre  cose  restituì  non  solo  Asti  ma 
altresì  tutte  le  città  che  possedeva  nel 
Milanese,  e  rinunziò  ogni  pretensione 
che  avea  suirilalia  ed  in  ispezialtà  sul 
reame  di  Napoli,  lasciando  Barletta, 
e  quanto  altro  vi  avea  occupato.  Ri- 
guardo a'  Veneziani  si  obbligò  di  pro- 
testar loro  che  restituissero  le  terre  che 
aveano  nel  nostro  Regno  occupate,  se- 
gnatamente Trani,  Molfetia,  Putigna- 
no,  Monopoli,  Brindisi,  e  laddove  noi 
facessero  si  dichiarava  loro  nemico, 
aiutando  llmpcradore  con  navi  e  mo- 
nete a  far  la  guerra.  In  prima  i  Ve- 
neziani non  vollero  uniformarsi  a  sif- 
fatto trattato,  ma  non  guari  da  poi  ai 
23  dicembre  di  queir  anno ,  stabilito 
un  particolar  contratto  con  Carlo,  re- 
stituirono tutto  ciò  che  tenevano,  ob- 
bligaudosi  per  lo  «yyeiìire  che  ove  per 


avventura  avesse  alcun  Princip 

stiano  assaltato   il  reame ,  avn 

eglino  somministrato  quindici  gali 

armale.  Ad  onta  di  questa  quai 

neral  pace,  niun  sollievo  veniva  i 

seri  Napoletani,  i  quali  seguitava 

essere   travagliati  per  ogni  via 

meno  della   fame  e  della  pestìi 

che  dei  tanti  violenti  tributi,  di» 

ed  inconvenienti,  A  che  erasi  esi 

ogni  sorgente  di  bene   £  meni 

la  proprietà  volgeva  in  rovina,  ( 

in  infelici  condizioni  T  industria 

il  che  scemare  s*  avrqfibero  doi 

tributi,  vennero  all'  opbosto  aoen 

sotto  sprciosi  pretesti  di  nascite  o 

di  figliuoli  dell'Imperadore,  di  { 

coi   Turchi ,  ed  altri   simili  ctn 

tutte  le  epoche  il  diritto  pubbli 

ciascun  popolo  ha  sofferto  di  oi 

menti  secondo  la  politica  de'  go 

e  però  allora  fu  appresso  di  noi 

lionato  con  la  forza  delle  armi  un 

cipio  che  vilmente  ripeteron  di  [ 

scrittori  forensi  di  quella  età,  che 

do  più  Stati  sono  governati  da  u 

desimo  Re  sia  tenuto  l'uno  a  m 

nistrar  danaro  per   le  guerre  i 

r  altro  fosse  occupato  per  cose  t 

sé  pertinenti.  Laonde  pagò  NapoL' 

grosse  e  rilevanti  somme  di   da 

ed  anco  contribuì  milizie  non  per 

bisogni,  ma  bensì  per  le  iiitermi 

guerre  dell'ambizioso  Carlo.  E  f 

stui  si  fattamente  secondato  dal  \ 

Pietro  di  Toledo,  il  quale  per  lo  s 

quasi  di  anni  ventuno  governò  i 

stro  reame,  che  si  ridussero  a  tasi 

dinarie  quelle  che  in  rarissimi  e  ti 

dinari  casi  per  poco  tempo  s'avrei 

levate;  ed  inoltre  si  schiuse  ogn 

ad  ottener  moneta,  per  guisa  che  • 

egli  un  cangiamento  memorabili 

nella  nostra  costituzione  finanzieri 

seguitato  da'  Viceré  suoi  successori 

se  il  governo  a  ogni  maniera  d 

cesso,  e  ingenerò  lagrimevoli  av 

menti  e  molte  altre  rovine,  delle 

tuttavia  se  ne  veggono  taluni  av 

E  siffatte  cose  oscurarono  a  mio 

dizio  quella  gloria  ohe  acquistata 


0  Toledo  néiramniÌDÌ8trare  con  rigore 
U  giustizia  e  neirabbattere  per  qual- 
che tempo  con  iraon  successo  il  potere 
de^  nobili. 

In  questo  tempo,  e  in  isprcìaltA  nel 
1S54  erano  le  coste  del  nostro  Regno 
infestate,  più  d'ogni  altro  Stato  del- 
rimperadore,  del  famoso  corsaro  rìn- 
negalo  Home  soprannominato  Barbo- 
rosa,  il  quale  col  fratello  suo  Haìra- 
éJBo  impadronito  erasi  del  Regno  di 
Algeri  scacciandone  il  Re  Eutemi.  £ 
■orto  lui  gli  succedette  il  fratello  Hai- 
ndino  nel  1235  che ,  avendo  messo 
Algeri  aotto  la  protezione  del  Gran- 
Signore  ,  impadronissi  del  Regno  di 
TsBtsi  togliendolo  a  Mulej-Assan.  E 
ferve  mie  a  tale  rardirocnto  di  questo 
coraggioso  e  fortunato  Tcnturiere  che, 
inicstaiido  i  paesi  cristiani  con  ottanta 
plee,  sbarcò  con  forte  mano  di  bar- 
bari nelle  Calabrie,  dove  fece  immensi 
guasti,  e  bruciò  soprattutto  sette  galee 
che  si  costruivano,  e  menò  in  ischia- 
vità  gli  abitanti  di  S.  Lucido ,  e  del 
Cetraro  che  con  inaudita  crudeltà  fu 
iaeeodiato.  E  recatosi  di  poi  alla  vista 
deUa  Città  di  Napoli,  mise  a  sacco  l'iso- 
la di  Precida,  e  fece  la  stessa  trista 
sorte  soffrire  a  Speri onga  nella  spiag- 
gia di  Fondi.  Questo  ed  altre  simili 
oste  fatte  a  suoi  Stati  indussero  Carlo 
ad  acoettare  Timpresa  proposta  da  Mu- 
lej-Assan  centra  Tunisi;  per  la  quale 
ci  riam  mia  formidabile  armata  di  ciu- 
fueeento  legni  che  trasportarono  tren- 
tamila combattenti.  Alla  testa  di  tale 
csereile  ei  yinse  i  barbari  e  ripose  sul 
trono  Mulej-Assan  facendogli  però  te- 
nere qael  Regno  come  feudo  della  Co- 
rami delle  Spagne  a  condizione  che 
tatti  i  popoli  a  sé  soggetti  potessero 
■wreatantarvi,  e  che  nelle  piazze  d^ar- 
mi  tì  fmsero  sue  milizie,  per  le  quali 
fosse  tenuto  Mulej-Assan  a  pagargli 
scudi  alfanno.  Ma  tanta  im- 
sin  da  quel  tempo  da  molli  fu 
giodicata  inutile,  e  di  niun  frutto,  pe- 
roedié  dicevano  avrebbe  dovuto  Carlo 
già  ridurre  quel  regno  in  feudo, 
d  assogettarlo  a  sé  interamente  a 
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fin  di  rmder  secare  dalla  piraterìa  le 
coste  di  Napoli,  di  Sicilia,  o  delle  Spa- 
gne. E  rovento  corrispose  a  questo 
giudizio;  che  non  guarì  di  poi  caddero 
su  tale  particolare  le  cose  nel  primiero 
disordine.  Al  che  essendosi  aggiunto 
che  i  corsari  Algerìni  interrompevano 
il  commercio  del  mediterraneo,  e  de- 
vastavano tutte  le  coste  del  regno  di 
Napoli  e  delle  Spagne,  videsi  Carlo' 
costretto  ad  intraprendere  la  conquista 
di  Algerì  per  la  quale  nel  1541  mise 
in  pi^  i  numeroso  esercito  e  grossa  ar* 
mata.  Ma  sperimentò  a  sé  contraria 
non  già  la  virtù  de'  barbari,  benn  la 
fortuna  del  mare,  e  la  furia  de*  venti 
e  delle  procelle,  sicché  Tarmata  si  di- 
sperse, ed  in  gran  parte  rovinò,  e  il 
più  delPesercito  miseramente  peri.  In- 
tanto i  principi  della  riforma  di  Lutero 
avevano  cominciato  a  spargersi  anco  in 
Napoli,  sicché  il  Viceré  Toledo  nel  1 546 
per  porre  un'  argine  agli  effetti,  e  pre* 
venirne  le  conseguenze  per  l'avvenire^ 
d'accordo  coirimperadore  e  col  Pon- 
tefice divisò  stabilire  il  Tribunale  della 
Inquisizione,  perché  procedesse  in  fatto 
di  delitti  contra  religione.  Ma  pubbli- 
cato appena  il  convenevol  breve  del 
Pontefice,  la  Città  levossi  a  manifesto 
romore  ,  ed  i  Napoletani  che  per  lo 
stesso  oggetto  avean  resistito  a  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  maggiormente  com- 
presi di  orrore,  e  adirati  in  modo  gran- 
dissimo corsero  alle  armi,  e  non  val- 
sero a  calmarli  né  preghiere,  né  minac- 
ce, né  rigiri  di  politica,  poiché  oppo- 
uendo  forza  a  forza  fecero  conoscere  non 
essere  in  essi  spento  l'antico  valore.  E 
fu  tale  la  costanza  del  popolo  che  d*o- 
ffui  ostacolo  trionfò,  sicché  l'Impera- 
dore  dichiarò  non  si  sarebbe  trattato 
mai  più  dello  stabilimento  di  quell'o- 
dioso tribunale.  La  memoria  di  questo 
avvenimento  rimase  sempre  viva  nel 
cuore  de'  Napoletani,  laonde  vani  sforzi 
fecero  in  seguito  il  li,  il  III,  e  il  IV 
Filippo  e  Carlo  II,  e  fu  di  poi  l'Im- 
neradore  Carlo  VI  assai  saggio  a  con- 
fermare quanto  Carlo  V  avea  sanrio> 
nato,  di  non  mai  stabilire  l'inquisizione 
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fra  gente  die  in  ogni  conto  non  la  tol- 
lerava. Mentrccliè  tali  cose  addiveni- 
rano,  non  era  il  reame  nustro  seouro 
dalla  occupazione  die  far  ne  volea  Soli- 
mano ad  instiffazione  del  Prìncipe  di  Sa- 
lerno che  psuTando  andaya  per  nimistà 
che  tra  lui  ci  avea  e  il  Yicarè  Toledo, 
e  il  quale  era  slato  accusato  di  delitto 
di  maestà.  E  Solimano  potè  in  piedi 
un'armata  di  150  galee  per  siffatta 
spedizione  che  poi  non  fu  esegnita,  il 
che  fu  cagione  che  Napoli  ayesse  do- 
Tuto  fare  di  grandi  spese  per  prepa- 
rarsi alla  difesa. 

Ma  dopo  molti  e  rileTanti  casi  che 
tanta  gloria  apportarono  a  Carlo ,  e 
tanta  rovina  airunirersaic,  come  quelli 
di  altre  guerre  con  la  Francia,  e  della 
oppressione  della  lega  di  Smalkalda 
in  Germania,  e  da  ultimo  delle  varie 
conteso  per  la  religione,  stanco  egli  di 
più  sostenere  tante  lotte  e  fatighe,  te- 
mendo  potesse  cimentare   oltre  modo 
Tacquistata  gloria,  cederà  nel  1554  al 
suo  figliuolo  Filippo  gli  Stati  di  Na- 
poli, Sicilia,  e  Milano  in  occasione  del 
matrimonio  di  costui   con  Maria  Re- 
gina d'Inghilterra  primogenita  di  En- 
rico Vili.  E  iHK»  tempo  appresso  in 
ispezialtà  a'  25  di  ottohre  del  1555  ri- 
nunzio  allo  stesso  Filippo  lo  Stato  dei 
Paesi  Bassi,  e  dopo  qualche  settimana 
anche  i  regni  di  Spaglia.  In  fisTor  del 
fratel  suo  Ferdinando  che  già^  fatto 
av*»a  proclamare  Re  de'  Romani ,  ri- 
nunziò di  poi  r  Impero  di  Germania , 
e  ritirossi  nel  monastero  di  S.  Giusto 
dove  a'  21  di  settembre  del  1558  mori. 
Appena  Filippo  saliva  al  Trono,  il 
Pontelicc  Paolo  IV  della  famiglia  Ca- 
rata Napoletano  ,  p3r  odio  centra  gli 
Spagnuoli,  e  per  suggerimenti  de'  suoi 
nipoti ,  stringeva  lega  con  Enrico  II 
Re  di  Francia  a'  15  di  dicembre  1565, 
della  quale  lega,  fra  gli  altri  capitoli, 
*ci  ebbe    quello  che   conquistandosi  il 
Regno  di  Napoli  se  ne  fosse  data  rin- 
vestitura  a  uno    de'  figliuoli   del   re 
Francese;  che  si  reslringessero  i  con- 
fini di  questo  Regno  per  crescer  quelli 
dello  Stato  della  Chiesa  :  che  l'antico 


censo  si  aumentane  a  tentimila  i 
di  oro  oltre  la  chinea  :  che  la 
Apostolica  posseder  dovesse  nel  i 
Simo  regno  uno  Stato  libero,  de] 
nua  entrata   di  venticinquemila 
di  oro  ;  che  a  due  nipoti  del 
tefice  si  desse  uno  Stato  libere 
ciascheduno,  l'uno  dell'entrata  e 
nui  venticinquemila  scudi,  e  l'ai 
quindicimila  ;  che   durante  la  n 
età  del  Re  i  Consiglieri  e  Capitai 
esser  dovessero  gente  fedele  al 
ed  eletti  di  consenso  da  questi 
Re  Francese  :  che  giunto  appen 
maggiore  età  prestar  dovesse  i 
omaggio  alla  Sianta  Sede  edifica 
riconoscenza  una  delle  maggioi 
pelle   nella  Chiesa  di  S.  Pietro 
da  ultimo  in   tutti  i  casi  di  ne 
fosse  permesso  alla  Santa  Sede  e 
da  Sicilia  diecimila   tomoli   di 
senza  pagar  dazio  ninno.  Dopo  i 
trattato  si  venne  alle  ostilità , 
sondo  state  prospere  le  armi 
lippe,  il  quale  d'altronde  evitar 
la  guerra ,  dovette  il  Papa   fai 
tregua.  N  m   pertanto  la  guerri 
minció  più   forte   nell'  anno    af 
1556  dichiarando   il    Pontefice 
decaduto  Filippo  dal   trono  di 
per  aver  pigliate  le  armi  contro 
In  questa  condizione  di  cose  il 
di  Napoli  Duca   di  Alba  al  1 
tembre  di  quell'anno  mosse  ad 
tare  lo  Stato  della  Chiesa  con 
mila  fanti ,  trecento  uomini  d' 
cencinquanta  cavalli  leggieri,  e 
pezzi  di  artiglieria.  E  ottenne  < 
forza  favorevol  successo  centra 
mi  del  Pontefice,  il  quale  d'altr 
comandò  alle  nostre  chiese  gli 
sere  due  decime.  Ma  il  Viceré 
tale  esazione  e  pos3   inoltre  ti 
questro  molli  vescovadi  vacai] 
permise  che  alcuna  somma  pe 
siesi   via  avesse  il   Pontefice  d 
chiesiasticl.  E  perchè  teme  vasi 
dio  qualche  aggressione  dalle  a 
Turchi   invitati  da'  collegati , 
vette  ricorrere  a  mezxì  straordi 
ordinari  per  ottener  daaaro,  pei 


die  oltre  de^  forzati  tributi  e  de^  pre- 
sliti  che  leTÒ  il  nostro  governo,  si  nu- 
merarono e  si  tennero  in  serira  gli  ori, 
e  gli  argenti  delle  chiese  per  tramu- 
tarli in  monete,  e  da  ultimo  d<'l  bronzo 
delle  campane  se  ne  fecero  artiglierìe. 
Con  tali  aiuti  si  acprebbe  Tesercito  in 
iiuo  a  trentamila  fanti,  tra'  quali  do- 
dictmila  regnicoli,  oltre  1500  cavalli 
die  erano  anche  dì  nostra  truppa,  e 
si  fortificarono  i   luoghi  di  terra ,  e 
quelli  siti  lunghesso  il  mare  più  espo- 
sti alle    nemiche   invasioni.  Frattanto 
ffsercito  Francese  comandato  dal  Duca 
di  Guisa  s*aTanzò  per  la  conquista  del 
reame,  e  notabili  tatti   d*  armi  ebbero 
luogo  negli  Abruzzi,  e  nella  Campagna 
di  Roma;  ma  la  prudenza  |ed  il  valore 
del  Viceré  secondato  da  valorosi  capita- 
si Napoletani,  tra  quali  Marcantonio  Co- 
Ioana,  e  la  validissima  resistenza  fatta 
dagli  abitanti  di  Civitella  del  Tronto, 
fecero  portare  la  vittoria  sopra  le  ar- 
mi Francesi.  In  questo  mentre  anche 
in  Francia  le  armi   di  Filippo  erano 
vi]icitrici,ÌD  ispezialtà  nella  famosa  gior- 
■ita  di  S.  Quintino,  e  però  dovette  Re 
Enrico  richiamare   il  Duca  di  Guisa, 
sicché  perdendo  ogni  appoggio  il  Pon- 
tefice fermò  la  pace  col  nostro  reame 
a*  14  di  settembre  del  1 5(i4.  La  quale 
pace  fa  poi  nell'anno  appresso  segui- 
tata da  quella  di  Castel-Cambrcsis  tra 
la  Spag;Da  e  la  Francia.  Terminala  in 
tal  modo  la  guerra,  dovette  pur  Na- 
poli seguitare  a   risentire  altre   tristi 
conseguenzr,  perocché  la  flotta  di  So- 
limano, numerosa  di  centoventi  galee, 
posto  a  sacco  Reggio  in  Calabria,  entrò 
nel  golfo  di  Napoli,  e  mise  a  sacco  e 
mila  Massa  e  Sorrento  facendo  scem- 
pio di  quei  cittadini,  e  gran  parte  di 

si  menando  in  iscliiavitù. 

Intorno  a*  particolari  delle  nostre 
,  non  credo  dover  rammemorare 
gli  altri  casi  della  vita  di  Filippo  II 
come  quelli  che  le  sono  perf<'ttamente 
estranei,  se  non  ti  piace  ricordare  le 
spedizioni,  e  le  guerre  della  successio- 
ne del  Portogallo  di  cui  egli  diventò 
Sovrano,  durante  le  (^uali  diedero  prova 
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di  valore  non  meno  i  nostri  soldati  che 
i  nostri  giureconsulti,  i  primi  colle  ar- 
mi, e  i  secondi  colle  scritture  nel  so- 
stenere i  diritti  di  Filippo.  Non  vuoisi 
però  trasandare  di  dire  che  nel  1557 
furono  uniti  al  nostro  regno  i  Prendi 
di  Toscana  ossia  la  isola  di  Porto  Elr- 
cole,  Orbitello,  Talamone,  Monte  Ar- 
gentario, e  Porto  di  S.  Stefano.  Me- 
desimamente Filippo  cedette  Siena  a 
Cosimo  de'  Medici  cbe  reggeva  Firen- 
ze. Intanto  caddero  di  nuovo ,  il  che 
Sroprìamente  addivenne  nel  1561,  nel 
ominio  Napoletano  il  ducato  di  Bari 
ed  il  Principato  di  Rossano  per  la  morte 
di  Bona  Regina  di  Polonia  che  pos- 
seduti li  avea.  Sul  quale  proposito  fa 
d'  uopo  ricordare  che  la  Principessa 
.  Isabella  figliuola  di  Re  Alfonso  li.  erasi 
maritata  a  Giovanni  Galeazzo  Duca  di 
Milano,  il  quale  essendo  morto,  addi- 
venne che  pretendendo  colei  le  sue  do- 
ti, Lodovico  il  Moro  fuggendo  in  Ger- 
mania dallo  sdegno  di   Lodovico  XII 
le  assegnò  que*  Stati  in   compenso  di 

J lucile  prelenzioni.  Erede  di  Isabella 
u  una  figliuola  a  nome  Beatrice  che 
ebbe  una  figliuola  nominata  Bona,  di 
cui  rimperador  Carlo  V  prese  cura  e 
maritoUa  a  Sigismondo  Re  di  Polonia 
assegnandole  in  dote  quei  due  Stati. 

A  Filippo  II  morto  a'  1 3  di  novem- 
bre del  1598  sucmiettc  Filippo  III 
neiretà  di  anni  venti  senza  che  avesse 
le  qualilÀ  capaci  per  governare;  e  però 
le  cose  caddero  in  maggior  disordine 
e  rovina.  E  comcché  fosse  allora  lo 
Stato  esente  da  guerra ,  pure  ebbe  a 
soffrire  i  mali  di  una  interna  rivoltura 
mossa  dal  Monaco  Tommaso  Campa- 
nella della  Città  di  Stilo  in  Calabria. 
11  quale  volendo  non  meno  scuotere 
il  giogo  della  filosofia  Aristotelica  che 
quello  del  governo  Spagnuolo ,  con- 
cepì il  disegno  di  cangiare  il  reame 
nostro  in  una  repubblica.  Fu  egli  se- 
condato da  molti  baroni,  vescovi,  mo- 
naci, e  da  altre  ragguardevoli  perso- 
ne; ma  scoperta  la  congiura,  patirono 
i  congiurati  lutto  il  rigoredel  governo, 
e  il  Campanella  infintosi  pozzo  campò 
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da  morte,  e  chiuso  venne  per  lunghi 
anni  in  pri|;ìone.  D'onde  uscito  si  recò 
in  Francia ,  ed  ìtì  di  poi  finì  di  yi- 
Tere  molto  rispettato  per  le  sue  filo- 
sofiche opinioni. 

Non  pertanto  il  popolo  Napoletano 
in  Tarìe  altre  occasioni  pur  le^ossi  a 
tumulto  per  fame  che  soifriTa,  ed  altra 
fiata  per  raccrescimento  delle  gabi'lle, 
ed  altra  infine  per  le  rovinose  condi- 
zioni della  moneta:  dei  quali  accidenti 
distintamente  a  suo  luogo  dirò.  E  que- 
ste cose  si  passavano  mentre  che  fre- 
quenti erano ,  in  ispezialtà  nella  Pu- 
glia, le  incursioni  de'  Turciii  che  a- 
Teano  fatta  centro  di  ogni  loro  movi- 
mento la  Città  di  Durazzo  non  molto 
distante  da  Otranto;  e  però  nel  1606 
furono  dal  Viceré  spedite  talune  nostre, 
galee  con  eletta  mano  di  soldati  che 
presa  a  viva  forza  quella  Città  la  mi- 
sero a  sacco  ed  a  fuoco. 

In  questo  mezzo  essendosi  Filippo 
indotto  a  guerreggiare  col  Duca  di  Sa- 
voia, aiutato  da^  Veneziani  con  armi, 
e  monete,  fu  anche  il  reame  di  Na- 
poli trascinato  in  siffatta  guerra  allo- 
rachè  di  pace  avea  pur  troppo  biso- 
gno. E  fu  sostenuta  la  guerra  sopra 
ogni  credere  per  ambizione  del  Duca 
di  Ossuna  in  quel  tempo  nostro  Viceré, 
il  quale  pose  in  piedi  un  rilevante  eser- 
cito ed  una  grande  armata  a  fòrze  di 
rovinosi  tributi  per  molestare  i  Vene- 
ziani nel  mare  Adriatico.  Ma  tanti  e 
straordinari  armamenti  non  altro  ri- 
sultato ebbero  che  talune  prede  fatte 
dalle  nostre  navi  sulle  Veneziane,  e 
fermatasi  di  poi  la  pace  ordinò  il  Re 
che  restituite  si  fossero,  e  richiamò  nelle 
Spagne  il  Viceré  di  cui  sospettato  erasi 
voler  cangiare  il  ministero  in  princi- 
pato. E  certamente  il  sospetto  non  va 
sfornito  di  fondamento  ove  piaccia  por 
senno  al  modo  da  lui  tenuto  nell'am- 
ministrare  il  reame,  disponendone  co- 
me di  cosa  sua  e  secondo  le  sue  pro- 
prie mire. 


Sezione  II. 

Regno  di  Filippo  IV,  di  Carlo  ni,  di 
pò  y,  dell*  Imperador  Carlo  VI  in  i 
venula  di  Re  Carlo  lU  Borbone. 

Filippo  III  mancato  alla  vita 
di  marzo  del  1621  ,  lasciava  . 
successore  Filippo  IV,  che  anc 
trcpassato  non  avea  gli  anni  sed 
retaggio  che  per  ogni  verso  i 
ciava  rovina  ,  e  che  per  oonsc 
sarebbe  stato  mestieri  cangiar 
litica.  Fin  d*  allora  che  il  re« 
Napoli  divenne  provincia  delle  S 
finirono  al  tutto  quelle  instituzio 
un  tempo  erano  state  cagione  del 
floridezza.  Ed  ove  pur  seguitai 
radunarsi  parlamenti  nella  Città 
poli ,  i  nobili  sol  vi  sedeano  | 
oondare  le  mire  del  lontano  i!tf< 
e  a  solo  fine  di  levar  tributi,  l 
che  siffatte  adunanze  cessarono 
1642  venne  loro  sostituita  una 
tazione  eletta  tra'  nobili  delle 
ze  di  Napoli.  Nò  i  mali  prow 
sempre  dalla  ignoranza',  o  dal) 
la  fede  degli  uomini  che  il  Re 
dava  a  reggere  in  suo  luogo 
me ,  che  Ira  quelli  uopo  è 
sare  esservene  stati  taluni  di  a 
tendimento,  e  di  cuor  generoso 
dal  sistema,  perocché  per  timo 
si  lasciava  che  un  Viceré  assai 
tempo  governasse,  ed  altro  gli 
cova  succedere  il  quale,  sia  pere 
conosceva  appieno  lo  stato  del  ] 
sia  per  altre  cagioni,  giovavas 
pre  di  certi  spcdienli  che  niun 
dio  al  male  apporta?ano,  o  be 
mali  ingeneravano.  Ancora,  av 
che  rivestiti  fossero  i  Viceré  di 
poteri ,  siccome  gli  stessi  Mot 
pure  non  potevano  torre  tutta 
sponsabilità  per  operare  quei 
e  rilevanti  cangiamenti  ch'eran  d 
pò  necessari  per  ovviare  a*  8o{ 
agi'  inconvenienti.  Ed  in  casi 
dinari  sottomettendo  al  Re  nell 
gne  quei  proponimenti  che  crei 
utili  adottarsi ,  attenderne  dorè 


,  la  quale  sempre  tardi  gìun- 
id  «»rdÌDarìainente  non  era  quale 
IO  conTenivasi. 

latto  il  tempo  corso  dal  re^^no 
IìbumIo  il  Cattolico  in  poi,  non 
agio  il  gOTemo   il   metodo  di 
,  e  pare  rifuggisse  dal  fare  qual- 
mtà  per  timore  di  non  perdere 
e.  La  fipudalità  frattanto  meiitre- 
1^  altri  paesi  soemava  di  potere, 
cresceva,  con  tutte  le  ampio 
wrrane,  per  prÌTÌU*gi,  che  ta- 
idatari  ottenuti  ayeano  o  per  ae- 
1  danaro,  o  da  ultimo  per  abuso, 
reazione.  E  d^altra  parte  la  giù- 
«a  ecclesiastica  aumentò  gran- 
e  malgrado  le  eroiche  oppoM- 
i  Viceré  D.  Parafan  de  Riderà, 
Cardinale  GranTcla;  por  modo 
.  ecclesiastici   reputandosi  indip- 
li  da  qualunque  poterò  del  So- 
per  eseguire  i  decreti  del  Pon- 
injTjrmTn  talora   esser  lecito  al 
■oo  pagare  e  fraudare  i  dazi 
s  imposti  non  fossero  dal  Ile  col 
■o  della  Santa  Sede.  E  sì  TÌde- 
meno  i  cittadini  tumultuare  per 
di  tali  insinuazioni,  ma  anche 
»i  Vescovi  impedirono  nelle  loro 
i  la  esigenza  de*  pubblici  tributi 
ra  non   si  prestassi;  obbedieìiza 
rdtni  del  Sovrano,  sicché  questi 
B  metterli  a  segno  con  sequestri 
a  loro  beni,  e  con  altri  rigorosi 
Al  che   si   aggiunse  il  perirò- 
otere  chVbbero  i  giureconsulti, 
9QH  detti  canonisti  sulla  opinione 
uversale,  divoigando  esser  legge 
■eutale  dello  Stato  i  capitoli  di 
Onorio,  ed  altri  statuti  di  simil 
mila  potesse  il  Principe  di  per 
iipezialtà  in  fatto  di  dazi  senza 
Mtno  della  Santa  Sede:  essere  gli 
Bastici   interamente    indipendenti 
potestà   del  Re;  ne  potersi   tra- 
lire  i  patti  eoi  quali  Carlo  d*An- 
na  stato  investito  dal  Pontefice 
li  Napol.  Questi   ed  altri  sinii- 
tAi  prìncipi  che  sconTolgcvano  le 
ani  del  popolo  con  tra  la  Sovra- 
mtituirono  al  ucstro  pubblico  di- 
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ritto  un  ammasso  di  errori,  e  di  ro- 
TÌnose  massime,  donde  segui  che  la 
potestà  temporale  sempre  in  urto  con 
la  ecclesiastica,  partì,  quasi  direi,  in 
due  Stati  il  nostro  paese,  che  già  di- 
viso era  per  politiche  opinipoi,  ed  im- 
pedì che  per  altre  vie  avesse   potute 
il  GoTcmo  fare  di  salutari  innovazioni, 
le  quali  di  niun  utile  riescir  non  pos- 
sono quando  manifesti  ostacoli  trovano 
nella  pubblica  opinione.  Ciosl  la  igno- 
ranza della  nostra  istoria  danna  parte, 
e  dalfaltra  la  costante  opposizione  che 
per  le  suddette  cause  incontrava  il  Go- 
verno, resero  questo  le  più  volte  de- 
bole; laonde  gli  abusi,  ed  i  disordini 
per  ogni  maniera  si  accrescevano  in 
danno  del  popolo,  e  della  stessa  Regia 
Potestà.  E  pure  in   tal  frangente,  a 
malgrado  della  ignoranza  di  quei  tem- 
pi, ebbe  bisogno  il  Sovrano  delle  co- 
gnizioni di  bonemprìti   nostri  concit- 
tadini per  difendere  le  perdute  rega- 
lie, o  quelle  che  sul  punto  era  di  per- 
dere, e  non  mancò  mai  dì  essere  con 
sommo  sapere  ,  e  can  energia  difeso. 
Ci  ha  tuttavia  e  nei  manoscritti  giu- 
risdizionali del  Chiocearelli ,  e  nelle 
seritture  de*  nostri  archivi,  di  tali  con- 
sulte di  nostri  magistrati,  e  di  altri  uo- 
mini che  fan  conoscere  non  mai  es- 
sersi trasandato  presso  di   noi  anche 
ne*  tempi  d*  ignoranza  e  di  rovine  le 
discipline  del  governo  degli  Stati,  della 
storia,  e  del  pubblico  diritto,  onde  ri- 
nomanza si  ebbero  il  Villani ,  il  Re- 
vertera,  il  da  Ponte,  il  Tappia,  e  sprez- 
zarono qualsiasi  persecuzione,  e  sosten- 
nero laudevolmente  la  dignità  che  ave- 
vano di  regi  ministri,  la  quale  per  ogni 
verso  corrompere,  incivilire,  o  digradar 
voleasi  da  chi  avea  interesse  di  smi- 
nuire le  facoltà  de'  nostri  Re.  E  men- 
tredié  duravano  tali  avvenimenti  per- 
deva pure  ogni  vigore   T  amministra- 
zione della  giustizia,  che  la  prepotenza 
de*  nobili  e  di  altre  persone,  la  debo- 
lezza del  Governo,  la  viltà  della  mag- 
gior  parte  de'  magistrati   rendevano 
inutili  le  molte  leggi,  e  se  togli  pochi 
casi  di  severità,  la  giustizia  fu  sempre 
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Tilipesa.  Or  aTregnacché  il  GoTerno 
mostrasse  di  onorare  moltissimo  la  ma- 
gistratura, pure  questa  nella  Capitale 
non   potei^a  esercitare  liberamente  il 
suo  potere,  perocché  d^ordinario  o  com- 
posta era  di  nobili,  o  di  altre  persone 
ligie  alla  nobiltà ,  o  di  altre  privile- 
legiate persone,  perguisacUé  molte  Tolie 
lo  stesso  Governo  incontraya  ostacoli  a 
mandare  ad  esecuzione  le  sue  leggi , 
ed  i  delitti  restavano  impuniti.  Aggiun- 
gi che  erasi  essa  scapitata  sommamente 
neiropinione  si  per  non  avere  fermezza 
si  p-r  esser  soggetta  alla  corruzione. 
£  taluna  volta,  provata  al  sommo  grado 
la  corruzione,  eran  privati  d*  impiego 
certi  magistrati ,  ma  di  là  a  poco  o 
restituiti  erano  alla  stessa  carica  o  ad 
altre  venivano  promossi   di   maggiore 
importanza.  Nel  rimanente  del  reame 
il  potere  sublimissimo  di  amministrar 
la  giustizia  era  iu  mano  de'  teudatari 
per  la  facoltà  del  mero  e  del   misto 
impero  con  le  quattro  lettere  arbitrarie 
di  Re  Roberto.  Per  lo  che  elegevano 
e  giudici  e  governatori  ch*erau  vilis- 
simi  in  tutto  ad  essi  ligii,  e  tramuta- 
vano tutte  le  pene  su'  delitti  in  paga- 
mento di  danaro,  tolti  solo  gli  omici- 
di, quando  però  tal  privilegio  non  tro- 
vasi essere   stato   venduto   coi   feudi. 
Elegevano    anche  un    giudice   d' ap- 
pello per  le  deliberazioni  del   gover- 
natore, e  taluni  altresì  aveano  il  po- 
tere di  nominare  un  secondo  giudica 
di  appello.  In  tal  modo  Anita  era  l'an- 
tica instituzione  de'  baiuli  de'  quali  già 
feci  parola  nel  libro  I  al  capitolo  I  di 
questa  opera,  e  appena  rimase  loro  ia 
l'ucoltà  di  conoscere  di  minime  contro- 
versie per  guasti  d'uomini,  ed  animali. 
Al  che  aggiungi  che  per  amministra- 
re  la   giustizia ,    quasi   ninna   milizia 
avea  il  Governo  nelle  province,  se  fui 
solo  eccezione  di  pochi  e  cattivi  armi- 
geri che  servir  dovevano  alla  custodia 
delle  prigioni ,  e  a  perseguire  i  mal- 
viventi. 

Frattanto  la  forza  maggiore  era  ap- 
presso i  baroni  i  cui  armigeri,  ch'erano 
i  pili  famosi  scellerati,  Teniraii  protetti 


e  ben  pagati,  e  quando  ^ 
scorta  meno  insecura  era 
essi  raccomandarsi.  Cosi 
vasi,  e  r  iiivilimento  rica 
sulla  stessa  Regia  Potestà,  n 
di  noi  addivenne  che  quosl 
maggiormente  tenuta  a  vii 
per  essa  quei  popoli  non 
quel  che  più  gran  male  é, 
e  disprezzo.  Tali  cose  ac< 
rigori  del  Governo  sul  pope 
che  tutto  era  sospettóso,  e  i 
tate  erano  le  letterarie  adi 
scrivevasi  qualunque  novil 
do  d'insegnamenlo,  ed  i  pi 
le  scienze  tenuti  erano  co 
vieppiù  istruire  il  popolo 
lionc. 

Non  mai  ristava  il  Goy 
nuove  leggi  in  ogii  branc 
nistrazione  pubbl  ca,  le  qui 
dannose ,  o  inutili  riescivi 
nella  lunga  raccolta  delle  [ 
di  quel  tempo  ,  vedi  per 
tanti  anni  sempre  rinnovi 
ordini,  e  sempre  non  obbedì 
canza  di  sicurezza  e  di  gua 
governo  fectf  dividere  vie 
polo  in  tanti  separati  cor| 
sionì,  di  arti  liberali,  di  m 
dustrie,  per  essere  uniti, 
laddove  necessità  comandav 
sti  carpi  d'altra  parte  crai 
nue  dissenzioni  per  lo  zelo 
di  sostenere  i  loro  privile^ 
van  del  diritto  di  rappres* 
sfacendo  a  loro  private  ve; 
sere  novelle  giurisdizioni, 
privilegiati,  ed  altre  simi^ 
che  opponeansi  sempre  pi 
della  giustizia. 

In  tale  stato  di  cose  la  1 
levali  frequenti  tributi ,  e 
restavagli  niun'ultra  strada 
più  dazi,  violava  la  fede  pu 
deva  grazie,  onori,  privile 
pava  con  rovinoso  metodo 
trimonio  pubblico  e  la  esa 
imposte,  accordando  a'  co 
stesissimi  privilegi,  donde  s 
dine  di  persone  dette  listi 


parte  straniere,  potente  come  i  feuda- 
tari elie  arrìcdiÌTano  sulla  roTina  del- 
ToniTersale.  La  più  parte  delle  terre 
demaniali,  centra  la  fede  de*  contratti 
e  lo  stesso  sistema  del  Governo  menar- 
dùco  ,  Tendute  e  rivendute  erano  in 
fimdo  :  il  che  tale  orrore  ingenerava 
nel  popolo  che  più  paesi  si  opposero  a 
nano  armata  al  nuovo  signore.  Inoltre 
le  ComonilÀ  del  reame  oppresse  da  par- 
ticolari dazi  quasi  tutte  si  fecero  a  ven- 
dere i    beni  demaniali ,  e  contrassero 
dekti  a  graTC  interesBe  per  soddisfare 
i  pubblici  tributi. 

Il  nostro  commercio  esterno  volgeva 
MBpre  più  in  rovina  a  cagion  de^  gua- 
sti della   interna   amministrazione  del 
rvtme  ,  per  le   guerre ,  e  soprattutto 
per  le  continue  scorrerie  de'  Turchi, 
che  devastavano,  ed  incendiavano  paesi 
neoando  seco  in  ischiavitù  gli  abita- 
tori. Lasciva  Tagricoltura  e  le  cam- 
]H^oe  eran  deserte  per   le    numerose 
edaggiier:ite  bande  di  masnaiiieri  che 
Bar  tenuti  erano  dagli  slessi  feudatari 
i  ^ali  prendevan  parte  nel  bottino;  ed 
fra  tale  il  brigantaggio   che   si  com- 
■ettera  fin  nella  Città  di  Napoli  sotto 
gli  occhi  del  Governo,  che  questo  in- 
▼aoo  die  in  molte  occasioni  esempi  di 
■assima  severità   facendo   morire  pa- 
recchi famigerati  masnadieri  fra   stu- 
diati tormenti.  Non   era    feudatario  o 
altro  potente  uomo  di  quel  tempo,  che 
lon  tenesse  a  sé  salariati  per  servire 
alle  sue    vendette   e   ad   altre    infami 
mire,  siffatti  uomini  pieni  di  qualsiasi 
delitto,  e  capaci  di  qualunque  eccesso. 
£  questo  aNilo  e  questa  protezione  alle 
ieelleragini  apri  assai  largo  campo  ad 
altri  delitti,  siccliè  d*  ogni  dove  eran 
(requenti  furti  di  oggetti  profani  e  sa- 
cri, scalate  di  giorno,  e  di  notte,  ratti 
di  donne  di  qualsiasi  condizione,  tra- 
me contra  Tonestà  fin  nel  sacro  recinto 
dd  chiostri ,  vendita   di    fanciulli  per 
idiiavi,  scuola  di  falsità  di  qualunque 
maniera,  vendette  orribili   e  crudeli, 
duelli,  rappresaglie,  per  guisa  che  nella 
generale   corruzione   sembrava   che  i 
•igliori  uomini  foMcro  o  gli  oziosi,  o 
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quei  che  solo  alle  voluttà  ìntendcMero. 
Né  la  milizia  offri  mezzi  di  distinguersi 
onoratamente,  che   strappati  erano  i 
figliuoli  dalle  braccia  degrinfelici  ge- 
nitori per  andare  a  militare,  e  morire 
senza  gloria,  lungi  dalla  terra  natale 
in  estranee  regioni  e  per  istraniero  So- 
vrano, il  quale  né  anche  tali  sagrifizi 
prezzava.  Da  queste  cose  derivava  un 
general  scontento,  oppressione,  e  mi- 
seria ;  al  che   aggiugnevasi   il   difetto 
di  moneta ,  la  diflìdenza ,  e  il  mono- 
polio ancora ,  sicché   mostravansi   più 
frequenti  le  carestie,  e  addiveniva  che 
a  noi  i  quali  si  ferace  suolo  abbiamo, 
i  gra.i  venissero  a  prezzo  assai  caro 
da  straniere  regioni,  e  talora  il  popolo 
videsi  stretto  a  cibarsi  solo  di  erbe  e 
di   frutta  ,  e  queste  esposte  altren  da 
un  momento  all'altro  ad  esser  soggette 
a  dazio.  La  peste,  ed  i  frequenti  ter- 
remoti, ed  altre  malattie  accrescevan 
le  morti ,  e  quando  pur  non   ci  area 
pericolo   effettivo  ,  non   maneavan   di 
coloro  che    tormentavan   le   riscaldate 
menti    di   qmlli    desolati    uomini    con 
pauie  di    vicina   carestia  e  di    peste, 
aizzandoli  contra  taluni  che  eglino  da- 
vano  a   credere  essere   incettatori   di 
grani,  e  di  altri  che  dicevano  spargere 
il  contagio  con  certe   polveri.  Epperò 
chi  si    fa  a  leggere  di    proposito  o  a 
scrivere  la  storia  di  quella  età  non  può 
restarsi  indifferente  sen/a  spargere  cal- 
de lagrime  sulla  infelice  sorte  de^  no- 
stri  maggiori  che  tanti  travagli  sop- 
portarono. 

Erano  queste  le  condizioni  dello  cose 
quando  veniva  Filippo  IV  a  regnare. 
È  mentreché  la  stessa  antica  e  gran- 
diosa Monarchia  Spagnuola  camminava 
a  grandi  passi  alla  sua  decadenza,  ab- 
bandonò Filippo  tutto  il  governo  dei 
suoi  Slati  al  primo  Ministro  Conte  Duca 
Olivares,  il  quale  nel  lungo  tempo  che  • 
tenne  il  Ministero,  quanto  alle  condi- 
zioni del  reame  di  Napoli ,  fu  fermo 
a  non  voler  Care  cangiamento  alcuno 
in  bene,  anzi  traeva  da  questo  a  tutta 
possa  e  milizie  e  danaro  per  le  guerre 
della  Catalogna,  della  Lombardia^  della 
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Fiandra,  e  da  ultimo  del  Portogallo 
che  sottraendosi  alla  dominazione  Spa- 
gnuola  elesse  per  suo  Re  GioTanni  IV 
di  Braganza.  Un  solo  anno  non  Tolgea 
nel  quale  non  si  levassero  nuovi   tri- 
buti, non  si  vendessero  Città  demania- 
li, e  non  si  mandassaro  e  navi  e  sol- 
dati  in  Tspagna  ;    laonde   crebbe   ol- 
tremodo il  debito  di  tutte  le  comunità 
del  reame,  e  quello  soprattutto  della 
Città  di  Napoli  giunse  a  quindici  mi- 
lioni di  ducati  in  capitak.  Invano  i 
Viceré  studiavansì  celare  si  rovinoso 
'stato  facendo  qualche  opera  pubblica 
di  lusso,  o  largheggiando  in  tornei,  e 
giostre,  perocché  la  miseria  universale 
era,  e  lo  scontento,  il  brigantaggio,  il 
disordine  sempre  più,  si  aumentavano. 
In  questo  mentre,  in  ispezialtà  agli 
lidi  febbraio  del  1 646  venne  depu- 
tato a  reggere  il   reame  D.  Rodrigo 
Ponz  de  Leon  duca  d*A  rcos.  Nel  quale 
tempo  governando  la  Francia  il  Car- 
dinal Mazzarini  per  la  minore  età  di 
Re  Luigi  XIV  si  avvisò  egli  di  poter 
mandare  ad  effetto  la  conquista  di  Na- 
poli tante  volte  dalle  armi  Francesi 
inutilmente  tentata.  Laonde  spedì  con- 
siderevol  flotta  sotto  il  comando  del 
Principe  Tommaso  di  Savoja  che  nei 
Prendi  di  Toscana  occupò  Talamone, 
e  passato  in  Orbitello  vi  mise  Passedio. 
Non  ristette  il  Viceré  dal  mandar  tosto 
e  navi  e  milizie  per  le   quali   forzati 
furono  i  Francesi  a  torre  quell*as8edio; 
ma  avendo  il  Cardinal  Mazzarini  spe- 
dila una  più  numerevole  flotta,  furon 
presi  e  Portolongone,  e  Piombino  pri- 
ma che  le  armi  Spagnuole  o  Napole- 
tane li  avessero  prestato  soccorso.  Di 
grave  danno  era  a  noi  la  perdita  di 
Fortolongone ,   perocché  rendeva  più 
agevole  all'armata  Francese  lo  appro- 
dare nel  Regno  ;  per  la  qual  cosa  il 
Viceré  fece  fortificar  Gaeta  a  spese  di 
que*  cittadini,  e  comandò  si  formasse 
un  esercito  di  dodicimila  uomini  per 
prendere  Portolongone.  Intanto  la  flotta 
Francese  fu  dalla  nostra  rada  respinta 
calorosamente  dalle  galee  napoletane 
a'  2  di  agosto  del  1646.  Ma  nelle  più 


amare  angustie  era  la  finanza  d< 
gno,  la  quale  oltreché  sostener  • 
si  straordinario  armamento,  dov< 
tresi  mandar  grosse   somme  pei 
correre  la  Spagna  nelle  sue  gì 
£  poiché  non  restava  alcun  me^ 
clic  vituperevole  che  si  fosse,  di 
danaro,  si  appigliò  il  Governo 
nesto  e  disperato  espediente  d*in 
una  gabella  sulle  erbe,  e  sulle 
che  (ormavano  l'unico  alimento 
più  parte  dell'  ammiserita  gente 
appena  di  tal  gravezza  ne  fu  { 
cato  Tedi  Ito  a'  2  di  gennaio  del 
che  il  popolo  levossi  a  manifes 
more,  e  circondata  la  carrozza  e 
cere,  dimandò  a  grandi  voci  eh 
lita  fosse,  e  non  vedendo  com| 
suoi  voti  appiccò  il  fuoco  nella 
del   mercato  alla  casa  nella  qi 
pubblicani  quella  gabella  esigeva 
tale  imminente  pericolo  volea  il 
soddisfare  alle  brame  della  molti 
tanto  più  che  gli  fu  rappresent 
sersi  il  popolo  ribellato  anche 
che  il  Viceré  Conte  di  Bencvenl 
voluto  imporre  lo  stesso  dazio.  ] 
tri   fecero  osservare  che  quella 
gabella  era  ^tata  di  già  venduta, 
avrebbe   potuto  abolirsi   senza 
de'  compratori ,  il  quale  consig 
sendo  prevaluto  fu  spinta  al  m 
grado  la  pubblica  indignazioni 
guisa  che  non  mancava  che  un  in 
te,  ed  un  capo  perché  scoppiosse 
matura  rivolta.  Era  il  settimo  gi( 
luglio  del  1647  quando  gli  csattoi 
gabella  nella  Piazza  del  Mercato  i 
rono  con  più  violenza  centra  talui 
ditori  di  frutta  venute  da  Pozzuol 
va  intanto  in  quella  piazza  un  vi 
di  pesci  di  anni  ventiquattro  ade 
dato  Tommaso  Aniello  o  MaM< 
con  volgar  parola,  giovane  ardì 
gace,  intraprendente,  avverso  al 
lenze,  e  che  volgea  da  qualche 
nella  mente  il  pensiero  di  vei 
la  grave  onta  che  ricevuta  avea  '. 
glie  sua,  che  avendo  fraudato 
vissima  somma  il  dazio  sopra  poca 
tità  di  farina,  era  stata  incarc 
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di  maniera  che  per  liberarla ,  gPi  fu 
■estierì  rendere  i  pochi  mobili  del  suo 
■OTcro  abituro.  Alle  violenze  de*  pub- 
bieani  accorse  egli  in  favore  de*  Ten- 
ditori di  frutta,  ed  in  quella  occasione 
apoie  al  popolo  la  durissima  ed  estre- 
■a  condiiione  in  cui  eran  ridotti,  con 
^■eila  forte  e  spontanea  eloquenza  che 
partendo  da  un  cuore  altamente  irri- 
tato produce  forti  impressioni   in  uo- 
i  che  oppressi  sono  dal  peso  di  gra- 
giire.  Fu  egli  tostamente  da  im- 
adirata  moltitudine  seguito  ;  e 
picDÌ   di  furore   ne  andarono  tutti  al 
Viceré  al  quale  con  ìspaTcnteToli  grida 
dinMadarono  abolirsi  Tediato  dazio.  In 
tal  pericoloso  accidente  aTendo  il  Vi- 
eerè   condisceso  ,   diventò   Masaniello 
Farbitro  della  moltitudine,  la  quale  in- 
eoraggiata  e  lieta  di  questo  primo  suc- 
eeno  ù  fece  con  più  ardire  a  chiedere 
r  abolizione  di  tutti  i  nuovi   dazi  im- 
poiÉi  dopo  il  regno  deirimperatore  Car- 
lo Y;  il  che  senza  molte  difficoltà  con- 
imi. Frattanto  sentiva  il   popolo  ri- 
maato  la  necessità  di  fermare  stabil- 
■oite  quei  benefici  che  con  tanto  stento 
aveMÌ   acquistato ,  ma   nel  volere  ciò 
■Mudare  ma  eifetto,  si  abbandonò  alla 
vendeita  e  non  portò  riguardo  a  ninna 
eondixione  di  persone ,   bruciando  le 
cve  di  tatti  coloro  che  aveano  ammi- 
BÌitralo,  o  tenuto  in  htto  le  gabelle,  o 
ehe  loro  nemici  reputavano,  facendo- 
ne la  più  parte  morire,  senzaché  però 
li  appropriasse  di  alcuna  cosa.  Invano 
il  Viceré  si  arvisé  por  freno  a  tali  ec- 
eemk   facendo  muovere  le  soldatesche 
delle   vicine  guarnigioni ,  che   Masa- 
mnXU}  andato  loro  incontro  con  grossa 
mano  di  popolo  che  non   mai  abban- 
donaralo ,  e  che  pendeva  da   un  suo 
cenno,  le  obbligò  non  senza  lor  ver- 
gogna a  ritirarsi.  E  trista  sorte  ebbe 
anco  a  sperimentare  il  Duca  di  Mad- 
daloni  che  divisato  avendo  di  far  uo- 
cidere  Masaniello,  fé  venire  nella  Città 
di  molti  sbanditi  ;  la  quol  cosa  ebbe 
appena  il  popol  conosciuta  che  fu  fat- 
ta strage  degli  sbanditi  e  di  un  fra- 
tello del  Duca  j  e  questi  che  a  mala 
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pena  campalo  era  dal  pericolo  TÌa  fug- 
gendo veune  dichiarato  traditore  della 
patria,  e  la  sua  casa  bruciata.  In  que- 
sto mezzo  Masaniello  che  nominato  era 
stato  Capitano  generale  del  popolo  go- 
vernava la  città  a  suo  talento.  E  di 
vantaggio  con  le  più  solenni  forme  e- 
rano  stati  fermali  e  di  poi  pubblicati 
nella  Chiesa  del  Carmine  nel  di  li 
luglio  memorabili  capitoli  in  forza  dei 
quali  tra  le  altre  cose  abolivansi  i  nno* 
vi  dazi  imposti  dopo  il  regno  di  Car- 
lo V,  ed  istabilivasi  di  non  potersene 
altri  imporre  per  lo  av\enire  se  non 
in  pubbliche  assemblee  dove  con  eguali 
voti  sedessero  e  popolani  e  nobili. 

Ma  già  dopo  tal  ribellione  in  luogo 
di  rendersi  più  fermo  il  potere  del  po- 
polo, andava  scapitando,  non  tanto  per- 
ché Masaniello  abusava  talvolta  della 
sua  autorità, il  che  sarebbe  stato  luti' al 
più  causa  di  cangiar,  capo,  bensì  per 
due  altre  cagioni.  L'una,  che  la  no- 
vella forma  politica  diminuiva  gran- 
demente il  potere  de'  nobili,  e  al  con- 
trario a*  popolani  accordavalo.  L'altra^ 
e  forse  la  più  efficace,  derivò  dall'abo- 
lizione delle  gabelle  e  di  altri  dazi, 
perocché  questi  per  lo  stadio  di  oltre 
un  secolo  erano  state  assegnate  a  ma- 
no a  mano  a  moltissimi  creditori  del^ 
lo  Stato,  per  maniera  che  tutta  la  for- 
tuna di  costoro  e  di  quei  che  da  eaA 
dipendevano,  e  degli  stessi  impiegati 
del  governo  neir  amministrazione  di 
quei  vettigali,  andò  in  rovina.  E  av- 
vegnaché molti  fra  essi  portassero  o- 
dio  fi  Governo  Spagnuolo,  pure  non 
si  senlivan  forti  abbastanza  a  sacrifi- 
care il  loro  privato  interesse  al  bene 
comune.  E  però  formando  un  nume- 
rosissimo ordine  di  persone  si  unirono 
per  far  manifesto  al  popolo  ogni  ma- 
niera di  danno ,  e  la  miseria  che  a 
lui  stesso  ingenerava  quelf  abolizione. 
Al  che  aggiungi  T  incitamento  che  il 
governo  dava  a  queste  cose  si  per  spe- 
gnere la  ribellione,  si  per  opporsi  ai 
suoi  maggiori  progressi.  Laonde  per 
ogni  verso  mostraTOsi  Masaniello  co- 
me un  tiranno  il  quale  operato  avea 


tanto  male;  e  fu  agevole  congiurare 
e  solIeTare  la  moltitudine  contro  di 
lui,  e  di  poi  a  tradimento  a*  16  di 
luglio  fu  messo  a  morte,  e  la  sua  testa 
recisa  dal  busto  venne  portata  quasi 
in  trionfo  per  la  città,  perché  serTÌsse 
di  tristo  esempio  a  coloro  che  pigliati 
aveano  le  sue  parti.  Cosi  finiva  Ma^ 
saniello  di  poi  che  avea  operato  una 
memorabile  perturbazione  ed  esercitato 
per  undici  giorni  un  potere  sul  popolo 
tanto  assoluto  che  rari  esempi  ne  ad- 
dita la  storia  di  qualsiasi  nazione.  E 
per  tal  guisa  sì  fatta  ribellione,  che 
per  grave  disordine  della  finanza  avea 
avuto  comiiiciamcnto  non  progredì  di 
poi  per  altro  disordine  di  essa ,  nel 
quale  gran  parte  del  popolo  interes- 
sata era. 

Ma  a  mala  pena  era  scorso  un  giorno 
dopa  la  morte  di  Masaniello  ,  che  la 
plebe  di  bel  nuovo  levatasi  a  remore 
piangea  per  la  scarsezza  del  pane ,  e 
quel  suo  campione  onorava  del  quale 
riunendo  il  tronco  capa  al  corpo  S(*- 
pelltvalo  con  magnifica  pompa.  E  fat- 
tasi più  viva  la  ribellione,  divampò  in 
Abruzzo,  in  Basilicata,  in  Salerno,  e 
perchè  mal  vedeva  ogni  speranza  de- 
lusa il  popolo  elesse  a  suo  capo  Fran- 
cesco Turaldo  principe  di  Massa.  In 
tal  congiuntura  il  Re  di  Spagna  mandò 
in  Napoli  una  grossa  armata  navale 
con  quattromila  soldati  sotto  gli  ordini 
del  hgliuol  suo  naturale  D.  Giovanni 
d'  AiisLria ,  giovane  valoroso,  di  anni 
dieciotto,  il  quale  rivesti  di  ampie  fa- 
coltà psr  comporre  le  cose  del  nostro 
reame.  Pervenuto  costui  in  Napoli  il 
dì  1  di  ottobre  di  quell'anno,  venne  a 
parlamento  co*  ribelli,  i  quali  non  vol- 
lero lasciare  le  anni,  sì  che  egli  ado- 
però la  forza,  e  opposero  costoro  valo- 
rosa resistenza  :  ma  entrati  a  un  tempo 
nel  sospetto  che  il  Toraldo  tradivaii, 
Tuccispro,  e  in  suo  luogo  elessero  a 
capo  r  archibugiere  Gennaro  Annese 
che  nel  comando  del  Torrione  del  Car- 
mine avea  mostrato  somma  ferocia  e 
coraggio.  Frattanto  costui  confidando 
sopra  talune  lettere  che  dicevoosi  icritte 


dair  ambasciatore  Francese  in  1 
gli  spedì  deputati  per  avere  i 
danaro.  E  trovandosi  colà  Eni 
di  Lorena  Duca  di  Guisa  il  q 
non  ordinario  coraggio  univa 
di  vcnturiore,  i  deputati  furon 
gì  iati  ad  elegerlo  capo  del  pof 
Duca  accolta  con  gioia  Timpres 
ne  a  Napoli;  ma  non  riuscendog 
Re  siccome  ardentemente  desid 
vi  dichiarò  la  reppubblica  a'  IS 
vembre  assumendone  il  reggimei 
titolo  di  Doge. 

Intanto  D.  Giovanni  d'Austr 
ceduto  al  Conte  d'Arcos  nel  g< 
del  reame,  pose  ogni  cura  per 
bolire  il  partito  de*  sollevati  ^ 
cendo  1  ggi  per  favorire  la  conc 
del  popolo,  or  accordando  generi 
dono,  or  da  ultimo  mettendo  la 
segno  con  la  forza  delle  armi.  I 
parte  nella  novella  repubblica  i 
avea  disciplina ,  non  online  di 
ma  solo  moltitudine  divisa  tra  G< 
Annese ,  ed  il  duca  di  Guisa  i 
nemici  erano  per  gelosia  di  esu 
comando.  Il  duca  le  più  volte  *< 
ad  atti  di  tirannia,  ed  Annesse  e 
alle  truppe  reali  il  Torrione  de 
mine ,  sperando  ottenerne  com 
ma  di  là  a  poco  in  luogo  di  e 
rimeritato ,  dietro  accusa  fatta^ 
governo  di  esser  d*  accordo  coi 
cesi,  fu  fatto  morire.  Il  duca  au 
do  di  giorno  in  giorno  di  forza 
stretto  a  prendere  la  strada  d*AJ 
per  unirsi  ali*  esercito  francese 
fatto  prigioniero,  fu  condotto  in 
gna;  e  la  flotta  Francese  inutil 
arrivata  dovette  con  vergogna  ri 

Juando  spento  era  il  tumulto,  eh 
uro  oltre  il  6  di  aprile  del  164( 
pò  di  questi  casi  il  Viceré  D.  Gio 
aAustria,  ed  i  suoi  successori  v 
l'animo  a  dare  qualche  ordina 
alla  rovinata  finanza ,  di  cui  pj 
mente  toccherò,  ed  usaron  anche 
di  rigore  centra  parecchie  persoB 
avean  preso  parte  nella  ribellion 
poiché  la  cagione  non  cessava,  i 
tavano  ancora  ad  aver  luogo  U 


fìsBina  miseria,  U  malcontento,  i  de- 
litti, e  le  picc'ole  perturbazioni.  E  do- 
?M  eziandio  il  reame  in  tali  accidenti 
difendersi  nello  estemo  dalle  aggressio- 
Bì  de*  Francesi ,  avregnachè  i  nostri 
ofrciti  coQ  valore  avessero  di  essi  trion* 
fato  ne*  prendi  di  Toscana,  e  dalle 
Korrerie  de*  Turchi  ;  e  nello  intemo 
eraDo  afflitte  le  popolazioni  de'  gravi 
danni  die  apportavano  i  masnadieri. 
Inoltre  la  ^erra  in  Italia  da*  Fran- 
CKÌ  suscitata  nel  Milanese,  e  le  guerre 
che  altrove  ebbe  la  Spagna  mautene- 
Tano  assai  tristi  le  nostre  sorti.  Alle 
^nali  cose  aggiungi  i  spaventevoli  tc*r- 
irmoti  ,  e  per  colmo  di  sventura  la 
Biicidialtssima  peste  del  1656  clic  co- 
me raccontano  i  più  diligenti  nostri 
scrittori,  fece  morire  quasi  quattrocen- 
tomila persone. 

Speravasi  che  la  pace  detta  dei  Pi' 
Tenti  fermata  a*  7  di  novembre  del 
1659 ,  con  la  quale  si  pose  line  alla 
guerra  tra  la  Francia  e  la  Spagna  , 
avesse  apportato  anche  qualche  sollievo 
al  nostro  reame  :  ma  tali  erano  le  in- 

rite  sue  condizioni  che  lunga  serie 
anni  facea  d^uopo  per  riparare  le  ca- 
lamiti cagionate  dagli  avvenimenti  cor- 
si in  due  secoli  circa.  Gie  anzi  da  que- 
sto tempo  più  manifesti  mostraronsi  per 
la  nostra  economia  i  funesti  risultamenti 
del  cattivo  sistema.  E  moriva  anco  Fi- 
lipro  IV  a*  17  di  settembre  del  1666 
lasciando  esposti  tutti  gli  stati  suoi  a 
maggiori  calamità,  perocché  il  figliuol 
suo  ed  erede  Carlo  li  nategli  da  Ma- 
rianna d*  Austria  sua  seconda  moglie, 
fontava  appena  quattro  anni.  Laonde 
le  nostre  cose  andarono  sempre  più 
peggiorando  a  cagion  del  cattivo  go- 
▼emo  del  viceré  Pietro  d'Aragona, 
nomo  venalissimo,  il  quale  lutti  i  de- 
litti transigeva  in  pena  di  danaro,  por 
guisa  che  calcolando  avere  egli  gua- 
dagnato con  male  arti  in  tali  compo- 
sizioni la  somma  di  ducati  trecciitoven- 
timila,  dictvasi  ch*era  destro  a  punire 
le  borse,  e  non  già  gli  ucmini.  Si  ag- 
giunsero i  mali  delia  guerra  che  di 
nuovo  si  tfcae  nel  1675  tra  la  Frai^- 
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eia  e  la  Spagna,  e  non  pceo  da  poi 
la  ribellione  di  Messina  sostenuta  dai 
Francesi ,  si  clic  il  nostro  reame  per 
sostenere  la  lontana  guerra,  e  far  ces- 
sare la  vicina  rivolta  dovette  essere 
in  aspra,  e  lunga  tenzone  di  anni  sei, 
nel  quo!  tempo  si  ebbe  ricorso  ad  ogni 
rovinoso  spediente  ed  alla  mala  fede 
per  ottener  danaro.  L*  abbandono  dei 
Francesi  fece  nel  1678  dar  termine 
alla  ribellione  di  Messina ,  e  nel  17 
settembre  di  quello  stesso  anno  ferma- 
vasi  altresi  la  pace  in  INimega  tra  la 
Francia  e  la  Spagna.  Ma  questa  pace 
fu  violata  nel  1683,  per  guisa  che  co- 
minciò novella  guerra,  alla  quale  venne 
posto  line  non  prima  del  1696  mercè 
della  pace  di  Uyswich.  Pertanto  non 
cessava  il  cattivissimo  sistema,  e  a  mala 
pena  può  con  soddisfazione  rammemo- 
rarsi in  questo  intervallo  di  tempo  il 
governo  del  Viceré  marchese  del  Car« 
pio,  che  si  ad(  però  in  qualche  maniera 
a  ricomporre  una  parte  della  nostia 
disordinata  amministrazione,  e  fece  un 
singoiar  beneiicio  estinguendo  al  lutto 
i  masnadieri. 

Frattanto  poiché  Carlo  non  avea  a- 
vuto  figliuoli ,  e  andava  sempre  più 
scapitando  di  sanità,  si  die  luogo  alla 
famosa  convenzione  tra  T  Inghilterra  , 
r  Imperatore  di  Germania ,  1*  Olanda, 
ed  il  Duca  di  Savoja  per  dit  iderti  la 
Spagna.  Ma  i  grandi  di  questo  Regno 
di  ciò  sommamente  indignati,  diedcio 
opera  nel  1701  che  Carlo  eleggesse 
per  suo  successore  Filippo  Duca  d'An- 
giò  secondogenito  del  Delfino  figliuolo 
di  Luigi  XIV  e  di  Maria  Teresa  fi- 
gliuola di  Filippo  IV.  Alla  morte  di 
Carlo  che  seguitò  dopo  pochi  giorni, 
preteiC  succedergli  Tlmpt^raton^  Lcc- 
poldo  ,  s  ccomc  discendente  di  Ferdi- 
nando fratello  di  Carlo  V,  e  secolui 
collegandosi  il  He  d'Inghilterra,  quello 
di  Portogallo,  TOlanda,  e  il  Duca  di 
Savoja  mossero  guerra  alla  Francia. 
Ad  onta  di  ciò ,  Filippo  entrato  in 
Ispagna  era  stato  dalla  più  parte  del 
popolo  riconosciuto. 

Resa  pubblica  in  Nopoli  la   morto 
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di  Carlo  IT,  parecdii  nobili  mal  soffri- 
rono che  la  Sovranità  passasse  in  un 
ramo  della  Francese  dinastia.  E  però 
la  Corte  di  Vienna  mandò  Giovanni 
Carafa  Conte  di  Policastro,  e  Carlo  di 
Sangro  ,  amcndue  uficiali  Colonnelli 
ebe  militaTano  ne'  suoi  eserciti,  per* 
cbè  dessero  opera  a  far  passare  il  rea- 
me di  Napoli  sotto  il  dominio  della 
Casa  d'Austria.  Si  uni  a  costoro  Gia^ 
comò  Gambacorta  principe  di  Macchia, 
ed  altri  nobili,  e  avvegnaché  il  Viceré 
avesse  discoperti  i  loro  disegni  pure 
eglino  si  mossero  ,  e  nella  piazza  del 
Mercato  gridarono  Re  V  Arciduca  Car- 
lo ,  e  avendo  domandato  soccorso  ai 
popolani  ebbero  da  questi  Tomaro  rim- 
provero di  non  doverli  seguire,  peroc- 
ché nella  rivolta  di  Masaniello  furono 
dalla  nobiltà  abbandonati.  Di  siffatta 
ribellione  che  durò  tre  soli  giorni  non 
altro  avvenimento  é  degno  di  esser  me- 
morato, che  r  incendio  di  grandissima 
3uantità  delle  scritture  del  nostro  Gran- 
e  Archivio  che  per  una  stolta  ven« 
detta  fecero  taluni  sollevati.  Tornate 
le  cose  nel  primiero  stato,  venne  Fi- 
lippo V  in  ì'  apoli ,  e  si  guadagnò  la 
pubblica  benevolenza  rilasciando  alle 
università  tributi  non  pagati,  e  ordi- 
nando varie  altre  cose,  per  tornare  in 
meglio  lo  Stato.  Ma  a  cagione  della 
p;uprra  colPImpcratore,  ei  fece  ritorno 
jn  Ispagna.  Tn  questo  mezzo  enendosi 
il  principe  Eugenio,  comandante  degli 
imperiali  eserciti,  impadronito  del  Mi- 
lanese, i  Francesi  dovettero  accorrervi 
abbandonando  il  nostro  reame,  il  quale 
venne  tosto  occupato  dagrìmperiali  co- 
mandati dal  Conte  Daun  nel  1707,  e 
vi  proclamarono  Re  V  arciduca  Carlo 
sotto  il  nome  di  Carlo  III,  il  quale  dopo 
quattro  anni  fu  eletto  imperatore  in 
luogo  del  defunto  fratello  Giu^pe,  e 
prese  nome  di  Carlo  VI.  Questo  can- 
giamento di  dinastia  non  portò  rilevante 
cangiamento  nella  forma  di  ammini- 
strar lo  Slato;  anzi,  il  che  più  rileva, 
seguitaroiisi  a  scrivere  le  leggi,  e  gli 
atti  del  governo  nella  spagnuola  la- 
▼ella,  ed  un  reggente  del   Consiglio 


Collaterale  fu  deputato  ad  atsbti 
nostri  affari  in  Vienna  presso  ui 
siglio  colà  a  ])ella  posta  stabilii 
vesi  però  rammemorare  che  vari 
riforme  incominciate  furono  da 
r  imperatore ,  e  tolti  parecchi  i 
onde  la  sorte  del  reame  non  fa 
sta  come  per  lo  passato.  Frali 
collegati  i  quali  avean  temuto  Vh 
dimenio  della  Francia  per  la  i 
sione  di  Spagna ,  ebbero  pid 
degli  acquisti  delFImperatore  in 
e  però  si  volsero  contro  di  lui. 
trattati  di  pace  di  Utrech,  e  di  i 
fermarono  che  il  Duca  di  Sa^ 
avesse  la  Sicilia,  e  Timperatore 
cato  di  Milano  e  quello  dì  Mai 
il  Regno  di  Napoli,  i  Presidi  i 
scana. 

Scorsi  tre  anni  Filippo  V  occ 
Sardegna,  e  pese  a  blocco  Mesi 
che  diede  luogo  ad  altro  tratt 
Londra,  mercè  del  quale  fu  si 
che  Filippo  cedesse  ogni  diritto 
mini  posseduti  dalP  imperatore 
lia  ;  che  V  isola  di  Sardegna  aj 
nesso  al  duca  di  Savoia  restilucE 
stui  la  Sicilia  all'imperatore;  e  < 
ultimo  r  infante  di  Spagna  O. 
figliuolo  di  Filippo ,  e  di  Elù 
Farnese  duchessa  di  Parma,  succ 
allo  Stato  di  Parma  e  Piacenza, 
tresì  alla  Toscana  dopo  la  mot 
Gran  Duca  Giancastone  il  quale  fi 
•non  avea.  Dopo  vari  oasi  acccl 
lippe  questo  trattato.  In  questo 
essendo  morto  il  Re  di  Polonia 
stenendo  l'imperatore  le  pretens 
quel  trono  di  Stanislao  Lenzisc 
uniron  contro  di  lui  i  Re  di  Fi 
di  Spaglia,  e  di  Sardegna  per 

J[uanto  possedeva  in  Italia.  E  pei 
ante  D.  Carlo  che  trovavasi  il 
ma,  per  comandamento  del  pad 
venne  in  febbraio  del  1734  ali 
quista  del  nostro  reame ,  ed  e 
per  gli  Abruzzi  mostraronsi  ov 
prosperevoli  le  sue  armi,  per  m 
che  vinto  il  rimanente  delPim] 
esercito  in  Bitonto  in  Puglia,  e 
poter  suo  tutto  lo  Stato,  d^  tpa 


fcane  Sommo  dopo  pochi  giorni,  per 
iCetto  di  miA  riDunzia  che  glie  ne  lece 
i  padre,  unitamente  al  reame  di  Si- 
c3ia.  Coà  dopo  dugentotrentuno  anni 
ii  miseria,  e  d'ogni  maniera  di  rovine 
riacquistò  Napoli  la  sua  indipendenza, 
ed  ebbe  prÌDcipi,  che  Than  fatta  lieta 
£  ^Qel  florido  stato  in  che  di  presente 
li  IroTa. 

Capitolo  II. 

CrdimametUt^  leggio  ed  altre  cose 
intortto  alia  proprietà, 

SfZIOM  E   I. 


^rscimeato  del  nonirro  <fr'  fcndltari  -  Con* 
dttiooe  del  rrame  rÌKuardu  alle  terre  ffii- 
•ialì ,  e  deasaniali  >•  A  quanro  le  une  e  le 
■lire  aoiMMHitaMefo  in  di«ersi  trmpi.  Gran- 
iàmm»  traffico  de'reudi.  A  qual  ragione  si 
pagnewg  a   venderli.   Prrferrnzj   accordai;» 


i^coaiaai  die  nelle  vendile  cIk;  Pacevasi  del 
Irado  poletaero  rìscaltarai  ;  il  che  dicevasi 
froHtnmmre  al  demanio.  Rovina  che  da  co 
ar  «enne.  11  Governo  violando  ogni  frde 
Vfadè  qaei  rnmuni  che  a  stenle  eransi  ri- 
Ktflaii.  Hoove  ricomprt  che  fecero  di  sé 
■lolti  cMmioi  ferniaodo  col  Governo  il  paltò 
èk  ribrlUm  «ve  fossero  «tali  novellameiile 
vendolL  La  feudaliià  perde  di  pregio.  Come 
focae  ciò  addivenuto.  Sacrifici  che  facevano 
ìcoidobì  p«r  avere  un  feudatario  meno  cat- 
livo  -  Sopmsi  feudali.  Orclioamentt  dati  sul 
facip— ito  da  Carlo  V,  e  memorahile  magi- 
Uralara  ìaslituila.  Coulinuano  i  soprusi  fcu. 
^i  ,  ed  altri  se  no  aggiuncern  ,  coi  quali 
irwpre  più  si  usurpavano  le  facoltà  sovia- 
Be  — Ifaavì  inutili  ordinamenti  drl  Governo 
per  ovviare  a  talk  inconvenienti  --  Novità  in- 
famo alla  feudale  successione.  Si  pcrniello- 
fedi  commessi  feudali. 


ArTesnaclic  Re  Ferdinando  il  cat- 
tolico, 1  imperator  Carlo  V,  ed  i  suc- 
cessori non  mai  allontanati  si  fossero 
dal  proposito  di  diminuire  il  numero 
de*  grandi  feudatari ,  pure  per  altra 
via  non  solo  fecero  durare  la  feuda- 
lità ne  Ila  sua  potenza;  ma  raccrebbero 
altresì,  sia  per  nuove  concrssioni  clic 
le  fece:o,  sia  perdio  mostraronsi  de- 
boli a  non  saper  reprimere  le  usurpa- 
ziooi  non  meno  dannose  airunivcrsale, 
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che  allo  stesso  Governo.  E  se  non  più 
ci  ebbe  di  grandi  putitntati,  siccome  gli 
antichi  prìncipi  di  Taranto,  di  Salerno, 
ed  altri  simili;  d'altra  parte;  essendo 
oltremodo  cresciuti  i  piccioli  feudatari, 
addivenne  die  costoro  alPomhra  di  un 
debole  Governo  si  permettessero  og  i 
maniera  di  violenze  e  di  vessazioni. 
Eran  pertanto  le  terre  feudali  siccome 
qui  appresso  è  notato. 

Tutte  le  terre,  e  città  del  Regno, 
che  formavano  comunità  a  tempo  di 
Carlo  V  ammontavano  a  1553,  secon- 
dochè  scrive  Marino  Freccia.  Nel  1579 
ascendevano  a  Iti  19  siccome  rapporta 
il  Moles,  delle  quali  solo  cinquautalrè 
appartenevano  al  regio  demauio,  e  le 
aUrc  a*  feudatari. 

Nel  1586  eran  le  comuni  in  numero 
di  1973,  delle  quali  69  demaniali  e 
1904  feudali.  E  venivan  distiute  co- 
me segue.  In  provincia  di  Terra  di 
Lavoro  9  demaniali,  e  197  feudali.  la 
Principato  Citra  251  feudali,  e  13  de- 
maniali. In  Principato  Ultra  159  feu- 
dali, 13  deirospedalo  dell'Annunziata 
di  Napoli,  ed  una  sola  di  regio  de- 
manio. In  Basilicata  104  feudali,  e  5 
demaniali.  In  Calabria  Citra  159  feu- 
dali, e  cinque  demaniali.  In  Calabria 
Ultra  153  feudali,  e  9  demaniali.  In 
terra  di  Otranto  169  feudali,  e  7  de- 
maniali. In  provincia  di  Bari  51  feu- 
dali, e  3  demaniali.  In  Abruzzo  citra 
174  feudali,  e  4  demaniali.  In  Abruzzo 
ultra  292  feudali,  e  7  demaniali.  la 
Contado  di  Molise  104  feudali  e  1  de- 
maniale. In  Capitanata  76  feudali,  e  5 
demaniali. 

Vuoisi  però  far  senno  die  in  questi 
computi  non  si  teneva  conto  che  delle 
sole  Città  e  terre  die  formavano  co- 
munità ,  ed  avcano  la  loro  separata 
amininistrazioue,  senza  che  vi  si  com- 
prendessero i  loro  cosi  detti  casali  o 
villaggi  che  altre  abitate  terre  pur 
erano.  La  provinda  di  terra  di  La- 
voro avea  150  di  silEatti  casali,  dei 
quali  quarantaquattro  appartenevano 
alla  Ciltà  di  Napoli ,  e  discorrevano 
poi  dodici  miglia  al  di  là  de'  suoi  con- 

30 
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fini.  Ci  avea  anco  a  qucst*  ppoca  di 
grandi  Siali  feudali  nel  regno;  ad  esem- 
pio in  Abruzzo  ullra  il  Contado  di  Albi 
e  Tagliacozzo  avea  44  terre,  il  Con- 
tado di  Celano  con  la  Baronìa  di  Ca- 
rapella  34,  rd  il  Contado  di  Matera 
con  la  Baronia  di  Colle  alto  25,  non 
ostante  che,  siccome  già  dissi,  parecchi 
non  piccioli  stati  feudali  ritornando  al 
Governo  si  erano  suddivisi ,  in  ìspo- 
zialtà  il  Principato  di  Salerno,  il  Prin- 
cipato di  Taranto,  e  ìi  Ducato  di  Bari 
ricaduti  nel  real  demanio. 

Frattanto  furono  i  feudi  a  quel  tem- 
po sommamente  in  commercio,  peroc- 
ché la  più  parte  di  coloro  i  quali  o 
ul  foro  intendcQiio,  o  al  traOico,  o  al 
fìtto  de'  dazi,  o  a  qualunque  altro  uii- 
zio  che  avesse  potuto  procacciar  loro 
delle  ricciiezze,  faccansi  subilo  ad  ac- 

2u:star  cose  feudali  per  divenir  nobili. 
)  tali  ac([uisti  vedi  essersi  fatti  al  caro 
prezzo  del  quattro  ,  e  di  1  tre  ,  e  fin 
del  due  e  mezzo  percento.  Per  la  qual 
cosa  i  novelli  feudatari  o  si  rinfran- 
cavano del  danaro  speso  oltre  la  giusta 
misura  a  forza  di  vessazioni  e  di  gra- 
mezze a'  vassalli,  oppure  per  sostenere 
il  fasto,  e  il  lusso  ch'essi  reputavano 
conveniente  al  novello  grado  (nei  che 
non  dipartivansi  dal  sistema  tenuto  da- 
gli antichi  boreosi  feudatari)  pegno- 
ravano  ,  0  vendevano  le  entrate  del 
feudo.  E  tali  vendite,  e  pegnorazioni, 
ed  avanzo  talvolta  del  prezzo  dello  stes- 
so feudo  non  ancora  pagato  davano 
luogo  alla  rovina  delle  famiglie,  per 
modo  che  per  legge  di  quei  tempi  i 
feudi  andavano  siccome  dicevano  in 
patrimonio^  il  che  era  uno  giudizia- 
ria amministrazione  appresso  la  ca- 
mera della  Sommaria:  e  però  una  gran- 
dissima quantità  di  feudi  che  erano  di 
continuo  nella  suddetta  cattiva  ammi- 
nistrazione andavan  sempre  più  digra- 
dando, ed  esposti  rimanevano  alle  de- 
predazioni delPai  ida  e  mercenar  a  tur- 
ba degli  uomini  àe\  foro,  e  degli  ufi- 
ciali  inferiori  de*  tribunali  ,  i  quali 
in  tal  modo  facendosi  ricchi  divenivan, 
come  qui  avanti  dicea,  anch'essi  feu- 


datari. Questa  adunque  era 
nosa  condizione  di  una  gran 

Sacii  del  nostro  reame,  nel  e 
o  allogata  la  più  gran   pa 
ricchezza   in  moneta   addice 
toglievasi  alla  industria   e   f 
rami  nto  delle  proprietà  liberi 
naro  che  pur  troppo  sarebbe 
necessario,  laonde  queste  non 
potevano  migliorare,  ma  al 
sempre  più  andavan  rovinali 
Ma  pei  clic  possa  più  ordic 
discorrere   le  vicende   della 
appresso  di  noi,  uipo  è  rami 
che  i  Monarchi  Noimuiini  e  2: 
come  già  dissi,  per  meglio  f 
loro  autorità  intesero  a  cn  s 
pre  più   le  Città  demaniali , 
dandone  di  nuove,  sia  non  co 
o  vendendo  quelle  feudali    I 
al   fisco   ricadevano.    Di  eh 
molli  privilegi  a  parecchie 
assicurandole  che  non  sarei 
per  darle  in  feudo.  Di  tali 
fecero  anco  gli  Angioini  So^ 
vegnachc  dato  avessero  il  fun« 
pio  di   vendere   nelle  neces 
Stato  gran  numero  di  demai 
per  modo  che  al  finire  dell 
minazione,  ed  al  cominciare 
degli  Aragonesi  poche  eran 
che  restavano  al  regio  dem^ 
Ferrante  I  d'Aragona  si  ad 
iscemar  di  numero  e  di  potc 
datari,  pur  tuttavia  non  ess 
scito  nel  suo  proponimento, 
le  cose  dopo  la  sua  morte  < 
alle  strsse   condizioni  in  che 
tempi  di  Alfonso  I;  ma  ven 
gtiuie  Fcidinando  il  Catloll 
lo  V;  mentre  che  aumintar 
gie  città  con  quelle  tolte  ai 
per  via  ili  ccnfitthe,  non  s( 
acquisti  cor.servare  rei  loro 
come  avrebbe  dovuto  farsi, 
trarlo  ne   fecero   novella  ce 
Frattanto  Carlo  V   allorach< 
spedizione   delP  Africa  ^enr 
stro  Regno,  vide  da  >  iciiio  i 
nostra  pubblica   economia  ] 
cosa  ai  feudatari  oppaitenei 


era  la  regia  autorità  in  quasi 
il  reame  ;  laonde  prescrisse  ai 
■inistri  dovessero  nella  vendita 
■di  dar  la  preferenza  della  coni- 
Ile  comunità  laddove  non  vo- 
I  BOTellameule  tornare  alia  con- 
feudale ,  il  die  risponde  aiito- 
le  •  fraoearfi  da  quella  servitù 
mie  apciC)  «  valeva  quanto  se 
i  lane  imposto  una  contribuzione 
i  «I  prezzo,  die  pagavano.  A 
apecie  di  comprato  privilegio 
•Jiora  il  proprio  nome  di  pro- 
re al  regio  dematn'o  o  proda- 
te  alla  libertà.  11  quale  spedien- 
ediè  bavosissimo. piuCt{uc  ollre- 
ai  comuni  che  ronipor  volevano 
»  ^iogo  feudale.  £  però  di  fro- 
cesi  giova ronsi  del  diiillo  di 
aare  al  regio  demanio.  Ala  lan- 
U  nomini  del  foro  Irovaron  cam- 
MPischiarsi  in  tale  faccenda,  e 
Ili  ci  ebbe  i  quali  p  rei  onde  vano 
Ilare  ì  comuni  una  volta  feudali 
B  nel  demaiiio  dello  Stato,  pe- 
dicevaiio:  vedi  strane/.^a  di  pon- 
sée  il  servo  una  valla  venduto 
teMserijieattarsi.  Pure  non  man- 
I  lerittori  che  si  tennero  con  ca- 
90O  fermezza,  e  con  sapere  alla 
ia  sentenza.  E  fu  la  quistione, 
iirvi,  transatta  in  un  memorabil 
calo  composto  tutto  di  feudatari 
•  nel  1588  dal  v  c^-rè  di  Zu- 
love  fu  stabilito  che  per  evitare 
le  liti  le  quali  tra  i  baroni  ed 
ini  di  continuo  avean  luogo,  ve- 
lalerminato  un  termine  percliè 
potessero  reclamare  lo  stato  de- 
e.  Il  quale  termine  fu  prescritto 
>0CÌal  legge  dove^SL•  essere  di 
IO  dal  giorno  del  possesso  preso 
aro  feudatario,  senza  che  dopo 
ilo  tempo  ninna  altra  proroga 
ir  ai  potesse  o  far  domanda.  Ma 
apparente  agevolezza  conceduta 
mi  di  ricomprarsi,  fu  cagione 
aro  rovina,  perocclié  per  mire 
da  parte  del  Governo,  e  por  or- 
dk  parte  dei  feudatari  erano  i 
i  ad  una  specie  d' incanto, 


2S9 

sicché  il  prezzo  In  modo  straordinario 
ed  oltre  qualsiasi  misura  aumentavasi. 
Or  avvegnaché  ci  avesse  tra  le  con- 
dizioni di  riscattarsi  i  comuni  quella 
di  depositarne  il  prezzo  in  breve  ter- 
mine, che  la  camera  della  Sommaria 
lussava  sempre  di  pochi  giorni ,  pure 
vi  adempivano  incontanente.  £  certo 
si  stenterebbe  a  credere  come  taluni 
picciolissimi  comuni  abbiano  per  sif- 
fatta causa  pagato  di  notabili  somme, 
ove  per  avventura  da'  registri  della  re- 
gai  camera  del  1599  soprattutto  al  fo- 
glio 13  non  apparisse  aver  Amalfi  paga- 
to 216,1  ()0  ducali,  Seminara  100,000, 
e  Somma  112,000.  Intanto  perciiè  si 
potesse  conoscere  del  modo  come  i  co- 
muni facevano  siffatti  sagrifizi ,  piace 
qui  riportare  una  parte  di  ciò,  clie  sul 
proposito  dottamente  ha  scritto  Oavide 
^^  iiispear  nella  nota  83  di  quel  suo 
egregio  lavoro  intitolato  :  sorta  de- 
gli aòusi  feudali,  di  cui  solo  il  pri- 
mo volume  e  stato  iinora  pubblic-ato. 
j'  Prima  di  ottenere  lo  stato  di  cìtià 
7  demaniale,  i  comuni  per  lo  più  non 
9  pensavano  a'  mezzi,  onde  soddisfare 
}  i  loro  debiti  de'  quali  si  caricava- 
1»  no,  e  spesso  la  necessità,  o  V  impa- 
}  zienza  di  ottenere  il  bene  il  più  nr- 
s  cessarlo  li  faceva  ricorrere  agli  spe- 
}  dienti  i  più  rovinosi.  Ottenuto  il  de- 
}  manie,  il  secondo  pensiero  era  di  ripn- 
:»  rare  alle  conseguenze  di  questi  spe- 
i  dienti.  Allora  o  i  conimi!  vcndevan 
:»  tutt'i  loro  beoi  demaniali,  e  le  loro  ga- 
s  belle,  o  i  particolari  cittadini  ripar- 
s  ti  vano  sulle  loro  proprietà  il  debito- 
ì  o  ritenendo  la  loro  libertà  per  metà, 
ì  infeudavano  una  parte  di  loro  stessi. 
9  Dico  una  parte  di  loro  stessi  perchè 
)  avendo  molti  casali,  e  borghi  erano 

>  questi  riguardati  come  dipendenze  del 

>  comune  principale,  il  quale  per  so- 
9  stenere  se  stesso  sagrilicava  la  sorte 
}  di  queste  parti  della  stessa  popola- 
s  zione.  Ciò  fra  gli  altri  esempi  fu  pra- 
9  ticato  dal  comune  di  Guglionise  e  da 
9  quello  di  Fontecchio.  Ma  la  conse- 
9  guenza  più  frequente  era  la  neces- 
9  sita  di  rivendersi  e  di  ritornare  allo 
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9  stato  da  cui  aTcano  voluto  uscirò. 

>  Quasi  tulf  i  comuni  che  a  questVpoca 

>  proclamarono  al  demanio,  poco  dopo 

>  si  rivenderono  ritornando  allo  stato 
j  baronale  collarovina  del  loro  patri- 
j  monio  . .  .  .  L' ordinario  tenore  dei 

>  parlamenti  o  sieno  delle  conclusioni 
9  comunali  co*  quali  risolvevano  di  ri- 
9  comprarsi ,  era  che  si  trovasse  un 
1  barone  che  non  li  avesse  tìranneg- 

>  giali.  Il  comune  di  Sansevero  nel 
1  domandare  al  Viceré  la  grazia  di 
9  esser  rivenduto  lo  supplicò  di  dargli 
j  un  padrone ,  eòe  sia  cristiano ,  e 
»  dabbene,  che  altrimenti  detta  teira 

>  saria  al  peggio^  e  del  tutto  distrut' 
f  fa.  "h 

Ma  tali ,  e  tanti  sagrifizi  di  ninna 
utilità  tornarono,  che  vedendo  il  Go- 
verno novellamente  afforzato  il  rogai 
patrimonio  per  la  ricompra  che  di  sé 
avecn  fatto  parecchie  città,  divisò  di 
rivenderle.  II  quale  dannevolissimo,  e 
funesto  proponimento  venne  in  quel 
tempo  assai  discusso,  come  quello  che 
violava  oltremodo  la  pubblica  fede  ed 
inviliva  la  Sovranità  ;  sicché  la  Ca- 
mera della  Sommaria  nel  1619  vi  si 
oppose  a  tutta  possa.  Ma  dieci  anni 
dopo,  essendo  Viceré  il  duca  di  Alca- 
là ,  la  vendita  di  quelle  città  fu  ese- 
guita. Il  pubblico  fu  sommamente  in- 
dignato di  questo  atto ,  e  varie  città 
sì  barbaramente  rivendute  levaronsi  a 
remore;  il  che  se  non  pose  un  argine 
a  queir  inconveniente  produsse  d^aitra 
parte  die  lentamente  si  procedesse  nelle 
rimanenti  vendite.  Essendo  di  poi  so- 
,  prawenute  allo  Stato  maggiori  neces- 
sità alloraché  er*  Viceré  il  G)nte  di 
Monterey  nel  IGSì^,  furon  novellamente 
messe  in  vendita  Uitte  le  città  di  Na- 
poli :  e  la  Camera  della  Sommaria  sme- 
morando le  cose  da  essa  altra  volta 
con  fermezza  sostenute,  e  in  niun  mo- 
do curando  il  pubblico  bene,  prcscrì- 
vea  che  nella  vendita  si  comprendes- 
sero quelle  città  e  terre  che  avessero 
privilegio  di  dover  restare  nel  regio 
demanio  o  che  il  lor  prezzo  avessero 
pagato.  Questo  atto  si  distruttore  delle 


stesse  facoltà  sovrane  fu  allor) 
raendato  da  taluni  uomini  del 
foro,  ed  in  ispezialtà  dal  reggei 
leota  che  scrisse  intorno  a  ciò  se 
clusioni,  sostenendo  potere  il  S 
fare  tutto  che  credesse  al  di 
diti  dritto^  contro  il  diritto , 
del  dritto. 

Eseguita  in  tal   modo  la  t 

quelle  città  che  non  poterono  ri 

a  forza  di  rovinosissimi  sagrifi: 

novellamente  dannate,  centra  < 

gion  di  pubblico  diritto  e  di  , 

a  perpetua  servitù.  Pertanto 

veduto  come   il   Governo  a  "^ 

facea  trafEco  di  esse^  imma^ 

nelle  ricompre  che  di  se  face 

fine  di  avere  una  guarentigi 

incerta  per  lo  avvenire,  ciò  ci 

vano  ingiuste  cautele^  mercé  òn. 

permessa  era  loro  la  ribellione 

il  fisco  fosse  disleale  a  riveni 

Winspear  ha  pubblicata  una 

di  queste  cautele ,  ed  é  la  se 

che  in  ogni  tempo  dovesseri 

di  demauio,  ed  in  demanio^  e  p 

tempo  potessero  essere  date,  t 

impegnate,  né  per  nullo  temp 

sero  essere  date,  vendute,  ti 

te,  né  per  nullo  tempo  aliena 

Toni,  et  omni  futuro  tempo  d 

vivere,  stare,  e  commorare  t 

dienza  e  fedeltà  della  reale  ò* 

Ed  in  caso  il  Re  le  alienassi 

le  cacciasse  per  alcun  modi 

manio,  o  le  donasse  a  govem 

loro  lecito  sempre  invocare 

del  Re,  e  ribellarsi  contro  eà\ 

per  altra  via,  e  li  potessero  i 

sensa  esser  puniti  con  pena 

Ma  né  anco  queste  cautele  gii 

perocché  il  Sovrano,  il  quale  ai 

condizione  sottoscritto  gran  nv 

contratti  non  si  ristette  dal 

quelle  città  le  quali,in  ispezialt 

tea  e  Taverna  in  Calabria,  vedi 

diritto  di  eseguire  il  patto  si  ribi 

e  a  mano  armata  respinsero  i  ni 

datari.  Andava  intanto  in  altra 

feudalità  perdendo  quefia  digni 

nione  che  ne*  primi  tempi  avn 


tic,  e  le  sorelle  cubine  ancorché  net 
ecntraiit\  e  nelle  tnveilihire  fevdali 
zi  Jozte  il  patto  che  solo  dovcsseio 
succedere  t  lecitimi  dùcitidiiili  tx 
eorpore.  Di  poi  nel  1589  venne  con- 
ceduta un*  altra  grazia  ,  di  ampliare 
U  successione  verso  de'  fratelli  con- 
sarguinei  ed  uterini  coi  loro  figliuoli 
di  ambo  i  sessi.  E  fu  da  ultimo  estesa 
anche  agli  ascendenti,  e  a*  discendenti  in 
sino  al  quinto  grado.  Ma  da  gran  tempo 
miraTano  i  feudatari  a  tener  sempre  più 
ferma  nelle  loro  famiglie  la  fcu(! alita 
per  mezzo  di  fedecommessarìe  sostìtu- 
uoni,  e  Tari  inutili  tentativi  fatti  avca- 
00  per  ottenerne.  Ciò  non  ostante  nel 
parlamento  del  13  di  agosto  del  1622 
rsposero  aver  una  lunga  spcrienza  di- 
mostrato che  adendo  i  possessori  dei 
feudi  facoltà  di  alienarli  e  di  assog- 
gettarli a  ogni  maniera  di  cLbligazioni 
per  le  quali  facilmente  olter.easi  il  re- 
gio assenso,  n*era  derivato  il  dissipa- 
mento e  la  rovina  di  varie  illustri  fa- 
miglie feudatarie.  Laontle  chieòcvano 
per  qualsiasi  specie  di  feudi  e  beni 
snidali  poter  fare  uno  o  più  fedecom- 
messi  a  loro  arbitrio  in  fasore  soltanto 
delle  persone  comprese  nella  feudal 
successione.  Alla  quale  domanda,  co- 
meché  il  Re  non  si  mostrò  da  prima 
inchinevole;  pure  dopo  non  molli  anni 
e  precisamente  nel  1G66  permise  che 
i  maggiorati f tdt Gomme ssart  permessi 
fossero  io  fino  al  quarto  grado 

Oltre  a  queste  grandi  alienazioni  che 
il  GoTcrno  faceva  de*  suoi  diritti  sulla 
feudal  propri*  tÀ  in  danno  dello  Stato 
permetteva  che  vi  si  contraessero  im- 
mensi debiti  ,  per  guisa  che  i  feudi 
cadevano,  come  scrissi,  in  patrimonio: 
la  quale  amministrazione  giudiziaria 
inviliva  sempre  più  la  lor  cordizirne. 
E  laddove  al  Governo  ricadevano  i 
feudi ,  o  per  delitti  di  Maestà  o  per 
mancata  successione,  essendo  essi  gra- 
vati da  (ali  debiti ,  e  dovendo  resta- 
re appresso  la  stessa  giudiziaria  am- 
ministrazione, addiveniva  che  lievissi- 
mo profitto  egli  ne  traesse.  Forse  il 
Sovrano  avrebbe  potuto  a  mano  a  mano 
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in  quei  tempi  accorrere  agli  errori  che 
in  danno  dello  Stato  avean  commessi 
gli  Angioini,  e  gli  Aragonesi;  e  però 
tornando  i  feudi  allo  Stato,  o  non  gli 
avrebbe  dovuto  riconcedere  o  se  per 
caso  ciò  accaduto  fosse  avreb.'>e  potuto 
stabilire  limitale  facoltà  a*  novelli  feu- 
datari; ma  il  bisogno  in  cui  era  quel  Oc- 
verno,  ed  il  non  avere  fissati  neUa  sua 
amministrazione  buoni  princìpi  di  pub- 
blico dritto,  e  da  ultimo  la  rovina  che 
accompagnarono  tutti  i  suoi  andamenti 
facevano  crescere  anziché  scemare  la 
giurisdizione  feudale,  per  maniera  che 
non  ci  ebbe  feudatario  al  quale  non  fos- 
sero slate  concedute  tutte  le  facoltà  so- 
vrane, Tamministrazione  della  giustizia, 
l'esazione  dc^  priucipali  e  più  rilevauli 
tributi,  i  demàni,  la  forza  pubblica,  a 
dirla,  tutto  ciò  che  può  avere  un  in- 
dipendente Sovrano,  e  mancò  solo  che 
i  feudatari  non  si  avessero  arrogato 
il  privilegio  di  batter  moneta.  Laonde 
levatisi  castoro  ad  assoluta  indipi  nden- 
za  e  non  avendo  più  forza  il  Governo 
per  tenerli  a  segno,  ne  seguitarono  le 
cose  da  me  narrate  in  questo  e  nel 
precedente  capitolo,  e  quelle  che  an- 
derò  qui  appresso  sponeudo  le  quali 
spesse  volte  sospinsero  i  popoli  a  sol- 
levarsi. E  allorachè  nella  memorabile 
rivolta  di  Masaniello  cadde  abbattuta 
una  parte  di  quel  cattivo  governo,  vari 
comuni  a  mano  armata  strinsero  i  ba- 
roni a  stipolare  talui.i  contratti  che 
avessero  mantenuti  i  loro  antichi  pii- 
vilegi  e  tornate  le  cose  usurpale  a*  de- 
màni e  alle  proprietà  comunali ,  e  si 
fossero  astenuti  dal  mettere  di  nuove 
gravezze.  Ma  non  venne  appena  rista- 
bilito Pordine  nel  regno,  che  i  baroni 
fatti  più  ardili  commisero  atroci  ven- 
dette sotto  sembianza  di  difendere  il 
Sovrano,  e  col  favore  della  pubblica 
autorità.  Delle  quali  il  nostro  popolo 
talune  ancora  ne  rammemora  d'incre- 
dibile atrocità,  siccome  quella  di  fare 
strappare  la  pelle  alle  infelici  vittime, 
e  conservarla  fra*  trofei  di  famiglia, 
o  farne  copertura  di  sedie.  Né  ci  ha 
chi  ignori  che  il  duca  di  Nardo  feee 
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troncar  le  teste  di  ventiquattro  cano- 
nici, i  quali  o  erano  stati,  o  egli  cre- 
deva suoi  nemici ,  facendole  esporre 
nella  catlcdrale  quasi  in  derisione  sulle 
loro  sedie  sacerdotali. 

Sez  ione  U. 


Condixiooe  delta  proprietà  ecctetÌMStica -Don- 
àff  e  come  avvenisse  rh«*  in  ittraordinario 
modo  si  accrrsceM'  — Eff*rUi  che  ne  risenti- 
rono le  proprirli  drWe  privale    parsone,  e 
il  patrimonio  dello  Slsito- Decime   che  le- 
vavano i  Pontefici  sulle  ecclesiastiche   pro- 
prietà-Benefisi ,  commende  ecclesiastiche, 
ed  altre  simiglievoli  cote  ~  Spogli,  ed  en- 
trale delle  Chiese  vacanti  -  Talune  partico- 
larità intorno  alle   decime  Pontificie.  Qual 
polle  di  ^iie  ne  prendesse  il  Governo  -  E- 
Msioni,  «  Tribunale  per  la   fahhrica  della 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  -  Proprietà  del- 
l'ordine de*  Cavalieri  di  S.  Lassare  •-  Ordi- 
ne di  Malia -Quel    che   fece    l'imperaJor 
Carlo  VI.  per  le  prcprielà,  e  benefisi,  e  per 
altre  cose  concernenti  le  ecclesiastiche  per- 
sone e  i  lieni  demaniali  —  Demàni  dei  coma 
oi  —  Loro  condisiune  '  Demàni  dello  Stalo 
^  Dem.inio  della  Sila  io  Calabria  •  Tavolie- 
re di  Puglia  -  Foreste,  caccia,  pesca  -Con- 
disione  delle  altre  proprietà  del  Regno  ri- 
guardo alle  private  persone.  Varie  inslitu- 
sioni  di  Monti,  fratrie  ,  ed  altre   consimili 
ccse  per  cui  si    vincolò  vie  magg-iormente 
la  proprietà  libera:  Suo  digradamento  donde 
derivasse  -  Funesta  influensa  del  foro  —  So- 
atitiisione,  fedeconimessi  -  Donde  nascesse  la 
difficoltà  dei  prestiti  in  moneta  ipotecando 
le  proprietà  —  Legge  che  fra  noi  sin  dal  i53a 
prescrisse  lo  stabilimento  di  ciò  che  ora  di- 
reb1>esi  Conservasione  o  ìnsutuaiioné  delie 
ipoteche. 

Facendoci  ora  a  ragionare  della  prò* 
prictà  occL*siasiica  piace  rammemorare 
che  questa  cnbbe  ollremodo,  tal  che 
iu  estimato  al  cader  del  secolo  XVII 
che  possedessero  le  Chiese  ol  re  i  due 
terzi  della  intera  proprietà  libera  del 
Regno,  e  di  questa  la  più  pregevole. 
£  di  ciò  la  principal  cagione  vuoisi 
attr  buire  air  andamento  di  quel  secolo 
che  presso  di  noi  fu  secondato  e  per 
1  abbandono  di  disciplina,  e  per  le  leg- 
gi del  Governo ,  e  per  V  alto  potere 
che  esercitarono  nelle  cose  temporali 
le  ecclesiastiche  persone. Laonde  si  ric- 
chi addivennero  e  innumereToli  gli  or- 


dini religiosi  e  le  loro  riforme 
malgrado  del  voto  di  povertà 
Città  di  Napoli  gran  parte   de' 
dini  dovettero  forzatamente  vendt 
proprie  case,  e  i  poderi,  e  and 
ad  abitare  nei  borghi,  affinchè 
nasteri  si  ampliassero,  ed  altri 
facessero.  Niuna  legge  ci  ebbe  che 
tesse  pur  argine  ai  tanti  acquisti 
ecclesiastici ,  avvegnaché  più  « 
popoli  facessero  osservare  il  gra 
sordine  nel  quale  trovavasi  e  vii 
gior mente  andava  cadendo   la  i 
economia,  ed  era  qua.si  direi   i 
verno  tratto  egli  slesso  in  quello 
volgimento  di  cose  in  cui  le  più 
il  privato  interesse  fu  coperto  dal 
della  sacrosanta  nostra  religione 
giungi  che   a  quel  tempo   una 
della  nostra  popolazione,  o  per  v* 
o  per  forza,  destinata  era  ad  ei 
nei  chiostri  recando  seco  e  beni 
ed  entrate,  e  moneta  che  adJiven 
proprietà  chiesastica.  In  ispezialt 
le  famiglie    nobili  quei   secondo 
che  non  atti  reputavano  alla   n 
e  alla  magistratura,  e  quasi  tu 
donzelle  si  destinavano  a  vita  da 
le.  E,  quanto  alle  donzelle,  era 
trodotta  la  consuetudine  di  reca 
di  grandi  doti,  come  se  a  mari! 
dassero.  Del  che  ci  ha  important 
moria  nel  parlamento  tenuto  a* 
settembre  del  1617  in  cui  la  Ci 
Napoli  domandò,  avvegnaché  no 
tenesse ,    che   limitate   fossero 
doti.  D^altra  parte  taluni  Vesco' 
giungevano  al   patrimonio   delh 
diocesi  una  parte  della  eredità 
loro  i  quali  morivano  senza  testan 
sotto  sembianza  ch^essi  eran  chi 
per  costoro  a  fare  quelle   dispoi 
che  dicevansi   in    remedium  an 
Il  quale   esempio  venne  seguita 
altre  ecclesiastiche  persone ,  pei 
niera  che  giovandosi  del  pretesi 
esse  potessero  disporre  per  tutti  < 
che  senza  testamento  morissero, 
propriavano  parte  della  eredità,  e 
rimanente  pretendevano  disporre 
ro  talento.  Ma  tali  soprusi,  che 


erano  in  Franda  «noradiè  fra  noi  ista- 
liìiir  si  Toleaoo,  furono  raCTrenati  per 
firtù  del  TÌoerè  duca  di  Alcalà,  nel 
che  fu  secondato  daUa  Corte  di  Roma 
che  pur  quelU  ecocasì  riproTara.  Né 
BÌoorc  aeercsci  mento  ehliero  le  eccle- 
àasUehe  proprietà  a  cagion  delle  tante 
pesti  e  cìtìJì  discordie  che  sterminando 
di  intere  famiglie  facean  si  che  il  su- 
perbite il  quale  niuno  erede  si  avea 
lasciasK  i  suoi  averi  atte  chiese.  Dalle 
iafliunereroli  carte  de*  nostri  antichi 
Bonasteri  che  mi  è  occorso,  e  potrà 
occorrere  a  clùunque  di  leggere,  è  ma- 
oilrslo  die  gran  conia  di  donazioni  e 
di  eredità  vennero  loro  fatte  ki  quel- 
le congiunture. 

Ma  tanta  proprietà  essendo  in  po- 
tere delle  ckiese  restala  francata  ed 
iflunone  da  tributi;  cosi  che  dlminui- 
▼iosi  i  mezzi  della  iinanza,  e  si  gra- 
fiTa  Taltra  parte  della  proprietà,  che 
eoelesiaslica  non  era,  di  tutH  carichi 
dello  Stalo,  delle  università,  e  de'  feu- 
datari. LdUMide  sempre  più  andavano 
t  rovina  le  private  proprietà  ,  e  di 
molti  por  ei  cbhe  i  quali  per  francare 
i  beni  loro  seguitarono  quelf  antico 
ab«o  che  io  già  cennai ,  di  fingere 
donazioni,  vendite,  ed  altri  simìglie- 
Toli  contratti  con  le  chiese,  per  far- 
seli di  poi  tornare  sotto  titolo  ai  censo, 
U^elio,  o  Etto,  e  non  più  ai  curò  quella 
leg^  degli  Aragonesi  che  le  proprietà 
pillassero  agli  ecclesiastici  col  tributa 
di  che  eran  gravate. 

Frattanto  cosi  immensa  proprietà 
CCL-Iesastica ,  la  di  cui  entrata  spesa 
fune  net  nostro  reame  sarebbe  anco 
riescila  di  quakho  bene,  era  gravata 
dalle  non  lievi  contribuzioni  dìelLe  de- 
cme  che,  come  dissi ,  la  Sonia  Sede 
lefava  per  sue  necessità.  Ci  avea  purc- 
le  non  poche  commende,  l>cneilzi,  ed 
altri  simili  assegnamenti  tutti  a  prò  di 
irtraniere  persone,  e  che  in  paesi  stra- 
oieri  dimoravano:  ed  invano  il  popolo 
e  le  nostre  diiese  lamentavano  questo 
■air;  elle  ad  onta  di  vari  ordinaau;nti 
che  vietavano  darsi  commende,  e  be- 
mù,A  agli  stranieri,  sempre  questi  li 
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ottennero  a  preferenza  de*  regnicob'. 
Ed  ove  pur  conferivansi  a  taluni  na- 
zionali ,  era  questo  un  bel  trovato  di 
eludere  la  legge,  perocdiè  costoro  • 
non  vi   prestavano  che  il  solo  non», 
oppure   ricevoano  assai  scarso  emolii- 
mento  a  condizione  c!ie  la  grossa  en- 
trata del   benefizio  andasse  al  prelato 
straniero.  La  cagione  per  la  quale  quasi 
tutte  queste  entrate  erano  date  a  stra- 
nieri derivava  da  che  il  nostro  Governo 
per  fini  suoi  voleva  tener  stipendiati  e 
io  Roma  e  in  altri  paesi  gjenti  che  oeHo 
occasioni   potessero  tàvoreggiarlo.    E 
poidiè  i  benefizi,  e  le  cnmmcnde  per 
tante  largizioni  si  esaurivano,  cusì  tra- 
mutavansi  in  essi  i  semplici  k^Rati  pii,  o 
non  si  ebb<;  riguardo  a'  diritti  de*  par- 
ticolari, delle  comunità  ,  de'  regi  pa- 
dronati, e  delle  regafie,  e  talvolta  della 
stessa  ragiuu  feudale,  donde  ne  seguitò 
la  distruzione  di  tanti  ospedali,  ed  o- 
pere   pie  e  di   beneticenza.  Scrive   ti 
Pcccliia  die  fra  i  tanti  beneficiati  stra- 
niori  il  solo  Cardinal  di  Aragona ,  il 
quale  per  altro  avea   riuniti    in  se  i 
principali  benefid  di  Sicilia,  fu  gene- 
roso nel  volere  che  la  ricca  commenda 
di  Monte  Vergine  con  tutti  i  feudi  an- 
nessi si  trasferisse  per  sempre  alla  Casa 
Santa   deir  annunziata  di   Napoli  per 
sostenere  le  molte,  e  varie  sue  opere 
di  beneficenza ,  il  die  venne  formato 
con  bolla  di  Papa  Leone  X  nel  1515. 
Quanto  agli  spogli ,  a'  frutti ,  alle 
entrate  delle  chiese  vacanti,  continuò 
sotto  il  regno  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico il  sistema  tenuto  dagli  Aragonesi, 
siccome  già  toccai  nel  capitolo  II  det 
libro  IV.  £  per  narrare  partioolarmeote 
delle  dedme  ,  ricordo  essersi  stabilita 
die  il  Governo  ndla  imposidone  clic 
ne  facca  la  Corte  <U  roma,  ne  riscuo- 
tesse in   suo  benefizio  una  metà.  Aia 
nd  1528  essendo  il  Pontefice  Clemen- 
te Vili  prigione  di  Carlo  V,  e  dovendo 
pagare  per  il  suo  riscatto  tra  le  altre 
cose  una  somma  di  danaro,  che  sor» 
passava  i  cinquecentomila  ducati,  spedi 
commissari  e  collettori  ud  nostro  rea* 
me  uercliè  esigessero,  per  quanto  me* 
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glio  riescir  poteva ,  decime  e  spogli 
flalle  chiese.  Carlo  V  tali  cose  non 
^ietó,  sicché  egli  che  tenne  con  tra  o- 
eni  tede  quel   Ponteiice  prigione ,  il 
lece  di  poi   riscattare  a  spese  di  una 
parte  de*  suoi  sudditi  ;  la  quale  cosa 
era  lo  stesso  che  imporre  a  costoro  per 
y'uL  di  tributi  quella  stessa  somma  che 
egli  esigeva  dal  Poiitclìcc.  Fin  da  que- 
sto tempo  quellMmperatorc  si  adoperò 
perché  con  sommo  rigore  fossero  esatte 
spesse  decime  dai  Papi,  ed  altre  simi- 
glievoli  gravezze  sulla  proprietà  delle 
chiese  del  nostro  regno,  perocché  in 
tal  modo  a  lui  veniva  non  lieve  pro- 
fitto, rìscotendo  una  parie  di  quel  da- 
naro che  egli  dissipava  ne*  suoi  Slati 
di  Germania,  di  Spagna,  ed  in  Italia 
per  le  molte  guerre  nelle  quali  occu- 
pato era.  E  vanamente  su  questo  par- 
ticolare fu  stabilito  ai  29  di  luglio  del 
1532  che  laddove  prescritta  era  dalla 
Santa  Sede  la  esazion  delle   decime, 
non  vi  si  potea  dar   luoeo  se  prima 
convocato  non  si  fosse  il  Clero  del  re- 
gno per  evitare  tutte  le  estorsioni  ed. 
altri  disordini  che  inevitabilmente  nel- 
IVsigerle  intravvenivano.  Intanto  Giu- 
lio Il  veniva  a  reggere  maestosamente 
la  Santa  Sede  e,  siccome  é  noto,  emu- 
lar volendo  la  gloria  di  Salomone  nella 
fabbrica  del  tempio  di  S.  Pietro,  co- 
mandò tra  le  altre  cose  per  quella  spesa 
fossero  applicati  tutt*i  legati  pi  che  nel 
mondo  intero  si  lasciassero  a  luoghi 
incapaci  o  che  dagli  eredi  non  si  sod- 
disfacessero. E  perchè  tale  ordinamento 
avesse  esatta  esecuzione  instittii  in  Ro- 
ma un  tribunale  per  vegliar  non  meno 
la  fabbrica  del  tempio  che  le  suddette 
esazioni.  Tali  prescrizioni  furono  scru- 
polosamente eseguite  nel  nostro  Regno, 
«  il  Governo  vi  acconsenti  oontra  il 
desiderio  deg|i  ecclesiastici  e  delle  per- 
sone laiche.  E  però  i  commissari  Apo- 
stolici li  astringevano  con  ogni  modo, 
ed  obbligavano  i  notari  ad  esibire  gli 
atti  per  poter  più  agevolmente  rinve- 
nire i  beni.  Le  quali  cose  furoo  cagione 
di  vari  inconvenienti,  e  nel  1540  fu 
dalla  città  di  Napoli  dimandato  abo- 


lirsi quelle  esazioni;  laonde  i 

che  tempo  ne  fu   mitigato  il 

ma  più  appresso  e  in  ispezialtà 

sotto  il  Viceré  Duca  di  Alba  t 

le  cose  come  per  Io  addietrc 

principal   Commissario   Apost 

dinari  amen  le  lo  stesso  Nunzic 

noi  mandavasi  ,  il  quale   pos 

poli  un  tribunale  per  meglio  < 

quella  esazione.  Epperò  crebb 

mamente  i  rigori  non  solo  nel 

città  capitale,  ma  sopratutto  n 

vince:  e  narra  sul  proposito  il 

De  Luca,  ed  il  Chioccnrello  n 

scritti  giurisdizionali,  che  i  Co 

citavano,  scommu  Scavano,  u 

valesse  alcuna  prescrizione  di 

o  che  alcuna  pietà  sentissero  p 

verta  delle  p?rsone.  Donde  ne  s* 

no  litigi,  violenze  e,  quel  ciie  ] 

cosa  é,  inceppo  grandissimo, 

alla  proprietà.  Del  pari  nel 

quistione  e  venne  spedito  un  a 

legalo  p.?r  conoscersi   la  quai 

beni  ecclosiast'ci  stali  malamei 

nati  da  un  secolo,  o  delle  usu 

che  se  ne  fossero  fatte.  Si   pr 

al  Viceré  Alcalà  che  togliendosi 

ni  dai  loro  possessori  ne  avrebl 

il  nostro  Governo  una  parte 

Bore  di  ducat*  centomila,  ma  • 

cere  p  Tsuase  Filippo  II  a  riliut 

proponimento. 

Pertanto  le  decime  continua 
esser  riscosse-  frequentemente  i 
ecclesiastici,  e  quasi  sempre  il 
Governo  ne  ebbe  la  metà  elei  prc 
E  si  volle  di  poi  mettere  anch< 
ritto  in  disputa;  ma  indarno,  e 
pre  la  nostra  Tesoreria  nel  i 
quella  rsazione,  che  face  vasi  d< 
vescovi  e  da  altri  ecclesiastici 
tenne  quel  che  le  appartenev 
volta  addivenne  che  tali  decimi 
gesserò  sei  volte  Tanno,  od  é 
rabile  che  nel  1660  avvegnacl 
fosse  in  estrema  miseria  ed  i  ce 
non  potessero  coltivare  i  loro 
per  istraordinari  alluvioni,  purf 
gravezze  riscosse  furono. 
Anche  Tordine  de'  cavaUeri 


rranda  «noradiè  fra  noi  ìsta- 
dImoo,  furono  rafifrenati  per 
TÌcerè  duca  dì  Alcalà,  nel 
oondato  daUa  Corte  di  Roma 
[udii  ecccflsì  riproTaTa.  Né 
jerescimento  ehliero  le  eccle- 
iroprìetà  a  cagion  deltc  tanto 
ìli  discordie  che  sterminando 
famiglie  faocan  si  che  il  su- 
quale  niuno  erede  si  avea 
tuoi  aTeri  atte  chiese.  Dalle 
roli  carte  de*  nostri  antichi 
ebe  mi  è  orcorso,  e  potrà 
a  chiunque  di  leggere,  è  ma- 
e  gran  eopta  di  donazioni  e 
i  vennero  loro  fatte  ki  quel- 
nture. 

la  proprietà  essendo  in  pò- 
ckiese  restara  francata  eil 
la  tributi;  cosi  che  diminui- 
esi  della  llnanza,  e  si  gra- 
a  parte  della  proprietà,  che 
A  non  era,  di  tutt^  carichi 
',  delle  università,  e  de^  feur 
koode  sempre  più  andavano 
le  privale  proprietà  ,  e  di 
ci  ebbe  i  quali  per  francare 
"o  seguitarono  quelf  antico 
io  già  cennai ,  di  fingere 
▼endite,  ed  altri  simiglie- 
itti  con  le  chiese,  per  far- 
tornare  sotto  titolo  eli  censo, 
itto,  e  non  più  ai  curò  quella 
i  Aragonesi  che  le  proprietà 
agli  ecclesiastici  col  tributa 
ui  gravate. 

o  cosi   immensa    proprietà 

a  y  la  di  cui   entrata  sp<*sa 

lostro  reame  sarebbe  anco 

ouakho  bene,  era  gravata 

bevi  contribuzioni  delle  do- 

eome  dissi ,  la  Santa  Sede 

sue  necessità.  Ci  avea  pure 

(he  conunende,  ln'neiizi,  ed 

aeegnamenti  tutti  a  prò  dt 

crsonc,  e  che  in  paesi  slra- 

aravano:  ed  invano  il  popolo 

i  diiesc  ìamenlavano  questo 

ad  onta  di  vari  ordinaau;nti 

uio  darsi  commende,  e  be- 

stranieri,  sempre  questi  li 
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ottennero  a  preferenza  de*  regnicoli. 
Ed  ove  pur  conferivansi  a  taluni  na- 
zionali ,  era  questo  un  bel  trovato  di 
eludere  la  legge,  perocdiè  costoro  • 
non  vi   prestavano  che  il  solo  none, 
oppure   ricevoano  assai  scarso  emolu- 
mento  a  condizione  die  la  groasa  en- 
trata  del   benefizio  andasse  al  prelato 
straniero.  La  cagiono  per  la  quale  quasi 
tutte  queste  entrate  erano  date  a  stra- 
nieri derivava  da  che  il  nostro  (jovcmu 
per  filli  suoi  voleva  tener  stip(*ndiati  e 
in  Roma  e  in  atlri  paesi  girati  che  ueUe 
occasioni   potessero  {avoreggiarto.    E 
poidié  i  benefizi,  e  le  cominenilc  per 
tante  largizioni  si  esaurivano,  cusì  tra- 
mutavansi  in  essi  i  semplici  U*Aati  pii,  e 
non  si  ebbe  riguardo  a'  diritti  de*  par- 
ticolari, deile  comunità  ,  de*  regi  pa- 
dronati, e  delle  regatie,  elalvolta  della 
slessa  ragion  feudale,  donde  ne  seguitò 
la  distruzione  di  tanti  ospedali,  ed  o- 
pere   pie  e  di  beneficenza.  Scrive   il 
Pecchia  die  fra  i  tanti  beneficiati  stra- 
nieri il  solo  Cardinal  di  Aragona,  il 
(fuale  per  altro  avea   riuniti    iu  se  i 
principali  benelid  di  Sicilia,  fu  gene- 
roso nel  volere  cito  la  ricca  commenda 
di  Monte  Vergine  con  tutti  i  feudi  an- 
nessi si  trasferisse  per  sempre  alla  Casa 
Santa  dell'  annunziata  di   Napoli  per 
sostenere  le  molte,  e  varie  sue  opero 
dt  beneficenza ,  il  die  venne  fermato 
con  bolla  di  Papa  Leone  X  nel  1515. 
Quanto  agli  spogli ,  a.'  frutti ,  alle 
entrate  delle  chiese  vacanti,  continuò 
sotto  H  regno  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico U  sistema  tenuto  dagli  Aragonesi, 
siccome  già  toccai  nel  capitolo  II  dot 
libro  IV.  £  per  narrare  parlicolarmenti* 
delle  dedme ,  ricordo  essersi  stabilita 
ehe  il  Governo  ndla  imposizione  elio 
ne  faeea  la  Corte  <U  roma,  ne  riscuo- 
tesse in   suo  benefizio  una  metà.  Aia 
nd  1^8  essendo  il  Pontefice  Clemen- 
te Vili  prigione  di  Carlo  V,  e  dovendo 
pagare  por  il  suo  riscatto  tra  Io  altre 
cose  una  somma  di  danaro,  ehe  sor- 
passava i  dnquecentomila  ducati,  spedi 
commissari  e  collettori  nd  nostro  rea- 
me porcile  esigessero,  per  quanto  me* 
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todìni  (li  Cosenza  e  do*  suoi  casali,  che 
come  dissi  godevano  i  dirilli  di  semina 
di  pascolo,  e  di  legname,  vedendo  che 
per  le  usurpazioni  di  quelle  terre  re- 
DÌran  loro  impediti,  avvisarono  poter 
ottenere  la  guarentigia  di  quei  diritti 
por  mezzo  de*  tribunali.  E   però   nel 
J334  fecero  istanza   in   quella   Regia 
udienza  provinciale;  sicclic  procedutosi 
rontra  parecchi  occupatori,  fu  dall'u- 
ditore Altado  fatta  sentenza  che  ì  piani 
di  <(uel  demanio  si  aprissero  a  pascolo 
comune  io  sino  alle  radici  dei  monti. 
Ma  essendosi  richiamata  la  causa  nel 
Sacro  Regio  Consiglio,  vi  rimase  in- 
«Iccisa.  Non  rìstaran  però  gli  abitanti 
di   Cosenza  di  chiedere   giustizia  dal 
Sovrano,  laonde  nel  1568  fu  mandato 
dalla  Regìa  Camera  della   Sommaria 
il  Loria  per  conoscere  delle  usurpazio- 
ni. Ma  tal  commissione  niun   risulla- 
mento  ebbe,  e  durarono  le  cose  nello 
stesso  stato,  cosicché  inutili  tornarono 
le  altre  commissioni  che  di  tempo  in 
tempo  diede  la  Real   Camera  a  vari 
Magistrati,  come  furono  quelle  al  Con- 
siglier  Vera  nel  1585  ed  al  principe 
<ii   Montai vo  nel  1609  ,  e  vanamente 
rompilavansi  processi,  che  Toro  degli 
occupatori  del  demanio  facevali  restar 
sepolti  nella  polvere  dei  nostri  Tribu- 
nali. 

Regnando  Filippo  Ilf  si  vide  il  di- 
sordine in  cui  era  quel  demanio  ca- 
duto, e  però  nel  1613  prescrisse  sif- 
fatto Sovrano  che  si  proccdei^sp  centra 
gli  usurpatori,  e  medesimamente  s*  im- 
pedisse il  taglio  de'  pini  tanto  neces- 
sari alle  costruzioni  delle  navi.  Por  la 
qual  cosa  con  bando  che  venne  poi 
confermalo  con  le^ge  del  5  agosto  del 
1614,  fu  proibito  a  chiunque  dMntac- 
care  i  pini  o  mettervi  fuoco  o  eslporre 
pece  sotto  n^ne  e  corporali  e  in  dana- 
ro. Nel  161 5  fu  confermato  a*  cittadini 
di  Cosenza  e  de'  casali  il  diritto  di  ta- 
gliar legna  secche  per  uso  di  fuoco  e 
di  tede,  ed  anche  le  verdi  per  farne 
travi  e  tavole  per  solo  uso  delle  loro 
«ibitazioni,  purché  fossero  pini  bianchi 
e  non  rossi  e  giunti  a  maturità.  Mc- 


desimamento  fu  commesso  al  preside 
Saluzzo  e  al  fiscale  Natale  di   esami- 
nare sopra  luogo  se  per  Terba  estiva 
si   potesse  fare  nella  Regia  Sila   uno 
stabilimento  simile  al  Tavoliere  di  Pu- 
glia, tanto  più  ch*essendosi  abolite  le 
regie  razze  de*  cavalli,  doveanvi  estesi 
pascoli  rimanere  inutili.  In  siffatta  oc- 
casione furono  eletti  e  riserbati  boschi 
opportuni  per  le  costruzioni  delle  navi, 
ne*  quali   proibita   fu  la  fattura   della 
pece,  ed  ogni  uso  civico  degli  abitanti 
di  Cosenza,  e  de*  casali.  E  tali  boschi 
si  dissero  camere  chiuse. 

Nuovi  richiami  si  fecero  nel  1662 
porcile  le  cose  della  Sila  sempre  più 
peggioravano ,  e  soprattutto  facevasi 
osservare  che  appresso  la  Regal  Ca- 
mera erano  277  processi  senza  che  al- 
cu!i  provvedimento  si  fosse  dato.  Laon- 
de aflìdatane  la  cura  al  principe  di 
Casi,  costui  riferi  esser  tali  e  tante  le 
usurpazioni,  che  quell* antico  e  vasto 
demanio  trovavasi  per  ogni  via  dimi- 
nuito. E  però  non  potette  la  regal  Ca- 
mera in  vista  di  ciò  fare  a  meno  di 
non  ordinare  che  si  apponessero  nella 
Sila  i  termini  secondo  lo  stato  e  la 
forma  del  diploma  di  Re  Roberto.  Per- 
tanto il  Valero  al  quale  fu  commessa 
1*  esecuzione  ,  di  sequestrare  le  terre 
usurpate  ,  fece  levare  la  pianta  della 
Sila,  ed  apporvi  i  termini  con  ottan- 
tasctte  pilastri.  Fu  parimenti  confiscato 
il  territorio  di  S.  Giovanni  in  Fiore; 
e  rimase  in  dubbio  se  nella  Sila  dovesse 
esser  compreso  un  vasto  lenimento  bo- 
scoso ne*  dintorni  del  comune  di  Mi- 
suraca.  Eseguila  in  tal  modo  la  con- 
finazione ,  sequestrò  il  Valero  i  fondi 
usurpati,  e  fece  calcolo  de*  frutti  inde- 
bitamente esatti.  Tal  sequestro  venne 
di  poi  rinnovato  d*ordine  della  Regal 
Camera  nel  1685,  e  nel  1686  feoesi 
istanza  fiscale  perché  si  aprissero  le 
difese  che  ci  avea,  vietandosene  la  for- 
mazione di  altre  per  lo  avvenire,  e 
costringendosi  gli  usurpatori  al  paga- 
mento delle  entrate  indebitamente  e- 
salte.  Ma  costoro  non  aspettarono  la 
diffìnitiva  decisione  della  Regal  Camera, 


ed  ofierirono  una  transazione,  la  <piale 
notfrando  di  gioTar  grandemente  agli 
intrressi  del  fisco  fu  fermata  per  du- 
cati 7813.  E  perchè  si  celasse  il  tra- 
diinento  che  facevasi  agli  interessi  del 
Goremo  ,  non   s*  indicarono  in   essa  i 
confini  delle  terre  usurpate,  la  qualità 
e  la  quantità  de'  boschi  devastati,  e  da 
■Itimo  le  indebite   esazioni.  Per  tali 
eose  fattisi  più  ardili  gli  usurpatori  si 
spimero  ad  altri  eccessi   e  commisero 
infiniti   altri   disordini,  per  conoscer 
de*  quali  fu  delegato  il  presidente  Mer- 
Cèder.  Costui  compilò  molti   processi 
di  usurpazioni  e  di  incendi  di  alberi, 
potè  in  sequestro  molte  terre,  ma  tenne 
Jo  desso  metodo  de*  suoi  predecessori 
non  curando  di  descrivere  e  confinare 
le  usurpate  terre  ed  i  demàni.  Gli  usur- 
patori o£feriron  tosto  un*  altra  transa- 
zione nella  somma  di   ducati  32407 
che  Tenne  accettata.  Di  maniera  die 
la  più  parte  di  quel  demanio  fu  ven- 
duta a  forza  di  frode  e  di  rigiri  per 
una  somma  di   ducati  40320  che  né 
anche  per  intero  il  Governo  esiger  po- 
tette, e  che  certamente  non  valevano 
a  firancarlo  di  tutte  le  spese  fatte  per 
delegare  magistrati,  perizie,  compila- 
zioni di  processi  ed  altre  cose  simili. 
Cosi  le  condizioni  della  Sila  andavano 
senpre  più  peggiorando  senza  speranza 
che  niun   utile   potesse  tornare  o  alla 
finanza,  o  al  pubblico,  o  alTuna  a  un 
tempo   e   ali*  altro.  Tutti   i   provventi 
che  nel  1732  si  riscuotevano  dalla  Sila 
erano  i  seguenti.  Dal  fitto   della   ba- 
glÌTa,  granetteria  e  masirodaih'a.,  an- 
nui ducati  2350.  Dalle  neviere  1650. 
Per  le  peci  bianche  e  nere  che  ivi  si 
raccoglievano,  circa  1447.  Per  diritto 
che  pagavasi  sulle  travi ,  e  tavole  di 
Quei  boschi  ducati  58.  In  uno  annui 
ducati  5405. 

Facendoci  ora  a  discorrere  il  vaslis- 
nmo  demanio  del  Tavoliere  di  Puglia, 
vuoisi  rammemorare  che  finita  la  do- 
minazione degli  Aragonesi ,  era  esso 
per  ogni  verso  in  rovina ,  perocché 
cresciuti  erano  i  soprusi ,  e  le  estor- 
sioni de*  regi  uTicioli  e  de*  feudatàri. 
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le  deferenze  ne^  pascoli ,  gli  aggravi 
ai  pastori,  ed  i  privilegi,  le  fran« 
chigie  per  talune  persone.  Carlo  V 
comandò  che  si  chiamassero  in  vigore 
tutto  il  sistema  e  le  leggi  degli  Ara- 
gonesi per  riacquistare  i  terreni  usur- 
pati, aggiugnendo  però  che  si  facesse 
esazione  in  lana  o  in  armenti,  laddove 
non  si  potesse  pagare  il  tributo  in  mo« 
neta.  Volle  pure  che  fosse  tra  i  pri' 
vìlegi  del  Tavoliere,  che  nella  hera 
di  Foggia  non  si  potessero  portare  a 
vendere  lana  ed  animali  oltre  quelli 
soggetti  alla  dogana;  il  clic  costituiva 
una  specie  di  monopolio  a  prò  de*  Ci*n* 
suari,  e  fermava  vieppiù  le  contrai* 
fazioni  alla  voce  anche  per  le  lane, 
donde  in  vari  tempi  ne  son  venuti  dan« 
ni  grandissimi  al  commercio  di  queste. 
Intanto  nel  1533  avendo  egli  deputato 
a  reggere  quell'amministrazione  il  Fi- 
gueroa  furono  tornate  molte  terre  oc- 
cupate. £  poiché  vari  luoghi  eransi 
messi  a  coltura,  cosi  nel  1556  fu  sta^ 
bilico  non  farsi  maggesi,  e  non  seiui- 
narsi  avanti  le  poste  delle  pecore  in 
taluni  siti  per  una  estensione  di  un  mi- 
glio ed  in  altri  di  mezzo.  K  tutto  que- 
sto spazio  si  disse  Tavoliere  delle  poste, 
A  quel  tempo  estimato  era  il  Tavo. 
liere  capace  di  945,000  pecore.  Ma 
durando  tuttavia  i  disordini  di  quel- 
1* amministrazione,  avvisò  il  Governo 
spogliarsene  in  gran  parte ,  e  riordi- 
narla vendendo  ruflizio  di  Doganiere 
in  persona  di  Ferrante  di  Sangro,  il 
che  fu  cagione  di  più  gravi  inconve- 
nienti e  di  maggior  danno ,  a  segno 
tale  eh*  eransi  finanche  disperse  lutto 
le  carte  ed  i  libri  concernenti  il  Ta- 
voliere, del  quale  ignoravasi  al  tutto 
la  condizione.  In  tal  frangente  nel  1548 
vi  furoAo  mandati  il  luogotenente  del- 
la Camera  Revertera  ed  il  presidente 
Guerrero;  fu  altresì  compilato  un  gran 
libro  in  cui  vennero  notate  le  misure, 
i  confini,  e  quant*aItro  quell*  ammini- 
strazione riguardava.  Fu  di  poi  esc^ 
guita  la  reintegrazione  per  pascolo  di 
molte  terre  a  coltura  nella  somma  di 
versurc  2060  (ogni  versura  e  quattro 
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mogffi),  ed  essendosi  proceduto  a  gè» 
nera!  misura  si  trovò  tutto  il  Tavoliere 
essere  di  carra  1^,  G41  (ogni  carro 
si  compone  di  venti  versure)  delle  quali 
se  ne  lasciarono  carra  91 39  a  pascolo, 
ed  il  rimanente  a  semina.  Di  poi  nel 
1549  fu  determinato  che  i  tratluri, 
cWò  a  dire  le  strade  donde  nel  Tavo- 
liere venivano  le  pecore,  fossero  larghi 
di  palmi  sessanta.  £  tali  strade  furono 
tre.  La  prima  dalPAquila  per  Alano, 
e  Manupcilo  a  Bacchiano,  e  passando 
per  Arissa  ,  Montenero  ,  Larìno,  San 
Marco,  e  Saciono.  La  seconda  dia  Ge- 
lano Roccademelo  per  Popoli,  Anversa, 
Solmona,  Falena,  Taranto,  Quadro, 
Gambatesa,  Gelenza,  Venafro,  Gastel- 
luccio,  e  Lucerà.  La  terza  da  Pesco 
Asscrsulo  in  Aniidena,  Gastcldisangro, 
Iscmia,  Gantalupo,  Supino,  San  Mar- 
co, Grepacorio ,  Urtarla,  Bovino,  ed 
Ascoli.  Frattanto  come  tutte  le  pecore 
dalle  quattro   province    di  Apruzzo , 
Contado  di  Molise,  Terra  di  Lavoro, 
e  Capitanata  dovenno  forzatamente  ca- 
lare nel  Tavoliere,  addivenne  che  non 
si  lasciò  di  esigere  la  tassa  da  quelle 
pecore  che  in  tali  province  fossero  ri- 
mase: e  però  stabilita  era  per  più  agio 
una  Dogana  in  Abruzzo,  in  ispecialtà 
in  Aquiìa,  e  doganella  chiamavasi  per- 
ché era  un  ramo  di  quella  stabilita  in 
Foggia,  ed  il  Doganicie  di  questo  vi 
deputava  un  suo  luogotenente  per  am- 
ministrarla. 

Per  qualche  tempo  si  accorse  mercè 
di  questi  provvedimenti  a  vari  disor- 
dini, ed  evitarousi  le  ruberie  che  certi 
regi  unciali  faceano  per  permettere  in 
taluni  siti  la  semina,  i  quali  furon  cre- 
sciuti nel  1555  per  essersi  poste  altre 
1000  carra  a  coltura  per  maggior  co- 
modo delPannona della  città  diNapoli a 
cagion  di  crudelissima  carestia,  e  di  poi 
se  ne  aggiunsero  altre  500,  sicché  am- 
montarono le  terre  addette  alla  semina 
a  carra  8000  e  quelle  al  pascolo  a  7641 . 
E  qui  poni  senno  che  frequenti  erano 
a  quei  tempi  i  richiami  de*  Pugliesi 
perché  loro  si  concedesse  di  mettere 
quelle  terre  a  coltura,  e  intorno  a  que- 


sto proposito  r  esperienza  avea  < 
strato  che  le  vili,  le  mandorle,  gli 
allignavano  molto  bene  in  quel  i 
no,  soprattutto  Trcvìco,  Grumo, 
vo,  Quarata,  Manfredonia,  e  Lu 
Laonde  fu  pubblicata  nel  1553 
legge  nella  quale  comandavasi 
le  cose  rimanessero  siccome  lino 
state  erano,  senza  che  quella  e 
si  accrescesse.  Il  che  riporta  V , 
nel  secondo  volume  della  sua  < 
le  parole  della  quale  legge  tra 
volte  in  Italiano  i  che  per  quella 
)  di  terreni  chiusi,  in  cui  soi:o  i 
)  oliveti,  mandorle  rimanessero 
)  si  trovavano.  Ma  eh:;  pLTÒ  n 
)  ampliassero,  e  non  si  coltivasse 
)  tri  terreni  in  tal  modo.  Che  i 
»  quelle  terre  che  si  trovassero  < 
s  uso  di  erba  si  aprissero,  pere 

>  armenti,  e  gli  animali   della 
)  dogana  vi  pouissero  liberaroer 
}  scolare.  E  che  da  ultimo  le  te 

>  cui  fosse  seminato,  raccolto  il 

>  si  aprissero  anche  a  paM^olo. 

Ma  quanto  a*  particolari  de 
mina  di  quelle  terre ,  è  mesli( 
noscere  che  gli  agricoltori  spei 
tatala  favorevole  nei  primi  ani 
infrultirera  negli  altri,  come  pi 
cessila  dovea  intravvenire ,  div 
coltivare  UMa  parte  di  esse,  las 
Taltra  in  riposo  e  di^tinata  a  p 
per  ricevere  in  tal  guisa  il  coi 
ti  che  dice  il  de  Dominicis  :  p 
dico  soinmainenle  allit  pastorizi 
za  fare  un  proporzionalo  m 
ali'  agricoltura'i  giacché  dopo 
anni  di  semina  le  terre  erano 
Mie  egualmente  infrullifere  p 
agricol  ori  ed  inutili  pei  pan 
pnmi  non  correvano  ad  acqu 
se  non  dopo  assicurala  la  Jt 
col  riposo^  e  gli  altri  non  pOi 
sostenere  le  pivprie  greggi  sa 
nirvt  una  giusta  proporzione  < 
ritorio  saldo.  Per  siifatle  cos 
potea  il  Tavoliere  cangiar  in  j 
'revoli  le  ingrate  condizioni  a 
dannava  il  Governo,  e  vieppiù 
davasi  per  effetto  di  rigori  che 


M  aJoperaTano,  e  laddove  il  Sotrano 
dfpolaTa  persone  probe,  ed  impamoli 
a  verificare  lo  stato  riferiron   sempre 
tjBiivi  miseria  e  barbane  fra  quei  pa- 
stori aurayati  dai  furti  e  dalle  estor- 
sioni de  regi  uftciali  e  dalle  tante  per- 
sone   addette    ali'  amministraz'one   di 
faella  branca  finanziera,  che  è  a  dire 
mdù^ri  credenzieri^  notori^  scrivani^ 
ee^reiarif  atiuari  cavallari  ordinali 
e  straordinari.  E^  aggiungi  che  un 
tisioso  metodo  di  conlabilitA  faceva  di- 
sperdere una  parte  della  esazione,  pe- 
rocché i'uiizio  di  cassiere  era  a  quello 
di  doganiere  congiunto,  e  però  non  po- 
levasi  avere  ui:o  stato  meno  incerto 
di  quanto  in  fatti  quel  provvonto  ren- 
dere. £  comecché  in  vari  tempi   si 
lusse  ro  fatti  risparmi  per  le  spese  della 
rsaziooe ,   pure  queste  furon   sempre 
gravose  per  Terarìo.  Ma  poiché  me- 
glio ai  potesse  conoscere  delle  vicende 
del  Tavoliere,  parmi  utile  mostrare  e 
quanti  animali  ci  avea  e  T  entrata  che 
ne  ritraeva  la  finanza.  I  fonti  da^  quali 
tali  notizie  ho  rficcolto,  e  gli  altri  fatti 
che  narrerò  altrove,  son  tratti  in  ispe- 
zialtà  dall'opera  del  de  Dominicis,  da 
quella  di  Stefano   e  dalle   opere  drl 
Moles  e  del  Galante,  e  soprattutto  dalla 
pregevole  raccolta  di  sei  discorsi,  cui 
seguono  vari  ordinamenti  del  Governo 
riguardo  al  Tavoliere  che  TAgeta  riu- 
nì, e  pubblicò  nella  sua  opera  anno- 
lozioni  a  Melos.   Le  quali  memorie 
scrissero  taluni  magistrati  di  quel  tem- 
po, intomo  al  1667,  1668  e   1669, 
d'ordine  del  Governo  che  proponevasì 
di  sapere  e  di  opporre  un  rimedio  alle 
cause  del  disordine  nel  quale  caduto 
era  il  Tavoliere.  £  certo  da  miglior 
fonte  non  bruno  attinte  le  storiche  no- 
sioni  di  quei  tempi  i  pregevoli  scrit- 
tori che  non  é  guarì  han  trattato  fra 
noi  della  rilevante  quistione  se  affran- 
car si  dovessero  i   cantoni  del  Tavo- 
liere, e  dissodar   le  terre   a  pascolo, 
di  che  a  suo  luogo  meglio  dirò. 

Erano  nel  1556  allogate  nel  Ta- 
volieie  1,048,396  pecore,  U,400  vac- 
che. Me  avea  il  Governo  annui  ducati 
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72604  netti  dalle  spese  di  erbaggi  com- 
perati da  lui  che  sommarono  a  ducati 
18,223  ed  li  grana. 

Nel  1 541  le  pecore  erano  1 ,066,317, 
le  vacche  12438.  Il  prodotto  era  du- 
cati 72768  e  grana  Io  netti  dalle  spese 
di  erbaggio. 

Nel  lb49,  allorachè  reggeva  il  Ta^ 
voliere  Ferrante  di  Sangro  da  cui  fu* 
reno  reintegrate  varie  terre  usurpate, 
somraavan  le  pecore  a  1,IS7,0&4,  le 
vacche  a  11610.  L'utile  netto  sicco- 
me di  sopra  77,942  e  71. 

Nel  1553  erano  le  pecore  1,450;848 
le  vacche  8732  futile  siccome  di  so- 
pra ducati  96,614  e  95  grana.  Dopo 
di  questo  tempo  si  accrebbe  il  numero 
delle  pecore  in  sino  ad  1,513,156  ed 
in  proporzione  crebbe  anche  Tentrata 
del  Governo.  Il  quale  aumento  di  ani- 
mali derivò  da  che  furon  costretti  i 
pastori  a  venire  nella  Puglia,  assog- 
gettandosi coloro  i  quali  non  fossero 
venuti  al  pagamento  del  tributo ,  se- 
condo le  istruzioni  dì  Re  Ferrante. 
Non  pertanto  il  Tavoliere  continuava 
a  dar  poca  entrata;  per  guisa  che  nel 
1556  il  GoTemo  per  aumentarla  ac- 
crebbe la  tassa  stata  già  imposta  da 
Alfonso  I  che  era  di  scudi  8  per  le 
pecore  fino  a  ducati  13,  e  per  le  vac- 
che e  i  giumenti  che  era  di  25  a  32  */%, 
Fu  medesimamente  aumentato  il  prezzo 
del  tributo  pei  terreni  addetti  alla  le- 
minazione,  per  lo  che  diedero  in  bel 
circa  fra  i  40  ed  i  50  ducati  a  carro. 
Pure  il  prodotto  lordo  del  Tavoliere  non 
oltrepassò  nel  1573  i  ducati  137,752. 
Laonde  passato  il  nostro  reame  sotto 
Tamministrazione  del  Viceré  Cardinale 
Granvela,  si  avvisò  questi  far  di  tutto 
perché  l'entrata  di  quella  branca  fi- 
nanziera si  accrescesse.  £pperò  vietò 
che  gli  animali  del  nostro  Regno  ven- 
der si  potessero  agli  stranieri.  Inter- 
disse pascoli  nel  Tavoliere  a  tutti  co- 
loro che  non  eran  locati  di  quella  do- 
gana. Diede  di  molti  ordinamenti  in- 
torno alla  esazione  ,  alla  vigilanza  e 
ad  altre  simili  cose  per  quella  dogana . 
Rinnovò  da   ultimo  il  privilegio  del 
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foro,  e  francò  di  ogni  gabella  i  locati. 
Por  tulle  queste  cose  l'entrata  andò  di 
fatti  aumentando  siccchè  nel  1578  fu 
in  due.  450.000  lorda,  e  gli  animati 
dica  3,000,000.  Ma  nel  1383  dimi- 
nuiva  a  ducati  241,000  e  Tcudcvasi 
novellameuite  V  utlzio  del   doganiere. 
Dal  clic  essendo  venuti  ben  altri  di- 
sordini, stimò  il  Vicei-è  conte  di  Mi- 
randa opporvi  un  argine  abolendo  quel- 
Tuiizio  ed  in  luogo  del  doganiere  de- 
putò un  presidente  della  camera  della 
Sommaria.  La  quale  riforma  ebbe  bre- 
ve durata,  perocché  nel  1592  insieme 
con  due  altri  uiizi  detti  di  cndenziei-t 
presso  quell'amministrazione  fu  quello 
stesso  uazio  novellamente  venduto  dal- 
l'avido e  bisognoso  Governo.  Pertanto 
florido  in  apparenza  mostravasi  il  Ta- 
voliere a  cagione  del   numero  degli 
animali  che  vedeasi  ascritto  nei  suoi 
registri,  e  dell'entrata  che  ne  riscuo- 
teva la  iinanza,  perocché  nel  1586  sic- 
come scrivono  1  Ageta  ed  il  Mazzetta 
nella  sua  descrizione  del  Re^no  di  Na- 
poli  giunsero  le  pecore  a  4,461,495 
e  gli  altri  animali  a  22,000  e  T  en- 
trata lorda  che  n'ebbe  il  fìsco  fu  du- 
cati 622,173  e  grana  70.  Nel  1592 
gli  animali  ammontarono  a  3,747,000 
e  nel  1604  a  cinquemilioni  e  mezzo. 
Dice  il  Mazzella  che  le   spese  giun- 
geano  allora   tra   erbaggi ,  salàri  ed 
elemosine  che  faceansi  da   quell'  am- 
ministrazione a  ducati  380,492,  quindi 
restando   al  Governo   ogni  anno  una 
somma  di  ducati  241,264  era  quella 
esazione  prulittevole  por  lui  solo   del 
40  per  100  a  un  bel  circa.  Ma   tale 
straordinario  aumento  e  di  animali  nel 
Tavoliere  e  di  entrala  non  possono  far 
prova  delle  floride  condizioni  della  no- 
stra pastorizia,  e  della  iinanza;  peroc- 
ché tanti   animali   non  erano  di  falli 
colà  allogati  ;  bensì  era  una  finzione 
che  vi  fossero  e  derivava  da  ciò  che 
dicevasi  proft-ssazione.  E  perdio  me- 
glio potesse  ciò  intendersi  piace  andar 
memorando  che  i  vari  oidinamenti  del 
Governo  intorno  al  Tavoliere  eran  di- 
retti A  fiire  che  foro  privilegiato  ìtì 
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avessero  i  pastori  (come  ceno  ai)  e  fran- 
chigia di  gabelle.  E  come  a  qnei  di 
la  giurisdizione  e  la  prepotenza  baro- 
nale, ed  i  tributi  opprimevano  per  ogni 
via  ed  in  modo  incredibile   i  popoli, 
cosi  i  pastori  per  cercare  un  allevia- 
mento a'  loro   mali ,  si   contentavano 
ascrìversi  al  Tavoliere  dove  godevano 
foro  privilegiato ,  e  non  altro  tributo 
pagavano  che  quello  sul  numero   dei 
loro  animali.  Tal  sistema  piacque  an- 
che a  quei  pastori  che  non  menavano 
i  loro  animali  nel  Tavoliere;  e  a  mano 
a  mano  altresì  a  gran  numero  di  vas- 
salli che  pastori  non  erano,  per  gui- 
saclié  senza  che  gli  animali  andassero 
nel  Tavoliere  faceasi  da  colui  il  quale 
sotto  la  giurisdizione  di  questo  viver 
voleva   una    volontaria    dichiarazione 
il  che  professazione  addìmandavano) 
i  un  numero  di  animali,  e  pagava  la 
tassa  sia  che  il  possedesse  sia  che  non 
mai  avuti  li  avesse.  Per  la  qual  CTsa 
cn.'bbe  ollremodo  siccome  vedommo  e 
la  entrala  del  Tavoliere  e  il  numero 
degli  animali  scritti  ne'  registri  di  quella 
dogana  ,  la  giurisdizione  della  quale 
si  estese  in   tal   maniera  per   tutto  il 
Regno.  Frallaulo  mentreché  questo  si- 
stema tornò  di  utile  all'entrala  del  fisco 
ingioerò  grave  malcontento  nei  feuda- 
tari, i  quali  se  ne  dolsero  col  Governo. 
In  ispezialtà  nel  parlamento  del  dì  13 
di  novembre  del  1602  dissero  che  pa- 
recchi de'  loro   vassalli  avvegnaché, 
poco  bestiame  possedessero  ,    ìaceansi 
scrivere   nei  registri  del   Tavoli*  re  a 
fin  di  godere  le   esenzioni   accordato 
ai  pastori ,  e  non   esser  soggetti  alla 
baronale  giurisdizione.  E  il  10  di  set- 
tembre del  1617  in  altro  par  la  meo  lo 
aggiunsero  ,  che  i  vassalli  loro   face- 
vano scrivere   nei   registri   del  Tavo- 
liere animali  che  non  possedevano,  o 
altresì   aflìltavano   picciolo   estensioni 
di   territorio   nel   Tavoliere,  le  quali 
subanittavano  a'  loro  ^parenti ,    cosic- 
ché calcolalo  avevano  che  un  carro 
di  quelle  terre  per  mezzo  di  quei  finii 
contraili  toglieva  loro  dieci   vassalli. 
Ma  il  Governo  menlrechè  con   ìe^s\ 


ra  non  si  focenero  quello  finte 
lioni,  col  fatto  non  poteva  al 
arsi  da  quel  sistema  da  cui 
fitto  Tenivagli.  E  sotto  questo 
on  può  biasimarsi  pienamente 
i  della  profet saziane^  peroc- 
aé*  disordini  e  rovine  del  no- 
no fu  di  qualche  sollievo  ad 
e  del  popolo  che  in  tal  modo 
si  dalla  pesante  servitù  feu- 
questo  mezzo,  e  in  ispezialtÀ 
ti  riordinara  la  doganclla  di 
il  suo  luo^tenente  fu  eletto 
inoj  e  si  prescrisse  che  quei 
li  assegnassero  alle  piccìole 
ella  Marca  di  Ancona,  e  dei 
icini  che  non  potessero  recarsi 
I.  Cosi  fu  distinta  la  giuris- 
•lla  doganella  di  Abruzzo  dalla 
li  Foggia.  E  sotto  Filippo  IV 
▼enduto  V  ufizio  di  Juogote- 
inella  doganella  il  compratore 
titolo  di  governatore. 
iave  mortalità  dì  animali  era 
I  fi  che  il  numero  di  essi  fu 
ente  anno  sol  di  580,947,  e 
die  n*ebbc  il  Governo  duca- 
S7.  Dopo  di  che  il  Viceré  conte 
I  nel  1615  a  iiu  di  accrescere 
ilto  forzò  i  locali  a  riceversi 
ggi  per  l'annua  prestazione 
ducati  182,000  oltre  un  do- 
m  pagarono  in  ducati  100,000 
"DO  per  continuare  nella  sua 
e.  Ritenne  anche  per  conto 
una  la  doganella  degli  Abruzzi 
ale  per  le  locazioni  straordi- 
determinata  una  tassa  non  mi- 
ducati  12  per  ogni  migliaio 
«,  e  carra  855  addetti  alla 
Mercé  di  tutti  questi  mezzi 
'utile  a  ducati  250,000.  Ma 
ri  casi  che  inutil  cosa  è  qui 
re  dovette  la  finanza  ribassa- 
1  entrata  nel  1625  a  ducati 
K  II  quale  disgravamento  non 
roppo  lieve  se  vuoi  rammemo- 
lUre  intollerabili  gravezze  che 
.  via  sofferivano  i  pastori,  e 
in  anche  fatto  venir  meno  il 
Iella  loUmUuià  profeisazione. 
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Ancora  Tufisiodel  dogamere  per  ben 
due  altre  volte  fu  venduto,  Tuna  nel 
1624  per  ducati  40,000,  l'altra  nd 
1637  per  ducati  37,000,  di  maniera 
che  le  pecore  ascrìttizie  nel  1639  gin- 
gnevano  appena  a  470000;  per  la  qual 
cosa  a  fin  di  arrestare  la  rovina  di 
queir  amministrazione ,  si  ricorse  allo 
espediente  di  fare  qualche  agevolezza 
ai  pastori  aumentando  la  distribuzione 
dei  sale  in  favor  loro  da  dodici  a  ven- 
titremila tomoli.  Dopo  vari  altri  casi 
fu  mestieri  indurre  i  locati  a  riscattarsi 
dal  gravoso  ufizio  del  doganiere  che, 
come  sopra  dicemmo,  era  stato  vendu- 
to, ed  il  compratore  ch*cra  un  Geno- 
vese avea  cresciuto  qualunque  gravezza 
a  fin  di  rendere  pronttevohssimo  il  suo 
capitale.  E  per  tal  riscatto,  che  pro- 
dusse qualche  bene,  pagati  furono  du- 
cati 37000.  Ma  le  cose  caddero  di  là 
a  poco  nello  stesso  antico  disordine  , 
avvegnaché  per  accrescere  il  prodotto 
di  queiranuninistrazione  acccordato  si 
fosse  il  privilegio  della  fiera  di  Fog- 
gia. E  stimò  il  Viceré  conte  di  Ognatle 
di  accorrere  a  quegrincon venienti  in- 
cendo ricercare  ovunque  fossero  nel 
regno  le  pecore  a  vello  gentile  per  an- 
dare nei  pascoli  del  Tavoliere.  La  qual 
cosa  rovinò  la  pastorizia  e  pose  la  più 
parte  di  quei  pastori  nella  impossibi- 
lità di  pacare  il  tributo,  e  fattosi  nella 
esazione  di  grave  arretrato  di  un  mi- 
lione di  ducati,  fu  mestieri  che  il  Go- 
verno il  rilasciasse  ai  debitori. 

Nel  1668  per  cura  del  Viceré  D. 
Pietro  d*Aragona,  meno  ingrata  fu  la 
condizione  del  Tavoliere.  Laonde  nella 
nuova  situazione  de*  pagamenti JiMcali 
eseguita  nelPanno  appresso  1669  sic- 
come meglio  a  dir  mi  farò,  1*  entrata 
fu  come  segue— Regia  dogana  di  Fog- 
gia ducati  177296  e  grana  45  e  mezzo 
^-  Doganella  di  pecore  rimaste  in  Ab- 
bruzzo  ducati  5554  e  grana  87.  Di 
poi  nel  1697  la  orofetsazione  delle 
pecore  fu  per  1,792,357  e  la  tassa  si 
accrebbe  in  proporzione  di  questo  nu- 
mero. Siffatta  tassa  venne  quindi  cre- 
sciuta da  Carlo  VI  nel  1711  del  20 
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per  100,  il  quale  aumento  diede  altri 
25000  ducati.  Intanto  non  mancaron 
ministri  che  forzata  resero  talvolta  la 
professazione.  Nel  1715  un  certo  pre- 
sidente Garofalo  chiuso  il  passaggio 
alle  pecore ,  e  differì  di  allogarle  in 
sino  al  iiiiir  di  dicembre,  per  il  che 
morirono  nelle  montagne  quasi  300 
mila  pecore  seppellite  dalla  neve.  Ad 
onta  di  tali  cose  andò  sempre  più  rior- 
dinandosi queir  amministrazione  per 
guisa  ciie  dopo  altri  vari  casi  fra  quali 
degno  di  memoria  è  tutto  che  operò 
il  marchese  Ruoti,  l'entrata  effettiva- 
mente esatta  nel  1732  secondo  era  stato 
yerifìcato  per  grintroiti  di  tre  anni  fu 
siccome  segue  — •  Dogana  di  Foggia 
ducati  259381  e  grana  75-^Doga- 
nella  delle  pecore  rimaste  in  Abruzzo 
ducati  5443  —  Fida  delle  auattro  pro- 
vince per  affitto  ducati  29o3S  e  gra- 
na 33.  DclPentrata  de*  cosi  detti  stuc- 
chi e  poste  d^Atri  in  ducati  9500  non 
si  tenne  alcun  conto  perocché  era  stata 
conceduta  al  duca  di  Borbone  e  com- 
presa nel  credito  di  annui  ducati  1 1428 
e  grana  40  che  quegli  avea  sul  nostro 
Ti^gno  :  e  gli  altri  ducati  1928  e  gra- 
na 40  gli  erano  stati  assegnati  sulla 
fida  delle  quattro  province,  e  sulla  Do- 
gana di  Foggia.  So  che  intorno  a*  par- 
ticolari dell*  entrata  del  Tavoliere  ta- 
luni non  ha  guari  abbiano  scritto  che 
nel  1733  era  di  ducati  420,000:  ma 
ignoro  su  quali  fatti  o  documenti  ab- 
bian  siffatte  cose  asserito. 

Quanto  alle  foreste  ho  detto  di  so- 
pra che  quelle  dello  Stato  e  de*  co- 
muni eran  sempre  usurpate  da*  feuda- 
tari. INè  anche  in  quei  tempi  vi  furon 
leggi  per  regolare  la  loro  economia 
perocché  il  Governo  le  considerò  solo 
pel  legname  che  potessero  sommini- 
Ftrare  allo  navi  dello  Stato.  Ed  aven- 
do por  lo  innanti  i  proprietari  a  lor 
piacimento  tagliato  qualsiasi  albero  no 
era  derivata  scarsezza  per  le  navi,  sic- 
ché fu  disposto  sin  dal  22  di  marzo 
del  1 536  che  nei  boschi  del  Governo 
e  delle  private  persone  non  fossero  ta- 
gliati alberi  che  senrir  potessero  per 
le  narali  costruzioni. 


La  caccia  divenne  oggetto 
come  a  suo  luogo  dirò;  ed  in 
alla  pesca  le  cose  seguitavami 
sere  siccome  già  in  tempo  de 
gioì  ni  ed  Aragonesi. 

Molti  fiumi,  e  laghi  eran  te 
me  luoghi  feudali,  e  addi  veni? 
abuso  proprietà  del  feudatario, 
sa  che  questi  vi  esercitava  iol 
ritti  i  quali  tornavano  in  danne 
gricoltura  e  del  commercio. 

Dalle  cose  narrate  intorno  i 
dizione  delle  proprietà  dello  Sta 
cliicsc  e  dei  feudatari  può  agei 
intendere  il  lettore  che  la  rii 
parte  della  proprietà  possedu 
privale  persone ,  e  quella  st€ 
dicevano  burgcnsatica  o  liberi 
quale  gran  parte  stava  nelle  n 
gli  stessi  baroni  e  degli  ecclesia 
solo  non  poteva  alcun  miglic 
ricevere,  ma  per  cagion  degi 
delle  vincolanti  leggi,  e  del 
di  pubblica  amministrazione,  do 
pre  più  digradarsi.  Erano  qu 

3ueste  proprietà  gravate  da  cor 
a  servitù,  da  dritti  di  decima  s 
e  su  tcrraggi,  da  censi,  dalFui 
scalo,  ed  altre  simili  prcsiazion 
tamente  in    favore  degli  stess 
lari.  Per  le  quali  cose  a-.ldivei 
ninno  potea  quelle  proprietà  i 
ed  esercitarvi  i  diritti  di  assol 
sessore   senza  offendere  i  diri 
altri  condomìni   in   ispezialtà 
datari  a*  quali*  i  frutti  del    f 
gran  patte  appartenevano  e  la 
limitata  era  sì  pel  tempo  sì  per 
lità  de*  prodotti.  Soprattutto  la 
zione  della  dmma  esige  vasi  in 
rioni  dalla  terra  seminata,  qui 
fosse  stato  il  prodotto  e  le  vicei 
ferie.  Ed  aggiungi  che  la  mam 
sicurezza  di  diritti  segnatament 
del  possctiso,  e  Tessere  le  prop 
sposte  alla   occupazione  delle 
persone   senza  che    1*  ammiuist 
della  giustizia  guarentisse  i  de 
rane  altre  cagioni  di  scadimei 
danni.  Laonde  i  privati  non  ti 
appoggio  nelle  leggi  pensavano  e 
in  vari  ordini  numerosi  e  disti 


«■pio  eoloro  che  una  qual- 
>  professione  e  mesliere  eser- 
£  questi  ordini  ed   associa- 
lerano  in  comune  una  parte 
ireri  a  fin  di  provvedere  alle 
poenii  necessità  o  delle  loro 
de'  figliuoli  donde  venne  la 
!•  di  tanti  Monti  che  un  com- 
BO  di  TÌQColata  proprietà  che 
l0?ea  addetta  a  taluni  usi  e 
i  lecoiido  gli  statuti  de'  loro 
.  E  tali  Monti  di  poi  si  moU 
m  fer  modo  che  di  pocke  fa- 
.  ATca  in  cui  uno  o  più  non 
¥  iUbiliti.  Né  To*  io  censurare 
M  isstituzione  di  codesti  sta- 
peroccfaé  comprendo  che  Tas- 
f  delle  proprietà  può  in  sino 
9  limite  tornar  di  giovamento. 
itil  cosa  ella  è  dar  luogo  ad 
li   le  ifuali  potessero   riuscir 
0  Ai  bisogni  della  vecclùezza 
one  o  all'allogamento  dei  loro 
>da  ultimo  a  praticare  certi 
eneficenza.  Ma  oon   saranno 
rasandati  i   disordini  che  da 
BÌoni  derivaron,  perocché  esse 
icarone  oltre  misura  ed  i  beni 
addetti  a  perpetu  là  ed  am- 
i  da  persone  che  non  n'erano 
tari  ;  donde  la  mala  fede,  o 
raoza  che  faccano  a  un  tempo 
in  abbandono  le  proprietà,  e 
miglioriunento  opponeansi ,  e 
i  ne  preparavano.  Per  mag- 
»rdine  a  misura  che  cresceva 
»  la  propietà  feudale,  poiché 
orrevano  ad  acquistarla  per 
.  distinto  stato  nella  società  9 
iroporzione  scapitava  ed  a  vile 
a  la  libera  proprietà  la  ipiale 
dovuto  essere  il  fonte  della 
noohecza.  £d  il  sistema  del 
vo  «  la  civile  legislazione  ed 
o  di  procedere  ne*  giudizi  ae- 
sifiatti  disordini  e  rovine,  mol- 
o  i  litigi  su  cui  fu  fondata  la 
deir  ianumcrevole  ordine  dei 
irensi  che  non  cesserò  mai  di 
avere  in  ogni  tempo  distrutto 
'  di  noi  qualsiasi   principio  di 
umioistrazionc  economica.  Per 
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il  che  inceppata  e  rovinata  pur  ogni 
via  fu  la  proprietà  a  cagion  de'  litigi 
di  giurisdizione,  di  padronati,  di  con-* 
domini,  di  materie  de'  testamenti  per 
le  loro  solennità  e  pel  nuovo  metodo 
di  testare  dichiarato  sotto  il  nome  di 
testamenti  nuncupativi ,  impliciti ,  ca- 
nonici, nuovi  testamenti  innanzi  al  par- 
roco, disposizioni  a  causa  p'a,  e  deUe 
tante  novità  ignota  alU  stessa  antica 
giurisprudenza  Romana;  ed  inoltre  per 
le  successioni  colle  deduzioni  di  leggi, 
liquidazioni  di  parti  legittime,  parag- 
gi, patti  di  fam  glia ,  patti  di  futura 
successione,  doti,  doni  per  nozze,  an^ 
tefato^  d^natiri  mesjn'oj  catameéitOy 
ed  altre   simigiievoli  cose  che  su  di 
uno  stesso  pezzo  di  terra ,  o  piociula 
casa  stabilivano  infiniti  diritti  per  tem- 
po indeterminato  a  prò  di  varie  per- 
sone. Le  primogeniture,  le  sostituzioni 
ed  i  fed<'Coromessi  furono  sopra  ogni 
credere  assai  in  uso,  percechè  non  ci 
avea  famiglia  nobile,  e  civile,  e  ple- 
bea che  fosse,  la  quale  non  ne  stabi- 
lisse, comecché  forse  di  lieve  momento 
si  fossero  i  loro  averi ,  e  ciò  per  la 
stolta  ambizione  di  conservare  il  lustra 
nei  loro  discendenti.  Ho  io  veduto  di 
certe  instituzioni  fedeeommcssarie  non 
solo  sopra  pochi  passi  di  terra ,  ma 
altre»  sopra  vecchia  e  gretta  mobiglia 
e  quadri  a  condizione  di  durare  finche 
durasse  il  Magramento^  il  pane^  il  vt- 
fu>,  il  mondoy  volendo  oon  tali  parole 
manifestare  la  perpetuità  della  loro  di- 
sposizione 9  quasìcchè  le  generazioni 
avrenire  avessero  dovuto  esser  domi- 
nate dallo  stesso  delirio.  Aggiungi  da 
altra  parte  i  debiti  per  i  quali  era  me- 
stieri dar  luogo  alla  spropria  dei  beni, 
donde  i  pairimoni  o  le  amministra'- 
sioni  die  duravan  talvolta  oltre  un 
secolo  delle  quali  tuttavia  se  ne  ven- 
dono taluni  avanzi.  £  però  della  pro- 
prietà che  in  tal  condiiione  era,  una 
parte  non  restava  né  al  debitore  né 
al  creditore.  Per  la  quale  cosa  di  in- 
cili erano  i  prestiti  sulla  proprietà,  cHè 
certo  ninno  esporsi  volea  a  perdere  i 
suoi  capitali  in  moneta. 

Frattanto  eran  andie  frequenti  le 
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frodi  nelle  dlTeree  alienazioni  e  nelle 
Tendile,  di  maniera  che  il  compratore 
ignorava  i  tanti  pesi,  e  i  debiti  a  cui 
le  proprietà  stayan  soggette;  il  quale 
inconteniente  era  generale  in  Europa, 
perocché  non  erano  a  que*  tempi  pub- 
blici registri  che  ne  avessero  potuto 
dar  contezza.  £  piace  qui  manifestare 
che  di  tali  pubblici  registri,  che  si  son 
creduli  sublime  invenzione  fatta  al  fi- 
nire del  passato  secolo,  se  ne  vede  fra 
noi  sin  dal  29  giugno  del  1536  ap- 
proTata  F  instituzione  nel  parlamento 
in  quel  giorno  tenuto  in  S.  Lorenzo. 
£  perchè  tal  cosa  non  possa  rirocarsi 
in  dubbio,  trascrivo  e  la  dimanda  fatta 
da  quei  che  componevano  il  parlamen- 
to, e  la  deliberazione  del  Re. 

)  Item  se  supplica  Vostra  Maestà 
)  Cesaria  acciocché  tutti  quelU  cbe 
)  hanno  ad  conctractare  possono  avere 
)  notizia  de  contratti  precedenti ,  et 
9  havendo  notizia  da  auilli  se  possano 

>  guardare  da  le  fraude  se  soleno  com« 
9  mettere  atteso  che  multi  contrattano 
1  sopra  de  que'le  cose  le  quali  se  tro- 
9  vano  per  avantc  essere  state  aliena- 
1  te,  seu  obbligate ,  che  voglia ,  or- 
9  dina,  et  comanda  che  tutti  quilli  da 
)  qua  avante  faranno  contratti  de  do* 
3  natione;  vendutone^  pignorazione 
9  ipoteche  et  qualsevoglia  altra  sorte 
9  de  alienazione  le  debiano  insinua- 
3  re,  et  annotare  in  actis  de  uno  de- 

>  putando ,  quale  abia  da  tenere  suo 
1  archivo,  e  registro  in  la  banca  de 

>  Santo  Laureo tio  in  lo  quale  se  re- 
9  gistrano  ditti  contratti  fra  termine 
9  de  sei  di  computandi  dal  di  del  con- 

>  tratto ,  allramenti  li  contrlatti  non 
j  insinoandosi ,   et  registrandosi  ut 

>  supra  sieno  ipso  jure  nulli  et  li  se- 
1  cundi  contrahendi  possano  contraere 

>  securamente  et  lo  primo  non  li  possa 

>  ufiare  non  obstante  qualsevoglia  ju« 

>  ramento  apposto,  o  che  se  apponerà 
1  in  ditti  contratti  etiam  che  fossero 


geminali,  et  non  obstante  qualsoro- 
glia  altra  clausola  c!ie  so  mettesse 
etiam  derogatoria  de  li  contratti  fu- 
turi et  non  obstante  che  lo  primo 
avesse  primo  loco  poss-duto  et  pi- 
gliata possessione  etiam  che  fosse  Hec- 
clesia,  Hospìtalc,  ordine,  pupilli,  et 
qualsivoglia  persona  de  qualsivoglia 
gradu  et  conditione  se  sia.  Et  per- 
ché porria  essere  che  alcuni  calidi 
et  astuti  primo  facessero  ditti  con- 
tratti seu  alcuni  de  ipsi,  et  innanse 
che  venessero  li  sci  di  poi  la  prima 
alienatione,  che  alienassero  ad  altro. 
In  questo  se  supplica  Vos.  Majest. 
che  ordina  che  non  insinoaiiJo^e  c- 
tiam  post  fatto  dillo  contratto  clie 
se  intenda  in  lo  modo  ut  supra  et 
iniinuandose  che  ipso  fallo  qui  Ilo  elio 
havesse  usata  dilla  fraude  sia  pri- 
vato omnibus  bonis  burgensalicìs  et 
feudalibus  applicandis  prò  raedietate 
Regiae  Curiae,  et  prò  medietate  par- 
ti, et  che  habia  exilio  perpetuo  de 
la  Cita  di  Napoli  —  Placet  Regiae 
Majest  ali  et  deputabunt  ad  id  per- 
sonam  idoneam  cuj'us  jura  per  Fi- 
ceregem  taxari  debeant. 
Ecco  in  qual  modo  venne  ordinato 
uno  stabilimento  di  ciò  che  diciamo 
officio  della  Conservazione  delle  ipo- 
teche. Ed  avverti  che  era  allora  for- 
zata la  trascrizione  o  insinuazione , 
come  vuoi  dire,  degli  atti;  mentreché 
ora  non  saprei  con  quanto  sano  con- 
siglio è  volontaria.  Ma  tanto  utile  or- 
dinamento non  ebbe  alcuna  esecuzio- 
ne, A  che  un  altro  quasi  simile  no 
vedi  anche  disposto  inutilmente  nel 
parlamento  del  1589  ,  nel  quale  tra 
le  altre  cose  venne  disposto  che  si  fa- 
cessero pubblici  registri  dove  a  guisa 
di  sommario  si  scrivessero  le  donazio- 
ni, i  vincoli  e  i  fedecommessi  fra  lo 
stadio  di  mesi  due  dal  giorno  del  con- 
tratto 0  del  testamento. 


Capitolo   IH. 

CtmirAuxioni  ed  altro ^  che  formava 
la  rendita  dello  S'alo, 

Sezione  I. 


!•  dell*  f  naou  sol  lo  il  regno  di  Fer 
•  il  cattolico  —  Si  •ccrrscooo  i  tributi 
4cll«  Cacali   foozioni  ,  e  si  esigono  le  col* 
letto,  ad  onta  de*  contrari  ordinamenti  fatti 
da  ^clU  steaao  Monarca  •  Sifticma  d'impo 
aiaÌMir  de*  donativi   Carne  avruero  relatione 
colle  Cacali    funaioni  ,  coli*  adoa   feuHMJe  e 
ahri  Inbati.  Di  quanta   rovina  foasero 
come  ti  riducestrro  a  iribuli  fissi. 
Qfliaolìlà  de*    donativi   riscossi    dal   i5o6  al 
1731.   Cangiamento  politico  e  finaniiero  cbe 
ebbe  loogo  per  effetto  de'  donativi  riguardo 
all'antico  tributo  drll'adua  feudale,  o  militar 
serviaio.   Altri  avvenimenti  intorno  a' dona- 
tivi: come  aboliti  fossero,  e  conte  dal   i658 
ia  appresso    novrllamrnte    vennero    intpt>sti 
"  Tnlnilo    delle    fiscali    funiioni  :  aumrnti 
progreasiTi  cb'ebbe  in  sino  al  i64«  di  modo 
cbe  pillarono  il  carico  a  ciascun  fuoco  uelle 
SAiDBaa  di  ducati  4«   87*    Altro  aumt-mo  che 

J;li  SI  voleva  fare  Ridusione  dfl  car  ro  a  soli 
ocali  4  '  K''*"*  'o  dopo    la    ribellione  di 
Jtaaaoiello.  Qutmlilà  dell' intero  tributo  <e- 
coodo  la  riforma  del    164H  seguitando  l'an- 
lica  Dnmeraait>ne  de'  fuochi.  Quanto  ne  fosse 
asaegnaCo  ai  creditori  dello  Stalo   e  quanto 
BC  restasse  alla  finanza.  Muo«a  numerasione 
de*  fuochi ,  e  carico  secondo    questi    fissato 
■el   S669    non   meno   pc'  creditori    che  per 
la  fiaaosa.   Inconvenienti  del    tributo   delle 
Cacali  funaioni.    Bonalenema    non  mai  pa- 
gala dai    feudatari  <-  Vaiimenio  ,  altra  con- 
tnbttsione diretta:  in  che  consistesse  -  Quan- 
to rendesse  la  tassa  cbe    pagavano  i  feuda- 
tari sello  l'improprio  nome  di  ndoa.  Quanta 
parte   di    essa    fosse    assegnata    ai    cred  tori 
dello  Stato  -  Somma  che  rendeva  il  retevio 
—  A  quanto  ammontasse  il  prodotto  del  di- 
ruto di  devoiuùont  de'  feudi  -  Quiudeoni  •• 
Ptrillo  di  tappeto. 

I  primi  passi  del  Gorerno  di  Fer- 
dinando il  Catloiico  ,  in  quanto  alla 
finanza,  furono  di  dicinarare  clic  abo- 
lita ogni  straordinaria  ed  ordinaria  col- 
letta che  imposte  aveano  i  suoi  pro- 
decessori,  solo  si  esigessero  le  Jìècali 
funzioni  cioè  il  peso  annuale  di  du- 
cato uno  e  grana  52  per  ciascun  fuoco, 
o  famiglia,  come  dir  li  piace.  Mede- 
simamente prcKrisse  non  più  si  facesse 
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la  numerazione  tic''  fucclii  in  ogni  tre 
anni  non  senza  graTC  sposa  delle  uni- 
Tcrsità  del  reame  ,  ma  in  ogni  quin- 
dici anni.  E  fattasi  di  nuoTO  nel  IdOS* 
con  tutto  il  rigore  siffatta  numerazio- 
ne,  si  rinvennero,  come  scrite  il  Mo- 
les ,  262.345  laonde  crebbe  di  assai 
Tentrata  di  quella  tassa.  Intanto  Fer- 
dinando gioTavasi  anche  d'imposizioni 
straordinarie  e  forzate  :  e  per  pagare 
le  spe^e  della  guerra  già  fatta  da  Re 
Ludovico  X 11,  col  quale  avea  conchiusa 
la  pace,  assoggettava  le  università  al 
pagamento  di  altro  danaro  per  lo  spa- 
zio di  sette  anni,  si  che  glie  ne  ven- 
nero durati  550,  924  50.  Né  si  ri- 
mase del  levar  collette  per  matrimo- 
nio, siccome  nelfanlico  sistema,  sì  che 
nel  1510  ne  fu  levata  una  in  ragione 
di  grana  47  a  fucco,  facendo  solo  ec- 
cezione de*  fuochi  degli  Albanesi,  che 
pagarono  grani  37,  pel  matrimon'o 
della  figliuola   dello  stesso  ^Re  Ferdi- 
nando il  Cattolico ,  come  veder  puoi 
nel    libro  eh"  è   nel   Grande  Archivio 
della  Camera  della  Sommaria  intito- 
lato de'  coìisui.arum  degli  anni  1518 
al  1520.  E  un'altra  colletta  venne  an- 
che  im(K)Sta  neir  anno  1618  pel  ma- 
trimonio di  Eleonora  sorella  deirim- 
perator   Carlo  V  siccome   meglio  qui 
appresso  dirò.  Le  quali   cose    ti    mo- 
strano apertamente  che  per  ogni  via 
eludevasi  la  promt  ssa  fatta  di  non  ac- 
crescere il  tributo  delle  fiscali  funzioni. 
E  penile  avesse  potuto  il  Governo  se- 
guitare la  comir.c  ala  consuetudine  di 
accrescere  i   tributi  e  risrcuoterli   con 
maggiore  agevolezza,  si  ebbe  ricorso 
alTcspodiente  d*imp<>rli,  come  già  tal- 
volta erasi   fatto  nelP  antico  sistema  , 
sotto  il  nome  di  donatiti.  Erano  tali 
tributi  al  tutto  di  quella  specie  che  di- 
rebbonsi   diretti  sulle  persone  e  sulle 
proprietà ,  e  poiché   talora  furon    in 
luogo  delle  antiche  collette  e  tale  al- 
tra di  una  parte  delPadoa  feudale,  ed 
ebbero  altresì  non  poca  relazione  eolie 
fiscali  l'unzioni  e  con   altre   imposte  , 
coii  a  fin  di  evitar  la  confusioae,  di- 
scorrere primamente  le  vicende  ch*eb- 


278 
ìh'To  particolamicnte   ossi  a  soffrirò  j 
di  poi  quelle  dogli  altri  tributi. 

In  ogni  finanza  la  principale  arte 
é  stata  sempre  di  presentare  le  imposte 
sotto  un  aspetto  non  gravoso.  E  certo 
non  ci  ha  cosa  che  possa  maggior- 
mente lusingare  1*  amor  proprio  dei 
popoli ,  quanto  il  dar  loro  a  credere 
che  in  luogo  di  pagar  tributi  facessero 
donatiti  in  quel  modo  e  tempo  che 
più  gli  tornasse  acconcio.  Il  Governo 
di  cui  scrivo  volle  appresso  di  noi  ser- 
bare qucirantica  forma  di  cercar  doni 
dal  popolo  in  pubbliche  assemblee,  le 

Suoli  poiché  eran  composte  di  soli  feu- 
atari,  addiveniva  che  francandosi  co- 
storo dal  pagar  tributi  facevan  gravare 
tutto  il  carico ,  o  gran  parte  di  esso 
sulla  rimanente  popolazione.  1  doni  a- 
dunque  cominciarono  ad  essere  il  più 
cattivo  e  sproporzionato  sistema  di  tri- 
buti che  in  niun  modo  volontario  era, 
ma  forzato.  Né  piccioli  furono,  ma  in 
gran  quantità  determinati  venivano  da 
quelle  assemblee,  le  quali  o  invilite  o 
corrotte  secondavano  sempre  le  m're 
del  lontano  Monarca.  Ed  esse  talvolta 
per  la  Città  di  Napoli,  o  altra  parte 
di  cittadini,  a  fin  di  acquistare  qualche 
privilegio,  oppure  di  far  cassare  qual- 
che danno  che  derivava  dalla  disordi- 
nata amministrazione,  decretavan  quei 
tributi,  quasicchc  i  privilegi,  o  la  ces- 
sazione de*  danni  pagata  avessero.  Ma 
sovente  vane  riuscivano  le  promesse 
che  su  questi  particolari  faceva  il  Go- 
verno, che  o  questi  apertamente  vio- 
lava i  privilegi  accordati ,  o  seguita- 
vano sempre  più  ad  aver  luogo  quei 
danni  che  pagando  forzati  doni  voleansi 
evitare;  epi>eró  era  mestieri  a'  popoli 
far  di  altri  straordinari  sagrifizi  pa- 
gandone per  la  seconda,  la  terza,  e 
la  quarta  volta  il  prezzo  sotto  lo  stesso 
nome  di  doni  a  quolfavido  Governo, 
che  in  cotal  modo  dissipava  la  miglior 
parte  delle  nostre  ricchezze  nelle  guerre 
le  quali  niente  avean  di  comune  con 
Tamministrozione  del  reame  di  Napo- 
li. Ed  aggiungi  cbc  i  donativi  laceansi 
sempre  con  espressa  condizione  di  non 


imporre  altri  trìbuli  che  già  di  troppo 
erano,  ed  andavan  sempre  più  aumen* 
tandosi.  La  qual  cosa  di  uiun  giora- 
roento  tornava,  e  a  misura  che  il  bi- 
sogno strìngea  quella  rovinata  finanza, 
novellamente  imponevasi  doni,  a  mal- 
grado che  quei  di  prima  non  fossero 
ancora  slati  esalti  a  cagione  della  mi- 
scria  de*  cittadini.  Laonde  per  pagare 
e  gli  uni,  e  gli  altri,  si  ricorreva  aU 
r  espediente  d*  imporre  altre  gravezze 
in  ciascuna  Università  del  reame  so- 
pra qualunque  cosa  d^industria,  di  cir- 
colazione» e  di  consumo ,  ed  usandosi 
altresì  sulle  persone  e  su*  loro  ayeri 
tali  violenze  che  se  ti  fai  a  leg^gerle 
nelle  memorie  degli  scrittori  di  quei 
tempi  avrai  certo  a  raccapricciare.  Ma 
ristando  dal  memorar  tali  cose,  stimo 
miglior  divisamento  andare  qui  dichia- 
rando tutta  la  quantità  dei  donativi 
riscossi  dal  viceregnal  governo  in  sino 
al  suo  termine,  indicando  a  un  tempo 
i  più  memorabili  casi  da  cui  furono 
accompagnati.  Vari  nostri  scrittori  han- 
no fatto  quel  computo  più,  o  meno  c- 
steso  secondo  i  tempi  in  che  scrissero, 
come  a  dire  il  Costo,  il  Mazzetta,  il 
Moles ,  r  Agcta.  11  Galante  lo  portò 
per  intero;  ma  io  scrivendo  di  propo- 
posito  una  storia  della  finanza  ho  vo- 
luto consultare  le  originali  carte  nel 
Grande  Arohivio  e  vengo  ora  a  darne 
il  seguente  ragguaglio. 

Dal  1506  sino  al  1$09  furon  fatti 
a  Ferdinando  il  Cattolico  tre  donativi 
ciascuno  di  ducati  300000.  1  feuda^ 
tari  pagarono  ducati  160,000  in  ra- 
gione di  a</oa,  ed  il  rimanente  il  po- 
polo in  ducali  740,000  secondo  la  pro- 
porzione di  carlini  undici  a  fuoco,  fatta 
solo  ecce/ione  .della  Città  di  NapoU. 

Nel  1508,  come  scrissi,  si 'dovettero 
compensare  le  spese  della  guerra  a 
Luigi  XII.  Per  la  qual  cosa  furono 
esatti  per  sette  anni  carlini  tre  a  fuo- 
co che  formarono  la  somma  di  duca-' 
ti  550,924  e  grana  50.  Nello  stesso 
anno  sulla  gabella  del  buon  danaro 
furon  donati  altri  300000,  ducati. 
.    Nel  1518  pel  matrimonio  di  Eleo- 


Dora  sorella  di  Carlo  V,  faron  riscossi 
in  bel  circa  ducati  116,000. 

Nel  1520  per  la  coronazione  di  quel 
SowTmxÈO  in  Aquìsgrana ,  non  avendo 
i  saoi  uficiali  potuto  esigere  tributo  di 
«Mia  dagli  Spagnuoli  che  presero  le 
armi,  fu  determinato  che  iu  luogo  di 
costoro  i  Napoletaiti  pagassero  una  som- 
Ma  di  ducati  600,000  in  tre  anni,  e 
in  tre  rate  uguali ,  e  in  ragione  di 
uà  cpiarta  parte  i  feudatari,  e  il  dip- 
più  la  rimanente  popolazione.  A  mala 
pena  tal  dono  esigevasi  che  un  altro 
ne  Tenira  imposto  nel  1523  in  altri 
ducati  200,000,  da  cui  fu  francata  la 
Otta  di  Napoli. 

Nel  1S25  si  aggiunse  il  riscuoti- 
mento  di  altri  ducati  50,000  toltane 
la  Qttà  di  Napoli  ed  i  feudi  deirospe- 
date  dell'Annunziata. 

Nel  1530  ammontò  la  tassa  a  du- 
cati 300,000  per  la  novella  corona- 
zione di  Carlo  V  in  Bologna. 

Nel  1531  senza  commiserarc  il  Go- 
Terno  la  condizione  del  popolo  a  ca- 

n  della  peste  e  delia  fame  che  il 
Urano ,  convocò  general  parla- 
mento per  ottener  danaro.  Ed  ebbe  in 
fatti  ducati    600,000   da   pagarsi   in 

Iuattro  anni  ,  ed  in  proporzione  di 
91,000  ducati  dai  nobili,  come  si 
pagassct'o  un  annata  e  mezza  di  acha, 
e  gli  altri  ducati  409,000  dal  popolo. 
Né  scorso  era  Tanno  1534  che  un 
altro  donativo  riscuotcvosi  di  ducati 
150,000  di  cui  solo  una  terza  partj 
gravò  sopra  i  nobili.  Venne  in  tal  tran- 
gente  a  reggere  il  Governo  il  Viceré 
Pietro  di  Toledo  che  tentò,  e  riesci 
maravigliosamente  neirardimentosa  o- 
pera  di  render  tributi  fìssi  i  donativi 
che  riscuoter  si  doveano  in  determi- 
nati tempi.  Non  fu  però  fissata  la  quan- 
tità del  carico  per  aver  agio  di  pro- 
porzionarla alle  diverse  condizioni  di 
Juel  sempre  bisognoso  Governo.  Così  nel 
536  nel  memorabil  parlamento  pre- 
seduto  dallo  stesso  Impcrator  Carlo  V 
il  quale  venuto  era  tra  noi,  come  scris- 
si, dopo  le  spedizioni  di  Tunisi  e  di 
Algeri  y  Tollero  i  feudatari  secondari 
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lo  sue  mire,  e  fermarono  un  donativo 
di  1,500,000  ducati  da  pagarli  in 
quattro  anni.  £  poiché  non  si  potette 
interamente  riscuotere  volle  Carlo  mo- 
strarsi loro  generoso  rilasciandone  la 
terza  parte.  La  proporzione  con  che 
venne  esatto  fu  di  ducati  2(>0,000  per 
i  feudatari ,  di  740,000  p  «1  popolo. 
Frattanto  udranno  1538  Plmparatorc 
domandava  altro  danaro,  e  furono  però 
nello  stesso  modo  imposti  altri  ducati 
360,000  de'  quali  soli  ducati  90,000 
eran  tenuti  pagare  i  feudatari.  E  nel- 
r  anno  appresso  queir  ambizioso  Mo- 
narca, a  misura  che  più  forte  sentiva 
il  b'sogno  di  moneta,  a  cagione  delle 
guerre  in  cui  era,  si  volse  a'  popoli 
di  Spagna,  e  convocata  in  Vagliadolid 
un*  assemblea  de*  più  distinti  nobili, 
chiese  loro  un  sussidio;  ma  quc^sli  ri- 
sposero nulla  poter  pagare,  e  d'altra 
parte  non  esser  conveniente  introdurre 
quella  usanza.  Per  la  qual  cosa  egli 
indignato  oltre  ogni  credere  ricorse  ai 
Napoletani  e  ne  ottenne  una  somma 
di  ducati  250,000  della  quale  soli  du- 
cati 65,000  gravarono  i  feudatari,  hi 
tale  avvenimento  furon  anche  pagali 
dal  popolo  altri  due.  25,000  sotto  lo 
specioso  pretesto  di  servire  per  le  pia- 
nella  deli  Imperatrice.  E  meiitre(!hè 
nel  1540  tal  donativo  rìscos  o  non  era, 
adunavasi  d'ordine  del  Governo  il  par- 
lamento per  far  determinare  un'altra 
tassa.  Or  la  povertà  nella  quale  il  po- 
polo era  caduto  non  permettendo  ag- 
giugnersi  un'  altra  gravezza  a  quella 
di  già  stata  imposta  ne'  precedenti  an- 
ni tu  fermato  in  quell'adunanza  farsi 
dono  sol  di  una  somma  poco  minore 
di  due.  100,000  da  pagarsi  m-l  1541. 
Ma  il  governo  fece  novellamente  adu- 
nare il  parlamento  per  aumentar  la 
tassa  per  guisa  che,  fu  fo  za  deter- 
minar questa  per  ducati  800,000,  dei 
quali  i  feudatari  pagarono  un  '/uarto 
ed  il  rimanente  il  popolo.  Tal  pag'a- 
mento  fu  compiuto  in  cinque  anni,  ed 
ebbe  il  popolo  amplissimo  pr  vileg'o 
che  niente  altro  si  sarebbe  esatto  [»er 
avveairc  anche  p^r  urgentissima  con- 
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sa.  Pure  nel  1543  k*  imposero  altri 
ducati  230,000  a  cagion  cJ(*lle  nozze 
del  Prìncipe  delle  Spagne.  £  negli 
anni  1543  e  1546  vennero  imposti 
altri  duf  doni  ciascunodi  due.  200,000. 
Nel  1548  p'I  matrimonio  di  una  il- 
gliuola  deir  Imperatore  pagaronsi  du- 
cati 150,000.  £  nel  seguente  anno 
furono  riscossi  altri  ducati  600,000 
pel  viaggio  del  Principe  Reale  ne  le 
Fiandre.  Nel  corso  degli  anni  1552 
e  1553  nella  miseria  in  cui  era  il  re- 
gno si  pagarono  ducati  800,000  al  So- 
vrano ,  e  ducali  22,000  al  Viceré , 
quasicchè  dovesse  esser  gratificato  dei 
ùnti  aggravi  che  poneva.  Nel  1554  si 
aggiunsero  altri  ducati  200,000. 

Venuto  a  reggere  gli  Stali  di  Spa- 
gna Filippo  li,  fu  nel  1556  determi- 
nato pagarsi  un  milione  di  ducati  in 
cinque  anni,  non  che  ducati  25,000 
al  Viceré,  e  UOOO  a  Marcantonio  Co- 
lonna. £  quasicchè  di  lieve  momento 
tali  imposte  fossero  state,  si  stabilì  nei 
seguente  anno  pagarsi  altri  100,000 
ducati  dalla  sola  Città  di  Napoli.  Poi 
levati  furono  altri  400,000  ducali  con 
espressa  condizione  di  non  permettersi 
ninna  estrazione  che  si  fosse  delle  der- 
rate del  Regno,  si  che  mentre  leva- 
Yansi  tanti  tributi  l'ignoranza  de*  veri 
principi  della  economia  pubblica  esau- 
riva ì  fonti  che  alimentar  li  potevano. 

Nel  1559  altri  ducali  150,000  fu- 
ron  donati  a  fin  di  pagare  gli  eser- 
citi di  Lombardia,  e  nel  1560  si  ag- 
giunsero 1,200,000  ducati  al  Re,  e 
50000  al  Viceré.  Cosi  continuò  nei 
due  anni  appresso  il  sistema  di  decre- 
tare altro  1,000,000  di  ducali.  £  nel 
1564  u.i  milione  pur  le  varasi  pel  Re 
e  ducati  60,000  pel  Principe  Reale. 
Frattanto  avea  luogo  in  questo  anno 
un  memorabll  cangiamento  nel  nostro 
sistema  finanziere  il  quale  un  altro 
ne  ingenerava  in  quanto  alla  forma 
politica ,  quello  cioè  che  i  feudatari 
si  affrancavano  di  corrispondere  i*a- 
thOy  o  il  servigio  militare  ch^era  stato 
quasi  direi  V  unico  legame  che  unita 
arca  la  feudalità  al  Sovrano.  Per  la 


qual  cosa  stimo  espediente  doTeme  te- ,  ' 
nere  distinto  raeioDamento. 

Al  com-.iK'iare  del  regno  di  FerJt-    « 
nando  il  Cattolico  ,  in  ispezialtà  nel 
1504  si  fece  una  nuova  tassa  delTa* 
doa  non  più  ,  come  nell*  antico  siste- 
ma, in  proporzione  del  cinquàntadue 
e  mezzo  per  ogni  cento  ducati  di  ao* 
nua  feudale  rendita;  benà  della  metà 
di  questa  somma  ossia  del  ventisei  ed 
u:i  quarto  per  cento.  L'altra  metà  per 
compiere  la  intera  tassa  dell'adoa,  il 
Governo  la  esigette   direttamente  dai 
vassalli  a  titolo  di  donativo.  L*adoa 
intanto  siccome   scrivono  il  Moles  ed 
il  Capano  produsse   in  quell'  anno  la  ' 
somma  di  ducati  75616  e  grana  24. 
1  feudatari  però  allorquando  nel  1507 
venne  quel  Sovrano  in  Napali,  nel  se- 
nera!  parlamento  ottennero  che  si  fer- 
masse novellamente  doversi   quel  tri- 
buto riscuotere  solo  in  tempo  di  guerra. 
Ciò  non  di  meno  i  ministri  del  Re  av- 
vegnaché non  \  ì  fosse  guerra  nel  no 
Siro  regno,  pure  adduceudo  per  pre- 
testo che  gli   altri  Stati   del  Sovrano 
erano  in  guerra  ,  imposero  più  volte 
quel   tributo.  Di   che  i  baroni  si  dol- 
sero in  ispezialtà  nel  memorabile  par- 
lamento del  155à  ma  niun*  altra  ri- 
sposta ottennero,  che  quella  di  esigersi 
l  adoa  secondo  i  casi  prescritti  dalle 
costituzioni  del  Regno.  Continuando  la 
esazione  di  questo  tributo  or  più  or 
meno  frequente  secondo  le  necessità 
del  Governo  che  spesso  lo  costituzioni 
interpetrava  nel  modo  cJie  più  toma- 
vagli  acconcio,  si  giunse  alfanno  1564 
in  cui  la  tassa,  al  dir  del  Capano,  fu 
di  ducati  150,103  e  grana  94.  Me- 
desimamente, poiché  dal  1504  in  ap- 
presso erasi  fermato  il  sistema  de*  do- 
nativi, cosi  niuna  altra  cosa  ottennero 
i  feudatari  se  non  che  durante  la  loro 
esazione  non  polessero  venir  gravati 
dallWoa,  ed  in  tempo  di  guerra  sol 
dessero  un  cavallo  montato.  Ma  nel 
1564  si  rese  fissa  U  imposizione  dei 
donativi  da  pagarsi  da  tutto  il  Regno 
in  ogni  due  anni  nella  samma  di  un 
milione  e  dugentomila  ducati,  gravan* 
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■  iMe  ire  quarti  npra  n  popolo,  ed  un 
fHrt»  lopm  i  fimdatari;  i  qdali  sei 
i^ptrUrofio  Ira  Wo  seooDdo  T  antica 
■la  MI*  mdóa ,  e  fu  tal  rìpartizione 
'     '•■      ne*   registri   detti   cedolari, 
r  antico  militar  serrigio  tra- 
in  questo  altro  tributo  non 
più  esatto,  ed  impropriamente 
da  «nel  teùipo  in  poi  ehiamossì  adoa 
^vUa  parte  di   annuo  donativo  cUe 
gravava  sopra  i  feudatari. 

Venato  ranno  1566  Fu  imposto  il 
deulivo  per  un  biennio  di  1 ,200,000 
doeati  secondo  la  riferita  proporzione 
tra  i  Cendatari  ed  il  popolo,  e  cosi  di 
^  ia  dne  anni  oontimiò  la  esazione 
ia  sino  al  1642.  Pertanto  a  questo  or- 
dinario carico  di  1,2000,000  ducati 
in  ogni  biennio ,  altri  straordinari  di 
tempo  in  tempo  vennero  aggiunti.  La 
quafe  cosa  perchè  meglio  sia  mani- 
feita  ricordo  che  nel  1575  si  fece 
itriordinario  donativo  di  1,000,000  di 
ducati  per  esentarsi  il  Regno  dalla 
nuova  numerazione  de*  fuochi,  da  pa- 
garsi un  quarto  da*  feudatari  e  tre  dai 
ooBuni.  Nel  ]600  donati  furono  al 
Viceré  Gmte  di  Lemos  ducati  25000; 
ael  1609  nn^altra  uguale  somma  ebbe 
Io  slesso  Viceré;  e  nclPanno  appresso 


davafci  alla  Regina  anche  la  stessa  som- 
ma. E  pur  da  notarsi  che  tra  i  doni 
estraordinari  deve  numerarsi  la  rinun- 
zia Gatta  nel  parlamento  del  1606  di 
ricevere  le  popolazioni  in  ogni  anno 
dal  Governo  la  distribuzione  del  sale. 
1/  preso  del  quale  essendo  stato  tas- 
sato ad  otto  carlini  il  tomolo  ascese 
il  carico  ad  altri  annui  ducati  386024. 
Ma  di  ciò  meglio  dirò  trattando  dei 
dazi  di  privativa. 

Nel  1611  s'imponevano  altri  duca- 
ti 300,000  alTanno  perché  non  venisse 
latta  per  altro  tempo  ninna  numera- 
lione  òtt  fuochi  del  Regno.  E  come- 
ehé  fosse  stalo  fermato  esigersi  per  soli 
quattro  anni,  pure  il  Governo  che  stretto 
era  da  necessità  vendette  quel  nuovo 
tributo  quasiché  perpetuo  fosse  stato , 
laonde  ut  continuata  la  sua  esazione 
iasieme  con  la  tassa  ordinaria  del  do- 
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nativo  in  sino  al  1642.  £d  anche  in 
questo  intervallo  alle  suddette  tasse  or- 
dinarie e  straordinarie  altre  se  ne  ag- 
giunsero, le  quali  furono  nel  1617  di 
ducati  40,000  al  Viceré  Duca  di  Osu- 
na,  e  di  50,000  al  Duca  di  Uzeda  in 
Madrid,  e  nel  1621  di  ducati  300,000 
che  i  soli  baroni  pagarono.  Nel  1622 
donati  vennero  ducali  150,000  al  So- 
vrano e  ducati  75,000  al  Viceré  Duca 
di  Alba.  NelPanno  1632  si  fece  dalla 
sola  città  di  Napoli  il  dono  di  500,000 
ducati  per  i  quali  cedette  la  gabella 
del  vino  a  minuto.  £  nel  16;55  pa- 
gava il  reame  la  somma  di  d.  400,000 
perché  tra  le  altre  cose  si  abolisse  U 
vergognosa  gabella  sullo  meretrici. 

Venuto  pertanto  Tanno  1643,  divisò 
quel  Governo  che  agevole  riuscir  po- 
tesse esigere  i  tributi  con  decretarli,  e 
che  i  popoli  di  Napoli  potessero  soste- 
nere, ia  mezzo  alle  gravi  miserie  da 
cui  travagliati  erano,  altri  aumenti  di 
imposte.  E  però  nel  parlamento  ^del 
14  settembre  di  queiranno  fu  stabilito 
farsi  un  donativo  di  undici  milioni  di 
ducati  pagabile  in  rate  uguali.  Ma  per 
quante  diligenze,  e  vessazioni  si  usas- 
sero non  fu  possibile  esigere  che  le 
seguenti  somme.  Nel  1643  d.  591,453. 
Nel  1644  ducati  792,487.  Nel  1645 
ducati  982,827.  Per  Uli  cose  avrebbe 
dovuto  quel  Governo  non  andar  più 
oltre;  ma  air  opposto  nell'anno  1645 
aggiugneva  unWtra  imposta  di  duca- 
ti 600,000  sulle  pigioni  delle  case  di 
Napoli,  e  de*  suoi  villaggi  in  ragiono 
del  dieci  per  cento.  Ma  i  Napoletani 
a  tale  atto  tumultuarono,  e  però  Venne 
sospesa  quella  esazione,  e  si  proccurò 
accrescere  la  gabella  della  farina.  E 
neir  anno  appresso  essendosi  fermalo 
Taltro  donativo  di  1000,000  di  duca- 
ti, e  dovendo  la  6nanza  pagarlo  a  co- 
loro che  lo  aveano  anticipato,  s*impose 
la  malaugurata  gabella  sulle  frutta  per 
la  quale  T  estenuato  popolo  ribellatosi 
trovò  in  Masaniello  un  capo  ardimen- 
toso, e  fu  il  Sovrano  nel  pericolo  di 
perdere  interamente  lo  Stato  per  averlo 
si  malamente  governato. 
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Per  qualdie  tempo,  dopo  sedata  la 
ribellione  ,  non  s*  imposero  donativi, 
perocché  come  meglio  or  ora  vedre- 
mo, si  fermò  la  esazione  di  taluni  di 
essi  a  tributo  ordinario  facendo  an- 
nualmente colle  fiscali  funzioni  un  ca- 
rico solo  a  ciascun  fuoco.  Ma  dal  1 658 
si  tornò  air  antico  metodo ,  perocché 
per  la  nascita  di  un  Principe  Reale  si 
fece  al  re  un  dono  di  ducali  350,000 
i  quali  furono  pagati  mercè  la  vendita 
(!i  una  parte  di  una  gabella  della  Città 
di  Napoli  detta  del  pane  a  rotolo.  In  al- 
tro modo  riaperta  la  strada  levato  venne 
nel  seguente  anno  un  altro  donativo 
di  ducati  200,000  il  quale  ebbe  luogo 
con  la  vendita  delPaltra  parte  di  quella 
gabella.  Nel  1676  pei  bisogni  della 
guerra  per  la  ribellione  di  Messina  tra 
le  grandi  imposizioni  ci  ebbe  un  do- 
nativo di  200,000  ducati ,  che  si  ri- 
scorse  parte  imponendo  una  volontaria 
tassa  a*  cittadini  di  Napoli  e  de'  ca- 
sali ,  e  parte  vendendo  la  metà  delle 
provvigioni  che  godevano  i  governa- 
clorì  e  delegati  degli  arrendamenti.  E 
nelFanno  appresso  un  altro  donativo 
pur  feeesi  della  stessa  somma  di  du- 
cati 200.000  esigendolo  daile  ventinove 
citine  di  Napoli.  Nel  1G92  altri  du- 
cati 150,000  si  riscossero  nello  slesso 
modo  vendendo  una  parte  della  gabella 
sul  sale  imposta  per  rifare  la  moneta. 
Nel  1701  al  Re  Filippo  V  furon  da- 
ti SOO,OtO  ducati  assegnando  alla  corte 
altri  15,000  all'anno  sulla  stessa  ga- 
bella. Nel  1705  si  pagarono  altri  du- 
cati 400,000  imponendo  la  tassa  del 
10  per  100  sopra  gli  arrendamenti , 
sui  fiscali,  sulle  pigioni  delle  case,  e 
vendendo  la  rimanente  parte  della  ga- 
bella per  la  rifazionc  della  moneta. 
Nel  1707  si  fece  al  Re  un'altro  dono 
di  altro  1 ,000,000  di  ducati  pagabile 
in  tre  anni  ritraendolo  dalla  imposta 
del  2  per  100  sulle  entrate  burgen- 
satiche  e  feudali,  degli  arrendamenti, 
e  da'  fiscali  alienati  e  dalla  prestazione 
che  insieme  colle  fiscali  funzioni,  co- 
me dicemmo,  veniva  chiamata  adoa. 

Nel  1715  per  la  nascita  dèli' arci- 


duca Leopoldo  si  riscossero  alt 
cali  200,000  a  forza  di  ritenei 
dell'entrata  de*  forestieri,  degli 
damenli,  e  di  altri  simili  spi 
Nell'anno  appresso  altri  due.  2 
con  gli  stessi  mezzi.  E  nel  171 
ducati  300,000  rìtraendoli  con  : 
dinaria  tassa  su'  fuochi  del  R 
sopra  i  rilevi 'de'  feudi.  Nel  17 
la  guerra  di  Sicilia  si  levarou 
ducati  616,000  per  via  di  forzai 
a'  comuni  ritenendo  una  parte  < 
Irata  de'  forestieri ,  e  imponei 
altro  tomese  a  rotolo  sulla  , 
della  neve.  Nel  1721  si  riscosse 
cati  300,000.  Nel  1725  altri  1 
ducati.  Nel  1733  si  pagarono 
480,000.  E  nel  seguente  anno 
ne  va  anche  una  eguale  somma 
eati  480,000.  Nel  1733  non  \ 
il  Governo  dall'csigere  altri  d.  30 

Tutt'i  nostri  scriltori  di  publi 
ritto  han  fallo  un  computo  tota 
diverse  somme  esatte  sotto  il  t 
donativo,  il  quale  computo  che 
il  lettore  può  di  per  sé  stesso  far 
bra  al  tutto  inutile,  perocché  i 
Conseguenza  mena  che  riguarda 
il  calcolo  della  quantità  della  p 
entrata  di  quei  tempi,  che  coi] 
taluni  di  quei  donativi  cran  pag 
aggiugnere  di  nuove  imposiz 
quelle  che  già  ci  avea ,  ed  al 
vender  parte  dell'  entrata  della 
za.  Laonde  a  fin  di  evitar  la 
sione ,  e  di  poter  sommare  ber 
tre  volte  una  stessa  quantità,  f 
miglior  divisamente  tenerne  coi 
come  farò,  quando  dei  particola 
l'entrata  dello  Slato  terrò  a  ragi 

Di  poi  che  abbiam  discorso  i 
tivi;  pare  che  più  agevole  ri 
conoscere  della  tassa  delle  fisca 
zioni ,  perocché  con  questa  er 
gran  parte  pagati  quei  tributi  é 
dicemmo ,  e  meglio  or  ora  d 
Durò  soli  sette  anni  il  carico  dell 
della  guerra  a  Ludovico  XIII  e 
gni  fuoco  ebbe  a  sostenere  la  i 
di  altre  grana  trenta.  Egualmen 
lunga  durata  ebbe  l'altro  cario 


alle  fiscali  funzion'i  aggiiignera  il  Vi- 
eeré  Pietro  di  Toledo  di  grana  quat- 
ko  •  fiiooo  sotto  il  nome  di  sale  ed 
•eelo  per  T  insalata  dei  soldati.  Ma 
èverole  fu  di  poi  e  segnale  di  mag- 
ciorì  e  più  rilevanti   aggravi   T  altra 
■posizione  che  nel  1542  lo  slesso  Vi- 
ceré mf^Ueva  di  altre  grana  trentasei 
alTanno,  e  di  poi  di   altre  grana  12 
Bel  1544  sotto  sembiante  di  mantenere 
■I  esercito   fisso  anche  in  tempo  di 
pace,  siodiè  la  tassa  delle  fiscali  fun- 
nooi)  da   un  ducato,  e  grana  51  a 
faocOy  giunse  nel  corso  di  pochi  anni 
a  ducati  1  e  grana  99.  Un  altro  au- 
Aeolo  fecesi  nel  1550  di  grana  selle 
e  neizD  pel   mantenimento  della  cat- 
tÌTt  milizia  detta  squadre  di  campa- 
gna a  fin  di  tenere  più  sicuro  da*  mas- 
ladieri  Tinterno  del  reame.  Di  modo 
che  per  tale  imposta  furono  le  Comuni 
Gnocate  dalla  p?na  dei  danni  clandc- 
itinì  laddove  drgli  avvenuti  delitti  non 
le  ne  scovrisse  il  reo,  del  che  toccai 
I      discorrendo  i  tempi  degli  Svevi  e  de- 
gli angioini.  Nel  1555  si  accrebbero 
altre  grana  45  a  fuoco  per  pagare  la 
genie  d*armi  per  la  custodia  del  Uc- 
gno;  la  quale  nuova  imposta  nel  1558 
Venne  ristretta  a  grana  36,  e  di  poi 
•  sole  17.  Nel  1559  furon   aggiunte 
altre  g;rana  9  a  fuoco  per  la  cuslru- 
tiooe  di  strade  e  ponti  del  Regno.  £ 
Koterole  che  nel  1621  si  fece  di  tale 
•omnsa  una  cassa  separata  a  disposi. 
tiooc  della  giunta  delle  strade.  Nel 
1566  poiché  si  rese  fisso  in  ogni  bien- 
nio il  donativo  ,  siccome  ceiinai  ,  di 
1,200000,  di  ducati   per  la  rata  che 
pa^ar  doveano  in  ogni  anno  i  comuni, 
li  aggiunsero  alle  fiscali  funzioni  altro 
grana  92  a  fuoco.  Ma  nello  stesso  anno 
altri  due  aumenti  riceveva  quella  sì 
cresciuta  tassa  i'una  per  la  fabbrica 
delle  torri  nei  luoghi  lunghesso  le  ma* 
rìne  per  costodirh  in  ispezialtà  dai  pi- 
rati, per  la  qual  cosa  le  Città,  e  terre 
discoste  dodici  miglia  dal  mare  furbn 
tassate  per  grana  20  e  mezzo  a  fuoco 
e  per  metà  Te  più  lontane,  Tal  tra  per 
la  guardia  di  tali  torri,  per  il  che  i 
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fuochi  vicini  pagarono  grana  9  e  mez- 
so  ed  i  lontani  4  e  1/4.  Siffatta  rata 
di  contribuzione  fu  però  assai  giove- 
vole, perocché  evitò  in  parte  le  gravi 
e  continuate  scorrerie  dei   pirati.  Né 
meno  utile  riesci  l*  altra  imposta  nel 
1605   alla  quale  furono  obbligate  le 
province  di  terra  di  Ijavoro,  di  Con-  • 
tado  di  Molise  e  de*  due  Principati , 
per  dare  scolo  a  quel  grandissimo  vo- 
lume di  stagnanti  acque  che  quasi  for- 
mando un  lago  diconsi  volgarmente 
lagni.  Siffatta  tassa  non  fu  dapcrtutto 
uguale,  perocché  le  comuni  vicine  frai 
dieci  miglia  pagarono  grana  33  a  fuoco 
e  le  più  lontane  grana  15.  NelFanno 
appresso  1605  solto  il  nome  di  />re- 
sidi  Jissi  YCime  fatto  un  altro  aumento 
alla  tassa  di  grana  31  a  fuoco,  pro- 
mettendosi di  alleviare  le  comuni  dalla 
grave  molestia  di  alloggiare  la  fan- 
teria Spagnuola  quando  per  esse  pas- 
sava, il  che  non  mai  ottennero.  Quelle 
terre  feudali  che  dette  erano  camere 
riserbate  per   avere  il  privilegio   di 
non  soffrire  alloggio  furon  soggette  a 
pagare  un  quarto  di  quel  tributo.  Nel 
1607  essendosi  ceduto  a^  comuni   il 
dritto  di  jsecca  dei  pesi  e  deUe  mi* 
sure  furon  gravati  di  altre  grana  25 
a  fuoco.  E   nel  1610  a  cagion   della 
cessione  fatta  agli  stessi  comuni   del 
diritto  di  portoiania  si  pagarono  altre 
grana  12;  fecesi  però  eccezione  di  quei 
comuni  ove  tali  diritti  eran  venduti , 
o  dati  a'  baroni.  Nel  1611  essendosi 
fatto,  come  scrissi,  il  donativo  di  tran- 
sazione di  ducati  200,000  perchè  non 
si  facesse  novella  numerazione  di  fuo- 
chi, sofferiron  questi  per  tal  causa  uit 
altro  aumento  di  grana  63  e  mezzoy 
e  per  altra  via  s'imposero  loro  altre 
grana  S.  Da  ultimo  ci  ebbe  tra  il  1617 
al   1640  altri   tre  carichi  r  il  primo 
che  le  università  per  ogni  cento  fuo- 
chi somministrar  dovessero  il  soldato 
armato  a  cavallo  ;  il  secondo  di  gra- 
na 16  e  3  tomesi  pei  così  detti  Ca- 
pitani a  guerra;  ed  il  terzo  di  tro  tor- 
ncsi  a  tilolo  della  metà  delle  franchi- 
gie  per   La  nuova  milizia  detta  del 
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battaglione,  della  quale  a  tuo  t<>mpo 
parleremo.  Intanto  per  n  fatte  cose 
rintero  tributo  ordinario  e  usto  di  cui 
era  ciascun  fuoco  gravato  nel  1643 
sommava  a  ducati  4  e  grana  87.  Ma 
questo  grave  carico  accrescer  si  rotea 
per  eitetto  cLei  donativo  degli  undici 
milioni  decretato  in  quelfanno,  e  di  cui 
una  parte  sola  fu  esatta,  siccome  ho 
cennato  :  laonde  sopraggiunti  gli  av- 
yenimenti  delia  ribellione  di  Masaniel- 
lo; e  di  poi  questi  sedati,  renne  nel- 
Tanno  appresso  1648  diminuito  il  ca- 
rico a  soli  ducati  4  e  grana  20  a  fuo- 
co. Essendosi  allora  estimato  che  il 
Regno  contenesse  fuochi  499,647  e  '/«, 
dava  la  intera  tassa  annui  d.  1 ,991 ,956 
e  grana  5  e  Yi».  Ma  siccome  il  Go- 
rerno  in  diverse  sue  necessità  avca 
preso  da  aro  a  prestito  sia  con  pub- 
blici stromenti  sia  in  altro  modo  asse- 
gnando e  rendendo  parte  di  tale  ren- 
dita che  riscuoter  dorea  dai  diversi 
G>muni  del  Regno ,  eoa  fu  fermato 
che  della  suddetta  annua  somma  di 
1,991,956  e  grana  5  ^/t*  ne  entras- 
sero alla  finanza  1,014,760  e  grana 
18  '/4,  ed  i  rimanenti  ducati  977,195 
e  grana  56  fossero  assegnati  a*  men 
forati  creditori  die  arcano  nome  di 
eonsegnalari  ed  assegnatari.  Intanto 
questo  carico  era  oltremodo  gravoso 
non  meno  per  la  quantità  del  tributo, 
che  per  la  sproporzione  con  la  quale 
era  ripartito,  perocché  oragli  di  base 
la  irregolare  e  cattiva  numerazione 
de*  fuochi  la  quale  malamente  eseguita 
gin  dal  1595  non  solo  non  era  mai 
stata  rettificata,  anzi  i  suoi  errori  ac- 
cresciuti eransi  neUe  numerazioni  fatte 
nel  16SI  e  1640  in  un  modo  prov- 
risorio,  e  pieno  d'inconvenienti,  a  se- 
gno tale,  che  lo  stesso  Governo  area 
disposto  non  tenersene  alcun  conto. 
Per  le  quali  cose  talune  università  eran 
mandate  in  tassa  per  un  numero  di 
fuochi  oltremodo  maggiore  di  quel  che 
ne  contenessero  pagando  triplicato,  ed 
anche  quadruplicato  il  tiibuto,  ed  in 
altre  per  lo  contrario  il  numero  era 
aumentato  più  di  quel  che  era  per  lo 


innanti  •  pel  quale  tnttarla  pa 

secondo  Tantica  numerazione. 

tinuati  clamori  delPuni  versale  i 

da  ultimo  il  Governo  a'  17  dì 

del  1656  a  disporre  si  eseguia 

rolla   numerazione  generale  : 

praggiunto  dopo  pochi  mesi  il 

Simo  contaggìo  della  peste  di 

Demmo  discorso,  se  ne  sospes 

emione,  né  di  poi  se  ne  fece  pi 

in  fino  a*  14  di  marzo  del  I 

cui  renne  norellamente  coman 

quel  disastro  essendo  stato  dani 

in  modo  orribile  quasi  Tintero 

poiché  le  due  province  di  Calai 

tra  e  di  Terra  d'Otranto  furon 

che  nulla  a  patire  ebbero,  fu 

che  a  tutte  le  terre  tocche 

malore,  non  reniase  richiesto  i 

che  arcano  rerso  la  finanza  o 

ditori  di  questa  per  tutto  af 

1667,  e  che  dal  1  maggio 

Tanno  aressero  pagato  minore 

quarta  parte  ciò  che  importar 

annuo  carico.  Il  quale  rimed 

altresì  inefficace  a  cagion  de 

innumereroli  danni  a  cui  sog 

erano  quelle  unirersità  e  prim^ 

del  contaggio,  a  cui  aggiugneri 

serie  di  pagamenti  non  fatti,  > 

mata  popolazione.  Laonde  fat 

che  di  certe  agevolezze  a  qw 

Tersità  che  sofferto  non  areano 

si  direnne  al  fine   alla   deU 

troppo  necessaria  novella  nunu 

E  però  furono  destinati  a  tale 

tante  bisogna  quattro  (ansigli 

Presidenti  della  Regia  Camera, 

giudici  della  Corte  della  Vicar 

tordici  profossori ,  insieme    c< 

cicute  numero  d'uficiali  d'infei 

do  e  scrivani.  E  per  la  merce 

storo  dovuta  e  per  la  spesa  n 

a  tale  opera   assegnati  furon 

ducati  64,054  per  i  quali  s*i 

16  cavalli  ossia  un  grano  od  u 

a  fuoco  da  esiggersi  dal  l  fcbl 

1662  in  ogni  mese  dalle  univ 

fino  a  che   la  numerazione  n 

terminata.  Di  poi  estimatosi  con 

di  assegnare  quattro  soldati 


de*  g;ìiidict  e  professori ,  e  sei 
ciascun  presidente,  incaricati  di 
i  fuochi,  per  lo  che  neces- 
annua  spesa  di  ducati  1 2035 
e  cnuia  SO,  furono  imposti  altri  ca- 
taUi  tre  e  mezzo  a  fuoco  da  esigersi 
a   tempo   dal  1  febbraio  1662 
aranti.  E  nelfanno  appresso  per  la 
ita  di  accrescere  ancora  tali  spese 
h  aamentata  1*  imposta  a*  fuochi  sino 
aearalli  SI  al  mese.  Onde  la  intera 
•MBom  che  Tenne  annualmente  pagata 
per  le  pemne  deputate  a  quella  ope- 
mione  fu  di  ducati  12000  circa.  Ed 
tsseodoai  compiuta  la  numerazione  al 
finir  dell'anno  1666  si  ha  che  tutta 
la  ipcsa  sommò  quasi  a  ducati  seicento- 
■ila;  per  il  che  cessò  pure  la  tempo- 
naea  imposta  dei  cavalli  Sia  fuoco. 
lataoto  il  numero  dei  fuochi  si  rin- 
▼CBiie  di  soli  394,721  e  mezzo,  ed  in 
eoasegapnza  il  carico  sovra  essi  impo- 
ìId  de*  ducati  4  e  grana  20  Fanno  per 
JUcali  funzioni   non    altro   da«a  che 
ttaoi  ducati    1,560570  e  crana  ^6. 
Or  rioome  il   numero  dei  Tuochi  era 
■ioore  di  quello  tassato  nel  1648   in 
1(^,925   '/6   ne  seguitava  che  mino- 
tndosi  la  somma    dell'  annuo  tributo 
ia  ducati  451,3S5   e  grana  67   ?/i« 
lolfiifrìTa  una  perdita  non  meno  la  6- 
lUmza  che  i   creditori ,  i  quali  come 
dicemmo  aveano  quasi  la  metà  della 
intera  tana  in  lor   favore  assegnata. 
^  però  sitfatta  perdita  fu  divisa  egual- 
mente tra  la  finanza ,   ed  i  creditori 
in  ragione  del  22  ed  '/io  per  100, 
per  la  qual  cosa  de'  riferiti  annui  du- 
cati  1,560,570  e  37    *li  ne  furono 
Yiteouti  ducati  S01940  e  grana  75  Ve, 
per  la  finanza,  e  gli  altri  758,629  e 
grana  31  e  ^3  ai  creditori.  La  quale 
memorabile  riforma  ebbe  luogo  dal  1 
gennaro  1669  in  poi  come  rilevar  puoi 
dal  libro  che  in  quell'anno  fece  met- 
tere a  stampa  il  Viceré  Pietro  Antonio 
d'Aragona  intitolato  Nova  situazione 
de*  pagamenti  fiicaU^  in  cui  tali  cose 
riferite  sono ,  e  distinti  vi  si  leggono 
i  carichi  assegnati  proTÌncia  per  pro- 
▼incia,  comune  per  comune  con  la  in- 
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dicazione  della  rata  che  introitavano 
la  finanza  ed  i  creditori  dello  Stato. 
£  mi  son'io  attenuto  a  siffatta  situa- 
zione perocché  contiene  un  fedelissimo 
estratto  delle  originali  scritture  che 
sono  nell'archivio  della  Regia  Camera 
sulle  quali  per  lungo  corso  di  anni  si 
è  fondata  la  base  della  esazione  di  quei 
tributi. 

Intanto  come  ho  cennato,  il  Governo 
distribuì  il  carico  della  tassa  determi- 
nandone la  quantità  da  esigersi  da  cia- 
scun comune,  il  quale  assumeva  verso 
la  finanza  la  responsabilità  del  paga- 
mento ripartendone  la  rata  fra  i  pos- 
sessori di  beni  fondi  nel  proprio  ter- 
ritorio. Questo  peso  fondiario  che  pa- 
gavasi   alla   comune   dicevasi  bonaie^ 
tienza  quasicché  fosse,  come  in  tempo 
degli  Svevi ,  possessione   di   beni.  1 
feudatari  quantunque  in  ogni  comune 
tenessero  grandi  proprietà  in  beni  fondi 
libere  e  non  soggette  a  vincolo  feuda- 
le ,    pure  trova van    sempre  mezzi   di 
francarli  dal  pagamento  di  bonatenen^ 
za  ;  sicché  il   peso  gravava  sulla  mi- 
sera gente  o  tutto  al  più  le  Comuni 
rappresentavano  ingenti  crediti  per  tal 
tributo   centra  i  feudatari  senza  aver 
forza  di   astringerli  al  pagam»'nto.  E 
tali  credili  talvolta  giunsero  quasi  sino 
a  1,000,000   di  ducali.    Vide  il  Go- 
verno tanto  abuso,  e  però  con  pram- 
matica dol  dì  11  novembre  1681  in- 
caricò i  Presidi,  e  gli  Avvocati  fiscali 
delle   province  die  facessero   esigere 
da'  percettori  quelle  rate  di  tributi  in 
ciascuna  terra   baronale  eziandio  con 
la  somma  già  scaduta  da  dieci  anni. 
Ma  questa  legge  non  fu  né  potè  mai 
esser  bene  eseguita;  cosicché  i  Comuni 
seguitarono  ad  esser  sempre  creditori 
di  bonatenenza  da'  feudatari ,  il  che 
prolungossi  sino   a  dì    nostri  quando 
con  ultimo  colpo  abolivasi  nel  1806 
la  feudalità.  Né  quel  Governo  poteva 
mai  ovviare  a  quell'inconveniente,  pe- 
rocché l'errore  stava  nell'aver  afiidato 
alle  stesse  Comuni  il  che  dir  volea  a- 
gli  amministratori  di  questi ,  la  esa- 
zione, donde  la  debolezza  o  la  corru- 
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clone  di  ceti  doTca  inevitabilmente  in- 
generare (rodi  ed  altri  danni.  Ed  inol- 
tre ignorando  il  Governo  la  condizione 
delle  proprietà  in  beni  fondi  del  suo 
Regno ,  che  in  niun  catasto  buono  o 
cattivo  che  f  sse  erano  descritte ,  do- 
vea  di  necessità  nella  sua  riscossione 
il  tributo  delle  iiscali  funzioni  addive- 
nire gravoso  pr-1  cattivo  o  sproporzio- 
nato allogamento  che  faccvosene,  per 
il  che  quasi  in  personale  tassa  tramu- 
ta vasi. 

Oltre  delle  cennate  dirette  contribu- 
zioni altra  ne  fu  di  poi  stabilita  nel  1683 
Botto  nome  di  Valimento  sopra  i  beni 
che  possedevansi  nel  Regno  da*  fore- 
stieri e  da*  sudditi  assenti ,  ed  esige- 
Tasi  durante  la  loro  dimora  fuori  del 
regno.  La  sua  proporzione  fu  nella 
terza  parte  della  rendita  di  auei  be- 
ni, -ma  di  poi  sino  al  finire  della  do- 
minazione di  cui  narro,  sotto  titolo  di 
prestito  ora  fu  esatta  centra  ogni  prin- 
cipio di  fede  pubblica  la  metà}  ed  ora 
la  intera  rendita. 

Nella  riferita  riforma  del  1648  e 
del  1669  fu  puro  tenuto  conto  della 
rata  di  tributo  che  pagavano  i  feuda- 
tari del  regno ,  come  scrissi ,  sotto  il 
nome  di  adoa^  la  quale  vedi  puro  di- 
stinta neir  indicata  situazione  pubbli- 
cata nel  1669  essere  delfaunua  som- 
ma di  ducati  165559  e  grana  34  '/is 
di  cui  soli  ducali  48865  e  grana  34  ^/t  % 
ne  introitava  la  finanza  mentrechè  gli 
altri  ducati  116693  e  grana  25  */s 
assegnati  erano  a  creditori.  5ia  per 
abuso  sia  per  debolezza  o  non  curatosi 
più  il  Governo  di  richiamare  in  vigore 
la  vera  tassa  feudale  eh*  era ,  come 
scrissi,  del  52  per  100,  ne  seguitò  che 
non  altri  tributi  veramente  feudali  si 
riscossero  che  il  r devio  ed  il  tappeto, 
11  primo  di  tali  tributi  seguitandosi  ad 
esigere  nel  modo  e  nella  proporzione 
degli  antichi  tempi ,  fu  valutato  nel 
1^9  poter  dare  alla  finanza  a  un  bel 
circa  ducati  30,000  Panno.  Il  diritto 
di  devoluuone  che  altro  non  era  che 

3uel  provento  che  il  Governo  ricavava 
a  feudi  che  ricaderano  a  lui  e  Tom^ 


ministrava  prima  di  oonoederli 
derli  di  bel  nuovo,  dava  un  In 
altri  22,000  ducati  annui.  S 
scrissi  esigevasi  dagli  Ecclesiaat 
specie  di  relevio  detto  quinden 
feudi  loro,  cioè  una  mezza  ani 
frutti  in  ogni  quindici  anni,  ma 
ducendosi  le  stesse  quistioni  ( 
Chiesa  non  dovesse  pagar  quel 
to,  vinse  l'abuso  a  malgrado  d 
decisioni  della  Regal  Camera  i 
principio  contrario  fermavano. 
Rispetto  al  diritto  di  tappeto 
conoscere  che  continuò  ad  esse 
ticolaro  provento  del  Gran  Can 
che,  come  scrive  il  Molcs,  a  su 
pi,  lo  avea  dato  in  fitto.  Esigevi 
sol  volta  nel  caso  di  rilevio,  < 
passaggio  del  feudo  da  un  pos 
ad  un  altro  in  ragione  del  13 
per  100  sulla  somma  che  pagav< 
relevio. 

Sezione  IT. 

Che  cosa  iSotende  per  disi  doganali.  ' 
che  ciascun  di   esù   ebbe  -  Daiid  ] 
mente  detto   dogana.   Nuovo  impot 
«Uri  aumenti  che  gli  auccedellero - 
di  fondaco  ••  Ancoraggio ,  e  dasi  di 
sione  Tengono  abolili  Stabilimento  di 
la  franca  nella  ciili  di  Napoli  ••  Dazi  e 
e  nuova  gabetla.VeMO^mfìxn,  imbarc 
Diritti  di  etiiura.  Dintli  di  ultima 
o  decini.  Che  fossero  i  Capitani  dei 
sciUf  e  quali  i  cosi  deUi  passi  che 
▼ansi  per  impedire  l'uscita  delle  mei 
quanti  ripartimenti    dÌTÌdevansi  le 
del  Regno.  Quali  fossero.  Loro  prov 
Provventi  che  si  esigevano  nell'  uflS 
Maestro   Porlulano.    Quali  fowero. 
di  salme.  Tratte  legate  Vino,  Sap« 
nape,  Zolfi,  Salnitro,  riscatto  de^l*ii 
Quanto  rendesse  ciascuno   di  Uli  ds 
cende  chVbbero.  TraUe  lilfere  quaU  1 
e  quanto  rendessero. 

Discorrendo  le  cose  del  tempo 
Angioni  e  degli  Aragonesi,  di« 
sotto  il  nome  di  dazi  doganali  si 
prendevano  le  seguenti  esazion 
dogana  propriamente  detta,  il  f 
coj  Vancoraggio^  la  nuova  gat 
la  refica  maggiore  e  minore^  \ 
so^  la  misura  e  i  dritd  con* 


Ktlo  il  nome  dì  esilura ,  passaggio 
té  milima  uscita  dal  Regno.  Di  mo- 
fc  che  chiuiHiae  filtava  dogana  questi 
t  non  altri  oazi  riscuoter  dovea.  Or 
dmile  il  Governo  del  tempo  di  che 
wnwo  9  tali  gravezze  formarono  an- 
che il  prorrento  de'  dazi  doganali  ai 
^«ili  però  Tenne  unito  quello  sulla  se- 
to,  che  pagavasi  in  ragione  di  grana 
10  topra  ogni  libbra  che  dallo  stra- 
liero  ukceasi  renire  nel  regno.  Pertanto 
■opo  è  sapere  che  al  dazio  propria- 
■wnie  detto  dogana  non  yenne  l'atta 
■orazione  alcuna  intomo  alla  quantità 
e  aQa  risoofisione ,  siccome  adusavasi 
ÌB  tempo  degli  Aragonesi  sino  al  1625. 
In  tale  anno  essendo  assai  grandi  le 
Dcceasità  del  GoTcrno  a  cagion  delle 
guerre  di  Lombardia  per  le  quali  fu 
ritenuta  la  terza  parte  di  tutti  gli  as- 
segnamenti a*  creditori  dello  Stato,  fu 
imposta  per  accorrere  a  questa  man- 
canza la  riscossione  del  cinque  per 
cento  sul  valore  di  qualunque  merce, 
che  ai  estracsse,  o  s'immettesse  nei  fon- 
<laclii,  e  nelle  dogane  di  tutto  il  Regno, 
latta  solo  eccezione  della  cera,  dell  olio, 
e  della  se  a  sia  straniera,  sia  indigena.  E 
questo  dazio  chiamato  nuova  imponzio» 
Hi  o  navi  imponiti  riscosso  fu  col  massi- 
mo rigore,  ed  a  forza  di  frequenti  vessa- 
Boni.  La  terza  parte  della  sua  entrata 
conceduta  venne  a  quei  creditori  che 
avean  sofferta  la  mancanza  del  terzo 
dei  loro  assegnamenti.  Ancora  nel  me- 
se di  gennaro  del  1643  imposto  fu  al- 
tro due  e  mezzo  per  cento  sul  valore 
delle  merci  che  s*  immettessero  nella 
dogana  e  nel  maggior  fondaco  della 
Città  di  Napoli,  o  che  si  estraessero 
per  mare  e  per  terra,  tolti  solo  i  pesci 
salati,  l'olio,  il  cacio,  ed  airi  pochi 
oggetti  su  cui  pagavasi  un  grano  a 
rotolo.  £  di  là  a  poco,  in  ispezialtà 
nel  mese  di  giugno  di  quello  slesso 
anno,  fu  accresciuto  questo  nuovo  da- 
zio di  un  altro  due  e  mezzo  per  cento, 
sicché,  riunite  le  antiche  esazioni  del 
dazio  di  dogana  colle  nuove  ,  giunse 
a  carlini  dodici  e  mezzo  per  oncia, 
che  é  a  dire  oltre  del  ^  enti  per  100. 
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Ma  a  cagion  delle  sopravvenute  po- 
polari perturbazioni  del  1647  tali  nuo- 
ve imposizioni  furono  ridotte  alla  me- 
tà, e  così  esatte  per  lo  appresso.  Do- 
vendosi poi  nel  1709  ristabilire  il  pa- 
trimonio della  finanza ,  tra  gli  altri 
nuovi  dazi  fu  aggiunto  a  questo  di  do- 
gana un  altro  del  5  per  100,  che  ven- 
ne conosciuto  sotto  il  nome  di  drillo 
della  regia  Corte, 

11  diritto  di  fondaco  seguitò  ad  es- 
sere esatto  pel  deposilo  delle  merci  in 
ragione  di  grana  15  ad  oncia,  ossia 
del  due  e  mezzo  per  100  in  sino  al- 
Tanno  1611.  Perocché  nel  precedente 
anno  1610  essendosi  imposto  un  altro 
gravoso  dazio  sulla  seta  grezza,  lev  ossi 
universa!  clamore,  e  però  fu  necessità 
abolirlo  e  in  suo  luogo  accrescere  il 
diritto  di  altre  grana  7  e  '/t  per  ogni 
oncia;  e  non  guari  di  poi  a*  9  di  marzo 
del  1613  fuvvi  un  altro  aumento  di 
grana  2  '/s,  sicché  tutto  quel  tributo 
ammontò  al  quattro  ed  un  sesto  per  100. 

Intorno  al  dazio  d\ancoraggio,  pia- 
c?  rammemorare  che  veniva  esatto  per 
il  getto  delPancora  delle  navi  laddove 
entrassero  nel  porto.  Le  piccioli  navi 
pagavano  quasi  un  simile  dazio  sotto 
il  nome  di  falangaggio,  e  da  ultimo 
le  nostre  navi  navigando  fuori  del  re- 
gno soggette  erano  al  dazio  di  balistra. 
Tali  dazi  però  che  costituivano!  una 
specie  di  quei  che  or  diconsi  di  na- 
vigazione  furon  reputali  gravosi  non 
meno  a*  nazionali  che  agli  stranieri. 
E  però  varie  volte  fu  proposto  lo  sta- 
bilimento di  ciò  che  propriamente  chia- 
masi scala  ,  e  porto  franco  ,  il  che 
per  industria  di  Decio  Vitale  fu  alla 
fine  con  legge  dei  26  di  novembre 
del  1633  disposto  dal  Viceré  Fonseca 
e  Zunica.  A  far  conoscere  quali  fos- 
sero stati  i  princìpi  che  tenne  il  Go- 
verno nell'ordioare  la  scala  ed  il  porto 
franco,  non  trovo  di  meglio  che  tra- 
scrivere la  parte  proemiale  di  quella 
legge  ch'é  la  seguente. 

)  Essendosi  conosciuto  che  per  le 
)  guerre ,  calamità  e  contaggio  che 
)  hauno  travagliata  1*  Italia  si  sia  ri- 
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stretto  il  commerdo,  e  traffico  dei 
negozianti  in  questa  fedelissima  cittÀ 
di  Napoli  e  regno  con  notabile  man- 
camento d'abbondanza  di  mercanzie, 
e  delle  quali  per  Taddietro  n'é  stato 
piena,  in  grandissimo  danno  cosi  del- 
la suddetta  città,  e  regno  che  an- 
cora de*  regni  stranieri  per  gP  im- 
pedimenti che  necessariamente  han- 
no apportato  le  calamità  già  dette. 
Per  ovviare  quanto  sia  possibile  a 
detti  impedimenti,  e  facilitare  il  traf- 
fico a  mercanti ,  e  negozianti ,  ac- 
ciocché più  volentieri  si  conducano 
in  questa  città  da  qualsivoglia  parte 
del  mondo  mercanzie  in  lÀaggior 
quantità  del  passato  tanto  per  bene- 
uzio  di  questa  fedelissima  città  e  re- 
gno, quanto  d^altri  stati  e  regni  stra- 
nieri confederati  di  sua  Maestà  Cat- 
tolica, ci  è  paruto  con  voto,  e  pa- 
rere della  Regia  Camera  della  Som- 
maria di  concedere  universalmente 
porlo ,  e  Scala  franca  a  tutti ,  e 
qualsi vogliano  vascelli  di  confederati 
e  non  proibiti  da  sua  Maestà  che 
con  robe,  e  mercanzie  approderanno 
al  porto  di  questa  fedelissima  Città 
di  Napoli,  Isola,  e  Porto  di  Nisita, 
distretto  della  stessa  s. 
Le  condizioni  alle  quali  venne  sif- 
fatto stabilimento  assoggettato,  furono, 
che  tutti  coloro  i  quali  per  mare  por- 
tasser  merci  dallo  straniero  nel  porto 
di  Napoli,  e  nel  suo  distretto,  e  nel- 
risola  di  Nisìta  fossero  esenti  dal  pa- 
gamento dei  dazi  per  lo  stadio  di  un 
anno  a  contare  dal  mercatante  di  ven- 
der quelle  merci.  Dopo  di  questo  tem- 
po, laddove  non  fosse  avvenuta  la  ven- 
dita, poteva  quelle  merci  estrarre  sen- 
za pagar  ninna  cosa.  Ma  se  poi  ven- 
duto le  avesse  o  in  tutto  o  in  parte, 
allora  fosse  tenuto  al  pagamento  dei 
dazi.  In  questa  legge  venne  anche  ac- 
cordata la  esenzione  dell'antico  dazio 
di  ancoraggio*  Ma  niun  cangiamento 
si  foce  pel  diritto  di  Lanterna  ossia 
pel  mantenimento  di  fanali  nel  porto, 
die  continuò  ad  esser  pagato  in  ra- 
gione di  un  tomese  per  ogni  cento 


tonnellate  delle  navi,  intorno  fl 
suo  luogo  altre  cose  dirò.  I  n 
vigli  a  tre  tonnellate  francati  n 
Ma  io  stabilimento  della  scala 
non  si  oppose  al  male  che  bei 
cagioni  faccvan  durare ,  né  i 
stranieri  ebbero  verso  di  noi  U 
generosità  di  aprire  i  loro  pori 
nostra  scala  franca  mentrechè  lo 
vó  a  noi  nocqne  perocclié  auo 
controbando  senza  esser  utile  i 
terne  industrie. 

I  dazi  di  rejica  niun  mutameli 
frirono  da  quel  che  erano  in 
degli  Angioini  e  degli  Aragonesi 
si  però  far  senno  che  in  quanto 
ticolari  della  nuova  gabella  \ 
già,  come  dicemmo,  da  Re  A 
solo  i  coralli  ne  andarono  esenti, 
di  questi  sin  d'allora  si  fece  < 
$tro  regno  grandissimo  traffico 
fu  libera  T  uscita  senza  pagar  e 
sorta.  Intorno  al  peso  ed  alla 
che  si  esigevano  in  gran  parte  p 
to  proprio  da  uficiali  doganiei 
abusi  ed  inco\enienti  eransi  iut 
che  vennero  corretti  con  pran 
del  1668.  Il  dazio  tf  imbarca 
quale  come  dissi,  imposto  era  \ 
nare  a  pesare  le  merci ,  conti 
essere  esatto  per  conto  di  privi 
sone.  Anzi  il  Viceré  d'  Àrago 
la  stessa  prammatica  del  16ti 
scrisse  che  questo  dazio  spett 
Regi  Maestri  attori  ed  a'  Crec 
di  pesi  e  misure,  a'  Pesatori  e 
suratori.  Il  diritto  di  esilura  e 
posto  era  sulle  merci  le  quali 
sero  dalla  parte  di  mare  fu  vari, 
esatto  secondo  la  consuetudia< 
diverse  dogane  del  Regno.  In 
di  Napoli  era  del  dieci  per  cei 
avea  pertanto  di  taluno  mere 
quali  pagando  il  diritto  di  esitu 
riscnotevasi  il  dazio  detto  dog 
queste  furono  le  aste ,  le  picc 
lance  senza  ferro,  le  carni  sai 
sevo,  Tolio,  il  cacio,  il  vetro  la^ 
la  polvere  da  cannone ,  e  le 
Anche  al  dazio  del  dieci  per  oc 
guitarono  ad  esser  soggette  quel] 


d  dbe  «ótan  àA  rejgno  dalla  parte 
£  lem ,  e  la  estrazione  delle  quali 
lÌBOolata  non  era.  Il  quale  dazio  dua- 
li, come  già  toccù,  di  ultima  esi- 
•  decina.  Sin  da  lungo  tempo  e- 
flati  ne*  Tari  confini  del  regno 
t  wuKsirij  o  custodi  de*  pasti  a  fin 
^impedire  Tuscita  di  quasi  tutte  le  in- 
éigeoe  prodozioni.  I  quali  ufiìciali  qua- 
B^  foMero  stati  esecutori  di  ordina- 
■nti  che  arreasero  ingenerata  Tabbon- 
daoa  di  qualsiasi  roba,  si  dissero  di 
poi  Capiiam  della  grascia.  Erano  i 
pan  dalla  parie  della  provincia  di  Ter- 
ra di  Layoro  in  Nola,  Castiglione,  Uri, 
Sperlon^,  Fondi  e  Portella,  e  dalla 
pule  di  Abruzzo  in  San  GioTanni  in 
Ctrrioo,  Campo  Mele,  Isolctta,  Arce, 
hola,  Sora,  Arpioo,  San  Germano,  e 
le  Fratte.  Taluni  de'  quali  paesi  ven- 
goa  di  presente  compresi  nella  giuris- 
diiifMM  di  altre  province.  Né  il  solo 
Bi«le  conira  l'estrazione  delle  merci  ve- 
u?a  da*  mentovali  dazi ,  bensì  dalle 
Tesazieni,  dagli  aggravi  e  dalle  vio- 
lenze che  facevano  gli  ufficiali  depu- 
bli  ad  esigerli,  e  che  forza  era  tran- 
sigere con  danaro.  £  fu  allora  l^lni• 
tersale  sì  ignaro  de'  veri  suoi  interessi 
che  mentre  tali  cose  lamentava  ,  ve- 
dendo la  rovina  ch'era  cagionata  alla 
nostra  pubblica  economia,  non  di  meno 
Toleva  attribuirlo  sempre  alla  poca  vi- 
gilanza che  metteasi  nel  custodirci  i 
confini  del  regno.  Laonde  il  clamore 
delfiiniyersale  secolo  ravvolgeva  il  Go- 
verno il  quale  poneva  sempre  più  vin- 
coli ed  aggravi  alla  nascita  delle  mer- 
ci. Pertanto  le  dogane  del  regno  fu- 
rono allora  divise  in  quattro  riparti- 
menti  secondo  i  luoghi  che  torrò  qui 
appresso  a  designare. 

1 .®  La  dogana  di  Napoli,  e  con  essa 
uni  vasi  il  fitto  di  quelle  di  Gaeta,  di 
Castig'ione,  di  Mola,  di  Pozzuoli,  Torre 
Ottava,  Castellammare,  Acqua  de  la 
Mela  e  Salerno.  Con  tali  dogane  fit- 
tavansi  i  testé  connati  diritti  di  csitura 
e  i  passi  del  Regno  dalla  parte  di  Terra 
di  Lavoro,  e  degli  Abruzzi  ed  altresì 
le  dogane  degli  stessi  Abruzzi  le  quali 
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erano  in  Acniila,  Giutianova,  Teramo 
Lanciano,  Ortone,  Pescara  col  Cari- 
catoio  di  Fertore,  Amatrice  e  Taglia- 
cozzo.  £  da  ultimo  vi  si  univano  an- 
che i  dazi  che  pogavansi  nelle  fiere 
di  Aversa,  di  Lanciano,  di  Salerno  e 
di  Lucerà.  L'entrata  di  questo  ripar- 
timento  ammontava  nel  1567  come 
scrive  il  Moles  ad  annui  d.  720,000. 

2."  Le  dogane  di  Calabria  erano 
in  Cosenza,  Castrovillari,  Tropea,  Bi- 
vona,  Roccella,  Castello,  Santo  Lucilo, 
Maratea,  Mantea,  Nicoiera,  Nocera, 
Squillace,  Cotrone,  Petrone,  Belvede- 
re, Paola,  Bagnara.  Girace,  Coriglia- 
no,  Fiumefreddo,  Santa  Eufemia,  Ros- 
sano, Reggio,  Cariati.  Le  quali  ven- 
tiquattro dogane  talvolta  fittavansi  uni- 
tamente alla  privativa  del  ferro. 

3.°  Nelle  province  di  Terra  di  Bari, 
Terra  di  Otranto,  e  Capitanata  erano 
le  dogane  di  Lecce,  Brindisi,  Taran- 
to, Nardo ,  Gallipoli ,  Coriglianq,  0- 
tranto,  Ostuni,  Barletta,  Manfredonia, 
Bisceglie,  Monopoli,  Trani  e  Bari.  Le 
dogane  di  Basilicata  avevano  un  sepa- 
rato affitto.  L'entrata  delle  tre  altre 
indicate  province  nel  1567  giunse  a 
ducati  63,712. 

4."  Da  ultimo  eranvi  le  così  dette 
dogane  piccole  che  separatamente  fit- 
tavansi per  circa  1000  ducati,  ed  e- 
rano  Agnone,  Agropoli,  e  Cosalicchio, 
L' intera  entrata  delle  regie  dogane  , 
per  quanto  ho  potuto  calcolare ,  nei 
tempi  posteriori,  oltrepassava  ogni  an- 
no il  milione  di  ducati.  Tutte  le  altre 
dogane  erano  baronali,  e  vuoisi  av- 
vertire che  le  importantissime  dogane 
di  Salerno,  Barletta,  Manfredonia,  Bi- 
sceglie, Monopoli,  Trani  e  Bari  non 
sempre  erano  state  nelle  mani  del  Go- 
verno, che  la  prima  era  del  principe 
di  Salerno,  il  quale  per  delitto  di  fel- 
lonia perdette  i  suoi  feudi  sotto  il  re- 
gno di  Carlo  V,  e  le  altre  erano  della 
Regina  Bona,  di  Polonia ,  alla  morte 
della  quale  ricaddero,  come  scrissi,  al 
Governo  i  Ducati  di  Bari,  ed  il  Prin- 
cipato di  Taranto. 

Un'altra  branca  di  dazi  indiretti  esi* 

3^ 
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^oTu  il  Afarstro  portoloiio  in  iin  appa- 
ralo ofricio,  ilisU:ito  da  «picllo  delle  do- 
gane. Tale  branca  comprendeva  il  da- 
zio dWlc  salme,  delle  tratte^  <lcl  ^a- 
jìone  ,  «lei  canape  ,  -dello  zÌÀfo  ,  del 
aaìni.ro^  U  trotta  del  vhw  e  da  ulti- 
mo qiieHa  su  i  Tiirciii  ed  aitri  infe- 
deli laddove  erano  riscattati. 

Il  dazio  delle  tahne  era  una  lieve 
prestanza  die  nel  trasporto  delle  merci 
p<*r  rinterno  del  Kegao  pagar  do^easi 
alla  ragione  di  un  grano  e  mezzo  per 
ciascuna  salma  di  esse.  In  talune  pr4>- 
>incc  Tariava  di  qualche  poco  quc»sta 
ragione.  In  tutto  dava  in  bui  circa 
ducati  1-3000  alfanno  nel  tempo  in  cut 
scrisse  il  M«lcs,  cioè  xicJ  1567.  E  poi 
rliiaro  dalia fu/or/i  èUuaztoneàéi  1009 
die  da  esso  -si  giunse  «  riliraGù  an- 
imi ducati  S8000. 

Intorno  al  diritto  delle  traile wn^ 
V  distìnguere  quelle  die  allora  dice- 
>  ano  'legate  che  riguardavano  la  proi- 
)>iztone  di  cstracsi  gU  oggetti  di  an- 
nona e  di  prima  necessità,  come  a  dire 
derrate,  oli  ed  ahre  Amili  <X)se.  Quanto 
alle  derrate  piace  rammemorare  ciò 
<*lie  ne  ho  scritto,  narrando  de*  tempi 
degli  Angioini,  cioè  di  essere  stato  ri- 
Sicosso  il  dirilto  di  tratta  ne*  casi  in 
cMii  ne  permetteva  il  (ìoverno  la  estra- 
7 ione,  in  ragione  di  ducati  4  per  cia- 
scun carro  di  frumento,  e  la  metà  per 
ifuello  di  orzo  nelle  province  di  Terna 
«.ti  Ilari,  e  di  Capitanata,  ed  in  altre 
])rovince  alla  ragione  di  carlino  uno 
per  ciascun  tomolo,  essendo  in  queste 
il  carro  o  di  36  o  di  48  tomoli.  Ve- 
nuto al  reggimento  del  Governo  il  \  i- 
core  Pietro  Toledo,  nieutrediò  nel  1544 
cromando  si  pcrincltessero  le  estrazioni 
«U  quelle  derrate ,  accrebbe  il  dazio 
di  altri  ducati  due  a  carro.  £  di  poi 
nel  1558  fu  anche  accresciuto  di  altri 
ducati  quattro;  per  maniera  che  furon 
riscossi  per  ogni  carro  di  grano  du- 
cati dieci,  e  la  metà  pel  carro  di  orzo, 
rome  e  manif«sto  dalla  proevisi'atie 
iteli  a  regal  Camera  degli  anni  1544 
e  1558.  £  di  pcn  neiranno  appresso 
fu  venduto  questo  diritto  ia  ragione 


di  ducati  quindici,  e  di  lA  « 
venduta  la  tratta  per  mille  i 
fnnuento  a  ducati  ventidue. 
sua  proporzione  crebbe  succesaii 
sino  a  ducati  2i,  26  e  30;  e 
no  1565  giunse  in  sino  a  dn 
e  cosi  contùiuò  a  vendersi  or  | 
or  poco  mono  secondo  le  necev 
finanza  e  lo  richieste  di  estrarr 
derrata.  Intorno  al  1567  poti 
colarsi  siccome  scrive  il  Mole 
Irata  di  questo  dazio  per  d. 
all'anno.  Dopo  questo  tempo  fu 
in  ragione  di  carlini  tre  a  tot 
grano  ,  e  di  grana  quindici  ; 
uicnto.  Ndla  giluaztone  MVàni 
fu  calcolala  T  entrata  di  qmest 
p(*r  ducati  136,576  per  manù 
a  malgrado  di  tanti  f!ivieti , 
questa  proporzione,  la  estrazion 
esser  non  poco  rilevante. 

11  dazio  sulla  estrazione  del 
venne  messo  a*  14  di  aprile  ài 
dal  Cardinal  Pacecco  il  quale 
quel  tempo  imposto  suH^estraac 
l'olio  un  carlino  a  staio  o  sesta 
me  dir  si  voglia.  Fu  calcolato  ali 
ragione  sul  sapone  per  quante 
entrasse  nella  sua  fattura.  Potere 
a  poco  rendere  annui  ducati  i 

intorno  al  dazio  sul  canape, 
conoscere  che  la  estrazione  dì 
merce  dal  nostro  regno  era  a 
naria  sin  da  tempo  antico,  co 
dissi.  Al  Viceré  Toledo  nel  154 
que  proibirla  sotto  s'^mbiante 
Turchi  ne  traean  profitto.  Vedv 
ror  commesso  fu  tolto  nel  15( 
divieto,  ed  assoggettata  la  est 
al  dazio  di  ducati  sei  a  cantaro, 
quasi  niente  si  estrasse  di  quell 
ce,  e  avvegnaché  fosse  stato  di 
1 560  ridotto  il  dazio  a  soli  carliii 
dici  a  cantaro,  pure  non  più  si 
quel  traflìco  qhe  tanto  proiittoì 
a  noi  ries^ito. 

Air  antico  dazio  sulla  estratio 
vino  che  riscuotevasi  nella  d< 
altro  ne  fu  aggiunto  nel  /555 
Viceré  Mendozza,  di  carlini  se 
gni  botte  di  vino  detto  latino  i 


•ftini  doclic!  pel  vino  ùaìoqreco, 
IS57  fu  tale  imposta  nrt'reseiiita 
Iri    tre   carlini.  Fu  allora  caleo- 
*Mniiia  estraziofio  dot  vino  rosso 
illì  23.677  e  del  vino  greco  i>er 
B319  ;   sirctif  ammontata  quel 
•  ducati  27.1o5  e  ^rana  *^0.  Ma 
sminuire  si  falla  entrata  in  sino 
I6.0(>0  duelli  air  anno  :  il  elie 
tm  o  minore   estrazione  o  rn>di 
ligure  il  dazio,  o  eon  più  pro- 
à  fona  cosa  e  Tallra.  lìal  15H9 
Hli  fu  chiusa  la  estra^jone.  e  solo 
A  ic  ne  dava  permesso  dal  Vi- 
li' quale  come  scrive  il  M'»les  , 
ordava  a  persone  lienemerite  el.c 
q«el  p^'rmesso  vendevano  a'  mer- 
i.  Donde  e  agevoi  cosa  fosser- 
il    monopolio  elie    dovette  esser 
iato.  Nel  I6ti9  rendevano  le  tratte 
ino  al   Governo  dueali  14.010. 
BBpunta  eon   la  tra  Ha  del  vino 

rr  la  estragone  delle  ImiUì  vuole 
l(i69  rendeva  cirea  1200  dii- 
Lp  stesse  traile  del  viiw  e  delle 
iarano  nel  1753  ducati  19,174 
M  22. 

laxio  sullo  zolfo  fu  riscosso  dal 
m  poi  alla  ragione  di  carlini  tre 
uno.  Wtca  era  la  sua  estrazione 
een« ,  peroccliè  cjtiasi  r.en  rese 
MI^  ducati  airanno.  Fu  appresso 
to  di  non  potersene  estrai  re  senza 
i  del  Viceré. 

alenìtro,  un  tempo  liiiero  di  e- 
m,  fu  poi  assoggettalo  al  dazio 
ducato  a  cantaro.  Ha  ult  nio  falla 
yativa  del  (Governo  la  fabbrica- 
Mia  polvere  da  eannone,  fu  pre- 
<  non   jwtersì  estrarre  quel  sale 

•spressa  licenza  del  Viceré. 
tassa  cbe  rii-cuotevast  sulla  re- 
me de'  Turchi  y  e  degP  infedeli 
Dposta  in  Sicilia 7  e  p;*ró  color» 
0»  esservi  soggetti  venivan  net 
»  regno.  Laonde  il  Viceré  Pietro- 
o  credette  opportuno  adottare  lo 

siesc*hriio,  e  cnidele  spedie.ile; 
.andò  coloro  cht»  fossero  redenti 
•re  ducati  otto  laddove  il  prezzo 
reéraziono  fosse  infra  ir  d.  2U0: 
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da  questa  somma  in  sino  n  H'X),  du- 
cati 10:  e  da  ultimo  da  'iOO  a  mille, 
ducati   la. 

Esigevansi  anche  neiruncio  del  Por- 
tolano le  cosi  detle  Irai  le  lìbere  che 
erano  diritti  sulla  estrazione  di  talune 
altre  cose,  come  salami,  frutti  secchi, 
)M)tti  vote,  agrumi,  IcgnaMii,  e  mele. 
Detle  quali  cose  avvegn.ieliè  fosse  li- 
Iiera  fa  uscita,  pure  era  mestieri  pagar 
dazi  al  Portolano  ed  oltenen:e  certi 
p'»rniessi.  Rendevano  al  (jovemo  nel 
l(i(>9  annui  d.  20.740.  K  dal  1729 
al  1733  rendettero  in  bel  circa  du- 
cafi   11,724  Tanno. 

Sl'ZIONE    HI. 

'^rn-ntiti nienti  e  (tìriilt  proiTiiii*i.Arr<*n«lVimenli 
di'lla  •■  la.  Sistema  orriiiile  che  di»lrng;;rva 
la  indiislria  delle  tele.  Che  qit«nlilà  di  seta 
•i  prtHiioesse  a  quei  tempi.  Quanto  rendesae 
J*JirremlamenIrt  —  Z;ifli-rano.  Quanto  rendesse 

-  Olio  :  qn.mto  rendesse  in  diverse  ep«che  — 
S.<le  q«al  Posse  il  suo  profilato  —  Ferm,  «d 
asciajo.  A  quali  ca^i  andò  suggHI»,  e  quanto 
rendesse.  Quanto  f«s*«ro  le  frrrieie,  Qujii* 
lilA  di  ferro  e  di  acciajo  che  ronsnma\a\i 
nel  Re^no  -  TaUarco,  rome  e  qimndo  fosse 
drveButo-d.-ia«n  di  privatila.  Quanto- rendeue 
in  %arìc  epoche  —  Arrendamtrnlo  della  Man* 
na,  quanto  rendesse ->  Casi  tristi  pel  nostro 
rommer«in  dalla  privativa  dell' acquavite. 
Qu;.nlo  rendesse  ~  Rovinoso  arrendamenlo 
di'  cambi,  e  delle  assicosariooi  mariUime, 
e  di  alili  oggetti».  Suio  di  tali  assicurasion 
presso  di  nm  ••  Giorbi  proiltili.  Talune  coni 
siderationi  su  questi  da«i.  Provvenlo  de- 
giuochi  proiliifi  tt  delle  carte  da  gioco  quan* 
to> fosse.  Ceco  del  lotto  :  suo  slahilimenio.i 
Quaolo  rendesse  ••  Caccia  Monliorc  maggio, 
re  —  Pci^-alira  della  p<»lvorc  dacannone  quan- 
do fu  st-aCiUto.  Sua  eonr.il.i  -  Prolomedicalo 
-Zecca  de*  pi-si,  e  drlle  misure.  Donde 
venne  1*  abuso  delle  tiifrormilù  dei  pesi  ,  « 
delU  misure  in  tulio  il  regno  •- Oro  ed  ar- 
gento filato  --  Gms-cIIc,  e  calendari  -  Gabelle 
proprie  della  città  di  Napoli.  Teriiaria  e<l 
altre  imposte  sul  vino  ••  Gabella  sn   cavalK 

-  Gal>ellc  sulle  carni,  sulle  uova,  sui  ca« 
pretti  e  volatili.  Quanttv  fi>ss«;  il  consumo 
delle  carni  nella  città  di  Napoli  --  Ahrc  ga- 
belle sulla  vendila,  a  minuto  dalle  carni  fre- 
sche, Af*  salumi  e  àt'  formagni  -  Gabella, 
sul  p«?sce,  e  sull'oli»-  Buon  danaro  e  quar 
luccio  -  AixendamcnH»  delle  rtoque  e  «lello 
tre  olUve  -  Gabella  di  RÌ-sxa  maggii.re  - 
Gabelle  «uH»  farina,  sull'orso  ed  avena,  e 
sulla  tewlil*  del  i»aoe  a  miouto  -  Arwnda- 
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mento  della  calce  -  Prìvaliva  della  neve  - 
Gabella  dei  minuti  -  Grabella  sulle  meretrici 
~U6cio  della  Porlolonia  -  Altri  veUif^ali  ~ 
Tasse  tulle  spedisioni  di  ordini  del  Sovra- 
no e  di  vari  uficiali.  Tasse  gindisiarie,  e  di 
bolli  e  sigilli  Carta  bollala.  Quali  fossero 
e  qual  fosse  la  loro  entrala  -  Diritti  di  passo 
—  Aliolitinne  di  taluni  di  essi.  Jfumi  so- 
prusi. Orribile  metodo  di  esigerli  —  Tributi 
ch'esigevano  i  feudatari. 

Oltre  dei  dazi  doganali,  e  di  quelli 
che  esigeranrì  dal  maestit)  Portolano, 
di  altri  ci  avea  c!ie  sotto  nome  di  ar^ 
rendamenti,  e  di  dhritti  praiòùwt\  o 
come  oggidì  direbbonsi  privative j  csi- 
geransi  ciascuno  o  più  di  essi  in  se- 
parata amministrazione  degli  altri.  Pa* 
recclii  di  siffatti  tributi  si  riscuotcTano 
dai  Governi  che  furon  prima  di  quello 
di  che  narro ,  e  però  a  cagion  del 
progrosso  del  tempo  o  a  cagion  delle 
necessità  che  tal  Governo  stringeva, 
solTerirono  vari  cangiamenti.  Altri  poi 
furono  al  tutto  novellamente  imposti.  E 
presero  tutti  il  nome  di  arrendamerUi 
che  deriva  da  una  voce  non  italiana  che 
allora  la  finanza  nostra  adoperò  di  ar^ 
rendare  in  luogo  di  affittare.  E  poiché 
quei  dazi  e  nuovi  e  vecchi  sempre  si 
affittavano,  cosi  il  fittaiulo  dicevasi 
arrendaiorej  ed  il  fitto  che  si  risco- 
teva  arrcndamento.  Dalla  qual  cosa  ne 
seguitò  che  stando  il  fitto  in  luoso  del 
dazio,  chiamavasi  questo  arrenaamen' 
io.  Il  che  era  altra  volta  addivenuto 
nella  nostra  finanza,  siccome  cennai 
intomo  alle  gabelle  il  nome  delle  quali 
da  prima  pur  dinotava  fitto.  U  primo 
di  tali  arrendamenti  fu  quello  della 
seta  non  già  per  le  grana  dieci  a  lib- 
bra che  riscuotevansi  fra  i  dazi  doga- 
nali ,  come  non  ha  guari  ho  detto , 
bensì  per  quella  antica  fmposta  di  grana 
cinque  a  libbra  che  riscuotevasi  sulla 
seta  indigena  nel  luogo  della  sua  pro- 
duzione tanto  se  tra^rtata  fosse  per 
Finterno,  quanto  per  Vestemo  del  rea- 
mc9  e  che  di  poi  nel  1483  era  stata 
Tendttta  al  principe  di  Bisignano  per 
ducati  18,000.  Avendo  costui  certo 
pretensioni  sul  contado  di  Mileto,  piac- 
que a  Carlo  V  transigerle  oooonlan- 


dogVi  la  riscossione  di  altite  dm 
a  libbra  sulla  seta  delfó  Galab 
guisa  che  in  queste  province 
vettigale  crebbe  a  grana  sette; 
tempo  stesso  imposte  venoer 
grana  cinque  a  libbra  sulla  ite 
delle  Calabrie  destinandosene  i 
alla  fortificazione  del  castello 
trono.  Nel  1555  e  in  ispeciall 
di  marzo  fu  gravata  la  estrai 
nfiatta  merce  per  lo  straniero  « 
ffrana  dieci  a  libbra.  Si  diw 
durare  tale  aumento  d'imposta 
montava  a  quasi  quarantamili 
all'anno  per  tre  anni  a  fin  di  e 
le  artiglierìe  per  le  Castella, 
colò  allora  presso  a  poco  la  i 
delle  sete  di  Calabria  a  400,0 
libbre  Tanno.  Ancora  nel  155 
gettate  vennero  le  sete  di  tutti 
vince  del  Regno  tolte  solo  le  < 
al  dazio  di  un  carlino  a  libbra 
sporti  che  se  ne  facessero  nel] 
del  Regno.  E  poiché  era  facil 
tare  tali  trasporti  prescrìsse  l 
Camera  esigersi  quella  gravi 
momento  della  produzione  del 
Quanto  poi  al  dazio  sulla  SU4 
sione  per  paesi  stranieri ,  i 
nulla  si  fosse  nevato,  e  dovesi 
tare  od  esigersi  nel  momenl 
sua  estrazione,  pure  i  pubblici 
rìvano  di  molte  molestie  per  rif 
anche  nelTatto  che  producevai 
merce.  Tutti  questi  dazi  furot 
in  amministrazione  dallo  stesse 
no  in  sino  al  1563  nel  qual  ti 
reno  affittati  per  ducali  ottanta 
Tonno,  il  quale  fitto  andò  di 
scendo  dopo  pochi  anni  sino  • 
ottantanovemila.  Ma  ben  altri 
in  progresso  di  tempo  si  fecero 
dazio  e  per  tutto  il  Regno,  i  q 
reno  nel  1607  di  altre  grai 
libbra,  e  nel  1637  di  altre  gr 
E  di  poi  nel  1639  in  due  voi 

giunsero  altre  grana  S  per   ', 
rie  e  grana  10  per  le  altro 
oe,  e  nei  1640  altre  grana  5  \ 
il  Regno.  Laonde  tulli  questi 
fecero  ammontare  la  tossa  nd 


60  a  libbra  e  nelle  altre 
a  grana  55.  11  provento  dei 
dazi  Tenne  in  cliTcrsi  tempi  alle- 
m  Gavore  de*  creditori  dello  Stato, 
a  ribellione  del  1648  fu  ridotta 
■a  lolo  a  grana.  38  per  le  Ca- 
cd  a  grana  37  per  le  altre  pro- 

rtanto  non  era  per  se  stosso  il 
lanto  graroso  quanto  per  la  ma- 
oon  cu  i  riscuotCTasi,  perocché  on- 
pbblicani  frodati  non  fossero,  si 
i  un  orribile  metodo  che  niuno 
e  potesse  la  seta  dai  bozzoli,  e  ven- 
i  a  suo  talento.  I  fittaiuoli  del 
I  BiaodaTano  da  Napoli  nelle  pro- 
i  taluni  uiìciali  senza  però  pagar 
alcuna  mercede  per  notare  le  dt- 
•  quantità  di  bozzoli  e  per  tirare 
la  iu  appalto.  Per  il  che  oltre  di 
iti  iucon  venienti,  ne  derivò  il  gra- 
no danno  che  costoro  non  purga- 
la fcta  né  la  estraevano  con  ao- 
io  metodo,  la  qual  cosa  a  bella 
(acevano  perchè  quella  merce  fosso 
i^gior  peso.  Tirata  in  cotal  modo 
ta,  non  potevano  i  proprietari  di 
raoderla  a  chi  lor  tornava  grado 
I  quel  tempo  che  convenisse,  ma 
nvamente  a'  cosi  detti  reffi  cont" 
ori  ed  indutirianti  delia  regia 
ma  di  Napoli.  £  per  quabiasi 
Bamcnto  vennero  le  genti  perse- 
ite  con  gravi  pene  in  danaro  e 
orali  sino  alla  galera.  Per  colmo 
rentura,  questi  dazi  che  oltrepas- 
so Pannua  entrata  di  120,000  du- 

nella  memorabile  riforma  delle 
ne  del  1G48  furono  dati  al  tutto 
agamento  ai  creditori  dello  Stato 
a  che  la  finanza  vi  prendesse  per 
ratio  successivo  alcuna  ingerenza, 

altro  restandole  del  grosso  pro- 
a  di  essi  die  soli  ducati  31100  che 
Diti  furono  a*  creditori  a*  quali  que- 
arrendamenti  eransi  ceduti. 

dazio  sul  zalferono  fu  imposto  nel 
4  in  ragione  di  grana  dieci  a  lib- 
,  estraendosi  fuori  del  regno.  Fu 
tramutato  in  diritto  proibitivo  del 
BTOo  aumentandosi  in  sino  a  grana 
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trentacinqnc  la  libbra ,  donde  ne  se- 
guitò la  rovina  di  quel  commercio, 
liendeva  circa  tiOOO  ducati,  ei  era  in 
Aquila  congiunto  con  rarrendamento 
delle  sete.  Fu  pure  qucst3  dazio  nel 
1G49  c?duto  a*  creditori  dello  Stato, 
e  non  ci  ebbe  da  quel  tempo  il  (ìo- 
vemo  che  un  bcnetizio  di  1000  du- 
cati airanno. 

Per  rarrendamento  dell'olio  in  sino 
al  1554  fu  consonato  il   metodo  di 
esìgere  il  da^io  di  dogana  suU'estra- 
zione  dell^olio,  e  un  tari  a  salina^  ma 
in  questo  anno   venne   il   tributo  au- 
mentato di  un  altro  ducato  a  salma. 
E  questo  aumento  fu  attidato   per  la 
modica  somma  di  annui  ducati  qua- 
rantamila. Intanto  dopo  due  anni,  il 
Governo  stretto  dalle  sue  lunghe  ne- 
cessità non  trovando  a  prendere  a  pre- 
stito in  altro  modo  ducati  centomila, 
obbligò- la  esazione  di  quel  nuovo  da- 
zio non   meno  per  tal  somma   di  du- 
cati centomila ,   che  per  gì'  interessi 
su   di  essa   calcolati   alla  gravissima 
ragione  del  34  '/j  per  cento  i  quali 
per  anni   cinque ,  eh*  era  la   durata 
del  prestito ,  ammontarono  ad   altri 
ducati  100,000.  £  scomputato  lai  de- 
bito nel  155U,  fu  fittato  il  dazio  per 
annui  ducati  81437.  Ma  non  .p-jco  eb- 
bero a  perdere  i  fittaiuoli,  e  però  la 
finanza  il  dovette  amministrare  di  per 
se  sola.  Intravvennero  anche  altri  cosi 
tutti  sfavorevoli  per  quel  dazio  ,  tino 
a  che  nel  1573  fu  appaltato  per  an- 
nui ducali  68046.  Ma  nel  iGòo  crc- 
scovasi  il  dazio  di  altri  durati  due  a 
salma  per  tutti  gli  oli  che  s'introdu- 
cessero nella  Città  di  Mapoli.  £  nei 
1639  si  aggiugnevano  altri  ducati  tro 
e  grana  70.  Laonde  nella  riforma  del 
1648  fu  necessità  ridurre  quei  dazi 
alla  metà,  si  che  e  per  queste  e  per 
altre  vicende  di  cui  troppo  inutile  riu- 
scirebbe il  l'ar  menzione,  restò  fissato 
venissero  esatti  in  appresso  alla  ragio- 
ne di  ducali  tre  e  grana  trenta  sulla 
estrazione  di  ogni  salma  di  olio.  Un 
altra  imposizione  solferi  da  ultimo  que- 
sta merce  nel  1713  per  ricomporre 
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in  qtialdio  maniera  il  patrimonio  dello 
SiAÌo ,  e  fu  di  carlini  dieci  a  soma. 
SiiFatto  aumento  darà  nel  1732  la 
somma  di  ducati  54,9,^9  e  <i;raaa  15. 
Facendoci  ora  a  ragionane  della  pri- 
xativa  del  sale  ,  piace  rammemorare 
che  duranle  il  giverno  degli  Arago- 
nesi tra  i  carlini  quindici  e  grana  due 
die  pagava  ogni  k'unco  del  ilegno  si 
comprendevano  grana  52  per  la  som- 
ministrazione di  un  tomolo  di  sale.  A 
tal  sistema  non  renne  fatto  ni  un  can- 
giamento dal  Governo  dei  Viceré  per 
più  di  un  secolo;  e.l  e  sol  da  nstare 
cUe  Filippa)  li)  rivendicò  allo  Stato  le 
saline  c!ie  pisse  levansi  da  parttco'ari 
parsone.  Ammantava  intorno  alfanno 
1570  la  quantità  di  siffatta  sommini- 
strazione per  lo  intero  Regno  quasi  a 
tom.ili  42i,7'5a  senza  tener  conto  delle 
prestazioni  gratuite  di  sale  che  face- 
vansi  a  cianun  Monistero,  oà  a  eiascun 
regio  officiale  dolla  Città  di  Napoli 
in  tomoli  sci  alT  anno.  Il  M(des  cal- 
colò elio  tutta  la  spesa  clic  faccvas! 
dal  Governo  per  la  distribuzione  del 
lalc,  compreso  racfuisto  dei  sali  rossi 
per  le  Province  di  Terra  di  Lavoro, 
e  de^  Principati,  non  che  per  fabbri- 
care il  sale  nelle  saline  nei  monti  di 
Calabria ,  ed  in  quelle  della  marina 
di  Puglia ,  e  da  ultimo  per  stipendi 
agli  ulicìaii,  od  operai,  e  pel  traspor- 
to ,  sommavano  sotto  sopra  ad  annui 
ducati  cinquantamila.  Sio:^hc  essendo 
Tentrata  in  ducati  219,312  e  60,  tolta 
la  spesi  suddetta,  resta  vano  notti  du- 
cati 169,312  e  grana  60.  Intanto  men- 
ireclic  i  Comuni  del  Regno  pagavano 
esattamente  quel  tributo ,  il  Governo 
faceva  loro  mancare  la  prestazione  del 
sale,  di  che  furonvi  continuate  doglian- 
ze. Ma  nel  1606,  non  trovandosi  al- 
cun altro  mezzo  di  somministrar  da- 
naro al  lontano  Sovrano  per  aooorrero 
alle  guerre  in  che  era  implicato ,  si 
ragunò  general  parlamento  a*  6  di  a- 
prìle,  e  fu  stabilito  abolirsi  quella  pre- 
stazione ,  e  vendersi  esclusivamente 
dìalla  finanza  a  benefizio  dello  Stato 
il  sale  a  carlini  otto  il  tomolo,  dicea- 


dost  sul  proposito  che  questo  era  il 
magi^ior  prezzo  di  quella  merce,  del 
quale  non  era  vi  esempio  presso  le  al- 
tre nazioni.  Pure  nel  1635  si  accrebbe 
il  prezzo  a  carlini  dieci,  nel  1637  a 
dodici,  e  nel  1640  a  sedici  e  .da  uU 
timo  nel  16ii  in  sino  a  22.  E  difK-  > 
elle  trovare  altri  esempi  di  un  dazio  ] 
di  privativa ,  che  nel  corso  di  nove  i 
anni  si  fosse  accresciuto  quasi  del  tri*  i 
pio.  Il  che  d'a!tra  via  renaeva  reffetli-  ' 
vo  prezzo  in  carlini  27  e  grana  2,  pe- 
rocché, abolita  la  somministrazione  del 
sale,  seguitarono  i  Ctmuni  a  pagare 
l'antica  imposta  delle  graia  52  a  tifo- 
co.  Né  deve  trasanJarsi  che  gli  ulti- 
mi due  aumenti  il  daz'o  di  carlini  4 
e  6  a  tomolo  furono  tosto  venduti  per 
la  som  tua  di  due.  1,928,571  siccome 
scrisse  Carlo  Franchi  in  quella  sua 
pregevol  memoria  pei  consegnatari 
de*  sali  di  Puglia.  Ma  tanto  peso,  da 
cui  traevasi  a  un  bel  cirba  l,oOO,003 
ducati  annui  fu  nel  1649  ridotto  a 
soU  carlini  dodici  a  tomolo.  Cosi  du- 
rarono le  cose  per  33  anni  dopo  dei 
quali,  e  in  ispca'attà  nel  16S3  st  au- 
mentò il  prezzo  d^altre  grana  tredici  a 
tomolo  e  nel  1686  di  altre  grana  quin- 
dici e  di  poi  nel  1689  vennero  anche 
aggiunte  grana  7  '/«.  Imli  nel  1713, 
per  trovar  fondi  per  famministrazione 
dello  Stati,  s'imposero  altre  grana  82 
e  mcKzo  a  tomolo ,  e  da  ultimo  nel 
1733  vi  si  aggiunsero  altre  grana  5, 
in  guisa  che  al  finir  della  dominatone 
degli  Austriaci  di  Spagna  era  il  prezzo 
di  un  tomolo  di  sale  in  ducati  due  e 
grana  quaranta. 

Intorno  alla  privativa  del  ferro  e 
deiracciaio  è  da  C3noscere  che  i  Vi- 
ceré tennero  da  prima  il  metodo  di 
fittarla  facendo  si  che  i  soli  fìtta'uoli 
provvedendo  di  ferro,  e  dì  acciaio  Io 
intero  reame  avessero  privilegiato  di- 
ritto di  venderli.  Fu  però  quistione  a 
que'  di  te  sul  ferro  vecchio  che  il 
volgo  dioea  sferre  vecchie  doveasi  ri- 
scuotere alcun  dazio,  e  diversi  furono 
i  metoili  tenuti  in  fino  a  che  nel  1544 
venne  formato  dalla  Camera  delta  Som- 


n  doreflBO  rìb€uolere  come 
Morato.  Frattanto  quasi  in 
■eia  ci  avea  un  pai  tirolare 
■lo  del  ferro  grezzo  e  un 
rm  pei  ferii  lavorati  e  pei 
if  e  «Ja  ultimo  per  Tacciaio. 

GoTerno  volemio  riunire 
adamenti  fc*  contralto  con 
ieri  iiorentini  Raffaele  Aza- 
■lÌAJio  de  Tovaglia  i  quali 
llUo  tutti  quei  dazi  nel  Re- 
I  è  chiaro  dal  pubb'ico  stro- 
^li  8  aprile  del  1S46  che 
mte  é  in  poter  mio.  Il  fitto 
jpcr  anni  dieci  eia  di  du- 
10  air  anno  e  in  esso  pari- 
MMDpreso  il  dazio  sulla  pece 
mo  allora  qvinlaii'a,  il  quale 
scelto  da  altre  scritture  del 
rrfaivio  essere  stato  di  lie^e 
cioè  di  ciica  jCO  ducati  al- 
vei tempi  sì  cacassero  ulil- 

Regno  miniere  di  l'erro,  é 
Testo  da  più  parti  delKindi- 
mento  soprattutto  dal  patto 
fion  di  meno,  poiché  molto 
i  ferro  portavasi  dalfestcro 
(  y  fu  convenuto  che  quello 
dal  fittaiuolo  per  lavoraisi 
iere  ccmpiese  neirarrenda- 
I  andasse  suggetto  a  dazio 
^e  all'opposto  si  pagasse  il 
nello  che  foceasi  venire  per 
?iTÌere.  Ma  grande  ostacolo 
HO  delle  feiriere  nazionali 
»  fcrilto  nel  medesimo  stro- 
16  non  se  ne  potessero  sla- 
ovoTe  senza  permissirne  del 
e  che  i  possessori  di  quelle 
1  avea  a  fitto,  dovessero  dare 
distinta  nota  delle  quantità 
ale  che  comprassero  e  del 
ondessero.  Riguardo  al  ferio 
0,  ed  in  ispezialtà  alle  palle 
iy  poteva  l'arrcndatoie  farlo 
lo  straniero,  ^c  legliam  ri- 
lire  degli  altri  patti  i  quali 
ufcivan  tutti  alla  nazicnalc 
come  ad  esemp'o  che  ninno 
mlcre  ferri  vca*hi  senza  per- 
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missione  i\c\V  ai  mìt^aiore  %  che  po- 
teva esst*r  preferito  a  renderli  ;  che 
chiunque  immettesse  ferro  lavorato  lo 
dovesse  vendere  al  solo ^ttaiuolo  per 
il  prezzo  stesso  clic  gli  era  costalo  : 
che  gli  abitanti  di  una  provincia  ni  ii 
potessero  comperar  ferro  in  un* altro, 
non  trasportarlo  in  fine  da  una  in  un* 
altra  provincia.  Nò  si  cessò  da  tal  dan- 
noso sistema,  avvegnaché  soventi  fiale 
il  fitto  deirarrcndamento  scemasse.  E 
medesimamente  continuò  il  costume 
che  il  prcxzo  del  ferro  da  vendei  si 
nel  Regno  si  avesse  a  stabilite  dal  a 
Camola  della  ^k)mmaria.  Veniva  al- 
lora il  ferro  negli  Abruzzi,  nelle  pro- 
vince di  Teira  di  Lavoro  e  di  Lari 
da  Trieste  e  da  Venezia  dalla  parte 
del  mare,  e  nelle  alti  e  province  da 
Catalogna,  Bi.«^eaglia ,  Pietrasanla,  e 
Piombino.  E  però  si  calcolala  sul 
prezzo  di  prima  compia  il  cambio  del 
danaro  che  variava  a  misuia  de*  lem- 
pi,  e  che  fu  a  que*  di  non  meno  del 
18  per  ICO,  le  assicuiazicni  al  9  per 
ICO,  la  sensaria  al  2  per  ICO,  il  >a- 
lario  degli  agenti  che  risedevano  net 
luoghi  della  <Hmpra  al  2  per  100,  il 
nolo  carlini  Ila  milliario  di  lerro  , 
il  trasporto  per  wiiaicaisi  edt'slai' 
cani  gì  ana  45  a  milliario,  il  calo,  o 
come  volgarmente  dicesi  lo  s/rt'uo, 
grana  sei  a  canta  io  ,  1*  interesse  del 
danaro  allora  non  valutavasi  meno 
del  16  per  10.  Sicché  su  queste  la<^i 
la  Camera  della  Gemmaria  nel  IjtiS 
stabili  che  il  prezzo  di  siffatto  metallo 
immesso  nel  Regno  eia  di  ducati  5 
tali  2  e  grana  13  e  mezzo.  E  aggiun- 
tovi appresK»  il  dazio  della  Ui  ztuitu^ 
dispose  che  si  potesse  -vendere  due.  8 
tari  1  e  grana  10.  ^ella  Calabria  poi 
perchè  U  peso  ivi  è  di  once  trentasei 
a  rotolo,  il  prezzo  fu  ducati  8  e  ta- 
ri 4.  Siffatti  prezzi  crescevano  a  mi- 
sura de*  trasporti  ne*  diìeisi  luoghi  del 
Regno,  fatta  solo  eccezione  della  città 
di  Napoli ,  dove  il  prezzo  si  ta>Fava 
tutte  le  volte  che  i  fabbri  lo  compras- 
sero. Ci  ha  un  calcolo  riportato  dal 
Moles  intorno  al  comunio  del  ferro 
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che  a  c^ucl  tempd  si  Tacerà  in  tutto, 
il  Regno,  ed  è  il  seguente  —  Napoli 
cantala  1601  — Principato  Citra,  ed 
(Jllra,  e  Basilicata  cantala  2004  — 
Abruzzi,  e  Contado  di  Molise  cantata 
1380  —  Calabrie  cantala  2446  >- Ca- 
pitanata, Terra  di  Bari,  e  Terra  di 
Otranto  cantaia  2S67  —  Somma  can- 
tata 10298. 

li  consumo  deir  acciaio  era  in  bel 
circa  di  cantaia  1300.  Non  può  va- 
lutarsi la  quantità  del  ferro  lavorato 
che  immeltevasi,  poiché  come  dissi,  si 
pagava  sul  valore  il  10  per  100  di 
dazio.  Nondimeno  Tentrala  di  esso  am- 
montò a  circa  ducati  7856 ,  eh*  è  la 
somma  per  la  quale  venne  compreso 
neir  arrendamento.  11  calcolo  della 
spesa  di  amministrazione  di  queirar- 
rendamento  fu  come  segue  — Salari, 
ed  altro  10,650  —  Calo  del  ferro  1400 

—  Interesse  sulla  somma  de'  d.  60,000 
che  gli  arrendatori  doveauo  erogare 
per  provvedere  di  ferro  il  Regno,  i 
quali  interessi  furono  calcolati  al  10 
per  100,  e  quindi  erano  due.  6000. 
i—  In  uno  ducati  18050. 

Pertanto  le  principali  ferriere  fu- 
rono a  quel  tempo  — In  Teano  una 
con  due  fuochi  • —  In  Acemo  due  con 
due  fuochi  —  In  Valle  di  Novi  una  con 
un  fuoco  —  In  Salsa  una  con  un  fuoco 

—  In  Sarno  una  con  un  fuoco  «-In 
Amalfi  una  ^  In  Montuori  una  —  In 
Piano  di  Ardine  una  —  In  Atripalda 
una  con  tre  fuochi  —  In  La  Candida 
una  con  due  fuochi  —  In  Lo  Sorbo 
una  con  un  fuoco  «-Io  Cassano  una 
con  un  fuoco  — In  Altavilla  una  con 
due  fuochi — In  Prata  una  con  due  fuo- 
chi—In Scrino  una  con  qualiro  fuochi 
. —  In  S.  AgaU  una  con  un  fuoco  —  In 
Stilo  una. 

La  quantità  del  ferro  che  traevasi 
dalle  suddette  ferriere  non  si  può  cal- 
colare. Ma  nun  vuoisi  trasandare  che 
nel  1648  la  spesa  della  ferriera  di 
Stilo,  eh*  era  in  poter  del  Governo  a- 
scendeva  a  ducati  6343  ed  ora  quasi 
tutta  intenta  a  fonder  ferro  crudo  per 
artiglierìe.  Il  prezzo  del  ferro  nel  1603 


era  in  Napoli  come  segue.  Quello  di     j 
Catalogna,  e  Barcellona  compresa  la     , 
terxdaria  ducati  1 1  taii  2,  e  grana  82     ^ 
a  cantaio,  quello  detto  BrunsTich  da-     , 
cati  12,  quel  di  Roma,  e  Pietrasanta     , 
ducati  13  e  grana  87,  quel  di  Genova     g 
detto  rotondo  assortito  ducati   14  e     ^ 
grana  40,  e  l'altro  detto  piatto  do-     , 
cati  12  e  grana  90.  Ma  a  oagion  del     , 
disordine ,  e  delle   necessità  della  fi-     , 
nanza  nel  1649  le  suddette  priyative     | 
sul  ferro  e  suiracciaio  furono  dal  Go-     ^ 
verno  cedute  al  tutto  in   pagamento     j 
siccome  scrissi  con  altri  56  vettigali 
a'  credilori  dello  SUto.  Oltre  a  ciò  lo 
stesso  bisognoso  Governo  vendè  in  feu- 
do a  diverse  pr.vate  persone  le  ferriere 
di  sua  proprietà  poste  nelle  prorince 
di  terra  di  Lavoro,  e  di  Principato, 
quelle  in  ispezialtà  di  Teano ,  Piano 
d'Ardine,  S.  Agata  de'  Goti,  Atri- 
palda.  Scrino,  Acemo,  ed  Amalfi.  E 
però  mentrechè  perdeva  lo  Stato  una 
si  proficua  branca  del  suo  patrimonio 
sempre  più  peggiorava  quella  mani- 
fattura. 

Quanto  alla  privativa  del  Tabacco, 
ninno  ignora    che  questa    pianta  fu 
scoperta  nel  1496  e  tosto  addivenne 
oggetto  di  medicina ,  di  lusso ,  e  di 
grave  dazio.  Ma  non  prima  del  1627 
il  nostro  Governo  sottopose  il  tabacco 
a  tributo  senza  che  ne  ottenesse  buoo 
risultato.  E  nel  1646  ripetè  lo  stesso 
tentativo  senza  trame  alcun  frutto.  Ma 
non  co^  andaron  le  cose   nel  1650 
quando  fu  data  la  sua  privativa   in 
appalto  per  ducati  ottantamila.   Pure 
nella  situazione  de'  pagamenti  fiscali 
del  1669  fu  calcolata  la  sua  entrata 
per  annui  ducati  79,690  per  quanto 
era  stata  fittala  per  anni  cinque  dal 
dì  1  gennaio  del  1668.  Da  questo  tem- 
po andò  sempre  più  ad  aumentare  à 
che  nel  170o  dava  dugenlolrentamila 
ducati,  e  nel  1731  sul  coacervo  di  tre 
anni  si  calcolò  per  ducati  165,413  e 
grana  94.  I  rigori  con  che  fu  eser- 
citata tal  privativa  sono  inesprimibili, 
e  ne  reslan  tuttora   fra  noi  orribiii 
memorie  perocché  gli  appaltatori  a- 


Aritto  dì  tranmtare  in  multa 
•  le  pene  fulminate  di  galee 
igmm ,  <{uindi  agevol  cosa 
«gallare  i  rÌGcbi.  Né  poi  il 
IttToraTasi  nel  nostro  Resno, 

wniTa  dallo  straniero,  fatta 
0one  di  quello  che  molto  prc- 
idte  pfOTÌnce  di  terra  di  0- 
fi  Calabria  ri  manifatturava, 
Hi  poche  Tcssazioni  di  qaei 
Mito  tenevano. 

la  manna  fu  soggetta  al  da- 
na  10  a  libbra  dal  1578  in 
iddoTe  dal  nostro  Regno  raan- 
mmì.  Nel  1649  fu  dato  questo 

a*  credit«trì  dello  Stato ,  e 
«  del  1667  il  Governo  il  ri- 
ler  ducati  17000.  Venne  di- 
poi di  ragion  proibitiva  del 
■d  1669  sicché  a  niuno  era 

intaccare  orni,  frassini  per 
r  manna ,  né  vender  questa 

Ermesso.  Dava  di  prodotto 
caU  2250  e  nel  1732  du- 

atira  delPacquavite  u  ancora 
[^▼oea,  e  cagione  di  distnig- 
oeommercio  appresso  di  noi. 
ta  nel  1679  su  quella  ncces- 
meno  agli  usi  della  vita  che 
della  medicina.  Venivan  da 
i  12000  ducali  all'anno.  Nel 
b  Tenduta  una  porzione  rag. 
lo  il  capitale  di  d.  40,000 
100. 1  rimanenti  due.  8981 
SS  che  dava  di  entrata  fu- 
be  ah'enati  nel  1684  pel  ca- 
daraU  128,421  alla  ragione 
r  100.  Intanto  la  rendita  di 
tira  andò  scemando ,  peroc- 
li  amministratoti,  clf  erano 
creditori  dello  stato,  Croda- 
ivatanti  Inglesi  i  quali  eran 
iperarc  le  nostre  acquaviti, 
le  seguitò  che  quelle  compre 
Diga  si  diminuissero,  e  si  fat- 
iegradó  rarrendamcnto  che 
mvarono  persone  che  il  voles- 
lere  in  appalto.  Laonde  nel 
Bduto  a*  creditori  dello  Stato. 
il  GoTcmo  domandò  volerne 
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fare  la  ricompra ,  die  non  fu  di  poi 
eseguita  e  air  opposto  contentossi  di 
trasantare  coi  creditori  da*  quali  ebbe 
un  beneficio  di  ventimila  ducati.  11 
modo  come  eserei  lavasi  siffatta  priva- 
tiva era  che  Faequavite  dovesse  fab- 
bricarsi, e  vendersi  esclusivamente  dal- 
1  arrendalore,  e  die  volendo  alcun  pri- 
vato cavar  Faequavite  da  vini  cattivi 
dovea  venderla  a  grana  otto  e  mezzo 
la  libbra  al  medesimo  arrendatore  il 
quale  di  poi  la  rivendeva  a  grana  ven- 
tuno. Ai  farmadstiy  fu  permesso  ri- 
trame una  quantità  non  maggiore  di 
un  barile. 

L'arrendamento  de*  tambì  e  delle 
assicurazioni  fu  un'altra  sorgente  di 
rovina  pel  nostro  commereio.  Sin  dal 
1558  si  stabili,  come  scrive  FAgeta, 
fra  noi  una  Società  di  assicuradont 
pei  casi  di  naufragio,  di  preda  ed  al- 
tri rischi  marittimi  e  terrestri,  pagan- 
dosi per  siffatta  sicurtà  un  certo  pre- 
mio. Venne  in  pcnsiere  ad  un  tal  Tre- 
batto  mercante  Catalano  di  proporre 
un  dazio  dd  mezzo  per  100  su  questi 
contratti,  ma  la  proposizione  venne 
rigettala  dalla  Camera  della  Somma- 
ria. Non  sorti  però  buona  fortuna  quella 
Società ,  perocché,  sia  per  difetto  di 
capitale  sia  per  poca  sua  guarentigia, 
le  assicurazioni  quasi  tutte  facevansi 
da  privati  i  quali  poi  o  fallendo,  o 
frodando  le  assicurate  persone  diedero 
per  altra  ria  causa  ad  altri  gravissi- 
mi inconvenienti.  Pertanto  ^  24  di 
settembre  del  1622  piacque  al  viceré 
Cardinal  Zapata  di  stabilire  una  im- 
posta di  grana  venti  sopra  ogni  ma- 
niera di  cambi  mercantili  che  si  fa- 
cessero coi  paesi  stranieri  e  di  grana 
dieci  su  quelli  nell'interno  dd  Regno, 
ed  inoltre  di  carlini  dnque  ossia  del 
mezzo  per  100  su  i  contratti  di  assi- 
curazione fatti  nel  nostro  Regno,  sulle 
▼ite  degli  uomini,  sulle  merci  e  ioUe 
marittime  sicurtà.  Ma  la  di£Booltà  di 
esigere  il  dazio  fece  introdurrò  certi 
mezzi  di  vessazioni  che  inceppavano 
il  commercio,  e  tali  mezzi  furono  gli 
obblighi  imposti  a*  notarì,  a  sensali  • 

35 
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ad  altri  ofidali  di  commercio  di  rile- 
▼are  distintamente  agli  arrendatori  del 
dazio  i  contratti  ohe  sul  proposito  si 
facevano  sotto  pena  di  multe  in  da- 
naro e  di  galea.  I^aonde  i  napoletani 
furon  ridotti  alla  dura  condizione  di 
fare  di  tali  contratti  in  paesi  stranieri, 
il  che  cagionò  che  grandissimo  da- 
naro e  per  cambi,  e  per  sicurtà  questi 
bì  guadagnassero  in  nostro  danno. 

Carie  da  gioco^  giuochi  proìbilij  e 
^oco  del  Lotto  furono  oggetti  di  pri- 
vatÌTa,  e  pare  che  metter  dazi  su'  vizi 
degli  uomini  non  sia  cattivo  consiglio. 
Se  non  ohe  debbono  i  Governi  essere 
assai  cauti  a  non  fondar  molto  la  fi- 
nanza su  questi  dazi ,  altramente  in 
luogo  di  diminuirsi  i  vizi  potrebbero 
indirettamente  esser  fomentati,  o  man- 
tenuti per  non  far  mancare  la  esa- 
zione del  dazio.  Quasi  tutti  i  Governi 
]ian  ricorso  allo  spediente  di  proibire 
i  giochi,  ma  riuscito  inutile  il  divieto, 
o  vi  hanno  imposto  dei  dazi ,  o  son 
divenuti  essi  medesimi  amministratori 
de' vietati  giochi.  Àbbiam  veduto  che 
nell'antica  nostra  finanza  le  multe  che 
esigevansi  per  vietati  giochi  forma- 
vano un  provento  della  finanza.  Il 
quale  provento  durante  il  Governo  di 
cui  discorro,  era  dato  in  fitto,  ed  as- 
segnato al  viceré,  e  ad  altri  magistra- 
ti, ed  uficiali  ,  sicché  quasi  non  for- 
mava parte  del  patrimonio  dello  Stato 
né  mai  si  potè  venire  a  capo  di  co* 
noscere  quanto  rendesse.  Chiaro  è  però 
da  un  notamente^  pubblicato  dall'Ai 
geta  del  1732  che  il  Regentc,  i  Giu- 
dici ordinari,  e  l'Avvocato  fiscale  della 
Gran  Corte  della  Vicaria  riscuotevano 
da  esso  annui  ducati  8760,  Per  ap- 
pagare la  curiosità  di  coloro  che  il 
volessero  sapere,  piace  qui  ricordare 
che  i  giochi  proibiti  aveano  i  seguenti 
nomi  :  Tarocchi  —  Picchetto  —  Venti- 
figure  —  Gilè  —  Sbracare  ■-—  Gabella 
—  Primera  -r-  Tunfo. 

Per  le  carte  da  Gioco  che  venivano 
dallo  straniero,  o  fabbricavansi  nel  Re- 
gno fu  nel  1574  il  dazio  di  grana  10 
a  mazzo ,  e  nel  1598  di  grana  20. 


Variò  sempre  Paffitto  di  questo  dazio^ 
perocché  talvolta  diede  annui  duca- 
ti  30,000  e  tale  altra  non  giunse  a 
16000,  secondo  la  maggiore  o  minore 
agevolezza  che  aveasi  di  giocare ,  e 
d'introdurre  carte  in  contrabbando. 

Quanto  al  gioco  del  lotto,  comeché 
in  altri  paesi  d'Italia  fosse  stabilito  sin 
dal  cominciar  del  sedicesimo  secolo, 
pure  per  fortuna  non  fu  introdotto  ap- 
presso di  noi  prima  del  1682;  e  per 
che  fu  causa  di  delitti  e  di  molti  daimi 
in  ispezialtà  nelle  povere  famiglie  ven- 
ne abolito  dopo  cinque  anni  come  per- 
nicioso a'  costumi.  Ma  il  popolo  preso 
di  soverchia  passione  per  questo  gioco 
cominciò  a  valersi  di  straniere  lotte- 
rie, e  senza  verun  profitto  dello  Stato, 
usciva  fuori  gran  quantità  di  danaro. 
Per  la  qual  cosa  fu  dal  nostro  Go- 
verno rimesso  quel  gioco  a  suo  conto 
nel  1713  e  si  praticava  sol  due  volte 
r  anno.  Dall'indicato  notamento  pub- 
blicato dall' Ageta,  é  noto  che  nel  1732 
era  la  sua  entrata  di  annui  d.  90,000. 

La  caccia  divenne  altresì  un  oggetto 
di  dazio,  perocché  essendo  vietata,  era 
mestieri  di  uno  special  permesso,  per 
il  quale  pagavasi  un  picciol  diritto. 
Per  la  città  di  Napoli  e  per  trenta 
miglia  intorno,  e  pe'  luoghi  di  regio 
demanio  eran  conceduti  tali  permessi 
solo  dal  Montiere  maggiore,  il  quale 
Uficio  fu  venduto  nel  1675  al  prin- 
cipe di  Macchia.  Pel  rimanente  del 
Regno  soggetto  alla  feudalità,  la  giu- 
risdizione era  esercitata  dal  Montiere 
insieme  co'  feudatari .  Dalla  pramma- 
tica de'  18  novembre  del  1732  è  ma- 
nifesto che  a  quel  tempo  il  fisco  in- 
testò l'ufizio  di  Montiere  maggiore  al 
principe  di  San  Lorenzo  siccome  tu- 
tore di  Niccolò  Carafa  per  la  capital 
somma  di  ducati  ottantacinquemila  col 
patto  di  ricomprarlo  quandocché  gli 
piacesse.  Ed  essendo  i  proventi  di  molto 
diminuiti ,  cosi  sì  fecero  severe  pre- 
scrizioni perchè  ninno  goder  potesse 
franchigia  di  niuna  maniera  che  si 
fosse. 

Quontoalla  polvere  da  cannone  vuoisi 


»  che  h  foa  fabbricazione  di- 

i   prÌTatÌTa  del  GoTemo  nel 

die  é  chiaro  dalla  pramma- 

3!S  di  marzo  del   1638  con 

tra  le  altre  cose  fu  stabilito 

i  vendere  se  non  da  desi<* 

che  ne  avessero  ottenuto 

dal  GoTcmo.  Il  fitto  di 

rendeva  nel  1669  annui 

%ilS   all'anno  il   quale   andò 

■dosi,  in  guisa  che  neiranno 

ndeva  d.  29450  da  cui  però 

ieri  dedurre  annui  due.  oOOO 

iavansi  a  prò  de'  fittaiuoii  per 

»  che   arcano  di   riceversi  la 

guasta  e  di  consegnarla  buona 

f  dell'affitto. 

lomedicato  fu  un  altro  arren* 
,  e  consisteva  ne*  proventi  che 
del  protomedico  esigeva  per 
ioni  delle  lettere  patenti,  per 
e  la  medicina ,  la  chirurgia^ 
ia;  ed  altresi  per  talune  pre- 
ehe  annualmente  far  doveano 
,  i  chirurgi,  i  farmacisti  e  le 
.  Nel  1612  venivan  da  esse 
1900  e  nel  1669  annui  duca- 
e  nel  1732  ducati  novemila, 
'arrendamento  della  zecca,  dei 
elle  misure  vuoisi  rammemo- 
9  neir antica  nostra  finanza, 
ferissi,  avevano  i  bali  vi  Tin- 
li  esigere  le  multe  a  prò  del 
coloro  che  facessero  uso  di 
i  e  misure.  Di  poi  fu  stabi- 
Hapoli  un  tribunale ,  che  per 
getto  vigilava  da  per  tutto  e 
anche  commissari  nelfó  pro- 
per  l'apposizione  di  un  mar- 
i  pesi  e  le  misure,  esigeva  un 
Tali  ordinamenti  che  avreb- 
▼ufo  mantenere  la  uniformità 
e  delle  misure  addivennero  un 
t  gravi  estorsioni,  per  le  quali 
provvidenze  dava  il  Governo 
i  sua  legge  del  1554.  E  di  poi 
fi  siccome  narrai,  quando  più 
fu  la  necessità  di  aver  moneta 
mira  del  pubblico  bene,  sicché 
mo  aumentò  Timposta  di  altre 
na  a  fuoco ,  allora  fu  ceduta 


299 

a'  Comuni  la  zecca  de*  pesi  e  deli- 
misure.  Dal  che  provenne  il  gravise 
Simo  danno  che  tuttora  dura  che  quasi 
ogni  paese  adottasse  pesi  e  misure  a 
suo  talento  cangiando  in  tal  modo,  e 
rendendo  si  varie  in  uno  stesso  Regno 
le  principali  norme  per  facilitare  i 
contratti.  In  altri  paesi  si  vendè  que- 
sto diritto  a  feudatari .  Solo  nella  città 
di  Napoli,  ne*  suoi  casali,  e  nelle  fiere 
del  Regno  restò  Tufizio  di  quella  zecca 
retto  da  due  rasionali  della  Camera 
della  Sommaria,  da  un  giudice,  e  da 
un  uficiale  detto  del  Campione  il  quale 
apponeva  il  marchio  a*  pesi  e  alle  mi- 
sure, esigendo  certi  dazi  che  forma- 
vano un  arrendamentoche  subì  la  stessa 
sorte  degli  altri,  e  fu  venduto. 

L'arrendamento  delforo,  e  dell'ar- 
gcnto  filato  consistette  in  un  diritto 
di  privativa  che  esigeva  il  Governo 
sulle  materie  d'oro,  e  di  argento,  detto 
di  Coppella^  che  si  doveano  portare 
nelle  regie  fonderie  per  raffinarsi.  Tale 
diritto  in  origine  fu  di  ducato  uno  e 
grana  venti  per  libbra;  ma  nel  1649 
fu  ridotto  alla  metà.  Da  ultimo  le  gaz- 
zette letterarie,  gli  avvisi  al  pubblico, 
e  il  caloidario  mrono  anche  ristretti 
nelle  privative ,  sicché  non  altri  che 
il  Governo  avea  diritto  d' imprimerle, 
e  venderle.  La  stampa  degli  avvisi  ren- 
deva nel  1732  ducati  600  al  Panno,  e 
quella  de*  calendari  ducati  57  e  gra- 
na 30. 

I  dazi  propriamente  detti  gabelle 
nella  città  di  Napoli ,  che  sarebbero 
una  specie  di  quelli  che  di  presente 
diconsi  di  consumo ,  ho  narrato  che 
in  questa  Città  formarono  un*  ammi- 
nistrazione separata  al  tutto  da  quella 
delle  dcMEane  di  cui  un  tempo  fecero 
parte.  Ciascuna  di  esse  fu  soggetta 
alle  stesse  vicende  degli  altri  dazi  di 
aumenti,  o  di  cangiamenti,  o  da  ul- 
timo di  alienazioni  per  parte  del  Go- 
verno. Pure  seguitarono  a  formare  un 
amministrazione  distinta  da  qualsiasi 
altra  branca,  e  appellaronsi  ancora 
arrendamenii  e  diritti  proibùivi  della 
città  di  Napoli, 
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La  gabella  o  teruaria  del  Tino  che 
▼endevasi  a  minuto,  cioè  colle  carafle 
nelle  taverne  secondo  il  prezzo  che 
fissava  la  pubblica  autorità,  seguitò 
per  qualche  tempo  ad  essere  esatta  in 
proporzione  della  metà  del  ralore,  per 
cui  il  vino  yendevasi;  laonde  secon- 
doclié  scrìssi,  chiamossi  terziaria.  Da- 
va presso  a  poco  annui  ducati  venti- 
rinquemila;  ma  nel  1574  si  aumentò 
la  esazione  a  ducati  trentasettemila. 
Nel  1577  vennero  imposti  altri  carlini 
▼entidue  per  botte ,  e  furon  detti  lo 
fluoro  imposto^  sicché  la  somma  e 
delPantico  e  del  nuovo  dazio  sorpassò 
gli  annui  ducati  cinquantacinquemila. 
Ora  in  questi  tempi  il  prezzo  di  una 
botte  di  vino  dell*  ordinario  consumo 
trasportato  in  Napoli  era  di  ducati 
otto  e  grana  ottanta,  e  riscuotendosi 
il  tributo  secondo  le  proporzioni  di 
sopra  narrate,  cioè  Pantica  gabella  di 
carlini  quarantaquattro  e  la  nuova  di 
carlini  ventidue,  ne  seguitava  che  il 
dazio  era  quasi  del  sessantasei  per 
cento.  Che  se  poi  TOgliasi  considerare 
ohe  il  prezzo  del  vino  uscendo  dal 
luogo  della  produzione,  e  trasportan- 
dosi in  Napoli,  avea  ricevuto  altri  au- 
menti a  cagion  de*  dazi  che  nel  tra- 
sporlo pagavansi ,  si  vedrà  che  V  in- 
tera somma  del  tributo  era  quasi  del 
novanta  per  cento.  Nò  questo  era  il 
solo  peso  che  soQerìva  la  vendita  del 
vino,  perocché  altri  gravissimi  ce  ne 
avea,  cagionati  dalle  molestie  che  in- 
ferivano gli  affìttatori  della  gabella  in 
Napoli  per  misurare  in  ogni  giorno 
la  quantità  del  vino  nelle  botti.  Ma 
ùn^ altra  gravezza  pel  vino  era  d'al- 
tronde la  cosi  detta  gabelluecia  per 
la  quale  come  narra  Ageta  pagavansi 
per  ogni  botte,  se  grande,  carlini  do- 
dici, se  piccola,  carUni  nove.  £  co- 
me ognun  vede  difTeriva  tale  novella 
imposta  da  quella  della  terziaria  di 
cui  ho  favellato,  in  quanto  che  questa 
riscuotevasi  sid  vino  venduto  a  oaralTe, 
e  quella  sul  vino  che  vendevasi  a  botti. 
Tali  sproporzioni  ed  eccessi  di  gra- 
vezze sulla  stessa  cosa  non  isgomen- 


tarono  II  Govemo  d'imporre  nel 
per  accorrere  ai  danni  cagio 
ÌMinchi  dalla  cattiva  moneta,  v 
ducato  a  botte  sul  vino  che  ù 
mava  in  Napoli,  e  nei  suoi  eu 
uso  de'  cittadini.  E  fu  questo 
vettigale  affittato  allora  per  90C 
cati  air  anno;  ma  dopo  la  rìl 
di  Masaniello  sofTeri  la  dimii 
di  un  sol  carlino,  e  de'  rìmanei 
carlini  cinque  assegnati  furono 
nefizio  dei  creditori  dello  Stale 
trì  quattro  in  benefizio  de'  ci 
della  gabelhi  sulle  frutta  abol 
sempre,  perché  avea  sventural 
data  origine  a  quella  ribellion 
Jja  gabella  su  i  cavalli  ch'en 
scrissi  del  tre  per  cento  sul  ti 
quelli  animali,  continuò  ad  eas 
seduta  dagli  eredi  della  Bon 
alla  quale  Ferdinando  \  ^  A 
l'avea  venduta.  Ma  nel  1654 1 
nelle  mani  di  un  certo  Antio 
fisco  novellamente  feccia  sua, 
che  quegli  mostrare  non  potev 
gittimità  del  suo  possesso.  Dava 
tempo  annui  ducati  324.  Ma  i 
a  mano  ammontò  a  più  di  80C 
tanto  intorno  all'anno  1672  A 

giustificò  i  suoi  diritti  e  riebbi 
ella. 

Essendo  stata  la  gabella  de 
tili^  de*  capretti  e  delie  uova  ìe 
di  Ferdinando  I  d' Aragona, 
tata  con  quella  della  tintura, 
al  Governo  la  sola  gabella  deUc 
ossia  dell'antico  éccumag^  daU. 
tracvansi  nel  1563  annui  d.  ] 
Riscuotevasi  in  ragione  di  gran 
nella  macellazione  di  ciascun 
e  di  grana  40  per  ogni  vacca 
11  Moles  racconta  che  intorno  a 
tempo  egli  calcolò  si  uccidevai 
anno  nella  Città  di  Napoli  vo 
vacche ,  dodicimila  castrati ,  e 
mila  vitelli.  Pure  la  gabella  < 
pretti,  delle  uova  e  de'  volatili 
nel  1564  al  fisco  a  cagione  d 
litto  di  eresia  dal  suo  posseoon 
guitò  ad  essere  esatta  in   ragi 
grana  1  a  capretto  se  portavasi 


celiare  a  Diedi  e  se  trasportato  1  '/>; 
di  grana  2  per  ogni  cento  uova ,  e 
da  ultimo  del  5  per  100  su   ▼olatìH 

CTTenienti  da  caccia.  Le  carni  sa- 
,  e  le  fresche,  i  formaggi  e  i  salami 
a  o^ì  maniera,  olire  de'  dazi  per 
entrare  in  Città  e  quelli  di  dogana, 
Mggetti  erano  ad  una  gabella  che  im- 
posta Tenne  per  la  rendita  che  s<*  ne 
fieeMC  a  rotolo.  Tale  gabella  ebbe 
dirersi  aumenti.  Nel  1550  era  di  mezzo 
grano  a  rotolo.  Ma  nel  1564  fu  ac- 
cresciuta di  un  altro  mezzo  grano  per 
U  eoctruzione  delle  mura  e  per  altre 
seoessilà  della  Città  suddetta.  Di  poi 
■d  1617  fu  sopra! m  posto  un  altro  gra- 
ns  a  fin  di  soddisfare  a*  creditori  di 
questa,  e  da  ultimo  nel  1635  fu  au- 
nenlalo  anche  un  altro  grano.  Sic- 
ché reffettira  gabella  oomeché  distinta 
il  tre  diTerse  amministrazioni ,  cia- 
icnna  per  la  riscossione  di  un  grano, 
era  in  tutto  di  grana  tre  a  rotolo  e 
darà  quasi  30000  ducati  all'anno .  Per 
la  ribellione  del  1647  fu  poi  ridotta 
4  un  grano  e  mezzo  a  rotolo,  e  con 
tal  nome  Tenne  da  quel  tempo  appel- 
Uta. 

Il  pesce  soggetto  stava  nel  tempo 
stesso  a  due  imposto,  Tuna  che  traeva 
origioedairanlioo  Tcttigale  detto  Bea  le y 
ed  era  del  dodici  per  cento  sul  prezzo 
che  Teniva  fissato  dalle  assise,  Taltra 
di  un  grano  a  rotolo  quando  vende- 
?asi. 

L*olio,  avvegnaché  in  generale  fosse 
soggetto  al  dazio  di  che  ho  tenuto  di- 
scorso ,  venne  altresì  sottoposto  a  un 
altro  tributo  per  la  particolare  vendita 
che  se  ne  facesse  in  Napoli.  Anche 
questo  tributo  ebbe  tre  uguali  imposte 
che  ammontarono  a  tre  carlini  a  staio. 
La  prima  fu  nel  1635,  la  seconda  nel 
1639,  e  la  terza  nel  1642.  Le  quali 
imposte  nel  1649  vennero  ridotte  a 
metà,  cioè  a  grana  quindici  a  staio, 
e  cosi  furono  esatte  per  lo  avvenire. 

Della  gabella  del  buon  danaro ,  e 
del  quartuccio  abbiamo  discorso  nar- 
rando del  tempo  degli  Svevi,  e  degli 
Angioini.  La  prima  era  una  esazione 
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di  grana  venti  ad  oncia,  ossia  del  tre 
ed  un  terzo  per  cento,  che  face  vasi 
nel  fondaco  maggiore  della  Città  di 
Napoli  sulle  merci  che  ivi  si  contrat- 
tai ano,  e  Taltra  era  da  un  verso  quasi 
pedaggio  che  esigevasi  sopra  i  carri 
e  gli  asini  che  entravano  in  Napoli, 
e  dall'altra  una  gravezza  sulle  biade, 
le  semenze,  i  legumi,  i  melloni,  i  pe- 
sci ,  le  frutta  che  vi  entravano  per- 
terra.  A  silfatta  gabella  era  congiunta 
quella  del  reale  della  carne,  o  Tanlco 
scannaggio  del  quale  già  tenni  discorso 
trattando  della  gabella  della  carne  dei 
volatili,  delle  uova,  e  de^  capretti.  £ 
discorrendo  le  cose  degli  Aragonesi 
dissi  del  pari  le  diverse  alienaziooi , 
che  in  sino  alla  fine  della  loro  domi- 
nazione erano  avvenute  di  tali  gabel- 
le, sicché  quella  parte  rimasa  al  Go- 
verno sul  vettigalc  quartuccio  veniva 
distinta  sotto  nomi  di  centali  ^  e  di 
curretura.  Nel  1560  essendo  cresciuto 
il  provento  de'  censali,  il  Viceré  Duca 
di  Alba  ne  dimandò  la  ricompera  ai 
creditori  che  la  tenevano  in  assegna- 
mento, coi  quali  fecesi  una  transazio- 
ne. Quanto  poi  alla  gabella  del  buon 
danaro,  fu  essa  tornata  alla  Città  di 
Napoli  da  Ferdinando  il  Cattolico:  ma 
dopo  alquanto  di  tempo  la  stessa  Città 
nel  1506  glie  ne  fece  dono  ,  e  non 
guari  di  poi  nel  1508  ne  ottenne  la 
retrocessione  pagando  ducati  trentami- 
la; per  unire  la  quale  somma  alienò 
tre  ottavi  della  esazione  di  quella  me- 
desima gabella.  Laonde  divisa  ne'  tre 
ottavi  alienati ,  e  nei  cinque  che  re* 
starano  olla  Città  si  cominciò  a  dirsi 
arremiamento  delle  cinque^  e  tre  ot" 
lave»  La  sua  esazione  continuossi  a 
fare  nel  fondaco  maggiore  dai  regi  ufi- 
ciali. 

La  gabella  chiamata  di  piazza  maf^- 
giore^  derivata  dall'antico  dazio  detto 
doana  che  esigevasi  prima  di  Re  Rug- 
giero Normanno,  fu  esatta  su  taluni 
animali  vivi  che  introduoevansi  in  Na- 
poli, come  a  dire  su'  bovi,  i  vitelli, 
1  porci,  e  gli  agnelli. 

Oltre  gl'innumerevoli  dazi  di  che 
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il  grano  vcnira  e  nella  produzione  , 
noi  trasporto  ad  css^.t  gravato  fu  di 
proposito  stabilita  sulla  sua  farina  una 
galR*lla  nel  1645  e  1648  che  giunse 
a  grana  35  a  tomolo.  Ma  noli*  anno 
appresto  fu  ridotta  a  inelA.  Anche  sui- 
Yorzo  e  f avena  fu  pagato  in  prinia- 
un  carlino,  e  di  poi  due  per  ogii  to- 
molo. La  rendita  del  pane  a  rotolo 
ossia  a  minato  fu  anche  soggetta  a 
yettigale. 

Ija  calce  clic  a  tempo  degli  An- 
gioini fu  grarata  di  gabella,  ne  venne 
di  poi  francata.  NpI  1619  sotto  sem- 
biante d'impedire  le  frodi  che  si  po- 
tevan  commettere  in  danno  delle  fab- 
briche degli  edifici  fu  destinato  in  Na- 
poli il  molo  picciolo  come  solo  luogo 
nel  quale  poteasi  portare  e  vendere 
la  calce.  Questa  vendita  fu  nel  1 638 
trasportata  nel  Mandrocchio  dove  un 
uliziale  fu  destinato  a  vegliare  il  peso 
di  quella  merce,  e  per  tale  opera  (esi- 
geva un  grano  ad  ogni  peso  di  calce 
che  componevasi  di  quaranta  rotola. 
Di  poi  nel  1640  cotesta  esazione  fu 
accresciuta  di  altre  grana  due  e  sif- 
fatto ou mento  fu  venduto  per  duca- 
ti 70000.  INel  1649  fu  T  intera  im- 
posta ridotta  a  metà,  ed  assegnata  ai 
creditori  dello  Stato.  Nel  1733  si  portò 
novellamente  il  tributo  a  grana  tre  a 
peso,  il  quale  aumento  andò  in  benc- 
lizio  d«l  Governo. 

La  neve  altresì  diede  occasione  a 
un  dazio  facendosi  la  sua  vendita  e 
nella  Città  di  Napoli,  e  ne*  suoi  ca- 
sali a  profitto  parte  del  patrimonio  della 
stessa  Città,  e  parte  di  diversi  credi- 
tori che  ci  avea  sulla  stessa  gabella. 

Ma  una  delle  più  gravose  gabello 
era  quella  de*  minuti^  mercè  della 
quale  esigevansi  certi  diritti  sopra  il 
valore  che  le  produzioni  diverse  ac- 
quistavano colle  manifatture. 

Disoorreiulo  il  Governo  degli  An- 
gioini, dissi  che  ci  avrà  gabelle  sulle 
raoretrici.  Quelita  gabella  che  esatta 
veniva  perché  separate  fossero  quelle 
infumi  donne  dalle  oneste ,  non  solo 
fu  continuata  neirepooa  di  che  narro, 


ma  venne  ben   anclic  alienata.  Pagò 
ogni   meretrice  dal  1589  in  poi  car- 
lini due  per  mese,  ed  inoltre  gr.  15 
in  ogni  Notale ,  e  Pasqua  ,  sicché  in 
un    anno  ammontavano  a  carlini  27. 
Frattanto  il  compratore  della  gabella 
a  fin  di   promuoverne  meglio  il  pro- 
vento, tassar  volea  qualunque  donna. 
Donde  sorsero  di  tali,  e  tanti  incon- 
▼enienti,  che  alla  (ine,  come  dissi,  se 
ne  ottenne  Tabolizione  nel  1636  quando 
si  fece  il  donativo  di  400.000  duca- 
ti. Ne  vuoisi  maravigliare  che  fra  noi 
siavi  stato  questo  dazio  perocché  il  ri- 
trovi nelle   finanze  de'  più   civilizzati 
popoli  d'Europa,  e  certo  fortuna  volle 
che  si  abolisse  fra  noi  quando  fra  al- 
tre genti  continuò  per  altro  lunghis- 
simo tempo,  e  tuttavia  contìnua. 

Ancora,  come  di  sopra  toccai,  nel 
1636  la  Città  di  Napoli  facendo  il  do- 
nativo di  che  tenemmo  discorso  ne  eb- 
be a  se  ceduto  ruRcio  della  Portolo- 
nta ,  r  esercizio  del  quale  stava  nel- 
r  esigere  crrti  diritti  da  tutti  gli  or- 
dini degli  artisti,  da*  bottegai,  da'  ven- 
ditori di  coinostibili  e  di  altre  merci 
che  ingombrassero  alcun  luogo  nelle 
piazze  come  anche  da  coloro  che  nuovi 
edifìci  facessero  o  occupassero  1*  aria 
in  qualsiasi  modo.  Le  vessazioni ,  le 
multe,  ed  altre  simigUevoli  cose  da- 
vano in  segreto  un  grandissimo  pro- 
fitto agli  utic:ali  della  portolania,  ma 
l'apparente  somma  del  prodotto  di  quel 
vettigale  non  oltrepassava  gli  annui 
ducati  12,000. 

Di  altre  gabelle  ci  avea  oltre  delle 
riferite,  di  piccol  momento,  e  che  fu- 
rono le  seguenti.  Quella  sulla  seta 
nera  la  quale  poteva  rendere  intorno 
a  ducati  mille  all'anno.  Vari  diritti 
che  esigevansi  nell*  uficio  del  grande 
Almirante  in  Napoli  sotto  nome  di 
pennelli  caccia  di  mare ,  tuMcie,  e 
mondezza;  rendevano  nel  1733  circa 
ducati  334.  Vi  era  inoltre  il  felan" 
gaggio  che  esigei  asi  nel  porlo  di  Na- 
poli da  tutte  le  picciolc  barche,  tar- 
tane,  e  bastimenti  soggetti  alla  nostra 
bandiera,  falla  solo  eccezione  de*  ba- 


sdiAc)  ti  a  tele  quadre.  Tal  gabèlla 
po^sttievasi  dai  Monaci  conirentuaii  ili 
8.  Lorenzo  Maggioro^  e  dalPospedate 
deir  Annunziala.  Poteva  rendere  in 
bel  circa  ducati  600.  Altri  dazi  pur 
sì  esigCTAno  nel  porto  stesso  sotto  no- 
me di  ancorciggio^  tavorra^  carena^ 
eancia  alla  mancina^  licenza  di  fuo- 
co .^  ed  altri  simili  che  ammontavano 
quasi  a  ducali  1800. 

L^antico  diritto  di  catnùto  nel  1 554 
fa  ristretto  a  un  ducato  V  anno  per 
ciascun  cambiatore.  Il  diritto  di  lan- 
terna esigCTasi  dal  possrssorc  del  fa- 
Baie  del  molo  e  dava  intomo  a  du- 
cati 350.  Da  ultimo  talune  lievi  pre« 
stanze  sulle-  some  de^  frutti  che  entra- 
vano in  Napoli  dal  Ponte  della  Mad- 
dalena ,  esigcvaosi  a  prò  de^  monaci 
Certosini.  Altre  eran  pure  riscosse  in 
vari  siti  su  gli  animali  vaccini  a  prò 
delfarte  delta  de'  merciatuoli.  Ed  al- 
tra su  i  legnami  delta  ius  pezzi,  ed 
il  cosi  detto  caroettllo  a  prò  deila 
Chiosa  di  S.  Filippo. 

(^uasi  lutto  il  provento  di  quante 
^bcllc  abbiam  riferito  era  ceduto  ai 
creditori  dello  Stato,  a  particolari  per- 
sone ,  e  a  monasteri.  Pochissimo  ne 
restava  alla  ciUà  per  la  sua  partico- 
lare amministrazione,  e  per  destinarlo 
ad  opera  di  benelicenza  come  ad  ospe- 
dali ed  altre  simiglievoli  cose,  ed  an- 
rhe  mollo  poco  riìicuotevasi  a  prò  della 
finanza.  Nella  memorabile  riforma  falla 
nel  1 64S  tutto  rassegnamento  che  sulle 
gabelle  rimase  alla  finanza  fu  nelPan- 
nua  somma  di  ducali  58512.  Erano 
le  gabelle  sproporzionatamente  riscosse, 
e  gravarono  so!o  Ja  misera  gente,  men- 
trcHrljó  franca vansi  da  essi,  e  molti  no- 
bili, ed  allri  ordini  di  persone.  In  i« 
spezialtà  gli  ecclesiastici  rìputavonsi 
sempre  immuni  e  privilegiati,  e  talora 
per  farli  contribuire  al  pagamento  di 
talune  gabelle  fu  d'uopo  trattare  que- 
sta faccenda  con  la  Corte  di  Uoma  ed 
a.v»r'gnare  a  prò  della  Camera  Apo- 
stolica talune  somme  sul  provento  delle 
slcrM*  gabelle.  £  furono  tali  somme 
in  tulio  annui  ducali  23)144  e  gra- 
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na  50  cioè  ducali  7244  e  grona  10 
assegnati  nelPanno  153SO,  due.  9200 
nel  1617.  e  da  ultimo  ducati  6700 
nel  1636.  Nella  rimanente  parie  dt'l 
Regno  il  sistema  delle  gabelle,  o  per 
meglio  dire  dei  comunali  dazi  fu  peg- 
giore di  quello  della  città  di  Napoli. 
Perocché  rovinò  in  ogni  maniera  la 
sorgente  delf  industria  e  la  proprietà 
ed  il  bisognoso  Governo  tali  cose  noa 
avvertiva  ,  anzi  le  incoraggiava  cre- 
dendo di  potere  per  tali  vie  ottenere 
danaro. 

Quanto  alle  tasse  sulla  spedizione 
degli  ordinamenti  del  Sovrano  ,  e  di 
taluni  uiioi,  ed  in  ispeziallà  di  quelle 
che  alle  cose  giudiziarie  riguardava- 
no, vuoisi  sapere  che  pei  diiilti  delle 
scritture  della  Cancelleria  venne  sta- 
bilita a'  30  di  gennaio  del  1505  una 
specie  di  tarifla  con  la  quale  la  spe- 
dizione di  parecchi  atti  Sovrani  fu  as- 
soggeltata  a  lassa,  e  per  altri  o  con- 
fermala l'u  o  aumentata  l'antica  che 
li  gravava.  Tali  atti  ammontarono  al 
numero  di  cento  a  un  bel  circa,  come 
ad  esempio  la  nomina  di  Magistrati, 
di  uficiali  militari  e  civili,  di  profes- 
sori, di  nutari  ed  altri  simili,  le  let- 
tere di  grazie,  di  concessioni,  di  pri- 
vilegi, di  titoli,  di  onori,  di  vendila 
di  caslellanie  ,  di  feudi ,  di  passaggi 
di  questi,  o  nuove  conci'ssioni  di  mu- 
ro e  misto  impero.  Si  ebbe  per  norma 
nella  fissazione  della  lassa,  il  grado, 
il  salario  della  persona  ,  o  il  valore 
della  cosa.  Ma  un  limite  era  fermato 
oltre  il  quale  non  potevasi  andare. 
Quasi  sempre  nelf  esazione  di  silfatii 
diritti,  ci  ebbero  a  busi  ;  donde  i  vari 
reclami  del  popolo,  e  gli  ordinamenti 
del  Governo  co^  quali  c^'rcava  porvi 
un  freno.  E  vuoisi  in  ispezialtà  ram- 
memorare quello  del  21)  di  luglio  del 
1532.  Per  la  spedizione  degli  alti  sog- 
gelU  alla  tassa  suddetta,  avea  il  Con- 
siglio Collaterale  un  segretario,  e  sotto 
la  sua  guida  altri  uficiali  minori,  co- 
me altresì  sei  scrivani  che  si  dicevano 
di  mandameiUo ,  sei  cancellieri ,  sei 
scrivani  ctrdijiari}  dodici  altri  flcriva- 
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ni,  due  archiTari ,  due  tassator! ,  un 
esattore,  un  uficiale  del  sugelìo,  quat- 
tro portieri.  Tutti  questi  ufici,  meno 
quello  del  cancelliere  della  giurisdizio- 
ne, erano  vendibili,  e  però  i  compra- 
tori di  essi,  oltre  della  tariffa  regia, 
un'altra  ne  stabilivano  a  loro  talento. 

l  diritti  di  sigillo  o  della  segreteria 
della  Gran  Corte  della  Vicaria,  e  quei 
che  nelle  udienzi;  provinciali  del  Re- 
gno per  la  stessa  causa  si  esigevano, 
seguitarono  sempre  ad  essere  tanto  più 
arbitrari  in  quanto  che  quasi  tutti  alie- 
nati e  venduti  erano  a  prò  di  parti- 
colari persone  senza  che  norme  certe 
o  meno  feraci  di  abusi  vi  fossero. 

Intorno  alle  tasse  sugli  atti  giudi- 
ziari piace  rammemorare  che  i  Napo- 
letani nel  parlamento  del  15  maggio 
del  1 605  chiesero  ed  ottennero  Fabo- 
lizione  della  trigesima  ^  della  mmo- 
ge»ima^  delle  sporlule  e  di  altre  in- 
debite esazioni  eoe  iì  Sacro  Regio  Con- 
siglio, la  Camera  della  Sommaria,  ed 
in  generale  tutti  i  magistrati  esigeva- 
no. Pure  r  abuso  continuò,  sicché  di 
nuovi  reclami  si  fecero  nel  parlamento 
del  10  di  maggio  del  1507  e  finanche 
i  Reggenti  di  Cancelleria  esiger  vole- 
vano la  trigesima  per  le  loro  delibe- 
razioni, il  che  fu  poi  solennemente  abo- 
lito a*  29  di  luglio  del  1532.  Degli 
abusi  di  indebite  esazioni  dei  magi- 
irati  vedi  durante  il  Governo  di  cui 
narro  farsi  sempre  menzione  e  negli 
atti  e  nelle  leggi  che  di  proposito  per 
ovviarli.  Carlo  V  impose  egli  il  pri- 
mo un  diritto  delP  uno  e  mezzo  per 
cento  sulle  sentenze ,  su'  decreti ,  e 
sulle  liberazioni  di  depositi,  aggiunse 
di  poi  altre  grana  12  per  ogni  cento 
ducati,  e  ad  oggetto  di  accrescere  il  sa- 
lario a*  Magistrati  anche  le  sentenze 
del  Sacro  Regio  Consiglio  furono  sog- 
gette in  decorso  di  tempo  air  un  per 
cento  sul  valore  controverso.  Ma  quando 
nel  1640,  sotto  sembiante  di  ristabilire 
un  generale  Archivio,  sMmpose  un  tri- 
buto del  cinque  per  cento  sulle  contrat- 
tazioni, e  si  die  fuori  la  carta  bollata 
da  vendersi  a  prò  dei  Governo,  per- 


chè con  essa  tuUi  gli  atti  giodizìari, 
e  ogni  altro  contratto  si  scrìvesse,  al- 
lora il  popolo  si  ribellò  e  quei  dazi 
si  dovettero  immantinenti  abolire.  E 
chi  conosce  la  storia  degli  altri  po- 
poli vedrà  che  il  dazio  della  carta  bol- 
lata ha  quasi  da  per  tutto  inoonlrmto 
nel  suo  stabilimento  la  slessa  aorte, 
quasiché  mal  sopportassero  gli  uomini 
che  oggetto  di  tributo  esser  dovene 
uno  de  mezzi  delle  scrittura.  Nulla 
poi  con  particolarità  posso  dire  di  tanti 
altri  diritti  che  nel  foro  esigevansi  dai 
maestri  di  atti,  scrivani,  ed  altri  ufi- 
ciali  subalterni,  perocché  essendo  tali 
ufici  vendìbili,  di  raro  cadevano  sotto 
la  censura  del  Governo  gli  abusi  che 
ne  facevano.  E  avvegnaché  di  molle 
leggi  fossero  state  create  per  raffre- 
narli, la  stessa  loro  multiplicità  deve 
persuaderti  che  feoele  venire  eluse. 

Altra  branca  che  a*  dazi  di  cui  narro 
appartenne,  furono  le  multe,  le  tran- 
sazioni nelle  cause  di  contrabando  fi- 
nanziere ed  in  ispezialtà  le  composi- 
zioni che  per  via  di  danaro  facera 
il  Governo  nei  delitti  comuni;  il  che 
schiuse  Tadito  a  più  rilevanti  delitti. 
E  tale  orribile  provento  fu  non  lieve 
o  per  la  finanza  e  pei  baroni  che  se- 
condo le  rispettive  giurisdizioni  per 
conto  proprio  lo  esigevano,  donde  non 
mai  riesd  a  mettersi  fine  alla  general 
corruzione,  alla  impunità  de'  delitti, 
airoppressione  deMeboH,  e  al  difetto 
di  qualsiasi  guarentigia.  Nel  1669,  è 
chiaro  dalla  relazione  in  quell*  anno 
pubblicata  come  di  sopra  scrissi,  che 
il  Real  Governo  per  composizione  di 
delitti  riscuoteva  d.  60,000  alfanno, 
e  da'  eoa  detti  commissari  de'  contro- 
bandi,  annui  due.  35,000.  Questi  pro- 
venti crebbero,  o  decrebbero  a  seconda 
delle  occasioni ,  o  della  vigilanza.  E 
notevole  che  le  transazioni  de'  contro- 
bandi nel  1733  davano  soli  d.  2577 
all'anno.  Il  che  dimostra  o  debolezza 
del  Governo  a  non  perseguitar  quel 
delitto,  o  sommo  rigore  che  composi- 
zioni non  ammetteva. 

Di  tutte  le  altre  tasse ,  di  cui  ho 


fnfdUto  riguardo  alle  cose  giudizia- 
rie ,  étìifo  le  Tarie  alienazioni ,  asse- 
gaaÌBMnti  ,  e  Tendite  faltene  dal  Go- 
?emo  eon  discapilo  della  slessa  aiu- 
■ioislrazione  della  gìustii  a ,  gli  ri- 
■■nr'fMr  nel  1612  da^  proven  i  della 
grao  Corte  della  Vicaria  annui  du- 
cali 23,000.  Nel  1669  erano  rimase 
a  lui  le  segnenti  annue  esazioni  sopra 
i  «iN^lr,  rt^Mtri  ed  offici  giudiziali 
vemdmitz  Sigillo  del  Sacro  Regio  Con- 
iglio, annui  ducati  1 13  e  grana  6  — - 
Sigillo  della  Regia  Camera,  annui  du- 
cati 106  e  grana  64  —  Sigillo  della 
Vicarìa  annui  ducati  105  e  gr.  69-— 
Sigillo  delle  (Jdirnze  di  Apnizso  Gtra 
ed  Ultrm ,  ducati  17  e  grana  94  — 
Sigillo  della  Bagli  va  di  Lerc3  d.  12 
e  grana  78  —  Sigillo  dell'udienza  di 
Otranto  due.  27  e  grana  3  —  Sigillo 
delle  Udienze  di  Principato  Citra  e 
Basilicata  annui  due.  17  e  grana  SO 
•^Sigillo  deir udienza  di  Bari  annui 
dac.  18  e  grana  43  — Sigillo  drirU- 
dienza  di  Principato  Ultra  annui  du- 
cati IO  e  grana  81  —Sigillo  delle  U- 
dienze  di  Calabria  Ultra  e  Citra  du- 
rati 17  e  gr.  84  —  Sigillo  delPUdienza 
di  Capitanata ,  e  Contado  di  Molise 
annui  due.  10  e  grana  91  —Sigillo 
deir  Udienza  dell*  «esercito  annui  du- 
cati 17. e  gr,  50  —  Registro  della  Re- 
gia Camera  annui  due.  87  —  Segre- 
tario della  Vicaria  due.  211  e38  — 
Diritti  della  Segreteria  del  Viceré  du- 
cati 2000  — In  tutto  ducati  2774  e 
grana  82. 

Ancora,  esigeransi  le  seguenti  som- 
me —  Dai  cosi  detti  proventi  del  Tri" 
bunaU  di  campagna  annui  d.  500 
—  Da  quelli  della  Vicaria  annui  du- 
cati 8600 -—Da  quelli  delle  regie  U- 
dienze  provinciali  ducati  2500.  — -  Pari 
a  11600. 

Suppongo  però  che  anche  questi  re- 
sidui di  quelle  non  lievi  ta^  dovet- 
tero uscire  dairamministrazione  e  ren- 
dita deila  finanza;  perocché  per  quante 
dilig<*iize  io  abbia  fatte,  non  ne  trovo 
più  alcuna  menzione ,  to'to  solo  che 
nel  1733  csigcvasi  un  diritto  sulle  nuo- 
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¥c  scritture  delle  regie  delegazioni  che 
per  fitto  dava  annui  ducati  174. 

Facendoci  a  ragionare  di  tutti  que- 
gli altri  tributi  oiie   il  popolo  pagava 
in  diverso  modo,  non  già  alla  nnanza, 
ma  a*  nobili  e  ad   altre  persone  che 
quasi  Sovrani  li  esigevano,  uopo  é  ram- 
memorare che  r  epoca  di  cui  scrivo  è 
la  più  triste  della   loro  narrazione.  I 
diritti  di  passo,  come  disse,  furono  per- 
messi da  Ferdinando  I  erigersi  solo  in' 
ventotto  luoghi.  Ma  dalla  morte  di  Al- 
fonso Il  in  poi  tornarono  le  cose  nel 
primiero  abuso.  Quando  rimase  tran- 
quillo possessore  del  Reame  Ferdinando 
il  Cattolico,  i  baroni  nel  memorabil  par- 
lamento del  1505,  tra  le  altre  cose  che 
riguardavano  a'  feudi  e  alle  loro  giu- 
risdizioni, dimandarono  anche  U  con- 
ferma de^  passi;  il  che  credettero  aver 
ottenuto,  perocché   quel  Sovrano  con 
generali  parole  approvò  quel  che  essi 
domandato  aveano.  E  poiché  a  quei 
di  nella  concessione  o  nella  vendita 
de'  feudi    ci  avea  una  specie  di  for- 
mulario pei  diritti  che  s*  intendevano 
anne:si,  come  ad  esempio  su  le  selve, 
i  boschi,  gli  angari,  ì  parangari,  le  ga- 
belle, le  terziarie,  i  forni,  i  trappeti,  co- 
sì ebbero  i  baroni  Tastuzia  di  far  inse- 
rire tra  queste  parole  anche  quella  di 
pasti.  In  tal  modo  senza  special  titolo 
di  concessione  volevano  mostrar  come 
giusti   gli   aggravi  che  sul  proposito 
inferivano.  Ma  Carlo  V  con  una  sua 
legge  del  1536  stimò   opportuno  di- 
chiarare, che  non  mai  per  quella  clau- 
sola  erasi  inteso  concedere  alcuna  cosa 
di  nuovo  a*  baroni,  ma  soltanto  con- 
fermare quei  diritti  che  da  loro  o  per 
concessione  avutane ,  o  per  legittima 
prescrizione  si  possedessero.  Non  per 
tanto  le  violenze ,  e  gli  abusi  si  ac- 
crebbero a  segno  che  nel  general  par- 
lamento del  1569,  regnando  Filippo  II 
ne  trovi  fatta  grave  discussione  in  cui 
dicesi  rassembrarc  essi  non  ad  esazio- 
ni,  ma  a  latrocìni.  Laonde  nel  1570 
fu  deputato  il   regente  Moles   i  quali 
citò  tutti  i  pos Nitori  di  passi   a  mo- 
strarne i  titoli  di  legittimo   possesso. 
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Egli  però  stimò  ftcooncìo  usare  una 
certa  indulgenza   divisando  che,  lad- 
dove i  passi  si  fossero  ridotti  alla  lassa 
antica  e  colla  sicurtà  che  questa  non 
avesse  potuto  alterarsi,  non  ne  sareb- 
be venuto  pregiudizio  al  Regno.  Sì  fe- 
cero di  poi  con  lentezza  le  processiire 
giudiziarie,  che   dal   1570  al    1593 
cioè  pel  lungo  decorso  di   anni  25 
ammontarono  al  numero  di  tieoento: 
dalle  quali  proccssure   fu  chiaro  che 
oltre  i  ventotto  passi  proibiti  da  Fer- 
dinando I,  moltissimi  altri  se  ne  erano 
aggiunti.  Pure  di  questi  furono   abo- 
liti solo  settantadue,  e  gli  altri  resta- 
rono, moderatasene  l'esazione.  Laonde 
tutti  i  passi  permessi  in  questo  tempo 
compresi  quelli  determinati  da  Ferran- 
te I,  giunsero  al  numero  di  centoven- 
tisei ,  per  i  quali  si  fece  general  co- 
mandamento  di  scolpirsi  in  lapidi  le 
tariffe  formate  dalla  Real  Camera  do- 
vendo il  vetligale  esigersi  sopra  cose 
di  commercio,  non  gìÀ  sopra  quelle 
che  alPuso  servivano  di  particolari  per- 
sone e  delle  loro  famiglie.  Ma  tanta 
indulgenza  non   ingenerò  alcun  uliie 
effetto,  perocché  i  baroni  in  disprezzo 
e  di  queste  e  di  altre  prescrizioni  del 
Governo  non  rist  Itero  dalle  indebite 
esazioni  le  quali  essi  faceano  nel  modo 
che  lor  piaceva.  Epperò  i  viandanti 
ed    altri  che   trafficavano   pel  nostro 
Begno  obbligali  a  comperare  la  libertà 
del  camminare  per  le  pubblichs   vie, 
non  curavano  di  proporne  le  querele 
a   fin   di  evitare  maggiori   dispendi. 
Inutili  aiiclie  tornarono  sul  subietlo  le 
leggi   di  Filippo  HI  nel  1616  sicché 
>  videsi   nel  1686   Carlo  11   astretto  a 
ipiandare  un  visilator  generale  nel  Re- 
gno per  conoscere  di  tutti  quelli  abu- 
si ,  prescrivendo  a  un   tempo  che  la 
Camera  della   Sommaria  trattasse  di 
tali  cause  una  volta  la  seti  mana.  Ma 
questo  tribunale  che  ligio  era  dei  feu- 
datari ,  occupandosi   per   lo  spuio  di 
otto  anni  dal  1688  al  1696  proilù  un 
solo   passo ,  e  ne  permise  altri  qua- 
rantacinque per  mezzo  di  transazioni, 
ed  Altri  due  al  tutto  nuovi.  Onde  i 


passi  al  finire  della  dominazione  che 
io  discorro  sommavano  al  numero  di 
centosei tantalrè.  Lunga  opera  lareblNi 
il  raccontare  il  barbaro  e  crudel  modo 
con  cui  queste  gravezze  erano  riscos- 
se, e  le  distinzioni  che  di  esse  face- 
vansi  sotto  nome  di  conlropasst\  ptu* 
taggieri  j  te  afe  ^  e  curretura.  £  si 
giunse  finanche  le  più  volte  a  gravar» 
gli  istrumenti  rurali,  e  quelli  di  altrs 
industrie,  le  provvigioni  domestiche, 
quelle  per  T esercito,  le  stesse  merci 
per  il  Sovrano  ,  gli  animali  lattanti, 
le  donne,  i  teneri  fanciulli.  £  fu  an- 
che grave  quislione  se  un  lenone  o 
una  meretrice,  ed  anche  un  cadavere 
umano,  fossero  esenti  da  pedagt'o.  In- 
torno alle  quali   cose ,  laddove   siavi 
alcuno  che  meglio  conoscer  le  volesse 
potrà  leggere  quanto  ne  scrissero  il 
Moles,  e  i'Ageta,  e  ciò  che  é  referilo 
in  una  scriltura  fatta  dVrdine  del  Go- 
verno nel  1686  che   lo  stesso  Agcta 
pubblicò  nel  secondo  volume  della  sua 
opera.  Ed  é  si  orrenda  la   memoria 
che  il  nostro  popolo  ha  conservala  dei 
passi  che  tuttavia  adoperasi  slare  al 
passo  in  significato  di  rubare  violen- 
temente. Ma  si  fossero  pur  limitate  a 
5|ueste   solo  le   indebite   esiizioni   dei 
éudatari  1  perocché  continuò  d  sistema 
di  esigere  adiutori  dei  vassalli   mal- 
grado che,  come  scrissi,  cangiata  fosso 
la  feudal  costituzione.  È  tali  adiutori, 
ne'  casi  detcrminati  dalla  legge,  che 
avrebbero  dovuto   riscuotersi  secondo 
la  metà  deir  antico  militar  servigio , 
cioè  del  26  '/^  per  cento,  i  feudatari 
esigettero  spesso ,   come  rifer  sce  il 
Moles,  in  ragione  di  carlini  cinque  a 
fuoco  ila  linea  di  transazione.  Gli  an- 
gari però ,  e  i  parangaii  che  esatti 
furono ,  e  in  servigi  personali ,  e  io 
altre  prestazioni  ridussero  ad  estremo 
danno  la  condizione   de^  popoli ,  pe- 
rocché la  riscossione  loro  venne  fatta 
in  à  aspra  maniera  che  per  lo  innanti 
sconosciuta  era  stata.  Nasceva  l'uomo 
più  che  schiavo  in  un  dato  paese,  e 
poiché  veniva  reputato  come  cosa  im. 
mobile  a  questo  appartenente  pei  di- 


Tini  die  TI  rappreseDlATa  il  feodAU- 
fio,  non  poteva  etcinie,  o  altrove  traf- 
ficare Moia  pser  rìTendicato,  e  rìcon- 
^oUo  agU  antichi  ceppi  ed  alla  serritù 
M  suo  signore.  Erasi  dai  forensi,  ror- 
mttori  d'ogni  principio  di  pubblico  di- 
ritlo ,  fermato  per  massima  avere  i 
CnNlalarì  su  i  Tassalli  quelli  stessi  di- 
ritti che  avea  il  Sovrano  su  i  citta- 
diai  demaniali.  Ma  questa  massima  si 
•pplioó  con  maggior  durezza  per  gl*in- 
Seiiei  vasalli,  perocché  non  mai  con 
tanto  rigore  erano  perseguitali  i  sud- 
diti  demaniali  quando  dalFuna  comune 
passar  Toleano  nell'ai  tra.  E  pur  si  yi- 
dero  a  qnelfetà  gli  antichi  ineonre- 
nienti  che  frenato  avcano  i  Re  Nor- 
manni che  i  mìseri  vassalli  operando 
«IleTÌarsi  da*  travagli  fuggendo  iniquo 
padrone,  sagrificavano  a  questo  le  pro- 
prie 8t;stanze,  e  ad  altro  i>ppiesso  cui 
ricoveravano  la  propria  libertà.  Inol- 
tre arrogandosi  talvolta  i  feudatari  le 
tteme  facoltà  de*  Sovrani ,  giunsero 
alla  insolenza  di  riscuotere  tasse  in  oc- 
casione  dì  esser  nato  un  erede.  Per- 
tanto il  Governo  debolissimo  non  avea 
giammai  potuto  o  saputo  diiDi  jre  quali 
cser  do^  essere  le  tasse  che  a*  feuda- 
tari pagar  doveano  i  vassalli,  ^ella 
concessone,  e  nelle  vendite  dei  feudi 
adoperavansi  voci  generiche,  e  cei  ta  * 
specif  dì  fbrmola  cAe  *i  dovtvan  quc 
stt  tenere  siccome  aveaii  posseduti 
rvliimo  possessore.  Di  rado  fu  a  sif- 
fatta formula  data  dagli  uomini  del 
foro  interpretazione  favorevole  al  po- 
polo. Laonde  gli  abusi  sempre  più  eb- 
oer  luogo,  e  formarono  a  prò  dei  feu- 
datari un  sistema  si  costante,  e  si  fer- 
mo di  dazi,  che  detto  avresti  due  es- 
sere le  finanze  in  u*  o  stesso  Regno 
Tuna  della  feudalità,  Taltra  dello  Stalo 
senza  poter  forse  difiinire  quale  delle 
due  che  sempre  furono  fra  loro  in  op- 
posizione, fosft  slata  più  proficua,  più 
lesta,  o  più  gravosa.  Stabilirono  i  feu- 
datari a  loro  piacimento  prestanze  sulla 
consumazione  ,  e  sul  trasporto  delle 
merci,  sulle  naturali  produzioni,  sullo 
nanilatlure  ,  mi  contratti,  sugli  ani- 
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mali,  sul  fare  o  oon  fare  la  tal  cosa. 
Ebbero  eziandio  i  loro  diritti  di  pri- 
vativa. Né  fecero  esenti  da  grarezza 
la  provvista  degli  ufici  comunali,  l'e- 
seicizio  delle  arti,  e  dei  mestieri,  le 
mocchine ,  i  mercanti ,  il  commercio 
marittimo,  la  pesca,  i  forni,  i  fitti,  la 
molitura,  gli  acquedotli,  gli  scavamen- 
ti, e  finanche  gli  alberi,  le  frutta,  gli 
stromenli  rurali,  le  erbe  e  le  foglie. 
Talune  di  tali   prestanze  esatte  erano 
in  danaro  ,  talune  altre  in  generi,  « 
gravavano  sovente   quelle  stesse  cose 
per  cui  a' tre  rilevanti  tasse  pagavansi 
allo  Stato,  ed  al  Comune.  Le  cosi  dette 
decime  esalte  erano  oltre  il   numero 
di  s  ssantasette,  e  comprendevano  ani- 
mali, derrate,  vino,  (rutta,  olio,  pie- 
tre. Niun  fondo  era  libero  da  /eir^y- 
yf,  decime^  e  col  lette,  E  tutti  cotesti 
dazi  per  la  loro  diversa  specie  giu- 
gn evano  in  bel  circa  al  numero  dì  no- 
vecento ,  ed  é  ben  difficile  indicarli 
paitftomente  comune  per  comune,  che 
sarebbe  inutile  cosa,  'taluni  di  essi  esi- 
gevansi  quasi  in  tutto  il  Regno  poiché 
pochissima   parte  di  esso  feudale  non 
era,  altri  eran  propri  di  talune  pro- 
vìnce, altri  da  ultimo  imposti  solo  in 
taluni  comuni.  La  provìncia  di  Terra 
di  Otranto  era  soggelta  per  tulf  i  tuoi 
proi'óttì   naturali  e   d' industria  a  un 
vctt^gale  a  prò  dei  baroni.  Fra*  pro- 
dotti naturali  andavan  compresi  finan- 
che talune  pietre,  Tacqua  piovana,  e 
lo  sterco.  Fra  grindustrìali  dalla  gros- 
solana opera  de*  rustici  in  sino  a  quella 
de*  mercatanti,  ed  artigiani  tutto  era 
soggetto  a  decima  :  e  decima  anche 
pagavosi  per  stipulazione  di  qualsiasi 
valore  contratto.  Né  i  fondi   francati 
erano  da  sì  fatto  tributo,  oltre  del  quale 
pagar  doveano  la  quinta^  ed  altre  pre- 
stanze in  genere  sul  loro  frutto  prin- 
cipale ,  ed  un  canone  per  il  pascolo 
esclusivo  che  i  baroni  aveansi  usurpa- 
to, ancora  la  fida  per  gli  animali,  e 
da  ultimo  altre  decime  per  tutte  le  più 
minute  produzioni  anche  per  la  pa- 
glia. Da  Marino  Freccia  in  poi  avea 
prefo  luogo  tra  i   nostri  foieui  una 
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inìqua  opinione,  che  il  saolo  di  questa 

{»rovincia  era  di  sua  natura  per  intero 
pudalc,  sicché  i  yassalli  tutto  ripeter 
doreano  da'  liaroni.  In  taluni  comuni 
del  Regno  giunsero  i  baroni  ad  esi- 
gere vettigali  sotto  titolo  di  campanello 
altri  pei  bottoni j  e  pei  TÌsoerì  digli 
animali  da  macellarsi,  ed  altri  per  le 
8pese  delle  loro  liti,  altri  per  la  loro 
gente  di  servizio,  per  la  famiglia,  pei 
cani  e  finanche  per  la  loro  favorita. 
Ci  ebbe  di  certe  tasse  che  si  leva- 
rono alla  morte  di  ciascun  uomo^  qua- 
sicchò  fosse  questo  Tutimo  atto  di  os- 
sequio ,  e  di  dura  schiavitù  che  il 
feudatario  esiger  volea  dal  suo  vas- 
sallo. E  di  altre  per  raccorrò  csciu- 
sivameiUe  le  escrementazioni  degli  ani- 
mal-,  ed  altre  pel  così  àeWo  fiato  dei 
poi  ct\  pel  diritto  forzato  di  ammaz7are 
le  galline,  e  a  titolo  di  ombra  degli 
alberi.  Ci  ebbe  ancora  la  baUva  de- 
gli occhiali.  Altra  specie  di  abwìvi 
diritti  costituirono  i  baroni  sanzionando 
divieti  in  molti  comuni  per  moltissime 
opere  naturali  ed  industriali.  Si  sten- 
terebbe a  credere  che  vi  fossero  feu- 
«lali  divieti  a  far  case,  pagliai,  paludi, 
vigne,  oli  veti  ed  in  generale  a  pian- 
tare certi  alberi,  ove  non  se  ne  avesse 
chiara  prova  neirabolizione  di  tali  a* 
busi  che  Con  varie  decisioni  del  1803 
la  commissione  feudale  da  poi  fece;  ed 
e*  sol  degno  di  memoria  in  tanto  di- 
sordine e  sconvolgimento  che  fra  noi 
sin  da  lontana  elÀ  gli  abominevoli  di- 
ritti few  minai  um  y  e  cunnatico  vcn- 
vero  tramutali  in  danaro. 

Si  ZI  OVE    IV. 

Tutte  fonate  -  Tributi  tuli  a  rondila  de*  fore- 
utit^ri  -  Diminuinirnlo  d<*11e  pubbliche  tpeae, 
in  i$|>rtiiiIlH  de'  iulari  -  Quale  fotte  il  fu» 
netto  giilema  de*  pubblici  pretiili.  Twlune 
tpecic  di  queilt  Ènlrsi'c  per|>eiue,  aliena- 
aìoni  del  patrimonio  pubblico,  debili  gal- 
leggiamii.  Stranieri  che  ne  profittavano,  Dif- 
iìdeota  de*  naiionali.  Imposiiioni  che  il  Go- 
verno ponf*va  tn^li  aisegnamenli  de'  credi- 
lori  dello  Stalo  5i  nolano  talune  di  ti  falle 
cote.  Impiititioni  tnll^intereMe  ••  Vend.la  dei 
pubblici  ufici.  Paragone  colla  Francia  -  E- 


norme  aptOfponfoM  del  debito  f 
S'indicano  peculiarmente  le  nernd 
il  delMio  pubLlico,  e  la  pubblici 
r^ndi sione  della  nostra  finania  m4 
la  euirala  .  e  speaa  -Riforme  ém 
l'in*:  che  ti  fecero  intorno  al  di 
blico,  alle  ipese,  ed  al  modo  con» 
all'annuo  dèjivit  ••Dittmaioiie  dell) 
^una  della  niililMre,  e  l'altra  del 
ria  ••  Quiili  fondi  «enittero  loro 
D  stipasi one  di  quati  tutta  l'etti 
Slalu>- Avvenimenti,  e  riforme  de 
aboliscono  da  prima  tuU'i  trìbii 
dopo  Carlo  V.  Si  rimeltono  di  | 
tali  tributi  -  Privilegi  cfie  ollen|p 
diiori  dello  Sialo  .  Specchio  àr\ 
dati  in  5o///f r/m  -  Condiaiuni  drll 
naiisa  nel  1648  e  1669.  Paragone  ( 
del  161  a.  Ali  re  vicende  che  toC* 
biica  entrata  in  tino  al  1709 -< 
della  fiiiansa  nel  «733  quando  fiiM 
naaioiie  Austriaca. 

Poiché  il  Governo  ebbe  esaui 
siasi  mezzo  ordinario,  e  stra< 
d^uìporre  tributi,  si  volse  a  qui 
tasse  forzate,  e  però  ne  grava* 
lune  occasioni,  e  i  mercatanti 
tre  persone.  £  di  vantaggio  i 
tributi  sulle  rendite  dc^  fere 
quali  talora  esigeva  tutte  a 
£  di  poi  fecesi  a:  che  a  dimini 
parte  delle  pubbliche  spese,  p 
rere  a'  bisogni  delle  guerre 
tano  Monarca.  Il  quale  spe( 
siccome  é  sempre ,  cagione  < 
inconvenienti  hi  per  la  circolazi 
moneta  si  per  il  danno  che 
ad  una  quantità  di  persone 
quella  pubblica  spesa  ritraeva 
propria  fortuna ,  o  la  sussisl 
mentrechc  quasi  nìun  sollievo 
alPerario,  d'altra  vìa  lo  sgoD 
venta  generale,  e  clamori  in 
talvolta  tumulti.  Si  ritenne  ( 
una  part"  dei  salari  dovuti 
strati,  agli  uflìcìali,  talora  in 
•zione  dal  10  per  cento,  e  ta 
il  clic  in  ispczialtà  addivenne  n 
si  giunse  a  ritenere  il  cinquanl 
io  di  sopra  diceva,  il  sistema  d 
fu  strettamente  congiunto  con  < 
pubblici  prestiti  di  quella  etd 
non  può  farsi  tra  essi  alcuna 
per  meglio  agevolare  la  ini 
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'dia  eon.  la  mia  finanza  in  cui  non  é 
ardne,  imo  feda,  non  esattezza,  mancar 
^rre  qualsiasi  credito,  è  però  prestiti 
lavinosi,  TÌoienti  e  distrulturì  della  in- 
ivliia  e  dello  stesso   palriinonit)   del- 
la Stalo  ,  esser  ne   devono   le   tristis- 
ne   conseg^ueoze.  Non  promesse,  non 
pegni  ed  ipoteche  dimandavano  i  pre- 
statori  al   Goremo  che  datò  avea  lo 
esempio   di   violar   la  pubblica   fede; 
kns  comperavan  da  lui  come  Lo  fatto 
OODOKere  una  parte  delF  entrala  dei 
tributi.  E  non   essendo  né  anche  per 
tal  Tia  sicuri  i  prestiti,  e  rendendosi 
snnpre  più  incerti ,  uopo  era   che  il 
Governo  per  contrattarne  ed  aver  da- 
naro, oltreché  pagava  gross<>  interesse, 
iccordar  dovesse  odiosi  privilegi,  e  li- 
Danche  foglia- si  del    reggimento  di 
una  parte  de'  pubblici  tributi  e  cederla 
A*  creditori  quasicchè   lor    patrimonio 
Ibsse ,  sagrificaudo  in  tal  modo  qual- 
siasi idea  di  dignità,  e  di  pubblica  gua- 
rentigia, e  togliendosi  per  lo  avvenire 
ogni  mezzo  a  riformare  quelle  daziarie 
branche  dalle  quali  alcun   bene  deri- 
var potesse  o  ali  universale  o  a  se  stesso. 
Non  ci  ebbe  alcuna  sorta  di  rovinosi 
prestiti  che  fra  noi  non  si  sperimen- 
tasse oltre  deiralienazione  di  una  parte 
del  pubblico  patrimonio.  Le  entraste  per- 
petue, gli  assegnamenti,  i  vitalizi,  ed 
altre  simiglievoli  cose  che   inceppano 
ogni    finanza ,    erano   praticate   allora 
continuatamente.  Né  mai  di  proposito 
alcun  metodo  di  ordinata   soddisfazio- 
ne ,  il  che  fondo  di  ammortizzazione 
or  direbbesi,  venne  stabilito,  sicché  il 
lungo  trascino  degl'  interessi,  le  alie- 
nazioni iu  perpetuo  fatte  di  una  parte 
de*  dazi,  Taccrescer  per  altra  via,  né 
tenere    alcun    conto   del   pubblico  de- 
bito ingenerarono  di    tali  lagrimevoli 
rovine  che  dì  esse  pochi  esempi  puoi 
trovare  in  altri  paesi.  £  rovinava  me- 
desimamente la  proprietà,  e  Tindustria, 
laonde  si  esaurirono  i  fonti  di  ogni  ric- 
c'iezza ,  e  mancavano  agli   uomini  le 
necessarie  occupazioni  utili  allo  Stato; 
e  a  danno  delP  universale  rende  vasi , 
.come  io  già  toccai, sempre  più  nume- 
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roso  e  forte  un  ordine  di  persone  dì- 
stinte  col  nume  di  f  scalari  che  o  al- 
logati avcano  i  loro  averi  in  prestiti 
col  Governo  ,  o  sopra  di  questi  con 
grossa  usura  trafRcavano.  Tutt*  i  fitti 
de*  dazi,  le  anticipazioni  di  danaro  al 
Governo  a  conto  corrente  ed  in  quel 
modo  che  ora  direbbesi  debito  ^aiie^ 
gìantCy  la  compra  del  permesse  di  e- 
strarre  derrate,  e  merci  vietate  e  gli 
slessi  pubblici  banchi  furono  in  potere  di 
costoro.  £  fossero  almeno  slati  nazio- 
nali, anziché  stranieri  coloro  che  tanto 
monopolio  e  fortuna  facevano  a  nostro 
danno!  Perocché  il  Governo  diffidando 
de*  propri  cittadini,  ne  derivava  che 
questi  di  lui  pur  diffidassero  e  nelle 
occasioni  non  si  pn  stavano  scambie- 
vole opera  ,  per  il  che  la  diffidenza 
s^aumentava  e  ben  potresti  somigliare 
queirandaraento  di  cose  ad  una  rivol- 
tura che  il  ventre  umano  avesse  (atto 
con  tra  le  membra,  e  di  queste  contra 
di  quello.  Si  che  tutta  la  nostra  fi- 
nanza in  ispezialtà  da  Filippo  il  in 
poi  cadde  nelle  mani  di  straniere  per- 
sone, segnatamente  de*  Genovesi  i  quali 
con  dirette  ed  indirette  vie  trovavan 
sempre  protezione  e  mezzo  di  far  ri- 
spettare i  loro  contratti,  il  che  non  mai 
avrebbero  potuto  conseguire  i  miseri 
Napoletani.  Frattanto  il  popolo  che 
quando  non  può  vendicarsi  col  fatto , 
trova  campo  ad  esprimere  con  fredde 
ironie  la  propria  indignazione,  diceva 
essere  Genova  la  meretrice  della  Spa^ 
ffna.  Ma  grande  era  l'accorgi  mento  dei 
Genovesi  in  cotesti  affari  di  prestiti, 
di  compre  di  dazi ,  e  traffichi  su  di 
essi ,  che  temendo  la  consueta  mala 
fede  del  Governo,  ne  facevano  tantosto 
rivendita  con  loro  vantaggio  a'  Napo- 
letani, i  quaPi  trovavano  a  cagion  della 
trista  condizione  de*  tempi  più  utile  di 
contrattare  con  quegli  stranieri  che  di- 
rettamente col  proprio  Sovrano. 

Ma  in  gravi  necessità  riescendogU 
impossibile  di  trovar  danaro,  volgevasi 
il  Sovrano  a  ridurre  ,  e  ad  imporro 
gravezze  su  gli  assegnamenti,  Tenlrate 
de"*  creditori  dello  Stato,  il  che  sempre 
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più  dimlnuiTa  il  suo  eredito.  Tra  U 
ridttsioni  d^inlerew  uopo  è  rammemo- 
rare quella  del  20  al  14  per  100  delle 
entrate  TÌtalixie,  e  Taltra  falla  V  20 
eli  aprile  de!  1611,  per  la  quale  tulli 
i  debili,  sotto  nome  di  annue  entrate 
io*qualsÌTOglia  modo  con  Iralle,  dal  mag- 

fìor  interesse  furono  ridotte  al  7  per 
00  forzatamente.  L entrale  Tilalizie  lo 
furono  al  10.  Nel  1626  fu  ritenuta 
in  due  volle  la  terza  parte  degli  as- 
segnamenti di  un  anno  che  aveano  i 
creditori  sulle  gabelle.  £ran  frequenti 
poi  malgrado  gli  slatiili  clic  il  vieta- 
Tano ,  le  imposizioni ,  sotto  nome  di 
decimi,  qvinti^  teizi^  metà  sugli  as- 
segnamenti de*  creditori  dello  Slato. 
Nel  16^0  furono  a  costoro  sospesi  lutti 
i  pagamenti.  E  in  sino  al  1648  vedi 
81  fattamente  durarsi  iu  questo  distrut- 
tore metodo  che  pareva  non  avere  al- 
tro spediente  quella  finanza ,  e  avve- 
gnaché dopo  di  tale  epoca  si  pose  qual- 
che ordì  le  come  meglio  or  ora  dirò, 
pure  in  tulune  occasioni  non  ristelle 
dairoperarlo.  Di  che  in  esempio  riporlo 
che  nel  1679  si  ritenne  il  10  per  100 
sopra  gli  ass'^gnamenti  de^  e: editori  su 
i  pubblici  dazi,  e  a'  9  di  gennaio  del 
1705  imposto  venne  il  5  per  100  so- 
pra tutte  le  annualità  dei  fiscali ,  ed 
adoe  ch»>  si  possedevano  da*  cosi  detti 
consegnatari  di  terra  di  Lavoro.  Que- 
ste ritenzioni,  e  riduzioni  costituivano 
altri  crediti  centra  lo  Slato,  sicché  per 
soddisfarli  uopo  era  imporre  di  altre 
gravezze ,  le  quali  confusamente ,  e 
senza  ordine  ninno,  e  quasi  sempre  a 
mano  armata,  e  con  incredibili  violenze 
levate  erano,  senza  che  alcun  conto  si 
avesse  della  pubblica  entrata,  e  a  quali 
TÌcende  andava  incontro.  Frattanto  tro- 
Tava  pure  il  Governo  altri  mezzi  nel 
Tendere  i  pubblici  ufici.  Questo  rovi- 
noso, e  vituperevole  spediente  non  era 
stato  per  lo  addietro  adoperalo  nella 
nostra  finanza,  e  non  mancarono  scrit^ 
tori  che  il  fecero  avvertire.  Ciò  non 
di  meno  a'  7  di  settembre  dei  153S 
con  una  legge  Carlo  V  prescrivea  da 
Madrid,  che  vendibili  fossero  jnel  Re- 


gno tatd  gli  ufici,  fatta  tolo  ecceiioo  < 
di  quegli  del  P  amministrazione  della  ^ 
giustizia.  I  migliori  ufici  di  dazi  do-  > 
gaoali ,  portolani^  ,  ed  altri  simili  si 
vendevano  a  grandissimo  prezzo ,  ta- 
lora al  3,  ed  al  4  per  100  di  che  fa 
fede  tra  le  altre  una  determinazione 
approvata  da  Calo  V  nel  parlamento 
del  22  marzo  del  1536.  Ma  i  com- 
pratori trovavano  il  mezzo  di  stabilire 
altra  specie  di  tributi  per  rivalersi  del 
maggior  prezzo  pagato ,  angariando 
per  ogni  modo  i  cittadini ,  e  talvolta 
facevano  ancjc  traffica  dello  stesso  com- 
peralo uficio  rivendendolo  ad  altri,  il 
quale  praticava  Io  stesso,  sicché  a  quei 
t'.  mpi  le  più  gelose,  ed  importanti  cari- 
ch'-  dello  Stilo  furono  fra  i  più  ricercati 
oggetti  di  cjmmcrcio,  ed  in  maggior 
ciicolazione  di  quello  che  esser  potesse 
la  migliore,  e  più  beila  proprietà  m  beni 
fonili.  E  che  talvolta  fosse  invalso  Tabu- 
so  di  vender  cariche  di  Magistratura  e 
manifesto  dal  divieto  che  se  ne  fece  nel 
parlamento  de'  24  di  apnle  del  1717. 
Pure  io  siffalto  disordine  é  mest  eri 
rammemorare  che  il  Governo  mentre- 
che  vendeva  tutte  le  cariciie  finanziere 
non  si  avvisò  mai  praticare  quel  me- 
todo c!ie  a  quei  di  rovinava  la  Fran- 
cese Finanza  di  creare  un  innumere- 
vole quan  ila  d'inutili  cariche  a  fiu  di 
aver  danaro.  Le  sole  cariche  che  di 
proposito  creò  per  vendere  furono  ta- 
luni ufici  doganali  delti  doganiere  , 
fante^  atsessore  al  maestro  segreto, 
guardiano  del  porto,  credenziere,  mi- 
suratore,  guardaroba,  ballatole,  re- 
rigore  dei  succhi,  capo  sensale,  capo 
de*  facchini,  bardello,  varatore,  si' 
gillatore,  cocconatore,  soprai ntenden- 
te  a  caricamenti,  capitano  sopra  guar» 
dia  delta  comarca  o  del  paraggio  ed 
altri  pochi  di  simil  fatta.  Al  contrario 
in  Francia  giunse  a  tal  grado  la  crea- 
zione delle  nuove  cariche  che  alla  fine 
del  regno  di  Luigi  XIV  stabiliti  e  ven- 
duti furono  gU  ufici  di  ujiciali  ispet- 
tori, assaggicUore  di  formaggio,  bai- 
latori  dijleno,  è  visitatori  di  porci, 
Colbert  soppressi  avea  molti  di  tali  ufi- 


é  non  ostante  in  tempo  del  sao 
m  nel    16(>4  te  ne  oonta?ano 

■■lo  «mmontaaw  il  debito  pub- 

^ei  tempi  non  fu  mai  con 
ft  calcolato,  né  di  presente  £ir 
Uir,  e  sono  molti  i  quali  scris- 
I  il  debito  puLblico  oltrepassava 
6  i  cencinquanta  milioni  di  du- 
eipitali ,  ma  da  quali  fonti  e 
vosero  Catto  tal  computo  essi 
OMO.  Me  poi  indicare  una  cifra 
m  significa  aver  ben  calcolato 
csa  del  pubblico  debito  ed  in 
B  qualsiasi  dazio,  peroi-ché  fa 
porre  a  disamina  diverse  cose, 
rietà,  e  la  industria  nazionale, 
irpporzione  di  queste  la  entrata 
i;  sicché  in  tal  modo  solo  ^arà 
i^eirorcosa  conc  scere  se  propor- 
osproporz.onato  sia  il  debito  na- 

£  cello  sproporzionato  quanto 
Li  cui  rarissimi  esempi  poissonsi 
y  fu  il  nostro,  debito  pubblico  a 
upifFannuo  pagamento  del  quale 

a  mai  o  atst  ibi  la  intera  pubbli- 
ata,  mentrecbè  sproporzionata- 
e  con  Cattivo  sistema  di  riparti- 
'  di  allogamento  crescevano  i  tri- 
ovinova  la  nazionale  industria. 
gi  cbe  non  un  mezzo,  non  una 
speianza  ofi'erivasi  di  sgravare 
9  ehe  tutto  era  contratto  a  per- 
,  ed  appropriato  aveasi  diiesti 
Donio  dello  Slato.  Per  il  che 
liile  rendevasi  o  la  ribellione 
dIo,  0  il  fallimento  della  finanza 
i  di  fatti  Tuno  e  l'altra  av ven- 
ia pei  che  si  conoscono  ail  un 
s  i  tristi  casi  della  pubblica  en- 
■d  in  couseguenra  il  debito  dello 
le  anderò  ricordando  i  diversi 
tari. 

ime  bo  narrato,  la  finanza  dal 
iameiito  della  domii: azione  di 
i%o  non  tenendo  regole  nello 
ì  e  riscuotere  i  tributi ,  e  nel 

Dubbi. che  spese,  ed  alienando 
1  entrata  dello  Stato ,  corse  a 

In  ispezialtà  osservavasi  tra 
A  e  la  q^esa  dello  Stato  in  ogni 
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anno  un  mane-amento,  o  come  con  tec- 
nica voce  or  dioesi  dfjkii  die  a  un 
bel  circa  estimavano  di  d.  1,600,CX)0. 
La  quale  cosa  richiamò  altamente  Tai- 
tenzione  del  Viceré  Conte  di  Lemos^ 
e  fatta  disaminar  meglio  la  condizione 
della  finanza,  si  rinvenne  il  <^<^<^ 
non  essere  oltre  i  ducati  874,6z0  e 
non  volendosi  né  imporre  di  nuovi  tri- 
buti ,  né  alienare  un*  altra  parte  del 
pubblioo  patrimonio  si  praticò  nel  1611 
respedieute  di  diminuire  al  7  per  100 
qualunque  interesse  era  pattuito  sulle 
enti  ale  de*  creditori  dello  Stato ,  le 
quaU  erano  allora  nel  massimo  discre- 
dito ,  perocché  sebbene  si  fossero  già 
vendute  airalto  prezzo  deirotlo,  no^e, 
dieci,  dodici,  ed  anche  tredici  per  cen- 
to, pure ,  perché  non  era  stalo  fatto 
assegnamento  alcuno  a  prò  de*  credi- 
tori,  e  riteneva  il  Governo,  o  facea 
uso  divetsamente  del  danaro  che  a  co- 
storo era  doluto,  addiveniva  che  ri- 
^endendendosi  al  corso  pubblico  quelle 
rendite  face \  ano  i  creditori  una  per- 
dita del  25  sino  al  SS  per  100.  Il  Go- 
verno, che  in  questa  occasione  coriin- 
dicato  diminuimento  cagionai  a  la  per- 
dita di  circa  la  terza  parte  dei  capi- 
tali dei  creditori  dello  Slato  ,  volle 
adonestare  la  sua  condotta  nella  pram- 
matica del  dì  15  di  ottobre  che  hiscrìtta 
é  tia  quelle  che  vanno  sotto  il  titolo 
de  officio  prteuraians  caesarisj  di- 
cendo che  per  quf^sta  via  i  creditori 
salvavano  almeno  gran  parte  dei  loro 
averi,  e  per  lo  avv.nire  riscuotevano 
puntualmente  grinteressi  :  che  le  stesse 
riduzioni  aveano  avuto  luogo  in  altri 
Stati  come  ad  esempio  in  Ispagna,  ed 
in  Roma,  e  che  per  mezzo  di  esse  non 
erasi  fatto  che  uguagliare  1*  interesse 
di  quei  prestiti  alla  ragione  dcirinte- 
resse  che  in  altri  Stati  correi  a ,  cho 
con  oltrepassava  il  7  per  100.  Dicesi 
in  celesta  prammatica  che  il  beneficio 
che  venne  al  Governo  da  siflatta  ri- 
duzione non  oltrepassò  gli  annui  du- 
cati 260,0C0.  Mancavano  pertanto  per 
supplire  al  Ji'feit  altri  due.  674,000, 
e  a  questi  si  provvide  con  d.  300,000 
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ranno  per  la  transazione  come  cennai, 
die  feeesi  nei  parlamento  di  non  farsi 
noTella  numerazione  di  fuochi;  e  con 
mitri  ducati  180,000  proTTenienti  dalie 
madori  tratte  accordate,  ossieno  dai 
permessi  di  estrarre  proibite  merci,  e 
da*  più  vantaggiosi  iilti  di  doganali 
rendite  9  ed  il  dippiù  con  emendare 
taluni  errori  in  che  p(?r  lo  passato  si 
èra  incorso  nella  situazione  delle  pul>- 
Miche  spese,  cosicché  si  disse  che  in 
ogni  anno  ri  sarchile  stala  la  rendita 
maggiore  della  spesa  in  annui  ducati 
]2o,790.  Si  rividero  in  questa  occa- 
sione tutti  i  titoli  dei  creditori  dello 
Stato  eh*  erano  Tendile  di  rendite  in 
leudo  perpetuo  burgensatico  ,  rendile 
vitalizie,  altre  perpetue  non  feudali  ed 
altre  estinguibili  a  tempo  fra  anni  quin- 
dici. Si  avverti  che  tali  creditori  a- 
veano  i  loro  ass'*gname.ili  sopra  i  pa- 
lamenti fiscali  da  farsi  da  vari  co- 
muni del  Regno.  Ora  p?r  eseguire  sif- 
fatta rsazionp,  ciascun  creditore  a  dan- 
no e  spesa  della  comune  poteva  spe- 
dire sei  commissari  Tanno,  e  laddove 
quella  noi  soddisfacesse,  poteva  co^  mcz- 
li  medesimi  ad  altra  volgersi  sicché 
le  comuni  del  tutto  si  ammiserirono; 
e  nella  sudd'ftta  prammatica  è  scritto 
che  queste  vessazioni  gravavano  il  ca- 
rico di  esse  di  un  altro  milione  di  ducali 
ra7mo.  A  tanto  disordine  datosi  un  ri- 
medio, e  riconosciuti,  ed  assegnati  i 
erediti  nelle  diverse  province,  e  taluni 
non  rilevanti  anche  estinti  si  passò  a  de- 
terminare qua!  fosse  la  entrala  certa 
che  restasse  al  Governo,  e  quale  la  spesa 
in  proporzione  di  quella,  il  quale  fu  il 
primo,  e  più  regolare  stato,  che  or  si 
direbbe  discusso  della  nostra  finanza 
dove  si  mostrasse  al  popolo  qual  fosse 
la  sua  condizione. 

Eransi  nella  nostra  finanza  per  co- 
modo di  scrittura  due  casse  stabilite 
ossieno  due  ulfici  in  cui  sì  adunasse 
gran  parte  della  pubblica  entrata  col 
carico  di  eseguire  una  parte  delle  spese 
dello  Stato.  £  una  di  ce  vasi  Cassa  Mi" 
Itlare  o  maggiore;  Tallra  Cassa  ordr- 
naria  ovvero  della  general  Tesoreria. 


Prelevato  tutto  quello  che  di  tale  pubbli- 
ca entrata  assegnato  pra  a*  creditori,  il 
vide  che  non  altro  rimaneva  allo  Stalo 
che  annui  duc.l,777,S64  esigibili  eoa 
certezza.  Altri  due.  720,150  si  sareb- 
bero a  mano  a  mano  estinti  in  suo  van- 
taggio, ed  in  aumento  di  tale  entrata 
per  le  cosi  dette  piazze  d*mtertemU] 
pensionati,  erano  le  pensioni  di  grazia 
in  ducati  253,650  vale  a  dire  ouaa 
la  undecima  parte  della  rendita  dello 
Slato  ;  e  di  vantaggio  per  le  piazze 
morte  ed  altre  entrate  a  vita.  L'intera 
spesa  ordinaria  era  di  due.  I,64f8,369 
talché  ci  avca  un  avanzo  di  annui  du- 
cati 129,495,  oltre  i  suddeUi  ducip 
ti  720,150.  Da  sì  fatta  entrata  furono 
assegnati  ducati  1,555,718  alla  Cassa 
Militare  composta  delie  seguenti  pa^ 
tile; 

Sopra  le  fiscali  funzioni  di  cinque- 
centos  ttandue  fra  le  migliori  terre  del 
Regno,  perocché  i  fiscali  delle  rima- 
nenti terre  rimasero  assegnate  a*  cre- 
ditorì D.      145,568. 

Ducati  quarantamila  so- 
pra le  terre  salde  del  Ta- 
voliere   >        40,000. 

Da'  rilevi  dei  feudi.  »         85,000. 

Dairolio,  e  dal  sapone.  »  2,000. 

Sopra  la  Dogana  di  Na- 
poli  >       23,030. 

Sopra  gli  arrendamcnti 
dei  Presidi  di  Toscana.»         15,515. 

Sopra  la  vendita  de'  po- 
ledrì  agli  uomini  d' armi, 
e  cavalli  leggieri.   .   .  i  3,000. 

Dalla  vendita  di  diver- 
se robi>e  vecchie  delle  ga- 
lere, e  della  darsena  .  i  2,000. 

Sul  prodotto  della  di- 
fesa del  Mazzone  ...»  1,000. 

Suirarrendamento  del- 
le dogane  di  Puglia  .   i  2,000. 

Suir  arrendamento  del 
sale I      265,600. 


In  tutto.  .  .   .  D.  1,533,718. 
La  spese  che  pagavansi 
dalla  Gassa  suddetta  am- 
montavano a  d .  1 ,405^023 


cnri  il  supero  di 

ioeati )      128,6i)5. 

Gmm  ordinaria  fu 
MMta  la  somma  di 
144,146  composta 

H  di  tratta  Talutatt 

D.       Sl,602. 

Bla,  ed  entrata  de- 
i  èbe  cacando  spel- 
ai Govemo  .  .  »  70,00(K 
knone  di  cose  fbtN 
•  •....».  1  50}600'. 
irrendamento  delle 
iWni  di  Lavoro. f  S.OOO; 

irremfamcnto  del- 
M  dì  NapoIS  .  y         7,^«0. 
arrendamento  del 
dteto )  8.;S90. 

dogana  dr  Fog- 

r      »,ooe. 

Tarerna  delle  car» 

la  Ticaria.   .   .  >  1,020.. 

prorenti  delle  tas- 

aarìe  che  esige- 

ella    Gran  Corte 

iearia i    *   25,000. 

diritti  delh  zecca 

onete i  2,S00. 

ilio  delle  erbe  del 

> 1  700. 

hrì  beni  e  cose  e- 
narie  die  inutile 
ù  a  dire  minnta- 
j        13,434. 

1  tutto D.    244,146. 

ati  720,150  oltre   la  rendita 
el  regno  si  componevano 
ooi  di  grazia   assegnate  sulla 

di  Foggia,  le  quali   p(*nsiont 
eccedendo  sono  state  la  rovi- 

GoTemi    monar- 

D.       153,050. 

assegnamenti  per 
oliy  e  salari  di  uf- 
itari,  che  andaia* 
abolirsi  sopra  ar- 
enti  e  gab  Ile  .  *  1(K),000. 
pMimenti  per  pre- 
ilizi >      306,500. 
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Dalle  mentovate  cose  è  chiaro,  co- 
me dieeramo,  che  Tavanzo  certo  tra 
la  spesa  e  Tenbrala  era  di  anoin  du- 
cati Id9,495  che  a  mano  a  mano  si 
sarebbe  accresciuto  realizzandosi  le  di- 
verse partite  contenute  ne'  ccnnati  du- 
cati 720,250'  Laonde  dopo  tanti  tristi 
easi  una  saggia  economia  avrebbe  po- 
tuto estinguer  gran  parte  del  debito 
pubblico,  iermondo  che  del  suddetto 
avanzo  se  ne  stabilisse  un  fondo  di 
soddisfasone,  o  d^  atnmorthzazio' 
fte,  conw  vuofr  dire  ^  a  ({uel  debito. 
Ma  siffatto  naturalissimo  e  semplice 
spediente  non  era  ancora  entrato  a 
far  parte  deir  amministrazione  delle 
Itnanze^  tanto  é  vero  ohe  moltaiatìca 
fa  d'uopo  durare  a  ac;)prire  a  a  sta- 
bilire le  più  semplici  cose.  E  non  pri- 
ma del  1716  fu  per  la  prima  volta 
Itroposta  in  Inghilterra  da  Jhon  Bor- 
aard  una  cassa  di  ammortizzazione. 

Ma  qaaluni^ue  ordinamento  ed  eco- 
nomia proponevasi  di  fare  il  nostro 
Gof  emoy  vano  riesci  va,  peroochò  tan- 
tosto a*  mali  esbtenti  altri  di  gran  lun- 
ga maggiore  se  ne  oggi  ugno  vano.  £. 
|ierò  non  servirono  aU*uso  al  quale  era- 
10  stati  addetti  ì  ducati  720,150  che 
a  mano  a  mano  sarebbero  ritornati, 
come  io  diceva,  nel  patrimonio  della 
finanza.  Aggiungi^  duU*  entrata  certa 
della  cassa  militare  che,  come  non  è 
guari  toceai  eradi  annui  d.  l,533,7i& 
in  men  di  trentaquattre  anni  ne  fiiro- 
iro  alienati  per  debiti  rovinosi,  e  per 
deduzioni ,  ed  assegnamenti  V  annua 
somma  di  ducati  928,524  e  grana  77, 
tra^  quali  un  sol  assegnamento  fu  utile 
di  annui  ducati  20,000  per  (oroe  fon- 
do separato  addotto  alle  stiade,  e  però 
restavano  soli  293,037  ducati  d^incer- 
tissima  esazione.  Le  condizioni  poi  del- 
la Cassa  ordinaria  erano  assai  più  tri- 
sti, perocché  i  dazi  di  tratta,  i  frutti 
degli  uffici  vendibili,  ed  t  proventi  del- 
le devoluzioni  de*  feudi,  e  la  dogana 
d.  Foggia  erano  in  parte  assegnate  ai 
creditori  ddlo  Stato,  in  altra  per  con- 
cessioni puramente  di  grazia,  ed  in 
altra  da  ultimo  p?r  escomputo  agli  ap« 
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paltatori  di  pubUicIie  somminblrazio- 
nì.   Gli  arrendamenti  in  piena   pro- 
prietà si  reggevano  assolutamente  da' 
compratori.  Quelli  che  restayano  nel- 
le  mani  del   Governo  [davano   V  an- 
nua entrata  di  1,511,550  ma  vi  gra- 
vavano di  pesi  ed  assegnamenti  annui 
ducati  1,813,106,  per  cui  eravi  un 
deficit  di  301,556.  Gli  arrendamenti 
della  dogana  e  del  protomedicato  per 
il  molto  carico  degli  assegnamenti  e 
per  i  minorati  fitti  erano  in  grossi  ar- 
retrati. Le  altre  imposizioni  esposte  era- 
no a  contrabbandi  per  la  loro  esorbi- 
tanza e  per  la  cattiva  amministrazio- 
ne ,  e  però  non  ci  avea  chi  volesse 
prenderle  in  fitto.  I  proventi  del  tri- 
bunale della  Vicaria  non  davano  più 
di  ducati  15,000.  La  zecca  delle  mo- 
nete stava  chiusa.  I  beni  demaniali,  i 
casali  di  Napoli  quasi  tutti  venduti,  e 
finanche  venduta  erasi  la  taverna  delle 
carceri   della  Vicarìa.   Dei  creditori 
dello  Stato  molti  non  trovavano  mezzo 
di  esser  soddisfatti,  o  di  avere  Qual- 
che futuro  assegnamento.  E  (pielli  ai 
quali  era  spettata  una  parte  de'  tributi 
in  soddisEazione  de'  loro  averi  vede- 
vano alla  giornata  mancarne  il  pro- 
vento a  cagione  de*  nuovi  tributi  che 
imponeva  il  Governo,  e  per  la  man- 
canza di  circolazione ,  e  per  la  pub- 
blica miseria.  Non  si   Caceano  le  op- 
portune spese  pubbliche,  i  salari  di  ne- 
cessità dovettero   ritenersi  a  qualsiasi 
uficiale  e  magistrato,  dal  che  seguitaro- 
no vieppiù  la  miseria,  le  vessazioni,  le 
concussioni,  i  furti  in  ogni  branca  della 
pubblica  amministrazione.  Le  castella, 
ed  i  presidi  del  Regno  non  avevano  mu- 
nizione, distrutte  eran  le  navi,  e  man- 
cante di  tutto  r  amministrazione  della 
marina  a  malgrado  de*  fondati  sospetti 
di  invasione  de*  Turchi  o  de'  Francesi. 
L'esercito  non  era  pagato  onde  gli  af- 
famati e  nudi  soldati  divenivan  ladroni 
di  strade,  e  volgevano  contro  i  propri 
concittadini  auelle  armi  che  adoperar 
doveano  in  difesa  di  costoro.  In  si  ter- 
ribile e  lagrimevole  stato  di  cose  nep- 
pur  ristava  il  Governo  dall'opprimere 


le  genti,  e  per  avere  qualche  danaro 
ricorreva   alla  manifesta  violenza ,  e 
alla  mala  fede.  Laonde  essendo  il  fal- 
limento seguito  co*  fatti  quando  pure 
in  parole  non   erasi  dichiarato ,  ebbe 
luogo  la  ribellione  di  Masaniello  nel 
1647.  Il  popolo  in  tale  avvenimento 
credette  rifarsi  della  miseria,  e  delle 
calamità  in  che  giaceva,  facendo  abo- 
lire tutti  i  dazi  imposti  dopo  il  resno 
di  Carlo  V,  quasiché  i  tempi   anaati 
riviver  potessero.  Ma  di  là  a  poco,  sic- 
come io  scrissi,  grandissima  parte  del 
popolo  slesso  dimandò  come  un  bene- 
nzio  rimettersi  i  dazi ,  perchè  non  si 
aggiugncsse  rovina  a  rovina.  Si  vide 
allora  farsi  una  specie  di  transazione 
tra  questa  parte  ael  popolo,  per  mez- 
zo di  deputati  della  nobiltà  della  città 
di  Napoli,  col  Governo  :  la  quale  tran- 
sazione venne  di  poi  fermata   in  una 
legge,  ed  è  la  prammatica  ventesima 
sotto  il  titolo  de  vectì^alibus.  £  però 
fu  stabilito  rimettersi  per  metà  tutte  le 
gabelle,  gli  arrendamenti  ed  altri  dazi 
imposti  dopo  Carlo  V  che  non  riguar- 
dassero la  grascia  della  città  di  Na- 
poli. Si  conservarono  per  intero  talu- 
ne gabelle  di  questa  città,  altre  subi- 
rono quelli  ordinamenti  che    di  esse 
trattando  ho  narrato.  Si  fissò  il  prezzo 
del  sale  a  dodici  carlini  il  tomolo.  Si 
assegnarono  i  diritti  sulle  sentenze  del 
Sacro  Consiglio  a  benefizio  de*  magi- 
strati di  questo  consesso,  e  venne  ri- 
dotto a  metà  il  diritto  del  sigillo.  Abo- 
lite furono  del  pari  le  mezze  annate 
e  tutte  le  altre  imposte  sui  salari  dei 
magistrati. 

Ma  tale  risparmiamento  di  dazi  era 

3 nasi  tutto  eseguito  a  prò  de*  creditori 
elio  Stato ,  i  quali  non  reputandosi 
neppur  sicuri  che  dati  fossero  loro  quei 
proventi  in  solitutn^  come  dicono  i  le- 
gali ,  pretesero ,  ed  ottennero  di  am- 
ministrarli come  se  assoluti  padroni  ne 
fossero,  e  con  tutte  le  facoltà  sovrane, 
senza  dipendere  in  verun  modo  dal  Go- 
verno. Ecco  lo  specchio  di  tali  dazi 
alienati  al  tutto,  che  ascesero  al  nu- 
mero di  cinquantasci  —  dogana  di  Na- 


poli  —  Nuoto  Imposto  in  essa  '^  Baca 
danaro  ossia  cinque  ottave  nella  doga- 
na di  Napoli  —  Tre  ottave  dello  stesso 
dazio  —  Dogana  di  Puglia  —  Due  gra- 
na Teotiànque  ad  oncia  nelle  dogane 
del  Regno  ^  Peso  del  Regno  ^  Mez- 
»  peso  —  Seta  di  Calabria  —  Seta,  e 
nfferano  di  Abruzzo  —  Seta  detta  del- 
le proTinduole  —  Grana  tre  a  libbre 
di  seta  —  Due  grana  cinque  a  libbra 
di  seta  —  Sale  de^  quottro  fondachi  di 
Terra  di  Lavoro  —  Sali  d*  Otranto  — 
Sali  de*  monti,  e  mari  di  Calabria  — 
Sali  di  Puglia  —  Sali  di  Abruzzo  — 
Ferri  del  negno  —  Carte  da  gioco  •— 
Zecca  de*  pesi,  e  misure  —  Olio,  e  sa- 
pone —  Metà  del  primo  carlino  a  staro 
d'olio  —  Terzo  carlino  a  staro  d'  olio 
—  Gabella  della  calce  in  Napoli — Ova, 
e  capretti  in  Napoli  —  Diritto   della 
Mcannaiura  nel  mercato  di  Napoli^ 
Vino  a  minuto  in  Napoli  —  Carlini  cin- 
que a  botte  in  Napoli  —  Carli  quat- 
tro a  botte  in  Napoli  —  Reale  del  pe- 
ice  in  Napoli  —  Piazza  maggiore  in 
Napoli  —  Gabella  del  pane  a  rotolo  — 
Metà  deOe  grana  due  a  rotolo  sulle 
carni,  e  su*  salumi  in  Napoli  —  Metà 
del  terzo  grano  a  rotolo  in  Napoli  — 
Metà  delle  grana  frentacinque  a  tomo- 
lo  di  farina  in  Napoli  —  Metà  delle 
seconde  grana  trentacinque  in  Napoli 
»-  Primo  carlino  sull'orzo,  e  sulFave- 
na  —  Secondo  carlino  sull'orzo  e  sul- 
Pavena  per  la  refezione  delPabolita  ga- 
bella sulle  frutta  —  Gabella  della  fa- 
rina de*  casali  di  Napoli  —  Sugollo 
del  Sacro  Consiglio  —  Suggello  della 
Camera   della   Sommaria  —  Registro 
della  Camera  della  Sommaria  —  Su- 

f;ello  della  Vicaria  —  Sugello  delPu- 
ienza  dell'esercito  —  Sugello  delPu- 
dienza  di  Abruzzo  —  Sugello  deir  u- 
d ienza  di  Otranto  —  Sugello  della  ba- 
Hra  di  Lecce  —  Sugello  dell'udienza 
di  Principato  Citra,  e  di  Basilicata  — 
SugcUo  del  l'udienza  di  Principato  Ul- 
teriore —  Sugello  dell'  udienza  delle 
Calabrie  ^  Sugello  dell'udienza  di  Ca- 
pitanata, e  di  Contado  di  Molise. 
Gravissimo  danno  ingenerò  allo  Stato 
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qursta  totale  alienazione  di  dazi,  pe- 
rocché i  creditori  furono  giudici  ed 
esattori  a  un  tempo ,  ed  usarono  di 
quei  dazi  come  se  cosa  propria  fossero, 
laonde  una  porzione  de'  cittadini  fu 
vittima  dell'altra,  menlrechè  la  finanza 
in  grandissima  parte  divenne  stazio- 
naria, ed  interamente  passiva  per  tutto 
ciò  che  avveniva  riguardo  a  quei  tri- 
buti ,  né  vigilar  poteva  e  seguitare  i 
movimenti  che  nell'  industria  e  nella 
proprietà  nazionale  avean  luogo  sopra 
lutti  i  ccnnati  cinquantasei  vetligali. 
Non  altro  fu  serbato  in  favore  dello 
Slato  che  una  somma  di  annui  duca- 
ti 300,000  che  pagata  gli  veniva  da 
ciascuna  amministrazione  del  dazio, 
come  se  fosse  un  tributo.  E  di  tali 
ducati  300,000  furono  destinati  du- 
cati 200,000  distinti  col  nome  di  pre^ 
ctpui  di  cassa  militare^  a  riscattare 
quella  grandissima  parte  delle  fiscali 
funzioni.  Ma  questo  informe  fondo  di 
ammortizzazione  fu  soggetto  alla  sorte 
dì  tutti  i  fondi  di  tal  natura, Mi  non 
adempiere  all'uso  cui  deslinansi  avve- 
gnaché si  stabilissero  sotto  la  regola 
d'essere  inalienabili  e  di  non  servire 
ad  uso  diverso  da  quello  al  quale  son 
destinali. 

Frattanto  riguardo  alle  fiscali  fun- 
zioni, uopo  é  che  il  lettore  rammenti 
la  riforma  ch'esse  subirono  nel  1648, 
e  nel  1669,  e  quel  che  assegnato  fu 
ai  creditori  nello  stesso  anno  1669 , 
e  però  ciò  che  restava  di  certo  al  Go- 
verno sopra  siCTatti  tributi,  era  nella 
somma  annuale  di  ducati  801,940  e 
grana  75  '/$•  Rammentar  deve  pure 
quel  che  restasse  al  Governo  dall'adoa, 
cioè  una  somma  di  annui  d.  48865  e 
grana  9^. 

Premesse  tali  cose ,  agevole  é  ora 
esporre  come  in  un   quadro  tutta  la 
entrata  pubblica,  che  a  questo  tempo- 
cioè  nel  1648,  e  nel  1669  rimaneva 
alla  nostra  finanza. 

Sopra  le  ordinarie  funzioni  fiscali 
restavano.  .  .  D.      801, 940.. 75  '/s 

Da'così  detti  cor- 
pi   estraordinari  ^ 


316 

che  filto  di  hem  d<v 
naniali ,  ed  oltre 
MmiglieToli  C06e  e- 
rano,  essendo  l'an- 
nuo provento  di  du- 
cati 69028  e  39 
erana  e  "/i«,  ne 
furono  assegnati  a* 
creditori  due.  4891 
e  71  «'/i,  ed  alla 
finanza  rcslaTano  v 

Tìagli  assegna- 
menti sopra  i  fiscali 
costituiti  a  TÌtali- 
zio,  e  però  estin- 
guibili in  faTor  del 
fisco 1 

Sulla  contribu- 
eione  de'  feudi  im- 
propriamente detta 
jidoti  •.    ....   1 

Su'  fiscali,  e  le 
Adoe  -vitalizie  de- 
Tolutc  in  tempo  del 
1648 1 

Su'  fiscali  incor- 
porati   » 

Sulla  nuova  tassa 

del  cedolario.  i 

Sugli  arrenda- 
menti  vacabili.    > 

Sopra  tutti  gli 
arrendamenti  a1i'>- 
nati  ed  assegnati  a* 
creditori  come  so- 
pra si  é  d^'tto  .  > 

Dallo  arrenda- 
mento  dc^  pascoli, 
de'  terreni  ed  altro 
de'  Presidi  di  To- 
scana   9 

Dalla  Dogana  di 
Fciggia   ....  9 

Dalla  fida  delle 
pecore  rimaste  in 
Abruzzo  ....  1 

Della  fida  delle 
pecore  di  stranieri 
ne'  pascoli  estivi  di 
Abruzzo  ....  1 

Dalla  stessa  ne* 
pascoli  di  verno,  i 


2/)3fi.  38 


11,882.  32 

48,865.  98 

Ì,6I8.  37 

1,G85.  16 

553.  78 

51,799.  32 


soo,or.o. 


10,2j8. 
177,296:  43 

5,354.  87 

1,679.  22 
1,075.  92 


600. 


Dalle  difese  del- 
le reali  razze    di 
cavalli   di   Puglia      ^ 
e  del  Mazzone  in 
Capoa  ....  1  4,047, 

Dal  protomedi- 
cato   >         3,800. 

Dal  diritto  proi- 
bitivo delle  niviere 
in  Calabria.  .  .  >  1,145. 

Dalla  Sila  in  Ca- 
labria   I  1,800. 

Dalla  privativa 
dol  tabacco   .  .  >        79,690. 

Dalla  privativa 
della  manna.  .  >  2,550. 

Dalla  privativa 
della  polvere  da 
cannone.  ...»  7,645. 

Da'  diritti  che 
esi^evansi  per  fab- 
bricare fuori  le  mu- 
ra di  Napoli.    .  1 

Dal  diritto  del 
sugello  delle  pro- 
vince di  Capitana- 
ta ,  e  Contado  di 
Molise  allora  af- 
fittato  1 

Da'  diritti  delle 
Segreterie  del  Vi- 
ceré   1 

Dalle  tratte  di 
grano  ed  orzo  .   > 

Per  tratte  di  al- 
tri oggetti  come 
vino,  sete  ,  frutta 
secche,  paste  lavo- 
rate ,  acquavite  , 
fave,  legumi,  botti 
Tote, e  legname.  >        34,750. 

Jus  salmarum , 
ossia  tratta  di  una 
provincia  per  l'al- 
tra,|e  diverse  esaz. 
de'  Portolani  .  >  3,800. 

Relevi  per  morte 
di  feudatari.  .  .  i       22,000. 

Risulte  del  ce- 
dolario  >        26,500. 

Frutti  degli  u- 
fici  vacabili  .  .  s        36,000. 


20 

2,000. 
136,576. 


Transazioni ,  e 
composizioni  di  p.?« 
oe  di  delitti.    .   )        G0,000. 

Idem  de'  contru- 
Widi >        35,000. 

Idem  dc'contra- 
Kiadi  in  Napoli,  e 
negli  ufici  de'  Ca- 
pitani della  grascia 
di  Terra  di  LaTo- 
ro,  e  di  Napoli,   i  4,000. 

Significat.  con- 
tra  i  debitori  del 
fisco,  ossia  crediti 
contra  questi  in  for- 
za di  condanne.   1        25,000. 

Vendita  di  ge- 
neri Tecchi  dell'ar- 
senale   1  2,000. 

Dal  Tribunale  di 
Campagna  .   .   .  i  500. 

DalleLJdieazedel 
Regno >  1,500. 


In  tutto  .  D.  1,919,782. 

Su  questo  particolare  non  posso  ri- 
starmi dal  fare  osserTare  che  nel  1G12 
dopo  grandi  roTine ,  e  quando  i  tri- 
buti non  eremo  accresciuti  oltremodo 
e  più  del  doppio  da  quel  che  già  e- 
rano,  restava  allo  Stato,  malgrado  le 
tante  alienazioni,  un'entrata  di  duca- 
ti 2,498,014,  de*  quali  se  d.  720,130 
non  erano  certi  al  momento,  lo  sareb- 
bero stali  di  poi  nel  decorso  di  non 
molti  anni.  Ora  deve  arrecare  grande 
maraviglia  che  dopo  il  corso  di  cin- 
quantasette anni  a  malgrado  de*  tri- 
buti cresciuti,  e  della  civiltà  progre- 
dita con  rinduslrìa  iu  ogni  parte  del- 
l'Europa,  a  malgrado  in  fine  della  più 
diffusa  quantità  di  moneta,  Pentrata  nel 
nostro  regno  an/ichc  accrescersi,  di- 
minuiva in  gran  modo;  il  che  danno- 
sissimi, inevitabili  effetti  cagionar  do- 
vea  su iPuni versalo. 

Ma  fosse  pur  rimasa  in  questa  con 
dizione  la  nostra  finanza,  che  altre  di 
strazioni,  altri  mali  la  seguitarono,  co- 
mechc  il  provento  di  fari  tributi  col* 
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r  andar  del  tempo  cresciuto  si  fosse. 
Laonde  nel  1709  insuflìciente  trova- 
yasi  la  pubblica  entrata  a  sostenere  le 
spese  dello  Stato,  e  però  fu  gravato, 
cpme  scrissi,  il  sale  di  grana  82  e  7* 
a  tomolo,  e  Polio  di  carlini  10  a  soma, 
e  le  antiche  imposte  doganali  di  un* 
altra  imposta  del  5  per  100,  e  da  ul- 
timo tutti  gli  assegnamenti  fatti  sul- 
FAdoa  al  7  per  100  furon  ridotti  al 
5  coi  quali  mezzi  si  ottenne  un  au- 
mento di  rendita  nella  somma  di  du- 
cati 375,000  alPanno.  Ad  onta  di  ciò, 
e  del  metodo  di  economia  che  da  que- 
sto tempo  il  Governo  adottasse,  la  pub- 
blica entrata  nel  1734  a'iorquando  passò 
il  Regno  sotto  il  Governo  de*  Borboni 
era  in  bel  circa  di  ducati  2,309,500 
e  grana  24  'A  distinta  come  segue: 

Sulle  fiscali  fun- 
zioni restava  al  Go- 
verno   » 

Tavoliere  di  Pu- 
glia ,  compreso  la 
dogana  di  Foggia, 
propriamente  detta 
la  ^doganella  delle 
pecore  rimaste  in 
Abruzzo,  e  la  fida 
delle  quattro  pro- 
vince   » 

Resta  di  Cassa 
maggiore,  ossia  a- 
vanzo  delPiiSiegna- 
mento  degli  annui 
ducati  300000  fat- 
tole sugli  arrcnda- 
menti,  ed  altri  da- 
zi nel  164^  e  1669, 
poiché  la  più  par  e 
era  stata  alienata, 
ed  altra  inesigibi- 


953,967.  34  '/^ 


270,063.     9 


le > 

251,574. 

8 

Arrendam.    del 

tabacco    .  .  .  .   > 

195,413. 

7 

Arrendam.    del 

protomedicato  .   > 

9,000. 

Polvere  da  can- 

none  f 

22,450. 

Manna  forzata  f 

2,520. 

Seta  di  Terra  di 
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LsToro,  ConUJo  di 
Molise,  Capitanala 
ed  altri  IuokI»  ■  •!• 
CM»  non  allro  re- 
■tara  al  Gotemo 
cUe I  6,100. 

ProTcnli  della 
Sila,  rome  gli  l>o 
dilli  nti  nel  leGondo 
Mintolo  di  oue»to 
lilio.  .....  1  5,506.  B9 

Affitta  delle  Ier< 
riera  di  Siilo.  .  »         4,530. 

Proridi  di  Toscnnti 
1-  drilo  Stalo  di 
Piombino.  ...  1         9,300. 

AiTcndam-  clic 
rÌA  turano  dcll'E- 
letlnr  Palnliiio  .  »  620.  96 

Prorento  di  ta- 
luni diritti  che  ri 
esigevano  in  Po- 
glia  sin  da  quando 
vi  erano  le  regie 
rniM >  5'4. 

Stampa  di  avvi- 
tì .......  »  600. 

S  lampa  di  Ca- 
lendari  1  67.  SO 

Donativo  topra 
le  tre  imponuoni 
di  grana  S^  'U 
a  tomolo  di  Male. 
Vuoisi  conosCEre 
ni  proposito  die 
la  Città  <li  Napoli 
a  tempo  di  Filip- 
po IV  fece  duo  do- 
nativi di  annui  du- 
cali 35,000  soprn 
le  impo^zioni  sud- 
dette ,  delle  quali 
a?  ne  ricomprarann 
nel  1722  annui du- 
coli  0,000,  <!  però 
ne  rìmaucvnno  al- 
la Jinonra  S^OOO, 
Aneorn  psscndMi 
fallu  Jonalito  ili-l- 
Tmanio  annuali!  ÌD 


ducati  1231Se  23, 
era  l' inlero  pro- 
Tento  .....>       27,312.  28 

SoTrB imposta  del- 
le grana  SS  "'<  a 
tumulo  di  sale.   >      235,817.  46 

Suvrii  ini  posta  del 
5  por  lue  ili'  dazi 
di  Josr.na  ...»        49,8W.  « 

Sovrni  ni  posta  del 
ducalo  a  salma  di 
elio I       54,939.  U 

Giochi  proibiti 
riccomc  ne  ho  fatto 
jiarola  nella  sezio- 
ne 11  di  questo  ca- 


Gioco  del  lotto  1       90,000. 

Sigillo  delle  re- 
gie lìolegaiioni.  i  174.  Ki 

Provcjilo  clic  li 
esigf^eva  dalle  en- 
trate iloganali  alie- 
nale  a'  creditori 
dolio  Stalo  sotto  ti- 
tolo di  carta  e  luc- 
earo  ipettonte   in 

cistrati  e  loro  ra- 

Micrni  ....  I         3,400. 


Diril 


l' oGcio  del  Enut- 

d'Almirante  .  .   i  4,865.  91 

Boltp^e  lotto  lo 
carceri  di  S.  Gia- 


Fitto  del   luogo 

dello  hncliìu»)»:!). 
vcrlo  nella  catal- 
lerizzaalIaMadda- 


<jisa,Tnvernnec. 

nelle  carceri  della 

Vicaria   .   .   .  .   i 

Traile  di  grani, 

Provento  delle 
altre  traile  sopra 
legumi,  posta  la- 
vorala, vimi,  n- 


Kfuonna, 
late^fniUa 
ramili,  s 
A  del  ce- 
«rtraina- 
iettdidefo- 

•  •  •  •  9 
ìf  e  quin- 

•  ■  •  •  s 
ignificato- 
nuisauoni 
fiscali.  1 
■Bone  su* 
udi.  .  1 
■sioue  fat- 
Docupatori 
lèni  della 

•  •  •  •  9 
.  di  u£Bci, 
a  di  Tor- 

•  •    •    •    9 

Dio  per  es- 
laie  Tuote 
ledi  molti 

•  •    •    ■    9 

llimo  dal- 
el  corriere 
e,  dei  qua- 
oiiimo  ca- 
tintamente 
ìneinU 
forato  ai 
,  fi  esige- 
li  di  spesa 


30,898.  96 

24,931.  93 
11,757.  28 

5,314.  06 
2,577.  31 

3,510  69 
6,777.  69 

2,910.  73 


80,000. 


lo  ...  D.  2,309,500.  15  •/4 
I  ora  il  lettore  un  paragone 
alo  di  tal' entrata  con  quella 
I  e  1612,  e  Tcdrà  apertamente 
9  il  lunghissimo  stadio  di  cen- 
o  anni,  quando  altri  moitissi- 
nti  avuti  aTcano  come  distin- 
lio  detto  i  pubblici  tributi,  an- 
i^orata,  sminuita  essa  era. 
mio  poi  ammontassero  tutf  i 
M  pagò  il  nostro  popolo  a  quei 
mò  in  yerun  modo  esattamente 
rsì.  E  cbi  disse  essere  di  nove 
ilFanno  e  chi  di  undici  e  chi 
più.  E  certo  questa  somma 
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non  può  sembrare  esonerata  laddove 
si  ponga  mente  alle  diverse  esazioni 
che  di  essi  facevansi  non  manco  a  pro- 
fitto dello  Stato,  che  nella  più  picciola 
parte  erano,  che  sopratutto  di  quelli 
a  prò  de*  creditori  del  Governo,  dei 
feudatari ,  e  di  altre  particolari  per- 
sone; tributi,  come  feci  osservare,  per 
ogni  maniera  male  allogati ,  molesti, 
distruttori  di  ogni  proprietà  ed  indu- 
stria in  una  popolazione  ammiserita  e 
che  non  giugneva  al  numero  di  due 
milioni  0  mezzo  d'inviliti  uomini. 

Capitolo  IV. 

Metodo  di  amminùlrazione ,  e  pub' 
òiicàe  spese. 

Sezione  I. 

^^$givaetAo,  e  pArtisiooe  delle  province  del 
Begno  ~  Canaera  della  Sommaria  -  Sue  fa- 
colli -Casi  che  tubi  -  D.gradamenlo  de'  pub- 
blici afd.  Disordini,  ed  altri  dauni  che 
Teanero  all'amminislrasiooe  dello  Sialo  dalla 
vendila  di  questi  -  Filli  de*  pubblici  tributi 
-Dogane  iolcme  del  reame  -  Contrabban- 
do. Immunità,  e  pritilegi- Metodi  di  con- 
tabilità-Tesorerìa generale  -Scrivania  di 
Rasioae.  Disordini  della  contabilità  della  fi- 
naosa  -  CooduiU  de'  puliblià  uficiali. 

Ilo  già  nel  primo  capitolo  di  questo 
libro  discorso  del  sistema  di  politica 
e  di  alta  amministrazione,  con  la  quale 
govcrnavasi  Io  Stato;  laonde  solo  mi 
resta  a  narrare  i  particolari  che  talo 
amministrazione  riguardassero  in  quan- 
to alla  pubblica  economia.  Le  province 
seguitarono  ad  esser  divise  in  dodici, 
e  furono  distinte  nello  stesso  modo  che 
ne'  tempi  passati.  Parimenti  rette  fu- 
rono da  un  Preside  che  eletto  era  o 
tra*  boreosi  nobili,  o  tra  gP  ignoranti 
militari.  La  Camera  della  Sommaria 
seguitò  medesimamente  ad  essere  il 
supremo  magistrato ,  e  V  uficio  a  un 
tempo  dove  ogni  cosa  che  la  economia 
del  reame  concernesse  trattata  era.  £ 
però  vi  si  decidevano  tutte  le  liti  nello 
quali  attore  e  reo  Kbfse  il  fiscoy  là  per 
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eote  demaniali,  n  per  quakiasi  altro 
oggetto;  e  quelle  altreà  dove  ci  avesse 
ialereflK  delle  comuni.  Avea  anche  U 
cura  della  numerazione  de*  fuochi,  fiu 
tara  ogni  pubblico  tributo  ed  entrata, 
▼endera  gli  uiici  ed  i  feudi  che  rica- 
desaero  allo  Stato,  proccurara  la  esa- 
liooe  de*  crediti  fiscali,  esaminava  tutti 
i  conti  degli  ammioistratori  di  qual- 
nasi  branca  di  pubblica  eatrata;  pror- 
▼ede*a  di  tutto  il  bisognerole  le  ar- 
mate, gli  eserciti,  le  castella,  e  quanto 
altro  potesse  riguardare  ramministra- 
£Ìone  militare.  Esigeva  nel  tempo  delle 
sedi  yacaoti  Tentrata  de*  vescovadi,  e 
di  quei  benefici,  in  cui  il  Sovrano  avea 
diritto  di  presentare.  Da  ultimo  ve- 
gliava la  zecca  delle  monete  e  quanto 
altro  avesse  potuto  interessare  il  pa- 
trimonio dello  Stato.  Per  il  che  dipen- 
devano da  lei  tutti  gli  ufici  dell'  am- 
ministrazione economica  dello  Stato , 
che  é  a  dire  il  Tesoriere,  lo  Scrìvano 
di  Razione,  i  Percettori  delle  provin- 
ce, le  regie  dogane  e  fondachi,  il  Ta- 
voliere di  Puglia,  i  maestri  portulaiii, 
i  capitani  della  grascia,  i  consolati 
delle  arti,  io  bpezialtà  quelli  della  seta, 
e  della  lana,  la  Reale  Cavallerizza,  e 
da  ultimo  chiunque  altro  si  avesse  re- 
gio uficio.  Fu  composto  questo  con- 
sesso dal  Luogotenente  del  Gran  Ca- 
merario, da  dodici  Presidenti,  dei  quali 
otto  togati,  e  quattro  d*inferior  grado 
detti  di  spada  e  cappati  di  un  Segre- 
tario, di  due  avvocati  fiscali,  e  di  un 
picciol  numero  di  subalterni  uficiali, 
come  di  razionali,  di  maestri  d*alti, 
di  scrivani,  di  conservatori,  di  archi- 
vari,  e  di  altri  simili.  Era  prima  di- 
viso in  due  ruote  o  camere,  alle  quali 
06  ne  aggiunse  una  terza,  sotto  Filip- 
po III  per  tenersi  al  bisogno.  Questo 
consesso  avea  dunque  certe  facoltà  giu- 
diziarie, nelle  quali  avea  giurisdizione 
tutta  propria,  ed  anche  potere  ammi- 
nistrativo e  di  conti  :  nel  che  però 
non  poteva  dare  altro  che  il  suo  pa- 
rere da  essere  soggetto  alla  sovrana 
sanzione.  Frattanto  l*  amministrazione 
economica  per  siifatte  cose  non  avea 


ordine  tale  che  gli  affari  che  riguar- 
davano fossero  discussi  dal  Sovrano  con 
la  debita  oonsideraziooe.  Perocché  il 
Gran  Camerario  era  rimaso  sol  di  no- 
me Grande  Uficiale  dello  Stato,  e  Ma- 
bUitosi  U  Collateral  ConsigUo  molti  im- 
portanti  affari  erano  ivi  di  proposito 
trattati,  i  quali  sarebbero  stati  di  giii- 
risdinone  della  Real  Camera.  Tabvm 
il  Viceré  di  per  sé  solo  disponeva  per 
mezzo  delle  sue  Segreterìe.  Laonde  in- 
generandosi continuata  confusione,  né 
essendovi  ordine  nel  trattarsi  le  ma- 
terie che  la  economia  dello  Stato  ri- 
guardavano ,  ne  seguitavano  gravissi- 
mi inconvenienti.  Ma  la  Camera  del- 
la Sommaria  che  più  volte  era  statt 
ferma  a  non  far  uscire  dal  suo  potere 
ch'era  a  dirla  quello  del  Sovrano,  Tam- 
ministrazione  de*  pubblici  irìbuti,  si 
vide  dì  questa  spogliata  in  grandisn- 
ma  parte  nel  1648  aUorachè,  come 
scrissi,  tutte  le  dogane,  gli  arrends- 
menti,  e  le  gabelle  furono  date  in  pa- 
gamento a*  creditori  dello  Stato  per 
amministrarli ,  quasiché  fossero  cosa 
propria,  senza  dipendere  da  alcun  of- 
ucio  dello  Stato.  Allora  si  videro  tante 
particolari  amministrazioni  per  ciascu- 
no di  que*  dazi  venduti,  ed  eleggersi 
gli  amministratori  fra  creditori  stessi, 
e  non  altra  ingerenza  avervi  il  Gover- 
no che  quella  di  destinare  un  giudice 
delegato  per  prestare  una  oziosa  pre- 
senza. Ancora  il  rovinoso  sistema  di 
vendere  i  pubblici  uffici  accrebbe  per 
ogni  modo  i  mali;  perocché,  oltre  die 
il  Governo  non  ebbe  più  in  quasi  tutte 
le  cariche  uomini  d^ingegno  e  di  sua 
fiducia,  addivenne,  che  i  compratori 
si  rendessero  al  tutto  indipendenti  am- 
ministrando a  loro  talento  senza  re- 
gola niuna  prescrìtta  dal  Governo.  Non 
ci  ebbe  uficiale  di  finanza,  il  quale  a 
quei  di  non  si  avesse  formata  una  spe- 
cie di  tariffa  di  prestanze  da  pagar- 
gli, e  indarno  il  Governo  faoea  leggi 
per  raffrenare  tali  soprusi,  che  i  con- 
tratti di  vendita  talvolta  glie  lo  impe- 
divano, e  laddove  pur  quegli  ufici  ri- 
cadevano a  lui  per  la  morte  de*  prò* 


I  per  allrì  casi,  egli  tantosto 
ira  secondo  lo  stato  in  cui 
r  il  che  indirettamente  san- 
ili abusi.  E  tali  Tonditc  che 
un  fatte  non  per  la  vita  di 
MG ,  ma  per  più ,  o  a  per- 
durante una  linea  di  fami- 
wma  finanche  perdere  la  me- 
«fiielli  uOci  ci  fossero.  Quindi 
%  finanza  poteva  Tenire  a  capo 
ire  il  metodo  di  ammioistra- 
t^è  in  migliori  condizioni 
ero  le  cose,  ed  in  ogni  ri- 
in  di  ostacolo  le  vendite  gìA 
uegPimpieghi,  e  talora,  es- 
ispensabile  di  fare  qualche 
limo  cangiamento ,  doTcan 
ilnni  me^i,  per  i  quali  non 
pregiudizio  a*  compratori  de- 
impieglii.  E  però  ne  segui- 
ti altri  disordini,  che  le  tran- 
li  mai  giovarono  ad  alcuno 

»erfa  la  strada  alla  vendita 
i)  Don  si  teneva  no  i  posses- 
n  né  anche  in  obbligo  di  am- 
i,  si  che  elegger  ano  un  sosti- 
le li  rappresentasse,  avvegna- 
»  il  titolo  della  compra  glielo 
(Tari  regolamenti  si  opposero 
inconveniente ,  e  fu  anche 
^uris^prudcnza  se  in  tali  casi 
do  il  sostituto,  o  mancando 
reri  fosse  responsabile  il  pro- 
Ma  si  trovò  modo  di  ela- 
iurisprudenza ,  le  leggi,  ed 
enti,  perocché  facciasi  no- 
li Viceré  il  sostituto  senza 
mone;  laonde  in  coso  di  man- 
etentc  usciva  da  qualsiasi  pe- 
I  proprietario  delf  impiego. 
B  pure  Tuficio  non  fosse  ven- 
1  dato  provento  daziario  non 
>  alienato,  ricorrevasi  sem- 
pediente  degli  aflìtti  che  in 
n  modo  come  praticavansi 
ie  di  alienazioni  erano.  E  tali 
|nasi  sempre  avcano  gli  stra- 
altro  gravissimo  danno  inge- 
non  meno  per  il  monopolio 
afene,  che  per  la  poca  licur- 
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Ul  che  offerivano.  Talché  vedi  sempre 
falliti  fraudolentemente  i  fittaiuoli,  e 
que*  proventi  doversi  poi  o  fittare  con 
ribasso,  o  rimanere  in  amministrazione 
presso  dello  stesso  Governo  che  dispe- 
rando di  poterli  bene  amministrare 
vendevali.  Pertanto  avveniva  che  la 
più  parte  de*  dazi  alienati  crescevano 
di  prodotto  per  avvenimenti  che  seco 
trae  il  tempo  o  per  altre  cagioni;  ed 
il  Governo  o  non  poteva  prolittarne, 
o  per  averne  qualche  vantaggio  gio» 
var  si  dovea  di  mezzi  pcco  onesti,  o 
violando  i  contratti,  o  facendo  litigi 
co*  compratori  ,  per  ottenere  alfine 
transazioni  le  quali  pur  in  danno  deiru* 
niversale  ricadevano,  rifacendosene  co- 
loro a  forza  di  vessazioni  e  di  aggra- 
vi sulla  misera  gente.  Su  queste  basi 
riposando  tutto  il  sistema  della  nostra 
finanza,  agevole  cosa  é  il  comprende- 
re che  tanti  ufici  moltiplicati ,  tante 
vendite,  tanti  fitti,  complicata  rendea- 
no  sommamente  ramministrazione  con 
danno  non  meno  del  Governo,  che  del 
popolo;  dal  che  due  gravissimi  incon- 
venienti venivano,  1*  uno  che  mala- 
mente il  Governo  esigeva  i  tributi,  né 
conosceva  mai  in  sino  a  qual  punto  e 
come  regolar  dovesse  la  pubblica  en- 
trata; l'altro  che  il  commercio  ne  sof- 
feriva grandemente  per  gli  angari,  le 
vessazioni ,  e  le  lungherie  alle  quali 
era  esposto  sì  per  il  pagamento  dei 
dazi,  si  per  la  spedizione  delle  tante 
carte  di  permessi,  passaporti,  vidima- 
zioni ,  e  tali  e  tante  formalità  che 
troppo  lungo  sarebbe  andare  qui  ram- 
memorando. 

Ed  era  anche  in  quel  tempo  am- 
mirevole il  sistema  che  tenevasi  nel- 
venturosa  Olanda,  in  cui  tutte  le  age- 
volezze faceva  al  commercio  la  pub- 
Mica  amministrazione ,  talché  per  far 
le  dichiarazioni  dell*  entrata  o  uscita 
delle  merci,  lievi  erano  le  formalità 
che  in  pochi  minuti  faocvami. 

Aggiungi  il  sistema  delle  interne  do- 
gane, gli  arrendamenti,  e  le  gabelle, 
quasi  tutte  lidie  mani  di  particolari 
persone  cegionaroiio  anche  tanti  altri 
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soprusi  e  regolamenti  particolari  che 
dettati  erano  da^  fittaiuoli  o  da*  coni- 
pratori  di  que^  dazi,  sicché  obbliata  era 
ogni  regola  d^amministrazione  pubbli- 
ca. I  soldati    di  siffatti  arrendamenli 
e  gabelle  inferivano  molestie  non  meno 
a  cittadini,  che  a*  forestieri;  conlra 
le  quali  era  vano  far  querela  al  Go- 
Temo,  perchè  questi  erasi  spogliato  di 
ogni  suo  diritto.  D*  altra  via  laddove  i 
dazi  son  molti,  e  mal  ripartiti,  e  cat- 
tivo o  rilasciato  il  metodo  di   ammi- 
nistrazione, di  necessità  deve  schiudersi 
largo  sentiero  al  contrabbando,  in  ispe- 
lialtà  dove  gli  uomini  mancano  di  utili 
occupazioni.  E  però  mentrechè  straor- 
dinario era   il   rigore  nella   esazione 
de*  tributi,  massimo  era  anche  il  con- 
trabbando ,  ed   aveasi   per   ferino   da 
quelle  genti,  che  in  buona   coscienza 
potesse  non   adempiersi  al  pagarne  )to 
de*  dazi,  il  che  mena  sefnpre  ad  un 
sovvertimento  di  princìpi  costitutivi  di 
qualun((ue  Governo  ,  quando  i  popoli 
persuasi  sono,  soprattutto   in    fatto  di 
iìnanza,  esser  quelli  ingiusti,  si  che 
ad  essi  lecito  fosse  usare  un  diritto  di 
rappresaglia.  Quindi  il  nostro  Gover- 
no,  il  quale   non  avvertiva,  o  pure 
per  ingrate  condizioni  avvertir  non  po- 
teva la  sorgente  di  tanti  danni ,  ac- 
-cresceva  i  rigori,  le  multe  pecuniarie, 
e  le  gravissime,  e  straordinarie  pene. 
Ed  eran  anche  pop  date  in  ogni  anno 
le  galee  da  migliaia  di  cittadini  che 
altro  delitto  non  avean  commesso  che 
quello  di  masticare  pochi  pezzi  di  man- 
na, o  qualche  foglia  di  tabacco,  o  di 
asportare  lieve  quantità  di  sale  che  non 
avesse  comperata  nel   luogo,  che  ic- 
dicato  era  dal  Governo.  £  per  con- 
dannare alle  galee  un  cittadino  per 
sifTatti  mancamenti ,  il  che  é  quanto 
mai  orribile  ,  faceva   piena   prova  il 
dcnunziante,  ed  un  testimone  che  quasi 
sempre  era  da  questi  comperato. 

E  mentrechè  à  rigorosi  mostravansi 
il  Governo  e  i  compratori  de*  dazi, 
d*aUra  parte  grandi  erano  le  immu- 
nità, ed  i  privilegi  che  godevano  molti 
nobili^  ed  ecclesiastiche  persone,  sic- 


ché queste  immunità,  e  questi  privi, 
legi  accrescevano  il  carico  alla  rima- 
nente parte  del  popolo.  In  ispezialtà. 
in  fatto  di  tributi  diretti,  fu  stabilito 

che  tassato  una   volta  il  numero  dei 

fuochi  di  una  Comune,  esser  do^ 
questa  sempre  tenuta  allo  stesso 
gamento  sia  che  quei  fuochi  si  diali—— 
nuissero  sia  che  accordate  fossero  e—* 
scnzioni  a  taluni  de'  suoi  cittadini.^ 
Avea  per  altro  la  Camera  della  Som««- 
maria  a'  5  novembre  del  1569  deci! 
che  le  Comuni  non  dovessero  pagare 
per  cittadini  francati  da  tributi  ; 
tal  decisione  col  fatto  non  venne 
eseguila. 

Intorno  al   metodo    di   contabilità^ 
Ferdinando  il  Cattolico  abolì  da   pri» 
ma  Tuficio  del  Tesorier  generale,  sta. 
bilendo  in  suo  luogo  un  Conservator 
generale  :  il  che  non  essendo  piaciuto 
al  popolo,  furon  le  cose  ritornate  nel 
pristino  stato.  Pure  nel  tratto  succes- 
sivo fu  statuita  la  Scrivania  di  razio- 
ne come  primo  ufìcio  di   contabilità 
composta  di  molli  impiegati  di|iendenti, 
come  ho  detto ,  dalla   Camera  della 
Sommaria.    Ebbe  cura   del    ruolo  di 
tutte  le  milizie  del  Begno,  ed  in  ge- 
nerale di  tutti  coloro  che  ricevevano 
stipendio  dal  Sovrano,  e  delle   spese 
per  qualunque  provvigione,  o  altro  che 
occorrer  potesse  non  meno  agli  eserciti 
che  alle  castella  del  Regno.  In  talune 
gravi  quislioni  di  finanza  era  chiamato 
il  suo   capo   a   sedere  nel  CoUateral 
Consiglio. 

Tanto  però  la  Tesoreria ,  che  la 
Scrivania  di  Razione,  erano  in  ispe- 
zialtà  ofBci  destinati  a  disporre  della 
maggior  parte  delle  pubbliche  spese, 
non  già  ad  accogliere  ,  in  esse  tutta 
la  pubblica  entrala,  e  ad  usarne,  come 
oggidì,  secondoché  viene  ordinato  an- 
nualmente per  le  spese  pubbliche.  Ho 
già  centiato  nel  procedente  capitolo  che 
non  prima  del  1612  furon  instttuite  le 
due  casse,  Tuna  detta  militare  Taltra 
della  tesoreria,  per  provvedere  a  tutto 
che  facesse  d*uopo  per  le  spese  dello 
Stato.  E  venne  loro  fatto   un  fondo 


ifS  proTTenti,  e  so|»ra  ciascuno 
rti  assegnata  una  parie  delle 
Iw  spese.  E  quantunque  inutile 
Irta  distinzione  di  due  casse , 
I  fenene  poteva  una,  divisa  in 
nache,  secondo  la  diversa  na- 
ia spose,  pure  fu  questo  il  pri- 
tior  metodo  che  allora  vi  fosse 
iroochè  tanta  confusione  vi  avea 
yietro  che  non  mai  poteva  il 
»  rieseire  a  conoscere  la  sua 
o  la  vera  spesa,  e  mille  frodi, 
iTifigeneraTano.  Era  il  Percet- 
lerale  di  ciascuna  provincia,  e 

riscotitore  di  pubblico  dana- 
0  tempo  esattole,  e  pagatore, 
le  i  conti  non  si  potevano  di- 
r  con  la  debita  attenzione ,  e 
dovevasi  accrescere  la  confu- 
ggiungi,  comMo  ho  veduto,  e 
veder  può  in  tutti  quei  libri 
ro  grande  archivio  ,  i  quali 
ali  sotto  il    nome  di   e  etto  le 

militare ,  che  in  e^si  nota- 
spese  Tona  appresso  alPaltra 
ioe  alcuno,  senza  distinguer- 
versa  specie.  Inoltre  i  paga- 
9eansi  talora  in  conto,  e  rare 
altro  tempo  se  ne  scriveva  il 
Bto,  oppure  non  prcnd^'asene 
rf  luogo  convenevole  del  re- 
a  altrove ,  e  con  disordine. 
Q  mai  osprì movasi    bone    la 

pagamento  ,  e  l' ordine  dal 
rtiva.  Ne  dir  puoi  die  quegli 
«ero  di  buona  fede ,  sicché 
Decessaria  tanta  cura  nella 
contabilità  ,  pcro(  die  vi  ha 
emorie  di  frodi,  di  rigiri,  di 

malversazioni  di  quei  tempi 
manifesto,  che  di  troppo  sa- 
a  necessaria  in  quella  disor- 
iministrazione  fmanziora  una 
disciplina.  Ma  tal  disciplina 
mai  essere  ove  i  Governi  dan- 
ìo  di  \  iolar  la  fede  pubblica, 
i  serbare  ordine  e  regole.  I 
ton  costituiti  dai  pubblici  ini- 
f  quando  non  si  ha  il  talento 
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di  saperli  ben  scegliere,  e  di  compen- 
sarli o  punirli  secondo  le  occasioni,  il 
danno  si  fa  generale,  e  tale  esempio 
G  sgomento  si  sparge  noli'  universale 
che,  laddove  in  seguito  volesse  il  So- 
vrano volger  le  cose  al  bene,  si  av- 
verrà in  gravi,  e  quasi  insormontabili 
ostacoli.  Furono  a  que'  di  quasi  tutti 
i  nostri  sommi   ulici  di  alta  ammini- 
slrazìone  dello  stato,  e  gran  parte  della 
magistratura,  e  degli  altri  ufici  eccle- 
siastici ,  civili ,  e  militari  nelle  mani 
di  straniere  persone  le  quali  mentre- 
chò  arricchì vansi,  opprimevano  la  mol- 
titudine tenendola  a  vile.  E  si  credette 
ben  fortunato  il  popolo  nostro  allorché 
venne  fermato,  avvegnaché  mai  non 
si  osservò,  che  una  terza  parte  do'  pub- 
blici impieghi  sol  fosse  conferita  a  stra- 
niere persone.  Frattanto  furono  a  quei 
tempi  i  pubblici  impiegati  in  tale  con- 
dizione che  ninna  opinione  di  essi  avea 
il  Sovrano  ed  il  popolo,  donde  difetto 
di  fiducia,  maggior  disordine,  e  liU- 
sciatezza  in  ogni  disciplina.  Faceansi 
lecito  quegli  uliciali  d^nferire  qualun- 
que gravezza  a'  popoli,  di  vender  la 
giustizia,  di  fare  indebite  esazioni,  di 
incarcerar  finanche   le  persone.  E  a 
tali   cose  il  Sovrano  non   poteva  por 
freno  ,  perché  ninna  forza  avea ,  ed 
egli  ite»o  era  tratto  da  tanto  abuso 
che  per  taluni  versi  da  lui  partiva, 
e  per  altri  in  lui  tornava.  E  talvolta 
faceva  delle  leggi  che  vieppiù  mostra- 
van  :>  la  misera  condizione  del  popolo, 
e  la  prepotenza  dalla  (piate  era  oppres- 
so, ed  invano  minacciate  erano  pene 
severe  che  i  magistrati  e  gli  uficiali 
avrebbero  dovuto  eseguire  centra  se 
stessi.   Aggiungi   che    quel  Governo 
diede  più  volte  il  mal  consigliato  esem- 
pio dMmporre  gravezze  sulla  mercede 
dovuta  a*  suoi   impiegati,  o  di  rite- 
nerla per  altra  via  in  tutto  o  in  parte: 
il  che  dovea  metter  costoro  nella  triste, 
ma  talvolta  necessaria  condizione  di 
procacciarsi  il  Tirere  con  modi  poco 
onesti. 
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Sezioice  II. 


Spesa  della  Beai  Casa ,  e  per  e&M  di  queìl» 
de*  Viceré -Spesa  de*  grandi  ufìci;ili  della 
Corona ,  e  del  Collaleral  Consiglio  -  Sprsa 
per  l'amminislrazione  della  giustizia.  S.(lario 
a'  magistrali  --  Spesa  della  rorsii  puhblira 
per  prevenire  i  delilli,  ed  eseguire  la  giu- 
stisia.  Slato  delle  prigioni.  Spesa  de'  carce- 
rati nelle  castella  —  Spesa  di  marina.  Con- 
dizioni e  spesa  della  uotlra  marina  in  varie 
epoche-  Suoi  principali  afmamenti.  Taluut 
•alari  della  genie  di  mare  -  Spesa  dell'eser- 
cito—Cangiamenti  avvenuti  in  Europa  in. 
tomo  alle  cose  militari.  Efietii  che  ne  de- 
rìvarono  per  la  publdica  economia.  Condi- 
sione  del  Regno  di  Napoli  Condizione,  e 
•pesa  del  nostro  esercito ,  e  sue  principali 
•peditioni  in  sino  al  regno  di  Curio  li.  Ap- 
palti ,  frodi  che  in  essi  si  commettevano. 
Stato  dell'  esercito  a'  tempi  di  Carlo  \1  » 
Spese  di  diplomazia  quali  fossero  stale  in 
varie  epoche  -  Spese  che  riguardarono  par- 
ticolarmente r  amminisl razione  economica 
del  reame.  Camera  della  Sommaria.  Teso- 
reria, e  Scrivania  di  Razione.  Tesorieri  pro- 
vinciali. Corrieri,  prsle,  e  procacci.  Opere 
publiliche,  strade,  bonificazioni,  porti,  ponti, 
ed  allie  simili -Spesa  dill' istruzione  pub- 
hltca  -  Arominisliazioue  de'  comuni  del  Re- 
gno. 

Togliendo  ora ,  secondo  il  mio  si- 
ftema,  a  sporre  quali  fossero  le  diverse 
pubbliche  spese ,  aiiderò  qui  indican* 
dole  non  già  confusamente ,  siccome 
allora  scritte  erano  ne"  registri  della 
finanza,  ma  secondoché  le  ho  io  or- 
dinate per  la  natura  loro,  e  Toggetto 
al  quale  eran  destinate. 

£  da  prima  dicendo  delle  spese  della 
Real  Casa ,  ò  mestieri  osservare  che 
per  la  lontananza  del  Monarca  non 
furono  quali  per  lo  passato  lo  erano 
uè  quali  avrebbero  dovuto  essere.  Si 
volle  non  di  meno  formare  al  Viceré 
una  Corte  che  avesse  potuto  sostenere 
la  sua  dignità.  Il  suo  soldo  ordinaria- 
mente fu  di  ducati  29,000  verso  il 
1612,  dopo  di  questa  epoca,  fu  in  du- 
cati 38,000.  Ancora  area  a  sua  di- 
sposizione quanto  volesse  per  segrete 
spese,  le  qiuili  nelfanno  1612  veggonsi 
calcolate  per  ducati  50,000.  Ma  a- 
vendo  dal  1616  al  1619  il  Viceré 
Conte  Ossuna  portata  ne'  suoi  conti  la 


spesa  s'^greta  di  ducati  S80,000  f« 
disposto  che  i  Viceré  si  avessero 
tale  oggetto  soli  ducati  24,000,  e  cheis 
se  necessità  comandasse  di   fare  altro^ 
spese  oltre  di  questa  somma  dovessero^ 
chiederne  la  facol  à  al  Sovrano.  NeH 
1733  godeva  il  Viceré ,  senza   com- 
prendervi le  spese  segrete,  una  som- 
ma di  duc4»ti  61,125  per  soldo  ed  altrc= 
emolumento.  Frattanto  i  Viceré  taloriMi 
furono  sommamente  avari  per  cumulai 
ricchezze,  e  portarle  in  Ispagna.  Altr^ 
volta  sfoggiarono,  dissipando  il  patri .- 
monto   dello  Stato ,  un  fasto  da*  So- 
vrani. E  doveano  anche   per   mantew 
nersi  nella  buona  grazia  e  del  Sovra.* 
no,  e  dei  Ministri  di  questi,  praticare 
tutti  quegli  atti  di  regali,  di  prestanze 
ed  altre  somiglievoli  cose  che  metteansi 
tra  le  pubbliche  spese.  Ancora  godet- 
tero essi    delle  grosse  gratificazioni, 
come   ho  fatto  vedere  narrando  dei 
tributi  appellati  donativi.  La  Corte  dei 
Viceré  era  composta  di  un  Maggior- 
domo maggiore  —  di   un   Cameriere 
maggiore  — •  di  un  Maestro  di  sala  — 
di  otto  Gentiluomini,  di  dodici  paggi 

—  di  un  Tesoriere  —  di  un  Contatore 

—  di  un  Medico  di  Camera  -^  di  due 
Cappellani  per  la  cappella  segreta  — 
di  quattro  aiutanti  di  Camera-— di  un 
maestro  di  cerimonia  e  t;uattro  portieri: 
il  soldo  di  quello  era  nel  1612  dì  an- 
nui d.  144,  e  di  questi  di  442.  Nel 
tempo  di  Carlo  VI  siffatte  spese  erano 
come  segue  :  -—  Tusciere  avea  annui 
ducati  269,  i  quattro  portieri  576  e 
i  così  detti  portieri  di  catana  195.  Ci 
ebbe  allora  anche  T Alca: do  del  Real 
Palazzo ,  che  insieme  co*  suoi  subor- 
dinati godevano  ducati  1144.  Erano 
altresì  ventiquattro  staffieri ,  ed  altri 
servi ,  quattro  trombetti,  il  soldo  dei 
quali  nel  1612  ascendeva  ad  annui 
ducati  763,  trenta  altre  persone  ad- 
dette alla  cucina,  alla  credenza,  e  alla 
bottiglieria;  ventisette  coociiieri  e  servi 
di  stalla.  Avea  poi  di  ordinario  cin- 
quantasei in  sessanta  cavalli,  e  dodici 
muli.  La  spesa  della  cavallerizza  della 
Maddalena  in  Napoli  e  delle  razze  di 


enne  fissata  nel  1612  ad  an- 
15,000  il  che  mostra  cliìa- 
la  decadenza  in  che  erano  le 
ne  di  cavalli ,  che  per  eco- 
LTon  di  poi  di£mesfie  intorno 

» 

ardia  particolare  del  Viceré 
wla  in  sino  al  1690  di  una 
ia  di  cento  lance,  e  importa- 
si ducati  13.000.  £  appresso 
>  addette  due  compagnie  di 
I,  ciascuna  di  50  uomini,  una 
ia  di  fanti  Tedeschi,  ed  un 
fanti  Spagnuoli.  Sotto  rim^ 
Carlo  VI  avea  il  Viceré  una 
Alemanna ,  per  la  quale  si 
no  annui  ducati  6,367. 
il  Cappella  era  retta  dal  Cap- 
na^giore,  il  quale  era  Pre- 
i  studi  pubblici,  ed  avea  giù- 
sopra  i  professori  della  Re- 
ersità ,  e  sopra  gli  studenti. 

0  soldo  nel  1692  di  due.  75 
>ltre  due  Ividie  di  d.  1,500 
oltre  i  diritti  che  riscuoteva 
[radi  dottorali  che  si  spedi- 
jpra  altri  atti.  Erano  addetti 
ppcila  un  Sagrestano  maggio- 
maestro  di  cerimonie  —  otto 
li— due  chierici.  Il  soldo  di 
(ti  nel  1692  sommava  ad  aii* 
i  1,200.  I  musici  che  presso 
Ila  servivano  erano  quaranta 
maestro,  e  godevano  in  tutfo 

annui  ducuti  5,200. 
«regina   avea  anche  la  sua 
e   corte.    Intorno  alle   spese 

Segreterie  di  Stato,  e  di 
Giustizia,  che  facevan  parte 
inistrozioiie  della  Keal  Casa, 
iavano  nel  Real  palagio,  verso 
iel  governo  di  che  scrivo, 
Iti  negli  anni  1729,  17;:0, 
S2  e  1733  furono  n'alia  som- 
nui  due.  29676  e  grana  92 

come  segue  -»  Soldo  degli 
t,670  e  grana  48  — Carta, 
itri,  ed  altre  simili  cose  du- 
»  e  94  —  Candele  di  cera,  e 
or  il  servizio  di  quelle  Sc- 
lueati  2893  e  50.  La  spesa 

1  Casa^  siccome  minutame:! te 
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rho  calcolata,  poteva  ascendere  in  una 
parola,  compresa  anche  la  spesa  dello 
Segreterie,  ad  annui  due.  132,000. 

In  ogni  Stato  ci  ba  di  certe  spese 
che  riguardano  la  parte  principale  e 
più  alta  della  sua  amministrazione , 
della  quale  dipendono  tutti  gli  altri 
rami  della  pubblica  amministrazione. 
Nel  novero  di  tali  spese  possono  met- 
tersi, per  Tepoca  della  quale  scrivo, 
quelle  de*  sette  grandi  uBziali  delia 
Corona,  comeché  questi  solo  il  nome 
e  non  le  facoltà  avessero  degli  antichi 
grandi  unciali.  Il  soldo  di  soli  sei  di 
essi  era  neiranno  1612  di  d.  14,290 
cioè  ducati  2381  e  4^6  per  ciascuno. 
Kaltro  avealo  separatamente  assegnato 
sopra  le  fiscali  funzioni.  Al  finire  della 
dominazione  di  che  discorro  non  si 
vede  più  pagato  dalla  Tesoreria  pub- 
blica alcun  salario  a*  grandi  uficìali, 
il  che  apparj  da*  conti  dal  1729  e 
1730  in  sino  al  1733  senzi  trovarne 
fatta  menzione  di  sorta.  Per  la  qual 
cosa  suppongo,  come  era  solito  ad  av- 
venire ,  che  quei  salar)  ossero  asse- 
gnati sopra  particolare  bra:  ca  del  pub- 
blico patrimonio.  Aveano  purancne  i 
ffrandi  uficiali  taluni  proventi  da  quel- 
Puhc  o  che,  comò  dissi,  conservavano 
di  nome.  Taluni  di  tali  idici  erano 
ereditari  nelle  famiglie,  e  quando  Te- 
rede  era  una  femiiia,  si  poneva  un  so- 
stituto che  amministrasse  per  lei. 

La  spesa  del  Consiglio  Collaterale 
era  come  segue  nel  1612.  Il  soldo  dei 
sei  Reggenti  di  Cancelleria  residenti 
in  Napoli ,  e  di  quelli  del  Consiglio 
d'Italia,  del  Segretario,  e  de'  portieri 
ammontava  a  fucati 9,890. 

Vari  altri  soldi  e  spese  per 
servi/io  del  Consiglio  dMtalia.  2,600. 

Fitto  di  case  de*  Reggenti 
che  risedevano  in  Madrid  .  .  1,200. 

Soldo  de*  Consiglieri  Colla- 
terali detti  di  Capjìa  Cor/a  ohe 
allora  erano  quindici ,  e  go- 
devano il  soldo  ci&bcuno  di  du- 
cati 600  l'anno 9,000. 

Nei  conti  dal  1729  in  sino  al  1733 
sono  notate  le  seguenti  spese. 

A'  sette  regeuti  della  Real  Cancel- 
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Iena,  ed  agli  uficlali  di  essa  duca- 
li       9,276 

A*  medesimi  per  spesa 
di  torce  per  quattro  mesi 
d^inverno 384. 

A'  sette  Consiglieri  del 
Collaleral  Gonsigìto  di  spa- 
da e  cappa  per  soldo,  ed 
altri  emolumenti  che  dice- 
vano gaggio  di  erba.   .  .  4,802.  50 

Altre  picciolo  spese    .  .      288. 

Intorno  alle  spese  do!r  amministra- 
zione della  Giustizia  e  d^  uopo  cono- 
scere che  fatto  il  paragone  tra  i  sa- 
lari che  godette  la  magistratura,  e  qu'^lli 
di  qualsiasi  altra  branca  di  ammini- 
strazione, forza  ò  convenire  ch'essa  fu 
meglio  di  ogni  altro  uHcio  pagata.  Re- 
gnando Filippo  n,  furono  accresciuti 
i  salari  de*  magistrati,  e  in  isp  zialtà 
il  Presidente  del  Sacro  Regio  Gon si- 
gilo ebbe  annui  ducati  1,000  oltre  gli 
altri  600  che  avea  come  Reggente  Col- 
laterale. I  Consiglieri  ducati  600.  1 
Giudici  di  Vicaria  d.  400  oltre  vari 
emolumenti ,  fra'  quali  carlini  20  al 
giorno  laddove  andassero  fuori  della 
Città  sia  ad  istanza  del  iisco ,  sia  dei 
privati.  Talora  tali  accessi  giunsero  si- 
no a  ducati  quindici  al  giorno. 

Il  Sacro  Regio  Consiglio  regnando 
Carlo  V  fu  accresciuto  di  due  Consi- 
glieri, e  diviso  in  due  ruote.  Sotto  il 
Regno  di  Filippo  II  venne  distinto  in 
tre  ruote  e  di  poi  nel  1597  ne  formava 
quattro  in  ciascuna  delle  quali  erano 
cinque  Consiglieri.  I  Giudici  di  Vi- 
caria seguitarono  da  prima  ad  essere 
auattro  oltre  il  Regentc.  Nel  tempo 
el  Viceré  Pietro  Toledo  furon  dodici, 
de*  quali  sei  p?r  le  cause  civili,  e  sei 
per  le  criminali  con  un  proccuratore 
de'  poveri,  ed  un  altro  fiscale.  Durante 
il  Regno  di  Filippo  II  furon  anche  or- 
dinale le  udienze  provinciali  in  lai 
modo  che  in  ciascuna  provincia  vi  era- 
no due  uditori.  Le  Calabrie  ne  ebbero 
tre.  Le  province  di  Principato  L'itra 
e  Terra  di  Lavoro  uno  per  ciasche- 
duna. 

Frattanto  si  facevan  frequenti  sup- 


pliche ed  in  ispeziallÀ  deliberazioni 
de'  Parlamenti  dal  1600  al  1617  a 
fin  di  accrescersi  il  salario  a'  Magi- 
strati dicendosi,  sono  le  precise  parole, 
non  poter  coloro  vivere  in  Ciuà^  stante 
la  carestia  de'  prezzi^  perocché  molti 
n'erano  usciti^  ed  eransi  allogati  nelle 
circostanze  ove  men  caro  era  il  vitto, 

Ecco  tutto  lo  stato  della  più  parte 
della  spesa  dell'amministrazione  della 
giustizia  nel  1612. 

Soldo  de'  componenti  del  Sacro  Con- 
siglio       16,000. 

Soldi ,  e  spese  della  Vi- 
caria Civile,  e  Criminale  .     14,312. 

Soldi ,  e  spese  delle    U- 
dienze  del  Regno 21,500. 

Cipitani  di  giustizia,  e  lo 
ro  guardie 8,400. 

Tribunale  di  Campagna.       6,000. 

Barricelli  di  Campagna  .     35,692. 

101,904. 

Tutti  gli  altri  salari  e  spese  della 
rimamentc  Magistratura  non  possono 
calcolarsi  perchè  assegaati  erano  saprà 
diverti  proventi  fiscali. 

Ne'  conti  dal  1720  in  sino  al  1733 
trovansì  a  carico  della  Tesoreria  lo 
seguenti  spese  dell'amministrazione  di 
giustizia. 

Al  Presidente  del  Sacro  Consiglio 
ed  a  ventitré  Consiglieri  ordinari,  non 
che  ad  uno  giubilato  e  ad  un'altro  so- 
prannumerario davansi .     22,685. 

Al  Reggente  della  Gran 
Corte  della  Vicaria  per 
suo  soldo 2,600. 

A'  dodici  Giudici  or- 
dinari di  dello  Tribuna- 
le in  rata  di  due.  600 
Tanno  per  ciascuno.  .  .       7,200. 

A'  tre  Giudici  sopran- 
numerari        1,800. 

Ad  un  giudice  giubi- 
lato   600. 

All'avvocato  fiscale  .  720. 

All'avvoc.  dei  poveri.  768. 

A'  Magistrali,  ed  Ufl- 
ciali  delle  dodici  Udienze 
proTinciali 22,076.  20 


Soldo  del  CommiKario 
dì  Campagna,  e  del  suo 
Trilwnalc,  facendo  senno 
che  il  soldo  di  tal  Com- 
missario era  di  ar.nui  du- 
caU  1460 2,948. 

Soldo  de*  Capitani  di 
giustizia  ,  e  delle  loro 
squadreordioarie,  e  slra- 
ordinane $9,1-48. 

Per  giornate  a'  Magi- 
gistrati  del  Sacro  Regio 
Consiglio ,  della  Regia 
Camera,  della  Gran  Cor- 
te della  Vicaria ,  e  di 
altri  uficiali  subalterni 
che  sole?an  deputarsi  nel- 
le province  per  informa- 
zione del  fisco  annui  du- 
cati         5,000. 


In  tutto  .  .  .  125,335.  20 
Tra  le  soese  che  ho  riportato  sono 
notate  quelle  de*  Capitani  di  giustizia, 
e  delle  squadre  che  per  loro  insti tu- 
lione  destinate  erano  a  perseguire  i 
rei.  Ma  di  già  ho  detto  qual  fosse  stata 
la  condizione  del  Regno  intorno  a  que- 
sto particolare,  per  guisa  che  non  sa- 
presti discernere  se  peggiori  masna- 
dieri fossero  quelli  che  animosamente 
scorrevano  la  Campagna,  o  quegli  altri 
che  sotto  il  nome  di  Capitani  di  giu- 
stizia, e  di  squadre  pagava  il  Governo 
a  non  lieve  prezzo. 

ÌjO  stato  dello  prigioni  seguitò  ad 
essere  sommamente  triste  comeché  di 
volta  in  volta  ne*  parlamenti  si  deli- 
berasse darsi  il  pane  a  carcerati  po- 
veri. Erano  le  prigioni ,  in  ìspezialtà 
nella  Città  di  Napoli,  tenute  in  luoghi 
non  di  proprietà  del  Gè  verno  ;  bensì 
di  private  persone,  dalle  quali  i  caro 
cerieri  le  tenevano  in  fitto,  ed  eglin- 
poì  per  rifarsi  e  di  questa  e  di  altre 
sjmme  che  spendevano  pcT  manteni- 
mento loro,  imponevano  prestanze,  ed 
altri  diritti  sopra  i  miseri  carcerati,  e 
di  mille  gravezze  li  opprimevano.  E 
appena  é  degno  di  considerazione  che 
Pietro  Toledo  fece  stabilire  appreso 
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alle  carceri  della  Vicaria  un  ospedale 
pei  carcerati  infermi  che  fossero  po- 
veri. Nel  1637  si  rinnovarono  gli  or- 
dini per  una  infermeria  nelle  stesse 
cai  ceri .  E  vuoisi  osservare  che  intorno 
al  1601  il  vitto  che  si  dava  a  ciascun 
carcerato  delle  Regie  Castella  era  cia^ 
scuii  carcerato  delle  Regie  Castella  era 
calcolato  in  bil  circa  alla  ragione  di 
grana  quattro  a  giorno.  Ancora  tutta 
la  spesa  che  facea  il  Governo  per  soc- 
correre i  carcerali  ed  altri  condannati 
nelle  castella  deirintero  Regno  ammon- 
tava verso  il  1733  ad  annui  d.  IGOOO. 
La  spesa  poi  del  paiie  che  si  dava  ai 
carcerati  poveri  nella  Vicaria  in  Na- 
poli era  in  ogni  anno  di  due.  1412. 

Intorno  alle  spese  di  marina  sul  co- 
minciar della  dominazione  della  quale 
scrivo,  fu  determinato  dover  essere  la 
guardia  ordinaria  de*  luoghi  lunghesso 
il  mare  del  Regno  affidata  a  dieci  ga- 
lee. Intanto  al  Grande  Ammiraglio  non 
altra  facoltà  rimase  che  quella  di  no* 
minare  gli  uficiali  che  si  esercitavano 
nelParte  marinesca.  Le  flotte  dipeude- 
va'io  dal  comando  del  Capitan  Gene- 
rale, ch*era  lo  stesso  Viceré.  Alle  ga- 
lee soprastava  poi  un  particolar  Ge- 
nerale che  presedeva  nel  tempo  istcsso 
ad  un  Tribunale.  Dovea  esser  dipen- 
dente dal  Grande  Ammiraglio,  ma  a 
mano  a  mano  le  facoltà  di  questo  pas- 
sarono in  quello. 

I«a  spesa  della  nostra  marina  ,  se 
togli  quella  sola  per  la  guardia  del 
Regno  contro  i  corsari,  fu  sovente  spro- 
porzionata a*  mezzi  della  finanza ,  e 
poco  utile  allo  Stato;  perocché  non  servi 
ad  accrescere  il  nostro  commercio  ma 
molte  volte  accrebbe  nelle  varie  occa- 
sioni le  flotte  delle  Spagne.  E  perchè 
di  essa  si  avesse  miglior  cognizione, 
terrò  il  consueto  metodo  di  narrare 
le  principali  vicende  alle  quali  a:idò 
soggetta. 

Nel  1514  fu  messa  in  piedi,  oltre 
della  flotta  ordinaria,  un*altra  straor- 
dinaria. Nove  delle  nostre  galee ,  ed 
un  galeone  sulle  coste  della  Barbar ia 
s'imbatterono  in  una  armata  di  quei 
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corsari  Forte  ili  tredici  fusti,  de*  quali 
tre  calarono  a  fondo ,  quattro  posero 
in  fuga,  e  sei  inenaron  prigioni.  Fin 
da  questo  tempo  andò  sempre  più  ac- 
crescendosi la  nostra  marina  sino  a  te- 
nersi quasi  sempre  a  mare  una  flotta 
«li  trenta  navi    tra   vascelli  e  galee. 
Ma  nell'anno  1527  una  flotta  presso 
a  poco  di  questo  numero ,  malgrado 
gli  sforzi  di  valore  che  fece,  fu  distrutta 
come  cennai,  da'  Francesi  nelle  acque 
del  golfo  di  Salerno,  dove  mori  il  Vi- 
ceré Moncada.  Nel  1534  per  la  spe- 
dizione di  Carlo  V  conlra  Uarbarossa 
fece  il  Regno  un  donativo  di  cento- 
cinquantamila ducali  per  costruir  navi. 
In  tale  occasione  molti  nobili  napole- 
tani entrarono  in  una  generosa  gara, 
e  costruirono  a  loro  sp  se  molti  legni. 
Tutti  gli  scrittori  son  d'accordo  a  rac- 
contare Tabilità  che  in  quella  congiun- 
tura la  nostra  flotta  spiegò.  Né  é  da 
passare  in  silenzio  che  V  esercito  dei 
soldati  regnicoli ,  che  da  questa  tra- 
sportato  venne ,   comandato  era   dal 
Principe  di   Salerno  e  dal   Conte   di 
Samo,  e  diede  prove  di  valore  ,  pe- 
rocché a  viva  forza  mentre  che  di  esso 
cran  parte  periva,  tra'  quali  lo  stesso 
Conte  di  Sarno,  prese  d'assalto  il  Forte 
della  Goletta. 

Nel  1558,  dell'amata  delta  l'i/iffVi- 
eihi7e  spedita  contra  l' Inghilterra  da 
Filippo  li  fecero  parte  quattro  nostre 
galeazze  costru  te  in  Napoli.  Lo  Spa- 
gnuolo  Fimiano  Strada  parla  con  molta 
lode  della  costruzione  e  grandezza  loro 
ignota,  come  ci  dice  in  sino  a  quel 
tempo ,  ed  aggiugne  eziandio  che  e- 
rano  le  più  viagnijiche  e  pregevoli. 
Nell'anno  appresso  la  flotta  di  Napoli 
e  di  Sicilia  per  ricuperare  Tripoli  in 
Barberia,  fu  composta  di  cinquanta- 
quatlro  gale,  di  ventotto  navi  più  pic- 
ciolc  e  trentacinque  vascelli.  Frattanto 
non  era  anno  che  i  Turchi  non  sac- 
cheggiassero città  del  nostro  Regno  , 
menando  schiavi  molti  de'  loro  abita- 
tori. In  ispezialtà  nel  1569  saccheg- 
giarono le  coste  dell'  Adriatico.  Ed 
avendo  nell'anno  che  seguì,  assediata 
l'isola  di  Cipro  appartenente  a'  Vene- 


zìaoi ,  furono  spedite  in  quella  occa- 
siono contro  di  essi  ventitré  delle  no- 
stre galee  con  tremila  soldati,  coman- 
dati dal  Marchese  di  Torre  Maggiore. 
Nella  quale  spedizione  molti  geoliluo- 
mini  lo  accompagnavano.  E  durando 
tuttavia  le  incursioni  de'  barbari  con- 
tro di  noi,  necessità  volle  che  si  ar- 
massero in  sino  a  centocinquanta  ga- 
lee, e  cinquanta  vascelli. 

Nel  1571  nell'armata  de'  col  legali 
contra  Sclim  II  comandata  dal  famoso 
D.  Giovanni  d'Austria  vi  ebbero  trenta 
galee   dell'  armata   Napoletana  ,  delle 
quali  ventidue  appartenevano  allo  Sta- 
to, ed  otto  a  varie  nobili  persone.  E 
noto  che   il   principal   pilota  di   tutta 
queir  armata   era  il  nostro  rinomalo 
Cicco  Pisano  della  Città  di  Belvedere, 
il  quale  avendo  sommamente  contri- 
buito con  la  sua  abilità  e  coraggio  alla 
riescila  di  quella  memorabii  battaglia 
detta   del   rosario  ne   fu   largameutc 
compensato.  Intanto  quelle  nostre  navi 
restarono  sul  piede  di  guerra  por  al- 
tri due  anni,  e  nel  1573  accresciute 
di  altre  dieciotto  galee  e  però  in  tutte 
sommarono  a  quarantotto,  fecero  parte 
della  spedizione  contra  Tunisi  aflidata 
allo  s'esso  D.  Giovanni  d'Austria. 

Negli  anni  1578,  1579  e  1580  fu- 
rono occupale  per  le  guerre  del  Por- 
togallo diciasseltc  galee  di  alto  bordo, 
ventitré  galeazze,  ed  altri  navigli  mi- 
nori alti  a  trasportare  miliz  e,  ed  altri 
oggetti  di  guerra.  Nel  1593  una  parte 
della  nostra  flotta  fu  collegata  con  una 
parte  di  quella  del  Papa ,  del  Duca 
di  Savoia,  de*  Fiorentini,  e  de'  Ca- 
valieri di  Miilla,  sì  che  unite  settanta 
galee  sotto  il  Comando  del  Principe 
d'Oria  fugarono  i  Turchi.  E  di  poi 
nel  1606  regnando  Filippo  IH,  me- 
morabile è  la  spedizione  fatta  dalla 
nostra  flotta  sotto  il  comando  del  Mar- 
chese di  S.  Croce  contra  la  Città  di 
Durazzo,  perchè  ivi  si  annidavano,  co- 
me scrissi,  i  corsari  Turchi  per  esser 
sempre  pronti  a  saccheggiare ,  e  ro- 
vinare i  luoghi  del  nost.o  Regno  lun- 
ghesso il  mare. 

Ma  perche  si  avessero  notizie  più 


ctatle  di  dò  che  ne*  casi  ordinari  im- 
portara  la  spesa  della  marina,  piace 
qui  riportare  lo  stato  di  essa  secondo- 
che  Tenne  fermato  nel  1612  dai  Conte 
di  Lemos^  Ed  ho  eletto  tale  epoca , 
perocché  del  tempo  precedente  niuna 
certa  notizia  ci  danno  i  nostri  Archi- 
tì,  il  quale  difetto  non  provviene  tanto 
per  la  confusione  delle  carte  quanto 
perché  ninno  esatto  ed  ordinato  conto 
a  quel  tempo  se  ne  avea.  Eransl  de- 
stinate ne'  precedenti  anni  Tentuno  ga- 
lee per  la  guardia  del  Regno ,  e  su 
ipesto  numero  venne  fissata  la  spesa 
per  il  loro  mantenimento.  Ma  poiché 
quattro  di  quelle  navi  restaron  disar- 
mate per  maneamento  di  sente  da  re- 
mo, con  nel  detto  anno  16X2  fu  as- 
segnata la  spesa  per  mantenere  le  rc- 
itanti  diciassette  nella  somma  di  du- 
cati 204,000. 

Ci  avea  frattanto  oltre  della  gente 
necessaria  per  tali  galee,. un  altra  quan- 
tità di  persone  che  chiamale  erano  m- 
ierienùi  ed  awanlaggiali  i  quali,  co- 
meché  non  pceslasscro  alcun  servigio 
ritraevano  stipendio  dallo  Stato,,  e^m- 
monlarane  la  spesa  ad  annui  d .  5o^0. 
Laonde  fu  stabilito  che  secondoohé  va- 
cassero tali  piazze  andar  dovessero  ia 
benefizio  e  in  aumento  delle  spese  per 
il  mantenimento  delle  galee. 

Pagavasi  inoltre  per  mantenimento 
delle  fregate  del  Regno  due.     2,756». 

Alli  figli  di  Bendinelio  Sauli 
per  conto  di  due  galee  che 
tenevano  in  appalto  nella  squa- 
dra di  Genova  in  servigio  del 

Re  ducaU 15,000. 

Spesa  pel  mantenimento  di 

diverse  uluehe 1 ,000. 

Gondola^  e  Brigantino  del 

Viceré ISO. 

Da  ultimo  si  assegnarono 
alla  Darsena  per  costruzione 
di  galee,  annui  ducati  .  .  .  15,000. 
Tutte  le  quali  partite  unite  alle  du& 
precedenti  di  204,000  e  di  53,000 
formavano  la  somma  di  due.  290886. 
Venuto  a  governare  il  reame  il  Vi- 
ceré Os:»uuaj  spedi  ud  1617  coolra  i 
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Veneznni  neH* Adriatico  dodici  vascel- 
li ,  che  quantunque  portassero  la  sua 
bandiera  pure  erano  armati  a  spese 
dello  Stato.  E  di  là  a  poco  si  accrebbe 
Tarmata  nelle  acque  dello  stesso  mare 
in  sino  a  trentatré  galee,  e  dieciotto 
vascelli.  Le  quali  spese,  come  già  dissi, 
di  niun  vantaggio  tornarono,  perocché 
se  togli  certe  prede  che  bisognò  resti- 
tuire, niente  di  rilevante  fruttarono. 
Frattanto  la  nostra  marina  mostrò  sem- 
pre grande  ardimento,  di  che  é  prova 
che  in  quello  stesso  anno  1617  tre  del- 
le nostre  galee  predarono  nel  golfo 
di  Costantinopoli  otto  vascelli  turchi , 
e  nel  porto  di  Tcncdo  una  nave  sul- 
tana carica  di  grandi  ricchezze.  Tolto 
il  governo  al  Viceré  Ossuna,.  continuò 
la  nostra  marina  a  tenere  armate  presso 
a  poco  venti  galee  Tanno.  Ma  nel  162(> 
fu  d^uopo  spedir  navi  per  le  guerre 
delle  Fiandre  e  dMlalia.  E  di  poi  nei 
1633  per  timore  della  invasione  dei 
Francesi  fu  accresciuta  la  nostra  flotta, 
in  fino  a  trentatré  galee,  e  dieci  tar- 
tane.  £  ne'  due  anni  appresso  1634 
e  1635  due  spedizioni  si  iecero  per  1»- 
guerre  di  Lombardia,  una  di  dieci  va- 
scelli,  e  dieeiotto  galee,  Toltra  di  tren- 
tacinque galee,  e  dieci  grossi  vascelli, 
^ella  guerra  eo^  Francesi  sono  memo- 
rabili, quanto  alle  cose  di  mare,  di- 
versi avvenimenti  che  mostrano  la  pe- 
rizia, ed  il  valore  delle  nostre  armate. 
In  ispezìaltà  nel  1640  dieciotto  galee- 
napoletane  impedirono  alTarmata  fran- 
cese forte  di  trentotto  galee  di  asser 
diar  Napoli.  E  nel  1646  cinque  delie- 
nostre  galee  vinsero  altra  fiotta  della 
stessa  nazione  che  far  voleva  l'assedia 
di  Orbitelle ,  e  Monte  Argentario  io 
Toscana  per  potersi  in  cotal  modo 
faciimeiite  inoltrare  nel  Regno.  La 
piazza  di  Orbitello,  ehWa  data  in  guar- 
dia, alia  Gatta  nobile  Napoletano  ,  sì^ 
sostenne  valorosamente ,  e  le  nostre^ 
galee  insieme  con  quelle  di  Spagna 
comandate  tutte  dal  Caracciolo  Mar- 
chese di  Torreouso  misero  a  fuga  1» 
navi  francesi.  lu  quello  stesso  anno 
Tarmata  francese  che  sorpreso  ave» 

39 
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d'assalto  Portolòngone,  e  Piombino  di- 
staccò sette  DaYÌ  per  incendiare  la  no- 
stra annata  nel  porto ,  il  che  riesci 
loro  impossibile,  e  fugate  furono. 

Nel  1610  ci  c'bbe  la  spedizione  del 
Viceré  G)nte  di  Ognatte  contra  i  Fran- 
cesi. £  nel  1653  un^altra  giornata  fu 
centra  gli  stessi  Francesi  nella  rada 
di  Napoli  di  dieci  nostre  galee,  oltre 
un  non  piociol  numero  di  vascelli.  Nel- 
l'anno appresso  tredici   galee   fecero 
fronte  all'armata  francese  comandata 
dal  duca  di  Guisa  cbe  credeva  essere 
in  Napoli  acclamato  Re.    Nel   1665 
spedite  vennero  dodici  galee  pel  Finale 
con  quaranta  tarlane,  ed  altri  vascelli. 
Necli  anni  1660,  1661,  1662,  1663 
e  1664  per  le  spedizioni  del  Portogallo 
furon  da  noi  somministrate  in  diverse 
volte  tredici  galee,  dodici  ordinari  va- 
scelli, e  cinque  più  grossi.  Nel  1682 
si  mandarono  dieci  galee  in  Sardegna 
per  la  ribellione  colÀ  avvenuta.  Nel 
seguente  anno  pur  le  nostre  galee  si 
distinsero  contra  i  Turchi  i  quali  ten- 
nero assediata  Pisola  di  Candia  per 
toria  a'  Veneziani,  ai  quali  di  poi  in- 
fatti la  tolsero.  Nel  1673  e  1674  quat- 
tro  galee  e  cinque  vascelli   venivano 
mandati  in  Ispagna  per  la  guerra  con- 
tra ì  francesi.  E  in  quello  stesso  anno 
1674fecesi  anche  grande  armamento 
per  la  guerra,  e  la  ribellione  di  Mes- 
sina sostenuta  da*  Francesi.  In  tale  av- 
venimento la  rifazione  delle  navi ,  il 
mantenimento  loro,  e  1*  a  Frollamento 
de*  marinari,  fra  i  quali  si  contarono 
finanche  quattrocento  Ragusei,  accreb- 
bero le  ordinarie  spese  di   marina  di 
altri  seicentomila  ducati  per  anni  due. 
In  tutto  questo  tempo  che  ho  narrato, 
la  nostra  marina  ad  onta  degli  ostacoli 
conservò  sempre  somma  riputazione  per 
il  genio  nazionale;  e  di  essa  fecero 
parte  in  tutti  gli  avvenimenti,  ed  ar- 
marono a  proprie  spese  alcune  navi 
parecchi  gentiluomini  napoletani  dando 
prove  di  valore,  e  di  abilità.  E  som- 
ministrava Luigi  XIV  in  Francia  verso 
3uesto  tempo  segnalato  esempio  di  gran- 
i  stabilimenti  per  la  marina  francese, 


che  in  Napoli  sarebbe  stata  util  cosa 
imitare.  Ma  da  quest*  epoca  la  nostra 
marina  antlò  sempre  decadendo  ,  sic- 
ché nel  1692  solo  di  otto  galee  com- 
ponevasi  la  flotta  per  il  mantenimento 
delle  quali,  e  pel  salario  degli  uficiali, 
delle  soldatesche ,  e  della  morinoria , 
spendevasi   in  bel  circa  170,000  du- 
cati all'  anno.  La  provvisione  de^  vi- 
veri ,  ed  altre  cose  necessarie  ali*  ap- 
parecchio di  esse   ammontava  poi  ad 
annui   ducati  105,000  giusta   il  con- 
tratto di  appalto  che  con   vari   nego- 
zianti fatto  avea  la  Regia  Camera.  In 
tutto  era  adunque  la  spesa  della  ma- 
rina in  annui  ducati  275,000.  Il  che 
fa  aperto  migliore  essere  stata  la  con- 
dizione di   queir  amministrazione   nel 
1612,  che  è  a  dire  s<  ttanta  anni  prima, 
perocché  erano  armate  diciassette  ga- 
lee ed  altre   navi ,  mentre   poi   altre 
quattro  galee  stavano  in  disarmo,  ma 
che  potevansi  ormare. Così  peggiorando 
sempre  più  le  cose  di  mare,  si  rileva 
che  la  spesa  per  esse  dagli  anni  1729  e 
1733  fu  di  gran  lunga  minore.  In  tale 
occasione  non  voglio  ristarmi  dal  dire 
taluni  particolari  intomo  a'  salari  della 
gente  di  mare  nel  1733.  Un  uQciale 
maggiore  della  scrivania  marittima  a- 
vea  il  soldo  di  annui   ducati  248.  II 
Maggiordomo  del  regio  arsenale,  uii- 
cio  di  sonmia  importanza,  400  ducati. 
Il  capitano  della  maestranza  delle  galee 
annui  ducati  300.  Il  capo  costruttore 
delle  galee,  e  de*  vascelli  ducati  300. 
Il  capitano  dell*  artiglieria  marittima 
ducati  144.  I  salari   de'  vari  uficiali 
dell*  udienza  generale  della  mai  ina , 
degli  uficiali  della  cosi  detta  veduta^ 
ria  e  scrivania  marittima^  del  Parse- 
naie  delPospedale  delle  regie  galee,  ed 
altri   subalterni  giungevano  ad  annui 
ducati  6054.  Il  salario  delle  guardie 
e  di  altre  persone  addette  alle   torri 
stabilite  lunghesso  il  mare  d.  25,322. 
Al  partitario  delle  razioni  che  si  pa- 
gavano dal  Governo  alle  vedove  e  agli 
orfani  di  persone  delle  regie  galle  du- 
cati 8145  e  24. 

Toccando  ora  d/»M"  w^r»  dnircser- 


•  è  nunmenUre  die  sotto  il 
iriiiiperator  Carlo  V  si  cangiò 

■Huiiera,  che  nel  medio  e?o 
Mia,  di  far  la  guerra.  Non 

•  narti  belligeranti  afBJa?ano 
Mia  battaglia  la  sorte  della 
■è  i  Principi  seguiti  eran  dai 
.  •  dalla  gente  a  questi  ligia, 
kiao  poco  tempo  staran  gli 
■  campagna;  ma  al  contrario 
!  oominciarooo  ad  essere  lun- 
Mliiiate  con  numerosi  eserciti 
i  stesn  Soprani  arrollati  riu- 
OB  stipendio  fisso  e  rile'vante 
Mr  lo  addietro  erasi  usato, 
(von  difese,  e  fortificate  con 
Ì0  ne  Tennero  assedi,  ed  espu* 

•Dcbe  con  arte.  Sicché  la 
che  messo  secolo  prima  era 
usa,  addÌTenne  complicatis- 
ipeie  meno  dal  calore  o  dal- 
dw  dalla  sdensa  e  dell'arte 
ia.  E  però  crebbero  sempre 
•e  di  essa  e  i  tributi  di  qual- 
»di  Europa.  Né  Tallogamento 
^pese  fa  uopo  calcolare  dalla 
dà  danaro  speso  in  uno,  o 
bensk  dalla  specie  di  utilità 
ao  portato  a  uno  Stato.  Ed 
etto  legame  è  tra  la  pubblica 
I  e  l'alta  politica  di  qualsiasi 
leroochè  a  mio  credere  le  spese 
che  a  taluni  scrittori  di  cose 
^  è  piaciuto  dire  che  sieno 
loio  natura,  saranno  sempre 
isìma  utilità  a  qualunque  po- 
a  qualsiasi  Goyemo  laddo?e 
.  mantenere  la  loro  indipen- 
I  farli  acquistare  condizione 
a,  o  in  fine  a  non  farli  di- 
da  quella  in  che  sono.  La 
dunque  dovrebbe  essere  un 
di  questo  calcolo  di  utilità, 
rìsime  volte  è  addivenuto  e 
li?enire,  perocché  i  Governi 
ipongono  di  uomini  non  poa- 
•entire  le  private  passioni. 
pi  di  Carlo  V  soprattutto  co- 
olo  di  utilità  non  Tenne  mai 
eoDtrario  lo  scopo  era  Tam- 
ia Teodetta.  In  messo  alla 
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loro  gloria ,  a  con  mmiarioii  enrciti 
Carlo  V,  Francesco  I,  Errico  Vili  fn- 
ron  soTcote  Monarchi  poTeriasimi  in 
sino  a  non  aver  credito  per  torre  poco 
danaro  a  prestito,  e  talora  scemarono 
e  non  crebbero  di  potenza. 

Che  se  taluno  di  essi  sul!*  altro  le- 
Tavasi  qualche  fiata  più  potente,  di  là 
a  poco  tornava  nella  prima  condisiona 
0  da  questa  deterioraTa;  sicché  tali 
aumenti,  a  diminuzioni  di  potensa  ta* 
lora  più  ndla  immaginasione  che  nei 
fatti,  furon  simili  in  tutto  alla  fortuna 
del  gioco  che  con  la  più  grande  ra- 

{>idità  or  rende  possessore  T  uno ,  or 
'altro,  e  tensaché  questi  del  possesso 
godessero.  Pure  daUe  spese  di  guerra 
Teniva  a  prepararsi  rilcTante  avTeni- 
mento  per  la  industria  de*  popoli ,  a 
per  la  cireolasione  della  moneta,  che 
non  mai  in  sino  a  quel  tempo  tanto 
moto  e  Tona  e  Paltra  aTuto  aTcano, 
si  per  accrescimento  di  prodotti,  si  per 
creazione  di  noTclle  cnse,  é.  per  can* 
giamenti  di  altre,  le  <|uali  o  serTÌTano 
alla  guerra,  o  a*  noovi  bisogni  che  da 

3uesta  deiivarono.  Donde  nuovo  ordina 
i  cose,  e  però  altri  bisogni  da*  quali 
la  industria  di  qualunque  popolo,  e  la 
circolaziona  delle  rìcchesse  traggon 
sempre  e  TÌta,  e  Tigorc. 

Ma  per  dire  propriamente  delle  no- 
stre cose,  aTTOgnaché  Tlmperator  Carlo 
avesse  per  ogni  via  dato  sempre  più 
opera  che  lo  Stato  aTCsse  avuto  nna 
milisia  fissa  in  niun  conto  dipendente 
da*  feudatari,  pure  tal  milisia,  temendo 
che  essa  stando  nel  nostro  Regno  a- 
Tesse  potato  operare  qualche  cangia- 
mento per  la  libertà  o  per  la  indipen- 
denza del  popolo,  se  ne  Talse  per  la 
guerre  dltalia  e  di  altri  luoghi.  Talché 
lo  Stoto  mantencTa  un  esercito  fisso 
a  sue  spese  senza  che  per  sé  alcun  Tan- 
taggio  potesse  ritrame.  E  al  contrario 
gravato  era  dall'altra  spesa  di  nagara 
straniere  soldatesche  che  a  guardia  sua 
erano  mandato.  E  dall'epoca  di  Car- 
lo y  in  poi  non  altro  sistema  si  tenne; 
a  sempre  i  nostri  eserciti  furono  nella 
dura  condiiiona  d'esser  eongimili  om 
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quelli  itranicri  ad  £ir  U  gantm  io 
Molane  regioni  non  per  la  profiria  pa- 
tria, ma  per  straniero  Principe  il  quale 
questa  opprimeva.  G>si  perdevano  i 
Biapolelani  ogni  idra  del  proprio  ra- 
lore,  che  se  militando  in  si  triste  ma- 
niere facevano  sforzi  di  virtù,  questi 
o  non  eran  prezzati,  o  afforzando  la 
gloria,  ed  il  potere  de^  Re  di  Spagna, 
servivano  indirettamente  a  stringere 
vieppiù  le  catene  della  propria  patria. 
E  di  queste  prove  d^inutil  virtù  con- 
•erva  la  storia  innumerevoli  (atti,  clie 
lunga  ed  estranea  opera  sarebbe  an- 
dare qui  sponendo.  Pure  a  fin  di  nar- 
rare adeguatamente  le  spese  de^  nostri 
eserciti,  dirò  con  particolarità  le  prin- 
cipali spedizioni  di  essi  (atte  in  lontani 
paesi,  percbé  fosse  manifesta  la  spro- 
porzione di  quelle  spese  ed  il  danno 
ehe  di  necessità  doveano  apportare. 

Nel  1525    quattromila  fanti  ,  quat- 
trocento cavalli  leggieri  e  quattrocento 
uomini  <i^arme,  oltre  un  grandissimo 
numero  di  distinti  nobili  Cecero  parte 
della  guerra  di  Milano  sotto  gli  or- 
dini del  famoso  marchese  di  Pescara 
Contro  il  Re  di  Francia  Francesco  I. 
È  notabile  che  seguirono  quelle  milìzie 
dieci  pezzi  delle  nostre  artiglierie.  In 
quello  stesso  anno  eransi   mandati   in 
Rodi  mille  {anU.  Ma  dal  1527  in  a- 
▼onti  non  meno  di  diecimila  Canti  fu- 
rono a  disposizione  deirimpcratore.  In- 
tanto siccome   ho  riferito ,  il  Viceré 
Pietro  Toledo  accrebbe  il  carico  dei 
tributi  per  mantener  milizia  fissa  a  guar- 
dia del  Regno;  il  che  era  un  prelesto 
poiché  servir  dovea  quella  milizia  alle 
guerre  di  Carlo.  Eld  oltre  del  nostro 
esercito  ordinario  e  che   non  fu  mai 
minore  di  diecimila  uomini ,  ci  ebbe 
nel  1543  la  non  felice  spedizione  di 
300  nostri  soldati  contra  Amida  in  Tu- 
nisi cbe  scaccialo  avea  da  quel  Regno 
Maley  Assan.  E  vuoisi  poi  memorare 
nel  1553  la  spedizione  per  Siena  di 
8000  fanti,  di  1000  cavalli  leggieri 
e  di  400  uomini  d'arme.  Nel  1557  fu 
messo  iu  piedi  per  Io  straniero  un  al- 
tro esercito  di  3000  fanti}  300  uo- 


ini  ^eme,  1900  esfilH  legperi,  e 
dodici  pesi  di  artiglierìa.  Ma  di  là  a. 
due  anni  e  propriameote  nel  1579  sL 
mandarono  per  la  guerra  della  suc^ 
eessione  del  Portogallo  6000  soldati^ 
e  quattromila  guastatori  comasdati  dal. 
Priore  di  Ungheria,  e  da  Carlo  Spi- 
nelli. E  per  la  oontinuazioDe  di  quella 
guerra  partirono  altri  6000  uomini  fra 
soldati  e  parecchie  nobili  persone  che 
da  venturieri  servirono,  uà.  quale  mi- 
lina  contribuì  moltissimo  al  buon  ef- 
fetto di  quella  impresa. 

In  questo  tempo,  segnatamente  nel 
1572,  il  Viceré  Cardinale  di  GranveU 
poneva  in  effotti  la  eosì  detta  milizia 
iissa  del  battaglione  instituita  dal  Duca 
di  Alcalà  suo  predreessore.  La  quale 
era  una  forza  per  Tintero  del  reame, 
e  venne  composta  di  soldati  a  piedi  ed 
a  cavallo  che  non  avean  soldo  in  tempo 
di  pace  e  godevano  certe    fraiìchigie 
Per  formarla  furono  obbligati  i  comuni 
di  somministrare  per  ogni  cento  fuo* 
chi  quattro  uomini  a  piedi,  ed  uno  a 
cavallo.  Era  poi  retta  da  capitani,  ed 
altri   uficiali ,   ed  ammontara  sino  a 
30,000  uomini,  e  quando  i  suoi  sol- 
dati erano  adoperali  in  tempo  di  guerra 
ricevevano  stipendio.  Né  é  da  tacere 
che  iu  talune  congiunture  inviata  di 
tale  milizia  qualeiie  parte  a  guerreg- 
giare in  istraniere  regioni,  narrano  i 
nostri  storici  che  sempre  si  condusse 
con  valore. 

Nel  1605  e  1607  tra  le  altre  cose 
di  guerra,  notevoli  sono  le  spedizioni 
di  quarantacinque  ÌMegne  di  fanti  in 
Lombardia,  e  di  due  reggimenti  delle 
Fiandre. 

Frattanto  nel  1612  le  spese  dellV 
sercito  eran  fissate  dalla  nostra  Teso- 
reria come  segue  : 

Per  le  ven liscile  compagnie  di  fan- 
teria Spagnuola,  ch*erano  nel  Regno, 

ducali.  .  .  , 300,000. 

Per  sedici  compagnie  di 

cavalleria  del  Regno  detta 

gente  d*armi,  e  quattro  di 

cavalleria  leggiera,  due.    .  163,459* 

Pei  presìdi  delle  costella 


Bffgno  ducati.  .    70,826. 

mola  sapere  che  rentìsei 
NtBcipali  piazze  d^arme  del 
h  io  Napoli  :  Castello  duoto, 
S.  Vincenzo,  Castello  S.  El- 
io deirOro.  In  terra  di  fra- 
tello di  Capua,  di  Baia,  di 
'.  Gaeta.  Negli  Abruzzi  :  A- 
ilrila  del  Tronto,  Pescara, 
wta  :  Vietrì  e  Manfredonia. 
d'Otranto  e  Terra  di  Bari. 
Lecce,  Torre  di  S.  Cataldo, 
[UUipoli,  Taranto,  Balletta, 
irì ,  Monopoli.  In  Calabria, 
Ainantea,  Cosenza.^ 
k  detti  presidi  fìssi  del  Re- 
inomilizie  stanziate  fisse  nelle 
trrince  ducali  .  .  122,606. 
»  del  Conservatore 
iK  detti  presidi  era 
»ti  4000. 
[;ttardia  delle  torri 

0  le  Torri  erano 
oc  in  Terra  di  La- 
antasei  in  Princi- 
t,  tredici  in  Basi- 
sotaqualtro  in  Ca- 
;ra,  cinquantaquat- 
lUbria   Ultra ,  ot- 

1  Terra  d'Otranto, 
terra  di  Bari,  ven- 
in  Capitanata,  otto 
Bo  Citra,  sci  in  A- 

Itra 34,416. 

fabbrica  di  Torri; 

al- re  se  ne  staTon 
dooltre  le  suddette.     10,000. 
iificazioni  militari.     30,000. 
iize  Dx>rte  cioè  per 
lizia  non  attiva  .  .     21,917. 
guardia  Alemanna .       4,545 . 
>ldo  de*  cento  con- 
cerà una  specie  di 
18,650. 

I  compagnia  degli 
i;ieri  a  cavallo  .  .  3.660. 
artiglieria  che  gia- 
roTÌnosa  condizione, 
t  per  fonderne  non 
assegnato  che  du« 
0  9  ed  al  Capitano 
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di  casa  ed  a  tari  artiglieri 
pagavasi  un  soldo  di  annui 
ducati  2544;  in  tutto  due.      6,544. 

Vuoisi  aTvertire  che  il  Ca- 
pitan generale  di  artiglieria 
nel  iGOl  godeva  un  soldo 
di  ducati  60  al  mese  e  cia- 
scun artigliere  avea  d.  10. 
Né  è  da  trasandare  che  u- 
na  delle  nostre  fonderie  di 
artiglieria  stava  in  Chieti. 

Per  polvere,  e  salnitro  lo 
assegnamento  fu  in  ducali.     17,000. 

Per  armi 6,913. 

E  da  ultimo  per  Y  opera 
delle  ferriere  di  Stilo  in  Ca- 
labria        6,343. 

In  uno  tutte  le  riferite  somme  per 
le  spese  fisse  deireserc'.to  ammontava- 
no annualmente  a  due.  816,879.  Ma 
in  tali  spese  non  si  potevano  compren- 
dere quelle  digli  estraordinari  arma- 
menti e  spedizioni,  come  dissi,  in  lon- 
tani paesi,  che  raddoppiavano,  ed  an- 
che talora  triplicavano  le  spese  degli 
eserciti,  e  però  nella  riforma  fatta  della 
nostra  finanza  neirepoca  suddetta  del 
1612,  varie  economie  si  fece  nella  mi- 
litare amministrazione.   Ma  tali  cose 
di  niun  giovamento  tornarono,  peroc- 
ché quelle  spese  continuarono  ad  esser 
sproporzionate  alla  nostra  condizione, 
anzi  vieppiù  gravose  si  fecero.  E  te- 
nendo le  redini   del  Governo  il  duca 
di  Ossuna,  furono  mandate  nel  1617 
per  le  guerre  d*  Italia  nel  Monferrato 
quattro  compagnie  di  cavalli  leggieri, 
sedici  di  nomini  d*anne,  e  seicento  co- 
razzieri. Nella  quale  guerra,  ed  in  ge- 
nerale durante  il   tempo  che  resse  il 
Governo  lo  stesso  Viceré  dal  1616  al 
1620  si  tenne  sempre  in  piedi  a  guar- 
dia del  regno  un  esercito  di  sedicimila 
uomini  che  non  poco  danno  ingenerò 
in  ispezialtà  per  i  forzati  alloggi.  E 
perché  a  tale  esercito  che  nìuna  in- 
trapresa fece,  non  mancassero  artiglie- 
ri, si  tolsero  quelle  delle  fortezze  alle 
quali  di  poi  fu  d'uopo  rifarle  non  senza 
molto  dispendio  dell'erario. 
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Il  Cardinal  Zapatla  che  governò  il 
reame  poco  dopo  deirOssuna,  scemò 
le  spese  straordinarie  dell'esercì  co,  an- 
EÌ  dallo  stato  ordinario  quelle  tolse  che 
faceransi  per  le  cosi  dette  pìazzs  moT' 
te,  e pe'  conlinui  che  ammontavano  in 
bel  circa  in  sino  a  quarantamila  du« 
cati  air  anno.  Frattanto  di  là  a  poco 
ci  ebbe  di  rilevanti  spedizioni  per  lo 
straniero.  In  ispezialtà  nel  1626  an- 
darono in   Fiandra  ed   in   Italia  due 
reggimenti  regtìicoli.  E  giova  ricor- 
dare su  questo  proposito  che  erano  i 
reggimenti  fin  di  ventìdue  compag  lie 
Tuno  ed  ogni  compagnia  glugneva  sino 
a  230  uomini.  Oltre  a  queste  milizie 
furono  spedite  colà  pirccchie  squadre 
formate  da  nobili  p  Tsone  e  altri  6000 
uomini  levati  secondo  il  numero  dei 
fuochi   da   ciascuna  università.  Sotto 
Filippo  IV  grandissimi  soccorsi  diede 
Napoli  in  milizia  e  danaro  per  le  guerre 
d'Italia,  e  di  CaUlogni.  Nel  1631  si 
ricompose  la   milizia  del   battaglione 
in  Ila   compagnie,  ciascuna  di  230 
uomini,  talché  la  somma  di  questa  for- 
za fu  di  uomini  26,450.  D'altra  parte 
i  cosi  detti  uomini  d'arme  furono  fran- 
cati dal  peso  di  mantenere  due  cavalli, 
e  ridotti  a  sedici  compagnie  di  coraz- 
zieri ciascuna  di  sessanta  uomini.  Dalle 
milizie  del  battaglione  e  di  tali  coraz- 
zieri eran  di  continuo  mandali  cinque 
in  seimila   uomini   per  volta  a  com- 
battere in  Catalogna,  in  Germania,  ed 
altrove,  ed  ivi  morire  facendo  inutili 
sforzi  di  valore,  ed  essere  segretamente 
rimpiazzati  da  altri  soldati.  Nel  1641 
andarono   in    Catalogna  470D  soldati 
regnicoli.  £  dopo  due  anni  vi  furono 
mandati   per   rimpiazzare  i  morti  sol- 
dati 5100  uomini.  Altri  5oOO  anda- 
rono in   Lombardia ,  e  di   là  a  poco 
seguiti  furono  sulla  flotta   di  trenta- 
cinque  galee,  e  di  dieci  vascelli,  da 
altri  quattromila  Napoletani  i  auali  in- 
sieme con  2900  Spagnuoli  e  600  Si- 
ciliani, formavano  un  esercito  di  7500 
soldati. 

Nel  1644  nsciron  dal  Regno  800 
ca?alli,  e  4000  pedoni,  a'  quali  ten- 


nero dietro  altri  armati.  Degne  di  som. 
ma  osservazione  sodo  altresì  le  spedi- 
zioni dal  1655  In  avanti,  Tuna  tra  le 
altre  per  le  guerre  d*  Italia  di  7000 
fanti ,  e   1500  cavalli.  Tra  il    1660 
e  1663,  altri  S800  (iand  per  il  Por- 
togallo. Nel  1664  si  restrinse  il  nu- 
mero degli  uliciali  de*  nostri  eserciti 
a  fin  di  avere  un  risparmio  di  10,000 
ducati  alPanno.  In  somma  tutti  i  no- 
stri storici  sono  concordi  nel  raccon- 
tare come  in  pochi  anni  intomo  alla 
fine  del  regno  di  Filippo  IV,  che  mori 
come  scrissi  a  17  di  settembre  del  1665 
uscirono  dal    Regno  quarantottomila 
pedoni,  cinquemila  e  cinquecento  ca- 
valli ,  dugento  ed  otto  pezzi  di   arti- 
glieria, settantamila  archibugi  oltre 
un  gran  numero  di  moschetti,  di  pic- 
che, di  corazze,  ed  altre  armi.  E  qui 
non  vuoisi   tener  conto  de*  viveri  in 
varie  volte  spediti,  tra*  quali  in  una 
sola  volta  si  mandarono  in  Portogallo 
ottaotacinquemila  tomola  di  grano.  £ 
fu   altresì  mestieri  mantener    presidi 
maggiori  nelle  piazze  d'armi  e  forti- 
ficarle vieppiù.  iNé  Carlo  li  success3re 
di  Filippo  ristette  dal  levar  oontinua- 
tamonle  milizie ,  perocché   nel   1668 
mandali  furono  in  Portogdllouna  volta 
350  soldati,  e  un'altra  un  reggimento 
intero,  ed  un  carico  di  quattro  vascelli 
di   munizione  da  guerra  e  da  bocca. 
£  Tanno  appresso  1669  si  spedirono 
2000  uomini  in  Sardegna  per  la  ri- 
bellione avvenutavi.  £  dopo  poco  tem- 
po vi    si   agsiunsjro  aitri  500  fanti. 
Negli  anni  lb73  e  1674  per  la  guerra 
coi  Francesi  si  spedirono  in  Catalogna 
in  due  volte  altri  3200  soldati.  £  nel 
tempo  stesso  si  facevano  grosse  spese 
per  la  ribellione  e  la  guerra  di  Mes- 
sina che  furono  una  calamità  eziandio 
pel  reame  di  Napoli.  Continue  spedi- 
zioni di  soldati  delTesercito  iNapoleta- 
no  accresciuto  per  quella  guerra  oltre 
a  sedicimila  uomini,  per  paga  che  si 
corrispondeva  a  4500  tedeschi  i  quali 
in  quella  guerra  militarono,  fortilioa- 
sioni  delle  nostre  piazze ,  artiglierìa  ^ 
armi,  viveri,  ed  altre  somiglievoli  co- 


in  lutto  oltre  a'  tette  mi- 
dac.  E  malgrado  di  tali  cose, 
■andarono  in  Barcellona  nel 
In  2000  fanti. 

ama  che  tene^asì  per  mante- 
mre  le  nostre  truppe  di  lutto 
a  d^uopo  era  quello  degli  ap- 
le  allora  dioerano  assiefUiy  i 
■•o  tutti  sfaTorevoli  al  Gover- 

gratose  condizioni.  E  questi 
DonnaTano  talvolta  nella  no- 
iDM  un  gravoso  debito  che  or 
ì  fiutante  per  le  anticipazioni 
■rcatanti  facerano  del  danaro, 
•ve  rammemorare  i  furti,  ed 
lili  cose  che  in  questi  appalti 

•i  commisero,  assai  lunga  o- 
rerehbe.  In  ispezialtA  nelle  in- 
di fornire  le  truppe  in  paesi 
,  si  commettevano  innumeri - 
li.  Delle  quali,  per  dare  qual- 
Dpio,  piace  ricordare  che  tra 
ippaltatori  vi  avea  nel  1644 
I  Aquino  che  venne  accusato 
)  1  pagamenti  al  nostro  escr- 
telia  seoondoché  pattuito  avea 
smo,  e  che  inoltre  alterava  la 
m  de*  camU  del  tutto  a  favor 
llanto  il  Tribunale  della  Ga- 
lla Sonunaria  avea  veduti  i 
dichiarato  esser  regolari;  ma 

9  accuse  seguitavano,  così  il 
»  divisò  superarle  facendo  of- 

frìma  un  valore  di  8000  du- 
Boglie  del  Segretario  del  Vi- 
i  poi  una  somma  di  d.  60,000* 
Mo  state  tali  offerte  riCutate, 
Mtretto  giuridicamente,  si  tcr- 
d  CMminare  i  conti  ed  in  li- 
raosazione  pagò  d.  500,000. 
tale  transazione  non  essendo 
itento  il  Re,  pagò  egli  altre 
somme.  E  malgrado  di  tutto 
Udo  lasciò  egli  una  strardina- 
brtuna. 

10  poi  il  nostro  reame  passò 
lominio  di  Garlo  VI ,  tutti  i 
gli  uiiciali  venivano  da  Ger- 
ioiidesi  provvedevano  non  solo 
dì  ,  e  vesti ,  ma  di  tutto  ciò 

lacca  mestieri.  Fu  abolita  la 
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milizia  dd  battagUone,  e  la  oavaiio- 
rìa  che  avea  goduto  sofluna  rip«la« 
done,  talché  cessò  qualunque  aulitia 
nazionale.  Quel  che  poi  in  questo  tem- 
po si  spendesse  per  1*  esercito  io  non 
Sotei  alfatto  conoscere  dalle  scritture 
el  nostro  Archivio.  Solo  è  maniresto 
da'  vari  conti  del  1729  al  17SS  la 
somma  di  talune  spese  che  si  (acevaiio 
per  certe  cose  della  militare  ammini- 
strazione, le  quali  piace  qui  riportare. 

I  salari  di  quei  che  reggoano  TU- 
dienza  generale  dell'esercito  ammon- 
tavano a  ducati 1,814. 

II  soldo  degli  uficiali, 
e  di  altre  persone  ch'erano 
a  guardia  delle  castella 
dell*  intero  Regno,  e  de' 
Presìdi  di  Toscana  giun- 
geva a  ducati 64,359.  58 

Per  riparazioni  di  fab- 
brica, per  legname,  ed 
altre  simili  cose  occorrenti 
in  dette  Castella  erano  as» 
segnati  annui  ducati  .  .  11,945.  5*^ 

Frattanto  le  tre  Castella 
della  nostra  Città  e  quello 
di  Baia  erano  in  rovina. 
6  non  si  trovavan  mezzi 
per  ripararle. 

Al  Gran  Contestabile 
Colonna  per  mantenere  la 
fortezza  di  Palliano  da- 
vansi  annui  ducati.  .  .  .     5,C00. 

Agli  artiglieri,  ed  uii- 
ciali del  corpo  di  artiglie- 
ria dell'intero  Regno  an- 
nui ducati 24,966. 

Per  la  rata  degU  abiti 
degli  artiglieri,  e  caporali 
annui  ducati 1,325. 

Al  partitario  delle  regie 
ferrerie  di  Stilo,  per  il 
prezzo  dei  proietti  da  can- 
none che  se  gli  lacevan 
fabbricare  annui  ducati  .  5,378.  60 

Per  il  soldo  del  goven* 
natore  delle  armi  nella 
Repubblica  di  Ragusa  an- 
nui ducati 660. 

Alle  spese  di  guerra  n  congiuusaroj 
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anzi  ne  fecero  talora  parte  principale, 
i|uelle  dette  di  diplomazia,  ed  in  ge- 
nerale quelle  per  conservare  le  rela- 
zioni con  gli  Stati  stranieri.  E  per 
prevedere  la  guerra,  o  per  assicurar 
Ja  pace,  queste  spese  si  sono  rese  fisse. 
Anche  dee  considerarsi  il  grado  di 
utilità  che  arrecano;  perocché  ridotte 
lolo  ad  inutile  spionaggio ,  o  ad  una 
▼aoa  pompa  debbono  riescire  assolu- 
tamente sTantagffiose.  Esse  compren- 
dono non  meno  la  spesa  del  manteni- 
mento del  legato,  ambasciatore,  o  mi- 
nistro e  del  suo  seguito  ',  che  quanto 
altro  è  d^uopo  per  procacciarsi  la  pace, 
ottenere  le  opportune  notizie,  fare  che 
i  Ministri  dello  Slato  straniero  fossero 
al  grado  di  favorire  il  proprio  Governo 
ed  altre  simili  cose.  Ilo  fatio  ossei  vare 
che  noi  avevamo  una  diplomazìa  a 
tempo  de*  Sovrani  Aragonesi.  Ma  al- 
loraclié  passammo  sotto  il  dominio  di 
Ferdinando  il  Cattolico,  e  de*  suoi  sue* 
cessori,  avmdo  noi  cangiali  di  condi- 
zione e  da  Slato  indipendente  ridotti 
a  Provincia,  non  avemmo  persone  che 
ci  rappresentassero  appresso  ,i  Sovrani 
stianieri.  Ed  era  anche  a  quel  tempo 
tanto  la  diplomazia  in  voga,  e  tanto 
progresso  faceva ,  e  preparava  altro 
ordine  di  cose  nell*  alta  politica  dei 
Governi,  e  nelPandamento  de'p'^poli. 
Appena  noi  avemmo  ambasciatori  in 
qualche  Stato  d'Italia  talché  nel  1612 
venne  fermala  per  silfattc  spese  Tan- 
nua  somma  di  ducali  quarantamila  per 
gli  ambascatori  in  Venezia,  Genova, 
e  Roma.  L*ambasciatore  di  Roma  per 
lo  pa  salo  avea  goduto  sino  a  ducati  739 
al  mese.  Talora  ebbe  anche  per  istraor- 
dìuarie  spese  la  somma  di  quindici  in 
tedicimila  ducali  Tanno.  Pertanlo  nella 
indicata  spesa  di  ducati  40,000  fu  an- 
che compresa  quella  della  chinea  che 
prcJiwn lavasi  ogni  anno  al  Papa.  A 
mano  a  mano  di  questi  ambasciatori 
rimase  sol  quello  in  Roma. 

Dal  1729  al  1783  ecco  quale  era 
la  spesa  per  le  nostre  relazioni  collo 
straniero. 

Ali*  inviato  in  Firenze 


annoi  ducali 

Air  inviato  in  Genova . 
AI  Console  in  detto  Stato. 
Al  Console  in  Venezia  . 
Al  Console  in  Livorno  • 
Al  Console  in  Tunisi  . 
Al  Console  in  Tripoli.  . 
AI  Console  in  Portomao- 


1,500. 
1,S00- 

528. 

600. 

660. 

7U. 

744. 


ne 


1,080. 
800. 
300. 


Al  Console  in  Corfu. 

Al  Console  in  Zante. 

Al  Console,  ed  Agente  in 
Ragusa 150. 

Allo  stesso  per  prezzo  di 
un  carro  di  grano,  e  di  un 
altro  di  orzo  chs  gli  si  do- 
vea  mandare  ogni  anno  .  •     66.  38 

in  tutto.  .  .  8,172.  58 

Eravi  pure  ambasciatore  a  Roma, 
ma  ignoro  quanto  fosse  stato  il  suo 
soldo.  Parimenti  proponevosi  allora  il 
Governo  di  mandare  ministri  in  Ispa- 
gna  ed  altrove.  Per  il  pagamento  del 
cosi  detto  censo,  e  della  presentazione 
della  Chinea  al  Papa,  e  per  ogni  al- 
tra spesa  che  si  faceva  si  pagavano  an« 
nui  ducati  19,101  al  Gran  Contesta- 
bile Colonna  in  Roma. 

Facendoci  ora  a  discorrere  le  spese 
che  riguardarono  particolarmente  Tarn- 
min  istrazione  economica  del  reame , 
cominciando  dal  Gran  Camerario  ri- 
cordiamo che  del  suo  salario  ,  e  dì 
quanto  altro  egli  si  avesse ,  ne  ab- 
biamo di  g<à  fatta  parola. 

Nel  1612  fu  determinato  il  salario 
dei  Magistrati,  de*  razionali,  ed  altri 
uficiali  della  Camera  della  Sommaria 
nella  somma  di  annui  ducati  14,312. 
Vuoisi  por  mente  che  il  soldo  del  luo- 
gotenente del  gran  Camerario  era  a 
que*  tempi  di  annui  ducati  1770,  e 
quello  di  ciascun  Presidente  di  du- 
cati 570. 

Il  Montiere  maggiore  ebbe  annui 
ducali  200. 

Lo  Scrivano  di  razione ,  ed  i  suoi 
uficiali  aveano  annui  ducati  2,900. 

11  Tesoriere,  ed  i  suoi  uffciali  du- 
cati 2000. 


ènte,  Kbri,  ed  altro  per  lerìl- 
M  eieiio  per  il  Viceré  che  per 
mena,  e  SerìTania  di  razione. 
2000. 

«ompenio  del  meooper  cento 
settori  j  e  tesorieri  delle  dodici 
»  ducati  4300  che  è  a  dire 
IB»  una  somma  di  860,000. 
rte  spese  ìstesse  nel  1729  si  Teg* 
telate  in  ma^or  quantità  «  e 
ve  seguo.  Al  luocotenente  ddla 
Camera,  ad  undici  Presidenti 
"i,  e  sei  soprannumerari,  a  due 
li,  a  tre  avrocati  fisoali,  uno 
«  hmga,  e  due  di  cappa  corta, 
liei  razionali  ordifiarì,.  ed  altri 
tiilialteriii  annui  due.  20,460.. 
stfiere  maggiore  del  Regno  avea 
l«e.  618.  Lo  ScrÌTano  di  ra- 
ed  il  suo  uficio  godefano  an- 
seti  2671  e  46. 
'ctoriere  generale  ed  agli  uG- 
dla  tesoreria ,  e  cassa  milita- 
I. 

bdennità  di  paglia  agli  seri- 
Fazione  del  Eegno  e  ad  altri 
della  scrÌTania  ducati  142. 
■Sciali  della  Rota  de'  conti 
heati  714,  e  4. 
Nato  tempo  redi  anche  notate 
I  dell'Udienza  della  regia  do- 
Foggia  e  suoi  subordinati  in 
leeaU  2463. 

mia  cavallari,  alla  ragion  di 
i5  Der  ciascuno,  daTansi  in  ogni 

■nadra  di  detta  dogana  an- 
sa 2820. 

«missari  che  ogni  anno  si  de- 
10  dalla  regia  dogana  di  Fog- 
*  la  fiera  di  Gravina  e  pei  passi 
laglielmo  e  Battipaglia  auoa- 

nldo,  spese  de'  percettori,  dei 
i  proTTcditori,  ed  altri  uficiali 
ili  di  riscuoter  pubblico  dana- 
io registrate  le  seguenti  par- 


di uficio  della  proTincìa 
«  di  Lavoro  annui  ducati  800. 
veeitorc  delia  gcorìncuL  di  Coo- 


S37 
ledo  di  MoKae  per  U  diritto  del  2 
per  100  sopra  le  somme  che  engefftt 
annui  ducati  419,  e  84. 

Per  tpeie  di  uficio  della  prorincia 
di  Prinopato  Gitra,  anmi  ducali  800. 
Per  spese  di  uficio  della  prorinci* 
di  Principato  Ultra,  800. 

Per  ^elle  di  Gapitanata  SOO. 
Per  quelle  di  BaMlieala  800. 
Al  tesoriere  della  provincia  di  Bari 
per  il  diritto  del  2  per  100  sulle  som- 
me che  csigoYa ,  ducati  1907  e  12. 
Per  spese  di  ufizio  della  'pnnrincia 
di  Terra  di  Otranto,  annuì  ducati  800. 
Per  euelle  della  provincia  di  Gala- 
hrìa  Gtra,  8C0. 

Al  tesoriere  della  prÒTincia  di  Ca- 
labria Ultra  per  il  dnrilto  dell' uno  e 
quarto  per  ItìO  che  godeva  sulle  som- 
me esatto ,  annui  ducati  1787  eli. 
Per  spese  di  uficio  delle  se^terie 
di  AbruBo  Citra,  annui  ducati  $00. 
Per  eudle  di  Abruzzo  Ultra ,  du- 
cati 800. 

Al  peroettore  della  regia  dogana 
di  Foggia,  annui  ducati  «90. 

AI  governatore,  e  credenziere  della 
dogana  di  Al»ruzzo,  ed  a  «piattro  cas- 
sieri de*  ripartimenti  di  questo  annui 
ducati  516. 

Al  luogotenente  per  la  Foggia  nella 
doganella  di  Abruzzo,  annuiduoati  ICO. 
Al  pagatore  della  fanterìa  e  caval- 
leria e  suo  aiutonto  per  lore  soldo,  an- 
nui ducati  844. 

Al  pagatore  nei  Prendi  di  Toscana 

per  sua  provvistone,,  annui  ducati  240. 

Al  credenziere  generale  comeooo- 

trolloro  del  maestro  portulano  di  Terra 

di  Lavoro,  annui  ducati  180. 

Al  regto  portuUmato  di  Napoli,  an- 
nui ducati  40. 

Ai  regi  portulanati  di  Rocca  Mon- 
dragone,  e  Castello  Volturno,  annui 
ducati  100. 

Al  credenziere  delle  tratte  di  le- 
gname di  Principato  Gtra,  annui  du^ 
caU  180. 

Per  altri  ufici  nelle  marine  detto 
delU  Corta,  annui  ducati  216. 
Al  crcdóoicre  deli' imposizioiie  di 

40 
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rarlioi  tre  ad  oncia,  aunuì  ducati  100. 

Al  ^edenziere  dei  gioco  del  lotto, 
annui  ducati  216. 

Air  amministratore  delia  tratta  dei 
▼ini,  amiui  ducati  800. 

Per  spese  al  capitano  e  a*  marinari 
di  una  nluca  destinata  a  tale  tratta* 
annui  ducati  720. 

Sul  particolare  di  quelle  spese  che 
dall'  amministrazione  economica  del 
reame  si  fisoeTano  per  corrispondere 
cx>i  suoi  uficiali  e  ministri  noli'  interno 
del  reame ,  e  per  ispedirc  lettere  ed 
altre  cose  in  istranieri  paesi,  piace  ram« 
memorare  che  l'uiicio  de'  oorriei  i  era 
fra  noi  fermato  con  non  poca  rego- 
larità, come  scrissi,  fìn  da'  tempi  de- 
gli Aragonesi  Sovrani.  Ma  aumentah-* 
dosi  sempre  più  in  Europa  il  oommer- 
cio  e  le  comunicazioni,  e  cominciate 
a  rendersi  frequenti  le  lettere  di  cam- 
bio 9  ed  in  generale  qualunque  sorta 
di  lettera,  addivenne  clic  in  qualsiasi 
Stalo  si  stabilisse  un  uficio  per  disporro 
la  spedizione  dei  corrieri  a  piedi  ci 
a  ca?allo,  e  per  provvedere  costoro  di 
tutto  il  bisognevole  nelle  strade  clic 
dovessero  percorrere.  Così  fra  noi  lalo 
ulicio  si  oppcllò  del  corriere  maf/qiore. 
Ne'  diplomi  di  concessione  obe  «li  esso 
fecero  Carlo  V,  Filippo  li  e  Filippo 
IH ,  i  corrieri  maggiori  vengono  an- 
che cbiamati  maestri  di  posta ,  cor- 
rieri delh  Reak  Casa  e  Corte  con 
incarico  di  affrettarsi  a  riferire  quanto 
avvenisse  negli  eserciti,  nelle  armale, 
e  nello  province  del  Principe,  e  ne« 
gli  stranieri  Stati.  Si  dissero  anello 
maestri  maggiori  di  osterie  perchè  la 
giurisdizione  lorocstendevasi  sulle  oste- 
rio  del  reame  aflìnchò  i  corrieri  nei 
viaggi  non  so  (Frissero  disagi,  e  potes- 
sero trovare  il  necessario  alla  vita.  Il 
corriere  maggiore  ora  dunque  in  ori- 
gine ,  e  cosi  si  mantenne  fra  noi  in 
sino  al  12)80,  un  ulicio  tutto  partico- 
lare per  le  cose  dello  Stato,  senza  ebo 
alcuna  ingerenza  avesse  per  le  pri- 
vate persone.  In  una  prammatica  dei 
28  settembre  del  1  j59  ,  si  veggono 
pc*r  la  prima  volta  fermate  certe  re- 


gole per  moderare  gli  abusi  che  in 
esso  commette vansi,  in  ispexialita  ({nel- 
lo di  tenere  pedoni  salariati  a  ducati 
tette  il  mese  per  ciascuno  senza  che  al- 
cun servizio  preslaswro,  laonde  fu  pre- 
scritto ohe  laddove  occorreva  finùer» 
coloro  spediti  e  pagati,  Catta  solo  ec- 
cezione per  le  corte  di  Puglia,  in  cui. 
rimasero  fisse  due  persone  con  sala- 
rio di  ducati  sei  al  mese.   Frattanto 
essendo  stato  richiamato  da  Napoli  im 
Ispagna  da  Filippo  li  il  Viceré  Car* 
dinaie  di  Granvda   per  eseroitanri  la. 
carica  di  Presidente  del  Consiglio  Ita- 
lico ,  fu  egli  il  primo  nel  ISSO  ac& 
istituire  ne'  cosi  detti  ordinari  d'Ita- 
lia le  staffette  le  quali  di  poi  nel  1397 
furono  anche  stabilite  in  Ispagna.  Per* 
siffatto  stabilimento  si  venne  a  torr^ 
alle  città,  ed  alle  private  persone  im 
gran  parte   la  libertà  ohe  aveano  da 
sceglier   mezzi   per  oommunicaie  fra 
loro.  Perocché  coll'uso  degli  ordituirm 
e  delle  staffette  regolate  dal  Governo 
si  stabili  la  comunicazione  tra  qualsiasi 
Città  e  persone  pagandosi  allo  stesa> 
Governo  per  tal  servigio  una  presta- 
zione in  moneta  in  ciascuna  occasione 
di  spedir  lettere,  ed  altre  cose  simili. 
E  questa  fu  la  origine  die  siiTatto  im- 
portante servigio  addivenisse  una  spe- 
cie di  privilegiato  diritto  esercitato  quasi 
tutto  dallo  Stato.  Donde  glie  ne  venne^ 
e  glie  ne  viene  non  poco  profitto,  si 
olle  tramutato  si  é  in  una  delle  rilc'* 
vanti  branche  daziarie. 

L'uso  poi  dei  procacci,  o  di  spedire 
danaro  e  roba  per  mezzo  di  apposita 
amministrazione  tenuta  dal  Governo 
risale  presso  a  poco  alla  stessa  origine, 
e  fu  utilissima  cosa  in  quei  tempi  nei 
quali  le  strade  non  offrivano  sicurezza 
di  sorta  alcuna.  Si  fece  anche  di  que- 
sto ulicio  una  branca  daziaria.  Ed  av- 
verti di'esso,  quando  molto  profitto  dà 
al  Governo,  ti  mostra  la  tristo  condi- 
dizione  del  popolo ,  non  solo  per  di- 
fetto di  communicozione  tra  paesi  e 
paesi  per  via  di  lettere  di  cambio,  ma 
eziandio  per  mancanza  di  sicurezza 
nelb  pubbliche  strade. 


m  èetUntda,  p^r  !  corrieri  noi 
gBo  era  nel  1612  di  ducali 
i  fanno,  cioè  ducati  12000 
o  di  Monopoli  e  ducati  4000 
»  di  Roma.  Ma  perchè  si  co- 
liA  distintamente  delle  spese 
ri,  uopo  è  ricordare  che  per 
Il  posta,  ad  esempio  da  Na- 
i  Reggio,  e  per  cinque  mesi 
Bamiio  a  tutto  maggio  si  spe- 
lli 980.  Ver  un  corriere  in 
■ova  pagavansi  ducati  110. 

roflizio  del  corriere  mag- 
iacorporato  alla  llnanza,  ed 
limo  diede  ducnti  689,992. 
IO  appresso  la  rendita  fu  di 
,076  pe'  nuovi  regolamenti 
neir  amministrazione  che  ne 
■o  i  proventi.  Non  ho  po- 
lOBre  quanta  fosse  la  spesa 
UBBinistrozionc  ;  ma  reputo 
molto  rilevante  esser  dovea 
d  173S  approssimativamente 
fi  ammontare  Tintero  proven- 
ii  tpese  necessarie ,  e  pesi 

(fono  le  precise  parole)  ad 
»ti  80000. 

"e  pubbliche  non  mai  di  pro- 
nero  regolate ,  perchè  riu- 
i  utile  air  industria  ed  alla 

Era  allora  il   secolo  d*  oro 

>  arti ,  e  però  solo  a  queste 
ogni  cura  del  Governo,  e  si 
mo  quelle  opere  pubbliche 
oesere  del  popolo  o  troppo 
,  o  vantaggiose  sarebbero 
he  Tolte  in  urgentissimi  casi 
prosciugamenti  di  paludose 
molte  l'urono  le  strade  per 
le  comunicazioni;  sicché  du- 

via  rinfelice  condizione  delle 

ì  difficoltà  di  andare  ,  non 

ima  provincia  niraltra,  ma 

altro  vicino  paese.  I  porti, 

li  lunghesso  le  rive  del  mare 

>  considerati  per  la  parte  del 
»,  ma  solo  per  le  cose  mili- 
rò  tutte  le  opere  che  in  essi 
rane  torri,  ed  altre  fortezze. 
he  deputali  erano  al  Governo 
f  credevano  distinguersi  o  la- 
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sciar  qualche  memoria  loro  facendo, 
solo  opere  di  lusso  e  di  belle  arti  nella 
capitale.  E  i  nobili,  e  le  ricche  per« 
sono  non  intesero  mai  a  migliorare  le 
loro  proprielà  con  aoconce  opere;  co- 
sicché dairinsieme  di  queste  ne  venisse 
un  utile  generale,  ma  al  contrario  spen- 
deano  le  loro  ricchezze  solo  in  opere 
di  belle  arti.  Non  pertanto  per  servire 
alPordine  di  questa  mia  scrittura,  an» 
derò  memorando  le  principali  cose  fatte 
in  que*  tempi  dal  governo  intorno  al 
subbietto. 

Il  Viceré  Pietro  di  Toledo  rese  più 
ampia  la  Gttà  di  Napoli  costruendo 
più  in  fuori  grossissime  mura  dalla 
parte  di  terra  e  di  mare;  le  quali  in 
men  di  due  anni  furon  compiute.  Cosi 
non  rimase  alcun  vestigio  d<'lle  anti- 
che mura  fatte  da'  Sovranni  Angioi- 
ni. Tolse  di  più*  con  grave  spesa  le 
antiche  selci  cIi*erano  nelle  strade  della 
stessa  Città,  e  le  lastricò  a  mattoni. 
Ancora  in  essa  diede  regolare  scolo, 
e  pendio  alle  cloache ,  fece  togliere 
tanti  supportici  che  la  rendevano  o- 
scura,  e  stretta,  e  cirerano  a  un  tempo 
aàlo  di  malfattori.  Costruì  la  famosa 
strada  detta  dal  suo  nome  di  Toledo, 
e  ridusse  in  forma  di  palagio  il  castello 
di  Capuana  nel  quale  unì  tutti  i  tri- 
bunali che  per  lo  innanzi  erano  in  di- 
versi luoghi,  e  vi  fece  fabbricare  quelle 
carceri  che  tuttavia  ci  ha,  e  che  al- 
lora, vedi  diversità  di  tempi  !  furono 
reputate  le  più  sicure,  e  comode  che 
mai  si  fossero  vedute  in  tutta  Italia. 
Rifece  anche  il  castello  S.  Elmo  rei*- 
dendolo  assai  più  forte.  Quasi  tutta  Fo- 
pera  fu  tagliata  nel  masso  del  monte, 
fatta  sola  eccezione  pel  palazzo,  e  della 
cittadella  costrutti  dì  fabbrica.  Nello 
stesso  masso  venne  cavata  una  cister- 
na di  uguale  larghezza  della  Piscina 
Mirabile  in  Baia.  1  fossi  poi,  raccon- 
tano gli  scrittori  dei  tempo,  che  fos- 
sero stati  cavati  con  artilìzio  e  magni- 
ficenza. In  pari  tempo  venne  ampliata 
la  Darsena  oltre  il  doppio,  sicché  vi 
si  potevan  fabbricare  sedici  galee.  E 
di  poi  si  aliarono  torri,  e  castella  lun- 
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I0  WÈÉìrìm^a,  tm  dlapefirt  le 

de*  Tvchi.  U  città  cfi  C»- 

fb  per  Ini  dnU  di   Uoftrdi  e 

difieitoil  forte  di  Baia.  E  perchè  jpii 
coMwdtt  rìeflci»e  il  Creqaeote  tralboo 
che  erm  a  quei  dì  tra  Napoli  e  Po«- 
aoG,  allar^  la  grotta  étkè  n  qneiU 
ilrada«  Era  frattaoto  la  nostra  otta, 
e  quasi  tutta  la  proriicta  di  Terra  di 
Laroro  aoggelta  io  ogni  istante  a  gravi 
malattie  per  f  aere  che  reodeano  maU 
laoo  le  aoqtie  che  ne*  loro  dintorni 
t'impaludavano,  le  quali  provvenivano 
da  fiola,  ed  iogonibravano  i  comuni 
di  Marìgliano,  Aversa,  Acerra,  eJ  A- 
fragola  per  la  lunghezza  di  Irenlasei 
miglia  in  circa  fino  al  mare.  Per  ac- 
correre a  tanto  inoooTfwiente  lo  stesso 
Viceré  Toledo  fece  cavare  io  mezzo  a 
quelle  pianure  un  profondo  canale  con 
grandi  argini  alle  riviere  per  acco- 
gliere tutte  le  acque,  ed  a  guisa  di 
fiume  traspostarlc  a  mare.  L*  opera 
riesci  utilissima  e  può  considerarsi  co- 
me una  delle  migliori  e  più  importanli 
bonificazioni  fra  noi  fatte.  Prosciugate 
ouelle  terre ,  il  Governo  destinò  un 
fondo  perchè  coltivate  fossero  e  si  ve- 
gliasse al  nettamento  del  canale. 

Fra  le  opere  pubbliche  di  benefi- 
cenza (atte  dallo  stesso  Viceré  son  da 
noverarsi  Y  ospedale  di  S.  Maria  di 
Loreto  per  gli  orfani,  e  quello  di  S. 
Eligio  per  le  fé  mine.  E  tra  le  opere 
per  la  religione,  in  cui  fecero  rilevante 
mostra  le  belle  arti,  non  è  da  lacere 
della  Chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spa- 
go noli  a  cui  fu  anche  unito  un  ospe- 
dale, nella  quale  del  famoso  scultore 
Giovanni  da  Nola  quel  Viceré  fecesi 
innalzare  quel  superbo  sepolcro  ove  il 
tuo  corpo  è  riposto  che  ancor  oggi  si 
Tede.  Né  tra  le  opere  di  lusso  dee  tra- 
•andarsi  la  fontana  costrutta  nella  piaz- 
sa  della  Selleria  dove  sorgea  la  sUtua 
di  Atlante  scolpita  dallo  stesso  Nula. 

Dopo  Pietro  Toledo,  il  Viceré  che 
più  intese  a  rendere  agevoli  le  comu- 
nicazioni fu  il  Duca  di  Alcalà  Para- 
filo de  Rivera,  ohe  venne  a  governare 


il  reu»  Bel  1559.  E  coaecfaè  durante 
il  sao  reggimento  ci  ebbe  straordiuari 
casi  di  ermdeli  carestie,  di  terremoti, 
di  stermiaati  diinvi,  e  di  grandi  mor- 
talità d'aomini,  pure  varie  strade  fu- 
rono rese  più  comode  ^  altre  novelle 
le  ne  aprirooo,  e  si  costnissero  ponti 
io  vari  siti   per  agevolezza  del  com- 
aercto.   Memorabili  foron  perciò  le 
strade  da  Napoli  in  sino  a  Reggio  in 
Calabria,  quella  da  Napoli  in  Puglia, 
e  le  altre  dalla  stessa  città  a  Pozzuoli, 
a  Salerno  ed  a  Capua.  Fra*  ponti  ven- 
iien>  tra  gli  altri  riguardati  quello  della 
Cava,  quello  sul  Uanio  ovvero  Lagno 
che  fu  appellato  ponte  a  selce  tra  la 
città  di  Capoa  ad  Aversa  e  da  ultimo 
quello  di  S.  Andrea  nel  territorio  di 
FonJi.  A  questo  Viceré  devesi  attri- 
buire  l'opera  della  ferma  designazione 
de*  confini  tra  lo  Stato  della  Chiesa, 
ed  il  nostro  reame,  la  quale  più  volte 
era  stato  oggetto  di  contesa.  Sé  restò 
egli  dal  lare  opere  di  lusso ,  tra  le 
quali  fu  degna  di  memona  la  fontana 
nel  Molo  di  Napoli  con   quattro  ma- 
gnifiche statue  che  volgarmente  dice- 
▼ansi  cfe*  quattro  del  molo. 

Dopo  del  Duca  di  Alcalà  le  comu- 
nicazioni del  nostro  Regno  anziché 
migliorare  andarun  sempre  più  digra- 
dando e  rovinando.  Appena  era  cu- 
rata la  strada  di  Puglia,  roenlreché 
tutte  le  altre  stavano  abbandonate;  né 
di  nuove,  che  troppa  sarebbsro  state 
necessario,  se  ne  costruivano.  Intorao 
alla  qual  cosa  frequenti  furono  i  cla- 
mori del  popolo;  in  ispezialtà  parec- 
chie rimostranze  si  fecero  nel  parla- 
mento de*  15  di  febbraio  del  15Sd. 
E  di  poi  dopo  otto  anni  nu!la  essen- 
dosi ottenuto  nel  parUmento  del  1593 
si  chiedeva  con  viva  istanza  compiersi 
non  meno  la  strada  di  Puglia^  che 
quelle  del  Regno  le  quali  conduces* 
sero  (sono  le  precise  parole)  a  luo* 
ghi  e  mercati  principali  del.'e  prò- 
vince  applicandosi  le  contribuzioni 
che  queste  pagavano  alla  costruzione 
delle  strade  loro  necessarie ,  e  che 
pria  di  tutto  si  facessero  i  ponti  ei- 


gendom  pericefo  grave.  Dopo  note 
anni.,  e  propriamenle  nel  parlamcnlo 
del  1602  crebbero ,  ed  anche  inutil- 
mente i  reclami  del  popolo ,  perchè 
es^ndosi  lerata  general  contribuzione 
p?r  le  strade  del  Regno ,  yenissero 
queste  di  Catto  costrutte  in  ispezialtà 
per  Puglia,  GUabrìa,  Abruzzo,  Bene- 
vento, Campobasso,  Isernla,  e  Melfi. 
Io  tutto  questo  tempo  e  propriamente 
dal  1577  al  1617  appena  tra  le  pub- 
bliche opere  si  possono  rammemorare 
le  seguenti.  La  fabbrica  del  nuore  Ar- 
senale nella  spiaggia  di  S.  Lucia  nella 
cittÀ  di  Napoli  sotto  la  direziono  di 
Vincenzo  Gasoli  monaco  Serrila ,  fa- 
moso ardùtelto.  L'allargamento  del 
ponte  della  Maddalena  nella  stessa 
cittA.  Il  palazzo  della  conservazione 
de*  grani  (atto  costruire  dal  Viceré 
G>ote  OliTares  sotto  la  scorta  del  ce- 
lebre architetto  Fontana,  ^el  159G  chie- 
de vasi  dal  popolo  ed  ottenevasi  il  pro- 
sciugamento delle  paludi  intorno  la 
cìLtA  di  Napoli,  le  quali  malsana  ren- 
devano 1*  aria  in  questa ,  ed  in  gran 
parte  della  proviiicia  di  Terra  di  La- 
voro. Nel  1597  Io  stesso  Viceré  vo- 
lendo rendere  più  sicuro  il  suolo  di 
Napoli,  fece  eseguire  con  disegni  del 
Fontana  vari  lavori  appresso  la  Torre 
di  S.  Vincenzo,  e  si  spesero  oltre  ses- 
santamila ducali.  Ma  venne  osservato 
che  il  flusso ,  e  rillusso  del  mare  li 
danneggiava  ;  per  il  clic  il  Governo 
li  sgomentò  e  non  furono  continuati. 
Da  Ruiz  de  Gastro  Conte  di  Leoios 
Viceré  nel  1599  fu  fallo  costruire  dal- 
l'architetto Fontana  il  real  palazzo  che 
di  presente  si  vede  in  occasione  c!ie 
dovca  venire  in  Napo'i  Uè  Filippo  III. 
Del  Conte  diBeoa^ento  che  \enne  a 
reggere  il  nostro  Governo  nel  1603, 
é  solo  degno  di  memoria,  che  costruir 
fece  i  ponti  nella  Cava  ,  e  le  strade 
per  Benavente,  e  Bovino.  Ed  inoltre 
ta'uni  abbellimenli  aggiunse  nella  cillÀ 
di  Napoli,  tra'  quali  la  magnifica  strada 
c!ie  conduceva  a  Poggiorcalc  ornala 
di  fonti  ed  alberi ,  la  strada  che  dal 
rcal  palazzo  menava  a  S.  Lucia  dove 
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eretta  Cu  Taghisùma  fontana  ornata 
di  belle  sculture.  Al  Viceré  Fernan- 
dez  de  Gastro  altro  Conte  di  Lemcs 
devesi  poi  il  gran  palagio  degli  Studi 
fuori  porta  Costantinopoli,  opera  an- 
ch'essa delKarchitetto  Fontana,  per  la 
anale,  avvegnaché  allora  compiuta  non 
losse,  si  spesero  ducati  cencinquanta- 
mila. 

Pertanto  nel  1612,  tra  i  cosi  detti 
preàdi  fissi,  lo  stesso  Conte  di  Lemos 
fermava  per  talune  opere  pubbliche  le 
seguenti  somme. 

Per  strade  annui  due.  44,340.  Per 

10  nettamento  de*  lagni  annui  duca- 
ti 28,41 1 .  A  tutti  gringegneri  del  Re- 
gno annui  due.  3000.  Su  di  che  è 
mestieri  conoscere  che  siffatti  ingegneri 
aveano  il  salario  chi  di  dieci,  chi  di 
venti,  chi  di  quindici  ducati  al  mese. 

11  celebre  architetto  cavalier  Fontana 
pagato  era  da  un  altro  fondo  ad  avea 
un  soldo  di  ducali  cinquanta  al  mese. 
Erano  anche  certi  ingegneri,  che  di- 
cevansi  di  acque ,  a  taluni  de*  quali 
lu>  trovato  che  davansi  ducati  sei  al 
mese.  Ma  queste   poche  somme  non 
sempre   servirono  alPuso  al  quale  e- 
rano  destinate,  siccome  é  manifesto 
dalle  rimostranze  che  spesso  ne  face- 
vano i  parlamenti,  in  ispezialtà  quelli 
de'  10  di  settembre   del    1617   e  di 
giugno  del  1621,  ed  altresì  niuna  o- 
pera  facevasi  per  TinJustria,  e  per  la 
proprietà.  E  avvegnaché  talune  opere 
utili  al   commercio  approvate  fossero 
di  doversi  fare,  pure  a  cagion  del  mi- 
sero stato  in  cui  era  quella  finanza, 
non  mai  si  eseguivano.  Tra  le  quali 
opero  uopo  é  noverare  il  nettamento 
proposto  del  porto  di  Brindisi  per  cui 
trovasi  scritto  quanto  segue  negli  atti 
del  parlamento  de'  10  di  settembre  del 
1617.   >  In  prima  questa  fedelissima 
>  città,  baronaggio  e  regno  oonoscen- 
)  do  esser  di  molto  servigio  alla  Maestà 
1  del  He  nostro  signore,  e  benefizio 
)  universale  che  i  vassalli  abbiano  po- 
1  sto  nelle  marine  di  Levante,  dove 
)  si   tiene  maggior  bisogno  di  guar- 
1  die  por  cTitaro  le  continue  incur- 
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sioni  de*  Turchi  ed  allrì  nemici, 
supplicano  rEcccUenza  Vostra  (il  Vi» 
cere)  e  cosi  bisognando  rappresentarlo 
a  Sua  MaestA,  che  »i  netti  il  parto 
di  Brindine  o  altro  migliore  che 
parrà  a  Vostra  Ecc?IIenza  farlo  #{*a- 
ia-franca  tanto  per  lo  traffico  di  h^ 
Tante  quanto  d^ogni  altra  parte  del 
mondo  ,  giacché  si  potrebbe  avere 
da  detta  scala-franca  gran  benefi- 
zio al  regno  si  per  lo  smaltimento 
delle  cose  che  ci  nascono,  come  an- 
cora per  la  comodità  di  aycre  a  basso 
prezzo  quel  che  dftto  regno  non  pro- 
duce, per  venir  le  robe  a  direttura 
9enza  passare  per  mano  d*  altri. 
Con  che  però  non  si  TCnghino  a  di- 
minuire i  debili,  e  soliti  diritti  della 
regia  dogana,  i  In  Tista  di  tal  pro- 
ponimento fu  accordato  dal  Re  net- 
tarsi quel  porto,  ampliarsi,  e  restituirsi 
ali'  antica  forma,  il  che  ,  come  dissi, 
non  venne  eseguito;  e  quanto  alla  tea- 
la-Jranca^  si  provvide  doversi  consul- 
tare la  Real  Camera  della  Sommaria. 
Venuto  il  Viceré  Duca  d'Alba  nel 
1622  rifece  la  lanterna  del  Molo  di 
Napoli,  e  la  ingrandì.  Costrui  pure  un 
baloardo  con  quattro  torrioni  a  difesa 
del  porto.  Fabbricò  di  poi  la  magni- 
fica porta  Alba  volgarmente  detta  5ti- 
seella.  Innalzò  ponti  sul  Sele ,  e  sul 
GarigMano,  e  un  altro  in  Otranto.  Fece 
allargare  la  strada  di  Puglia.  Ma  le 
due  principali  opere  di  costui  furono 
Tespurgatoio  per  la  peste  vicino  Nisita, 
del  quale  in  sino  allora  n'era  stato  di- 
fetto, e  l'aver  fatto  condurre  l'acqua 
da  S.  Agata  de'  Goti  e  da  Airola  in 
Napoli  per  comodo  di  questa  città. 

Sotto  il  Conte  di  Monterey  che  Go- 
Tcrnò  dal  1631  al  1G37  acagion  della 
guerra,  in  cho  eravamo,  tutte  le  opere 
si  ridussero  a  militari  fortificazioni. 
Quindi  quasi  tutte  le  fortezze  del  Re- 
gno furono  ristorate,  tra  le  quah  non 
vuoisi  trasandare  di  ricordare  il  rislauro 
del  castello  di  Nisita,  la  fortificazione 
del  porto  di  Baia  con  due  torri,  il  com- 
pimento delle  forti  licazloni  dell'  isola 
dell'Elba,  ola  rìediUcazionc delle  mura 


di  Canoa  abbattute  e  distrutte  perle 
vicende  del  tempo.  Pertanto  una  sola 
opera  utile  tra  quelle  di  lusso  e  dì 
abbellimento  merita  esser  memorata 
nella  città  di  Napoli ,  cioè  il  ponte 
che  sulla  strada  di  Ghiaia  unisce  la 
contrada  di  Pizzo  falcone  a  quella  di 
S.  Cario  allQ  Mortelle  nel  1634.  Del 
rimanente  a'  15  dicembre  1631  es- 
sendo avvenuta  la  straordinaria  e  me- 
morabilissima eruzione  del  Vesuvio  che 
rovinò  Torre  dell'  Annunziata,  Torre 
del  Greco,  Bosco,  Nola,  Resina,  Por- 
tici ,  Somma ,  Ottaiano  ,  Marigliano, 
Acerra,  Pomigliano  d'Arco,  e  distrusse 
i  seminati  per  la  pioggia  di  cenere  in 
una  grandissima  parte  del  reame ,  e 
rovinò  le  strade,  fu  necessità  a  questi 
mali  si  volgesse  una  non  lieve  parte 
delle  pubbliche  spese. 

Quando  fummo  governati  dal  Viceré 
Cardinale  d'  Aragona ,  si  ampliò  nel 
1 667  la  Darsena  e  si  costrui  il  porlo 
delle  galee  capace  di  contenerne  venti. 
Si  ridusse  poi  nel  1668  e  1669  a  ma- 

fnifica  forma  l'ospedale  fuori  le  mura 
i  S.  Gennaro.  E  da  ultimo  sul  Monte 
Ex:hia  si  costrui  un  grande  edificio  par 
contener  sino  a  seimila  soldati.  Nello 
stesso  anno  1668  si  restituivano  al  loro 
uso  le  antiche  terme  in  Pozzuoli,  per 
la  quale  opera  non  altra  spesa  ai  fece 
che  di  9000  ducati.  Dopo  di  questo 
tempo  altre  pociie  opere  puoi  ramm?- 
morare  o  tutte  di  abbellimento  nella 
città,  in  ispezialtà  la  vaghissima  fon- 
tana del  Viceré  Duca  di  Medina  che 
tuttora  porta  il  suo  nome,  o  di  mili- 
tari fortificazioni  come  quella  del  ca- 
stello dell' Ovo  fatta  eseguire  dal  Vi- 
ceré Conte  di  S.  Stefano  nella  quale 
la  città  di  Nappli  oontribui  la  somma 
di  150,000  ducati. 

Varie  leggi  fece  quel  Governo  per- 
chè si  mantenessero  i  fonti ,  gli  ac- 
quedotti, i  monumenti,  ed  altre  simili 
cose,  soprattutto  son  da  ricordare  le 
prammatiche  del  24  luglio  del  1561, 
del  IO  gennaio  del  1562  e  del  20  di- 
cembre del  1620.  IJna  commissione 
composta  di  distinte  persone  vigilava 


delle  atraile,  éonàe  prendeva 
I  di  giunta  delle  strade  ed  a 
«siziont*  in  cassa  da  ogni  altra 
a,  era  la  somma  che  annual- 
I  GoTerno  destinaTa  per  quelle 
llira  simile  giunta  nella  quale 
Ili  feudatari  vegliava  lo  spurgo 
li.  Per  le  opere  pubbliche  nella 
i  Napoli  ci  ebbe  due  distinti 
i  Tubo  detto  di  aequa  e  mat" 
flilira  di  fortificazione^  i  quali 
e  si  unirono  in  uno.  Furono 
!•  dal  1729  al  1733,  per  opere 
le,  in  ogni  anno  le  seguenti 

•omme.  Pei  regi  lagni  annui 
1875  e  84. 

BftDienimento  di  strade,  e  ponti 
^  annui  ducati  13777  e  31. 
Ho  annuì  annui  ducati  23053 
I  15  ,  il  che  mostra  in  quale 
ì  condizioni  erano  quelle  opere, 
a  Mesa  della  istruzion  pubblica 

l^erdinando  il  Cattolico  alla 
iU  degli  Studi  annui  d.  2000, 
chiaro  dal  diploma  de'  30  set« 

dei  1505,  li  quale  assegna^ 
m  confermato  da  Carlo  V  nel 
•Blo  del  1536,  ed  in  questa  oc« 
fi  dolse  il  pubblico  che  sotto 
lo  di  mancanza  di  danaro  Ta« 

0  i  professori  non  erano  stati 
A*  29  dicembre  del  1540  si 

«o  le  stese  doglianze,  e  peid 
nenie  venne  prescritto  che  quel- 
amento  non  si  alienasse  per  il 
ra  destinato.  11  che  mostra  Tab- 
»  in  che  esser  dovea  quella  Uni« 
Nel  1612  era  Tassegnamenlo 
i  ducati  quattromila.  Non  per- 
omeclié  tali  fondi  si  fossero  ac- 
i  a  mano  a  mano  in  sino  ad 
Ivcati  5850,  pure  eran  sempre 
lori  a  stento  pagali,  e  nel  1692 
gravissima  fatiga  che  non  alie- 

1  falario  loro  che  era  assegnato 
ndamento  del  tabacco.  Al  unire 
MDUiazione  che  vo  discorrendo, 
assegnati  annui  ducati  6915. 
e  Cattedre  in  numero  di  \  enti- 
,  nove  di  leggi  civile  e  cauo- 
»  di  medicina,  tre  di  Teolo- 
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eia ,  tre  di  Filosofia ,  una  di  lingua 
Greca^  una  di  diritto  feudale,  ed  una 
di  Rettorica.  L*  University  dipendeva 
per  tutti  i  gradi  dottorali  dal  Gran 
Cancelliere,  Tuficio  del  quale  era  in 
proprietà  posseduto  da'  principi  di  Avel- 
lino. Talora  la  suecessiooe  pervenne 
nelle  mani  di  femmina,  e  in  luogo  dì 
lei  un  altro  amministrava  come  suo 
sostituto, 

Delle  spese  diverse  dalla  natura  di 
quelle  indicate,  come  di  cose  di  non 
gran  momento,  che  è  a  dire  di  asse* 
gnamenti  a  monisteri ,  di  elemosine 
che  fuceva  quel  Governo,  ed  altre  si- 
mili, non  é  mestieri  che  io  m^intrat- 
tenessi,  Ho  nel  precedente  capitolo  ri- 
portata la  somma  delle  pensioni  di  gra- 
zia ch^era  nel  1612  di  annui  ducati 
253,650  cioè  quasi  T  undecima  parte 
della  pubblica  entrala.  Ma  quali  vi- 
cende subissero  quelle  pensioni,  e  quale 
fosse  la  loro  somma  ne*  tem^i  poste- 
riori non  é  facil  cosa  averne  contezza. 
Nc^  governi  disordinati,  poiché  ecces- 
sivi e  forzati  sono  i  tributi,  e  di  raro 
si  premia  e  si  dà  il  giusto  compenso 
al  merito,  con  al  contrario  il  più  della 
pubblica  entrata  é  dissipato  a  prò  di 
coloro  che  sono  a  parte  del  disordine, 
o  che  niun  merito  hanno.  Il  Governo 
dell'epoca  di  che  ragiono  non  sempre 
assegnava  le  pensioni  e  le  continue 
largizioni  sulla  Tetoreria  dello  Stato, 
bensì  alienava  quasi  sempre  una  parte 
de*  pubblici  tributi ,  o  ne  faceva  sul 
ritratto  di  questo  temporaneo  o  per* 
petuo  assegnamento  come  se  trattata 
si  fosse  di  veri  debiti  dello  Stato.  Laon- 
de senzachè  questo  alcun  vantaggio  ne 
avesse  sia  assoluto  sia  relativo  accre- 
sce vasi  il  pubblico  debito. 

In  ogni  finanza  la  pubblica  entrata 
talora  si  proporziona  alla  quantità  che 
si  crede  convenevole  alla  pubblica  spe- 
sa, e  talora  questa  in  ragione  di  quella 
si  riforma.  Nel  lungo  governo  de*  Vi- 
ceré il  diminuimcnto  delle  pubbliche 
spese  fu  uno  degli  spedienti  adoperato 
da  quella  finuii/a  con  danno  estremo 
delia  cifjcolazicne  de!k  xicdie^zo  coi»- 
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giunto,  come  dì  necessità,  eoa  la  mU 
seria  di  gran  parte  del  popolo.  Ilo 
scritto  nel  precedente  capitolo  che  nel 
1612  la  spesa  pubblica  ordinaria  era 
fermata  nella  somma  di  annui  ducar 
ti  1,648,369.  Nel  1669  era  di  du- 
cati 1,919,782.  E  nel  1733  di  du- 
eati  2,309,500.  Quante  volte  iutrav- 
veniva  mancamento  tra  la  presunzione 
della  entrata  e  della  spesa  vi  si  sup- 
plirà ordini^riamente  con  alienazione 
di  parte  della  stessa  pubblica  entrala^ 
quindi  la  necessità  de*  forzati  tributi 
e  delle  altre  i  essazioni  delle  quali  ho 
fatto  parola.  Non  fu  dunque  la  ren- 
dita pubblica  in  tempo  del  vice  regnai 
goremo  mai  proporziouAtA  ai  tributi^* 
che  pagava  il  popolo ,  elio  in  parte 
erano  nelle  mani  di  particolari  per- 
sone o  siccome  già  dissi,  assorbiti  in 
rovinoso  modo  dal  debito  dello  Stato, 
talché  non  mjlta  parte  di  essi  costi-, 
tuiva  la.  entrata  della  Finanza. 

Quanto  alla  particolare  ammini- 
strazione de^  comuni  del  Regno,  poi- 
ché dessa  é  strettamente  congiunta  con 
quella  dello  Stato  anzi  ne  forma  il 
principal  fondamento ,  cosi  in  tristis- 
sima condizione  giaceva  per  esser  quella 
per  ogni  Terso  in  disordine.  (Jna.  delle 
principali  rovine  de*  comuni  sono  le 
molte  spese  di  ótxfi  gravati  vengono, 
dalle  quali  niun  vantaggio  loro  deri- 
va. £  da  antichissimo  tempo  questo, 
è  stato  uno  de'  mali  olic  han  sofferto 
i  nostri  comuni ,  imperocché  ingenti 
Q>ese  si  facevano  per  mandare  depu- 
tati, sindaci  o  altre  persone  nella  città 
di,  Napoli  per  affari  di  liere  momento. 
E  vedi  questo  abuso  inutilmente  proi-. 
bito  con  continue  leggi ,  le  quali  re- 
rtringeano  il  salario  di  costoro  a  soli 
carlini  cinque  al  giorno;  somma  rile- 
vante per  quei  tempi.  Era  inoltre  il 
danaro  de*  proventi  de'  comuni  spesso 
in  altro  uso  diverso  da  quello  al  quale 
era  destinato ,  né  si  teneva  conto  di 
ciò  che  spendevasi;  talché  per  la  prima 
volta  con  prammatica  de'  15  di  di- 
cembre del  1559  venne  prescrìtto  che 
in  ogni  comune  vi  fosse  una  cassa  in 


cui  l'esattore  versasse  tutto  il  danaro, 
della  quale  una  chiave  avesse  il  sin- 
daco o  esattore,  e  un'altra  un  depu- 
tato. Ancora  si  tenesse  un  libro  nel 
quale  si  scrivessero  le  somme  che  in 
quella  cassa  si  versavano,  e  quelle  che 
si  spenileano.  Vietati  furono  i  prestiti 
del  comunal  danaro;  né  permesso  ven« 
ne  a'  sindaci  di  spendere  da  mesco 
ducato  in  sopra  senza  ordine  scritto 
degli  eletti.  Negli  affìtti  poi  dei  co- 
mvuiali  proventi  che  far  si  doveano  per 
via  di,  subasta,  ninno  d/egli  uficiali  del 
comuni  potesse  prendervi  parte.  Che 
non  si  vendessero  immaturi  i  frutti  dei 
beni  fondi,  o  la  futura  raccolta  sott» 
sembiante  di  necessità.  Che  da  ultimo 
si  rendesse  ragione  e  si  procedesse  eoa 
tutlo  l'ordine  possibile  nella  imposizione 
de'  dazi.  Ma  tal  legge  ninna  esecu- 
zione sorti,  che  anzi  continuarono  gli 
stessi  disordini,  per  modo  che  furono 
rinnovati  i  medesimi  ordinamenti  con 
prammatica  del  di  15  luglio  del  1577. 
D'altra  parte  i  comuni  si  arrogarono 
la  facoltà  di  fa,r  dono  a,  luoghi  pii , 
agli  uficiali  del  Governo,  e  ajtre  per- 
sone; prendevan  danaro  ad  interesse; 
facevan  contratti   alla  voee  :  le  quali 
cose  furon  sempre  vanamente  proibite, 
laonde  vedi  le  stesse  leggi  promu^lgate 
a'  27  gennaio  del  1584,  a'  31  maggio 
del  1597,  a'  17  marzo  1605,  a^28 
giugno  1606,  a'  24  novembre  del  1629, 
a^  2  marzo  del  1642,  agli  11  aprile 
del  1643,  a'  31  agosto  del  1648,  ai 
5  giugno  del  1649.  E  anche  indamo 
si  assoggettarono  i  loro  amministratori 
a  più  gravi  guarentigie.  Né  facile  cosa 
era  accorrere  a  tanti  abusi  delle  uni  - 
versila,  perocché  il  Governo  le  gra- 
vava perché  esigessero  i  tributi  delia 
finanza,  ripartendone,  come  scrissi,  il 
carico  sopra  di  esse,  le  quali  dovean 
di  poi  soddisfarlo  a  forza  di  vessare 
i  cittadini,  far  debiti,  imporre  nuove 
tasse,  e  vendere  talora  i  demàni.  Igne* 
ravasi  qual  fosse  il  patrimonio  loro , 
e  per  la  prima  volta  il  Viceré  Duca 
di  Alba  fece  formare  per  mezzo  del 
Reggente  Tappia  il  quadro  di  tutte  le 


•  le  spese  delle  comuni  limi- 
^BAotiti  da  spenderai  in  cia- 
My  a  fin  di  evitare  le  gravi 
mi  die  per  lo  addietro  si  fa- 
Ma  nel  mentrechè  quel  Go- 
flera  leggi  per  migliorarne 
Énodone  imponeva  su  di  esse 
tributi  altri  molesti  pesi  con 
li  milizie,  con  mantenimento 
riy  con  mantenimento  della 
d  battaglione,  con  som  mini- 
di  varie  cose  e  di  danaro  al- 
)  I  ed  air  armata.   E  queste 

•  avrebbero  dovuto  essere  a 
Ila  finanza,  erano  ben  altre 
per  le  comuni ,  e  nella  mi- 
uione  si  dichiarò  che  fossero 
le  come  crediti  che  poi  di  raro 
ati  dopo  molti  anni  polevan 
ne  con  una  parte  del  danaro 
rao  pagare  pei  pubblici  tri- 
ttanto  si  a  cagion  de*  disor- 

finanza  e  sì  delie  politiche 
ì  della  cattiva  ammÌDÌstrazio- 
aae,  si  ridussero  le  univer- 
le  stalo,  che  nel  1650  i  ere- 
ì  o  per  censi,  e  per  prestiti, 
spera  di  gabelle  non  eran 
adendo  il  Sovrano  che  ciò 
I  dalla  loro  povertà  in  che 
nandò  con  legge  del  5  set- 
quell'anno  che  a  tutti  i  cre- 
ì  comprato  avessero  annue 
D  regio  assenso ,  o  che  oc- 
teise  entrate  ,  e  gabelle  m 
i  prò  soluto ,  o  in  qualun- 
Dodo  fosse  pagato  rinlerossc 
per  cento  sul  capitale  sbor- 
inendosi  in  tal  modo,  senza 
I  eccezione  per  chicchessia  , 
dc^li  interessi,  la  quale  per 
tratti  era  del  sette  per  cinto, 
i  di  maggior  ragione. 
ili  furono  poi  i  con  trotti  di 
B,  e  di  pegni  di  tutte  le  ga- 
bonatcnenza ,  ed  altre  eu- 
inali,  che  tutto  dovca  tornare 
ionio  de'  comuni ,  restando 
di  quelle  semplici  creditori 
lei  capitale  con  interesse  al 
sr    conto.   Fccesi    eccexione 
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Bolo  per  entrale  alienate  dal  Viceré 
G>nte  di  Lemos,  e  venne  proibito  che 
per  lo  avvenire,  di  simili  alienazioni 
si  facessero  come  se  i  bisogni  finiti 
fossero.  Anche  in  siffatta  occasione  non 
ristette  il  Governo  di  ordinare  non  pren- 
dessero i  comuni  danari  a  cambio,  né 
facessero  contratti  alla  voce,  o  vendes- 
sero frutta,  ed  erba  prima  della  raccol- 
ta. Medesimamente  iu  prescritto  un  me- 
todo come  liquidare,  e  soddisfar  tanti 
debiti  sospendendo  il  pagamento  degli 
interessi  scaduti  in  sino  al  1650.  Ma 
questa  qiecie  di  fallimento  de*  nostri 
conmni  che  allora  si  disse  necessario, 
di  niun  giovamento  riesci,  siccome  non 
mai  torna  giovevole  niun  fallimento. 
£  al  contrario' i  mali  continuarono  in- 
s'emc  con  altri  disordini  ;  perocché  i 
baroni  (acevansi  a  regolare  a  loro  ta- 
lento i  fitti ,  le   gabelle  e  qualunque 
altra  proprietÀ  del  comune  soggetto  a 
loro  dominio.  Occupavano  demàni,  fo- 
reste, ed  obbligavano  gli  amministra- 
tori del   comune  a  stipulare  con  essi 
tutti  quei  contratti  che  gli  tornavano 
conto.  Laonde  con  altra   legge  degli 
11  di  novembre  del  1681  tali  cose  vie- 
late  furono,  e  venne  prescrìtto,  come 
già  scrissi,  che  i  baroni  fossero  astretti 
a  pagare  tutto  ciò  che  doveano  a  causa 
di  òonatenenza;  e  da  ultimo  si  assog- 
gettassero a  disamina  tutti  i  contratti 
Ira  i  baroni  ed  i  comuni  designandosi 
le  norme  e  le  cautele  per  quelli  che 
in  avvenire  si  sarebbero  falli.  Pure  le 
mentovate  leggi,  e  un*  altra  presso  a 
poco  simile  de  16  maggio  del  seguente 
anno  inutili  tornarono.  E  videsi  il  Go- 
verno nella  necessità   di  promulgare 
di  poi  altro  ordinamento  a*  31  gennaio 
del  1729  col  quale  scriveva  che  le  cose 
delle  comuni  duravano  nella  trista  cou- 
dizione de'  tempi  già  scorsi,  talché  era 
mestieri  diiamarsi   in  vigore  le  sud- 
dette lecci   di  settembre  1650  e  no- 
vembre 1d81.  In  siffatto  ordinamento 
e  scritto  con   molta   energìa   lo  stato 
rovinoso  de*  comuni  si  a  cagion  della 
prepotenza  baronale ,  si  della  cattiva 
amministrazione  io  cui  erano,  laonde 
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non  avevano  mezzi  a  pagare  i  tributi 
della  finanza,  e  su  questo  proposito  piace 
qui  riportare  le  stesse  parole  dei  le- 
gislatore .  ,  .  E  perchè  ii  è  veduto 
ocularmente  che  le  Università  net 
Regno  il  minor  peso^  che  tengono  è 
i^uello  di  carlini  quarantadue^  e  dei 
suoi  assegnatari,  importando  in  moie 
dt  esse  quattro  volte  di  più  di  quello 
che  pagano  per  diversi  pesi  estraor- 
dinari con  vari  ordini  de'  superiori 
sotto  diversi  pretesti ,  e  si  esiggono 
con  rigore  in  tutte  le  province  dal  piti 
pronto  danaro  restando  a  dietro  la 
Regia  Corte  ec.  ec.  Ancora  nclFanno 
appresso  Io  stesso  governo  continuava  a 
dichiarare  non  potere  Ip  università  pa- 
gare la  finanza  ed  i  creditori;  e  però 
i  debili  si  accrescevano  per  le  spese 
di  ritardata  esazione,  il  che  le  obbligava 
ad  altro  imposizioni.  \n  tal  frangente 
nominata  venne  una  giunta  composta 
di  ragguardevoli  j>ersoue  a  fine  di  pro- 
porre tutto  che  credesse  espediente  per 
il  b'^ne  delle  comuni,  ne  liquidasse  il 
patrimonio,  e  facesse  osservare  in  fa- 
vor loro  tutte  le  riferite  leggi.  Ma  que- 
sta giunta  procedette  con  somma  len- 
tezza ,  si  che  pochissimi  suoi  atti  eb- 
bero esecuzione,  e  fini  nel  1734  quando 
Carlo  Borbone  prese  le  redini  del  no- 
stro reame. 

So  che,  intorno  a'  particolari  delle 
nostre  università,  lodato  a  cielo  sia  stato 
da  taluni  l'antico  sistema  della  ammi- 
nistrazione da  cui  vennero  rette;  ma 
comechc  di  assai  diligenze  e  molto  stu- 
dio io  abbia  fatto,  non  altro  ho  potuto 
conoscere  della  loro  condizione,  oltre 
quello  che  ho  scritto.  Nò  di  alcun  van- 
taggio esser  poteva  che  in  pubblici  par- 
lamenti esse  avessero  avuta  la  facoltà 
di  scegliere  i  loro  ufficiali;  quando  si 
disordinata  era  la  loro  amministrazione, 
e  da  tanti  e  svariati  pesi  ed  aggràvi 
erano  oppresse.  La  stessa  Città  di  Na- 
poli era  si  dissipata  ,  e  rovinata  nel 
suo  reggimento,  che  talora  i  suoi  de- 
biti oltrepassarono  i  quindici  milioni 
di  ducati. 


Capitolo  V. 

Industriali  e  circolazione  delle 
ricchezze. 

Seziomb   I. 


Ferdinando  il  Cattolico  Bolla  innoT&  éel  li' 
•tema  monelario.  Variarìone  del  presso  del- 
l' argento  nel  1 5 io  —  Iffonete  d*  oro,  e  di  ra- 
me di  Carlo  Y.  Presso  dell'argento  dal  i533, 

.  al  i559.  Come  ti  fosse  regolala  la  moneta. 
Tipo  di  diverse  monete  —  Ordinamenti  del 
Viceré  Toledo,  perchè  si  rendeste  effeUiva 
la  moneta  di  conto.  Messi  ducali.  Rirazion« 
della  monda  guasta  -  Moneta  di  rame  e  di 
argento  improntale  da  Fillippo  II.  Ducalo 
di  argento  hattulo  nel  i556.  Corso  forcato 
del  venti  per  loo  in  pid  del  valore  chVblié 
la  moneta.  Si  detcrivooo  le  specie  di  nvy 
nete  d'  oro  eh'  ebbero  corso  Moneta  d' ar- 
gento mista  a  molto  rame  -  VarìaBÌooe  urlia 
figa  delle  monete  di  argento  —  Corso  delle 
monete  straniere  -  Ordinamenti,  che  riguar- 
darono le  monete  rilaglisle  e  false,  dati  da 
Filippo  III  nel  1609.  Cattivi  effetti  che  ne 
vennero.  Rimedio.  Quale  foste  la  propor- 
sione  dell'argento  fino  nelle  monete  nel  161 8 
-Si  descrìve  il  tipo  delle  monete  impruo- 
tale  da  Filippo  HI.  Si  fissa  il  valore  delle  mo- 
nete straniere  ~  Altri  piovvedimenU  -  Mise- 
re condisìoni  del  popolo  a  cagion  della  cat- 
tiva moneta  —  Erroneo  provvedimento  d^io 
sul  proposito  nel  i6ai  —  Proponimento  «li 
cangiar  tutta  la  moneta;  Come  non  riutc;s»<>, 
ed  ingenerasse  cailivi  effetti -Quale  fosse  la 
bontà,  ed  il  tipo  della  nuova  moneta  -  Mo- 
nete d'oro  che  si  fecero,  loro  bontà,  spesa 
per  coniarle  -  Quantità  delle  monete  d*orv, 
e  di  argento  battute  dal  iSgg  al  iSag- Mo- 
nete di  rame.  Ditordini  n«tl  loro  valore  -  Mo- 
nete battute  in  tempo  e  dopo  della  ribellio- 
ne del  1648  -Monete  di  rame  e  di  argeoi* 
coniate  ne'  primi  anni  del  regno  di  Carlo  II 
~I  disordini;  le  falsificasioni  ed  altre  simili 
cose  della  nostra  moneta  crescono  sopra  ogni 
credere  -  Si  determina  il  valore  delle  str.i> 
niere  monete  nel  1675  -Rifatione  e  risUuro 
di  tutta  la  moneta  di  argento  dal  i683  al 
1693.  Suo  tipo,  sua  bontà  di  magg  or  »*• 
lorc  del  presso  dell'argento.  Necessario  equi- 
librio .-  A  quanto  ammontssse  tuUa  la  mo- 
neta coniala  dal  i683  al  1693  -  Moneta  d'oro 
del  1 697  "Monete  di  Filippo\  e  di  Carlo  VI. 

Gli  avvenimenti;  i  quali  riguardano 
la  moneta  de*  tempi  che  io  discorro 
sono  eoa  svariati  ed  importanti,  che 


andarli  raccontando  con  istrctlo 
cronologico,  perchè  si  facesse 
qual' intluenza  ebbero  suiram- 
azionc  economica  dello  Stalo,  e 
iarono  cagione  ed  effetto  di  gra- 
r  pditichc  Ticcndc  le  quali  ren- 
■na  la  nostra  storia  di  errori , 
i,  di  mala  fede,  dMllusioni,  e 
i  timili  cose  ora  del  Governo , 
del  popolo,  e  spesso  di  amen- 
un  tempo.  INiun  cangiamento 
fatto  da  Ferdinando  il  Catto- 
I  sistema  monetario  che  ci  a- 
^peró  vennero    battuti  i  car- 
luui   nella  bontà  e  nel   peso  a 
legli  ultimi  Uè  Aragonesi.  Con- 
inche  la  zecca  a   pagare  ogni 
d*argento  ducati  otto,  e  grana 
leìnque  e  mezzo  :  per  il  che  o- 
rlino  pesava  acini  ottantuno  e 
Hanno  le  prime  monete  di  ar- 
da questo  Sovrano   improntate 
itro  regno  talune  un  mezzo  bu- 
Re  da  una  parte,  e  dairallra 
iella  Regina  Isabella  con  le  pa- 
r*  giri.  Ferdinamius ^  et  Ueit- 
Jhi  gratta  Reges  Hispaniae 
Msqtte  Sicih'ae.  In  talune  altre 
'Ila  parte  diritta  le  armi  inquar- 
Aragona,  di  Castiglia,  ed  al- 
ni di  Spagna ,  e  di  Sicilia  ;  e 
i   f*eìdmandu8   et  JJeitsabetà 
Regina  Ca^tellae  Legìonis  A- 
te;  nella  faccia  opposta  un  giogo 
icio  di  dardi  che  può  dhiotare 
[uista  da  quei  Sovrani  fatta  del 
di  Granata  occupata  da^  Mori. 
dire  differiscono  nel  conio,  pe- 
hanno  le  armi  da  una  faccia 
giogo  coi  dardi  dall'altra,  e  nei 
lettere  di  gotico  carattere  che 
Ferdinandus  et  lleliaabelh  Dei 
Rex  et  Regina  (Àmtellae  Le- 
Aragoniae  Sicih'ae.  Dopo   la 
della  Regina   Isabella  non   fu 
nonete  di  Ferdinando  fatta  più 
menzione  del   regno  di  Costi- 
però ne  furono  improntale  certe 
li  hanno  lo  scudo  delle  armi  del 
nel  giro  Ferd.  D.  G.  R.  Arag. 
^.,  e  nella  faccia  opposta  il  giogo 
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coi  dardi,  ed  intorno  Tanto  mota.  In 
proporsione  del  carlino  battute  Tennero 
anche  monete  più  picciolc.  Né  trasan- 
date furono  quelle  di  rame.  Pertanto 
nell'anno  1510  essendosi  accresciuto 
il  prcfzo  dell'argento  di  altre  grana 
otto  a  libbra,  ogni  libbra  costava  du- 
cati otto  e  grana  sessantatré  e  mezzo. 
Venuto  a  reggere  lo  Stato  Carlo  V 
furono  battute  ne'  primi  mesi  del  suo 
regno  talune  moneto  di  oro  che  mo- 
slran  da  una  faccia  le  armi  della  mo- 
narchia Spaguuola,  e  dalPaltra  la  Cro- 
ce di  Gerusalemme,  con  le  parole  nei 
giri  locurna  (che  era  la  madre  di  Car- 
lo) et  Caroiut  Dei  gratia  JJispania- 
rum  reget  Siciliae.  Questa  moneta,  è 
della  stessa  specie  di  quella  in  oro  di 
che  tenemmo  discorso  la  quale  battuta 
a  tempi  degli  Aragonesi  sotto  nome 
di  ducato  t^oro  o  scudo,  vario  corso 
ebbe  or  di  undici ,  or  di  dodici  car- 
lini, e  in  tempo  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico valse  poi  carlini  undici,  e  mez- 
zo. Vedrete  in  appresso  gli  altri  can- 
giamenti nel  corso  eh*  ebbe  la  slessa 
moneta  conosciuta  di  poi  particolar- 
mente sotto  il  nome  di  scudo  riccio. 
bielle  monete  di  rame  fatte  nel  comin- 
ciar del  regno  di  Carlo  V  venne  ezian- 
dio unito  ai  suo  nome  quello  di  sua 
madre  ;  perocché  ,  come  ccnnaì ,  in 
qualsiasi  cosa  di  Governo  erasi  allora 
stabilito  che  gli  atti  emanati  fossero 
in  nome  di  amendue.  Rimasto  solo  a 
regnare  lo  stesso  Carlo,  fece  dall'an- 
no  1533  in  poi  scudi  di  oro  del  [veso 
di  acini  settantasei,  e  di  bontà  di  ca- 
rati ventidui  per  libbra,  e  spendevansi 
allora  per  carlini  undici.  Ma  nel  1543 
il  corso  loro  fu  per  carlini  undici  e 
mezzo.  Talune  di  tali  monete  mostra- 
no nella  faccia  diritta  la  testa  lani  cala 
deirimperatore,  e  neiropposta  le  sue 
armi  sostenute  dall'Aquila  Imperiale, 
e  neiruno  e  nciraltro  giro  leggi  Ca- 
Tolus  V  Romanotum  Jmperator  Rex 
Aragoniae  utìiusque  Siciliae.  In  al- 
tre ci  ha  nella  faccia  opposta.una  croce 
con  fiamme  ne'  lati ,  nella  diritta  le 
stesse  anni,  e  nc^  giri  Carolus  /'  Ro- 
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carlini  tre  ad  oncia,  auuui  ducali  100. 

Al  credenziere  del  gioco  del  lotto, 
annui  ducati  216. 

Air  amministratore  della  tratta  dei 
vini,  annui  ducati  800. 

Per  spese  al  capitano  e  a*  marinari 
di  una  liluca  destinata  a  tale  tratta^ 
annui  ducati  720. 

Sul  particolare  di  quelle  spese  che 
dati*  amministrazione  economica  del 
reame  si  CstoeTano  per  corrispondere 
coi  suoi  uficiali  e  ministri  ned'  interno 
del  reame ,  e  per  ispedire  lettere  ed 
altre  cose  in  istranieri  paesi,  piace  ram* 
memorare  che  l'uficio  de'  corriei  i  era 
fra  noi  fermato  con  non  poca  rego* 
iarità,  come  scrissi,  ibi  da'  tempi  de- 
gli Aragonesi  SoTraiii.  Ma  aumcutah-« 
dosi  sempre  più  in  Europa  il  commer- 
cio e  le  comunicazioni,  e  cominciate 
a  rendersi  frequenti  le  lettere  di  cam- 
bio ,  ed  in  generale  qualunque  sorta 
di  lettera,  addivenne  cbc  in  qualsiasi 
Stato  si  stabilisse  un  uficio  per  disporro 
la  spedizione  dei  corrieri  a  piedi  ci 
a  oaTallo,  e  per  provvedere  costoro  di 
tutto  il  bisognevole  nelle  strade  clic 
dovessero  percorrere.  Così  fra  noi  lalo 
ulic'o  si  appellò  del  corriere  maggiore. 
Ne'  diplomi  di  concessione  che  di  esso 
fecero  Carlo  V,  Filippo  li  e  Filippo 
IH ,  i  corrieri  maggiori  vengono  an- 
che chiamali  maettri  di  pojtia ,  cor- 
rieri Uelh  Heak  Casa  e  Corte  con 
incarico  di  affrettarsi  a  riferire  quanto 
avvenisse  negli  eserciti,  nelle  armate, 
e  nello  province  del  Principe,  e  ne<* 
gli  stranieri  Stali.  Si  dissero  anche 
maestri  maggiori  di  osterie  perchè  la 
giurisdizione  loro  estendevosi  sulle  oste- 
rio  del  reame  affinché  i  corrieri  nei 
viaggi  non  soffrissero  disagi,  e  potes- 
sero trovare  il  necessario  alla  vita.  11 
corriere  maggiore  ora  dunque  in  ori- 
gine ,  e  così  si  mantenne  fra  noi  in 
sino  al  1580,  un  uiicio  tutto  partico- 
lare per  le  cose  dello  Stato,  senza  che 
alcuna  ingerenza  avesse  per  le  pri- 
vate persone.  In  una  prammatica  dei 
28  settembre  del  1559  ,  si  veggono 
per  la  prima  volta  fermale  certe  re- 


gole per  moderare  gli  abusi  che  in 
esso  commeltcvansi,  in  ispezialita  ((ueU 
lo  di  tenere  pedoni  salariati  a  ducati 
sette  il  mese  per  ciascuno  senza  che  al- 
cun servizio  prestassero,  laonde  fu  pre- 
scritto che  laddove  occorreva  (ossero 
coloro  spediti  e  pagati,  fatta  solo  ec- 
cezione per  le  corse  di  Puglia,  in  cui 
rimasero  fisse  due  persone  con  sala- 
rio di  ducati  sei  al  mese.  Frattanto 
essendo  stato  richiamato  da  Napoli  in 
Ispagna  da  Filippo  li  il  Viceré  Car- 
dinale di  Gran  vela  per  esercitarvi  la 
carica  di  Presidente  del  Consiglio  Ita- 
lico ,  fu  egli  il  primo  nel  1580  ad 
istituire  ne*  così  detti  ordinari  d'Ita- 
lia le  staffette  le  quali  di  poi  nel  1597 
furono  anche  stabilite  in  Ispagna.  Per 
siffatto  stabili  mento  si  venne  a  torre 
alle  città,  ed  alle  private  persone  in 
gran  parie  la  libertà  che  aveano  di 
sceglier  mozzi  per  communicaie  fra 
loro.  Perocché  coU'uso  degli  orditutii 
e  delle  staffette  regolale  dal  Governo 
si  slabili  la  comunicazione  tra  qualsiasi 
Città  e  persone  pagandosi  allo  stessa 
Governo  per  tal  servigio  una  presta- 
zione in  moneta  in  ciascuna  occasione 
di  spedir  lettere,  ed  altre  cose  simili» 
£  questa  fu  la  origine  die  siffatto  im- 
portante servigio  addivenisse  una  spe- 
cie di  privilegialo  diritto  esercitato  quasi 
tutto  dallo  Stato.  Donde  glie  ne  venne^ 
e  glie  ne  viene  non  poco  profitto,  si 
che  tramutato  si  è  in  una  delle  rile- 
yanti  branche  daziarie. 

L'uso  poi  dei  procacci,  o  di  spedire 
danaro  e  roba  per  mezzo  di  apposita 
amministraziono  tenuta  dal  Governo 
risale  presso  a  poco  alla  stessa  origine, 
e  fu  utilissima  cosa  in  quei  tempi  nei 
quali  le  strade  non  offrivano  sicurezza 
di  sorta  alcuna.  Si  fece  anche  di  que- 
sto uficio  una  branca  daziaria.  Ed  av- 
verti oii'esso,  quando  molto  profitto  dà 
al  Governo,  ti  mostra  la  tristo  condi- 
dizione  del  popolo ,  non  solo  per  di- 
fetto di  communicozione  tra  paesi  o 
paosi  per  via  di  lettere  di  cambio,  ma 
eziandio  per  mancanza  di  sicurezza 
nello  pubbliche  strade. 


fliraa  destinata  per  ì  oorrlerì  nel 
•  Regno  era  nel  1612  di  ducati 
■ila  Fanno,  cioè  ducati  12000 
nello  di  Monopoli  e  ducati  4000 
■elio  di  Roma.  Ma  perchè  si  co- 
se più  dislintamente  delle  spese 
rrieri,  uopo  è  ricordare  che  per 
m  di  posta,  ad  esempio  da  Na- 
ioo  a  Reggio,  e  per  cinque  mesi 
a  gennaio  a  tutto  maggio  si  spe- 
incati  9S0.  ^'er  un  corriere  in 
GenoTa  pagaransi  ducati  110. 
724  r  uffizio  del  corriere  mag- 
fn  incorporato  alla  finanza,  ed 
41* anno  diede  ducnti  689,992. 
anno  appresso  la  rendita  fu  di 
SI  ,076  pe'  nuovi  regolamenti 
n  ^eir  amministrazione  che  ne 
serano  i  proventi.  Non  ho  po- 
imoscere  quanta  fosse  la  spesa 
iV  amministrazione  ;  ma  reputo 
m  molto  rilevante  esser  dovea 
D  nel  1738  approssimativamente 
irasi  ammontare  Tintero  proven- 
to dt  spese  necesjtarie ,  e  pen 
feci  (sono  le  precìse  parole)  ad 
ducati  80000. 

opere  pubbliche  non  mai  di  pro- 
vennero regolate ,  perchè  riu- 
»  dì  utile  air  industria  ed  alla 
rtà.  Era  allora  il  secolo  d*  oro 
ielle  arti ,  e  però  solo  a  queste 
asi  ogni  cura  del  Governo,  e  si 
davano  quelle  opere  pubbliche 
1  benessere  del  popolo  o  troppo 
urie ,  o  vantaggiose  sarebbero 
Poche  volte  in  urgentissimi  casi 
ero  prosciugamenti  di  paludose 
Né  molte  furono  le  strade  pec 
tare  le  comunicazioni;  sicché  du- 
uttavia  r infelice  condizione  delle 
nme  difficoltà  di  andare ,  non 
ì  da  una  provincia  nlfaltra,  ma 
oin  altro  vicino  parse.  1  porti, 
ioghi  lunghesso  le  rive  del  mare 
reno  considerali  per  la  parte  del 
nrcìo,  ma  solo  per  le  cose  mili- 
"ppeiò  tutte  le  opere  che  in  essi 
si  erano  torri,  ed  altre  fortezze, 
rè  che  deputati  erano  al  (lovemo 
ame  credevano  distinguersi  o  la- 
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sciar  qualche  memoria  loro  facendo, 
solo  opere  di  lusso  e  di  belle  arti  nella 
capitale.  E  i  nobili,  e  le  ricche  per* 
sono  non  intesero  mai  a  migliorare  le 
loro  proprietà  con  aoconce  opere;  co- 
sicché dairinsieme  di  queste  ne  venisM^ 
un  utile  generale,  ma  al  contrario  spen- 
deano  le  loro  ricchezze  solo  in  opere 
di  belle  arti.  Non  pei  tanto  per  servirò 
alPordine  dì  questa  mia  scrittura,  an«- 
deró  memorando  le  principali  cose  fatte 
in  que*  tempi  dal  governo  intomo  al 
subbietto. 

Il  Viceré  Pietro  di  Toledo  rose  più 
ampia  la  Città  di  Napoli  costruendo 
più  in  fuori  grossissime  mura  dalla 
parte  di  terra  e  di  mare;  le  quali  in 
men  di  due  anni  furon  compiute.  Cosi 
non  rimase  alcun  vestigio  delle  anti- 
che mura  fatte  da'  Sovranni  Angioi- 
ni. Tolse  di  più  con  grave  spesa  le 
antiche  selci  ch'erano  nelle  strade  della 
stessa  Gttà,  e  le  lastricò  a  mattoni. 
Ancora  in  essa  diede  regolare  scolo, 
e  pendio  alle  cloache,  fece  togliere 
tanti  supportici  che  la  rendevano  o- 
scura,  e  stretta,  e  cirerano  a  un  tempo 
anlo  di  malfattori.  Costruì  la  famosa 
strada  delta  dal  suo  nome  di  Toledo, 
e  ridusse  in  forma  di  palagio  il  castello 
di  Capuana  nel  quale  uni  tutti  i  tri- 
bunali che  per  lo  innanzi  erano  in  di- 
versi luoghi,  e  vi  fece  fabbricare  quelle 
carceri  che  tuttavia  ci  ha,  e  che  al- 
lora, vedi  diversità  di  tempi  !  furono 
reputale  le  più  sicure,  e  comode  che 
mai  si  fossero  vedute  in  tutta  Italia. 
Rifece  anche  il  castello  S.  Elmo  rei*- 
dendolo  assai  più  forte.  Quasi  tutta  l'o- 
pera fu  tagliata  nel  masso  dei  monte, 
fatta  sola  eccezione  pel  palazzo,  e  della 
cittadella  ooetrutli  di  fabbrica.  Nello 
stesso  masso  venne  cavata  una  cister- 
na di  uguale  larghezza  della  Piscina 
Mirabile  in  Baia.  I  fossi  poi,  raccon- 
tano gli  scrittori  del  tempo,  che  fos- 
sero stati  cavati  con  artifizio  e  magni- 
iicenra.  In  pari  tempo  venne  ampliata 
la  Darsena  oltre  il  doppio,  sicché  vi 
si  potevan  fabbricare  sedici  galee.  E 
di  poi  ti  alzarono  torri,  e  castella  lun- 
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ragoniae  Utriusque  Siaiiae  r59G,  e 
nel  campo  del  rovescio  vi  leggi  Jji- 
larittu  universa.  Né  tra  F  intervallo 
di  tempo  corso  dal  coniar  che  si  fece 
di  questi  ducati  trasandò  di  far  im- 
prontare altre  più  piccole  monete  co- 
me a  dire  carlini,  e  zannette  o  mezzi 
carlini.  De^  primi  son  da  notarsi  quelli 
che  portano  Timpronta  del  1577  con 
la  iscrizione  Philippus  Dei  graiia  Rex 
Aragoniae  Utriusque  Siciliae^  e  nel 
campo  del  rovescio  è  scritto  Fidei  de" 
fensor  ;  e  delie  seconde  quelle  che 
nella  faccia  diritta  hanno  la  testa  del 
Re,  e  nel  rovescio  la  pietra  col  fucile 
e  riscrìzione  ne*  giri  Philippus  Hex 
Aragoniae  Utriusque  Siciliae  llieì^w- 
Moiem, 

liC  monete  d*  oro  durante  il  regno 
di  Filippo  li  furon  coniate  del  tutto 
secondo  la  bontÀ,  ed  il  peso  di  quelle 
di  Carlo  V.  Quelle  fatte  nel  1337 
hanno  nel  diritto  un  mezzo  busto  del 
Re  e  nel  giro  Philippus  Dei  gratta^ 
e  nel  rovescio  un^Àquila  coronata,  ed 
intorno  liex  Siciliae  con  altre  paro- 
le, e  rindicazionc  del  detto  anno  1537. 
ìje  altre  poi  battute  nel  1582  porta- 
no nel  ritto  la  testa  del  Re ,  e  nel 
rovescio  le  armi  sohte  di  Spagna  con 
le  iscrizioni  no'  giri  Philippus  liex 
jfragoniae  Ufriusque  Siciliae  hie- 
rusalem  1582.  Silfatle  monete  insie- 
me con  quelle  già  state  battute  della 
stessa  specie  da  Carlo  V,  ebbero  cor- 
so nel  1573  per  carlini  dodici  e  mez- 
zo; ma  nello  stesso  anno  1582  ven- 
ne prescritto  che  si  ricevessero  per 
carlini  tredeci.  Medesimamente  co- 
roandavasi  con  altra  legge  si  fon- 
dessero nella  nostra  zecca  tutte  le  mo- 
nete di  oro  straniere  eh'  erano  in 
circolazione  per  improntarsene  mo- 
neta nazionale.  Ma  poiché  non  ces- 
sava rintroduziono  di  quelle  monete, 
cosi  non  saprei  dire  per  quale  stra- 
nezza ,  non  sapendosi  allora  ben  di- 
scernerc  le  relazioni  di  crediti  e  debiti 
tra  le  piazze  di  commercio,  reputando 
che  ciò  apportasse  un  danno  allo  stesso 
commercio^  vennero  al  contrario  riti- 


rate quelle  monete  nella  nostra  zecca, 
e  se  ne  fecero  monete  nazionali. 

Intorno  alla  moneta  di  rame,  ce  ne 
ha  dì  Filippo  li  di  un  cavallo,  di  due 
cavalli,  di  tre  cavalli,  di  quattro  ca- 
valli. Della  prima  specie  alcune  hanno 
da  una  faccia  la  testa  del  Re,  e  dal- 
l' altra  una  Croce  e  l'iscrizione  ne'  giri 
Philippus  Dei  gratta  Rex  Aragontae^ 
Utriusque  SiciUae.  Talune  della  se* 
conda  mostran  la  testa  del  Re  nel  ritto, 
e  nel  campo  del  rovescio  una  corona. 
Ne'  giri  é  la  stessa  iscrizione  indicata 
nella  precedente  moneta.  I  tre  cavalli 
hanno  nel  ritto  la  testa  del  Re  e  Ti- 
scrizione  intomo  Philippus  Dei  gra^ 
tia  Rex  Aragoniae    Lti-iusque  Sici- 
liaCy  nel  rovescio  la  croce  di  Gerusa- 
lemme col  motto  in  hoc  signo  vinees. 
Nei  quattro  cavalli    battuti  nel  1583 
é  anche  la  testa  del  Re  e  l'iscrizione 
Philippus  Dei  gratta  rex  Aragoniae 
Uti  iusque  Siciliae^  nel  rovescio  un  cor- 
no di  abbondanza  che  divide  l'indica- 
zione del  detto  anno  1583,  e  neirin- 
tomo  di  esse  leggi  Puòblicae  CommO' 
dilati.  Né  del    s<)lo  rame  si  fece  uso 
a'  tempi   del  secondo   Filippo  per  le 
minute   contrattazioni ,    ma  altresì  di 
piccole  monete  di  argento  con  molta 
liga  dello  stesso  rame.  11  che  avvenne 
in  ispezialitÀ  negli  anni  1572  e  1573, 
tempo  in  cui  fu  prescritto  battersi  nella 
nostra  zecca  a  monete  di  grani  e  ter- 
nesi  di  argento,  le  quali  vennero  fatte 
con  tal  proporzione  che  in  uua  libbra 
di  esse  erano  solo  once  due  e  trappesi 
quattro  di  argento  di  coppella,  ed  once 
nove  e  trappesi  ventisei  di  rame.  Frat- 
tanto anche  qualche  altera-sione  fece- 
si  ,  secondoché  leggesi  nel  provvedi- 
mento de'  28  settembre  del  1573  dfl 
Regio   Collateral  ConsigUo ,  alla  liga 
di  tutte  le  altre  monete  di  argento,  e 
venne  disposto  che  si   battessero  per 
ogni  libbra  in  ragione  di  once  dieci 
e  mezzo  di  argento,  ed  una  e  mezzo 
di  rame.  Ancora  negli  anni  1382  e  1583 
batterono  i  mezzi  carlini,  e  le  cinquine 
della  liga  degli  antichi  carlini:  ma  di- 
minuito venne  il  peso  per  ogni  carli- 


thè  mezzo  carlino  pesò  acini 
»,  e  la  cinquina  sedici  e  mezzo. 
urIo  alle  monete  straniere,  ò 
re  che  aveano  corso  secondo  il 
dIm  indicavano.  Spesso  ci  a?ea 
ari  rìceTersi  nel  nostro  Regno, 
n  del  ragguaglio  che  se  ne  fa- 
fi  le  monete  nazionali  le  quali 
attute  con  quantità  di  fino  ar- 
laggiore  di  quella  ch'era  nella 
di  altri  Stati,  siccome  assicura 
oli  nostro  maestro  Zecchiere  , 
■e  rinomati  discorsi  e  relazioni 
«Ile  monete  del  nostro  Regno, 
a  se  ne  può  fare  la  prova.  Il 
eoerava  assai  perdita,  e  però 
mo  a*  21  di  giugno  del  15G1 
leguente  tarilfa  secondo  il  prez- 
I  quale  prescrisse  si  ricevessero 
ile  di   vari  Stati.  I  carlini  di 
^ia  grana  nove  Tuna — f  Pa- 
ocncsi  grana  nove  Tuno — I  car- 
ilirandola  anche  grana  nove — I 
di  Parma  grana  nove — Icar- 
ticsi  anche  grana  no>e — I  car- 
Marchese  di  Massa   in   Lom. 
{rana  otto  —  Ma  per  siffatti  mez- 
i  dava  termine  agrinconvenien- 
'altra  via  parecclii  altri  ne  avea 
I  lunga  maggiori,  i  quali  pro- 
io  dalla  soverchia  quantità  di 
,  in  ispeziallà  le  piccole  e  na- 
e  straniere ,  che   ritagliate  o 
il  tutto  circolavano.  Laonde  si 
9  apporti  un  qualche   rimedio 
rendo  con  legge  del  24  marzo 
i2  cbe  le  monete,   fossero  na- 
o  straniere  ,   si   ricevessero  a 
peso  rifiutandosi  quelle  che  non 
no  il  peso  legale.  Che  sole  nei 
pagamenti  ,  per  evitare  di  pe- 
la una  ad   una ,  si  potesse  far 
1  campione  secondo  il   metodo 
Becca.  Per  le  quali  cose  fu  me- 
JBente  disposto  che  delle  monete 
re  i  reati  di  Spagna  al  peso  del- 
io di  oro  si  spendessero  por  gra- 
liei  Tuno.  I  (iiult  di  Roma,  Fi- 
Macerata,  Ancora,  ed  Urbino 
lacro  secondo  il  peso  del  car- 
Dperiaic  ;  e  si  spendessero  per 
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grana  dieci  Tuno.  I  Giuli  di  Siena  ac- 
conti o  lo  slesso  peso  grana  nove  Tuno. 
1  Ciuii  di  Hologna,  Modena,  Reggio. 
Parma,  e  Mirandola  al  peso  dello  scu- 
do di  oro  del  Regno,  grana  nove.  I 
Gii  li  di  Massa  in  Lombardia  al  peso 
del  carlino  del  Regno ,  grana  otto  e 
mezzo.  1  multiplici  di  tali  monete  si 
spendessero  col  l'aumento  del  doppio  o 
del  triplo  secondo  il  valore  che  indi- 
cavano a  norma  della  stessa  propor- 
zione. 

Ala  tali  ordinamenti  non  potendo  co- 
seguire  alcun  giovevole   risultato  ,  i 
mali  vieppiù  si  accrescevano.  E  sta- 
vano in  tal  modo  le  cose  quando  ve- 
nuto a  regnare  Filippo  IH  nel  1598, 
e  volendo  migliorare  le  condizioni  del- 
la moneta,  fece  improntare  una  gran 
quantità  di  tari  di  argento  che  da  un 
luto  hanno  il  suo  mezzo  busto,  e  dal- 
Taltro  le  sue  armi  e  la  iscrizione  nei 
giri   Pàiltppnt   III  Dei  gratia  Bex 
Àrag&num  Siciliae  IJieruMulem,  Ma    • 
tal  moneta  fu  tosto  soggetta  alla  sorte 
delle  altre  cioè  ritagliata.  £  poiché  i 
ritagli,  le  falsificazioni,  ed  ogui  altra 
specie  di  frode  non  cessavano)  cosi  il 
Governo  videsi  a*  6  giugno  del  iiìO'ù 
nella  necessità  di   comandare  non  si 
potesse  spendere  la  moneta  falsa,  ta- 
gliata, e  mancante  di  peso,  il  che  in- 
tender si  dovea  per  la  sola  Capitale, 
mentrecfaé  venti  miglia  fuori  di  que- 
sta, e  in  tutto  il  rimanente  del  Regno 
in  sino  al  1  agosto  di  quelPanno,  spen- 
der si  poteano  le  monete   nello  slato 
in  cui  erano.  Che  si  facesse  eccezione 
delle  zanneiie  e  delle  cinquine  (che 
erano  le  più  numerose  moneto)  le  quali 
poteansi  spendere,  avvegnacché  scarse 
e  mancanti  di  peso.    Che  le  sole  let- 
tere di  cambio  non  si  dovessero  pa- 
gare con  le  sannette,  bensì  con  buoiia 
moneta  di  maggior  valore.   Che  nei 
pubblici  banchi  vi  fossero  pesatori,  i 
quali  trovando  cattive  monete  le  ta- 
gliassero.   Che    portandosi    dal  regio 
Collettore  le  mone  e  scarse,  tolte  sem- 
pre le  zannette  e  le  cinquine ,  si  ri- 
ce  ressero  io  oambio  le  buone  pogaado 


332 

U  fattura  dì  qneste.  Che  il  mancarne t- 
lo  loro  andasse  a  danno  dei  possessori. 
Che  da  ultimo  per  le  monete  che  si 
trovassero  depositate  noi  banchi  ,    il 
danno  del  mancamento  dovesse  esser 
•offerto  da  questi,  e  non  ^ià  dai  pos^ 
sessori  di  quelle  ;  e  vedi  U  ragiono 
ohe  si  addusse  di  questo  strano  prò- 
oedere  I  doverti  avere  eoMÌderaztone 
al  guadagno  che  t  bancM  fatto  avea^ 
no  eoi  danaro  dei  partieolaii  per  a- 
verselo  goduto,  e  per  goderseh.  Ma 
siffatta  ie^e  produsse  universal  cla- 
more, perocolié  non  essendosi  fatta  ge- 
neral rifusa  della  moneta  e  nulla  es- 
sendosi cangiato  al  corso  de*  mezzi  car- 
lini e  delle  cinquine,  addivenne  che 
la  zecca  non  potendo  cambiare  a  tutti 
in  buona  la  cattiva  moneta  che  le  por- 
tavano, dava  loro  quelle  zannetto  e 
quelle  cinquine,  laonde  quasi  sempre 
si  riceverà  un  valore  minore  di  quello 
che  cambiavasi.  Per  questi  e  per  aU 
•     tri  incouTenienti,  dopo  sei  siorui  quel- 
la legge  yenne  abolita,  e  iu  prescritto 
che  tutte  le  vecchie   monete  avessero 
corso,  le  intere  e  di  giusto  peso  per 
il  consueto  loro  valore,  e  Ir  tosate  in 
proporzione  del  peso;  ed  in  tal  modo 
che  i   carlini   dieci  dovessero   pesare 
un^oncia,  tre  trappesi  ed  undici  acini. 
Frattanto  fu  in  quella  occasione  reso 
di  pubblica  ragione  il  valore  che  le 
seguenti  monete  aveano  in  zecca.  Una 
libbra  di  ducati ,  mezzi  ducati ,  tarì, 
e  carlini  di  Regno  valeva  ducati  die- 
ci, grana  quarantasei  e  eavalli  dieci 
netti  di  qualsiasi  spesa  ;  un'  oncia  di 
sali  monete  grana  ottantasetle,  e  ca- 
valli tre.  £  così  il   trappcso   in  pro« 
porzione  grana  due  e  cavalli  dieci. 

L'na  libbra  di  monete  di  Spagna 
cioè  di  otto  reali ,  quattro  reali,  due 
reali ,  ed  uu  reale ,  valeva  in  Zecca 
ducati  dieci  e  grana  trentasei  e  mezzo 
netti  di  spese,  comprendendovi  la  loro 
segnatura.  Un'oncia  valeva  grana  ot- 
tantasei ,  e  cavalli  quattro  e  mezzo. 
£  così  in  proporzione,  il  trappeso  ca- 
valli treotaqualtro  e  mezzo.  11  ehe  é 
dire  che  le  nostre  monete  contenevano 


più  (Ino  argento  di  quello  che  ne  cjn 
tenessero  le  Spaguuole.  Un  nostro  du- 
cato o  di  tari  e  di  carlini,  o  di  mezzi 
ducati  pesava  un'oncia  tre  trappesi  e 
undici  acini.  La  tollerania  nella  Zecca 
per  aggiustare  dette  monete  era  in  più 
o  in  meno  mezzo  acino  per  ogni  car- 
lino, e  tari,  ed  un  acino  per  mezzo 
ducato.  Nel   corso   poi  di  quelle  mo- 
nete, per  Fuso  che  le  consumava,  era 
la  tolleranza  tre  quarti  di    acino  al 
carlino,  un  acino  al  tarì,  un  acino  e 
mezzo  alla  patacca ,  tre  acini  al  du- 
cato. Ma  perchè  narrai  tra  le  monete 
di  Filippo  III  de*  mezzi  ducati,  e  dei 
carlini,  cosi  fa  uopo  conoscerne  il  ti- 
po. In  talune  delle  prime  fu  il  mezzo 
busto  del  Re  da  una  parte  all'altra  le 
solite  armi,  e  ne*  giri  Pàtiippus  HI 
Dei  grazia  Rex  Aragoniae  uirius^ue 
Siciiiae  Hierusalem.  De*  carlini  poi 
certi  mostran  lo  stesso  disegno  di  quelli 
battuti  da  Filippo  II  col  motio  Jìdei 
defensor,  ed  altri   hanno  nel  diritto 
il  mezzo  busto  del  Re ,   e  nei    giro 
Philippus  III  Bei  grazia  Rex  Jtra^ 
goniae  utriusque;  e  nei  rovescio  un'A- 
quila coronata  che  regge  un  globo , 
e  intorno  sono  le  parole  R^so  infide. 
Frattanto  neiranno  1610  il  CoUa- 
teral  Consiglio  prescrivea   alla  Zecca 
che  tralasciasse  di  battere  mezzi  ear- 
Uni,  e  in  luogo  di  questi  facesse  mo- 
nete di  tre  cinquine   cioè  di  grana 
^tte  e  mezza  per  ciascuna  a  raggua- 
glio del  peso  e  della  bontà  degli  stessi 
mezzi  carlini.  Tali  monete  che  furono 
in  corso  dal  1611  seguitarono  a  bat- 
tersi in  sino  al  1617.  In  questo  anno 
però,  e  propriamente  a*  1/  di  luglio, 
lo  slesso  Collateral  Consiglio  volle  che 
la  Zecca  battesse  monete  nuove  di  quat- 
tro, di  sei,  e  di  dodici  carlini  secondo 
il  ragguaglio   di  grana  102  a  pezzo 
da  otto  reali  di  Spagna.  Laonde  nel 
battersi  questa  nuova  moneta  si  man- 
cò la  bontà  dell*  argento  per  sterlùd 
quindici  e  mezzo  a  libbra.  11  peso  però 
fu  in  egual  proporàone  degl' indicati 
mezzi  carlini,  e  tre  cinquine.  Nell*anno 
appresso   1618  prescriveva  la  Regia 


Camera  alla  Zecca  die  da  un  pezzo 
di  otto  reali  se  ne  cavassero  undici 
carlini,  de*  «juali  si  pagassero  carlini 
dieci  e  meso  a  coloro  che  portayano 
Tai^^eolo  in  zecca,  e  le  altre  grana 
cinque  si  divide^ero  fra  le  spese  di 
lecca,  i  diritti  degli  uficiali,  i  salari 
de*  lavoranti  ed  altre  cose  simili.  Per 
il  die  improntate  furono  monete  di 
grana  quindici  in  confDrmità  di  tale 
ordinamento  con  liga  tre  sterlini  e 
mezzo  più  della  liga  delFargento  fìno 
secondo  l'antico  carlino  :  è  però  il  pe- 
so del  nuovo  carlino  fu  di  acini  cin- 
quantasei,  e  quindi  mentreccliè  peg- 
giorò nella  sua  bontà  da  quel  che  era, 
pur  nel  peso  si  diminuì  di  acini  noTC, 
ed  un  settimo. 

ISel  1610  prescrÌTCTa  la  Giunta  del- 
le monete  che  la  zecca  dovesse  da  un 
pezzo  di  otto  reali  cavare  carlini  do- 
dici in  nuova  moneta  o  di  carlini,  o 
di  tari,  o  di  due  carlini,  ed  in  que- 
sta occasione  peggioravasi  la  moneta 
di  altri  sterlini  ventiscì  e  mezzo  a  lib- 
bra, come  scrive  lo  stesso  Turboli;  il 
quale,  mentre  fa  noto  essere  in  quella 
eli  la  nostra  zecca  tra  le  più  rino- 
mate d'  Europa  ,  avverte  d*  altra  via 
non  si  dovesse  ninno  maravigliare  che 
di  tempo  in  tempo  si  fossero  fatte  al- 
terazioni nella  bontà  della  nostra  mo- 
neta, perocché  anche  le  zecche  di  Spa- 
gna, e  di  Sicilia  eransi  governati  co- 
me quella  di  Napoli.  Or  per  effetto 
di  quelle  prescrizioni  furono  fatte  ta- 
lune monete  di  grana  quindici  in  ispe- 
zialtà  nel  1620  che  anno  il  mezzo  bu- 
sto di  quel  Re  e  le  parole  intorno  Phù 
Itppus  JII  Rex  I/ispamarum  :  nel 
rovescio  il  iole  col  motto  nel  giro  om- 
nei  ab  tpso  1620  Anche  i  tari  ven- 
nero nello  stesso  modo  improntati.  I 
carlini  che  furono  coniati  intorno  agli 
ultimi  giorni  di  Filippo  III  hanno  nei 
ritto  il  busto  del  Re,  ed  intorno  Phù 
Itppu^  Bexy  e  nel  rovescio  la  Croce 
di  Gerusalemme  col  motto  in  hoc  si" 
^o  vince»  1621 

Le  zannette  di  questo  Sovrano  han- 
no talune  la  sua  testa  nel  ritto  ;  ed 
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intomo  P/iilippvs  Dei  graiia  Rex  A- 
ragoniae  (Jtrìusque  Sictliae  :  e  nel 
rovescio  il  Tosone. 

Quanto  poi  alla  moneta  di  rame  , 
durante  il  regno  di  Filippo  III  se  ne 
fece  della  specie  de'  precedenti  So* 
vrani  di  quattro  cavalli,  tre  cavalli, 
due  cavalli,  ed  un  cavallo.  Delle  pri- 
me notabile  é  quella  che  mostra  una 
cornocopia  con  le  spighe  e  con  l'uva , 
ed  intorno  Philijtpus  Dei  grazia  Rex 
161  j,  Nel  campo  del  rovescio  un'ara, 
e  sopra  un  animale  cui  motto  nel  giro 
vigilait  et  custodii.  Il  Viceré  Ossuna 
che  tal  moneta ,  ed  altre  pres cocche 
simili  fece  battere,  voleva  dare  ad  in- 
tendere la  sua  vigilanza  nel  reggere 
il  Governo,  e  Tabbondanza  in  che  cre- 
deva tenere  il  popolo.  Ma  il  disordine 
continuava  per  ogni  verso  si  riguardo 
alle  nazionali  monete  sì  alle  straniere 
che  fra  noi  erano  in  corso;  e  Tuniversa- 
le  avendo  sul  proposito  prìncipi  più  giu- 
sti e  regolarì  di  quei  che  avea  il  Gover- 
no riceveva  la  moneta  non  pel  valore 
che  indicava,  ma  secondo  il  prezzo  che 
avea  per  la  qualità  di  prezioso  me- 
tallo. Il  che  più  volte  venne  proibi- 
to, in  ispezialtà  con  una  legge  degli 
11  marzo,  e  del  30  settembre  1617. 
Frattanto  fissava  il  Governo  continua- 
tamente il  prezzo  delle  straniere  mo- 
nete ,  e  sempre  dolevasi  o  di  danni 
che  a  lui  ne  venivano,  o  al  pubblico . 
E  d'altra  via  i  cambi  crescevano,  e 
decrescevano  straordinariamente,  ed 
il  prezzo  deirargcnto  variava  :  il  che 
non  osservato  a  tempo  dava  luogo  a 
molti  inconvenienti,  ed  a  strordioari 
abbassamenti  ed  aumenti  nei  prezzi 
delle  cose  tutte.  A'  22  settembre  nel 
1618  di  nuovo  si  fissò  il  prezzo  delle 
principali  monete  straniere  in  circola- 
zione nel  modo  che  segue  — -  Ducato 
di  Milano  a  carlini  undici  —  Piastra 
Fiorentina  a  carlini  undici  —  Piastra 
Genovese  a  carlini  tredici  —  Giuli  di 
Roma,  e  di  Firenze  a  grana  dieci  e 
mezzo  Tuno  —  Scudi  d'oro  delle  otto 
stampe  a  carlini  tredici  e  mezzo-— 
Zecchini  Veneziani  a  carlini  quindici. 
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Che  questo  ddorin inazioni  di  valore 
non  avessero  alcun  cfTetto  pur  chiara- 
mente potrà  ravvisarlo  chiunque  pone 
senno  che  agli  scudi  delie  stampe  al- 
tro prezzo  dovette  non  guari  da  poi 
darsi  per  carlini  diciassette  e  grana 
cinque  Tuno.  Ma  seguitavano  i  disor* 
dini  le  falsiGcazioni,  i  ritagli;  le  can- 
nette soprattutto,  principale  e  più  ab- 
bondante moneta  in  corso,  ridotte  erano 
alla  quarta  parte  del  valore;  donde 
i  cambi  e  tutti  i  prezzi  strabocchevol- 
mente eransi  aumentati,  e  spesso  ninno 
vender  voleva.  Giunse  il  grano  sino 
al  prezzo  di  ducati  sei  al  tomolo,  e  la 
carne  di  bue  a  carlini  due  >1  rotolo; 
si  chiusero  per  ogni  via  gì*  interni  e 
gli  esterni  traffichi,  sicché  il  popolo  al 
quale  mancava  V  uso  del  danaro,  ri- 
dotto alta  disperazione  più  volle  levossi 
a  romore.  Indarno  si  perseguitavano  i 
cambiatori  e  vietavasi  anche  a*  banchi 
di  cambiare  le  monete  dairuna  alPal- 
tre  specie  ,  e  s*  impediva  1'  uscita  del 
danaro  dal  Regno.  La  quale  cosa  cre- 
dendo di  poter  ottenere  si  giunse  fi- 
nanche a  proibire  il  pagamento  delle 
lettera  di  cambio  per  timore  che  la 
moneta  non  uscisse  fuori.  Ma  questo 
dannevole  provvedimento  avendo  in- 
generato un  tumulto  popolare ,  dopo 
pochi  giorni  e  propriam>'ute  con  una 
prammatica  de'  2/  di  novembre  del 
1618  fu  sospeso.  In  tali  difGcili  con- 
dizioni il  Viceré  Cardinal  Borgia  ai 
24  di  agosto  del  1620  pubblicò  una 
legge  nella  quale  dichiarò  essersi  co- 
minciato a  coniare  la  nuova  moneta 
in  cambio  delPantica. 

Morto  a'  2  di  marzo  delPanno  ap- 
presso Re  Filippo  III,  il  Viceré  Car- 
dinal Zapata  il  quale  por  lui  reggeva 
il  nostro  Governo ,  con  una  legge  dei 
21  di  luglio  di  queiranno  promise  che 
sotto  la  regal  fede  neirabolizione  dello 
sannette,  e  delle  altre  cattive  monete, 
la  perdita  non  sarebbe  tornata  a  danno 
delle  particolari  persone,  bensì  del  Go- 
▼emo.  Ma  il  Re,  conosciuto  tale  or- 
dinamento si  dispiacque  assai,  e  però 
locelo  rtvooare.  Ed  in  voro  avea  esso 


causati  altri  mali,  ed  ove  per  avven- 
ture non  (osse  stato  rivocalo  ne  avrebbe 
ingenerato  di  maggiori,  perocché  non 
potendosi  incontanente  ritirare  tutta 
quanta  la  cattiva  moneta,  addiveniva, 
come  di  fatti  addivenne,  che  parecchi 
tratti  dalla  certezza ^del  guadagno  ri- 
tagliassero vieppiù  quelle  monete,  e 
ne  introducessero  di  altre  cattive  stra- 
niere. Era  in  tale  stato  di  cose  il  Go- 
verno sgomentato  al  massimo  grado; 
non  vedeva  le  cagioni  dei  mali  e  li- 
mìtavasi  a  dar  provvedimenti  per  qual- 
che loro  effetto;  e  però  morir  Faceva 
fra  i  più  orrendi  supplizi  i  falsatori  e 
i  tagliatori.  Il  che  di  oiun  giovamento 
tornando  si  vidde  la  necessità  di  ricor- 
rere allo  spcdiente  di  cangiare  tutta 
la  moneta.  Laonde  venne  termato  ap- 
posito contratto  co'  mercatanti  Graffo- 
glietti,  Agostino,  Castelli,  ed  altri,  i 
quali  si  obbligarono  iar  venire  dallo 
straniero  masse  di  argento  del  valore 
di  tre  milioni  di  ducati  a  iin  d'impron* 
tarsene  nuova  moneta  di  tari  che  so- 
stituire doveasi  alle  zannette.  E  fu  da 
5 rima  la  Torre  del  Greco  eletta  a  luogo 
ove  batter  si  dovessero  :  ma  di  poi  a 
fin  di  evitare  le  frodi  venne  assegnato 
il  palazzo  del r Angioina  secca  a  S.  A- 
gostino  in  Napoli. 

Si  estimò  che  f  antica  cattiva  mo- 
neta  proibita   potea    rappresentare  il 
valore  di  sei  milioni  di  ducati;  e  poi- 
ché non  ancora  la  nuova  erasi  del  tutto 
coniata,  e  non  cessavano  i  tumulti  che 
Tammiserito  popolo  facca,  si  appiglié 
il  Viceré  al  cattivo  speJiente  di  met- 
tere in  circolazione  quella  nuova  mo- 
neta già  coniata  la  quale  appena  am- 
montava a  un  milione  e  mcxzo  di  du- 
cati. Frattanto  essendosi  abolita  la  vec- 
chia moneta,  gli  appaltatori  la  raccol- 
sero in  gran  parie,  la  ridussero  in  ver- 
ghe, e  ne  fecero  nuova  moneta  trala- 
sciando di  far  venire  tutta  la  quantità 
dell* argento  dallo  straniero,  siccome 
si   erano  obbligati ,  dicendo  che  non 
intendevano  comperarla  per  Taumento 
che  aveano  sofferto  i  cambi  in  sino  al 
quaranta  per  cento.  A*  dus  marzo  del 


fti  pdbUicata  la  nuora  moneta 
eati,  mezzi  ducati  e  tari,  sicxoma 

il  Turboli^  nelle  parole  di  cui, 
lèdei  Vergali,  io  confido,  il  quale 
drun  documento  asserisce  essersi 
«Wicati  i  tari.  £  tali   nioaete 
I  coniate  in  bontà  ed  in  liga  u- 
■gli  antichi  carlini,  cioè  a  quelli 
■pò  di  Carlo  V  ,  tolti  solo  dal 
I  acini  cinque  ed   un  qvattordi* 
I,  che  é  a  dire  grana  settanta* 
f  •  tre  quarti  per  ogni  cento  du« 
I  fin  m  suppUre  alle  spese  che 
■va  (are  per  coniarle  le  quali 
■OD  lieri  l'urono.  il  tipo  di  que« 
lova  moneta  é  pressoché  corno 
da*  precedenti  Sovrani:  il  mezzo 
M  Re  con  le  consuete  armi,  o 
oae  ne*  giri  PhUippus  JUJ  Dei 

Bispanian/m  y  et  Vtriuitqu9 
e  Mex  i€2a, 

lala  la  bontà  della  moneta  aU 
I  Talare,  dovetle  il  Gonemo  rag- 
ira  a  seconda  di  qu(*sto  il  va- 

bitte  le  altre  monete  eirerano 
iasione  coniate  siccome  ho  nar* 
•  minore  quantità  di  (ino  ar- 

^indi  la  pezza  di  carlini  do* 
,  ridotta  a  grana  105,  quella  di 
Hai  a  grana  52  e  '/«;  quella 
ttro  carlini  a  grana  35^  quella 
la  quindici  12  '/s;>eda  ultimo 
BO  a  grana  7  '/s.  D'altronde  a 
▼ilare  qualunque  inconveniente 

alla  distribuzione  della  nuova 
.,  furono  mandate  persone  ia 
Ulto  della  Oìtà  per  dare  a  eia- 
famiglia  in  tempi  determinati 
quindici  della  nuova  moneta, 
la  l'equivalente  somma  rappre- 
da  vecchia  moneta,  che  di  efTet- 
ore  altro  non  avea  che  la  quarta 
Non  essondo  adunque  bastevole 
mt  e  mezzo  di  ducati  già  co- 
e  non  potendo  la  zecca  assog- 

a  improntare  un'altra  quantità 
we  potuta  rimpiazzare  la  per- 
oltre  a  quattro  milioni  e  mezzo. 
Me  dal  cambiare  le  vecchie  con 
re  moneto.  £  però  seguitarono 
i  tumulti  nel  mese  di  aprile,  a 
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di  maggio  di  quell'anno,  per  frenare 
i  quali  furono  incarcerati  circa  trecento 
persone,  e  di  queste  dicci  messe  a  mor- 
te. Tali  spedienti  eran  ben  lungi  di 
alleviare  i  mali ,  laonde ,  oltre  delle 
perdite  sofferte  perdile  sofferte  dalle 
particolari  persone,  sommarono  quelle 
de'  banchi   a  4,400,000  du^ti   cioè 
alla  terza  parte  del   valore  che   pur 
indica  il  danaro  i\i  depositato;  sicché 
per  rìdorarle  si  pose  la  gabella  di  un 
ducato  a   bolle   sul   v  Ino ,   come  già 
scrissi,  e  si  litenne  uà' annata  delle 
rendite  de'   forestieri.   La   rimanente 
cattiva  moneta,  di  poi  cho  fu  proibite 
che  circolasse ,  i  possessori  dovettero 
venderla  a  peso  di  argento.  Vari  re- 
golamenti >  conerò  fotti   in  quella  oc- 
casione a  fiitc  di   ben   conservare  la 
nuova  moneta  e  quella  che  si  andava 
a  battere  ;  ed  or  si   prescrisse  che  la 
moneta  si  ricevesse  a  peso,  or  si  vie- 
ta interamente  che  vi  Dussero  cambia- 
tori ,  ora  si  minacciarono  pene  seve- 
rissime  alla   estrazione  di  essa ,  ora 
si  determinò  che  ninno  potesse  tavo- 
lare oro  ed  argento  se   non  dopo  a- 
veme  domandato  permissione  ,  e  che 
il  prezro  dell'argeuto  che  si  lavorava 
per  i  vari  usi  e  comodi,  ch'era  otto 
sterlini    peggior  di  quello  della   mo- 
neta, dovesse  vcm'ersi  a  ducali  dieci, 
e  carlini  tre  la  libbra  ;  ora  si  ribas- 
sarono con  logge  i  cambi,  ora  da  ul- 
timo si  fecero  continuate  prescrizioni  di 
non  fondersi  da  chicchessia  le  monete 
del  Regno.  Il  quale  divieto  mostra  ma- 
nifestamente che  le  monete  esser  dovea- 
no  di  una  bontà  superiore  al  prezzo  ef- 
fettivo dell'argento^  talché  ci  avea  gua- 
dagno a  liquefarle.  £  che  ciò  sia  cer- 
tezza e  aon  coogliietlura  il  rilevi  pure 
leggendo  la  scrittura  del  Turbali,  ove 
rilérito  è  che  talora  la  perdita  del  Gè* 
verno  in  coniare  la  moneta  con  mag- 
giore quantità  di  fino  argento,  giunse 
insino  a  quattrocentomila  ducati.  Ri- 
spetto  poi  al  prezzo  delle  straniere  mo- 
nete che  avevano  corso  od  nostro  Re- 
gno venne  determinato  sei  seguente 
modo  : 


356 

Monete  di  Spagna.  Il  pezzo  da  otto 
reali  due  sterlini  meno  del  giuMo  car- 
lino per  la  diversità  delle  zecche,  del 
peso  di  un*oncia  ed  acini  tredici,  venne 
valutalo  grana   novanta.   Il   pezzo  di 

Suattro  reali  del  peso  di  trappcsi  quin- 
ici  ed  acini  sei  e  mezzo,  si  valutò 
per  grana  quarantacinque ,  e  cosà,  in 
proporzione  di  questi,  i  due  reali,  ed 
i  reali  detti  Sentigli, 

Monete  di  Milano.  Il  ducatone  nella 
bontà  dell'argento  supcriore  al  giusto 
carlino  sterlini  cinque  e  del  peso  di 
un^oncia,  trappcsi  sei  ed  acini  cinque, 
ebbe  prezzo  per  grana  ocntonove.  11 
mezzo  ducatone,  ed  il  quarto  di  esso 
ebbero  prezzo  in  proporzione. 

Monete  di  Sicilia.  Lo  scudo  di  ar- 
gento di  dodici  tari  nella  bontà  del- 

I  argento  minore  del  giusto  carlino  di 
sterlini  diciotto,  e  del  poso  di  un*  on- 
cia ,  cinque  trappcsi  ed  acini  dieci , 
venne  valutato  per  grana  novantasette. 

II  sei  tari,  il  tre  tari,  il  due  tari  ed 
il  tari  ebbero  valore  secondo  1*  indi- 
cata proporzione. 

Monete  di  Roma.  Il  ducatone  Pa- 
pale nella  bontà  dell'argento  quattro 
sterlini  meno  del  giusto  carlino  e  del 
peso  di  un^óncia,  quattro  trappcsi,  ed 
acini  quindici  si  valulò  per  grana  cen- 
tocinque.  Il  mezzo  ducato,  il  testone, 
ed  i  giuli  furono  valutati  in  propor- 
zione. 

Monete  di  Genova.  La  piastra  supe- 
riore nella  bontà  al  giusto  carlino  in 
sterlini  sei  e  mezzo,  e  del  peso  di  un'on- 
cia, sei  trappesi  ed  acini  cinque,  si  va- 
lutò per  grana  centodieci.  La  mezza 
piastra,  ed  il  giulio  in  proporzione  di 
questa. 

Monete  di  VsNEnA.  Lo  scudo  di 
argento  di  soldi  centoquaranta  mag- 
giore nella  bontà  in  sterlini  quattro  e 
mezzo  del  giusto  carlino  e  del  peso 
dì  un'oncia,  cinque  trappesi,  ed  acini 
dodici ,  venne  ussato  per  grana  cen- 
tosette. 

Gli  scddT  n'oRO  detti  delle  cinque 
slampej  cioè  quelli  di  Napoli,  Spagna, 
Genova,  Firenze  e  Venezia  si  valuta*» 


reno  per  carlini  tredici ,  e  quii 
debbia  o  doppia  di  essi  come  dti 
per  carlini  ventisei. 

Ma  tali  ordinamenti  non  aU^ 

▼ano  i  disordini  i  quali  pur  tuttofi 

tinuavano,  perocché  seguitato  ei 

Governo  il  cattivo  sistema,  seni 

ponderasse  bene  la  vera  utilità  i 

dell'  universale.  Né  possiamo  m 

con  dire  che  generale  era  l'en 

che  mancasse  de'  lumi  di  valon 

mini  i  quali  avessero  potuto  cangi 

meglio  le  discipline  che  riguard 

amministrazione  e^nomica  dello 

perocché  a   quei  -^i  mentre  pi 

erano  a  sommi  ufici  persone  ig 

tissime  o  di  mala  fede,  giaceva 

carceri  della  Vicaria  Antonio 

che   avea  del  suo  alto  ingegot 

si  bella  mostra  inviando  dignitosi 

al  viceré  Fernandez  de  Castro 

libro  delle  catue  che  possono  J\ 

bendare  i  regni  di  oro  e  di  a 

dove  non  sono  miniere^  nel  quali 

verità  diceva,  e  tanti  soprusi  « 

rava.  Cho  se  dalle   prigioni  ti 

tratto  il  Serra  e  messo  al  re^ 

di  sommo  economico  ufiòo  dello 

le  condizioni   di  questo   sarebb 

meglio  cangiate,  sicché  un  sole 

avrebbe   forse  operato  o  almeoi 

buon  cominciamenlo  in  sin  d'a 

quelle  riforme  che  dopo  due  u 

grande  stento  si  sono  fatte. 

Intorno  alle  monete  d'oro  è 
persi  che  furono  battuti  gli  scu 
1623  al  1629  dello  stesso  peso 
antichi,  cioè  di  trappesi  tre  ec 
sedici;  ma  la  bontà  dell'oro  in 
di  essere  ventidue  carati  per 
fu  portata  a  ventidue  e  un  oti 
tale  aumento  di  lino  oro  fu  fat  e 
alcuna  utilità  siccome  narra  iJ 
boli.  Frattanto  dal  sistema  di 
monete  in  oro  di  ventidue  cai 
derivava  che  da  una  libbra  ci 
metallo  se  ne  cavassero  scudi  \ 
taquattro  che  pesavano  once  i 
trappesi  ventisette ,  ed  acini  qi 
Per  il  che  restavano  nella  Zeo 
il  compimento  della  libbra  trappe 


ed  acini  sedici.  A  chi  avea  portato 
la  libbra  d'oro  per  coniare  si  davano 
Kudi  novanlatré,  e  tre  undicesimi,  e 
tutlo  il  dippiù  si  divideva  a  diversi 
uficiali  ed  artefici  delia  2^ca.  Se  Toro 
Doa  (osse  stato  del  tutto  dolce,  ed  atto 
a  lavorarsi,  iacea  mestieri  pagare  al- 
tre grana  tre ,  e  duo  terzi  per  ogni 
cento  scudi.  Per  far  la  prova  di  ogni 
verga  d'oro  di  qualsiasi  dimensione, 
si  pagava  un  trappeso  d*oro,  e  carlini 
tre.  Il  tipo  di  tali  monete  fu  da  una 
parte  la  testa  del  Re,  e  dall'altra  le 
consuete  armi  con  V  iscrizione  ne'  giri 
PhiUppu*  mi  Hùpaniarum  Rex  Si- 
ciltae  UieruMaìem, 

Ma  perchè  si  ^egga  come  non  fosse 
stata  poca  la  quantità  delle  monete  in 
quel  tempo  coniate ,  piace  qui  ripor- 
tare un  riassunto  della  quantità  e  qua- 
lità delle  monete  battute  nella  nostra 
Zecca  dal  1599  al  1629  in  oro  ed  in 
argento. 

Hairanno  1599  in  sino  al  1602  mo- 
nete di  mezzi  carlini  libbre  131,091, 
die  ridotte  a  d.  furon 

ducati 1,520,655  95 

DaU'anno  1609  al 
1611  di  dette  monete 
coniate  furono  libbre 
27,551 ,  trappesi  dieci 
ed  acini  due  che  am- 
montarono a  due.    .  .      317,281  22 

Da   dicembre   1611 
per  settembre  1614  mo- 
nete di  tre  cinquine  lib- 
bre 225,510  che  for- 
marono  2,616,370  28 

Nell'anno  1617  mo- 
nete di  carlini  quattro, 
sei ,  e  dodici ,  libbre 
9314,  e  trappesi  11  che 
ammontarono  a  due.   .       110,162  30 

Dall'anno  16 IS  in  si- 
no al  1620  lib.  12,440, 
trappesi  8  ed  acini  16 
di  monete  di  grana  quin- 
dici che  formarono  due.  1 ,599,449  14 

Dal  1620  a  genna- 
io 1622  monete  di  cir- 
lini  y  incluse  le  poche 


357 

monete  di  tari  che  han- 
no impresso  il  sole,  lib- 
bre 61,773,  trappesi  3 
ed  acini  13  che  valsero.      794,225  27 

Dal  1622  al  1628 
monete  di  mezzi  du- 
cati, di  ducati,  di  tari 
edi  carlini  lib. 356,1 18, 
troppesi  5  ed  acini  19, 
montarono  a  ducati.  .  3,853,206  13 

Scudi  d'oro  liberali 
da  1  tiglio  1623  per  tulto 
l'ottobre  del  1629  lib- 
hre  4258  furono  scudi 
401,431 .  In  monete  cor- 
renti, per  quanto  li  li- 
berò la  Zecca  valutati 
in  ragione  di  carlini  tre- 
dici l'uno  valevano  du- 
cali 521,860  e  grana 
30.  Secondo  il  corso 
ch'ebbero  nel  pubblico 
sommarono  a  ducati .  .  602,145  50 
La  somma  totale  fu  dunque  di  do- 
dici milioni  novecento  sessantaduemila 
treoentocinque  ducati,  e  grana  88. 

In   siifatto   computo   non   va  com- 
presa la  moneta  di  rame,  della  quale 
fa  d'uopo  anche  rammemorare  parec- 
clii  particolari.  Nel  1622   furono  co- 
niale in  rame  le  monete  di  due  gra- 
ni, cioè  tornesi  quattro,  di  un  grano 
cioè   tomcsi    due  e  di  un    tomese.  11 
tipo  di  talune  delle  prime  è  il  mezzo 
busto  del  He  intorno  è  scritto  PhilifH 
puM  I J 1 1  Dei  gratta  1622  e  nel  cam- 
po del  rovescio  Publica   Comodila^. 
Talune  delle  seconde  mostrano  il  bu- 
sto del   Re  con   la  iscrizione  intorno 
Pàiiippus  JllI  Dei  gratia  1622^  nel 
rovescio  la  Croce  di  Gerusalemme  e 
nel  giro   Neapolis  Rex  1622.  In  al- 
tre nel  rovescio  vedi  un  fascio  di  spi- 
ghe con  le  parole  populorum  quiea, 
L' impronta  del  tornese  era  lo  stesso 
busto  del  Re  con  le  parole  P/iilippug 
IlJl  Dei  gratia.   Nel   rovescio    una 
cornocopia  con  spighe  ed  uva,  e  nel 
giro  le  parole  Phtlippus  D.  G»  Rex» 
Tali  monete  furon  però  battute  di  un 
valore  di  metallo  di  gran  lunga  infe- 
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riorc  al  valore  che  loro  area  dato  il 
Governo.  Quindi  fu  aperto  il  campo 
ad  immense  falsiGcazioni  di  esse;  laU 
che  erano  da  per  tutto  rifiutate.  In 
tale  stato  di  cose  avvedutosi  il  Gover- 
no deirerrore  prolungò  a*  12  di  marzo 
del  1 626  una  legge,  con  la  quale  pre- 
Bcrivea  si  ritirasse  la  moneta  falsa  di 
rame  e  si  rice?rs8C  la  buona  secondo 
il  valore  da  lui  indicato.  11  quale  fu 
che  i  pezzi  di  due  grani  corressero 
per  un  grano  o  mozzo  ;  essi  da  quel 
tempo  han  ritenuto  il  nome  di  pubbli- 
che; ì  p°zzi  di  un  grano  per  nove  ca- 
valli ;  e  quelli  di  uà  tornese  per  ca- 
valli quattro.  D*altra  parte  furono  mes- 
se in  ctrcolazlone  le  nuove  monete  dk 
rame  coniale  in  quello  slesso  anno  se- 
condo si  (fatta  ragione,  e  furono  in  ispc- 
zialtà  il  nove  cavalli,  taluni  de*  qua'i 
hanno  impressa  la  Croce  di  Gerusa- 
lemme, altri  la  pietra  focaia  che  sfa- 
villa fuoo3,  altri  da  ultimo  una  torre 
con  un  leone  di  sopra  che  tiene  una 
spada  ed  il  molto  sul  giro  Deferutor 
Cat/u)licae  JiJet,  la  quale  ultima  mo- 
neta impressa  venne  nel  1629.  Furon 
di  poi  coniati  i  tornesi  nel  1636  che 
da  una  faccia  hanno  il  busto  di  quel 
Re,  e  nel  rovescio  un  tosone,  ed  in- 
tomo PMippus  mi  D.  G.  Bev  Sì- 
eiliae^  £  nel  1638  venne  anche  fallo 
il  duo  tornesi,  cioè  un  grano  che  mo- 
itra  da  una  faccia  il  busto  del  Re,  e 
dall'altra  le  armi  delle  Sicilie  e  di 
Gerusalemme  con  la  nota  iscrizione  in- 
torno. Ma  in  eccessiva  copia  coniata 
era  la  moneta  di  rame,  donde  addi- 
veniva che  si  diminuisse  quella  di  ar- 
gento e  per  averla  pagar  doveasi  grosso 
agio.  Il  che  osservalo  nel  parlamento 
tenuto  a*  16  di  gennaio  del  1639  , 
venne  fermato  non  si  coniasse  altra 
quantità  di  quella  moneta,  e  come  se 
i  cambiatori  avessero  ingenerato  quel 
danno  furono  di  nuovo  perseguitali,  ed 
impediti  di  cambiare. 

Siccome  Io  Stato  era  ogni  ora  in 
disordine,  e  P  industria  e  la  proprietà 
rovinavano ,  così  la  moneta  in  gran 
parto  spariva,  restava  in  ristagno,  ed 


in  altra  continuava  ad  essere  ritaglia- 
ta, contraiEatta ,  e  falsificata.  In  tali 
pericolosi  accidenti  la  Zocca  era  quasi 
chiusa,  e  rare  volte  si  coniò  monete, 
tra  le  quali  memorar  se  ne  possono 
certe  di  grana  quindici  in  argento  le 
quali  hanno  impressa  la  Croce  di  Ge- 
rusalemme con  fiamme  negli  spazi,  e 
taluni  scudi  di  oro  coniati  nel  1647 
che  hanno  le  note  armi ,  ed  il  busto 
del  Re  diversificando  lievemente  nella 
forma  da  qnelli  che  ho  già  descritti. 
Intravvenuta  poi  la  ribellione  del  1648 
ed  indi  proclamata  la  repubblica  di  cut 
fu  capo  Enrico  di  LDrena  Duca  di  Gui- 
sa, furon  C3niate  monete  di  argento 
del  valore  di  grana  quindici ,  ma  di 
peso  maggiore  delle  altre  che  in  sino 
a  quel  tempo  erano  state  coniate.  Han- 
no nel  diritto  la  targa  con  le  parole 
Senaius  populusqne  Neapolt'tanus,  ed 
intorno  Enricus  de  Lorena  Dux  Rei- 
pubblio ae  Neapolitanae;  nel  rovescio 
vedesi  una  mezza  figura  di  S.  Gen- 
naro e  nel  giro  S.  Januari  rege  el 
pro'ege  nos  i64^.  Altre  furon  di  ra- 
me ,  talune  del  valore  di  tre  tomesi 
dette  comunemente  pubbliche  dei  po- 
polo. E  in  esse  la  targa  con  le  stesse 
parole  ed  iscrizione  delTanzidelta  mo- 
neta da  una  pirte,  e  dalPaltra  un  ra- 
mo di  ulivo  unito  ad  un  ramo  di  frui- 
ta, e  col  mollo  intorno  Pax  et  Uber- 
tas  i64'^'  Altre  vedi  di  due  tornesi  o 
un  grano  come  V  antecedente  da  un 
verso  ,  e  nel  rovescio  é  :impresso  un 
canestro  di  spighe,  e  frutta,  e  nel  giro 
Hinc  liberta»  i6\8.  Altre  da  ultimo 
del  valore  di  un  tornese  che  nel  ritto 
sono  simili  alle  preceilentì,  e  nel  ro- 
vescio mostrano  un  trappolo  dVva  col 
motto  laelifintt  tSfy,  Posto  termine 
a  quella  ribellione^  furon  battute  mo- 
nete di  carlini  cinque  dette  cianfrùni 
le  quali ,  come  quelle  di  Filippo  III, 
mostrano  il  mezzo  busto  del  Re  col 
nome  intomo  Philippus  II  li  Dei  Grò- 
tia  Rex  i648  e  nel  rovescio  le  con- 
suete armi  di  Spagna.  I  carlini  coniali 
in  questa  occasione  leg^rmente  dagli 
altri  diiferiscono  nella  torma.  Ancora 


ÌhpidìIì  fono  ì  carlini  iropronla- 
Jlo  stesso  Monarca  nel  1654  po- 
tè mostrano  meUcsiinaiuentc  le 
I  il  busto  del  Re,  e  la  iscrizione 
nome  e  dell'anno  della  conia- 


nel  1GG5  a  reggere  Io  Stato 
»  II  in  età  di  soli  quattro  anni  , 
coniate  parecchie  monete  di  car- 
ila da  un  ^erso  hanno  il  suo  mezzo 
coronato,  e  dalfaltra  le  armi  con 
tleCaroiys  11  Nispaniarvm  Rtx 
rmsque  Siciliae  é€6o.  Da  que- 
mo  in  sino  al  1667  non  furono 
olire  monete  se  non  quelle  di 
.  Talune  di  tre  cavalli  mostran 
te  del  Re  ed  inioi  no  Cai  olu*  li 
Tutta  Bex;  nel  rovescio  una  ero- 
ici giro  in  hoc  tigno  vinces.  Cer- 
ro del  valore  di  un  tornesc  hanno 
«M  la  testa  del  Re  colia  solita 
4Nie  nel  giro ,  e  nel  rovescio  il 
I.  I  grani  hanno  pure  il  mezzo 
M  Re  da  w  a  parte,  e  dall'al- 
I  armi  sue  colla  iscrizione  CarO' 
7  Dei  Bex  gralia  Siciliae  Hie^ 


,  le  molte  falsificazioni,  ed  i  ri- 

delle  monete  anziché  diminuire 

crescevano  sempi-e  più.  Li  nuova 

la  era  pur  tosata  per  tre  quarti 

ilure.  Fu  allora  il  nostro  popolo 

direi  da  una  specie  di  contagio 

bricare  ,  ritagliare  ,   e   falsificar 

la  dal  quale  non    riesc irono  im- 

aè  anche  le  donne,  le  nobili  pcr- 

ed  i  monaci;  sicché  vanamente 

il  Governo  esempi  di  rigore,  fa- 

>  morire  gran    numero  di  dclin- 

ti ,  ed  altri  mandando  a  popolar 

lice,  dove  con  più  agevolezza  si 

oaavaco  i  ritagli ,  e   le  falsifica- 

.  Si  giunse  a  tosare  ed  a  falsifi- 

la  moneta  di  rame;  il  valore  di 

ivalfi  s' improntava  per  un  grano. 

A  dallo  straniero  in  quel  grandis- 

o  straordinario  disordine   s*  im- 

ivan  monete  di  falso  conio,  e  di 

'a  qualità  di  argento,  onde  inutil- 

}    il  Viceré  Cardinal  d*  Aragona 

i?a  nel  1669  che  avesse  corso  una 
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tra  esse  che  da  un  Terso  avea  la  le- 
sta di  una  donna,  e  dairaltra  le  armi 
di  Francia  co'  tre  gigli.  Inevitabil  con- 
seguenza di  sifiatte  cose  era  la  care- 
stia de^  prezzi  e  la  mancanza,  ed  il  ri- 
stagno del  danaro;  al  che  credeva  quel 
Governo  di  apporre  un  rimedio  proi- 
bendo la  estrazione  della  nostra  mo- 
neta. Frattanto  fn  in  tutta  Italia  un 
aumento  nel  corso  della  moneta  ,  e  i 
cambi  vennero  non  poco  elevati;  tal- 
ché la  moneta  usciva  dal  nostro  Re- 
gno con  perdite  ;  e  però  il  Governo 
stimò  spediente  promulgare  ai  14  di 
gennaio  del  1675  una  le^ge  con  la 
quale  prescriveva  che  la  doppia  di 
Spagna  valesse  carlini  trenta- 'uattro  e 
mezzo,  i  pezzi  da  otto  reali  carlini  nove 
e  grana  sei,  i  zecchini  Veneziani  car- 
lini venlidue.  Si  irgiugnevano  pi)re  ob- 
blighi a'  lavoratori  d'oro,  e  di  argento, 
e  rinnovavansi  le  proibizioni  di  liquefar 
le  monete.  Ma  non  cessando  gì'  incon- 
venienti si  ordinò  togliersi  di- Ha  circo- 
lazione la  cattiva  moneta,  e  quelb  di 
falso  conio ,  o  d*  infcrior  qualità  di 
buon  metallo  cambiandola  con  la  buo- 
na. Nou  di  meno  a  nulla  giocavano 
tali  cose,  e  tale  era  il  discredito  delle 
nostie  monete  che  generalmente  rifiu- 
tate eran  quando  pur  fossero  di  buona 
qualità.  £  fu  mestieri  che  il  Viceré 
deputasse  con  legge  del  6  settembre 
del  1677  delle  pci-sonc  che  in  vari  siti 
della  Città  decidcs.eio  le  controversie 
che  sul  proposito  nascevano  tra  i  com- 
pratori e  venditori  delle  merci.  Alla 
line  si  vide  che  una  general  ritazione 
e  ristorazione  della  moneta  fosse  il  solo 
rimedio  a  tanto  male,  per  il  che  vi 
fu  data  opera  dal  Viceré  Gaspare  de 
llaro  Marchese  del  Carpio  nominando 
ai  29  marzo  del  1683  una  giunta  di 
notabili  persone  la  quale  dar  dovca  lo 
regole  di  coniare  la  nuova  moneta.  La 
giunta  piopose,  e  venne  eseguito,  che 
s' imponessero  in  perpetuo  grana  quin- 
dici a  tomolo  di  sale,  e  inoltre  si  esì- 
gesse un*  annata  dell*  entrate  de*  beni 
de*  forestieri ,  come  anche  da'  Napo- 
litani che  abìtaisero  in  paesi  stranieri 
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pagabile  fra  tre  anni.  La  quale  cosa 
ili  ingiusta,  perocché  costoro  erano 
nelLa  condizione  o  di  non  usare,  o  di 
usare  meno  degli  altri  della  nuova  mo- 
neta. Per  effetto  di  (ali  disposizioni  fu- 
rono coniate  libbre  352,388  di  argento 
nelle  seguenti  specie  di  monete: 

Il  ducatene  del  peso  di  acini  sei- 
centotrenlacinque  cioè  un'  oncia ,  un 
trapp?80,  e  quindici  acini,  che  da  una 
faccia  ha  il  ritratto  del  Re  ed  intorno 
Carolus  IL  Dei  gratta  Jltspant'arum 
et  Neapoiis  Bex.  Nel  roy escio  uno 
scettro  coronato  tra  due  globi  che  fi- 
gurano i  vasti  domini  della  Spagna  in 
Europa  ed  in  America.  Nella  parte 
superiore  è  scritto  unus  non  sufficit 
e  nel  piede  1684.  La  tolleranza  di  peso 
fu  determinata  per  acini  due. 

Il  mezzo  ducatene  del  peso  di  acini 
treeenlodiciassette  e  undici  dodicesimi 
cioè  trappesi  quindici,  acini  diciassette 
e  mezzo  -porta  impresso  da  una  parte 
la  eflìgie  del  Re  con  V  iscrizione  Ca- 
roius  II  Hispaniarum  et  utriusque 
Siciiiae  Bex  e  nell'altra  la  yittoria  as- 
sisa sul  globo  tenendo  con  la  destra 
mano  uno  scudo  con  le  armi  di  Ara- 
gona e  Sicilia,  e  nel  l'altra  una  palma 
con  le  parole  nel  giro  Religione  et  già- 
dio  1683.  La  tolleranza  fu  per  un  acino 
e  mezzo. 

Il  tari  di  acini  cenloventisette  cioè 
di  trappesi  sci  ed  acini  sette,  ha  da 
un  verso  uno  scudo  e  le  armi  reali , 
e  dall'altra  un  globo  nel  quale  è  im- 
presso il  sito  lopogroiico  del  nostro  Re- 
gno ornato  di  un  corno  di  abbondanza 
e  del  fascio  delle  yerglie  con  le  scuri, 
o  nel  giro  Ilis  vtci  et  regno  i686^  La 
tolleranza  fu  per  un  acino. 

Il  carlino  di  acini  sessantalrè  e  mez- 
zo che  da  una  parte  ha  relligie  del 
Re  con  la  consueta  iscrizione,  e  dal- 
Taltra  un  leone  il  quale  giace  dinanti 
a  una  base  che  sostiene  la  Real  Co- 
rona con  lo  scettro.  Ci  ha  per  motto 
Maieslate  eecurus  1686. 

TaU  monete  furon  composte  della 
stessa  bootA  intrinseca,  talché  in  una 
libbra  di  esse  sono  undici  parti  di  puro 


argento  di  coppella  ed  ima  di  liga,  ed 
avrebbero  avuto  corso  il  ducato  per 
grana  cento,il  mezzo  ducato  per  grana 
cinquanta,  il  tari  per  venti,  ed  il  car- 
lino per   dieci.  Ma   essendo  morto  il 
Marchese  del  Carpio  e  succedutogli  il 
Conte  di  Santo  Stefano  fu  fatto  osser- 
vare a  costui  che  non  rispondeva  quella 
moneta  al  prezzo  dell' argento ,  ed  al 
menetario  sistema  delle  altre  nazioni. 
Laonde  agli  11  di  dicembre  del  1688 
venne   pubblicata  siffatta  moneta  per 
un  valore  maggiore  del  dieci  per  cento 
di  quello  che  le  si  era  dato  ;  quindi 
il  ducato  che  si  appellò  ducatene  fu 
valutato  grana  centoundici ,  il  mezzo 
ducato  che  si   disse  mezzo  ducatene 
grana  cinquantacinque,  il  tari  grana 
ventidue,  ed  il  carlino  grana  undici. 
In  corrispondenza  di  tale  aumento  o 
per  meglio  dire  di  tale  equilibrio  col 
valore  deir  argento  ,  il  cui  intrinseco 
rimase  anche  in  ragione  di  undici  parti 
di  fino,  ed  una  di  li^  fu  coniata  al- 
tra quantità  di  monete  delle  seguenti 
specie. 

11  tari  del  peso  di  acini  centoquin- 
dici  del  valore  di  grana  venti  che  mo- 
stra le  armi  del  Re  da  un  verso ,  e 
dalPaltro  il  suo  ritratto;  e  nei  giri  è 
scritto  Carelus  II  Dei  gratta  Rex  Hi- 
spaniarum utriusque  Siciiiae  Hieru- 
salem  grana  XX  i€88. 

Il  carlino  del  peso  di  acini  cinquan- 
tasette e  mezzo,  del  valore  di  grana 
dieci.  Mostra  da  un  lato  il  ritratto  di 
quel  Re ,  e  nel  rovescio  le  sue  armi 
con  la  iscrizione  ne'  giri  Carelus  II 
Dei  grazia  Bex  utriusque  Siciiiae 
Hierusalem  grana  X  i668. 

Una  moneta  di  grana  otto  del  peso 
di  acini  quarantasei  la  quale  da  una 
faccia  ha  il  ritratto  del  Re,  ed  intorno 
Carelus  Deigratia  Rex  Hispaniarum^ 
e  nel  rovescio  una  Croce  coi  motto  in 
hoc  signo  vinces  iS88. 

Il  ducalo  di  acini  cinquecento  set- 
tantacinque del  valore  di  grana  cento, 
ed  il  mezzo  ducato  di  acini  dugento- 
ottantasette  e  mezzo.  La  tolleranza  nel 
primo  fu  per  adoi  due,  e  nel  secondo 


).  n  tipo  di  amendue  é  il 

ééì  Re  da  una  parte ,  le  sue 

■ITaltra,  e  De*  giri  Carolus  li 

'iènaniarum  utriu^que  St'ciliae 

wiem  i6iig. 

nbblicarsi  di  tutta  questa  mo- 
▼ea  ritirarsi  e  cambiarsi  la  toc- 
I  però  venne  fermato  che  tale 
li  eseguisse  in  taluni  luoghi  a 
tinati  in  tutto  il  Regno  Ira  Io 
li  ciomi  dieci  dal  primo  gen- 
l  lfó9,  dopo  del  quale  termine 
Ha  dovesse  riceversi  a  peso. 
lero  dal  cambio  le  monete  falso 
lena  ma  non  per  conio.  Ese- 
tal  modo  la  pubblicazione  della 
aonela,  restava  tullavia  ne*  ban- 
n  quantità  della  vecchia  che 
bolirsi,  e  poiché  per  rifarsi  con 
ento  di  altro  argento  era  me- 
tempo,  cosi  fu  concessa  a*  ban- 
aroltà  di  soddisfare  i  loro  cre- 
ra*  quali  il  Governo,  nel  corso 
tesi  pagando  a  ciascuno  in  ogni 
la  una  parte  del  suo  credito  in 
del  cinque  per  cento.  Il  che 
cagionato  che  le  fedi  di  cre- 
oue*  banchi  fossero  rifiutate , 
il  Viceré  comandare  che  si  ac- 
ro. 

aoto  fu  permesso  a  chiunque 
argento  nella  zecca,  a  fin  di 
irlo  in  moneta  pagando  solo  gra- 
a  libbra  per  fattura  e  lavoro. 
innoTaroiio  i  divieti  e  le  pene 
per  non  far  estrarrc  e  liquefar 
rta.  Ancora  a*  13  di  gennaio 
0  prescriveasi  che  gli  argentai 
lero  Targento  per  modo  che  fosse 
di  bontà  alle  monete,  che  é  a 
B  in  0£ni  libbra  si  contenessero 
Morti  di  fino  metallo  di  coppella 
di  rame.  Ma  gli  argentai  mo- 
i  come  in  tal  maniera  non  tor- 
ODto  di  lavorare ,  fatto  senno 
la  per  raffinare  i  vecchi  argenti 
mire  i  nuovi.  Laonde  a'  19  di 
di  quelfanno  un^altra  legge  fu 
{ata  la  quale,  per  il  cresciuto 
dell*  argento,  permise  si  faces- 
ori  di  argento  i  quali  ayessero 
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in  ogni  libbra  dieci  once  di  puro  ar- 
gento, ed  una  di  liga.  Venne  però  in- 
giunto, il  che  fu  per  la  prima  Tolta 
fra  noi,  che  a  quei  lavori,  sotto  pena 
non  lieve  a'  contravventori ,  si  appo- 
nessero tre  marchi  uno  del  nome  del- 
Targentaio,  un  altro  del  console  del- 
Tarlo  di  queir  anno,  ed  il  terzo  delia 
strada  degli  orefici ,  avente  una  co- 
rona e  1*  indicazione  dell'anno. 

Ma  la  moneta  la  quale  come  di- 
cemmo, era  stata  messa  in  circolazio- 
ne vedevasi  di  giorno  in  giorno  spa- 
rire, e  chi  ad  una  causa  e  chi  ad  un' 
altra  1*  attribuiva  ;  ma  conobbe  alfine  - 
il  Governo  che  grave  errore  commesso, 
avea  di  con'arla  con  bontà  di  argento 
maggior  di  quella  che  sarebbe  stata 
mestieri  secondo  il  prezzo  di  questo  ; 
per  il  che  ci  avea  molto  guadagno  nel 
fondere  o  esportare  quella  moneta.  Ecco 
come  intorno  a  ciò  il  Sovrano  si  espresse 
nella  memorabile  prammatica  del  di 
8  gennaio  del  1691.  i  Essendosi  nel 
principio  dell'anno  1689  pubblicata 
con  universal  soddisfazione  la  nuova 
moneta  in  questo  regno,  dando  ad 
essa  valutazione  che  si  stimò  pro- 
poi  zionata  a  tutte  Io  cause  che  la 
debbono  rendere  giustificata  ;  si  è 
sperimentata  alterazione  ne*  prezzi 
deirargento  e  provata  tale  scarsezza 
d*oroche  complicato  questo  accidente 
con  molti  altri  ha  fatto  che  sia  se- 
guita una  notabile  estrazione  di  e»a 
restandone  questo  regno  impoverito 
e  con  le  miserie  universali  che  pa- 
tisce ridotto  in  istato  bisognoso  di 
provvidenza,  perché  resti  assicurato 
di  quella  che  vi  é  rimasta,  e  non 
conoscendosene  altra  più  adeguata 
al  bisogno  che  darle  il  valore  giu- 
sto e  proporzionato  del  metallo,  ed 
alle  congruenze  necessarie,  acciò  se 
ne  reprima  Testrazione  ec.  eo.  ec.  i 
E  però  con  tale  prammatica  venne  pre- 
scrìtta che  il  valore  di  tutte  le  monete 
fin  allora  coniate  fosse  accresciuto  del 
venti  per  cento;  talché  il  ducatene  di 
grana  110  crebbe  a  grana  1S2  ;  il 
mezzo  dnoatone  di  gr.  55  a  cr.  66: 
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la  moneta  di  cr.  22  a  26,  quella  d\ 
grana  11  a  lo;  il  ducato  di  gr.  100 
a  1^;  il  mezzo  ducato  di  grana  50 
a  60,  U  Uri  di  gr.  20  a  24,  il  carlino 
di  10  a  12,  la  moneta  di  gr.  8  a  10. 
Venne  anche  in  tale  occasione  fermato 
il  prezzo  del  zecchino  Veneziano  a  car- 
lini 25,  la  debbia  di  Spagna  a  cari.  45; 
il  nostro  scudo  dWo  correva  per  car- 
lini 24.  Questo  preteso  aumento  nel 
corso  di  quella  moneta  da  taluni  trai 
quali  il  Vergara,  ed  il  Galante,  é  stato 
oltremodo  biasimato  quasi  che  il  Go- 
verno avesse  dato  loro  quel  vaIor<*  che 
non  aveano;  ma  il  Broggia  e  dopo  di 
luì  il  Galtani  ne  mostrarono  la  giustizii. 
Ed  in  verità  non  si  vuol  durare  molta 
fatica  a  comprendere  che  avendo  il 
Governo  cammesso  un  errore  di  coniar 

SucUa  moneta  con   maggior  quantità 
i  buono  argento,  ed  avendo  fatto  in 
essa  quel  primo  aumento  di  valor  no- 
minale del  dieci  per  cento  che  né  an- 
che corrispondeva  al  vero  prezzo  del- 
Fargento;  ne  eran  seguitate  tutte  quelle 
conseguenze  che  il  Sovrano  stesso  va 
dichiarando  nella  indicata  sua  legge 
del  di  8  gennaio  del  1691.  E  nota- 
bile però  che  mentre  facavasi  una  re- 
golare opera  di   pubblica  economia , 
f)%|uilibrando  la  moneta  al  prezzo  del- 
Targento,  credeva  il  Governo  in  realtà 
aver   fatto  un   aumento  al  valore  di 
quelle;  ed  affinchè  non  fosse  notato  di 
mala  fede,  comandava  che  tutto  il  pre- 
teto  aumento  della  moneta  d'oro  e  di 
argento  che  si  trovava  ne'  banchi  al 
tempo  della  pubblicazione  di  quella  leg- 
ge andasse  in  prima  in  benefizio  della 
regia  Zecca,  e  di  poi  per  disimpegno 
ed  estinzione  de*  capitali  impasti  per 
improntar  quella  moneta.  Che  riguardo 
alle  particolari  persone  fosse  Tuli  le  sol 
di  costoro.  Venne  da  ultimo  prescritto 
che  la  nuova  moneta  si  facesse  però 
non  la  stessa  proporzione  di  fino  ar- 
gento, cioè  undici  parti  di  questo,  ed 
una  di  liga,  e  che  per  battersi  le  mo- 
nete si  esigessero  grana  S2  a  libbra 
potendo  però  ciascuno  far  raffinare  Tar- 
gtnto  a  suo  piacere.  Pagava  a  quel 


tempo  la  Zecca  ogni  libbra  di 

argento  ducati  quindici  e  grani 

santa.:  laonde  unendo  a  questo  l 

porzione  drlla  liga  nella  undedmi 

te ,  coniò  dal  7  aprile  di  quelT 

le  seguenti  monete  —  Il  tari  di 

na  20  del  peso  di  acini  98  e 

carlino   di   grana   10  acini  49 

ducato  di  grana  100  acini  492 

mezzo  ducato  di  grana  50  acini  2\ 

•—li  tipo  di  queste  monete  mott 

una  faccia  Toffigie  di  Carlo  II  o 

corona  ed  intorno  Carolus  11  Dei 

ita  R.x  Ilùpan.  et  Neap.  e  dall 

il  tosone  in   mezzo  ad  un  giro  < 

gliami  con  lettere  che  dinotano  i 

mero  delle  grana  secondo  ciascun 

di  moneta.  Né  devo  omettere  e 

tali   monete  si   bene  consen-ate 

in  gran  copia,  in  isp  *zialtà  i  tari. 

tuttavia  in  circolazione.  Tutta  li 

neta  battuta  sotto  il  regno  di  Ca 

in  arg.  dal  1683  al  1693  aoum 

d.  15,429,  920  e  gr.  29  sicco 

aperto  da*  registri  della  nostra  2 

Or  piacciati  considerare  le  co 

me  narrate  intorno  a*  cangiament 

subì   il   nostro  sistema  monetario 

cagion  deirimperizia  del  Governo 

dell'argento .  Durante  il  regno  di 

Io  I  d'Angiò  compooevasi  la  m 

di  argento  di  undici  parti  e  tre 

lini  di  puro  argento  ed  una  di 

e  dal  peso  di  un'oncia  si  traevanc 

lini  otto,  talché  ciascuno  di  essi  pi 

acini  s?tlantacinque  avca  di  buoi 

gento  acini  s-'ssantanove.  Carlo  Ij 

con'are  i  carlini  di  acini  novanta 

quali  oltantatré  ed  undici  dodic 

erano  di  fino  argento.  Se  adunq 

ducato  di  argento  fosse  stata  mone 

cjnlo  a  quel  tempo,  ed  avesse  w 

proporzionarsi  a  sopraindicati  pes 

rebbe  costato  nel  tempo  del  primo 

narca  di  aci  li  settecento  cinquai 

del  secondo  di  acini  novecento,  i 

il  regno  di  Alfonso  I  una  libbra  d 

gento  valeva  ducati  otto  e  gran4 

e  '/•;  pesava  un  carlino  acini  o 

tuno  e  mezzo  ;  sarebbe  stato  pere 

ducato  di  acini  ottocento  quindici 


I»  aJ  uoA  ad  una  I?  TicenJe  dei 
ddHargento,  e  lo  sminuimento 
•,  il  carlino,  ed  in  propo'rzione 
■io  nel  suo  peso  ;  talché  alGne 
Snido  che  ogni  ducato  non  altro 
dovesEe  che  acini  quattrocento- 
tsdne  e  mezzo ,  e  questi  in  ra- 
di undici  parti  di  Uno  argento 
a  di  lifia. 

0  il  1691  in  sin  al  1700,  tempo 
morì  Carlo  II ,  non  altra  mo- 

i  prezioso  metallo  Tcdesi  fatta. 
lo  Carlo  li  e  passato  il  Regno 

1  governo  di  Filippo  V,  furon 
coniate  nella  sttssa  bontà  non 

Ili  indicata  tre  monete  di  ar- 
L*uDa  di  carlini  cinque  battuta 
02y  Paltra  di  due  carlini  ossia 
ty  e  la  terza  di  un  carlino,  cioè 
iieci,  amendue  nel  1701.  Hanno 
ritratto  del  Re  e  nel  giro  la 
ne  Philippus  V  Deigralia  Rex 
ìimrum  et  Neapoli*.  Nel  rove- 
il  sole  che  coi  raggi  illumina 
>  terrestre,  e  tì  è  scritto  intorno 
Ka#  universa.  Per  le  conosciute 
ì  della  guerra  della  successione, 
\  ìk  Regno  fu  retto  dairArciduca 
d'Austria  sotto  il  nome  di  Re 
Ily  il  Viceré  Conte  di  Martincz 
o  per  lui  a  governare;  gittò  al 
a  17  luglio  del  1707  una  quan- 
carini  i  quali  hanno  impressa 
:o  busto  del  Re  da  un  yerso  eoa 
le  intorno  Carolus  III  Dei  gru- 
X  Bùpatiiaì  um  et  Neapclis^  e 
ro  Io  scudo  dclli>  sue  armi  col 
pendente  al  piede  col  moiio  fide 
lis  1707.  Chiamato  all'Impero 
mania  Io  slesso  Carlo,  Tennero 
•  nel  1715  monete  di  ducati , 
incati,  tari,  e  carlini  che  hanno 
ilto  di  quel  Monaica  coronato 
»  con  riscrizione  in  tomo  Car<h- 
f  Dei  gratta  Romanorum  Jtit' 
Ti  nel  rovescio  sono  le  sue  armi 
jtro  HtMpaniafvm  Utriusque  Si" 
§  Rex  1715.  INeirauno  1716 
nascita  di  un  primogenito  dello 
Sovrano  si  coniarono  tari,  e  car- 
nali mostrano  i  ritratti  deirim- 
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peratore,  e  deirimperatrFce  con  riscrì- 
vono intorno  Curolus  et  Eb'aabeth 
Imp.  e  nel  royescio  una  Cgura  guer- 
riera con  asta  nella  mano  destra  e  sotto 
i  piedi  una  base  con  armi  e  bandiere, 
e  nella  manca  il  nato  figliuolo  e  le 
parole  intomo  Propago  Imperli  1716. 
Oltre  di  tali  monete  altre  ne  furono 
coniate  dallo  stesso  Sovrano  negli  an- 
ni 1780,  1731,1782  e  1783.  Tre  di 
esse  ,  che  sono  T  una  di  grana .  120 , 
Taltra  di  gr.  60  e  la  terza  di  gr.  24, 
mostrano  il  busto  delP  Imperatore  co- 
ronato di  alloro,  e  le  sue  armi  con  la 
iscrizione  nei  giri  Carola*  FI.  Dei 
gratia  Romanorum  Jmperator  .utrius^ 
que  Siciliae  Uierusalem.  La  quarta 
del  valore  di  un  Carlino  ha  nel  ritto 
il  busto  dcirimperatore  con  nscrizìono 
Carolus  VI  Dei  gratia  Romanorum 
Jmperator  e  nel  rovescio  una  croco 
greca  nella  cui  testa  sta  inciso  1733, 
od  intorno  leggi  m  hoc  signo  vinces. 
La  bontÀ  di  tutte  queste  monete  di  Fi- 
lippo e  di  Carlo  è  la  stessa  di  quella 
di  Carlo  II ,  cioè  undici  parti  ai  ar- 
gento ,  ed  una  di  ligà.  La  quantità 
che  ne  venne  fatta  non  può  da  me  in- 
dicarsi, perocché  per  quante  diligenze 
io  abbia  praticate  non  e  stato  possibile 
rinvenire  nelP  archivio  della  Zecca  le 
analoghe  scritture. 

Sezione  IL 

Cendisiene  d^'  cambi  ••  Inlereiti  del  danaro  — 
IJsara.  E»pul»ioDe  drgli  Ebrei -SlabilimcDt* 
de*  Monti  di  pielì  ••  Banchi ,  loro  vicend* 
••  Carta  monelala  di  Francia  cbe  fra  noi  cir- 
co! j>  ^  InffuenM  della  monela  in*  preiii*- 
S' indicano  le  vicenda  de'  presai  de*  grani, 
de*  trasporti,  e  di  altre  cose  — Annona  della 
Cittì  di  Kupoli ■•'Vicende  che  ebbe;  rorioa 
che  apporti-  Annona  dr* Comuni  del  Regno 
'—  Caricatoi  —  Monti  frumentan  ~  Contratto 
alla  voce  -  Regni  amenti  per  la  vendila  dai 
commealibili  —  Dcterminaiione  de'  praaai 
nella  tendila  della  mere.i  e  di  altre  cosa. 

I  cangiamenti  che  ebbe  la  nostra 
moneta  ingenerar  doveano  di  neces- 
sità quegrinconvenienti  e  disordini  che 
ho  narratoj  ma  poiché  non  poche  volte 
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toccai  de^  cambi,  uopo  è  conoxerc  co- 
me essi  furon  anche  cagione  ed  effetto 
di  altri  disordini  che  talora  non  solo 
da'  nostri  errori  provTenivano  bensì 
da  quelli  degli  Stati  con  i  quali  era- 
Tamo  in  relazione  di  commercio.  Co- 
mecliè  a*  tempi  di  che  scrivo  un^onc'a 
d*oro  puro  di  rentidue  carati  valesse 
una  libbra  di  puro  argento,  talché  la 
proporzione  fra  questi  due  metalli  fu 
di  uno  a  dodici,  pure  p  t  cagion  dei 
cambi  siffatta  proporzio!ic,  che  talora 
ebbe  norma  da  Piacenza  ,  variò  con- 
tinuatamente. Ed  effetto  del  cambio 
era  che  il  nostro  scudo  d^oro  il  quale 
d'intrìnseco  valore  non  avea  che  acini 
settantasei  avfsse  di  poi  un  corso  per 
quindici  carlini,  ed  anche  più  di  que- 
sta somma.  E  mentre  che  nel  lo22 
la  Zecca  comperava  allo  stesso  prezzo 
di  ducati  dicci  e  mezzo  una  libbra  di 
argento,  ed  uifoncia  di  oro,  il  cambio 
tra  questi  metalli  era  che  uno  scudo 
valesse  quindici  carlini  d'argento,  (giun- 
sero talora  i  nostri  cambi  sino  al  tren- 
tacinque e  trentotto  p?r  100,  il  che, 
come  assicura  il  Turboli,  apportò  som- 
mo scadito  ne'  prezzi  di  qualsiasi  cosa, 
e  grandi  fallimenti,  ed  inceppi  nel  com- 
mercio. Altre  volte  poi  osservossi  che 
mentre  erano  alti  i  cambi ,  la  estra- 
zione delle  nostre  merci  allo  straniero 
era  maggiore,  il  che  anche  è  riferito 
dallo  stesso  Turboli.  Molti  hanno  pen- 
sato che  i  cambi  sieno  una  specie  di 
misura  del  cresciuto  o  diminuito  com- 
mercio di  un  popolo  ;  ma  spesso  ine- 
satta è  a  creder  mio  tale  misura,  pe- 
rocché non  s  >mpre  Taltezza,  o  la  bis* 
sezza  de'  cambi  provviene  dal  più  o 
meno  comperare  o  vendere  che  fa  una 
nazione  all'altra.  E  per  i  tempi  di  che 
narro  é  ben  difficile  poter  ora  giudi- 
care delle  cause  tutte  che  ingeneras- 
sero l'altezza  de'  cambi,  e  se  fossero 
in  realti  un  bene  o  un  male  :  e  a  dir 
certo  inchino  a  credere  che  allora  a- 
veasero  esaggerate  opinioni  coloro  i 
quali  credevano  o  l'uno  o  T altro.  E 
sarebbe  stato  miglior  divisamento  che 
il  Governo  non  si  fosse  frapposto  a  re- 


golare quel  che  era  eiFelto  di 
e  A  svariate  cause  che  sfuggir  t 
a'  suoi  occhi.  Pure  siccome  «Il 
minava  universalmente  un'opìiii 
in  gran  parte  ora  pur  domim. 
immissione  di  molta  straniera 
tornar  dovesse  di  sommo  ffkr 
alla  nostra  economica  conduio 
i  deliri  e  del  popolo  e  del  Go 

3uesto  scopo  erano  Tolti.  Ma 
a  ogni  parte  d'Italia  portand 
neta  in  Napoli  guadagnaTan 
gente  più  che  il  cinque  per  e 
sull'oro  talora  quasi  lo  stesio 
covasi,  ed  al  contrario  portand 
neta  Napoletana  in  altri  Stati 
perdevasi  l'otto  per  c?nto,  e  p 
dendosi  che  T  altezza  de'  cao 
di  ostacolo  perché  la  straniera 
s' introducesse  fra  noi ,  divisa 
Marcantonio  de  Sanctis  il  qua] 
regolava  il  CoUateral  Consigi 
fosse  un  mezzo  facile  e  spedito 
seguir  r  intento  quello  di  rib 
cambi;  il  che  fu  fermato  con 
legge.  Sventuratamente  quelli 
sorti  un  elfu^tto  contrario,  ed 
il  Calabrese  Serra,  siccome  to 
va  va  nel  1613  un'ardita  voce 
lum  nare  il  Governo,  che  essa 
dette  senza  produrre  alcun  ut 
to,  e  all'opposto  dal  1619  men 
si  valutarono  varie  monete  f< 
che  avean  corso  fra  noi,  si  pi 
che  le  lettere  di  cambio  si  pi 
con  monete  straniere.  I  motivi 
sta  legge  furono  due  :  suppone 
il  cambio  dovesse  ribassar  di 
e  che  calando  il  cambio  ed  e 
ne?essilà  di  pagare  in  mone 
niera  ,  di  questa  se  ne  fosM 
dotta  gran  quantità.  Ora  siff 
sposizione  se  avesse  potuto  es 
guita  ,  rendendo  ricercata  oli 
la  straniera  moneta,  ne  avreb 
incarire  il  prezzo  cioè  a  dire 
tare  il  cambio.  Pertanto  essend 
nuti  sgomento  ed  inceppo  nel 
trattazioni;  fu  mestierì  dopo  poc 
ni  sospender  la  esecuzione  di 
l<^gge<  Ma  una  delle  cagioni 


idere  rendeva  Tarìabili  i  cambi 
requente  cangiar  di  Talora  della 
y  il  quale  non  meno  fra  noi  av- 
elie in  allri  Stati.  £  in  taluni 
Sy  in  ispczialtà  in  Sicilia,  spesso 
a  il  prezzo  della  moneta  nostra 
hiamarla  colà.  Era  adunque  un 
che  allora  facevasi  sulla  mo- 
Mne  o^idi  si  fa  sulle  carte  di 
tìo  e  di  pubblici  prestiti  che 
Baggior  ricercatezza  acquistano 
M«  maggior  di  quello  che  in 
rappresentano,  il  quale  valore 
do  ora  in  p'ù  ed  ora  in  meno 
pò  alle  varie  speculazioni.  E 
e  in  tal  guisa  e  non  altramente 
fello  dal  rodersi  or  circolare 
t  quantità  di  straniere  monrte 
j  B  che  nella  Zecca  si  fonde- 
te ne  improntava  nazional  mo- 
l  che  in  ispe/.iattà  addivenne 
•1  1622,  ed  ora  dairesserne  af- 
Ì7Ì.  Ed  in  tali  vicende  i  cambi 

>  nanlpncvansi  alti  allorché  più 
«trazione  facevasi   di   nostre 

ilo  straniero;  talché  Tesser  noi 
i  in  moneta  metallica  avrebbe 
eiKr  cagione  di  bassezza  nei 
Vtno  il  1629  mercé  della  cre- 
ftrazione  la  nostra  seta  grezza 
era  a  carlini  vcntotto  la  libbra 
die  prima  costava  quasi  car- 
iotlo,  le  calzette  da  seta  a  car- 
ota il  paio,  il  velluto  a  ducati 
Danna,  gli  olii  a  ducati  trenta- 
la  salma,  e  di  essi  se  ne  cstrasse 
laotità  maggiore  di  centomila 
del  tempo  precedente  ;  pure  i 
erano  straordinariamente  alti , 
locati  centosessan tolto  di  nostra 
ù  cambiavano  per  cento  scudi. 
[ue  da  ciò  unVrronea  opinione 
rboli  e  di  nitri  che  Taltezza  dei 
ivesse  appuriate  un  bene.  Uopo 
confessare  che  i  forestieri  pos- 

>  appresso  di  noi  in  ispezialta 
'  di  pubblici  prestiti  un^entrata 
I  due  milioni  di  ducati  Tanno, 
ea  naturalmente  seguitare  un 
ì  aumento  né*  cambi ,  il  quale 
m  avrebbe  potuto  esser  giam- 
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mai  tanto  grande  quanto  Lo  narrato, 
né  soggetto  a  ti  svariati  e  straordinari 
cangiamoti. 

D^altra  parte  il  Governo  nel  di  otto 
novembre  del  1607  prescrìsse  che  in 
cani  giovedì  di  ciascuna  settimana  si 
adunasse  un  numero  di  negozianti  de- 
putandi,  e  deputati  da  lui  perché  os- 
servando le  lettere  d*awiso  di  tutte  le 
piazze  d*  Italia  e  considerato  i  prezzi 
de*  vari  cambi  nel  Regno ,  ed  anche 
i  varì  accidenti,  e  la  necessità  del  com- 
mercio fermassero,  e  dichiarassero  lo 
ragioni  de*  eambi  ed  il  prezzo  per  tutte 
le  piazze  d*  Italia ,  ed  anche  fuori  di 
questa,  da  dover  durare  tal  prezzo  in 
sino  al  mercoledì  della  seguente  set- 
Umana  ,  e  eoo  rinnovarsi  di  giovedì 
in  giovedì  :  la  quale  dichiarazione  ri- 
maner dovesse  esposta  nella  loggia  dei 
cambi  e  nel  quartiere  di  S.  Maria  della 
nuora.  Che  a  seconda  di  essa  doves- 
sero regolarsi  tutl*i  pagamenti  da  farsi 
allo  straniero.  Quanto  poi  al  Regno 
di  Spagna,  potesse  negoziarsi  a  qual- 
siasi prezzo  la  moneta  senza  che  i  cambi 
(ossero  soggetti  alla  suddetta  restrizio- 
ne. Assoggettate  pure  venivano  le  let- 
tere di  cambio  a  tante   formalità  per 
T  accettazione ,  per  le  girate,  pei  pa- 
gamenti loro.  Ma  i  disordini  continua- 
vano sempre  e  tanto   più  crescci'ano 
in  quanto  che   gT  inconvenienti   della 
nostra  moneta   si   faceano  maggiori. 
Piacque  intanto  al  Governo  con  legge 
del  dì  4  gennaio  del  1690  presene  era 
che  fra  lo  stadio  di  mesi  due  non  si 
potesse  contrattare  a  cambio  maggiore 
de*  seguenti  prezzi  —  Per  Roma   per 
ogni  cento  scudi  di  giuli  dieci  Tuno, 
ducati  eentoventitré  ^lapoletani  —  Per 
Livorno  per  pezze  cento  da  otto  reali 
ducati  centocinque  Napoletani.  Per  Fi- 
renze per  ogni  cento  scudi  di  lire  sette 
e  mezzo  Tuno,  ducati  contotrentaduo 
Napoletani  —  Per   Venezia  per   ogni 
cento  ducati  di   banco  di   lire  sei  ed 
un  quinto  ducati  cento  Napoletani  — 
Per  Genova  per  sohii  novantasei  di 
moneta  corrente  un  ducato  Napoletano 
—  Per  le  quattro  Fiere  di  Novi,  e  di 
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Piacenza  per  ogni  eeato  scudi  d'oro 
marche  ducati  centonovantasei  Napo- 
letani. Or  comechè  yietato  fosse  di  con- 
trattare in  altra  guisa  i  camlM  sotto 
•evere  pene,  pure  poiché  tal  legge  niuna 
esecuzione  aver  poterà,  così  i  cambi 
regolavansi  a  seconda  delle  condizioni 
del  commercio.  E  di  ciò  maravigl«ava 
il  nostro  Governo  il  quale  tra  le  altre 
cose  in  una  sua  legge  del  10  aprilo 
del  170&  divcva  :  }  L'alterazione  che 
ì  si  sperimenta  de*  cambi  troppo  ec- 
1  cessivamente  avanzata  cantra  ogni 
1  dovere  quando  non  tenendo  bisaguo 
1  per  la  Dio  grazia  delle  merci  fore- 
»  stiere  questo  regno  anzi  provveJcn- 
1  done  quelli  nbbjnJanlemenle,  rngio- 
1  ne  sarebbe  che  l'uso  de*  cambi  Tjsse 
1  a  questo  regno  favorevole ,  e  pure 
f  Tingoriigia  del  guaiagno  che  supe- 
1  rande  ogni  ragione  e  pisto  in  de- 
f  suetudine  le  leggi  fa  sperimentare  il 
9  contrario  ec.  ec.  E  stimandosi  se:n- 
pre  più  che  fosse  P  ingordigia  e  non 
già  niuna  altra  ragione  del  commer- 
cio, e  della  moneta ,  il  Governo  con 
altra  l'ugge  del  di  19  di  quel  mese 
credette  agevoi  cosa  aoearrervi  con 
una  nuova  determinazione  di  prezzi  di 
cambi  come  qui   appresso  sono  notati 

—  La  piazza  di  Roma  per  ogni  cento 
scudi  di  moneta  giuli  dieci ,  non  po- 
tesse trarre  a  maggior  prezzo  di  du- 
cati centoquarantacinque  di  regno  — 
Quella  di  Livorno  per  ogni  pezze  conto 
d*  otto  reali,  non  potesse  trarre  olire 
ducati  centoventicinque  di  regno  — 
La  piazza  di  Genova  per  un  ducato 
di  regno  non  potesse  dare  meno  di 
soldi  ottantuno  di  moneta  corrente  — 
Quella  di  Venezia  per  coito  ducali  di 
banco,  non  potesse  contrarre  oltre  du- 
cati centodiciannove  e  mezzo  di  regno 

—  Quella  di  Firenze  per  ogni  scudi 
cento  da  lire  sette,  e  mezza  non  traesse 
più  di  ducati  cenlosessantatrè  e  mezzo 
di  nostra  moneta  —  Dalle  quattro  Here 
di  Novi  ,  e  Piacenza  per  ogni  cento 
scudi  di  oro  marca  non  trarsi  al  di 
là  di  ducati  duecentotrentaqualtro  di 
nostra  moneta.  Importa  anche  cono- 


scere che  il  cambio  fermato  nello  stessa 
giorno  19  aprile  da  valere  per  una 
settimana  fu  per  Roma  a  ducati  142 

—  Per  Venezia  a  ducati  1 17  —  Per 
Livorno  a  ducati  122  e  '/s  — Per  Ge- 
nova a  soldi  S2  ed  '/s  —  Per  Novi 
fiera  seguente  di  agosto  a  ducati  227 

—  Pe*  Firenze  a  duciti  160  —  Per 
Pdlcrm')  a  dujali  129  —  Per  Messina 
a  ducati  121)  •/,  — Per  Lecce  al  pari 

—  Per  Bari  a  duciti  99—  Per  Bari, 
C  )seiì7a  ,  e  M juteleone  a  duc;iti  9S. 
Ma  con  la  connata  legge  né  anehe  si 
pervenne  al  desiderato  scopo,  talché  i 
(fisjrdini  cjnlin.iarono. 

Simili  ai  cambi   furono  gì*  interessi 
del  danaro  ora  estremamente  bassi,  ed 
ora  a'ti;  e  questi  bassezza  ed  altezza 
fu  disuguale  sempre   in   tolte  le  pro- 
vince del  Regno,  il  eh»  cagionato  era 
in  queste  dalla  più  o  nie:io  i^iva  cir- 
olozione.  Durando  sempre   il   nostro 
regno  nelle  stesse  econoniclie  condi- 
zioni ,  e  reputandosi  usura  il  prestilo 
ad  interesse  ne  seguitava  che  somma- 
mente difficili   erano  i  prestiti.  I  soli 
Ebrei   che  aveano  stanza  nel    Regno 
ne  facevano  con   più  agevolezza ,  pe- 
rocché una  costituzione  di  Federico  II 
non  uvea  vietato  loro  di  farli  al  de- 
terminato interesse  del  dieci  per  cento. 
Questa  gente  dedicata  interamente  al 
traffico,  era  divenuta  ricca,  ed  in  tale 
occasione  dava  molto  danaro  \r\  pre- 
stito a*  Napoletani,  il  die  rendeali  a 
castoro  odiosi  per  quella  naturalissima 
antipatia    che  hanno  i  debitori    per  i 
loro  creditori.  E  però  nel  parlamento 
del   di  30  gpn'iaio  del    1507  doman- 
darono clie  i  Giudei  non  potessero  chie- 
dere il  pagamento  de'  loro  aiitichi  cre- 
diti  sino  al    tempo  di   Ferdinando  li 
d'Aragma,  adducendo  per  ragione  che 
gli  Aragonesi  Monarchi  aveano  impe- 
dito la  esazione  di  que*  credili  consi- 
derando la  miseria  del  popolo.  A  tale 
domanda  non  seppe  negarsi  il  Sovra- 
no, e  però  permise  che  gran  parte  dei 
suoi  sudditi  commettessero  una  trulTa. 
Non  pertanto  non  rislayano  gli* Ebrei 
dal  prestar  danaro,  in  ispezialtà  sopra 


,  argento  ed  o^gelti  pre- 
I  di  guarantirsi  dalla  mala 
1  quale  avean  fallo  Irisle  e- 
D  :  il  clic  era  perpetua  ca- 
e«ntro  di  cmi  si  sollevassero 
eliiedendo  che  fossero  espulsi 
%  quasiciiè  scacciaDdo  quo^li 
t  loro  a  prestito  cessasse  il 
Ile  ne  aveano.  11  (loverno  a 
^laiDorì  avea  temporeggiato 
Wendo  die  quelle  genti  por- 
ilehe  segno  suirabito  ed  ora 
lero  in  certa  strada  separata 
&  Tenne  appellata  giudeca, 

>  rimperator  Carlo  V  in  Na- 
!idii  nobili,  e  popolani  a  fin 
rp  fasto  e  litsso  pegnorarono 
Ebrei  gran  quantità  di  oro, 
ly  e  di  gemme,  le  quali  cose 
ilo  di  poi  sp'gnorarc  ,  mos- 
■te  querele,  e  sKTaltameiite 
usi  col  Viceré  Toledo,  che 

1540  comandò  venissero  e- 
iiidei  dal  reame ,  dando  in 
lacolti^  ed  opera  che  loro  si 
•e  un^allra  truQa.  Molti  fu« 
^i  di  che  lodarono  tale  alto 
■de;  ma  altri  il  disapprova- 
nente ,  in  ispczialtà  i  due 
Mitemporanei  Rosso  e  Castal- 
Tuno,  che  l'altro  tra  le  al- 
aceontano  essere  stato  il  rt- 
^gior  del  male  ;  perocché  i 
i  si  ridussiTO  di  poi  a  tale 
non  avcano  a  clii  voI«>;orsi 
ere  danaro  a  prestilo  ni>gaii- 
>ro  concittadino  alle  domande 
e  veniTano  fatte  per  timoro 
bire  la  stessa  sorte  degli  E- 
I  talora  trovavano  a  pegno- 

>  preziosi  ogj^etti,  pagar  do- 
Ateresse  di  gran  lunga  mag- 
[ueila  che  per  Tinnanti  co- 
evano.  In  tali  condizioni  di 
aronsi  a  poco  a  poco  i  cosi 
ti  della  pitta  per  accorrere 
nlà  de'  poverelli  pegnorando 
o  interesse  su'  valori  da  dieci 
lopra,  e  nulla.poi  riscuotendo 
ilòre  di  ducati  dicci.  Pure  é 
It  che  i  Giudei  un'altra  vuUa 
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si  stabilirono  in  Napoli,  (tanto  é  po- 
tente la  speranza  del  gua«lagno  che  fa 
agevolmente  obbliare  le  sofferte  per- 
dite), e  furono  novellamente  scacciati 
per  altre  due  Oate  nel  1702  e  nel  1708. 
Quanto  a*  banchi,  uopo  é  conoscere 
che  seguitò  il  sistema  di  permettersi 
a  chiunque  di  stabilirne.  Ma  gli  stra- 
nieri meglio  che  i  nazionali  se  ne  gio- 
varono. Ed  essendo  avvenuti  di  grossi 
fallimenti,  fu  assoggettato  ciascun  banco 
alla  cauzione  di  ducati  quarantamila; 
la  quale  essendosi  sperimentata  insuf- 
ficiente per  altri  fallimenti  avvenuti  e 
perchè  molti  depo  iti  faceansi  in  essi 
tintamente,  fu  prescritto  a'  17  di  giu- 
gno del  1553  dover  essere  aumentata 
sino  a  ducati  centomila.  Co  non  ostante 
seguitarono  i  fallimenti  in  ispeziallà 
negli  anni  1597  e  159S.  In  questo 
mezzo  un  eerto  Salluzzo  nativo  di  Ge- 
nova propose  al  Governo  di  conceder- 
gli privilegiata  facoltà  di  aprire  un 
banco  generale  nella  Città  di  Napoli 
nel  quale  si  facessero  depositi  di  da- 
naro per  l'intero  Regno;  ma  a  tal  do- 
manda tutti  fortemente  si  opposero^  pe- 
rocché dicevano  essere  pericoloso  con- 
siglio commettere  tanto  danaro  a  stra- 
niere persone ,  alloraquando  i  Monti 
di  pietà  istabiliti  come  dicemmo  contra 
r  usura  avendo  amministrato  con  la 
massima  esattezza  avevano  attirate  le 
private  persone  a  farvi  depositi.  Che 
se  fosse  stato  conceduto  quell'odioso 
privilegio  di  un  sol  banco,  allora  man- 
cando i  depositi  negli  altri,  avrebbero 
questi  senza  alcun  dubbio  volto  in  ro- 
vina. Or  avvegnaché  il  Viceré  Conte 
Olivares  avesse  voluto  dare  opera  al 
proponimento  di  Salluzzo,  ed  avesse 
fatto  iinanehe  incarcerare  parecchi  Na- 
poletani che  tumultuato  arcano ,  pure 
per  la  costante  opposizione  di  costoro, 
in  ispezialtà  nel  1602  dovette  desistere. 
Cosi  la  fiducia  pubblica  essendosi  viep- 
più riposta  ne'  Monti  di  pietà  ne  se- 
guitò che  dal  1604  in  poi  non  si  a- 
prìssero  più  bandii  da'  negozianti,  e 
tali  Monti  addivenissero  col  fatto  ban- 
chi di  deposito  che  a  mano  a  mano 
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furono  otto  cioè  — Sf.  Annunaata -* 
S.  Eli^o  —  Ss.  Giacomo ,  e  Vittoria 
—  Sacro  Monte  della  Pietà  —  Santa 
Maria  del  popolo  —  Monte  de*  Poveri, 
e  nome  d  i  Dio  —  Spirito  Santo  —  San- 
tissimo Sahatore  —  Erano  essi  ammi- 
nistrali da  particolari  delegati,  che  il 
Viceré  nomina^  a  e  rilasciavano  cedole 
del  fatto  deposito  le  quali  rodendo  per- 
ciò somma  fiducia  circolavano  come 
moneta.  Oltie  de*  prestiti  con  cautele 
sicure  ,  e  sopra  pegni  in  gioie ,  oro, 
argento,  ed  altre  cose  di  valore  non 
faccvjno  di  altro  operazioni.  Frattanto 
il  nostro  Governo  non  prima  della  metà 
del  decimosettimo  secolo  cominciò  a  te- 
nere in  questi  kincbi  il  danaro  della 
finanza  il  quale  prima  conserva  vasi 
nel  Costello  delPUovo  in  cassa  chiusa 
a  tre  chiavi.  Per  quanto  è  a  mia  no- 
tizia non  mai  da  codesti  banchi  ven- 
nero fuori  carte  di  credito  a  vuoto , 
né  mai  il  Governo  fra  i  tanti  rovinosi 
sped lenti  di  che  si  yalse  pensò  a  e- 
meltere  per  mezzo  di  essi  o  in  altro 
modo  una  qualche  specie  di  carta  mo- 
netata. Anzi  vuoisi  rammemorare  su 
questo  particolare  che  intorno  al  1720 
taluni  fra  noi  sentirono  qualche  effetto 
di  quel  delirio  il  quale  agitava  le  men- 
ti dei  Francesi  per  la  carta  monetata 
dopo  lo  stabilimento  della  celebre  ban- 
ca di  Law;  e  poichò  quella  carta  si 
negoziava  nella  nostra  piazza ,  cosi 
Girlo  VI  con  una  prammatica  del  28 
giugno  del  1721  comandò  non  si  po- 
tessero ammettere  né  contrattare  bi- 
Sliotti  di  quella  natura  sia  che  fossero 
i  Francia,  sia  di  altro  Stato.  La  quale 
cosa  è  degna  di  sumjia  attenzione,  pe- 
rocché mostra  cjme  talvolta  la  carta 
monetala  possa  aver  corso  e  valore 
fuori  del  paese  nel  quale  è  mena  in 
circolazione.  Ecco  la  parte  proemiale 
di  quella  legge.  i  Avendo  rosperìenza 
»  mostrato  i  gravi,  ed  irreparabili  pre- 
j  giudizi  e  danni  che  ha  cagionato , 
1  e  tuttavia  cagiona  V  uso  introdotto 
9  nella  Francia  ed  in  altri  domìni  Tuso 
»  de*  biglietti  di  banco  e  del  eommer- 
>  ciò,  e  contrattazione  di  quelli,  ed  os- 


)  servatosi  che  da*  negozianti,  0f 
1  appresso  de*  quali  simili  bim 
i  trovano,  si  proccara  d*uitmhi 
1  commercio,  e  smaltimento  anel 
)  domini  di  Sua  Maestà  P.  P.  (I 
)  Onde  per  riparare  un  si  grwi 
»  a  suoi  fedelissimi  sudditi  li  é 
j  piaciuta  Sua  Maestà  con  rea!  d 
)  ciò  del  27  del  caduto  norambf 
1  solo  manifestarci  la  proTTiden 
)  lutare  data  a  tal  male  per  tntt' 
1  ghi  di  Germania  acciò  di  niuii 
1  niera  se  ne  introduca  il  comi 
1  di  detti  biglietti,  non  meno  f 
)  dursi  i  biglietti  suddetti  a  sei 
)  valuta  immaginaria  che  per  1 
1  zione  che  collo  smaltimento  di 
1  verrebbe  a  farsi  di  danaro,  oi 
)  gente,  gioie,  ed  altre  specie  \ 

Con  una  legge  poi  do'  18 
del  1728  fu  prescritla  la  insUt 
di  un  banco  appellato  S.  Carlo  ol 
ebbe  esecuzione.  Il  suo  fondo  04 
sarebbe  stato  di  annui  due.  10 
somministrati  dal  Governo  ed  au 
sopra  diversi  dazi.  Ebbe  medesima 
accordati  gli  stossi  privilegi  dal 
di  S.  Giorgio  in  Genova.  Era  t 
ad  un  tempo  come  banco  di  ei 
zione  e   di  deposito  ,  dando  ai 
prendendo  a  prestito,  senza  che 
naro  in  esso  deposilato  avesse 
esser  soggetto  a  sequestro  o  ad 
timiglievoTi  giudiziarie  opposizio 

Ma  un  rilevante  cingiamen 
addivenuto  nella  economia  puhbUi 
solo  del  popol  nostro  che  di  tu 
altri  per  il  grandissimo  aumenl 
erasi  fatto  di  moneta.  Perocché  le 
guerre  da*  tempi  di  Carlo  V,  1' 
scimento  de'  tributi,  il  moto  ma 
mente  accelerato  che  si  diede  al 
dustria,  ed  alla  circolazione  dell< 
ci  fecero  tramutare  in  monete  | 
masse  d*  argento  che  prima  dei 
erano  ad  altri  usi.  Né  queste  coi 
come  conghietlure;ma  sibbene  soi 
dalla  storta  di  tutti  i  popoli  di 
età  dove  in  ogni  passo  leggonsi  d 
sii  convertimenti  in  monete  di 
di  argento,  e  di  oro  che  i  GoTei 


I  o  dalle  rìcchiflBune  cbìese  o 
hrate  persone.  Si  aggiunse  an- 
eoperta  dell*  A  melica  donde  a 
pia  Toro  cominciò  a  renire,  e 
IO  degli  effeUi  deirabbondanza 
laela  fu  immediatamenle  sen- 
Mzi  delle  cose  tutle  che  au- 
wà.  in  ragione  di  quella.  Che 
a  taluni  è  piaciuto  dire,  niuna 
I  «Tessero  i  prezzi  con   V  uu- 
dla  moneta,  eerto  è  che  cre- 
e^io  la  industria  e  con  essa 
minzioni,  avrebbero  dovuto  i 
i  queste  sminuirsi.  Ora  prcn- 
r  una  qualche  meno  incerta 
trasporti,  osserTÌamo  che  con 
nmatica  di  Ferdinando  1   di 
de'  U  dicembre  del  U83 
raii  che  mandandosi  per  scr- 
1  GoTcmo   un  pedone  gli    si 
•nari  quattro   a  miglio  (era 

0  la  sesta  parte  di  un  gra- 
ido  poi  si  mandasse  un  uomo 
lo  da  vettura  si  accrescesse 
ano  a  miglio  ;   e  da  ultimo 

^ana  cinque,  laddove  T  uo- 
se in  carro  con  bovi.  Questa 

1  era  fatta  da  quel  Sovrano 
mire  quei  prezzi;  bensì  con- 
io stato  de*  tempi  che  ca- 
vea aumenti  in  tuti  i  prezzi 
a  che  quella  sua  legge  sor- 
norma  a*  baroni,  perchè  fos- 
ggiata  la  condizione  de'  vas- 
i  eon  altra  legge  del  1C03 
dire  dopo  centoventi  anni, 
o  il  Sovrano  che  il  prezzo 
estibili  da*  tempi  di  Re  Fer- 
'  Aragona  era  cresciuto  del 
»  ohe  però  non  era  giusto  che 

flcquitassero  ad  essere  paga- 
ti loro  servigi  a  norme  dc- 
jneiiti  di  quel  Monarca  ,  pre- 
•  ad  un  p(  donc  si  dessero  da- 

a  miglio,  ad  un  uoii  o  con 
la  foma  o  da  solla  grana  due; 
M^mpagnato  fosse  da  carro  con 
rtr  dovesse  grana  dieci.  Ma 
i  sono  inoltrato  a  dir  di  prez- 

inutila  riportarne  certi  par- 
Nol  1507  il  grano  fu  >en- 
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duto  nella  Città  di  Napoli  a  grana 
trentasei  e  7  dodicesimi  il  tomolo  ,  e 
r  orzo  a  grana  diciassettte  e  mezzo. 
Ma  nel  1510  tutti  i  piezzi  ribassarono 
mentre  che  1*  Europa  intera  dolevasi 
deli*  incarimento  de*  viveri  per  V  au- 
mento de*  preziosi  metalli.  È  però   il 
grano  si  vendè  in  Puglia,  come  scrive 
iuliano  Passero,  due.  cinque  al  carro 
(cioè   tomoli   trenlasci)  ed  in  Napoli 
per  otto  carlini  ayeasi  una  coMsina  di 
farina  eh*  era  composta  da  quattro  in 
sette  tomoli ,  un  porco  grande  di  uu 
cantalo  per  undici  ducati.  Ed  aggiu- 
gnc  lo  stesso  scrittore  che  tutle  le  cose 
non   avean    prezzo  alcuno ,  donde   la 
tanta  abbondanza  che  sembrava  esserci 
di  esse  era  in  realtà  una  specie  di  pe- 
nuria ingenerata  dalla  gran   povertà 
eh*  era  nel*  Regno  slimolato  da*  molti 
pagamenti  nuovamente  imposti  dagli 
uiiciuli  del  Re  Cattolico.  Aggiungi  an- 
che il  ristagno  ck*avea  dovuto  avve- 
nire nella  rimanente  nostra  moneta  , 
per  le  novità  che  faceva  quel  Governo, 
e  p<*r  la  di£Bdenza  sparsa. 

Frattanto  seguitava  ancora  il  siste- 
ma che  negli  estremi  aumenti  o  ri- 
bassi di  prezzi  il  Governo  per  mezzo 
de*  suoi  uHeiali  se  ne  faceva  arbitro; 
e  però  erano  frequenti  le  determina- 
zioni di  essi  sotto  nomo  di  assise^  voci 
ed  altre  simiglievoii  parole.  Laonde 
£a  d*  uopo  essere  assai  diligente  nel 
giudicare  do*  prezzi  dell*  età  di  che 
scrivo.  In  taluni,  tempi  pare  ci  sia  stata 
somma  carestia,  la  quale  era  apparente 
e  proveniva  dalla  moneta  guasta  e  ri- 
tagliata, talché  i  venditori  proporzio- 
navano le  vendite  non  a  seconda  del 
valore  che  indicava  la  moneta ,  ma 
della  quantità  del  prezioso  metallo  che 
vi  si  conteneva.  Ne  vuoisi  trasandare 
che  per  difetto  di  opportune  comuni- 
cazioni nel  Regno  la  minore  o  mag- 
gior produzione  non  potevasi  equili- 
brare, e  però  addivenir  a  che  una  merce 
in  un  sito  non  avea  quasi  niun  valore 
e  in  un  altro  era  carissima.  Premesse 
tali  cose ,  scegliendo  per  quante  ho 
potuto  esempi,  ne*  quali  fossero  meno 
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complicazioni  e  rarietA  di  circostanze: 
seguitando  a  dire  del  erano  piace  ram- 
memoraTC  che  nel  1522  tal  derrata 
Beguitaya  ad  essere  nel  massimo  invi- 
limento,  vendendosi  nella  CittA  di  Na- 
poli al  prezzo  di  grana  dodici  e  cin- 
que dodicesimi  al  tomolo.  Intorno  allo 
stesso  tempo  nella  medesima  Città  una 
vacca  con  un  vitello  ed  un  giovenco 
si  vendevano  ducati  tredici.  Nel  1532 
nella  Città  dì  Giovìnazzo  in  Puglia  si 
Tcnderono  gli  olii  mosti  a  trappeti 
ducati  dodici  la  soma.,  il  frumento  ad 
un  ducato  il  tomolo,  Terzo  a  carlini 
cinque ,  il  formaggio  a  un  carlino  il 
rotolo ,  il  vino  mosto  a  sette  tari  la 
soma.  Nel  1534  il  frumento  valeva  an- 
che un  ducato  il  tomolo,  ma  alla  rac- 
colta. Di  poi  andò  sempre  aumentando 
in  sino  a  carlini  ventiquattro,  indi  ri- 
bassò a  sedici  senza  che  vi  fosse  ca- 
gione straordinaria  di  sorte  alcuna, 
(jli  olii  si  vendettero  talora  a  carlini 
trentaduc  la  soma ,  ed  il  vino  mosto 
a  tre  carlini  la  soma.  Ma  nel  1547, 
come  narra  il  Galiani  s*  invili  in  ta- 
luni luoghi  della  Puglia  il  grano  a 
segno  da  vendersi  a  grana  otto  e  mezzo 
il  tomolo.  Frattanto  nel  1559  fu  som- 
ma carestia  nel  prezzo  della  stessa  der- 
rata, talché  vende  vasi  a  ducati  tre  il 
tomolo,  ed  il  vino  a  ducati  sedici  la 
botte.  In  questo  tempo  un  paio  di  bovi 
di  pelo  bianco  di  buona  qualità  costava 
in  Napoli  ducati  trentuno.  Nel  1565 
era  il  prezzo  del  grano  carlini  venti- 
quattro. Non  di  meno  passati  appena 
cinque  anni,  accrescevasi  quel  prezzo 
in  sino  a  ducati  quattro  per  orribile 
carestia  sopravvenuta.  Gli  storici  con- 
temporanei scrìvono  che  fosse  cagio- 
nata da  incetta  di  quella  derrata;  sic- 
ché di  là  a  poco  ne  comparve  gran 
quantità.  Nel  15S2  il  prezzo  fu  di  car- 
lini dodici;  ma  nella  carestia  del  1592 
arrivò  a  tal  punto,  che  trentasei  tomo- 
li di  grano  si  vendevano  per  cento 
ducati,  ed  il  vino  che  comunemente 
bevevasi,  giunse  a  prezzo  straordinario, 
talché  Tasprino,  cli*é  una  delle  ulti- 
me qualità,  si  comperava  ducati  trenta 


la  botte.  E  durando  P anniento  < 
zi,  il  Viceré  Olivareg  nel  lì 
portare  gran  quantità  di  grmai 
cilia,  laonde  il  prezzo  ribaasò  i 
dieci  il  tomolo  in  Napoli  e  * 
in  Puglia.  Pure  la  città  di  Naf 
il  grano  a  carlini  ventidne, 
tutti  i  nostri  mercatanti  di  <pi 
rata  fallirono.  Dopo  di  qoeal 
rendesi  sempre  più  difficile 
determinare  i  prezzi  del  gran 
i  casi  a*  quali  andò  incontro  1 
moneta,  si  perché  spesso  il  G 
quasiché  avesse  potuto  dar  1 
commercio  ,  fissò  quei  presa 
morabile  in  ispezialtà  su  quei 
colare  la  legge  del  1648  con 
dolendosi  il  Viceré  degli  altei 
zi,  volle  si  vendesse  il  grano  t 
vince  di  Capitanata  e  Molise  i 
venti  il  tomolo,  in  Terra  d 
e  di  Bari  a  carlini  diciotto; 
bria  Citra  ed  Ultra  a  carlii 
sette,  in  Principato  Gtra,  oc 
silicata  a  carlini  diciotto  ;  ii 
pato  Ultra  il  grano  prodotto  i 
vincia  a  carlini  venti,  e  ^oe 
duix)  di  Puglia  posto  in  Av 
carlini  venticinque;  negli  Al 
ultimo  a  carlini  venti.  Or  ad 
gP  innumerevoli  danni  che  oc 
legge  vennero  cagionati  a  co 
avean  contrattato  di  quella  a 
ed  a  prezzo  determinato ,  o 
legge  si  ostinò  il  Governo  a  i 
il  suo  errore.  Nel  1672 ,  e 
prezzi  ad  alta  ragione  volle  i 
determinare  il  prezzo  dell' ono 
ra  di  Lavoro  a  carlini  otto, 
del  grano  a  carlini  dodici  in 
ed  ivi  spedi  a  spese  dello  S 
recchie  persone  cUe  il  compi 
ed  il  facessero  trasportare  in 
Medesimamente  acquistar  (eo 
li  settantamila  in  Livorno,  e  e 
sti  rovinosi  spcdienti  vedendo 
tinenti  qualche  ribasso  di  p rei 
delle  aver  aperta  la  strada 
bondanza.  Ma  poco  di  poi  ai 
di  bel  nuovo  i  prezzi  si  crede 
Tcnire  ciò  da  incetta ,  e  da 


;  alle  quali  grida  del  popolaccio 
[■■lente  die  ascolto  il  Governo  che 
ine  con  altra  legge  del  dì  11  no- 
ve del  1679  prescrìsse  che  i  grani 
finii  in  Puglia  ed  altroTC  non 
■desaero  nelle  manne  del  Regno 
li  carlini  dodici ,  ed  entro  terra 
lini  undici;  i  grani  dolci  di  Terra 
iToro  a  carlini  quindici .  Il  prezzo 
Offso  fu  fermato  per  carlini  sei 
0{ghi  di  marina,  e  cinque  e  mezzo 
Itrì.  Ma  cagione  di  altre  rovine 
il  commercio  de*  grani  furono  i 
ietti  caricatoi  cioè  luoghi  di  de- 

I  della  derrata ,  ove  andavasi  a 
aria,  e  furono  in  ispezialtà  in  Fog-» 
Grìgnola,  ed  altri  luoghi  della 
aoata.  Sopratulto  in  Foggia  dove 
a  tede  deir  Amministrazione  del 
licre,  uni  vasi  gran  parte  del  gra- 

per  sicurezza  degf  interessi  del 
per  la  rendita  di  quel  provento 
e,  iBì.  di  altre  persone  che  per  loro 
ntigia  facevano  immettere  in  quei 
UDÌ  i  grani  da*  loro  coloni.  E 
bero  essi  riesciti  sommamente  utili; 
lé,  come  principali  eroporei  di 
a  derrata  ne  avrebbero  agevolato 
i£Bco,  ma  al  contrario  vi  si  com- 
nrano  infinite  frodi  e  monopoli , 
Beno  dal'e  private  persone,  che 
pgi  uficiali  che  li  vigilavano;  sic- 
p^rAndissima  quantità  di  depositi 
Ulta,  adulleravasi  la  qualità  dei 
iy  né  si  dava  il  peso  giusto;  al 
Ingiungi   i  grossi  fallimenti  veri 

II  che  fossero ,  laonde  il  nostro 
ennaro  scrìveva  che  si  resero  de- 
bili. D*  altra  parte  poiché  i  prezzi 
[reni  eran  soggetti  allora   a  non 

Tariazione  per  il  sistema  della 
DA,  che  per  disavventura  del  po- 
lottro  continuavdsi  nella  Città  di 
»li ,  uopo  è  eh'  io  ne  racconti  i 
Dolari. 

irando  il  metodo  del  cosi  detto 
amento  de*  panettieri  e  farinari, 
me  scrissi  del  tempo  degli  Ara- 
ti, ne  seguitarono  gli  stessi  inoon- 
niti  eh*  eransi  sperimentati  quando 
cara  la  Città  di  fare  in  ogni  anno 


371 

le  pravvigioni  del  grano  e  delia  fa- 
rina. Perocché  siccome  narra  il  de 
Gennaro  in  quella  sua  dotta  operetta 
sull*  annona,  della  quale  sul  proposito 
molto  mi  valgo,  i  negozianti  di  grani 
ed  i  grandi  proprietari  sdegnarono  di 
assoggettarsi  a  quella  legge  di  far  no- 
tare il  loro  nome  ed  a  contrarre  tanti 
obblighi  che  degradavano  la  condizione 
loro,  e  che  rendendoli  schiavi  del  ca- 
priccio e  dell*  altrui  impostura,  li  met- 
teva a  cimento  di  perdere  e  le  sostanze 
ed  il  credito.  In  tal  moilo  la  sussistenza 
della  Città  andò  a  cadere  in  mano  di 
feroinucce  e  di  gente  di  cattivissima 
fede  senza  alcun  capitale  in  moneta 
e  larghe  solo  di  promesse ,  eoa  che 
negli  avvenimenti  straordinari  o  in 
qualche  ostacolo  abbandonando  il  traf- 
nco  fuggivano  col  denaro  che  tene- 
vano in  loro  potere,  e  la  Città  vede- 
Tasi  astretta  a  sostenerne  il  manca- 
mento a  grandissimo  suo  scapito.  Di 
altra  banda  s*  afforzò  il  monopolio  es- 
sendofii  i  farinari  del  mercato  colle- 
gati in  ordine  distinto ,  per  la  qual 
cosa  sminuito  il  numero  de*  venditori 
e  mancando  la  concorreiiza  erano  i 
compraiori  esposti  ali*  avidità  di  co- 
storo, e  però  la  farina  ed  i  grani  nella 
stessa  Città  di  MapoU  incettati  Teni- 
Tano  per  ogni  via,  mentreché  II  Go- 
vemo  proponevasi  di  mettere  un  ar- 
gine al  monopolio,  che  credeva  si  pra- 
ticasse nelle  vicine  province.  Da  tali 
disordini  derivò  eziandio  che  nelle  fer- 
tili annate  le  provvigioni  della  Città 
diventavano  superflue  ,  e  vendevansi 
meno  di  quel  eh'  eran  costate,  e  nelle 
annate  non  abbondanti  mancava  la  der- 
rata alla  concorrenza  generale,  laonde 
era  mestieri  incettarne  altre  più  grosse 
quantità  ed  a  prezzi  più  alti  per  ismal- 
tirle  a  prezzi  non  solo  più  bassi ,  ma 
spesso  anche  vilissimi.  Jn  tale  condi- 
zione di  cose  nel  1551  nella  straordi- 
naria carestia  di  grani  dovette  la  Città 
pigliar  cura  della  pubblica  e  privata 
sussistenza,  e  però  con  le  sue  farine 
nel  barraccone  del  mercato  supplì  alla 
mancanza  che  pativa  la  gente  di  quei 
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fi  intorni  facile  a  lerarei  a  romoro;  le 
quali  furine  Tcndctte  a  minor  prezzo 
(ti  quello  che  le  avea  comprate.  An- 
cora somministrò  ai  panettieri  e  mac- 
carronai  tutto  civ  che  era  dWpo  per 
lavorar  pane  e  maccarroni;  proTTÌde 
(li  farina  altri  luoghi  fuori  del  mer- 
cato e  per  incoraggiare  que'  che  da 
Terra  di  Lavoro  solean  trasportare  fo^ 
rina  e  grano ,  pagò  a  chiunque  ne 
portasse  un  premio  di  un  carlino  a  to' 
molo,  oltre  del  prezzo  corrente.  Per 
tali  cose  venne  alla  Capitale  grandis- 
sima quantità  di  farina  da  tutto  il  Re- 
gno; ma  cessato  il  bisogno,  e  la  Città 
non  avondo  che  farsene  di  tanta  fa- 
rina obbligò  a  forza  i  panettieri  e  mac- 
carronai  a  comprarsene  una  gran  par- 
te. Lo  s[>cJicnlo  di  ffralificorechì  por- 
tasse grani  in  Città  Tu  anche  praticalo 
collo  slesso  successo  nel  1553,  ma  ven- 
ne in  queir  occasione  fermato  che  in 
tempo  di  partito^  cioè  qaando  la  Città 
faceva  l'annona  a  conto  suo,  non  do- 
vessero vendersi  altre  farine  che  le 
sue,  vietandosi  a  chiunque  di  Tenderne 
altrove.  11  quale  divieto  essendosi  spe- 
rimentato dannosissimo  fu  poco  di  poi 
abilito  nelle  penurie  che  succedettero 
negli  anni  1555  e  1558. 

Frattanto  nel  1559  facevasi  abbon- 
dante raccolta  di  grani  in  tutto  il  re- 
gno, per  il  che  la  città  a  (ine  di  ren- 
dere più  facile  la  vendita  delle  sue 
provvigioni  dovette  ribassare  il  prezzo 
del  pane  ,  che  anche  lavoravasi  per 
conto  suo  ,  a  tornesi  quattro  e  mezzo 
il  rotolo ,  scemando  in  proporzione  il 
pre/./o  delle  farine  ne*  luoghi  uè*  quali 
lacevane  eseguire  la  vendita.  Per  lo 
quali  cose  in  cosi  cattivo  mercantare 
tiovossi  la  città  in  perdita  di  tre  mi- 
lioni di  ducati,  il  che  parrebbe  incredi- 
bile se  tuttavia  non  ci  avesse  memoria 
nelle  scritture  del  sedile  di  Portanova. 
In  questo  mezzo  un  monaco  consigliava 
nel  1577  al  Viceré,  che  per  il  basso 
p.jpole  potesse  farsi  il  pane  di  farina 
ili  grano  jaista  con  quella  di  un'erba 
detta  aron.  il  consiglio  venne  adottato, 
0  «i  fu  nella  dura  condizione  di  vedere 


in  una  terra  sì  ubertosa  di  % 
stituirsi  a  questo  un^altm  OM 
(^servene  necessità.  Laonde  i 
ribellato  il  popolo ,  fu  mestii 
slere  dalla  intrapresa.  Erano  i 
volte  le  idee  riguardo  al  eoa: 
a^la  vendita  de*  grani  in  ip4 
die  or  seguivano  tumulti  ]p( 
(Hrne  1*  uscita  dal  Rrgno,  ed 
agevolarla.  Il  Governo  d*altra 
dendo  che  il  mezzo  di  tener 
il  popolo  fosse  quello  di  vei 
pane  a  buon  mercato,  ne  riki 
p.-czzo,  la  qual  cosa  laddove 
levasi  effettuare  ,  davasi  Ino 
volte  in  cui  i  miseri  uliciali  <1< 
spesso  perderon  la  vita  o  soffei 
tri  gravi  mali.  Laonde  facera 
cessi  giudiziari,  e  s*impiegaya 
delle  armi  ;  e  degli  animosi 
che  avean  gridato  di  voler 
buon  mercato  ,  taluni  spi  rari 
forche  ,  ed  altri  andavano  a* 
sccre  il  numero  di  coloro  i  qt 
dannati  erano  alle  galee.  Ven 
no  1583  si  prescrisse  che  o 
sessore  di  terre  avesse  in  o\ 
fatta  la  rivela  de*  grani  eli 
glie  va  ,  il  quale  ord inameni 
ripetuto  per  ben  sei  altre  y 
speciali  leggi.  Ancora  nel  J 
minciò  a  proibirsi  qualunqu 
ne*  fossi  o  ne*  magazzini  di 
di  là  del  solito.  Le  quali  cose 
tro  ingenerarono  che  untver 
sazioni  degli  uticiali  del  Gove 
costoro  arri  echi  vansi  e  fecero  • 
il  traffico  interno  ed  estemo, 
rendo  le  province  dalle  qual 
nella  Città  di  Napoli  strabooc 
rovinosa  abbondanza  di  grani 
Negli  appalti  poi  che  dal 
per  le  provvigioni  pubbliche 
ovunque  eran  commessi  furi 
danno ,  i  quali  talora  giunsei 
solo  appalto  lino  a  trecentoi 
cati.  1  grani  pertanto  a  noi  di  f 
venivano  o  da*  luoghi  settentri 
Europa ,  o  come  di  sopra  h 
dalla  Sicilia,  donde  talora  ta 
ad  arrivare.  E  giova  pure  i 


(ponto  che  a*  2  di  febbraio  ilei 
il  stabilito  che  facendosi  appalto 

yiale  la  Sicilia  s  m ministrasse 
nostro  Regno,  potesse  da  <]ue- 
wrsene  senza  tratta  un^  egual 
à.  11  (|uaIo  ordinamento  fu  an- 
DBOvato  a'  15  di  febbraio  del 
Ma  in  tali  e  tanti  disordini  in 
tè  nel  1600,  a  richiesta  della 
Re  Filippo  IH  comandava  ven- 
1  pane  a  quel  prezzo  che  costa- 
I  che  per  debolezza  di  chi  gc* 
a  non  venne  eseguito.  E  durando 

ne!la  stessa  condizione,  \idesi 
ra  Tia  crescere  nel  1G21  non 
I  prezzo  del  grano  che  di  qual- 
tra  cosa,  essendosi  venduto  sic- 
fcrìssi  quella  derrata  a  ducati 
NBoIo,  la  carne  di  bue  a  carlini 

rotolo ,  il  cattivo  formaggio  a 
quaranta  il  rotolo,  i  carboni  a 
■ariìri  il  cantalo.  11  (he  prov- 

dal  mancamento  di  argento 
looete  rose,  guaste  e  ritagliate,* 
igiiuno  alzai  a  il  prezzo  in  pro- 
e  del  mancamento  delle  monete. 
■fle  cose  non  erano  osservate 
pere,  il  quale  credendo  vi  fosse 
I  di  grano  ne  fece  introdurre 
ila  tomoli  da  Sicilia  ed  altra 
sima  quantità  incettare  per  bi- 
ella Città.  I  quali  spcdienti  non 
n  {scemarono  il  male,  che  anzi 
danni  furon  cagione.  Aggiungi 
ne  piazze  cioè  le  ragunanzo  delle 
tersone  nel  1622  formarono  nu- 

deputazione  e  ricorsero  al  Vi- 
ntra  i  mercatanti  nominali  Vaez 
i  9  asserendo  che  cominciando 
imso  e  girando  il  mare  in  sino 
■  facevano  e  dentro  e  fuori  del 
illeciti  traffichi  di  qualsiasi  vìt- 
i  serbandola  prima  ammucchiata 
Ola  nella  dogana  di  Benevento, 
bella  posta  tenevano  in  fitto.  Or 
laehé  questo  fatto  fosse  vero , 
il  Governo  a  niun  altro  dovea 
la  colpa  che  al  cattivo  sistema 
Liiiavasi  a  continuare;  non  per- 
pubblicò  sclere  leggi  contra  quei 
icetlassero  grano  alhngrosto,  ed 
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assoggettò  i  compratori  a  rivelare  ai 
Presidi  delle  province  la  quaulilA  di 
grano  che  acquistassero.  Ma  crescendo 
sempre  più  i  disordini  s*  accorsero  lo 
piazze  de*  nobili  dell'errore  commesso, 
e  però  nel  1636  chiesero  al  Viceré 
che  si  mandasse  ad  etfetto  il  provve- 
dimento di  Filippo  III  di  vendersi  il 
pane  dalla  Città  al  prezzo  che  le  co- 
stava. Il  che  non  ottennero  e  al  con- 
ti ario  lo  stcfcsa  Città  per  i  bisogni  del- 
Tannona  dovette  in  quell'onno  vendere 
il  cesi  Aeiìo  j'tts  puhhzcr.di  de*  suoi 
casali.  E  né  cnche  cessando  !••  angustie 
si  prese  rci-'pedienlc  nel  16u9  di  dare 
in  appalto  la  conser^  azione  de*  gi'oni; 
laonde  sgravossi  ramministrazioncdella 
Città  della  spesa  che  prima  sostener  do- 
vea per  tale  oggetto.  Ma  siifatto  lieve 
aiuto  a  nulla  eiovó,  e  le  angustie  pur 
seguitavano,  i^rattanto  nel  1602  ven- 
de vasi  il  gruno  ad  alto  prezzo ,  pe- 
rocché durando  la  miseria  dei  coloni 
del  Tavoliere  di  Puglia  non  erano  state 
seminate  quelle  terre.  E  però  il  Governo 
anticipar  dovette  a  coloro  per  tal  bi- 
sogno ducati  centomila.  Inoltre  c«/m- 
però  immenza  quantità  di  grano  di 
Sicilia  al  piezzo  di  carlini  diciannove 
e  mezzo  al  tomolo,  il  che  fu  cagione 
di  grandi  fallimenti  de*  mercatanti  Na- 
pohtani  che  tenevao  comprata  di  quella 
derrata  a  più  allo  prezzo.  Ma  di  tanto 
grano  portalo  da  Sicilia  una  parte  la 
Città  il  perdette  per  essersi  guasto,  e 
di  un*altra  parte  (>er  agevolarsene  la 
vendita  si  ebbe  ricorso  al  rovinoso  spe- 
diente  di  vietare  a  chiunque  di  far 
venire  dalle  province  grano  nella  ca- 
pitale ,  fatta  solo  eccezione  di  quello 
che  prodotto  fosse  ne'  propri  poderi. 
Fra  tanti  sagrilizi  e  disordini  era  ben 
naturale  che  per  ogni  via  si  oocrescestfe 
il  debito  della  Città  per  provvedere 
air  annona;  sicché  nel  1679  e  1680 
per  aver  danaro  si  dovette  vendere  la 
gabella  del  ducato  a  botte  sul  Tino,  e 
di  poi  diminuire  una  parte  delle  ne- 
cessarie spese  e  da  ultimo  imporre  for- 
zale tasse.  Sicché  tra  le  alienazioni  di 
dazi  esistenti ,  ed  il  ritratto  di  quelli 
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di  nuovo  imposti,  ammonio  il  suo  de- 
Lito  in  quelPanno  16S0  a  una  somma 
maggiore  di  undici  milioni  di  ducati. 
Questo  enorme  peso  che  non  potevasi 
in  yerun  modo  pagare  fé  si  che  fosse 
avvertito  il  grossolano  errore  della  ro- 
vinosa ostinazione  del  Governo  di  voler 
vendere  la  farina  a'  propri  cittadini 
ad  un  prezzo  minore  di  quello  ch'era- 
gli  costata;  la  quale  efimera  genero- 
sità dovea  alla  fine  essere  anche  da 
coloro  pagata  a  gravi  stenti  ed  a  forza 
d'imposte  e  di  sacrifizi.  £  però,  abo- 
liti gli  aliisl amenti  de*  panettieri,  fu 
data  nel  1G82  a  generale  appalto  la 
vendila  anche  del  pane  della  Città,  e 
tra  i  patti   ci  ebbe  quello  di  vendere 
il  pane  a  grana  quattro  il  rotolo,  il 
quale  prezzo,  avuto  riguardo  al  corso 
della  moneta  di  quel  tempo,  é  di  gran 
Innova  maggiore  di  quello  che  di  pre- 
sente si  paga  per  la  stessa  quantità  di 
pane  di  qualità  molto  migliore  di  quello 
di  allora,  che  tutti  gli  scrittori  raccon- 
tano esser  pessima. 

Si  (Tatto  appalto  sembrò  in  principio 
giovevolissimo  sia  per  novità,  sia  per 
onesta  condotta  de'  primi  intrapren- 
ditori,  sia  da  ultimo  perché  buone  fos- 
sero le   stagioni.  Ma  intravvenute   le 
carestie  del  1694  e  1697,  le  provvi- 
denze air  uopo  date  fecero  manifesto 
che  agli  antichi  inconvenienti  del  si- 
stema  deir  annona   eransi  aggiunti  i 
nuovi  che  cagionava  queirappallo;  in 
ispczialtà  perchè   gli  appaltatori  tra- 
scuravano di  fare  le  provvigioni  a  tem- 
po opportuno,  e  quando  poi  chiamati 
erano  dal  Governo  alla  esecuzione  del 
contratto  fallivano  fraudolentemente  e 
sen  fuggivano.  Si  vide  allora  che  sup- 
plire al  mancamento  di  costoro  rie&civa 
di  una  spesa  maggiore  di  quella  di  fare 
il  pane  a  conto  della  Città,  e  che  inol- 
tre quel  pane  ch'essi  somministravano 
era  di  sì  cattiva  qualità  che  fino  gli 
animali  il  rifiutavano.    Per  le  quali 
cose  si  credette  utile  nel  1700  tornare 
al  metodo  degli  aliùlamenti  ma  can- 
giato assai  da  quel  ch'era  stato,  come 
toccai  nel  1490.  Perocché  in  questo 


tempo  ogni  panettiere  allUkiU 

vedendosi  di  per  se  solo  dell* 

saria  quantità  di  grano  o  farina, 

essere  obbligato   di   prendenm 

Città.  Al  contrario  nel  1700  « 

listato  fu  astretto  a  prowedera 

Città  pagando  i  grani  e  le  far 

carlino  più  di  quello  che  le  coet 

né  potevano  far  altro  pane  chn 

comune  ed  ordinario  a  grana  4 

il  rotolo.  E  quanto  al  pane  bi 

di  buona  qualità,  venne  prescri 

si  lavorasse  sol  per  conto  della 

Città  nel  forno  detto  di  Sangiaco 

fittavasi  per  annui  ducati  venti) 

mila.  Illusorio  fu  però  il  profi 

spera  vasi  dall'indica  to  carlino  i 

lo ,  perocché  gli  alliitati  poc 

grano  e  farina  acquistavano  dalL 

e  tutto  il  dippiù  il  traevano  pe 

via  segretamente.  E  nelle  penur 

devano  le  botteghe  dicendo  noi 

pagare  il  grano  ad  alto  prezzo. 

dere  il  pane  con   loro  discapil 

che  la  Città  dovendo  non  solo 

nistrare  lo  provvigioni  senza  i 

fizio  del  carlino  a  tomolo,  mi 

a  minor  ragione  del  prezzo  e, 

fece  immense  perdite  come  pei 

dietro.  E  perchè  nel  1722  pi 

furono  queste  perdite  in  più  ci 

di  migliaia  di   ducati   per  la 

giunta   carestia ,  si   tornò  al 

dell'appalto  della  general  veni 

pane.  Però  venne  tale  appalli 

fra  diciassette  forni   a  tante 

persone  con  obbligo  a  ciascune 

gare  alla  Città  annui  ducati  2, 

ner  sempre  ne'  granai  di  ques 

tomoli  di  grano  per  cauzione 

altresì  il  pane  ben  cotto,  e  di 

peso  a  grana  quattro  il  roto) 

da  ultimo  a  tempo  debito  le  ne 

provvigioni  in  qualsiasi  punto 

gno  oltre  le  trenta  miglia  distai 
apitale.  Or  comeché  tal  met 
neri  danni  apportava  al  popò! 
in  tempo  di  carestia  la  Città  m 
dovea  rilasciare  in  tutto  o  in  gr. 
la  esazione  del  fitto  de*  forni 
sostenere  ben  altre  perdite;  per 


di  JiuoTO  andò  graTata  da  debiti. 
Or  mentrechè  i  dbordini  deirannona 
della  Capitale  ingeneravano  tristissimi 
effetti  nelle  province  sì  per  i  prezzi  si 
per  la  prodazione  de'  grani  e  di  altre 
derrate ,  erano  medesimamente  i  Co- 
ffluni  del  Regno  esposti  ad  altri  gra- 
TÌssimi  danni  a  cagion  del  sistema  della 
loro  particolare  annona  la  quale  con 
uguale  e  peggiore  ignoranza  di  quello 
della  Gipitale  era  menata  innanzi.  Ag- 
giiiof;asi  che  a*  coloni  mancava  quasi 
sempre  il  grano  per  semenza  ,  onde 
oposti  erano  a  mille  usure  per  acqui- 
starla. Si  stabilirono  in  tal  frangente 
fiiccessivamente  ben  quattrocento  monti 
immeotari   che  anticipavano  il  grano 
per  seminare  a*  coloni  a  patto  di  lieve 
i^tribozione  ,  ma    debole  quanto  mai 
liuKà  questo  aiuto  per  un  verso,  e  per 
akro  fu  anche  cagione  di  altri  mono- 
poli 9  perocché  gli  amministratori  di 
quei  monti  valendosi  del  nome  di  per- 
sone ad  essi  ligie  prestavano  il  grano 
a  se  medesimi.  Ancora  i  baroni  pi*a- 
licaTano  di  somministrar  grano  a'  loro 
vassalli  esigendo  al  ricoUo  la  prestanza 
del    terraggio^  e  di  più  d'ogni  dove 
il  contratto  alla  voce  finiva  di  rovinare 
e  la  produzione  e  il  commercio  delle 
nostre  derrate,  perocché  degenerò  in 
un  vituperevol  prestito  in  cui  oltre  qual- 
siasi  misura  guadagnava  il  prestatore 
un  grosso  interesse.  E  questi  contralti 
facevansi   a   malgrado  di  una  legge 
de*  22  agosto  del  1559  che  prima  della 
raccolta  delle  derrate  non  si  desse  da- 
naro per  la   compra  di  essi  a  prezzi 
stabiliti  sotto  pena  della  nullità  del  con- 
tratto, e  di  ducati  mille;  e  sempre  più 
si  vedevano  necessari  per  quanto  cre- 
sceva il  monopolio  de'  grandi  proprie- 
tari, e  la  miseria  degli  agricoltori,  tal- 
ché il  Governo  temeva  di  proibirli. 

Per  tutte  le  altre  cose  di  pubblica 
suHsislenza,  ed  in  generale  di  vendita 
di  commestibili  voglionsi  rammemorare 
i  mille  seicento  sessanta  banni  deHa 
Città  di  jVapoli  riuniti  in  seguito  sotto 
il  titolo  di  capìtoli  del  ben  vivere^  e 
che  a  cigioii  delle  ingiuste  e  sciocche 
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disposizioni  che  contengono  avrebbero 
dovuto  addimandarsi  del  petsttno  rt- 
vere.  Gli  oggetti  che  presero  di  mira 
furono  infiniti,  pane,  pesce,  earni,  pa- 
glia, legna,  sapone,  meretrici,  bestie 
da  soma,  olio,  trutta,  erbe,  salami  ed 
altre  cose  simili.  Vi  si  dà  sotto  pene 
non  lievi  il  modo  come  apporre  il  mar« 
chio  sul  pane  da  vendere,  come  i  pa- 
nettieri non  dovessero  aver  mulini,  in 
che  ora  comprar  dovessero  la  faiina; 
come  i  buccieri  dovessero  preparar  e 
tagliare  la  carne  ed  esporla  alla  ren- 
dita, come  far  le  salsicce,  come  inter- 
venire in  taluni  di  tali  faccende  il  ma- 
gnifico segretario  della  Città  ,  come 
vendere  le  ossa  spolpate  ;  e  finanche 
venne  prescritta  la  maniera  di  lesare 
e  vendere  i  fasci   di  erbaggi  e  I  ora 
assegnala  per  comperare  ed  altre  inu- 
tili simiglianti  cose,  le  quali  per  altro 
non   eran  solo  fra  noi ,  ma    in  quasi 
tutti  i  popoli  di  quella  età.  Ne'  comuni 
del  Regno  silfatte  faccende  erano  nella 
stessa  maniera  regolate  ,  ed   in  ogni 
mese  regolavansi  le  assise  per  qualsiasi 
prezzo,  ^ié  solo  i  commestibili  soggetti 
furono  a  lali  determinazioni  di  prezzi, 
bensì  le  merci  ed  altre  cose  in  varie 
congiunture.  E  ad  esempio  ricordo  es- 
sere stata   la  nostra  Capitale  desolata 
dalla  peste  ,  finita  la  quale  maravi- 
gliossi  il  Viceré  Conte  del  Custrilloche 
il  prezzo  delle   merci   non   ritornasse 
al  pi  imiero  stato;  laonde  prescrisse  con 
legge  de'  20  giugno  del   1658  che 
tutt'i  mercatanti  di  drappi  e  di  altri 
lavori  o  d'oro,  o  d'argento,  o  di  seta, 
o  in  fine  di  altre  cose  non  dovessero 
in   alcun   modo  né  sotto  qualsivoglia 
pretesto  vender  quelle  merci  a  prezzo 
maggiore  di  quello  che   riscuotevano 
prima  della  peste,  e  che  dovessero  es- 
sere della  stessa  qualità,  quantilà,  per- 
fezione, peso  e  misura  :  sotto  pena  di 
ducati  mille  ogni  volta  che  si  controv- 
venisse.  Anche  con  questa  legge  e  con 
altra  del  20  settembre  dello  stesso  anno 
venne  determinato  il  prezzo  dell'opera 
di  qualunque  artigiano ^  manifatturiere, 
agricoltore,  prescrivendosi  non  doves- 
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■tro  ricever  preno  maggiore  dì  quello 
che  riceve Fauo  prima  del  contagio. 
Né  da  questa  d'sp^sizions  esenti  furono 
i  servigi  personali ,  siuohè  fu  lassato 
il  salario  ai  domestici,  ed  in  ispszialtà 
i  cocchieri  furono  soggetti  a  non  po- 
terne riceverò  alcuno  clie  fosse  mag- 
giore di  ducati  sette  al  mese. 

À*  lì  giugno  dal  1688  avvenne  un 
memorabil  tcrramsto  per  il  quab  ro- 
vinarono gran  part2  degli  edilizi  della 
ciLlà.  Ora  la  concorrenza,  la  necessità, 
la  mancanza  fec3ro  innarirc  i  prezzi 
dell'opera,  e  de'  materiali  poi*  rijiirare 
.agli  edilizi  caduti.  £  credcalo  il  vi- 
ceré Conte  di  San  Stefano  ch3  ciò  pa- 
tess?  esser  d'imp:;JÌ!Ujnlo  a  fabbricare 
avvisò  che  fossj  un  m.'zzo  facile  e  spe- 
dito per  rifa'jbricarc  prontamente  la 
■  città,  e  per  avere,  cjui'ei  diceva,  nonnj 
fisse  ed  Vivariabtli  per  h  avceiiive^ 
quello  di  ordinare,  che  non  si  aumen- 
tassero i  prezzi  de'  materiali  o  della 
fatica  degli  operai.  £  perchè  ciò  l'osse 
eseguilo,  nominò  una  giunta,  d.  cui 
ciascun  compo  ìenle  sopra  qualsivoglia 
ricorso  di  persona  intercisala  potesse 
tassare  col  parere  di  periti  di  sua  ele- 
zio.ic  il  prezzo  di  quelle  cose  ,  senza 
che  contra  tali  dc*termiuazioni  si  potesse 
fare  a!cun  richiamo. 

Sezione   IIF. 

Cungumenli  che  avveuivan*  nel  s)strm:i  ec«- 
u.iin  co  |>oltlico  di  vari»»  nazioni  per  la  sco- 
]H*rta  drl  Capo  di  Buona&peraaTij  ,  e  d^'lla 
Amprica -Condizioni  dcll'lhdiu;  ijuali  clTcUi 
su  di  questa  produssero  quelle  scip-rlc  -In 
che  raM«*ro  allogati  i  nostri  capitali  in  mó- 
orla -Quali  roiiseguenze  venissTo  du*  Unti 
slabiliiueoli  di  Leut;ficeiiia  che  allora  vi  fu» 
roi.o  «Lusso  -Leggi  sunluarie  -Scommesse. 
Giochi  -  Sistemi  e  regnlumcnlJ  per  le  arti  e 
manilalture,  rovina  che  apportarono.  Dati; 
come  la.  ossero  diminuire  la  est  iasione  di 
^arie  principali  nostre  produzioni  -  Divieti 
di  eslrarre  varie  produzioni.  Pene  gravissi- 
me. Chiusura  de' poi  li.  Come  per  tali  cose 
il  nostro  commercio  esterno  andasse  sempre 
più  io  rovina.  S'  indic«ao  taluoi  trattati  di 
coDinicrcio. 

Innanzi  die  mi  facessi  a  discorrere 
più  particolarmente  le  cose  del  nostro 


interno  ed  esiemo  commereio,  uopo  a 
di' io  tocchi  di  vari  importanti  avve- 
nimenti che  nella  pubblica  economia 
d'£uropa  erano  succeduti,  onJe  scor- 
ger si  p3tesse  quali  conseguenza  pro- 
dussero. C'jme  abbiamo  fatto  osserva- 
re ,  niun   popiklo  come   gì'  Italiani  in 
sino  alla  metà  del  sejolo  decimoquinto 
erasi   tanto   avanzato  nel  commercio, 
e  maggior  perizia  mostrato  avei  nella 
nautica;  taU^hè  tutte  le  mzioai  rico- 
noscevano da  essi  c'ò  che  di  meglio 
aveano  appreso   in  siffatta  disciplina. 
Ma  al  finire  di  qtiesto  sjcjIo  menlre- 
c!iè  si  aprì  più  agevole  comunicazione 
on  le  Indie  Orientali  per  mc:zo  del 
Cipj  di  BuJ  losperanza,  quasi  ad  uu 
tempo  Cristofaro  Colombo  nato  ed  am- 
maestrata in   Italia  fidato  al  somm3 
SUD  ingegno  scopriva  l'America;  il  che 
se  gloria  apportò  alla  slessa  Italia  per 
aver  dato  i  natali  a  tanto  uomo,  di 
altra  via  tu  cagione  ch'ella  perdesse 
gran  parte  di  quell'esterna  commzrcia 
c!i^  Si  proiittovalmcnte  fatto  avca.  lo 
non  vò  dire  de'  piccioli  Stati  d'Italia, 
come  ad  esempio  di  Pisa   e  Genova 
che  tanta  celebrità  conseguito  aveano 
e  nella  nautica  e  nel  commercio,  p.i- 
rocchè  i  primi    spogliati   dai  secondi 
de'  loro  domini  in  Sardegna  e  nel  L?- 
vante,  e  battuti  continuatamente  dalla 
parte  di  terra  dai   Fiorentini ,  erano 
in  sì  rovinosa  C3niizlone  che  dir  p9- 
Iresti  tutto  il  loro  Stato  essersi  ridotto 
nella  sola  Città   di  Pisa.  Quanto  poi 
a'  Genovesi    dopo  l'  infelice  successo 
deli^  giornata  di  Chioz^a  perduta  a- 
veano  quella  somma    riputazione  che 
per  ben  tre  secoli  nelle  case  di  mare 
conservata  aveano.  Venezia  solo  e  Na- 
poli avrebbero   potuto  o  aprirsi  altra 
strada  di  comm3rcio,  o  concorrere  con 
gli  Spagnuoli,  e  co' Portoghesi  a  quella 
che  g'à  erasi  aperta.  Ma  i  Veneziani 
che  sulle  rovine  di  altri  popoli  d'Ita- 
lia eran  quasi  diventati  la  prima  po- 
tenza marittima   d'  £uropa,  non  cre- 
dettero opportuno  di  frastornare  aper- 
tamente  le  imprese  de'  popoli  d'  01- 
tremontc  dalle  quali  ne  veniva  danno 


immediato  alla  loro  industria,  e  pre- 
paravasi  la  rovina  della  loro  potcMiza, 
né  di  conoorrerTÌ,  e  al  contrarìo  cre- 
dettero più  utile  opporre  le  loro  forze 
non  meno  a^  Turchi,  i  quali  dalla  pre- 
sa di    Gistantinopoli    estendevano   il 
loro  dominio  in  sino  alle  bocche  del- 
r  Adriatico,  che  a*  Napoletani   onde 
perduti   avessero  quei   dirilli  che  su 
questo   slesso  mare  aveano.  Soltanto 
si  limitarono  a  fare  indiretti  maneggi 
coDtra  i  Portoghesi  sia  animando  con- 
tro di  essi  gli  Arabi  ed  il  Sultano  di 
Egitto  ,  sia  facendo  altre   cose  simili 
cbe  del  tutto  inutili  riescirono;  talché 
Lisbona  diventò  V  emporio  dello  pre- 
ziose produzioni  deirOriente,  cessando 
i  Veneziani  di  farne  monopolio.  Quan- 
to poi  a'  Napoletani  distrutta  d'  ogni 
ìia  la  loro  uiercantìl  marina  ,  occu- 
pata quella   dello  Stato  nelle  guerre 
per  il  Re  di  Spagna,  ed  infelicemente 
t  difender  le  coste  dalle  frequenti  in- 
vasioni de^  Turchi  o  a  disputare  coi 
Veneziani  il  dominio  dell'  Adriatico, 
divisi  in  parti,  oppressi    dal  dominio 
di  lontano  Monarca  che  non  potenti, 
non  floridi  valeali,  ma  umili  schiavi, 
non  erano  in  veruno  stato,  o  di  con- 
correre a  nuove  intraprese,  o  a  fare 
almeno  degli  sforzi  per  tenere  la  buo- 
na condizione  in  che  erano  nel  tempo 
o  dei  Normanni  e  Svevi,  o  degli  Ara- 
gonesi Sovrani.  Così  mentrechè  i  Por- 
toghesi, gli  Spagnuoli ,  gV  Inglesi,  i 
Francesi,  e  gli  Olandesi  si  dividcvan 
le  spoglie  delle  due  Indie  fuggiva  il 
commercio  dalle  coste  del  Mediterra- 
neo e  fermavasi  in  quelle  dell'  Ocea- 
no, e  finiva  Tltalia  di  essere  il  cen- 
tro del  mercatandare  di  Europa,  sic- 
come  per  lo  iunanli  era  stato.  Per- 
tanto le  ricchezze  che  nelle  Indie  ac- 
quistarono i  Francesi,  gl'Inglesi,  e  gli 
Olandesi  furon  causa  che  si  stabilisse 
o  progredisse  sopra  ogni  credere  la 
loro  manifatturiera   industria  e  viep- 
più il  commercio  esterno. 

D'altronde  in  Inghilterra  Enrico  Vili 
prosegui  le  riforme  cominciate  dal  pa- 
dre suo  di  abbatterò  la  nobiltà,  chia- 
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mare  uomini  nuovi,  rendere  più  cir- 
colabile  la  proprietÀ  in  beni  fondi  sud- 
divìdendo le  grandi  masse,  e  toglien- 
dole dalle  mani  di  coloro  che  inope- 
rose o  del  tutto  inutili  le  teneano.  Cosi 
il  numero  de*  proprietari  si  aumentò, 
i  Comuni  stessi  di  quel  Regno  diven- 
tarono proprietari,  e  conobbero  la  loro 
importanza  nel  l'amministrazione  dello 
Stato.  Anche  la  Francia  faceva  talune 
di  tali  riforme  ,  e  di   poi   mercé  del 
genio  di  Colbert  elevavasi  a  nazione 
manifatturiera  di  primo  g  ado.  L'O- 
landa oltre  delle  sue  manifatture  traeva 
grandissimi  utili  dal  commercio  di  tra- 
sporto che  tanto  avea  arricchito  altra 
volta  i  Napoletani.  F^d    in   queste  tie 
nazioni  era  continuo  moto  d'industria; 
e  poiché    in  esse  riparato  aveano  ,  o 
trovato  miglior   fortuna   i   manifattu- 
rieri Italiani,  ne  addivenne  che  a  poco 
a  poco  nella  Italia  le  manifatture  in 
parte  finissero  ed  in  parte  si  digradas- 
sero ,  e  in  essa  s' immettessero  dagli 
stranieri  quelle  stesse  specie  di  merci 
che  ella  non  guari  somministrava  loro. 
In  Ispagna  poi  l'aumento  subitaneo  ed 
eccedente   della  massa  della   moneta 
dopo  la  scoperta   dell'America  riesci 
sommamente  funesto,  perocché  la  in- 
dustria  rovinò  senza  che  alcuna  util 
riforma  si  operasse  perché  si  mettesse 
a  livello  di  quella  delle  altre  nazioni 
e  dell'  andamento  del   secolo.  In  tale 
slato  di  cose  era  il  reame  di  Napoli 
guidato  dagli  errori,  e  dagrincovenien- 
ti  de'  sistemi  della  Spagna,  a'  quali 
ben  altri  aggiugnevansi  per  la  condi- 
zione abbietta  di  provincia  in  che  gia- 
ceva. Frattanto  a  fin   di   valutare  lo 
stato  prospero  o  triste  di  una  nazione 
non  deesi  considerar  solo  la  parte  cbe 
concerne  la  moneta  in  circolazione,  ma 
eziandio  tutto  ciò  che  riguarda  la  sua 
economia  pubblica  non  meno  per  leggi 
che  per  sistema,  amministrazione,  abi- 
tudini, occupazioni  ed  andamento  dei 
popoli.  E  quanto  alla  stessa   moneta 
uopo  é  fare  attenzione  per  tutti  i  versi 
ed  i  particolari  al  suo  allogamento  se 
utile  sia,  o  svantaggioso,  dal  che  poi 
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neirinsicmc  deriva  in  gran  parte  o  la 
ricchezza,  o  la  miseria  presente  o  av- 
venire delle  nazioni.  Or  a^  tempi  dei 
quali  discorro,  parte  della  moneta  era 
precipuamente  occupala  in  cose  fcu- 
dali,  donde  vana  e  stcril  pompa,  igno- 
ranza, superbia,  ed  insultante  ozio  nei 
pochi,  e  maggior  miseria  ed  oppres- 
sione dell'universale  con  discapito  della 
potestà  sovrana,  e  con  disprezzo  delie 
leggi^  e  dell'  amministrazionp;  laonde 
tra  gli  altri  mali  ne  derivava  come 
scrissi  r  invilimentu  del  popolo  ,  e  il 
depreziamenlo  delle  proprietà  libere, 
eh'  è  il  principal  fonte  dclT  industria, 
le  quali  poco  in  commercio  erano  in 
confronto  dello  feudali.  Il  foro  poi  as- 
sorbiva un^altra  parte  importante  della 
pubblica  riccliczza  die  vi  circolava  ra- 
pidamente senza  alcuna  utilità,  e  dava 
maggior  campo  a  crescere,  ed  a  fare 
la  fortuna  di  un  numeroso  ordine  c!te 
in  niente  giovando  alla  pubblica  eco- 
nomìa serviva  al  contrario  a  spargere 
yieppiù  la  discordia,  ed  a  corrompere 
le  buone  discipline  di  governo.  D'altra 
parte ,  poiché  in  Italia  era  seguito  il 
rborgimento  delle  belle  arti,  e  prospera 
era  stata  la  sua  condizione  prima  del- 
Tavvenimento  della  scoperta  del  Capo 
di  Buona  Speranza  ,  e  deir  America, 
cosi  tutte  ad  esse  eransi  volte  le  cure 
non  meno  de'  Principi ,  che  de'  no- 
bili, e  del  popolo  stesso.  Non  ci  ebbe 
specie  d'incoraggiamento,  e  di  prote- 
zione che  non  le  fosse  accordata ,  e 
quasi  diresti  che  gli  uomini  di  quel 
tempo  volessero  gareggiare  solo  per 
lasciare  alla  posterità  monumenti  di 
tele  dipinte ,  di  sculti  marmi ,  di  la- 
vori a  mosaico.  Essendo  adunque  in- 
tesi a  tali  arti  con  ogni  studio  e  i 
Governi  ed  i  popoli  Italiani,  addivenne 
che  trascurate  fossero  le  arti  più  utili, 
e  le  manifatture,  che  non  solo  niun 
incoraggiamento  si  avevano,  bensì  di 
giorno  in  giorno  s'invilivano.  ìNè  tali 
cose  vó  raccontando  per  cercare  di  di- 
minuire quella  somma  gloria  delle  belle 
arti  vanne  all'Italia,  nelle  quali  altresì 
fu  maestra  agli  oltramontani;  ma  solo 


desidero  far  considerare  che  spropor- 
zionato fu  l'allogamento  de'  capitali  in 
esse,  quando  la  nazionale  industria  avea 
assai  bisogno  d'esser  guarantita  ed  ac- 
cresciuta, perchè  si  mettesse  al  livello 
con  quella  delle  straniere  nazioni  che 
incominciava  sommamente  a  prospe- 
rare. 

Frattanto  gì'  Italiani    al  cominciar 
del  decimosettimo  secolo  persistevano 
tuttavia  nello  stesso  lusso ,  in  che  e- 
rano  stati  per  Io  innanti;  e  perchè  ces- 
sato era  in  grandissima  parte  il  moto 
della  loro  industria ,  così  1'  alimenta- 
vano con  manifatture  straniere,  il  che 
sempre  più  menava  a  digradamento  e 
rovina   le  loro  cose.  E  però  mentre- 
che  pochi  sfoggiavano  fra  noi  smodalo 
lusso  ,  ed  alzavansi  superbe  e  magni- 
fiche  fabbriche ,  cresceva  la   miseria^ 
nel  popolo  sì  per  il  cattivo  sistema  deL 
Governo,  si  per  le  varie  ragioni  che 
ho  narrato,  sì  da  ultimo  per  il  cattiva 
allogamento  della  moneta  e  per  la  ne- 
gletta  industria.  E  pur  sentitasi  allora, 
che  la  unione  de'  capitali   in  moneta 
esser   potesse  di   grande    giovamento. 
La  quale  unione  ad  ogni  istante  ebbe 
luogo  non  per  ovviare  al   male ,  ma 
per  mitigarne  qualche  elfetto.  Quindi 
non  s'istabilivano  associazioni,  e  com- 
pagnie che  tanto  allora  furono  in  voga 
appresso  gli  stranieri ,  ad  oggetto  di 
traffichi  in  lontane  regioni,  e  di  fon- 
dare, o  crescere  le  manifatture  nella 
patria;  bensì  per  stabilimenti  o  di  as- 
sicurare una  qualche  proprietà  per  mez- 
zo di  monti  a'  propri  discendenti,  per 
collocare  le  femine  in  matrimonio,  dare 
uno  stato  a'  maschi;  o  di  pietà  per  soc- 
correre carcerati ,  assister  moribondi, 
ricevere  ammalati,  ed  in  ispazialtà  per 
riscattare  gli  schiavi,  il  che  die  luogo 
all'inconveniente  che  i  Turchi  allet- 
tati dalla  speranza   di  grosso  riscatto 
predavano  frequentemente  una   quan- 
tità d'uomini  ne'  luoghi  lunghesso  il 
mare.  Così  sorgevano  tante  insti tuzioni 
di  beneficenza  ,  le  quali  bastava  solo 
annunziare  perché   il   concorso   delle 
persone  a  prendervi  parte  e  versarvi 


mente  il  loro  danaro  fosse  ìm- 
lin  le  donne  per  concorrervi 
ano  spesso  dc^  più  belli  orna- 
oro  e  delle  gemme.  La  qual 
la  una  parte  lielamente  ci  ri- 
e  anche  in  tempi  sì  diflìcili 
gran  modo  quella  singolare 
e  a  dovizia  è  ricco  il  cuore 
■etani,  di  niuii  sollievo  tornava 
oali,  perocché  quanti  più  ca- 
Iraeransi  alla  circolazione  ed 
ria,  tanto  più  queste  arrestan- 
nÌDuendosi  cresceva  la  mise- 
ide  la  troppo  beneficenza  di- 
J  fine  se  stessa  ed  è  cagione 
inconTcnienti  ;  sicché  i  tanti 
alimentando  le  speranze  dei 
i  uomini  fecero  aumentare 
'  la  più  parte  del  popolo  in 
a  intendea  essendo  sicura  che 
no  trovava  il  vitto  col  solo 
li  a  domandarlo  alla  porta 
»ii  stabilimenti  :  e  che  in  caso 
ia  trasportata  sarebbe  alP  o- 
Coà  mancando  agli  uomini 
rio  sprone  per  conservarsi,  e 
e  la  condizione ,  si  diminui- 
logni  ed  il  travaglio;  quindi 
;a  miseria  aumentava  a  mi- 
crescevano  le  beneliche  in- 
Il  clic  tal  disordine  ingenerò 
tra  economia,  che  tuUora  ci 
i  gli  avanzi. 

mo  un'altra  gran  parte  della 
pubblica  era  allogata  in  cose 

alla  finanza,  traflìchi  sulle 

questi,  appalti,  iitli  e  com- 

tUEÌ ,  talché  siffatte  cose  che 

contribuivano  al  bene,  anzi 
ano  i  mali,  furono  oggetti  di 
mercatantare,  di  specolazioni 
ili  a  quelle  che  oggi  si  fanno 
ci  prestili,  ed  altre  simili  carte 
liei  effetti  con  tecnica  voce 
ino.  Donde  cresceva  sempre 
'ordine  di  persone  chiamate 
i  quali  come  narrai  non  di 
Jita,  non  di  altro  traflico,  e 
litro  modo  facevano  fortuna 
ette  cose.  Ora  il  risul lamento 
'O  sistema  di  governo,  e  del- 
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le  cagioni  che  ho  raccontate,  fu  che 
gli  uomini  mancasKro  di  utili  occu- 
pazioni talché  molti  fra  essi  davansi 
o  al  delitto,  o  a  stender  la  mano  per 
domandar  Telemosina.  E  quando  pur 
facevasi  qualche  conunercio  o  esterno 
o  interno,  non  era  mai  disgiunto  dai 
fallimenti  con  fraude,  che  vieppiù  spar- 
gevano lo  sgomento  e  la  diffidenza. 
In  tanto  disordine  credeva  il  Governo 
poter  accorrere  a'  mali  sol  con  leggi 
che  minacciavano  gravi  pene  a^  de- 
litti ,  e  talora  estimando  cl;c  il  lusso 
fosse  la  infausta  sorgente  di  e^si  pro- 
mulgava ordinamenti  sonluari  in  ispe- 
ziallà  dal  15o9  in  poi ,  ove  leggesi 
prescritta  la  regola  che  serbar  doves- 
sero nel  vestire  diversi  ordini  di  per- 
sone in  taluni  tempi  e  casi;  di  fare  i 
funerali  ed  i  regali  di  nozze;  di  addobbar 
le  case  e  le  carrozze;  di  tenere  e  ve- 
stir servi,  cocchieri,  ed  altri  familiari. 
In  altre  proibivansi  i  drappi  di  oro  o 
di  argento  filato ,  e  prescriveasi  che 
di  tali  metalli  non  fossero  ricamati  o 
in  qualsiasi  altro  modo  ornati.  Anche 
i  lavori,  i  drappi,  e  i  velluti  di  seta 
furon  talora  del  tutto  vietati.  Altra 
volta  proibì  lo  stesso  Governo  i  gio- 
chi ,  ma  essendo  ciò  riuscito  inutile  , 
permise  che  si  potesse  giocare  da  qual- 
siasi persona  non  più  di  dieci  ducati 
al  giorno,  ^'é  rislavasi  di  andar  proi- 
bendo le  8Comme^!se,  in  ispezialta  cou 
una  legge  del  1567  nella  quale  si  vie- 
tarono sotto  gravi  pene  quelle  che  di 
continuo  facevansi  sulla  voce  de*  grani, 
sulla  vita  ed  elezione  del  Papa,  e  sul 
parto  delle  donne. 

Quanto  poi  alle  arti  e  alle  manifat- 
ture sentiva  talvolta  quel  legislatore 
di  quale  importanza  fossero  ,  e  desi- 
gnava proteggerle  ,  guarentirle  ;  ma 
falliva  nella  scelta  degli  opportuni  mez- 
zi; quindi  i  varìi  suoi  ordinamenti  che 
fermavano  i  metodi,  i  modi,  i  luoghi, 
il  tempo  di  lavorare,  e  di  vendere  le 
manifatture.  £  di  più  sanzionava  la 
divisione,  e  la  suddivisione  delle  arti 
e  di  vari  rami  d'industria,  di  maniera 
che  gli  operai  d'uno  stesso  ramo  pren- 
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devan  direrse  denominazioni ,  e  non 
potevano  lavorare  se  non  que*  parti- 
colari oggetti  che  eran  loro  prescritti 
dalla  Camera  della  Sommaria  susci« 
tandosi  spesso  gravi  litigi  se  un  oggetto 
di  nuovo  lavorio  appartenesse  all'una, 

0  air  altra  suddivisione.  Ad  esempio 
Tarte  de*  calzolai  suddividevasi  in  due 

3uella  degli  ^carpari  propriamente 
etta,  e  quella  de*  pt'aneilari.  Ci  avea 
i  falegnami,  e  quei  clic  lavorando  scri- 
vanie dicevansi  scrittorari.  Dei  lavori 
decitone  taluni  potevano  eseguirsi  dalla 
cosi  detta  arte  grossa  degli  ottonai , 
ed  altri  da'  cosi  detti  tomiei-i.  Ogni 
arte  poi,  ogni  manifattura,  ed  il  mi- 
nimo ramo  di  esse  aveano  le  proprie 
cappelle  dove  tencansi  le  ragunanzc  ; 
aveano  le  loro  capitolazioni  e  statuti, 
i  consoli,  i  magistrati  delegati,  talché 
il  monopolio,  ed  il  danno  era  si  bene 
ordinato,  che  impossibil  cosa  riusciva 
preservarsene,  e  le  stesse  arti  e  ma- 
nifatture ne  soiFcrtvano  inceppo  ,  ed 
invili  mento.  Né  certo  Terrore  di  tener 
siifatti  stabilimenti  provveniva  sempre 
da  pregiudizio  del  popolo  ;  bensì  del 
Governo,  di  che  è  prova  averne  quello 
dimandato  più  volte  V  abolizione ,  so- 
prattutto ci  ha  memoria  di  tali  cose 
nel  parlamento  do'  16  novembre  del 
1602  dov'  è  scritta  una  istanza  così 
espressa,  s  Item  perchè  in  onesta  ic- 
9  delissima  Città  vi  sono  infiniti  ora- 

1  torli  e  capelle  non  solo  d'artisti,  ma 
I  ancora  d  altre  persone  di  qualsivo- 
9  glia  stato ,  e  condizione  ,  le  quali 
>  opere  ancorciiè  sieno  perfettissime  , 
9  ad  ogni  modo  si  e  osservato  con  la 
)  spcrienza  che  da  esse  si  causano  molti 
j  inconvenienti,  p?iché  congregandosi 
s  tanti  artisti  in  dette  cappelle ,  ora- 
Tt  torii,  o  congregazioni  sotto  detto  co- 
1  iore,  fanno  monopolio  ec.  ec.  i  Per- 
tanto a  credere  il  Governo  di  poter 
favorire  co'  suoi  regolamenti  le  ma- 
nifatture di  seta  e  di  lana,  rov inolle. 
Nel  1647  il  Duca  d'Arcos  volendo  dar 
legge  al  tempo  richiamò  iu  vigore  un 
ordinamento  di  Ferdinando  I  d'  Ara- 
gona, e  di  Carlo  V,  e  dispose  che  fra 
io  spazio  di  quindici  giorni  tutt'i  ma- 


nifatturieri di  seta  dimoranti  nei  bor- 
ghi e  nella  Città  di  Napoli  avessero 
data  nota  reale  e  distinta  a'  consoli  e 
deputati  di  quell'arte,  di  tutt'i  telai 
che  tenevano,  e  di  più  fossero  per  lo 
avvenire  soggetti  eziandio  a  siffatte 
rivele  a  fin  di  esser  visitati ,  e  vigi- 
lati con  maggior  comodità.  E  quasic- 
clié  fosse  un  bene  restringere  in  un 
sol  luogo  le  manifatture  di  seta ,  in- 
giunse con  minacce  di  gravi  pene  do- 
vessero esser  fatte  solo  nella  Città  o 
nei  borghi  di  Napoli  restando  proibite 
per  tutto  il  rimanente  del  Regno , 
adducendo  per  ragione  evitarsi  in 
tal  modo  gV inconvenienti.  Venne  solo  « 
fatta  eccezione  per  la  Città  di  Ca-^ 
tanzaro  in  Calabria  per  le  fabbriche^ 

di  velluti  che  ivi  da  gran  tempo  era 

no.  Cosi  passando  di  errore  in  erroi 
fu  non  guari  da  poi  dichiarato  come! 
enorme  delitto  la  nuova  invenzione,  e 
foggia  delle  manifatture.  Per  il  che  m 
riv-hiesta  delTeletto  del  popolo,  o  cjI 
voto ,  e  parere  del   Regio  Collateral 
Consiglio,  il  Viceré  de  Haro  conside- 
rando essere   la   nuova  invenzione  e 
foggia  più  perniciosa^  ripeto  le  stesse 
parole   della   legge   del  28  novembre 
del  1 685,  della  introduzione  de'  drappi 
e  vesti  d'oro  forestiere  da'  quali  con* 
sunti  si  potesse  ricavar  qu-iicàe  ri- 
tratto ,  volle  sotto  la  solita   minaccia 
di  gravi  pene  che  non  si  fossero  ven- 
duti, né  lavorati  drappi  di  seta  di  con- 
dizione, specie, qualità  diversa  da  quella 
prescritta  dagli  antichi  regolamenti  ed 
a  prezzi  determinati.  £  tal  prezzo  pai 
drappi  colorati  fu  di  ducati  cinque  la 
canna.   Frattanto    sotto  sembiante  di 
favorire  il  nostro  commercio  estemo, 
era   incorso   il   Governo  in  un  altro 
grave   inconveniente  di  ordinare  clie 
tutt'i  tessuti  di  lana,  seta,  oro,  ar- 
gento dovessero    lavorarsi    uniforme- 
mente e  secondo  tutte  le  regole  di  quelli 
di  Spagna,  al  contrario  non  fossero  in 

?[uesta  ricevuti;  laonde  fece  pubblicare 
ra  noi  come  leggi  tutti  gli  ordinamenti 
che  sul  proposito  eransi  fatti  in  quel 
Regno. 

Ad  onta  di  tali  cose  non  eran  di 
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iteti  nella  buona  opinione  i 
idi  seta,  ed  in  questo  tempo 
eniTano  di  grandi  filatoi , 
ia  Napoli,  Cava ,  Sanscve- 
eOBta  di  Amalfi,  in  Catan- 
fonteleone ,  ed  in  Reggio, 
li  in  ispe/ialtà  in  tali  sta- 
Itre  a  cinquantadue  specie 

drappi  ,  ì  nomi  dc^  quali 
*e  nella  raccolta  delle  pram- 
Ho  il  titolo  scripicium ,  e 
artiutn,  e  de'  quali  tale  era 
'eleganza,  e  la  bellezza  che 
0  tuttora  nelle  Cliics(>  e  noi 
^atizi.  Ma  soguitamlo  il 
dar  fuori  molte  altre  leggi 
polare,  e  vigilare  il  lavoro 
lordendo  finanche  facoItÀ  e 
ittorini  per  isplonat-c,  e  de- 
maestri,  sia  il  modo  di  ven- 
ì  liti  che  sorgevano,  sia  da 
Tando  le  sete  del  dazio  in 
a  quarantatre  a  libbra,  ad- 
e  quo'  lavori  si  diminui-.- 
■ero  piti  ricercati  come  per 

da  tutte  le  nazioni.  In  I- 
drappi  di  seta  tinti  a  nero 
ìltì.  al  massimo  grado,  laon- 
'HO  occupandosi  di  tal  C(;sa 
le  il  male  provvcnissc  dal 
arsi  sul    proposito  i   banni 

Gunera  della  Sommaria.  I 
contrario  opposero  che  se 
ano  in  regola  derivava  da 
m  fissato  il  prezj^o  di  grana 
bra  del  quale  do\c^  ano  de- 
ler  dazio,  non  potevano proc- 
:to  il  bisognevole.  Ma  tal 
►n  valse,  e  però  venne  dc- 
in procediminto per  tingere, 
ivessero  osservare  le  tinto- 
pDO  di  osservaz'one  che  tal 
ito  non  riguardò  alcun  me- 
igliorar  quella  manifattura; 
'ersa  spesa  onde  si  conoscesse 
iti  fraudavano  il  pubblico. 
he  in  si  (Fatte  cose  perdeva  il 
lOttro  Governo  cou  manife- 
dcir  universale  ,  non  solo 
iTCva  la  diffusione  de'  tro- 
Imica,  e  di  meccanica  p?r 
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le  arti  e  manifatture  onde  tanti  mi- 
glioramenti la  manifatturiera  industria 
Itegli  altri  popoli  riceveva,  bensì  im- 
pediva che  il  popol  nostro  radoltassc 
di  per  sé  stesso.  Però  rimanendo  le 
nostre  manifatture  senza  punto  progre- 
dire ,  se  pur  retrograde  non  e. ano, 
non  potevano  sostenere  la  concorrenza 
con  quelle  degli  stranieri  si  perchè  a 
cagion  de*  nuovi  metodi,  e  delle  mac- 
chine queste  si  rendevan  sempre  più 
belle,  à  perchè  costayano  minor  prez- 
zo. Laonde  sempre  più  dovevano  vol- 
gere in  rovina.  Né  Tingegno,  il  ta- 
lento, e  la  forza  de*  cittadini  poterà 
qualche  bene  operare,  perciocché  gli 
ostacoli  derivan  dalle  leggi,  o  da'  cat- 
tivi sistemi  che  ostinatamente  Tolea 
r  amministrazion  pubblica  sostenere. 
Così  vie  maggiormente  il  nostro  com- 
mercio sen  fuggiva  allo  straniero  dal 
quale  di  poi  cominciammo  tutto  a  ri- 
cevere finanche  il  modo  di  pensare,  e 
la  opinione.  Che  se  il  Governo  man- 
teneva il  privilegio  delle  fiere  in  quei 
Comuni  che  avevano  facoltà  di  farle, 
e  dava  regole  intomo  alla  giurisdizione 
civile  e  crìminolc  che  i  maestri  giu- 
rati esercitar  vi  dovessero,  e  fermasse 
il  modo  come  far  si  dovessero,  pure 
esse  a  nulla  giovarono,  che  anzi  ser- 
virono a  far  meglio  Tendere  le  pro- 
duzioni straniere.  Ho  giù  discorso  le 
altre  cagioni  onde  la  rovina  della  no- 
stra industria  per  ogni  verso  accresce- 
yasi ,  in  ispezialtà  lo  stato  della  mo- 
neta, i  cambi,  la  mancanza  di  opere 
pubbliche.  Ed  aggiungi  le  frequenti 
pesti ,  per  le  quali  alla  fine  stabilito 
fu  r  uficio  detto  della  Deputazione 
dflla  salute.  Ed  ho  anche  narrate  le 
tristi  Ticende  de'  dazi  ch'estinguevano 
parecchio  utili  branche  d'interno  ed 
esterno  commercio.  Per  il  che  scapitò 
il  traffico  del  vino,  quello  de'  grani, 
della  canape,  dello  zolfo,  della  man- 
na ,  dell'  olio ,  delle  sete ,  e  di  altro 
importantissime  cose.  Avea  Carlo  V 
francato  da  qualunque  dazio  tutto  quel- 
lo che  servir  do  vesso  all'uso  della  stam- 
pa de'  libri,  e  soprattutto  la  carta.  Ma 
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aiciulosi  voluto  assoggettar  questa  a 
grave  duziu,  caddero  nell*inTÌlimento 
le  nostre  tipografie ,  onde  in  seguito 
ci  veni  vano  da  Venezia  lìnanclie  i  li- 
bri elciDculari  per  i  fanciulli»  la  tale 
condizione  di  cose  il  Governo  stesso 
teneva  a  vile  le  nostre  produzioni,  e 
valcvasi  a  preferenza  di  quelle  stra- 
niere. Sul  quale  proposito  fa  uopo  ram- 
memorare che  egli  illuso  talora  da  una 
specie  di  più  basso  prezzo  comperava 
in  paesi  stranieri  lutto  che  bisognava 
per  raraministrozione  pubblica,  come 
ad  esempio  oggetti  di  ferro,  di  altri 
metalli  e  di  legno,  armi,  ed  altre  si- 
miglievoli  cose.  Laonde  mancando  un 
alimento  alle  nostre  manifatture,  ca- 
dute queste  Jal  conto  in  che  tencansi 
doveano  per  necessità  rovinare  al  tut- 
to. £  giunse  Terrore  del  Governo  a 
comperar  Gnanche  cavalli  dallo  stra- 
niero per  le  nostre  milizie;  ed  altresì 
proscrivca  per  restringere  il  lusso  di 
coloro  che  molti  cavalli  tenevano,  che 
si  attaccassero  mule  a^  cocchi ,  e  da 
ultimo  aboliva  le  regie  razze  di  ca- 
Talli  in  Puglia,  Calabria,  e  Napoli. 
Ed  il  pubblico  levava  i  suoi  clamori 
centra  tali  disposizioni  in  ispezialtà  nel 
parlamento  1G02  dove  fecesi  osservare 
il  grave  danno  che  da  ciò  veniva,  i 
quali  clamori  perdevansi  fra  i  tanti  al- 
tri senza  che  ninna  utilità  conseguis- 
sero. Frattanto  men trecche  in  ogni 
parte  d*  Europa  davansi  incoraggia- 
menti e  premi  alla  estrazione  dille 
indigene  produzioni,  s^accresoevan  fra 
noi  i  divieti.  Sessanta ,  e  più  pram- 
matiche ed  altre  leggi  e  rescritti  sul 
proposilo  mentre  mostrano  la  imperi- 
zia del  legislatore,  sono  un  triste  mo- 
numento per  aildllare  a  più  tardi  ni- 
poli  la  rovina  clic  da  quello  scovol- 
gimcnto  di  discipline  derivò.  Che  se 
talora  si  permetleva  la  uscita  delle 
merci,  eran  queste  gravate  da  tali  e 
tanti  dazi  che  il  risuUamcnto  era  quasi 
simile  al  divieto.  D'altra  parte  i  pro- 
prietari, ed  i  linaiuoli  degli  arreuda- 
inenti  volendo  sempre  più  fermare  il 
pionopolio  per  modo  si  adoperarono. 


cLe  fecero  emanare  le  più  crudeli  ed  \ 
assurde  leggi  a  fin  di  frenare  ilcon-w 
Irabbando  delle  esportazioni  delle  mer- 
ci; e  si  giunse  ad  ordinare  oofliedis*' 
si,  che  provarlo  bastasse  il  detto  del      | 
denunziantc,  e  di  un  sol  testimone.  E      1 
quasicchè  Teslrarre  merci  fosse  simile      | 
al  misfatto  di  premeditato  omicidio  , 
si  fulminò  ancbo  nel  1647  la  pena  dì     ' 
morte  centra  chiunque  avesse  imbar-    *: 
calo  olio  deirarrendamento.  Non  solo  • 
Toro,  e  Targenlo  iii  moneta,  in  vasi  ■ 
ed  in  altri  utensili  non  potevano  uscir-    ' 
dal  Regno  ,  ma  anche  quasi  tutte  le     ' 
nostre  mani  (alture  e  le  naturali  pro«     j 
duzioni  di  che  si  abbondantemente  è 
ricco  il  nostro  suolo.  Sovente  il  divieto    ^ 
cstendi.*vasi  anche  neirinterno  del  rea*  '  *, 
me  tra  i  diversi  paesi ,  concedendosi 
a  taluni  di  questi   V  odiosa  facoltà  di 
poter  essi  soli  produrre,  e  Iraflicare     j 
talune  cose.    E  quando  si  otteneva  il 
permesso  di  far  commercio  sia  con  gli     | 
stranieri ,  sia  neirinterno  del  reame,     ^ 
era  d'uopo   dipendere   da*  tanti  uEci 
di  dogana,  dove  ignoranti,  capriccio- 
si ,  e  venali  deposti   facevan   di   tali 
vessazioni  e  furti,  che  sommo  sgomento 
spargcvasi   ncir  universale.    Tutte   le 
leggi  di  quel  tempo  serbano  un  me- 
desimo linguaggio,  e  vi  si  rappresen- 
tano i  manifatturieri,  gli  arligiaui,  i 
mercatanti,  gli, agricoltori  come  cru- 
deli infami    nemici   della   finanza ,  e 
dell'ordine   pubblica.    Quindi  dir  po- 
tresti che  il  Hegno  fu  costituito  in  una 
specie  di  assedio  e  guerra  dalla  slessa 
sua  linanza,  tanti  furono  i  soldati,  le 
persone  armate,  le  spio,  percbc  le  pro- 
duzioni non  si  consumassero,  non  cir- 
colassero, non  si  eslraessero,  e  ad  ogni 
istante  si  confiscavano ,  e  vendevansi 
quantità  di  merci  a  prò  del  Governo 
e  de'  pubblicani,  si  riscuote vaii  grosse 
e  straordinarie  niuUe,  incarceravansi 
cittadini,  moltissimi  si  mandavano  nelle 
galee,  ed  altri  solferiron  anche  Io  spa* 
>ento  di  mirar   da   vicino  le  forche. 
Ma  poiché  per  siffatte  cose  non  erede- 
vasi   aver  evitato  il  contrabando ,  si 
prese  T  espediente  di  far  de'  claustri 
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ù  futfi  porli  del  Regno  in  ispe- 
-Mlìà  S.  GtMreo  ,  Villanova  ,  Turre 
Vecchia,  Torre  dì  I^coluca,  Torre  di 
Palo,'ÌS.  Spinto,  S.  Vito,  S.  Meiiio. 
Donde  deriva  die  le  iiaTÌ,  che  dovean 
cericarà  delle  nostri  merci  e  derrate, 
lìmaiieTano  esposte  in  balia  de*  venti 
é  della  furia  delie  onde;  talché  la  più 
MU,  e  favorita  terra  delFEuropa  era 
divenuta  per  colpa  di  stolto ,  ed  ini- 
«no  Governo ,  inospite  e  barbara  co- 
se l'antica  Tracia,  e  bene  avrebbe 
'potuto  consigliarsi  a  chiunque  avesse 
Intrapreso  a  trafficare  con  noi,  ciò  clic 
Virgilio  della  Tracia  stessa  scriveva: 

>  Fuggi  le  inique  terre ,   e  il  lido 

>  avaro  >. 

Tal  procedimento  dòvea  semprepìù 
rieicir  nocevole  alla  nostra  economia. 
Quindi  menlrecrlic  quasi  tutte  le  na- 
zioni intraprendevano  a  quel  tempo 
lontani  ccinmerci ,  in  ispeziallà  per 
rOceano ,  ninna  nave  de*  Napoletani 
colà  andava,  si  che  parca  che  questi 
avcMor  del  tutto  obbliata  la  gloria  dei 
loro  maggiori.  Ancora  presso  la  più 
parte  delle  genti  la  mercantil  marina 
progredÌTa,  e  al  contrario  fra  noi  ora 
retrograda.  Laonde  non  si  proiittava 
delle  nuove  scoperte ,  e  T  ignoranza 
vieppiù  cresceva  pel  duro  sistema  del 
Governo.  Avea  questi  in  diverse  epo- 
che fatte  delle  leggi  per  incoraggiare 
la  costruzione  delle  mercanlili  navi, 
il  che  non  pottele  conseguire  alcun  uti- 
le effetto  per  tutte  quelle  cause  che 
vi  si  opponevano ,  delle  quali  ho  te- 
nuto discorso.  In  ispeziallà  perchè  i 
Turchi  depredavano,  saccheggiavano, 
ed  ii.cendiavano  tutte  le  nostre  terre 
lunghesso  il  mare  ,  al  che  talora  si 
aggiunse  quella  ostinazione  de*  Vene- 
ziani d^essere  esclusivi  nel  mare  Adria- 
tico, onde  più  volte  occuparono  i  porti 
di  varie  città  della  l'uglia.  Cosi  a  poco 
a  poco  cessò  di  costruirsi  qualsia>i  na- 
ve tra  noi,  e  se  per  avventura  alcuna 
se  no  facea,  era  di  lieve  momento,  e 
doveasi  tulio  il  necessario  iinanclie  gli 
alliert  far  venir  dallo  straniero  men- 
trcciiè  dimenticali  giacevano  quelli  dei 
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nostri  boschi  che  in  altra  età ,  come 
dissi ,  somministrato  aveano  tanto  le- 
gname alla  gloriosa  nostra  marina. 
Così  ogni  trasporto  di  nostre  merci  sia 
ne*  paesi  forestieri  sia  in  quelli  dello 
stesso  nostro  Regno  fatta  era  da  stra- 
niere navi.  E  avvegnaché  il  nostro 
Regno  fosse  bagnato  in  gran  parte  dal 
mare,  pure  in  pochi  luoghi  trovavansì 
rare  barche  di  trasporto,  e  pochi  bat- 
telli pescarecci.  Ed  in  quo*  siti  di  A- 
malfi,  e  della  Costa  di  Sorrento  e  dello 
vicine  isole,  già  antica  sede  di  popoli 
si  doviziosi  e  si  potenti  per  il  com- 
mercio, vedevi  i  miseri  ed  inviliti  uo- 
mini i  quali  astretti  dalla  povertà  del 
suolo  andavano  in  altri  luoghi  a  cer- 
care con  meschini  traflìchi  il  mezzo 
di  vivere.  Ijaonde  noi  divmtammo 
passivi  nel  commercio ,  aspettar  do- 
vendo come  celestial  soccorso  che  le 
navi  straniere  venissero  a  caricare  le 
nostre  derrate  o  le  merci.  In  tale  stato 
di  cose  gl'Inglesi ,  i  Frarcesi ,  e  gli 
Olandesi  prolittando  sempre  più  dei 
nostri  falli  s' impossessavano  finanche 
del  commercio  de*  luoghi  a  noi  più 
vicini  come  a  dire  della  costa  di  Bar- 
heria  in  sino  air  Egitto ,  della  parte 
marittima  delFAsia  minore  con  le  isole 
delTArcipelago  ,  di  Costantinopoli ,  e 
di  altri  luoghi  di  mare  deli*  in>]^»ero 
Ottomano,  co'  quali  agevolmente  ave- 
vamo fallo  ed  avremo  potuto  seguitare 
a  fare  utilissimi  tralliclii  per  mezzo  del 
mar  mediterraneo.  V'edeva  il  Coverno 
tanto  danno,  e  credette  apporvi  un  ar- 
gine instituendo  a*  13  febbraio  del 
1 692  una  giunta  per  il  commercio  ; 
la  quale  niun  utile  cangiamento  e  ri- 
forma operò.  Perlanto  vari  tialtatidi 
con)men.'io  son  da  noverarsi,  dei  quali 
taluni  per  il  reame  di  Napoli  inutili 
riuscirono ,  taluni  altri  dannosi.  Nei 
16 jl  ,  fu  conchiuso  tra  Spagna  e  le 
province  unite  de*  Parsi  ha^si  un  trat- 
tato intorno  alla  navigazione ,  ed  il 
commcicio,  il  quale  venne  pubblicato 
fra  noi  a*  5  di  otlobre  di  quel  Tanno. 
Segui  poi  nel  23  maggio  1667  il  fa- 
moso trattato  tra  ringliiltcrra  e  la  Spa- 
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glia  reso  noto  in  Napoli  il  di  17  set- 
tembre di  quuiPanno,  per  lo  scambievo- 
le commercio  e  la  navigazione.  Vuoisi 
rammemorare  intorno  a  ciò  che  il  ce- 
lebrato atto  di  navigazione  del  1660 
avca  contribuito  assai  a  far  innalzare 
ringhiltcrra  a  grande  potenza  mariU 
tima;  perocché  da  quel  tempo  avendo 
essa  chiusi  i  suoi  porti  alle  navi  che 
non  foss  To  cariche  di  merci  del  pro- 
prio paese,  ne  seguitò  che  si  dimi- 
nuisse il  traflico  di  trasporto  degli  altri 
popoli.  Siffatto  sistema  vemie  tantosto 
seguitato  da  tutti  quegli  Stati  d' Euro- 
pa che  aveano  col  nie,  donde  ingene- 
rossi  notevol  cangiamento  negli  affari 
di  commercio.  Or  tali  c«)se  non  avver- 
tendolo per  ignoranza  ,  o  per  mala 
fede  colui  al  quale  dalla  Regina  ma- 
dre del  Re  di  Sptigiia  di  minore  età 
fu  commesso  a  trattare  coH'lnghilterra 
la  ceunata  convenzione,  addivenne  che 
questa  riuscisse  del  lutto  sfavorevole 
alla  Spagna.  £  però  fu  stabilito  ciie 
le  mercanzie  comprate  da^  sudditi  d'In- 
ghilterra ne*  domini  e  regni  soggetti 
alla  Spognuola  dominazione,  qualora 
fossero  asportate  con  navi  degl'Ingle- 
si, o  da  questi  locale,  o  date  in  pre- 
stilo, fossero  franche  di  nuove  impo- 
sizioni. Che  tali  navi  potessero  entrare 
ne*  domini  della  Spagna  non  solo  pan- 
ni di  lana,  e  qualsiasi  manifattura  in- 
digena, b?nsi  merci  e  produzioni  delle 
Indie  Orientali.  Eslesi  furono  medesi- 
mamente i  privilegi  che  godevano  i 
mercatanti  Inglesi  in  Andalusia  a  tutti 
ì  sudditi  della  stessa  nazione  che  si 
trovassero  in  qu.ilsiosi  luogo  soggetto 
alla  Spagna.  Ancora  che  le  navi  de- 
gr  Inglesi,  e  degli  abitanti  della  Gran 
Brettagna,  o  ad  essi  appartenenti,  na- 
vigando in  qualsiasi  mare;  o  entrando 
ne*  porti  di  dominio  del  Re  di  Spa- 
gna, no!i  fossero  visitati  a  bordo  da 
alcun  ministro,  uficiale,  soldati  o  altro 
si  nuli  persone ,  nò  fossero  soggette  a 
ricerche  per  sospetto  di  contrabbando. 
11  quale  palio,  che  si  disse  privilegio 
di  Immlicra  fu  però  scambievole  ad 
ambo  i  cojil raditi.  Ed  anche  scamkie- 


Tolo  fu  Taltro  patio  di  pagare  i  daà 
sol  per  le  merci  che  si  scaricassero 
senza  dar  mallevaria  per   quelle  che 
restassero  sui  legni  o  si  dovessero  al- 
trove portare.  Che  libera  poi  fosse  a* 
sudditi  Inglesi  T  esportazione  di  qua- 
lunque merce  una   volta   immessa  in 
Qualunque  dominio  della  Spagna,  dan- 
0  solo  giuramento  cbe  quella  merce 
fosse  la  slessa  già  introdotta,  e  che  pa- 
galo avesse  il  dcbi'o  dazio  d'immissio- 
ne. Che  reciprocamente  le  due  nazioni 
contraenti  goder  dovessero  il  benefizio 
di  trasportare  da  uno  in    altro   luogo 
dello  stesso  dominio  quelle  merci  una 
volta  immesse  senza  poter  essere  astret- 
te a  pagare  altro  dazio.  Glie  fermo  rc- 
stass?  il  principio  di  non  potersi  estrar- 
re rispcltivamonte  taluni  oggetti   clie 
furono  per  V  Inghilterra,  vedi  in  quali 
errori  questa  pur  cadeva  !  le  monete, 
la  lana  ,  e  la  terra  da  batlanare  ;  o 
per  la  Spagna  Toro,  e  T  argento  la- 
vorarsi. Che  fosse  permesso  di  gettar 
r  ancora  in  qualsiasi  punto  de*  rispet* 
tivi  domini.  Che  gP  Inglesi  polessero 
in  Brabante,  Fiandra,  e  nelle  Province 
de'  Paesi  Bassi.  Che  da  ultimo  restas- 
sero i  dazi  scK^ondo   V  antico   sistema, 
e  si  toglicssero  i  nuovi  imposti  sopra 
i  panni,  e  sopra  altre  manifatture  di 
lana  Inglesi,  chiamando  in  vigore  su 
tal    proposito  le    antiche    privilegialo 
facoltà  che   per  tali  cose  coloro  go- 
deano. 

Siffatto  trattato  fu  confermato  nelle 
paci  di  Aquisgrana ,  Nimega ,  e  Rj- 
swicli,  e  servi  sempre  di  baso  a*  po- 
steriori trattati  di  Utrecht  il  di  14 
marzo  del  1713  e  di  Madrid  nel  1715. 
£  poiché  nella  cosi  detta  pace  e  nel 
trai  fato  de*  Pirinet  del  1659  crasi 
stabilito  che  i  sudditi  della  Francia 
dovessero  esser  considerali  dalla  Spa- 
gna come  quelli  della  nazione  da  que- 
sta più  favorita,  cosi  il  connato  trat- 
tato con  r  Inghilterra  fu  anche  esteso 
a*  sudditi  Francesi.  Per  tali  cose  fra 
noi  godettero  di  tutte  le  mentovato  pri- 
vilegiale facoltà  di  navigazione,  e  di 
commercio  non  solo  tre  grandi  nazio- 


I      ^'>  cioè  ringhilterra,  la  Francia  e 
'      <*  Spagna,  la  quale  ci  dettava  la  legge, 
■a  benanche  tutti  gli   altri  stranieri 
'{'He  naTÌ  de*  quali  sventolaTa  la  ban- 
^^ra  di  quelle.  Laonde  finì  di  distnig- 
S^*^  ogni  speranza  di  fare  alcun  com- 
'^'xio,  e  ne  derivò  quelFassurda  opi- 
""one,  che  di  tanta  rovina  ci  é  slata 
^^ore,  cioè  di   non   poter  essere  i 
^^poletani  né  manifatturieri  né  com- 
"^^rdanti ,  ma  solo  agricoltori ,  men- 
r^clié  r  agricoltura  giaceva  oppressa 
^^    afsai  rovinose  condizioni  per  tutti 
^^ì  ostacoli  ed  inconvenienti  dello  stato 
^^lle  persone,  della  proprietà,  del  si- 
s^ma  de*  dazi  e  del  diletto  dell*  am- 
ministrazione della  giustizia.  Ed  a  tale 
Tovir*a  giunsero  le  cose  che  se  anche 
ì  >'apoletani  far  volevano  negli  stessi 
nostri  mari  qualche  commercio,  per  go- 
dere  de*  benefizi   accordati   a  quelle 
straniere  nazioni  do^oano  far  svento- 
lare nelle  loro  navi  la  bandiera  delle 
mentovate  nazoni.  Il  che   poi  il  Go- 
Terno  con   inaudita   barbarie  proibì , 
come  se  i  propri  popoli  fossero  slati 
suoi  nemici. 

Del  governo  dell*  Imperator  Carlo  VI 
memorabile  è  il  trattato  coir  Impera- 
tore Ottomano  a  Passerovitz  a^  27  lu- 
glio del  1718  col  quale  fu  stabilito  li- 
bero commercio  fra'  domini  de*  due 
Sovrani  contraenti  alle  navi,  che  fa« 
cessero  vela  pel  mar  nero;  sicché  ca- 
ricate le  mercanzie  si  potessero  tra- 
sportare in  Costantinopoli ,  nella  Cri- 
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mea,  in  Trasibonda,  in  Simpeli,  ed  in 
altri  empori  di  quel  mare  sensa  im- 
pedimenti) di  rórte  alcuna.  Che  non  si 
esigesse  sull'esportazione  e  sulla  im- 
missione delle  merci  un  dazio  mag- 
giore del  tre  per  cento.  Che  1*  impe- 
ratore di  Germania  avesse  facoltà  di 
stabilir  Consoli  nel  mediterraneo  e  ne* 
gli  empori  ed  isole  di  dominio  dei 
Turchi,  che  in  tali  domini  fosse  per- 
messo alle  navi  de'  suoi  sudditi  di  di- 
morarvi, e  caricar  merci.  Il  trattato 
che  il  di  1  maggio  del  172i>  si  passò 
tra  lo  stesso  Imperatore  ed  il  Re  di 
Spagna  quasi  niente  influì  alle  nostre 
cose.  Il  solo  atto  di  commercio  che  in 
qualche  maniera  a  noi  apportò  un  certo 
giovamento  fu  quello  del  1725,  pe- 
rocché queli*  Imperatore  rese  noti  gli 
statuti,  co'  quali  sin  dal.  1717  erausi 
resi  porti-franchi  i  porti  di  Trieste,  e 
di  Fiume  nell'Austria  interioro.  Per 
la  qual  cosa  si  fi  ce  non  poco  trafBco 
delle  nostre  lane,  di  galloni  di  oro 
e  di  seterìe.  Da  ultimo  non  debbonsi 
passare  in  silenzio  le  due  convenzioni 
nel  1726  fatte  con  gli  Stati  d*Algerì, 
e  Tripoli  che  fermarono  di  potere  i 
nostri  concittadini  colà  liberamente  traf- 
ficare ;  ma  poiché  inutile  era  venire 
a  nudi  patti  con  que*  pirati,  cosi  niun 
bene  a  noi  ne  venne,  e  al  contrario 
le  marine  del  nostro  reame  seguita-, 
rono  ad  essere  esposte  alle  loro  in- 
cursioni. 
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GOVERNO    de'    BORBONI    DAL    1734    AL    1806 


Capitolo  I. 


te  di  quanto  riguardò  alle  inctifucioni 
Ile,  all'amminislrazione  in  generale, 
Il  più  oirmorabili  rhe  ebbero  luogo 
reggimento  di  Carlo  111  «  di  Fcrdi- 
IV. 


iquista  darà  a  Carlo  Borbone 
ne  quasi  di  nome  ,  perocché , 

mostrammo  nel  precedente  li- 
tal  disordine  si  tro\ava  la  pub- 
mministrazione ,  e  tali  e  tanti 

soprusi  e  grincon venienti,  che 
aerai  riforma  necessariamente 
ra;  la  quale  non  potevasi  ope- 
(iza  durar  prima  lunghe  e  pe- 
tiche  assai  più  gravi  e  difficili 
e  della  conquista  che  quasi  sem- 

caso  o  dal  valore  delle  armi 
!,  o  da  favoreToIi  condizioni  del 
to. 

]ar]o  fattosi  prestare  il  giura- 
di  fedeltà  da'  Nobili  personal- 
e  dalle  città  e  terre  demaniali 
»zo  de'  Sindaci  e  degli  Eletti 
$4,  compiva  di  poi  neiranno 

0  la  conquista  del  risola  di  Si- 
tò abolito  il  Collateral  Consi- 
nstituiva  la  cosi  detta  Gimera 
hiara,  alla  quale  a  un  bel  circa 
i  la  potestà  di  quello.  Venne 
rima  composta  dal  presidente 
jattro  capi  delle  Ruote  del  Sa- 
gto  Consiglio,  e  poi  nel  1758 
iggiunto  \uì  avvocato  fiscale  che 

pure  della  Corona.  La  Camera 

1  suo  parere  sopra  tutto  ciò  che 
^mandaTale  per  qualsiasi  branca 


di  governo.  Ma  in  taluni  affari  circra 
giudice,  come  a  dire  per  le  eause  del 
comune  di  Napoli  ed  in  altre    avea 
poteslà  ammmistratrioe  come  di  visi* 
tare  i  carcerati ,  spedir  privilegi,  co- 
mandare, o  sospendere  la  esecuzione 
delle  Bolle  di  Roma.  Medesimamente 
oreavasi  un  Consiglio  di  Stato  come 
il  più  importante  e  principale  ordine 
del  governo,  ove  il  Re  sedeva  per  di* 
scutervi    qualsiasi  affare  di    pubblica 
amministrazione,  e  udiva  il  parete  di 
coloro  ond^era  composto.  Di  diritto  fa- 
cevan  parte  di  esso  ì  Segretari  di  Slato, 
cioè   i   supremi  ufTiziali  che  secondo 
la  lor  poteslà  regolavano  i  vari  rami 
deiramministrazione  pubblica,  e  i  quali 
furon  quattro  come  era  stato  fermato 
con  rescritto  de'  20  luglio  del  17S5. 
Il  primo  che  portava  il  titolo  di  se» 
gre  arto  del  riparttmento  di  Slato 
della  casa  reale  e  degli  affari  esteri t 
dirigeva  tutto  ciò  che  riguardar  po« 
tesse  alla  parte  più  alta  della  politica 
dello  Stato,  non  meno  per  le  inteme 
cose  che  per  le  relazioni  co*  governi 
stranieri  ;   come  altresì   tutto  ciò  che 
ooncemea  alla  casa   reale  e  a'  beni 
allodiali  del  Re,  a'  teatri  e  alle  poste. 
Al  segretario  di  Siato  di  grazia  e 
giustizia^  e  degli  affari  ecclesiastici 
commessa  era  la  più  grande  vigilanza 
e  quanto  riguardar  potesse  all'ammi* 
Distrazione  delia  giustìzia,  al  proporre 
grazia  pe'  condannati ,  .e   ogni  altra 
cosa  che  si  appartenesse  alle  eccl  sia« 
stichc  discipline.  Il  segretario  diguer* 
ra  e  marina  intendeva  alle  cose  del. 
Fesercito,  dell'annata,  ed  in  parte  del 
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oommercio.  Da  ultimo  il  segretario 
di  Stato  jtreiidenle  dell'azienda  ayea 
il  carico  della  finanza ,  e  di  quanto 
altro  air  amministrazione  economica 
oonoeraeTa.  Questa  fu  la  prima  di- 
▼iaione  del  g)?erno  dello  Stato  che 
fra  Doi  in  più  acconcio  modo  si  fosso 
lino  allora  fatta.  Pure  non  ci  ebbe 
mai  Consiglio  di  ministri  a  fin  di  pre- 
parare la  risoluzione  degli  affari,  ed 
1  Segretari  di  Stato  sedendo  nel  Con- 
siglio col  Re  non  prendevano  nota 
scrìtta  delle  deliberazioni  che  avean 
luogo,  bensì  doveano  ritenerle  a  me- 
moria, e  dal  loro  gabinetto  pubblicarlo 
poi  in  nome  del  Sovrano. 

In  questo  mezzo  mercè  del  trattato 
detto  di  Compiegne  assicuravasl  la  pace 
al  reame  di  Napoli  nel  1736,  e  due 
anni  appresso  Girlo  univasi  in  matri- 
monio con  Maria  Amalia  figliuola  di 
Federico  Augusto  Re  dì  Polonia  ed 
Elettor  di  Sassonia.  Di  tal  pace  ei  non 
lasciò  tantosto  di  giovarsi  per  condurre 
limanti  le  cominciato  rìforme.  Era  al- 
lora primo  ministro  di  stato  il  chia- 
rissimo Bernardo  Tanucci  nato  nel- 
Panno  1698  in  Stia  picciola  terra  nel 
Casentino  cittadella  di  Firenze,  il  quale 
esssenJo  professore  di  pubblico  diritto 
Deiruniversità  di  Pisa  fu  da  Carlo  co- 
nosciuto allora  quando,  movendo  di  là 
le  armi  spagnuole  alla  conquista  del 
reame  di  Napoli,  surse  contesa  se  un 
loldato  di  queir  esercito  reo  di  gravi 
delitti,  che  erasi  rifuggito  in  una  chie- 
sa, dovesse  godere  asilo.  Tanucci  con 
dotta  scrittura  sostenne  centra  il  clero 
di  Toscana  non  dover  godere  asilo,  e 
ti  valorosamente  disputò  in  difesa  dei 
diritti  del  Principato  che  Carlo  com- 
misegti  V  uOlcio  di  Auditore  di  quel- 
la esercito ,  e  non  guarì  di  poi  fecelo 
tuo  segretario  e  ministro  quando  ascese 
al  Trono  di  Napoli,  e  da  ultimo  gli 
die  il  titolo  di  marchese.  Confortato 
da*  consigli  di  quesOuomo,  con  incre- 
dibil  fermezza  di  animo  cominciava  le 
riforme  per  ambedue  i  regni  di  Na- 
poli e  Sicilia  riuniti  sotto  la  sua  do- 
mioazione.  La  riforma  fu  opera  di  un 


acconcio  disegno  che   quel   Monarca 
approvò,  secondo  il  quale  furono  presi 
e  trasceìti  gli  opportuni  spedienti.  In- 
nanzi tutto  venne  fermato  il  prìncipio 
nella  nostra  instituzione  politica,  non 
altro  dovervi   essere  che  Re  e  popo- 
lo,  e  niun  altro    intermedio  potere; 
laonde  s^incominciò  ad  abbattere  qual- 
siasi privilegiato  ordine  di  persone,  e 
restringere  in  angusti  limiti  le  facoltà, 
e  la  giurisdizione  degli  ecclesiastici  e 
de^  feudatari.  I  vassalli   ebbero  assi- 
stenza e  protezione  dal  Sovrano  per- 
chè potessero  ricorrere  centra  i  Baro- 
ni, tradurli  in  tribunale,  e  denunziare 
ogni  lor  sopruso  e  prepotenza.  E  però 
le  province  furono  commesse  al   reg- 
gi niento  di  uomini  che  nelle  occasioni 
ninna  paura  si  avess3ro  de*  Baroni,  e 
facessero  loro  sperimentare   il   rigore 
delle  leggi.  E  siffatti  uomini  vennero 
eletti  tra  gli  uliciali  superiori  dellV 
serc'to  ;  il  che   vuoisi   reputare    utile 
sol  par   quei    tempi   ne*  quali   centra 
la  licenza  de'  feudatari  nelle  province 
aveasi  uopo  per  governarle  più  della 
forza  che  del  sapere.  Medesimamente 
astringevansi  i   baroni  a  sminuire   il 
numero  de*  loro  armigerì,  i  quali  per 
Tinnanti,  come  già  dissi,  avean  for- 
mato una  forza  pericolosa  e  contraria 
allo  Stato ,  perocché  in  mano  dì  prì- 
vate  persone  :  ed  altresì  provvedeasi 
che  non  fossero  eletti  tra  perduta  gente, 
il  che  per  altro  non  venne  eseguito  del 
tutto,  né  sempre  il  governo  ebbe  ba- 
ste v. Vie  numero  di  sue  milizie  nelle  pro- 
vince. 

Componevasi  di  vantaggio  l*  ammi- 
nistrazione della  giustizia  restituendole 
per  quanto  più  riusciva  tutto  che  l*era 
stato  usurpato  in  danno  della  Sovra- 
nità. E  però  Ja  giurisdizione  baronale 
fu  anche  ristretta  per  le  cose  giudi- 
ziarie. E  tra  le  altre  prove  che  mo- 
strano i  disordini  in  che  per  Tinnanti 
era  slata  involta  queiramministrazione, 
evvi  il  divieto  fatto  con  dispaccio  dei 
18  maggio  del  1737  di  qualsiasi  atto 
d'impero  a*  feudatari,  e  le  transazioni 
che  essi  facevano  su*  reati  fin  di  orni- 


i  ftirU,  eli  falsila,  di  ferite;  e 
fnne  anche  imposta  graTe  pena 
ì  i  baroni  si  arrogassero  la  su- 
aooltÀ  regia  di  far  grazia  nei 
di  omicidi.  La  magistratura 
ft  tutta  di  uomini  per  sapore  e 
kUà  illustri  fu  grandemente  ono- 
rare che  il  Sovrano  la  prefe- 
%  ogni  altro  ordine  a  fine  di 
.  a*  soprusi  feudali  ed  ecclesia- 
londe  formatasi  una  raagistra- 
rle  nella  opinione  delTunirer^ 
del  governo,  i  diritti  delle  per- 
le proprietà  ebbero  guarenli- 
i  Tuolsi  tacere  che  nel  1742 
lo  prescriTCva  dovesse  una  giun- 
otobili  magistrati  intendere  di 
io  alla  riforma  delle  nostre  leggi 
ndo  un  codice  patrio ,  il  che 
DÌ  non  consegui  il  desideralo 
ara  sempre  però  lodevolissimo 

I  Principe  vi  avesse  vólto  Ta- 
Trattanto  davasi  anche  miglior 
I*  procedimenti  giudiziari  con 
el  1747. 

ra  parte  il  Re  assicurava  per 
ido  la  indipendenzji  del  reame, 
o  alle  relazioni  con  la  Corte 
I,  aboliva  i  richiami  die  a  que- 
ransi  nelle  cause  ecclesiastiche, 
del  pari  le  regole  della  Can- 

romana  ,  e  dismetteva  nella 
iniversità  degli  studi  la  catte- 
e  decretali  come  di  cose  estra- 

nostra  legislazione,  ed  invfce 
r'instituiva  delle  patrie  leggi. 

nel  tempo  stesso  di  ricorrere 
i  in  taluni  casi,  fermava  sta- 
B  i  diritti  suoi  e  quelli  del  Som- 
teftce  col  concordato  di  1741, 
olari  del  quale  per  quanto  rì- 
10  allo  scopo  di  questa  opera 
'  fecondo  le  materie  a  suo  luogo 

Ancora  per  sollevare  le  opi- 
inira  V  antica  superba  nobiltà, 

II  una  nuova  da  lui  scelta  ne 
donde  la  instituzione  dell'or- 
S.  Gennaro.  E  memorabili  so- 
ie sul  proposito  i  vari  dispacci 
Iti  in  sino  al  1757,  ove  si  di- 
letta nobiltà  che  veniva  dagli 
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uFici  civili  e  militari,  e  da^  servigi  resi 
allo  Stato,  non  che  dal  mercataniare 
di  ragkme^  e  di  cambia  e  dal  ir^^f' 
Jico ,  di  lana ,  e  di  9eta  (fon  queste 
le  stesse  parole  de'  dispacci  de*  25  geiH 
naio  del  1756,  e  de*  9  luglio  del  1757) 
per  due^  tre  generazioni. 

Intorno  all'amministrazione  econo- 
mica, Carlo,  veduto  di  cjuale  e  quanta 
importanza  ne  fosse  la  riforma,  rac- 
colse il  parere  di  dotte  perfone  fra  le 
?uali  égli  spesso  sedè.  E  si  ft  toiva 
.  Di  assicurare  i  commerci  e  la  na- 
vigazione de*  popoli  delle  due  Sicilie 
fermando  la  pace  coli*  Impero  Otto- 
mano e  con  le  Reggenze  Africane. 
II.  Di  riformare  generalmente  i  tri- 
buti, rivendicare  le  usurpate  branche 
della  finanza,  ricomperare  quella  parte 
chVrasi  venduta.  Regolare  gli  appalti, 
i  fitti  ed  altre  simiglievoli  cose  della 
finanza  ,  perchè  non  tomafscro  dan- 
nevoli.  Ili.  Di  regolare  in  modo  utile 
al  commercio  tutti  i  diritti  che  ti  esi- 
gevano ne*  porti  de*  due  regni.  IV.  Di 
scegliere  unciali  che  vigilar  dovesse- 
ro, e  proporre  quel  che  credessero  di 
meglio ,  perché  fiorissero  le  manifat- 
ture che  ci  erano  e  di  altre  te  ne  sta- 
bilissero in  ispezialtà  di  drappi  di  la- 
na, seta,  oro  ed  argento.  V.  Di  chie- 
dere il  consenso  al  ne  di  Spagna  per 
mandar  navi  in  America  instituendo 
per  tal  fine  compagnie  di  tra£Bco,  sic- 
come quelle  d'Inghilterra  e  di  Olan- 
da. VI.  Di  permettere  a  tutti  gli  ftra- 
nieri  di  venire  a  dimorare  tra  noi , 
professando  liberamente  la  loro  reli- 
gione. VII.  D*instituire  giurisdizioni 
di  Consolati  per  il  commercio  in  Na- 
poli e  in  Salerno,  e  in  altre  città  e 
porti  lunghesso  il  mare,  e  quindi  sta- 
bilire viemeglio  le  relazioni  di  com- 
mercio, e  di  cambio  con  le  varie  piazze 
di  Europa.  VIII.  Di  render  libera  la 
uscita  delle  merci,  e  in  ispezialtà  quella 
de*  grani  laddove  non  fi  temesse  di 
penuria.  Di  tal  costituzione  economica 
quel  che  (osse  eseguito  e  quali  osta- 
coli fi  (ossero  opposti  alla  Mia  efecu- 
zione,  il  dirò  nel  corso  delPopera  se- 
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eoiiJo  che  cadranno  in  acconcio  le  ri- 
spettÌTe  materie. 

Menlrechè  gran  parte  di  tali  cose 
avveniva,  morto  Tlmperatore  di  Ger- 
mania Carlo  VI9  strepitosa  guerra  e- 
rasi  accesa  per  contrastare  la  succes- 
sione alla  sud  figliuola  Maria  Teresa^ 
per  il  qual  motivo  quasi  tutta  Europa 
fu  in  armi.  E  perocché  tra  gli   altri 
aspirava  a  quella  successione  Filippo  V, 
siccome  discendente   per  via  di  fem- 
mina da  Carlo  V,  cosi   spinse  i  suoi 
eserciti  in  Italia,  cerca'ido  di  occupare 
la  Lombardia  per  fermare  in  mano  di 
suo  figliuolo  D.  Filippo  il  dominio  de- 
gli stati    di    Milano  ,  e  di  Parma.  Il 
reame  di  Napoli  dovette  mettersi  an- 
eli* esso  in  questa  guerra,  per  il  che 
nn  esercito  di   doilicim  la   soldati  na- 
poletani si  collegara  colle  truppe  spa- 
gnuole  che  nel  1  novembre  del  1741 
erano  giunte   in  Orbilello  ,  e  in   altri 
porti   de'  Presidi  di  Toscana.  Ma  di 
là  a  poco  si   vide  ali*  improvviso  nel 
porto  di  Napoli  forte   navilio  i!igles? 
comandalo  da  Marteen,  il  quale  intimò 
a  Re  Carlo  da   parte  dell*  Inghilterra 
confederata  con  i*Austria,  o  a  dichia- 
rare fra  due  ore  la  sua  neutralità  nella 
guerra  d'Italia  richiamando  Tesercito 
colà  inviato, oppure  apparecchiarsi  alla 
guerra,  la  quale  egli  avrebbe  subita- 
mente cominciata  bombardando  la  cit- 
tà. Era   allora  lo  Stato  senza  difesa, 
le  castella  e  la   spiagg'a  non    munite 
di  artiglieria,  non  soldati  ci  avca  né 
armi,  né  navi,  né  danaro;  cppcrò  fu 
forza  cedere  e  soscrivero  alla   neutra- 
lità. Per  tal  modo  i  nostri  porti  ven- 
nero aperti  non  metio  agi*  Inglesi  che 
agli  stessi  Austriaci,  il  che  d*altra  parte 
tornò  a  sommo   vantaggio  del  nostro 
commercio,  se  fai  senno  alla  vendita 
che  feccsi  di  vitluaglie  e  di  altre  cose 
necessarie  a  quella  guerra. 

Non  é  mio  divisamento  di  qui  rac- 
contare Teroica  costanza  di  Maria  Te- 
resa, e  come  avendo  riparato  a*  suoi 
infortuni  e  riportate  delle  vittorie,  con- 
tra  gli  eserciti  do*  collegati ,  fessesi 
posta  io  favorcvoi  condizione ,  sicché 


non  avendo  molto  a  temere  per  ìe  oos* 
di  Germania,  volse  le  sue  cure  a  quelle 
d*Italia.  In  tal  congiuntura  la  Frauda 
e  la  Spagna  univano  un  esercito  forte 
di  quarantamila  uomini,  Tentimila  per 
ciascuna,  sotto  il  comando  deirin^ante 
D.  Filippo,  la  quale  spedizione  chia« 
mata   dell*  esercito  Galltspano  è  poi 
passata  in  proverbio,  perchè  non  mai 
questo  giunse  siccome   proponevasi  a 
liberar  Tltalia.  Frattanto  grimperiali 
Collegati  con  quei   del    Re  di  Sarde- 
gna invasero  ed  occuparono  i  Ducati 
di  Modena  e  Reggio  scacciando  di  lao> 
go  gli  Spagnuoli  che  li   tenevano.  Il 
duca  di  Montemar  che  comandava  gli 
eserciti  per  la  Spigna,  comechè  avesse 
forze  superiori  al    nemici ,  pure  non 
lo  attaccò,  e  rimase  indi  {Ferente  spet- 
tatore di  quegli  accidenti.  Per  il  che 
essendogli   stato   tolto  il  comando  gli 
succedeltc  il  general  Gages,  il  quale 
non  fu  di  lui  più  avventurato.  Dopo 
la  battaglia  di  febbraio  del  1743,  Te- 
scrcilo  austriaco  ingrossato  vie  più  per 
rinforzi  venuti  da  Germania  ebl)e  a  ca- 
pìtano  Lobkovrit^,  centra  il  quale  noo 
potendo   restistere  il   Gages  condusse 
gran  parte  del  suo  esercito  nel  regno 
di  Napoli,  dando  opportunità  al  gene- 
rale austriaco  di  avanzarsi  con  potente 
mano  di  armati  verso  gli  Abruzzi  per 
inseguirlo.  In  tali  pericolosi  accidenti 
Carlo  confortato  da*  consigli   del  suo 
genitore,  e  rimovendo  qualunque  dub- 
biezza, con  un  proclama  dei  25  marzo 
del  1744  fece  prima  manifesta  la  sua 
fede  in  sostenere  la  neutralità  in  quella 
guerra  ad  onta  di  esservi  stato  oontra 
ogni  volere  forzato,  e  di  poi  dichiarò 
ch*era  d*uopo  abbandonarla,  perocché 
Teserei to  austrìaco  secondato  dalle  navi 
inglesi  era  per  vai  care  il  Tronto ,  e 
portare  la  guerra  negli  Stati  suoi  fa- 
cendo sembiante  d'inseguir  rinimico. 
E  però  egli  non  mirava  ad  altro  scopo 
prendendo  le   armi ,  che  a  quello  di 
assicurare  la  qniete  del  reame.  Pertanto 
nominato  un  Consiglio  per  regolare  il 
reame  nella  sua  assenza,  andò  ad  n- 
uirsi  coli*  esercito  spagnuolo  con  una 


fttindictmila  soldati.  Lobko- 
eftoto  suo  erasi  rìrolto  dalla 
lo  Stato  di  Roma,  perchè  eoa 
Mn  aggredisse  il  reame;  ma 
ne  da  tal  T^a  ad  opporglisi 
ito.  SlaTano  dopo  rari  aoci- 
«0  eserciti  a  Velletrì  separati 
ia  Talle;  dove  avendo  volnto 
ile  austriaco  tentare  di  far 
Carlo,  non  solo  non  vi  riu- 
lopo  lungo  combattimento  nel 
iomo  di  agosto  di  quelPanno 
MNifitlo.  La  quale  giornata 
robe  che  dopo  due  mesi  Te- 
fliico  avendo  dovuto  ritirarsi 
cgnito  dal  Re  con  diciotlo- 
liiii  sino  a  Viterbo ,  e  colà 
Ilio  fé  ritomo  in  Napoli  uni- 
te applaudito. 

pesto  messo  I^uropa  stanea 
lo  dilla  sterminatrice  guerra 
'ala;  laonde  i  ministri  d^fn- 
di  Olanda  e  di  Francia  sta- 
*  80  di  aprile  del  1748  ì 
i  di  pace  in  forza  de*  quali 
Ro  di  Prussia  la  parte  della 
)  oecupata  avea.  Furon  ee- 
t  di  Sardegna  talune  picciolo 
Del  Milanese.  La  Spagna  poi 
a  verso  dell*  Inghilterra  il 
etto  deir  Astienio.  Genova 
oe*  suoi  diritti.  Il  duca  di 
irnara  nel  possesso  de*  suui 
'.  Filippo  di  Spagna  davansi 
li  Parma,  Piacenza  e  Gua- 
de* reami  delle  due  Sicilie 
affatto  assicurato  il  dominio 
Segui  di  poi  il  famoso  trat- 

Snisgrana,  col  quale  tra  le 
(rmossi  che  i  Ducati  di  Par- 
enza  ceduti  restassero  alPin- 
<*ilippo  con  la  condizione  di 

rrimo  alla  Regina  di  Un- 
sccondo  al  Re  di  Sarde- 
).  Filippo  morisse  senza  fl- 
pare  ottenesse  la  corona  di 
Carlo  andasse  al  trono  di 
)arlo  al  contrario  di  siiTatle 
Bsi  non  potendo  persuadersi 
pidli  Stati  già  da  lui  con- 
t  il  fratello  e  per  se  stesso 
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potessero  disporre  le  Poterne  d*£ufopa, 
e  dicea  aver  egli  gii  bastante  prole^ 
si  che  laddove  quelle  potenze  avmcr 
pronunziato  che  i  reami  delle  due  Si- 
cilie dovessero  essere  distinti  da  quello 
di  Spagna,  come  se  fossero  una  seconda 
genitura,  egli  non  si  opponera,  ma 
oredea  giusto  essere  chiamati  alla  suc- 
cessione di  que^  stati  i  suoi  figliuoli» 
escluso  sempre  ogni  altro  collaterale. 
Queste  ed  altre  simiglieroli  proteste 
lece  quel  saggio  Monarca  a  tutti  i  So- 
vrani di  Europa  per  sostenere  i  suoi 
diritti  nel  oongresso  di  Nizza  radunato 
per  la  esecuzione  del  trattato  di  Ac- 
quisgrana.  Pertanto  dopo  tal  congresso 
le  Potenze  europee  si  divisero  come 
in  due  grandi  (azioni;  erano  nelPuna 
rimpero  di  Germania  ed  il  regno  di 
Ungheria,  una  parte  deir  Alemagna, 
la  Russia,  ringhilterra  e  TOlanda  :  nel- 
r altra  la  Francia  la  Spagna,  le  duo 
Sicilie,  la  Prussia  e  la  Svezia. 

Ma  Carlo,  mentreche  duravano  que* 
ste  vicende  di  guerra  e  di  pace,  non 
si  ristette  mai  dal  proseguire  col  più 
gran  vigore  le  cominciate  riforme,  ora 
restringendo  Tautoritè  del  Nunzio  Apo- 
stolico, che  fra  noi  reggeva  tribunale, 
e  teneva  earcere;  orafaeendo  valere 
la  potestà  inerente  alla  sovranità  di 
disaminare  le  bolle  o  leggi  del  Som- 
mo Pontefice  a  riguardo  del  nostro  re- 
gno, rigettandole  o  accogliendole  se- 
condo le  convenienze,  il  che  con  pro- 
pria voce  dicevasi,  come  dicesi  anche 
oggi,  dare  o  negare  U  re^ro  exequa» 
tur;  ora  togliendo  la  potestà  che  i 
Vescovi  del  reame  si  aveano  arrogato 
nelle  civili  e  criminali  giurisdisioiii  e 
di  più  quella  di  liberamente  scriverò 
a  Roma  sema  alcun  permesso  sovrano» 
onde  venne  statuito  esser  mestieri  di 
tale  permesso ,  il  che  dicevasi  liceat 
geniere  :  ora  fermando  con  editto  del 
1746  il  divieto  d'instituire  il  Santo  Uf- 
fizio che,  essendosi  data  opera  ad  in- 
trodurlo tra  noi,  il  popolo  erasi  levata 
a  remore  :  ora  facendo  grandiose  opere 
pubbliche  e  di  lusso  e  di  utilità  die  ma  - 
ravigliano  ancora  chi  le  vede  :  e  ora 


39i 

da  ultimo  assicurando  la  fede  ed  il  cre- 
dito pubblico,  ricomponendo  la  finan- 
za, e  promovendo  e  incoraggiando  Tin- 
dustria  per  quanto  il  comportavano  le 
condizioni  de^  tempi.  Per  le  quali  oose 
in  ventiquattro  anni  con  universale  am- 
mirazione il  nostro  reame  al  tutto  can- 
giò, e  da  misero  quanto  mai  in  florido 
tramo  tossi  e  si  apri  il  seotiore  a  mag- 
gior bene. 

Pure  non  sono  mancati  di  quelli  i 
quali,  mentrechò  danno  somme  lodi  al 
governo  di  Re  Carlo,  aggiungono  a- 
Tcr  egli  commesso  un  grave  errore 
di  non  formare  un  esercito  tale,  ohe 
(uiresempìo  della  Prussia  sotto  il  do- 
minio  di  Federico  II ,  avesse  potuto 
elevar  Napoli  a  Potenza  di  primo  or- 
dine. Ma   ben   diverso  a  mio  erodere 
è  Tesempio  della  Prussia,  dove  Fede^ 
irico  II  alta  morte  di  suo  padre  trovò 
un  esercito  di  agguerriti  soldati,  grosso 
tesoro  di  danari  ammassato  ,  non  fa- 
zioni, non  civili  discordie,  non  usur- 
S azioni  di  poteri;  per  la  qual  cosa  non 
ovea  fare  altro  che  trar  profìtto  dalle 
favorcToH  occasioni  che  gli  sarebbero 
presonlale.  Carlo  d'altra  parte  Sovrano 
al  tutto  nuovo  nello  Stato  di  Napoli, 
senza  finanza ,  senza  potere ,  ohe  in 
grandissima  parte  usurpato  era  da  pri- 
vilegiali ordini  ;  senza  opinioni ,  non 
avrebbe  potuto  venire  a  capo  di  for- 
mare 0  mantenere  eserciti.  Nò  a  dir 
certo  con  qviesti  sarebbe  riuscito  a  dare 
queir  ordinamento  che  era  di  troppo 
conveniente  al  nostro  stalo,  né  di  ri- 
vi ndicare  e  comporre  una  finanza,  o 
di  promoverc  Tindustria  e  togliere  una 
parte  di  quegli  ostacoli  che  venivano 
da  cattiva  legislazione  o  da  soprusi  ed 
inconvenienti.    Era   uopo  cangiar   le 
opinioni,  e  formar  un  popolo ,  il  che 
non    si  conseguisce  mai   per  forza  di 
armi.    Né  le   armi   avrebbero  potuto 
elevare  a  potenza  di  primo  ordine  un 
reame   come  Napoli ,  non  guari  per 
tutti  i  versi  invilito,  e  che  di  se  stesso 
avea  perduto  ogni  opinione.  Laonde 
era   grandemente   richiesto   prima  di 
ogni  ajtra  cosa  di  far  risorgere  la  sua 


interna  economia,  senu  di  die  nioiit 
potenza  durevole  può  essere  in  qual- 
siasi Stato.  D*  altra  parte  tali  erano 
le  condizioni  della  nostra  finanza  quui 
tutta  alienata  ed  oppressa  per  il  pnlh 
blico  debito,  ohe  niun  aiuto  avrebbe 
potuto  somministrare  a  formare  non 
dirò  un  grosso,  ma  un  mezzano  eM^ 
cito.  Né  per  questo  potevansi  aggra- 
vare i  cittadini  di  nuovi  dazi  sena 
prima  far  risorgere  Tindustria  in  parte 
oppressa  ed  in  parte  spenta. 

Però  é  mestieri  confessare  ebe  Carle 
per  compiere  le  varie  riforme  giovon 
grandemente  degli  uomini  del  foro; 
talché  tutte  le  branche  delia  pubblica 
amministrazione  si  videro  reggere  t 
forma  di  tribunali  con  magntrati,  af- 
vocali  fiscali  e  de'  poveri,  e  fin  nelle 
militari  oose  spesso  furono  uniti  anche 
i  magistrati:  il  che  non  tornerebbe  lo* 
devo  le  a  di  nostri.  Ma  ohi  di  propo- 
sito fii  senno  alle  condizioni  di  quel 
tempo  non  deve  maravigliarne,  peroc- 
ché in  un  paese  dove  mancavano  ogni 
principio  ed  instituzione  di  buon  go- 
verno,  e  dove  cran  tuttavia  privilegiali 
ordini  di  persone,  in  un*  etÀ  in  cut  la 
civile  economia  non  avea  fatto  note- 
voli progressi  in  tutta  Europa ,  Re 
Carlo  non  poteva  in  altro  modo  ope- 
rare che  facendo  continuatamente  di- 
saminare da*  magistrati  la  giustizia  e 
la  ingiustizia  de*  titoli  e  de*  sistemi, 
onde  eransi  introdotti  nel  Regno  tanti 
soprusi.  Dal  che  venivano  due  vantag- 
gi, cioè  che  le  riforme  si  operassero 
con  tutto  r  apparato  della  giustizia;  e 
eho  la  discussione  contenziosa  chia- 
masse a  giudice  quasi  il  pubblico  stes- 
so, talché  da  gran  parte  del  popolo 
doveonsi  di  ncoessilà  deporre  le  erro- 
nee opinioni  in  cui  era.  D'altronde  gio< 
vessi  in  tutti  gli  affari  di  qualunque 
branca  di  amministrazione  pubblica  di 
uomini  di  sperimentato  sapere  e  chiari 
per  probità  e  fermezza;  ed  andò  sem- 
pre chiedendoli  di  consìgli  o  di  avvisi 
a  fin  di  scoprire  e  tor  via  i  soprusi  e  gli 
errori.  Imperò  fu  lecito  a  chiunque 
sporre  con  franchezza  al  Sovrano  i  pro« 


iti  per  guanto  toncemé  al 
»  dello  Stato.  Per  tale  maniera 
trio  che  nacque  in  tutti  di  offe- 

ri  lumi  ad  un  re  che  A  di 
compier  Toleva  il  migliora- 
le! suo  popolo,  e  d^altra  parte  i 
Irnienti  che  il  Sovrano  sul  pro- 
ava,  mentrechè  ricomposero  il 
S  fecero  sorgere  fra  noi  un  di- 
lUìco  ignorato  fino  a  quel  tém- 
olgere  molti  allo  studio  della 
i  economia,  di  cui  come  scrissi 
i  Uce  accesa  era  stata  dal  ne- 
ra. Ed  in  mezzo  alle  discussio^ 
■cevansi  per  rendere  più  liete 
noni  del  regno,  lo  sventurato 
L,  il  Galiani)  e  il  Genovesi,  ed 
otri  uomini  scrissero  su  quella 
le  loro  opere  che  servirono  di 
alle  altre  nazioni,  e  formarono 
len  altri  ingegni,  sicché  quasi 
he  sulle  loro  orme  surse  una 
i  uomini  di  Stato,  e  di  scrittori 
miche  cose  nella  quale  dì  poi  a 
una  si  levarono  Filangeri,  Ca- 
,  Palmeri,  Briganti,  Galanti 
moltissimi  di  minor  grido.  E 
alla  regale  giurisdizione  ed 
ioo  diritto,  memorabile  anche  è 
roioa  scuola  di  sostenitori  delle 

mercè  la  quale  sotto  il  regno 
jiando  IV,  fu  dato  compimento 
linciate  riforme  ,  o  altre  con 

se  ne  intrapresero.  Le  leggi 
pò  di  Carlo  IH  partono  tutte 
lenti  princìpi  di  bene  pubblico, 
e  scritte  in  una  lingua  per  ben 
secoli  in  circa  del  tutto  igno- 
»£gonsi  ivi  rinnovati  quegli  cf- 
'cunamenti  dello  Svevo  Impe- 
**edcrico  li ,  e  do'  Normanni 
,  perché  vi  fosse  una  Sovra- 
no popolo.  E  ad  ogni  istante, 
il  Principe  scuopriva  di  per  se 
sopruso  o  altro  inconveniente, 
taluno  glielo  facesse  osservare. 
Dente  con  una  legge  il  cor- 
.  Il  che  se  ingenerava  una 
mfusione  nelle  nostre  leggi, 
iva  appunto  da  molti  soprusi 

giornata  si  toglievano.  Per 
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quanto  à  me  pare,  pochi  gOTemi  han- 
no avuta  tanta  eCQcacia  come  quello 
di  Carlo  III  per  operare  la  rigene- 
razione di  un  popolo  nel  brave  tem- 
po di  anni  ventiquattro,  senza  sparger 
sangue  e  facendo  con  la  massima  pre- 
8tez2a  progredire  la  civiltà,  non  ulti- 
ma prova  della  quale  è  certo  Tincre- 
mento  eh*  ebbero  allora  le  belle  arti 
non  solO)  ma  ogni  maniera  di  buoni 
Studi  e  gli  uomini  che  in  essi  si  di- 
stinsero, la  fama  de'  quali  ancor  vive, 
né  per  Volgere  di  anni  verrà  meno. 
In  questo  tempo,  in  ispezialtà  a*  10 
di  agosto  del  1759 ,  Carlo  saliva  al 
trono  delle  Spagne  per  la  morte  di 
suo  fratello  Re  Ferdinando  VI,  che 
non  lasciò  alcuna  prole.  E  siccome  egli 
non  poteva  ritenere  a  un  tempo  uniti 
alla  novella  corona  gli  Stati  d*  Italia, 
così  con  solenne  atto  del  giorno  6  ot- 
tobre deli*  anno  medesimo  1759,  do- 
po aver  aver  dichiarato  essere  inca- 
pace di  regnare  il  suo  secondo  figliuolo 
per  conosciata  e  sperimentata  imbe- 
cillità) traj^eri  e  cedette  al  suo  terzo- 
genito Ferdinando  nato  a*  12  gennaio 
del  1751 ,  il  quale  assunse  il  nome 
di  IV  ,  t  refftit  delle  Sicilie  (piace 
qui  riportare  le  slesse  parole)  e  gli 
altri  Siati  in  Italia^  i  beni  e  le  ra^ 
gioni  e  diritti  e  titoli  e  le  azioni  Ita- 
liane. Fermò  collo  stesso  atto  la  leg- 
ge fondamentale  della  successione  al 
Trono.  Nominò  mededesimamcnto  un 
Consiglio  di  reggenza  che  avesse  go- 
vernato Io  Stato  in  fino  a  che  durava 
la  minore  età  del  Re,  e  fu  quella  com- 
posta di  Domemenico  Cataiieo  Principe 
di  San  Nicantro,  a  cui  fu  dato  anche  il 
carico  di  aio  del  giovinetto  Re,  di  Giu- 
seppe Pappacoda  Principe  di  Centola, 
di  Pietro  Bologna  Principe  di  Cam- 
poreale,  del  Bali  Michele  Reggio  che 
ad  un  tempo  era  generale  della  ma- 
rina, di  Domenico  di  Sanerò  capitano 
generale  dell*  esercito,  e  di  Bernardo 
Tanucci.  Aggiunti  allo  stesso  consi- 
glio erano  Giacomo  Milano  Principe 
di  Ardore,  e  Lelio  Caraffa  duca  di 
Maddalooi  capitano  delle  guardie.  Tra 
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costoro  il  Tanocci ,  il  più  dotto, 
c*orto  e  prudente  fedele  a*  principi  fer- 
mati da  Re  Carlo  non  ne  deirìò  mai. 
E  di  poi  Ferdinando,  fatto  mag^ore 
e  prese  le  redini  dei  goTemo  a  se- 
dici anni,  non  solo  seguitò  lo  stesso 
sistema,  ma  sovente  con  più  forza  e 
vigore  altri  soprusi  ed  inconvenienti 
andò  togliendo,  e  rese  più  ferma  la 
Sovranità,  e  più  liete  le  condizioni  del 
popolo.  Quiooii  vie  meglio  sottrasse  il 
reame  dalla  giurisdizione  della  Corte 
di  Roma,  sia  vietando  che  nelle  cause 
eoclesiastiche  si  facessero  a  questa  ri- 
chiami, sia  diminuendo  i  diritti  della 
Cancellarla  romana,  e  sopprimendo  le 
contribuzioni,  e  quanto  altro  inviavasi 
a  Roma  per  la  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro, e  per  la  Biblioteca  Vaticana.  E- 
sentavasi  anche  dall*  omaggio  delfA- 
chinea.  E  di  vantaggio  a'  4  di  giu- 
gno deir  anno  1768  ,  occupar  face- 
Ta  gli  stati  di  Benevento  e  Ponte- 
corvo  a  mano  armata  e  sostenendo  la 
proprietà  di  questi  stati ,  allegava  a 
suo  prò  il  diploma  di  Re  Ruggiero 
del  1187.  Ma  non  passava  assai  tempo 
e  quei  paesi  venivano  tornati  ai  Pon- 
tefice. D*  altra  parte  scemava  gran- 
demente il  resto  del  potere  de  feu- 
datari ,  e  uguaglia  vali  quasi  a  ogni 
altro  cittadino,  e  toglieva  dalle  loro 
mani  quella  parte  che  ancor  tenevano 
della  pubblica  forza  e  deiramministra- 
cione  della  giustizia,  vietando  gli  asi- 
li :  diffondeva  la  istruzione  nel  popolo 
per  via  di  scuole  normali,  e  promo- 
▼eva  vieppiù  per  quanto  i  tempi  il 
comportavano  varie  branche  delfu ma- 
no sapere,  in  ispezialtà  quelle  che  al 
governo  dello  stato  sono  vòlte  e  chia- 
mava a  rilevanti  uffici  parecchi  di  co- 
loro che  se  ne  mostravano  dotti.  Né 
mai  sinora  ci  ebbe  un  tempo  in  cui 
tante  scritture  si  rendessero  di  pub- 
blica ragione  sopra  tale  materia.  11 
frutto  di  tutte  le  quali  cose  fu  il  pro- 
gresso dell'  industria,  la  proprietà  di- 
Tentata  più  libera,  i  tributi  meglio  or- 
dinati, e  la  finanza  meglio  costituita 
•  eriiciuta.  £  per  tal  modo  quel  Re 


propooevasi  di  compiere  al  tatto  la 
cominciata  riforma,  che  ne]  1767,  isti- 
tuì la  così  detta  ytim/n  JeaU  alnui 
appunto  per  toglier  via  ogni  inconve- 
niente neiramministrazione  d^Uo  Sta- 
to, segnatamente  per  tutto  ciò  che  con- 
cernesse alle  ecclesiastiche  cose.  Fu 
questo  consesso  composto  dal  Capitan 
generale  dell*  esercito,  dal  primo  Mi- 
nistro, del  Ministro  degli  affari  Eccle- 
siastici, dal  Presidente   della  Camera 
Reale  di  S.  Chiara,  dal  Luogotenente 
della  Camera  della  Sommaria,  dal  Cap- 
pellano maggiore,  dal  conCessore  del 
Re,  dai  cinque   consiglieri  eletti  tra* 
magistrati  togati,  da  un  avvocato  fisca- 
le e  da  un  segretario.  La  forma  delle 
leggi  continuò  come  a*  tempi  di  Carlo 
111  ad  esser  quasi  tutta  per  via  di  re- 
scritti e  prammaticlie,  che  poi  die  luo- 
go a  non  poca  confusione,  e  la  pubblica 
amministrazione  seguitò  tutta  a  rego- 
larsi per  via  di  giunte  particolari  in 
modo  contenzioso,  come  anche  gli  affa- 
ri di  qualsiasi  natura,  di  esercito,  di  ar- 
mata, di  eoclesiastiche  discipline  ,   di 
economia  civile.  E  tali  giunte  erano 
sempre  composte  da  magistrati,  avvo- 
cati fiscali,  e  avvocali  de'  poveri  quasi- 
ché fossero  tribunali.  E  però  ci  ebbe 
contenzioni  e  litìgi  in  qualsiasi  cosa, 
e   spesso   V  amministrazione  pubblica 
m«  ssa  quasi  tutta  nelle  mani  dei  foro, 
in  luogo  di   progredire   al   meglio  o 
rimaneva  nelle  slesse  condizioni  o  di- 
gradavasi,  perocché  non  vigore  ci  a- 
▼ea,  non  prontezza,  non  zelo,  e  quel 
che  é  più,  nessuno  che  dovesse  ren- 
derne ragione, 

Ferdinando,  giunto  al  diciottesimo 
anno  dell'  età  sua,  avea  a*  4  di  aprile 
del  1768  tolto  in  isposa  TArciduchcssa 
d'Austria  Maria  Caiolina  figliuola  del- 
r  Imperator  Francesco  I,  la  quale  di 
maschio  e  vigoroso  ingegno  era  do- 
tata; talché  prese  parte  nel  governo 
dello  Stato,  e  di  poi  ebbe  posto  nel 
consiglio  del  Re.  Intanto  lo  nostre  stra- 
niere relazioni  con  la  Spagna  andartm 
sempre  più  rallentandosi,  ed  invece  si 
afforzaron  quelle  con  V  Austria.   In 


Umpo  r Inghilterra  acquistava 
potere  nel  mare  mediterraneo 
«di  gli  stati  d*  Italia.  Avevan 
Bcke  de*  cangiamenti  nelle  per- 
m  reggevano  la  nostra  interna 
•trazione,  in  ispezialtà  in  otto* 

1777  y  succedeva  a  Tanucci 
«rica  di  primo  Ministro  Giu- 
tologna  Marchese  della  Sam- 
•  guarì  Slato  nostro  Ambascia- 
eMO  la  Corte  di  Austria ,  del 
liana  cosa  io  potrei  qui  ricor- 
.  notabile  nel  tempo  che  tenne 
lero:  a  lui  succedette  nel  1786 
ihme  Domenico  Caracciolo)  co- 
[uasi  per  tutta  Europa  pel  suo 
I ,  e  che  avea  dato  prova  di 
fggere  i  pubblici  negozi  essendo 
lA  Sicilia.  Il  quale,  comechò 
•echio  assai  di  anni,  pure  non 

in  parte  Tacquislata  fama.  Ma 
I  morte  nel  1789,  venne  alzato 
>  di  primo  Ministro  il  cavalier 
liÀdon  di  nazione  Inglese,  che 
to  fra  noi  nel  1779  a  proposta 
ocìpe  di  Caramanico,  a  fin  di 
e  una  flotta,  era  diventato  di- 
delia  Marina,  di  poi  Ministro, 
a  poco  anche  Ministro  di  Guer- 
ppresso  tanto  la  fortuna  gli^r- 
lie  come  primo  Scgret<«rio  di 
inni  quasi  tutti  i  ripartimenti 
«kblica  amministrazione  sotto 
ordini,  Eatla  solo  eccezione  di 
della  giustizia ,  e  degli  affari 
ittàci  commessi  a  Carlo  de  Mar- 
1  quello  della  finanza  che  come 
«  reggeva  Ferdinando  Corra- 
]*Ale  era  lo  stato  del  nostro  mi- 
,  allorquando  in  Francia  avea 
U  memorabil  rivoluzione  del 
[Questo  gravissimo  avvenimento 
)  che  sin  dal  suo  cominciare  mo- 
ler  tutto  distruggere  per  dar 
ft  nuovi  sistemi,  a  nuove  opi- 
a  nuove  credenze,  sparse  giu- 
»  igomento  in  tutti  gli  Stati  di 
i:  occasione  assai  malagevole" 
bro  che  regolavano  la  pubblica 
iftrazione,  perocché  conveniva 
ir  prora  di  grandi  qualità  di 
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cuore  e  d^  ingegno  a  fin  di  non  rilet- 
tere a  pericolo  lo  Stato.  Quali  fossero 
allora  le  nostre  condizioni,  quali  pro- 
cedimenti seguitarono,  e  quali  ne  fos- 
sero le  conseguenze,  dalla  narrazione 
de*  fatti,  in  questo  e  negli  altri  capi- 
toli del  presente  libro,  partitamente  si 
rileverà.  Sin  dal  1777,  molti  stranieri 
avean  cominciato  a  preferenza  de*  na- 
zionali a  tenere  i  principali  e  più  ri- 
levanti uffici  del  governo;  donde  im- 
mensa confusione,  novità  talora  non  a 
proposito,  e  ignoranza  grandimima  del- 
le nostre  condizioni.  Ancora  di  giorno 
in  giorno  in  tutte  le  nostre  cose  erasi 
insinuata  una  specie  di  moda,  finan- 
che nella  maniera  di  pensare  ora  se- 
condo quella  di  un  popolo,  ora  di  un 
altro.  Il  ministero  intendea  solo  ad 
apprestare  una  forte  armata  navale  ed 
a  mettere  in  piedi  un  grosso  esercito, 
per  il  che  ingenti  spese  non  disgiunte 
da  grandi  dilapidamenti  seguitavano. 
Erano  a  quei  di  moltissimi  giovani 
r  a  noi  di  liete  speranze  che  davan  o- 
pera  a*  buoni  sludi  di  scienze  e  di  let- 
tere, de' quali  taluni,  privi  di  spericnza 
ed  ignari  dello  stato  del  popol  nostro, 
credettero  agevole  quel  che  impossibile 
era,  di  cangiar  la  politica  forma  del 
governo.  Non  forza  di  milizia,  di  da- 
naro ,  o  di  opinioni  aveano  ;  e  però 
scoperto  il  loro  disegno  e  stimatosi  di 
gran  momento  la  cospirazione  e  Tin- 
eitainento  a  ribellarsi,  che  supponevasi 
confortato  da  segrete  relazioni  coi  ri- 
voltosi di  Francia,  venne  istituita  una 
magistratura  straordinaria  chiamata 
giunta  di  Stato,  la  quale  a  scoprire 
tali  cose  intendesse  e  a  punire  i  col- 
pevoli. Moltissime  persone  furono  in- 
carcerate, tre  giovani,  Galiani,  Vita- 
liane  e  De  Deo ,  patirono  V  estremo 
supplizio,  altri  spatriarono.  E  fattasi 
una  seconda  giunta  per  lo  stesso  sub- 
bi* tto,  della  quale  memorabili  sono  i 
nomi  di  Vanni,  Caslelcicala  e  Guido- 
baldi,  si  estesero  le  perquisizioni  con- 
tra  un  maggior  numero  di  persone, 
tra  le  quali  parecchie  ce  no  avea  co- 
stituite in  umci  dello  Stato,  e  cho  me- 
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riiata  aveano  del  principe  e  dell*  uni- 
versale la  fiducia.    Imperò   i  1  ungili 
giorni  di  pace  sino  allofa  goduti  fini- 
rono, tutto  fu  in  iscompiglio  e  timore, 
e  a  danno  della  umanità  faceva  for^ 
luna  r  iniqua  razza  de*  delatori.  Ma 
dopo  quattro  anni   quella  Giunta  fini, 
perocché  il  Re,  fatto  consapevole  che 
Vanni  sotto  sembianza  di  zelo  area 
abusato  del  suo  ministero  lo   tolse  a 
queir  ufficio  e  mandollo  in  esilio.  11 
che  non  putendo  egli  sopportare  si  uc^ 
cise  pochi  giorni  prima  ch'entrassero 
i  Francesi  in  Napoli  al  cader  del  1798. 
Menlrechò   tali   cose    accadevano    la 
Francia  tramutata  Tantica  monarchia 
in   disordinata   Repubblica   rende  vasi 
forte  con  la  guerra.  Il  general  Bona- 
parte  trionfava  in  Italia  e  dividendo 
in  ispezialtà  gì*  interessi  degli  Stati  di 
questa,  stabiliva  la  Repubblica  Cisal- 
pina. Avea  il  Papa  vanamente  tentato 
una  lega  fra  quelli  Stati;  TÀustria  sles- 
sa dopo  potentissimi  sforzi  di   valore 
non  avea  potuto  sostener  la  lotta  con 
le  armi  francesi,  sicché  queste  inva- 
sero la  Lombardia,  e  avvicinaronsi  al 
Tirolo,  minacciando  Vienna.  Ma  pose 
momentaneo  fine  alla  guerra  il  trat- 
tato di  Campoformio  in  cui  come  mi- 
nistro incaricato  dalP  Austria  patteg- 
giò il  marchese  del  Gallo  Marzio  Ma- 
strillo   gentiluomo  Napoletano;  mercè 
del  quale  trattato  la  Francia  acquistò 
il  poss<>S50  della  sinistra  sponda  del  Re- 
no, e  la  piazza  di  Magonza;  TAustria 
riconobbe  V  indipendenza  della  Repub- 
blica Cisalpina,  e  n'ebbe  a  compenso 
le  regioni  che  in  sino  allora  formato 
aveano  V  antichissima  Repubblica  Ve- 
neta. Il  nostro  Governo  in  tutto  questo 
tempo,  sia  per  timore  d*  essere  offeso 
dalle  armi  francesi,  sia  prevedendo  di 
potere,  o  dorer  fare  altramente  la  guer- 
ra, intese  solo  a  porre  in  piedi  nume- 
roso esercito,  a  crescere  l'armata,  ed 
a  fortificare  e  porre  in  istato  di  difesa 
le  piazze  di  armi  del  regno,  ed  i  luo- 
ghi lunghesso  le   marine.  Laonde   i 
tributi  d^ogni  maniera  crebbero,  altri 
di  nuovo  se  ne  imposero,  tramutavasi 


finanche  Inargento  e  l^oro  delle  Chiese, 
della  Reggia,  e  delle  private  persone, 
in  moneta,  né  risparmiatasi  il  danaro 
de'  pubblici  banchi.  Ma  air  apparire 
di  una  flotta  francese  di   quattordici 
Vascelli  di  fila  comandata  da  La  Tou- 
che,  che  nel  cuore  deirinverno  erasi 
imprudentemente  inoltrata  nel  nostro 
pericoloso  golfo,  si  stimò  prudente  con- 
siglio non  combattere ,  soscrivere   un 
trattato  di  neutralità  ,  e  ricevere  un 
ambasciatore  della  F^ranccse  Repubbli- 
ca che  testé  dal  nostro  Governo  era 
stato  rifiutato.  £rano  intanto,  dopo  la 
partenza  di  Bonaparte  per  l'Egitto,  se- 
guiti in  Roma  parecchi  inconvenienti 
per  i  quali  da  popolar  fiirofe  fu  messo 
a  morie  il  francese  Ambasciatore  Ba- 
sville.  Il  che  spinse  il  general  Bcrthier 
con  le  sue  milizie  a  invader  quella  città 
a  fin  di  vendicare  Tonta  arrecata  alla 
Repubblica  Francese,  ed  abolitovi   il 
Governo  del  Sommo  Pontefice  vi  sta- 
biliva la  democrazia ,  e   facca  di  poi 
cbiedere  alla  nostra  Corte   T  adempi- 
mento  di  varie  cose,  T  espulsione  del 
Ministro  Acton,  il  richiamo  de*  citta- 
dini spatriati ,   il  tributo   annuo    alU 
Francia  come  succeduta  alle   antiche 
pretensioni  della  Chiesa  verso  il  rea- 
me di  Napoli  insieme  col  pagamento 
degli  arretrati  di  tale  tributo,  che  di- 
ce vansi  ammontare  a  ducati  146  000. 
A  siffatte  dimando  il  nostro  Governo 
fece  occupare  Benevento  e  Pontecor- 
vo,  e  veduto  lo  scarso  esercito  Fran- 
cese che  stava  in  Italia,  coU-^gossi  con 
r  Austria  per  la   guerra.  In  tale  oc- 
casione a*  21   novembre    1798  venne 
pubblicato  dalla  nostra  Corte  un  editto 
in   cui   adducevasi    per   motivo   della 
guerra  T  occupazione  che  i  Francesi 
avean  fatto  di  Malta  feudo  delle  due 
Sicilie,  e  dello  Stato  del  Sommo  Pon- 
tefice nostro  alleato,  E  però  il   napo- 
letano esercito  sarebbe  andato  per  tor- 
nar quello  Slato  al  leggittiroo  Sovra- 
no. Era  allora  il  nostro  esercito  forte 
di  settanlamila   uomini  comandati  da 
Mack  generale   tedesco.  Secondo  che 
orasi  firmato  Napoli  avrebbe  Caitto  a- 


re  le  sue  truppe  mentre  l'Austria 
dibe  la  campagna.  11  ^an  Duea 
nana,  il  Re  di  Sarde^a  sareb« 
aDcUe  eoneorsi.  Intanto  settemila 
ti  napoletani  sotto  la  fcorta  del 
mie  Naselli  occuparono  Livorno, 
lè  di  poi  a  tempo  opportuno  aves- 
potuto  marciare  sopra  Bologna, 
rù  al  grande  esercito.  Tale  pre- 
Bcoio  però  non  ebbe  effetto,  pe- 
é  il  general  Mack,  siccome,  è 
f  sicuro  della  Tittoria  senza  aspct- 
!•  mossa  de*  collegati  Austriaci 
egli  in  campo;  ma  la  sua  impe* 
fece  alle  nostre  armi  prevalere 
xàolo  esercito  francese,  e  il  no» 
mettere  in  rotta  disperdere  non 
m  scorso  un  mese  da  che  si  era 
ato.  Questo  accidente  sparse  ne- 
iDÌsai  di  tutti  dolor  sommo  e  eo* 
isk>ne;  il  Re  appigliossi  al  con* 
I  di  sollevare  la  massa  del  popolo 
m  gli  odiati  Francesi;  e  però  con 
nanifeslo  chiamò  tutti  coloro  che 
lero  portare  le  armi  a  difendere 

Ticino  pericolo  i  loro  beni ,  le 
{lie ,  la  religione,  loro  rammen- 
I  r  antica  virtù  dei  Sanniti,  de' 
pani,  de'  Lucani,  e  de^  Greci.  A 
roce  in  tutte  le  province  11  popolo 
)  subitamente  le  armi,  ed  oppose 

Talorosa  resistenza  alle  forastiere 
Ì9j  le  quali  invaso  aveano  di  già 
9  terre  del  nostro  reame.  Mella 

di  Napoli  il  popolo  trasse  in  folla 
iti  al  real  palagio  per  rinnovare 
sita  di  difendere  in  sino  air  ultima 
i  di  sangue  quel  Re  che  nato  era 
Jetano  e  che  grandemente  amava- 
E  l'unico  grido  di  dolore  che  allo* 
evossi  fu  di  essere  stali  i  mali 
a  fHjUria  cagionati  dagli  stranieri 

da  quindici  anni  fatto  aveano  da 
istriy  essere  gli  stranieri  tutti  tra* 
ri*  Frattanto  il  giorno  appresso 
per  caso  sia  spintivi  ad  arte  molti 
Nani  dettero  addosso ,  e  ferirono 
lelmente  il  corriere  Fcrreri ,  che 
parte  del  Governo  recar  do  tea  ta- 
9  scritture  a  Nelson,  ed  il  suo  corpo 
mie  strasciiuito  venne  fin  sotto  alla 
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reggia  fra  spaTcntevolI  voci  muoiane 
t  ti  adi'oriy  viva  il  /fé,  u\a  la  santa 
fede  /  Ma  in  tali  pericoli  il  Re  stimò 
spediente  a*  20  dieembre  di  queiranno 
1798  lasciar  Napoli  per  recarsi  in  Si- 
cilia, commettendo  durante  la  sua  as< 
senza  il  governo  del  reame,  al  gene- 
ral Pignatelli   eoi   nome  di  Vicario. 
In  tale  stato  di  cose  il  Corpo  della 
Città  di  Napoli  assunse  il  governo  mu- 
nicipale di  questa  ;  e  sursero  gelosie 
e  controversie  di  giutisdiziooe  col  Vi- 
eario«  Era  questo  Corpo  allora  com« 
posto  di  sette  persone,  delle  quali  sei 
nobili  e  una  popolana,  quelle  scelte 
dai  sedili  della  nobiltà  e   questa  dal 
Re.  Ma  la  piazza   di  Capua   tuttavia 
resisteva  alle  armi  francesi;  e  non  per- 
tanto a*  12  gennaio  del  1799  si  l'er- 
mava  tra  il  Vicario  e  Championet  ca- 
pitano supremo  de*  Francesi  un  ar- 
mistiiio  per  sessanta  giorni,  al  gravis- 
simo e  vergognoso  prezzo  di  due  mi- 
lioni e  mezzo  di  ducati    pagabili   nel 
corse  di  quel  mese.  Allora  il  popolo 
sommamente  irritato  per  sì  vile  tra- 
dimento, il  mattino  appresso  gridando 
corse  alle  castella  e  tolse  le  armi,  per 
far  da  per  sé  ciò  che  le  milizie  ed  il 
provvisorio  governo  non  aveano  sapulo  - 
operare.  Pienatelli  fuggì,  Mack  lasciali 
gli  avanzi  deltVsercito  avea  anche  ten" 
tato  di  fuggire ,  ma  cadde  prigione. 
Riniaso  il  popolo  della  città  come  quel- 
lo delle  provvince  senza  freno,  e  tutto 
in  poter  di  sé  stesso  fra  le  grida  di 
viva  la  santa  fede ,  viva  il  popolo 
napoletano,  elesse  suoi  capi  Lucio  Ca- 
racciolo principe  di  Roccaromana,  o 
Girolamo  Pignatelli  principe  di  Moli- 
temo,  amcndue  valorosi  cavalieri^  al- 
tre armi  tolse  ai  6000  soldati  coman- 
dati da  Naselli  che  tornavano  da  Li- 
vorno ,  apri  le  carceri ,  le  galee ,  e 
unissi  co*  facinorosi.  Giunse  Tarmata 
moltitudine  a  meglio  di  40,000.  Frat- 
tonto  i  due  generali  del  popolq  la  ten- 
nero per  due  giorni  in  qualche  ordi- 
ne, ma  av\icinatosi  alla  Capitole  Te- 
sercito  francese  e  rigettatasi  ogni  prt  - 
posizione  di  occordo,  Tabbandonarono  « 
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fise  Mie  ■». 

ra,  «•  rMkrre  'tmend'Mfe  m  «m  città 
«p^  4«  t«tli  i  Uli  rii^ìtlr  I 
cól  f  ittorìMD  e  ag^uernlo  «terciio  ì 
cn^  9  e  ptT  bea  dae  porsi  gfi 
trailo  a  palmo  ti  lerrej«  eoforto  4i 
ea^averì  e  tatto  lordo  di  «aaigse.  E 
i  riaeitori  di  Arool  e  Mottlesotte  ehe 
erano  22,000  di  umm/ero  èhm  m 
ifaattro  eolofuie  per  entrare  nella  no- 
ftra  Gita,  ebbero  più  volte  a  treoMm 
forteaenle,  e  Tedeodo  non  pocbi  dei 
loro  cjder  morti  furoo  «foati  per  io« 
dietre^iare ,  wc  a  tempo  opportuno 
parte  di  eisi  non  tornerò  itati  intro- 
dotti  da  taluni  napoletani  nel  Castello 
Sant^Elmo  ebe  dominara  la  Gttà  con 
imprigionare  a  tradimento  parte  di 
ifoei  di*erano  ivi  a  guardia,  ed  altri 
fcaeciarne.  Allora  il  popolo  Teduton 
in  mezzo  al  fuoco  non  meno  de*  fran- 
ceti  di  fronte  ed  alle  spalle,  cbe  dei 
napolitani  i  quali  travestili  parteggia- 
vano per  essi,  e  che  tratto  lo  avreb- 
bero a  mina ,  si  ritirò  non  avvilito 
ma  fremente  di  dolore  e  di  rabbia 
per  emtre  stato  da  tutti  abbandonato 
e  tradito.  E  comcclié  Tesercito  nemico 
foMO  entrato  in  Gttà ,  pure  diffìcile 
gli  sarebbe  ripscito  di  fermarvisi  senza 
aspra  lotta,  so  l'accorto  Championet 
non  si  fosse  studiato  in  tutti  i  modi 
e  con  arte  finisitima  di  lusingare  il 
popolo  mostrando  sommo  rispetto  per 
le  nostro  patrie  instiluzioni  e  mandando 
guardie  o  ricolti  doni  a  S.  Gennaro. 


m 
a 
e  iaroBO  u- 
di  Sta*^  riie  é  a 
Mia  Gtcstbàa.  della 
Poli&a,  MU  GMfrm,  de^E  Affari  e- 
A^ri,  e  dette  Flnarze.  latnto,  mea- 
trrrliè  dichiarsvasi  nariiwìilr  il  debilo 
de"*  banchi,  boi  solo  aon  iswBwvaao 
i  triboti ,  Ma   ifjeera  il  generale 
Cbaaipioaet  ■  ^a  Canata  e  straordinaria 
tassa  di  due  milioiii  e  snezso  dì  docati 
da  pagarsi  fra  dae  mesi.  L'arhitrio  e 
la  prepoleazi  regolaroao  questa  gra- 
vezza, peruccbè  &i  imposta  quasi  tutta 
n  di  coloro  che  portavano  contraria  opi- 
BÌone  alla  novella   forma  politica ,  e 
venne  in  ogni  luogo  esatta  con  incre- 
dibili vesazioni,  sicché  ove  alcun  vi 
forno  stalo  privo  affollo  di  danaro,  do- 
vea  io  cambio  dar  metalli  preziosi  e 
gemme.  D'altra  parte  le  prorince  ven- 
nero pure  molestate  pel  pagamento  dei 
tributi  già  non  pagati,  al  che  a^ugni 
le  inquisizioni  e  i  furti  che  (aceano  i 
commissari  ed  i  venturieri,  i  quali  a 
modo  di  locuste  seguitato  aveano  Te- 
sercito  francese.  Venne  altresì  un  certo 
Fajpoult  conunissarìo   per  parte   del 
Direttorio  che  reggeva  il  Governo  di 
Francia,  a  significare  esser  reputato 
conquista  tutto  ciò  cbe,  al  dir  suo,  era 
di  già  appartenuto  al  nostro  Re,  cioè 
i  beni  deir  ordine  di  Malta,  e  del  Co- 
stantiniano, i  beni  ecclesiastici,  gli  al- 
lodiali, il  danaro,  e  quanto  altro  era 
ne*  banchi,  la  fabbrica  della  porcella- 
na, le  cose  di  Pompei;  in  somma  quasi 
tutto  quello  che  ci  avea  di  più  nota- 
bile nello  Stalo.  Ma  Championet  cacc  ó 


bI)  il  qaale  tornato  in  Francia 
9  in  guisa  che  fu  richiamato 
I  lotto  giudizio  ed  in  arresto 
Ine  del  Direttorio.  Gli  succe^ 
(1  comando  Macdonald,  e  Faj- 
ioofante  fece  ritorno  fra  noi. 
to  il  governo  della  nuova  Re» 
i  abolita  i  fedecommCssi  e  la 
ij  rendendo  libere  le  proprietà 
9  dei  possessori;  regolava  la 
9  del  Regno  non  più  per  prò- 
ta  per  dipartimenti  e  cantoni, 
lale  divbione  tutto  segui  con- 
te e  senza   regola  alcuna.  Ci 
il  enormi  errori  che  si  pre- 
lODti  per  città,  e  si  fecero  ca- 
oantone,  taluni  fiumi  si  raddop- 
o  si  credettero  in  silo  ove  non 
nolte  terre  trasandate  furono, 
allora  gli  stessi  componenti  di 
remo  esagerate  idee  intomo 
i  dicesi  uguaglianza  di  popolo, 
a  consistere  nella  uguale  divi- 
tutto  senza  che  vi  dovesse  es- 
ina distinzione.  D*  altra  via  le 
be  sale  o  club  patriottici,  dove 
iTano  coloro  i  quali  nutrivano 
sane  idee,  censuravano  quol- 
a  di  quel  disordinato  governo, 
ù  di  poi   impedivano   la  for- 
di  un  esercito  nazionale;  con- 
i  gli   armigeri  de*  baroni,  e 
Bile  persone  armate  che  per 
i  formato  aveano  le  cosi  det- 
re  de'  tribunali  destinate  per 
ìitrazione  della  giustizia,  sen- 
a  pensasse  di  dare  a  tali  per- 
Jehe  mezzo  di  sussistenza.  E 
iiingi   che    per  grave   care- 
nano  il   pane   vendevasi    a 
»  prezzo.  Non  era  per  la  re- 
la  popolare  opinione  in  ispe- 
r  quella  che  davano  i  fran- 
iti dalla  più  parte  de*  napo- 
knoora  universale  era  il  mal 
mrso  a  cagion  degli  aggràvi 
h  no  riferito.  Laonde  tutti  co- 
)  fede  serbavano  al  legittimo 
ogni  mezzo  operavano  per  riu- 
abbattere  la  novella  forma 
che  erasi  proposta  di  voler 
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tutto  cangiare  né  alenila  oofla  ritenere 
delle  patrie  instituzioni^  alle  quali  i  più 
erano  affezionati.  La  repubblica  re- 
stringevati  quasi  diresti  nella  sola  ca- 
pitale, perocché  altrove  i  comuni  reg- 
gevansi  quasi  a  loro  talento. 

In  tali  condizioni  di  cose  essendo, 
per  comando  del  Re,  da  Sicilia  dbbar- 
cato  in  Calabria  il  cardinal  Fabrizio 
Ruffo  ne*  primi  giorni  di  quelPanno 
1799,  raccolse  da  per  tutto  delle  masse 
di  gente  armata  m  favore  del  Prin- 
cipe, e  fattosi  capo  di  esse,  che  so- 
vente si  diedero  ad  atti  di  vendette, 
saccheggiamenti  e  stragi ,  giunse   in 
sino  alle  porte  di   Napoli.  La  plebe 
allora  levatasi  a  remore ,  ruba ,  uc- 
cide, incendia  e  rinnova  le  più  inau- 
dite crudeltà  di  gente  barbara  e  fe- 
roce. D'altra  parte  il  general  Miche- 
roux  venuto  da  Sicilia  in  Puglia  con 
picciola  mano  di  soldati   Russi  erasi 
inoltrato  del  pari.  I  repubblicani,  oo- 
mechè  fossero  pochi  di   numero  ,  si 
difesero  con  valore,  ma  abbandonati 
dagli  stessi  francesi,  i  quali,  non  a- 
veudo  arriso  fortuna  ali  esercito  loro 
in  Italia,  dovettero  a  questo  congiun- 
gnersi ,  lasciando  solo  nel  nostro  re- 
gno 70O  soldati  in  Napoli  nel  forte 
8.  Elmo,  700  in  GaeU,  e  2000  in  Ca- 
poa,  e  traditi  anche  dal  comandante 
francese  del  forte  S.  Elmo ,  furono 
in  parte  vinti,  in  parte  uccisi,  e  quelli 
solo  che  erano  nel  Castel  Nuovo,  e 
dell'Uovo  in  Napoli  cedendo  tali  for- 
tezze vennero  a  patti  che  di  poi  il 
Sovrano  non  riconobbe,  perchè  si  giu- 
dicò essere  disdicevole  alla  regia  po- 
testà il  convenire  coi  ribellati  soggetti. 
In  tal  guisa  ebbe  fine  dopo  sei  mesi 
quell'apparente  e  disordinata  repub- 
blica. 

Ritornate  le  cose  sotto  la  prima  for- 
ma di  governo,  fu  eletta  tra  V  altre 
una  giunta  di  Stato  composta  di  Spe- 
ziale, Fiore,  Guidobaldi,  la  Rossa  • 
Damiani,  per  iscoprire  e  punire  tutti 
coloro  che  si  eran  resi  colpevoli  di 
lesa  maestà  ;  per  il  che  perirono  o 
altramente  furon  distrutti  ragguarde- 
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▼oli  personaggi  die  avcan  proso  parte 
a  quel  politico  mutamento. 

Vennero  aboliti  del  pari  tutti  i  cosi 
detti  privilegi  della  città  di  Napoli , 
e  quelli  dei  nobili  i  quali  sino  allora 
aveano  formato  un  ordine  distinto  con 
una  specie  di  rappresentanza  uei  se- 
dili e  nelle  loro  piazze,  e  dai  quali 
come  narrai  erano  eletti  sei  deputati 
per  amministrare  non  solo  le  cose 
municipali  della  città  di  Napoli,  ma 
per  fare  altri  atti  che  tenevano  al  go- 
verno dello  Stato.  E  di  questo  me- 
morabile avvenimento  fa  parola  la 
prammatica  del  di  8  di  maggio  del 
ISOO  sotto  il  titolo  de  ufficio  decw 
rionum  urbis,. oyc  il  Re  discorrendo 
le  passate  vicende  politiche  ed  il  po- 
tere esercitato  dagli  Eletti,  con  che, 
ei  dice,  essersi  attentato  alla  sua  su- 
prema autorità,  fa  manifesto  come  Tor- 
dìne  della  nobiltà  era  d^  altra  parte 
quasi  perduto  nella  riputazione,  che 
1  aggregazione  ai  sedili  era  diventata 
oggetto  di  venalità,  e  di  vergognoso 
traffico  (son  queste  le  stesse  parole  di 
quella  prammatica)  ;  ancora  ,  che  in 
tali  sedili  tutto  era  disordinato,  e  di- 
pendente dal  volere  e  da'  rigiri  di 
pochi.  E  quanto  a*  pretesi  privilegi 
degli  Eletti,  piacemi  riportare  le  se- 
guenti memorabili  parole  di  quella 
^^gS®*  >  A.  questa  nostra  dctermlna- 
1  zione  ci  ha  tanto  più  spinto  quello 

>  che  si  è  ardilo  motivare  e  sostenere 
1  in  iscritto  in  difesa  degli  Eletti,  e 

>  deputati  delle  piazze,  cioè  che  que- 
1  sti  avessero  il  privilegio  quaudo  il 
t  nemico  è  in  Aversa  di  portargli  le 

>  chiavi  e  sottomettersi  a  qualunque 
1  invasore,  come  di  assumere  parte  del 

>  governo  neiravvicinarsi  il  nemico, 
9  privilegi  assurdi  che  non  hanno  mai 
J  esistito  9  e  che  la  più  sfrenata  co- 
1  dardia  possa  immaginare.  Non  cs- 
1  sendo  pertanto  da  tollerarsi  qualun- 
9  que  instituzione  che  ardisca  preten- 
1  aere  tali  privilegi,  perchè  sarebbe 
1  lo  stesso  che  autorizzare  la  codar- 
I  dia  e  Tindìfferenza  pel  bene  dello 
9  Stato  ec.  ec.  J  Laondìe  conchiudeva 


che  con  la  pienezza  del  diritto  che 
gli  apparteneva,  in  virtù  della  ricon- 
quista del  Regno,  avea  decretata  quella 
abolizione. 

Reggeva  intanto  lo  Stato  in  nome 
del  Re ,  che  stavasi  in  Palermo,  Io 
stesso  Cardinal  Ruffo  come  suo  Vi- 
cario, e  venne  subitamente  spedito  un 
esercito  composto  quasi  tutto  di  masse 
per  iscacciare  da  Roma  i  Francesi. 
Non  molta  fortuna  ebbe  da  prima  que- 
sta milizia ,  ma  afforzata  di  poi  da 
truppe  regolari  venute  da  Napoli  sotto 
il  comando  del  General  Bourcard,  ob- 
bligarono il  General  Garnier  Coman- 
dante de*  Francesi  a  trattare  la  ces- 
sione di  Roma  e  de'  Castelli  nel  di 
27  settembre  del  ISOO.  Occupata  la 
Città  vi  fu  stabilito  un  governo  prov- 
visorio che  rollo  venne  in  nome  del 
Re  delle  due  Sicilie  dal  Generale  Na- 
selli Principe  d'Aragona  pel  ramo  po- 
litico e  militare,  perocché  morto  era 
in  quei  giorni  Papa  Pio  VI.  11  Na- 
selli vàri  cangiamenti  ed  istituzioni 
fece  a  somiglianza  di  quanto  erasi 
praticato  in  Napoli  dopo  sedata  la  ri- 
bellione e  governò  Roma  da  Sovrano. 
Frattanto  Napoleone  Bonaparte  tor- 
nato dair  Egitto  reggeva  la  Francia 
col  titolo  di  Console  e  disponevasi  alla 
pace.  Ed  avendo  il  Conclave  tenuto 
in  Venezia  eletto  per  sommo  Ponte- 
fice Pio  VII,  cessò  nello  Slato  romano 
il  provvisorio  governo. 

Ma  nel  nostro  reame  le  spese  di 
guerra  crescevano  semprepiù  per  for- 
mare un  esercito  di  77000  uomini. 
Sicché  talune  nostre  legioni  si  eran 
mosse  di  già  centra  i  Francesi  in  To- 
scana quando  era  seguito  IWmistizio 
di  Treviso  dopo  le  dissavventure  pa- 
tite dagli  eserciti  Austriaci.  Ma  es- 
sendo stata  obliata  del  tutto  la  con- 
dizione del  nostro  reame  nel  trattarsi 
la  pace  di  Luneville ,  per  la  quale 
gli  Stati  d'Europa  deposero  le  armi 
fuorché  ringhilterra,  Bonaparte  fece 
contro  di  noi  avanzare  un  esercito 
comandato  da  Murat.  Ma  a  fin  di  e- 
▼itar  la  guecra  essendosi  interposto 


mfore  di  Russia  Paolo,  (a  fer- 
ia pace  di  Firenze  oode  Yen* 
Bhinsi  i  nostri  porti  a*  Turchi, 
fbiglesi,  e  ceduti  alla  Francia 
Ini  di  Portolongone  e  dell'Elba 
manto  si  comprende  sotto  il  no- 
i  Presidi  di  Toscana;  e  di  ran- 
I  tornarono  in  Napoli  nella  pie- 
de' loro  diritti  tutti  coloro  ai 
per  politiche  opinioni  se  n'era 
andò,  e  da  ultimo  a  spese  della 
finanza  ricevemmo  nel  regno  un 
io  di  16000  Francesi  parte  in 
IO,  e  parte  in  Puglia.  Ma  tali 
>  tntte  le  conseguenze  della  ri- 
le  e  della  guerra  facevan  du- 
1  reffno  in  assai  tristi  e  lagrime- 
indizioni,  che  rovinata  era  Tin- 
I,  e  il  credito  pubblico  perduto, 
lara  in  estremo  bisogno,  talché 
■0  in  opera  ogni  spediente  per 
r  danaro,  e  grande  era  la  ca- 
ielle  Tittuagtie,  esagerato  o  finto 
)  in  eseguirsi  da*  rari  uficiali 
ci  i  comandi  del  Re,  onde  spesso 
olo  ebbe  a  soffrire  Tessaztoni , 
iito  perduto  di  opinione  per  le 
9  TÌcende  ,  e  per  le  masse  di 
«arte  formato  era,  i  briganti 
nde  desolavano  le  province,  un 
9  estremo  ci  avea  nella  circo- 
),  e  da  ultimo  la  diflldenza  in 
)  lo  spirito  di  parte, 
linciava  però  il  Governo  dopo 
)  di  Firenze  ad  accorrere  a  tanti 
quando  nel  1805  ,  in  seguito 
nmosa  battaglia  di  Trafalgar, 
ft  guerra  si  accese  tra  la  Fran- 
iustria  e  i  collegati.  In  questa 
me  son  degni  di  memoria  due 
i  fatti  dal  nostro  Governo ,  a- 
le  in  quello  stesso  anno.  L'uno 
gi  del  21  settembre  per  mezzo 
[archese  del  Gallo  ,  col  quale 
fornata  la  neutralità  del  nostro 
»  in  quella  guerra  :  l' altro  del 
obre  in  Vienna  per  mezzo  del 
di  Campochiaro  con  cui  pren- 
0  parte  alla  guerra  insieme  con 
ria,  con  la  Russia,  e  con  l'In- 
rra  centra  la  Francia.  Laonde 
ro  nel  nostro  Regno  soldati  do- 
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gli  eserciti  Russo  ed  Inglese  che  in- 
sieme con  le  nostre  milizie  marciar 
doveano  per  le  Marche  in  Italia.  Ma 
mentreché  tali  cose  si  passavano,  vit- 
toriose erano  ovunque  le  armi  di  Na- 
poleone ,  perocché  rende  vasi  Ulm  ai 
17  di  ottobre,  a  cui  seguitava  la  bat- 
taglia di  Austerlitz ,  e  quindi  la  oc- 
cupazione di  Vienna  a'  13  del  seguente 
mese  di  novembre ,  ed  altri  trionfi. 
Por  la  qual  cosa  fermavasi  la  pace 
a  Presburgo  onde  erano  aggiunti  al 
Regno  d'Italia,  di  cui  era  Re  lo  stesso 
Napoleone,  gli  Stati  Veneti  giÀ  pas- 
sati sotto  la  dominazione  dell'Austria 
mercè  de'  trattati  di  Campoformio  e 
di  Luneville,  di  più  riconoscevasi  il 
nuovo  Stato  di  Lucca  e  di  Piombino: 
e  da  ultimo  i  regni  di  Raviera,  e  di 
Wurtemburg,  ed  il  Ducato  di  Radon 
ingranditi  erano  da  varie  Città  e  terre 
dell'  Austria  in  oompenso  della  loro 
federazione  con  la  Francia.  Ma  nulla 
essendosi  pattuito  pel  reame  delle  Si- 
cilie, Napoleone  colse  T  occasione  di 
decidere  che  il  legittimo  suo  Re  non 
dovesse  più  tenerlo.  In  tali  pericolosi 
accidenti  si  ritirano  le  milizie  Russe 
ed  Inglesi  tra  noi  venute,  ed  il  go- 
verno napoletano  ridotto  a  guerreg- 
giare con  le  sole  sue  forze  tutto  poso 
in  opra  per  averne  quante  potessero 
camparlo  dall'  imminente  roTÌoa.  In- 
tanto prestamente  il  nemico  eserci- 
to avanzavasi  ,  e  però  a'  23  gen- 
naio del  1S06  il  Re  usciva  di  Noooli 
per  riparare  io  Palermo,  lasciando  a 
reggere  lo  Stato  il  suo  primogenito 
figliuolo  Francesco,  il  quale  coU'allro 
fratello  Leopoldo ,  e  col  forte  delle 
nostre  truppe  ritiraronsi  verso  le  Ca- 
labrie* Allora  venne  eletto  un  Con- 
siglio il  quale  intender  dovesse  al  go- 
verno del  reame,  e  fu  composto  del 
general  Naselli  d'Aragona,  del  vec- 
chio principe  di  Canosa ,  e  di  Cian- 
culli  vice-presidente  del  Sacro  consi- 
glio. Questo  consesso  propose  un  ar- 
mistizio a'  francesi  i  quali  non  lo  ac- 
colsero ed  entrarono  nella  Città  di 
Napoli  a'  14  febbraio  del  1806. 
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Capitolo  II. 


Delle  leggio  degli  ordinamenti  e  di 
altre  cote  intorno  alla  proprietà 
dal  1734  al  1806. 

Seziome  I. 

Freno  porto  a  vari  soprusi  feudali.  CoodiiioiM 
diélle  terre  feudali  e  demaniali.  Loro  no* 
mero  e  popolasione.  Feudi  Medicei  e  Far» 
neaianL  Giunta  diagli  allodiali.  Feudi  eccle- 
siaatici  quanti  fossero.  Feudi  devoluti  al  go- 
verno. Sproporxione  tra  le  terre  feudali  e 
le  demaniali.  Il  governo  tra  l'altre  cose  s»l« 
leva  la  pubblica  opinione  contro  la  feudalità. 
ProT^c^imenti  di  vendersi  i  feudi  devoluti 
in  allodio  —  Condizione  della  proprietà  ec- 
clesiastica. Spedienti  presi  per  evitarne  l'ac- 
crescimento, diminuirne  il  numero,  sàogl ter- 
ne gran  parte   de*  vincoli.  Soppressione  di 
mooisleri,  espulsione  de*  Cresuiti:  i  beni  loro 
pessano  allo  Stalo:  uso  cbe  ne  veune  fatto. 
Beuefiti  ecclesiastici,  provvedimenti  per  ri» 
chiamare  allo  Stalo  tutto  ciò  ohe  |[li  si  ap* 
parteneva  Si  sciolgono  le  badie  commendate, 
e  si  aboliscono  le  tante  pensioni  ed  altri  si* 
miglieveli  favori  goduti  dagli  stranieri.  Si 
mettono  novellamente  in  libera  circolazione 
tutte  quelle  proprieti^  cbe  per  abuso  erano 
slate  considerate  come  benefizi.  Altri  prov- 
vedimenti per  diminuire  il  numero  de'  be- 
nefici, vietando  cbe  la  Santa  Sede  vi  s'inge- 
risse e  prescrivendo  del  pari  cbe  i  posses- 
fOri  de*  benefizi  facessero  dimora  nel  regno. 
•«Disposizioni  riguardo  alle  decime  ecole* 
aiacticne  -  Spogli  delle  cbiese   vacanti  cou« 
^ertiti  ad  ulilitl  pubblica  -  Abolizione  delle 
collette  ed  altro  sulle  chiese ,  cbe  godeva 
la  corte  di  Roma.  Monte  frumentario  -  Or- 
dinamenti riguardo  a*  luc^hi  pii  laicali.  Tri« 
bunale  misto  ••  ff  umero  degli  ecclesiastici, 
e  delle  chiese  del  regno,  entrata  che  aveaoo, 
"gjoXmjt  deU'  ordine  di  Malta. 

perchè  1a  condizione  de'  beni  e  de« 
gli  uomini 'del  reame  migliorasse,  era 
altamente  richiesta  una  riforma  nello 
qose  feudali.  Il  governo  de'  Borboni 
Uon  si  propose  abolire  oA  un  tratto 
la  feudalità,  il  che  a  quei  tempi  nò 
anche  con  la  forza  delle  armi  si  a« 
vrebbe  potuto  conseguire ,  ma  bend 
di  preparar  le  opinioni  contro  di  essa 
e  di  restringerla  in  taluni  limiti,  sia 
togliendole  ciò  che  usurpato  avea  o 
che  malamente  orale  stato  ooncedutoi 


tia  adoperando  di  tali  spedienti  che 
più  compatibili  la  rendessero  con  le 
condizioni  del  secolo ,  e  sminuissero 
di  numero  e  di  potere  i  feudatari,  sia 
da  ultimo  aspettando  faToreToli  occa- 
sioni dall'opera  del  tempo  e  delie  u- 
mane  Tioende  che  tanto  potere  eser- 
citano sul  buono  o  catiiTO  goTomo 
degli  stati. 

Vari  proTvedimenti  Tennero  tanto- 
sto dati  da  Re  Carlo,  perchè  i  feur 
datari  pagando  i  tributi  di  rilevio,  di 
che  in  gran  parte  eransi  affrancati, 
oonosoessero  sempre  più  non  essere 
iod  pendenti,  bensì  utili  poesessori  dei 
feudi,  e  di  tenerli  sicoome  proccura- 
tori  dei  principe.  Fossero  inoltre  sog- 
getti airammioistrazione  della  giusti- 
zia, né  potessero  arbitrarsi  d'imporre 
gravezze ,  di  commettere  oppressioni 
ed  angario  ai  loro  vassalli  e  ad  altri 
sudditi  del  Re,  e  che  laddove  ciò  a- 
vessero  fatto,  dovesse  contro  di  loro 
procedersi  criminalmente,  come  legger 
puoi  ne*  due  rescritti  del  6  febbraio 
1773,  e  de'  20  ottobre   1775.   Noii 
si  permettessero  di  far  transazione  sui 
delitti  de'  vassalli,  di  far  grazia  per 
colpe  gravissime  in  ispezialtà  per  o« 
micìdi ,  contra  il  quale   abuso  erasi 
impasta  pena  severissima  con  rescritto 
del  1  agosto  del  1759  e  dioliiaravasi 
medesimamente  che  l'amministrazione 
della  giustizia  nelle  terre  feudali  non 
dovesse  intendersi  loro  commessa  al* 
tramente  che  come  magistrati  ed  ufi- 
ciali  del  Re.  Avea  anche  il  Sovrano 
comandato  che  i  baroni  senza  tenerne 
espresso  privilegio  non  impedissero  ai 
cittadini  di  fabbricar  mulini,  né  do* 
vesserò  aver  pj^ferenza  nella  vendita 
delle  produzioni  de'  propri  poderi,  né 
vietassero  a'  proprietari  d'introdurre 
gli  animali  ne'  loro  territori,  purché 
non  ne  avessero  espressa  eoncessione. 
In  generale  fermavasi  il  principio  che 
i  feudatari   non  potessero  rappresen- 
tare diritti  maggiori  di  quelli  che  le- 
galmente erano  stati  lor  conceduti,  ed 
aggiugneva  il  governo  in  tutte  le  Leg- 
gi e  rescritti  emanati  sul  proposito  ex 


del  1749,  al  1  agosto 
»  •  in  altri  del  1757,  e  del 
tabre  del  1759  e  1766,  che 
IO  de*  beni  feudali ,  qualun- 
■e  il  lungo  periodo  di  tempo 
o?e  sostenuto  non  fosse  da 
titoli,  si  doTesse  tenere  come 
tato  fos§e  a  mano  armala. 

rinto  riguarda  alla  succes- 
e,  fu  sempre  osservata  la 
di  non  estendersi  affatto;  e 
CIÒ  é  da  ricordare  ohe  sin 
i  liaroni  domandarono  al  Re 
n  dichiarare  ampliata  senza 
hìguità  la  successione  feudale 
^nto  grado  inclusÌTO,  tanto 

0  di  maschio  o  di  femina  o 
lente  da  femina^  togliendo 
io  che  ne*  domìni  di  Sicilia 
iel  faro  era  quella  ampliata 
settimo  grado.  Ma  Re  Carlo 
linda  rispose  che  ponderalo 
fa/0  delle  cose^  avrebbe  dalo 
confidenze.  Frattanto  il  go- 
ra opera  che  le  città  feudali 
isserò,  su  di  che  vuoisi  gra- 
Dfwryare  come  molle  volte 
rè  aiuto ,  e  finanche  prestò 
«che  tali  ricompre  si  faces- 
ipezialtà  nel   1774,  quando 

dare  a  prestito  14,S00du- 
>mune  di  Peschiocoslanzo  af- 
riscattasse;  né  mai  si  Tide 
ihile  violenza  praticata,  oo- 
mj  sotto  il  governo  de'  Vi- 
endersi  novellamente  in  feu- 
dttà  che  a  forza  di  sagri- 

riscattate  dalle  mani  d'ini- 
•ne.  £  di  questi  riscatti  ne 
dati  insino  al  cominciar  del 

1  Tolge,  in  ispezialtà  quello 
ae  di  Montesantangelo  nel 
ireoo  di  ducati  243,000  dei 
lae  debitore  allo  Stato   con 

pagarli  fra  un  determinato 
i  anni.  D'altra  parte,  poiché 
levasi  la  condizione  de'  po- 
oomuni  del  reame ,  il  go- 
indiretle  maniere  favoreg- 
tigi  che  costoro  intentavano 
(éoci atari ,  per  frenaroe  gli 
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abusi  o  riTcndioare  molti  nsnrpati  di- 
ritti. Ma  tale  spediente  di  altri  mali 
fu  causa,  che  spesso  la  potenza  dei 
feudatari  trovava  modo  onde  sostener- 
si,  e  d' altra  parte  i  comuni  e  i  vas- 
salli si  dispendiavano  senza  che  ninna 
utilità  ne  oonseguissero,  e  le  lungherie 
e  i  dispendi  ne'  giudizi  erano  tali  e 
tanti,  che  spesso  la  vittoria  non  rispon- 
dea  ai  sacrifizi  fatti  o  non  compensa- 
vali.  £  di  tali  giudici  n*era  tuttavia 
immenso  il  numero,  quando  nel  1806 
aboiivasi  del  tutto  la  feudalità.  Frat- 
tanto le  condizioni  delle  terre  feudali, 
e  di  quelle  soggette  al  potere  sovrano 
erano  come  segue.  Il  numero  de'  co- 
muni nel  1786  era  a  un  bel  circa  di 
duemila,  de'  quali  soli  S84  erano  de- 
maniali, cioè  soggetti  più  da  vicino  alla 
giurisdizione  regia,  e  contenevano  una 
popolazione  di  1 ,004,868  persone.  Pe- 
rò tra  essi  ne  devi  contare  38  che  no 
aveano  80420,  e  questi  comuni  come 
beni  patrimoniali  erano  pervenuti  al 
Re  per  essere  stati  posseduti  nel  regno 
dagli  antichi  sovrani  de'  ducati  di  Par- 
ma e  Piacenza,  e  del  Gran  Ducato 
di  Toscana  ad  eccezion  di  Caserta  che 
acquistato  avea  con  suo  danaro  Car- 
lo III.  Appellavansi  feudi  medicei  e 
famenani  ed  erano  amministrati  da 
quella  speciale  Giunla  degli  allodiali 
che  altre  cose  demaniali  dello  stato  reg- 
geva composta  di  sei  magistrati,  di  uu 
avvocato  nscale ,  e  di  un  segretario. 
I  rimanenti  comuni  cioè  quasi  1616 
erano  feudali  e  comprendevano  una 
popolazione   di  3,376,504.  Erano  iu 
essi  127  feudi  ecclesiastici  che  conta- 
vano 191,130  anime  de'  quali  FAbazia 
di  Montecasino  ne  possedeva  22,  e  7 
l'ordine  di  Malta.  La  qual  cosa  mostra 
apertamente  a  quanta  ricchezza  e  po- 
tenza erano  venute  le  chiese  fra  noi, 
perocché  ai  tompi  di  Alfonso  I,  dopo 
le  grosse  largizioni  degli  Angioini  mo- 
narchi i  feudi  ecclesiastici,  come  scr'.s* 
si,  non  giungeano  ad  altro  numero  che 
a  43,  oe'  quali  19  erano  della  stessa 
badia  di  Montecasino.  Fra  tutti  gl'in- 
dioati  feudi  ne  veniTano  anche  com* 
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oresi  quaranta  di  nna  popolazione  di 
82,848  anime  i  quali,  comecliè  dero- 
luti  al  Re  ed  amministrati,  come  era 
prescritto,  dalla  mentovata  giunta  de- 
gli allodiali ,  pure  per  tal  fatto  non 
«Tean  lasciato  di  essere  feudali ,  che 
anzi  stavano  in  una  condizione  pre- 
caria e  sotto  una  specie  di  giudiziaria 
amministrazione  che  peggiore  è  di  qua- 
lunque altra.  Né  da  ultimo  vuoisi  tra- 
sandare di  dire  come  tra  i  casali  della 
nostra  città  Capitale  ne  contavi  10  feu- 
dali popolati  di  28879  abitanti  e  20 
regi  che  ne  aveano  92879.  Galcola- 
▼asi  r  intera  rendita  de^  feudi  del  no- 
stro reame  per  ben  quattro  milioni  di 
ducati  Tanno  esenti  da  tributi;  mentre 
era  appena  rivelata  nei  registri  della 
finanza  per  ducati  2,25000. 

Dalle  cose  narrate  é  manifesta  la 
grande  sproporzione  economico-politica 
che  ci   avea   nel  nostro  regno,  una 
quarta  parte  del  quale  era   in   buone 
condizioni  perchè  soggetta  più  da  vi- 
cino al  potere  Sovrano;  vi  crescevano 
r industria  e  la  popolazione;  era  mi- 
gliore lo  stato  della  proprietà  e  ci  avea 
guarentigia  di  dritti.  L* altra  parte  sta- 
va sommamente  travagliata  perchè  sog- 
getta alla  feudalità,  ad  onta  di  tutto 
ciò  che  fatto  avea  il  governo  a  fin  di 
rendere  men  pesante  il  carico  di  quella. 
E  durava  tuttavia  Y  inconveniente  che 
in  moltissimi  paesi  feudali  non  potendo 
i  cittadini  aver  mulini  ed  essendo  po- 
verissimi, erano  stretti  a  cuocere  fo- 
cacce sotto  la  cenere  e  mangiarle  in 
luogo  di  pane.  E  non  di  raro  addi- 
venne che  i  baroni  intentassero  giudizi 
ne*  tribunali  a  fin  dMmpedire  T  eser- 
cizio di  questo  miserabile   diritto  che 
anche  godono  le  più  barbare  genti. 
Quasi  in  tutte  le  terre  feudali,  sicco- 
me raccontano  gli  scrittori  del  secolo 
passalo,  e  moltissime  persone  tuttavia 
fra  noi  lo  ricordano,  che  non  sono  co- 
se di  assai  vecchia  data ,  non  erano 
che  miserabili  tuguri  coperti  per  lo  più 
di  legno  o  di  paglia  ed  esposti  a  tutti 
i  rigori  della  stagione;  e  V  intemo  di 
essi  non  ti  offriya  che  oscurità,  fetore, 


miseria  e  squallidezza,  perocché  un 
letto  solo  di  cattiva  paglia  accoglieva 
la  famiglia  e  ivi  stesso  i  domestici  ani- 
mali di  questa  ricoveravano.  I  più  a- 
eiati  eran  quelli  ove  un  graticcio  di 
legno  coverto  di  fango  divideva  gli 
uomini  dagli  animali.  Siffatte  cose  era- 
no avvertite  dail*  universale,  ed  il  go- 
verno stesso  moveva  la  pubblica  opi- 
nione, permettendo  che  si  mettessero 
a  stampa  pregevoli  scritture,  nelle  quali 
esponevasi   tutto  il  disordine  che  dal 
feudal  sistema  derivava.  In  ispeziallà 
son  degne  di  memoria  le  scritture  di 
Angelo  Masci  e  Domenico  Moscettini, 
e  le  opere  di  Giuseppe  Galanti,  e  di 
Pietro  Napoli  Signorelli,  e  soprattutto 
di   Melchiorre   Deiiico ,    il  quale  nel 
1790  mise  a  stampa  una  memoria  in- 
titolata: riflessioni  sulla  vendita  dei 
feudi  devoluti^  e  giovandosi  della  oc- 
casione della  rivendita  che  il  Re  fa- 
cea  di  tali  feudi,  mostrò  tutte  le  fu- 
neste conseguenze  passate  e  avvenire 
che  dalla  giurisdizione  in   mano  dei 
feudatari  eran  derivate,  e  consigliava 
almeno  vendersi  que*  feudi  in  allodio. 
Questa  proposta  fu  egremenle  combat- 
tuta dal  nostro  foro,  che  in  ogni  oc- 
casione si  è  mostrato  pronto  a  soste- 
nere la  cattiva  disciplina  di  governo, 
dicendo  che  disiruggevasi  il  demanio 
della  corona.  Pure   tra   i  magistrati 
Niccola  Vivenzio  fiscale  della  Beai  Ca- 
mera, ed  il  de  Gennaro  duca  di  Can- 
talupo,  lo  stesso  scrittore  del  libro  cen- 
tra r  annona,   si  adoperarono  a  tut- 
t*uomo  perchè  la  vendita  in  allodio 
avesse  luogo,  e  il  Re  che  desiderava 
il  bene  acconsenti  con  sua  legge  a 
quel  proponimento,  e  dal  1791  poche 
volte  accadde  che  si  concedessero,  o 
si  vendessero  terre  in  feudo.  Pertanto 
quei  feudi  vendendosi  in  allodio,  se- 
esondo  lo  stato  della  rendita  e  dei  pre- 
senti diritti,  spesso  non  altro  cangia- 
rono che  il  nome  e  non  già  le  cose. 
E  ciò  non  di  meno  questa  opera  devt 
riguardarsi  come  un  gran  comincia- 
mento  di  bene ,  perocché  il  governo 
rivendicava  e  non  più  faceva  tra£Boo 


niitrazione  della   giustizia, 
nome  di  mero  e  misto  itn^ 
Itala  aggiunta  alla   feudale 
ne,  siccome  già  dissi,  e  d^al- 
oominciaTa  a  togliere  dalle 
li  uomini  r  opinione  che  la 
Mie  un  sistema  politico  che 
dovesse  alcun  cangiamento 
BMe  il  Sovrano  abolirlo. 
là  ora  a  discorrere  più  mi- 
Io  stato  delle  proprietà  del 
in  ispezialtà  di  quella  che 
uliche  persone  apparteneva, 
ia  di  queste  era,  è  uopo  co- 
le delle  disposizioni  del  go- 
ne  furon  diretto  perché  quel- 
la non  si  accrescesse,  altre 
urne  soggetti!  a  certe  regole 
00  bene,  ed  altre  da  ultimo 
Itissime  proprietà  di  private 
■Mero  sciolte  da*  vincoli,  da' 
le  gravezze  di  cose  ecclesia^ 
n  che  per  tal  modo  rientrar 
idla  libera  circolazione.  Poi- 
il  tempo  degli  Angioini  eran 
dispregio  le  memorabili  co- 
le' Re  Normanni  e  Svctì  che 
gli  acquisti  alle  chiese,  e  del 
ù  dimenticate  o  altramente 
Bggi  di  Ferdinando  I  d^Àra- 
mo  a'  beni  de'  laici  che  si 
alienati  o  per  lo  avvenire 
loro  o  passassero  in  mano  di 
)  di  ecclesiastiche  persone, 
i  leggi  veniva  prescritto  do- 
leste contribuire  ai  pesi  pub- 
>  stesso  modo  che  quei  beni 
ano  prima  dell'alienazione; 
)  che  gli  acquisti  fatti  da  ec- 
le   persone    fossero   somma- 
orìti,  e  d'altra  parte  lo  sta- 
sminuiti  e  sempre  più  smi- 
ributi  su  quelle  grandi  masse 
Bla  che  riunite  eransi  in  ma- 
«one  che  niun  interesse  a- 
migliorarle.   Aggiungi  an- 
e  gravissimi  inconvenienti , 
ili  quelle  proprietà  andava- 
rina,  che  gli  uomini  senza 
nmentavano,  e  molti  di  essi 
nella  dura  condizione  di  non 
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trovare  a  coltivar  la  terra.  Per  sif- 
fatte cose  due  terzi  della  rendita  del- 
le proprietà  del  reame  si  possedeva- 
no fra  noi  da  ecclesiastiche  persone, 
le  quali  essendo  ricche  di  danaro  a- 
vrebbero  acquistato  buona  parte  di  quel 
che  rimaneva.  Varie  leggi  eransi  fatte 
in  taluni  Stati  di  Europa  per  frenare 
gli  acqnisti  ecclesiastÌGi;  e  nel  nostro 
reame  non  mancarono  mai  persone  cho 
ne  facessero  osservare  Fabuso,  ma  sem- 
pre vanamente.  Àvea  su  questo  par- 
ticolare la  Città  di  Napoli,  in  ispe- 
zialtà  nel  1712 ,  presentata  una  sua 
dotta  e  forte  rimostranza  alPimperator 
Carlo  VI  con   la   quale  domandavasi 
che   pel   reame  nostro  si  fosse  fatto 
quel  che  praticato  aveano  pei  loro  stati 
gli  altri  sovrani  d' Europa,  e  lo  stesso 
imperatore.  Ma  comechè  tal  rimostran- 
za unita  alle  precedenti,  non  avesse 
avuto   alcun  manifesto  risultamento , 
pure  col  Catto  potrem  dirla  ben  ac- 
colta, perocché  non   furono  incorag- 
giali più  gli  acquisti  ecclesiastici.  Per- 
tanto la  riforma  sempre  più  rendevasi 
necessaria,  e  desiderata  era  dall'uni- 
versale reso  meglio  istrutto  de'  suoi 
interessi  ;  e  Carlo  Borbone ,  venendo 
a  regnare,  varie  prescrizioni  fatte  avea 
che  or  indirettameute  e  or  da  vicino 
mirando  allo  scopo,  avevano  data  o- 
pera  che  scemasse    l' abuso ,  sia   di- 
chiarando nel  dì  17  settembre  1738 
che   vietati  intendevansi  sempre  i  te- 
stamenti detti  dell'anima  adpiaM  cati- 
«<i«,   coi  quali  gli  ecclesiastici  assu- 
mevano facoltà  di  disporre  per  taluno 
morto  intestato;  sia  in  forza  del  con- 
cordato del   1741 ,  assoggettando  le 
proprietà  ecclesiastiche  acquistate  pri- 
ma di  questo  tempo  per  una  metà  ai 
pubblici  pesi  e  quelle  acquistate  do- 
po per  l'intero;  sia  da  ultimo  rego- 
lando molle  cose  che  alle  convenienze 
con  la  santa  sede  ed  a  benefizi  eccle- 
siastici riguardavano,  siccome  appresso 
dirò.  Ma  bastevoli  non  erano  tali  cose 
per  accorrere  al  male,  e  però  Re  Fer- 
dinando a*  9  settembre  del  1769,  do- 
po aver  consultata  la  Giunta  degli  a- 
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Imri  rìcb'iftmò  in  tigore  le  anttclie  leg* 
gì  del  regno  dette  di  Jmmorttzzazùh 
ne,  prescrìvendo  che  i  luoghi  pii  cioè 
le  00^  dette  mani  morte  non  pote»^ 
fero  far  nuori  acquisii  per  qoalonqne 
specie  di  contratto  o  atto  di   ultima 
Tolontà.  Che  i  capitati  in  moneta,  Ì 
quali  Tcnivano  restituiti  a  tali  luoghi , 
potessero  impiegarsi  nello  stesso  modo 
in  cui  erano  allogati ,  senza  che  mai 
se  ne   potessero  far  compra  di  beni 
fondi.  Che  per  tutte  le  instituzioni,  do- 
nazioni, contratti  di  yendita  o  atti  tra 
Ti?i,  o  per  ultima  TolontA,  de*  quali 
non  fossero  ancora  adempiute  le  con- 
dizioni e  i  luoghi  pii  non  a? essere  un 
possesso  non  contraddetto  de*  beni  che 
erano  stati  disposti  a  lor  favore,  si  a- 
Tessero  a  riputare  come  non  fatti,  re* 
stando  i  beni  a  disposizione  dell*  ulti- 
mo possessore  laico  gravato   di  resti- 
tuirli a  quei  luoghi.  Si  dichiarò  con 
3ucsta  legge  che  tale  divieto  riguar- 
ava  a  tutt*i  luoghi  pii  di   qualsiasi 
natura  ed  anche  alle  cosi  dette  con- 
gregazioni o  fratrie,  per  esercitare  atti 
di  divozione ,  fossero  laicali  o   miste, 
e  medesimamente  a*  conservatori  di 
donne  instituiti  da  ecclesiastici   prima 
della  citata  legge,  e  che  solo  si  facesse 
eccezione  de*  luoghi  pii  laicali  di  opere 
pubbliche  e  di  pietà.  Questa  legge, 
C9me  quella  che   toccava  interessi  di 
numeroso  e  potente  ordine  di  persone, 
fu  cagione  tra  queste  di  molto   mal- 
contento ,  e  non  potendo   farla  abro- 
gare o  altramente  mandare  in  disuso, 
presero  l*  espediente  di   eluderla  per 
indiretta  ria,  donde  tra  le  altre  cose 
i  Tari  litigi,  e  le  quistioni  per  inter- 
petrarla,  le  quali  ove  dai  nostri  tri- 
banali  fossero  state  decise  a  prò  degli 
ecclesiastici,  avrebbero  impedito  qual- 
siasi buon  effetto  di  quella  Icgse;  ma 
il  Re  tenendosi  fermamente   a   prin- 
cipi di  pubblico  bene,  con  altri  rescritti 
posteriori  Tenne  a  fare  di  nuove  di- 
chiarazioni, a  fin  di  allontanare  i  dub- 
bi e  vieppiù  agevolare  la  esecuzione 
di  quelli  ordinamenti.  In  ispczialtà  so- 
no da  ricordarsi  i  rescritti  degli  11 


gidgno  fl  12  agosto  1770  coi  qnttli 
comandò  che  per  tutte  le  disposizioni 
sia  con  atti  tra  vivi,  sia  con  testamento 
per  celebrazione  di  messe  o  per  in- 
stituzioni di  cappellanie,  non  potessero 
assegnarsi  beni  fondi  ed  anche  partite 
degli  arrendamenti  ;    bensì  dovessero 
quelle  reputarsi  come  peso  da  eseguirsi 
dall'erede  odal  donatario»  Che  anche 
quando  Finterà  eredità  (osse  soggetta 
ài  peso  di  messe,  dovesse  andar  libera 
in  benefizio  degli   eredi  legittimi ,  a 
condizione  che  costoro  o  ciascuna  fa- 
miglia che  adisse  quella  eredità,  far 
dovessero  celebrare  ogni  anno  in  per- 
petuo qualche  messa,  senza  che  mai 
si  potessero  per  tal  fine  assegnare  beni 
stabili.  E  tale  prescrizione  particolare 
fu  sommamente  commendevole,  peroc- 
ché sciolse  e  rese   libera  una  gran- 
dissima parte  di   proprietà  che,  per 
quel  peso,  restava  vincolata.  Àggiu- 
gneva  di   poi    con  rescritti  del  dì  1 
giugno  del  1771  e  9  luglio  e  21  a- 
gosto  del  1772  che  il  legalo,  o  l'ere- 
dità lasciata  in  usufrutto  a  pi^rsona  lai- 
ca, ed  in  proprietà  a*  luoghi  pii,  do- 
vesse   interamente    riguardarsi  come 
proprietà  degli  eredi  testamentari,  ed 
in  mancanza  di  questi  de*  legittimi,  e 
che  abusivo  fosse  il    legato  perpetuo 
fatto  alle  chiesa  per  uso  di   utensili 
di  argento,  e  ohe  pei  legati  fatti  pri- 
ma della  legge  d'ammortizzazione  a- 
vesse  luogo  la  commutazione  delle  vo- 
lontà.  Ancora  con  altri  rescritti   dei 
17  e  19  agosto   del  1771,  de'  9  lu- 
glio, 22  febbraio,  22  agosto  del  1772, 
e  de'  15  giugno  del  1776  comandava 
che  i  beni  ecclesiastici  dati  ad  enfi- 
teusi dovessero  reputarsi  come  beni  li- 
beri da  chi  ad  enhteusi  li  teneva  sotto 
il  peso  dell'antica  prestazione  che  non 
si  potea  giammai  aumentare.  Che  tali 
beni  potesse  l'enfiteuta  alienare  in  quel 
modo  che  gli  tornasse  conto.  Che  solo 
laddove  non  si  adempisse  al  pagamento 
de'  canoni,  o  si  deteriorassero  i  fondi, 
potesse  darsi  luogo  a  concedersi  quei 
beni  ad  altra  persona  laica.  Inoltre 
che  si  dovessero  considerare  come  en- 


gli  afflitti  a  lungo  tempo,  in- 
éù»  sotto  tali  parole  gli  affitti 
■OH  mmeno  di  anni  dieci.  Che  ai 
pii  non  si   potesse   ncppur  la- 
danaro  contante.  Che  Tavanzo 
oro  entrata  in  moneta  dovesse 
m  tra'  puTerclIi  anziché  altra- 
allogarlo.  Che  il  nuovo  impiego 
lìlali  de'  luoghi  pii,  in  caso  di 
àone,  dovesse  sempre  farsi  con 
rtenza  e  cognizione   di   un  mi- 
laico.  Che  potessero  farsi  le  per- 
di egual  valore  di  beni  stabili, 
n   permis:tione  del  Re.  Che  da 
BÌuno  potesse   allogar  danaro 
!ixio  coi  luoghi  pii. 
lira  parte  sin  da'  9  aprile  del 
iwea  Re  Carlo  prescrilto  di  non 
Dentarsi  i  monasteri  e  le  chiese, 
ingneva  a'  3  di  agosto  del  1756 
testi  né  anche  ampliare  si   pò- 
•enza  sovrano   consentimento, 
linnirono  medesimamente  gli  or- 
>'  monaci  mendicanti,  e  tra  gli 
ti  1751  soppresse  Re  Carlo  un- 
oeisteri  di  Agostiniani  e  la  ren- 
ducati  34,036  assegnò  in  be- 
deirAlbergo  de'  poveri.  E  Re 
andò  al  cominciare  del  suo  Re- 
éttt  due  monasteri  soppresse  in 
ia,  resi  asilo  di  malviventi,  uno 
licata,  quattro  in  Puglia,  tre  in 
o,  Tentotto  in  Sicilia  assegnao- 
bcni   hi   demanio  dello  slato , 
questa  occasione  dichiarava  che 
jtMoni  ecclesiastiche  fatte  o 
se  prima  di  lui  poteva  scio» 
egli  ed  i  Re  suoi  successori, 
che  vennero  allontanati  i  Ce- 
abolita  la  loro  società  con  legge 
ottobre  e  de'  3  novembre  del 
furono  i  beni  loro  di  qualsiasi 
messi  sotto  sequestro,  e  tenuti 
•izione  del  GoTcrno,  assegnan- 
dascun  Gesuita  sacerdote  che 
(gnioolo  ducati  sei  mensuali  per 
tempo  della  sua  vita.  £  altresì 
feasi  a'  29 'dicembre  del  1767 
Ite  le  limosine  o  altre  opere  di 
enza,  sia  in  danaro,  sia  altra- 
praticate  dai  Gesuiti  si  segui- 
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tasserò  a  fare  per  lo  avvenire  in  da- 
naro da  Tari  parrochi  della  nostra  cittA 
di  N.  poli,  i  quali  vcnncru  a  ciò  desi- 
gnati. Medesimamente  fu  s!abilita  una 
azienda  generale  per  ainruiuistrare,  • 
riuTcnire  lutti  i  bieni  già  pertinenti  a 
quel  religioso  ordine.  De'  quali  beni 
una  parte  fu  conceduta  alla  istruzione 
pubblica,  un'altra  ad  opere  di  pieti 
e  bcnoiicenza.  Si  dÌTÌsero  anche  i  gran- 
di poderi  fra'  coloni  poveri  col  debito 
di  piccolo  censo  :  e  per  tutte  quelle 
dispcsizioni  sia  fedeoommessarie ,  sia 
di  altre  sostituzioni   che  non   ancora 
s'erano  Yerificate  a  prò  de'  gesuiti  si 
ordinò  ne  restassero  i  beni  liberi  nelle 
roani  dell'  ultimo  possessore.  Non  mi 
riesce  di  far   qui   un  esatto  computo 
di  ciò  che  i  g<>suiti  possedessero,  pe- 
rocché non  Tenne  né  anche  fatto  nei 
tempi  de*  quali  discorro ,  soprattutto 
per  gli  oggetti  preziosi  e  per  il  danaro 
contante  che  quell'ordine  possedeva.  E 
nel  nostro  Grande  Archivio  un  grosso 
Tolume  manoscritto  che  tratta   della 
rendita  e  de'  pesi  die  erano  imposti 
sulle   proprietà  de*  gesuiti ,   il  quale 
venne  compilato  per  Sovrano  comando 
nel  1769,  cioè  due  anni  appresso  la 
loro  espulsione,  e  donde  è  manifesto 
che  la  rendita  lorda  di  quei  beni  era 
di  annui  ducati  218,647  e  grana  61 
e  '/s?  i  pesi  33,  313  e  grana  10  '/4, 
e  però  la  rendita  netta  sommava  ad 
annui  ducati  185,334  e  grana  60  '/i*. 
L'amministrazione  di  questi  beni  fu  sog- 
getta a  tutti  quei  disordini  ed  inconye- 
nienti  a'  quali  soggiacciono  i  beni  di  tal 
natura  quando  sono  in  mano  dello  Stato. 
Ci  ha  memoria  che  un  uomo  che  tenera 
sommo  uiicio  di  governo  e  che  sodeva 
a  quei  tempi  del  maggior  soldo  che  pa- 
gava la  mistra  tesoreria  ed  altre  pen- 
sioni e^beneiizi,  ne  acquistasse  per  tenue 
prezzo  una  rilevantissima  quantità.  Do- 
po il  1799  lo  stesso  Re  Ferdinando 
sciolse  sette  monasteri  della  Certosa  e 
di  S.  Benedetto,  e  i  loro  beni  pattati 
al  fisco  in  amministrazione  non  turone 
insino  al  1806  alienati. 
Quanto  a'  cosi  dctii  benefizi  eccle- 
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siastici,  è  da  sapere  che  molti  di  pa- 
tvonalo  reffio  erano  stati  usurpati  ne- 
gli andati  tempi ,  perocché  Io  stesso 
governo  a  cui  appartenevano  curati 
non  li  avea,  che  anzi  permettea  che 
in  vario  modo  venissero  gravati.  Ma 
tosto  che   Re  Carlo  III.  venne  a  re- 

§nare,  con  un  rescritto  de*  28  agosto 
el  1735  comandava  che  non  pagas- 
sero le  pensioni  imposte  dalla  Corte 
di  Roma  sopra  i  benefizi  del  Regno 
a  prò  di   persone  innominate ,  ed  in 
tutti  i  casi  ne*  quali  non  si  fosse  dato 
il  Sovrano  assenso  alle  bolle   pontifi- 
cie. E  col  memorabile  concordato  del 
1741    fermava   non  si   potessero  nel 
nostro   reame  i   benefizi  ecclesiastici 
di   qualunque   natura  ad  altri  confe- 
rire che  a   nazionali ,  ma  che   però 
annui  ducati  ventimila  a  titolo  di  pen- 
sione fossero  dati  al  Re  di  Napoli  ed 
una  egual  somma  alla  Santa  Sede  so- 
pra i  benefizi  di  libera  collazione  di 
lei  nel  nostro  Regno,  per  poterne  dis- 
porre ,  questa  in  favore  di   cittadini 
dello  Stato  Pontificio,  e  il  Re  in  fa- 
vore di  persone  del  nostro  Regno.  Che 
trovandosi  nuovi  benefizi  e  badie,  Ten- 
trata  de*  quali  fosse  tutta  o  in  parte 
conceduta  a*  luoghi   pii  di  Roma  ed 
in  generale  dello  Stato  Pontificio,  do- 
vessero cosi  rimanere  in  perpetuo. 

Medesimamente  davasi  opera  per- 
chè fossero  tornati  al  Re  tutti  i  be- 
nefizi ecclesiastici  che  eran  di  sua  col- 
lazione ,  e  che  altri  o  la  Santa  Sede 
in  luogo  suo  provvedevano,  per  modo 
che  parecchi  bene&zi  furono  in  tal 
modo  richiamati  allo  Stato.  Né  vuoisi 
trasandare  che  a*  10  settembre  del 
1785  ,  il  Re  prescrivea  che  le  cosi 
dette  Bcuite  commendale  da  Roma 
dovessero  reputarsi  come  soppressi  tra- 
mutati per  abuso  in  benefizi  ecclesia- 
stici. E  poiché  tale  abuso  non  dovea 
in  fatti  aver  luogo,  venne  ingiunto  al 
Cappellano  Maggiore  di  osservare  e 
dar  conto  distinto  di  tutte  le  provviste 
fatte  dalla  Santa  Sede  col  titolo  di 
Badia.  E  fattasi  la  prima  nota,  venne 
mandata  alla  Camera  Reale  con  la 


prescrizione  di  esaminare  la  qualità 
delle  Badie  e  altresì  di  proporre  ciò 
die  era  mestieri  di  fare  per  tutte  le 
Badie  le  quali  per  abuso  di  potestà  si 
trovassero  assegnate  a*  seminari  e  ad 
altri  luoghi  pii.  Frattanto,  «ocjme  ho 
narrato  toccando  de*  tempi  scorsi,  e- 
rasi   introdotta    la  consuetudine  che 
molte  pie  disposizioni  o  legati  di  par- 
ticolari  persone   si  estimassero  bene- 
fici ecclesiastici,  e  p.'ró  una  gran  quan- 
tità di  beni  fondi  rimanevano  incep- 
pati. Per  tal  ragione  il  jeovemo  con 
suoi  ordinamenti  dati  a*  9^ ottobre  del 
1751,  a*  31  ludio  e  a*  25  settembre 
del  1753,  a*  7  novembre  del  1769, 
a*  9  giugno  del  1770,  e  a'  21  maggio 
del  1774,  prescrivea  die  mancando  a 
sì  fatte  disposizioni  la  fondazione  o 
la  erezione  in  titolo ,  comechè  per 
esse  si   fossero   ottenute  in  qualsiasi 
tempo  bolle  ponteficie ,  munite  o  no 
di   regio   assenso,  le  quali  come  be- 
nefìci le  consideravano,  dovessero  te- 
nersi per  semplici  legati  pii  laicali, 
restando  a  coscienza  delTerede,  a  cui 
quei  beni  sarebbero  spettati,  l'adem- 
pimento delle  messe  o  di  altre  pie  o- 
pcre  di  che  erano  gravati.  Mercé  di 
tali  ordinamenti   ci  ebbe   grandissimo 
numero  di  persone  che  volgcvansi  al 
Re  o  ai  tribunali,  a  fin  di  sciorre  le 
proprietà  dal  vincolo  di  pretesi  bene- 
liei,  e  per  tal  guisa  tornavan  queste 
libere  nelle  loro  mani,  e  due  vantaggi 
ne  derivarono ,   il   miglioramento  di 
esse,  e  raccrescimento  de'  beni  liberi 
nel  reame.  D'altra  parte  il  Re  con  re- 
scritto del  1  agosto  del  1759,  coman- 
dava nel  provvedersi  ai  benefizi  di  pa- 
tronato delle  particolari  persone,  non 
dovesse  ingerirsi   la  corte  di  Roma , 
ed  aggiugnevaa'  13  febbraiodel  1773, 
che  solo  i  nazionali  dovessero  godere 
di  tali  benefizi.  La  qual  cosa  era  oon-v 
seguenza  di  un*altra  prcNcrizione  del 
dì  5  settembre  del  1769,  onde  veniva 
ingiunto  a  tutti  coloro  i  quali  godes- 
sero benefizi   di   dover  dimorare  nel 
regno.  Da  ultimo  a*  20  maggio  del 
1775  fu   medesimamente  comandato 


&  dette  oappellanie  ad  nututn 
k/wesBero  reputarsi  benefici  eo- 
lilìci.  Laonde  vedi  come  per  ogni 
il  Destro  governo  si  studiava  di 
are  in  cii  colazione  una  gran 
ddle  proprietÀ  ebe  inoperose 
o.  Né  mai  permise  che  la  corte 
sa  su'  beni  ecclesiaslici  e  sui 
a  di  qualsiasi  natura  esigesse 
9  o  altri  tributi ,  come  per  lo 
d  erasi  praticato,  fatta  solo  ec- 
e  di  quelPannua  somma  di  du- 
entimila  che ,  ho  detto  non  ba 
a  titolo  di  pensione  riscuoteva 
emefxzì  di  sua  libera  collazione, 
Vfveduti  non  fossero.  11  Galante 
ma  opera  calcolò  che  tulle  le 
dipendenze  dalla  cancelleritt  Ro- 
iOUDontavano  nel  1786  alla  som- 
ducati  59,179  ne'  quali  cran 
!W  le  dispense  per  matrimoni, 
rovvidenze  per  benefizi,  il  elio 
9  indicate  somme  di  ducati  ven- 
a  titolo  di  pensione ,  e  da  uU 
tiiflui  due.  11,838  e  grana  75 
la  presentazione  dciracbi- 


nardo  alle  decime  che  esigevano 
9ty  vuoisi  por  mento  che  Car- 
a*  16  novembre  del  1754  di- 
ra non  doversi  esigere  le  deci- 
sramentali,  laddove  ne'  comuni 
B  congrua  per  le  chiese  ,  e  di 
ì  Feivlinando  IV  con  suoi  ro- 
de* 15  e  de' 25  luglio  del  1771, 
19  settembre  del  1772  ,  volea 
olite  rimanessero  le  decime,  pur- 
;  provvedesse  a'  parrochi  con 
impetente  entrata,  secondo  che 
re- il  Concilio,  di  annui  ducali 
e  di  una  somma  non  minore  di 
cento  air  anno  per  manteni- 
delle  chiese.  Che  tal  disposi- 
intendevasi  per  le  decime  ec- 
Uche  di  qualunque  natura,  non 
r  quelle  prestazioni  sotto  lo  slesso 
dovute  alle  chiese  per  ragior.c 
minio  utile  sulle  terre.  Che  da 
per  tali  abolizioni  non  doves- 
palarsi  sospr^si  i  pagamenti  delle 
rie  decima  dovute  a'  capitoli, 
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alle  cattedrali  ed  alle  oolleciali,  e  ad 
altre  chiese  pel  ministero  deiraltare, 
né  quelli  delle  quarte  cbe  i  Vescovi 
esigevano  sulle  decime  de*  capitoli  » 
né  quelli  degli  abati,  e  di  altri  bene- 
fieiati  ;  ma  solo  quelli  che  riguarda- 
vano a  ciò  che  si  dava  a'  Parrochi 
e  a*  loro  sostituti  :  per  il  qual  paga- 
mento fu  prescrìtto  che  dovessero  le 
comuni  seguitare  a  soddisfarlo  o  asse- 
gnare la  congrua  siccome  si  è  accca- 
nato. 

Ma  una  importantissima  rìforma  ri- 
spetto alle  ecclesiastiche  proprietà  fu 
a  dir  vero  quella  che  concerne  agli 
spogli  delle  Chiese  vacanti  i  quali 
vennero  volli  a  pubblica  utilità.  Già 
abbiam  veduto  come  orano  andate 
in  disuso  le  leggi  di  Ruggiero  Nor- 
manno, le  quali  prescrivevano  che  do- 
po la  morte  del  prelato  o  di  chi  te- 
nesse benefizio ,  dovessero  1*  r cclesia- 
sticlie  proprietà  essere  amministrate 
da  tre  dislinli  ecclesiastici  in  sino  a 
che  si  fosse  provveduta  la  chiesa,  senza 
che  potesse  la  corte  di  Roma  esiger 
per  sé  cosa  alcuna  della  rendita  di 
esse  e  degli  spogli.  Pure  segnatamente 
dal  tempo  degli  Angioini  in  avanti  ad- 
di\enne  più  volle  che  i  nostri  sofrani 
dessero  esecuzione  alle  bolle  pontiiicie 
ed  aiutassero  i  collettori  Romani  per 
esigere  gli  spogli  e  le  cosi  dette  an- 
nate del  benehzio,  o  della  chiesa  va- 
cante a  prò  della  camera  apostolica. 
Ma  da  che  venne  Carlo  HI  a  regnare 
fu  posto  u'i  freno  a  questo  inconve- 
niente. E  avendo  di  poi  Tillustre  pon- 
tclice  Benedcllo  XI Y  pubblicata  nel 
1766  quella  memorabil  Bolla,  con  la 
quale  vari  laudevoli  ordinamenti  fece 
perchè  degli  spogli  de*  vescovi  defunti 
se  ne  facesse  buon  uso,  Re  Ferdinan- 
do IV  vi  diede  esecuzione,  e  con  una 
legge  del  dì  6  gennaio  del  1770,  pre- 
scrisse che  ogni  prelato  che  succedca 
ad  un  altro  dovesse  significare  al  Re. 
lo  stato  dello  spoglio  trovato  del  morto 
suo  predecessore  ed  attendere  le  so- 
vrane risoluzioni.  In  si  fatta  legg*^  di- 
chi  aravasi  con  parole  che ,  dopo  gli 
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ÌStctì  non  eransi  più  lette  negli  a'ti 
del  nostro  governo,  risedere  ne'  So- 
vrani a  (/tritio  di  protezione  per  le 
chiede  e  pel  retto  governo  ed  uso  dei 
beni  loro. 

E  lo  stesso  Re  Ferdinando  IV,  fer- 
mo sempre  più  in  tale  proposito.,  con 
le  sue  memurab'.li  leggi* de'  di  12  e 
28  luglio  del  177S,  rimise  in  vigore 
la  costituzione  del  Norman oo  Monarca 
allontanando  per  sempre  i  collettori 
pontificii  che  nelle  vacanze  delle  chiese 
riscuotevano  le  rendite  per  Roma  ;  e 
▼olle  altren  che  ,  vacando  qua!siesi 
cattedrale,  tre  distinte  persone  perti- 
nenti alla  stessa  chiesa  pigliassero  cura 
de*  beni  di  questa  in  sino  al  possesso 
del  nuovo  prelato  :  che  però  pagassero 
i  p?si ,  provvedessero  di  sacri  arredi 
la  chiesa,  e  facessero  le  consjele  li- 
inosine.  Per  la  qual  cosa  furono  ag- 
giunte a  quella  legge  le  convenienti 
istruzioni  a  iìn  di  regolare  queiram- 
mìnistrazi'jne ,  fare  i  iitti,  veuJerc  i 
prodotti  delle  terre. 

Erano  in  questo  tempo  nel  nostro 
reame  cinquecento  monti  frumentari 
destinati,  carne  scrissi  nel  sesto  libro 
al  capitolo  V,  a  somministrare  a  po- 
veri coloni  il  grano  p<T  la  semina  nella 
dura  stagione  d'inverno;  ma  giacevano 
in  sk  tristi  condizioni  che  solo  il  nome 
ritenevano  della  loro  prima  instituzio- 
ne,  tanto  erano  o  rovinati  o  male  am- 
ministrati. Piacque  al  Re  in  quella 
occasione  provvedere  al  loro  ordina- 
mento, e  però  instituì  nella  provincia 
di  Capitanata  un  general  Monte  fru- 
menlario  fornito  di  una  dote  di  du- 
cati centoventimila,  metà  della  quale 
si  somministrasse  da*  banchi  in  ispe- 
zialtà  dal  danaro  che  impiegavano  in 
pegni,  e  Taltra  metà  dalle  somme  che 
esigevano  dalle  chiese  e  da*  beneiizi 
▼acanti  o  di  libera  collazione  o  di  re- 
gio padronato,  dalle  quali,  come  scrissi, 
lì  Sovrano  avea  comandalo  ohe  pagati 
i  pesi,  doveasi  il  rimanente  spendere 
a  sollievo  del  popolo.  Fra  le  partico- 
larità dell'istituzione  di  siffatto  Monte, 
SOR  é  inutile  ricordare   che  por  se- 


minagione e  coltura  non  si  anticipas- 
sero più  di  ducati  diciotto  a  versura 
coirinteresse  del  tre  per  cento  propor- 
zionalo al  tempo  dell*  impiego  del  da- 
naro. Che  per  sicurezza  del  danaro 
dato  il  Monte  potesse  talvolta  ricevere 
in  pegno  oggetti  di  oro  e  di  argento. 
Che  i  cittadini  demaniali  fossero  pre- 
feriti a  quelli  de*  feudi.  Che  da  ul- 
timo il  Monte,  il  quale  risiedeva  in 
Foggia,  fosse  amministrato  da  un  de- 
legato proiettore  che  era  lo  stesso  pre- 
sident<>  della  dogana  del  Tavoliere  e 
da  quattro  governatori.  Il  primo  dei 
quali  era  l'avvocato  fiscale  presso  la 
stessa  dogana,  Taltro  un  avvocato,  t 
i  rimanenti  due  appartenevano  a  gran- 
di proprietari  di  poderi. 

(jjanto  a*  luoghi  pii  detti  laicali, 
cioè  le  cappelle ,  le  congregazioni ,  i 
monti,  i  piccoli  ospedali,  e  gli  ospizi, 
nei  quali  stabilimenti  come  opere  di  re- 
ligione univansi  quelle  di  beneficenza, 
perchè  i  beni  loro  fossero  rettamente,  o 
almeno  con  minori  dissipazioni  ammi- 
nistrati, vari  regolamenti  vennero  fatti 
da  quel  governo,  tra  i  quali  sonò  de- 
gni di  memoria  quegli  contenuti  nei 
rescritti  de'  18  aprile,  de*  12  mag- 
gio, de*  16  giugno,  e  de*  24  novem- 
bre del  1742,  de'  14  agosto  del  1745, 
de*  6  aprile  del  1748,  de'  25  ottobre 
del  1749,  degli  8  luglio  del  1752, 
de*  21  luglio  del  1753,  de*  19een. 
naio  del  1754,  de*  3  ottobre  del  1/61, 
de*  6  maggio  del  1769 ,  de*  6  mar- 
zo del  1796,  de*  4  agosto  del  1798. 
Pe*  quali  son  manifesti  gl'immensi  so- 
prusi che  toglieva  il  governo,  e  quelli 
che  incessantemente  si  scovrivano. Am- 
montavano tali  luoghi  verso  il  1790 
al  numero  di  trecento  nella  città  di 
Napoli,  e  di  tredicimila  in  tutto  il  re- 
sto del  regno,  senza  che  si  compren- 
dessero que*  della  Calabria  ulteriore, 
e  i  cinquecento  monti  frumentari  dei 
quali  ho  tenuto  discorso.  In  vari  tem- 

£i  i  governi  precedenti  a  quello  dei 
irboni  aveano  delegati  magistrati  che 
vigilassero  l*  amministrazione  di  essi, 
i  quali  furon  quasi  sempre  fermi  ad 


idìre  che  tolto  sembiante  di  coie 
note  le  ecclesiastiche  persone  di 
[*  amministrazione  s'impadrooisse- 
Sono  pur  noto  su  questo  proposito 
iiflghe  controrersie  sostenute ,  e 
i  i  diritti  dell'  azienda  laica  fos- 

fin  dal  1570  e  15S9  guarentiti, 
ooncordato  tra  Re  Carlo  e  la  san- 
Nle  del  1741  tutte  le  estaurite, 
mfraternite,  gli  ospedali  ed  altri 
i  luoghi  fondali  e   goYernati  da 

fu  disposto  che  fossero  soggetti 

▼isita  dei  vescovi  solo  per  le  cose 
tiiali,  rimanendo  liberi  dall'  inge- 
a  di  questi  per  tutto  il  dipp  ù. 
lolo  permesso  a*  vescovi  destinare 
leputato  ecclesiastico  per  inlerve- 

al  rendimento  dc^  conti,  la  revi- 
)  de*  quali,  e  in  generale  una  certa 
rior  vigilanza  e  regola  era  data 
Mi  detto  Tribunale  misto  stabilito 
1741  tra  il  nostro  Sovrano  e  la 
a  Sede,  ed  era  composto  da  un 
dente  ecclesiastico,  e  da  quattro 
i^vri,  due  ecclesiastici  eletti  dal 
i,  e  due  magistrati  dal  Re.  Pa- 
i  ciascun  luogo  pio  a  sìflalto  Iri- 
de 15  carlini  a\V  anno  per  suo 
lenimento,  lalla  visita  dei  vcsco- 

dftlla  giurisdizione  del  tribunale 
»  erano  (»enti  le  chiese  ed  i  luo- 
>ii  di  regia  fondazione  e  dotazione 
elli  eziandio  che  fossero  sotto  la 
lione  sovrana  sia   dal   momento 

loro  fonda/ione  sia  che  avessero 
rotezione  avuta  da  poi,  p  Tocche 
legge  era  prescritto  potersi  avere 
udsiesi  tempo;  ed  in  tal  maniera 

città  di  Napoli  non    furon  sog- 

a  quel  tribunale  ed  ebbero  ma- 
lti delegali  a  se  il  Monte  de^  pò- 
vergognosi,  gli  ospedali ,  la  Re- 
one  de^  Cattivi,  e  molti  altri  sta- 
rati. La  ingerenza  del  Tribunale 

per  la  revisione  de*  conti  fece 
■cere  che  dalla  rendita  di  quei 
li  dedotti  i  pesi  e  le  debite  opere 
rane  non  picciola  quantità,  per 
9  fu  dal  governo  disposto  tenersi 
rbo  per  opere  di  beoelìccnza.  Il 
'■  proponimento  non  venne  da  poi 
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adempito  pei  bisogni  in  cai  si  trorò 
lo  stato,  ed  inoltre  furon  Tenduti  gli 
argenti  e  molte  terre  di  essi  versan- 
done  il  prezzo  nel  Tesoro  pubblico  co- 
me meglio  nel  prossimo  capitolo  dirò. 
Medesimamente  grandissima  parte  del- 
le loro  masserie  di  armenti  fu  data 
agli  appaltatori  dell' esercito  per  som- 
ministrar la  carne  ai  soldati. 

Ma  perchè  delle  ecclesiastiche  cose 
io  potessi  discorrere  senza  che  ninna 
so  ne  trasandasse ,  per  la  parte  che 
riguarda  alla  pubblica  economia,  par- 
mi  richiesto  il  rammentare  che  aopo 
tutte  le  cennale  leggi  e  le  riforme, 
erano  i  vescovati  del  nostro  reame 
dopo  il  concordato  del  1741  al  nume- 
ro di  centodieci,  gli  arcivescovati  ven- 
tuno, le  abazie  dette  nidliuM  e  i  Teseo- 
rati  retti  da  stranieri  prelati  cinquan- 
tadue, il  che  sopra  una  popolazione  ohe 
nel  1786  giungeva  a  4,800,000  abi- 
tanti. Avea  intanto  il  governo  dichia- 
rato regie  le  chiese  dotate  dai  nostri 
Sovrani,  ed  illegittime  le  collegiali  ed 
altre  chiese  erette  senza  assenso  del  Re. 

L'entrata  de*  beni  de'  vescovati  e 
degli  arcivescovati  siccome  ne  fece 
computo  il  governo  sugli  spogli  del- 
le chiese  vacanti,  sommava  a  ducati 
438,100.  Ma  il  Galante  oiede  che 
fosse  in  fatti  non  minore  di  ducati 
481,800.  IjC  poche  prelature  con  giu- 
ri, dizione  aveano  la  rendita  di  ducati 
3000.  Le  abazie  ntUlius^  e  le  chiese 
in  numero  di  cinque  soggette  a  pre- 
lati stranieri  contavano  ducati  40,000 
ali'  anno.  Le  altre  badie  in  numero 
di  ottocento ,  sessanta  aveano  di  en- 
trata ducati  100,000,  e  le  rimanenti 
bazie  minori  4500.  Le  cattedrali  al 
numero  d  circa  trecento  furono  Ta- 
lutate  per  la  rendita  di  18000  e  le 
chiese  riceltizie  collettizie  in  numero 
di  ottocento  per  quella  did.  1(>0,000. 
Le  parrocchie  poi  che  erano  sino  a 
tremilasetteccnto  rendevano  740,000 
ducati  l'anno,  e  i  benefìzi  e  le  cap- 
pellanie  in  numero  di  novemila  ave- 
vano annui  ducati  180,000.  La  ren- 
dita de*  luoghi  pii  laicali  sommava  a 
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itm  di  4,aOU,000.  lì  Gdaale  agg». 
y^gfce  >  p*tri«ooi  de'  preti,  Tele- 
■«■■e  per  le  iMMe,  il  ■anCeoinieDlo 
*[  "«aci  BModieuiti  ed  aJtre  simi- 
gKeroU  coflp,  fbrmaflKTO  a  un  bel  cir- 
ra  altri  3,000,000  doeali  Tanno;  U 
che  panni  a  dir  vero  alquanto  esage- 
rato. Ancora  T  ordine  di  MalU  pos- 
sederà nel  noftro  reame  una  rendita 
•u'  beni  fondi  di  annui  ducati  79,OCO 

rr  prìmti,  baliaggi ,  e  commende, 
per  dire  alcuna  coca  de'  particolari 
di  quest'ordine,  piace  qui  ricordare 
che  Malta   a'  tempi  dell'  Imperatore 
Carlo  V  era  stata  cooceduU  a'  cava- 
lieri Gerosolomitani  come  feudo  delle 
due  Sicilie;  talclié  quei  caTalicrì  pra- 
ticavano  atti  di  rassallaggio,  come  ad 
esempio  di  mandare  in  ogni  anno  un 
falcone,  e  nelle  vacanze  della  sede  fe- 
•corile  proponevano  tri-  candidali.  Tali 
atti  di  ossetjuio  intermessi  per  parec- 
chi anni  furon  cagione  ohe  Carlo  III 
rompeiK  con  quei  cavalieri  ogni  com- 
mercio, e  sequestrasse  le  rendile  che 
tenerano  nel   nostro   regno,  il  quale 
sequestro  sen^a  che  quel  Re  cedesse 
alcun  diritto  di  sgaoria  fu  di  poi  tolto 
mercè  la  interposizione  del  Re  di  Fran- 
cia e  del  Sommo  Pontefice. 

Tutti  gli  ecclesiastici  del  nostro  re- 
gno sommavano,  nell'  età  che  discor- 
riamo al  numero  di  100,000  per  guisa 
che  secondo  l' indicata  proporzione, 
della  nostra  popolazione  ne  formara- 
no  la  quarantottesima  parte.  Fra  essi 
1  «5520  erano  monaci ,  e  i  rimanenti 
opparteueTano  al  clero  regolare. 
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the  wrrramo  alle  pr^prieti  paitieolan.  Filli. 
Capitali  a  rcndia  perptiua  ;  ridnioiie  di 
•ale  nuàaa  dai  dieci  al  òa^oe  per  ceal*. 
Cerni  ecclesiastici.  Alir«  case  dw  ncoar- 
darooo  alle  proprìctil.  EcooMma  ddle  U- 
retfe:  disordiae  ta    ' 


Sezioj«e  ir. 

Demuni  dello  Sialo.  Confische  di  beni.  Beni 
VBcanli.  Tesori.  Rivmdica  di  beni  dema- 
niali. Ordine  Costantiniano.  Domini  de*  Ce 
>^uni.  Ufi  civici.  Memorabile  legge  la  quale 
riguardava  alla  conditiooe  economica  dei 
Comuni,  alla  divisione,  e  al  dare  a  censo 
>  loro  beni  demaniali  ed  altre  cose  a  questi 
alteoenii  per  scioglimento  di  scnilA  e  di 
promiscuili  di  dominio  -  Tavoliere  di  Pu* 
llia  ••  Sila  in  Calabria  -  Fiumi.  Mari  ••  Mi- 
glioraneolo  cb«  ebbe  la  proprietà  delie  par- 


Togliendo   a   d:9oorrere  i  demifii 
dello  Slato,  é  uopo  cbe  non  ci  rìstas- 
Simo  dal  ricordare  le  loro  caltiire  con- 
dizioni, e  le   dissipazioni,  alle  quali 
eran   soggetti.  Essi   però  non   più  n 
accrebbero  straordinariamente   mercè 
delle  confische  fatte  ai  cittadini ,  che 
b?n  di  raro  queste  arvennero,  si  per- 
chè quasi  mai   non  ci    ebbero  delitti 
di  fellonia  prima  del  1755  al  1799, 
e  si  perchè  al  rigore  delle  leggi  sup- 
plì sempre  l'equità,  ed  il  cuore   dei 
Magistrati.  Nel  1799  furon  confiscati 
ricclii  beni   a  coloro  che   condanna- 
vansi  per  le  vicende  politiche  di  quel 
tempo,  amministrati  vennero  da  una 
speciale  azienda,  siccome  meglio  dirò 
nel  seguente  capitolo.  I  beni  vacanti 
si  amministravano  dalla  Camera  della 
Sommaria,  ed  erano  nel  demanio  dello 
Slato;  e  qiianto   a*  tesori   fu  con  re- 
scritto de*  23  agosto  del  1747  corretto 
Tantico  costume  d'incarcerarsi  coloro 
ohe  scopertili    non   ne  aves^ro  dato 
parte  al  Governo,  il  quale  come  scri- 
vemmo altra  volta  aveali  e  nsiderati 
come  uno  dei    provventt  dello  Stato. 
E  degno  di  memoria  su  tal  proposito 
che  Re  Ferdinando  con  suo  rescritto 
de'  28   settembre  del    1769,  essendo 
stati  incarcerati  taluni  che  rinvenuti 
aveano  un  riposto  di  monete  antiche, 
comandò  che  fossero  messi  in  libertà, 
comperando  da  essi  senza  violenza  di 
sorta  le  monete  antiche  e  rare.  Frat- 
tanto il  Governo  intomo  al  1789  volle 
intendere  di  proposito   a  rivendicare 
dalle  mani  di  qualsiasi  persona ,  ec- 
clesiastica, magistrato,  nobile,  o  dal 
comune  tuttociò  ch'egli  credeva  oc- 
cupato o  usurpato  dal  demanio  dello 
Stato  sin  da  più  secoli  innanti.  E  però 
vidcsi  allora  spiar  da  per  tatto  tali  be- 


ntti,  il  possesso,  la  prescrì- 
i  tempre  elOcaci  a  ^uaren- 
Al»  proprietà  in  eoa  fatta 
lero  Tennero  sottoposti  alla 
amministrazione  della  Ca* 
Sommaria.  Si  credette  ai- 
beni  eli*  ei  ano  nel  regno 
Cttionc  di  S.  Antonio,  a- 
nlo  appartenere  al  Re,  sì 
o  spiati  da  pertutto  dai  ca- 
.*  Ordine  G)stantintano  ,  e 
ilici  coloni,  furono  ad  essi 

nani  oomanali  gUoev«Bo 
B6  condizioni,  cooM  per  Io 
rocche  componeansi  di  moU 
t»rre  o  incoile  al  tutto,  o 
■tlsmrntr  coltivate,  nelle 
aAììì  aveano  i  con  detti 
Il  pascere  animali,  tagliar 
ogiier  erba  ed  altre  simi- 
e  9  che  (acoTano  rimaner 
le  proprietÀ  in  deplerelMte 
remo  afca  ignorato  sem< 
lineile  e  di  queste  terre , 
■le  ài  «pialsiasi  proprietA 
«BUDBc,  ma  da  che  Ite  Fer^ 
vide  quanto  danno  dovesse 
t)  con   memorabile  legge 
ispoee  che  tutti  i  comuni 
ntcere  lo  stato  topografico 
co  di  tutte  le  terre  di  qual- 
.  Ora  molti  di  tali  stati  fu- 
jnente  compilali,  ed  altri 
e  per  ignoranza  o  per  mala 
i  quel  cosa  fu  uopo  di  una 
le  come  la  precedente  insi- 
nomato  Marchese  Palmieri 
lore  della  segreteria  delle 
iTf  nella  quale  rinnoTali  fu- 
Ilo  dichiarati  gli  ordinamen- 
In  conseguenza  di  che  la 
re  della  Sommaria  a*  23  feb- 
1792  diede  fuori   le  istni- 
bna  delle  quali  dovessero 
compilare,  secondo  il  mo- 
■mndato,  uno  stalo  in  cui 
ole  le  contrade  componenti 
dmiune  ,  la  estensione ,  e 
m  de*  fondi,  o  la  loro  qua- 
itaow  o  piene  o  eltramente, 
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le  varie  colture,  i  confini  del  leni* 
torio  di  ciascun  comune,  e  se  ci  eveae 
promiscuità  di  paecolo  con  ellre  ce- 
muni  e  feudi  rustici,  e  qoali  e  quanto 
si  foaero;  e  aitreri  dire  del  dioMi 
delle  ecqne,  dei  fonti,  dei  fiumi,  Tuio 
die  se  ne  fisoesae,  cioè  d*  irrtgazieae, 
o  d*animar  macchine,  eooennare  gli 
elberi  e  le  p:ante  che  trovanmii  in 
più  copia,  gli  ostacoli  «he  it  oppones- 
sero alla  Iwsena  qualità  delle  derrate 
e  di  ogni  eltro  prodotto  in  ispeiialtA 
delle  ulive,  de*  ge!si,  e  del  vino;  an- 
cora le  diverse  specie  di  enimali  d  *- 
miti,  ed  indomiti  :  discorrere  medesi- 
mamente lo  stato  de*  demàni  se  calti 
o  inculti,  e  te  parte  del  lerrilerie  fim- 
da!e  e  de*  luoghi  pii  di  yelun^ne 
specie  (osse  dato  a  «enee ,  ed  a  quel 
ragione.  £  «I  raoeo^iere  tutto  questo 
ìì^mt  preseriveesi  di  non  volersi  mei 
irasandare  le  utili  avverteme  del  mi- 
glioremento  che  potessero  quelle  coso 
ricevere.  E  poiché  eransi  manifestati  i 
voti  di  quasi  tutte  le  popolazioni  in- 
torno a*  disordini  e  a*  soprusi  che  le 
opprimevano,  venne  disposto.  1.  Es- 
ser permesso  di  prendere  a  censo  i 
terreni  demaniali  di  qualuiimie  natura 
destinandone  i  prodotti  a  disgravare 
i  pagamenti  delle  bnognose  persone 
del  comune.  2.  Preferirsi  sempre  per 
i  demani  dei  comuni  e  dei  baroni  i 
cittadini  della  stessa  comune,  sema  o^ 
fender  punto  il  dii  itto  di  eolnuSs  lad- 
dove fosse  in  osservanza  ed  avesse  da- 
to legittimi  possessori  a  quei  terreni. 
S.  Che  i  demàni  delle  comuni,  del 
pari  che  i  CmhIì  di  particolare  pro- 
prietà ove  si  volessero  prendere  a  censo 
fossero  dati  a  preferenaa  agli  uomini 
senza  averi  soprattutto  i  terreni  più 
vicini  alle  popolazioni,  serbandosi  t 
più  lontani  pei  facoltosi;  che  tali  terre 
gi  ripartissero  cioè  qnelto  destinato  a 
pascolo  tra  i  possessori  di  armenti,  ed 
ove  necessità  il  comandasse,  se  ne  la- 
sciasse piootola  quantità  per  la  poca 
pastorìzia  de*  cittadini  non  oossidenti, 
pagandone  perù  una  tonua  nda  al  co- 
mune. 4.  Che  pei  boschi  fimtliieii  si 
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pennettevero  i  censi  «  patto  di  cooh 
ferrare  o  allerare  almeno  trenta  o 
quaranta  piante  per  ogni  moggio  di 
terra  oltre  le  picciole  dette  arbusto: 
e  ciò  in  seguito  della  numerazione 
delle  piante  esistenti.  5.  Si  permet- 
tesse del  pari  darsi  a  censo  le  seWe 
dette  cedue,  serbando  la  regola  del- 
Tarte  nei  tagli  dì  esse.  E  che  i  censi 
delle  macchie  e  fratte  sì  ««seguissero 
a  condizione  di  metterai  alberi  conve* 
nienti  al  terreno.  Nel  quale  ove  fosse 
scosceso  e  soggetto  a  smottare  si  pat- 
tuisse di  porvi  alberi ,  TÌetandosi  di 
dissodarli  per  metterli  a  coltura,  spe- 
cialmente in  quei  luoghi  che  fossero 
superiori  al  corso  de*  fiumi  e  de'  tor- 
renti, a  fin  di  evitare  le  rovine  che 
avrebbe  potuto  portare  il  precipizio 
di  terre  arenose  e  cretose  ne*  piani. 
E  che  ne^  demàni  feudali  si  valutasse 
Tuso  civico,  e  si  compensasse  con  una 
porzione  del  demanio  stesso  la  quale 
restar  dovesse  in  piena  proprietà  del 
comune.  Che  riuscendo  diffìcile  e  di- 
spendiosa tal  divisione  ,  si  dessero  i 
demàni  a  censo  nel  più  agevole  modo 
che  mai  si  potesse,  e  allora  il  feuda- 
tario si  gioverebbe  della  quarta  parte 
di  quel  demanio  per  uso  di  animali 
e  di  coltura.  7.  Che  i  terreni  di  pro- 
prietà de*  cittadini  soggetti  al  pascolo 
comune,  quando  non  tessero  coltivati 
si  potessero  affrancare  della  servitù 
pagandone  la  fida  a  chi  convenisse  ; 
e  tali  terre  si  potessero  chiudere  e 
coltivare.  8.  Che  tutte  le  promiscuità 
di  pascere  e  legnare  tra  i  vicini  co- 
muni fossero  abolite,  ed  ove  il  terreno 
fosse  indiviso  fra  più  comuni,  si  desse 
a  censo.  9.  Che  da  ultimo  ner  tutto 
le  servitù  tra  le  comuni  e  i  feudi  ru- 
stici e  di  questi  fra  loro  si  potesse  ve- 
nire a  transazione.  Questa  legge  lau- 
devolissima  per  tutti  gli  aspetti  la  quale 
avrebbe  sciolte  le  proprietà  da  tanti 
Tincoli  e  promiscuità  ai  domini,  tor- 
nate infinite  terre  airagrìcoltura,  e  in 
fine  regolata  la  economia  de*  boschi 
a  comune  vantaggio  ponendo  argine 
a  quei  disordini  che  in  istraordiiutrio 


modo  eran  cresciuti  e  che  più  di  leg- 

S'eri  sarebbe  riescilo  in  quel  tempo 
correggere,  questa  legge  non  venne 
in  niun  modo  eseguita ,  tanti  erano 
gli  ostacoli  che  opponevano  gl*iaTec- 
chiati  e  gravi  soprusi  1 

Per  ciò  che  concerne  al  vasto  do- 
minio del  Tavoliere  di  Puglia,  fa  uopo 
conoscere  che  Carlo  III  nel  1747  rese 
alquanto  più  miti  i  rigori  Escali  nella 
esazione,  e  cancellò  quei  locati  che 
per  qualunque  accidente  eran  rimasti 
privi  di  pecore.  Diede  anche  di  altri 
provvedimenti  per  restringere  in  una 
sola  locazione  tutti  quei  locati  che 
con  finzioni  o  con  rigiri  eransi  Catti 
ascrivere  al  Tavoliere ,  e  da  ultimo 
determinò  le  tasse  della  locazioni  se- 
condo il  valore  degli  erbaggi.  Mede- 
simamente la  doganella  di  Abruzzo  e 
le  poste  d'Atri  appellate  stuoch  ,  già 
nel  Ifi'óO  concedute  al  He  di  Polouia 
pei  crediti  della  Rpgitia  Bona,  ritor- 
navano al  fisco.  Nel  1781  Re  Ferdi- 
nando penuettca  potersi  dare  a  censo 
le  terre  dette  riponi  autunnali  stabi- 
liti da  Alfonso.  Ma  tali  cose  erano 
assai  lungi  dal  migliorare  le  tristi  con- 
dizioni in  che  trovatasi  qu"i  demanio. 
La  rua  rendita  lorda  computata  Tun 
per  l'alro  anno  dal  1734  in  sino  al 
1806  sommò  ad  annui  due.  329,6!$5 
e  77,  talché  di  poco  crebbe  nella  quan- 
tità che  esigevasi  al  finire  della  vioe- 
regnale  dominazione,  che  c.»mc  scrissi 
non  oltrepassò  i  due.  303,958  08.  E 
da  essa  togliendo  la  somma  di  duca- 
ti 101567  e  25  in  ogni  anno  per  e- 
senzioni,  importo  di  tributi,  spese  ed 
altre  simiglievoli  cose,  restava  alla  fi- 
nanza la  rendita  netta  di  annui  du- 
cati 1670G8  e  grana  52.  Frattanto  'ì\ 
Governo  cominciò  ad  intender  di  pro- 
posito alla  riforma  di  questa  branca 
nscale,  e  chi  proponeva  dovesse  darsi 
a  censo,  chi  venderla  del  tutto  e  torta 
dalle  manr  dello  Slato,  facendo  sì  che 
le  particolari  persone  diventassero  pro- 
prietarie di  quelle  terre.  Il  principe 
di  Migliano  fu  il  primo  con  sua  scrit- 
tura ad  «sporre  i  mali  che  prerveoi- 


Tano  dal  sistenia  del  Taroliere;  Mel- 
chiorre Delfico  nel  1787  scrÌTendo  un 
discorso  che  riguardava  alPabolizione 
di  una  scrTitù  sulle  migliori  terre  ma- 
rittime degli  Abruzzi  chiamate  siuC' 
chi  d^  Jtri^  che  dipendeauo  dal  Ta- 
Toliere,  cioè  di  non  potervisi  piantare 
alberi,  altri  soprusi  andava  dichiaran- 
do ,  ed  il  Re  quella  servitù  aboliva. 
D'altra  parte  il  medesimo  Delfico  nel- 
Tanno  appresso  di  proposito  scrivea  un 
discorso  sullo  stato  del  Tavoliere,  che 
preponeva  si   desse  a  censo.  Del  che 
erasi  fatto  favorevole  esperimento  nel 
1779  essendosi  dati  a  censo  vari  luo- 
ghi di  proprietà  della  Corona,  ove  in 
mezzo  a  quei  deserti  sursero  le  popo- 
lazioni di  Carapella  ,  Orlona  ,  Orta  , 
Stornara  ,   e  Slornarella.    Inoltre    in 
quello  stesso  anno  ad  insinuazione  del 
Re  fu  proposto  un  aflitto  di  quelle  terre 
per  sei  anni  in  luogo  di  uno,  sicoo- 
rae  era  in  uso  col  metodo  della  pro^ 
fé  stazione  ^  quasiché  volesse  farsi  spe- 
rimento di  darle  a  censo.  £  la  disa- 
mina di   tale  proposta   essendo   stata 
commessa  a  Gaetano  Filangieri,  che 
allora  sedeva  consigliere  della  nostra 
finanza,  costui,  con  ragionalissimo  suo 
parere  mentrechè  fece  manifesta  una 
quantità  di  soprusi    che  ci  avea  nel 
sistema  del  Tavoliere,  e  i  danni  che 
ne  venivano,  diceva  che  uno  più  lungo 
fitto  non  avrebbe  gran  fatto  cangiata 
la  condizione  di  esso,  ma  almeno  a- 
perto  un  adito  a  darlo  a  censo  come 
già  si  divisava.  Opponevasi  intanto  a 
qualsiasi  novità  intorno  al  Tavoliere 
una  vecchia  opinione  fondata  sul  pre- 
giudizio non  poter  avere   la   Puglia 
alberi  ed  abitai  ori  per  la  qnalttà  del 
suo  terreno;  essere  il  Tavoliere  ne* 
cessar  io  alla  sussistenza  degli  Abruz" 
zesi;  formar  esso  il  solo  mezzo  di 
tenere  in  buono  stato  la  pastorizia y 
non  dovere  il  governo  privarsi  di  quel 
vasto  demanio  onore  delia  corona  e 
suo  aiuto  in  qualche  straordinario 
bisogno. 

Queste  ed  altre  simili  cose  che  st 
ficcano  furon  cagione  che  il  Marchese 
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Giuseppe  Palmieri ,  allora  ,  siooom« 
scrissi,  direttore  della  finanza  mettesse 
a  stampa  nel  1789  un'ardita,  dotta, 
ed  elaborata  memoria ,  nella  quale 
prendendo  per  principio  che  Terrore 
non    lascia   di   essere  errore  perchè 
antico,  confutò  tutte  le  contrarie  opi- 
nioni. £  dimostrando  come  il  Tavo- 
liere era  la  più  strana  e  bizzarra  in- 
stituzione  che   immaginar  si  possa  in. 
una  nazione ,  ne  propose  la  vendita. 
£rasi  calcolato  dal  principe  dì  Miglia- 
no  che  il  Tavoliere  fosse   di   carra 
16489^  a  ciascuna  delle  quali  asse- 
gnando una  rendita  di  ducati  quaran- 
tadue, ed  elevando  questa  a  capitale 
in  ragione  del  quattro  per  cento,  si 
avea  il  valore  di   tutte  quelle  terre 
in  due.  27,812,450  a'  quali  aggiunti 
tre  milioni  pel  valore  dei  bestiami  si 
avrebbe  avuta  una  somma  totale  dà 
20,313,450.  Su  questo  valore,  sia  ven- 
dendosi quelle  terre  in  piena  proprietà, 
sia  anche   concedendosi  a  particolari 
persone,  calcolò  il  Palmieri  che  per 
via  delle  contribuzioni  mentreclié  mi- 
gliore sarebbe  stata  la  loro  sorte,  a- 
vrehbe  esatto  il  governo   più  grossa 
entrata  di  quella  che  esigeva.  Ma  que- 
sti o  perchè   volle  riserbarsi  di  dare 
con  più    maturo  senno   le  opportune 
disposizioni  sul  proposito,  o  perché  gli 
avvenimenti   politici  d'Europa  faces- 
sero volgere  le  sue  cure  ad  altri  og- 
getti, per  niuna  guisa  vi  provvide,  e 
solo  é  degno  di  osservazione  che  nel 
1798  venne  permesso  potersi  dissodare 
le  terre  dette  ristori  e  poste  frattose 
per  il  che  scemò  alcun  poco  la  esten- 
sione delle  terre  a  pascolo.  Né  vuoi- 
si transandare  di  dire  che  in  vari  tem- 
pi erasi  sperimentato  un  ritardo    no* 
pagamenti  fiscali,  e  dovette  Re  Fer- 
dinando nel   1793  assolverne  i  debi-^ 
tori.  Quali  poi  si  fossero  le  condizioni 
della  pastorizia  del  Tavoliere  puoi  ri- 
levarlo ove  ti  piaccia  leggere  la  me- 
moria del  Palmieri  nella  quale  é  chiaro 
ch'eran  quelle  le  più  tristi  del  reame: 
il  bestiame  grosso  andava  sminuendo, 
e  le  pecore  sommavano  a  un  milione 
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•  du^^omila ,  ognuna  delle  quali 
non  darà  ana  rendita  nella  annuale 
maggiore  di  grana  quattordici,  men- 
treché  in  ogni  altra  provincia  g^u- 
goeva  tal  prodotto  a  sei,  sette,  e  sino 
a  dieci  carlini. 

In  istato  peggiore  del  TaToliere  du- 
rava Taltro  demanio  della  Sila  in  Ca- 
labria, ed  invano  il  governo  erasi  ado- 
perato inviando  successivamente  in  quei 
luoghi  Tari  magistrati  straordinaria- 
mente delegati.  Da  ultimo  nel  1791 
▼i  fu  mandalo  il  chiarissimo  Giuseppe 
Zurlo,  allora  giudice,  il  quale  in  quella 
occasione  diede  prova  di  molto  zelo, 
perocché  studiò  tutte  le  carte  che  ivi 
gli  Tenne  £atto  rinvenire,  trovò  i  veri 
confini ,  prese  esalte  notizie  di  quel 
ch*era  stato  usurpato,  discusse  infinite 
quistiooi ,  e  a  dirla ,  pose  in  chiaro 
tutto  ciò  che  con  mistero  grandissimo 
copriva  a  bella  posta  quella  branca 
fiscale.  Egli  riunì  tutto  il  suo  lavoro 
in  tre  grossi  volumi ,  nel  primo  dei 
quali  descrisse  i  limiti  della  Sila ,  e 
con  esatte  oonfinazioni  indicò  le  terre 
demaniali  che  allora  ascendevano  a 
trentacinquemila  moggìe,  compilò  la 
parte  storica  di  tutti  gli  avvenimenti 
riguardo  a  quel  demanio,  e  altresì  i 
diritti  che  vi  esercitava  il  governo , 
la  rendita  ehe  ne  traeva,  le  usurpa- 
zioni e  i  diminuimenti  avvenuti ,  le 
liti,  e  i  diritti  che  vi  aveano  occupato 
i  feudatari  ed  i  vicini  comuni,  le  con- 
tro vvenzioni  per  tagli ,  incendi  d' al- 
beri ,  ed  altre  cose  simiglianti.  Nel 
secondo  volume  espose  tutte  le  così 
dette  difese,  le  terre,  e  i  feudi  delle 
particolari  persone  ch'erano  entro  la 
la  Sila,  e  T  origine  del  loro  acquisto, 
e  se  ci  avesse  transazioni  in  danaro 
o  se  al  pagamento  di  queste  si  fosse 
adempiuto,  notando  sul  proposito  tutto 
ciò  che  veniva  confirmato  dalle  spe- 
ciali scritture ,  e  da  quanto  avean 
fatto  vari  ministri  sin  dalla  più  rimota 
età;  in  somma  disse  tutto  quello  che 
chiarir  potesse  la  subbietta  materia. 
Nò  ristette  dal  discorrere  lo  stato ,  e 
I#  differenti  specie  delle  terre,  e  dei 


boadii,  e  Fuso  a  cui  ermno  desinate. 
Nel  terzo  Toinme  da  ultiino  notò  le 
difese,  le  terre  e  i  demàni  die  inno 
nel  territorio  di  San  Giovanni  in  Fioro, 
sul  quale  il  governo  ha  diritto  di  do- 
minio. E  importante  conoscere  ciò  che 
Zurlo  medesimo  scrirere  intomo  alla 
condizione  della  Sila,  e  piace  qni  ri- 
portarne le  stesse  parole:  >  Tanti  ae- 

>  cessi  di  ministri  e  tanti  ordini  avevao 

>  prodotta  una  immensa  quantità  di 
t  carte  che  si  distruggevano  fra  loro. 
t  La  Sila  era  oggimai  ridotta  un  mi- 

>  stero  inesplicabile.  Ancorché  si  fosse 

>  dato  sfogo  a  queste  carte,  niente  al- 
1  tro  avrebbe  potuto  ritrarsene  che  un 
1  litigio  lungo  e  dispendioso  pei  par- 
1  ticolari,  ed  incerto  pel  fisco.  Intanto 
I  perdendosi  i  ministri  a  (ar  nascere 
1  cause  e  processi  dalia  ossenrazione 
)  della  regia  Sila,  non  badavano  che 
1  quel  Tastiasimo  lenimento  era  pieno 
1  di  servitù  e  di  gravezze   cagionate 

>  dai  subalterni,  dai  delegati,  e  dagli 

>  affittatori  del  fisco,  che  gli  agriool- 
1  tori  vi  eran  perseguitati,  die  que- 
)  sti  ultimi  distruggevano  a  viceiaKla 
)  i  boschi  tanto  al  Re  necessari;  cho 
)  Pesenzione  di  dette  terre  dal  catasto 

>  aggravava  le  comunità  ;  e  che  in 
)  una  parola  si  era  fin  d'allora  proo- 
1  curato  die  la  Sila  non  fosse  utile 
)  né  pel  fisco,  né  pei  particolari,  ma 

>  fosse  la  preda  degli  uomini  i  più 
1  infami,  ed  i  più  yenali.  >  Pure  dopo 
rincarico  di  Zurlo  e  i  ragguagli  che 
ne  diede ,  in  niun  modo  si  provvide 
a  quanto  per  lui  era  stato  accennato, 
che  anzi  vuoisi  por  mente  che  tali  e 
tanti  furono  i  rigiri  praticati  perché 
niuna  provvidenza  fosse  data,  che  a- 
Tendo  lo  stesso  Zurlo  falli  due  simili 
esemplari  de*  suddetli  tre  grossi  vo- 
lumi ,  venne  involalo  quello  eh'  era 
presso  il  ministro  di  Stato  cavaliere 
Aclon,  e  non  guari  da  poi  fu  disperso 
altren  V  esemplare  da  lui  depositato 
in  Cosenza,  il  quale  nel  1827  fu  dal 
nostro  governo  ricuperato  per  un  fe- 
lice azzardo.  Tutti  i  proventi  che  ri- 
traera  il  governo  dal  demanio  delia 


intorno  a  ducati  9270  per 
alberi  per  la  pece,  per  la 
dia  neve,  ed  altre  cose  si* 
della  Sila  era  pure  in  Ca- 
inutile  demanio  di  Semi- 
M)  moggia,  nella  contrada 
Corona. 

eke  rigurdò  a^  fiumi  non 
i  iegislaziono  che  regolasse 
■e  considerarsi  la  loro  pro- 
le soggetti  furono  ad  usur- 
ler  parte  dei  feudatari ,  o 
rticolari  persone.  Né  mai 
ggì  perché  Tuso  delle  loro 
A  (attamente  regolato,  che 
disturbato  con  danno  del- 
t  o  deir  industria.  Di  fre- 
renne  che  taluni  per  loro 
deviavano  o  impedivano 
'  fiumi  ;  la  qual  cosa  era 
{paludamenti  in  taluni  siti, 
l  livello  delle  acque  eie- 
Beava  danno  alle  proprietà 
le.  In  certi  luoghi  s'impe- 
ielle  stesse  acque  avessero 
rer  macchine,  ed  altre  si- 
ote  utili  air  industria,  don- 
itinuati  litigi  che  rimessi 
bitrìo  de'  magistrati,  i  qua- 
.Tano  o  li  decidevano  ca- 
Dte  senza  ninna  considera- 
bUico  bene.  I  mari  furono 
Btto  di  particolari  leggi  per 
i  TÌetandola  in  tdunt  luo- 
mettendola  in  altri.  Né  fu 
gualche  regolamento  che 
Biitto  delle  norme  nel  pe- 
bè  non  s' impedisse  per  so- 
idità   la   riproduzione  dei 

Ila  rimanente  proprietà  del 
Minta  da  particolari  perso- 
eri  ricordare  aver  essa  ri- 
poco miglioramento  per  le 
B  dal  governo,  le  quali  da 
ite  esposte  riguardo  al  si- 
feudalità  e  della  proprietà 
k.  D*  altra  parte  ne  proc- 
miglioramento  anche  la 
purezza  nei  diritti,  la  retta 
ione  della  giustizia,  la  cre- 


419 

scinta  circolazione  ed  abbondanza  del- 
la moneta,  e  le  riforme  che  si  fecero 
di  vari  tributi,  di  che  a  suo  luogo 
terrò  ragionamento.  Cominciò  la  prò* 
prietà  libera  ad  accrescersi,  e  ad  a- 
yere  un  valore  che  prima  non  avca 
avuto ,  e  le  particolari  persone  più 
istrutte  dei  loro  interessi  volsero  lo 
loro  cure  ali*  agricoltura  e  a  stabilirò 
nelle  loro  poesessioni  utili  cose  d*  in- 
dustria. E  oomeché  ancora  fosse  som- 
mamente in  pregio  la  feudal  proprietà, 
mercé  la  ffiurÌÀdizione  che  dava,  ven- 
dendosi ì  feudi  sino  alla  ragion  del  tre 
e  mezzo ,  e  del  tre  per  cento ,  pure 
dando  la  proprietà  libera  in  molti  luo- 
ghi quella  rendita  che  prima  non  da- 
va, ed  in  altri  essendosi  questa  o  mi- 
gliorata o  cresciuta,  addivenne  che 
fosse  non  poco  ricercata  in  commer- 
cio, si  che  Tepdevasi  in  taluni  siti  al 
sei  per  cento,  in  altri  al  cinque  e  nei 
luoghi  più  scelti  al  quattro,  al  tre  • 
mezzo  e  fino  al  tre  per  cento.  Ma  se- 
guitavano tuttavia  i  fedecommessi ,  i 
maggiorati,  i  monti  di  famìglia  ed 
altre  simili  instituzioni  ad  inceppare 
grandissima  parte  delle  proprietà  ed 
a  tenerle  in  assai  trista  condizione. 
Cominciavasi  però  secondo  lo  spirilo 
di  quel  secolo  a  pensare  altramente 
di  tali  instituzioni,  laonde  non  solo  re- 
stavano nello  stato  in  che  erano  senza 
più  aumentarsi  gran  fatto,  ma  T  uni- 
versale ne  chiedeva  a  vive  istanze  la 
abolizione.  Il  Governo  se  non  imprese 
direttamente  ad  abolirle,  prestò  la  sua 
opera  indiretta  in  guisa  che  rese  sem- 
pre più  agevoli  i  mezzi  di  far  libero 
molte  di  quelle  proprietà.  Né  deesi 
trasandare  che  a  20  dicemhre  del 
1800  prescrive  vasi  non  potessero  le 
doti  delle  femine  che  andavano  a  ma- 
rito oltrepassare  i  ducati  quindicimila, 
appunto  perché  addiveniva  che  i  rio- 
chi  monti  di  famiglia  fornendo  loro 
rilevanti  doti,  la  condizione  di  esse  era 
spesso  migliore  dei  figliuoli  maschi. 
Altro  ostacolo  che  almiglioramente 
della  proprietà  nel  nostro  reame  op- 
poneasi  proweiiiva  dai  coti  detti  usi 


civici  conceduti  ai  poTcri  di  ogni  co- 
mune di  pascere  i  loro  animali  nelle 
terre  di  privata  proprietà  ,  e  di  non 
doversi  queste  in  molti  luoglii  chiude- 
re; la  qual  cosa  riesci  va  ut  danno  al- 
l' agricoltura  ed  impediva  che  quella 
Sroprietà  potesse  destinarsi  ad  utile  uso 
*  industria.  D*  altra  via  non  manca- 
rono esempi  che  il  legislatore  troppo 
sollecito  ciie  non  si  arrecasse  danno 
a  talune  persone,  impediva  il  libero 
esercizio  del  diritto  di  proprietA,  e  tra 

fli  altri ,  puoi  rammemorare  c)ie  ai 
6  gennaio  dei  1743  prescriveasi  por 
la  città  di  Napoli  che  i  locatori  non 
potessero  in  verun  modo  crescere  la 
pigione  delle  case,  laddove  i  fitlaluoli 
pagassero  puntualmente,  né  potessero 
scacciameli  se  non  quando  servisse  a 
proprio  uso  o  fabbricar  vi  dovessero. 
La  ragione  di  si  strana  legge  ch'ebbe 
lunga  durata  si  disse  cjrsere  Tingordi- 
gia  de'  locatori. 

Intorno   a  quei   capitali  a   rendita 
perpetua  che  vengono  appellali  censi 
hollari  dalla  celebre  bolla  di  Nìcc3- 
ló  V,  di  che  tenni  discorso ,  i  quali 
inceppavano  per  altra  via  lo  stato  delle 
proprietà,  permise  il  Governo  con  re- 
scritto de*  24  novembre  del  1753  po- 
tesse seguitarsi  a  fare  di  tali  contrat- 
ti; ma  avendo  di  poi  preso  occasione 
(la  un  fatto  particolare,  che  giunse  a 
sua  notizia,  dichiarò  che,  secondo  le 
condizioni  economiche  di  queir  età, 
grave  era  l' interesse  che  per  questi 
contratti   esige  vasi,    giusta    la    citata 
Bolla,  del  dieci  per  cento;  e  però  ri- 
ducevalo  al  cinque  ,  e  volle  che  per 
caso  particolare  a  lui  sottoposto  avesse 
la  legge  virtù  retroattiva,  ascrivendo 
in  conto  del  capitale  il  dipptù  delFin- 
teresse  pagato  sin  dal    principio  del 
contratto.  Àggiugneva  di  poi  con  leg- 
ge de'  19  settembre  del  1771,  de'  10 
novembre  ~del  1764  e  de'  3  gennaio 
del  1778  si  dovessero  ridurre  indistin- 
tamente  tutti  i  censi  sulle  proprietà 
ecclesiastiche  ^laicali  '  senza  guardare 
all'uso  per  il  quale  eransi  instituiti, 
alla  ragione  dei  cinque  per  cento  col 


peso  della  tassa  del  catasto;  e  due  e^ 
ceztoni  facevansi  a  questa  regola,  Tu- 
na  che  per  i  capitali  fino  a  cento  du* 
cali  la  riduzione  fosse  al  sei  per  cento; 
l'altra  che  i  censi  per  uso  dì   messe 
non  dovessero  oltrepassare  il  quattro 
per  cento.  E  riguardo  a'  censi  costi- 
tuiti a  vitalizio  rimaneva  ad  arbitrio 
del  giudice,  secondo  i  particolari  casi, 
la  loro  ragione,  dandosene  al  Re  in 
ciascuno  di  questi  minuto  ragguaglio. 
Frattanto  seguitavano  le  nostre  pro- 
prietà a  ricever  danno  dalle  cattive 
pratiche  del  foro  dal  quale  comeché 
migliorato  mercè  della  buona   elezio- 
ne de'  magistrali ,  non  era   possibile 
del  tutto  dar  bando  al  cavillo,  airigna- 
ranza  e  airintrigo,  che  secoli  di  bar- 
barie e  di  mola  fede  vi  avevano  fatto 
orgogliosamente  allignare.  Re  Ferdi- 
nando a'  23  settembre    1774  memo- 
rabil  legge  diede  fuori  con  la  quale 
per   frenare   l'arbitrio  de'  magistrati 
impose  loro  1'  obbligo  di  ragionare  le 
sentenze.  Contra  sì  fatta  legge  solle- 
vessi  il  foro,  rifuggendo  dalfeseguirla, 
ma  perchè  fermo  moslrossi  il  Sovrano, 
cessarono  le  vane,  impertinenti  e  don- 
nevoli   querele.   Un'  altra   memorabll 
legge  è  del  1786,  che  institui  nel  Gran- 
de Archivio  una  specie  di  ciò  che  or 
direbbesi  registro  per  serbar  memoria 
dei  contratti  che  da'  notai  si  facevano; 
sicché  rendevansi   in    qualche   modo 
manifesti  molti  pesi  delle  proprietà. 

Ma  mentre  in  generale  aprivasi  un 
campo  al  miglioramento  delle  proprie- 
tà, facevasi  per  altro  verso  più  mani- 
festo un  danno  in  molte  di  esse.  Sic- 
come scrissi|gli  uomini  del  nostro  rea- 
me fin  da  remota  età  per  cercare  mag- 
gior sicurezza  lasciavano  gli  ameni 
paesi  siti  nel  piano,  ed  andavano  ad 
abitare  ne'  monti,  donde  derivava  che 
messi  questi  a  coltura,  le  terre  orrì- 
bilmente franavano  nelle  sottoposte  pia- 
nure, e  le  acque  s' impaludavano,  e 
il  mare,  risospingendo  ciò  che  a  luì 
riportavano  le  correnti,  formava  delle 
lagune.  I  quali  danni  si  accrebbero 
vieppiù,  perocché  durante  la  domina- 


tione  de^  Viceré,  si  per  mancanza  dì 
diritti,  si  perchè  i  luoghi  lunghesso 
il  mare  esposti  erano  alle  frequenti  in- 
cursioni de'  pirati,  addivenne  che  se^ 
guì tasserò  a  popolarsi  i  monti.  Inoltre 
essendosi  le  nostre  gf*nti  occupate  più 
di  proposito  nelP  agricoltura  anziché 
in  qualsiesi  altra  branca  d*  industria, 
toglieano  a  coltivare  terre  salde  e  mon- 
tuose, e  di  vantaggio  estirpavano,  bru- 
ciavano, o  malamente  tagliavano  i  bo- 
schi cotanto  necessari  alla  campestre 
economia,  ed  a  quella  dello  Stato.  E 
però  i  disordini,  gl'inconvenienti  ed 
i  danni  accrescendosi  di  giorno  in  gior- 
no, spinsero  il  governo  ad  emanar  leg- 
gi che  di  proposito  prendessero  di  mira 
siffatte  cose.  £  degne  di  ricordanza 
sono  tra  queste  leggi  ì  rescritti  de*  4 
giugno,  e  de'  2  agosto  del  1749,  e 
de*  10  luglio  del  1756,  coi  quali  lad- 
dove non  si  avesse  permissione  del  Re, 
rimasero  vietati  il  taglio  de*  boschi 
sìa  che  fossero  demaniali  o  di  qualun- 
que altra  persona,  la  vendita  e  1*  e- 
strazione  degli  alberi  in  ispezialtà  di 
quelli  di  quercia  e  di  altra  specie  atta 
a  costruire  navi.  Si  prescrisse  pure 
che  i  boschi  non  si  potessero  render 
piani,  devastare,  bruciare,  o  in  altro 
modo  tramutare  in  terreni  seminali. 
Ma  tali  divieti  non  impedirono  che 
sì  seguitassero  a  ridurre  i  terreni  bo- 
scosi a  coltura  ,  pcroccchè  mancava 
la  debita  vigilanza,  e  1*  animo  de*  ma- 
gistrati componendosi  sempre  a  mala 
intesa  pietà,  avveniva  che  non  mai 
puniti  erano  ì  contravventori.  Laonde 
per  comando  del  Re  furon  pubblicati 
altri  regolamenti  sul  proposito  per 
mezzo  della  Camera  della  Sommaria, 
ne*  quali  si  rinnovarono  più  aperta- 
mente le  prescrizioni  già  date  di  non 
ridursi  a  semina  niun  luogo  boscoso 
fosse  di  demanio  pubblico  dello  Stato, 
di  città,  di  feudatario,  o  di  qualunque 
altra  persona,  e  di  non  permettersi  il 
taglio  degli  alberi  che  dessero  frutto 
agli  animali,  o  che  potessero  servire 
per  le  navali  costruzioni:  che  fossero 
•ooettuati  dal  divieto  le  sole  selve  e 
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i  boschi  cedui  clie  si  tagliano  in  un 
periodo  determinato  di  tempo  in  ogni 
otto  o  dieci  anni  per  far  carboni,  pur- 
ché i  terreni  si  mantenessero  saldi,  e 
i  tagli  fossero  a  regola  dì  arte  da  non 
impedire  la  riproduzione  delle  piante: 
che  permessa  fosse  la  coltivazione  dei 
terreni  senza  alberi,  e  coverti  di  spine, 
roveti  e  macchie.  Fu  anche  permesso 
il  taglio  degli  alberi  di  castagno  pei 
vari  usi  della  vita.  Dì  severe  pene  e 
di  multe  furono  minacciati  coloro  che 
contravvenissero  all'obbligo  di  ridurre 
le  cose  allo  stato  primiero.  Ma  tale 
legge  né  anche  ebbe  tutta  quella  ese- 
cuzione che  speravasi,  talché  altra  leg- 
ge fu  emanata  a'  22  aprile  del  1762 
che  alle  pene  già  imposte  aggiunse 
d*  incorporarsi  al  demanio  dello  Stato 
quel  bosco  che  tagliato  si  fosse  senza 
real  permissione  nei  casi  dalla  legge 
vietati.  Pure  i  disordini  continuarono, 
e  si  vide  spesso  che  gli  uficìali  subal- 
terni de*  tribunali  angariavano  i  pro- 
prietari che  non  contravvenivano  alle 
leggi,  e  non  vigilavano  coloro  che  di 
fatto  vi  contravveriivanO)  e  dai  quali 
erano  stati  corrotti. 

Capitolo   III. 

Contribuzioni  pacate  dai  popoli ,  e 
tutto  CIÒ  che  formava  la  rendila 
dello  Stato. 

Sezione  l. 

Donativi -Tassa  sulle  persone,  e  sulle  prò- 
prieli  Cangiamenti  fati i  da  Carlo  III.  Ca- 
tasto del  1741;  perchè  non  avesse  piena  ese- 
cuzione. Suoi  direni.  Poche  parole  intorno 
a  Carlo  Antonio  Broggia  Come  fosse  dfis* 
per  le  province  la  indicala  tassa,  e  quanto 
rendesse  alla  £nanza -Trihulo  che  i  feuda- 
tari pagavano  sotto  il  nome  di  Adoa:  quanto 
rendesse  -Rflcvi,  quindenni  ed  altre  simili 
gravesse  —  V alimento  in  che  consistesse. 

Per  ristabilire  la  finanza  nel  nostro 
reame  dopo  tutti  i  disordini,  gP  incon- 
venienti e  le  rovine  che  nel  precedente 
libro  ho  narrato  ^  era  assolulamenta 
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necessario  che  si  ricomperasse  quella 
parte  di  essa,  la  quale  in  piena  pro- 
prietà tenevasi  dai  creditori  dello  Sta- 
toj  che  si  rivendicassero  le  usurpazioni 
e  tutto  ciò  che  con  danno  deU'uni?er- 
sale  malamente  erasi  conceduto,  e  da 
ultimo  che  il  sistema  de*  dazi  fosse  ri- 
formato secondo  la  economia,  Tanda- 
mento  e  le  condizioni  delPetà  che  toU 
gera.  Era  il  ristabilimento  della  finan- 
za strettamente  legato  con  lo  stato  del- 
le persone,  delle  proprietà  e  con  tut- 
t*  altro  che  riguardaya  alla  legislazio- 
ne e  alla  politica:  e  però  senza  che 
talune  riforme  e  cangiamenti  si  ope- 
rassero in  queste,  niente  avrebbe  po- 
tuto in  essa  cangiarsi.  E  se  le  prov- 
vide cure  di  Carlo  e  di  Pedinando  in 
sino  al  1790  non  sortirono  talora  il 
desiderato  efletto,  appunto  siffatti  osta- 
coli ne  furono  in  gran  parte  la  cagio- 
ne. Il  metodo  d*  imporre  tributi  sotto 
forma  di  doni  in  istraordinarie  occa- 
sioni parve  anch^esso  per  qualche  tem- 
po spediente  utile  al  governo  del  quale 
ora  discorro,  e  però  se  ne  valse.  Nel 
1736  per  la  felice  venuta  di  Re  Car- 
lo fu  imposto  un  milione  di  ducati , 
e  per  realizzarlo  si  accrebbs  la  tassa 
sulla  calce  di  un  altro  grano  e  mez- 
zo a  peso,  s*imposero  grana  50  a  can- 
talo sullo  zucchero,  che  unite  alle  gra- 
na 50  imposte  nel  1731  ammontarono 
a  carlini  10,  e  da  ultimo  si  levarono 
altre  tasse  in  ispczialtà  sui  rilevi  feu- 
dali, e  grana  58  a  fuoco.  Un  altro 
milione  di  ducati  s'impose  nel  1738 
pel  matrimonio  del  Re,  ed  altri  ven- 
ticinque mila  per  le  spese  delle  feste, 
e  venne  anche  esatto  per  via  d*  im- 
posizioni sul  sale ,  e  sullo  zucchero, 
e  su'  rilevi  feudali.  Nel  1747  si  de- 
cretarono ducati  cinqueccntomila  per 
la  nascita  della  Real  Principessa  Ma- 
ria Elisabetta,  e  ducati  venticinque- 
mila per  le  feste.  Ne  pagarono  i  feu- 
datari soli  ducati  cinquantamila,  e  le 
comuni  demaniali  e  feudali  furon  tas- 
sate le  prime  in  ragione  di  carlini  otto 
a  fuoco  e  le  seconde  di  tre;  il  dippiù 
fu  soddisfatto  cogli  avanzi  della  nuova 


gabella  di  grana  10  a  tomolo  di  sala 
e  con  la  temporanea  imposta  per  tra 
anni  del  cinque  per  cento,  cioè,  come 
allora  dice  vasi,  di  carlini  tre  ad  oncia 
sul  ripartimento  delle  dogane  di  Na- 
poli. E  nell^anno  appresso  1742  es- 
sendosi imposta  la  riscossione  di  un 
altro  milione  di  ducati  per  bisogni  del- 
la guerra,  venne  abolita  quella  tem* 
poranea  gabella  di  carlini  tre  ad  on- 
cia, e  in  vece  ne  fu  messa  una  per- 
petua di  grana  23  ad  oncia,  cioè  del 
tre  e  quattro  sesti  per  cento.  Ma  du- 
rando i  bisogni  della  guerra,  s' impo- 
sero nel  1744  altri  ducati  quattrooen- 
temila,  che  esatti  furono  per  via  di  al- 
tra tassa  sul  vino  di  grana  21  a  botte, 
e  di  un  altro  grano  a  peso  di  calce. 
Nel  1747  per  la  conseguita  grazia 
dell'  abolizione  del  tribunale  deU'  in- 
quisizione si  pagarono  trecentomila  du- 
cati, e  nell'anno  appresso  si  aggiun- 
sero altri  ducati  settecentomila  per  la 
nascita  del  principe  D.  Filippo,  rea- 
lizzandoli collo  stesso  metodo  d'impo- 
sta ed  alienazione  di  tasse  doganali, 
e  con  gravezze  a*  feudatari  ed  ai  oo- 
muni  del  reame.  Dopo  di  questo  tem- 
po non  furono  più  riscossi  donativi, 
e  sembrava  che  il  governo  avesse  vo- 
luto abbandonare  alfatto  questo  modo 
di  levar  tributi,  ma  nel  1786  venne 
novellamente  messo  in  uso,  e  fu  im- 
posto un  donativo  di  1,200,000  per 
accorrere  a*  gravi  disastri  cagionati 
alla  Calabria  dal  terremoto,  come  a 
suo  luogo  mi  farò  meglio  a  ragionare. 
Poiché  ho  tenuto  parola  dei  tributi 
estraordinari  mi  riesce  più  agevole 
esporre  gli  ordinari .  Ed  in  prima  dirò 
di  quelli  sulle  persone  e  sulle  proprietà 
in  beni  fondi.  Il  nostro  regno  secondo 
r  ultima  numerazione  fatta  nel  1666 
fu  diviso  in  fuochi  394,721  e  mez- 
zo, su  de'  quali  fu  distribuito  il  carico 
delle  fiscali  funzioni  di  annui  ducati 
1,560,570  alla  ragione  di  ducati  4 
e  grana  20  a  fuoco.  Ho  anche  discorso 
il  modo  arbitrario  che  tenevasi  nel 
gravare  di  quel  tributo  e  le  persone 
e  le  cose  di  ciascun  comune,  narrando 


dm  tempi  degli  Aragonesi  in  sino  al 
1734;  e  come  era  spesso  una  specie 
di  personal  tributo.  Ora  a  fin  di  me- 
glio legare  tal  parte  della  nostra  isto- 
ria con  quella  di  un  importante  rifor- 
ma che  ne*  tempi  che  discorro  ebbe 
luogo,  aggiungo  cbe  parecchi  comuni 
del  nostro  regno  per  soddisfare  a  quelle 
gramezze  non  le  ripartivano  diretta- 
mente sulle  persone  o  sulle  proprietà, 
ma  esigendo  indirettamente  gabelle  sui 
▼ari  prodotti  della  terra,  e  su*  com- 
merci, ne  adempivano  il  carico;  il  che 
dicevasi  vivere  a  gabella.  In  altre  poi 
fatto  Tapprezzo  dc^  beni  stabili  in  pro- 
prietà, e  dato  anche  un  valore  in  ca- 
pitale alle  industrie  e  al  guadagno 
che  i  cittadini  traevano  dalle  loro  fa- 
tiche, togliendone  prima  tutti  i  pesi, 
quel  che  rimaneva  sulfapprezzo  si  rag- 
guagliava in  moneta  di  once  di  du- 
cati sei  l'una,  e  quindi  dai  deputati 
all'uopo  eletti  si  ripartiva  il  peso  di 
ciascun  comune  secondo  che  risultava 
dai  fuochi  pei  quali  era  stato  nume- 
rato, e  dalle  spese  che  per  la  parti- 
colare amministrazione  di  esso  occor- 
revano. Ad  esempio  se  ragguagliate 
le  once  de*  proprietari  alla  suddetta 
ragione  di  ducali  sei  V  una ,  somma- 
vano a  7000,  le  once  di  coloro  che 
esercitavano  industria  a  2000,e  di  quei 
che  vivevano  con  V  opera  delle  loro 
braccia  a  1 000,  in  tutto  ad  once  1 0000; 
se  i  pesi  del  comune  senza  eccezione 
delle  spese  della  sua  amministrazione 
e  la  rata  del  tributo  che  pagavano  alla 
finanza  ammontavano  a  ducati  mille, 
ricadeva  la  tassa  per  ogni  oncia  a  gra- 
na dieci,  e  a  tal  ragione  pagavano  i 
cittadini  la  loro  quota.  Questo  metodo 
ineguale  ne'  diversi  comuni  dicevasi 
a  battaglione^  e  dipendendo  tutto  dal- 
l' arbitrio  dei  deputati  che  facevano 
l'apprezzo,  si  rese  sommamente  graTO- 
so  a'  poveri,  perocché  i  ricchi  trova- 
vano il  modo  di  francarsi.  Varie  prov- 
videnze eransi  date  sul  proposito,  e 
sempre  inutili,  in  ispezialtà  che  per 
taluni  ordini  di  persone  non  si  potesse 
oltrepassare  sei  determinare  le  once 
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un  dato  numero,  come  ad  esempio  agli 
uomini  ohe  vivevano  con  Topera  delle 
proprie  braccia  non  più  di  dodici,  se- 
dici ai  farmacisti,  quattordici  ai  pa* 
nettierì  e  cucitori ,  e  cosi  proporzio- 
natamente degli  altri.  Il  quale  metodo 
riesci  anche  di  eludere,  sicché  verso 
gli  ultimi  anni  del  governo  alemanno 
erasi  prescritta  una  novella  situazione 
di  fuochi  che  non  venne  eseguita.  E 
Re  Carlo  asceso  al  trono  delle  Sicilie 
vide  da  vicino  i  mali  onde  erano  gra- 
vati i  poveri,  e  altrnsì  osservò  che  io 
molli  comuni  la  tassa  era  eccedente, 
perchè  un  numero  di  fuochi  era  loro 
mancato,  e  in  altri  avveniva  al  con- 
trario. Quindi  nel  1737  rimetteva  e- 
gli  ogni  debito  fiscale  già  maturato,  e 
volea  che  il  carico  de*  fuochi  in  tutto 
il  regno,  a  malgrado  della  cresciuta 
popolazione ,  fosse  in  368,378  e  non 
più,  mentre  come  ho  dello  era  per  lo 
innanti  in  394,721,  prescrìvendo  non 
doversi  in  avvenire  tare  altra  nume- 
randone. A  ciascuna  provìncia  fu  ri- 
partito il  carico  di  ti>li  fuochi  come 
Si  gue  —  Alla  provincia  di  Terra  di 
Lavoro  51999  —  Di  Principato  cito- 
riore  31434  •/,— Di  Principato  ul- 
teriore  21175  '/e  —  Del  contado  di 
Molise  12617  —  Di  Abruzzo  ulterio- 
re 46113  ys—- Di  Abruzzo  citeriore 
21003  '/.  —  Di  Capitanata  18555  -. 
Di  Terra  di  Bari  37405  »/»— Di  Terra 
di  Otranto  37534  Vs  —  Di  BasilicaU 
26016  e  »/6  —  Di  Calabria  citeriore 
31075— Di  Calabria  ulteriore  46113. 
Dava  tutto  il  prodotto  della  tassa, 
alla  ragione  di  annui  ducati  4  e  gra- 
na 20  a  fuoco ,  la  somma  totale  di 
ducati  1 ,460,000  alFanno  netta  di  e- 
senzioni  e  di  franchigie ,  cioè  a  dire 
che  sminuita  eraseiie  l'entrata  in  du- 
cati 100,000  a  un  bel  circa  da  quella 
che  secondo  Tantica  numerazione  dei 
fuochi  esigeva  il  cessato  Governo  ale- 
manno, la  quale  era  di  annui  duca- 
ti 1,560,570  e  37  grani  netta  anche 
di  esenzioni  e  di  franchigie,  che  am- 
montavano ad  olire  centomila  ducati. 
Ma  questo  icemamento  meo  tre  smìoui 
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la  rendita  airerario,  di  niun  ranta^- 
gio  tornò  airunWersalo  :  e  però  il  Go- 
verno, secondo  il  concordalo  fatto  coi 
Pontefice  nel  1741,  tolse  a  gravare  i 
beni  degli  ecclesiastici  in  sino  allora 
acquistati  per  la  metà  de*  pubblici 
ppsi  :  la  quale  tassa  diede  Tannua  en- 
trata di  ducati  140,301.  E  siccome 
tali  cose  né  anche  produssero  il  bra- 
mato effetto  di  alleviare  ì  poveri,  quel 
Sovrano  volse  le  sue  cure  ad  obbli- 
gare i  ricchi  al  pagamento  del  giusto 
tributo  in  proporzione  delle  loro  a- 
coltà.  E  per  giungere  a  tale  scopo 
credè  opportuno  cangiare  il  metodo 
testò  indicato  delto  a  battaglione ^  pre- 
scrivendo invece  una  nuova  forma  di 
catasto  non  già  sulla  proprietà  de'  be- 
ni ,  come  per  lo  innanti  praticavasi , 
bensì  sulla  rendita  di  essi,  dividendosi 
questa  dopo  essersi  dedotti  tutti  i  pesi 
in  tante  once  alla  ragione  di  carlini 
tre  Tuna,  rispondendo  ciascuna  di  esse 
al  capitale  io  proprietà  di  ducati  sei 
ragguagliato  al  cinque  per  cento.  Frat- 
tanto vennero  formate  le  istruzioni  dalla 
Real  Camera  della  Sommaria,  perchè 
si  eseguisse  il  nuovo  metodo ,  dispo- 
nendosi che  in  ogni  comune  in  pub- 
blico parlamento  si  scegliessero  depu- 
tati dai  vari  ordin'  per  ricevere  i  ri- 
Tclamenti  giurati  che  i  cittadini  avreb- 
bero fatto  delle  loro  proprietà,  e  che 
indi  va'endosi  di  quattro  estimatori , 
facessero  eseguire  l'apprezzo  della  ren- 
dita di  tutti  i  beni  stabili  compresi 
nel  terr.lorio  del  comune, deducendone 
prima  lo  spese  di  coltura,  quindi  del 
danaro  impiegato  al  negozio  ,  e  del 
frutto  degli  animali,  e  da  ultimo  pro- 
cedessero alla  discussione  dei  rivela- 
menti,  a  fin  di  porre  in  chiaro  i  pesi 
legittimi  che  doveansi  dedurre ,  in- 
viandone poi  tutte  le  carte  alla  Regia 
Camera  della  Sommaria,  perchè  ivi  si 
determinasse  il  numero  delle  once  in 
un  particolare  registro  detto  onciario 
secondo  la  quantità  delle  once  e  la 
tassa.  Pubblicate  tali  istruzioni  per 
mezzo  di  una  legge  dello  stesso  anno 
1741,  che  TA  comprefA  D«IIa  r*ccolta 


delle  nostre  prammatidie  sotto  il  ti- 
tolo forma  eensualis  o  de  caiastii^ 
apertamente  si  vide  che  se  il  tribunale 
della  Regal  Camera  si  fosse  occupato 
a  formare  Vanciario  e  la  tossa  per  tutti 
i  catasti  de*  Comuni,  inevitabil  ritardo 
si  sarebbe  apportato  alla  esecuzione 
del  novello  metodo;  laonde  con  altra 
legge  fu  disposto  che  gli  stessi  depu- 
tati eletti  in  parlamento  dovessero  for- 
mare quel  registro  e  la  tassa  della 
quota  de*  pubblici  pesi  che  sopra  cia- 
scun cittadino  doveano  gravare,  adem- 
piendo a  ogni  cosa,  secondo  le  istru- 
zioni che  seguitò  a  dare  la  slessa  Real 
Camera.  Con  tali  regolamenti,  si  di- 
chiarò che  ciascuno  dovea  esser  tas- 
sato secondo  i  beni  che  possedeva,  e 
per  Tarte  e  il  mestiere  ch'esercitava 
e  per  la  sua  testa ,  il  che  tramutava 
il  tributo  in  quelle  odiose  tosse  dette 
testiitico  o  capitazione.  Che  la  tassa 
per  i  bi?ni,  ad  eccezion  di  quelli  che 
fossero  feudali,  dovesse  essere  uguale 
per  tutti ,  ma  non  così  per  le  teste 
ed  i  mestieri ,  perocché  per  le  teste 
doveansi  tassare  coloro  ch*esercitavano 
arti  meccaniche,  e  laddove  per  biso- 
gni delle  università  la  tassa  oltrepas- 
sasse i  carlini  dieci  a  persona ,  per 
tutto  il  dippiù  dovessero  esser  obbli- 
gati coloro  che  viveano  nobilmente. 
Che  oltre  della  tassa  pei  beni  e  per 
la  testa ,  coloro  i  quali  esercitavano 
arti  meccaniche  doveano  anche  andar 
soggetti  per  altra  via  allo  stesso  tri- 
buto a  cagion  del  guadagno  che  ri- 
traevano dalle  loro  fatiche  ed  indu- 
strie. Che  riguardo  alle  fatiche  la  tassa 
dovesse  avere  un  limito  secondo  gli 
ordini  delle  persone,  come  erasi  altra 
volta  praticato,  ad  esempio  i  sartori 
non  più  di  carlini  quattordici,  i  far- 
macisti sedici ,  e  cosi  per  gli  altri. 
Ma  per  le  industrie  dovesse  il  tributo 
gravare  su  tutti  coloro  che  davano  da- 
naro a  prestito  o  eran  mercatanti,  o 
traevan  guadagno  dagli  animali,  com- 
putandosi però  tal  guadagno  netto  di 
spese.  Tali  istruzioni  che  a  prima  giunta 
pare  a v esser  dovuto  dividere  il  tri- 


OH  una  certa  giustìzia  non  fu- 
I  grandissima  parte  del  Regno 
0,  in  iwezialtà  nelle  picciole 


ia  per  difetti  che  il  metodo  area 
ria  per  insufficienza,  per  corru- 

0  per  mala  fede  de  deputati, 
i  spesso  rìesciva  impossibile  per 
e  tanti  diversi  calcoli  secondo 
»)  0  la  condizione  di  una  stessa 

1  e  de*  suoi  beni,  e  per  le  di- 
vbrìche  prescritte  dalla  Camera 
iommaria,  cioè  pei  beni  de*  cit- 
numerati  per  fuochi  ed  abitanti 
ese ,  per  cittadini  assenti ,  per 
leoi  dipendenti  dai  fuochi  nu- 
,  per  quelli  de*  ft>reslieri  che 
oravano  o  no,  per  quelli  delle 
e  vergini  in  capillis  (sono  que- 
ìeme  parole  delle  istruzioni)  de- 
iesiastici  e  secolari  cittadini,  e 
tfadini ,  per  altri  delle  cbiese, 
misteri  e  de*  luoghi  pii  siti  nel 
i  fuori;  secondo  le  quali  mbri- 
vea  imporsi  una  diversa  e  di- 
{uota  di  tributi.  Donde  essendo 
ato  maggior  disordine  e  cen- 
si continuò  il  sistema  delFan- 

tasto  e  della  tassa  a  battaglio- 
lifetti  del  metodo  a  battaglione 
tati  da  me  dichiarati,  ma  quelli 
asto  eran  anche  di  molto  mo- 
Ho  sempre  fatto  osservare  che 
ne  numerazioni  de*  fuochi  a- 
airato  solo  a  fermare  il  credito 
ìnanza,  a  riscuotere  il  tributo  , 
itila  del  quale  non  era  in  pro- 
le del  valore  delle  cose,  ma  va- 
in  tutti  i  paesi,  pcrucché  dovea 
regolata  dal  numero  delle  fa- 
di  ciascuna  università,  e  dalla 
one  del  suo  territorio.  Dal  che 
ra  la  disuguaglianza  della  tassa 
igavosi  sulle  terre  e  sul  danaro 
negozio  ,  la  quale  tossa  non 
liforme  in  tutti  i  paesi,  perché 
•  della  bonatenenza  ossia  della 
rtà  de'  beni  fondi  si  rendeva 
meno  grave  in  proporzione  del 
ore  o  minor  numero  di  fuochi,  o 
leggiere  o  minore  estensione  del 
rio  di  ciascuna  nniversitÀ.  Siffat- 
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la  disngiiaglianfa  si  oMenrara  anche 
per  le  rate  de*  tributi  personali  cioè  pei 
testatici,  e  per  le  once  di  coloro  èhe 
esercitavano  arte  meccanica,  il  carico 
de'  quali  cresceva  del  pari  o  decre- 
sceva in  tutti  i  paesi ,  in  modo  che 
nella  vendita  delle  derrate,  nel  prezzo 
de*  lavori,  i  cittadini  de*  luoghi  ove 
il  peso  era  più  grave  pretendevano 
mei  cedi  o  prezzi  maggiori,  e  nel  mer- 
cato non  potevano  starsi  a  fronte  di 
coloro  che  pagavano  pesi  più  lievi. 
Pei  testatici  poi  l'imposta  n'era  più 
dura.  Inoltre  la  tassa  gravava  su  di 
coloro  che  TÌvevano  con  la  fatica  delle 
proprie  braccia ,  i  quali  erano  i  più 
poveri,  non  già  su'  baroni,  gli  eccle- 
siastici, gli  avvocati,  i  medici,  i  notai 
ed  altri  senza  professione  e  mestiere 
che  nobilmente  vivessero,  oto  la  quan- 
tità delPintero  tributo  da  esigersi  non 
oltrepassasse  quel  limite  che  per  co- 
loro che  col  lavoro  delle  braccia  vi- 
vevano erasi  fissato.  Da  ultimo  le  fran- 
chigie che  godevano  i  beni  ecclesia- 
stici ed  i  feudali  aumentavano  la  spro- 
porzione. Carlo  avea  fatto  cosa  di  non 
picciol  momento,  assoggettando  i  beni 
ecclesiastici  acquistati  prima  del  1741, 
alla  metà  del  tributo,  e  ouelU  acqui- 
sti dopo  di  tal  tempo  air  intero.  Ma 
i  grandi  acquisti  eransi  fatti  precisa- 
mente prima  di  siffatta  epoca.  Esenti 
erano  pure  di  ogni  tributo  i  beni  delle 
parrocchie,  de  patrimoni  ecclesiasti- 
ci, degli  ospedali,  de*  monti  di  pietà. 
Quanto  a*  feudatari,  si  era  nelle  istru- 
zioni espressamente  dichiarato  che  non 
solo  su  beni  feudali,  ma  eziandio  ta- 
gli animali  del  feudo  non  dovesse  im- 
porsi alcuna  gravezza  di  pesi  pubbli- 
ci. Il  che  francava  una  delle  più  ri- 
levanti parti  delle  proprietà  dello  stato. 
D*altronde  i  baroni  avrebbero  dovuto 
pagare  la  co^  detta  bonatenenza  pei 
ceni  fondi  che  tenevano  come  pro- 
prietà liberà  e  non  soggetta  a  feuda- 
lità ne*  comuni,  ma  questi  siccome 
scrissi  non  riuscirono  mai  ad  esi^rla, 
talché  alla  formazione  dei  catasti  del 
1741,  eaendo  per  tal  ragione  credit 
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tori  degenti  tomme  e  reduta  la  man- 
canza di  opportuni  mezzi  per  esigerle, 
giudicarono  saggio  consiglio  assolverne 
il  pagamento  sperando  che  per  lo  ar- 
▼enire  si  sarebbe  esatto  con  rigore. 
Ma  le  loro  speranze  su  questo  propo- 
sito tomaron  vane ,  e  i  comuni  nel 
1806  eran  tuttavia  creditori  di  circa 
un  milione  di  ducati.  Or  io  avendo 
narrato  i  difetti  e  gFinconvenieoti  del 
nostro  catasto,  non  posso  ristarmi  dal 
ricordare  die  quando  la  Camera  della 
Sommaria,  dopo  il  1741,  tanta  pena 
davasi ,  e  in  tanti  errori  cadeva  per 
regolare  le  istruzioni  pel  catasto ,  in 
quel  tempo  appunto,  cioè  nel  1743, 
lo  sventurato  e  dotto  nostro  concitta- 
dino Carlo  Antonio  Broggia  poneva  a 
stampa  in  Napoli  il  suo  celebre  trat- 
tato de*  tributi^  delle  monete,  e  del 
governo  politico  della  sanità ,  nella 
quale  opera,  che  precedette  quella  del 
Quesnay  di  anni  dodici,  dava  prege- 
voli norme  intomo  a  à  fatta  materia. 
E  tali  norme  non  curate  da  quei  che 
fra  noi  presedevano  alla  economia  dello 
Stato ,  die  non  mai  vollero  giovarsi 
dei  Broggia  si  che  misera  e  stentata 
vita  questi  traeva,  vennero  seguite  in 
Milano  e  non  poca  parte  ebbero  nel 
compirsi  la  grande  opera  del  censi- 
mento, intorno  a  cui  da  trenta  anni 
lavoravasi ,  di  che  allora  ne  fece  so- 
lenne e  pubblica  testimonianza  il  ca- 
nonico Giuseppe  Forziati  consigliere 
di  quel  censimento. 

Ma  togliendo  a  dire  quanto  per  in- 
tero rendeva  allo  Stato  il  tributo  in 
discorso ,  é  mestieri  far  senno  che , 
siccome  scrissi ,  il  carico  di  ciascun 
fuoco  sin  dal  1648  rimase  fissato  a 
ducati  4  e  grana  20,  la  quale  ragione 
non  venne  cangiata  in  sino  al  comin- 
ciare della  dominazione  di  che  ragiono, 
sotto  la  quale  si  aggiunsero  di  poi  gra- 
na sftlanladue  Tanno,  e  un*altra  so- 
vraimposta  non  uguale  in  tutti  i  co- 
muni, perocché  dove  fu  di  nove  e  dove 
di  sei  cavalli,  ed  in  taluni  anche  di 
ventotto;  e  quindi  nel  1743,  abolite 
le  coli  dette  firandiigie  de*  soldati  e 


del  battaglione  a  cavaBo,  s'insdtiiirono 
i  reggimenti  provinciali,  pel  mante- 
nimento de*  quali  ^ndevansi  annui 
ducati  206,293  e  srana  56 ,  taldiè 
ripartiti  questi  sui  fuochi  del  regno  « 
ricadde  il  carico  a  grana  57  a  fuoco. 
E  un^altra  aggiunta  si  fece  di  grana 
20  per  la  costruzione  ddle  strade.  Im- 
pose ancora  Re  Ferdinando  nel  1778 
un  tributo  di  annui  ducati  308,404 
e  grana  67  per  costmire  e  mantenere 
le  principali  strade  del  regno ,  senza 
che  ninno  venisse  eccettuato  dal  pa- 
gamento. Quindi  ripartito  il  carico, 
pagarono  le  comuni  annui  d.  72688 
e  53,  i  baroni  due.  50058  e  20,  le 
chic,  e  d.  185657  e  84.  Di  vantaggio 
essendosi  nel  1 774  aboUta  la  privativa 
del  tabacco,  come  a  suo  tempo  dirò, 
tra  le  altre  imposte,  con  le  quali  fu  il 
suo  prodotto  rimpiazzato,  ci  ebbe  quel- 
la di  carhni  cinque  a  fuoco,  la  quale 
si  estese  anche  a  molte  terre  che  per  lo 
innanti  non  erano  state  comprese  nella 
numerazione  de*  fuochi,  talché  per 
questa  sovraimposta  si  calcolò  il  nn- 
mero  de*  fuochi  del  regno  per  379,710 
e  '/t  che  è  a  dire  per  11323  di  più. 
Da  ultimo  in  Terra  di  Lavoro  pel 
mantenimento  del  tribunal  di  campa- 
gna si  tassavano  i  fuochi  per  altre  gra- 
na 24  '/t  air  anno.  Sicché  il  carico 
ordinario  per  ogni  fuoco  giunse  nelle 
diverse  province  alla  seguente  somma. 
In  Terra  di  Lavoro  a  d.  6  e  57  '/i. 
In  Principato  citeriore  a  6  e  28.  lo 
Principato  ulteriore  a  6  e  29.  Nel 
Contado  di  Molise  a  6  e  29.  NelTA- 
bruzzo  ulteriore  a  6  e 25.  Nell'Àbrruzio 
citeriore  a  6  e  31.  In  Capitanata  a  6 
e  29  y,.  In  Terra  di  Bari,  in  Tem 
di  Otranto,  in  Basilicata  e  nelle  due 
Calabrie,  per  tutte  in  ragione  di  du- 
cati 6  e  19.  Con  tal  proporzione  com- 
putato il  tributo  secondo  il  numero 
dei  fuochi  avrebbe  dovuto  dare  il  pro- 
dotto di  rilevantissima  somma,  ma  per 
difetto  di  esazione,  per  le  franchigie, 
pc'  discarichi  male  a  proposito,  per 
le  frodi,  le  occultazioni,  i  ritardi,  ed 
altre  cose  simili,  non  ne  entravano 


alla  finanza  che  annui  d.  2,172,722 
e  grana  19.  Nella  quale  lomma  si 
comprendcano  del  pari  varie  picciolo 
tasse  parziali  di  taluni  luoghi ,  come 
ad  esempio  ducati  574  per  le  reali 
razze  di  Puglia ,  altre  pel  manteni- 
mento delle  carceri  e  del  Tribunal 
detto  di  campagna  in  Terra  di  Lavo- 
ro; e  di  vantaggio  quella  di  ducati 
80,000  che  pagavano  sin  dal  1751  1 
comuni  posti  lunghesso  il  mare  per  cu- 
stodire dagP  insulti  dei  pirati  le  tre- 
centoseltantasei  torri  che  vi  erano.  La 
parte  che  suU' intero  ritratto  del  tri- 
buto rimaneva  intorno  al  1790  tutta- 
via assegnan  a'  creditori  dello  Stato 
era  in  ducati  697000. 

Quanto  a*  tributi  che  pagavano  di- 
rettamente i  feudatari,  già  scrissi  co- 
me l'antica  adoa  durante  il  passato 
governo  cangiasse  di  natura,  e  in  luo- 
go di  essa  pagassero  i  feudatari  anche 
sotto  il  nome  di  adoa  un  tributo  di 
annui  ducati  165,559  e  grana  54  '/la. 
Ora  il  carico  di  cui  per  tal  tributo  cran 
gravati  i  feudi  nei  1786,  sostiene  il 
Galante,  che  fosse  di  ducati  248570 
e  26  grana  comprensavi  la  rata  della 
tassa  pel  mantenimento  delle  strade 
die,  come  cennai ,  per  la  parte  dei 
feudatari  ammontava  a  ducati  50058 
e  20.  Deir  intero  tributo  la  parte  che 
tuttavia  restava  in  mano  de'  creditori 
dello  Stato  sommava  a  ducati  1 12,000. 
Riguardo  poi  ai  tributi  di  rilevi,  quin- 
dcnni,  ed  alla  così  detta  tratuuzione 
del  cedolario  davano  a  un  bel  circa 
annui  ducati  200,00.  Nel  1744  si  esi- 
gette il  re  lev  io  anticipato  su  tutti  i  feu- 
di, e  rendette  ducati  530,000. 

L*  imposta  del  valimcnto  consisteva 
neir  appropriarsi  che  facea  la  finanza 
di  una  parte  della  rendita  dello  pro- 
prietà de'  forestieri  poste  nel  nostro  ri>- 
gno  o  de'  sudditi  assenti.  Jja  sua  ra- 
gione fu  varia  in  sino  al  1734,  che 
ora  fu  del  terzo  ed  ora  della  metà  di 
quella  entrata;  ma  in  questo  anno  ven- 
nero sottoposte  a  valimento  tutte  le  ren- 
dite de'  forestieri,  e  degli  assenti,  fatta 
eccezione  degli  Spognuoli,  dei  Tosca- 
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ni,  e  di  tutti  coloro  die  abitassero  in 
uno  stato  del  Re.  Credendo  di  ore- 
Tenir  le  frodi,  si  prescrisse  che  i  beni 
una  volta  gravati  da  quel  tributo  vi 
restassero  sempre  soggetti,  anche  quan- 
do fossero  alienati  in  favore  di  perso- 
ne che  dimorassero  nei  regno.  Dal 
1749  in  avanti  i  Genovesi  e  gli  altri 
stranieri  vennero  a  transazione  col  no- 
stro Governo,  e  gli  cedettero  la  quarta 
parte  della  rendita,  de'  beni  libìeri,  e 
la  sesta  dei  feudali  con  facoltà  di  af« 
francarsi  di  questi  carichi  a  danaro 
contante;  talché  la  sonmia  del  tributo 
andando  sempre  più  a  scemare  non 
rendeva  nel  1786  che  annui  ducali 
23726. 

Sezione  li. 

Condinooe  de^  Iribali  indiretti  tull'iadaslria, 
•ulta  proprietà,  sulla  circolasione,  e  lul  cou- 
sumo.  Quel  che  si  fece  per  rivendicane 
una  parte,  e  per  riccmprarne  un'altra  dall« 
mani  de'  creditori  dello  Stato.  Giunta  à^^ 
delle  ricompre.  Sue  opere;  in  ispetialli  si 
narrano  le  cose  avvenute  nella  ricompra  de- 
gli  arrendamonli.  Scrittura  di  Carlo  Àntooio 
Broggia  Litigio  Ira  la  Finanxa,  «  i  credi- 
tori dello  Stalo,  cerne  finalmente  tona  slato 
deciso.  Conseguente  di  esso  ••  Dogane.  ÀLo- 
lisione  del  dazio  detto  minuUt  e  degli  ar- 
reodamenli  del  tabacco,  della  naanna,  del- 
l'acquavite. Come  foisero  sostituiti  a  Udi  dasi 
tributi  doganali.  Conditione  delle  docaoe: 
in  quanti  ripartimenti  si  dividessero,  ed  ov« 
fossero.  Loro  prodoUo.  Dogane  baronali  - 
Esazioni  che  facevansi  da*  maestri  PortuUai. 
Tratte  scioile,  e  legate.  Capitano  della  Gra- 
scia. Altri  ufiti  doganali.  Memorabile  av 
veniment»  della  tarifia  del  1780. 

Togliendo  a  ragionare  degli  altri 
tributi  che  indirettamente,  o  pur  di- 
rettamente gravaTano  la  industria,  la 
circolazione  e  il  consumo  delle  cose,  è 
mestieri  che  il  lettore  ricordi  come 
sin  dal  1648,  e  ne  tenni  già  parola 
nel  capitolo  »."  del  Vibro  5.**,  furon 
ceduti  i  principali  dazi  detti  dogane, 
arrendamenti ,  e  gabelle  ed  altri  di 
simile  fatta,  che  sommavano  al  tutto 
cinquantasei,  a'  creditori  dello  Stato, 
e  appena  un'annua  somma  di  ducati 
trccenlomila  riserbò  su  di  essi  la  fi- 
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nanza,  la  quale  dÌTenUta  nella  sua  prìn- 
cipal  parte  cioè  in  quella  che  si  da 
vicino  riguarda  la  produzione  e  il  mo- 
Timento  della  pubblica  ricchezza,  in- 
teramente passiva  e  con  danno  comu- 
ne stazionaria,  niun  cangiamento  po- 
teva operanrisi  che  riescisse  di  utile 
allo  Stato  ed  all^  universale.  Ancora 
io  dissi  come  gran  parte  de'  diretti 
tributi  su'  comuni,  e  deir  adoa  feudale, 
e  degli  ufici  delio  Stato,  fossero  ven- 
duti con  odiosissimi  privilegi.  Or  vo- 
lendo torre  siffatto  danno,  Re  Carlo, 
giovandosi  della  sua  regia  potestà,  in- 
tese ad  accorrervi  institucndo  con  re- 
scritti de'  10  febbraio  e  de'  20  novem- 
bre del  1751  una  giunta  odia,  delle  rù 
compre  incaricale  di  riscattare  il  pa- 
trimonio della  finanza  che  in  grandis- 
sima parte  era  stato  alienato.  Comin- 
ciava adunque  una  delle  più  memorabi- 
li riforme  che  sienvi  state  mai  nella  no- 
stra pubblica  amministrazione,  a  fin  di 
formare  un  altro  ordine  di  cose.  Ed  è 
sommamente  da  maravigliare  cbe  niu- 
xio  scrittore  del  secolo  passato  abbia  vo- 
luto tramandare  alla  posterità  ciò  che 
sul  proposito  si  fosse  fatto.  Mancano  nel 
nostro  archivio,  che  forse  dispersi  si  so- 
no, quasi  tutti  gli  atti  di  queUa  giunta  • 
Appena  il  Galante  nel  volume  2°  ne 
disse  poche  parole,  divisando  che  mi- 
glior consiglio  sarebbe  stato  instituire 
un  monte  moltiplico  o  pure  quel  fondo 
che  oggi  appellasi  di  ammortizzazione. 
Il  solo  Broggia  in  una  sua  memoria 
pubblicata  a  15  febbraio  del  1754 
che  ha  per  titolo  memoria  ad  oggetto 
di  varie  politiche  ed  economiche  ra- 
^oni^  manifesta  il  sunto  di  taluni  suoi 
divisamenti  esposti  in  una  sua  scrittu- 
ra non  messa  a  stampa,  ma  presentata 
al  governo ,  riguardo  alla  quistione 
del  prezzo  da  pagarsi  per  quelle  ri- 
compre, di  che  tra  poco  ci  faremo  a 
ragionare.  Né  tra  le  leggi  ne  trovi 
di  molle  che  potessero  chiarire  siffatta 
materia ,  perocché  appena  tre  ce  ne 
ha  nella  raccolta  delie  nostre  pram- 
natiche  sotto  il  titolo  de  restituendis 
fundisjiicalibus.  Puro  inorcé  di  questi 


pochi  elementi,  e  de*  lumi  che  mi  han 
potuto  dare  varie  carte  ed  atti  del  go- 
verno di  quel  tempo,  nelle  quali  ta- 
lora son  confusamente  narrati  taluni 
fatti  o  risultamenti   di  quella  giunta, 
mi  sono  studiato  di  esporre  quanto  con- 
cerne  al  nostro  proposito.  La  primi 
occupazione  della  giunta  fn  riguardo 
alle  partite  fiscali  delle  dodici  provin- 
ce dei  regno  alienate  dal  1674  al 
1678  in  occasione  della  guerra  di  Mes- 
sina. Venne  all'  uopo  proposto  che  i 
creditori  o  avessero  ribassati   gli  in- 
teressi   al   quattro   per  cento,  o  ve- 
nissero pagati  loro  i  capitali  in  ragio- 
ne del  sette.  Medesimamente  prescri- 
veasi  si  pacassero  alla  st*-ssa  ragioDe 
ì  capitali  de'  creditori  assegnati  sul 
tributo  detto  adoa;  al  contrario  se  vo- 
lessero seguitare  a  tenere  allogato  il 
danaro  col  governo ,  ribassassero  al 
quattro  per  cento.  1  creditori  si   ap- 
pigliarono al  partito  della  riduzione, 
sicché  per  mezzo  di  essa  ebbe  lo  Suto 
il  benctizio  del  risparmio  di  annui  du- 
cati 200,000.  Tale  operazione  non  de- 
vesi  in  niun  modo  tenere  siccome  un 
mancamento  alla  pubblica  fede,  ed  io 
ne  parlai  in  quella  mia  opera  sul  ere- 
dito pubblico  messa  a  stampa  al  co- 
minciare del  1827,  bensì  siccome  im 
ragfi;uaglio  d' interessi  ;  perocché  es- 
sendo la  ragione  degl'interessi  del  da- 
naro sminuita  dalla  condizione  io  cui 
era  per  lo  innanti,  le  partite  di  fiscali 
e  di  adoa  vendeansi  precisamente  alia 
ragione  del  quattro  per  cento.  £  però 
laddove  a'  creditori  dello  Stato  si  usse 
tornato  il  loro  capitale,  non  avrebbero 
potuto  allogarlo  a  prezzo  migliore. 

A  quei  tempi  un'  opera  pressoché 
simile  facevasi  dal  Governo  inglese  io 
forza  della  memorabil  legge  emanata 
a'  29  novembre  del  1749  con  la  quale 
invitati  furono  i  creditori  a  prestare 
il  loro  consenso  prima  de'  23  del  se- 
guente anno,  perché  gì'  interessi  dei 
loro  capitali  fossero  ridotti  al  tre  per 
cento  dal  mese  di  dicembre  del  1755 
in  poi.  Che  le  rendite  dì  quei  che  ac- 
consentissero non  potessero  riscattarsi 


i  iì  questo  tempo,  ed  intanfo  ri- 
dolessero  il  quattro  per  cento 
IO  al  1750,  ed  il  tre  e  mezzo  in 
il  1755,  anno  in  cui  dovea  aver 
la  riduzione  al  tre.  Tutti  gli 
Mi  Inglesi  son  d'accordo  arac- 
re  che  l'interesse  del  danaro  era 
lilo  dalla  ragione  in  cbe  era  per 

NUlti. 

Ile  rendite  sulla  nostra  finanza 
ile  *  Titalizio,  ne  furono  parimen- 
^nella  occasione  estinte  moltissi- 
jula  giunta,  il  che  appor.ò  al  Go- 
I  un  benefizio  di  altri  50,000 
i  all'  anno.  Ma  le  principali  dif- 
k  a  ricomprare  deriraTano  dagli 
idamenti  e  dagli  altri  dazi  dogo- 
readuti  al  tutto  in  piena  proprietà 
editori  dello  Stato.  Perocché  o|»- 
raai  che  senza  violare  il  credito 
lieo  e  la  fede  de'  contralti,  non 
'9m.  ricomprare  ciò  che  senza  ve- 
patto  di  ricompra  aveasi  del  tutto 
ito  e  ceduto  ad  altri  e  passato  era 
pieno  dominio  di  costoro  sin  da 
Molo  e  più.  Ancora  che  non  era- 
ita  alcuna  lesione  in  quei  contrai- 
die  per  antichi  principi  del  no- 
lirìtto  pubblico,  afl'orzalo  dalla  co- 
B  consuetudine  del  Governo  e  del 
le  alienazioni  dei  pubblici  dazi 
D  alate  sempre  permesse.  In  tal 
^te  il  Broggia  sopra  ogni  altro 
oonoscere  al  Governo  che  i  soprusi 
praTe  consuetudini  in  fatto  di  pub- 
amministrazione  e  di  pubblico 
o  non  mai  possono  aver  vigore 
!gge.  Che  qualunque  si  fosse  il 
'atto  di  un  S  ivraiio  in  danno  dei- 
tato  e  dcir  univerfale,  è  di  sua 
m  soggetto  a  rescissione.  Che  la 
la  ò  patrimonio  dello  Stato ,  e 
non  mai  soggetta  ad  alienazione 
9  e  perpetua.  Clio  se  per  avven- 
tali alienazioni  si  fossero  fatte, 
iber  potuto  le  generazioni  avve- 
in  vista  del  danno  delfu  ni  versale 
ttarle  del  tutto,  ma  trovare  spe- 
i  acconci  a  ridurle  alla  regola 
^;ÌG00  e  giustizia.  L^aitra  grave 
ime  era  se  la  ricompra  de'  ere- 
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diti  sui  dazi  avesse  doruto  fani  al 
prezzo  corrente,  oppure  pagando  il  ca- 
pitale secondo  ciò  che  i  creditori  in 
forza  de'  loro  contratti  aveai.o  pagato. 
Intorno  alla  qual  cosa  vuoisi  innanzi 
tutto  considerare,  che  la  rendita  di 
taluni  di  quei  dazi  era  cresciuta  di 
prezzo,  talché  le  partite  di  credito  so- 
pra di  essi  assegnate  veiidevansi  a  ra- 
gione maggiore  di  quella  per  cui  in 
origine  erano  slate  acquistate,  ad  esem- 
pio dal  sette  al  cinque  al  quattro  per 
cento:  altre  al  contrario,  allogate  so- 
pra dazi  che  stavano  in  rovinosa  con- 
dizione, erano  scapitate  di  prezzo  per 
guisa  che  erano  state  vendute  e  vende- 
vansi  a  minor  ragione  di  ciò  ch'erano 
costato.  £  tanto  queste  che  quelle  par- 
tite esaendo  per  il  lungo  volger  degli 
anni  nelle  successive  vendite  ed  altro 
alienazioni   passate  dalle  mani  di  uno 
in  quelle  di  un  altro  possessore,  non 
avrebbesi   giammai  potuto  rinveniio 
chi  il  primo  le  avesse  possedute.  Ora 
per  soddisfare  a  quei  creiti,  i  più  pro- 
ponevano adempiere  al  pagamento  se- 
condo il  prezzo  del  capitale  in  orìgi- 
ne impiegato  col  Governo.  Ma  Brog- 
gia al  contrario  sosteneva  dovere  il 
pagamento  aver  luogo  secondo  il  prez- 
zo corrente  che  aveano  quelle  partite, 
senza  puuto  guardare  al  capitale  in 
origine  sborsato.   Cbe  questo  prezzo 
avrebbe  uguagliata  la  condizione  di 
tutte  le  diverse  partite,  tanto  di  quello 
ch'erano  aumentate  di  valore,  che  di 
quelle  che  lo  aveano  sminuito.  Che 
altramente  operando,  a'  possessori  del- 
le prime  si  sarebbe  dato  un  capitale 
minore  di  quello  ch'essi  aveano  speso 
0  cbe  avrebbero  potuto  avere  venden  - 
dolo  al  corso  pubblico;  ed  a'  secondi 
un  capitale  maggiore  di  quello  ch'essi 
avean  pagato,  o  che  potevan  ricavare. 
Sicché  in  tal  guisa,  oltre  di  una  certa 
ingiustizia,  la  finanza  avrebbe  ricevuto 
danno  per  le  partite  scemate  di  prezzo, 
oppure  almeno  la  perdita  che  avreb- 
be sofferta  su  di  queste,  non  avrebbe 
compensato  o  tutto  al  più  sarebbe  stata 
uguale  al  guadagno  che  ^rara  il  go« 
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▼eroo  nel  rimettere  in  rendita  quelle 
partite  cresciute  di  prezzo  che  sareb- 
bero state  da  lui  pagate  secondo  l'anti- 
co capitale.  Ciie  però  unico  mezzo  era 
di  eseguire  la  ricompra  al  prezzo  cor- 
rente, il  quale  aTrebbe  ovviato  a  tali 
inconvenienti  e  a  un  tempo  chiusa  la 
strada  a*  creditori  dello  Stato  di  oppor- 
re che  i  dazi  erano  stali  loro  ceduti  in 
solutwn.  A  dirla,  il  Broggia  dimostra- 
Ta  mirabilmente  quella  teorica  dopo  di 
lui  seguitata,  e  che  or  forma  Tunica 
norma  della  ammortizzazione  del  pub- 
blico debito  cioè  di  venire  determinato 
dal  corso  pubblico  il  prezzo  dei  valori 
delle  rate  de*  prestiti  della  finanza  chia- 
mati con  tecnica  voce,  come  più  volte 
dissi,  pubblici  effetti;  e  proponeva  di 
poi  un  sistema  mercè  del  quale  in  venti 
anni  si  sarebbero  ricomprati  tutti  gli  ar- 
rendamenti.  Ma  i  principi  del  Broggia 
che  ora  ò  forza  ammirare,  erano  al- 
lora  nuovi  del  tutto,  pochissimi  potè- 
yano  valutarli,  onde  la  più  parte  met- 
teagli  in  derisione:  e  poiché  egli  sven- 
turatamente non  tenea  yerun  ufficio 
pubblico  per  far  valere  i  suoi  ragio- 
namenti ,  venne  in  vece  fermata  la 
norma  di  pagare  quei  debiti  secondo 
r  antico  capi  lai  e.  Frattanto  questa  ri- 
forma toccava  V  interesse  di  grandis- 
sima parte  del  nostro  popolo,  che  co- 
me scrissi  avea  allogato  i  suoi  averi 
in  quei  prestiti  e  nel  negoziato  di 
essi.  £  però,  mette  vasi  in  contesa  se 
il  Sovrano  avesse  oppur  no  la  potestà 
di  eseguire  da  sé  la  ricompra,  oppure 
dovesse  tal  quistione  esser  decisa  dai 
tribunali.  E  sul  tal  proposito  il  Brog- 
gia che  sostenne  esser  nella  piena  po- 
testà del  Sovrano  il  riscattare  il  pub- 
blico patrimonio,  era  di  contrario  av- 
viso, di  rimettersi  a'  tribunali  la  de- 
cisione della  contesa,  perocché  diceva, 
e  mi  piace  ripetere  le  sue  parole,  o 
la  causa  si  deciderebbe  a  favore  dei 
ereditari^  e  in  tal  caso  si  veniva  poi 
tanto  più  a  chiudere  la  via  di  po^ 
tersi  ridurre  le  entrate  de*  tributi  in 
mano  del  principe;  o  si  decideva  in 
favore  detfisco^  e  allora  si  sarebbe 
cagionato  un  gravissimo  mah^  e  di- 


scapito aWinteresse  della  finanza;  e 
specialmente  a  motivo  del  credito  pub* 
blico  che  si  sarebbe  perduto^  di  tna- 
niera  che  in  avvenire  ed  in  gravi  bi- 
soyni  difficilmente  avrebbe  poi  il  go- 
verno trovalo  danaro  coli' assegnar 
mento  di  annue  entrate.  Ma  Re  Carlo 
chiese  il  parere  de'  migliori  giurecon- 
sulti di  quel  tempo  ai  quali  eraa  com- 
messi alti  ufizi  di  magistratura,  e  tutti 
stimarono  che  potea  bene  il  Sovrano 
dare  gli  opportuni  spedienti  per  lo 
riscatto  delle  pubbliche  entrate.  £  di 
ciò  egli  non  contento  slimò  sul  propo- 
sito (piace  qui  riportare  le  stesse  pa- 
role di  quel  monarca  espresse  nella 
prammatica  de*  23  maggio  del  1753) 
mettere  da  parte  le  vie  economiche 
ed  abbracciare  le  comuni  de*  tribù-' 
nati  sottoponendo  per  impulso  di  sua 
clemenza  la  chiara  ragione  alla  loro 
decisione.  £  perchè  gravi  oltremodo 
erano  le  molestie  che  inferivansi  nel 
ripartimento  de*  sali  di  Puglia,  4a  cui 
dipendevano  quattro  province,  promos- 
se il  Re  sin  dal  1741  Tazione  in  no- 
me suo  nel  tribunale  della  Camera 
della  Sommaria  per  ricomprare  quel 
vettigale,  a  malgrado  di  grosse  som- 
me che  in  transazione  si  offerivano 
da'  possessori  dell'  arrendamento ,  le 

Suali  Re  Carlo  fu  sempre  fermo  a  ri- 
utare,  comandando  che  la  causa  si 
decidesse  per  le  vie  ordinarie  del  foro. 
Allora  fu  per  avverarsi  ciò  che  il  Brog- 
gia preveduto  avea,  perocché  comin- 
ciarono i  molti  ed  indiretti  rigiri  dei 
possessori  dell' arrendamento  che  pre- 
sagivano la  loro  sorte,  sicché  la  deci- 
sione di  quella  giustissima  causa  non 
venne  fuori  prima  di  dodici  anni,  sic- 
come puoi  leggere  nella  suddetta  pram- 
matica de*  23  maggio  del  1753.  In 
fatti  il  di  nove  dello  stesso  mese  la 
causa  fu  decisa  a  favore  del  fisco  non 
senza  stenti  moltissimi ,  perocché  tra 
le  altre  cose  un  certo  presidente  Fer- 
dinando d*  Ambrosio,  che  sedeva  giu« 
dice,  con  un  crocifisso  nelle  mani  e- 
sortava  i  compagni  a  non  violar  la 
fede  de*  contratti. 
Decisa  la  causa,  fu  messa  nei  pub- 


lochi  la  somma  necessaria  per 
>i  creditori;  ma  costoro  ebbero 
'  al  Re  esponendogli  il  danno 
le  loro  famiglie  ne  derÌTava; 
quel  Monarca  permise  che  quel 
'  rimanesse  allogato  collo  stesso 
IO  in  ragione  del  cinque  per  ccn- 
Don  passare  in  esempio,  e  con 
amento  o  sopra  lo  stesso  ripar' 

0  o  sopra  qualche  altro  ripar- 
li della  finanza,  e  con  ispecial 
che  il  fisco  potesse  riscattare 
raditi  quando  lo  avesse  creduto 
ente.  Di  questa  riforma  che  a 
non  fu  che  una  riduzione  da 
ore  a  minore  interesse,  accom- 
a  dalla  grandissima  utilità  che 
io  riprese  V  amministrazione  di 
slle  sue  più  importanti  branche, 
lo  stesso  Re  che  il  popolo  ne  a- 
no  vantaggio.  £  però  diminuì 
Bo  del  sale,  e  fece  sul  propo- 
TÌ  laudevoli  cangiamenti  i  quali 
lè  ragionerò  del  vettigale  del 
laranno  da  me  raccontati.  Fer- 
ia massima  di  potersi  fare  le  ri- 
e  de*  debiti  dello  slato,  la  giunta 
lestinata  parecchie  ne  esegui  nel- 
nae  branche  della  finanza,  delle 
partitamente  farò  materia  al  mio 

1  auesto  capitolo  descrivendo  eia- 
di  esse. 

messi  questi  fatti,  passo  a  narrare 
lenna  parte  degl'  indiretti  tributi; 
lincio  dalle  dogane.  Uopo  è  che 
Me  ricordi  ciò  che  io  bo  scritto 
•esione  II  del  capitolo  111  perchè 
comprendere  quali  dazi  si  unis- 
lotto  il  nome  di  dogane.  £  deve 

ricordare,  siccome  narrai  nella 
le  IV  dello  stesso  capitolo,  che 
poste  doganali  nel  1709  furon 
ute  di  altra  somma  del  cinque 
ente.  Medesimamente  é  mestieri 
oere  che  V  odioso  tributo  de'  mt- 
»oè  ouello  che,  come  scrissi  nello 

capitolo,  alla  111  sezione,  esige- 
D  Napoli  sul  valore  che  le  diverse 
isìoni  aveano  acquistato  per  mez- 
lle  manifatture,  venne  finalmente 
10  a*  13  agosto  del  1778,  e  per 


431 

accorrere  al  mancamento  che  ne  tornò 
alla  rendita  della  finanza  in  annui  du« 
cati  74,470  fu  imposto  un  altro  dazio 
detto  eollaggio  tra  quei  di  dogana  di 
grana   10  sui  piccoli  volumi ,   e  di 
grana  20  sui  grossi,  e  di  più  si  isminui- 
rono  le  varie  franchigie  che  era  uso 
accordare  alle  merci  prowcnienti  dal- 
Testerò.  Del  pari  toccai  deirarrenda^ 
mento  del  tabacco  e  di  ciò   che  esso 
dava,  non  che  del  modo  orribile  on« 
d*era  esercitata  quella  privativa.  Giun- 
se intanto  la  sua  rendita   al  dir  del 
Galante  nel  1774  a  ducati  517728  e 
grana  38,  il  che  d'altronde  pare  do- 
vesse intendersi  per  quel  solo  anno, 
perocché  se  ti  fai  a  trovare  la  som- 
ma della  sua  rendita  pel  coacervamen- 
to  di  più  anni,  vedrai  come  per  tutto 
il  regno  non  oltrepassò  i  due.  491342, 
siccome  è  manifesto  dalla  prammatica 
del   14  dicembre  del   1779.   Con   la 
qual  legge  piacque  a  Re  Ferdinando 
dichiarare  abolita  la  privativa  del  ta- 
bacco, e  permise  a  chiccliesia  di  pian- 
tare, rendere,  ed  estrarre  dal  regno 
qualunque  specie  di  tabacco  in  foglia, 
e  manifatturato;  ed  anche  di  poterne 
introdurre  pagando  solo  il  dazio  di  du- 
cati sei  e  grana  18  a  cantaio.  Il  che 
non  era  certamente  un  eguale  tributo, 
se  fai  senno  che  per  la  migliore  sorta 
di  tabacco  che  valeva  mille  ducati  a 
cantaio  si  pagasse  come  per  V  ultima 
che  avea  il  valore  di  ouattro  ducati. 
Tutti  i  nostri  scrittori  del  secolo  pas- 
sato  applaudirono  a  tale   abolizione, 
e  ne  aspettavano  i  felici  risultamenti: 
ma  vane  riescìrono  le  loro  speranze, 
che  tutti  i  tabacchi  ci  furon  portati  dal- 
Testero,  e  ninna  manifattura  se  ne  pose 
nel  regno,  fatta  eccezione  di  quel  poco 
ohe  lavoravasi  nella  provincia  di  Lecce, 
e  di  qualche  saggio  che  facessi  nelle  Ca- 
labrie. D'altra  parte  il  govergno  per  ri- 
storarsi dei  mancati  annui  d.  491,342, 
di  vari  spedienti  si  giovò,!»* quali  quel- 
li di  accrescere  il  carico,  su'  fuochi  del 
regno  di  altri  carlini  cinoue  all'anno,  e 
di  annientare  il  prezzo  ai  ogni  tomolo 
di  sale  di  altre  grana  48.  Ancora  nella 
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città  di  Napoli  fu  cresciuto  il  iatìo 
sulla  immisBiooe  della  carta  da  qua- 
lunque luogo  Tenissc,  dalPestero,  o  dal 
regno  stesso,  di  altra  imposta  del  cin- 
quantacinque per  cento.  Carlo  V  ayea 
francato  da  ogni  tributo  la  carta,  e 
tutto  ciò  che  potesse  servire  per  la 
impressione  de*  libri.  I  pubblicani  Tol- 
lero interpetrare  la  legge  a  lor  modo, 
cioè  che  la  sola  cartaccia  detta  di  stam- 
pa, esclusa  qualsiesì  altra,  fosse  esente 
dal  dazio  del  10  per  100;  il  che  fu 
causa  della  decadenza  del  commercio 
delle  nostre  stampe,  del  quale  rimase 
appena  quello  della  carta  senza  colla. 
Erano  intanto  varie  fabbriche  di  carta 
nel  nostro  reame,  in  ispezialtà  in  Vie- 
tri,  in  Atripalda,  in  Torre  dell'An- 
nunziata, in  Samo,  in  S.  Elia,  e  nella 
Costa  dì  Amalfi,  le  quali  ebbero  a  pa- 
tire tali  danni  pel  nuovo  dazio  e  pei 
gravi  ed  esorbitanti  rigori  praticati  nel- 
Tesìgerlo,  per  guisa  che  molte  di  esse 
si  chiusero,  e  il  Re  con  legge  de'  24 
agosto  del  17S5  comandò  che  non  più 
si  esigesse  sulla  carta  di  stampa  1  in- 
dicalo dazio  del  55  per  100.  Parimenti 
fu  imposto  il  dazio  di  ducati  7  e  grana 
60  a  cantaio  sui  libri  stampati  presso 
Io  straniero ,  il  quale  rese  a  un  bel 
circa  annui  ducali  2100;  ma  il  Re 
Teduto  Tinconvenìente  di  tale  gravezza, 
con  la  stessa  legge  r  abolì.  Da  questo 
tempo  i  libri  stampati  neir  estero  furon 
soggetti  a  picciol  dazio  chiamato  di- 
ritto di  bilancia.  Altri  tributi  in  com- 
penso di  una  parte  della  privativa  del 
tabacco  furon   riscossi  nella  città  di 
Napoli  sulla  polvere  di  cipro,  per  la 
quale,  se  prodotta  era  nel  regno,  pa- 
gavansi  grana  2  a  rotolo,  e  se  portata 
a  noi  dallo  straniero,  grana  quattro;  di 
più  suir  amido  grana  4  a  rotolo;  altri 
carlini  cinque  sopra  ogni  botte  di  vino; 
ed  altre  grana  4  per  omn  peso  di  calce. 
Ancora   parlai   dell'  arrendamento 
della   manna  nella  stessa  Sezione  III 
del  Capitolo  RI  del  libro  V,  e  dissi 
che  il  Governo  non  traeva  da  esso  che 
annuì  ducati  quattromila  a  un  bel  cir- 
ca, e  intanto  era  causa  di  gravittima 


oppressione,  peroodiò  rignardara  un 
prodotto  di  che  la  natura  non  era  lar- 
ga verso  tutti  i  paesi  d'Europa.  Però 
il  Re  nel  mese  di  loglio  del  1785  lo 
abolì,  e  al  contrario  comandò  che  si 
riscuotesse  un  grano  per  ogni  ralore 
di  ducati  sei,  sopra  tutte  le  merci  che 
s'intromettessero,  e  si  estraessero  dalle 
dogane  del  Regno,  esclusi  i  oomme* 
stibili  nel  ripartimento  di  Napoli.  Disn 
anche  dell' arrendamento  dell'acqua- 
vite, che  rovinando  questa  branca  di 
industria  non  altro  rendeva  che  quasi 
13,600  ducati  all'anno.  E  però  nel 
1786  venne  anche  abolito,  e  in  luogo 
di  esso  si  riscossero  dazi  sulle  pelli  stra- 
niere, alla  ragione  di  un  grano  a  pelle 
e  di  grana  2  a  cuoio,  e  quando  erano 
in  botti  grana  cinque  a  barile,  sul  vino 
estero,  fotta  eccezione  di  quello  di  Si- 
cilia per  il  quale  pogavosi  grana  2  a 
a  caraffa,  e  sulla  stessa  acquavite  che 
mandavasi  fuori  del  Regno  sopra  navi 
straniere,  due  ducati  a  botte.  Nulla  poi 
pagavosi  quando  tale  estrazione  si^  fa- 
ceva sopra  navi  napoletane.  Da  ulti- 
mo cennai  che   tra  le  cresciute  im- 
poste doganali   ci   ebbe    quella  dello 
zucchero  in  sino  a  ducati  due  e  gra- 
na 25  a  cantaio,  ed  aggiungo,  che  la 
cera  fu  del  pari  soggetta  al  dazio  di 
un  grano  e  me/zo  a  libbra.  11  dritto 
di  peso  e  mezzo  peso  fu  del  pari  au- 
mentato sino  a  grana  80  a  cantaio. 
Né  vogliamo  ristarci  di  ricordare  che 
nel  1751  tutte  le  merci  che  dall'una 
provincia  passavano  all'altra  dello  stesso 
nostro  Regno,  furon  soggette  al  dazio 
del  2  per  cento,  perchè  col  prodotto 
di  esso  si  mantenessero  due  navi  chia- 
mate sciabecchi  contra  i  pirati  barba- 
reschi. E  tale  dazio  si  appellò  arren- 
damento  marittimo.  Da  siffatte  cose  è 
chiaro  manifestamente  come  il  prodotto 
delle  nostre  dogane  si  accrebbe  assai 
più  di  quel  ch'era  prima.  Pure  uni- 
forme non  era  in  tutto  lo  dogane  del 
Regno  la  esazione  e  degli  antichi  e 
talora  anche  dei  nuovi  dazi.  1  soli  dazi 
comuni  in  tutte  le  dogane  erano  il  da- 
zio di  fondaco ,  la  gabsUa  nuova  di 


■ri  ad  oncia  importa  da  Perdi- 
I  d'Aragona,  ed  il  nuovo  itn» 
li  grana  16  ad  oncia.  LTantico 
detto  doana  del  tre  per  cento 
nalanque  contrattazione  nel  re- 
a  esatto  in  vari  modi  e  in  di- 
loantità  nelle  ?arie  dogane.  In 
là  nella  dogana  di  Puglia  era 
tra  Tolte,  il  che  k>  aumentava 
gione  del  nove  per  cento.  In 
comuni  esige? asi  presso  che  a 
pone  sotto  il  nome  di  dritto  di 
•  A  dirla,  non  ^lo  tutti  i  tri- 
retti  doganali,  di  che  ho  fatto 
diicorrendo  i  tempi  dei  Viceré, 
ri  ancora  per  consuetudine  si 
ao;  però  la  riscossione  non  in 
Inogni  con  una  slessa  norma  e 
I  secondo  il  valore  degli  oggetti 
iy  bensì  secondo  certe  vecchie 
>  tariffe  su  di  niuna  legge  Ter- 
»  sempre  dipendenti  e  variabili 
t  il  capriccio  e  Pavidità  de*  do- 
.  I  valori  per  cui  si  tassavano 
ci  non  eran  più  confacenti  alle 
oai  del  tempo.  D'altronde  man- 
I  chiarezut  del  nome  delle  cose 
sali  esiger  si  defesse  il  dazio,  ed 
A  era  la  quantità  di  esso^  né  mai 
Dubblicata  niuna  tariffa  e  resa 
rnniversale.  1  doganieri  teneva- 
10  di  sé  certe  infermi  tariffe  nel- 
1  modo  che  già  si  tennero  appo 
leki  i  misteri  eleusini ,  sicché 
tè  de*  nomi  dava  luogo  ad  in- 
laoni ,  ad  arbitri  e  ad  ttlecili 
.  E  perché  si  vedesse  quale  fosse 
«ita  e  confusione  à't  Domtptace 
orlarne  taluni.  Lt'lla  di  Èhseo 
a  di  marcia  —  Di  sorte  —  Di 
—  (hUroehU  —  Frisonetto  — 
di  conca  fatto  in  pietra  santa 
Uieio  —  Jpei  —  Bunaisardo 
i  simili,  de*  quali  sarebbe  steto 
bil  cosa  trovare  il  senso  di  ciò 
ossero  esprimere.  Sotto  il  nome 
wài  ad  esempio  si  volevano  in- 
I  lo  diverse  specie  di  panni.  £ 
poi  gravavano  le  merci  sia  che 
ro  introdotte  dallo  straniero,  sìa 
i  nostri  porti  si  mandassero  al- 
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troTO,  sta  clie  si  produeossero  o  cir- 
colassero nel  regno.  In  Tari  luoghi  si 
esigevano  spesso  temporaneamente  ta- 
luni daa  ad  oggetto  di  provvedere  a 
qualdie  bisogno  o  della  provincia  o  di 
un  paese.  £  il  sistema  delle  dogane 
inteme  ri  tenne  come  il  più  proficuo 
fonte  del  regio  erario.  Nella  città  di 
Napoli  seguitò  ad  esservi  scalafrancai 
talché  vi  ri  godeva  il  benefizio  di  te- 
ner le  Olerei  in  dogana  senza  pagare 
alcun  dario.  E  se  dopo  di  questo  tempo 
fosse  piaciuto  trasportorle  altrove  pa- 
gar si  dovea  la  terza  parte  delPordi- 
narìo  dazio.  In  generale  il  valore  delle 
cose  era  di  base  al  dazio,  ma  per  certo 
incredibile  stranezza  quasi  sempre  sulle 
cose  che  aveano  prezzo  minore  paga- 
vari  più  ^osso  dacio  che  su  di  quelle 
di  maggior  valore.  Erano  frattanto 
le  dogane  divise  in  quattro  riparti- 
menti.  Nel  primo  andavan  compreso 
quelto  della  città  di  Napoli  coi  suoi 
casali,  Tecra  di  I^ivoro,  i  due  Abruzri 
il  Principato  citeriore,  e  la  fiera  di 
Poggia.  liO  (jfuali  dogane  per  la  lo- 
ro amministrazione  orano  unite  nella 
ritta  di  Napoli  alla  cesi  detto  yrait 
dogana.  In  vari  siti  della  Jptessa  città 
eran  noi  particolari  uffici  pur  dipen- 
denti dalla  gran  dogana,  ed  avean  no- 
me di  sbarre^  dove  anche  facevasi  la 
esazione  delle  gabelle.  Ne^  casali  oi 
avea  dogane  in  Capodimonte,  Gavone 
di  Miano ,  Orsolone ,  Antignano.  In 
Terra  di  Lavoro,  che  allora  compren- 
deva gran  parte  di  onelle  terre  che 
or  sono  aggregate  alla  provincia  di 
Napoli,  stovano  in  Sorrento,  CasteUa- 
mare,  Precida,  Ischia,  Poczuoli,  Gaeta, 
sue  dipendenze,  e  S.  Germano.  In  Pri- 
cipato  riteriore,  erano  in  Capri,  Ma- 
iurì,  ed  Amalfi,  Vietri,  Salerno,  Ci- 
lento. Negli  Abbruzzi,  in  Atri,  Civi- 
tella  del  Tronto ,  Francavilla,  Giulia 
Nova,  Lanciano,  Montorio,  Ortona,  Pe- 
scara^ Teramo,  Vasto,  Aquila,  Accumo- 
li,.  Amatrice,  BahEorano,  Brìttoli,  Cuffi, 
Capistrello,  Carsoli,  Castel  di  Sangro, 
Gvito  ducale,  Civitoreale,  Collelon- 
go  f  lalrodoco ,  la  Posto ,  Lronessa , 
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Lofreni,  MoDtereale,  PagaDica,  Pe- 
trella  di  Cicoli,  Popoli,  Tagliaoozzo. 
Aggiu^i  ad  esse  i  cosi  detli  passi  j 
ove  rìscuoteyansi  designati  dazi  suHV 
strazione  di  varie  cose  ed  altre  s'im- 
pedivano di  uscire,  i  quali  erano  in 
Cammarelle,  in  Proierola,  in  Arpaia, 
in  Dugenta,  in  Cajazzo  e  nel  Cardi- 
nale. Le  principali  fiere  per  i  prov- 
Tenti  doganali  poi  si  tenevano  in  Sa- 
lerno, Capoa,  Aversa  e  Foggia. 

Nel  secondo  ripartimento  eran  com- 
prese le  dogane  di  Puglia  oer  tutte  e 
tre  le  sue  province,  cioè  Capitanala, 
Terra  di  Bari  e  Terra  d'Otranto.  Ed 
erano  in  Termoli,  Fortore,  S.  Man- 
naio,  Picscbici,  Viesti,  Rodi,  Manfre- 
donia, Bari,  Monopoli,  Bisccglie,  Tra- 
ili, Barletta,  Mola,  Polignano,  Giovi- 
nazzo,  Molfetta,  Ostuni,  Brindisi,  Lec- 
ce, Otranto,  Nardo,  Gallipoli,  Taranto. 

11  terzo  ripartimento  comprendeva 
le  dogane  della  Basilicata,  le  quali  sta- 
vano in  Rocca  imper.ale^  ed  in  Ma- 
ratea. 

Il  quarto  ripartimento  da  ultimo  com- 
ponevasi  delle  Dogane  delle  Calabrie, 
che  stavano  in  Cosenza ,  Nocera ,  A- 
mantea  ,  Fiumefreddo ,  San  Lucido  , 
Paola,  Fuscaldo,  Cedraro,  Belvedere, 
Scalea,  Castrovillari,  Corigliano,  Ros- 
sano, Cariati,  Strongoli,  S.  Giovanni 
in  Fiore,  Casalnuovo,  Reggio,  Bagna- 
ro,  Palmi,  Sinopoli,  Rosarno,  Polisti- 
na,  Nicotera,  Tropea,  Soriano,  Pizzo, 
Nicostro,  Squillace,  Catanzaro,  Cutro, 
Cotrone,  Girace,  Roccella,  Serra,  Ba- 
dolato ,  Scilla  ,  Cardinale  ,  Fabrizia, 
Taverna,  Garropoli,  Maida,  Monte- 
leone,  Maratea.  Le  due  altre  province 
di  Contado  di  Molise,  e  di  Principato 
ulteriore  non  aveano  dogane  secondo 
il  senso  di  tale  parola,  ma  pur  si  esi- 
gevano in  esse  vari  tributi  indiretti. 

La  somma  totale  di  tutti  i  doganali 
tributi  era  nel  1788,  siccome  lasciò 
scritto  il  Galante ,  nel  modo  cbe  se- 
gue: 

Dogane  di  Napoli,  Terra 
di  Lavoro,  Principato  cite- 
riore ed  Abruzzi  .  .  due.      703,709 


Quella  di  Puglia   .  .  i  214,108 

belle  Calabrie.  .  .  .  i  71,5S7 
Dazi  del  peso  e  meno 

peso  del  regno i  26,9S0 

Per  l'armamento  marit- 
timo  I  4S,S30 

Per  la  manna.  .  .  •  i  7,109 

Per  Tacquavita  .  .  .  i  14,310 

Pel  tabacco  .....  i  57,121 

In  tutto  1,138,674 
Da  questa  somma  dopo  le  varie  ri- 
compre fatte  dal  governo,  eseguile  nel 
modo  cbe  di  sopra  ho  narrato,  si  pa- 
gavano a*  creditori  dello  stato  anoui 
ducali  520,  100  per  rendita  ad  e» 
assegnata  in  ragione  de*  capitali  ai 
4  per  cento.  Tra  queste  ricompre  me- 
morabili erano  quella  (atta  nel  1760 
per  un  capitale  di  1,575,760  e  gra- 
na 50  dalle  dogane  di  Puglia,  e  quella 
del  peso  e  mezzo  peso  per  un  capi- 
tole di  ducati   119,067  e  grana  79. 
Intorno  poi  alle  dogane  baronali,  e- 
ransi  esse  riunite  al  patrimonio  dello 
slato  ne'  diversi  casi  di   devoluzione 
dei  feudi.  In  Puglia  ce  ne  avea  tut- 
tavia nel  1786  circa  a  quattro  ,  due 
delle  quali  cb'erano  in  Mola  ed  in  MoU 
fetta  furono  dal  fisco  prese  in  fitto,  IV 
na  per  annui  due.  2458  e  90,  Taltra  per 
1800,  perchè  si  evitasse  il  danno  che 
queste  dogane  ayessero  potuto  arrecare 
a  quelle  della  finanza.  Se  toeli  dunque 
l'assegnamento  ai  creditori  dello  Stato 
e  tali  fitti,  restava  al  governo  una  reo- 
dita  netta  di  due.  620,914  alfanno. 
Altra  branca  d'indiretti  tributi  eran 
quelli  che  si  esigevano  dai  maestri  por- 
tuloni.  Siccome  scrissi,  sotto  il  nome 
di  jus  salmarum  si  comprenderà  quel 
dazio  sulle  varie  vitlovoglie,  allorché 
da  una  provincia  passavano  in  un'al- 
tra. Taluni  portulani  esigevano  anche 
i  dritti  di  tratte  sciolte^  e  di  tratte 
legate  \  i  primi  erano  quei  dazi  che 
riscuotevansi,  senza  tener  conto  di  tutti 
gli  altri  ai  quali  eran  soggette  laddove 
si  mandavano  fuori  del  Regno,  sulle 
cose  che  liberamente  potevano  uscire, 
come  ad  esempio  maodorle,  carrubbe, 


e,  folfo,  seta,  mele,  eanape, 
gnimi,  lapone  ed  altri  oggetti 
B  i  secondi  fi  riscuoteyano  so- 
rci che  era  proibito  di  estrarre, 
tal  loro  estrazione  permetteva 
ter  mezzo  della  camera  della 
ria.  Erano  esse  i  grani,  le  bìa- 
io,  i  legumi,  e  neiretA  di  che 
I  anche  le  paste  lavorate  della 
Amalfi,  i  salumi  laddoTe  fo«- 
notcTole  quantità,  e  le  uve 
i  Calabria.  E  degno  di  ricor- 
bo  sul  grano  per  dazio  di  traila 
pagò  mai  meno  di  carlini  due 
9,  né  più  di  sei,  ed  ordinaria- 
grana  venticinque.  Nelle  pro- 
Capitanata,  di  Terra  di  Bari 
irra  di  Otranto,  oltre  di  tali 
ne  esigeva  un  altro  sotto  nome 
aria  su  tutte  quelle  merci  che 
lasserò  fuori  chiuse  in  sacchi. 
pro\incia  sedeva  tiranno  as- 
m.  nostro  commercio  un  Mae- 
reto  portulano,  fatta  eccezione 
bmzzi  e  delle  Puglie,  dove  in 
ì  uno  ce  ne  avea  due.  E  se- 
ancora  queiranlioo  sistema  di 
lini,  scritture,  ed  aggravi,  che 
DO  oltremodo  inceppata  Tuscita 
lerd  anche  quando  erano  del 
lere  di  uscire  o  ottencvasene 
ione.  Rendeva  il  dazio  salma» 
1 1778  intorno  a  due.  14,484, 
midi  Iraite  annuì  d.  176,991. 
van  tuttavia  nel  nostro  Regno 
i  di  Capitani  della  grascia,  i 
itodivano  i  confini  del  nostro 
e  Tcgliavano  perchè  non  uscis- 
r  terra  merci  ed  animali  vie- 
esigevano  i  debiti  tributi  so- 
iUi  che  potessero  portarsi  fuori, 
lo  era  in  ispezialtà  per  gli  ani- 
tti,  per  Toro,  Targento,  danaro 
e  e  le  derrate.  Per  ovviare 
rahbando,  erano  i  proprietari 
noni  obbligati  a  far  rivela- 
lltoner  permissione  ed  altre  si- 
li cose  pel  numero  degli  ani- 
per  la  raccolta  delle  derrate, 
rìcolo  in  caso  di  mancamenti 
■r  soggetti  a  gravi  pene  cri- 
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minali.  E  non  ostante  siffatte  Tenazioni 
nocerolissime  al  nostro  traffico,  non 
altro  ne  avea  la  finanza  che  T  annua 
somma  netta  di  ducati  4517.  Ma  con 
miglior  consiglio  sulle  riflessioni  di  una 
scrittura  messa  a  stampa  da  Melchiorre 
Delfico  nel  1785  furon  questi  uffici  a- 
boKti. 

Ancora  narrando  del  tempo  dei  Vi- 
ceré parlai  degli  uffici  venduti  nello 
dogane  nelle  quali  i  loro  possessori 
esigevano  taluni  diritti  per  loro  conto, 
distinti  al  tutto  da  quelli  del  Governo 
di  che  ho  già  del  pari  discorso.  Tali 
ufizi  che  numerosi  non  erano  e  tra  ì 
quali  oomprendevansi  i  maestri  segreti 
e  portulani,  potevano  rendere,  come 
pure  il  Galante  assicura,  presso  a  poco 
ducati  135,661 .  Di  essi  il  Governo  ri- 
comprò solo  quelli  del  capitano  del 
porto  di  Calabria*  che  rendeva  annui 
ducati  10,450  e  del  doganiere  e  della 
baliva  di  Lecce,  e  Tancoraggio  di  S. 
Cataldo,  la  entrata  de*  quali  non  ol- 
trepassara  i  ducati  71 1 .  A  Re  Ferdi- 
nando si  fecero  presenti  tutti  questi 
disordini  e  il  vizioso  metodo  di  dazi 
ed  il  danno  che  ne  veniva  al  com- 
mercio esterno  ed  alla  intema  indu- 
stria. E  però  volle  provvedervi  con 
nuova  memorabil  tonfia  fatte  dal  Su- 
premo Consiglio  delle  finanze,  in  cui 
sedevano  allora  nomini  di  sommo  va- 
lore per  le  cose  economiche,  in  ispe« 
zialtÀ  il  marchese  Giuseppe  Palmeri, 
ed  il  cavaliere  Gaeteno  Filangeri:  ed 
a  costoro  si  uni  anche  il  parere  di 
Vincenzo  Pecoraro  amministratore  del- 
le dogane  uomo  di  somma  sperienza. 
Di  tele  terififa  fu  ordinata  la  esecuzio- 
ne non  prima  de*  6  di  marzo  del  1788. 
E  poiché  essa,  quantunque  fu  resa  di 
pubblica  ragione  pei  tipi  della  reale 
stemperìa  in  oruello  stesso  anno  1789, 
non  mai  ha  tatto  parte  di  alcuna  rac- 
colte di  leggi,  né  io  ne  vidi  conser- 
vato Toriginale  nei  nostri  Archivi,  sic- 
ché é  divenute  assai  rara ,  con  per 
giungere  al  mio  scopo,  stimo  conve- 
niente di  andarne  qui  facendo  la  spo- 
sizione.  Innanzi  tratto  vi  trovi  oom* 
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preio  un  ordinamento  del  Re,  col  qua- 
le si  dichiarano  abolite  tatto  le  toc* 
chie  tariffe,  e  qualunque  altra  islilu- 
tione  di  tal  natura  prima  della  nuora. 
Affermasi  che  il  mezzo  più  efficace  per 
formare  la  felicità  de*  popoli  e  la  gloria 
della  corona  fosse  la  protezione  dell'a- 
gricoltura, delle  arti  e  deirindustria. 
Che  per  giungere  a  tal  fine  il  Re,  dando 
opera  a  rimovere  tutti  gli  ostacoli  e 
le  gravezze  del  Goyemo  de*  Viceré, 
avea  impreso  a  riformare  i  tributi  im- 
posti sul  commercio,  come  quelli  che 
arrestavano  di  proposito  V  industria, 
e  r  attiva  circolazione  delle  ricchezze. 
Segue  di  poi  un  discorso  proemiale  in 
cui  toccasi  assai  rapidamente  della  glo- 
ria de*  tempi  de*  Nonaanni  e  degli 
Svevi,  quindi  della  rovina  incenerata 
da]  Yiceregnal  governo,  e  del  bene 
operato  da  Re  Carlo  III  e  delle  cure 
che  il  suo  figlici  Ferdinando  durava 
per  moderare  i  doganali  tributi;  e  par> 
landò  delle  precedenti  tariffe  vi  leggi 
le  seguenti  parole  i  una  tariffa  che 
*  esisteva,  e  che  si  deve  supporre  mol- 

>  to  antica,  si  era  già  resa  disadatta 
1  e  gravosa  per  T  equivoco  delle  de- 
'  nominazioni  e  per  Tincoerenza  delle 

>  valutazioni,  e  per  1*  ambiguità  del- 

>  l'esazioni.  In  essa  mancavano  molti 

>  articoli  che  il  comodo  ed   il  lusso 

>  hanno  dopo  inventati,  e  ve  n'esiste* 

>  vano  altri  di  cui  s*  ignora  il  nome 

>  e  fuso.  Con  una  costante  valutazione 

>  si  riscuoteva  il  dazio  su  di  quei  ge- 

>  neri  che   continuatamente   soffrono 

>  alterazioni.  Non  vi  si  osserva  alcuna 

>  differenza  tra   dazi   d*  immissione  e 

>  quei  di  estragone,  onde  colla  regola 

>  medesima  veniva  trattata  l' impor- 

>  tazione,  e  Vesportazione  delle  cose. 

>  n  commercio  interiore  del  Regno 
9  non  era  in  menoma  parte  consid^ 

>  rato  in  rapporto  alPesterao.  I  lavori 

>  nazionali  al  confronto  degli  stranieri 

>  erano  o  nella  stessa  guisa  tassati,  o 
e  più  alterati.  1  tributi  una  volta  pa- 

Sati  non  escludevano  le  mercanzie 
i  pagarli  di  nuovo,  di  modo  che 
»  TeaiTOQo  le  coie  del  regno  a  pagar* 


I  dazio  maggiore  nella  Capitale  per- 
I  venendo,  die  le  di  fuori  regno  vi 

>  capitassero.  E  finalmente  tante  for- 
1  matita,  e  tante  dislinztooi  gravava- 

>  no  il  commercio  senza  profitto  dei 

>  commercianti  e  del  Fisco.  >  Pertanto 
i  laadevoli  proponimenti  di  questa  nuo- 
va tariffa  erano  come  qui  appreso: 
r  abolizione  di  tutte  le  franchigie ,  e 
di  ogni  privilegiato  diritto,  a  une  di 
evitare  il  maggiore  aggravio  al  po- 
polo. L'abolizione  di  varie  privative 
come  contrarie  airindustria  ed  alla  li- 
bertà del  commercio,  in  ispezialtàdi 

r iella  del  zafferano ,  e  della  seta  di 
bnizzo.  L*  abolizione  del  Tribunale 
della  Grascia  tanto  nooevole  alla  stessa 
libertà  del  commercio  ne*  confini  del 
Regno.  Medesimamente  abolir  si  do- 
vevano tutti  i  diritti  di  saccheria^  e 
di  tratta;  in  luogo  de*  quali  taluni  se 
ne  imponevano  sulla  estrazione  delle 
stesse  merci  soggette  a  tratta,  ma  mi- 
nori di  quelli  che  per  lo  innanti  v'e- 
rano stati.  Né  più  la  loro  esazione  ve- 
niva commessa  a  tante  particolari  am- 
ministrazioni, bensì  a  quella  delle  do- 
fane,  e  in  questa  si  ebbe  in  proposito 
i  riunire  varie  branche  daziarie  die 
prima  separatamente  si  esigevano.  Era 
anche  prescritto  intorno  a  ciò  che  quei 
dazi  doganali  che  trovavansi  tuttora 
alienati  dovessero  esser  ripresi  dall*am- 
minislrazione  finanziera ,  e  a* ^possessori 
si  desse  un  convenevoi  compenso  quasi 
a  riparazione  delle  loro  perdite.  S*iii- 
dicava  pur  chiaramente  non  meno  il 
genere  soggetto  a  dazio  che  la  quan- 
tità che  se  ne  dovea  riscuotere.  £  ri- 
guardo a  merci  di  lusso,  e  di  moda, 
per  esser  variabili  nel  valore  la  tassa 
regolavasi  giusta  il  valore   oorrente. 
Per  fermare  il  quale  secondo  i  diversi 
casi,  ove  niuna  determinazione  far  se 
ne  potesse,  si  dovea  attendere  al  ri- 
velamento,  o  alla  valutazione  che  ne 
faceva  il  proprietario  stesso,  donde  se 
questi  diceva  il  vero  doveano  gli  ufi- 
ciali  della  dogana  dedurre  il  quarto 
e  sopra  i  rimanenti  tre  quarti  calco- 
lare il  dazio  secondo   la  proporxione 


a  dalla  tarìfia  del  tanto  per  cen- 
are la  Talutazione  del  proprie- 
'oMC  minore  del  giusto  prezzo, 
la  dogana  pagargli  la  cosa  se- 
quella  da  lui  fatta  e  venderla 
bIo  proprio.  Si  propose  anche 
tariffa  di  distinguere  il  com- 
>  d*  importazione  da  quello  di 
laone,  ma  però  conlinuaya  a- 

0  a  gravare  di  dazi,  se  non  che 
sto  di  esportazione  roUe  talora 
are  molta  agevolezza  e  scemò 
iati,  ed  altri  abolì  del  tutto. 
anche  agevolare  di  molto  Tin- 
iooe  degli  otto  oggetti  di  lusso, 

■oo  saprei  con  quanto  senno 
fAare  i  contrabbandi  (sono  le 
)  parole)  e  per  accrescere  un 
9  cogli  stranieri  affinché  pre- 
T#  le  nostre  derrate  ricambian' 
um  parte  colle  loro  manifatture 
ìo.  La  quale  generosa  offerta, 
leitamente  ottima  norma  della 
i  economica  e  che  onora  il  cuore 

i|uclla  tariffi!  compilò,  non  po- 
pportare  queir  utile  risultato  die 
tMj  perocché  mi  sia  permesso 
on  nazionale  franchezza,  non  ho 
lai  veduto  rimeritata  dagli  stra- 

1  Boatra  generosità.  D*altra  parte 
ava  tale  tariffa  con  sano  divi- 
ko  ohe  ribassati  fossero  i  dazi 
tranierì  merci  utili  o  necessarie 
oatre  arti  ed  ali*  industria.  Del 
liacque,  se  non  in  tutto,  almeno 
ilehe  modo,  cominciare  a  torre 
ri  inceppi  che  eran  d'ostacolo 
tro  interno  commercio ,  e  peiò 
ìveasi  che  le  mercanzie  che  una 
avean  pagato  il  dazio  in  un  ri- 
lento doganale,  il  che  con  tee- 
roce  dioevasi,  e  dicesi  indocano' 
9  Don  venissero  soggette  ad  altro 
laoto  in  qualsiasi  dogana  del  re- 
[inngessero,  tolto  solo  se  s^intro- 
lero  nella  capitale,  o  si  doves- 
Bandar  fuori  del  Regno,  peroo- 
llora  pagar  si  dovea  quel  dippiù 
BO  siccome  nella  tariffa  era  in- 
.  Questa  tariffa  però  riunì  tutte 
it  tpecie  d*  indiretti  tributi  sul- 
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l'industria  e  sulle  circolazione,  e  quel- 
li medesimamente  i  quali,  perché  me- 
glio si  amministrassero  e  riscuotesKro, 
sono  etatti  sul  trasporto,  e  sul  consu- 
mo di  commestibili  e  di  altre  merci 
quando  Ticino  fossero  a  consumarsi. 
V^erano  quindi  distinte  in  essa  Quattro 
rubriche  nelle  quali,  trattandosi  della 
stessa  cosa,  se  prodotta  fosse  nel  Re* 
gno ,  o  fuori  si  determinava  il  dazio 
da  esìgersi,  oppure  la  sua  franchigia 
totale,  o  parziale  nei  quattro  casi  che 
seguono:  1"  per  la  sua  introduzione 
in  Napoli,  2*^  per  la  sua  introduzione 
in  provincia,  3"  pel  commercio  inter- 
no, 4"*  per  la  estrazione  fuori  del  re- 
gno. 

Di  altre  norme  ci  ha  in  siffatto  or- 
dinamento che  riguardavano  al  modo 
d'introdurre  per  mare  le  merci  sog- 

Sette  a  dazio,  perchè  non  ne  fosse  fran- 
ato il  fisco,  e  di  trasportarle  da  poi 
pel  reame:  ed  esponeansi  da  ultimo  i  do- 
veri, e  la  vigilanza  degli  uHciali  doga- 
nali. I  quali  regolamenti  se  non  distrug- 
gevano almeno  sminuivano  in  gran- 
dissima parte  quelle  tante  formalità 
ed  innumerevoli  vessazioni  alle  quali 
per  Io  innanti  era  stato  soggetto  il 
commercio.  E  si  cominciò  altamente  a 
sentire  quel  principio,  dover  le  doga- 
nali leggi  quanto  meno  potessero  ag- 
gravare il  traffico  e  i  trafficanti ,  nò 
ricevere  o  respingere  a  mano  armata 
gli  utili  prodotti  dell'industria.  Fu  al- 
treà  provveduto  alla  parte  della  ta- 
riffa con  cui  accordavansi  le  cosi  dette 
tarcj  e  le  misure,  cioè  quello  sminui- 
mento  di  nn  tanto  per  cento  sulle  quan- 
tità del  dazio,  allorauando  le  merci 
sulle  quali  gravava  losiero  pesate  in 
involti,  casse  ed  in  altre  cose  simili, 
ov'  erano  riposte,  oppure  tolte  da  esse 
per  osservare  se  controvvenzione  vi 
fosse,  e  poste  in  altri  involti.  Sicché 
la  tara  rendea  la  quantità  del  dazio 
proporzionata  al  peso  ed  alla  misura 
netta  didle  merci,  dedottane  quella  par- 
te ohe  accreioeva  V  involto.  Ad  esem- 
pio pel  cacao  selvaggio  posto  in  sac- 
chi di  canavaccio,  avuto  anche  riguar- 
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do  al  terreno,  alle  picc'ole  pietre  e 
ad  altre  cose  nmili  in  esso  contenute, 
arcasi  il  beneficio  della  tara,  cioè  del 
ribasso  sul  dazio,  alla  ragione  dclPotto 
per  cento.  E  uopo  confessare  che  que- 
sta tariffa  delle  tare  che  non  fu  cer- 
tamente rigorosa  opponeasi  a  molti  in- 
covenienti  gì  A  per  lo  innanti  praticati, 
o  in  danno  del  Governo,  o  delie  par- 
ticolari persone.  Per  la  misura  aelle 
cose  a  canna  (misura  del  Regno)  non 
si  godea  niuna  sorta  di  tara.  Le  tare 
che  eran  concedute  alle  straniere  mer- 
ci in  si  fatta  tariffa  eran  le  più  favo- 
revoli tra  quelle  che  allora  aUi«  na- 
zioni concedevano.  Che  se  vari  difetti 
si   notano   in  tutto  V  ordinamento  di 
che  ho  discorso,  colpa  era  non  meno 
del  tempo  che  dello  stato  della  nostra 
amministrazione.  E  tali  difetti  propo- 
nendosi il  Governo  di  togliere  in  oc- 
casione più  propizia,  o  quando  V  espe- 
rienza meglio  li  avesse  palesati,  e  fatti 
a  un  tempo  noti  i  rimedi,  diedero  mo- 
tivo al  Consiglio  di  finanza  di  scrivere 
sul  proposito  le  seguenti  savie  parole: 
E  se  questa  correzione  (parla  della 
tariffa)  non  sembrasse  l'opera  la  più 
perfetta,  fa  di  mestieri  ricordarsi  che 
i  mali  di  rimotissima  origine  non  si 
possono  in  una  volta  correggere  ed 
estirpare.   E   che  i  regolamenti  di 
questa  natura  non  è  possìbile  sepa- 
rarli da  alcune  inevitabili   conside- 
razioni. I  difetti  che   si  osservano 
nelle  tariffe,  e  le  lagnanze  che  pro- 
ducono sono  nella  natura  medesima 
dolla  cosa.  Lo  spirito  di  finanza  mal 
si  concorda  colla  liberta  del  com- 
mercio ,  e  la  riscossione  de'  tributi 
indiretti  non  può  scompagnarsi  da 
incomode  formalità  che  derivano  dal- 
le ricognizioni  de'  generi  che  vi  so- 
no sottoposti.  La  correzione  degli 
abusi  Solleva  contro  di  se  T  abitudi- 
ne, i  pregiudizi,  la  diffidenza,  e  1*  in- 
teresse particolare.  Alcuni  che  non 
possono  al  primo  sguardo  osservare 
il  bene  ne  dilHdano,  coloro  ohe  a- 
busavano  del  disordine  giustamente 
si  dolgono.  I 


Tale  accidente  che  i  dotti  compila- 
tori della  tariffa  areano  in  gran  par- 
te preveduto  non  tardò  ad  arrerani. 
In  qualunque  paese  ci  ha  sempre  di 
molte  persone  che  si  oppongono  ad 
ogni  novità,  ma  sventuramente  nel  no- 
stro pare  che  da  immemorabil  tempo 
siasi  perpetuata  una  generazione  di  uo- 
mini che  oppongono  la  più  forte  re- 
sistenza alle  utili  riforme  e  provano 
sempre  una  barbi ra  gioia,  non   meoo 
ad  opporsi,  ma  altresk  a  dislniggere 
qualsiasi  bene  vi  fosse.  E  però  costoro 
a  mala  pena  la  nuova  tariffa  TèoDe 
pubblicata  levarono  alti  clamori  dicen- 
dola ingiusta,  ferace  di  vessanoni,  ro- 
vinosa per  il  commercio,  e  quasi  una 
specie  di  trovato   per   adonestare  un 
novello  grave  aumento  di  dazi.  Spar- 
gevasi  anclie  sul  proposito ,  a   fin  di 
sollevare  contro  di  essa  il  volgo,  che 
erasi  imposto  più  grosso  dazio  sul  biC- 
cala,  e  che  tante  fossero  le  vessazioni 
che  finanche  i  lagnami  quando  uscir 
doveano  dal  regno  dovessero  misurar- 
si, e  secondo  la  misura  pagarne  il  tri- 
buto. A.  tali  clamori  si  aggiunsero  grin- 
trighi  di  coloro  che  per  privato  inte- 
resse volevano  la  continuazione  delle 
vecchie  tariffe,  in  ispecie  degli  uficiali 
delle  dogane  che  nel  novello  ordina- 
mento vedevano  frenate  le  loro  ruberie 
e  grinnumerevoli  loro  soprusi.  Jjaonde 
da  per  tutto  moveansi  dubbi  sul  modo 
di  eseguir  quella  tariffa ,  e  finanche 
spacciavasi  come  oscuro  ciò  che  in  essa 
pur  troppo  era  chiaro.  Invano  il  Con- 
siglio di  finanza  faceva  osservare  il 
bene  che  da  essa  sarebbe  provenuto, 
e  che  taluni  dazi  eransi  aumentati  a 
fine  dMmpedire  la  intromissione  di  cose 
o  inutili  o  danncToli  alia  nostra  con- 
dizione economica;  e  taluni  altri  au- 
menti essere  non  reali,  ma  apparenti, 
imposti  solo  per  dare  un  giusto  equi- 
librio al  prezzo  delle  cose,  che  più  non 
era  conveniente  siccome  allora  che  e- 
ransi  fatte  le  vecchie  tariffe;  e  Tana- 
mente  pur  diccvasi  essersi  lasciato  un 
campo  aperto,  a  fin  di  correggere  le 
imperfezioni  della  stessa  nuova  tariffa, 


bè  tutto  riesci  inutile,  e  trìon- 
i  raggiri  e  ogni  altra  iniqua 
d  che  S06pesa  Tenne  la  esecu- 
ii  quel  doganale  ordinamento, 
poi  sopraggiunte  in  Francia  e 
di  noi  le  vicende  politiche  on- 
0  tenuto  discorso,  si  stimò  non 
lo  consiglio  il  cangiare  sul  pro- 
Io  stato  delle  cose.  Così  Tìutì- 
prirati  interessi  e  V  avversione 
lUoo  bene  si  opposero  a  un  utile 
nento  che  avrebbe  migliorato  la 
industria  e  preparati  vieppiù  utili 
(,  prima  che  gli  altri  Stati  di 
.  li  avessero  operati  con   loro 

r*  ì.  Intanto  dopo  il  1789  in  sino 
in  varie  occasioni  taluni  dazi 
Ji  furono  accresciuti ,  intorno 
al  cosa  é  degno  soprattutto  di 
ia  r  ordinamento  del  1795  che 
ò  i  dazi  sulla  intromissione  di 
di  tele,  di  seterie,  di  cuoi,  di 
i  pelli,  di  lavori  di  metallo  e 
oggetti. 

Sezione  III. 


■lenti-  Arrendam^nto  della  srla,  Qaan- 
aata  cbe  fra  noi  ti  fsicea,  crine  avrtae 
,  ano  commercio  •  ZafiVrano  —  Sale.  Io 
I  parti  ti  dividrtse  qurtlo  arrendaroeo- 
uui  TÌcende  tofiTritae.  Quanlo  rendette 
rcrno  ,  e  quale  foste  il  tuo  prnto  •• 
ifa  del  ferro  e  dell'acciaio,  quali  yì> 
dbbe  a  tofirire.  Quel  rhe  rendettero 
riere  di  Siilo.  Stabilimento  nella  Mon« 
•  Quinteria  della  pece  -Polvere  da  can> 
t  tale  oilro  -  Arrendameuto  dell'olio, e 
KNie.  Quanto  olio  utcitte  dal  Regno.  Co- 
Oleana.  Ufixi  del  Corriere  maggiore, 
poste   e    dei   procacci  :  ti   racruniauo 
e  liiro  particoiarili.  Quanlo  reiidrtte- 
irifTa  della  posta  -  Giuoco   del  Lotto 
F  da  giuoco  ••  Quanlo  rendeste  l'uBxio 
ootirre  maggiore  per  la  caccia  -  Zec- 
peti    e   delle   misure -Oro    ed  af- 
filalo —  Arrrnilumenti  delle  assicura- 
naritlime  ,  delle  gasxelle,  dri  cateti. 
el  protomtdicato  ••  Crociata  •  Gabelle, 
eudamenli  propri  d«lla  Cill^  di  Ma- 
nuali  fossero.  Quanto   rendessero.  A 
Mcidenti  andarono  soggetti- Gabelle 
nanenle  del  n-gno- Tasse  sulle  cose 
inie,  e  su  vuri  ordinamenti  del  Ga> 
•Altri  ufìai  ••  Diritti  di   passo.  Altre 
W  mcottc  dai  feudatari  -  QuaatilA  di 
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tributi  legati  dai  popolL  Coodisioae  della 
Dottn  nnaata  nel  1790  per  la  parte  che 
rigoArda  la  tua  entrata  -  Debito  pubblico. 

Un^  altra  branca  della  nostra  pub- 
blica entrata  seguitarono  ad  essere  i 
cosi  detti  arrendamenti  e  diritti  di  pri- 
Tatii-a,  di  che  ho  fatto  parola  nella 
Sezione  III  del  Capitolo  III  al  Libro 
V.  Io  ho  testé  discorso  come  dopo  va- 
rie Ticende  fossero  aboliti  gli  arren- 
damenti del  tabacco ,  della  manna  e 
dell*  acquavite;  e  però  mi  rimane  ora 
a  dir  solo  degli  altri  che  qui  sotto  ve- 
drai esposti  e  che  dtirarono  in  sino 
al  1806. 

L*  arrendameuto  della  seta  niente 
mutò  della  condizione  in  che  era,  e 
lo  stesso  orribil  metodo  di  vessazioni 
centra  i  venditori  seguitò  a  praticarsi, 
sicché  a  ninno  fu  lioero  mandare  la 
seta  in  regno  straniero  e  venderla  a 
suo  talento;  bensì  tutto  ciò  veniva  fatto 
per  conto  dei  pubblicani  di  queir  ar- 
rendameuto, siccome  scrissi  nella  detta 
Sezione  III  del  Capitolo  III  al  libro  V, 
per  meizo  dei  e  sì  detti  eampratori 
ed  industrianti  della  regia  dogana 
di  Naftoli.  Pertanto  in  diversi  tempi 
varie  ricompre  si  fecero  dal  Governo 
di  una  parte  dell*  intero  prodotto  di 
queir  arrendameuto  ,  cbe  come  dissi 
era  stato  del  tutto  conceduto  a*  credi- 
tori dello  Stato;  laonde  dal  suo  pro- 
dotto che  per  un  caicolo  fatto  sul  eoa- 
cervamento  di  anni  dieci  rendeva  la 
somma  di  annui  ducati  387217  quasi 
soli  174,000  ne  rimanevano  in  bene- 
fizio dei  creditori.  Né  taluno  dee  cre- 
dere che  ci  sia  contraddizione  tra  quel 
che  ora  scrivo  e  ciò  che  accennai  nel 
precedente  libro,  d* essere  verso  il 
1648  il  prodotto  di  questo  tributo  oltre 
i  120000  ducati,  perocché  allora  mi- 
nore era  la  produzione  della  seta  grez- 
za fra  noi.  E  se  nei  tempi  di  Re  Carlo 
Borbone,  e  del  suo  successore  Ferdi- 
nando vedeansi  sminuite  di  numero  le 
manifatture  di  seta,  d' altra  parte  ac- 
cresciuta erasi  la  estrazione  delle  sete 
grezze  che  in  istranicrì  paesi  maniiat- 
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tarate  a  noi  poscia  tornaTano.  £  giunse 
a  tale  siffatta  estrazione  che  si  produ- 
ceva  fra  noi  quasi  un  milione  di  libbre. 
Ma  questo  fu  il  più  alto  punto  di  pro- 
fperità  a  cui  si  pervenne;  mentre  da 
per  tutto  ove  la  seta  produrre  si  po- 
teva, in  ispeziallà  nella  rimanente  I- 
talia,  toglioTansi  dai  governi  tutti  que- 
gli ostacoli  che  impedire  ne  potevano 
la  produzione.  E  però  cominciammo 
ad  avere  maggiori  concorrenti,  i  quali 
erano  in  istato  di  vendere  agli  stra- 
nieri la  seta  migliore  ed  a  più  basso 
prezzo  della  nostra.  Sarebbe  slato  sag- 
gio dÌTÌsamento  in  tale  occasione  abo- 
lire del  tutto  qucirarrendamcnto.  Ma 
poiché  non  feccsi  senno  agli  accidenti 
che  riguardo  alle  sete  avvenivano  nel 
commercio,  e  tuttavia  durava  Porribil 
metodo  di  quel  vettigalc,  cosi  sminuen- 
dosi al  massimo  punto  il  guadagno , 
essendo  certa  e  grave  la  perdita,  molti 
ne  iabbandonarono  la  industria.  E  co- 
me ciò  non  ostante  per  quell'arrenda- 
mcnto  né  anche  ristavosi  dair  inferir 
gravezze,  cosi  in  Calabria  quasi  tutti 
1  proprietari  si  .appigliarono,  per  una 
specie  di  vendetta,  al  funesto  spediente 
di  cagliare  gli  alberi  di  gelsi,  dicen- 
do tornar  loro  più  conto  il  ricavarne 
legna  pel  fuoco,  anziché  serbarli  per 
inutili  e  per  essi  dannosa  industria. 

Il  prodotto  dcirarrendamenlo  del  zaf- 
ferano, che  dava ,  come  scrissi ,  du- 
cati 6000  air  anno,  andò  sempre  più 
scemando,  l'alora  si  raccolsero  sino 
a  22000  libbre  di  zafferano,  ma  co- 
munemente se  ne  mandavano  fuori  del 
regno  libbre  5100  all'incirca. 

Quanto  alla  privativa  del  sale,  uopo 
é  ricordare  essere  stata  divisa  nella 
sua  amministrazione  in  sei  ripartimenti 
generali.  II  primo  detto  dei  quattro 
fondachi  comprendeva  la  provincia  di 
Terra  di  Lavoro ,  inclusa  la  città  di 
Napoli ,  una  parte  delle  province  di 
Contado  di  Molise,  e  de*  due  princi- 
pati. Avea  quattro  fondachi,  cioè  luo- 
ghi principali  della  vendita,  in  Napoli, 
Gaeta ,  Salerno ,  e  Policastro.  Erano 
poi  suoi  suffbndachi,  ch'è  a  dire  siti 
secondar  i  della  vendita,  Pozzuoli ,  Ca- 


stellammare e  Majurl.  Dì  Ud  rìpaN 
timento  continuò  Tamminislraziocie  ad 
esser  tenuta  dai  creditori  dello  Stato, 
peroccliè  in  linea  di  transazione  paga^ 
reno  al  fisco  nel  1754  una  somma  di 
ducati  centodiecimila.  Il  secondo,  e  il 
terzo  ripartimento  detto  Funo  tali  dei 
mari  di  Calabria^  e  T  altro  d^  MaU 
de*  monti  di  Calabria^  era  costituito 
dalla  intera  regione  delle  Calabrie, 
e  partivasi  in  dodici  fondachi  in  A- 
mantea ,  Belvedere  ,  Nocera ,  Pkola, 
Scalea,  Bagnara,  (Verace,  Gioia,  Ni- 
colera.  Pizzo,  Roocella,  Reggio,  Tro- 
pea. Amendue  questi  ripartimenti  dal 
1759  si  tennero  dal  fìsco;  quello  del 
sale  de'  monti  per  ricompra  fattane; 
e  delPaltro  si  prese  in  fìtto  quella  parte 
che  già  amministravasi  da*  creditori 
pagando  loro  annui  ducati  15165. 

11  quarto  ripartimento  era  quello  dei 
sali  di  Puglia,  ed  abbracciava  le  pro- 
vince di  Bari  e  Capitanata,  e  una  parte 
di  quelle  del  Principato  ulteriore ,  e 
del  Contado  di  Molise.  Teneva  dicias- 
sette fondachi  :  in  Altamura,  Aviglia- 
no,  Barletta,  Bari,  Bitonto,  Casalbore, 
Campobasso,  Foggia,  Gravina,  Lucerà, 
Manfredonia,  Mola,  Monopoli,  Molfet- 
ta.  Rodi,  Termoli,  Venosa.  Io  dissi 
già  come  nel  1754  se  ne  fosse  fatta 
la  ricompra  dal  governo,  assegnando 
ai  creditori,  che  su  di  esso  gravavano, 
Tinteresse  de*  loro  capitali  alla  ragione 
del  5  per  cento.  In  tale  occasione  volle 
il  governo  correggere  il  grave  abuso 
ch'orasi  introdotto  nella   vendita  del 
sale  in  quei  luoghi  per  varietà  di  mi- 
sura, cosicché  in  taluni  paesi  il  prezzo 
era  di  grana  dieci  al  rotolo,  e  in  al- 
tri di  undici,  e  dodici.  E  però  venne 
prescritto   che  il  peso  del  tomolo  si 
componesse  di  rotola  quarantotto,  per 
modo  che  il  prezzo  del  sale  ne*  luo- 
ghi più  vicini  fosse  di  grana  sei  al 
rotolo,  e  nei  più  lontani  non  oltrepas- 
sasse le  sette. 

Il  quinto  ripartimento  che  fu  rìvin- 
dicato  alla  fìnanza  nel  1754  era  quello 
chiamato  de'  sali  tC  Otranto  e  Éaeili' 
eata^  perché  tali  pravince  da  esso  di- 
pendeaao.  Comprenderà  otto  {bndachi 


■frano  ,  Brindisi ,  GAstelIaneta  y 
iliy  Lecce,  MoolAlbano,  OtraBlo^ 
o. 

Bltìmo  il  sesto  npartimento  che 
allo  Stato  nel  17a9  era  quello 
'i  «^1  Abruzz^y  peicbé  conteneva 
OBI  delPAliruzzo  ;  diTidcvosi  in 
dacbi,  in  Aquila,  Francavilla, 

Ortoua,  Pescara  e  Vasto.  Pec- 
a  avca  salii'.e  in  Puglia,  in  t- 
tà  in  Barletta  che  ritornale  in 
iel  governo  nel  1754  furono 
n  buone  condizioni;  altre  erano 
irana  die  davano  sino  a  cin- 
mila  tomoli  di  sale,  fa  Cala- 
ava  vasi  il  sale  dalle  quattro 
)  in  Altomonte,  Nieti,  Manca 
covo  e  Paludi.  Il  sale  vende- 
parttto  fwzono^  die  é  a  dire 

reniva  assegnata  una  quota  a 

ripartimenio  nel  quale  dovea 
Beute  esser  consumata  da*  co- 
i  sua  dipendenza.  Galante  oal- 
sondo  il  prodotto  di  sci  anni 
rS  al  1791  che  fosse  la  vendita 
»U  460:580  e  di  rotoli  4L  neila 
B  proiH>rzione  : 
rtimeuto  de*  qual- 
lachì  .  .  .  Tom.  221999.  SS 

di  Abruzzo.  .  i    48215.  24 

di  Puglia  .  .  >     65054.  04 

di  Otranto,  e  Ba* 
1     37101. 

de*  mari  di  Ca- 
>    26988.  36 

de*  monti  di  Ca- 

. »     33289. 

ili  di  Foggia  con- 
no per  la  presta- 
si sale  die  loro  fa* 
\  minor  prezzo,  i  179t6«.  47 
iri  luoghi  pii  da- 
cbe  il  sale  a  mi- 
•ZEo  nella  quantità 

li a      64^0.  12 

Itri  luoghi  pi  da- 
iatto  senza  paga- 
na quantità  di  to- 

.   >       5385.  16 


Sommi»  totale.  460380.  41 
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n  pretEO  del  aaìc  Jat  16SG  in  sino 
al  1779  era  stato  di  ducati  due  e  gra- 
na 55  a  tomolo.  Ora  essendosi  in  tale 
iempo  abolita  la  privativa  del  tabacco, 
fu  imposta ,  come  dissi  y  tra  te  altre 
gravezze  per  rìnfrancamu'  il  prodotto 
quella  di  grana  48  a  tomolo  di  sale, 
sicché  il  prezzo  giunse  a  ducati  tre^ 
e  grana  tre,  oltre  un  altro  mezzo  gra- 
no per  diritto  di  misura.  Fa  sommare 
lo  stesso  Galante  l'intero  prodotto  della 
prì  vativadel  sale  ad  annuid.  1 ,300,000 
netto  del  prezzo  effettivo  del  sale  che 
era  di  sole  grana  tre  a  tomolo,  aggiu- 
gnenda  cbe  per  il  prezzo  eccessivo  si 
consumavano  in  controbbando  drca 
440000  tomoli  Tanno;  il  che  parmi  al- 
quanto esagerato,  perocché  Galante  fon- 
dava il  suo  calcolo  sulla  CI  edenza  cbe 
dalla  nostra  popolazione,  come  ideila 
di  Francia,  secondo  il  calcolo  di  Ne- 
cker,  si  avesse  dovuto  consumare  drca 
rotoli  nove  Tanno  per  dascuna  perso- 
na. Sul  prodotto  della  privativa  del  sale 
1  creditori  dello  Stato  aveano  un  asse- 
gnamento di  annui  ducati  430,000. 

Quanto  alla  privativa  del  ferro  e 
ddl'acciaio,  vide  il  Governo  il  dann» 
che  dalla  loro  alienazione  era  tornato 
airerarioy  per  il  che  fu  creduto  spi- 
diente  di  ricomprarla.  Ma  quanto  allo 
ferriere ,.  come  già  d'ssi  vendute  iu 
feudo,  nelle  province  di  Terra  di  La- 
voro e  di  Piincipato,  credette  il  Go- 
verno essere  utile  divisamente  di  pren- 
derle in  fitto  siccome  erasi  praticato 
per  altri  vettigali ,  e  di  lavorarvi  a 
proprie  spese  u  ferro  vendendolo  poi 
al  prezzo  di  un  terzo  di  più  del  va- 
lore, secondo  Tantico  metodo  della  fei- 
ziaria.  Intorno  al  1754  nella  Calabria 
appresso  alle  montagne  di  Stilo  furono 
ripristinate  le  ferriere,  e  fatti  acconci 
stabilimenti  per  fondere  il  minerale 
che  colà  si  raccoglie.  Ma  sta  per  di- 
fetto di  carbone ,  avvenuto  forse  per 
non  tagliarsi  i  boschi  a  regola  d*arte, 
sia  per  difetto  d*amministrazionc,  sia 
per  altro,  essendo  la  spesa  uguale  al 
guadagno  furon  poste  quelle  ferriere 
uellti  montusnc  di  Mongiana ,  ove  si 
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cominciò  a  carare  il  minerale  del  ferro. 
Tale  stabilimento  produsse  per  ogni 
anno  circa  1938  canlaia  di  ferro  mal- 
leabile ,  e  5313  di  ferro  crudo  che 
servi  per  artiglierie  :  prodotto  che  di- 
renne  molto  maggiore  dopo  Tanno  1795 
Suando  per  le  guerre  sopraggiunte 
ore  farsi  grande  ed  inutile  consumo 
di  ferro.  Pertanto  verso  il  1785  il  pro- 
fitto del  Governo  sulle  ferriere  di  Mon- 
fiana  fu  in  bel  circa  dì  d.  13,000. 
ér  Quelle  di  Terra  di  Lavoro  e  di 
Prinapato  la  spesa  per  comperare  il 
minerale  del  ferro  e  fonderlo  sommava 
a  ducati  300^000  airanno.  Sul  prin- 
cipio il  guadagno  era  di  d.  26,704; 
)na  di  poi  scemò  sino  a  d.  17.371, 
talché  il  Governo  impiegò  con  rischio 
un  capitale  ad  interesse  minore  del 
sei  per  cento.  Questi  ed  altri  simili 
inconvenienti  fecero  finalmente  deci- 
dere il  Governo  ad  abolire  la  priva- 
tiva ,  e  in  suo  luogo  ad  imporre  un 
dazio  sulla  intromissione  del  ferro  stra- 
niero quasi  tutto  Inglese.  Ciò  non  o- 
stanto  niuno  pensò  a  stabilir  ferriere 
nel  Regno,  ed  il  prezzo  del  ferro  se- 
guitò ad  essere  di  ducati  14  e  gr.  80 
a  cantaio,  e  dcH'aociaio  di  ducati  22. 
AIKarrendamento  del  ferro  era  unita 
la  quinteria  della  pece,  cioè  la  pri- 
vativa ,  come  narrai  nel  Capitolo  HI 
del  Libro  li,  di  doversi  vendere  la  pece 
un  quinto  di  più  del  valore  suo  a  pro- 
fitto della  finanza  :  la  quale  privativa 
era  di  pochissimo  momento.  Àncora 
durava  ad  essere  di  poco  riguardo  Tar- 
rendamento  della  polvere  da  cannone^ 
e  del  8€de  nitro,  perocché  la  sua  ren- 
dita netta  considerata  Tun  per  Taltro 
anno  ammontava  presso  a  poco  a  32000 
ducati.  Ma  non  cosi  V  arrendamento 
delPolio  e  del  sapone,  per  il  quale  pa- 

§  a  vasi  carlini  trentatré  sulla  estrazione 
i  ogni  soma  d^olio  del  reame.  Essen- 
dosi calcolato  che  presso  a  poco  ne 
uscivan  dal  Regno  83139  some  alKan- 
no,  il  suo  prodotto  si  computò  per  du- 
cati 274358  ,  dai  quali  era  mestieri 
torre  il  dieci  per  cento  che  i  proprie- 
tari doir  arrendamento  lasciavano  a 
benefizio  di  coloro  che  l'olio  estrae- 


vano. Per  lo  ste9M>  Arrendamento  del- 
Tolio  pagavasi  la  tratta  sul  sapane  di 
un  ducalo  e  grana  32  a  cantato,  che 
oggi  non  potrebbe  computarsi  cpanto 
rendesse  :  ed  inoltre  nel  1778  p  -r  anni 
dieci  fu  conceduto  allo  stessa  arrenia- 
mento  il  privilegio  di  vendere  a  prezzo 
fisso  talune  qualità  di  olio,  anche  quello 
detto  ordinario  nella  CittA  di  Napoli, 
e  ne'  suoi  borghi,  la  quale  altra  volta 
di  quel  privilegio  godea  :  ma  come  o- 
giiuno  potea  a  suo  talento  comprare 
Tulio  ovunque  gli  piacesse,  cod  i  pro- 
prietari di  questo  stabilimento  che  si 
disse  colonna  olearia  ebbero  a  soffrire 
grandissime  perdite ,  perché  non  pò* 
teva  come  gli  altri  vendere  a  prezzi 
variabili  secondo  gli  accidenti  del  com- 
mercio. 

Intorno  airuGRcio  del  Corrìore  mag- 
giore, e  delle  poste,  donde  come  scrìssi 
nella  sezione  II  del  capitolo  IV  del  li- 
bro V ,  ritraeva  il  governo  verso  il 
1733  annui  ducati  800,00  uopo  è  co- 
noscere che  due  erano  i  principali  rì- 
partimenti  che  aveano  separati  corrierì 
per  le  lettere,  cioè  Roma,  e  Calabria. 
In  ogni  altro  luogo  v'erano  le  eoa 
dette  staffette.  11  prodotto  delle  let- 
tere quasi  in  tutto  il  reame  tenevasi 
in  fitto ,  il  che  dicevasi  tenenza.  In 
taluni  luoghi  era  unito  al  fitto  del  pro- 
caccio, in  pochi  altri  direttamente  esi- 
gevasi  per  conto  del  Re. 

Rendevano  a  un  bel  circa  le  poste 
e  i  procacci  annui  ducati  171,930. 
Qui  non  vuoisi  trasandare  di  dire  che 
la  tariffa  del  porto  delle  lettere  venne 
data  fuori  con  prammatiche  de*  3  a- 
prile  1743  e  del  1747  sotto  Io  stesso 
titolo  de  officio  praefecti  eursorum 
et  armillarum.  Tra  le  altre  cose  piace 
ricordare  che  il  costo  per  le  lettere 
portate  nel  refno  era  di  grana  otto 
pel  peso  di  unx>ncia,  e  di  grana  ti  e 
per  ciascun  foglio  ;  per  V  estero  cre- 
sceva il  prezzo  secondo  la  distama;  ad 
esempio  portata  da  Roma  era  di  gra- 
na dieci  r  oncia ,  malgrado  che  per 
un  foglio  solo  si  pagassero  grana  tre; 
da  Genova,  Venezia  e  Toscana  grana 
15  Toncia,  e  grana  5  il  foglio^  da  Ger- 


B  Paesi  Bassi  grana  24  Toncia 
i  8  il  foglio.  Per  la  robba  che 
asi  pel  procaccio,  la  tassa  era 
IO  1  a  rotolo  sino  a  Salerno,  e 
laro  paga  vasi  l'uno  per  cento. 

000  del  iollo,  io  dissi  che  dava 
13  ducati  90000,  ma  allora  si 
Tft  nove  ToUe  Tanno.  Il  popolo 
io  dalla  passione  dì  siffatto  gioco 
ra  a  far  uso  di  lotti  stranieri, 
ìaltA  di  quello  di  Roma,  e  però 
nio  nel  1774  fu  costretto  di 
o.  Tali  lotti,  come  scrive  il 
!,  rendevano  ducati  560,000.  E 

1  di  amministrazione  era  del 
Dento. 

end  ta  delle  carte  da  ^ioco  se- 
i  formare  arrendamcnto.  Re 
ijino\ò  nel  1754  le  proibizioni 
'hi  :  ma  i  creditori  dello  Stato 
negano  queir  arrendomento  si 
che  scemavano  i  profitti,  e  però 
rno  il  ricomprò  assegnando  ai 
i  il  quiattro  per  cento  dMnte- 
i]  capitale  di  ducati  125,995 
into  era  stato  venduto.  Il  suo 
t  era  nel  1786  di  d.  18,500. 
;io  del  montiere  maggiore  che 
va  come  scrissi  in  esigere  ta- 
*itti  sulle  licenze  che  davansi 
^ixcia,  fu  nel  1751  ricomprato 
!0.  Il  diritto  che  riscuotevasi 
anno  da  chi  voleva  quei  per- 
ra  di  grana  50  per  cacciare 
le ,  e  di  ducati  due  e  grana 
a  con  le  reti .  Rendeva  in  tutto 
cinquantamila  Fanno, 
secca  dei  pesi  e  delle  misure, 
isisteva  neir  apposizione  di  un 
{Fiftrumenti  adoperati  in  com- 
per  pesi  e  misure,  fu  rioom- 
lel  1759 ,  assegnandosi  annui 
2172  ai  creditori  che  il  tene- 
el  capitale  di  d.  54,322  e  75. 
■IO  in  bel  circa  al  governo  du- 
*60  all'anno. 

rendamento  delibero  e  dclPar- 
ilali  rendeva  nel  1786  intorno 
li  5000.  Consisteva  in  esigere 
ilio  su  tutto  Toro  e  T argento 
i  coppella  alla  ragione  di  gra- 
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na  60  sul  primo,  e  dì  grana  47  e  '/% 
sul  secondo  che  dovea  portarsi  a  fon- 
dere e  ra£Bnare  nelle  regie  fonderìe. 
Riscuotevasi  altren  su  i  lavori  d*oro 
e  di  argento  straniero,  e  sulle  stoffe, 
ove  ci  avesse  di  detti  metalli,  il  cin- 
que per  cento  sulla  estimazione  che 
del  loro  valore  faccvasi  in  dogana. 
Ancora  in  quelle  regie  fonderìe  era 
un  ufizio  detto  del  soprastante  re- 
^o  che  esiffeva  grana  cinque  per  o- 
gni  libbra  dei  detti  metalli,  la  anale 
sovrimposta  produceva  altri  annui  du- 
cati 500. 

Discorsi,  nella  stessa  Sezione  III  del 
Capitolo  111  al  libro  V,  il  rovinoso  ar- 
rendamcnto delle  assicurazioni  marit- 
time, sicché  i  Napoletani*  sìa  per  evi- 
tare la  vessazione  di  pagare  il  diritto 
che  si  voleva  riscuotere  sopra  ogni  con- 
tratto di  sicurtà,  sia  perché  non  si  cre- 
deva trovare  piena  fiducia  in  quei  che 
in  Napoli  imprendevano  ad  assicura- 
re, seguitò  la  consuetudine  di  cercare 
la  sicurtà  nelle  piazze  straniere.  Nel 
1751  il  magistrato  del  commercio  , 
stimando  accorrere  a  tale  danno,  pro- 
pose* Tist  tuzionc  con  privativa  di  una 
compagnia  di  sicurtà  marìttime,  che 
avesse  il  capitale  di  ducati  100,000, 
e  si  obbligasse  di  pagar  essa  diretta- 
mente a  queirarreudamento  il  dirìtto 
del  mezzo  per  cento  sopra  ciascun  con- 
tratto. Ma  r istituzione  di  tal  compa- 
gnia, come  quella  di  tutte  le  irragio- 
nevoli privative,  niuna  utilità  apportò, 
e  le  assicurazioni  seguitarono  a  farsi 
in  paesi  stranieri,  talché  in  mezzo  à 
si  notevole  danno  del  nostro  commer- 
cio non  altro  era  il  prodotto  dì  quel- 
Farrendamento  che  di  circa  annui  du- 
cati 4101. 

Durarono  anche  gli  arrendamenti 
delle  gazzette  e  dei  calendari,  e  del 
protomedicato.  Il  primo  dava  annoi 
ducati  540;  ed  il  secondo,  a  cui  era 
annessa  la  privativa  di  vendere  la  te- 
riaca, annui  ducati  19000  in  circa. 
Si  aggiunse  poi  un  altro  arrendamcnto 
detto  della  crociata.  Avea  Clemente 
XII  accordata  a  Carlo  111  la  bolla  della 


crociai»  per  formare  una  marina.  Nel 
1778  sotlo  preiosto  di  spedir  navi  cen- 
tra t  ba  barrsc!ii  fu  eseguita  quella 
Lolla,  iu  modo  che  pagandosi  dai  Na- 

Solelanì  certa  prcstazio  le  di  grana  tre- 
icì  e  yenlìsei,  secondo  la  qualità  più 
o  meno  agiata  della  famiglia,  si  po- 
tesse mangiar  latticini,  grasso  ed  al- 
tre cose  simili  nella  quaresima,  ed  in 
tutti  i  Tcncrdì,  sabati  e  vigilie*  Questo 
tributo  dava  annui  ducati  settantamila. 

Calcolati  quindi  tutti  gli  arrenda- 
menti  secondo  che  li  ho  descritti,  som- 
mavano in  massa  alla  rendita  di  du- 
cati 3,009,675  de'  quali  d.  1,018,400 
assegnati  erano  a*  creditori. 

Gli  altri  velli  gali  che  solo  esigevansi 
nella  città  di  Napoli,  e  che  chiama- 
Tansi  come  dissi  gabelle  o  arrenda- 
mentì  e  diritli  di  privativa  di  tal? 
città ,  continuarono  ad  essere  esatti 
nello  stesso  modo  che  già  accennai 
nel  capitolo  terzo  alla  sezione  III  del 
libro  I  sotto  gli  stessi  oom*,  siccome 
parli tamente  dirò. 

I  pensali  cioè  il  dritto  die  esige- 
▼asì  nei  luoghi  delti  sbarre  sopra  qual- 
siasi cosa  iinmeltevasi  nelU  città  di 
Napoli.  La  curve  tura  ,  specie  di  pe- 
dagio  riscosso  pei  carri  e  per  le  some 
che  ivi  entravano.  La  piazza  mag^ 
giare  che  era  Tantico  dazio  detto  doana 
esatto  sugli  animali  venduti  nel  mer- 
cato'grande.  liC  uova  e  e  apre  l  ti y  dazi 
8u  questi  oggetti.  //  grano  e  mezzo 
a  rotolo^  era  esatto  sulle  carni  fresche 
e  salate,  sopra  i  salumi  d^ogni  specie, 
e  fui  formaggio.  Il  Beale,  ed  il  gra- 
no a  rotolo  sul  pesce ,  vettigali  su  di 
questo,  Puno  in  ragione  del  dodici  per 
cento  sul  suo  ralore,  e  Taltro  precisa- 
mente di  un  grano  per  ogni  peso  di 
un  rotolo.  IjC  gabelle  sulla  farina,  sul- 
l^orzo  e  suir  avena.  L^  arrendamento 
della  calce,  cioè  la  riscossione  di  un 
diritto  su  di  ogni  peso  di  questa.  Gli 
urrendamenli  sul  tino  a  minuto  su- 
birono varii*  vicende ,  perocché  Re 
Carlo  nel  1752,  osservando  il  danno 
e\ie  veniva  dalla  riscossione  della  ter- 
ziaria, sicoome  scriau,  cioè  della  terza 


parla  dalFintero  Talore  pel  quale  eom« 

5 reso  il  dazio  vendevasi  il  vino ,  or- 
inò eh?  fosse  tolta,  ed  ognuno  il 
vendesse  a  quel  prezzo  e  modo  che 
gli  tornava  conto,  e  perché  compea- 
sali  fossero  i  credìteri  che  su  di  eisi 
aveano  assegnamento,  imposte  vennero 
altre  grana  51  sul  dazio  generale  che 
ci  avca  già  per  ogni  botte  di  vino. 
S'^aggi unsero  poi  altre  grana  50  a  tale 
imposta  nel  1781  a  fin  di  ripianare 
una  parte  dell*  abolita  privativa  del 
tabacca;  slcclié  Tintero  dazio  per  ogni 
botte  di  vino  era  di  ducati  2  e  gra- 
na 12.  Consuma vansi  allora  nella  città 
di  Napoli  quasi  centoveuticinquemila 
botti  di  vino  alPanno.  Li  gaòellt  del 
pane  a  rotolo  consìstette  nella  priva- 
tiva di  vendere  il  pane  a  minuto.  E- 
ravi  P  altra  detta  delle  grana  tS  a 
sfato  eTolio.  Quella  sulla  neve  consi- 
steva nella  privativa  di  venderla.  Da 
ultimo  il  veltigale  su'  Cavalli  era  nello 
stesso  stato  come  anticamente  esige- 
vasi.  E  ci  avea  gabelle  sulla  carta, 
sulla  polvere  di  cipro  e  suH* amido, 
imposte ,  come  toccai ,  per  ripianare 
una  parte  delP  abolita  privativa  del 
tabacco.  Seguitò  d'altronde  ad  esigersi 
la  portolania  che,  come  narrai  ,  era 
una  vessazione  per  gli  artisti,  i  Vì'A- 
di  tori  ed  altri  che  occupavano  la  piaz- 
za della  città,  o  che  alcuna  cosa  in- 
novassero o  facessero  nelle  fabbriche 
degli  edifizi. 

Tutto  ciò  che  comprendevasi  sotto 
il  nome  di  arrendamenti  minori  della 
città  di  Napoli  erano  gli  stessi  diritli 
che  alla  fine  della  stessa  Sezione  ili 
del  Capitolo  III  del  libro  V.  ho  notati 
sotto  il  nome  di  tinta  dt  seta  nera , 
ufizio  del  grande  aliniranie  ,  Jalan» 
gaggio,  ancoraggio,  savorra^  eare- 
na, costa  della  mancina,  albero  della 
mancina  ,  licenza  di  fuoco  ,  /anale 
del  molo,  mereiaiuoU,  jus  pezzo,  ea- 
riosello  ed  altri  che  ivi  vedi  distinti. 
Tali  gabelle ,  venute  in  parte  nel- 
Fanuninistrazione  del  Governo,  miglio- 
rarono e  nella  quantità  del  prodotto 
e  nel  metodo  di  esigerle;  ma,  come 


ore  può  da  sé  stesso  argomcn- 
iveano  bisogno  di  una  generale 
a,  pcroc:*lic  talune  coniprenJe- 
lazi  sopra  c^ise  che  vicine  erano 
umarsi,  talune  gravavano  sopra 
he  si  conlratiayano,  e  altre  cra- 
oae  privative.  Ma  princ:  pai  monto 
twtisi  a  tale  rirorma  ciie  molte 
e,  ed  era  i  le  più  rilevanti,  sta- 
tuttavia  in  mano  de'  cre.litori 
Stato.  E  malgrado  che  Tintcro 
rodotto  sommasse  ad  annui  du- 
,095,000,  pure  P  assegnamento 

creditori  era  per  d.  969,100. 
gabelle  poi  di  tutte  le  altre  co- 
dei  Regno  duravano  ad  essere 
olesti  e  distruttori  della  proprietà 
'industria,  sì  perché  gli  ammi- 
ori  delle  comuni  facevano  ciò 
ro  tornava  grado  sul  proposito, 
che  in  molle  comuni  col  loro 
to  dovoano  esser  pagati ,  in  i- 
tà  i  tributi  dovuti  a*la  finanza, 
'erno  d^  altronde  ignorava  tutti 
dioi  che  a-venivano  in  ciascun 
perocché  sebbene  facesse  leggi 
irenorli,  quando  gli  vcnivan  de- 
li, pure  tale  era  il  vizioso  si- 
di  particolare  amministrazione 
province  e  delle  comuni ,  che 
ediva  di  conoscerne  tutf  i  biso- 
di  provvedervi  a  tempo  oppor- 
In  talune  cittA  delle  province 
evaosi  talora  dallo  stesso  Gover- 
d  temporanei  per  accorrere  a 
le  bisogno  di  opere  pubbliche  ed 
Ùnili  cose.  Di  tali  tributi  il  Ga- 
lol  calcolò  sotto  nome  di  arren' 
Ut  minori  del  regno  quello  per 
(a  di  pulire  il  fosso  di  Taranto, 
lito  ai  proventi  della  Sila  in  Ca- 

rendeva  annui  ducati  11,150. 
endoci  ora  a  ragionare  delle  tas- 
la  spedizione  di  ordini,  ed  atti 
lari,  fa  uopo  conoscere  che  la  e- 

loró  era  quasi  tutta  alienata  o 

dì  particolari  persone,  o  di  sta- 
nti pubblici  che  la  tenevano  in 

I  diritti  di  sigillo  sulla  spedi- 
li atti  del  Sacro  Consiglio,  della 
'a  della  Sommaria,  e  della  Ca- 
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mera  Reale,  e  de*  magistrati  delegati 
rendevano,  come  Galante  assicura,  an- 
nui d.  10160,  de'  quali  appena  240  no 
riscuoterà  la  finanza.  Ija  tassa  de*  re- 
gistri di  sentenze  e  decretazioni  dei  tri- 
bunali della  capitale  e  delle  provìnce  fu 
dallo  stesso  valutata  per  ducati  4930, 
ma  egli  aggiunge  che  unitamente  a 
quelli  del  grande  archivio,  ove  si  nota- 
tane tutti  i  contratti  notariali,  ascende- 
va a  circa  due.  12000. 1  segni  cioè  certi 
bolli  che  si  apponevano  a  talune  pub- 
bliche scritture  ne'  tribunali,  davano 
3675  ducati ,  a*  qnali  proventi  deb- 
bonsi  U'iire  i  diritti  per  gli  atti  detti 
di  nuUi  à  che  si  proponevano  nel  Sa- 
cro Consiglio ,  e  nella  Camera  della 
Sommaria,  il  diritto  detto  di  sentenze 
del  mezzo  per  cento  nelle  cause  or- 
dinarie del  Sacro  Consiglio,  e  del  quar- 
to nelle  esecutive,  non  che  le  tasse  per 
le  cosi  dette  decretatone  ed  altri  atti 
della  Camera  della  Sommaria,  e  da 
ultimo  i  diritti  per  gli  atti  della  Real 
Camera  di  S.  Chiara,  che  davano  io 
tutto  quasi  annui  ducati  50000.  Ma 
Galante  non  calcolò  le  multe  e  le  altre 
pene  fiscali,  le  quali  c.im'*c!ié  non  en- 
travano nelle  casse  regie,  pure  si  spen- 
devano pei  bisogni  dei  tribù  iati,  e  vo- 
glionsi  j»er  lo  meno  yalutare  per  altri 
ducati  50000  alFanno.  Ma  certo  niun 
calcolo  può  farsi  di  tutti  i  proventi 
della  specie  che  discorro,  i  quali  a- 
vrebbero  potuto  far  parte  deli'  erario 
pubblico,  e  che  esigevano  per  vari 
atti  i  subalterni  uficiali  e  gli  seriTant 
de*  tribunali  che  li  possedevano  in  ufi- 
cio  ;  ed  erano  tali  ufici  vendibili ,  e 
con  grave  detrimento  della  giustizia 
passavano  di  mano  in  mano  e  di  ge- 
nerai jne  in  venerazione.  Dal  1736 
in  fino  al  1750  vedi  grosso  numero 
di  ordinam'^nti,  di  rescritti  e  di  altre 
simiglianti  disposizioni  intese  a  correg- 
gere la  mala  pratica,  e  ad  accorrere 
a  tali  soprusi;  si  fecero  anche  tariffe 
e  pandette  per  sì  fatte  esazioni;  il  clie 
sempre  riesci  va  inutile ,  psr.cchè  ra- 
dicati erano  gli  abusi ,  i  quali  inte- 
rossa?ano  moltissime  p?rsonf. 


Tra  le  branclie  dazlirle  per  ispc- 
dizioni  di  atti  ruolsi  noverare  quella 
per  ispedizione  dì  cedole,  e  per  le  ag- 
gregazioni a*  sedili  nobili  d<lla  città 
di  Napoli,  e  delle  piazze  chiuse  delle 
prorince:  la  quale  branca  non  é  stata 
noverata  dal  Galante;  ma  da  due  di- 
spooci,  r  uno  de*  21  gennaro  e  T  altro 
de*  3  febbraio  del  1746,  rileva  che 
rendevano  anuui  ducati  60,000,  pe- 
rocché per  ciascuna  aggregazione  ai 
sedili  pagavasi  ducati  2000,e  per  quel- 
la alle  piazze  1000.  Talclic  senza  te- 
ner conto  di  tutti  gli  ufici  subalterni 
dei  tribunali ,  la  intera  esazione  per 
sigilli,  segni,  atti  giudiziari,  spedi /^io- 
ne di  altri  atti  di  varie  amministra- 
zioni ammontava  ad  annui  d.  185,S35, 
de*  quali  pochissimo  entrava  nella  Te- 
soreria dello  Slato. 

Altre  tasse  erano  esatte  sotto  nome 
di  diritti,  di  emolumenti,  di  spedizioni, 
di  atti  e  di  altre  simiglievoli  pinole, 
da  vari  ufizi  ben  diversi  da  quelli  do- 
ganali de*  quali  ho  narrato  £d  eran 
Suro  tali  unzi  posseduti  in  gran  parte 
a  particolari  persone,  e  i  loro  pro- 
Tenti  o  a  queste  erano  assegnati  o  a 
taluni  uficiali  dello  Stato.  Memorabili 
sono  tra  gli  altri  1*  Uficio  del  gran 
Cancelliere,  al  quale  spettavano  tutti 
i  proventi  sulla  spedizione  delle  cedole 
e  de*  gradi  dottorali  di  meilici,  legisti, 
teologi,  che  giungcano  ad  annui  du- 
cati 25308;  le  cosi  dotte  banche  mi" 
ìitari  e  civili  che  nella  Scrivanìa  di 
razione  (uflzìo  di  conti  della  finanza) 
riscuotevano  vari  diritti;  e  da  ultimo 
Tufizio  dell*  ««etere  maggiore  eh*  esi- 
geva a  prò  de*  domestici  della  Re- 
gai  Magione  certe  tasse  sulla  spedizio- 
ne delle  cedole  de^  titolati  e  de*  ma- 
gistrati. L* avidità,  la  sordidezza,  la 
furberia  eran  la  norma  onde  riscuo- 
tevansi  i  diritti  di  questi  e  di  altri 
ufizi.  Galante  ne  calcolò  il  prodotto 
a  ducati  200,000  per  approssimazione, 
dicendo  che  questa  somma  fosse  al  di 
■otto  del  Tero. 

Anche  V  ufizio  della  Deputazione 
della  salute  per  risitare  i  bastimeoti, 


e  per  altri  atti  simigliaati,  per  gua- 
rentire la  città  dalla  peste ,  esigeva 
taluni  diritti  nella  somma  di  circa  du- 
cati 30,000  a  un  bel  circa  a  prò  dei 
suoi  ufficiali. 

Quanto  ai  diritti  di  passo,  invano 
stavano  scritte  in  tavole  di  marmo  le 
tariffe  della  loro  esazione,  che  dura- 
vano sempre  le  antiche  estorsioni.  Io 
ben  ricordo  che  al  finire  della  domi- 
nazione Austriaca,  come  scrissi,  som- 
mavano i  passi  al  numero  di  oentoset- 
tantrè;  ma  la  Camera  della  Sommaria 
intese  ad  abolire  quelli  che  per  abuso 
s*erano  introdotti  e  le  restrinse  a  soli 
142.  Frattanto  nel  1777,  il  Governo 
dando  opera  a  torre  sempre  più  tali 
abusi  dannevolissimi  ali*  industria  e  a 
ogni  altro  traffico,  venne  in  chiaro 
che  altri  vettigali  in  cento  e  tre  luo- 
ghi del  regno,  senza  sapersene  il  ti- 
tolo e  la  concessione,  esigevansi  sotto 
nome  di  pasjti^  contropassi ^  passeg» 
geriy  scafe ,  e  curreture ,  sicché  la 
vera  quantità  de*  possi  del  reffoo  era 
di  dugento  quarantacinqne.  Galante 
scrisse  che  mentre  cotanto  dannevoli 
erano  tali  dazi  di  esecrabile  memoria 
e  riscuotevansi  nello  stesso  modo  che 
già  narrai  nella  Segone  Ilf,  al  Ca- 

5 itolo  III  del  libro  V,  non  altro  pro- 
otto dar  potevano  che  quello  di  73,500 
ducati  Tanno. 

Riguardo  poi  a'  tributi  che  i  feu- 
datari esigevano  per  sé  dai  vassalli, 
la  condizione  de*  popoli  poco  cangiò 
dallo  stato  in  cui  era  sotto  la  domi- 
nazione Austriaca ,  e  però  gli  stessi 
tributi,  riscuotevansi  e  quasi  le  stesse 
gravezze  che  io  discorsi  nella  Sezio- 
ne III  del  Capitolo  III  del  libro  V,  i 
quali  fatto  senno  al  numero  de*  fendi 
in  1616  in  circa  ed  alla  rendita  che 
davano,  si  possono  calcolare  a  duca- 
ca  1,600,000. 

Raccogliendo  in  uno  quanto  alla 
spicciolata  ho  in  sino  ad  ora  raccon- 
tare, é  aperto  che  i  tributi  che  a  quei 
tempi  pagavansi  e  tutte  le  altre  bran- 
che che  formavano  la  pubblica  ren- 
dita verso  il  1790  erano  come  segue: 


trilmzioiii    di- 

Mcondo   i  ca- 

wcate  da'  Co- 
rcali ....  2,172,722.  19. 

Iribuziooi   che 

ino  i  feudatari 

lome  di  À.doa, 

esa^i   la   rata 

bato  pel  man- 

nio  delle  slra- 
248,579.  20. 

f?l,   diritti    di 

ì  e  risulte  del 

ri» 20,000.  00. 

iménto  ....       23,726.  00. 

«ne 1,143,074.  00. 

Ila    esatti    dai 

i  portulani  trat* 

Hfe simili  tasse.      191,475.  00. 

io  del  capitano 

^scia  ....         4,517.  00. 

endamenli  ce- 
dei regno.  .  .  3,009,675.  00. 

elle  ed  arren- 

li    particolari 

!ÌUà  di  Napoli.  1,095,000.  00. 

mi     Arrenda- 

minorì  del  re- 

proTenti  della 

Sila  in  Cala- 
11,150.  00. 

»Uere  di  Pu- 
329,637.  77. 

oda   de*   beni 

spulsi  Gesuiti 

li  pesi ...  .      190,000.  00. 

oda  di  tutti  i 

lodiali  ....      300,000.  00. 

e  sulla  spedi- 
li ordini,  atti 

&ri ,   ed   altri 

limenti  di  am- 

azione.  .  .  .      185,835.  00. 
ufizi   diversi 

eanali  ....      230,000.  00. 

lo  detto  di  se» 

me  </e*  lucri 

'azze  e  de'  CU' 

be  consistette 
Carlo  111  nel 

Somma  9,155,391.  16. 


Biporte. 
1735  licfaiamati  alla 
finanza  per  gratifica- 
re militari  beneme- 
riti una  parte  di  quei 
diritti  die  giÀ  per 
proprio  conto  esige- 
vano i  gorematori  e 
i  comandanti  di  cpiei 
luoghi  per  a£Btto  di 
bettole,  fossi  ed  altro. 

Darà  questo  fondo 
annui  due 

Diritti  di  passo,  e 

P«lo«g" 

Gabelle,  priyalive 

ed  altre  tasse  e  ren- 
dite particolari  dei 
comuni  nel  regno.  . 

Contribuzioni  pa- 
gate in  diverse  ma- 
niere dai  popoli  ai 
feudatari 

Contribuzioni  pa- 
gate dal  popolo  sotto 
varie  forme  a*  mini- 
stri della  religione.. 

Rata  di  tributo  pa- 
gato alla  finanza  dal- 
le chiese  per  le  stra- 
de del  regno ,  fatte 
da  essa  varie  dedu- 
zioni   

Altri  diritti  esatti 
nelle  province  per  te- 
nere le  corti  locali  e 
per  quella  de*  balivi. 

Contribuzione  par- 
ticolare per  Porfana- 
trofio  militare  .  .  . 
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9,155,891.  16. 


90,000. 
73,500.  CO. 

1,800,000.  00. 

1,600,000.  00. 

3,000,000.  00. 


170,000.  00. 


800,000.  00. 


20,000.  00. 


In  tuUo.  .  .  .  16,708,891.  16. 

Alla  quale  somma  uopo  é  aggiu- 
gnere  un'  altra  che  non  entrava  nella 
Tesoreria  dello  Stato,  e  che  ritenuta 
era  dalle  particolari  aziende  che  in- 
troitavano pubblico  danaro,  per  ispese 
di  amministrazione;  somma  che  se  vuoi 
calcolare  a  non  più  di  1,100,000, 
pure  ne  avrai  una  totale  a  un  bel  cir- 
ca di  17,808,891  ducaU. 

Querto  mio  oomputo  è  beo  diverso 


da  qucKo  riportato  dal  Galante  nel 
fecondo  volume  della  sua  opera  nella 
somma  di  14,400,000  ducati,  al  quale 
non  lio  potuto  attenermi  per  manifesti 
errori  che  tì  sono.  In  fatti  il  prodotto 
del  Tavoliere  è  ivi  notato  per  510,000 
ducati,  mentre  secondo  i  computi  (atti 
dal  marchese  Palmieri  nel  1789,  aU 
lorchè  era  egli  direttore  della  linanza, 
e  quelli  non  ha  guari  fatti  da  quei 
ragguardevoli  scrittori ,  i  quali  han 
trattato  dell'affrancamento  dei  canoni 
di  siffatto  demanio,  la  rendita  media 
su  quella  coacervata  per  lunghissimo 
corso  di  anni  non  altro  prodotto  die- 
de, che  quello  da  me  riferito  di  du- 
cati 329,637.  77.  Ancora  il  Galante 
trasandò  di  notare  il  tributo  del  va- 
limento,  e  quelli  pagati  da*  popoli  ai 
feudatari,  e  il  prodotto  deirazicnda  de^ 
beni  de'  Gesuiti  riuniti  allo  Stato,  e  de- 
gli allodiali,  e  non  tenne  conto  delle 
somme  che  non  si  versavano  nella  fi- 
nanza, e  che  si  ritenevano  per  ispese 
d^amministrozion-;  ne  per  intero  ripor- 
tò le  tasse  e  le  rendite  per  la  particolare 
amministrazione  de*  comuni,  e  quelle 
per  le  spedizioni  de*  provvedimenti 
di'l  Governo.  La  quantità  delle  gabello 
proprie  della  città  di  Napoli  é  poi  da 
lui  malamente  e  >mputata  ;  sicché  mi- 
nore se  ne  vede  la  somma,  né  saprei 
riferire  per  qual  ragione  aggiugne 
egli  alla  fiue  del  suo  calcolo  una  som- 
ma di  ducati  167,700  ,  dicendo  per 
formare  numero  rotondo.  Quanto  a 
me  ,  per  le  condizioni  in  cui  trova- 
vasi  la  nostra  finanza  eh*  era  tutta 
confusa  ,  non  dico  già  essere  il  mio 
calcolo  esalto,  ma  solo  avvicinarsi  più 
al  vero.  Intanto  su  di  esso  è  da  con- 
siderare, che  dai  connati  17,808.891 
ducati  ia  finanza  non  ne  introitava  ef- 
fettivamente, secondo  lo  stato  fatto  per 
comando  del  Re  nel  1783,  che  annui 
ducati  4,892,763  e  grana  61  netti  di 
pesi,  spese  ed  altre  ritenute,  senza  com- 
prendere 1,030,000  ducati  che  la  Si- 
cilia pagava  alla  nostra  finanza  per 
talune  pubbliche  spese  comuni  ad  a- 
menduc  i  regni;  come  nel  seguente 


capitolo  dirò.  Di  lutto  il  dippiù,  una 
parte  era  pagata  per  le  spese  d^  am- 
ministrazione e  per  altre  cose  simili, 
e  il  rimanente  era  assegnato  ed  alie- 
nato per  debiti  dello  Stato  sulle  varie 
branclie  daziarie,  siccome  distintamen- 
te già  dissi ,  nella  somma  di  annui 
ducati  3,236,661,  nei  quali  ho  anche 
Compresi  i  proventi  alienati  sotto  no- 
me di  doganali  ufizi,  perocché  ognu- 
no sa  che  fa  parte  del  pubblico  debito 
I*  alienazione  o  vendita  dei  pubblici 
ulici.  Tutto  ciò  che  restava  ,  tolti  i 
dazi  che  riguardavano  airammintstra- 
zione  de*  comuni,  era  quasi  tutto  pa« 
gato  a  particolari  persone  per  cause 
di  diversa  specie. 

Quatto  si  presumesse  pacarsi  da 
ciascuna  persona  dividendo  la  massa 
delle  nostre  contribuzioni  per  quella 
della  popolazione,  é  agevole  a  chiun- 
que di  vedere  sol  che  perda  il  tempo 
a  sommare  i  tributi  nel  modo  che  io 
l*ho  notati,  comprendendovi  le  somme 
che  non  si  versavano  alla  finanza  per 
ispese  di  amministrazione.  Ma  mentre- 
che  la  moderna  scienza  e  1*  arte  sta- 
tistica fondano  moltissimo  su  questi  cal- 
coli, io  li  reputo  assai  fallaci  per  de- 
sumerne conseguenze,  della  maggiore 
o  minor  gravezza  dei  pubblici  tributi| 
la  quale  non  con  altre  norme  può  esser 
valutata  che  secondo  la  maggiore  o 
minor  ricchezza  de*  popoli.  Ed  in  falli 
ove  poveri&àima  fosse  grandissima  parte 
del  popolo  ed  i  tributi  sproporziona- 
tamente e  con  molto  peso  gravassero 
sol  taluni  ordini  di  persone,  allora  di- 
videndo tali  tributi  per  Tintcra  massa 
del  popolo  ne  risulterà  una  specie  dì 
finzione  per  la  quale  si  viene  a  gra- 
vare chi  in  fatti  o  nulla  o  poco  paga, 
e  viceversa  si  sgravavano  quelli  dai 
quali  molto  lo  Stato  esige.  Il  che  no- 
tando ,  lieve  rata  d*  imposte  per  cia- 
scuna testa  non  é  certamente  indizio 
di  florida  economica  condizione.  Ma 
ad  onta  che  non  del  tutto  uguali  fosse- 
ro i  tributi,  pure  la  nostra  finanza  avea 
non  poco  progredito  nel  suo  migHo- 
ramentO)  sq  fai  senno  alla  condizione 


tnifTaTasi  al  finire  della  domi- 
Austriaca  ,  quando  V  entrata 
m  oltrepassava,  come  scrissi, 
jSOO  ducati.    Érasi  adunque 
raddoppiala  tal*  entrata  nel 
circa  quaranta  anni ,  senza 
ere  rileTanti  contribuzioni,  ma 
0  operare  il  tempo  e  la  mi- 
mminist razione  :  e  di  vantag- 
nechè  lentamente,  andavasi  a 
mano  riscattando   una   parte 
ilieo  debito.  Tutto ,  a  dirla  , 
iva  che,  rimossi  vari  ostacoli, 

0  TÌcppiù  le  opinioni  del  po- 
e  cose  economiche,  si  avrebbe 

1  altro  miglioramento.  Il  quale 
iterò,  nella  sezione  che  seguo 
«sto ,  come  di  poi  non  fos6o 
D,  e  lo  tristi  vicende  che  se- 
0  nella  nostra  economia  dopo 
in  sino  al  1S06. 

Sezione  IV. 

t  df*  diritti  di  passo  -  Tasso  imposte 

Gerra  —  Relrvio  straor iinano  —  Au- 
la tassa  drl  catasto  ••  Donativi  - 
vincolalo  esistrnte  nei  bam-hi  imptis 
1  Governo  ••  Tributi  doganali  •- Ira- 
te drtla  delia  decima  ,  (|uali  com2 
U  Consi'gucnxe  che  no  derivarono, 
rendesse  -  Danaro  dei  banchi  con 
loeorre  a*  bisogni  dello  Stalo  -  Ar- 
d  oro  delle  chiese  r  delle  partirò- 
looe  cangiati  in  moneta  --  C.xh  che  av- 
i^a  nostra  finanza  in  ti'inpo  della 
liea  del  1799  —  Condixium  della  fi- 
9podi  queslo  tenìpo.  Giuseppe  Zurlo 
B.  So«idisrjKiune  de*  \igli<-ii:  de*  b'in* 
Olncutu  di  tributi.  Tassa  fi>ix.ilu  im- 
ulla  città  di  Kapoli-  Drillo  di  pros- 
K  Carta  bollata.  Tassa  slmurdinana 
loari  del  TaNoUere.  Avanti  di  rcn- 
'  luoghi  pii  e  delle  comuni.  Vendila 
!>l«rala  di  l>eni  demaniali  Mouaaieri 
N.  Beni  confisc:ili.  Altro  xilo  nei 
Indignazione  del  Re.  Zurlo  ^  ajjon- 
Jallu  finanza.  Ordinamento  per  t'<ir 
■e  il  volo  de'  b.inchi  ••  Lni^i  de  Mc- 
Jùamalo  a  reggere  la  fiiuiita. 

pie  ogni  cosa ,  siccome  dissi, 
iva  dover  migliorare  la  nostra 
ij  né  ciò  sembrava  essere  vana 
,  perocché  continuava  a  reg- 
finaoza  il  ixiarchet>o  Giuseppe 
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Palmerì,  die  sempre  più  rendoasi  m  e- 
ritevole  di  quel  nome  che  acquistato 
si  avea  colle  sue  scritture  messe  a  stam- 
pa. Tra  le  varie  riforme,  memorabile 
ò  quella  fatta  col  rescritto  de*  16  a- 
prile  del  1792,  col  quale  aboliti  ven- 
nero i  diritti  di  passo,  dandosi  il  gin- 
sto  compenso  a  coloro  che  fra  un  certo 
tempo  avessero  presentato  nella  Ca- 
mera della  Sommaria  i  titoli  di  con- 
cessione o  di  compra.  Di  tal  rescritto 
ciie  fa  chiaro  quali  erano  allora  i  prin- 
cipi del  nostro  Governo,  piace  trascrì- 
verne una  parte:  >  La  libertà  de*  eit' 
iadiiù  e  del  commercio  gravemente 
offesa  da*  diritti  di  pcLSso^  nati  net 
disordini  dello  Stato  e  divenuti  tn^ 
tollerahili  per  gli  abusi,  avendo  ec- 
ciiaio  le  giuste  reiterate  querele  trop^ 
pò  sensibili  al  paterno  cuore  di  Sua 
àlaestà,  mossero  il  Real  anime,  co^ 
stan! emente  intento  al  sollievo  ed  alla 
/elicila  di^  sudditi,  a  risolverne  To- 
bolizione,  Pfon  fecero  veruna  impresa 
sione  le  rappresentanze  della  perdita 
considerevole  della  rendita  degli  siali 
medicei^  Jarnesiani  ed  aìlodiaìi  (che 
erano,  come  dissi,  patrimonio  del  prìn- 
cipe) non  riconoscendo  il  He  utile  al' 
cuno  separato  da  quello  d^  suoi  xud- 
diu\  e  costantemente  pronto  se  wai 
vi  fusse  a  sagrificarlo  a  loro  vanlag^ 
gio  ec.  ec.  >  In  questa  occasione  fu 
coniata  una  medaglia  che  ha  nel  ritto 
le  teste  del  Re  e  della  Regina,  e  nel 
rovescio  una  ghirlanda  di  quercia  in- 
tomo a  due  colonnette,  una  delle  quali 
b  spezzata ,  ed  una  catena  rotta  con 
l'epigrafe  sopra  Portoriis  redemptis; 
neiresergo  é  scritto  an  mdccxcii. 

Ma  i  giorni  della  quiete  oran  per 
noi  spariti  e,  a  cagion  della  guerra 
in  che  si  pose  il  nostro  reame ,  co- 
minciarono tantosto  a  levarsi  straordi- 
narie ed  eccedenti  imposte.  E  prima- 
mente, passata  la  finanza  sotto  la  dire- 
zione di  Ferdinando  Corradini  morto 
che  fu  il  PaUnieri,  venne  esatta  nel 
1793  una  straordinaria  tassa  di  relevio 
nella  somma  di  due.  816,000;  e  di  poi 
dal  1  gennaio  del  1794,  giusta  la  Ict* 
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tera  de*  14  dicembre  del   1793  del 
presidente  Ajello,  fiscale  del  Real  pa- 
trimonio, approvata  da  Sua  Maestà,  e 
della  quale  vedesi  conferma  ed   ese- 
cuzione nel  rescritto  de'  30  gennaio 
dello  stesso  anno  1794,  fu  esatto  uno 
straordinario   tributo  a  prò  della  fi- 
nanza, della  metà  della  tassa  descritta 
ne'  catasti  de*  luoghi  pii  ecclesiastici 
e  secolari ,  i  quali  pei   loro  beni  ne 
erano  immuni ,  in  ragione  di  grana 
sei  ad  oncia,  cioè  del  cinque  per  cento 
sulla  rendita ,  in  quabiasi  unitersilà 
fossero  i  beni ,  e  del  sette  per  cento 
per  quelli  ohe  fussero  nella  Capitale, 
e  ne*  suoi  casali.  Si  disse  doversi  sof- 
ferire il  nuovo  peso  in  sino  a  che  Tin- 
tcresse  e  la  difesa  della  causa  comune, 
e  il  bisogno  dello  Stato  il   richiedes* 
sero.  Di  poi  nel  1795  fu  imposta  una 
tassa  forzata  sotto  nome  di  donativo, 
pagabile   da   tutte  le  province  in  ra- 
gione di  ducati  12000  al  mese,  dalla 
quale  ritrasse   il  Governo  1,440,000 
ducati.  E  da  poco  tempo  era  cessata 
la  riscossione  di  uu  altro  donativo  di 
ducati  1,200,000  come  è   accennato 
nel  rescritto  testé  indicato  de'  30  gen- 
naio del  1794.  Ancora  a*  23  maggio 
del  1796  Tenne   prescritto  ohe  tutto 
il  danaro  ch^era  usi  banchi  vincolato 
da  qualsiasi  condizione,  come  di  doti, 
di  pupilli,  di  sostituzioni,  di  fedeoom- 
messi ,  ed  altresì  de*  luoghi  pii ,  ed 
altre  simili  somme  che  non  si  trovas- 
sero allora    impiegate  ,  dovcano    da 
quel  momento  intendersi  impiegate  col 
Governo  alla  ragione  del  quattro  per 
cento,  con   assegnamento  sopra  par- 
tile d*arrendamento  in  fino  a  che  non 
si  fosse  fatta  la  ricompra  di   tali  as- 
segnamenti o  eseguita  la  restituzione 
del  danaro.  Crescevano  anche  con  or- 
dinamento del  1795  i  tributi  doganali 
sulla  intromissione  di  straniere  merci, 
io  ispezialta,  come  dissi,  di  lana,  seta, 
tela,  cuoia,  pelli,  lavori  di  metallo, 
cera,  ed  altre  cose  di  tal  fatta.  In 

3uesto  mezzo  nel   Consiglio  di   Stato 
e'  19  maggio  del  1796,  dopo  molle 
discussioni  e  vari  pareri,  essendosi  de- 


cisa la  guerra  con  la  Francia,  vame 
medesimamente  decretata  la  esasiooe 
di  uno    straordinario   tributo  diretto 
chiamato  decima^  cioè  in  propor&oae 
del  dieci  per  cento  sul  valore  di  tutto 
ciò  che  era  assoggettato  ad  esK>.  lo 
mi  farò  a  parlarne  distintamente,  pe- 
rocché, nel  decretarlo,  molto  fu  rite- 
nuto dell* antico  nostro  sisrema  d*  im- 
porre e  riscuotere  i  diretti  tribati,  e 
molte  novità  s'introdnsKro,  o  si  ani- 
rono  di  necessità,  dalle  quali  cose  tutte 
é  poi  derivato  in  gran  parte  na  altro 
sistema  di  diretto  tributo  che  ora  si 
esige  sulle  proprietà.  Le  cose  che  in- 
torno al  proposito  io  discorro  sono  da 
me  ricavate  dalle  leggi   in  forma  di 
bandi  de'  10  giugno  e  del   1  agosto 
del  1796  e  de*  23  dicembre  del  1797, 
e  da  pochi  frammenti  delle  scritture 
di  quel  tempo  che  ancora  vi  riman- 
gono, perocché  quasi  tutte  nel  1806, 
quando   sopravvenne  il   Governo  dei 
Francesi,  furon  disperse  siccome  inu- 
tili. La  base  adunque   della  novella 
tassa  fu  di  soUoporn  straordinaria- 
mente al  pagamento  di  decima  6kmio 
le  precise  parole)  tutti  quei  beni  jon^ 
e  eapitaii  che  non  fossero  a  pesi  può- 
blict   soggetti.  E  Tennero   designati 
nelle  seguenti  specie.  V  Tutti  i  ter 
reni  compresi   nella  estensione  della 
Città  di  Napoli,  e  di  ciò  che  dicevano 
suo  agroy  e  quegli  ancora  che  i  Na- 
paletani  possedevano  nell'  agro  di  A- 
versa,  o  in  altra  vicina  Comune,  ohe 
con  la  Città  di  Napoli  avesse  promi- 
scuità. Ed  in  questa  furono  andie  as- 
soggettate a  decima  le  case,  tolte  però 
3uelle  abitate  da*  proprietari,  e  i  cosi 
etti  bassiy  ove  abitava  la  povera  gen- 
te. Ma  il  tributo  della  decima  Tcniva 
a  un  tempo  pagato  dal  proprietario  e 
dal  fittaiuolo  secondo  il  fitto  minorato 
per  ciascuno  di  essi  del  due  e  mezzo 
per  cento  per  annui  accomodi  e  ri- 
parazioni. Il  che  sullo  stesso  og;getto 
raddoppiava   la  quantità  di  quel   tri- 
buto. Furono  poi  assoggettati  allo  stes- 
so peso  della  decima  tutte  le  terre  e 
i  feudi  che  per  lo  inonanti  erano  stati 


lo  o  in  parte  francati  dai  di- 
abati.  V  Tutte  le  rendite  dei 
ì  dello  Stato  sia  pofliedute  in 
tà«  sia  assegnate  sopra  rendite 
aaoe,  ed  arrend amenti  di  qua- 
ipecie  fossero.  Ancora  tutti  gli 

S\  e  Titalizi,  e  le  rendite  dei 
irgensatici.  3°  Tutte  le  cosi 
mdite  e  frutti  civili^  come  ad 

censi  di  qualsiasi  sorta,  in- 
di capitali ,  prestazioni  Titali- 
igni  altro  assegnamento,  fuor- 
prestazione  detta  dello  spilla' 
mariti  alla  moglie,  gli  stretti 
i  dei  padri  ai  figliuoli  che  con 
«vero  sotto  lo  stesso  tetto,  e 
guarnenti  per  patrimoni  sacri, 
jiìe,  e  messe.  Anche  i  debitori 
mduo  del  prezzo  di  acquisti 

dello  Stato ,  fra  quelli  detti 
I  non  Tennero  francali  dalla 


ria,  tali  disposizioni  resero  ge- 
ler  tutto  il  reame  quei  tributi 
tdle  proprietà  e  sulle  persone, 
lo  innauti  né  gravavano  tutti, 
tendevano  per  tutte  le  provin. 
in  altri  luoghi  lì  accrebbero, 
e  più  aumentarono  quella  spro- 
I  che  ci  avea  nell  esigere  i 
^rocche  vedi  che  in  un  paese 
iaoni  del  quale  erano  come 
[i  un  altro,  non  esigevansi  le 
Uà  stessa  uguaglianza  e  pro- 
i.  Or  comechè   tutti  gli  ordi- 

riguardo  alla  decima  statuis- 
Bon  formarsi  nuovo  catasto  nel 
per  riscuotere  con  più  celerità, 
landò  spesa  alfcrario  e  yessa- 
l*iniiversale,  e  non  ostante  che 
ma  della  tassa  si  fosse  imposto 
uno  dovesse  fare  il  rivelamento 
oprietà,  e  delle  cose  soggette  a 
ÌMHL  sotto  yarie  pene  ;  pure 
tori  quelli  ordinamenti  o  die- 
ogo  a  novelli  catasti,  ove  non 
iTCtt,  o  a  cangiamentrdi  quelli 

tì  erano.  Si  conobbero  varie 
à  ooccultate;  si  tassarono  fondi 
fo  inculti,  e  di  poi  messi  a  col- 
a  per  quanto  mi  é  riescito  osier- 
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vare,  non  venne  serbata  la  proporxio- 
ne  richiesta  dalla  legge  di  riscuotersi 
la  decima  parte  del  prodotto.  La  leg- 
ge non  avea  saputo  determinare  che 
mai  intendesse  per  prodotto,  e  per 
rendita  netta,  non  bene  dichiarati  i 
casi  di  eccezione ,  né  fermati  metodi 
acconci;  si  seguitarono  le  norme  fal- 
laci de*  catasti  antichi ,  si  aggiun- 
sero novelli  errori  per  trarsi  subito 
d*  impaccio  e  riscuotere  con  prontezza 
il  danaro:  donde  si  aprì  largo  campo 
alle  frodi,  e  quei  che  deputati  erano 
ad  imporre  le  tasse  poterono  a  loro 
talento  cedere  alle  amicizie  o  al  da- 
naro ,  e  gran  parte  delle  cose  sullo 
quali  pagar  si  dovea  la  tassa  furono 
occultate  e  trasandate:  in  somma  fu- 
rono corruzioni  moltissime  da  un  ver- 
so, e  dall'altro  vessazioni  ed  aggravi 
oltre  misura:  non  giudizi  regolari  di 
richiami  per  gravezza  maggiore,  non 
riguardati  i  prezzi  e  le  variazioni  delle 
rendite  e  de^  prodotti.  I  carichi  ma- 
lamente istituiti  in  provincia,  non  po- 
terono, non  dirò  già  esser  riformati, 
ma  né  anche  riveduti  in  Napoli.  E 
a  seconda  di  essi  i  Tesorieri  o  i  Ri- 
cevitori nelle  province  riscuotevano 
la  tassa  dai  Comuni,  e  mandavano  in 
Napoli  il  danaro  ad  una  particolare 
e  temporanea  amministrazione  detta 
deila  decima^  la  quale  regolavano  un 
Soprantendente  generale,  ed  altri  ufi- 
cidi,  e  da  questa  ammiiiisti  azione  ver- 
savasi  poi  il  danaro  alla  Tesoreria  della 
Finanza.  Il  prodotto  della  decima  fa 
da  prima  quasi  di  quattro  milioni  di 
ducati  air  anno. 

Ma  mentrechè  tali  cose  si  passava- 
no, adoperava  il  Governo  uno  straor- 
dinario spediente  di  pubblico  debito  a 
fin  di  ottenere  danaro.  Era  stato  sin 
dal  1794  dichiarato  che  i  nostri  ban- 
chi, allora  in  numero  di  sette,  fossero 
fra  loro  solidalmente  obbligati  per  le 
carte  di  credito  che  mettevan  fuori 
oer  depositi  di  danaro  in  essi  eseguiti. 
11  capitale  di  piena  proprietà  loro  som- 
mava a  tredici  milioni  fra  beni  sta- 
bili,  prestiti  con  cautele,  rendite  snUo 


SUito,  ed  altre  simili  cose:  ma  il  da- 
naro, che  per  pubblica  fiducia  vi  si 
teneva  «la  particolari  persone  e  dallo 
stesso  Governo  in  deposila,  era  mol- 
tissimo; eppcrò  le  carte  che  tali  depo- 
siti attestavano,  ^eWxa  Jedi  di  credilo^ 
e  i  mandati  di  pagamenti  che  su  di 
queste  si  facevano  delti  polizze^  ave- 
vano sommo  credito,  e  correvano  più 
che  moneta  metallica.  Pensò  il  Go- 
verno f^iovarsi  dell'opera  de'  banchi, 
sia  togliendone  il  danaro  depositato, 
sia  rilasciando  fedi  di  credito  per  le 

3uali  niun  deposilo  erasi  fatto.  Cre- 
evasi  poter  sostener  il  credito  di  tal 
carta  monetata ,  perocché  si  sperava 
dio  temporaneo  ne  fosse  stato  il  bi- 
sogno ,  che  la  entrata  della  Finanza 
t  avesse  potuto  esser  suflìciente  a  far 
disparire  quel  vóto,  e  che  da  ultimo 
il  capitalo  de'  banchi  stessi ,  di  tre- 
dici milioni  ,  avesse  potuto  in  ogni 
caso  soddisfare  le  carte  rilasciate  sen- 
ta il  corrispondente  deposito.  E  cer- 
tamente ,  a  ben  considerare  la  cosa, 
avrebbero  potuto  i  banchi  porgere  in 
quel  tempo  grandissimi  aiuti  col  loro 
credito,  risparmiando  tante  tasse  quasi 
diresti  forzate.  Ma  questo  credilo  a- 
vrebbe  dovuto  esser  messo  a  profitto 
con  molta  arte,  e  sino  a  un  certo  li- 
mite, perchè  non  vi  si  opponesse  la 
pubblica  opinione,  unico  sostegno  di 
qualsiasi  moneta  di  carta;  al  che  ag- 
gi ugni  essere  quei  banchi  d'intera  pro- 
prietà pubblica  non  già  della  finanza. 
Di  vantaggio  in  un  paese  ove  non 
mai  era  siala  in  circolazione  la  carta 
monetata,  tornava  pericoloso  a  un  su- 
•  bito  e  fuori  misura  rilasciarne  tanta 
quantità,  che  ninna  guarentigia  avea, 
e  che  il  privato  interesse  e  la  pub- 
blica opinione  non  sostenevano.  Ed  ec- 
cessiva fu  tal  auantità,  perocché  ta- 
lora giunse  a  ào,000,000  di  ducati, 
laonde  non  si  può  esprimere  lo  sgo- 
mento e  il  dolore  del  popolo  quando 
vide  in  colai  modo  distrutta  l'immensa 
e  potente  opera  de'  suoi  banchi.  Non 
essendovi  mezzo  a  pagare  tanto  debito, 
né  reggendo  la  nostra  finanza  un  uo- 


mo che  avesse  potuto  (ar  si  che  non 
rovinasse  il  credito  delle  scritte  di  quei 
banchi,  addivenne  che  scapitassero  sif- 
fattamenle  di  prezzo  che,  del  valore  che 
esse  indicavano,  giunse  tempo  che  ven- 
dendole non  altro  se  ne  avea  che  il 
diciotto  per  cento.  Aggiungi  la  frode 
di  vari  ufiiziaii  de'  banchi  la  quale 
il  Governo  punì,  e  T  aggiotaggio  dei 
cambiatori,  necessari  efletti  di  tali  eco- 
nomici accidenti ,  che  facevano  com- 
parire più  grande  il  disordine  e  il 
male  senza  speranza  di  rimedio.  Il  vóto 
effettivo  de'  binchi  ner  siffatte  cose 
era  di  28,000,000  di  ducati,  e  per- 
ché almeno  non  si  finisse  di  rovinare 
il  credito  di  quelle  carte,  il  Governo 
aprì  botteghini  di  suo  conto  per  ricom- 
prarle. 

Ma  oltre  del  danaro  de^  banchi, 
erasi  la  finanza  per  altra  via  studiata 
di  provvedere  a'  molti  e  lempre  ere* 
scenti  bisogni  della  guerra.  Sia  per 
caso,  sia  ad  arte  sin  dal  1794  un 
certo  Azzella  presentò  al  Governo  una 
sua  proposta  con  la  quale  diceva  aver 
trovato  un  modo  facilissimo  di  far  cir- 
colare ne*  nostri  banchi  altri  dieci  mi- 
lioni di  moneta  metallica,  conceden- 
dosi tra  le  altre  cose  a*  luoghi  pii  ec- 
clesiastici e  laicali  la  facoltà  di  ven- 
dere al  Governo  tutti  gli  argenti  e 
Foro  ch'eran  molti,  ad  eccezione  dei 
vasi  e  degli  arredi  sacri  destinati  al 
culto  divino,  alla  ragione  del  due  per 
cento,  facendosene  assegno  sngli  ar- 
rendamenti.  Di  tal  proposta  fu  fatta 
una  legge  a'  28  gennaio  di  queU^anno 
c.ìmunicata  ai  luoghi  pii  con  insinua- 
zione di  portare  gli  argenti  alia  leo* 
ca.  Ma  perché  tale  insinuasene  non 

Srodusse  grande  risultato ,  perocché 
al  di  24  settembre  del  1794  a*  21 
marzo  del  1796  non  altro  argento  ven- 
ne ricevuto  dalla  zecca  che  un  valore 
di  ducati  467,362  e  grana  28,  e  di 
più  ingenerò  un  certo  malcontento  ; 
cosi  niun' altra  cosa  si  esegid.  Però 
facendosi  gravi  e  maggiormente  u^ 

Senti  i  bisogni,  ne  seguilo,  con  legge 
e'  28  mar»  del  1798,  che  non  più 


Mero  innnuaz'ion!, bensì  comandi 
t  non  solo  a  tulli  i  luoghi  pii 
t  ed  ecclesiastici,  ma  ancora  a 
le  persone,  di  recare  alla  zecca 
g^  argenti  e  l'oro  che  aressero, 
ooTertirsi  in  moneta ,  fatta  solo 
ione  di  quelli  che  servissero  per 
lento  della  persona,  e  de*  sacri 
l  destinati  allo  stretto  culto  di- 
Tn,  tutte  le  chiese  vennero  solo 
naie  la  cattedrale  di  Napoli  ed 
loro  di  S.  Gennaro  colle  sue  ric- 
latoe  d*  argento,  quella  di  Paler- 
ì  i  Santuari  di  Montcsantangelo, 
S.  Niccola  di  Bari.  Il  prezzo  pel 
liceTeasi  T argento  non  era  del- 
lario  valore  di  ducati  13  e  gra- 
ia libbra,  bensì  di  d.  15  e  20, 
dotene  il  capitale  con  carte  ban* 
;ià  in  discredilo,  con  tanti  beni 
di  regio  patronato  e  degli  allo- 
lU  ragione  del  cinque  per  cento, 
aflKgnamento,  alla  stessa  ragio- 
\  partite  di  arrendamento  libere 
DI  gravezza ,  o  da  ultimo  con 
i  a  Titalìzio.  E  polche  per  le 
non  potevano  farsi  vitalizi,  ven- 
BKritto  che  quando  il  Governo 
restituito  loro  il  capitale,  queste 
ro  potuto  acquistarne  proprietà 
,  a  malgrado  della  proibizione 
eggi  di  ammortizzazione.  Fu  mi- 
la la  perdita  di  quei  preziosi 
i  a  chi  non  li  esibisse ,  dichia- 
B  die  il  profitto  sarebbe  andato 
dì  coloro  che  li  denunziassero, 
a  un  subito ,  e  la  stessa  regal 
ne  ne  diede  Tesempio,  portarono 
genti  in  zecca,  mentrechè  guar- 
9  con  dolore  la  fusione  che  fa- 
,  di  tanti  oggetti  di  squisito  la- 
B  di  antiche  rimembranze  e  di 
li  famiglia,  la  mano  d'opera  dei 
era  forse  costata  assai  più  del- 
iseco  valore.  Furono  taluni  luo- 
u  un  poco  tardi  a  presentare 
metalli;  onde  con  editto  de*  4 
bre  di  quello  stesso  anno  venne 
itto  che,  se  gli  argenti  fossero 
itati  fra  due  mesi,  riceverebbero 
a  assegnamento  io  ragione  del 
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quattro  per  cento, «ma  se  dopo  questo 
tempo,  del  due.  È  degno  di  memoria 
che  per  adonestare  la  giustizia  di  tali 
cose,  il  Governo  neiraccennala  legge 
de'  28  marzo  del  1798  diceva  prov- 
vedere egli  in  tal  modo  al  vantaggio 
comune,  perocché,  sono  le  stesse  sue 
parole,  eravt  mancanza  di  numera^ 
rioj  il  quale  quantunque  abbondante 
ristagnava  nelle  mani  delle  private 
persone  e  rendeva  diffieUe  e  dannoso^ 
specialmente  colle  piazze  estere^  il 
commercio.  Molte  persone  non  vol- 
lero niun  compenso  ael  metallo  di  cho 
si  spogliavano ,  ma  il  debito  che  ca- 
gionò allo  Stato  l'acquisto  di  n  straor- 
dinaria massa,  ammontò,  per  solo  ar- 
gento ,  perocché  delF  oro  mancan  le 
scritlure  per  fame  conto ,  a  ducati 
6,185,904  e  grana  15,  secondo  il 
computo  che  ne  ha  fatto  eseguire  per- 
chè servisse  per  questa  opera,  1*  ono- 
revole comendatore  de  Rosa  Reggente 
dei  Banco  e  della  Zecca.  Il  quale  com- 
puto, eh* io  aCTermo  d'esser  vero,  ó 
ben  diverso  da  quanti  in  sino  ad  ora 
sono  pubblicati,  o  in  più  o  in  meno, 
ed  é  come  segue. 

Argenti  immensi  in 
Zecca  dal  dì  22  set- 
tembre del  1794  al 
21  marzo  del  1796.     467,362.  28. 

Argenti  immessi  dal 
28  marso  del  1798 
a'  9  luglio  di  questo 
anno 5,?OI,836.  45. 

Argenti  in  tempo 
della  repubblica  dai 
14  febb.  ai  15  marzo 
del  1799 50,399.  48. 

Argenti  immessi  do- 
po di  questo  tempo  in 
sino  a*  20  maggio  del 
1799 ,  dopo  il  quale 
tempo  non  fu  più  ri- 
tirato altro  argento.      366,305.  94. 

In  tutto.  .  .  6,185,904.  15. 
Né  queste  furono  le  sole  vie  di  ot- 
tenere danaro ,  che  vendevansi  a  un 
tempo  rendite  assegnate  sugli  arren- 
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dameDli  sino  alla  capital  somma  di 
ducati  2,500,000,  beni  dello  SUto 
sino  a  ducali  1,853,000;  alle  quali 
cose  è  uopo  aggiugnere  le  somme  che 
sotto  nome  di  spontanei  e  patriottici 
doni  vennero  date  in  sino  a  ducati 
500,000.  Incalcolabili  sono  poi  tutte 
le  quantità  che  a  questo  tempo  do- 
Teansi  pagare  dal  Gorerno;  e  non  tì 
era  danaro,  per  salari,  appalli  ed  altri 
fornimenti  all'armata  e  all'esercito,  ed 
in  generale  per  le  sempre  crescenti 
spese  di  guerra  :  le  quali  cose  costi- 
tuivano un  altro  grave  debito  dello 
Stato,  che  ne  metteva  in  cimento  la 
opinione  ed  il  credito,  perocché  quasi 
sempre  non  pagavasi  alia  scadenza. 

Sopraggiunta  la  disordinatissima  re- 
pubblica, la  finanza  peggiorò  vieppiù; 
venne  dichiarato  debito  nazionale  il 
vóto  de*  banchi,  parole  che  erano  prive 
di  senso,  perocché  non  ci  avea  danaro 
per  pagarlo,  né  aveasi  saputo  trovare 
alcuno  spediente  perché  si  efietluasse 
in  altra  guisa  il  pagamento.  Pure  la 
esazione  degli  arretrati  tributi  e  dei 
correnti  venne  prescritto  di  farsi  con 
rigore  senza  scemamente  di  sorta  al- 
cuna. Ancora  il  general  francese  Cham- 
pionet  imponeva  per  la  città  di  Napoli 
una  taglia  di  2,500,000  ducati,  e  di 
altri  13,000,000  per  le  province.  An- 
darono a  lui  deputali  del  provvisorio 
governo ,  perché  in  quelle  ^ravi  mi- 
serie che  soffrivano  i  popoli  fosse  quel 
duro  comandamento  rivocato;  ma  egli 
rispose  ffuai  a*  vinti^  e  Gabriele  Mon- 
tone napoletano  di  sommo  coraggio  e 
grande  oltremodo  della  persona,  che 
era  tra*  deputati ,  rispose  non  essere 
i  francesi  vincitori ,  bensì  essere  en- 
trati in  Napoli  mercé  la  volontà,  gli 
aiuti ,  e  gli  accordi  de*  republicani. 
Che  se  volessero  uscire  dalle  mura , 
non  sarebbe  si  agevole  il  conquistare; 
e  se  pur  fortuna  li  rendesse  vincitori, 
solo  in  tal  caso  potrebbe  dirsi  guai  ai 
vinti.  Ma  questo  franco  parlare  a  ninno 
buon  fine  riesci ,  che  anzi  V  esercito 
francese  cominciò  d'allora  a  trattare 
il  nostro  reame  sempre  più  come  oon- 


iraista.  E  tolte  le  anni  a*  cittadini, 
divise  quella  gravissima  tassa  senza 
norma  alcuna  di  antico  catasto  ,  a 
capriccio,  e  senza  regola  niuna,  tra 
le  comuni,  e  le  persone,  aggravando 
oltremodo  coloro  che  fermi  mantene- 
vansi  nella  fede  verso  di  Re  Ferdi- 
nando. E  poiché  impossibile  cosa  era, 
a  malgrado  delle  inaudite  vessazioni 
che  facevansi,  trarre  moneta  dai  mi- 
seri taglieggiati  che  ne  mancavano  af- 
fatto, venne  prescritto  che  in  vece  si 
potessero  ricevere  oggetti  di  prezioso 
metallo  e  gemme ,  secondo  la  stima 
che  se  ne  sarebbe  fatta;  laonde  si  vi- 
dero spogliati  degli  ultimi  avanzi  della 
loro  ricchezza  le  persone  e  le  case, 
e  finanche  le  donzelle  e  le  spose  fu- 
rono prive  di  ogni  lor  caro  ricordo 
e  i  bambini  di  quei  fregi  d*oro  onde 
tra  noi  si  adornano  nella  prima  età! 
Non  possiamo  accennare  la  somma 
cbe  da  tal  contribuzione  venne  esatta, 
né  le  immense  ruberie  che  furono  al- 
lora commesse.  Ma  certo  miserando 
spettacolo  era  di  vedere  quegli  uomini 
che  ,  pronunziando  e  profanando  pa- 
role di  libertà  e  di  uguaglianza,  trat- 
tavano siccome  vilissimì  schiavi  un  ge- 
neroso e  leale  popolo.  Che  se  una  mi- 
lizia civica  di  picciol  numero  ordioa- 
vasi  nella  Città  di  Napoli,  fu  imposta 
per  lei  non  lieve  tassa  a  tutti  coloro 
che  non  eran  chiamati  a  quelle  armi. 
Intanto  abolivasi  nel  regno  ogni  tassa 
personale  o  di  testatico.  11  lettore  di 
leggieri  ricorderà  che  in  grandissima 
parte  del  regno  queste  tasse  si  esige- 
vano ad  oggetto  di  pagare  i  pubblici 
tributi  alla  unanza.  Laonde  essendosi 
dichiarato  che  i  tributi  da*  comuni  a 
questa  dovuti  non  venissero  in  niun 
modo  a  diminuirsi,  rendeasi  illusoria 
queli*abolizione,  e  nuli*altro  produceva 
che  maggiori  discordie.  La  gabella 
della  farina  fu  anche  abolita,  e  il  po- 
polo ammiserito  che  dalia  sua  stessa 
sventura  traeva  motivo  di  riso,  diceva 
essersi  tolto  quel  vettigale  quando  non 
ci  avea  più  farina;  il  che  verissimo 
era  a  cagion  della  grave  carestia  di 


che  patÌTasi.  Solo  di  utile  e(- 
ornò  rabolizione  della  gabella  sul 

E  di  que*  grandiosi  proponi- 
che  faceransi  di  richiamare  allo 
i  beni  della  Chiesa,  di  dividere 
Ani ,  ed  altre  simiglianli  cose , 
lo  ne  fu  mandato  ad  effetto  per 
he  nutrìvasi  contra  la  regal  fa- 
I,  cioè  di  dichiararsi  terre  dello 
quelle  che  già  erano  destinate 
egie  caccio,  dove  molti  dello  sfre- 
popolo  uccisero  le  bestie,  recisero 
hi,  e  senza  né  anche  rispettare 
ini  della  proprietà ,  quelle  del 
nrasero  che  TÌcine  stavano.  In- 
ditordinandosi  sempre  più  quel- 
rente  repubblica,  ed  essendo  da 
ilio  anarchia,  taluni  con:uni  del 
divisarono  tassarsi  di  per  sé  per 
t  innanzi  la  propria  amminisira- 

e  in  taluni  altri  moltissimi  ta- 
icmentanee  di  guerre  furono  im- 
o  dalle  masse  militari  repubblt- 
o  da  quelle  che  si  levavano  per 
del  Re ,  adoperando  sempre  la 
e  la  più  incredibile  violenza  per 
r  danaro ,  la  quale  non  andava 
itgiunta  dalla  rapina, 
nato  che  fu  novellamente  il  rea- 
la  obbedienza  di  Re  Ferdinando, 
omessa  la  finanza  al  reggimento 
iieppe  Zurlo,  come  direttore,  la 

carica  provvisoriamente  eragli 
affidata  pochi  giorni  prima  che 
J  famiglia,  intorno  alla  fine  del 

avesse  riparato  in  Sicilia.  Zurlo 
magistrato  della  Corte  della  Vi- 
,  e  del  Sacro  Regio  Consiglio , 
ari  incarichi  di  oggetti  di  pub* 
imministrazione,  in  ispezialtà  pel 
lio  della  Sila  in  Calabria,  di  che 
i  discorso,  e  per  lo  zelo  mostrato 
xorrere  a'  gravi  danni  del  ter- 
9  della  stessa  Calabria  nel  1783, 
(atto  concepire  di  sé  le  più  liete 


oinciò  la  sua  opera  dai  banchi, 
dissi,  il  vóto  di  questi  sommava 
lotto  milioni  di  ducati,  racppre- 
i  da  scrìtte  che  scapitate  erano 
deir  83  per  cento j  laonde  a  di 
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lui  promta  il  Re  diede  fuori  una  ìeg» 

fé  in  data  di  Palermo  deiraprile  del 
800,  che  fu  pubblicata  in  Napoli  agli 
8  del  seguente  mese  di  maggio,  con 
la  quale  venne  fermato  il  termine  di 
quattro  mesi,  perché  i  possessori  di 
tutte  le  carte  de*  banchi  le  avessero 
presentate  per  essere  soddisfatti  del 
valore  in  esse  indicato  o  con  ugual 
quantità  di  beni  dello  Stato,  o  con  as- 
segnamento al  tre  per  cento  sul  pro- 
dotto del  tributo  d*  Ila  decima.  £  per- 
ché ciò  prestamente  si  eseguisse,  fu 
scritto  in  quella  legge  mettersi  subito 
in  vendila  una  quantità  di  beni  sino 
al  valore  di  cinque  milioni  tra  quelli 
confiscati  a*  rei  di  delitto  di  maestà, 
tra  que'  devoluti,  di  regio  padronato 
e  dell*azienda  di  educazione:  ancora, 
che  le  pensioni  imposte  sopra  i  beni 
de*  rei  di  Stato  si  facessero  gravare 
su*  beni  de*  monasteri  soppressi  :  che 
la  rendita  che  perdevan  questi  e  i  ra- 
mi de*  beni  confiscati,  devoluti,  di  re- 
fio  patronato,  e  dell*  azienda  di  pub- 
lica  educazione,  fosse  compensata  sul 
prodotto  dello  stesso  tributo  della  de- 
cima. Che  la  vendita  di  tah  beni  si 
facesse  all'asta  pubblica  al  maggior 
offerente  dopo  eswrsi  fissata  la  rendita 
a  ciascun  fondo  in  ragione  dell*  uno 
e  messo  per  cento,  nei  territori  di  Na- 
poli ed  Aversa,  del  due  per  cento  in 
tutti  gli  altri  luoghi  di  Terra  di  La- 
voro, e  del  due  e  mezzo  per  cento 
nelle  altre  province  del  regno;  e  che 
per  le  case  il  prezzo  si  stabilisse  nella 
maniera  più  utile  e  convenevole.  Laon- 
de, ragguagliate  tali  rendite  a  sitEatto 
prezzo,  addiveniva  che  la  soddisfazio- 
ne delle  carte  bancali  non  più  si  sa« 
rebbe  fatta  secondo  il  valor  nominale, 
bensì  alquanto  più  del  valore  corrente; 
ma,  sia  per  soverchia  fretta,  sia  per 
intrighi,  le  rendite  di  quei  beni  ve- 
nivano Tatuiate  assai  meno  di  quello 
che  di  fatto  erano.  E  però  parecchi 
corsero  in  folla  a  farsi  in  colai  modo 
compensare  de'  loro  crediti  ;  ma  es- 
sendo il  tempo  di  quattro  mesi  assai 
breve  I  ne  seguitò  che  il  tocco  della 
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campana  della  mezza  notte  del  di  otto 
settembre,  che  fu  Tultimo  giorno,  rie- 
KÌ  di  tristissimo  annunzio  a  coloro 
che  non  aveano  presentati  i  loro  titoli. 
I  quali  altro  scampo  non  ebbero  che 
quello  indicato  in  un*  altra  legge  pub- 
blicata a'  17  settembre  dello  stesso 
anno,  cioè  di  essere  compensati  non 
più  secondo  il  Talor  nominale  dello 
carte,  ma  secondo  il  prezzo  corrente 
nello  stesso  modo  o  praticato  con  la 
compra  di  beni  fondi,  o  con  assegna- 
menti sulla  decimai,  purché  avessero 
presentati  i  loro  titoli  per  tutto  il  di 
50  del  mese  di  ottobre  di  quell'anno, 
dopo  il  qual  termine  non  ebbero  più 
alcun  valore.  E  però  molti,  e  furonvi 
i  più  bisognosi,  rcstaron  privi  di  quel 
benefizio.  Sicché  di  quelle  carte  ban- 
cali ne  ha  tuttavia  una  quantità.  Som- 
marono intanto  i  crediti  bancali  asse- 
gnati sul  prodotto  del  tributo  della 
decima  a  13,000,000  in  capitale  per 
una  rendita  come  si  è  detto  al  3  per 
cento.  Siffatta  opera  acquistò  buon  no- 
me al  Zurlo,  il  quale  dopo  poco  tempo 
fu  elevato  al  grado  di  Ministro  di  Sta- 
to; ma  se  vuoi  disaminarla  con  la  de- 
bita analisi  di  pubblica  economia,  non 
la  troverai  scompagnata  da  molto  bia- 
simo. Perocché  a  mio  credere  era  quel- 
la un^occasione  nella  quale  il  ministro 
avrebbe  dovuto  far  di  tutto  per  man- 
tenere il  credito  di  quelle  carte  mo- 
netate, che  già  trovayansi  in  circola- 
EÌone,  ed  erano  state  messe  fuori  per 
accorrere  a^  bisogni  dello  Stato,  i  quali 
non  solo  non  cessavano,  ma  bensì  cre- 
Bceyano;  quindi  la  soddisfazione  loro 
era  illusona  quando  per  altra  via  con- 
veniva giovarsi  dello  stesso  spediente 
di  torre  danaro  dai  banchi,  e  di  au- 
mentare i  tributi  :  il  che  fu  tantosto 
praticato  come  qui  appresso  dirò.  Al- 
lorché una  finanza  è  bisognosa  e  di- 
sordinata ,  chi  la  refge  dee  prima- 
mente proccurare  di  farvi  sorgere  il 
credito.  Che  se  un  ministro  non  sen- 
tesi  forte  abbastanza  a  ciò  fare  o  non 
sa  profittare  di  ciò  che  il  tempo  può 
Cft?ore?olmento  offerirgli,  meglio  è  ri- 


tirarsi dalla  carica,  porche  non  si  (a< 
cesse  anch'egli  cagione  della  roTÌna 
della  nazione.  Ma  Zurlo  non  era  uo- 
mo tanto  forte.  Né  sarebbe  stato  dif- 
ficile tornare  in  credilo  quelle  carte 
de*  nostri  banchi  con  tutti  i  mezzi  che 
la  scienza  e  Tarle  dell'abile  uomo  di 
finanze  possono  escogitare,  perocché 
in  tale  opera  la  finanza  saram  stata 
aiutata  dall*  universale,  che  ardente- 
mente per  suo  interesse  desiderava  che 
quelle  carte  aumentassero  di  qualche 
valore  dal  poco  pregio  in  che  erano 
cadute.  Stavano  esse  in  gran  parte 
nelle  mani  degli  aggiotatori  che  ac- 
quistate le  aveano  pel  17,  il  15  e  sino 
pel  tredici  per  cento,  e  non  molta  quan- 
tità ne  restara  presso  coloro  i  quali 
non  aveano  voluto  disfarsene  a  si  vii 
prezzo.  E  però  tutti  per  interesse  pro- 
prio avrebbero  fatto  riuscire  qualsiasi 
operazione  di  finanza  e  sostenuto  il 
valore  di  quella  carta  monetata.  L*o- 
perazione  di  Zurlo ,  mcntr*  egli  era 
onesto  oltre  ogni  credere,  favori  gran- 
demente gli  aggiotatori  che  in  quel 
tempo  stesso  d?  quattro  mesi  della 
promessa  soddbfazione  incettavano  le 
carte  bancali.  Ed  intanto  dalia  soddi- 
sfazione oltremodo  precipitata  di  quel 
debito  non  ne  veniva  alcun  vantaggio 
allo  Stato,  il  quale  le  migliori  pro- 
prietà demaniali  alienando,  e  facendo 
per  lo  stesso  oggetto  assegnamenti  sul 
prodotto  del  tributo  della  decima,  sce- 
mava sommamente  i  forti  aiuti  e  il 
credito  che  la  finanza  con  tale  gua- 
rentigia avrebbe  potuto  avere,  ove  con 
migliori  norme  si  fosse  stabilito  un 
fondo  di  ammortizione ,  precisamente 
con  una  parte  del  tributo  stesso  della 
decima,  rcr  impedire  il  monopolio 
degli  aggiotatori,  e  mantenere  il  cre- 
dito dì  quelle  carte,  due  cose  fra  le 
altre  sarebbero  state  giovevoli,  Tiuia 
di  continuare  ad  ammetterle  in  paga- 
mento nelle  casse  dello  Stato,  anzi  di 
ammetterle  talvolta  a  preferenza  del 
danaro  contante  ;  Tal  tra  di  fissare  a 
un  tempo  un  fondo  che  al  corso  pub- 
blico ne  andasse  ricomprando  una  quan- 


wàMKììOj  come  ho  detto,  mentre- 
»  Stato  soddisGiooTa  con  improT- 
aderita  a  si  grare  debito ,  era 
ri  che  per  provvedere  a'  suoi 
à  fi  accrescessero  i  tributi. 
i  rescritti  annunziarono  i  nuovi 
,  e  vennero  accompagnali  da 
d  dispaccio  de*  20  maggio  dei 

•  'forma  di  manifesto  che  si  re- 
crìlto  dallo  stesso  Zurlo,  a  fin 
der  tranquilli  gli  animi.  Dice- 
I  pace  fatta  e  la  sicurezza  ri- 
I9  ma  per  conservarla  essere  me- 
ii  altre  spese,  e  però  di. nuovi 

n  |i  fin  di  pagare  grosse  som- 
¥nte  a  quei  che  vivevano  di  sa- 
iflOo  Slato,  i  quali  da  gran  tem- 

erano  creditori ,  come  altresì 
lampiere  a  vari  debili  già  sca* 
leoodo  i  contratti.  Per  le  quali 
eeretate  erano  le  seguenti  im- 

città  di  Napoli  ed  i  suoi  casali 
etlati  furono  per  una  sol  volta 
amento  forzato  per  tulio  il  mese 
Mibrc  di  due.  500,000  da  esi- 
ia  quel  modo  che  più  acconcio 

•  stimalo  il  Scnalo  della  città. 
tio  detto  di  ftrossenttico  cioè  di 
dia  esatto  dai  sensali  e  da  altre 
«  che  IraLtono  i  negozi  di  com- 
),  fu  accresciuto  a  profitto  della 
i.  Venne  imposto  il  dazio  della 
bollata.  L' editto  de*  20  aprile 
Ho  stesso  anno  dichiarava  il  costo 
ila  caria,  di  due  specie,  di  due 
a  foglio,  e  di  quattro,  da  fur- 
MD  secondo  i  casi  dclerHiinali  da 
legge.  Fu  prescritto  doversi  scri- 
■  caria  bollala  tulle  le  dimande 

dirigessero  al  Governo,  ed  alle 
nminislrozioni;  tulli  gli  alti  giu- 
di qualsiasi  natura  ed  in  qua- 
)  foro  civile,  criminale,  del  Uè, 
Mwonia,  tutti  gli  atti  de*  vescovi 
e  curie  loro,  i  libri  de*  parro- 
libri  di  entrata  de'  monti,  degli 
U,  de*  luoglii  pii,  e  di  altri  sta- 
nti, i  cataituoH  ed  altri  libri  e 
Ielle  comuni,  i  libri,  i  conti,  le 
e  le  relazioni  degli  uffici  degli 
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arrendamcnli,  de*  rioevitorì,  de*  ban- 
chi, come  altresì  ogni  copia  estralta, 
ogni  attestato  di  amministrazione  pub- 
blica, gli  strumenti  pubblici  folli  dai 
notai,  e  ogni  privata  scrittura  di  ob- 
blighi, debili,  ed  altro.  Le  lettere  di 
cambio  commerciali,  e  lo  polizze  di  ca- 
rico doveansi  scrìvere  in  carta  di  costo 
maggiore,  di  grana  cinque  per  valore 
da  cento  ducati  in  sotto ,  o  di  dicci 
da  cento  a  500  due,  da  500  a  1000 
gi\20,  da  1000  a  2000  gr.  30  e  da 
2000  in  poi  60.  Ad  un  bollo  di  due, 
uno ,  e  mezzo  ducalo  vennero  sotto- 
poste le  spedizioni  dello  lottere,  dello 
patenti  di  nomina  a  pubblici  olGci,  a 
professioni  e  mestieri,  e  badie,  vesco- 
vadi, benefizi,  privilegi,  ed  altroché 
alifuanto  lungo  sarebbe  Tandar  qui  ri- 
cordando. Tutto  il  prodotto  di  questo 
dazio  sommò  ad  annui  due.  400,000. 
Fu  novellamente  istituita  la  gabella 
del  pesce  tolta  dai  repubblicani,  e  ne 
accettò  il  Governo  la  rendila  di  un 
anno,  della  quale  gli  fecero  dono  quei 
creditori  dello  Stato  che  la  tenevano, 
in  assegnamento. 

Ai  cdti valori  dello  terre  della  Corte 
in  Puglia,  o  delle  cosi  delle  terre  di 
portata-i  e  di  quelle  della  città  di  Lu- 
cerà, a'  possc*ssori  di  erbaggi  e  ai 
locati  del  Tavoliere  di  Puglia  fu  im- 
posto Io  stesso  peso  che  a  titolo  di 
straordinaria  oiforla  erasi  esalto  nel 
passato  anno,  secondo  gli  edilli  dei 
27  agosto  e  de*  10  ed  11  settembre 
dolio  stesso  anno.  Questo  peso  rendeva 
3SS,7()0  ducati. 

Erosi  già  ordinato  cbe  tutti  gli  a- 
vanzi  delle  rendite  de'  luoghi  pii  del 
regno  commessi  alla  cura  del  Tribu- 
nale misto  passar  si  dovessero  alla  fi- 
nanza. Ora  venne  formalmente  dicliia- 
rato  che  tali  avanzi  s^impiegasBcro  per 
lo  Stato.  Ancora  fu  prescritto  che  gli 
avanzi  di  rendita  delle  comuni  del  re- 
gno si  Tcrsassero  nelle  colise  regie.  11 
metodo  che  si  tenne  per  conseguire  lo 
intento  fu  di  spedire  commissari  in  cia- 
scuna provincia,  i  quali  osservavano 
lo  btato  di  rendita  e  di  spesa  de'  luo- 
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ghi  pii  e  de'  comuni,  e  secondo  questo 
fissavano  con  la  maggiore  parsimonia 
la  spesa ,  sicché  tulio  il  dippiù  ,  che 
dicerasi  avanzo,  era  versato  nelle  cas- 
se della  finanza.  Nel  primo  anno  quc< 
sto  tributo  ascese  a  più  di  tre  milioni 
di  ducati;  ma  soppressi  taluni  mona* 
steri  e  cangiato  non  poco  il  reggi- 
mento de*  comuni ,  sminuì  di  molto. 

Da  ultimo  venne  celermente  ese- 
guita la  vendita  de*  beni  fondi  dello 
Stato,  e  sul  proposito  si  compì  quasi 
forzatamente  la  distribuzione  delle  cin- 
quanta azioni  fissate  pei  cinquecento- 
mila ducati  di  beni  stabili  assegnali 
alla  compagnia  che  delle  cinquanta 
azioni  portava  nome. 

Altro  aiuto  ebbe  lo  Stato  dalla  sop- 
pressione di   parecchi  monasteri  che 
formarono  un  amminislrazione  distinta 
nella  nostro  finanza,  e  da  molli  beni 
che  vennero  confiscali  a  quei  che  c- 
rano  stati   condannati   per   delitto   di 
maestà,  da*  quali  beni  tolte  le  dona- 
zioni e  i  compensi  a  prò  di  coloro  ohe 
per  fedeltà  e  per  servigi  verso  del  Re 
Ferdinando  si  crono  segnalati,  fuvvi 
molto  profitto  pel  regio  erario,  talché 
tra  la  vendita  di  una  parte  di  essi  o 
di  quei  de*  soppressi  monasteri  puoi 
calcolare  essere  entrato  alla  finanza  a 
un  bel  circa  un  milione  di  ducati  Tan- 
no. E  quanto  alle  vendite  di  altri  be- 
ni dello  Stalo  a  pronto  contante ,  fa 
uopo  ricordare  che  esse  diedero  in- 
sino  al  1806  un   prodotto  in  capitale 
di  1,855,000  ducati.  Altre   rilevanti 
somme,  di  cui  costituivosi  debitore  il 
Governo,  venivan  soddisfalle  con  as- 
segni sugli  orrendamenti.  Durava  pure 
Tesazione   di  straordinario   diritto  di 
patente  ritenendosi  da  vari  nuovi  im- 
piegati del  Governo  i  primi  mesi  del 
salario.  E  d*  altronde   ricorre  vasi  ,  e 
ciò  propriamente  nel   1803  allo  spe- 
diente  di  accrescere  il  prezzo  del  sale 
da  sette  a  grana  dodici  il  rotolo,  che 
pei  trasporti  nei  diversi   luoghi  giu- 
gneva  talora  sino   a  grana  ventisei. 
Ed  è  degno   di  attenzione  su  questo 
particolare  che  la  consumazione  del 


sale  continuò  ad  essere  in  sino  al  1806 
presso  a  poco  di  canlaia  dugentomila 
e  rolola  quaranta.  Vale  a  dire  che 
cresciuta  n*era  la  consumazione  di  altre 
tomola  39962  dalla  quantità  che,  co- 
me di  sopra  ho  detto,  veniva  consu- 
mata nel  1781  in  tomola  460,380  e 
41;  il  che  forse  derivato  era  dai  cre- 
scenti bisogni  e  dalPaumentata  popo- 
lazione. 

In  mezzo  a  tanti  tributi  e  spedienti 
di  finanza  anche  pativasi  estremo  bi- 
sogno di  moneta.  I  soldati  Russi  di- 
moravano a  nostre  spese  nel  regno: 
continui  e  necessari  aiuti  cran  richie- 
sti dal  Re  Ferdinando  in  Palermo,  e 
dalla  Regina  che  fatto  avea  un  viag- 
gio a  Vienna;  Tesercito  doveasi  ricom- 
porre :  ci  era  difetto  di  artiglierie , 
di  armi ,  di  cavalli ,  e  di  macchine 
nelle  castella  e  nelle  forteize  che  in 
parte  restaurar  si  doveano  ed  in  altra 
quasi  del  tutto  rifabbricare  ,  e  prive 
stavano  di  cannoni  e  di  altri  mezzi 
di  guerra  :  i  palazzi  reali  eran  rimasi 
spogliati  de*  loro  mobili  dalla  plebe, 
talché  conveniva  provvedcrveli.  Alle 
ouali  cose  aggiugni  le  molte  spese  che 
oi  là  a  poco  si  dovettero  fare  per  tener 
lontana  la  febbre  gialla  nuuiifestata  fi- 
nanche in  Livorno ,  e  le  locuste  che 
devastavano  la  Puglia ,  di  vantaggb 
pel  mantenimento  dell*  esercito  Fran- 
cese dopo  la  pace  di  Firenze  venuto 
nel  Ro^no ,  e  da  ultimo  per  provve- 
dere ad  una  estrema  carestia,  per  la 
quale  si  slimò  conveniente  comperare 
per  la  nostra  Città  grandissima  quan- 
tità di  grano  dallo  straniero.  Zurlo 
mostrò  sempre  grandissima  fermezza  e 
costanza  di  animo  ;  ma  non  sapendo 
trovare  altri  spedienti ,  cominciò  no- 
vellamente a  giovarsi  del  danaro  dei 
banchi  ;  e  ciò  fece  per  quanto  dicesi 
con  la  intelligenza  del  ministro  Actoo 
senza  che  il  Re  niente  ne  conoscesse. 
11  quale  sgomentato  ed  afilitto  del  pri- 
mo vóto  de*  nostri  banchi,  temea  si  vio- 
lasse qualsiasi  fede  col  farsene  un  al- 
tro, e  però  avea  espressamente  vietalo 
al  Zurlo  di  avvalersi  di  questo  spc- 


.  Or  non  appena  quel  Monarca 
il  tristo  aocidenle,  ne  fu  gran- 
le  indignato,  e  manifestò  con 
90  editto  tale  sua  indignazione; 

che  aveano  depositalo  danaro 
•chi,  memori  di  quanto  era  po- 
li prima  avvenuto,  temettero  di 
ii;  e  però  tra  la  confusione  cor- 
i  iiancbi ,  e  ritirarono  in  due 
tolta  quella  moneta  che  potet* 
iicchò  il  voto  comparve  più  a- 
Zurlo  ael  mese  di  maggio  del 

incarcerato  e  chiuso  in  Castel 
.  venne  stretto  a  dame  ragione, 
iiitosi  come  nulla  aveasi  appro- 
,  e  che  solo  uno  smodato  zelo 
to  cagione  di  tal  grave  rovina, 
IO  in  libertà,  ed  allontanato  dal« 
»,  rimanendogli  però  lo  stipen- 

8000  ducati  air  anno.  A  dir 
non  ci  ha  modo  come  poter  giù- 
B  la  condotta  di  Zurlo  il  quale 
idiva  al  Re ,  ed  abusava  della 

del  pubblico.  In  tutto  il  corso 
»  Ministero  intese  egli  a  levar 
,  e  a  giovarsi  di  straordinari 
iti,  e  pare  che  non  ne  avesse 
«veduto  le  tristi  conseguenze  e 
la  privazione  di  credito  che  ne 
DO  alla  nostra  finanza.  £  qua- 
im  general  fallimento  fosse  av- 

e  nulla  restaise  e  perduto  si 

Cdsiesi  onore  e  fede ,  giunse 
quel  Ministro  in  urgente  bi- 
lello  Stato  a  torre  dal  procaccio 
uno  che  non  oltrepassava  quin- 
•  ducati  che  dalle  province  man- 
dilo in  Napoli.  £  comecché  tal 
»  fosse  stato  dopo  poche  setti- 
I  restituito ,  pure  sarà  sempre 
TO  onta  Tatto  della  sua  sottra- 

e  vituperevole  ne  rimarrà  la 
ia.  Ciò  non  ostante  è  uopo  dire 
■tato  Zurlo  per  sé  stesso  si  di- 
Mato,  che  in  mezzo  a  quei  gravi 
i  della  finanza,  essendo  egU  pò- 

rinunziò  a  qualsiasi  salario ,  e 
Bhi  emolumenti  che  gli  cran  do- 
onc  Soprantendcnte  delle  doga- 
Scio  allora  congiunto  con  quello 
DÌitro  delle  finanze. 
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Intanto  perchè  si  provvedesse  al  vóto 
de'  banchi,  venne  pubblicato  un  editto 
di  proprio  moto  del  Re  a*  18  agosto 
dì  quello  stesso  anno  1803,  nel  quale 
dicfaiaravasi  die  eransi  trovate  talune 
ricche  persone  che  avrebbero  versato 
nei  banchi  quasi  tutto  il  danaro  corri- 
spondente al  vóto  che  ci  avea.  Che 
crasi  nominata  una  commissione  detta 
degli  Jpodi'ssari^Tétìè  rappresentasse 
in  tutti  gli  atti,  e  come  per  proccura, 
tutti  i  possessori  di  earte  bancali.  Che 
i  banchi  in  cui  non  sì  dovesse  fare  al- 
cuna novità,  dipendessero  interamente 
da  tale  commissione,  alla  quale  venne 
soprattntlo  conceduta  la  facoltà  di  ve- 
ribcare  T  effettiva  quantità  di  carte 
bancali  in  drcolaiione.  Che  per  la  sod- 
dislazioiie  di  questi  crediti  potessero 
scegh'eni  i  migliori  beni  tra  quelli 
dello  Stato ,  da  monasteri  soppressi, 
ed  anche  degli  stessi  banchi,  che  co- 
me è  detto  in  quell^editto,  erano  tut- 
tavia del  valore  di  tredici  milioni  di 
ducati,  eteguendosi  però  le  vendite  in 
modo  ladle  e  spedito.  Pure  aggiu- 
gnevast  essere  intenzione  del  Re  con- 
servare per  intero  il  valore  degli  a- 
verì  de*  monasteri  soppressi ,  sicché 
veniva  prescritto  che  tutti  quei  beni 
che  da  tale  amministrazione  fossero 
scelti  dalla  commissione  degli  Apo- 
dissari,  dovessero  per  altrettanto  va- 
lore essere  cambiati  con  prestiti,  ren- 
dite od  altri  capitali  di  proprietà  dei 
bandii,  che  secondo  lo  stesso  editto 
sommavano  ad  otto  milioni  di  ducati. 
Ia  quale  somma  faceva  parte  dì  quella 
di  tredìd  milioni  de*  quali  ho  testé 
favellato.  Laonde  quasi  tutto  il  vóto 
de*  banchi  non  veniva  in  grandissima 
parte  ripianato  che  dai  loro  stessi  a- 
Tcri.  Mercé  di  tali  disposizioni  la  com- 
missione durò  oltre  Tanno  prescritto 
per  termine  del  suo  incarico,  e  diede 
fuori  nel  1805  una  proposta  per  rior- 
dinare i  banchi,  la  quale  non  potè  a- 
vere  esecuzione  a  cagion  degli  altri 
aoddenti  politid  che  sopravvennero 
nel  reame. 

In  questo  messo  a  Zurlo  succedeva 
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nel  ministero  delle  finanze  Francesco 
Seratti  nato  Toscano,  e  che  era  uno 
de*  molti  che  venuti  di  Toscana  e  di 
altri  stranieri  s'ati  occuparano  rilevan- 
ti uflci  fra  noi.  Non  era  in  quel  tempo 
da  niuno  desideralo  l'uficio  di  ministro 
della  nostra  finanza,  per  la  condizione 
in  cui  questa  giaceva.  E  d'  altra  via 
non  avendo  il  Serattì  niun  ingegno  per 
cangiarne  in  meglio  le  sorti,  ebbe  la 
modestia  dopo  un  anno  in  circa  di  ri- 
tirarsi, e  venne  promosso  al  sommo 
uGcio  di  consigliere  di  Stato.  In  tal 
frangente  al  principe  di  Luzzi  Tom- 
maso Firrao ,  già  grave  di  anni ,  fu 
aflidata  la  finanza,  ma  vi  ebbe  il  ca- 
rico di  direttore  il  cavaliere  Luigi  de 
Medici  con  piena  facoltà,  come  se  mi- 
nistro fosse,  e  di  là  a  poco  fu  del  tutto 
nominato  ministro.  Avea  il  de  Medici 
acquistata  non  poca  riputazione  neiruf- 
fi  zio  delle  rilevanti  magistrature  di  con* 
fligliere  del  Sacro  Regio  Consiglio,  e 
di  Reggente  della  Gran  Corte  della 
Vicaria,  e  in  ispczialtà  per  lo  disgra- 
zie che  patite  avea  per  la  nimicizia  di 
Acton,  sicché  dalla  più  parte  molta  fi- 
ducia riponevasi  nella  sua  opera.  Ma 
nel  breve  tempo  del  suo  ministero , 
ove  togli  pochissime  leggi,  con  le  quali 
più  libera  si  rese  la  estrazione  di  ta- 
lune cose,  come  della  seta,  de*  metalli 
pre/iosi  e  delle  monete,  che  invano 
r  universale  avea  già  da  gran  tempo 
reclamata,  niun* altra  cosa  di  memo- 
rabile si  ha.  Intanto  poiché  il  bisogno 
vie  più  cresceva,  fu  da  lui  proposta  ai 
21  luglio  del  1804  una  legge  con  la 

3uale  s*  impose  la  tassa  straordinaria 
i  un  milione  per  un  solo  anno  a  fin 
di  suppuro  in  parte  alla  spesa  dell*e- 
sercito  francese  che  dimorava  nel  re- 
gno. Nel  non  brove  proliminaro  di 
questa  legge  si  dice,  non  potersi  im- 
porro tributo  diretto  sulle  terre,  per^ 
che  graverebbe  gli  agricoltori;  non  ri- 
acuolere  prestito  forzato  o  pegnorare 
alcuna  parte  degli  arrendamenti  per 
r  esorbitante  ragione  degl*  interessi. 
Vale  a  dire ,  che  quel  ministro  non 
altri  spedienti  vedeva  per  la  finanza 


che  quelli  in  sino  allora  adoperati.  E 
però  il  novello  tributo  di  un  milione 
venne  diviso  tra  i  cootribuenli  nel  se- 
guente modo  : 

Un  tre  e  mesEo  per  cento  si  dovese 
pagare  da*  proprietari  sulle  case  di 
Napoli  secondo  la  rendita ,  per  cui 
venne  ragguagliata  la  prima  imposta 
della  decima,  fatta  solo  eccezione  delle 
case  di  stabilimenti  di  beneficenza  pub- 
blica, come  r  Albergo  de'  Poveri ,  il 
Monte  della  Misericordia,  ed  altri  si- 
mili. Un  altro  tre  e  mezzo  a  carico 
degl'inquilini,  secondo  le  tasse  già  for- 
mate, anche  so  pagassero  minor  fitto, 
fatta  sempre  eccezione  delle  pigioni 
minori  di  ducati  cento.  Gì*  inquilini 
stessi  pagassero  la  rata  loro,  e  quella 
del  proprietario.  Un  due  e  mezzo  per 
cento  si  pagasse  da*  possessori  di  as- 
segnamenti sulle  fiscali  rendite  :  i  pos- 
sessori di  fondi  rustici  nel  territorio 
della  città  di  Napoli  e  quei  de*  casali 
pagassero  l'uno  e  quattro  sesti.  Quei 
che  possedevano  assegnamenti  su  i  tri- 
buti dell*  adoa  e  degli  arrendamenti, 
pagassero  il  cinque  per  cento  e  il  dieci 
per  cento  i  feudatari  del  regno.  Ad  al- 
tro dieci  per  cento  furon  soggette  le 
Sensioni  che  si  pagavano  dati  erario 
a  annui  due.  400  in  sopra.  Nelle  pro- 
vince i  proprietari  furon  tassati  di  un 
grano  per  ogni  oncia,  secondo  il  ca- 
tasto. Nulla  si  disse  imporsi  sopra  o- 
gni  oncia,  d'industria,  e  di  testatico, 
nulla  del  pari  doversi  riscuotete  da 

Juei  comuni ,  dove  erano  le  milizie 
'rancesi,  come  Lecce,  Taranto,  Gra- 
vina, ed  altri.  I  beni  degli  ordini  Co- 
stantiniano, e  Gerosolimitano,  e  degli 
stranieri  o  de'  Napoletani  dimoranti  in 
paesi  stranieri  furon  soggetti  al  30  per 
cento,  oltre  il  peso  che  già  pagava- 
no. Da  ultimo  i  negozianti  furono  tas* 
sati  jper  ducati  150,000,  che  vennero 
dbtribuiti  su  di  essi  secondo  il  carico 
fissato  dal  magistrato  di  commercio. 
Altra  imposta  di  straordinaria  de- 
cima sulle  case  della  città  di  Napoli 
fu  ordinata  con  editto  de*  6  dicembro 
del  1805.  Avea  pure  verso  questo  lem- 


gioeo  del  lotto  sofTerlo  qualche 
unento,  perocché  due  Tolte  per 
nel  1804  Tenne  disposto  prati- 
li che  dicoTano  allora,  come  al 
Ite,  estrazione.  Dava  il  suo  pro- 
lecondo  il  calcolo  di  anni  sci  dal 
al  1806  annui  due.  1,483,659 

lordi  dì  spese  ,  e  netti  duca* 
l,S24  e  01. 

iéndo  un  computo  approssimati* 
ìfiiIU  che  dal  1795  al  1806, 
aoerramento  di  un  anno  per  un 

la  nostra  rendita  pubblica  tra 
nli  ordinari  e  straordinari ,  tra 
hnziooi  di  nuovo  aggiunte  ed 
iti  che  aveano  le  antiche ,  sia 
fge  sia  per  altri  cangiamenti , 
nebbe  di  altri  noTC  milioni  Panno 
che  tanta  mole  fosse  in  propor- 
deir  opera  del  tempo ,  e  della 
età,  ed  industria  de*  popoli.  E 
'M  la  massa  di  quella  rendila  la 
a  non  ne  aTca  che  circa  duca- 
100,000  Tanno  :  altra  parte  era 
la  dalle  particolari  amministra- 
•er  ispcse;  il  resto  era  come  pri- 
ienato  a*  creditori,  e  altrimenti 
9  dalle  priTate  persone.  A  quanto 
me  il  debito  pubblico  non  può 
irti  pel  disordine  e  per  la  con* 
B  in  che  era  la  nostra  finanza. 
rto  è  che  superava  di  molto  i 
renta  milioni  di  ducati  in  capi' 
Da  ciò  che  venne  praticato  sul 
ito  liquidandosi  il  debito  pub- 
•opravvenuto  il  nuovo  Governo 
)6j  siccome  mi  (arò  a  dire  nel 
capitolo  del  seguente  libro,  ve- 
dente esagerata  questa  proposi- 

ATTcnne  dunque  uno  straordi- 
oangiamento  in  tutta  Tcconomia 
atro  reame,  e  una  nuova  finanza 

che  sorgeva  la  quale  altri  si- 
aTrebbe  fermati.  È  a  tale  can- 
uto presente  ed   aTvenire  della 

economia  in  male  o  anche  in 
non  davano  opera  soltanto  i  nuovi 
I  i  prestiti,  ma  eziandio  la  straor- 
I  quantità  di  moneta  messa  in 
Mto  in  circolazione  e  Tessersi 
atì  in  danaro  moltissimi  preziosi 
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metalli,  •  rapidamente  vendute  tante 
proprietà  di  beni  slabili  di  chiesa  e 
dello  Stato. 

Capitolo  IV. 

Metodo  di  Jmministrazione , 
Pubbliche  spese. 

Sezione  I. 

Camera  della  Sommerta.  CiNMÌglìn  d'Acirmla. 
Soprantendenta  gen«riil«*HelI*A<iriida  e  delle 
dogane  del  Regno.  Consiglio  di  Finanse. 
Amminialrasione  delle  dogane.  Monttere 
maggiore  —  Uficio  de'  coati  dello  Staio. 
Scrivania  di  raiione  e  Tesoreria.  Conti  Vfi- 
cialì*  Confusione  nell'Amministratione  eco- 
tion*ica  dello  Sfato  donde  derivasse  Indt»- 
slria  confusa  nell' Ammioistrasioiie  de'  tri* 
liuli  -^  Aroministraaione  delle  province  ,  e 
de'  oomuni  :  loro  disordine.  Particulare  Ani- 
ministrasione  della  ciuà  di  llapoli. 

G)me  già  scrissi,  il  Tribunale  della 
Gimera  della  Sommaria  comprendeva 
in  se  non  solo  tutto  ciò  che  riguar- 
dava a*  conti  dello  Stato,  e  alle  pub- 
bliche spose ,  bensì  quanto  concerne- 
va alla  pubblica  entrata.  A  dirla,  era 
il  consesso  ove  riunivasi  la  finanza 
in  tutto  Tampio  senso  della  parola,  e 
ogni  altra  cosa  eh*  io  chiamo  ammi- 
nistrazione economica  dello  Stato,  della 
quale  la  finanza  é  una  parte.  Ho  nar- 
rato nel  primo  capitolo  di  questo  li- 
bro, come  Re  Carlo  HI,  nel  1735, 
per  la  prima  volta  islituisse  Ira  noi 
un  Segretario  di  Stalo  presidente  del 
Consìglio  deir  Azienda  e  del  Commer- 
cio, dal  rJpartimento  del  quale  dipen- 
dessero gli  affari  della  finanza ,  che 
allora  tornò  ad  avere  un  rappresen- 
tante nel  Consiglio  del  Re  ,  siccome 
già  era  stata  rappresentata  nel  l'augu- 
sto consesso  della  Magna  Curia  dal 
Gran  Camerario  sotto  la  dominazione 
de*  Normanni  e  degli  Svevi.  Fu  da 
prima  il  novello  Consiglio  di  Azienda 
composto  non  meno  dal  Segretario  di 
Stato  di  tal  ripartimento,  che  dagli 
altri  tre  Segretari  di  Stato  degli  al- 
tri ripartimenti  del  Governo  ^  od  ivi 
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%i  iJitfterwy ,  priaa  ài  fan»  att»- 
uto  il  Rr,  uni  gli  aSan  che  figur- 

can  vi  fl  poneva  in  qod  leapi!  Erm 
i;ié  lUlo  nrì  1754  inatUaito  aa  Sa- 
praiileiKUnIe  generile  ddrAziemU  e 
delle  dogane  «lei  Regno ,  il  ^male  a 
■M>lle  CDfe  che  a  qmsU  eoneemono 
intendeva,  in  ifpezialli  a  tntii  gli  ar- 
rendamenli ,  e  agli  altri  tribaCi  del 
Regno  che  si  andarano  ricomprando 
o  rivendicando  al  patrimonio  dello  Sia- 
lo. Laonde  a  poco  a  poco  rionendosi 
i  tributi  e  la  loro  amaiinirtrazione  con 
più  acconcio  ed  onifbnae  metodo,  sce- 
mat  ano  in  conpguena  le  facoltà  che 
sul  proposito  la  Camera  della  Somma- 
ria per  lo  innanti  avea  avolo.  Ma  noo 
amministrava  egli  solo  il  Sopranten- 
dcnle,  che  secondo  il  costume  di  quel 
tempo  era  in  ciò  assistito  da  tre  Ma- 
g'Strati  eletti  tra  quei  della  Camera 
della  Sommaria.  Talché  vedevi  per 
grandissima  parte  delle  cose  finanziere 
esH*rvi  due  consigli ,  e  talora  V  uno 
niente  aver  di  comune  coli' altro,  e 
però  mancava  quella  unità  di  azione 
tanto  necessaria  nella  economia  pub- 
blica. Frattanto  con  dispaccio  de'  16 
ottobre  del  1782  venne  istituito  un 
altro  consesso  detto  Consiglio  di  Fi- 
nanzey  che  lenendo  il  reggimento  delle 
cose  finanziere,  munito  era  di  tutte  le 
facoltà  che  già  aveano  il  Spretano 
di  Stato  dell  Azienda  e  del  Gommer- 
c  o  od  il  Soprantendcnte  delPAzienda 
e  delle  Dogane,  tolti  solo  gli  affari 
della  roorcantil  marina.  Fu  anche  or- 
dinato clic  quel  collegio  dirigesse  altre- 
sì tutte  lo  rendite  di  qualsiasi  bran- 
ca dazìnria  secondo  il  regolamento  al- 
l'uopo  formato,  senza  che  però  ces- 
sassero per  tali  branche  le  particolari 
giunto  clic  le  amministravano ,  delle 
quali  ho  tenuto  discorso,  come  ad  c- 
seinpio  quella  degli  allodiali,  ed  altre 
simili.  In  tale  Consiglio  oltre  de'  tre 
consiglieri,  e  del  direttore  della  finanza, 
come  ordinari  suoi  componenti,  sede- 
vano anche  tre  Segretari  di  Stato.  E 
ci  ebbe  altresì  oonsiglieri  onorari  ed 


altri  magjrif  ali 

•  càiamali  al  kisogmi  ad  ialervenirvi 

per  soiBSMafitrare  i  ■eoEman  CBian* 
n  diretloce  della  fioaaza  era  a 


Le  dogane  poi 
•ella  loro  partioolare  amminì- 

ad  «a  presidenle  eoa  treas- 
on  avvocato  fiscale,  «a  avvo- 
calo de*  poveri,  mi  razionale  e  segre- 
tario, a  dae  aoiministralori ,  ad  oa 
oootatore,  ad  mi  regio  doganiere.  Per 
ogni  altro  affare  che  riguardava  alle 
cose  eoolenzìose  delU  eoooooùa  dello 
Slato,  al  rendimento  de*  conti,  alTam- 
m  nistrazione  de*  Comuni ,  alla  »oca 
delle  monete,  e  a  molti  oggetti  della 
slessa  amministraziofie  de'  pubblici  tri- 
buti, ne  vennero  esercita  le  le  facoltà 
dalla  Camera  della  Sommaria  ora  del 
tntlo  indipendente,  ed  ora  dipeodents 
<lal  Consiglio  di  finanza,  senza  che  si 
fossero  ben  diffinite  e  distinte  le  fa- 
coltà dell*  uno  e  dclP  altro  corpo  :  il 
che  non  poca  confusione  apportava. 
Pure  sempre  scemavano,  sia  per  via 
di  fatto,  sia  di  legge,  le  allribuzioai 
della  Camera,  e  crescevano  quelle  del 
Consiglio.  L'ufizio  del  Montiere  mag- 
giore fu  unito  alla  Camera  della  Som- 
maria ,  e  seguitò  ad  aver  cura  delle 
foreste,  e  di  ciò  che  alla  economia 
forestale  concernesse  e  alla  caccia  die 
addivenuta  era  non  ultima  branca  da- 
ziaria. 

L'ufficio  de*  conti  dello  Stato  man- 
cava in  grandissima  parte  di  uniti. 
In  ciascuna  provincia  era  un  Tesoriere 
e  rìcevitor  generale  che  riscuoteva  dai 
comuni  quasi  tutti  i  diretti  tributi  se- 
condo le  liste  di  carico.  Continuavano 
talune  branche  daziarie  ad  ammini- 
strarsi separatamente,  versando  nella 
Tesoreria  dello  Stato  il  solo  prodotto 
netto,  facendo  esse  tutte  le  spese  che 
erano  d'uopo  per  la  loro  particolare 
amministrazione,  e  tra  queste  pagando 
i  salari  ai  loro  uficiali.  Erano  poi  in 
Napoli  due  più  rilevanti  ufizi  la  Scri- 
vania di  razione,  e  la  Tesoreria:  la 
prima  tenea  conto  delk  spesa  di  tutto 


dio,  e  di  quei  che  riceTeTano 
lìo  dal  Re  :  la  seconda  esigerà 
seritori  delle  province,  e  da  al- 
uninistrazionì  quella  parte  della 
m  rendita  che  in  essa  versar 
ea,  e  pagava  tutti  i  salari  col- 
icenza  dello  scrivano  di  razione, 
taoreria  eran  tratti  alla  rinfusa 
Ut  o  direttamente  dal  Re,  o  da 
B  Segretario  di  Stato  in  nomo 
sto,  senza  ordine  ninno  per  i 
i  ddlo  Stato,  e  senza  che  si  fofso 
flinato  uno  stato  approssimativo 
iDto  annualmente  lossc  d'  uopo 
pubbliche  spese,  secondo  i  di* 
lipartimenti  del  Governo.  Man- 
ina vigilanza ,  il  che  oggi  di- 
i  controllo,  per  conoscere  in  fatti 
le  spese  faceansi,  e  se  duplicate 
bri  fossero.  Avveniva  quindi 
la  fine  dell'anno  ci  avea  or  a- 
della  rendila  pubblica,  senza 
Governo  il  sapesse,  ed  or  man- 
lo,  che  bisognava  supplire  con 
o  con  anticipazioni  sulla  rrn- 
!lfanno  appresso.  Tali  disordini 
1S06  durando  furono  sempre 
i  di  altri  disordini  ed  inconve- 
E  riguardo  a*  conti  delle  pub- 
amministrazioni,  e  di  chi  spen- 
rìacuoteva  o  altrimenti  ammi- 
a  pubblico  danaro,  non  rogola, 
^;i,  non  procedimenti  ci  avea, 
lo  (accasi  secondo  le  consuetu- 
il  valore  della  Camera  della 
iria,  la  quale  con  barbaro  lin- 
è  e  con  metodo  tutto  a  sé  par- 
ì  assolveva,  condannava,  oonli- 
iocarrerava  le  persone.  Le  quali 
generavano  maggior  confusione, 
evano  la  venalità,  la  ignoranza, 
rrnrionc  degli  uliciali  subalterni 
Uà  camera,  da*  quali  in  gran- 
i  parte  tali  cose  dipendevano. 
•  1  conti  non  eran  mai  discussi, 
ito  perdeva  immense  somme  per 
iti,  mentre  che  le  malversazioni 
mo  guarentigia  e  impunità.  Per- 
Govrrno  si  adoperò  allora  non 
migliorare  T  ordine  de*  pub- 
iìciali;  e  ri  vendicati  molti  ufizi 
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allo  Stalo,  prescrivea  che  In  quelli  già 
venduti  non  avessero  i  loro  posHessori 
facoltà  di  farli  da  altri  in  loro  nome 
esercitare,  e  che  laddove  ciò  fosse  da- 
to, eran  essi  sempre  tenuti  non  mai 
i  loro  sostituti.  Ma  a  quei  tempi  quan- 
tunque spesso  si  avea  di  mira  il  pub- 
blico bene,  pure  non  si  ebbero  distinte 
idee  di  ciò  che  (base  amministrazione 
economica  dello  Stato  ,  e  qual  parte 
di  questa  avesse  la  finanza,  quale  si 
fosse  la  particolare  amministrazione  dei 
comuni  e  dello  province  del  regno,  e 

3uali  cose  riguardar  dovessero  alla  in- 
ustria  considerata  sotto  il  triplice  a- 
spetto  di  agraria,  commerciale,  e  ma- 
nifatturiera, e  alla  proprietà  pubblica 
e  privata,  riguardandola  non  già  per 
le  private  contrattazioni  ed  obbliga- 
zioni ,  ma  per  quanto  conoeme  alla 
pubblica  economia.  Le  quali  cose  né 
anche  ora  sono  ben  distinte  ed  ordi- 
nate, perché  a  più  utile  scopo  giun- 
gessero :  grandissima  parte  deirindu- 
stria  dipendea  o  dall*  amministrazione 
de*  tributi,  o  dalla  Camera  della  Som- 
maria, dal  che  derivava  eh*  ella  non 
era  ben  conosciuta  e,  trovandosi  con- 
fusa senza  alcuna  guarentigia  o  libertà 
fra  cose  a  sé  estranee  o  che  la  incep- 
pavano ,  rimaneva  oppressa ,  e  tutto 
ciò  che  videsi  allora  di  rilevante  o 
venne  prodotto  dalla  speciale  virtù  dei 
citladini,  o  da  momentanei  impulsi  e 
sacrifizi  del  Governo,  siccome  meglio 
dirò  nel  seguente  capitolo.  L*  ordine 
giudiziario  comprendeva  anche  quello 
che  interessar  deve  la  particolare  am- 
ministrazione economica  delle  provin- 
ce, e  molte  cose  di  quella  de*  comuni, 
elle  sono  i  primi  fondamenti  della  buona 
economia  di  qualsiasi  Stato.  In  tutto 
il  rimanente  erano  le  comuni  quasi 
direi  straniere  a  tutto  ciò  che  riguar- 
dava all*amministrazione  pubblica  del 
reame;  e  il  solo  legame  che  a  questa 
le  univa  sembrava  che  fossero  i  tri- 
buti riscossi  nel  modo  che  ho  descritto, 
e  le  vessazioni  che  di  quando  a  quando 
aveano  dai  pubblicani  ,  dagli  uficiali 
del  Gof  creo  ,  e  dalle  milìzie.  Vari 
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proTTedi mentì  furono  dati  con  legei  e 
rescritti  de*  12  novembre  del  17^, 
de*  15  giugno  del  17S6,  de*  31  ago- 
sto del  1757,  degli  8  novembre  del 
1739,  do*  23  luglio  del  1740,  dei  17 
giugno  del  1741,  degli  11  marzo  del 
17l>2,  degli  8  scUembre,  de*  20  otto- 
bre e  de*  20  novembre  del  1753,  dei 
7  maggio  del  1754,  de*  28  gennaio 
del  1758,  de*  22  agosto  del  1759, 
de*  3  dicembre  del  17G3,  de*  16  di- 
ccmlire  del  17C9  ,  de*  17  soltembre 
del  1774,  de*  27  aprile  e  de*  la  giù- 
gnodel  1782,  de*  5  dic(unbrc  de]  1783 
e  del  mese  di  agosto  del  1797,  per- 
chè venisse  regolata  la  elezione  degli 
unciali  de*  Comuni  (nel  che  era  vi  più 
tumulto  che  municipale  libertà) ,  il 
modo  di  far  le  pubbliche  feste,  le  giu- 
risdizioni contenziose  ,  quelle  di  ler- 
mare  i  prezzi  delle  cose  vendibili ,  e 
di  conoscere  de*  pesi  e  delle  misure, 
e  da  ultimo  d*iutentar  liti,  di  fare  le 
necessarie  spese,  e  di  contrarre  debiti 
ove  occorresse.  11  che  riusciva  al  tulio 
vano ,  ed  anche  inutili  e  inelHcaci  si 
erano  sperimentati  gli  stati  di  entrata 
e  rendita  i'ormali ,  come  scrissi ,  nel 
1622;  talché  duravano  sempre  più  i 
Comuni  nel  disordine,  e  regolavansi 
a  loro  talento  sì  per  imporre  e  levare 
i  tributi  dovuti  al  Governo ,  si  per 
quelli  necessari  alla  loro  particolare 
amministrazione.  La  rendita  u*era  poi 
dissipata  senza  che  si  provvedesse  a 
pubbliche  opere,  e  veniva  spesa  in  lun- 
ghissime liti  per  le  quali  oltre  d»'Ilo 
rendite  focevansi  debiti.  Né  alle  cose 
d*industrìa  volgevansi  utilmente  le  cure 
de'  Comuni,  di  che  il  Governo  nulla 
potea  conoscere  nò  provvedere  al  bi- 
sogno ,  perocché  il  difetto  stava  nel 
non  osservi  leggi  ed  uiiziali  che  di 
proposito  vigilassero  e  provvedessero 
a  ciò  che  or  dicesi  Amministrazione 
Provincia/e,  e  Comunale.  Si  conobbe 
questo  gra\e  disordine,  e  dopo  del  1800 
si  cominciò  a  fare  proposte  e  a  pre- 
parar leggi  che  vi  avessero  accorso , 
le  quali  non  poterono  avere  esecuzione 
a  cagion  degli  altri  accidenti  politici 


di  itraniera  oecupazione.  La  Ciltà  di 
Napoli,  abolita  la  rappresentanza  dei 
nobili ,  fu  retta  nella  sua  municipale 
amministrazione  da  un  corpo  detto  Re- 
gio  Senato,  composto  di  nn  presidente 
e  di  altre  otto  persone,  tutti  nominati 
dal  Re,  duo  fra*  nobili  scritti  nel  ooù 
detto  libro  d*oro,  due  da  altri  nobili 
d'inferior  condizione,  due  ira*  magi- 
strati, e  due  fra*  negozianti  col  carico 
ad  uno  di  questi  di  far  ciò  che  già 
faceva  reietto  del  popolo.  Le  loro  fin- 
zioni duravano  un  anno. 

Sezione  IL 

PuMiliche  sptte  ->  Spese  ordinari»  della  Real 
Casa  ia  tempo  di  Carlo  III  e  di  Ferdioan. 
do  IV.  Altre  straordinarie  di  doti,  viag- 
gi, dóni  -  Spese  che  ri  (guardarono  all'altri 
ammiuislrazione  dello  Stato  —  Spese  della 
amminislraiiune  della  giustizia.  S'indicano 
in  lapeaialli  i  vari  stipendi  ed  il  nuniCTo  dei 
fna;;Ì8lrati.  Prigioni  :  loro  vicende  —  Spese 
di  itolisia  —  Esercito  e  marina.  Si  discorre 
delle  diverse  loro  amministrauooi.  Segre- 
tario,  giunta  di  guerra  e  marina ,  udienza 
di  guerra,  e  casa  reale.  Condisione  dello 
esercito  nel  1741»  vicende  ch'eblte  di  poi, 
guerre.  Spese  che  per  esso  si  faceaoo.  Coo- 
disione  dell'esercito  nel  1788.  Mumero.  Di* 
visione.  Diversa  specie  di  corpi ,  fanteria, 
cavalleria,  artiglieria,  ingegneri  militari. 
Uficiali.  Salari.  Spesa  totale  dell'  esercito. 
Accrescimenti  dell'esercito  dopo  il  1790. 
Sue  vicende  nella  guerra  da  quest'epoca  iu 
sino  al  iSoG.  Spesa  totale  •- Marina.  Saa 
condizione  in  tempo  di  Re  Carlo  HI  Corpo 
di  piloti.  Corpo  de'  costruUori  delle  navi. 
Numero  delle  navi  allora  costrutte.  Coodi- 
sioue  della  nostra  marina  nel  1788.  Cao* 
tieri.  Amministrazione  di  marina.  Uficiali. 
Marinari.  Salari.  Spese  totali  della  marina 
nel  1788.  Accrescimento  ch'ebbe  dal  1790 
in  poi.  Sue  vicende  da  questa  epoca  in  sioo 
al  1806. 

Facendomi  ora  a  toccare  delle  pub- 
bliche bpese,  dirò  secondo  il  mio  si- 
stema, prima  di  ogni  altro  di  quelle 
delia  Rcal  casa,  l'echi  sono  stali  i 
Sovrani  che,  come  Carlo  HI,  abbia- 
no saputo  più  saggiamente  e  con  utile 
lusso  giovai^i  di  quella  parte  della 
pubblica  entrala  che  al  mantenimento 
del  Sovrano  dcslinavasi.  Quel  Re,  so- 
brio in  quanto  alla  sua  privata  fami- 


d'altronde  la  nostra  reggia 
dinone  die  le  arti  del  bello 
!  del  lusso  gareggiarono,  sic- 
istria  progredì,  e  generoso 
l'ebbero  i  prinati  e  i  ricchi 
.  Le  principali  eose  fatte  da 
per  la  regal  magione  sono 
mbblichc ,  donde  crebbe  di 

riputazione  il  nostro  reame: 
e  10  farò  tra  poco  materia 
re,  quando  di  tutte  le  pub- 
re  torrò  a  ragionare.  £  fama 
arlo  avesse  in  parte  alimcn- 
;al  fasto  col  danaro  che  man- 
i  sua  madre  Isabella  Regina 
pie;  ma  per  me  inchino  a 
de  tali  soccorsi  a  lui  dati 
lorcbé  era  egli  inteso  alla 
del  reame,  perocché  in  ap- 
Itre  di  non  esservi  alcuna 
0  certa  scrittura  che  possa 
orare,  non  sembra  probabile 
ingerenza  avesse  potuto  are- 
Regina  ncircrario  delle  Spa- 
me  pervenire  al  figlio  grossi 
Napoli  per  ispenderli  in  eose 
liti.  Il  danaro  speso  da  Ini 
■andispima  parte  quello  stesso 
finanza  gli  venira  pagato  pel 
■Bimento  e  che  egli  tantcko 
ai  popol  suo  facendo  innal- 
laestose  opere ,  le  quali  da- 
itamento  a  vieppiù  mettere 
ì  a  crescere  la  pubblica  rie- 

fu  Carlo  à  scrupoloso  a  non 
BD  nulla  di  Napoli ,  quando 
Ito  al  reame  di  Spagna,  che 

gli  oggetti  preziosi  al  suo 
in  anello  che  tanti  anni  avea 
dito,  dove  era  una  gemma 
9vata  in  Pompei, 
idde  dal  suo  lustro  la  regal 
nei  primi  anni  del  regno  di 
nando,  perocché  una  parte 
ita  della  real  casa  continuò 

addetta  a  compiere  o  a  ?ie 
bellire  le  maravigliose  opere 
le  Carlo.  Pure  essendo  stalo 
lo  reso  lieto  di  molta  prole 

consorte  Carolina  d^Austria 
lumentare  rassegnamento  e 
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c^  intomo  al  1780  fu  noto  che  per  la 
real  -casa  sì  spendevano  1 ,223,000  du- 
eati  annui,  che  si  traevano  dalle  se- 
guenti entrate.  Dalla  cassa  degli  al- 
lodiali ducati  120,000:  dalla  Tesore- 
ria generale  del  regno  tutto  il  dippiù 
distinto  in  ?arie  partite,  tra  le  quali 
eravene  una  in  ducati  173,000  sotto 
il  titolo  per  le  reg^e  fabbriche,  e  altra 
di  130,000  sotto  quello  di  pensioni 
e  sussìdi.  Ma  altre  spese  estraordinario 
per  ]fi,  casa  del  Sovrano  sostenea  lo 
Stato  oltre  delle  indicate,  ed  erano 
per  doti  alle  Principesse,  per  viaggi 
delle  reali  persone,  per  talune  feste 
ed  altre  eoee  simili,  le  quali  secondo 
le  occasioni  facevano  crescere  di  assai 
quel  solito  assegnamento.  Ad  esempio, 
il  viaggio  fatto  dal  Re  e  dalla  Regina 
nel  1 7o5  per  l' Italia  e  la  Germania, 
diede  occasione  alla  Tesoreria  di  spen- 
dere circa  un  milione  dì  ducati.  Nel 
1790  andarono  a  marito  due  nostre 
principesse,  Maria  Teresa,  e  Luigia 
Amalia,  questa  sposandosi  alP  Arcidu- 
ca Ferdinando  di  là  a  poco  Gran  Du- 
ca di  Toscana,  e  quella  air  Arciduca 
Francesco  di  lA  a  poco  Imperatore 
d'Austria,  per  la  morte  di  Giuseppe  II. 
La  spesa  per  le  doti  e  i  fornimenti 
sorpassò  i  cinquecentomila  ducati,  li 
Re  e  la  Regina  con  convenevole  fasto 
si  recarono  in  Vienna  per  celebrarvi 
gli  sponsali,  dove  fermarono  il  futuro 
matrimonio  del  principe  Francesco, 
erede  della  Corona,  che  allora  con- 
tava amii  dodici,  con  l'Arciduchessa 
Maria  Clementina  :  il  quale  matrimo- 
nio fu  di  poi  nel  1797  celebrato.  Laon- 
de altra  ^esa  fu  fatta  di  200,000  du- 
cati circa. 

Un  altro  viaggio  nel  mese  di  mag- 
gio del  1800  fece  la  Regina,  e  lunga 
permanenza  in  Vienna.  E  sedata  la 
rivolta  nel  1799,  infino  a  quando  da 
Palermo  ritornò  Ferdinando,  rilevan- 
tissima fa  la  spesa  della  real  casa,  pe- 
rocché doveasi  a  un  tempo  proy  vedere 
al  mantenimento  e  alle  spese  che  oc- 
correvano alla  Regina  in  Vienna,  al 
Re  in  Palermo,  ed  alla  regal  magione 
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in  Napoli.  Memorabile  é  anche  nel- 
Tanno  1802  il  doppio  matrimonio  fallo 
dalla  nostra  svciilurala  e  gentil  Prin- 
cip?S8a  Maria  Antonietta  eoa  Ferdi- 
nando Prìncipe  delle  Asturìe ,  e  del 
Principe  Francesco  rìmaso  vedovo  di 
Maria  Clementina  d' Austria  con  la 
Pri'  cipessa  Isabella  iigliuola  di  Car- 
lo IV  Re  di  Spagna.  La  somma  delle 
spese  passò  oltre  i  trecenlocinquanta- 
mila  ducati. 

Quanto  alle  spese  che  riguardavano 
all'alta  amministrazione  dello  Stalo, 
fa  mestieri  conoscere  che  il  Consiglio 
di  Stato  non  ne  ebbe  mai  detcrminata 
alcuna,  perocché  i  Consiglieri  o  erano 
Segretarì  di  Stato  ministri,  e  riceve- 
▼ano  il  loro  stipendio  per  tal  qualità, 
o  se  aveano  quel  solo  carico  di  Con- 
siglieri, veniva  determinato  il  loro  sa- 
lario ordinariamente   dall'ultima  ca- 
rica che  occupata  aveano.  Talora  eb- 
bero, come  oggidì,  3000  ducati  l'anno. 
Ma  riguardo  a'  Segretarì  di  Sialo,  non 
fu  mai   fermata  la  quantità  dei  loro 
soldo,  che  pare  avesse  cangiato  pro- 
porzione secondo  le  diverse  occorren- 
ze. L' illustre  marchese  Tanuccì ,  ad 
esempio,  giunse  talora  ad  avere  sino 
a  diecimila  ducali  all'  anno  tra  soldo 
e  pensioni.  Ma  il  marchese  della  Sam- 
buca, che  gli  succedette  come  mini- 
stro per  gli  affari   stranieri,  ebbe  lo 
stipendio  di  18,000  ducali  all'  anno, 
una  badia  che  rendeva  altri  12,000 
ducali,  e  i  suoi  figliuoli  ebbero  bene- 
iizi,  pensioni,  ed  allri  simili  assegna- 
menti che  rioca  oltremodo   resero  la 
sua  casa.  Il  direttore  della  Reale  fi- 
nanza non  avea  più  di  4000  ducati 
di  soldo ,  ma  gli  emolumenti  annessi 
alla  carica  di  sopran tendente  generale 
delle  dogane  orano  rilevantissimi;  né 
io  to'  credere  a  quello   cho   mi  van 
dicendo  alcuni  vecchi  impiegali  peroc- 
ché non  ci  ha  alcun  documento,  che 
giugnessero  quelli  emolumenti   a  du- 
cati quarantamila  l'anno,  ma  ove  pure 
fossero  stati  la  quarta  pane  di  tal  som- 
ma ,  un  direttore  avrebbe   avuto  un 
salario  che  oggi  il  primo  tra'  ministri 


non  potrebbe  sperare   di   conseguire. 
Gli  ufizi  de'  ministri,  cioè  le  reali  se 
greterie,  numerosi  non  erano;  un  pri- 
mo uticiale  avea  il  soldo  di  ducati  80 
o  90  al  mese,  ma  non  fu  allora  in- 
decoroso   ricevere  dalle   persone  che 
assistevano  per  gli  affari  le  eoa  dette 
propine  o   regalie ,  né   di   esercitare 
altro  pubblico  ulicio  vietato   era.  La 
Camera  Reale  era  composta  dal  pre- 
sidente  e  dai  quattro  Capi  di  ruota 
del  Sacro   Consiglio  ;   regnando  Car- 
lo III  fu  assegnato  al  primo  il  soldo  di 
annui  ducati  6000,  che   di  poi   sino 
al  1806  non  si  eslese  oltre   a  ducali 
4000,  e  di  più  ducati   cento  annessi 
alla  stessa  carica  come  TÌoe-protono- 
tario  del  Regno ,  ed   oltre   i  lucri  e 
gli  emolumenti  che  godeva  come  de- 
legato in  tante  altre  cose:  il  che  dava 
a  un  bel  circa  altri  tremila  ducali  an- 
nui. Il  segretario  di  tal  camera  avea 
1000  ducati  l'anno. 

Quanto  poi  alle  spese  deirammiai* 
strazione  della  giustizia,  la  prima  era 
quella  del  salario  a'  magistrati.  E 
cominciando  dal  Sacro  Consiglio  ho 
detto  già  qual  fosse  lo  stipendio  del 
presidente.  Mi  rimane  ora  a  parlare 
dei  suoi  quattro  Capi  di  ruota  e  dei 
Consiglieri  ch'erano  ventiquattro,  cioè 
cinque  distribuiti  per  ciascuna  delle 
quattro  ruote  di  quel  collegio,  e  gli 
altri  quattro,  due  erano  delegati  per 

Srosedere   le  due   ruote  della  Corte 
ella  Vicaria  Criminale,  uno  era  Go- 
Ternatoro  di  Capua,  e  1'  ultimo  Con- 
sultore in  Sicilia.  Il  soldo  di  ciascun 
Capo  di  ruota  era  di  1600  ducati  Taa- 
no  ,   quello  del  consigliere  sommava 
ad  annui  ducati  1400  sen^a  contarae 
altrettanti  di  lucro  per  le  particolari 
delegazioni  di  arti,  ed  altre  simiti  cose. 
La  gran  Corte  della  Vicaria  compo- 
ncosi  di  un  Reggente  che  avea  il  soldo 
di  2400  ducali  l'anno,  di  venti  giu- 
dici divisi  in  quattro  ruote ,  due  per 
gli  affari  civili,  e  due  per  i  criminali, 
e  di  due  avvocati  fiscali  e  due  do*  po- 
veri. 11  soldo  di  questi  era  di  annui 
ducati  864^  e  di  quelli  di  700  oltre 


molte  delegazioni,  degli  accessi, 
altre  simili  cose. 
Ile  province  erano  in  ciascuna  di 
e  così  delle  Udienze  Provt'nctalt 
iste  del  Preside ,  il  quale  a  un 
*,  cerno  dissi,  era  capo  militare 
iUco ,  e  di  due  magistrati  delti 
ri.  Ci  avea  ancora  un  avvocato 
',  ed  un  avvocato  de'  poveri.  Il 
I  del  Preside  era  di  ducati  1000 
ino,  e  quello  di  ciascun  uditore 
'.  400  oltre  taluni  emolumenti  che 
cced evano  forse  gli  annui  ducati 
In  Terra  di  Lavoro  in  vece  del- 
nza  ci  avea  un  magistrato  dotto 
lissario  di  Campagna ,  il  quale 
or  ora  ho  toccato  era  tra'  con- 
ì  del  Sacro  Consiglio.  Avea  pres- 
se ciascun  di  questi  consessi  un 
"o  di  uficiali  subalterni,  de'  quali 
e  noioso  tener  conto.  Nelle  pro- 
stesse erano  nelle  diverse  Città 
o  la  giurisdizione,  i  regi  gover- 
,  infimi  magistrati  in  quanto  al 

ma  forniti  di  eslesi  poteri  la 
uoglii.  Taluni  di  questi  erano 
&ti  dal  Re,  taluni  altri  da'  feu- 

Erano  nel  regno  i  governatori 
minava  il  Re  soli  centoquaran- 
,  cioè  20  in  Terra  di  Lavoro, 
Principato  C'tra,  4  in  Princi- 
Itra  ,  13  in  Capitanala  ,  8  in 
ata,  17  in  Torra  di  Bari,  19  in 
d'Otranto,  31  nei  tre  Abruzzi, 
nelle  Calabrie.  In  lutto  il  resto 
trìamente  nelle  cillA  feudali  sta- 
jOTcrnatori  baronali.  E  tali  raa- 
i  colle  loro  corti,  cioè  co'  scri- 
d  altri  inferiori  uficiali,  che  ap- 
insi  corti  locali,  erano  a  peso 
!omuni. 

»etto  alle  prigioni ,  dissi  della 
ondizione  in  tempo  del  vicere- 
ovemo.  Carlo  venendo  a  regna- 
«crisse  con  dispaccio  de'  5  no- 
e  del  1735  diminuirsi  l'uso  dei 
etti  CHviinali  ^  e  quei  che  vi 
ero  nelle  comuni  feudali  si  ren- 
0  comodi  a  spese  de'  baroni.  Che 
ceri  dette  civili  si  rifacessero  a 
delle  comuni.  E  con  altro  di- 
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spaccio  degli  8  aprile  del   1739  ag- 
giungeva non  doversi  più  tenere  car- 
ceri dette  orribilit  perocché  dicea  (so- 
no le  sue  stesse  parole)  dover  il  car^ 
cere  servir  di  custodia^  e  non  di  pena. 
Ma  poiché  nulla  si  esegui  di  tali  cose, 
altre  due  leggi  vennero  pubblicate  a'  2 
di  maggio  del  1 7H0  e  a'  17  di  luglio 
del  1751,  con  le  quali  prese  ri  vevasi; 
le  carceri  fossero  in  siti  asciutti,  e  non 
già  umidi,  siccome  erasi  per  Io  innf»nti 
praticato;  i  criminali  avessero  spazio 
per  r  entrata  dell'aria;  ancora  fossero 
a  pian  terreno,  e  non  sotterra,  né  si 
facessero  mai  nel  palazzo  baronale:  da 
ultimo  che  a'  carcerieri  fosse   vietato 
di  fare  talune  esazioni,  quelle  in  ispe- 
zialtà  dette  jus  portelli.  Medesima- 
mente con   dispaccio  de'  20  giugno 
1745  erasi  comandato  darsi    il  pane 
a'  carcerati  poveri,  e  si  aggiugneva 
che  coi  poveri  si  usasse  indulgen^ 
za  ed  umanità  nel  riscuotersi  quel* 
le  esazioni  solite  a  farsi.  Ma  te  esa- 
zioni continuavano  in  modo  di  orribili 
vessazioni,  laonde  con  altra  lecge  de'  6 
di  settembre  del  1766  si  volle  torre 
in  parte  tanto   abuso ,  prescrivendosi 
che  ninna  cosa  si  riscuotesse  nelle  car- 
ceri de*  Reali  Castelli;  e  con  altro  re- 
scritto de'  14  aprile,  e  de'  16  mag- 
gio del  seguente  anno  obbligavansi  i 
baroni  per  le  loro  carceri  a  sommini- 
strare il  pane  a'  poveri  carcerali,  quan- 
do ivi  fossero  a  loro  istanza  o  motivo. 
Ma  come  da  per  tutto  i  carcerati  po- 
veri morivano  talvolta  di  stento  e  di 
fame,  cosi  il  Re  dichiarò  con  suoi  re- 
scritti de'  15  luglio  del  1769,  de' 9 
giugno  del  1770  e  de'  17  giugno  del 
1776,  doversi  considerare  come  uno 
de'  pesi  del  principato  il  mantenimento 
de'  carcerati,  sia  per  vitto,  sia  per  as- 
sistenza di  corpo  e  di  spirito,  sia  per 
la  loro  difesa  e  per  il  loro  trasporto. 
Che  tali  spese  dovessero  pagarsi  dal 
fisco ,  comprendendosi  in  esse  quelle 
di  medici,  chirurgi,  procuratori    dei 
poveri,  ed  altre  simili.  Ma  poiché  con 
altro  rescritto  de'  21  marzo  del  1778 
si  prescrisse  che  siffatte  spese  venis- 
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sero  prelerale  dai  frorcnti  di  Bulle 
Pel  «Uri  sùnili  pene  proounziate  dal 
magistrali ,  provvedendosi  al  dippiù 
che  fosse  necessario  al  proposito  da 
altri  prodotti  fiscali;  con  nascendo  ri- 
tardo, oonfttsione,  o  troTandofi  desti- 
nali  ad  altri  usi  i  fiscali  proreoti,  poco 
o  niente  ebbe  di  giovamento  lo  stato 
delle  prigioni.  Non  avrebbe  però  il  Go- 
verno trasandato  un  oggetto  cosi  im- 
portante y  ma  essendo  sopprawenute 
le  varie  politiche  vicissitudini  di  che 
tenni  discorso,  si  videro  le  nostre  pri- 
gioni piene  di  ca''cerati  accusati  di  par- 
t 'ggiare  la  francese  rivoluzione,  o  di 
nutrire  opinioni  contrarie  al  princi- 
pato. Altre  durissime  carceri  perciò 
vennero  aggiunte. 

Non  può  dirsi  con  esattezza  qaanto 
si  spendesse  per  Fammi nist razione  della 
giustizia,  perocché  una  parte  di  tale 
spesa  veniva  riscossa  dagli  stessi  tri- 
bunali da'  vari  proventi  giudiziari , 
come  da  transazioni  di  pene  criminali 
che  si  scrìvevano  in  un  libro  drtto  d^jv- 
yèmo,  dalle  multe  in  cause  civili,  dai 
depositi  liberati  al  fisco  per  nullità  di 
atti ,  e  da  altre  simìglicvoU  cose  :  a 
tutto  il  resto  suppliva  la  Tesoreria  dello 
Slato.  Nel  17^9,  per  la  Gttà  dì  Na* 
poli  sommava  questa  spesa  intorno  a 
ducati  200,000,  de'  quali  soli  57,000 
ritraevansi  dagli  stessi  Tribunali;  e  il 
resto  in  ducati  143,000  era  sommi- 
nistrato dalla  Tesorerìa  :  e  qui  nota 
come  soli  13,000  ducati  concedevansi 
per  mantenimento  de*  poveri  carcerati. 
Per  le  province  era  la  spesa  intomo 
a  ducati  340,000,  de*  ouali  la  Teso- 
rerìa dava  solo  annui  due.  190,000. 
Tutto  il  resto  che  concerneva  alla  stessa 
amministrazione  per  il  mantenimento 
delle  Corti  locali,  de*  diversi  ufizi  di 
scrìvani,  e  di  altre  simili  persone,  che 
vivevano  di  abusive  esazioni,  che  cer- 
tamente erano  anche  una  parte  della 
spesa  che  pagavano  i  popoli  o  diret- 
tamente o  indirettamente,  per  ottenere 
un  risultato  buono  o  tristo  di  quella 
civile  transazione  che  diciamo  giusti- 
zia, le  ben  ne  lai  il  computo  appros- 
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ira  milioDe  e  mezzo  di  ducati.  Pie!  mio 
sistema  di  scrivere  la  stona  ecooomi- 
oo-po!itica  de*  popoli  ho  sempre  lenoto 
conto  di  tali  pagamenti,  perocché  pia- 
oemi  qui  anche  ricordarlo,  tale  istoria 
non  dobbe  soto  intrattenersi  de*  tributi 
riscossi  dal  fisco,  ma  eziandio  porre 
a  calcolo  tutte  le  altre  tasse  e  spese 
che  effettivamente  in  varì  modi  sotto 
nome  e  forme  diverse  han  gravato  i 
popoli,  sia  che  questi  le  aveswro  pa- 
gate al  fisco,  sia  ad  altre  perMme. 

Le  spese  che  oggi  dioonsi  di  poli- 
zia, e  che  riguardiuio  la  prevenzione 
de*  delitti  e  molte  cose  per  lo  mante- 
nimento dell'ordine  pubblico,  furono 
presso  di  noi ,  come  quasi  in  tutti  i 
popoli  d'Europa,  unite  da 'prima  con 
quelle  dell'amministrazione  della  giu- 
stizia, della  quale  sono  essenzial  parte 
il  prevenire  i  delitti  ed  il  mantenere 
Tordine  pubblico.  Per  la  città  di  Na- 
poli ne  teneva  la  polizia  il  Reggente 
della  Corte  della  Vicarìa,  ed  era  una 
specie  di  quella  ch*oggi  dicesi  polizia 
municipale.  Dopo  del  1789  per  gli 
accidenti  politioi  cominciò  della  polizia 
a  fermarsi  una  branca  separata  di  am- 
ministrazione. Gò  che  per  essa  si  spen- 
dea  è  ora  impossibile  a  conoscere,  sa 
perchè  non  fu  mai  determinato  qual 
danaro  vi  si  dovesse  impiegare,  n  per- 
chè erano  segrete  ed  eventuali  tali 
spese,  aumentando,  e  decrescendo  se- 
condo il  bisogno  che  si  credeva  averne. 
Ed  oh  potessero  esser  cancellate  dalla 
nostra  storiai 

Facendoci  ora  a  parlare  delle  spese 
per  l'esercito,  e  per  la  marina,  mi 
piace  ricordare  innanti  tratto  ch^esse 
furono  riunite  quasi  sempre  in  sino 
al  1806,  sotto  una  stessa  amministra- 
zione, sicché  ebbero  comuni  taluni  or- 
dinamenti. Ci  avea  nn  ministero  o  se- 
greteria di  Stato,  ed  altreà  una  Su- 
prema giunto  delta  di  guerra  e  ma- 
rina, che  avea  per  capo  il  Capitan 
generale ,  e  componevasi  di  cinque 
persone  del  ramo  militare,  di  tre  del 
giudiziario  o  del  Sacro  Consiglio  o  della 


Ila  Sommaria,  di  un  avvo- 
anche  ma^strato^  e  di  un 
'*  poTerì/  Avea  essa  la  fa- 
line  giudiziario  per  rive- 
ise  de^  niagislrali  militari 
l^rado  secondo  clic  gliene 
^azione  il  Re ,  al  quale 
i  pareri  per  tutti  gli  alTari 
marina  di  che  vcn  va  con- 

idizione ,  quanto  alle  cose 
,  era  esercitata  in  Napoli 
jr  generale  dell'  esercito  , 
»r  geueralc  di  Marina,  da 
'  Castelli,  e  da  altri  simili 
ì  consigli  di  guerra  delle 
le  FerUinando  vide   tanta 

e  però  con  legge  de'  17 

1786,  abolendo  i  soli  udi- 
>pitale,  e  lasciando  i  ma- 
lilari  delle  province  nello 

trovavansi,  prescrisse  che 
done  delle  cause  militari 
poli  esercitata  da  un  no- 
iso  intitolato  Udienza  di 
a*a  reale.  E  si  disse  pure 
le,  perocché  giudicava  an- 
ione suddite  della  Casa  del 
ià  dipese  eran  dalF  uditor 
,  e  di  poi  da  un  magistrato 
ituito  da  Carlo  IH  neT  1750. 
potta  di  un   presidente  e* 

uficiali  generali  delPeser- 

▼ioe-presidenlc  tra  i  ma- 
il real  camera,  da  tre  con- 

magbtrati  della  Capitale, 
focato  fiscale,  ed  un  altro 

oltre  di  due  procuratori , 
,  e  un  altro  de*  poveri^  di 
io  e  di  altri  uficiali  mino- 
f  ice-presidente  un  asscgna- 
nnui  ducati  600 ,  i  uiagi- 
30  ,  r  avvocato  fiscale  ,  e 
overi  di  600,  il  segretario 

Rrocuratore  fiscale  di  du- 
io  de'  poveri  di  40.  Questo 
m  di  sua  natura  inappclla- 
»  ciie  in  taluni  casi  il  Re 
.  la  revisione  delle  sue  scn- 
Camera  reale  ,  e  alla  Su- 
ta  di  guerra  e  marina.  Era 
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poi  giudice  di  appello  per  tutti  ì  tri- 
bunali militari  delle  province. 

Quanto  al  mantenimento,  al  numero 
e  alle  spedizioni  de'  nostri  eserciti,  uopo 
è  conoscere  che  dopo  la  conquista  della 
Sicilia  fatta  da  Carlo  IH  era  il  nostro 
esercito  a  un  bel  circa  di  24000  uo- 
mini, de' quali  12000  il  dì  primo  di 
novembre  del  1741  sotto  il  comando 
del  duca  di  Castropignano  si  unirono 
in  Pesaro  con  le  truppe  Spagnuole  con- 
tra  gì'  impenali.  La  Città  di  Napoli 
intanto,  ed  il  reame  intero  non  erano 
ben  difesi,  talché  all'apparire  di  una 
flotta  inglese^  dovette  Carlo  suo  mal- 
grado soscrivere  il  trattato  di  neutra- 
lità tra  le  potenze  ch'erano  in  guerra. 
Da  ciò  ne  venne  che  un'altra  rilevante 
parte  del  pubblico  danaro  si  destinasse 
alle  spese  di  guerra ,  sicché  si  alza^ 
rono  trincee  e  batterìe  intomo  al  golfo 
di  Napoli,  e  si  fortificò  il  porto  di 
questa  città,  si  ristabilirono  fra  noi  le 
fonderie  di  cannoni  e  la  fabbrica  di 
armi  che  eran  rimase  distrutte  verso 
gli  ultimi  tempi  della  dominazione  vi- 
oeregnale,  e  si  accrebbe  l'esercito  ai 
numero  di  trentamila  uomini.  Né  tali 
spese  tornarón  vane,  perocché  quando 
Carlo  dovette  rompere,  siccome  scrissi, 
la  neutralità  nel  1743  ed  uscire  ia 
campo  in  Italia  contro  l'esercito  au- 
striaco comandato  da  liobkowitz  forte 
di  35,000  soldati,  fu  il  nostro  esercito 
in  quella  occasione  di  39,000  uomini, 
de'  quali  20,000  Spagnuoli  e  19,000 
Napoletani  distinti  in  ventidue  insegne 
di  fanti,  e  cinque  squadroni  di  caval- 
lerìa- E  tra  questi  è  noto  che  cinque 
reggimenti  in  (retta  formati  di  uomini 
presi  dalla  zappa  diedero  prova  di  som- 
mo coraggio  in  quelle  giornate.  Le 
artiglierie  fuse  tra  noi  abbondavano 
nel  campo  e  tristo  sperimento  ne  fe- 
cero i  nemici.  Dopo  di  questa  guerra 
Carlo ,  inteso  a  vieppiù  comporre  le 
cose  dell'amministrazione  economica 
dello  Stato  ,  non  accrebbe  l' esercito , 
ma  SI  contentò  che  presso  a  poco  fos^ 
di  30,000  soldati,  sìcjlic  la  spesa  per 
mantener  questi  non  olticpassò  che  au<i 
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cati  1,600,000  Tanno.  Venula  di  poi 
profondissinia  pace  nel  nostro  reame 
nella  minore  eia  di  re  Ferdinando,  e 
nei  primi  anni  del  suo  regno,  rcser- 
cito  era  quasi  nella  stessa  condizione 
e  a  poco  a  poro  si  vide  sminuire  di 
numero  in  sino  a  20,000.  Molte  Tolte 
il  componevano  uomini  tristi  che  usci- 
vano dalle  prigioni  e  galee,  e  la  co- 
scrizione militare  nel  modo  clie  rego- 
lavasi,  esentando  gli  ordini  più  distinti 
ed  agiati,  cadeva  sulla  infima  plebe. 
Ma  dal  1780  in  poi  volle  il  Governo 
occuparsi  fondatamente  a  riordinare  le 
milizie.  Allora  furono  scelti  due  stra- 
nieri il  Pommereuil  per  ordinare  le 
cose  deirartiglieria,  nel  che  riuscì  som- 
mamente, e  nVbbc  meritata  fama,  ed 
il  Salis  pel  rimanente  dell'esercito.  In 
gennaio  del  1788  fu  composto  il  no- 
stro esercito  di  sedici  reggimenti  di 
fanteria  nazionale  distinti  in  quaran- 
totto battaglioni,  e  questi  in  centoses- 
santa compagnie,  quattro  di  esteri  in 
dodici  battaglioni  suddivisi  in  quaran- 
totto compagnie.  La  cavalleria  di  li- 
nea si  compose  poi  di  otto  reggimenti 
che  formavano  trentasei  compagnie. 
1/ artiglieria  che  dicevasi  corpo  reale 
era  composta  di  due  reggimenti  divisi 
in  quattro  battaglioni,  e  tra  questi  e 
le  diverse  compagnie  che  queir  arma 
formavano  erano  al  numero  di  qua- 
rantuna ,  delle  quali  una  di  artefici. 
Ci  avea  una  compagnia  di  artiglieri 
invalidi,  e  un'altra  ancora  di  guardie 
a  cavallo  pel  corpo  del  Re  ,  una  di 
Alabardieri ,  due  di  cacciatori  reali , 
tre  di  fucilieri  di  campagna,  nove  di 
Invalidi,  centoventi  di  truppa  provin- 
ciale ,  dalla  quale  nelle  occasioni  di 
guerra  si  prendeva  un  dato  numero 
di  soldati  cioè  600  per  ogni  reggi- 
mento a  fine  di  afforzare  i  reggimenti 
detti  dì  linea.  Da  ultimo  avea  l'eser- 
cito un  corpo,  che  oggi  chiamasi  del 
genio  e  che  allora  con  più  acconcio 
nome  appellavasi  òc^V ingegneri  mili" 
tari;  e  un*  accademia  militare  divisa 
in  quattro  compagnie,  dove  si  educa- 
vano per  le  ormi  i  giovanetti  perchè 


abili   uficiali   diventassero.  Un*  Inten- 
denza deirescrcito,  un  numero  di  Com- 
missari ordinatori ,  ed   altri   detti  di 
guerra  teneano  i  conti  e  Pamministra- 
zionc  dell'esercito  sotto  la  dipendenza 
del  Ministero  di  guerra.  Erano  a  quel 
tempo  nel  nostro  esercito  scssantacin- 
que  ufìciali  generali,  cioè  un  capitano 
generale,  10  tenenti  generati,  20  ma- 
rescialli, 34  brigadieri.  Uiiciali  supe- 
riori nelle  truppe  di  linea  di  fanti  e- 
rano  in  ciascun  reggimento  un  coIjd- 
nello,  un  tenente  colonnello,  due  mag- 
giori ,  ed  un  aiutante   maggiore  che 
comandava  il  terzo  battaglione.  Ogni 
compagnia  era  retta  da  un  capitano, 
da  un  primo  tenente,  da  un  secondo 
tenente  e  da  un  alfiere.  Le  due  com- 
pagnie di  granatieri   non  aveano  al- 
ueri.  La  cavalleria  avea  lo  stesso  nu- 
mero di  uficiali  meno  che  T  aiutante 
maggiore.  Ogni  squadrone  di    questa 
veniva  comandata  da  un  capitano,  da 
un  primo  tenente,  da  un  secondo  t(^' 
nente,  da  due  alfieri.  L'artiglieria  a- 
vea  per  uficiali  generali  un  direttore 
ed   un   ispettore  ed  oltre  a  questi   la 
reggevano  sei  colonne  li,  quattro  de- 
stinati agli  ufici  detti  direzioni,  e  due 
ai  reggimenti,  nore  tenenti  colonnelli, 
sette  di  esse  chiamati  sotto-direttori , 
e  due  destinati  a'  reggimenti ,  dieci 
maggiori  detti  di  brigata^  41  capitani 
comandanti;  40  detti  capitani  tenenti, 
e  41   t"nenti.  Di  tutti  gli  altri  uficiali 
di  qalsiasi  grado,  che  erano  al  ritiro 
in  diverse  province  del  regno  e  nelle 
castella,  non  ne  ho  tenuto  conto;  ma 
noterò  solo  i  loro   averi  nella   massa 
intera  della  spesa  di  guerra. 

Il  nostro  esercito,  in  quanto  al  nu- 
mero, avrebbe  dovuto  essere  in  tempo 
di  pace  di  51,819  soldati,  de*  quali  in 
ispezialtà  2253  per  le  artiglierie,  5385 
per  le  cavallerie,  15240  per  le  truppe 
provinciali,  rd  il  resto  per  le  milìzie 
di  linea  e  per  gli  altri  corpi  che  ho 
accennato  :  ma  in  realtA  nel  1790  era 
esso  composto  per  la  sua  parte  attiva 
di  25,000  uomini  di  milizia  regolare, 
fra*  quali  6800  erano  straniente  for- 


e  i  reggimenti  svizzeri  e  macc- 
e  quindicimila  circa  di  milizia 
Ctafe.   Gli    uftciali   di   qualsiasi 

godevano  soldo  fisso  ,  e  solo 
9  erano  in  attività  di  servigio  o 
a  commissione  arcano  anche  un 

che  soprassoldo  si  appella, 
■pesa  totale  deircscrcito  in  sino 
(6  fu  dì  3,000,000  di  ducali, 
Ali  2,100,0000  a  carico  della 
via  di  Napoli,  e  900,000  erano 
Distrali  dalla  Tesoreria  di  Sici- 
el  1788  si  accrebbe  V  assegna- 

ìn  sino  a  3,180,000.  Ma  po- 

Dostro  reame  in  istato  di  guerra 
difendersi  che  per  offendere,  la 
andò  YÌeppiù  crescendo ,  peroc- 
tre  di  un  aumento  che  si  fece 
ttro  esercito  di  altri  1 1000  soU 
i  restaurarono  e  si  fortificarono 
ì  tutte  le  nostre  castella  e  le  tor- 
si fabbricò  moltissima  polvere 
mone;  ed  altre  armi  di  diversa 
si  acquistarono  dallo  straniero. 
no  a  qui'Sto  tempo  vedi  anche 
une  delle  nostre  spese  di  guerra 
che  furon  fatte  per  racconciare 
rvedere  di  moite  utili  cose  le 
rancesi  comandale  da  La  Tou- 
ie  quali ,  imprudentemente  ve- 
lel  golfo  di  Napoli ,  furon  ca- 
che si  soscrivesse  la  neutralilA 

guerra  che  ardeva.  Intanto  il 

esercito  nel  1793  sommò  al 
0  di  36,000  uomini  di  ordinaria 
.  e  quasi  di  15,000  di  milizia 
ciale .  Ed  avendo  il  nostro  reame 
patte  nella  prima  lega  centra 
incia,  furono  mandati  a  Tolone 
lalc  da  chi   ne   teneva  in  quel 

il  comando  era  stata  data  in 
degPinglesi)  6000  uomini  della 
re  nostra  milizia,  i  quali  furono 
rasporlati  con  ogni  maniera  di 
gione  da  tre  vascelli  di  Jila,  da- 
di settantaquattro  cannoni ,  da 

fragate  di  quaranta ,  da  due 
te  di  venti ,  da  un  brigantino 
liei ,  e  da  un  numero  di  navi 
400  che  polacche  si  appellano. 
iche  tra  Tcbcrcilo  una  brigata 
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di  artiglieria  ool  parco  di  trenta  pezzi 
da  quattro ,  nella  quale  si  distingue- 
vano valorosi  uiiciali.  Tutta  la  spedi- 
zione era  affidata  a*  tre  generali  For* 
tiguerri ,  de  Gambs ,  e  Pignalelli  di 
Cerchiara.  Questa  nostra  milizia  si  uni 
a  16,000  soldati  tra  inglesi,  spagnuoli 
e  gente  di  altre  nazioni  che  Tolone 
presidiavano,  e  nelle  diverse  occasioni 
sopra  ogni  altra  si  disiinse,  sicché  di 
tutti  i  nostri  valorosi  onorevol  men- 
zione se  ne  fece  in  quel  tempo,  ed  il 
loro  coraggio  venne  lodato  dalf  am- 
miraglio Inglese  Hood,  ch*ebbe  a  dire 
in  un  fatto  d'arme,  avere  i  Napoletani 
per  intrepidezza  e  coraggio  in  ispezial 
modo  tutti  gli  altri  combattenti  di  gran 
lunga  avanzato.  Ma  quando  Tolone  ri- 
tornò in  potere  de'  Francesi  nel  1794, 
per  opera  di  Napoleone  Bonaparte,  le 
nostre  milizie  se  ne  tornarono  in  patria 
dopo  aver  perduto  dugento  uomini, 
morti  nella  mischia,  oltre  400  foriti. 
I  cavalli  in  quel  frangente,  i  viveri, 
e  parecchie  macchine  da  guerra  aii- 
daron  perdute.  Aumentavosi  nondime- 
no il  nostro  eseicito  ordinario  di  altri 
uomini,  sicché  sommava  a  42,000  ol- 
tre le  milizie  prov.nciali;  e  di  queslo 
esercito  nel  1*795  si  elessero  19,000 
soldati  distinti  in  venti  battaglioni  di 
fanti ,  tredici  di  cavallaria  e  due  di 
artiglieria,  e  se  ne  formò  un  campo 
militare  in  Sessa.  D'altra  via,  nella 
impresa  dell'I nghilterra  di  assaltar  la 
Corsica,  vi  furono  spedite  navi  e  sol- 
dati napoletani  che  si  condussero  con 
lode. 

Inviaronsi  anche  tre  reggimenti  di 
cavalleria  che  sommavano  a  2000  ca- 
valli capitanati  dal  principe  di  Culo 
in  Lombardia,  a  militare  coll'esercito 
Tedesco  sotto  il  comando  di  Beaulieu, 
e  si  condussero  con  tal  valore  e  tanta 
perizia  di  guerra ,  che  fin  gli  stessi 
Francesi  ne  fanno  gli  elogi.  Ma  non 
credendosi  sufficiente  il  nostro  eserci- 
to, ed  essendosi  decisa  la  guerra  in 
quell'anno  1796,  si  diedeio  ordina- 
menti per  riunire  un  grosso  numero 
di  soldati  ',  e  miracoloso  fu  V  effetto, 
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peroccliè  corsero  i  nostri  concittadini 
in  folla  ad  arroltarsi,  talché  podii  casi 
ci  ha  ne'  quali  si  vedesse  una  nazione 
con  tanto  fervore  pel  proprio  Sovrano 
nel  pencolo  comune  lavarsi  in  arme. 
Compiutosi  immatinenti  T  esercito  or- 
dinario sino  a  60,000  uomini,  ne  fu- 
rono mandati  35,000  alle  frontiere 
del  regno.  Ma  qui  fu  non  poca  con- 
fusione pel  mantenimento  di  queste  mi- 
lizie, perocché  a  malgrado  della  mol- 
tissima incredibile  spesa,  pure  non  ci 
avea  niun  ordine  per  le  provvigioni, 
per  gli  ospedali  ed  altro  ;  e  gli  ap- 
palli fatti  con  grave  dispendio  dello 
Slato  non  adempivano  allo  scopo  pre- 
fisso. Per  colmo  di  sciagura  si  appiccò 
al  campo  micidial  febbre  epidemica, 
a  cui  Parte  invano  cercava  prestare 
aiuti,  per  la  quale  circa  ottantamila 
soldati  perirono.  Non  ostante  tali  cose, 
la  buona  opinione  che  sino  a  quel  mo- 
mento le  nostre  armi  avean  goduta, 
e  i  preparamenti  per  sostenere  una 
lunga  guerra  determinarono  Bonaparte 
general  supremo  deiresercito  Francese 
in  Italia  aa  offerire  un  armistizio  al 
re  di  Napoli,  il  quale  accettatolo  ritirò 
la  cavalleria  da  Lombardia,  e  le  navi 
dalla  flotta  Inglese .  Dopo  le  conferenze 
di  Leoben  e  la  pace  di  Campoformio, 
dove  come  ministro  per  TAustria  trattò 
il  nostro  chiaro  concittadino  Mazio  Ma- 
strillo  marchese  del  Gallo,  si  vide  farsi 
la  guerra  contro  Roma  dalle  armi 
Francesi  capitanate  da  Berthier.  Igno- 
rava pure  fa  nostra  Corte  qual  tosse 
il  proponimento  della  Francia  nello 
spedire  il  gran  naviglio  con  Tesercito 
comandato  da  Bonaparte  per  Toricnte, 
sicché,  temendosi  una  invasione  della 
Sicilia,  fu  mestieri  spedire  a  presidiarla 
un  esercito  di  20,000  uomini  oltre  un 
conveniente  numero  di  navi.  Stipula- 
▼asi  medesimamente  un  trattato  col- 
1*  Inghilterra ,  che  della  nostra  flotta 
si  unirebbero  olla  sua  quattro  vascelli 
di  fila,  quattro  fregate  e  quattro  legni 
minori.  E  tra  le  spese  di  guerra  dalle 
nostre  finanze  fatte  in  quel  Tanno,  fu- 
rono pur  quelle  per  raddobbare  e  mei- 
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Icre  in  buono  stato  le  navi  Inglesi, 
che  rovinate  erano  dopo  la  straordina- 
ria vittoria  riportata  sotto  la  scorta 
del  rinomato  ed  intrepido  AmmiragUo 
Nelson  in  Aboiikir,  ove  la  flotta  Fran- 
cese restò  distrulla. 

11  nostro  esercito  ordinario  nel  1798, 
che  sommava  a  70,000  soldati,  sì  di- 
resse sopra  Roma  per  iscaociame  i 
Francesi  i  quali  non  oltrepassavano 
i  20,000.  Nel  tempo  stesso  7000  nostri 
soldati  sotto  il  comando  di  Naselli  oc- 
cuparono Livorno.  Dopo  la  dispersione 
di  questo  esercito,  non  imputabile  ai 
soldati,  dopo  essersi  perdute  tutte  le 
immense  spese  fatte  per  cavalli,  mac- 
chine e  approvvisionamenti  di  guerra, 
er  viveri  ed  altre  simili  cose,  gridata 
a  repubblica,  fummo  obbligali  a  man- 
tenere V  esercito  francese  e  quello  che 
andavasi  ordinando  il  quale  non  oltre- 
passò i  quindici  in  sedicimila  uomini. 
Ed  in  questo  pure  a  spese  del  popolo 
si  mantenevano  le  grosse  schiere  e  le 
masse  guidale  dal  Cardinal  Ruffo.  E 
quali  e  quante  fossero  state  in  tali  di- 
sordini le  spese  fatte,  impossibile  cosa 
è  a  dichiarare,  perocché  tutto  era  con- 
fusione ,  e  d*  ordinario  il  pagamento 
di  quelle  milizie  facevasi  con  lasse 
sulle  popolazioni ,  che  si  levavano  a 
modo  di  guerra.  Sedata  la  ribellione, 
e  ritornato  tutto  il  reame  ali*  obbedien- 
za del  nostro  Sovrano  ;  mentre  che 
impoverita  si  era  la  nostra  finanza, 
anche  a  spese  di  questa  fu  mandato  ad 
occupare  Roma  un  esercito  di  12000 
uomini,  composto  la  più  parte  di  masse 
che  avean  seguilo  il  Cardinal  Ruffo, 
e  di  poca  truppa  regolare;  e  non  guari 
di  poi  altri  4000  col  generale  Bour- 
card  li  seguitarono.  Medesimamente 
dovasi  opera  a  comporre  il  nostro  e- 
sercito  in  sino  al  numero  di  67228 
fanti,  e  di  9709  cavalli  e  dì  176  can- 
noni di  campagna;  sicché  comandosst 
una  leva  di  soldati  di  dieci  per  ogni 
migliaio  di  cittadini.  Mantenevasi  an- 
che a  nostre  spese  certa  poca  milizia 
Russa,  eh'  era  nel  nostro  regno,  non 
più  di  mille  uomini  ;  e  si  sosteneva 


Incesi  U  blocco  di  Malta,  che 
iduta  da'  Francesi  a*  5  settcm- 
el  1S00.  In  questa  impresa  fu- 
2000  nostri  soldati,  e  duo  va- 
di  fila  ed  altre  navi  minori. 
1  era  noto  f  armistizio  di  Treviso 
Prancesi  e  gli  Austriaci,  quando 
tro  Governo  a*  14  gennaio  dei 
mandava  un  esercito  composto 
m  parte  di  masse  centra  i  Fran« 
I  Toscana  :  ma  essendo  stato  co- 
^  ad  indietreggiare  Terso  Roma, 
ppe  francesi ,  per  comando  del 
Console  Bonaparte,  mossero  con- 
Doi.  Ma  per  la  pace  di  Firenze, 
eochè  nel  1S02  u^rono  dal  re- 
»  truppe  Russe,  fummo  costretti 
ilenere  ledicimila  Francesi,  per 
die  tutta  la  spesa  del  loro  man- 
poto  in  tutto  il  tempo  che  tra 
inorarono,  sommò  a  9,700,000 
,  •  non  uscirono  prima  di  otto- 
!l  1S05,  mercè  del  trattato  di 
Jilà  stipulato  in  Parigi  a*  21 
bre  di  quclP  anno.  Di  là  a  pochi 
in  forza  del  trattato  di  guerra 
o  in  Vienna  centra  la  Francia, 
ro  nel  nostro  regno  1 1,C00  Russi 
Montenegrini  e  6000  Inglesi, 
liiia  che  somministrar  dovea  il 
io  era  di  S0,000  uomini;  ma 
soltanto  stavano  12,000  hnti, 
0  cavalli.  Intanto  essendo  ira- 
te il  pericolo  del  reame,  peroc- 
onaparte  deciso  avea  che  la  no- 
atica  ed  illustre  dinastia  di  So- 
non  più  regnasse ,  si  levarono 
t  in  mossa,  si  fortificarono  vari 
:,  e  le  castella.  Ma  la  trista  sorte 
irmi  decise  contro  di  noi  al  co- 
ir del  1806,  siccome  scrissi,  laon- 
fcrte  del  nostro  esercito  si  riunì 
labria  in  un  numero  di  sedici- 
omini  sotto  il  comando  di  Damos. 
no  nel  1806  nel  nostro  esercito 
ipitan  generali,  nove  Tenenenti 
iU,  18  Marescialli,  42  Brigadieri, 
Mnpagnia  di  guardie  del  corpo, 
ra  di  alabardieri,  un  reggimento 
inatieri  della  guardia  reale;  tre 
«li  di  linea,  ognuna  delle  quali 
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componeasi  di  quattro  reggimenti;  una 
altra  in  Sicilia  di  altri  quattro;  un 
reggimento  nei  presidi  di  Toscana;  no- 
ve oattaglioni  di  cacciatori;  un  corpo 
di  fucilieri  per  la  città  di  Napoli;  due 
divisioni  di  cavalleria  di  linea  composte 
di  otto  reggimenti;  un  corpo  d'inva- 
lidi. Il  corpo  reale  che  comprenderà 
r  artiglieria  e  il  genio  avea  un  co- 
mandante generale.  Per  F  artiglierìa 
ne  formavano  rispezione  generale  un 
Brigadiere  e  due  Colonnelli,  oltre  dei 
quali  altri  quattro  ne  avea  destinati 
a  diversi  rami  di  quell'arma,  e  di  più 
cinque  Tenenti  colonnelli  e  dieci  Mag- 
giori. Duo  reggimenti  di  soldati,  una 
brigata  di  pionieri  erano  addetti  al- 
Tartiglieria,  ed  una  compagnia  ài  non- 
ionderi.  Il  genio  avea  un  comandante 
generale,  due  direttori  generali,  quat- 
tro Tenenti  colonnelli,  quattro  Mag- 
giori. Ancora  ci  era  un  corpo  pel  tre- 
no di  artiglieria  e  i  bagagli  del  treno. 
Un'intendenza  generale  in  Napoli,  e 
un  numero  di  commissàri  di  guerra 
intendeano  all'amministrazione  ed  ai 
conti  delle  cose  militari. 

Se  vuoi  computare  le  spese  di  gu<»r- 
ra  r  un  per  1'  altro  anno  dal  17% 
al  1806,  non  pare  che  fossero  slate 
minori  di  otto  milioni  di  nostri  ducati 
all'anno,  fatta  eccezione  di  quelle  di 
marina  di  che  mi  fo  ora  a  discorrere. 

Cario  III  per  formare  una  marina 
che  era  quasi  affatto  distrutta,  quand'ei 
venne  a  regnare  institui  un  collegio 
nautico,  creò  un  corpo  dì  piloti,  diede 
somma  opera  perchè  s'istruissero  gli 
artefici  e  i  marinari,  e  d'altra  parte 
ordinò  il  corpo  de'  cosi  detti  costruì' 
tori  delie  navi^  perché  utilmente  po- 
tessero queste  esser  costrutte.  In  poco 
tempo  furono  in  moto  due  vascelli  da 
settanta,  due  fregate  da  trenta,  quattro 
^eotte,  e  sei  sciabecchi  da  venti. 
Questo  naviiio  servi  allo  scopo  a  cui 
era  destinato,  ed  in  varie  occasioni  pu- 
nì rimolenza  de'  pirati  africani,  e  da 
per  tutto  la  nostra  bandiera  venne  ri- 
spettata. Quando  poi  il  nostro  Governo 
Tolle  formare  per  una  croisa  armata, 
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por  il  che  renne  il  ca?a1ier  Acton  che 
ili  Toscana  militaTa,  ad  esserne  il  Di- 
rettore, si  cominciarono  a  riattare  vari 
porti  militari ,  tra*  quali  inutilmente 
quelli  di  Hrindisi  e  Miscuo,  e  con  som- 
ma celerità  fu  in  ordine  una  marina 
sproporzionata  alle  nostre  condizioni, 
e  Don  utile  al  commercio,  pcrcliè  com- 
posta di  grandi  legni  che  non  poteano 
serfire  contro  i  pirati  dai  quali  ave- 
vano tutto  a  temere.  Il  numero  delle 
nostre  navi  nel  17S8  fu  come  segue: 
quattro  Tascelli  di  fila,  tre  di  74  can- 
noni e  uno  di  60  :  otto  fregate ,  sei 
di  40,  e  due  di  35  cannoni  :  un^orca 
di  36  :  sei  corvette,  quattro  di  20  e 
due  di  12  :  sei  sciaheccUi,  4  di  venti 
e  due  di  Tentiquattro  :  quattro  brigan- 
tini di  12;  dieci  galeotte  di  3,  che  in 
lutto  formavano  trenlanove  navi  che 
portavano  962  cannoni.  Ci  avea  due 
cantieri  per  la  costruzione  de*  legni , 
uno  in  Napoli,  ed  uno  in  Castellam- 
mare. Componevasi  T amministrazione 
di  Marina  di  una  giunta  superiore  di 
due  Tenenti  generali ,  di  tre  Mare- 
scialli di  campo,  di  tre  ministri  togati, 
di  un  avvocalo  fiscale,  di  un  avvocalo 
de*  poveri ,  di  un  Comandante  gene- 
rale della  real  marina,  cli*era  un  Te- 
nente generale ,  di  un  altro  Tenente 
generale  ispettore  de*  regi  arsenali, 
di  un  ispettore  della  fanteria  di  ma- 
rina, di  un  sotto  ispettore  de*  così  detti 
armamenti,  di  un  comandante  delPar- 
tiglieria,  di  un  comandante  della  fan- 
teria ,  di  un  sotto  ispctlore  delle  co- 
struzioni, di  un  comandante  della  com- 
pagnia delle  guardie  marine,  di  due 
Brigadieri,  di  quattro  capitani  di  va- 
scello, di  dieci  capitani  di  fregate,  di 
un  gran  numero  di  uficiali  di  minor 
grado,  di  un  ingegnere  direttore  delle 
opere  idrauliche  con  molti  altri  inge- 
gneri a  lui  soggetti ,  e  con  parecchi 
ingegneri  costruttori.  Àveano  cura  dei 
conti  ToBlcio  della  Intendenza,  e  quello 
della  Tesoreria  e  della  contadoria,  un 
numero  di  commissàri,  ed  altri  ufi- 
eìali  di  minor  grado.  Ija  fanteria  di 
marÌBA  era  di  2128  soldati ,  i  mari- 


nari cannonieri  sommavano  a  470,  il 
numero  fisso  dei  marinari  pei  legni 
era  250  ;  ma  laddove  (aoea  uopo  si 
chiamavano  a  servire  degli  altri ,  e 
non  era  mestieri  forzarli ,  perocché 
correvano  volontariamente  ed  in  gran 
numero.  Godeva  un  marinaio  detto  di 
posto  fisso  ducati  4  e  87  grana  al  me- 
se ,  e  quello  di  nuova  leva ,  distinto 
per  ordini,  di  primo  4.  70,  di  secondo 
4.  09,  di  terzo  3  e  70. 

Tutta  la  spesa  della  marina  prima 
del  1788  ammontava  ad  annui  duca- 
ti 653,000,  somma  che  venne  di  poi 
cresciuta  di  altri  ducali  250,000,  sic- 
ché congiunti  ad  annui  due.  1^,000 
che  pagava  la  Sicilia,  aveansi  duca- 
ti 1,023000.  Ma  dai  1790  in  poi  creb- 
be  anche  di  più  la  spesa  della  nostra 
marina  che  fu  sempre  in  movimento. 
Si  costruì  un  altro  vascello  da  74  ed 
altre  navi  inferiori  dette  bombardiere 
e  cannoniere,  in  sino  al  numero  di  140, 
e  la  ciurma  de*  marinai  e  de*  soldati 
fu  di  8600.  Ilo  per  le  mani  il  con- 
tratto del  dì  4  dicembre  del  1789  per 
notar  Marinelli,  dal  quale  è  manifesto 
che,  per  il  solo  fornimento  de*  viveri 
della  real  marina  anticipava  il  Gover- 
no 16,000  ducati  al  mese  alfappalta- 
tore.  Pertanto  essendo  il  Re  partito  di 
Napoli  nel  mese  di  dicembre  del  1798, 
a  cagion  de*  disordini  de*  quali  tenni 
discorso,  furono  a*  28  dello  stesso  mese 
per  comando  del  generale  Pignatelli 
vicario  generale  del  Re,  bruciate  nella 
groUa  del  lido  di  PosiUippo  120  bar- 
che  bombardiere  e  cannoniere,  perchè 
non  cadessero  in  poter  de'  nemici,  e 
dopo  due  giorni  il  Conte  Thurn,  por- 
toghese al  servigio  di  Napoli,  incendiò 
nel  nostro  golfo  due  vascelli ,  e  tre 
fregate  ivi  ancorate,  ed  il  funesto  chia- 
rore di  tale  incendio  fece  vieppiù  ve- 
dere al  popolo  la  misera  condizione  in 
che  era.  Così  la  nostra  marina  ouasi 
nel  nascere  decadde  dalla  granoezsa 
e  dal  lustro  in  che  era,  iooompatibill 
collo  slato  della  nazione,  e  della  sna 
finanza.  Pure  conviene  confessare  che 
la  nostra  bandiera  ebbe  in  quei  tempi 


da  per  tutto  somma  riputazione.  FI  cor- 
po de*  suoi  uficiali  era  distintissimo, 
e  piaceroi  qui  riportare  tra  ^1i  altri 
i  nomi  de*  Correali,  de*  fratciìì  Cosa, 
Bausau,  Diez,  Saint-Caprais,  e  in  ispe- 
ziallA  del  sommo  ma  infelicissimo  am- 
miraglio Francesco  Caracciolo,  il  qua- 
le per  aver  preso  parte  nella  repub- 
blica fu  di  poi  miseramente  appiccato 
sulla  (regata  ia  Cerere,  dorè  area  tan- 
te volte  dato  proTe  d*immensa  perizia 
nella  nautica.  £i  diceva  cbe  il  nostro 
reame  era  fatto  per  avere  una  grande 
marina. 

Io  presso  a  poco  lio  raccontato,  par- 
lando del  nostro  esercito  ,  le  più  se- 
gnalate spedizioni  della  nostra  marina 
in  sino  al  180().  In  questo  tempo,  quan- 
do essa  era,  come  dissi,  quasi  distrutta, 
(xmtaTasi  per  uficiali  generali  un  ca- 
pitan generale,  due  1  enenti  generali, 
un  capo  squadra,  sette  Brigadieri,  e 
per  unciali  superiori  cinque  capitani 
di  vascello  proprietari,  uno  graduato, 
ed  altri  quattro  detti  aggregati,  quin- 
dici capitani  di  fregata  proprietari,  ol- 
ire un  grandissimo  numero  di  uficiali 
d*  in  feri  or  grado  ,  di  un  General  co- 
mandante la  fanteria  di  marina,  di  un 
Colonello  capo  degli  ingegneri  idrau- 
lici, di  un  capitan  di  fregata  costrut- 
tore in  capo,  di  due  capitani  del  porto, 
e  degli  unciali  che  aveano  il  carico 
de*  conti. 

Sezione   111. 


Sp«M  p«r  la  diplomaiia:  quali  fossrro  nrl  1789» 
numero  dei  diplomatici,  drgli  Agenti  e  de' 
Consoli  -  Spesa  per  l'istruzione  pubblica. 
BiMioleca  Borliomca.  Accademia  Ercolanese. 
Museo.  Accademia  delle  Srienze.  Uuiver« 
titii  degli  studi  in  Pispoli.  Suo  assegnameli' 
tOy  proiesseri,  e  salari  m  tempo  di  Carlo  III 
e  ài  Ferdinando.  Condizione  delI*islruzione 
pubblica  nel  rimanente  del  regno  in  sino 
al  1768.  Cangiamenti  dopo  di  quest'epoca. 
Sua  spesa  totale  —  Spese  cbe  riguardavano 
all'  amministrazione  economica  dello  Stato. 
Camera  della  Sommaria.  Magistrato  del  com- 
mercio. Ammiragliato,  e  Consolato  di  terra 
e  di  mare.  Amministrazione  di  poste  e  pro- 
cacci. Corrieri.  Esazione  de'  tributi.  Opere 
pubbliche.  Ostacoli  che  ci  avea.  Giunta  del- 
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le  strade,  Tribunale  di  fortificaiiooe.  Strade, 
quali  fossero  le  principali  strade  costruite. 
Porli.  Bonificazioni  di  luoghi  paludosi,  ad  al< 
tre  opere  simili;  si  accennano  le  pia  rilevanti. 
Terremoto  avvenuto  in  Calabria  nel  178S. 
Cassa  Sacra.  Terremoto  del  180S.  Opere 
pubbliche  di  beneficenza.  Opere  di  civilli, 
e  lusso -Spese  di  natura  diversa  ••Somma 
totale  delle  pubbliche  spese  in  tempo  di 
Carlo  III  e  di  Ferdinando  IV. 

Le  spese  di  diplomazia  ammontava- 
no per  ciascim  anno  verso  il  1789  a 
d.  150,000,  e  comprendevano  non  solo 
i  soldi,  ma  tutt' altro  dovuto  agli  Am- 
basciadori,  ai  Ministri,  agriucaricati, 
e  ad  altre  simili  persone,  non  già  gli 
uficiali  appellati  Consoli,  residenti  pel 
nostro  Governo  in  istranieri  paesi  i 
quali  separatamente  ricevevano  uno 
stipendio.  Erano  ambaseiadori  in  Ispa- 
gna,  in  Francia,  in  Ingilterra,  in  Tur- 
chia, in  Austria,  in  Roma,  in  Russia, 
in  Sardegna,  in  Danimarca,  in  Por- 
togallo, in  Venezia,  in  Malta.  Per  le 
relaiioni  di  commercio  ci  avea  taluni 
nostri  uficiali  detti  Agenti^  in  Alican- 
te, Firenze,  Genova,  Lione,  Milano, 
Ragusa ,  Roma ,  Viterbo  e  Veiiezia  : 
e  ci  erano  Consoli  in  Alicante,  An- 
cona, Barcellona,  Bastia,  Cadice,  Ca- 
gliari,  Cartagena,  Cefalonia,  Civita- 
vecchia, Corfù,  Genova,  Lisbona,  Li- 
vorno, Malta,  Marsiglia ,  S.  Maura, 
Nettuna,  Nizza,  Pesaro,  Ragusa,  Tcr- 
racina,  Tritste,  Venezia,  e  in  Smirne 
dove,  per  tutti  gli  affari  che  allora 
pel  commercio  si  facevano  nel  Levan- 
te, il  Console  tenea  a  sé  soggetti  sette 
Vice-Consoli. 

Dopo  del  17S0  la  nostra  diplomazia 
fu  grandemente  adoperata,  talché  creb- 
bero oltremodo  le  spese,  e  il  Governo 
talora  pagò  finanche  le  grosse  Bomme 
che  i  nostri  diplomatici  perdevano  sen- 
za alcfln  fii:e  politico  in  giochi  di  az- 
zardo. La  diplomazia  importa  la  co- 
noscenza de'  fatti  nello  straniero  a 
tempo  opportuno  ,  perché  ne  tragga 
vantaggio  la  propria  nazione,  in  som- 
ma é  dessa,  in  quanto  all'alta  politica, 
ciò  ch*é  la  statistica  per  ramministra- 
zione  economica,  cosicché  il  non  co- 
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noscere  bene  ì  fatti,  o  non  profittarne 
é  cagione  o  d'impedirsi  il  bene  o  di 
farsi  il  male.  Se  la  nostra  diplomazia 
dal  1790  in  sino  al  1806  adempì  bene 
al  suo  scopo,  la  seTera  storia  lo  giu- 
diclierà  quando  più  noti  saranno  gli 
aTyenimenli,  ed  allora  Terrà  in  chiaro 
se  quelle  spose  fossero  slate  utili,  inu* 
lili,  o  dannose.  Per  me  dico,  da  quel 
che  ho  os8er?ato  sul  proposito ,  che 
non  mai  i  nostri  diplomatici  sono  stati 
come  a  quel  tempo  meglio  pagati,  sen- 
za che  servissero  alle  mire  alle  quali 
eran  destinai. 

Togliendo  ora  a  dire  della  spesa 
per  la  btruzion  pubblica,  prima  cura 
eli  Carlo  III  fu  di  ergere  nel  1737  una 
pubblica  biblioteca  in  uh  acconcio  sa- 
lone del  palazzo  degli  Studi,  provve- 
dendola di  eletti  libri  delia  biblioteca 
Famesìana.    Institui   poi  l'accademia 
Ercolanese  nel  1753  che  rese  noti  mol- 
tissimi  monumenti  di  Stabia ,  di  Er- 
rolano   e   di  Pompei.  In   pari   tempo 
formò  il  Museo  delle  cose  in  tali  luo- 
ghi ritrovate,  il  quale  per  questa  parte 
dovea  poscia  diventare  il   primo  e  il 
più  magnifico  dell'intera  Europa.  Nel 
1778  venne  istituita  TÀccademia  dello 
8cie:ize  e  belle  lettere  con  Tannua  dote 
di  ducati  diecimila.  Il  re  promise  un 
compenso  a  chi  si  facesse  a  compilare 
la  storia  patria  che  in  fino  ad  ora  non 
si  é  scritta.  Andavasì  medesimamente 
ordinando  la  istruzione  e  nella  capitalo 
e  nelle  province  con  grandissima  cura, 
e  senza  risparmio  di  spesa,  ove  poni 
mente  alle  condizioni  in  che  per  lo  in- 
nanti  trovavansi  il  regno  e  la  nostra  fi- 
nanza. Carlo  assegnò  alla  Università 
degli  studi  di  Napoli  annui  d.  7000,  i 
professori  della   quale  dar    dovevano 
120  lezioni  Tanno  dai  15  novembre  ai 
15  giugno.   Avendo  Ferdinando  ag- 

fiunte  varie  altre  cattedre,  crebbe  nel 
780  queir  assegnamento  in  sino  a  du- 
cati 12,700.  I  soldi  dei  professori  era- 
no per  taluni  di  d.  800 1  anno,  per  altri 
di  400,  di  300,  o  di  200,  né  manca- 
Ton  di  quei  che  n^  ebbero  120  e  60. 
Le  cattedre  furono  44,  delle  quali  una 


di  diritlo  naturale  e  delle  genti,  sette 
legali)  nove  di  cose  ecclesiastiche,  di- 
ciassette di  scienze  naturali,  quattro 
di  scienze  morali,  e  tra  queste  la  più 
rinomata  fu  della  pubblica  economia 
la  prima  che  s'istituisse  in  Europa.  £ 
qui  è  pur  bello  il  ricordare  che  Bar- 
tolomeo Intieri  dotava  questa  cattedre 
di  annui  due.  300,  che  é  quanto  ri- 
scosse per  suo  salario  il  primo  profes- 
sore che  la  tenne ,  che  fu  P  illustre 
Antonio  Genovesi ,  a  cui  posso  dire, 
e  senza  che  se  ne  offenda  V  amor  pro- 
prio di  chicchessia,  niuno  esser  Tcra- 
mente  succeduto  in  sino   ad   ora  in 

Ì lucila  sede.  Vi  erano  anche  due  pro- 
essori  di  grammatica  latina,  due  di 
grammatica  italiana,  due  scuole  di  leg- 
gere e  scrivere,un  incisore  aootomioo 
ed  un  operatore  chimico.  E  anche  nel- 
l'ospedale degl' incurabili  ci  ebbe  cat- 
tedre di  fisica,  di  chirurgia,  di  medi- 
cina, e  di  ostetrìcia  che  importavano 
annui  ducati  1780. 

Ogni  altra  parte  della  istruz'on  pub- 
blica fu  commessa  sino  al  1768,  per 
tutto  il  reame  e  per  la  capitale,  a'  Ge- 
suiti.  Dalla   prammatica  de*  15  feb- 
braio del  1768,  e  dalle  originali  de- 
terminazioni che  sono  negli  alti  della 
Giunta  degli  Abusi  conservati  nel  no- 
stro grande  Archìvio,  è  manifesto  che 
sino  a  quel  tempo  i  Gesuiti  aveano  ri- 
scosso talune  prestazioni  da  quasi  tutte 
quelle  comuni  dove  erano  i  loro  col- 
legi. Essendo  stato  abolito  quell'ordine 
ecclesiastico,  prescrisse  il  Re  che  tali 
prestazioni  si  destinassero  a  torre  i  de- 
b'ti  delle  comuni,  o  ad  alleviare  altre 
gravezze,  e  che  gli  stessi  beni  de'  Ge- 
suiti fossero  il  patrimonio  della  pub- 
blica istruzione  gratuita,  deduccndone 
i  pesi  ed  altre  simiglianti  cose  che  so- 
pra quei  beni  gravavano;  ed  ove  ciò 
non  fosse  bastevole,  supplisse  la  finan- 
za. E  però  nell'edificio  del  Salvadore 
dove  già  stava  il  collegio  massimo  dei 
Gesuiti  nella  città  di  Napoli,  furono  in- 
stituite  scuole  di  catechismo,  di  teologia 
dogmatica,  di  storia  sacra  e  profana, 
di  Liiturgiay  di  leggere  e  scrirere,  di 


aritmetica ,  di  grammatica  Ialina  di- 
stinta in  tre  altre  scuole,  di  Gramma- 
tica  greca,  di  sfera,  di  trigonometria 
e  Geograiia,  di  Fisica  sperimentale  e 
astronomia,  e  in  fine  per  ispiegare  il 
libro  degli  ufici  di  Cicerone  con  la 
dottrina  antica  e  nuova  sul  proposito. 
Per  le  quali  scuole  spendeansi  annual* 
mente  ducali  3900.  Nel  rimanente  del 
reame  in  quasi  tutte  le  città  princi- 
pali ,  furono  scuole  di  educazione ,  e 
licei ,  che  non  corrisposero  del  tutto 
alle  mire  del  GoTcmo.  Sommò  finterà 
q>esa  deir  azienda  di  educazione  per 
tutto  il  regno  ad  annui  d.  210,000, 
la  qual  somma  unita  a  quelle  di  sopra 
cennate  per  la  UniTcrsità  degli  studi 
e  r  ospedale  degP  Incurabili .  ne  for- 
mano una  totale  di  ducati  228,000. 
Varie  pensioni  andò  di  tratto  in 
tratto  assegnando  il  Governo  in  sino 
al    1793,  tempo  in  cui  fini  una  delle 

{>iù  gloriose  epoche  della  nostra  let* 
cratura.  Ed  e  degno  di  ricordanza 
che  serbata  venne  memoria  deir  in- 
signe Pietro  Giannone,  di  cui  tanto 
si  pregia  questa  nostra  patria ,  asse- 
gnandosi annui  ducati  3Ó0  al  suo  fi- 
gliuolo che  ridotto  era  in  miseria.  E 
perché  tal  fatto  onora  il  cuore  e  la 
mente  di  Re  Ferdinando  più  che  se 
avesse  alzato  una  straordinaria  opera 
pubblica,  voglio  qui  riportare  il  real 
rescritto,  ch^è  espresso  nelle  seguenti 
parole.  •»  Informato  il  Re  della  stret- 
1  tezza  in  cui  vive  D.  Giovanni  Gian- 
9  none  figlio  ed  erede  del  fu  Pietro 
1  Giannone  autore  della  storia  civile 
9  di  questo  regno,  e  considerando  non 
9  esser  conveniente  alla  fclicitÀ  del 
1  suo  regno,  e  al  decoro  della  Sovra- 
>  ni  là  il  permettere  che  resti  nella  mi- 
1  seria  il  figlio  del  più  grande ,  più 
ì  utile  allo  stato,  e  più  ingiustamente 
j  perseguitato  uomo  che  il  regno  ab- 
1  bia  prodotto  io  questo  secolo,  é  la 
9  Maestà  sua  venuta  in  risoluzione  di 
I  dare  a  D.  Giovanni  Giannone  du- 
3  rati  300  annui  di  pensione  sopra  i 
»  propri  beni  allodiali,  i 
Intorno  al  1800,  non  ostante  le  in- 
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felici  condizioni  della  nostra  finaniti 
allargavasi  la  galleria  delle  pitture  nel 
Real  Museo,  aprivasi  al  pubblico  la 
Biblioteca  borbonica  vieppiù  arricchita 
di  libri ,  gittavansi  le  fondamenta  di 
un  orto  botanico,  formavasi  un  Museo 
Mineralogico,  per  il  quale  già  valo- 
rosi uomini  a  spese  dello  Stato  erano 
andati  viaggiando  in  Europa ,  e  tra 

3uesti  ricordo  Matteo  Tondi,  Ramon- 
ini,  ed  il  dottissimo  ed  infelice  Car- 
mine Lippi,  il  quale  nel  secolo  che  vol- 
ge, a  scpmo  della  civiltà,  abbiam  pm 
veduto  morire  nella  più  lagrimevole 
miseria  a  malgrado  che  non  si  avevo 
lasciata  sfuggire  niuna  occasione  per 
proporre  ciò  che  utile  credeva  al  pnb* 
blico  bene. 

Quanto  alle  spese  che  più  partico- 
larmente riguardavano  ali  amministra- 
zione economica  dello  Stato ,  uopo  è 
dire  di  quelle  della  Camera  della  Som- 
maria. Èra  essa  composta  di  un  luo- 
gotenente, che  avea  il  soldo  di  annui 
ducali  3000 ,  di  due  avvocati  fiscali 
del  patrimonio  col  salario  a  ognuno 
di  1600,  di  otto  presidenti  togati  con 
1500  ducati  per  ciascuno,  di  setie  di 
cappacorta,  di  due  avvocati  fiscali  dei 
Conti,  di  quindici  razionali,  ognuno  dei 
quali  avea  ducati  300,  di  quaranta  at- 
tuari, e  mastrodatti,  e  di  trenta  prora- 
zionali i  quali  senza  niun  salario  trae- 
vano non  pochi  profitti  dal  loro  stesso 
uficio.  I  suddetti  magistrati  ed  uficiali 
della  camera  oltre  del  soldo  aveano 
altri  emolumenti,  che  riscuotevano  per 
delegazione  ed  altri  particolari  inca- 
richi; né  ci  ebbe  allora  una  magistra- 
tura che  più  di  essi  guadagnasse.  Tut- 
ta la  spesa  per  la  Camera  della  Som- 
maria a  carico  della  finanza  era  a  un 
bel  circa  di  25,000  ducati  V  anno. 
Avea  il  Magistrato  del  commercio  sei 
consiglieri  ed  un  presidente;  ed  il  tri- 
bunale deir  ammiragliato  e  consolato 
di  terra  e  di  mare  un  presidente,  due 
asessori  negozianti,  un  avvocato  dei 
poveri  e  un  altro  fiscale.  Spendeansi 
per  essi  circa  12,000  ducati  all'anno. 
11  servigio  delle  poste  e  de'  procacci,  . 


^78 
comeché  fosse  migliorato  molto  da  quel 
che  era,  pure  dod  può  dirsi  che  aTesse 
fatto  di  rileTanti  progressi.  Due  ordini 
di  corrieri  ci  furono,  gli  uni  detti  di 
gabinetto  e  gli  altri  delti  di  posta  di 
Calabria.  I  primi  accompagnaTano  il 
re  ne'  suoi  viaggi ,  e  serri  vano  p?r 
portare  ordini,  lettere  ed  altre  simi- 
glieroli  cose  allo  straniero.  1  secondi  re- 
cayano  le  lettere  per  Tinterno  del  rea- 
me.  Presedera  a  tutti  il  Corriere  mag- 

rre,  carica  unita  sempre  con  quella 
primo  Segretario  di  Slato,  ed  avea 
a  sé  soggetto  rufiRcio  chiamato  del 
Corriere  maggiore ,  composto  di  uà 
luogotenente,  di  un  segretario,  di  un 
razionale,  di  un  giureconsulto  e  di  al- 
tri uficiali.  Spettaya  a  questo  ulizio 
tra  gli  altri  carichi  la  cura  delie  ren- 
dite che  proTTen ivano  dal  porto  delle 
lettere  e  dai  procacci  del  resno,  e  per 
questa  parte  prendeva  nome  ai  Sopran* 
tendenza  generale  delle  poste.  Si  vide 
onesta  confusione  e  non  si  seppe  far 
ai  meglio  nel  1783  che  creare  una 
giunta  detta  delle  poste,  la  quale  se- 
condo il  sistema  del  tempo  fu  ordinata 
a  modo  di  tribunale,  e  con  forme  giu- 
diziarie. E  però  venne  composta  di  un 
presidente,  di  tre  magistrati,  di  un 
procuratore  fiscale;  e  delle  decisioni 
di  essi  faoeasi  richiamo  al  Re.  Avea 
Re  Carlo  nel  1742  stabilita  una  posta 
da  Napoli  per  Costantinopoli  passando 
per  Durazzo  di  Albania,  a  fin  di  aprire 
m  tal  modo  una  comunicazione  di  com- 
mercio con  quei  paesi;  ma  non  se  ne 
trasse  niun  profitto.  Che  il  servigio 
delle  poste  non  corrispondesse  appo  di 
noi  al  bene  della  circolazione  puoi  ri- 
levarlo dalle  leggi  de*  21  marzo  del 
1752,  de'  10  febbraio  del  1758,  dei 
21  aprile  del  1764,  del  1  novembre 
del  1777,  degli  8  settembre  del  1778 
•  del  1  agosto  del  1784,  che  fan  parte 
della  raccolta  delle  prammatiche  sotto 
il  titolo  de  officio  praefecti  cursorvm 
armillarum  ec.  Tutta  la  spesa  di  que- 
st'amministrazione non  oltrepassò  i  du- 
cati 80,000. 
Erano  neiraiienda  generale  delle 


regie  dogane  del  regno  un  preiideDie, 
tre  assessori,  un  avvocato  nscale,  uno 
de'  poveri,  un  procuratore  fiscale,  un 
razionale  e  segretario,  un  contatore, 
due  amministratori,  un  regio  doganie- 
re, molti  uficiali  subalterni  assai  male 
pagati,  e  perduti  nella  opinione  del- 
r  universale  e  del  Governo,  i  quali 
stendevano  sempre  la  mano  o  per  an- 
gariare o  per  chieder  danaro.  La  spesa 
delTamministrazione  degl*  indiretti  tri- 
buti, per  quel  che  riguarda  a'  suoi 
uficiali,  che  strettamente  allorm  era  a 
carico  della  finanza,  credo  che  non 
giungesse  a  ducati  360,000;  il  dippià 
era  riscosso  dagli  stessi  uficiali  e  pub- 
blicani sotto  Tari  nomi  e  diritti  di  unci, 
ed  altre  cose  simili;  talché  niun  cal- 
colo esatto  se  ne  può  fare.  Né  pei  di- 
retti tributi  può  farsi  parimenti  niun 
calcolo ,  perocché  era  la  spesa  della 
materiale  esazione  per  taluni  del  due 
e  mezzo,  per  altri  del  tre,  del  quattro 
in  sino  al  sette  ed  otto  per  cento;  ma 
quanti  fossero  gli  uficiali  ed  il  loro 
salario  non  mi  è  riuscito  di  calcolarlo, 
nerocché  erano  di  ordinario  pagati  sul- 
la stessa  branca  daziaria  che  riscuote- 
vano, donde  dedotti  questi  pagamenti, 
rimettevano  il  resto  netto  nella  Teso- 
reria. In  generale  non  si  ebbero  allora 
i  princìpi  regolari  per  determinare  la 
spesa  della  esazione  de*  pubblici  tri- 
buti. Talora  la  parsimonia  dava  cam- 
po alle  frodi,  né  molti  furono  i  mezzi 
di  guarentigia  a  fin  di  preserrarsene. 
Non  ci  avea  metodo  ordinario,  co- 
me oggidì,  de*  cosi  detti  partiti  for- 
zati, o  per  meglio  dire  deUe  obbliga- 
zioni che  contrae  il  ricevitore  del  pub- 
blico danaro  in  nome  proprio  verso 
della  Tesoreria,  la  quale  niun  danno 
risente  se  e*  non  riscuota  le  somme  per 
le  quali  si  è  obbligato,  e  tanto  si  rin- 
franca sugli  averi  da  lui  dati  in  si- 
curtà. Fu  sempre  in  quei  tempi  os- 
servato un  erave  indugio  nella  riscos- 
sione de*  tributi,  e  tra  le  altre  cagioni 
di  tal  ritardo  la  principale  tuoIsì  re- 
putare quella  di  non  essere  i  contabili 
obbligati  nel  proprio  nome.  Varie  volte 


3  GoTerno  aasoWere  i  debitori 
la  più  memorabile  di  tali  ae* 
Calle  alle  Comuni  del  regno^ 
de'  9  dicembre  del  1772  nella 
Dina  di  ducati  442,820  e  §ra« 
Il  oocasione  d'esser  nato  al  He 
»  figliuolo. 

doci  ora  a  discorrere  le  opere 
6}  Gomechè  il  Gorerno  non 
lai  formalo  un  disegno  gene- 
le  Carne  di  tali  che  per  ogni 
ninentemenle  concorressero  ad 
«  r  industria  e  la  ciroolazio- 

9  intese  non  poco  e  pose  in 
il  principio,  che  esse  riescono 
ooie  gio?e?oli  assai.  Però  le 
i  bisso  superarono  quelle  di 

utilità;  ma  pure,  come  or  ora 
a  dire,  per  altro  verso  quelle 
lere  di  lusso  sono  a  noi  tor- 
ommo  vantaggio.  Non  ci  ebbe 

10  di  architetti  inslituito  appo- 
B  per  le  pubbliche  opere  ,  e 
»mvi  bisogno  si  sceglievano  in- 
I  si  nominavano  commissioni 
I  ordinariamente  di  magistrati, 
spinto  forense  che  tutto  suasta 
biava  in  cose  che  tanto  da  vi- 
oardavano  la  pubblica  econo- 
ero  inutili  discussioni,  princìpi 
'A  ed  arte  trascurati,  raggiri, 
■ecuzione  spesso  ne  furono  i 

FuTvi  una  giunta  e  deputar 
$Ue  strade  del  regno,  la  quale 
Mska  di  tre  ingegneri  uno  mi- 
dne  civili.  Nel  1779  venne 
B  tribunale  per  disaminare  e 

i  conti  dell' amministrazione 
hi  delle  reali  delizie,  al  quale 
i  fu  unita  Tindicata  giunta  e 


I  città  di  Napoli,  continuò  a 
9  ingerenza ,  più  per  vessare 
li  che  per  regolare  la  bellezza 
ifici  e  delle  strade,  il  tribu- 
to di  fortificazione ,  al  quale 
k  mito  quello  di  acqua  e  mat^ 
lieeome  scrìssi  nella  Sezione  II 
Aolo  IV  del  libro  V.  Quanto 
4e,  Re  Carlo  ne  apri  atte  alla 
tino  a  Capoa,  VeoaCiro,  Ca- 
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lerta,  Penano,  e  Botino.  Nella  città 
di  Napoli  merita  attenzione  U  bella 
strada  di  Posilllpo  da  lui  Catta  costruii 
re.  Avendo  Re  F^erdinaildo  pn9so  ^à 
di  mira  qnesto  og^to ,  Impoie  nel 
1778 ,  iiooome  din ,  1*  annuo  tributo 
di  ducati  808,404  e  67  U  quale  fu 
pagato  di  buon  grado,  e  sbo  al  I79S 
le  ne  videro  felicissimi  risoltamenti , 
perocché  si  Cecero  strade  rotabili  per 
trafficare  tra  provincia  e  provincia,  e 
dall*intemo  di  queste  al  mare.  £  fu- 
rono tali  strade  da  Napoli  per  Terra 
di  Lavoro,  da  Capoa  a  Torrepontificia 
percorrendo  miglia  sessantadue  ;  in 
Abruzzo  da  Napoli  a  Venafro  a  Sol» 
mona,  poi  a  Chieti  per  cento  sessan- 
tadue  miglia,  e  da  Caianello  per  Sera 
a  Ta^^iaooKzo  per  miglia  setlantatrè; 
da  Napoli  a  Campobasso  provincia  di 
Molise  per  cinquantacinque  miglia,  ed 
in  questa  stessa  provincia  da  Petrella 
al  Vasto  in  Abruzzo  per  miclia  cento 
sette;  F  altra  da  Napoli  a  Benevento 
correva  miglia  trentadue  ;  in  Puglia 
dall'OCanto  verso  Bari  in  sino  a  Leooe 
partendo  da  Napoli  passando  Avellino, 
Ariano,  Ponte  di  Bovino  e  Trani  per- 
correva miglia  dugento  trentaquattro 
e  dal  Ponte  di  Bovino  a  Fo^ìa  si 
estendeva  per  miglia  trentatrè,  e  per 
altre  miglia  cinouantasette  da  Avellino 
a  Venosa  ;  in  Calabria ,  da  Napoli , 
passando  per  Salerno  e  Campotenese, 
giugnendo  al  fiume  Crate,  indi  a  Co- 
senza, di  poi  a  Mileto  e  in  fine  a  Reg- 
gio  ,  occupava  miglia  dugentottanta  ; 
per  la  Basilicata,  da  Napoli,  prima  a 
Potenza  indi  a  Matera  percorreva  mi- 
glia cento  trentotto,  e  dia  Sala  a  Tursi 
altre  cinquantanove  miglia.  In  somma 
snUa  seperficie  del  nostro  regno  ^uast 
di  miglia  80,000  quadrate,  w  pnnci- 
pali  strade  rotabili  erano  per  1231 
miglia  in  circa.  Aveano  queste  strade 
la  larghcBEa  di  palmi  quaranta  ed  e- 
ran  costrutte  in  quel  niodo  che  dicesi 
a  schiena  d'asino,  munite  di  Cossi  la- 
terali, perché  da  due  lati  acquistassero 
pendio,  e  Tacque  vi  scorresse.  Si  ve- 
stiva questo  suolo  di  un  letto  di  solò 
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rotonde  ealcareii  il  quale  di  poi  ooprì- 
Tasi  di  piccioli  sassi  anche  di  pietra 
calcarea  detta  brecciame ,  lasciando 
che  i  carri  passando  l'appianassero: 
il  che  le  rese  sempre  di  poca  durata. 
Re  Ferdinando  .prescrisse ,  che  nelle 
strade  del  reame  fossero  colonnette 
indicanti  il  numero  delle  miglia  par- 
tendo dalla  capitale.  Intanto  stringendo 
Tieppiù  la  guerra ,  non  sempre  quel 
tributo  serri  alla  costruzione  e  al  man* 
lenimento  delle  strade ,  e  si  impedi 
talora  che  le  profince  continuassero 
quelPopera  a  loro  ^pese.  Per  tutto  il 
rimanente  del  regno  mancavano  affatto 
quasi  OTunque  le  interne  strade,  e  le 
comunicazioni,  e  di  raro  si  sperimentò 
di  quanto  utile  fossero  le  opere  pubbli- 
che comunali,  cioè  quelle  fatte  secon- 
do i  bisogni  e  le  speso  degli  stessi  co- 
muni. 

Riguardo  alla  parte  della  pubbliche 
opere  che  concernono  alla  marina  , 
Carlo  IH  nella  città  di  Napoli  ampliò 
il  porto  grande  per  comodità  di  grossi 
e  piccioli  legni  di  armate.  Il  rese  an- 
cora più  sicuro  con  un  braccio  di  fab- 
brica sul  quale  innalzò  Tedifizio  della 
Deputazione  della  salute,  prolungò  an- 
che il  molo  fabbricandori  un  tortino 
ed  una  leggiadra  fontana  che  rappre- 
ientava  la  nautica  con  un  comocopio 
di  frutta  a  dritta  ed  un  timone  a  de- 
stra ,  che  ora  Tedesi  nella  Darsena. 
GostrusBe  nel  1740  un  picciol  porto 
per  le  navi  minori,  e  migliorò  la  Dar- 
sena per  la  fabbrica  de*  narili.  Dio 
cominciamento  lo  slesso  monarca  al 
porto  di  Cotrone  ad  imitazione  di  quello 
esterno  di  Barletta,  che  Tenne  di  poi 
compiuto  ne'  primi  anni  del  regno  di 
Ferdinando  ;  ma  esso  si  rese  in  se- 
guito inutile,  perché  si  toUc  unire  con 
la  terra  mercé  di  un  gittamento  di 
scogli.  Né  più  felici  furono  le  opero 
ne*  porti  di  Miseno,  e  di  Brindisi.  Di 

Suesto  ultimo  in  bpezialtà  è  da  rioor- 
are  che  Re  Ferdinando  nel  1775  fece 
intraprendere  i  lavori  per  la  rcstitu- 
sione  del  suo  porto  intemo,  e  che  a- 
vrebbe  somministrato  una  importante 


stazione  «Ila  marina  mercantile  e  gne^ 
riera;  ma  gl'ingegneri»  senza  cono- 
scere e  studiare  la  condizione  e  le  vi- 
cende che  avea  sofferto  quel  luogo, 
a»rirono  un  canale  perpendicolarmeate 
l'istimo  prolungando  da  mare  due 
moli,  il  che  niun  vantaggio  produsse, 
si  perdette  la  spesa  di  177,000  du* 
caU,  e  di  là  a  poco  le  cose  tornarono 
nella  prima  lor  condizione.  Altri  ri- 
stauri  eseguironsi  ne*  porti  di  Bari, 
di  Tranì,  e  di  MolfftU. 

Rispetto  alle  bonificazioni  dei  lue- 
ghi  paludosi  e  di  cattiva  aria,  co- 
mecché non  si  (osse  fatta  ninna  legge 
o  regolamento  che  di  proposito  ne  trat- 
tasse, o  le  favorisse,  pure  il  Governo 
ne  intraprese  molte  regolandosi  sem- 
pre secondo  i  casi,  e  le  occasioni.  Erano 
nelle  province  del  nostro  regno  grandi 
estensioni  di  terre  del  tutto  paludose, 
sicché  Tana  guasta  impediva  agli  uo- 
mini di  starvi,  ed  in  conseguenza  era 
di  ostacolo  a  qualsiasi  industria.  In  Ter- 
ra di  Lavoro  seguitava  a  tenersi  una 
specie  di  particolare  amministrazione 
pei  regi  lagni  che  traversavano  mol- 
tissimi paesi,  e  di  più  il  Governo  nuovi 
canali  andava  aprendo  a  fin  di  boni- 
ficare quelle  pianure.  Però  quasi  tutto 
il  litorale  delie  Calabrie,  della  Basili- 
cata e  di  Terra  di  Otranto  o  era  spo- 
polato, o  le  città  tra  le  maremme  e- 
rano  infette  e  malsane.  E  in  Abruzzo 
piene  di  acque  stagnanti  stavano  pure 
le  contrade  dove  sono  Colonnella,  Giu- 
liano va  e  Pescara.  In  Principato  cite- 
riore e  nelle  campagne  vicino  Napoli 
vedi  tuttavia  una  parte  o  gli  avanzi 
di  quo*  terreni  ove  le  acque  impalu- 
davano. Il  Governo  fece  taluni  sa^i 
in  Pozzuoli  per  disseccare  le  acque 
stagnanti ,  i  quali  riuscirono  felici  ; 
ma  la  grande  estensione  de*  terreni 
da  bonificarsi,  che  non  si  é  mai  co- 
nosciuta quanta  fosse ,  ne  impedi  la 
continuazione.  Intanto  insieme  col  ri- 
stauramento  del  porto  di  Brindisi  s*in- 
trapresero  anche  i  lavori  per  bonifi- 
care quei  luoghi,  che  si  limitarono  a 
cohnore  gli  stogai  vicini;  ma  di  là  a 


ta  condlzlòfie  delle  cose  peggio- 
m  miglior  successo  fu  cominciata 
786  hi  boniiìeazione  del  fossata 
del  mal  tempo  in  Polla  nella 
iciii  di  Salerno.  In  questo  mezzo 
nordinario  gonfiamento  del  lago 
0|  nello  stesso  anno  1786,  fece 
t  le  cure  del  Govenio  a  quella 
«azione,  non  meno  por  proseiu- 
loa  grandissima  estensione  di  ter- 
che  dicevano  sino  a  quaranta* 
BOggia  inondato  dalle  acque,  elio 
apedire  «n  danno  maggiore.  £ 
To  allora  Tari  uomini  d  ingegno, 
IO  ad  ogni  altro  fu  il  Canonino 
eeomineió  a  mettersi  in  chiaro 
ì  erosi  fatto  dal  tempo  dcirini- 
re  Claudio  cbe,  come  tutti  san» 
*T  dare  scolo  a  quelle  acque  nel 
lirì  ,  costruì   il   famoso  canale 
«ne  appellato  emisMario  di  Clau- 
qaale  eanale  crasi  poi  rìturato, 
gran  parte  colmato.  £  però  nel 
cominciarono  i  lavori  di  netta- 
y  ehe  poi  non  continuarono,  e 
ì  non  si  era  preseelto  un  accon- 
fftodo,  e  perchè  il  lago  novella- 
si restrinse,  talché  lontano  si 
I  perìcolo.  Intorno  a  questo  tem« 
iropriamenlc  nel  1790^  s' intra- 
a  boniiicaro  Baia  a  fin  di  gua- 
)  dall'acre  malsano  le  navi  che 
iravano  :  eosi  colmaronsi  in  quel- 
acenze  alcuni  piccioli  stagni,  o 
aperta  una  foce  alla  laguna  di 
sorto  dalla  parte  del  seno  di  Mi- 
ma ad  Olita  di  essersi  ottenuto 
e  miglioramento  neiraero,  pure 
ivima  parte  del   mare   durava, 
•ile  per  estirparlo  avrel>be  dovuto 
nrsi  il  bonihcamrnto  dello  stesse 
Iorio  ;  e   farsi  quello  de*  laghi 
M),  A  verno  e  Fusaro.  Intanto  la 
tvole  condizione  della  gente  di 
,  che  a  malgrado  del  iertilissi« 
ok)  in  cui  stavano,  a  cagione  dei- 
malsano  per  le  acque  stagnanti 
smente  pativano,  fece  si  ehe  il 
10  Terso  il  179;)  si  volgesse  lo 
ne;  e  però  tutto  si  pose  in  opera 
ì  dìminuibscro  le  inondazioni  UcUc 
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ctrcostantì  campagne,  è  venne  anche 
deviato  il  corso  del  fiume  Vetere  che 
grosso   Tolume  di  acque  menaTa;   le 

Ì[uali  cose  ebbero  buon  rìsultamento. 
'arimenti  bonificaTasi  in  quello  stesso 
tempo  le  pianure  dì  Pescara,  e  della 
Valle  del  Tanagro ,  e  costruì  vasi  ia 
Terra  di  Lavoro  il  canale  detto  di  S. 
Sossio,  per  raccorrò  i  torrenti  che  si 
precipitavano  dal  Monte  di  Somma  in 
Pomiglìane  d*Arco,  Cisterna,  Bru:  cia- 
no, e  Mereugliano,  il  quale  cana'e  fu 
poi  inutile  perché  restò  colmato.  Dopo 
delle  politiche  vicende  del  1799»  i  la- 
vori di  bonificamenti  continuaronsi  con 
più  lentezza;  e  tra  essi  puoi  ricordare 
quelli  fatti  per  mezzo  di  colmate  nella 
conca  ehe  giace  tra  la  punta  di  Co- 
rogito  e  r  altra  opposta  Terso  Pozzuoli, 
OTe  erano  pestifere  paludi,  che  span- 
devano la  loro  infezione  per  lungo  trat- 
to nelle  vicine  campagne,  in  Misita,  e 
finanche  sul  promontorio  di  Posillipo. 
Tra  le  opere  deiretà  che  discorro , 
«opo  ò  ricordare  ciò  che  fece  il  Go- 
verno pel  disastroso  aTvenimento  del 
terremoto  di  Calabria  Ulteriore  del 
di  5  febbraio  del  17S3,  il  quale  ebbe 
per  con  dire  il  suo  centro  iu  quella 
parte  che  appellasi  la  Piana,  che  per 
ventotto  miglia  si  stende  in  pianura 
sotta  gli  ultimi  appennini,  ed  è  confi- 
nata da'  fiumi  Gallico  e  Metramo,  e 
dai  Monti  Sagra,  Caulone,  e  dal  lido 
tra  que'  fiumi  ed  il  mar  Tirreao.  Nel 
tem[K>  stesso  fu  il  terremoto  in  altri 
vicini  luoghi  sentito.  £rano  nella  piana 
109  CiUi  e  terre  popolate  di  160,000 
uomini,  e  tutte  in  meno  di  due  minuti 
inabissarono,  e  de*  loro  abitatori  ne  mo- 
rirono 82,000,  di  ogni  condizione  e 
di  ogni  sesso.  In  altri  luoghi  caddero 
101  Città  e  perirono  30,C00  uomini, 
al  quale  infortunio  poi  altre  inevita- 
bili calamità  di  gravisime  miserie,  di 
epidemie  o  di  morti  seguitarono.  E 
tutt*  i  particolari  di  questo  accidente, 
in  ispezialtà  per  ciò  che  più  da  vicino 
riguarda  alle  naturali  scienze,  vedonsi 
scritti  in  un  libro  messo  a  stampa  nel 
17S4  dalla  reale  Accademia  delle  scien* 
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le  di  Napoli  che  ba  per  tìtolo:  [storia 
de*  fenomeni  del  terremoto  avvenuto 
nelle  Calabrie   e   nella    Faldemona 
nelCanno  fjSS.  In  tali  condizioni  di 
cose  il  Governo  mandò  in  quei  luoghi, 
a  Cu  di  accorrere  a*  gravi  danni,  il 
cenerai  Francesco  Pignatellt  come  suo 
vicario  con  quanto  danaro  si  potè  rac- 
cogliere. E  perchè  gli  aiuti  non  maa« 
cassero,  mentreahè  francava  quelle  po- 
polazioni dal  pagamento  de*  pubblici 
pesi,  levaTasi  nel  reame  una  straordi- 
naria tassa  di  1,200,000  ducati,  della 
quale  ho  discorso  nel  passato  capitolo, 
assoggentandosi  alla  stessa  sorle  degli 
altri  i  beni  desìi  ecclesiastici  acquistati 
prima  del  1741  ,  che  in  sino  a  quel 
momento  avean  pagato  per  metà.  Me- 
desimamente creavansi  in  Napoli  una 
Giunta  per  proTTcdere  con   più  cele- 
rità a  quegli  affari,  ed  una  Cassa  detta 
Sacra  OTe  tutto  il  danaro  uni  vasi  per 
quella  particolare  amministrazione,  dal- 
la quale  dipendevano  anche  tutti  i  beni 
delle  pie  case  di  quella  provincia  che 
prima  erano  offerti  ali  altare.    Cosi 
quei  luoghi  rovinati  dal  terremoto  co- 
minciarono a  rifabbricarsi.  Frattanto 
nel  1785  quando  tomavansi  ad   im- 
porre i  pesi  fiscali  a  quella  provincia, 
le  fu  tolto  il  carico  di  tutù   i  fuochi 
o  famiglie,  come  dir  ruoi,  ch*eran  ri- 
masi distrutti  dal  terremoto.  Ma  nel 
tempo  stesso  con  rescritto  degli  1 1  feb- 
braio di  qaell*anno  Tenne  disposto  dal 
GoTemo  che  dai  beni  aggregati  alla 
Cassa  Sacra  si  pagasse   per  intero  il 
carico  che  prima  i  luoghi  pii*pagavano 
a  metà  per  gli  acquisti  fatti  prima  del 
1741,  ed  inoltre  negli  stati  delle  co- 
muni si  diminuissero  tutte  le  spese  che 
non  fossero  necessarie;  e  si  aggiunse 
che  laddove  tì  fosse  mancamento  per 
pagare  Tintero  carico  a  cui  era  sog- 

getta  la  proTÌoda,  supplisw  a  ciò  la 
assa  Sacra.  E  fatto  tale  carico,  e 
sminuite  le  spese,  fu  il  mancamento, 
che  pagato  venne  da  tale  Cassa  per 
quell  anno,  in  ducati  82242  e  grana  31 
e  meno.  Pertanto  i  particoUri  e  le 
comuni  doleraosi  de'  molti  errori  com- 


messi a  loro  danno  nel  distribuirsi  il 
carico,  laonde  il  re  comandava  si  ret* 
tificasse  il  catasto  secondo  le  istruzioni 
che  prometteva  dare,  e  poiché  queste 
non  furono  emanate ,  fecesi  la  tassa 
del  1786  con  le  norme  del  precedente 
anno,  e  fu  il  peso  a  carico  della  Cassi 
in  ducati  30,330  e  12,  e  neiranno 
appresso  in  ducati  31201    e  02.  Es- 
sendovi ritardo  nei  pagamenti,  ù  ebbe 
ricorso  ali*  antico  metodo  di  spedire  i 
commissari  nei  Comuni,  ficcome  nel 
tempo  prima  del  terremoto  pratioavasi, 
il  che  accrebbe  la  miseria  in  qnei  paesi. 
In  tale  occasione  face  vasi  presente  che 
la  Cassa  Sacra  era  stata  instituita  per 
sollevare  i  poveri,  fare  opere  pubbli- 
che ed  altre  cose  simili;  per  il  che, 
laddove  avesse  continuato  a  pagare  in 
ogni  anno  quel  grave  peso,  sarebbe 
'  tornata  inutile  la  sua  instituzione.  Su 
di  ciò  il  re  con  rescritto  de*  29  mano 
del  1788  disse,  che  avrebbe  dato  le 
opportune  disposizioni  per  determinare 
a  peso  di  chi  dovrebbe  essere  il  man- 
camento del  general  carico ,  ma  che 
questo  intanto  si  fosse  pagato  dalla 
medesima  Cassa.  E  fu  appuntino  ese- 
guito tale  ordinamento ,  aumentando 
sempre  più  sulla  Cassa  quel  peso,  il 

Iuale  nel  1792  ascese  sino  a  dueati 
9,884  e  grana  5. 
Avvenuto  nel  1805  un  altfo  grave 
terremoto,  principalmente  in  Prosolo- 
ne,  monte  della  Catena  degli  appen- 
nini  tra  la  provincia  di  Terra  <u  La- 
voro e  di  Molise,  fu  sconvolto  il  ter- 
reno nella  larghezza  di  quaranta  mi- 
glia ,  e  nella  lunghezza  di  quindici. 
Delle  sessanta  città  eh*  ivi  erano,  due 
sole  rimasero  in  piedi.  Morirono  sei- 
mila abitanti  a  un  bel  circa;  e  la  scos- 
sa del  terremoto  fu  molto  intesa  nella 
città  di  Napoli  dove  crollarono  gran- 
dissima quantità  di  edifizi  e  molti  uo- 
mini perirono  :  ma,  per  la  strettezza 
della  nostra  finanza,  il  Governo  in  niun 
modo  vi  potè  accorrere. 

Tra  le  diverse  importanti  opere  di 
Beneficenza  tiene  il  primo  luogo  il 
Reale  Albergo  de*  poferi.  La  nostra 


tà  il  regno  erano  in  grandissima 
pieni  di  Tagabondi,  di  accaUoni| 
tre  simili  genti  d*ogni  età  e  sesso, 
nna  alcun  mestiere  o  arte  tìto- 
MV  altrui  elemosina,  e  stando 
ne  quasi  forzavano  le  persone  a 
lU  nel  giorno,  e  di  poi  molti  fra 
ella  notte  dÌTenlavano  ladroni  di 
I  o  ad  altre  cose  disoneste  si  ab- 
MTano.  Non  solo  il  disordine  del 
t  goTemo,  ma  altresì  Ja  soTcr- 
•neficenza  de*  nostri  concittadini 
dato  maggiormente  cagione  a 
igrimeYole  evento.   Or  mentre 

9  Carlo  adoperayasi  a  ristorare 
ti  del  nostro  reame ,  vide  che 
R  indiretti  proTTcdimenti  per  e- 
t  questo  male,  era  pur  necessa- 
iHanto  di  riunire  in  istraordina- 
grandioso  edifizio  quanti  più  si 
STO  mendichi  e  vagabondi  for- 
ti di  cibi  e  Testi  menti  e  rendendo 
D  cose  d*arti  e  d*  industria  i  sani 
»ti.  E  però  con  disegno  deirin- 
re  Ferdinando  Fuga  metteasi  ma- 
opera  a'  27  di  mai  20  del  1751, 

ilollina  di  Capodimonte  li  dove 
de  da  oriente  e  mezzogiorno,  e 
m  col  borgo  di  Loreto,  e  pro- 
iute  in  un  sito  dove  stavano  cer* 
e  dette  de*  Veneziani  rimpetto 
liicsa  di  S.  Antonio  y  il  quale 
fa  acquistato  dal  Governo  per 
ti498.  Assegnava  il  re  da  pri- 
sfchè  non  poteva  dare  di  più  la 
a ,  annui  ducati  dodicimila  ,  e 
if»  ad  un  tempo  ducati  15000, 
no  stati  gìÀ  destinati  dalla  Città 
BoK  a  celebrar  fes'e  per  la  na- 
ti un  real  principe.  Questo  esem- 
se  si  cbe  molti  monasteri  e  ric- 
enone offerissero  rilevanti  som- 
danaro  ,  laonde  con  tali  aiuti 

10  alla  metà  del  1751  erasi  alzata 
ftà  delle  fabbriche,  la  spesa  delle 
ammontava  a  circa  900,000  du- 
intanto  Carlo  a*  25  febbraio  dello 

anno  1751  avea  emanata  una 
irabilc  legge  eh*  è  inserita  nella 
Ita  delle  nostre  prammatiche  sotto 
dIq  Xtnodochmm  iotius  re^i) 
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nella  quale  ordina  il  modo  come  re- 
golarsi questo  stabilimento.  Fu  in  ispe- 
zialtà  prescrìtto  che  il  re  ne  fosse  sem- 

J>re  il  capo  e  il  protettore,  e  che  11 
ossero  i  governatori  eletti  di  3  anni  in 
S  anni  da  un*apposita  congrega  di  per- 
sone al  numero  di  cento  novantasei 
fra  Ministri  di  Stato,  Grai.di  uficiali, 
gentiluomini.  Magistrati,  Religiosi.  An- 
che le  donne  furono  interessate  in  que- 
sta pia  opera,  perocdié  accrescevano 
tal  congrega  in  numero  di  sessantotto 
tra  le  più  nobili  dame  del  regno,  oltre 
la  regina  ch'era  la  prìma.  D*altra  parte 
continuavano  le  offerte  in  danaro  dalle 
varie  persone;  perché  qiiell^opera  si  me- 
nasse a  termine,  ed  essendo  stati  abo- 
liti undici  monasterì  di  Agostiniani, 
disponeva  il  re  cbe  le  rendite  di  questi 
in  annoi  ducati  34036  e  grana  7  fos- 
sero concedute  al  patrìmonio  del  nuove 
Albergo  de*  poveri,  e  di  più  si  asse- 
gnavano sopra  diversi  monasteri  altri 
annui  ducati  3120  ed  altrì  1500  che 
da  prima  i  deputati  della  portolania 
della  Gttà  di  Napoli  spendeano  ogni 
anno  per  regalo  al  re ,  e  da  ultime 
si  versavano  anche  altre  somme  prov- 
venienti  da  varie  branche.  Lo  stabili- 
mento andò  sempre  migliorando,  e  fu 
di  non  poco  giovamento  nella  grave 
carestia  di  grano  seguita  poi  da  mi- 
cidiale malattia;  sicché  800  e  più  po- 
veri si  restrinsero  neir  Albergo  dandosi 
loro  il  bisognevole  per  vitto  e  vesti- 
mento. Finito  quel  flagello,  si  pensò 
a  meglio  rìordiname  Tamminìstrazione; 
la  rendita  giugneva  a  50000  ducati, 
ed  i  poveri  a  1000,  si  credette  util 
cosa  di  porlo  sotto  il  reggimento  di 
una  giunta  composta  da  più  persone 
che  nel  1795  die  a  stampa  un  Tibro 
intitolato  :  Sfoggio  éi  regole  per  la 
buona  economia  del  reale  Albergo  dei 
poveri.  Intanto  la  rendita  di  ouel  luo- 
go che  era  giunta  sino  a  dii^200,000 
cominciò  gradatamente  a  venir  meno 
per  dissipazioni,  debiti,  concessioni  ed 
altrì  pesi,  sicché  nel  1806  ridotta  era 
appena  aid  annui  ducati  13200  e  que- 
sti anche  grayati  di  1233  ducati  per 
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asegnamenlì  a  vita ,  ed  il  resto  di 
diflìcoltose  esazioni ,  e  però  i  poveri 
erano  olà  in  conditone  orribUe,  scal- 
eì  ,  nudi,  quesi  senza  cibo,  e  tra  le 
continuate  infermità  cagionate  dalla 
lordezza  ed  umidità  di  quelle  mura. 
Quanto  costasse  la  fabbrica  del  Reale 
Albergo  in  sino  al  1806  non  mi  é  stato 
possibile  di  calcolarlo,  perocché  man- 
cano gli  opportuni  elementi. 

Tra  le  opere  pubbliche  utili  alla  ci- 
viltà debbonsi  innanzi  tutte  annoverare 
rescavazioni  di  Ercolano,  di  Pompei 
e  di  Stabia,  le  quali  grandemente  ebbe 
a  cuore  e  promesse  Carlo  HI,  e  poi  con- 
tinuate vennero  da  Ferdinando,  onde 
somma  gloria  a  noi  tornò.  Io  non  m*in- 
tratterrò  a  ragionare  di  tali  cose  come 
quelle  che  sono  notissime   a   tutti ,  e 
onorevoli  scrittori  minutamente  descris- 
sero. Per  la  stessa  ragione  né  anche 
mi  farò  a  discorrere  le   molle  opere 
di  lusso  fatte  da  Uè  Carlo,  fra  Io  quali 
primamente  la  maestosa  reggia  di  Ca- 
fi  »rta ,  il  rogai  Palazzo  di  Portici ,  e 
quelle  di  Capodtmonle.  Di  Caserta  e 
di  altri  vicini  paesi  ,  che  per   lo  in* 
nauti  erano   feudo   di   casa  Gaetana, 
foco  re  Carlo  acquisto   nel   17jO   per 
ducati  489,000   ed   ivi   diede   egli  il 
disegno  di  quella  famosa  regia  al  ri- 
nomato  Aroiiìtelta  Luigi  Vanvitelli,  e 
ne  furono  gittate  le  Tondame  Uà  a^  20 
gennaio  del  17 j2.  La  sua  forma  è  del 
tutto  rettangola.   La  lunghezza  dell'c- 
dillcio  é  di  palmi  600 ,  la  larghezza 
di  700   e   di  12o  V  altezza  :  ha  sette 
ordini  o  piani ,  due  de*  quali  setter- 
ranci,  e  ognuno  di  essi  ha  nella  fac- 
ciata principale  34  finestre  e  31  nelle 
facciale  minori.  Il  quinto  piano   con- 
tiene  il   Reale  appartamento  di    160 
slanze,  dov*  è  una  galleria  lunga  163 
palmi,  larga  51  ed  alla  62.  Tutte  le 
Ku:ciale  interne,  ed  esterne  sono  ador- 
ne di  travertino  cavato  nelle   monta- 
gne di  S.  Jorio  presso  Capua.  Le  duo 
facciate  principali   hanno    tre    ampie 
porte  di  uguale  grandezza ,  che  tra- 
versando tutto  l'edifizio  mettono  poi 
ceipo  in  vasti  e  delisiosi  giardini.  Lo 


porte  Uterali  sono  d^  ingreno  a  quattro 
vasti  cortili  in  che  dividesi  tutto  il  pa- 
lazzo. E  ognuno  di  essi  di  figura  ot» 
tagona  lungo  800  palmi  e  largo  200, 
e  comunicano  fra  loro  per  mezzo  del 
gran  portico,  che  divide  il  palazzo,  e 
nel  suo  mezzo  é  un  vestibolo  ottagono 
ch'ó  centro  deirinlero  edfitzio;  a'  4  lati 
di  esso  sono  aperti  i  4  cortili,  sicché  soo 
veduti  tutti  a  un  tempo  da  questo  luo- 
go e  ti  danno  la  più  magnifica  idei 
di  quelle  fabbriche.  In  questo  punto 
dicevami  in  aprile  del   iS34  Enrico 
Stordì  dotto  scrittore  di  economiche  co- 
se, quanto  danaro  si  è  perduto  per  uni 
sola  opera  pubblica  di  lusso!  ed  io  ri- 
sposi di  lusso  sì,  ma  che  ha  fatto  muo- 
ver tanti  stranieri,  e  tra  gli  altri  voi 
dal  gelato  settentrione  a   spender  fra 
noi  il  vostro  oro  per  vederla!  Le  scalo 
sono  al  numero  di  28,  la   principale 
tutta  incastrata  di   marmo  bianco  di 
Carrara,  e  di  pregiatissimi  marmi  co- 
lorati del  nostro   regno ,  è  ornati  di 
statue,  e  riceve  lume  da  24  lineslre. 
Sul  primo  pianerottolo  dividesi  essa  in 
due  braccia  che  portano  ad  un  vesti- 
bolo superiore  anche   di   figura  etta- 
gona, intorno  al  quale  sono  24  colon- 
ne di  marmo  di  biliemi  di  un   pezzo 
solo  ed  alte  16  piedi.  Tutta  la  scala 
è  ricoperta  da  una  cosi  detta  volta  a 
giorno,  al  di  sopra  della  quale  un'altra 
ne  vedi,  lo  non  dico  delle  altre  parti- 
colarità di  tale  edifizio  come  coso  inu- 
tili a  questa  opera,  contento  a  toccar 
solo  della  cappella  in  cui  sono  eletti 
e  belli  dipinti  d'illustri  artisti,  e  poi  26 
colonne  alto  26  palmi  e  mezzo  di  mar- 
mo giallo  di  Sicilia  con  basi  e  capi- 
telli di   finissimo  marmo  di*  Carrara. 
Il  teatro  nello  stesso  edifizio  è  diviso 
in  cinque  ordini  di  loggie  in  tutto  al 
numero  di  42.  E  tali  ordini  sono  com- 
posti di  colonne  di  alabastro  cavato  nel 
regno.  L' intero  edifizio  è  capace  di 
3000  persone.  I  suoi  giardini  sono  ài 
noverarsi  tra  i  più  belli  e  vasti,  han- 
no 4000  palmi  di  lunghezza,  e  3300 
di  larghezza ,  il  circuito  è  di   palmi 
191)00.  Son  essi  divisi  da  ampio  fiale 


iSOD  palmi  e  largo  400  clie 
la  montala  di  S.  Leucio,  do- 
rinchiuso  un  luoa;o  per  la  cao 
)  Re  Ferdinando  fece  circonda- 
muro  esteso  per  palmi  53,500. 
lido  è  fabbricato  un  ameno  ca- 
looa  distanza  del  quale  un  altro 
costrutto  dallo  stesso  Re  Fer- 
IV  in  un  sito  detto  BcWedere. 
JUido  egli  a  goder  momenti  di 
uA  la  colonia  di  manifatturieri 
che  crebbero  in  poco  di  tempo 
ad  800  e  per  la  quale  egli 
9  pubblicò  particolari  e  savis- 
;gi  che  ammirate  vennero  da 
iropa.  Poiché  in  Caserta  ci  a* 
loanza  di  acqua,  Re  Carlo  tì 
)  con  una  porzione  di  quelle 
accolgono  sul  Monte  Taburno 
logo  detto  Fizzo,  aggiungen- 
altre  di  Airola.  É  per  traspor- 
costruì  il  famoso  acquedotto 
»  lungo  27  miglia.  Questo  ca« 
nge  alla  Valle  di  Maddoloni 
iransi  \(*  montagne  di  Conga- 
elle  di  Garzano,  e  dove  venne 
Tardità  opera  di  un  ponto 
lini  di  archi  sopra  pilastri  ret- 
lungo  2000  palmi.  Dopo  que* 
}  r  acquedotto  continua  ad  at- 
'e  il  monto  Garzano,  e  si  do- 
*are  il  vivo  sasso  per  4000 
firabile  fu  poi  Tarte  di  lÌTel- 
àcque  che,  dopo  di  aver  ani- 
peschiera  de"  giardini  di  Ca- 
«ano  in  Napoli.  Per  la  fab- 
la  feggia  di  Caserta  e  di  que- 
sdotto ,  al  quale  non  si  può 
ire  alcuna  simile  opera  antica 
ma,  si  sono  spesi  sino  a  tutto 
el  1805  ducati  6,133,508,6 
;  y . , ,  cioè  a  dire  d .  4,480,65 1 
Si  Yi  a  per  la  costruzione  del 
eal  Palazzo;  ducati  570,756 
\%  p^r  lo  stradone!  fontane  e 
$;  ducati  197,500  e  grana  45 
l  boschetto,  pei  giardini  e  per 
peschiera;  ducati  705,826  e 
\  '/s  per  Paquedotto  Carolino; 
36,436  e  27  'A  pel  giardino 
;ati2$,766e59'/,» 


iglesc;  ducati 
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pel  luogo  ote  tener  la  vacche;  duca- 
ti 18,569  e  89  ?/,.  pel  luogo  detto 
regalata  e  quartiere  di  S,  Carlo.  E 
tutta  questa  spesa  è  stata  a  carico  della 
Tesoreria  dello  stato,  senza  compren- 
dere in  essa  quelle  somme  che  furono 
erogate  per  l'acquisto  dei  fondi,  ove 
vennero  costrutti  il  nuovo  real  palazzo 
ed  il  giardino  a  modo  inglese,  ed  altre 
rilevantissime  che  per  tal  giardino  di 
suo  proprio  danaro  spese  la  Regina 
Carolina  d^Austria.  E  neppure  vi  sono 
comprese  altre  spese  fatte  non  minori 
di  ducati  800,000  a  un  bel  circa  per 
migliorare  ed  ampliare  il  real  palazzo 
vecchio,  per  costruire  le  scuderie  e 
per  altre  cose. 

E  su  qnesto  particolare  è  da  notarsi, 
che  la  spesa  latta  per  la  costruzione 
dell'acquedotto  Carolino  non  oltrepassò 
al  tempo  del  Vanvitelli  i  600,000  du- 
cati. Tutte  le  altre  spese  per  eaao  ero- 
gate a  fin  di  ffiugnere  al  pieno  dei 
suddetti  ducati  705,526  sono  state  fatte 
di  poi.  E  scriveva  su  questo  partico- 
lare il  medesimo  Vanvitelli  che  se  quel- 
la immensa  e  straordinaria  opera  a- 
vesse  devoto  costare  in  proporzione  di 
quel  che  Svetonio  dice  di  essersi  speso 
dair  Imperator  Claudio  pel  canale  del 
Fucino,  non  oltre  di  tre  miglia  in  lun- 
go, avrebbe  dovuto  la  spesa  giungere 
a  più  di  12,000,000  de'  nostri  ducati. 
Del  che  egli  stesso  maravigliato  scri- 
vea  quanto  segue,  e  che  io  ho  rac- 
colto dalla  sua  vita  resa  di  pubblica 
ragione  dal  suo  nipote  Luigi  nel  1823. 

>  Le  nostre  opere  si  eseguono  da  ma- 

>  ni  libere,  non  pio  da  schiavi;  do- 

>  vrebbero  dunq|ie  essere  più  dispen- 

>  diesa.  Ma  ciò  non  essendo,  bisogna 

>  dire  o  le  arti  rendute  più  perliette 
1  facilitano  i  travagli,  o  l*uso  ignoto 

>  allora  della  polvere  incendiaria  ah- 
1  brevia  le  fatiche;  o  gli  scrittori  an- 
1  tichi  cercarono  sorprendere  la  cre- 
1  dulità  de'  posteri,  o  finalmente  Toro 
1  de*  prìncipi  passa  ora  per  mani  di 
}  direttori  più  onesti,  y  Le  quali  pa- 
role io  lascio  considerarsi  dal  lettore, 
che  certamente  conosce  che  non  sem- 
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pre  Tòro  de*  pnoclpi  e  H  denaro  del 
pubblico  pasBan  per  mani  di  uomini 
onestissimi  come  VanTitelli. 

Da  ultimo  merita  anche  distinta  men- 
atone il  Teatro  S.  Carlo,  il  più  grande 
e  magnifico  Teatro  sinora  costrutto. 
Il  disegno  fu  di  Medrano;  ma  la  ese- 
cuzione Tenne  commessa  ad  Angelo 
Carasale,  uomo  dotato  di  molto  ingo- 
ino, notissimo  per  ardite  opere  che 
lece.  L'edificio  fu  compiuto  in  sei  mesi 
dal  marzo  airottobre  del  1737,  e  ai 
4'noTembre,  giorno  in  cui  ricorreva 
il  nome   di  Carlo,  n  rappresentò  la 
prima  Tolta  un  dramma  in   musica. 
Carlo  in  quella  sera  tra  il  plauso  del- 
Tuniversale,  che  in  mille  modi  espri- 
meva  straordinaria  sorpresa  e  contento 
manifestò  al  Carasale  il  sno  desiderio 
cioè  di  supplirsi  al   mancamento  che 
eraTi  di  un  passaggio  intemo  che  dalla 
TÌcina  reggia  menasse  a  quel  teatro, 
il  quale  desiderio  nel  corso  di  tre  ore 
quel  Taloroso  uomo  compiTa ,  e  pria 
che  la  rappresentazione  finisse  ,  apri 
il  passaggio  coprendo  le  rotte  mura  e 
ì  ponti  di  taTole  con  arazzi  e  tappeti, 
rischiarando  il  luogo  con  molti  lumi 
su*  corrispondenti  cristalli.  Ma  tanto 
merito  cagionò ,  come  per  isrentura 
sempre  addiTiene  ,  invidia  moltissima 
al  Carasale;  sicché  fu  chiamato  in  giu- 
dizio a  dar  conto  del  danaro  speso , 
e  quei  magistrati  che  o  corrotti  o  igno- 
ranti assolvevano  quasi  sempre  a  quei 
tempi  i  furti  e  le  concussioni ,  trova<- 
rono  a  sindacare  i  conti  di  un  uomo, 
a  cui  ninna  disonesta  cosa  poteva  im- 
putarsi, e  che  dato  avea  a  Napoli  mo- 
numento durevolissimo  di  gloria ,  di 
civiltà,  e  di  ricchezza.  Cosi  mentre 
che  tutta  TEuropa  ammirava  quel  mo- 
numento, era  tratto  il  Carasale  nelle 
carceri,  ove  per  le  sue  miserie  mangiò 
bagnato  di  lagrime  Tamaro  pane  del 
fisco,  e  dopo  pochi  anni  vi  mori  la- 
sciando tra  maggiori  disavventure  la 
onesta  sua  famiglia. 

Io  non  posso  partitamente  discorrere 
le  spese  per  natura  e  per  oggetti  dif- 
ferenti da  quelle  che  già  ho  esposte. 


peroccliè  non  furono  eiae  mal  preve- 
dute in  quel  tempo^,  e  TenDero  fatte 
o  secondo  le  occasioni ,  o  assegnate 
sopra  varie  branche  fiscali   che  ve^ 
savane  alla  Tesoreria  le  somme  nette 
di  (|uelle  spese,  come  se  fossero  loro 
intrinseci  pesi.  Di  tal^indole  erano  quasi 
tutte  le  pennoni  di  grazia  e  le  altre 
dette  ecclesiastiche,  le  quali  il  Goverao 
non  sapeva  mai  a  quanto  montaawro. 
Essendosi  fatto  intomo  al  1763  so  di 
esse  un  assegnamento  che   oorrispon- 
deva  quasi  al  5  per  cento  a  prò  del 
monte  delle  pensioni  delle  Tedove  d^iin- 
piegati  del  governo,  in  annui  doei^ 
ti  ^34,  e  66,  può  desumersi  che  tulle 
montassero  a  due.  140,000  all'aniio. 
Crebbero  di  poi  oUremodo  per  eom- 
pensare  i  servigi  di  coloro  che  ave- 
vano parteggiato  pel  Re  nelle  vicende 
politiche  del  1799.  Talune  di  esse  fu- 
rono allogale  sopra  i  beni  allodiali, 
talune  sulla  Tesoreria,  e  altre  sopra  i 
beni  ecclesiastici  e  su  quelli  de'  mona- 
steri soppressi  e  degli  spatriati.  E  noa 
trovandosi  più  (ondi  da  allogare  pen- 
sioni ,  il  Govemo  prese   lo  n>edieots 
di  assoggettarvi  i  beni  già  dati  a  quei, 
che  aveano  per  esso  parteggiato ,  ìs 
favore  di  altri  che  per  lo  stesso  og- 
getto eransi  resi  benemeriti.  Ninna  re- 
gola si  tenne   per   le   pensioni  a  prò 
degrimpiegati  del  Governo  che  si  ri- 
tirassero dair  impiego  nella  loro  vee* 
chiezza,  o  delle  loro  mogli  e  figliuoli, 
quando  essi  morissero,  ma  secondo  i 
meriti  gl'impegni  e  il  favore  il  Re  le 
concedeva.  Nel  1753  fu  stabilito  un 
monte  per  le  vedove  de*  militari.  Il 
fondo  dato  per  una  sol  volta  dalla  fi- 
nanza fu  di  ducati  10,000  aumentato 
dalla  imposizione  del  2  e  'A  per  100 
sul  soldo  degli  uficiali  militari;  il  di 
cui  prodotto  versavasi  nella  cassa  del 
monte.  Nel  1763  ebbe  altro  aumento 
per  la  imposta  del  5  per  100  in  suo 
favore  sulle  pensioni  ecclesiastiche  ed 
a  carico  del  regio  erario.   Ancora, 
nel  1783  mentreché  gli  uficiali  ven- 
nero disobbligati  dal  pagare  il  detto 
2  e  '/t  per  100,  fu  imposto  a  peso 


•tcyrena  di  dare  a  quel  monte 
ne.  25,512.  Pertanto  era  in 
*iDpo  la  dote  del  monte  di  an- 
itì  32,346  e  66,  composta  non 
ri  cennati  ducati  25,512  che 
i  e  66,  quanto  era  il  prodotto 
[poita  del  cinque  per  cento  sulle 
.  Eaendo  adunque  si  ristretto 
[ondo,  poche  vedoTe  aveano 
i,  e  queste  erano  secondo  la 
I  proporzione.  Alla  tedora  di 
MB  generale  diedesi  un  tempo 
lucati  1200  :  a  quella  di  un 

generale  annui  ducati  800,  di 
«sdallo  600;  ma  di  poi  si  ri- 

:  alla  vedova  di  un  capitan 
•  ducati  35  al  mese ,  di  un 

Iterale  23  e  grana  33 ,  di 
■esciallo  17  e  50,  di  un  briga- 
S  e  96,  di  un  colonnello  12 
I  yQ  maggiore  7  e  47,  di  un 

0  4  e  48,  di  un  tenente  3  e  19, 
ilfiere  2  e  49.  Per  le  figlie  e 
ne  di  padri  militari ,  fu  nel 
Qitituito  un  collegio  detto  orla- 
>  per  esservi  dotate.  Il  suo  fondo 
aiMgnato  per  annui  d.  20,000 
tiasteri  deDa  città  di  Napoli  e 
DUI  ducati  10,000  su  quelli  di 

tilogando  le  quantità  della  pub- 
MM,  dico  che  quella  a  carico 
mensa  in  tempo  di  Re  Carlo  ta 
lel  circa  di  3,200,000  ducaU. 
Dandosi  come  dissi  le  riforme  di 
ieare  le  alienazioni  fatte,  aggio- 
)  noTelli  dazi,  anmiontò  la  ts^e» 

1  1790  alla  somma  che  secue  : 
i  real  Casa  .  .     1,223,000. 

I  Segreterie  di 

e  ad  altri  ufizi.        100,000. 

la  diplomazia.       150,000. 

r  amministra- 
dclla  giustizia 
odo  da  me  cal- 
550,000. 

Pesercito.  .  .     3,180,000. 

la  Marina  .  .     1,023,000. 
don  pub- 
Somma.     6,226;0C0. 


Biparto, 

blica 

Talune  apese  con* 
cernfmti  ramministrao 
none  economica  del 
reame  paliate  diretta- 
mente dalla  finanza, 
per  la  Camera  della 
Sommaria  d.  25000, 
e  per  il  Magistrato 
del  commercio  e  per 
l'ammiragliato  duca- 
ti 12000,  in  uno.  . 

Per  altre  spese  det- 
te di  amministrazio- 
ne, che  ritenute  era- 
no dalle  stasse  azien- 
de, che  riscuoterano 
o  amministraTano  il 
pubblico  danaro.  •  . 

Per  le  strade  . 

Peraltro  opere  pub- 
bliche  

Per  la  particolare 
amministrazione  del 
Tavoliere  di  Puglia. 

Per  pensioni .  .  . 

Per  il  monte  delle 
▼edere  de*  militari,  e 

EBr  rOrfiuiotrofio  mi- 
tare  

Debito  pubblico  in 
rendita 
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6,226000. 

228,000. 


87,000. 


1,100,000. 
308,404,67. 

100,000. 


101,567.25. 
140,000. 


55,512. 
8,236,661 . 


Somma  totale.  11,533,144,92. 
Di  tutta  queita  somma  andavano  a 
carìcodella  nostra  finanzad.  6,486,473 
e  92,  gli  altri  ducati  1,080,000  pa- 
gati erano  dalla  Sicilia,  cioè  900,000 
per  Teeercito  120,000  per  la  marina, 
aO,000  per  Torfanotrobo.  Gli  altri  du- 
cati 3,236,661   per  debito  pubblico , 
erano  parte  di  dazi  come  ho  detto  alie- . 
nati  o  assegnati  a  prò  de'  creditori  dello 
Stoto.  Altri  due.  1 ,100,000  erano  rite- 
nuti dalle  stesse  aziende  per  ispese  di 
amministrazione.  Tutto  ciò  che  rima- 
neva per  compiere  la  somma  di  duca- 
ti 17,808,891   in  cirea,  per  quanto 
presso  a  poco  hocalcolato  che  fosse  tutta 
la  pubblica  rendita,  era  risoofso  come 


ho  detto  lUi*  feudatari^  dalle  eocWaia- 
iticbe  pefione,  e  da  altri,  lenza  che 
la  finanza  ti  a?«w  ingerenza  di  sorta 
alcuna. 

Dopo  del  1792  crebbero  i  tribuU, 
ma  le  sole  pubbliche  spese  a  carico 
delle  finanze,  che  si  aumentarono  as- 
sai mù  delle  altre,  furono  quelle  della 
Rea!  casa,  deiresercito,  della  marina, 
della  polizia,  o  per  le  cose  diploma- 
tiche. Le  altre  spese  rimasero  presso 
che  nella  stessa  condizione  in  che  e- 
rano,  e  qualche  parte  di  esse  pur  mi- 
norò, sicché  r intera  spesa  può  distin- 
guersi come  segue  : 

Alla  Real  casa  tra  assegnamento 
ordinario  di  1,228,000  ducati  Tanno 
e  le  altre  somme  straordinarie  delle 
quali  tenni  discorso,  calcolandole  Puno 
per  r  altro  solo  per  200,000  duca- 
ti      1,423,000. 

Per  la  Segreteria  ed 
altrì  ufizi 100,000. 

Per  la  diplomazia  .  .        300,000. 

Per  1*  amministrazione 
della  giustizia 550,000. 

Per  la  polizia  com- 
prendendo le  speso  se- 
grete e  quanto  potesse  ri- 
guardare in  quel  tempo 
1a  polizia  nel  senso  pieno 
di  tal  parola.  Per  tali 
spese  non  fuirvi  azienda 
particolare,  ma  vennero 
regolate  secondo  il  biso- 
gno. Ne  ho  fatto  un  cal- 
colo approssimativo  su 
quei  pochi  e  iraglii  ele- 
menti ohe  \i  sono  ,  e 
per  quanto  me  ne  hanno 
riferito  uomini  che  a  quel 
tempo  occupavano  cari- 
che dello  stato 200,000. 

Per  rescrcito  ....     8,000,000. 

Per  la  morina  ....     1,250,000. 

Per  ispesc  di  ammini- 
strazione ritenuto  dallo 
stesse  aziende  pubbliche.     1,200,000. 

Per  talune  spese  dcl- 

Somma.  13,023,000. 


Riparto.  1S|023,000. 
rammlnistrazioiie  eoono- 
mica  del  r^cme  per  la 
Camera  della  sommaria 
e  pel  magistrato  del  Com- 
mercio   37-,O00. 

Per  le  strade  ed  altre 
opere  pubbliche  che  fn- 
ron  quasi  tutte  abbando- 
nale         150,000. 

Pel  taToliere 101,567. 

Pel  monte  delle  TcdoTe 
e  per  1*  orfanotrofio  mi- 
litare   55,512. 

Per  pensioni 280,000. 

Per  r  istruzione  pub- 
blica   .        228,000. 

Antico  debito  pubblico.     S|236,fi61. 

Pel  nuovo  debito  in 
diverso  modo  a  carico 
dello  Stato,  comprenden- 
do in  esso  approssimati- 
vamente per  quanto  è  pos- 
sibile gli  assegnamenti 
fatti  sui  vari  tributi,  per 
la  soddisfazione  delle  car- 
te bancali  al  tre  per 
cento  e  degli  argenti  e 
del  Poro  e  di  altrì  oggetti 
e  per  diverse  sommini- 
strazioni e  debiti  in  varie 
maniere ,  le  somme  de* 
quali  dopo  essere  liqui- 
date in  tal  modo  si  pa- 
gavano ,  non  che  vane 
altre  somme  che  annual- 
mente in  e.  pitali  ed  in- 
teressi si  soddisfacevano.     2,800,000. 


Somma  totale.  19,911,740. 
Crebbe  adunque  in  brevissimo  tempo 
la  pubblica  spesa  a  carico  della  finanza 
quasi  di  oltie  a  dieci  milioni  di  du- 
cati Tanno.  Ma  porzione  di  questo  au- 
mento, non  proveduto  ne  proporzionato 
agli  ordinari  tributi  e  rendite ,  era 
spesso  in  gran  parte  una  specie  di 
deficit  tra  la  entrala  e  la  spesa  ordi- 
naria, per  modo  che  si  suppliva  sem- 
pre con  tutti  quelli  estraordinari  espe- 
dienti de*  quali  ho  discorso.  E  taluni 
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É&  ipedìeoti  fomurono  in  parte 
ro  debito  a  carico  delia  finanza, 
B  unito  a  ciò  che  doveasi  per 
ipro?TÌgionied  altre  somiglianti 
«nuentarono  T  antico  debito.  A 
inrta  somma  avesse  potuto  asoen- 
i  nuovo }  non  osava  la  finanza 
are  e  costituire,  perocché  non 
i  mezzi  per  soddisfarlo,  né  po- 
preredere  quali  altri  debiti  a- 
to  potuto  farsi  pei  sempre  nuovi 
Iwogni.  Erari  pure  immenso 
ne*  pagamenti  di  qualsiesi  na- 
ìà  arretrati  non  pochi,  si  che 
I  inceppo  per  un  verso  nella 
none  del  danaro,  e  per  Taltro 
i  in  moltissimi  di  quei  che  o 
IO  di  salario  dello  Stato,  o  al- 
1  n*eran  creditori.  Per  siffatte 
0  straordinario  aumento  delle 
;be  spese  avea  portato  un  8ubi« 
sangiamento  in  lutto  il  sistema 
toftra  antica  finanza,  la  quale 
per  ogni  via  come  grandioso 
ito  edifizio  a  cui  di  multe  e  pe- 
luove  fabbriche  non  atte  a  so- 
i  da  vecchie  fondamenta  si  fos- 
^untc,  e  di  tal  prossima  caduta 
»teasi  prevedere  quali  sarebbero 
risultati,  ed  a  quali  cangiamenti, 
9  e  novitÀ  avesse  potuto  darsi 

Capitolo  V. 

kutria^  e  circolazione  delle 
ricchizze. 

Sezione  I 


d*argrnto  coniale  da  Carlo  III. 

•aglio  dalla  moneta  di  Sicilia  con  la 
a.  Moneta  di  oro.  Monete  dì  rame. 
Bla  ftraniere— MonKe  di  argento  di 
iaandolV.  Monete  di  oro.  Monete  di 
I— Monete  in  tempo  della  Repubblica 
799  ^  Ciò  che  avvenne  di  poi  —  Cam* 
Mwidisione  in  cbe  erano  —  Inatituiione 
borsa  —  Interesse  del  danaro.  Censi, 
a.  Valere  delle  diverse  cote  e  della 
rieti  libera  secondo  l'interesse  del  da- 
,  Bancbi  :  loro  vicende  in  sino  al  i8o6. 

lissi  già  che  le  monete  in  sino 
34  vennero  battute  con  tal  pro- 
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porzione,  che  in  una  libbra  di  esse  si 
contenevano  undici  parti  di  puro-  ar« 
gente ,  e  la  duodecima  era  liga.  Or 
comechò  Re  Carlo  venuto  a  regnare 
avesse  prescrìtto  seguitarsi  a  coniare 
la  moneta  come  per  lo  innanti  si  era 
fatto,  pure  diminuì  il  fino  metalle  di 
altri  due  sterlini;  il  che  è  a  dire  che 
in  una  libbra  di  monete  si  contennero 
di  puro  argento  dieci  once  solo  e  ster- 
lini 18.  La  prima  moneta  del  regno 
di  Girlo  ili  coniata  in  tale  occa»one 
é  di  due  specie;  Tuna  di  grana  120 
cioè  di  carlini  dodici;  e  l'altra  di  60 
cioè  di  carlini  sei.  Hanno  esse  nel  ritto 
lo  scudo  con  le  armi  del  re  sormon« 
tato  dalla  regal  corona,  e  le  parole 
intorno  Carolu*  Dei  Gratia  Rex  Hi' 
spaniarum  infane;  al  piede  è  1*  indi- 
cazione del  valore  o  di  grana  120  o 
di  60  secondoché  valeano ,  e  nel  ro- 
vescio é  il  fiume  Sebeto  che  ha  la  testa 
coronata  d'alloro  e  con  la  mano  de- 
stra tiene  il  vaso  della  sorgente  delle 
acque ,  e  con  la  sinistra  la  pala  ;  in 
lontananca  vi  scorgi  il  Vesuvio;  e  nel 
pie  leggi  1734 1  ed  intorno  de  socio 
Prineepa. 

Con  la  moneta  seguitò  a  coniani, 
allorquando  nel  174/  avendo  la  re- 
gina partorito  a*  13  di  giugno  un  reale 
infante  che  chiamossi  Filippo,  si  volle 
rendere  memorabile  questo  avveni- 
mento con  imprimere,  senza  niente 
cangiare  nella  liga,  moneta  di  sei  o 
dodici  carlini  aventi  nella  diritta  faccia 
i  ritratti  del  re  e  della  regina  e  in- 
tomo le  parole  Carolue  utriueque  Si* 
ciiiae  Rex^  et  Maria  Jmalia  regina 
anno  ij47^  ®  nella  rovescia  una  donna 
seduta  che  poggia  il  sinistro  braccio 
su  di  una  colonna ,  e  con  la  destra 
mano  sostiene  il  regale  intanle  col 
motto  ;  Firmata  eecuritae.  La  sola 
differenza  che  osservi  in  queste  mo- 
nete è,  che  in  quella  di  dodici  carlini 
a  pie  della  donna  seduta  leggi  :  Co- 
rclus  et  Amalia  Philippue  popuUepe* 
natus  a,  1^47  »  ®  in  quelle  di  sei 
PhilippuM  natus  a.  f/d/»  La  depu- 
tazione, che  avea  il  carico  di  saggiare 
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se  il  Talorc  delle  nuore  monete  fosee 
se<3onJo  U  norma  fissata  dalle  leggi 
del  regno  nel   di  6  ottobre  di  quel- 
Fanno,  avrerti  per  la  prima  volta  che 
mancavano  due  stei  lini  di  puro  argen- 
to, siccome  ho  detto  di  sopra;  e  però 
sì  oppose  alla  pubblicazione  di  quelle 
monete,  e  ne  fece  rimostranza  al  Re, 
il  quale  con  somma  ponderazione  con 
rescritto  del  di  11  dello  stesso   mese 
comandaya  :  impnmlarst   la  moneta 
del  medesimo  valore  e  peso  che  cor* 
reva  e  fu  improntata  nel  lySoe  ij3^t 
tanto  più  perché  si  era  in  ogni  parte 
il  prezzo  deir argento  aumentato.  E 
di  fatti  una  libbra  d*argento  che  sino 
al  1734  era  costata  d.  15  e  gr.  GO, 
pagossi  da  questo  tempo  in   poi  du- 
cati 17  e  grana  50.  In  tal  modo  se- 
guitò a  coniarsi  la  nostra  moneta,  della 
quale  evvi  la  specie  de*  carlini   che 
tuttavia  veggonsi  in  corso,  e  de'  mezzi 
carlini  diventati  oggi  rarissimi ,  fatti 
di  arg?nto  della  nostra  miniera  di  Lon- 
gobucco  nel  1755,  che  da  una  parte 
hanno  il   busto  del  Re  con  la  iscri- 
zione Carolus  Dei  Gratia  utriusque 
Sìciliae  Rex^  e  dall'altra  una  donna 
seduta  che  gilta  monete.  In  pie  leg- 
gi 1755. 

Intanto  sin  dal  1735.  con  un  rescritto 
de*  17  agosto  Re  Carlo  avea  ordinato 
ragguagliarsi  la  moneta  di  Napoli  con 
quella  di  Sicilia  perchè  corressero  e- 
gualmente  ne*  due  regni  ;  ma  questo 
ordinamento  non  ebbe  alcuna  esecu- 
zione. Sicché  con  altra  legge  de'  29 
dicembre  del  1745  il  Sovrano  venne 
più  solennemenle  a  fare  siffatto  rag- 
guaglio delle  Siciliane  monete  con  le 
nostre,  con  tal  proporzione,  che  ogni 
tari  di  esse  eguale  fosse  al  nostro  car- 
lino. Tali  monete  furono  (descrivo  solo 
quelle  coniate  da  Re  Carlo  Borbone): 
11  dodici,  il  quattro,  ed  il  due  tari, 
uguali  a  dodici  e  quattro ,  e  a  due 
de'  nostri  carlini,  che  nel  ritto  hanno 
impresso  il  ritratto  del  Re  con  je  pa- 
role nel  giro  :  Carolus  Dei  gratia  Si' 
oìliarum^  et  Ilierusalem  Rex  IJispa- 
niarum  infansj  e  nel  roTescio  un*aqui- 


la,  la  quale  ha  sulla  testa  una  piccola 
corona,  e  tiene  aperte  le  ali  :  intomo 
vi   leggi  :  fausto  eoronatùmis  anno 
tvSJy  perocché  appunto  in  queiranno 
SI  coronò  Carlo  in  Palermo.  Coniatosi 
poscia  in  Sicilia  il  tari  uguale  al  no- 
stro carlino  nel  1^54,  collo  stesso  tipo 
testé   ìmiicato ,  ebbe  anche  corso  fra 
noi.  Tn*  altra  sp?cie  di  moneta  Sici- 
liana furono  i  sei  e  i  tre  tari,  uguali 
a  sei  e  a  tre  de*  nostri  carlini,  in  cui 
da  una  faccia  é  il  ritratto  del  Re  colle 
parole  :  Carolus  Dei  gratia  Sicma' 
rum  et  Hierusalem  Rex  Hispaniarum 
infans,  e  dall*altra  opposta  una  croce 
greca  con  tre  corone  ne'  lati  supe- 
riori, ed  intorno  yaii^/o  coronationit 
anno  ij3j. 

Con  la  legge  de'  27  novembre  del 
1749,  ch*é  la  prammatica  64  sotto  il 
titolo  de  monetisy  fu  prescritto  coniarsi 
nella  nostra  zecca  la  moneta  di  oro 
del  tutto  conforme  per  bontà  e  peso  a 
quella  fatta  in  Sicilia ,  e  secondo  il 
modo  e  il  saggio  della  zecca  di  Pa- 
lermo. E  però  con  oro  di  Tentano  ca- 
rati ed  un  quarto  furono  coniale  Ton- 
Cfb,  valutata  per  ducati  sei  del  peso 
di  trappesi  nove  ed  acini  diciassette  e 
mezzo  :  la  doppia^  Talutata  per  ducati 
quattro,  trappesi  sei,  ed  acini  undid 
e  tre  quarti;  e  da  ultimo  il  zecchino 
Napoletano  di  ducati  due  ,  trappesi 
tre,  ed  acini  cinque  ed  un  quarto.  La 
tolleranza  di  peso  fu  in  ciascuna  mo- 
neta mezz'acino  più  o  meno.  Uno  è 
il  tipo  di  esse  ;  hanno  da  una  parte 
il  ritratto  del  Re  con  la  iscrizione: 
C  irolus  Dei  gratia  utriusque  Sici- 
liae  et  Hierusalem  Rex,  e  dall*  al- 
Taltra  le  armi  reali  con  la  corona,  i 
fregi  ed  il  resto  della  iscrizione  Hi' 
spaniarum  infans^  e  nel  rovescio  ci 
ha  la  fenice  nel  fuoco  la  quale  guarda 
il  sole,  e  nel  giro  il  motto  resurgit. 
Ancora  furono  date  le  convenienti  di- 
sposizioni perché  si  ritirassero  le  mo- 
nete di  rame  tutte  logore,  sfigurate, 
consumate,  non  essendosene  più  coniate 
dal  tempo  di  Filippo  V,  cioè  per  circa 
cinquant  anni  :  cd  in  yoce  Teancro. 


lenelc  dello  stesso  metallo  di  un 
B  mezzo  ,  cbe  è  a  dire  di  ca- 
S,  di  un  grano  di  caTalli  12, 
valli,  di  un  tornese  di  cavalli  6, 
ivalli ,  e  da  ultimo  di  caTalU 
peto  fu  di  sette  trappesi  a  gra^ 
Idove  prima  era  stato  ora  di 
d  or  di  dodici  trappesi.  Tale 
tà  Tonne  osservata  dalla  depu- 
della  Città,  e  da  vari  prudenti 
rati ,  sicché  Carlo  111  fece  se- 
re di  coniarsi  quelle  monete , 
piali  da*  31  maggio  del  1756 
igosto  del  1757,  eranscoe  bat- 
inUia  154  e  rotoU  GO  '4.  Tra 
cbe  manifestarono  opinione  con- 
cile si  coniasse  la  moneta  di 
lai  peso  di  sette  trappesi  a  gra- 
rwi  Carlo  Antonio  Broggia,  che 

in  quell'anno  1755  rese  noie 
stampe  talune  sue  risposte  alle 
ipRt'che  si  facevano  alle  riforme 
proposte  al  sistema  della  mo- 
degli  arrendamenti,  fu  per  la 
nchezza  rilegato  nelPisola  della 
erìa  ;  dove  tu  tenuto  solo  per 
<8iy  e  poscia  bandito  da  Napoli 

ritornò  che  dopo  sette  anni. 
ipo  del  suo  esilio  scrisse  Topera 
oro  della  Pantelleria,  e  poi  ol- 
9  povero  fra  ingiuste  persecu- 
ori  nel  settembre  del  1767  cru- 
al  dolore  di  lasciare  in  preda 
^avi  ed  estreme  miserie  la  sua 
«a  famiglia.  In  tal  modo  ebbe 

▼ita  di  uno  dei  migliori  inge- 
più  chiari  e  dotti  scrittori  di 
Dooomiche  nel  secolo  passato, 
i  poco  pregiato  dai  suoi  con- 
anei  i  quali  spesso  il  tennero 
)  stravagante;  niente  curato  da 
le  allora  reggevano  la  nostra 
a  amministrazione ,  che  come 
iddivcnire  reputavansi  a  lui  su- 
pel  grado  in  cui  il  caso  o  Tinti  i- 
*ali  collocati,  ma  altamente  sii- 
rimpianto  dai  posteri,  innanzi  ai 
^endo  ringiusla  disuguaglian- 
^adi  e  di  fortune,  vien  solo  ri- 
to il  merito.  £  debbo  la  fama 
uggia  passare  ai  più  tardi  no- 
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stri  nipoti,  come  uno  di  quegli  uomi- 
ni che  pieni  di  fede,  di  zelo,  e  di  a- 
more  delFuniversale,  a  malgrado  delle 
loro  dissavvenlare  si  levano  arditi  a 
proporre ,  o  a  render  noto  tutto  ciò 
che  può  fiir  evitare  il  male  ed  aprire 
un  sentiero  al  bene. 

Niun  altro  cangiamento  soffrì  il  no- 
stro monetario  sistema  in  tutto  il  re- 
gno di  Carlo  111,  U  quale  pose  somma 
cura  a  meglio  ordinare  il  modo  di 
coniar  le  monete ,  onde  fece  per  la 
prima  volta  nella  nostra  zecca  adope- 
rare il  torchio  ed  iuipriiuere  sugli  orli 
delle  monete.  Quoulo  poi  alle  monete 
straniere,  ne  venne  fatta  la  valutazio- 
ne più  per  aggiustarle  al  vero  valore 
dell*  oro  che  per  scostarsene ,  come 
scrive  il  Galiani.  Le  sole  doppie  di 
Spagna  e  gli  IJngheri  furono  valutate 
alquanto  meno,  perché  non  se  ne  fosse 
intromessa  molta  quantità,  il  che  sortì 
pieno  effetto  ;  e  si  volle  favoreggiare 
la  introduzione  dei  zecchini  italiani , 
in  ispezialtà  di  quelli  di  Venezia,  di 
cui  i  nostri  arteuci  valevansi  per  le 
dorature.  1  zecchini  romani  vennero 
valutati  secondo  la  bontà  deiroro  che 
contenevano,  la  quale  era  diversa  se- 
condo Pepoche  in  cìie  erano  stati  co- 
niati, ora  di  ventitré  carati  e  tre  quarti 
ed  ora  di  un  poco  più  o  meno  sino  a 
soli  carati  ventitré,  quelli  coniati  nel 
1729  per  carlini  22  e  grana  9  ./f,, 
quelli  del  1738  per  22,  6  e  ^/i .  quelli 
del  1743  per  22  carlini  e  grana  '/s 
e  così  degli  altri.  Del  resto  tali  va- 
lutazioni SxTon  date  per  semplice  istru- 
zione, perocché  nel  commercio  fu  li- 
bero a  tutti  ragguagliare  le  straniero 
monete  con  le  nazionali,  come  più  tor- 
nasse acconcio.  £  davasi  pure  un  e- 
sempio  di  doversi  considerare  la  mo- 
neta come  merce ,  perocché  prescri- 
veasi  che  i  zecchini  romani ,  in  cui 
impressa  non  fosse  alcuna  data,  si  ri- 
cevessero come  ogni  altra  merce  sog- 
getta a  quel  prezzo  che  nella  libertà 
del  tralfico  si  convenisse. 

Le  prime  nionct? ,  coniate  da  Re 
Ferdinando  asceso  ni  trono  |  furono 
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quelle  di  carlini  sei.  Hanno  esse  il  ri« 
tratto  del  Re  da  un  lato  con  la  iscri« 
zione  intorno  FerdinanduM  IV  Dei 
gratta  Siciltarum  et  Jlierusaiem  Rex^ 
e  nelPaltra  lo  scudo  delle  reali  armi 
sormontato  da  una  corona ,  che  n<*l 
di  sotto  ha  impresso  grana  60  ed  in- 
tomo nispaniarum  tnjans^  ed  a  piò 
1760.  Nelle  monete  di  grana  120  co- 
niate di  poi,  e  propriamente  in  quelle 
del  176/,  osservi  una  lieve  differenza 
nel  tipo,  che  lo  scudo  delle  reali  armi  di 
forma  ellittica  è  contornato  di  fregi. 
Nel  1772  essendo  unta  una  bambina 
a*  nostri  Sovrani ,  alla  quale  venne 
dato  nome  di  Maria  Teresa,  fu  co- 
niata una  moneta  di  grana  120  che 
rappresenta  da  una  faccia  le  efBgie 
del  Re  e  della  Regina  con  la  iscri- 
zione intorno  Ferdinandus  Rex  Afa* 
ria  Carolina  Regina  e  nel  pie  1772; 
nel  rovescio  una  donna  seduta  che  ha 
nelle  braccia  la  reale  infante,  in  di- 
stanza da  un  Iato  il  (lume  Sebeto  ed 
il  Monte  Vesuvio,  e  dairaltro  un  pic- 
C;ol  Tascello  alla  vela;  nel  giro  è  il 
motto  fecunditas,  e  nel  pie  le  parole 
Maria  Teresia  nata  noni*  Junii.  Tra 
le  monete  d'argento  coniate  di  poi 
sono  da  ricordare  quelle  del  1784. 
Nelle  pezze  di  carlini  dodici  la  iscri- 
zione e  ogni  altra  cosa  sono  siccome 
quelle  da  me  d'ascritte  del  1760 ,  se 
non  che  Io  scudo  privo  di  fregi  è  de- 
lineato in  una  irregolare  forma  pa- 
rabolica. Furon  anche  coniate  in  quel 
tempo  le  monete  di  carlini  dieci,  cioè 
i  ducati ,  e  quelle  di  carlini  cinque 
cioè  i  mezzi  ducati.  Nel  ducato  Tedi 
nel  ritto  la  testa  del  Re  con  Tiscrizione 
Ferdinandua  IV  Dei  gratia  SicHiaf 
rum  et  Uieruiakm  Rex ,  e  nel  ro- 
▼escio  le  armi  reali  in  uno  scudo  ovale 
ornato  di  foglie,  e  sormontato  da  una 
corona;  nel  pie  sta  scritto  ducato  neap. 
$ra:  120^  nel  giro  Ilispaniarum  tn- 
fo,n9  ty84^  in  sul  contorno  sono  in- 
cise le  parole  propugnacula  firma  ad* 
versus  fraudatore»,  11  che  venne  pra- 
ticato per  la  prima  Tolta  nelle  nostre 
monete,  appunto  per  evitare  i  ritagli 


di  esse.  In  tutte  le  altre  monete  d*ar* 

Sento  di  carlini  dodici  coniale  dono 
i  quest'epoca,  in  ispezialtA  nel  178o, 
nel  1794,  nel  1795  e  nel  1796,  Tedi 
lo  stesso  tipo  di  quelle  de'  dodici  ca^ 
tini  del  1784,  se  non  che  qualche 
lieve  differenza  ci  ha  nello  scudo  delle 
armi  reali ,  il  auale  è  adorno  negli 
angoli  superiori  di  picciole  foglie  e  nel 
pie  di  esso,  ove  sta  indicato  il  Talore 
di  grana  120,  vedi  anche  questo  tu 
due  ramoscelli  che  s'intersecano  nello 
stelo.  Tra  le. monete  più  picciolo  d'ar- 
gento di  Ferdinando  tì  sono  i  tari 
coniati  nel  1798,  di  bellissima  forma. 
Nel  ritto  è  il  busto  del  Re  con  Tiscri- 
zione  Ferdinand,  IV  Siciiiar.  Bier, 
Rex  ijgS ,  e  neir  opposta  (accia  la 
corona  reale  racchiusa  in  una  corona 
d'alloro,  ed  intomo  Ispaniarum  infant 
grnna  20.  Le  monete  coniate  nel  1784 
sono  più  pesanti  delle  precedenti,  ma 
nella  massa  ciascuna  moneta  contiene 
la  stessa  quantità  di  argento  fino  come 
nelle  monete  di  ugual  valore  già  co* 
niate.  L'argento  lino  adoperato  ner  Io 
innanti  era  stato  di  once  10  e  lo  ster- 
lini,  ma  allora  fu  di  once  10  e  1  '/•• 
Le  monete  di  oro  che  re  Ferdinando 
coniò  furono  nel  1752  di  ducati  due 
e  ducati  sei,  nel  1767  di  ducati  quat- 
tro» nel  1771  di  ducati  sci,  nel  1776 
ducati  quattro  e  nel  1784  di  ducati 
sci.  Hanno  esse  la  testa  del  Re  con 
le  parole  FerdinanduM  IV  2>.  G.  Si^ 
di,  et  Hier,  Rex  da  una  parte,  e 
dall'altra  lo  scudo  con  le  armi  reali 
ed  intomo  hpaniarum  infanSy  e  l'in* 
dicazione  del  valore  secondo  le  diTerse 
specie  di  monete ,  cioè  di  ducati  2, 
di  4  di  6.  Ma  mentre  che  fiacCTansi 
monete  d'oro,  e  di  argento,  quelle  di 
rame  sempre  più  peggioraTano  ^  pe* 
rocche  finito  di  coniarsene  appena  si 
era  cominciato  nel  1756,  siccome  dissi, 
erano  le  cose  andate  in  maggior  ro* 
Tina  per  lo  stadio  di  anni  Tenti.  Laon- 
de con  dispendio  dello  Stato  fu  me- 
stieri formare  un  grande  edificio  Ticino 
a  quello  della  zecca,  ed  ìtì  collocare 
gran  numero  di  macchine.  Ma  poiché 


ftTaa  da  tutti  le  monete  di  ra- 
&  Tenne  prescrìtto  che  si  rìti- 
I  e  si  tagliassero  pagandosene 
«ea  il  Talore  alla  ragione  di 
dtanta  per  rotolo.  Allora  sur- 
ettatori  i  quali,  mentreclié  ae- 
iD  quella  moneta  a  minor  prcf- 
rÌBettevan  poi  in  circolazione 
il  valor  cbe  indicava,  il  che 
ne  di  clamori,  di  litigi,  e  di 
niglievoli  cose.  E  però  a*  24 
re  del  1787,  il  Re  per  accor- 
tale  inconveniente,  pubblicatra 
ordinamento  il  quale  in  gran 
Bn  ebbe  effetto,  come  è  mani- 
un^altra  legge  fatta  sul  pro- 
'  24  di  aprìle  del  1790.  È  da 
ebe  quando  nel  1779  si  di- 
ti GoTemo  il  modo  di  coniare 
Rete  ,  taluni  proposero  di  se- 
norme  già  tenute  da  Re  Carlo, 
le  di  trappesi  sette  a  grano, 
>  die  il  Sovrano  avesse  in  tal 
ladagnato  non  poco.  Ma  dopo 
fcnssioni  à  fatta  proposta  fu 
;  lui  quale  particolare  il  Ga- 
lle note  alla  sua  opera  facendo 
questo  rifiuto  diceva:  esser 
gworanza  della  materia  delle 
ìhe  moltissimi  eran  persuasi 
«NI  accettare  simiglianti  pro^ 
Sovrano  avesse  sacrificato 
profitto  al  bene  de*  suoi  sog^ 
tre  scrìve  il  Galanti ,  il  che 
rificato,  essersi  da  poi  coniata 
ta  di  rame  in  ragione  di  sette 
a  grano.  E  di  essa  dal  SI 
b1  1788  a  tutto  il  di  14  no- 
del  1789  sMmprontarono  can- 
e  rotoli  50.  ^accennato  scrii- 
isnge  che  un  cantaio  di  buon 
•tava  allora  da'  d.  60  a'  65, 
a  moneta  ne  dava  142  e  gra- 
La  moneta  di  rame  coniata 
1790  neppure  serio  la  giusta 
Mie  col  valore  del  rao  metallo, 
laltà  i  pezzi  di  grana  quattro 
lei  1797  appena  avrebbero  po- 
r  corso  per  grana  due;  laonde 
I  ne  falsò  straordinaria  quantitA 
gno  e  fuori.  I  pezzi  di  grana 
I  di  due  e  mese,  oooiaU  nel 
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1798  mancavano  quasi  del  Talora  di 
un  quarto  all' incirca. 

In  tempo  della  repubblica  che  ebbe 
luogo,  come  dissi  nel  1799,  vennero 
coniali  senza  alterare  il  sistema  mo- 
netario pezzi  di  carlini  dodici  ,'e.  di 
sei  in  argento,  e  di  grana  tre,  e  due 
in  rame,  che  tutti  lo  stesso  tipo  hanno, 
cioè  qneUi  di  argento  la  libertà  ap- 
poggiata al  fascio  colla  scure,  ooU'asta 
nelle  mani  e  sovr'cssa  il  suo  berretto, 
e  intomo  è  scrìtto  Napoletana  Repuò' 
òlica  da  una  faccia,  e  dall'altra  è  una 
corona  di  foglie  nel  mezzo  della  quale 
leggi  l'indicazione  del  valore  della 
moneta  di  sei  o  di  carlini  dodici  in- 
tomo anno  set  timo  della  libertà.  Quelli 
di  rame  variano  un  poco,  che  invece 
della  libertà  hanno  1  albero  di  essa. 
lUstabilito  l'ordine  nel  nostro  Governo, 
cessata  la  repubblica,  neanche  venne 
cangiato  l'antico  nostro  sistema,  né  si 
coniò  moneta  di  rame  con  tanta  spro- 
porzione di  valore  come  per  lo  innanti. 
S'improntarono  in  rame  npl  1801  le 
tre  grana.  Il  metodo  di  coniare  intanto 
venne  migliorato,  e  però  vedi  le  pezze 
di  carlini  dodici,  e  quelle  di  poi  co* 
niate  nel  1805  e  nei  1806  aver  più 
bella  forma  di  quante  in  fino  allora 
se  n'erano  fatte.  Hanno  la  testa  del 
Re  nel  ritto  racchiusa  in  un  cerohio, 
la  circonferenza  del  quale  è  un  cor- 
done ben  rilevato.  Intorno  è  scritto 
Ferdinandus  IF  D,  G.  Bex  e  ci  ha 
r indicazione  degli  anni  1805  e  1806. 
Nel  rovescio  vedi  un  piccini  scudo, 
senza  fregio  alcuno  delle  armi  reali, 
sormontato  da  una  corona  e  chiuso 
parimenti  da  un  cerchio  con  circon- 
ferenza rilevata,  siccome  nella  opposta 
faccia.  Nel  giro  leggi  Utr,  Sic.  Uier. 
Rex  gr,  120  e  nel  contorno  promden» 
tia  optimi  principis. 

Di  tutta  la  quantità  di  monete  dal 
tempo  di  Carlo  III  in  poi  ne  daremo 
uno  specchio  generale  nel  Capitolo  V 
del  seguente  libro,  perché  il  lettóre 
vedesse  a  un  colpo  d'occhio  tutto  ciò 
che  sul  proposito  si  é  fatto  a  un  bel 
circa  nel  corto  di  un  secolo. 

Intorno  alla  condiiione  de*  oanlii 
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della  moneta  tra  una  piazza  di  coin> 
luercio  ed  un*altra,  non  possiamo  re- 
starci dal  dire,  die  tutti  gli  errori  e 
i  disordini  su  questo  proposito ,  dei 
Oliali  Ilo  narrato  nella  Sezione  li  del 
Capitolo  y  del  precedente  libro,  fe- 
cero n  che  noi  mancassimo  di  cambi 
con  le  principali  piazze  mercantili  di 
Europa  ,  talcliè  non  senza  vergogna 
▼edevasi  cbe  mentre  fin  le  più  pio- 
ciole  città  dMtalia  ne  accano,  il  no- 
stro commercio  dovea  ricorrere  alla 
mediazione  di  altre  piazze,  come  Ge- 
nova ,  Livorno ,  Venezia ,  per  il  che 
trdcvan  queste  da  noi  un  profitto  di 
circa  S0,000  ducati  l'anno.  Per  ri- 
muovere questo  inconveniente,  il  Go- 
verno con  un  rescritto  del  di  1^  luglio 
del  1778  istituì  la  borsa  de*  cambi  o 
di'  eommercio  regolata  da  un  magi- 
strato specialmente  a  ciò  delegato,  e 
da  quaranta  deputati,  metà  forastieri 
e  metà  Napoletani ,  i  quali  propone- 
vano al  Re  tutto  ciò  che  credevano 
spediente.  Furon  durate  molte  fatiche, 
che  in  gran  parte  riescirono  vane,  per 
fermare  i  cambi  direttamente  tra  Na- 
poli e  le  varie  piazze  di  Europa;  pe- 
rocché ì  nostri  negozianti  stimavano 
pericoloso  avere  lettere  di  cambio  con 
paesi  stranieri  a  scadenza  più  lunga 
di  giorno  ventuno,  secondo  il  sistema 
che  praticavano  con  le  piazze  dMtalia. 
Non  di  meno  videsi  a  poco  a  poco  se- 
gnarsi nelle  note  settimanili  della  no- 
stra borsa  i  cambi  con  Amsterdam , 
Parigi,  Amburgo,  Lione,  ed  altre  città 
lontane,  sicché  verso  il  1785  si  fer- 
marono con  esse  diverse  nostre  dirette 
relazioni  dì  commercio.  Se  togli  Na» 
poli,  iiiun*altra  città  del  Regno  fu  in 
relu/iuiie  cogli  stranieri.  E  nel  regno 
stesso  mancavano  a  tal  segno  i  cambi, 
cirera  più  facile  aver  lettere  di  cam- 
bio per  TAmerica  che  per  alcuna  delle 
nostre  città.  Solo  Bari  e  Lecce  aveano 
cambio  con  la  Capitale.  Foggia,  Ta- 
ranto, Colrone,  Reggio,  e  Monteleone, 
comeché  fossero  città  mercantili,  pure 
non  avean  relazioni  né  con  la  Capi- 
tale ,  né  con  lo  straniero.  Le  poliize 


dc^  nostri  bandii  per  molto  tempo  nep- 
pure circolarono  in  provincia.  Erano 
1  cambi  due  volte  per  settimana  re- 
golati dai  mezzani  di  commercio  in- 
sieme coi  negozianti;  ma  pochi  erano 
gli  affari  che  si  trattavano  in  Borsa, 
né  vi  trafficavano  scrìtte  di  pubblici 
prestiti,  né  le  lettere  di  cambio  molto 
giro  aveano.  Non  altre  leggi  sul  pro- 
posito fece  il  Governo  di  cui  discorro 
che  quelle  per  Paccettazione  e  il  pof 
gamento  delle  lettere  di  cambio  io 
modo  non  diverso  da  ciò  che  prati- 
cavasi  appresso  le  altre  nazioni,  ooms 
rilevar  puoi  dalle  leggi  del  di  11  ot- 
tobre del  1786  ,  de*  13  giugno  del 
1787 ,  e  de*  24  febbraio  del  1801 , 
che  fan  parte  della  raccolta  delle  no- 
stre prammatiche  sotto  il  titolo  de  Ih 
ieri*  camòiis.  Né  mai  si  avvisò  il  Go- 
verno di  far  regolamenti  intomo  ai 
crescere  o  allo  scemar  de*  cambi,  co- 
me per  Tinnanzi  erasi  fatto  con  danno 
della  nostra  economia.  E  si  osservò 
anche  in  molte  occasioni  che  mentre 
alti  non  poco,  oltre  della  pari,  erano  i 
nostrì  cambi  con  taluni  stranieri  paesi, 
di  altra  parte  assai  florida  era  verso  di 
questi  la  nostra  condizione  di  commer* 
ciò,  il  che  dimostra  quanto  fallace  es- 
ser possano  i  calcoli  di  politica  eco- 
nomia quando  si  fondano  solo  sui  cam- 
bi. Il  Galiani  riporta  che  mentre  a 
tempi  suoi  giunse  una  volta  il  cambio 
con  Roma  a  ducati  22  più  del  130 
chVra  al  pari,  sicché  avremmo  dovuto 
mancar  di  moneta,  se  ne  intrometteva 
nel  regno  da  Roma,  per  altra  via  e 
senza  mezzo  di  cambi ,  una  straordi- 
naria quantità. 

Intorno  all*interesse  del  danaro,  due 
erano  gli  ostacoli  che  si  opponevano 
alla  libera  contrattazione,  e  però  alla 
più  spedita  circolazione  de*  capitali; 
l'uno  il  riputarsi  in  grandissima  parte 
usura  il  prestito  ad  interesse,  1*  altro 
Tessersi  con  una  legge  permessi  ì  censi 
òoliari,  cioè  i  capitali  a  rendita  per- 
petua, fissando  auesta  ad  una  ragione 
non  maggiore  del  cinque  per  cento. 
Per  l'usura  si  rinnovarono  con  pram- 


del  80  ottobre  del  171>2  tutte 
Dtizioni  date  dai  precedenti  go- 
di seTerifsixne  pere  centra  tal 
9  delitto,  e  si  prescrisse  ancora 
■ero  bastanti  a  proTarlo  le  de- 
fà  di  due  testimoni  che  ayessero 
mire ,  e  che  laddove  mancas- 
querelanti,  e  la  pubblica  fama 
iHe  alcun  reo  di  tal  delitto,  pò- 
'unirà  proTarsi  con  due,  o  tre 
IBI  speciali   che  deponessero  di 

ciò  coerenti.  Or  comcclic  la 
rndenza  mitigata  fosse  dalla  pie* 
giudici,  pure  rari  eran  coloro 
mlraeseero  prestiti  a  tempo  de- 
ito,  sicché  tutti  allogayano  i 
fatali  a  rendite  perpetue  in  ra- 
dei quattro,  del  tre  ed  anche 
e  per  cento  secondo  le  cautele. 


L' 


le  Jio  Teduto  incrrdibil  numero 
contratti.  Quindi  l'interesse  dei 
a  tempo  determinato^  non  per 
di  numerario,  bensì  per  ino- 
kf  Terso  il  1780  non  oltrepas- 
eUa  capitale  il  quattro  e  mezzo 
sto,  e  in  talune  proTince  Tetto 
Ite  ;  laonde  come  già  cennai , 
ite  perpetue  erano  di  ostacolo 

0  alle  proprietà  in  beni  fondi 
gravaTano,  e  le  renderano  in- 
di miglioramento,  e  di  libere 
tenoni.  D'altra  parte  essendo 

in  credito  le  rate  di  assegna- 
he  sui  tributi  della  finanza  pos- 
10  le  particolari  persone,  e  cre- 
i  enere  il  danaro  allogato  me- 
di casi  che  in  qualsiasi  altro 
ne  seguitò  che  tali  rate  che 

1  partite  di  arrendamento^  di 
m  fiscali  fossero  con  preferenza 
1^9  e  si  Tendessero  non  dirò  al 

l  $  per  cento ,  bensì  al  due  e 
id  due,  e,,  il  che  è  anche  incre- 
all*  uno  e  mezzo,  siccome  ho 
ì  siccome  ognuno  legger  può 
echi  di  quei  contratti  che  sono 
là  a  noi  troppo  vicina.  Intanto 
iiietA  libere  avean  diverso  Ta- 
tUe  diverse  province.  In  talune 
insi  terreni  insino  al  15  e  18 
);  in  altri  al  S  per  100.  Le 
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case  nella  capitale  si  rendevano  al- 
Tatto  insioo  al  cinque  in  sei  per  cento, 
e  in  talune  province  al  20  in  22.  Ed 
aTTcrti  che  quantunque  da  tali  cose 
niun  calcolo  possa  Carsi  del  Talore  della 
proprietà ,  pure  essa  per  le  Tarie  ri- 
forme fatte  dal  Governo  era  in  circo* 
lazione  assai  più  di  quello  che  per  lo 
innanti  era  stata. 

Per  bnona  sorte  della  nostra  eco- 
nomia, a  malgrado  degrinconvenienti 
che  ora  ho  narrato,  ferma  vasi  in  am- 
mirevol  modo  la  instituzione  de*  nostri 
banchi,  la  memoria  de*  quali  lungo 
tempo  vivrà  nella  storia  nostra  e  nella 
tradizione  popolare.  Erano  questi  no- 
stri banchi  di  quei  detti  di  deposito 
e  di  una  instituzione  a  noi  tutta  pro- 
pria ,  e  sommavano  a  sette  cioè  dei 
8S.  Giacomo  e  Vittoria,  dello  Spirito 
Santo,  del  Salvadore,  del  Popolo,  di 
S.  Eligio,  de'  Poveri,  della  Pietà,  ed 
a  malgrado  delle  vicende  del  tempo 
del  vioeregnal  Governo,  pure  lo  zelo 
e  la  rettitudine  onde  vennero  ammi- 
nistrati tale  fiducia  inspirarono ,  che 
Tuniversale  credeva  più  sicuro  in  essi 
il  danaro  che  nelle  proprie  mani  :  i 
quali  banchi  in  niente  dipendevano 
dal  Governo  meno  che  per  Telezion 
di  coloro  che  ne  vegliavano  T  ammi- 
nistrazione. Ricevevano  il  danaro  e 
rilasciavano  scritte  del  seguito  depo- 
sito che  fedi  di  eredito  venivan  dette. 
Laonde  una  gran  differenza  fra  i  no- 
stri banchi,  e  quei  di  stranieri  paesi 
stava  in  questo,  che  la  scritta  di  cre- 
dilo non  si  dava  fuori  se  seguito  non 
fosse  il  deposito.  Tali  fedi  avean  dun- 
que tanta  fiducia  quanto  la  moneta 
stessa,  la  quale  in  ogni  momento  po- 
teva ritirarsi  dal  banco.  E  ne  seguitò 
che  a  mano  a  mano  sul  deposito,  che 
alcuno  fatto  avea  nel  banco,  del  pro- 
prio danaro,  si  traessero  mandati  che 
chiamavansi  polizze  notate  sulla  fede 
di  credito  che  io  tale  occasione  pren- 
deva none  di  madre  fede.  Ed  in  que- 
sti mandati  si  esprìmeva  non  solo  la 
somma  in  danaro  da  pagarsi,  ma  la 
causa  ancora  e  la  condisione  del  pa- 
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gamento ,  al  che  con  la  più  grande 
celerità  i  banchi  adcmptTaoo.  Le  «tesM 
fedi  di  credito  si  giravano  ad  altre 
persone  esprimendo  del  pari  le  cause 
e  le  condizioni  di  sì  fatta  girata  e  in- 
sieme del  pagamoito.  Tali  girate,  e 
notamenti  ai  polizie  davano  autenti« 
oità  a  quei  pagamenti,  meglio  che  se 
ner  pubblico  stromento  fossero  feitti. 
Laonde  facendosi  con  quelle  scrìtte 
grandissima  quantitA  di  autentici  con- 
tratti, ne  derivò,  che  i  banchi  fossero 
una  specie  di  pubblica  computisteria 
e  un  o£Qcio  di  notaio,  non  meno  dcl- 
Tuniversale  e  delle  parlicolari  ammi- 
nistrazioni, che  del  Governo,  il  quale 
di  essi  yalcvasi  a  fin  di  eseguire  gran 
parte  dei  pagamenti  delle  pubbliche 
spese.  E  tutta  questa  opera,  cosa  ve- 
ramente maravigliosa  ,  i  banchi  pre- 
stavano gratuitamente.  Non  mi  è  oc- 
corso di  vedere  una  scrittura  che  fosse 
più  esatta  della  loro,  più  semplice,  e 
men  soggetta  ad  inconvenienti  e  che 
in  un  momento  facesse  conoscere  tutto 
il  movimento  di  qualsiasi  polizza ,  ed 
il  suo  uso  e  chi  e  come  Tavcsse  spesa. 
Gli  uffici  de'  banchi  erano  1  .**  La  cassa 
delle  monete  per  ricevere,  e  furo  i 
pagamenti.  2.*^  La  ruota  dote  stavano 
la  pandetta  ed  il  liltro  maggiort  che 
si  rinnovava  ogni  sei  mesi  e  nel  quale 
nota?ansi  Tentrala,  e  Tuscita  del  da- 
naro. 3."  La  revisione  che  rivede ?a 
ogni  sei  mesi  tutta  la  scrittura  del  ban- 
co. 4.^  L'archivio  che  tale  scrittura 
conservava.  5.^  La  segreteria  che  ema- 
nava gli  ordini  ed  era  propriamente 
Fuficio,  ove  stavano  i  governatori  e  te- 
ne van  le  loro  sessioni.  6.^  La  razio' 
natia  che  conservava  per  ultimo  tutt'i 
titoli  e  le  scritture  del  patrimonio  di 
ciascun  banco. 

Del  danaro  depositato  facevano  i 
banchi  discretissimo  uso  a  prò  delFu- 
niversale,  o  allogandone  una  parte  so- 

Sra  pegni  di  gioie,  di  oro,  di  argenti, 
i  panni,  di  seterie,  o  dandolo  a  pre- 
stito con  lieve  interesse  sopra  cautela 
di  beni  stabili  e  di  assegni  sopra  par- 
tile di  arrendamento,  o  iuline  soccor- 


rendo la  oittA di  Napoli  ndlt* 
cessila,  o  quafóhe  provincia,  •J 
ospedale  o  altro  pubblico  itabiK 
E  notoTole  c^e  il  banco  Mh 
pei  pegni  sino  al  valore  di  daoil 
non  riceveva  intercisi,  e  per 
pera  avea  una  cassa  di  circa  70 
ducati.  Quello  de*  poveri  •?«&■ 
di  ducaU  180,000  per  prartM 
interesse  sino  a  ducati  ciiiqa% 
vera  in  pegno  eziandio  matocìtf 
ro,  di  ottone,  e  di  rame.  E  W 
sto  danaro  era  ordinariameall 
da  quello  che  stava  vinoo*ato  | 
positi  giudiziari  o  soggetto  ad  « 
e  condizioni  tali  che  molto  Imi 
sar  dovea  perché  si  adempìna 
che  i  bandii  mettevano  in  cirM 
un'immensa  quantità  di 
d'altronde  sarebbe  rimasa 
11  danaro  ivi  depositato  giui 
sino  a  24,000,000  di  due.  ed 
patrimoniali  ohe  costituivano 
di  essi  sommavano  a  circa  15,0 
di  ducati.  I  quali  {ondi  eranst  o 
dalle  antiche  cautele^  dagli  utì 
sulla  negoziazione  del  danaro,  C 
timo  da  legati,  donazioni  ed  alti 
cose  che  i  banchi  aveano  rioe 
da  por  mente  che  il  danaro  alla 

Segni  era  talora  di  sette  mitioa 
al  quale  traevasi  un  intereMf 
per  cento. 

11  Galante  ci  ha  conservato  m 
dclPanno  1788  donde  appare 
nemica  condizione  di  tutt'i  '^ 


chi,  ne'  quali  allora  il  danan 
sitato  ascendeva  a  ducati  21,4 
e  grana  78.  Era  la  loro  ron 
ducati  274000  dei  fondi  di  lo 
prietà,  più  altri  d.  101,069  e 
ritraevano  da  prestiti,  e  da  u! 
due.  142)000  e  27  sommavano 
te  ressi  clic  riscuotevano  sopro 
per  un  valore  di  S,963,il3. 1 
ducati  518,005  e  grana  68.  1 
somma  pagavansi  annualmenl 
ti  306,856  e  grana  37  par  • 
vi  si  comprendcano  i  salari  sl{ 
ciali  aitivi  e  ritirati  e  ad  allr 
sene  che  ai  banchi  prestavano  1 


I  ed  alle  famiglie  e  parenti  di 
he  morti  eraiio,  non  che  le  gra- 
nili 9  le  fabbriche ,  i  mobili,  e 
re  sacre.  Altri  ducati  111,822 
•  tpenderano  ogni  anno  per  o- 
1  beneficenza,  soccorrendo  i  po- 
ureerati,  ed  altri  alimentandone, 
idendo  a*  bisogni  di  persone  a 
Ilo,  somministrando  ad  altri  un 
aiDento  a  vita,  Cokcendo  altre  11- 
I  aeLT  occasione  di  feste ,  e  da 
pugaodo  annualmente  delle  som- 
l  altri  ospizi  pubblici  di  benetì- 
eome  alPalbergu  de*  poveri,  e 
piiio  di  S.  Gennaro.  E  questo 
■eeansi  indipendentemente  dal- 
i  gratuita  dei  pegni  alla  povera 
per  la  quale  impiegati  erano 
Sn),000  due.  Giustamente  Tuni- 
ì  avea  sommo  interesse  per  la 
Ola  instituzione  de'  nostri  ban- 
^iiali  oltre  di  ofierire  una  so- 
arantigìa  della  nazionale  riccliez- 
lanta  utilità  tornavano  alle  par- 
i  intraprese ,  alla  circolazione 
BMieta,  e  tante  persone  alimen- 
9  soccorrer  ano ,  per  il  che  nel 
delle  genti  ingenerossi  quel  re- 
rispetto verso  di  essi ,  di  che 
.  rimane  caldissima  memoria,  e 
ichi  vecchi  con  le  lagrime  agli 
li  vanno  ancora  memorando  co- 
ladiosi  monumenti  di  ricchcz7a, 
oional  beneficenza,  a  quali  Teià 
ilge  nulla  ha  saputo  far  di  u- 

li  anno  sulla  loro  rendita  ci  ovra 
Uizo  quasi  di  100,000  ducati  ed 
eouti  in  serbo  o  per  occorrere 
fi  bisogni  o  per  darsi  a  prestito 
unente  allogarsi  in  beni  fondi, 
o  sempre  per  modo  che  la  pro- 
fi  aumentasse.  Forse  i  banchi 
wfo  estesa  la  loro  opera  nelle 
loe,  instituendovi  casse  che  da 
pendessero,  e  la  loro  carta  che 
ì  quanto  la  moneta  avrebbe  som- 
rato  ovunque  un  altro  aiuto  alla 
none,  e  le  stesse  bcneliccnzc  che 
krìngcvano  nella  capilalc  sareb- 
liTealate  universali  per  tutto  il 


W7 
reame.  Ma  siccome  finivano  i  tempi 
della  lunga  quiete  da  noi  goduta ,  e 
la  guerra  sorgeva  in  danno  di  quanto 
di  più  sacro  avevamo,  cosi  comincia- 
rono i  nostri  banchi  ad  esser  gravati 
di  pensioni  e  prestiti  a  favore  di  per- 
sone che  avevan  resi  servigi  al  Go- 
verno; e  furon  quindi  tenuti  a  sommi- 
nistrar danaro  per  le  spese  dello  Stato. 
£  di  là  a  poco  il  Governo,  profittando 
de*  timori  ingenerati  nel  pubblico  a 
riguardo  del  danaro  che  era  ne*  bandii 
depositato,  e  di  talune  frodi  fatte  da- 
gli uficiali  degli  stessi,  i  ouali  o  quei 
timori  nascer  facevano  o  li  ingrandi- 
vano per  fare  illecito  traffico  della  mo- 
neta, comandò,  come  scrissi,  con  leg- 
ge de'  29  settembre  del  1794,  che  da 
quel  momento  tutti  i  sette  banchi  do- 
vessero considerarsi  come  un  solo  ban- 
co nazionale,  diviso  in  sette  cosse  e 
rami,  ciascuna  però  sotto  particolar 
cura  e  diversa  denominazione;  sicché 
i  beni  fondi,  i  crediti,  le  partite,  Fin- 
terà proprietà  di  ciascun  banco  rispon- 
desse solidalmente  della  sicurezza  e 
del  pagamento  di  tutt'i  creditori  opo- 
dàeariy  i  quali  seguendo  la  pubbUca 
fede  a? eano  in  quelli  depositato  il  loro 
danaro.  Intanto  il  credito  delle  carte 
de*  banchi  sempre  più  scapitava  per 
mancanza  di  fiducia,  e  1*  aggio  su  di 
esso  cresceva  in  ragion  del  discredito, 
onde  vani  tornavano  tutt'i  provtedi- 
mcnti  che  dava  il  Governo  per  occor- 
rere a  questo  inconveniente.  E  si  spe- 
rimentò alla  fine  che  mal  fondati  min 
orano  i  conceputi  timori,  perocché  sep- 
pcsi  che  pei  bisogni  della  guerra  erasi 
tratto  quasi  tutto  il  danaro  de*  depositi, 
ed  eransi  messe  in  circolazione  talune 
carte,  il  valor  nominale  delle  quali  non 
poteva  il  Governo  soddisfare,  talché 
rintero  vólo  sommò  a  28,000,000  di 
ducati.  Allora  quelle  carte  perdettero 
sino  al  sessantaquattro  per  ceuto ,  e 
r  agg'o  su  di  esso  venne  a  formare 
un'universale  speculazione  di  traffico. 
Sembrando  irreparabile  il  male,  cre- 
dette il  Governo  porti  un  argine,  dan- 
do i  beni  allodiali  dello  Stato  in  ipo- 
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teca,  e  proscrìvendo  clic  venduti  fos- 
sero in  foddisfazìone  di  quel  grosso  de- 
bito. Ma  non  avendo  trovato  compra- 
tori, si  vendettero  in  vece  due  milioni 
e  mezzo  a  un  bel  circa  di  beni  eccle- 
siastici in  compenso  di  altreltanto  va- 
lore di  carte  bancali ,  le  quali  strin- 
gendo il  bisogno  l'uron  novellameiilo 
dallo  stesso  Governo,  clic  le  avea  ri- 
tirate, messe  in  circolazione.  Durante 
la  disordinata  repubblica,  comechè  si 
fosse  io  parole  guarantito  il  vóto  dei 
banchi  e  bruciato  i  ,600,000  ducati 
di  carte  bancali ,  pure  in  effetti  non 
bminui  il  debito  loro,  vuoi  perchè  al- 
tre carte  furono  in  circolazione,  vuoi 
perché  non  era  tempo  di  rinascere  la 
liducia  e  il  credito.  Ho  poi  narrato 
come  reggendo  Zurlo  la  finanza  ,  il 
He  con  sua  legge  pubblicata  agli  8 
di  maggio  dei  1800,  dichiarava  die 
fra  quattro  mesi  i  possessori  delle  scrit- 
te de*  nostri  banchi  dovessero  essere 
soddisfatti  secondo  il  valor  nominalo 
o  con  altrettanta  quantità  di  beni  sta- 
bili dello  Stato ,  o  con  assegnamenti 
sul  tributo  della  decima;  ma  davasi 
appena  questo  ordinamento  quando  un 
altro  con  la  stessa  legge  se  ne  pub- 
blicava, cioè  che  le  carte  di  banco  in 
ogni  caso  o  per  qualsivoglia  pagamen» 
to  o  contrattazione  si  pagassero,  e  ri- 
cevessero non  già  secondo  il  valor  no- 
minale, ma  secondo  quello  che  aveano 
in  piazza ,  nel  giorno  in  cui  ne  se- 
guisse il  pagamento.  Se  non  che  tale 
disposizione  dovesse  aver  luogo  per 
tutv  i  contratti  in  sino  allora  eseguiti, 
pei  quali  non  si  fosse  fatto  alcun  pa- 
gamento, o  non  si  fosse  convenuto  di 
tarsi  in  carta  bancale  :  nel  quale  ulti- 
mo caso  il  Re  lasciò  libera  la  decisione, 
siccome  era  di  giusto,  a'  magistrati. 
D*  altra  parte  il  Governo  con  legge  dei 
22  settembre  del  1800,  dava  ordina- 
menti per  la  forma  delle  nuove  fedi 
di  credito  de*  banchi,  perchè  circolas- 
sero e  fosse  effettivo  il  valor  che  in- 
dicavano, e  niente  avessero  di  comune 
con  tutte  le  antiche  fedi  che  o  erano 
state  soddisfatte  nei  due  termiui  pe- 


rentori, e  ne'  modi  da  me  rìferìti,  o 
pure,  perchè  non  presentale  fra  questi 
termini,  non  aveano  più  valore.  Frat- 
tanto avveniva,  come  scrissi,  un  altro 
vóto  negli  stessi  banchi,  del  danaro 
de*  quali ,  pei   bisogni   dello   Stato  e 
senza  il  volere  del  Re ,  il  Zurlo  ar- 
valevasi  per  pubbliche  spese.  Ho  ancbe 
narrato  come  con  legge  de*  18  agosto 
del  1803  fosse  stato  provvedalo  a  sod- 
disfare questo  debito,  e  come  per  tal 
cagione  fosse  stata  instituita  la  com- 
missione detta   degli   apodi^tari.  La 
quale  si  disse  dover  durare  un  anno 
e  proporre  tutto  che  credesse  spedienlo 
pel  riordinamento  de'  banchi ,  e  clic 
dal  180i  in   poi   ni  una    ingerenza  in 
ques'i  avrebbe  preso  il  Governo,  ces» 
sando  ad  un  tempo  la  solidabìlùà^  e 
la  unione  fatta  de*  b  mchi  con  la  legge 
del  1794.  Che  inoltre  ogni  banco  fosse 
tornato  al  suo  antico  reggimento  del 
tutto  distinto  dagli  altri ,  restando  il 
solo  banco  S.  Giacomo  destinato  a  tut- 
t*  i  rami  delle  reali  finanze  e  sotto  la 
immediata  direzione  del  Ministero  di 
qu^^te,  senza  che  la  sua  instituzione 
avesse   avuto  nulla  di  comune  cogli 
altri  banchi.  La  commissione  fece  pre- 
sente il  proponimento  di  riordinare  i 
banchi  nel  1805,  che  venne  dal  Re  ap- 
provato, comechè  poi  niuna  esecuzione 
avesse  avuto  per  motivo   de'  cangia- 
menti politici,  a*  quali  il  nostro  rea- 
me andò  soggetto.  E  da  por  mente 
che  sin  d*allora  fu  approvata  una  etw 
sa  di  sconto  unita  ai  banchi ,  nella 
quale  si  potesse  scontare  e  pcgnorare 
le  scritte  di  commercio. 

Sezione   IL 

Industria  ••  A^ricolrura  ;  tuo  migliorameoto. 
Esempi  dati  dal  Sovrano.  Pn-ui.  Memora- 
bile aumento  di  tuUt  i  prrtxi  quando  ren- 
ne Carlo  III  a  regnare.  Grano,  tuoi  pressi. 
Metodo  delle  traile  e  de'  caricamenti  per 
la  esportasione  de'  grani.  Carestia  del  i;63 
e  del  iSoa.  —  Annona  -  Sistema  che  tenne 
il  Governo  in  sino  al  1755.  Anoooe  de*  Co» 
inuui.  Determioasioni  di  pressi.  Ordina- 
menti per  la  carestia  del  1763.  Gennaro 
Fallante  :  tua  igooransa  di  quali  trilli  coq- 


M  loMt  c^Kioiir.  ProTTf><1  imeni  i  per 
1  di  lfa|x>li;  penlitr  da  qurtta  falta. 
ieo  di  Gennaro  Hi  osservare  gli  er* 
llteinflaa.  Utile  cangiamrnto  nel  1788. 
ti  mila  voce.  Giunta  annonaria  del 
det^rminaiioni ,  che  richiamano 
ema.  Si  abolisce  nel  l'.^S  la  |>ri* 
di  vendere  il  pnne  ed  il  grano  a 
Idia  Cini  di  Napoli  ~  Monti  frumen- 
lapiloli  del  buon  virere.  Come  ope« 
■wlaroento  drl  secolo  riguardo  a  tali 
L  osta  del  difeilo  delle  leggi. 


idoci  ora  a  toccare  delPindu- 
;rmria,  ben  poco  ci  rimane  a 
IO  di  ciò  cbe  ho  riferito  riguar- 
PCNidizioni  della  nostra  proprie- 
;ciiè  il  miglioramento  di  questa 
i  Becessità  anche  quello  del- 
Itura.  Una  quantità  di  luoghi 
onaoti  incolti  furono  messi  a 
alla  qual  coKa  il  Re  dava  pure 
pamento ,  perocché  francava 
ti  queste  terre  per  anni  venti, 
•iantate  fossero  ad  ulivi ,  per 
I.  D*  altra  parie  lo  stesso  So- 
ava  esi>mpio  di  migliorare  la 
ira  nelle  terre  di  sua  proprietà 
ite  a  siti  di  delizia  della  Real 
tceodovi  praticare  tutt'i  nuovi 
vati,  ed  introducendo  le  ne- 
macchine.  Né  vuoisi  qui  tra- 
efae  egli  il  primo  mostrò  quan- 
iggioso  riusc'sse  il  sistema  del* 
meoto  per  migliorare  ed  au- 
ì  ricolti,  ed  airuopo  a  pub- 
pete  ed  a  sue  cure  furono  im- 
le  acque  del  regio  canale  di 
B  estese  irrigazioni,  e  di  più 
tntire  una  tromba  a  fuoco  della 
re  possibile  forza  per  elevare 
B  dal  fiume  Volturno,  e  con- 
er  mezzo  di  un  canale  ad  ir- 
a  reale  tenuta  di  CarditcUo. 
via  introduceva  i  merinosj  e 
he  di  migliori  razze,  per  guisa 
mi  esempi  ebbero  tal  potere 
versale,  cbe  da  per  tutto  si  vi- 
love  macchine  agrarie,  irrìga- 
sd  altre  simili  cose,  e  le  nostre 
igliorarono  le  loro  antiche  pro- 
ne accrebbero  la  quantità,  e 
e  ne  introdua^ro.  Si  posero 
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alberi,  dove  prima  non  ce  ne  avea  e 
dove  la  terra  destinata  era  solo  a  pro- 
durre 'grano  o  altra  simil  derrata,  creb- 
be la  coltivazione  del  canape  e  degli 
ulivi,  e  intomo  al  1778  si  coltivò  an- 
che qualche  poco  di  tabacco. 

Degli  ostacoli  poi  che  si  opponene« 
vano  a  fermare  vie  meglio  V  utile  si- 
stema ,  ed  a  farlo  progredire ,  come 
cose  che  unite  erano  a  quanto  riguar- 
dava la  condizione  del  nostro  intemo 
ed  estemo  commercio,  uopo  é  cbe  io 
insieme  con  questa  ne  tratti.  E  pri- 
mamente parlerò  dei  prezzi. 

Era  da  tre  anni  venuto  Carlo  ITI  a 
regnare,  quando  con  rescritti  de'  10 
e  de'  19  gennaio  del  1737  dichiarò 
che  coloro  i  quali  per  comando  delle 
amministrazioni  dello  Stato  venissero 
mandati  per  lo  province,  non  dovesKTo 
esigere  oltre  ai  16  cavalli  per  miglio,  il 
cbe  è  a  dire,  che  confermò  la  meden^ 
ma  tassa  (atta  nel  1 503,  della  quale  ho 
parlato  nella  Sezione  II  del  capitolo  V 
del  precedente  libro ,  cioè  di  otto  da- 
nari a  miglio,  che  uguali  erano  a  se- 
dici cavalli,  o  sia  ad  un  grano  ed  un 
terzo.  Ma  tantosto  questa  disposizione 
niun  effetto  sorti,  perocché  i  prezzi 
delle  cote  tutte  crebbero  oltremodo, 
il  che  diede  luogo  a  querele,  a  vani 
proponimenti  e  ad  altre  simili  cose. 
Tale  avvenimento  importantissimo  nel- 
la nostra  economia,  oltre  di  essere  a 
memoria  di  taluni  che  tuttavia  vivono, 
e  quasi  da  vicino  videro  l'età  di  Car- 
lo HI,  è  ricordato  dagli  scrittori  del 
secolo  passato,  tra*  quali  dal  Galiani 
nel  discorM  che  precede  al  trattato 
della  moneta,  che  poneva  in  luce  nel 
1750.  E  poiché  ei  ne  racconta  gli  ef- 
fetti e  le  cause,  non  credo  poter  fare 
di  meglio  che  riportare  le  sue  stesse 
parole  i  La  fortuna  del  regno  cam- 
1  biata  nel  1734  in  meglio  coll'acqui- 
1  sto  del  proprio  Sovrano  ;  le  lunghe 
1  guerre  indi  sopraggiunte  in  Italia 

>  che  senza  arrecar  considerevole  no- 
1  cumento  a  questi  regni  vi  fecero  cir- 
1  colare  immenso  danaro  di  Spagna, 

>  di  Francia ,  d' Alemagna ,  e  quaà 
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d*  ogni  parte  piamtovi  :  i  mi^iorì 
onlini  del  Govenio  ad  incoraggiare 
le  arti  ed  il  commercio  aveano  in 
totto  mutato  Teconomia  dello  Stato 
allorché  ricompanre  la  pace  in  Eu- 
ropa nel  1749.  La  causa  adunque 
proTf eniva  da  un  acquisto  di  nuova 
forza  e  sanità  ;  ma  V  effetto  appa- 
rente e  primo  a  scorgersi  erano  do- 
lori, querele ,  scontentamento  ,  ma- 
lattia. Pareva  che  mancasse  il  da- 
naro, si  erano  alterati  i  cambi;  il 
prezzo  di  ogni  cosa  era  incaricato; 
le  rapide  fortune  de*  mercati  incet- 
tatori ,  e  non  manifatturieri   erano 
diminuite,  tutti  infine  gli  antichi  or- 
digni e  le  molle  dello  Stato  parevano 
o  guaste  affatto ,  o  sconcertate.  E 
chi  ne  incolpava  il  lusso,  che  il  raf- 
freddamento della  divozione,  chi  in- 
colpava di  trascuragglne  il  Governo, 
e  chi  una  cosa  precettava,  chi  una 
altra  consigliava.  Non  si  poteva  in- 
colpare il  principe  di  nuovi  aggra- 
vi, e  di  dazi  imposti,  perché  troppo 
la  saviezza  e  moderazione  sua  era 
stata  visibile,  e  palese;  ma  da  questo 
in  fuori   tutto  il  dippiù  si  diceva. 
Eravi  ehi  consigliava  a  far  legge 
sui  cambi,  chi  ad  alterar  la  moneta, 
chi  a  variar  la  proporzione  tra  Toro 
e  r  argento  o  almeno  tra  1*  argento 

e  il  rame Tutti  ragionavano 

de*  mali  che  non  v^erano,  tutti  pro- 
ponevano rimedi  ec.  ec. 
intanto  questo  memorabii  cangia- 
mento avvenuto  nella  nostra  economia, 
fece  sì  che  nel  corso  di  pochi  anni  si 
aumentassero  i  prezzi  delle  cose  tutto 
in  proporzione  di  ciò  che  erano,  e  si 
Tedessero  raddoppiali  e  triplicati  ri- 
guardo a  quelli  del  1530.  Né  queste 
fon  mie  coiighietture  ma  computi  che 
prima  di  me  fece  lo  stesso  Galiani  in 
quella  sua  opera.  Una  delle  cose,  che 
rimase  presso  a  poco  come  era  per  lo 
innanti,  fu  il  grano,  sul  prezzo  del 
quale  non  puoi  far  molti  economici 
calcoli,  perocché  a  prescindete  che  la 
sua  coltivazione  non  si  accrebbe  di  mol- 
to, andò  in  certo  modo  soggetto  agli 


stesn  ao»dcnti  del  Gsvemo  vieere- 
gnale,  di  voci,  assise,  annone,  ed  altre 
so:niglianti  determinazioni,  succile  man- 
cata quasi  sempre  la  convenevole  li- 
bertà nelle  vendite  e  compre,  e  re^ 
golandosi  queste  secondo  svariati  e  stra- 
ni avvenimenti,  non  può  trarsene  con- 
seguenza di  sorta  alcuna .  Pure  a  fine 
di  non  interrompere  Tordìne  di  questa 
mia  opera ,  varie  cose  anderò  ricor- 
dando, in  ispezialtà  quelle  che  credo 
non  dovessero  tornare  del  tutto  inutili 
alla  nostra  economia.  Taluni  scrittori 
del  secolo  passato,  tra*  quali  lo  stesso 
Galiani,  calcolarono  ascendere  il  con. 
sumo  del  nostro  grano  quasi  a  quin- 
dici in  venti  milioni  :  ma  sopra  sem- 
plici conghietture  e  non  sopra  i  tatti 
ciò  panni  fondato.   Ed  anche   senza 
niuna  base  fu  V  altro  calcolo,  che  non 
se  ne  estraeva  dal   regno  più  di  no 
milione  e  mezzo  di   tomdli.  Il  prezzo 
di  auesta  derrata  dal  17^  al  1755 
or  tu  poco  meno  di  carlini  dieci  a  to- 
molo ,  ed  ora  di  dieci  ;  caro  poi  fu 
estimato   quando  giugneva  a*  tredici 
carlini.  Avvenne  anche  di  essersi  ol- 
trepassato di  poco  questo  preiro  a  ea- 
gion  delle  estrazioni  che  se  ne  fecero 
nelle  guerre  di  quel  tempo.  Nel  1756, 
per  taluni  particolari  accidenti  nelle 
province  di  Calabria,  di  Terra  d*0« 
tranto,  di  Bari ,  ne  crebbe  il   preno 
per  qualche  tempo  sino  a  più  di  car- 
lini venti.  Nel  1760  mentre  che  in 
Terra  di  Bari  e  di  Otranto  ed  in  Ba- 
silicata era  il  prezzo  del  grano  di  car- 
lini SO  per  la  mancanza  che  se  ne  avea 
provata,  vendevasi  nelle  Calalirie  a 
quattordici,  in  altri  luoghi  a  undici  sino 
a  dodici ,  ed  in  altri  soprabbondava 
grandemente.  La  mancanza  di  circo- 
lazione, il  doversi  provvedere  alle  an- 
none eran  cause  di  tale  sproporiiooe. 
Né,  ove  soprabbondava  la  derrata,  po- 
teva asportarsene  fuori ,  pel  sistema 
delle  tratte  cioè  d*es8er  necessaria  la 
sovrana  permessione  per  farla  onire 
dal  reame.  E  perelié  tale  permeHìoiie 
venisse  conceduta,  era  mestieri  oaeff 
vare  se  il  rioolto  potesse  eswre  abboo- 


I  per  aflsiearar8''nc,  H  Governo 
«▼A  a  tutti  i  comuni  di  fare 
imento  della  quanlitA  di  grano 
«•ero.  Tali  rirclameuti  si  man- 

alle  regie  udienze  delle  pro- 
dalle quali  poi  erano  inviati 
lOiera  della  Sommaria  in  Na- 
m  dava  vari  provvedimenti  per 
•rione  di  ciò  che  conveniva  di 
fnindi  sentivasi  Telette  de!  po- 
dopo  tutte  oueste  inutili  e  dan- 
jiglierie,  la  Camera  della  Som- 
smanava  il  luo  dilli nìtivo  prov- 
nlo  cioè  se  non  dovesse  farsi 
kzìooe,  oppure  sino  a  qual  som- 
Harriy  e  quanto  dazio  riscuo- 
Siilatto  provvedimento  era  pri- 
toposto  alla  Sovrana  approva- 
B  di  poi  se  ne  spediva  il  con- 
B  ordine.  Dopo  di  che  ciascun 
iole  poteva  (are  dimanda  per 
)  grano  in  proporzione  della 
i  permessa,  ed  in  vista  di  ognu- 
aU  dimando ,  dopo  non.  breve 
one  si  spediva  per  ciascun  mer- 

un  particolare  vigtietto ,  per 
ine  del  quale  davasi  prowedi- 
dalla  Camera  della  Sommaria 

alla  licenza  della   estrazione. 

0  tal  provvedimento,  era  pur 
i  di  un'  altra  simile  determina^ 
A  Soprantendente  generale  del- 
ida.  Né  le  difficollÀ  eran  finite, 
lè  di  maggiori  durar  se  ne  do- 
leì  noleggi  soggetti  a  tante  altre 
là,  e  vi*ssazioni,  e  per  la  pra- 

earicamenti  della  derrata  sulle 
iremodo  difficile  e  penosa.  Era- 
tt  i  soprusi,  e  tante  le  licenze 
agnava  ottenere  e  i  dubbi  che 
ificiali  delle  dogane  facevansi 
irovince,  che  per  chiarirli  spes- 
gnava  scrivere  al  Governo  in 
,  talché  passavano  parecchi  me- 

1  che  il  grano  potesse  caricarsi, 
venuta  la  straordinaria  carestia 
^9  il  grano  giunse  sino  al  pres- 
lore  in  dieci  ducati  a  tomolo; 
sala  ohe  fu,  si  vendette  poi  quo- 
tata al  prezzo  di  12  a  14  car- 
gli  anni  ubertosi  e  di  17  a  19 
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In  quelli  più  sterili.  Cosi  presso  a  poco 
durarono  le  cose  sino  al  1792,  allor- 
quando per  le  impensate  vicende  della 
guerra,  i  prezzi  non  seguirono  alcun, 
andamento  regolare,  e  a  seconda  dello 
occasioni ,  de  monopoli ,  de^  m^nca* 
menti,  e  di  quanto  altre  cons(*guenze 
p3rta  seco  la  guerra,  furono  slraordi« 
nanamente  alti  nello  cose  tutte  ,  in 
guisa  c!ie  il  grano  giunse  talora  a  ven- 
dersi a  ducati  tre,  e  quattro  in  cinque 
per  tomolo.  Avvenne  nel  1802  una 
grave  carestia ,  per  accorrere  alla 
quale,  il  Governo  a  sue  spese  fece  ve- 
nire gran  quantità  di  grano  dalla  Cri- 
mea, ed  accordò  premi  e  incoraggia- 
menti; il  grano  intanto  vendevasi  a  sci 
ducati  il  tomolo.  I  Greci  allora  ne  in- 
tromisero gran  quantità  sopra  navi 
con  bandiera  Russa.  D*  altra  parte  lo 
stesso  grano  intromesso  tornava  ad  u- 
Bcire  segretamente  e  di  là  a  poco  ?i 
rientrava  per  vendersi  a  più  caro  prei- 
to  e  profittare  de*  premi  d'imm'iiiooe 
e  di  altre  rimiglianti  ooie. 

Ma  perché  mi  sono  inoltrato  a  par- 
lar di  grani,  uopo  è  dire  deirannona. 
Sperimentatosi  ch'era  cagione  di  molti 
disordini  il  metodo  da  me  esposto  nella 
Sezione  li  del  Capitolo  V  del  libro  V, 
per  non  poco  tempo  durante  il  regno 
di  Re  Carlo  III,  venne  determinato, 
ficcome  scrisse  il  de  Gennaro,  e  rile- 
var puoi  dalla  lunga  raccolta  delle 
prammatiche  sotto  il  titolo  de  annona^ 
negli  anni  1738,  1739  e  1755,  uà 
altro  metodo  (ondato  sul  consumo  che 
allora  (aoevari  di  grano  nella  noetra 
città,  il  quale  venne  calcolato  a  due 
milioni  di  tomola  all'anno,  delle  quali 
ne  consumavano  treoentomila  i  soli 
ibmi  pubblici.  E  però  fu  disposto  che 
rcstasR  fermo  l'appalto  de'  diciassette 
forni  pubblici  i  quali  in  appresso  creb- 
bero a  diciolto.  Che  gli  appaltatori 
di  tali  forni  si  fossero  wlùUUmemt€ 
obbligati  al  pagamento  dell'annuo  fitto 
e  alla  vendita  della  debita  quant  là  di 
pane,  dando  all'uopo  la  convenevol 
cautela.  Che  inoltre  dovessero  com- 
perare dairamministrazione  della  città 
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ce-itodicci  o  al  più  ofìntoTCìitìmila  Io- 
nula  di  grano  al  prezzo  clie  questa 
li  avesse  pagati,  ripartendoseli  fra  loro; 
che  delle  rimanenti  tomola  ottantamila 
a  compimento  delle  trecentomila,  essi 
medesimi  ne  avessero  fatta  la  prov- 
vigione trenta  miglia  fuori  della  città. 
Erano  a  quel  tempo  in  Napoli  due 
forni ,  uno  in  CastelnuoYO,  e  uno  in 
Pizzofaloone  detti  reali  y  il  prodotto 
de*  quali  andava  compreso  in  quella 
branca  finanziera  chiamata /bni/t  della 
separazione  de*  lucri.  Ora  perché 
fosso  rimossa  ogni  confusione  e  com- 
petenza, si  prescrisse  col  nuovo  meto- 
do, che  questi  forni  si  chiudessero,  ri- 
manendo a  carico  della  città  di  pa- 
gare ogni  anno  a  queirazienda  la  som- 
ma di  ducati  1900.  I  poMti  poi  cosi 
detti  della  farina  fuori  del  Mercato, 
vennero  ristretti  ad  undici,  de*  quali 
quattro  soli  furono  conceduti  alla  00- 
munii à  de*  farinari^  e  sette  altri  ri- 
masero nell'amministrazione  della  città 
con  obbligo  però  di  darli  in  fitto  al- 
logandone il  frutto  in  una  colonna 
frumentariay  (specie  di  monte)  e  col 
carico  a*  fittaiuoli  d*  immettere  nella 

?iubblica  conservazione  de'  grani  tomo- 
a  scssantamila  di  tale  derrata  per  es- 
ser pronte  ad  ogni  richiesta. 

Siffatto  ordinamento,  essendovi  state 
fertili  ricolte,  portò  da  prima  non  poco 
guadagno  alla  città,  ora  di  quaran- 
tamila e  or  di  cinquanta  ed  anche  ses- 
santamila ducati  afranno,  senza  perder 
cosa  alcuna  sulla  incetta  del  grano 
che  per  proprio  conto  faceva,  peroc- 
c!iò  ripariivato  tra  gli  appaltatori  al 
prezzo  che  le  era  costato.  Ma  di  là 
a  poco  nella  prima  triste  occasione  si 
fecero  aperti  i  suoi  inconvenienti,  in 
ispezialtà  quelli  di  non  trovarsi  per 
appaltatori  gente  ricca,  che  volesse 
tenere  oziosi  ed  esposti  a  tutte  le  oer- 
dite  50000  tumola  di  grano,  e  d  al- 
tronde mancavano  le  debite  sicurtà 
pel  pagamento  de*  fitti,  ed  erano  di- 
minuiti fuori  del  Mercato  i  luoghi  della 
vendita  della  farina  ,  e  cresciuto  il 
mono^iolio  invece  di  andar  oeisando. 


Ancora  il  Governo  sin  dal  1737  con 
dispaccio  de*  18  gennaio  avea  disposto 
in  quanto  a^  comuni  del  regno,  di 
assicurarsene  1*  annona  in  ogni  anno 
per  tutto  il  mese  di  settembre,  a  fin 
di  con  scere  nel  seguente  mese  se  po- 
tesse permettere  di  estrarre  i  grani. 
Altri  ordinamenti  sul  proposito  eransi 
dati  dal  Supremo  Magistrato  di  com- 
mercio ì  quali  crebbero  le  vessazioni. 
Ma  siffatti  ordinamenti  non  furono  cre- 
duti bostevoli,  e  però  a*  15  luglio  del 
1743,  pubblicavasi  una  memorabile 
prammatica  seguita  poi  da  altre  presso 
a  poco  simili  nel  1759,  che  sotto  pene 
imponeva  agli  amministratori  delle  uni- 
versità di  rivelare  per  tutto  il  mese 
di  agosto  la  quantità  de*  grani  de*  ter- 
reni compresi  nella  loro  giurisdizione, 
distinguendo  la  quantità  da  doversi  ser- 
bare per  annona,  e  quella  per  la  futura 
seminazione.  Che  si  procedesse  agli  ap- 
palti in  ciascun  comune  per  le  annòne, 
ed  ove  si  trovassero  appalta' ori,  si  fa- 
cesse la  necessaria  provvigione  a  spese 
del  municipio,  restandone  a  questo  com- 
messa l'amministrazione.  Che  non  es- 
sendovi danaro  nella  cassa  del  comune, 
si  prendesse  da  ciascun  proprietario 
una  proporzionata  quantità  di  grani, 
conservandola  ne*  pubblici  magazzini 
pronta  ad  ogni  bisogno.  Che  dalla 
vendita  di  tali  grani  ne  fosse  pagato 
il  prezzo  a  quei  proprietari  a  un  car- 
lino più  della  voce.  Venne  anche  pre- 
scritto con  legge  del  1  ottobre  del  1735, 
che  ne*  comuni  ove  non  si  producesse 
grano,  fosse  questo  comprato  altrove, 
e  qualora  non  vi  fosse  aanaro,  i  pro- 
prietari ne  lo  prestassero  per  essere 
poi  loro  restituito.  Che  quattro  depu- 
tati ,  due  de*  quali  tra  i  proprietari 
prestatori  del  danaro ,  curassero  che 
si  facesse  il  pane,  e  si  vendesse. 

Pertanto  il  timore  del  Governo,  che 
mancasse  il  grano  ,  faceva  dar  fuori 
altri  provvedimenti  che  aumentavano 
il  disordine,  ed  in  ispezialtà  impedi- 
vasi  ogni  altra  estrazione  di  quella 
derrata  sagrificando  in  cotal  modo  Fu- 
tile cho  glie  no  sarebbe  Tenuto  per  la 


le  del  dazio.  Ma  il  prezzo  dei 
non  i&ccmava,  e  peiò  credcvasi 
fossero  menopolio,  iiicelle,  usu- 
danno  dell*  universale  ;   laonde 
gge  de*  20  luglio  del  1743  fer- 
mi  i  prezzi  a  non  più  di  carlini 
,  e  di  dodici  e  mezzo  secondo 
luoghi  della  provincia  di  Terra 
oro .  Ma  tale  disposizione  riuscì 
e  però  si  accrebbero  le  pene, 
pri  largo  campo  alle  denuiicie, 
iltre  gravi  vessazioni,  come  è 
Ilo  da  altre  leggi  di  quello  stesso 
in  data  de*  SO  luglio   e  de'  4 
ire.  Questi  ed  altri  simili  ordi- 
rciero  frali  i  mali  immaginari, 
mdosi  fatta  una  scarsissima  ri- 
lei  176S ,  si  credette  cbe  non 
tla  causa  derivasse  la  penuria 
IDI,  bensì  dair  avidità  di  coloro 
■cotto  avessero  il  grano;  e  però 
DÒ  con  prammatiche  de*  31  ot- 
)  de*  3  novembre  di  quelPanno, 
tinantinenti  si  fossero  esposti  in 
rcio  al  prezzo  di   carlini  due 
I  Toce  iissata  ne*  municìpi,  tutti 
e  le  sagine  che  dioevansi  oc- 
,  E  cbe  laddove  le  richieste  der- 
m  si  volessero  vendere,  se  ne 
s»e  al  sequestro,  con  la  perdila 
I  ed  eziandio  con  la  pena  in  da* 
rnale  al  loro  valore  ed  inoltre  se- 
te occasioni  si  facesse  rapporto 
.  fin  aggiungnersi  a  queste  altre 
il  corpo.  Secondo  tali  leggi  era- 
ordati  due  mesi  di   tempo  per 
e  la  vendita  di  quelle  derrate, 
lì  spedito  con  pieni  ed  eminenti 
il  magistrato  Gennaro  Fallante, 
allo  minaccevole  e  come  se  an- 
nconlro  a'  più  terribili  masna- 
Korreva  le  province,  e  seguito 
',  da  birri,  e  commissari  faceva 
e  alzar  le  forche.  Hi  mane  della 
i  ed   ignoranza   di  questo  ma- 
»  un  editto  de*  30  dicembre  del 
'he  per  nostra  vergogna  forma 
maatica   ottantasellesima  sotto 
I  de  annona,  in  cui  eg!i  valen- 
tie facoltà  conferitegli   per   fa- 
ll commercio  di  quelle  derrate, 


S03 

miei  dello  come  egli  dice  da  persone 
da  lui  appellale  dardaneiii  ed  rmpo- 
eialoriy  confermava  il  prezzo  fissato 
nelle  due  precedenti  prammatiche  fino 
a  che  col  passaggio  eh*  egli  avrebbe 
fatto  da  una  provincia  ali*  altra,  non 
avesse  stimato  operare  altrimenti,  eon- 
sullate  le  condizioni  dei  luoghi  e  la 
qualità  de*  generi.  Intanto  apriva  per 
via  di  premi  il  campo  alle  denunzie 
e  senza  niun  riguardo,  oltre  alle  pe- 
ne già  designate,  procedeva  alla  con- 
fiscozione  delle   derrate  ed  alla  con- 
danna immediata  delle  persone  nobili 
al  presidio,  e  delle  ignobili  alla  galea. 
Ma  si  fatte  disposizioni  per  le  quali  in 
nessun  luogo  si  rinvenne  grano,  fini- 
rono di  scaldare  T  immaginazione  del 
popolo  già  tormentala  dalla  effettiva 
penuria,  e  dai  fondati  timori  che  questa 
si  accrescesse.  E  però,  come  in  tali 
casi  suole  addivenire,  la  plebe  in  certi 
luoghi  andò  in  furore,  e  mise  a  morte 
taluni  che  vennero  indicati  come  in- 
cettatori di  quella  derrata.  In  tale  oc- 
casione la  mancanza  del  grano  ren- 
deva vieppiù  manifesta  la  carestia  nella 
Città  di  Napoli,  e  Tuniversal  delirio 
incolpava  la  provvigione  che  non  si 
era  fatta  in  tempo  opportuno.  Da  per 
tutto  il  popolo  gemeva  della  fame;  tor- 
nando inelBcaci  Tari  aiuti,  si  stimò  ac- 
correre al  male,  determinando  a  13 
settembre  di  quell'aniio,  che  la  Città 
non  più  avesse  acquistati  di  suo  conto 
tomou  centodieci  a  centoventimila  di 
grani,  come  per  lo  limanti;  bcnù  tre- 
ceiitomila  secondo  il  consumo  de*  forni: 
che  tale  acquisto  si  fosse  (atto  per  due 
anni  di  seguito;  che  gli  appaltatori  dei 
forni  avessero  depositati  per  pubblica 
sicurtà  tomoli  centomila  di  grano  i 
quali  incettar  si  doveano  fuori   delle 
province  di  Terra  di  Lavoro,  e  dei 
due  Principati.  Di  vantaggio  si   pre- 
scrisse che  di  quei  trecentomila  tomoli 
ne  fossero  distribuiti  per  ogni  mese 
centocinquantamila,  secondo  le  rate, 
agli  appaltatori  de*  forni  pubblici,  ri- 
scuotendone il  pagamento  a  norma  del 
cotto;  ehc  centomila  ti  destero  a*  fa- 
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cìlori  di  oiaccaroiii  o  ciii(|uantamila  si 
oonsnmasscro  in  farina  nel  mese  di  o- 
gosto;  che  gli  appalluturi,  della  quan- 
tità di  grano  che  rimaneva  a  provve- 
dersi di  loro  conto,  ne  immettessero 
ne*  fossi  della  città  tomola  centomila, 
per  lavorarli  poi  negli  ultimi  sci  mesi 
vicini  alla  nuova  ricolta  ;  che  il  cosi 
detto  fiore  di  farina  o  si  fosse  libera- 
mente venduto  da  tutti ,  o  volendone 
appaltare  la  vendila,  si  fosse  fatto  con 
persone  benestanti  per  cantala  cento- 
mila, e  ciò  che  se  ne  traeva  fosse  posto 
in  un  pubblico  banco  per  formare  una 
colonna  frumentaria;  che  i  sette  posti 
della  farina  fuori  del  Mercato  passasse- 
ro al  Governo  restando  alla  Città  il  solo 
baraccone,  che  per  antico  diritto  vi  a^ 
vea  in  quel  sito;  che  da  ultimo  si  fosse 
istituita  una  Suprema  Giunta  di  An- 
nona. Venuta  dallo  straniero  gran  co- 
pia di  grani,  finì  la  carestia.  Pertanto 
il  Governo  avendo  conosciuto  che,  men- 
tre questa  durava,  eransi  fatti  i  con- 
-sueti  contratti  di  compre  e  vendite  di 
derrate  a  prezzi  fissi ,  e  questi  sem- 
brandogli assai  cari,  e  lo  erano  in  fatti 
avuto  riguardo  al  tempo,  cosi  con  leg- 
gi de*  9  e  15  giugno  del  1764,  sciolse 
tali  contratti  prescrivendo  che  restas- 
sero sminuiti  i  prezzi,  per  il  grano  a 
carlini  ventiquattro  il  tomolo,  per  la 
sagina  a  carlini  sedici,  e  per  Terzo 
a  carlini  dodici.  Che  ove  i  prezzi  di 
quei  contratti  fossero  minori  di  tal  ra- 
gione ,  dovessero  rimaner  fermi.  Ma 
nientrechè  tali  cose  si  passavano,  era 
la  città  di  Napoli  in  preda  a  gravi 
disordini ,  perocché  nell*  eseguirsi  il 
metodo  di  annona,  che  non  guari  ho 
riferito,  non  mai  si  riravcnnero  appal- 
tatori che  volessero  per  sicurtà  tenere 
inutilmente  a  marcire  tanta  copia  di 
grano  :  si  riaprirono  a  conto  del  Go- 
verno i  due  forni  di  Pizzofalcone  e 
Castel  Nuovo ,  e  quindi  competenze 
sorsero  e  gare  dannose  di  giurisdioni 
tra  questi  e  quei  della  città,  per  le 
quali  cose  nella  incetta  de*  grani  i  prez- 
zi aumentavano  oltre  misura;  e  pei  che 
lutto  volgea  in  male,  moltiplicaronsi 


le  vigilanze  annonarie  ,  o  gli  afbri 
di  tal  natura  che  aveano  bisogno  di 
pronta  esecuzione,  vieppiù  l'ilardaroiisi 
a  scapito  dell'universale.  £  però  mal- 
grado che  fosse  ritornata  a  conio  della 
città  la  vendita  do*  posti  di  t&rinA  fuori 
del  Mercato,  pure  questa  andava  sem- 
pre perdendo  nella  intraprew  delfan- 
nona  pel  negoziato  de'  grani  :  la  quale 
perdita  dal  1764  al  1782  aicese  al. 
fingente  somma  di  un  milione  dugen- 
tosessantaquattromila  seicento  quindici 
ducati.  Perdeva  nel  tempo  stesso  la 
città  sul  negoziato  dell' olio  un  altro 
milione  e  centosessantottomila  venti- 
quattro ducati.  Le  quali  cose  cagiona- 
rono che  essa  vender  djvetle  tutto  ciò 
che  le  restava  sul  (rutto  degli  arren- 
damenti. 

In  tale  occasione  Domenico  di  Gen- 
naro Cantalupo ,  nobile  napoletano, 
scrisse  quel  rinomato  suo  libro  intito- 
lato :  annona  o  sia  piano  eoonomieo 
di  puhblira  éusiistenza^  che  nel  1784 
stampavasi  sotto  la  data  di  Nina,  nel 

3uale,  maestrevolmente  e  eoa  amor 
i  patria  svelando  tutti  gli  errori  del 
sistema  in  sino  allora  seguitato,  ren- 
de vasi  propagatore  della  libertà  del 
commercio.  1  fatti  da  lui  narrati,  e 
le  savie  sue  considerasioni  istruirono 
non  meno  l'universale  che  il  Governo, 
talché  cominciossi  ponderatamente  a 
discutere  questo  grave  oggetto  di  pub- 
blica amministrazione.  Pure  duravano 
ancora  in  tutto  il  reame  le  funeste  con* 
seguenze  de*  fallaci  principi ,  che  il 
lungo  corso  degli  anni  e  le  leggi  avea* 
no  introdotto,  rovinando  la  nastra  eco- 
nomia. E  vedi  anche  intorno  a  questo 
tempo  emanar  leggi  perché  meglio  à 
assicurasse  il  metodo  di  rivelare  i  gra- 
ni nei  comuni,  ed  altre  cose  per  fan- 
nona  della  città  di  Napoli,  in  ispezialtà 
per  quei  che  facevan  macoaroni  ed  al- 
tre paste  lavorate,  come  meglio  legger 
puoi  nelle  prammatiche  de*  16  maggio 
e  de*  28  settembre  del  1778  del  T 
maggio  del  1781,  de*  10  marzo  del 
1782,  de*  27  gennaio  del  1783  e  dei 
5  agosto  del  1784. 


irima  Tolta  che  Tidesi  cannato 
|«  A  fatto  metodo  fu  nel  1788, 
»  nel  «li  24  gennaio  venne  pub- 
nò  editto  dai  deputati  della  cosi 
tmona  olearia^  nel  anale  ripor- 
I  feal  rescritto  de'  ^3  gennaio 
87)  dorè  era  disposto  che  spi- 
pena  in  quelFanno  1788  il  tem- 
nmi  dieci  deirimpegno  assunto 
ilonna  olearia  (che  non  essendo 
k  ndla  sua  intrapresa  avea  latte 
ime  perdite,  e  seco  anche  P  Am- 
■sione  della  CiitA)  si  potesse 
B  Polio  da  chiunque  ed  in  qual- 
Ugo  ai  prezzo  che  più  tornasse 
••  Temeva  pertanto  il  Governo 
ImUuto  ad  un  fratto  un  vec- 

0  abuso ,  potessero  derivarne 
eonsegucnzc;  e  però  comanda- 
per  conto  dell'Amministrazione 
iltà  si  provvedessero  dugento- 
iii  d^olio,  e  si  vendessero  a  quel 
die  a  lei  eran  costati  compren- 

1  le  spese;  ed  inoltre  insinuava, 
;  vieppiù  assicurare  la  pubblica 
uà ,  che  1  mercatanti  ne  im- 
no  altre  centomila  staia  per 
e  a  quel  prezzo  che  stimassero 
ente.  Seguì  tosto  a'  6  di  luglio 
Panno  stesso  un'altra  memora- 
^,  nella  quale  il  Sovrano  spo- 
r  impossibilità  di  mandare  ad 
1  sistema  dell'annona  nelle  co« 
d  modo  da  lui  prescritto,  non 
•ordini  ed  i  mali,  in  ispezialtà 
0  Tenuto  al  commercio,  la  mi- 

le  perturbazioni  popolari  che 
wguitati,  lo  abolì  formalmente 
Iole  solo  nella  cittA  di  Napoli.  ' 

comandava  che  da  quel  tempo 
le  Tannona  in  quella  maniera 
;ni  municipio  stimasse  conve- 

•enza  obbligare  alcuno  a  con- 
i  o  con  grano  o  con  danaro,  e 
i  poco  come  erasi  fatto  in  molti 

della  provincia  di  Chieti  dopo 
56,  ove  non  aveasi  praticato 
«lodo  che  abolivasi.  Ma  vedi 

effetto  di  lunghi  soprusi  1  non 
questa  legge  venne  pubblicata, 
■u  comnoi  come  se  si  fosse 
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tolto  loro  no  rìlersnte  priTHecio,  eln 
bere  ricorso  al  Re,  domandaocb  Toler 
continuare  nel  sistema  che  oeroaTasi 
di  abbattere,  onde  fu  mestieri,  con  al* 
tra  legge  de'  23  agosto  di  queiranno, 
dichiarare  che  il  Re  avea  inteso  di 
vietare  solo  la  pratica  di  far  contri- 
buire con  danaro  o  con  grano  i  prò* 
prietari  de*  comuni,  non  già  di  poter 
adoperare  ogni  altro  lecito  ed  utile 
mezzo  per  assicurare  la  pubblica  sus- 
sistenza; che  se  i  municìpi  volessero 
formare  un  pieno  di  grano  per  cor- 
rispondere al  bisogno  della  popolazio- 
ne, potessero  farne  il  conveniente  ap- 
palto, lasciando  libero  alla  prudenza 
loro  il  tempo  e  la  economia  secondo 
le  condizioni  de*  luoghi,  avendo  sem- 
pre in  mira  il  bene  deiruniversale.  Di 
Soi  il  Sovrano  aggiunse  con  altra  legge 
e*  30  agosto  di  quell'anno,  che  la  sua 
intenzione  era  stata  di  vietare  un  abuso 
cioè  che  i  proprietari  contribuissero 
per  Tannona  il  grano  a  prezzo  minore 
di  quel  che  valea,  siccome  per  1*  in- 
nanti  erasi  fatto;  ma  che  ciò  non  im- 
pediva, laddove  per  lo  avTenire  fosse 
slato  d'uopo  per  l'annona,  di  dover 
contribuire  il  grano  al  prezzo  corrente. 
Per  le  quali  cose  assai  poco  venne 
cangiato  l'antico  e  barbaro  sistema. 

D*  altra  parte  la  povertà  de*  coloni 
non  permetteva  di  accrescere  laoolti- 
Tazione  de*  grani,  ed  una  delle  cagio- 
ni, oltre  quelle  che  ho  narrato,  con- 
tinuava a  derivare  dai  cosi  detti  con- 
tratti alla  voce,  per  i  quali,  come  scris- 
si, i  coloni  prendevano  danaro  obbli- 
gandosi consegnar  quella  derrata  al 
prezzo  che  sarebbesi  determinato  dal- 
l'assemblea  delle  persone  interessate 
in  taluni  giorni,  la  quale  determina- 
zione appella  vasi,  come  già  disn,  voce. 
Fino  al  1785  non  trovo  alcuna  legge 
die  avesse  permesso  o  date  regola 
riguardo  a  tale  contratto  o  al  modo 
di  far  le  tocì;  se  non  che  in  questo 
anno  fn  emanato  un  rescritto  a'  16  di 
settembre  in  cui  si  ordinò  eseguirsi  le 
Toci  nel  modo  e  nelle  forme  consuete 
ooU*int«r?ento  dd  magistrato  dd  tuo- 

61 
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go,  consentendo  tutti  coloro  che  vi 
avcano  interesse,  che  eseguita  la  to- 
ce  si  facesse  avvisata  la  Camera  della 
Sommaria  con  la  corrisjtondente  g'u- 
stitìcazione,  dovendo  siiUillo  tribunato 
giudicare  de'  gravami  delle  parti.  Se- 
condo tale  ordinamento,  addivenuto 
oggetto  di  contenzione  giudiziaria  la 
fissazione  de*  prezzi,  si  accrebbero  in 
Tece  di  sminuirsi  glMutrighi,  le  frodi 
ed  altre  male  arti,  ed  ordinariamente 
si  giudicò  di  tali  litigi  in  forma  di 
transazione.  Nò  altrimenti  doveva  av- 
Tcnire,  porocclic  la  Camera  della  Som- 
maria non  poteva  certamente  giudica- 
re di  tutte  le  condizioni  del  commer- 
cio, secondo  il  luogo,  la  minore  o  la 
maggior  produzione ,  le  ricerche  ed 
altri  simigllanti  cose.  E  inserito  nella 
raccolta  delle  nostre  prammatiche,  sot- 
to il  titolo  de  annona,  un  editto  che 
forma  la  prammatica  103,  dove  si  con- 
tengono l'istruzioni  per  la  formazione 
delle  voci  delle  derrate  del  regno,  e 
comecliè  non  ci  abbia  data,  pure  dalle 
iBue  parole  è  manifesto ,  che  dovette 
esser  pubblicato  tra  il  1 789, ed  il  1790. 
Prescrivevano  queste  istruzioni  tenersi 
presente  il  calcolo  de*  prezzi  diversi, 
ma  in  tale  calcolo  mentre  che  guar- 
dar si  doveano  i  prezzi  de*  luoghi  vi- 
cini, non  poteansi,  prendere  per  baso 
che  quelli  soli  de*  luoghi  dove  forma- 
vasi  la  voce  :  che  inoltre  non  doves- 
sero entrare  in  nota  i  prezzi  delle  vec- 
chie derrate,  bensì  i  nuovi:  che  d'altra 
parte  si  raccogliesscro  le  notizie  dai 
contratti  de*  vari  luoghi.  Riuniti  sif- 
fatti elementi,  e  coacervati  i  prezzi, 
i  deputali  dcgl* interessati,  il  governa- 
tore, e  gli  amministratori  del  munici- 
pio doveano  fermar  le  voci.  Ancora, 
Ser  i  terreni  soggetti  alla  giurisdizione 
el  Tavoliere  praticavasi  lo  stesso  si- 
stema, non  solo  per  le  derrate,  ma 
per  il  pane,  i  formaggi,  lo  ricolte  è 
le  lane.  Intanto,  per  ciò  che  è  a  mia 
notizia,  tutti  gli  scrittori  di  pubblica 
economia  del  secolo  passato  fecero  ma- 
nifesto il  danno  e  l'abuso  die  venivano 
da  tal  metodo,  in  ispezialtà  il  Galiani, 


il  Palmieri,  il  Galanti;  ed  il  Governo 
stesso  ne  vide  anche  da  vicino  non 
poche  volte  grinconvenienti.  Su  di  che 
M  uopo  ricordare,  cli*essendovi  penu  ia 
di  grano  nel  1792,  i  coloni  fermarono 
i  contratti  S'^oondo  i  prezzi  e  le  voci 
di  maggio  del  1793,  i  quali  riusciti 
allcratissimi  secondo  il  metodo  di  coa- 
cervare da  me  testé  indicato ,  quasi 
tutti  i  comuni  reclamarono  ctie,  se  a- 
vessero  dovuto  adempiersi  quei  contrat- 
ti, non  sarebbero  stati  sufficienti  tre 
tomoli  di  grano  raccolto  a  pagarne 
uno  preso  a  credito.  Epperò  il  Re  co- 
mandò con  legge  de'  26  giugno,  del 
1793,  che  i  prestatori  di  grano  non 
altro  benelicio  avessero  che  il  venti 
per  cento  sullo  voci  fermate  in  luglio 
ed  agosto  del  1792,  di  maniera  che, 
se  questo  era  stato  di  carlini  quindici, 
ne  dovessero  riscuotere  diciotto.  In 
questo  mezzo  faccvasi  vieppiù  sentire 
la  penuria  delle  derrate  del  nostro  re- 
gno, si  per  lo  scarso  ricolto  in  mol- 
tissimi luoghi,  e  si  per  gli  acquisti 
fatti  per  provvedere  alla  guerra  che 
apparecchiavasi;  laonde  i  prezzi  creb- 
bero straordinariamente.  Allora  il  Go- 
verno vietò  la  estrazione  di  qualsiasi 
derrata  dal  regno,  e  diede  inoltre  com- 
missioni in  Sicilia,  perchè  mandassero 
illimitata  quantità  di  biade;  ma  sicco- 
me i  prezzi  non  diminuivano,  cosi  cre- 
dette che  vi  fossero  incettatori,  ì  quali 
occultavano  la  derrata,  il  che  per  altro 
non  era  difficile  in  tempi  di  prossima 
guerra.  Laonde  di  sovrano  comanda- 
mento venne  instituita  una  giunta  an- 
nonaria, la  quale  secondo  le  istruzioni 
datele  con  Tapprovazione  del  Supremo 
Consiglio  delle  reali  finanze  (in  cui 
non  eran  più  il  marchese  Palmieri  o 
uomini  che  i  suoi  prìncipi  s^^tassero 
e  quei  del  Genovesi  e  ael  Filangieri) 
proponesse  tutto  ciò  che  credesse  con- 
veniente al  bisogno  dell'annona  della 
città  jdi  Napoli,  e  vegliasse  ohe  questa 
di  niente  mancasse;  ohe  il  pane  a  buon 
prefzo  e  di  buona  qualità  ed  a  giusto 
peso  si  vendesse;  e  da  ultimo  indagasse 
le  ragioni  di  quell'aumento  di  preaù. 


ptta  giunta  altra  ne  Tt)  unita,  la 
jprocffdcr  dovea  con  tutto  il  ri- 
oella  giustizia  contra  gP  incotta- 
1  derrate.  Occupatasi  la  giunta 
laria  insieme  col  Consiglio  delle 
se  in  cotesto  aiTare ,  opinarono 
.  e  r altro,  che  la  cagione  del- 
ratione  de'  prezzi  provveniva  da 
la  più  tempo  non  si  osservavano 
tìcbe  prammatiche  sotto  il  titolo 
tncwa,  e  però,  Tedi  come  le  C(>sc 
ano  per  rovescio  !  stimarono  no- 
nente  chiamare  in  vigore  tulle 
)  disposizioni  che  ho  narrate  sul 
Dto  dal  tempo  degli  Angioini  sino 
tllo  che  discorro.  Dopo  di  che 
!  pubblicata  una  legge  a*  19  giù- 
la  1794  con  la  quale  di  nuoio 

▼igore  a  quelle  disposizioni,  ed 
oziai tà  fu  prescrìtto  che  i  po9- 
i  di  derrate  ne  rÌTclaflBero  la 
là  e  le  tenessero  esposte  yenali 
Kzi  correnti  e  proporzionati  alia 
^é  9  non  solo  per  annona  delle 
ni ,  ma  eziandio  perché  potesse 
e  trailico  ;  e  laddove  alcuno  vi 
iTvenisse  incorreva  nella  Sovrana 
iasione  ed  era  punito  con  dieci 
di  galea  o  di  relegazione  ,  se- 
la  qualità  drlle  persone.  Inoltre 
lenta  miglia  intorno  della  citlà 
poli,  e  nei  mcrcali  di  essa  e  nelle 
le  di  A  veli  tuo,  Atripalda,  Grot- 
arda,  Ap'cc  e  CamiH/basBo,  non 
ero  farsi  contratti  alta  voce,  né 
Sfarsi  vettovaglie  m*  non  per  se- 
gone e  per  uso  delle  famìglie , 
.  trasportarle  da  un  hioco  in  un 
,  lotto  pena  di  galea;  (alta  solo 
ione  de  vetturali,  a  cui  fu  dalu 
IflBone  dì  asporlariie  quanto  capir 
>te8Bero  le  some  de*  loro  animali. 
nta  di   tal   legge  il   prezzo  dei 

sempre  più  andò  crescendo ,  e 
osa  era  evidente  per  la  straordi- 

compra  e  per  il  consumo  che 
acene  in  quei  tempi  di  guerra , 
e  provvigioni ,  le  spedizioni  allo 
ero,  e  per  altre  simili  cose.  In- 

nel  mese  di  dicembre  di  questo 

anno  1794,  promulgava  il  Re 
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una  lodevole  legge,  con  la  quale  dal 
1  gennaio  del  1795  tog1ie\:a  la  pri« 
Tativa  di  fare  e  di  vendere  il  pane  a 
conto  della  città  di  Napoli,  ed  invece 
permetteva  a  chiunque  di  vender  pa- 
ne, paste  lavorate,  grano,  farine  ed 
ogni  altra  sorta  di  derrate,  abolendo 
sul  proposito  tutte  le  precedenti  leggi 
che  il  sistema  di  proibizione  per  lo 
innanti  avea  fermato.  Ma  siccome  per 
si  (fatte  cose  Pentrata  deirarrondamento 
della  farina  veniva  a  sminuirsi,  con 
tra  la  deputazione  (himentarìa  della 
città  di  Napoli  e  i  deputati  di  quel- 
rarrendamento  venne  a  farsi  una  ebn- 
venzione,  che  munita  di  Sovrano  as- 
senso, è  inserita  e  forma  la  legge  del 
di  29  marzo  del  1796,  oon  la  quale 
tra  r  altre  cose  venne  prescritto  esi- 
gersi un  dazio  di  grana  Tenti  e  ca- 
\alli  tei  a  tomolo  sul  grano  detto  forte, 
e  di  grana  diciannove  e  cavalli  sei 
sul  grano  dolce  prov veniente  nella  città 
di  Napoli  dalla  parte  di  terra.  Che  so 
tali  grani  provvenissero  dalla  parte  di 
mare,  si  pagasse  per  questi  il  dazio 
di  grana  diciannove  e  cavalli  tre ,  e 
per  quello  di  grana  venti.  Da  tale 
tempo,  comeché  in  vario  occasioni  vi 
fosse  stata  penuria  somma  di  derrata, 
pure  la  condizione  della  nastra  citlà 
migliorò  di  gran  lunga,  e  se  togli  Tav- 
venimento  che  ho  narrato  del  1802, 
in  cui  credette  il  Governo  di  dover 
incoraggiare  1*  immissione  del  grano 
della  Crimea,  non  più  vi  furono  tu- 
multi e  sgomenti  nel  popolo  né  molte 
e  gravi  perdite  ebbe  più  a  patire  il 
Governo.  Nelle  province  poi,  dove  a 
mano  a  mano  T  universale  rcndevasi 
alquanto  più  istrutto  de*  veri  suoi  in- 
teressi, tutte  le  leggi  annonarie  comin- 
ciavano a  mancare  di  elfetto.  Non  devo 
trasandare  di  avvertire,  che  in  sino  al 
1806  furono  nrl  nostro  regno  circa 
cinquecento  monti  fmmentari,  i  quali 
prestavano  a'  coloni  grano  ad  interes- 
se, che  su  di  un  tomolo  non  eccedeva 
la  sedicesima  parte  di  questo  :  ma  tali 
monti ,  vuoi  per  cattiva  amministra- 
zione, vuoi  perché  limitata  era  la  loro 
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instituzione  non  seguitarono  a  dare  die 
lieTÌssimo  aiuto.  Per  tutte  le  altre  cose 
di  pubblica  sussistenza,  continuarono 
ad  a?er   vigore ,   comechè   imlebolili 
dallo  spirito  del  secolo  che  progrediva, 
f  banni  della  città  di  Napoli ,  ed  i 
capitoli  del  ben  vivere,  de'  quali  tenni 
ragionamento  nella  Sezione  11  del  Ca- 
pitolo V  del  Libro  V.  Altre  leggi  piir 
si  fecero  intorno  a  questo  particolare 
a  fin  di   tener  nette   e  sgombre  dai 
Tenditori  la  città  di  Napoli,  regolare 
taluni  traffichi;  e  minute  contraltazio- 
ni,  alzar  fabbriche,  aprir  porle  e  fi- 
nestre, ed   altre  cose   simili.  E   tali 
leggi  facendo  seguilo  alle  altre  di  si- 
mil  natura  si  contengono  anche  nella 
raccolta  delle  nostre  prammatiche  sotto 
il  titolo  jf/ntiottariae  vrbatme   leges , 
e  furono  emanate  a'  19   maggio ,  ai 
12  giugno,  a'  17  e  a*  21  luglio  del 
1779,  a'  6  agosto  del  1781,  a^7  gen- 
naio del    17o4 ,  a'  15   gennaio  e  ai 
10  ottobre  del    1787  e  a'  9  gennaio 
del  1790. 

Sezione  III. 


ciò  cho  fece  il  Governo  prr  migliorare  il  Coni- 
•  mercio.  Si  accresce  la  faliga,  e  ti  diminui* 
•cono  gli  uomini  otiosi  —  Ventotene,  Lam- 
pedusa e  Tremiti  popolate.  Colonia  in  Tre»- 
■enti.  Fede  pubblica.    Industria   manirattu- 
riera.  Lavori  di  cotone  e  di  lino.  Panni  di 
lana ,   loro   vicende  e   quantità.    Lavori   di 
ferro,  porcellana ,  creta  ,  cristalli ,  seterie. 
San  Leucio,  aliri  slabilimcnii.  Cuoia.  Cera. 
Lavori  di  metallo  ,  e  di  legno.  Stamperie. 
Carte     Libri  —  Perchè   non   si   conseguisse 
del  tutto  l'utile  scopo  del  progresso  dell'in- 
dustria. Dasi.  Cappelle,  fratrie  e  consolati 
di  arti.  Difetto  dt  scuole  d'arti.   Non  veg- 
gnnsi  diffusi  gli  sludi  delle  naturali  sciensc. 
Mode  straniere.   Mancanza   di   nasociasiunt 
di  capitali   e  di  lavoro.  Monti  di  famiglia, 
instituiioni  di   beneficenia.  Lusso  :  in    che 
consistesse.  Circolazione  del  danaro  non  al- 
tiva  —  Magistrato  del   Commercio.    Conso- 
lato di  terra  e  di  mare.  Cunsidali  nelle  prò- 
vince.  RiHorma  del  magistrato  del  Commei- 
ciò.    Ammiragliato   e  consolato.    Marineria 
mercantile,  donde  derivasse  la  sua  abbieUa 
condiiione.  Leggi   che  regolarono  la  navi- 
gazione. Ciò  che  fosse  allora  l'associazione 
de*  capitali  in  fatto  di  commercio.  Socielik 
di  asaicuraiiooi  mariltiroe.  Colonna  Yesa. 


vìaiM.  VwA  àtf  conili  :  m  m  ricindm 
tutte  le  vicende.  Trattati  ili  Coaimcrdo  cm 
istraniere  nazioni.  Franchigie  «  |>nvil«^i 
dati  al  commercio.  Condiaioai  delfa  notfn 
navigazione.  Numero  della  navi  mercanlilL 
^  Condiaioni  del  commercio  d'  iminÌMÌea« 
e  di  estrazione.  Si  enumerano  tuUr  le  merci, 
e  le  cose  che  il  compreodevano. 

Passando  con  più  particolarità  a  nar- 
rare del  nostro  intemo  ed  esterno  oom- 
mercio  ,  fa  uopo  osservare  che ,  mi- 
gliorata la  condizione  della  proprietà, 
e  degli  uomini,  do  tea,  quasi  per  una 
conseguenza,  migliorare  il  commercio. 
D'altra  via  il  Governo  con  generoH 
impulsi  ed  esempi  grandemente  si  adc^> 
però,  perché  siffatto  miglioramento 
progredisse,  ora  incoraggiando  i  ma- 
nifatturieri e  gli  artigiani  stranieri  g 
venire  fra  noi  a  collocarsi,  or  dando 
l'esempio  di  fondare  egli  stesso  ma- 
nifatture che  fosser  di  sprone  alPuni- 
versale.  Promulgava  medesimamente 
leggi  centra  i  vagabondi  ed  i  giochi, 
sminuiva  la  mendicità  proocurando  u- 
tili  occupazioni  ai  poveri,  regolava 
la  nettezza  e  la  sanità  puUblica;  e  so- 
prattutto faceva  conoscere  il  valor  som- 
mo della  fatiga.  Intorno  al  che  fa  aopo 
ricordare  che  essendo  moltissimi  fra 
noi  i  festivi  giorni  destinati  al  culto 
della  nosta  santa  Religbne,  ottenne 
Re  Carlo  d'accordo  col  sommo  Ponte- 
lice  che  si  diminuissero,  e  scriveva 
nr'lla  prammatica  de*  7  gennaio  del 
1749  ,  con  la  quale  dava  esecuzione 
alla  bolla  della  Santa  Sede,  avere  oM' 
servato  che  la  povera  genlC',  la  ijuale 
viveva  coWassidua  fatiga  delle  puh 
prie  manij  ricerca  grandiisimo  pre^ 
giudizio  dal  numero  delle  Jesie  oc- 
cresciuto  di  troppo  sino  a  ridursi  al' 
P  ultima  mendicità.  Sì  prescrìvea  di 
altra  parte  con  rescritto  de*  15  agosto 
1741  ,  che  le  famiglie  cessassero  di 
tenere  tanti  servi,  e  che  un  padrone 
da  non  oltre  a  due  di  essi  si  facesse 
accompagnare  per  la  città.  Ma  più 
di  questa  legge  operò  lo  spirito  del 
secolo ,  che  faceva  vedere  il  vano  e 
dannoso  dispendio  di  tener  salariali 
tonte  inutili  persone.  Intanto  molti  fa« 


cinorosi  Tagabondi  ò  disonesti  uomini 
maodati  furono  a  popolare  le  deserte 
isole   di  Ventotene,  di  Tremiti  e  di 
Lampedusa  :  e  regolatasi  la  colonia 
in  tal  modo  che  ciascuno,  secondo  la 
prammatica  del  1   luglio  del    1771  , 
avesse  cinque  tomoli  di  terreno  oltre 
del  sito  dove  fabbricar  doveasi  la  casa, 
e  per  una  sol  Tolta   gì'  islromenti  a- 
grari;  che  a*  pescatori  dato  fosse  tutto 
ciò   che  occorrerà   alla  posca  ;  e  si 
desse  altresì  per  tre  anni  ad  ogni  per- 
sona grana  5  al  giorno.  Di  altre  co- 
lonie anche  instituivansi  in  Tressanti 
e  in  altri  Ticini  luoghi  del  Tavoliere 
di  Puglia.  Pure  tali   cose  erano  ge- 
nerosi impulsi  verso  il  bene,  che  poco 
sminuivano  i  mali  che  lunghi  e  tristi 
giorni  di  calamità  avean   tra  noi  la- 
sciati. Né  valea  il  Governo  a  fare  che 
in  un   tratto  gli  uomini  si  volgessero 
ad  utili  occupazioni ,  centra  le  quali 
si  opponevan  tuttavia  le  opinioni  ,  le 
abitudini,  il  privato  interesse  e  talune 
leggi  e  sistemi,  come  meglio  qui  ap- 
prcMsso  sarà  manifesto. 

Intorno  alla  lede   pubblica ,  si  rin- 
novavano leggi   severe  centra  le  fal- 
sità, sino  a  punir  dì  morte  in  taluni 
casi  chi  le  commettesse  ;   né  ristette 
mai  il  legislatore  di  minacciare  ezian- 
dio pene  gravissime  centra  i  fallimenti 
che  spesso  avvenivano;  ma  inutili  rie- 
fcirono  in  gran  parte  tali  disposizioni 
perocché  siflVilti   delitti   erano  invec- 
chiati  fra  noi ,  e  solo  potè   appresso 
sminuirne  qualche  efletto  la  sparsa  ci- 
viltà che  meglio  potente  é  di  qualsiasi 
legge.  Meritano  anche  di  essere  ricor- 
dali gli  ordinamenti  intorno  a*  notarì, 
da'  quali  tanto  dipende  la  fede  pub- 
blica. Erasi  introdotto  il  grave  abuso 
che  i  notari  apostolici,  i  preti  semplici, 
i  parrochi  ed  altre  persone  non  mai 
riconosciute  dalla  legge ,  si  avessero 
arrogato  il  diritto  di  stipulare  contrat- 
ti, donazioni,  testamenti  e  ogni  altro 
atto  ,  il   elio  accresceva   le  frodi ,  le 
fabità  e  le  furberie  di  ogni  maniera; 
laonde  vari  ordinamenti  vennero  fatti 
per  rimuovere  cotanto  iiicon?ciiiente, 
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come  rilevar  mioi  dalle  leggi  de*  25 
marzo  del  1753,  de*  7  luglio  del  1772 
e  degli  8  novembre  del  1773. 

Rispetto  a*  particolari  dell'i ndustria 
manifatturiera  e  delle  arti,  con  ogni 
studio ,  come  dissi  intendeva  al  loro 
incremento  il  governo  di  Re  Carlo  e 
di  Ferdinando,  in  fino  a  che  non  ven- 
nero ad  affliggerci  le  calamità  della 
guerra  dal  1790  in  poi.  £  però  vedi 
essere  stati  ristabiliti  fra  noi  fabbriche 
di  armi,  di  arazzi,  di  pietre  dure;  e 
come   vieppiù  comune  erasi  resa  la 
coltura  del  cotone ,  che  di  molto  a- 
vrebbe  potuto  aumentarsi ,  cosi  stabi- 
lironsi   fabbriche  di    tele   e  di  altre 
stofie  di  cotone  in  vari  luoghi  del  re- 

gno ,  come  a  dire  in  Portauova ,  in 
atanzaro  e  nella  Cava,  dove  erano 
1800  telai ,   da*  quali   venivao  fuori 
15,000  pezze  di  lavori  di  ogni  sorta. 
Per  le   tele  di   lino ,  se  ne  facea  di 
buone  in  Amalfi  ,  ed  in   vari  siti  di 
Terra  di  Lavoro ,  de*  Principati ,  di 
Terra  di   Bari  e  degli   Abruzzi.  Ta« 
luni  lavori  di  filo  di  lino  in  Aquila, 
Lecce ,  e  Trani ,  erano  si  cocelleoli 
che  uguagliavano  quelli  che  di  simil 
merce  faceano  gli  stranieri.  Ma  a  poco 
a  poco  la  grande  intromissione  delle 
buone  tele  di  Olanda  e  di  Germania 
fece  diminuire  quelle  nostre  manifat- 
ture. Nella  Cava  erano  800  telai.  Ma 
non  giovandosi  queste  nostre  fabbriche 
de*  metodi  che  si  usavano  in  Germa- 
nia ed  in  Olanda  per  preparar  le  tele, 
non  potettero  sostenere  la  concorrenza 
con  esse,  talché  a  poco  a  poco  s'in- 
vilirono e  quasi  rimasero  distrutte.  Per 
i   panni  di  lana ,  uopo  è  conoì:cere , 
che  quando  venne  Re  Carlo  poche  fab- 
briche vi  erano,  che  davcno  pessimi 
lavori.  E  però  questo  monarca  diede 
opera  perché  si  accrescessero  e  miglio- 
rassero, prescrivendo  tra  le  altre  cose 
che  il  nostro  esercito  vestisse  di  panno 
nazionale.  Intanto  vari  stranieri  allet- 
tati  dai  fratelli    Quarint   vennero  da 
Olanda,  da  Inghilterra  e  da  Francia 
a  lavorare  in  Arpino;  in  ispezialtà  in- 
torno al  1739  un  certo  Bodoel  Fran- 
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cese  istituì  colà  una  fcnola.  Che  se  i 
fraleUi  Quarìni  venner  meno  nella  loro 
intrapresa,  pure  la  scuola  fece  non  po- 
chi progressi,  talché  si  fabbricò  panno 
fino  e  mezzo  fino  ad  imitazione  di  quei 
d'Inghilterra  e  di  Padova.. Frattanto 
il  consumo  generale  era  di  panno  or- 
dinario, il  quale  le  nostre  fabbriche 
lomministrayaiio  in  considerevole  quan- 
tità ma  non  bastevole  al  bisogno  della 
Dazione;  laonde  tutto  il  rimanente  in- 
tromettevasi  dallo  straniero.  Di  panno 
fino  pochissimo  facevasenc  in  Arpino. 
Il  Galante  nel  111  volume  della  sua 
opera  ha  conservato  uno  specchio  della 

?uanti(à  di  tale  drappo  che  intorno  al 
788  tra  noi  fabbrica  vasi,  ed  era  co- 
me segue.  In  Arpino  800  pezze.  In 
Picdimontc  2400.  In  Cerreto  900.  In 
Cusano  3000.  In  Morrone  1500.  Nei 
paesi  della  Vaile  di  Falena  11000. 
Nei  casali  di  Salerno,  cioè  Coperchia. 
Capriglia,  Pellezzanoe  Cologna  20000. 
In  Sanse  verino,  Gaiano  ed  Aiello  800. 
In  Montoro  500.  Che  in  tutto  sommano 
a  40100  pezze  ,  oltre  i  panni  che  si 
lavoravano  nella  città  di  Napoli,  e  in 
Amalfi,  di  cui  il  Galante  non  riporta 
la  quantità.  Erano  siCfatti  panni  ,  ad 
eccezion  di  pochi  fini,  quasi  tutti  d'in- 
iima  qualità,  perocché,  oltre  d^impio- 
earvi  lane  cattive,  era  1* apparecchio 
di  queste  difettoso.  Vendevansi  a  car- 
lini 7,  8,  10,  12,  16,  24,  30,  36, 
44,  45,  la  canna,  secondo  le  loro  qua- 
lità. II  panno  fino  costava  tra  i  cin- 
que e  sette  ducati  la  canna,  menlrc- 
clié  quello  di  miglior  qualità,  che  a  noi 
veniva  dallo  straniero ,  venduto  era 
per  12,  15,  18  ducati.  Oltre  de'  panni, 
iacevansi  altri  lavori  di  lana  ,  come 
coverte,  calze,  berrette  ed  altre  cose 
simili.  Intanto  in  varie  occasioni  ven- 
nero dati  premi  dal  Consiglio  di  Fi- 
nanze. Altri  privilegi  e  franchigie  an- 
che si  dettero ,  e ,  senza  che  ne  tor- 
nasse utile  ,  ad  una  società  per  fon- 
dare manifatture  di  panni  di  lana  in 
Vietri.  I  nostri  lavori  di  ferro,  per 
le  vicende  che  ho  narrate  riguardo  ai 
dazi,  non  potevano  stare  al  paragone 


con  quelli  stranieri,  ma  oravi  da  spe- 
rare qualche  miglioramento,  perocché 
nel  1788  furon  tolti  vari  dazi  che  ne 
gravavano  l' interno  commercio.   La 
porcellana  fu  manifattura  fra  noi  isti- 
tuita da  Carlo  III  verso  il  1750  per 
conto  della  real  casa,  per  la  quale  si 
spendevano  a  tempi  di  questo  Monarca 
e  del  suo  successore  Ferdinando  rile^ 
vantissime  somme  senza  che  in  gran 
parte  rientrassero,  tra  perché  quei  Re 
i  nostri  lavori  di   porcellana  regala- 
vano ,  tra   perchè  in   istabilimenti  di 
tale  specie  non   regolati  dal   privato 
interesse  è  sempre  certa   la   perdita. 
Qualche  migliore  ordinamento  venne 
dato  alla  fabbrica   dopo  del    1800  e 
sempre  come  ramo  della  real  magio- 
ne, ma  continuò  anche  ad  esservi  spese 
senza  guadagno ,  le  quali  per   altro 
erano  a  un  bel  circa  di  annui  duca- 
ti 30000.  I  nostri  lavori  avean  somma 
riputazione ,  che  allora  le  porcellane 
francesi  non   godevano  alcun  nome , 
né  traffico  alcuno  se  ne  faceva,  e  gli 
avanzi  che  in  gran  numero  or  se  ne 
veggono,  mostrano  sino  a  qual  grado 
di  perfezione  fossero  giunti  :  e  ne*  di- 
segni ,   e  nella   dipintura   imitate  da 
?  nelle  di  Pompei  non  ebbero  uguali, 
lavori  di  creta  eran  comuni  nel  no- 
stro regno.  Le  eoa  dette   majoiiché 
che  facevansi   nella  Città  di  Napoli , 
protette  ed  incoraggiate  dal  Governo, 
furon  portate  a  molta  perfezione,  ma 
nella  provincia  di  Teramo  le  stoviglie 
che  si   fabbricavano  ,  in   ispezialtà  in 
Castello,  coraecliè  celebratissime  per 
resistere  al  fuoco,  andavano  scapitando 
di  pregio,  percbè  stazionari  n'erano  i 
lavori.  Pure   oltre  del   consumo   che 
se  ne  faceva  nel  regno,  ne  uscivano 
ogni   anno  per  la  fiera  di  Sinigaglia 
5000  casse.  Il  quale  commercio  andò 
poi  a  finire  a  cagion  delle  vessazioni 
de*  nostri  pubblicani  neircsigere  i  dazi, 
e  delle  fabbriche  che  pose  il  Pontefice 
nella  Marca   di  Ancona.  Ne  valse  a 
tornarlo  in  fiore  Tessersi  tolti  dal  no- 
stro Governo  i   dazi  che  lo  gravava* 
no.  Ma  quasi  a  nulla  ricscirouo  le  cure 


di  Carlo  ITI  per  istabìHre  fra  noi  una 
fabbrica  di   cristalli ,  ed  avverti  che 
taU  cure  precedettero  di  molto  lo  sta- 
bilimento delle  fabbriche  di   cristallo 
in  Francia,  perocché  i   primi   saggi 
fra  noi  di  far  non   solo  cristalli ,  ma 
anche  specchi ,  rimontano   al    1755 , 
quando  con   legge  de'  20  novembre 
se  ne  accordava  privilegio  ad  una  so- 
cietà ,  il  principale   interessato  della 
quale  era   un  tal  Antonio  Gabertini. 
La  continuazione  di  questo  privilegio 
▼enne  di  poi  conceduta  con  legge  dei 
23  gennaio  del  1758  a  Francesco  An- 
tonio Baltinelli  per  anni  quindici,  da 
esercitarlo  però  strettamente  per  cri- 
stalli e  specchi ,  perchè  rimanesse  li- 
bera a  chiunque  la  fabbricazione  delle 
lastre  che  era  a  quel  tempo  in  vari 
luoghi  del  nostro   reame.  Una  dello 
principali  franchigie  conceduta  col  pri- 
vilegio fu  quella  de'  dazi,  allorché  i 
lavori  uscissero  fuori  del  regno,  ed 
una  diminuzione  o  assoluta  esenzione 
allorché  si  spacciassero  per  la  capitale 
o  per  altri  luoghi  del  reame.  Aggiungi 
che  il  Sovrano  concedette  un  silo  nel 
castello  deirUovo  a  fin  di  collocarvisi 
quella  fabbrica.  In  seguito  soli  vetri 
si  fabbricarono.  Miglior  successo  però 
ebbe  il   privilegio  conceduto  con  la 
legge  de'  9  giugno  del  1750  a  Pietro 
Gualtieri   per  impr  mere  sopra  pelli 
bianche  layori  simili  a  quelli  che  si 
fanno  sopra  varie  stoffe,  perocché  fu- 
ron  esse  trovate  utilissime  a  parecchi 
usi.  I  layori  di  seta  scapitavano  per 
le  cause  esposte  allorché  dissi  de'  da- 
ti ,  sicché  vanamente  il  Governo  ri- 
stabiliva le  fabbriche  in  Calabria ,  e 
altre»  dal  1740  al  1746  facea  varie 
leggi ,  perché   buoni   riuscissero  auei 
lavori.  Il  paese  ove  traevasi  la  miglior 
seta  era  Sorrento.  In   tale  stato  Re 
Ferdinando  nel  1784  fabbricò  a  pro- 
prie speso  in  Reggio  di  Calabria  uno 
stabilimento  per  estrarre  e  iilare  la 
seta  secondo  il  metodo  de'  Piemontesi, 
il  quale  in  seguito  per  difetto  di  aiuto 
restò  abbandonato.  E  di  poi  si  appigliò 
al  partilo  di  fondare  a  conto  proprio 
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una  &bbrica  di  seterie  in  S.  Leucio, 
colonia  come  dissi  da  lui  instituta, 
alla  quale  nel  1789  dava  un  prezioso 
codice.  Ma  comeché  eccellenti  ne  riu- 
scissero i  lavori,  pure  il  nobile  esem- 
pio  non  ebbe  molto  potere  ;  ed  ag- 
giungi c!ie  non  essenao  quella  mani- 
fattura regolata  dal  privato  interesse, 
addivenne  che  gravi  perdite  vi  fece 
il  Re,  talvolta  sino  alla  somma  di  du- 
cati 50,000,  mentre  d'altra  banda  fu 
poi  un  pericoloso  concorrente  alle  al- 
tre fabbriche.  Medesimamente  per  o- 
pera  del  Governo  si  andavano  perfe- 
zionando i  lavori  di  seta  nel  Convitto 
del  Carminello;  ma  tutte  le  nostre  stoffe, 
in  oro  ed  argento,  i  damaschi,  i  vel- 
luti ,  le  calze ,  i  nastri ,  i  galloni  di 
seta,  e  gli  amuerriy  quantunque  fos- 
sero riputati  di  non  poco  pregio,  non 
aveano  la  vivacità  de'  colori,  la  lu- 
cidezza ,  e  la  delicatezsa  del  disegno 
de'  lavori  dello  stesso  genere  che  si 
tacevano  in  Francia.  Intanto  non  prima 
del  1806  fu  resa  libera  la  esportazione 
della  seta,  allorché  già  rovinato  n'era 
il  commercio.  Quanto  a'  cuoi ,  quasi 
tutti  ci  venivano  dallo  straniero,  pe- 
rocché i  nostri  che  si  lavoravano  nella 
città  di  Napoli,  nei  casali  di  Capoa, 
e  di  Aversa,  nella  Guardia  di  Cerreto 
in  Solofra  ed  in  Acquaviva  della  pro- 
vincia di  Bari,  erano  di  cattiva  qua- 
lità per  difetto  di  apparecocio  e  di 
concia.  La  cera  trovavosi  nella  stessa 
condizione,  né  si  vollero  mai  adope- 
rare gli  opportuni  spedienti  per  ren- 
derla bianca  e  solida  come  quella  di 
Venezia. 

I  lavori  di  metallo  e  gl'istrumenti 
necessari  alle  scienze,  alle  arti  e  al- 
l' industria  quasi  tutti  venivano  dallo 
straniero ,  senza  eccezione  fin  delle 
spille  e  degli  aghi  per  cucire.  I  non 
molti  lavori  di  acciaio  che  fra  noi  se 
fecero  superarono  talora  quelli  degli 
Inglesi  ;  ma  facendosi  per  sola  forza 
di  mano  senza  ninno  aiuto  di  mac- 
chine, costavano  carissimi.  Per  i  la- 
vori di  oro,  furon  proferiti  que'di  Fran- 
cia, perocché  aon  ci  a?ea  no'  nostri 
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molto  ^sto,  né  Tarietà  ài  torma,  nò 
deliratezta  di  disegno.  Non  cosi   per 
quelli  di  argento  i  quali  furon  sempre 
tenuti  in  pregio,  perchè  btli  con  gu- 
sto. Qìianto  a'  lavori  di  legno,  nep- 
pure i  nostri  potevano  sostenere  la  con- 
correnza con    quelli  di   stranieri   po- 
poli, talché  le  suppellettili  delle  case, 
le  carrozze ,  ed  altri  simiglianti  cose 
eran  merci  che  a  gran  copia  venivanci 
dallo  straniero.   Nelf  intaglio  però  o 
nella*  doratura  del  legno  i  nostri  ar- 
teUci  riuscirono  a  perfezione.  Riguardo 
al  commercio  de*  nostri  libri  e  delle 
carte ,  discorsi  già  il  sistema  di  dazi 
che   lo  distrusse.  Poche  cose  fra  noi 
ti  stampavano,  ed  a  mala  pena  le  ti- 
pografìe giugnevano  al  numero  di  qua- 
rantacinque. Che  se  si  fecero  di  vari 
libri  elegantissime  e  corrette  edizioni, 
ciò  mostra  che  tutto  può  farsi  nel  no- 
stro paese;  ma  non  se  ne  può  dedurre 
che   la   tipografia  fosse  a  quel  tempo 
in  prospera  condizione.  Galante  dice 
che  ogni  anno  circa  ducati  32,000  di 
libri  erano  intromessi  dallo  straniero, 
e  chf*  una  sola  fonderia  di  caratteri 
di  stampa  ci  avea  allora.  Non  pertanto 
scrive  lo  stesso  autore,  che  il  numero 
delle  cartiere  era  di  sessantoquatlro  ; 
cioè  1 .  in  Torre  di  Annunziata,  1 .  in 
S.  Germano,  1 .  in  Traictto,  1 .  in  Sera, 
2.  presso  la  città  di  Aquila,  2.  in  Sol- 
mona  ,  1 .  in  Gelano ,  1 .  in   Sepino , 
1 .  in  Isemia,  3.  in  Nusoo,  in  Sorbo 
ed  Atripalda,  13.  in  Amalfi,  28.  in 
Maiuri,  3.  in  Kavello,  4.  in  Vtetri, 
1 .  in  Sarno,  ed  1 .  in  OliTcto.  In  ta- 
lune di  esse  fabbrica  vasi  solo  pessima 
carta  e  da   straccio ,  ma  in  altre  se 
he  facea  della  buona  da  scriTcre  e  da 
stampa  a  somiglianza  di  quella  di  Ge- 
nova, Francia  ed  Olanda  che  non  mai 
pervennesi  ad  uguagliare. 

Tal  era  in  bei  circa  la  condizione 
della  nostra  interna  industria,  e  a  dir 
certo  non  si  vede  rispondere  allo  stato 
topografico  del  nostro  reame,  air  in- 
gegno e  al  talento  del  popolo,  ed  al 
proponimento  del  Governo,  il  quale 
non  risiavA  mai  in  tutte  le  sue  leggi 


ed  atti  di  prodamAre  la  libertà  dd 
commercio,  il  favore  d'accordarsi  al- 
rindustria,  il  bene  pubblico,  TinteresK 
deiruniversale,  le  concessioni  di  fran- 
chigie a  chiunque  le  dimandasse  in 
fatto  dMndustria.  Né  queste  cose  di- 
ceva egli  sbadatamente  o  per  illudere^ 
ma  erano  i  suoi  desidèri,  il  suo  ardente 
scopo.  E  però  fa  mestieri  indagare  le 
cagioni  per  le  quali  non  si  fosse  giunto 
a  questa  meta.  Or  tali  cagioni  si  fanno 
manifeste  a  chiunque  tolga  a  disasù- 
nare  il  sistema  di  dazi  da  me  discorso, 
che  opponeva  rilevante  ostacolo  al  pro- 
gresso dell*  industria ,  il  quale  tanto 
più  invincibile  rende  vasi  in  quanto  che 
fondato  era  e  sostenuto  da  Tecchi  so- 
prusi e  da  privati  interessi.  Altro  in- 
ceppo per  Tindustria  e  per  le  arti  e- 
rano  le  cappelle^  le  fratrie^  i  eonaih 
lati  ed  altri  simili  corporazioni  che 
le  reggevano,  giustificavano  il  mono- 
polio ed  impedivano  che  si  diiTondes- 
sero  le  utili  discipline.  E  tali  corpo- 
razioni con  Tunione  de*  capitali  erano 
addivenute  ricche  e  potenti,  ed  alimen- 
tavano l'inutile  fasto,  il  parteggiare 
e  le  dissenzioni.  Continuavano  le  tante 
formalità  ed  aggravi  per  esercitare  le 
arti,  e  queste  d'altra  parte  dividevansi 
senza  che  un  ramo  avesse  potuto  con- 
fondersi con   un  altro.  Per  colmo  di 
sciagura  le  arti  aveano  magisitrati  de- 
legati  sotto  nome  di  proiettori  ^  ed 
avvocati  che  fomentavano  litigi  ;  sic- 
ché non  spirito  d'industria  le  alimen- 
tava ma  detestabUe  cavillo  forense  per 
gare  di  giurisdizione,  per  precedenze, 
per  far  la  guerra  a*  nuovi   trovati, 
alle  nuove  foggio,  ed  a  quanto  altro 
da  ultimo  avrebbe  potuto  migliorare 
rindustria.  (Jna  lettera  patente  [detta 
mairicola)  per  esercitare  un  ramo  di 
arti  o  una  manifattura  estimavasi  pia 
che  un  diploma  di  magistratura  o  un 
titolo  di  una  proprietà,  perocché  con- 
feriva immensi  diritti  non  meno  alle 
persone  che  alle  famiglie  e  a'  ligliuoli| 
1  quali,  se  eran  maschi,  trovavano  ad 
allogarsi  nella  stessa  arte  o  industria; 
se  femine,  erano  dotate  dai  monti  delU 


e  he  reggeTa  quell'arte  e  quella 
Itora;  sicché  tanto  bene  ordina- 
ìiì  il  monopolio,  che  gran  parte 
hrersale  ci  era  interessato.  Per- 
i  questo  ostacolo  un  altro  se  ne 
Igea  di  non  esservi  scuola  d'arti, 
il  profittarsi  delle  RuoVe  seover- 
9  in  paesi  stranieri;  si  disprezza- 
e  macchine,  e  gli  strumenti  ac- 
id agerolare  le  arti  e  Tindustrìa 
mA  goffo  pregiudizio  che  queste 
Igono  lavoro  ed  inutilizzano  una 
tà  di  braccia.  Le  scienze  natu- 
in  poco  erano  trascurate,  né  si 
ra  quanto  utili  tornassero  alle 
arti  ed  jndustiie.  Quindi  non 
ì  il  ferace  ing<'gno  del  nostro 
,  e  i  sommi  uomini  che  allora 
me,  e  od  onta  degli  sforzi  che 
»  per  eguagliare  talora  o  supe- 
iualcbe  lavoro  straniero,  o  vani 
MYano  i  tentativi,  e  se  conse- 
i  Fintento,  il  prezzo  del  lavoro 
ro  più  di  quello  che  costava  al- 

è  quindi  in  tale  conoorrenza 
Mquisiavalo.  Aggiugni  che  du- 
ittavia  quella  perniciosa  opinione 
(a  sin  dal  tempo  del  Vice  regnai 
10,  noti  potere  il  fwslro  reame 
^  manifatturiere  ma  solo  a^ra- 
H  che  era  conseguenza  Tinvili- 

dei  nostro  popolo,  il  quale  gli 
iredcva  a  se  superiori  in  ogni 
laiche  ogni  moda  straniera  va- 
iaado ,  più  pregio  acquistavano 
iniere  produzioni ,  e  più  invili- 
ie  nazionali  a  eagion  del  disprezzo 
ì  cadevano  e  della  mancanza  di 
he.  Quando   poi  a  tali  cose  si 

delirio  delle  politiche  opinioni, 
fu  regolato  secondo  il  coslurue 
ero ,  nnandic  il  modo  dj  cam- 
e.  Giunse  il  fanatismo  a  tal  pun- 
be  un  gentiluomo  credendo  che 
iche  le  biancherie  si  sapessero 
9  e  distendere  in  Napoli,  se  ne 
ide  di  una  gran  quantità,  e  men- 
h  (acca  uso  di  una  porzione,  una 
ne  mandava  a  lavare  o  distcn- 
a  Parigi. 

altro  danno  rilevante  provve- 
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niva  dalla  mancanza  di  associazioni 
di  capitali,  e  di  lavori  per  rindu:>irìa. 
Come  dissi ,  moltiplicali  si  erano  ai 
tempi  de*  Viceré  i  monti  di  famiglia, 
le  case  pie  e  di  beneficenza,  sicché 
non  essendovi  stata  quasi  niun*  altra 
unione  di  capitali  fuor»  di  queste,  ne 
era  addivenuto  che  la  ricchezza  pub- 
blica non  erasi  volta  che  a  mitigare 
qualche  triste  effetto  detta  miseria , 
senza  ehe  questa  venisse  tolta  ,  anzi 
aumentandola  ;  perocché  sotlraeransi 
dairindnstria  la  necessaria  quontità  di 
danaro  e  il  lavoro  che  favrebbe  ali- 
mentata e  favorita.  Or  tali  monti  ed 
istituzioni  col  volger  degli  anni  aveano 
riunito  presso  di  loro  ed  inceppata  una 
rilevante  parte  della  proprietà  e  dei 
capitali,  sicelié  taluni  giunsero  ad  a- 
Tcre  una  proprietà,  come  ad  esempio 
il  monte  Giarletta,  sin  drl  valore  di 
tre   milioni  di   ducati  ,  laonde  tutti 
quelli   die    potevano  goderne   erano 
infingardi    ed   oziosi ,  né    cercavano 
ahra  occupazione,  quando  eran  sicuri 
che  o  per  diritto  di  famiglia ,  o  per 
effetto  di  beneficen7a  trovavano  di  che 
alimentarsi.  Triste  spettacolo  é  certa- 
mente quello   di  veliere  gran    parte 
di  una  nazione  ricevere  per  elemosina 
da  piociol  numero  ciò  che  le  potrebbe 
per  ogni   via  soprabbondare  ,  se  in- 
(iustre  fosse.  Cosi  fra  noi  al  tocco  della 
campana  del  mezzo  giorno  vedevi,  co- 
me già  Ite*  (erapi  andati,  correre  una 
stuolo  di  gente,  quasi  tutte  di  valida 
sanità ,  au  accattare  la  minestra  alle 
porte  degli   istituii  di  religione  e  dei 
moni,  teri  I  Altri  poveri ,  senza  uscir 
della  casa,  ricevevano  in  taluni  giorni 
certe  limosino   per  via  di  scritte  sui 
banchi  dette  cartelloni^  e  fra  questi 
poveri  di  molti  gentiluomini  ci  avea 
i  quali  vergognando  di  esercitare  pro- 
fessione o  mestiere ,  o  officio  qualun- 
que ,  non  arrossivano  poi  di  stender 
Hnerte  mano  a  ricevere  la  elemosina  1 
Cosi  sursero   tante  distinzioni  di  po- 
veri, mendieanti,  a  domicilio,  vergo- 
gnosi, diventando  \tt  tal  guisa  la  pò- 
verta  una  specie  di  mestiere  o  di  prò- 
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fcasione.  Ne  In  Tari  pubblici  instituti 
OTc  univansi  orfani  di  famigbc,  o  al- 
tre persone,  inlroduc?vansi  arti  o  ma- 
nifatture, ma  oziosi  lasciavansi  coloro 
a  gemere  nello  squallore  e  nella  mi- 
sor  la;  ed  era  la  rendita  di  quelle  pie 
case  insuflìcienle  e  quasi  sempre  dis- 
sipata dagli  amministratori.  luTano  il 
Governo  diede  esempi  d'introdurre  in 
essi  manifatture  ed  arti,  perocché  non 
fu  mai  secondato  a  sola  cagione  del 
monopolio  e  del  disonlinc  che  regna- 
vano in  tali  amministrazioni ,  donde 
nOQ  ordinaria  fortuna  Iracyano  coloro 
cbe  le  reggevano.  Ed  il  volgo ,  che 
nelle  più  serie  cose  trova  a  celiare, 
diceva  che  col  danaro  de*  poveri  si 
arricchivano  i  gentiluoinini. 

Inceppata  in    tal   modo  la  circola- 
zione ,   né  facendosi  buon   uso   della 
moneta,  era  irapossibil  cosa  ottenere 
quel  miglioramento  che  il  Governo  e 
gran   parte  del   popolo  stesso  deside- 
ravano. Né  il  lusso  tornava  di  alcun 
giovamento ,   perocché    consisteva   in 
cose  di  stranieri  popoli ,  senzachc   si 
favorissero  o  si  promovessero  le   na- 
zionali, e  d'altronde  teneva  oziose  gran 
masse  d'argento  e  di  oro  che  avreb- 
bero potuto  essere  di  sommo  utile  al- 
Tindustria  ed  alla  circolazione  stessa. 
Varie  leggi  fece  il  Governo  intorno  a 
taluni  oggetti   di   lusso,  frenando  la 
smodata  spesa  del  lutto  e  de'  funerali, 
come  rilevar  pu(!Ì  dalle  prammatiche 
de'  26  aprile  del  1754,  de'  15  dicem- 
bre  del    1757  ,  de'  5  e  de'  7  aprile 
del  1781.  Aggiugni  che  la  mancanza 
del   traffico  e  della  iiducia  ristagnar 
faceva  moltissime  somme;  le  quali  an- 
che quando  bisognavano  al  commer- 
cio, non  uscivan  dagli  scrigni  de'  ric- 
chi, né  si  avea  fidanza  in  carte  che 
le  rappresentassero;   talché  gii  stessi 
traffichi  e  la  circolazione  vieppiù  in- 
ceppavansi.  E  quando  poi  dopo  il  1 7U0, 
grandi   masse  di   preziosi   metalli  fu- 
rono convertili   in  moneta  ,  e  parve 
che  alla  circolazione  si  desse  accele- 
rato moto  per  istraordinaria  riscossione 
di  tributi,  allora  neanche  alcun  van- 


taggio ne  venne  all'industria  nazio- 
nale ,  perocché  tutte  quelle  rirchez£e 
furono  dissipate  per  la  guerra  che  al- 
tri ostacoli  pose  airindustria,  e  la  volse 
io  rovina. 

Fatte  manifeste  tali  cose  che   più 
particolarmente  riguardarono  al  nostro 
interno  commercio,  più  agevole  riesce 
toccare  deiresterno.  Re  Carlo  avendo 
veduto  come  alla  speditezza  del  traf- 
fico ,   al   trasporto  delle   merci  ,   alle 
manifatture,  al  lavorio  degli  artefici, 
ed  ai  viaggi  marittimi  e  terrestri  dei 
mercatanti,  non  era  cosa  più  danne- 
vole  de'  giudizi  e  delle  loro  lunghe- 
rie ,  secondo  l' ordinario  sistema  dei 
nostri    tribunali ,  institui  con  decreto 
de'  30  ottobre  del  il^SÌ  il  Supremo 
Magistrato  del  Commercio,  non    infe- 
riore  in   dignità  a  qualsiasi  consesso 
giudiziario  che   allora  ci  avea.  Ebi)e 
per  capo  un    uficiale  supremo  con  la 
dignità ,  e  il  titolo  di  Gran  prefetto 
del  Commercio ,  il  quale  titolo  e  di- 
gnità, in  grazia  deirutite  che  il  com- 
mercio reca  alle  nazioni ,  fu  disposto 
che  noverar  si  dovesse  fra  quelli  dei 
grandi  uGciali  del  regno;  sicché  non 
più  setto  furono,  ma  otto.  Oltre  del 
capo,  composero  tal  consesso  un  pre- 
sidente ,  tre  consiglieri  eletti  tra'  no- 
bili istrutti  di  pubblica  economia,  altri 
tre  consiglieri  magistrati,  ed  altri  tre 
eletti  fra'  negozianti,  e  da  ultimo  un 
segretario.  La  sua  giurisdizione  fu  in 
principio  estesissima ,  perocché  ebbe 
parte  in  tutte  le  cause ,  in  tutti  gli 
affari  contenziosi    che    riguardavano 
qualsiasi  commercio  o  altra  cesa   di 
mare ,  non  che  le  arti  e  i  mestieri. 
Dava  poi  il   parer  suo  e  vigilava  su 
tutto  ciò  che  riguardar  poteva  la  pub- 
blica economia   del   regno  sotto  tutti 
gli  aspetti;  per  il  che  avea  presso  di 
sé  un  uficiale  detto  referendario.  Tal 
consesso  fu  il  primo  corpo  giudiziario 
che  fra  noi   scrivesse  le  sue  sentenze 
in  italiano.  Nel  tempo  stesso  il  Re  a- 
bolendo   i  due   antichi   tribunali  del 
grande  ammiraglio  e  del  consolato  di 
mare ,  instituiva  con  altra  legge  dei 


28  dicembre  di  quell'anno  1789  un 
tribunale,  in  cui  si  unissero  le  facoltà 
di  amendue  sotto  il   nome  di  Conso^ 
lato  di  terra  e  di  mare^  composto  di 
cinque  magistrati  chiamati  consoli  per 
decidere  di    tutti  i  litigi  che  riguar- 
dassero i  negozi  non  solo  del  traflico 
marittimo,  bensì  del  terrestre,  nel  che 
la  sua    giurisdizione  estendevasi   per 
tutta  la  città  di  Napoli  e  i  suoi  bor* 
ghi.  SedcTano  in  esso  due  giurecon- 
sulti col  titolo  di  assessori  per  dar  pa- 
rere negli   affari    in   cui  entrasse  di- 
scussione di  leggi.  Delle  sue  sentenze 
non  ci  avea  richiamo  sino  a  due.  50; 
ma  da  tal  somma  in  poi  dovea  farsi  al 
Supremo  Magistrato  del   Commercio. 
Vennero  anche   sotto  lo  stesso  nome 
di  consolati    instituiti  consimili   tribu- 
nali in  tutte  le   province  del  regno  : 
ma  poi  si  ridussero  solo  a  ci  r:  quo ,  e 
sedevano  in    Manfredonia,  Barletta, 
Gallipoli,  Reggio  e  Cotrooe.  Si  com- 
ponevano essi  di  due  negozianti,  e  di 
un  assessore.  Intanto  nel  1746  si  rin- 
novò l'antica  istituzione   della  Corte 
del  Grande  Almirante,  e  si  restrinse 
la  giurisdizione  del  Magistrato  Supre- 
mo di  Commercio,  a  segno  che  rimase 
giudice  sol  per  le  cause  di  traffico  tra 
nazionali  e  stranieri;  ne  più  sedettero 
in  esso  consiglieri  nobili  e  negozianti; 
ma  solo  un  presidente,  e  cinque  con- 
siglieri  legali   che  si  eleggevano  tra 
quelli  del   Sacro  Regio  Consiglio ,  e 
della  Camera  della  Sommaria.  E  fu 
fatto  questo  cangiamento  per  dimanda 
de^  deputati  del  donativo  di  300,000 
ducati  che  lo  impetrarono,  vedi  stra- 
nezza !  come  grazia  ,  la  quale  venne 
accordata,  ed  inserita  tra  le  altre  pre- 
tese grazie  e  privilegi  del  popolo.  Ma 
poiché  frequenti  addivennero  le  com- 
petenze di   giurisdizione  tra  il  conso- 
lato di  terra  e  di    mare ,  e  la  corte 
del  grande  Almirante,  con  danno  e- 
stremo  della  navigazione  e  del  com- 
mercio, cosi  con  altra  legge  de'  G  di- 
cembre del  1783  di  bel  nuovo  si  uni- 
rono questi  due  consessi  in  uno,  sotto 
il  nome  di  ammiragliato  e  consolato^ 
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per  giudicare  di   tutte  le  cause  che 
concernessero  al  commercio  e  al  mare, 
non  meno  per  le  cose  che  per  le  per- 
sone sotto  il  riguardo  civile  e  crimi» 
naie.  Venne  composto  da  un  presidente 
togato  eletto  fra  quelli  della  Camera 
della  Sommaria  o  del  Sacro  Regio  Con- 
siglio, da  due  giudici  togati,  uno  per 
riferire  le  cause  civili,  Paltro  le  cri* 
minali,  da  due  assessori  presi  dalPor- 
dine  de'  mercatanti  che  aveano  voto 
deliberativo  nelle  cause  civili,  e  con- 
sultivo nelle  criminali ,  da  un  Avvo- 
cato fiscale ,  da  un  altro  de*  poveri , 
e  da  un  Segretario.  In  grado  di  ap- 
pello giudicava  delle  sentenze  di  que- 
sto tribunale  il   Supremo   Magistrato 
del  Commercio,  quando  le  cause  ec- 
cedevano il  valore  di  ducati  500  ;  e 
per  revisione  quando  fossero  di  minor 
valore.  Delle  cause  criminali  potevasi 
richiamare  sol  quando  la  sentenza  con- 
tenesse una   pena  afflittiva  di  corpo , 
infamia,  mutilazione  di  membri,  morto 
civile  o  naturale. 

Intanto  durava  ad  essere  abbietta  e 
povera  la  condizione  della  nostra  ma- 
rina e  del  commercio  esterno,  siccome 
per  lo  addietro  scrissi,  talché  ne*  primi 
anni  del  regno  di  Carlo  la  navigazione 
ne*  mari  e  nelle  coste  del  nostro  regno 
facevasi  con  legni  stranieri  in  difetto 
dei  nazionali,  ed  appena  in  pochi  siti 
erano  barche  pescareccie  che  animosa-  . 
mente  si  azzardavano  a  fare  qualche 
lunghetto  viaggio.  Derivavano  tali  mali 
dalla  mancanza  di  una  marina  guer- 
riera che  avesse  potuto  difendere  i  siti 
lunghesso  il  mare  ed  in  generale  la 
nostra  navigazione  dai  pirati  africani, 
che  fin  nei  luoghi  della  Città  di  Na- 
poli saccheggiavano  ,  bruciavano ,  e 
menavano  gli  uomini  a  schiavitù ,  e 
se  nave  usciva  con  ricchi  caricamenti 
per  fame  traffico  era  tantosto  predata, 
e  tali  caricamenti  perduti  sommavano 
talora^  a  centinaia  di  migliaia  di  du- 
cati, onde  i  fallimenti,  lo  sgomento  e 
la  maggior  paura  del  mondo.  Durava 
ancora  il  sistema  di  tener  chiusi  i  porti 
0  di  vietare,  e  di  gravare  sommamcute 
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la  rslrazlonc  dello  nostre  merci,  meo- 
trccliè  in  altri  Slati  le  craao  conoe- 
cluti  favori^  e  regola  vasi  in  colai  modo 
il  commercio  d*  imiuissioiie  che  men 
pregiudizievole  tornasse  alla  interna 
industria.  D*altra  parie  nel  farsi  i  ca- 
ricamenti le  formalità  legali  erano  si 
Tarie,  n  grandi,  e  si  opprimenti,  che 
por  avere  la  debita  permissione  pas- 
savano mesi  interi ,  siccUè  era  forse 
più  agevole  prendere  una  piazza  di 
assedio  che  ottenere  quella  permissio- 
ne. Aggiugncvansi  poi  le  tante  altre 
formalità,  e  ruberie  de'  pubblicani  nel- 
r  esigere  i  piccioli  dazi  per  la  por* 
tata ,  la  misura ,  i  caricamenti,  e  la 
navigazione  del  bastimento.  E  se  an- 
che dopo  fallo  il  caricamento  ed  uscito 
il  legno  in  alto  maro  ,  fosse  costretto 
dalla  furia  de'  venti  o  dalla  burrasca 
a  toccare  un  altro  porto  del  regno , 
volevansi  di  nuovo  esigere  dazi  do- 
ganali, ed  altre  vessazioni  renivano 
falle. 

Pertanto  Re  Carlo  con  una  legge 
de*  7  aprile  del  1741  determinò  quali 
fossero  i  dazi  da  pagarsi  per  la  na- 
vigazione, ed  il  modo  come  riscuoterli, 
a  iìn  di  frenare  gli  abusi  ;  e  di  più 
con  altra  legge  de'  18  agosto  di  quello 
stesso  anno,  riserbandosi  di  pubblicare 
un  codice  per  la  navigazione  e  per  il 
commercio ,  prescriveva  come  si  do- 
vessero spedire  le  lettere  patenti  ai 
capitani  do'  bastimenti,  e  la  forma  di 
queste  per  evitar  le  frodi  e  gl'incon- 
venienti ,  e  dava  altresì  il  modello 
della  bandiera  nazionale  che  le  navi 
dovoaii  portare,  essendosi  negli  scorsi 
tempi  introdutlo  l'abuso  che  tutte  le 
nostre  navi  scrvivansi  di  bandiera  stra- 
niera credendosi  in  tal  modo  più  si- 
cure e  guarentite.  Ma  altri  più  rile- 
Tanli  mali  derivavano  dalla  ignoranza 
dell'arte  e  della  scienza  che  le  cose 
del  mare  riguarda,  dalla  cattiva  co- 
struzione de  legni ,  dall'  affidarsi  in 
mare  senza  capitani  esperti  e  senza  i 
necessari  istrumenti  e  ogni  altra  utile 
cosa ,  e  da  ultimo  dai  finti  naufragi 
clic  i  capitani  a  bella  posta  commet- 


tevano per  frodare  ì  mercatanti.  Fa- 
cevansi  contratti  di  nolo ,  cambi  ma* 
rittimi,  debiti,  sicurtà,  e  per  non  adeoi- 

{Hcre  a  tutte  queste  obbligazioni,  con 
a  più  spietata  mala  fede  fiacevaasi 
spesso  naufragare  le  nari;  laonde  per 
questo  inconveniente  passò  in  prover- 
bio bastimento  seassatOj  padrone  m/- 
ro/o,  barca  rolia^  conto  fatto.  Tanto 
disord  ne  ed  abusi  fecero  si  che  il  Re 
si  volgesse  di   proposito  ad  emanare 
nna  memorabile  legge  intorno  alla  na- 
vigazione a'  14  agosto  del  1751,  che 
forma  la  prammatica  X  sotto  il  titolo 
de  nautù  et  porlibus^  una  parte  del 
proemio  della  quale ,  a  fin  di  aversi 
piena    contezza   della  condizione  del 
tempo,  piace  qui  riportare.  »  La  con- 
ferenza che  si  regge  in  Segreteria 
di  Slato  di  Guerra  e  Marina  ha  ri- 
conosciuto che  i    ataU   troppo  con- 
tinui disastri ,  da  cui  si  vede  mal- 
menata la  nostra  navigazione,  sono 
ormai   un  elfetto  della  negligenza, 
rilasciatezza,  e  debolezza  volontaria 
de^  padroni  e  marinari,  anziché  del 
mare ,  da'  venti ,  e  della  forza  dei 
pirati  ,   navigando  ognuno  o   quasi 
tutti   in  qualità  di  padroni  e  capi- 
tani senza  sapere  i  princìpi  di  tale 
officio,  e  senza  essere  i  loro  basti- 
menti provvedati  d*arrai,  marinari, 
sarti,  attrezzi  e  piloti  convenevoli, 
e  che  da  questa  rilasciata   maniera 
di  navigare   ne  risulta  poi  che  ad 
ogni  menomo  leggiero  turbine ,  ed 
all'  aspetto  di  qualunque   vela   che 
si  crede  nemica ,  o  s*  investe  o  si 
abbandona  il  bastimento  con  discre- 
dito  notabile  di   tutta  una    illustre 
nazione ,  con  gravissimo  danno  al 
commercio,  e  poca  gloria  della  ban- 
diera. Un  tanto  danno  ed  un  si  grave 
scandalo  eh'  ha  contribuito  a  formare 
negli  stessi  barbareschi  uno  spirito 
d'insolenza,  d'animosità,  e  di  disprez- 
zo sopra  i   nostri ,  ha  dato  motivo 
alla  detta  conferenza  di  commercio 
di  fare  alcuni  capitoli  strettamente 
diretti  a  raffrenare  i  detti  abusi,  e 
porre  ia  miglioro  stato  le  cose,  i 


uasta  legge,  e  con  molte  altre 
i  feguono,  e  che  tulle  compren- 
nelle  nostre  pranuuaticUe  sotto 
i  de  porlubìu^  et  de  affino  #u- 
magislrati  commercti,  vennero 
ite  Tarie  cose  riguardanti  la  co- 
me ,   e  il   provvedimento  delle 

i  doveri  de  capitani  e  de*  pa- 
di  essi ,  de'  piloti,  e  de*  mari- 
i  noli ,  le  norme  da  osservarsi 
Kire,  e  neirentrare  ne*  porti,  i 
menti,  i  naufragi,  i  casi  di  pre« 
-altre  simiglievoli  cose,  che  trop- 
ico sarebbe  qui  esporre,  sicché 
uique  di  proposito  non  si  fosse 
caio  il  promesso  codice  di  navi- 
le^  pure  con  tali  leggi  in  vari 
dal  1751  in  poi  vi  si  provvide, 
tanto  tutte  queste  cose  non  ar- 
no quel  bene  che  se  ne  aspct- 
perocchè  altre  nazioni  s*  erano 
mate  ed  aveaiio  progredito  gran- 
ite nel  commercio  e  nella  navi- 
le;  ma  valsero  non  di  meno  a  por- 
iléhe  rimedio  al  male  o  comin* 
0  a  cangiare  le  vecchie  e  danno- 
ticfae  ed  a  mitigare  i  funesti  ef- 
i  lunghi,  e  gravi  soprusi.  D*altra 
per  quanto  re  Carlo  ed  il  suo 
MO  Ferdinando  si  studiassero  di 
are  la  mercatura,  pure  i  nostri 
tanti  non  erano  istrutti  di  ciò 
>rma  il  gran  commercio.  Non 
in  relazioni  dirette  con  le  grandi 
i  ,  e  per  avere  qualsiasi  com- 
>  avean  bisogno  di  piazze  inter- 
)  e  se  anche  talora  spedivano 
itane  regioni  grandi  carichi  di 
ozie,  non  badavano  alle  sicurtà, 
creavano  avere  le  opportune  no- 
Iella  condizione  de^  mercati ,  e 
li  poi  esposti  erano  a  ribassi  di 
,  e  ad  altre  perdite. 

accorrere  a  parecchi  di  questi 
'enienti,  ed  in  generale  per  mi- 
re il  nostro  commercio  estemo, 
lero  contribuito,  siccome  già  dis- 

instituzioni  di  compagnie  o  di 
i  di  commercio,  e  di  altre  cose 
stessa  natura  :  ma  comcchè  fra 
'inentasse  graodcmente  lo  spirilo 
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di  associazione  de'  capitali  pure  era 
svariato ,  e  non  diretto  a  ano  scopo 
certo,  né  capace  di  produrre  un  be- 
ne assoluto;  perocché  vincer  non  pò* 
leva  gli  ostacoli  che  derivaTano  dalla 
economica  condizione  del  reame.  Ve- 
devi ad  esempio  un  gentiluomo  che 
disinteressatamente  armava  navi  a  pro- 
prie spese  per  fare  traffico  in  lon« 
tana  regione,  e  di  là  a  poco  per  di- 
fetto di  esecuzione  l'intrapresa  volgeva 
in  rovina.  Uni  vasi  altra  volta  gran 
numero  di  navi,  come  nel  1757,  a  un 
bel  circa  sino  a  quaranta  con  ricco 
carico  di  olio ,  per  rieppiù  crescere 
il  traffico  di  questa  merce  con  le  na- 
zioni che  ne  aveano  bisogno ,  e  tan- 
tosto un  naufragio,  vuoi  per  mala  fede. 
Tuoi  per  ignoranza  del  nocchiero,  ro- 
vinava gì*  imprenditori  e  metteva  la 
compagnia  delle  sicurtà  marittime  sul 
punto  di  fallire.  Taluni  mostrarono 
somma  perìzia  nel  navigare  in  lontano 
regioni,  e  per  azzardo  fecero  guada- 
gni, ma  molti  all*opposto  incontrarono 
avversa  sorte,  dal  che  poi  ingenera- 
vasi  timore  sino  a  non  fare  taluno  re- 
golari intraprese.  D*altra  parte  si  for- 
mavano altre  associazioni  sotto  nomo 
di  colonne  frumentarie ,  olearie ,  vi- 
narie :  ma  queste  imprendevano  piut- 
tosto fornimenti  e  appalti  anziché  il 
promovere  cose  che  all'agricoltura  o 
al  commercio  avessero  riguardato.  £ 
tali  società  ordinariamente  allogavano 

fran  parte  de*  loro  capitali  in  compre 
i  quelle  rendite  fiscali  cliiamate  ar- 
renaamenti  ;  e  deviavano  alfatto  dal 
loro  scopo.  Varie  Società  di  assicura- 
zioni sorsero ,  ma  non  ebbero  gran 
fortuna.  Quella  instituita  nel  1751  per 
le  sicurtà  marittime  é  più  degna  di 
osservazione,  perocché  il  Sovrano  san- 
zionandola con  legge  de*  29  Aprile 
di  queir  anno ,  enumera  i  danni  del 
passato  s  stema  di  assicurazioni  marit- 
time; quindi  si  approvò  e  si  diede  pri- 
vilegio per  anni  dieci  ad  una  Società 
anonima  con  capitale  di  due.  100,000 
diviso  in  cinquecento  parti  o  azioni^ 
con  Csooltà,  come  allora  osavano  di 
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fare,  cbc  Tosso  tal  capitale,  o  in  da- 
naro contante,  o  in  parlile  di  arrcn- 
damenlo  :  clic  libere  fossero  le  azioni 
nel  corso ,  ed  esenti  da  sequestro  e 
altresì  di  esse  costituir  si  potessero  fe- 
decommessi  ;  die  i  premi  di  assicura* 
lioni  ribassati  fossero  da  quel  clfcra- 
no,  con  obbligo  però  di  lissarsi  in  o- 
gni  sei  mesi  dopo  T  approvazione  del 
Uè  :  Tietate  furono  le  assicurazioni  con 
viglietti  privati  e  fu  fermato  che  far 
si  dovessero  con  iscrillure  pubbliche; 
che  pagasse  la  compagnia  dircllamenle 
air  arrendamenlo  il  mezzo  per  cento 
sui  cambi  e  sulle  sicurtà  che  faceva. 
I  SUOI  amminislraU»ri  erano  clelli  da- 
gP interessati.  Ancora  fu  istituita  una 
colonna  di  assicurazione  per  le  terre 
alla  dirilta  linea  del  Vesuvio  in  caso 
di  occupazione  delle  sue  lave  ;  ma 
quasi  iiiuno  efletlo  sorli.  Mostravano 
in  molte  occasioni  i  nostri  marinari 
sommo  ardimento,  donde  talora  ingc- 
nerossì  e  ingegno  e  talento  o  fortuna. 
In  ispeziallà  ricordo  che  la  pesca  dei 
coralli  da  rimotissimo  tempo  facevasi 
nei  mari  di  Corsica  da*  marinari  di 
Torre  del  Greco;  ma  o  per  caso  o  per 
proposito  surse  il  pensiero  di  correre 
per  Io  stesso  oggelto  i  mari  della  costa 
di  A  Vica.  Arrise  la  fortuna,  e  nel  17S0 
parecclii  dì  quei  marinari  occuparono 
un  sito  deserto  lontano  quaranta  mi- 
glia dalla  sponda  di  Barberia,  e  ven- 
tiquattro daa  isola  di  Calila ,  e  quel 
luogo  chiamarono  Summo  dal  nome 
di  chi  il  primo  ardito  fra  essi  innanzi 
tutti  vi  salì.  I\i  costruirono  capanne, 
ed  altri  ricoveri,  e  pescarono  nel  lido 
grandissima  quautìtà  di  coralli.  Di  là 
andarono  oltre  i  capi  Negro,  Rosa,  e 
Bona,  pescando  sempre  più  con  mag- 
gior successo.  E  tanto  si  avanzò  que- 
sta navigazione  e  queslo  lor  IraiBco, 
che  non  meno  di  seicento  barche  con 
quattromila  marinari  vi  andavano  ogni 
anno  :  il  clic  arricciti  quella  Città  di 
Torre  del  Greco  che  già  occupata  dalla 
lava  del  Vesuvio  sorgeva  più  bella. 
Facevansi  per  tal  pesca  private  asso- 
oiaziooi  €!ie  solo  doiriiUergssc  do*  con* 


traenti  era  regolata.  Ma  spiacendo  ol- 
tremodo tali  cose  a  quei  della  Com- 
pagnia di  Francia  detta  Real  Africa^ 
i  quali  lo  stesso  tradico  faceano  in 
quei  luoghi ,  e  tenendo  i  Napoletani 
siccome  usurpatori,  ricorsero  al  Miai* 
stero  francese  che  per  mezzo  del  no- 
stro Ambasciadore  mandò  sue  lettere 
alla  nostra  Corte,  la  quale  esaminato 
liene  questo  accidente,  rispose  con  di- 
gnità essere  quei  mari  di  pubblico  dU 
ritto,  né  potervi  avere  i  francesi  pri- 
vilegio di  sorta  alcuna  da  escludere  i 
Napoletani.  Di  che  rimane  ancoralo 
energico  e  dottissimo  parere  dato  sul 
proposito  a*  29  Marzo  del  1788  per 
comando  dèi  Re  dal  Magistrato  di  Com- 
mercio. Intanto  volle  il  Governo  dar 
legge  a  quella  pesca  che,  come  dissi, 
il  solo  privato  interesse  avea  benissi- 
mo regolata;  quindi  a*  14  aprile  del 
1790,  fu  emanato  dallo  stesso  Magi- 
strato dì  Commercio  un  regolamento, 
detto  poi  cWi'ce  cora//i/<o,  col  quale  sì 
stabilirono  consoli,  cassieri,  razionali  e 
capisquadra  :  si  dichiararono  i  doveri 
de*  padroni  delle  barcliv-»,  de*  marioarì, 
de'  negozianti,  degli  scrivani,  de'  sen- 
sali. Si  regolarono  la  partenza  de'  le- 
gni, la  pesca,  il  ritorno,  la  vendita 
de'  coralli,  i  cambi,  i  pericoli  marit- 
timi ,  e  i  conti  ed  altre  simili  cose. 
Sì  formò  anche  un  monte ,  ed  una 
compagnia  con  seicentomila  ducati  di 
capitale,  la  quale  ebbe  bandiera  pro- 
pria sopra  scudo  con  torre  azzurra  fra 
due  rami  di  corallo ,  ed  in  cima  tre 
gigli  d'oro.  Ma  tanti  apparati  non  gio- 
varono a  quel  commercio ,  che  anzi 
da  quel  tempo  il  fecero  notabilmente 
scemare. 

Erano  adunque  impulsi  che  ben  di- 
retti e  secondati ,  e  che  ,  rimossi  gli 
ostacoli ,  avrebbero  apportato  il  più 
gran  bene;  ma  il  Governo  non  poteva 
tare  più  di  quel  che  fatto  avea  a  fin 
di  abbattere  tanti  soprusi  :  ed  altra  o- 
pera  di  tempo  e  cangiamento  di  opi- 
nione eran  d'uepo  per  compiere  la  co- 
minciata riforma.  Non  ristava  intano 
il  SoTraao  di  far  trattati  di  commer- 


I  iepczialld  con  la  Turchia  nel 
e  altre  quistioni  con  essa  per 
)lomatìca  riguardo  al  commer- 
ìwtL  nel  1742.  Ed  altri  trattati 
ce  con  la  reggenza  di  Tripoli 
13,  con  la  Danimarca  nel  1753, 
Sardegna  ,  e  con  Genova  nel 
e  coir  Impero  russo  nel  1787. 
i  avea  dichiarato  con  memora- 
iUo  del  1766  insussistenti  prcs- 
01  i  privilegi  accordati  alle  navi 
t  Francesi,  e  Spagnuole  in  forza 
MmIo  da  me  connato  del  1661 . 
e  editto  fu  sommamente  giusto, 
h  ove  anche  avesse  voluto  dirsi 
si  trattato  seguitasse  a  compren- 
nostro  reame,  che  indipendente 
più  legato  alla  Corte  di  Spagna, 
xssata  la  reciprocanza  era  col 
«ata  ogni  nostra  obbligazione, 
imo  tra  i  vari  privilegi  conce- 
l  nostro  Governo  la  franchigia 
ntì  per  cento  de'  dazi  quando 
i  napoletane  venissero  diretta- 
dair  America.  Ma  ad  onta  di 
lesti  favori,  il  popol  nostro  non 
progredir  di  molto  ncll*  indu- 
on  per  diretto  di  lume,  e  dMn- 
chc  di  troppo  ne  mostrò,  bensi 
i  della  nostra  interna  am mini- 
le, de'  quali  ho  discorso  in  tutto 
libro.  A*  tempi  in  che  scrisse 
inte  il  secondo  volume  della  sua 
noè  nel  1789,  nel  mare  Adria- 
soli  abitanti  di  ìiari  con  navi 
.iva  costruzione  facevan  com- 
coi  Veneziani,  con  Trieste,  e 
ei  della  Dalmazia.  In  tutta  la 
lata  appena  qualche  pesca  fa- 
per  quelle  lunghe  spiagge.  In 
0  ed  in  Basilicata  mancavano 
le  navi.  Nella  provincia  di  Terra 
anto  i  soli  abitanti  di  Taranto 
uomini  di  mare,  ma  non  usci- 
lalle  acque  del  Ionio.  I  Cala- 
vean  mostrato  genio  per  il  ma- 
il lor  traflìco  estende  vasi  lungo 
coste,  ed  i  soli  abitanti  di  Par- 
,  piccola  terra  della  seconda  Ca- 
ultcriorc,  come  un  pro<ligio  si 
o  a  commerciare  o  navigare  di- 
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rettamente  sulle  costo  di  Spagna ,  di 
Francia  e  dell' America.  11  golfo  di 
Napoli  coi  suoi  dintorni  era  il  luogo 
più  florido  della  marina;  in  ispezialtà 
in  Napoli  stessa,  Precida,  Ischia,  Sor- 
rento, Vico  Equense,  Pasitano,  Conca, 
e  Vietrì.  Le  navi  di  Sorrento  appel- 
late poiaoche  erano  assai  ben  costrutte: 
portava  ognuna  di  esse  sino  a  tomo- 
li 8000  di  grano,  ed  oUre  del  traf- 
fico per  l'interno  del  regno  e  per  le 
coste  d'Italia,  di  Francia,  e  di  Spa^ 
gna;  andavano  in  Portogallo,  in  In- 
ghilterra ,  ed  in  America.  Quelli  di 
Pasitano  oltreché  fecero  gli  stessi  viag^ 
gi,  navigavano  anche  per  TArcipelago 
e  sempre  più  accrescevano  le  loro  navi, 
quelle  in  ispezialtà  dette  flluche ,  le 
quali  celeri  e  sicure  al  corso  sottrae- 
vansi  a  forza  di  remi  dagli  assalti  dei 
pirati  africani.  I^e  |navi  di  Precida  , 
àciio  pinchi  e  martingane^  trafljcavano 
coirAbruzro  o  con  le  Puglie  e  naviga- 
vano in  Franc'a  ed  in  Ispagna.  Pure, 
a  malgrado  di  tanta  picciolezza  delia 
nostra  marina ,  talora  non  solo  fece 
traffico  diretto  delle  nostre  produzioni 
con  diverse  nazioni ,  ma  altresì  com- 
mercio di  trasporto  de*  prodotti  del- 
r  industria  di  taluni  Stali ,  portandoli 
in  altri.  Lo  stesso  Galante  assicura  che 
nel  1784  entrarono  nel  porto  di  Na- 
poli 2683  bastimenti  nostri  di  varie 
portate,  de'  quali  373  erano  della  por- 
tola di  150  a  400  botti ,  ed  in  tutto 
sommavano  a  86700  tonnellate  :  tras- 
portavano 6(i20  uomini  di  equipag- 
gio :  di  più  570  feluche  della  capacità 
in  tutto  di  botti  1 1880 ,  ed  aveano 
4620  uomini  di  equipaggio.  Si  con- 
tavano inoltre  120  navi  minori  dette 
trabacoU^  ciascuna  di  25  a  200  botti 
e  di  12  a  16  uomini  di  equipaggio , 
che  destinati  erano  al  trasporto  delle 
derrate  nel  mare  Adriatico. 

Pertanto  alPantico  grave  difetto  di 
non  esservi  marina  guerriera  che  so- 
stenesse quella  mercantile,  avea  il  Go- 
verno già  provveduto,  sicché  aumen- 
tatala si  resero  più  comuni  fra  noi  le 
arti  neoeasarìe,  e  ne  derivò  ranmento 


la  Jli^eifLikM,  àti  BOfiri  mahsuui,  die 
fribrì,  ardili,  Uboriosi,  intrapreadenti 
■oOraroM.  Ulcbè  fl  ferCezioajUBe  ito 
ddU  Bostra  nar'gm  -ione  era  prasftiixo 
ad  oOraers.  Ha  aura  fiUtesì  io  no  sa- 
lito oltre  il  dornr  le  iK'Slre  navi  da 
^■iTA,  oe  seguilo  U  ro»ina  di  «|iielle 
«la  tralGco,  perocché  il  goremo  tube  a 
soo  salario  tutti  i  marinari  di  caie,  e 
di  più  pei  biiogni  tii  guerra  io  coi 
faiamo,  tutte  qiùlie  Dd^i  di  ater^anli 
clic  al  commercio  eran  Tolte  t?nriroiio 
ad  altre  &ifle  neccsarie  alla  guerra. 
la  varie  oc-osioni  nel  passato  secolo 
il  nostro  eslemo  commercio  fu  a  noi 
profittevolissimo  :  il  che  in  gran  parte 
dere  altrìbuirsi  al  bijogno  che  nelle 
poltticbe  vicende  che  allora  agitavano 
TEuropa  avcasi  delle  nostre  produzio- 
i.i  ;  sioL'hé  la  guerra  che  vari  popoli 
desolava  fu  di  ulile  al  reame  di  .Na- 
poli. Il  cpiale,  allorché  dopo  il  1790 
la  temette  o  sostenne  per  proprio  o 
per  altrui  conto,  vide  rovinata  la  sua 
ricchezza,  distrutto  rincominciato  com- 
mcrcioy  e  finanche  le  speranze  di  que- 
sto. 

Le  prodazioni  de*  paesi  stranieri  che 
intorno  ai  1789  immellevansi  nel  rea- 
me ,  erano  in  ispezialtà  di  acquavite 
giulcbbata,  di  vini  che  d'ordinario  e- 
ran  quelli  stessi  che  da  noi  gli  stra- 
nieri compravano  e  restiluivauo  poi 
perfezionati,  di  acque  di  odore  a  gran 
copia  per  la  moda  che  ci  avea ,  di 
carta,  di  ocra  sino  al  valore  di  circa 
ducali  2ìi0,000  Tanno,  di  colorì  per 
dipingere ,  di  cotone  dello  in  lana  e 
lavoralo  per  un  valore  annuale  di  ol- 
tre a  500,000  ducati,  di  cristalli,  e 
Tetri ,  di  stoviglie  di  varia  natura  e 
tra  le  altro  la  porcellana,  di  droghe 
diverse,  di  aromi,  cannella,  garofani, 
pepe ,  di  the  in  sole  libbre  800 ,  di 
cacao  in  cantala  2000,  di  caffé  in  can- 
taia  1000,  di  cuoia,  e  pelli  di  varie 
specie  provvcnienti  da  Francia ,  da 
Islanda,  da  Inghilterra,  da  Tunisi,  da 
Fiandra,  dal  LcTaote,  da  Spagna,  e 
da  Sardegna  per  uà  Tftlore  di  duca- 


ti 8i8.S72  :  ài 
140  «iU  caiiU 
di  oltre  a  4,000000 
podùaiai,  di  Cnliì 
Iure  Mgiio  di  7S,000 
valli  MM  solo  éi 
ziandio  di  nMEÙi 
2300  órca,  per  il 
de*  Botivi  onde  le 


carboni  della  spiaggia 
venirne  cariche  1 12 
/oae,  di  rabbia  in 
al  valofe  di  273  daeati;  ìf  cSie 
il  poco  mo  che  me  faoevaM»  le  noslre 
labbi  icIie.  Gli  oggetti  di  soda  e  gM 
ornamenti  della  persosa  qaisi  tatti  ve» 
nivano  dallo  straniero  ,  guanti ,  cap- 
pelli di  pelo  e  di  paglia  per  ooaini 
e  per  donne,  ventagli,  tabacchiere, 
bastoni,  ombrelli,  penne  ce.  Di  gran 
e  legumi  p'-ù  o  meoo  se  ne  inunetle- 
vano  secondo  i  dannosi  prowedimeoti 
delfannona;  canape  in  poca  qvantilà 
c!ie  provveniva  dia  Venezia  del  pari 
che  il  lino  e  i  lavori  dì  filo  ;  panno 
di  lana  per  nn  valore  di  810,632, 
p^ù  altre  cose  di  lana,  come  cappotti, 
tessuti  diversi ,  coltri ,  e  cappelU  per 
un  altro  valore  di  circa  88000  ;  di 
legnami  grezzi  e  lavorati,  di  libri  co- 
me dissi  sino  al  valore  di  32000  du- 
cati ,  dì  melassa ,  di  mele,  di  zolfo, 
di  olio  di  olive  e  di  lino  in  poca  quan- 
tità, di  paste  lavorate  anche  in  poca 
quantità,  di  pece  e  catrame  di  vane 
specie  per  un  valore  di  20000  ducati 
circa  :  ma  dopo  il  1790  crebbe  oltre 
a'  30,000;  di  ferro  grezzo  per  duca- 
ti 114,190,  lavorato  per  195,030,  di 
acciaio  in  massa  cantaia  900,  per  un 
valore  di  ducati  24,300  ;  e  lavorato 
per  ducati  9,200  :  di  piombo ,  rame 
o  bronzo  in  massa,  stagno  lavorato  ed 
In  massa ,  di  mercurio ,  di  ottone  in 
verghe  e  filato,  di  talco,  di  antimo- 
nio, di  cinabro,  di  vitriolo,  di  peli  e 
crini,  di  penne  da  scrivere,  di  marmi 
ed  altre  pietre  dure,  di  polvere  di  Ci- 
pro, di  liquerizia  in  poca  quantità,  di 
lavori  di  seta,  di  salami  come  acctu- 


linghc,  baccalà,  ed  altri  pesci 
ino  al  yalore  di  più  di  400,000 

di  tabacchi  per  un  Yalore  di 
IO  ducati,  di  vini  circa  15000, 
^ero  cantaia  17000  per  duca- 
lo. 

immercio  della  estrazione ,  dei 
prodotti  era  secondo  le  poche 
che  restano  :  Di  grano,  talora 
iennettc?a  la  estrazione  insino 
ODO  cantaia  per  600,000  du- 
va,  di  olii  90,000  salme  (cia- 
lalma  di  rotola  165)  per  duca- 
0,000  di  frutta  secche,  e  man- 
castagne,  ed  altre  simili  oltre 
,000  ducati,  di  paste  lavorale 
a  176,000  ducati,  di  vini  ed 
inm  165,000;  di  canape  petti- 
1  in  funi  sino  a  44,000  due; 
la  e  pelli  per  circa  33,000  du- 
i  cotone  in  lana  sino  a  cantaia 
che  a  circa  ducati  50  il  can- 
a?ano  quasi  150,000  ducati,  di 
grossi  specialmente  per  la  Si- 
ed  altri  lavori  di  lana ,  come 
i,  cappelli  e  berretti,  calze,  co- 
)  reti  secondoché  riferisce  Ga- 
tet  un  Talore  di  722,982  ;  di 

lino  in  sino  a  ducati  56000  ; 
name   per  usi  diversi  19,000 

e  per  botU  in  sino  a  520,000 
;  di  oro  filato  e  lavori  di  oro 
a  quantità ,  di  lavori  di  ferro, 
ne,  di  rame,  di  stagno  appena 
lucati;  di  seta  lavorata  libbre 
K)  e  grezza  libbre  650  ,  cruda 

11,000,  a  matasse  8000  tib- 
ie secondo  i  loro  prezzi  davano 
X)  due;  di  lavori  di  seta  sino 
000  ducati  ;  di  liquerizia  per 
X)  ducati,  di  salumi  appena  il 
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tonno  di  Calabria  per  barili  230;  di 
sale  di  Puglia  circa  35,000  ducati  : 
di  vetri  circa  1000  ducati;  di  sapone, 
di  seme  di  lino,  di  manna,  di  feccia 
arsa,  e  tartaro  di  botte,  di  galla,  dì 
mortella  macinata ,  di  pece  greca  e 
di  resina,  di  stracci  e  pezze' vecchie, 
di  corde  di  budella,  di  agrumi,  di 
carbone  di  Calabria;  di  carta  pochis- 
simo, di  animali  in  picciola  quantità, 
cioè  agnelli,  castrati  e  polli;  di  poche 
terre  per  colori;  di  libri  in  sino  a  du- 
cati 15000. 

A  quanto  sommasse  il  yalore  della 
intera  immissione  e  delle  estrazioni , 
ed  in  che  ragione  Tuna  stesse  ver^-o 
deiraltra,  non  potrebbesi  ora  indicare 
pel  difetto  di  statistica  che  sempre  é 
staio  nella  nostra  pubblica  amministra- 
zione. Re  Ferdinando  nel  1771  pre- 
scrisse ordinarsi  un  lavoro  nel  quale 
per  un  decennio  si  fossero  raccolte  le 
notizie  per  la  formazione  di  una  bi- 
lancia commerciale.  11  quale  lavoro 
eseguito  in  parte  venne  poi  pubblicalo 
dai  Galante.  Quasi  tutt^i  nostri  scrit- 
tori di  economia  del  passato  secolo , 
illusi,  dai  sistema  della  cosi  detta  bi- 
lancia di  commercio,  credettero  vedere 
il  valore  della  immtssione  assai  mag- 
giore di  quello  della  estrazione;  e  però 
lamentavano  la  prossima  rovina  della 
nostra  industria.  Il  che  era  computo 
fallace,  senza  niun  fondamento;  e  se 
in  fatti  avvennero  danni  rilevantissi- 
mi alla  nostra  industria  dopo  il  1790, 
derivarono  essi  dalle  guerre,  dalle  po- 
litiche Ticende,  e  da  tutte  quelle  altre 
cause,  di  che  ho  tenuto  discorso  in 
questo  libro. 
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Governo  dal  1806  al  1815  ;   e   dal  ritorno  dei 
Borboni  da  questa  epoca  insino  al  1835. 


Capitolo  I. 

Sposizione  di  quanto  riguardò   alle 
insliluzioni  politiche^  ali*  ammini- 
strazione in  generale  ,  e  a*  casi 
più  memorabili  e à* ebbero  luogo  dal 
i8o6  al  i8iS. 

Sezione  I. 

Reggimento  di  Giuseppe  Bouapartc,  e  di  Gioac 
chino  Murai. 

Entrato  Tescrcito  Tranccsc  nella  Città 
dì  Napoli,  Tenne  assunto  il  gOTemo  del- 
lo Stato  da  Giuseppe  Bonaparte  come 
supremo  capitano  delle  armi  e  luogo- 
tenente dell  Impcralor  Napoleone  suo 
fratello;  nò  prima  del  mese  dì  maggio 
di  queir  anno  1S06  gli  fu  conceduto 
averne  titolo  di  re  indipendente.  Solo 
serboasì  qucirimporatore  poter  disporre 
nel  nostro  reame  di  quattro  feudi,  e 
di  un^annua  entrata  di  un  milione  di 
franchi.  Venne  intanto  partita  la  pub- 
blica amministrazione,  come  per  lo 
innanti ,  in  Ministeri  di  Giustizia ,  di 
Finanza,  di  Guerra,  e  di  Marina.  Ma 
inslituÌTasì  separato  dagli  altri  un  Mi- 
nistero che  pigliasse  cura  di  tutte  le 
OonTenienze  co*  Governi  stranieri ,  e 
però  detto  degli  affari  esteri,  ed  un 


altro  appellato  del  culto  ^  da  cui  di- 
pendesse quanto  la  Religione  ed  il  sa- 
cerdozio riguardasse,  e  medesimamente 
ministero  separato  avea  quella  parte 
di  pubblico  reggimento  che  oggidì  vie- 
ne distinto  col  nomo  di  Polizia.  La 
quale  ebbe  allora,  oltre  degli  ordinari, 
ben  altri  estraordinari  poteri,  e  pren- 
dendo ovunque  ingerenza  sullo  stato 
e  lo  opinioni  delle  persone,  e  potendo 
queste  a  suo  talento  arrostare,  e  rite- 
nere sotto  pretesto  di  delitti  di  mae- 
stà, fu  una  formidabile  forza  maggiore 
di  qualsiasi  forza  di  milizia,  che  quel 
Governo  instiluiva.  Pure  accanto  di 
tale  temuta  instituzione,  quella  sorgeva 
nuova  del  tutto  presso  di  noi  che  J/t- 
nistero  delPinterno  appellossi,  dal  qua- 
le dipender  dovesse  quanto  riguardasse 
alla  pubblica  sanità  ,  alP  amministra- 
zione delle  province  e  delle  comuni, 
si  per  gli  ufizìali  di  queste,  sì  per  le 
cose  di  contabilità  e  per  qualsiasi  ren- 
dita e  spesa;  al  mantenimento  e  a  quan- 
to concerner  potesse  alle  case  di  ar- 
resto e  di  reclusione ,  alle  prigioni , 
agli  ospedali  civili,  ai  soccorsi,  e  ad 
ogni  stabilimento  per  la  mendicità  , 
alle  case  di  lavoro  ,  agli  stabilimenti 
di  bcneiìcenza,  e  ad  ogni  altro  luogo 

fì'ìo  0  corporazione    amministrati    dai 
aìci  per  esercizio  di  opere  di  pubblico 


a  tatte  le  opere  pubbliche,  vuoi 
rti,  argini,  strade,  yuoi  per  edifizi 
ci  e  monumenti,  vuoi  per  porti 
utili,  canali,  e  bonificamenti  di 

paludosi  e  terre  inculte,  ed  al- 
•er  regolare  Tirrigazione  e  i*uso 
loque ,  e  le  escavazioni  di  eg- 
li antichità  ;  air  istruzione  pub- 
n  tutta  la  estensione  della  pa- 
lile scuole,  air  università  degli 
ft'*  musei,  alle  biblioteche,  alle 

letterarie;  al  P  agricoltura,  al 
rcio  interno,  alle  manifatture, 
generale  airindustria,  alle  arti, 
i,  e  a  quanto  altro  potesse  aver 
ie  con   ciò  che  presso  a   poco 
preso  sotto  il  nome  di  statistica, 
^allà   per   la  popolazione  e  i 
i  del    reame  ,  e  da   ultimo  ai 
e  agrincoraggiamenti,  per  qual- 
overta  ed  invenzione,  non  che 
orsi  da  dare  a*  letterati  poveri, 
gnun  vede,  non  è  già  che  tali 
r  lo  innantt   non   fossero  state 
)  dalla  pubblica  amministrazio- 

trovandosi  esse  contuse  fra  i 

ripartimeoti  dello  Stato,  ne  se- 

che  non  vi  si  portasse  la  con- 

B  vigilanza  e  cura  affin  di  giun- 

nn  utile  scopo.  In  ispezialtà , 

che  concerne  la  particolare 
(trazione  delle   province  e  dei 

r  industria  ed  altre  economi- 
e,  una  parte  di  esse  era  con- 
l'amministrazionc  della  giusti- 
un'  altra  con  quella  che  oggi 
lanza  propriamente  si  appeUa. 
il  18(>6  in  poi  quella  branca 
Qinistrazione  dello  Stato  ch^io 
economica,  fu  divisa  in  due, 
e  avesse  cura  delle  rendite,  e 
sa  propriamente  a  carico  dello 
Taltra  che  intendesse  alle  par- 
rendite,  e  alte  spose  delle  pro- 
ìr  loro  speciali  bisogni  ed  al- 
ia in  generale,  ed  a  molte  cose 
tardano  la  proprietà  pubblica 
a  non  considerata  per  civili 
e  contratti.  Ma  tal  divisione, 
r  certo  fu  uu  grandissimo  be- 
a  quel  tempo  nò  di  poi  si  ò 
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fatta  con  quella  esattexsa  che  la  im* 
portante  amministrazione  della  econo- 
mia dello  Stato  richiede;  e  tra  le  al- 
tre cose  si  ò  creduto  potervi  essere  in 
uno  stesfo  Stato  pel  medesimo  oggetto 
una  separata  amministrazione  per  pro- 
vince e  comuni,  non  conforme  nò  con* 
cordante  con  quella  dello  Stato,  e  delia 
finanza,  ma  talora  quasi  indipendente 
e  tale  altra  del  tutto  dipendente  da 
esse,  sicchò  ne  9on  derivati  vari  in- 
convenienti ,  e  r  una  parte  o  per  le 
persone  o  per  le  cose  non  è  stata  tal- 
volta in  armonia,  ma  di  pregiudizio 
all'altra;  e  quindi  l'intero  corpo  dello 
Slato  ne  ha  patito  danno.  E  vedi  al- 
tresì che  allora  tra  le  altre  cose  non 
stima  vasi  il  commercio  esterno  come 
parte  dell'industria  e  dell'amministra- 
zione economica,  talché  da  prima  ri- 
mase tra  le  attribuzioni  del  Ministero 
di   marina ,  e  di  là  a  poco  fu   unito 
con  quello  degli  affari  stranieri.  Cho 
che  ne  sia  di  tali  cose ,  1'  utilità  dei 
novello  ministero  fu   tantosto  palese, 
ed  essendo  esso  regolato  per  ben  otto 
anni  da  Giuseppe  Zurlo ,  ne  seguita- 
rono varie  importanti   e  vantaggiose 
riforme  nel  nostro  sistema  ecjnomicj. 
E  parve   che  questo  ministro  volesse 
far  dimenticare  <] nello  che  di  male  era 
avvenuto  nel  1801  quando  regolò  la 
finanza. 

La  casa  del  Re  ebbe  in  principio  un 
ministro,  e  continuarono  a  dipendere 
da  essa  varie  cose  che  riguardavano 
l'amminutrazione  dello  Stato,  in  ispe- 
zialtà le  manifatture,  i  musei,  le  bi- 
blioteche ,  e  gli  scavi  ;  ma  come  nel 
1807  furono  tali  cose  messe  sotto  il 
reggimento  del  Ministeoo  delle  cose 
interne,  cosi  da  quel  tempo  sempre  più 
fermossi  il  principio  di  dover  essere 
separata  in  tutto  dalla  pubblica  amrni- 
nistrazione  l'azienda  della  regal  ma« 
gione. 

Non  minori  importanti  ordinamenti 
si  davano  all'amministrazione  della  giu- 
stizia, si  per  l'abolizione  di  tanti  fori 
privilegiau,  di  giunte  e  particolari  ma- 
gistraturoy  e  si  per  la  riforma  de*  tri- 
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bunali,  de*  quali  rislituzìonc  la  (or- 
ma ed  i  nomi  cangiarono ,  e  si  per- 
ché la  magistratura  fu  in  fatti  con- 
si  derata  indipendente  nel  giudicare , 
n  on  più  immischiandosi  il  Sovrano  a 
d  (Bnir  controversie  con  rescritti  e  par- 
ticolari leggi,  e  sì  da  ultimo  perché 
air  antica  confusione  di  tante  e  sva- 
riate leggi,  usi,  e  consuetudini  si  so- 
stituivano codici  meno  confusi ,  più 
chiari  ed  ordinati.  E  poiché  i  parti- 
colari di  tale  amministrazione  non  en- 
trano nello  scopo  della  mia  opera,  e 
sino  alla  nausea  sono  narrati  da  quei 
che  delle  nostre  cose  forensi  hanno  trat- 
tato, così  non  istimo  d^  uopo  andare 
in  essi  intrattenendo  il  lettore. 

L^  antico  Consiglio  di  Stato  anche 
abolivasi,  e  sotto  questo  nome  un'altra 
insti tuzione  ebbe  luogo.  Da  prima  ven- 
ne incaricato  di  dar  parere  in  tutti  gli 
affari  ne'  quali  sul  rapporto  de'  mini- 
stri era  dal  He  consultato,  eccetto  che 
in  fatto  di  tributi  pei  quali  esserlo  do- 
vea  assolutamente;  ma  di  poi  oltre  di 
tale  facoltà  si  aggiunse  dover  esser 
presedulo  dal  Re,  e  composto  dai  prin- 
c'pt  della  real  famiglia,  dai  ministri 
di  stato,  dal  presidente  della  Corte  di 
Cassazione ,  da  un  numero  di  consi- 
glieri non  minore  di  ventisei,  né  mag- 
giore di  trentaseì,  e  da  un  numero  di 
relatori  ed  uditori  per  preparare  e 
proporre  gli  affari,  e  da  un  segretario. 
Era  esso  diviso  in  quattro  sezioni,  cioè 
per  la  Giustizia  e  pel  Culto,  per  Tln- 
terno  e  la  Polizia,  per  la  Finanza,  per 
la  Guerra  e  Marina.  Emetteva  avvisi 
nella  discussione,  compilazione,  ed  in- 
terpetrazione  di  leggi ,  e  di  generali 
regolamenti  di  pubblica  amministra- 
zione. Disaminava  le  dimando,  e  quan- 
to concernesse  alle  imposte  e  alle  ren- 
dite de'  comuni  allorché  oltrepassassero 
i  due.  5000  di  rendita,  e  alla  com- 
pera e  a  ogni  altra  alienazione  non 
meno  de'  beni  municipali,  che  di  altri 
pubblici  stabilimenti  e  luoghi  pii.  Ve- 
^  niva  consultato  quando  gli  stranieri, 
o  altri  che  ne  avessero  il  diritto,  chie- 
devan  privilegio  di  naturalitA.  Era  poi 


ona  specie  di  corpo  giadizìarìo  aenz* 
che  però  giudicasse,  ma  dando  avvi^ 
intorno  a  ciò  che  fu  appellalo  con/^a- 
ziogo  deW amministrazione  pubblica; 
perocché  allora  si  credette  guarantire 
talune  cose  di  pubblica  amministra- 
zione per  mezzo  di  leggi,  e  magistrad 
distinti  da  quelli  ordinari  per  latte  le 
controversie;  il  quale   principio,  per 
quanta  esperienza  mi  avessi  in  tali  cose, 
non  ho  sinora  veduto  né  bene  fermato, 
ne  bene  espresso,  né  ben  distinto,  né 
e  quale  e  quanta  utilitÀ  arrecar  po- 
tesse, sicché  disordine,  confusione,  e 
lunglierie  ne  sono  state  le  inevitabili 
conseguenze.  Laonde    il  consiglio  di 
Stato  cangiato  era  per  questo  verso 
in  una  specie  di  Tribunale,  ed  alFuopo 
era  designato  con  apposito  regolamento 
il  modo  di  procedere.  Giudicava  poi 
de'  con  detti  conflitti  di  giurùJixione 
tra  i  corpi  amministrativi  e  giudiziari 
e  del  contenzioso  in  fatto  di  tributi  di- 
retti, della  intimazione  de'  giudizi  cen- 
tra gli  ufiziali  delta  pubblica  ammi- 
nistrazione, de'  richiami  e  de*  soprusi 
in  materia  ecclesiastica,  e  delle  con- 
troversie tra  la  Finanza  e  i  particolari 
cittadini  per  la  esecuzione  de'  contratti 
di  censo  del  Tavoliere,  e  delle  con- 
troversie di  confine  tra  un  comune 
ed  un  altro.  Conosceva  da  ultimo  die- 
tro comando  del  Re  di  tutte  le  con- 
troversie e  dimando  riguardo  a*  con- 
tratti fatti  coi  Ministri  di  Stato  e  ool- 
l' intendente  della  Real  Casa  per  for- 
nimenti e  lavori  eseguiti;  come  altreii 
delle  decisioni  della  Gran  Corte  dei 
Conti  e  del  Consiglio  delle  prede  ma- 
rittime. Qualunque  avviso,  parere,  e 
giudizio  del  Consiglio  non  poteva  aTere 
esecuzione  senza  che  fosse  approyato 
dal  Sovrano,  ed  allora  avea  tona  di 
legge.  Essendo  i  ministri  di  Stato  parte 
di  questo  Consiglio,  erano  chiamati 
nella  discussione  che  in  esso  facevasi 
degli  affari^  e  la  loro  opinione  Teniva 
disanimata. 

In  quanto  alla  divisione  del  regno, 
per  facilitare  la  comunicazione  e  Te- 
secuzione  degli  ordinamenti,  come  ai- 


per  tutto  ciò  che  rlguardaya  il 
no  dello  Slato,  parecchie  leggi 
I  promulgate  in  niunero  meglio 
quantasei  dal  1806  al  1815,  per 
ili  in  somma  Tenne  fermato  esser 
il  e  separata  daU*amministrazio- 
ììUl  propriamente  dello  Stato , 
k  che  particolarmente  concerne 
»TÌoce,  ed  i  comuni;  esser  diviso 
no  in  quattordici  province,  cin- 
I  distretti,  quattrocentonovanta- 

0  circondari  e  milleseltentotren- 
comuni.  Ad  ogni   provincia  fu 

(to  a  reggerla  un  ufìciale  col  nò- 
Intendente,  perchè  dirìgesse  Tarn- 
razione  de^  comuni,  e  de'  pub- 
rtabilimenti,  e  TÌgilasse  l'aiida- 

di  tutte  le  altre  amministrazioni 
che,  promulgasse  le  leggi,  e  ne 
raase  resecuzionc,  vegliasse  Tor- 
>ubhlico,  e  da  ultimo  visitasse 
lalmentc  ogni  due  anni  la  prò- 
i  a  fin  di  ottenere  dal  Governo, 
e  che  il  credesse  utile,  tutto  ciò 
stesse  fare  il  bene  della  medesi- 
In  collaboratore  che  il  sostituisse 
occasioni  fu  dato  air  Intendeute, 
ome  di  Segretario  generale.  A 
lerc  per  ciascun  distretto  facen- 
te veci  deir  Intendente,  fu  desti- 
iin  altro  ulicìalc  col  nome  di  Sot- 
adente.  Ogni  comune  Tenne  poi 
dal  Sindaco,  e  da  due  Eletti.  Un 

chiamato  decurionato  composto 
Iti  cittadini  fu  destinato  ad  essere 
nglio  del  municipio.  Per  tutte  le 
parti  della  pubblica  amministra- 

come  per  quella  della  giustizia, 
lercito,  delle  cose  di  mare,  e  della 
a,  eraovi  nelle  province  altre  au- 
.  Delle  quali  nel  IV  Capìtolo  di 
»  libro  torrò  solo  ad  esporre  quella 
che  concernesse  l'amministrazio- 
onomica  dello  Stato  o  fosse  da 

1  dipendente. 

.  le  più  importanti  riforme,  che 
indissima  parte  operarono  un  can- 
into  politico  fra  noi,  furono  quelle 
■guardarono  alla  proprietà,  e  seco 
rti  cangiò  lo  stato  degli  uomini, 
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alla  finanza  e  alf  industria,  vuoi  abo- 
lendoti la  feudalità  e  moltissime  insti- 
tuzioni  che  inceppavano  la  proprietà, 
vuoi  chiamando  al  demanio  unMmmen- 
sa  quantità  di  beni  ecclesiastici,  e  met- 
tendoli in  vendita  per  soddisfare  al  gra- 
vissimo debito  onde  oppressa  era  la  fi- 
nanza, vuoi  richiamando  a  questa  dazi 
alienati  o  usurpati,  che  da  essa  do- 
veano  amministrarsi,  e  non  da  altri, 
e  componendo  in  miglior  ordine  e  me- 
todo la  rendita ,  e  la  spesa  pubblica, 
vuoi  da  ultimo  prendendo  più  diretta- 
mente di  mira  Tindustria  agraria,  la 
manifatturiera  e  la  commerciale  :  delle 
quali  cose  tutte  con  particolarità  farò 
materia  del  mio  dire  nei  capitoli  che 
seguono. 

Ardeva  la  guerra  neirestemo  e  nel- 
Pintemo  del  nostro  reame,  e  pure  per 
effetto  di  tali  cangiamenti  attiva  si  ren- 
deva la  circolazione  delle  riccliezze,  e 
Tindustria  trovava  adito  a  vieppiù  spri- 
gionarsi. Cadevano  non  poche  antiche 
grandiose  fortune  fondate  su  cattivi  si- 
stemi, sopra  abusi,  e  sopra  odiosi  pri- 
vilegi ,  e  la  ricchezza  rendutasi  più 
uguale,  e  meglio  ripartita,  aumentan- 
dosi a  un  tempo  l'opera  della  faliga, 
e  seco  la  stessa  ricchezza,  ne  seguitò 
che  anche  il  comodo  ed  il  lusso  si  ac- 
crescessero. Elbbe  il  Governo  di  che 
discorro  somma  energia  e  fermezza 
e  rapido  movimento  in  quaUiasi  cosa, 
il  quale  era  impresso  dalla  condizione 
politica  in  cui  era  V  Europa ,  e  so- 
prattutto dal  desiderio  di  riforma  che 
parte  del  popol  nostro  nutriva.  E  però 
quel  Governo  riuscì  nella  sua  intra- 
presa, non  solo  per  forza  delle  armi, 
che  delle  opinioni.  Sovente  errava  nel- 
la elezione  de'  mezzi,  o  nello  scopo, 
ma  gli  errori  per  V  energia  e  il  mo- 
vimento che  ci  avea  o  non  erano  av- 
vertiti o  subitamente  venivan  riparati. 
E  chi  oggi  attentamente  osserva  la  le- 
gislazione e  Tandamcnto  della  pubblica 
amministrazione  di  quel  tempo,  quan- 
do tali  cose  si  fa  a  considerare ,  non 
maravigUerà  vedendo  come  ad  onta  di 
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moltissimi  errori  e  disordini  fu  spesso 
felice  il  risultamento.  Venne  grande- 
mente messa  in  opera  la  molle  de*  pre- 
mi e  degP incoraggiamenti,  anche  ta- 
lora sino  alia  inutile  profusione.  In 
generale  si  tenne  il  sistema  d^interes- 
sare  ogni  ordine  di  cittadini  nel  can- 
giamento che  faceyasi ,  senza  di  che 
niuna  riforma  può  operarsi  in  yeruno 
Stato. 

Ma  mentreché  intcndeyasi  a  tali  can- 

f lamenti,  stavano  tuttavia  nell'anno 
806  gli  avanzi  delPesercito  di  re  Fer- 
dinando nelle  Calabrie  ,  uniti  con  le 
milizie  Inglesi,  e  con  tutti  coloro  che 
avversi  al  nuovo  ordine  di  cose  insor- 
gevano contro  di  esso  a  mano  armata. 
£  però  furon  quelle  province  messe  in 
istato  di  guerra,  sicché  Tesercito  colà 
mandato  mantener  doveasi  a  carico  di 
esse.  E  medesimamente  fu  disposto  che 
i  briganti,  ed  i  capi  dello  bande  ar- 
mate fossero   giudicali  tantosto  dalle 
militari  commissioni,  presenti  o  assenti 
che  fossero ,  ed  oltre  della  morte  si 
punissero  anche  ne*  beni ,  la  vendita 
de*  quali  si  faceva  a  prò  di  quei  co- 
muni che  avean  fatte  delle  spese  por 
il  francese  esercito.  Dubbia  fu  la  sorte 
della  guerra,  ed  ostinata,  lunga  e  va- 
lida la  resistenza  che  le  francesi   mi- 
lìzie sperimentarono  ovunque,  non  tan- 
to allorché  pugnavano  con  le  regolari 
soldatesche ,  ma  sopratto  quando  sta- 
vano a  fronte  di  uomini  in  quella  oc- 
casione armati.  £  chi  con  maturo  giu- 
dizio toglie  a  disaminare  i  particolari 
di  questa  guerra,  vedrà  di  quali  pas- 
sioni e  sentimenti  fossero  capaci  i  na- 
poletani, e  come,  senza  che  gloria  glie 
De  venisse,  moltissimi  di  essi  lottarono 
con  incredibile  valore  senza  ajuti  fra 
stenti,  fatiche  e  ^agrifizi,  vincendo  so- 
vente gli  stessi  agguerriti  soldati  fran- 
cesi usati  alla  vittoria  e  retti  da  capi- 
tani di  altissimo  nome. 

£ra  intanto  il  nostro  reame  diviso 
in  parti  per  politiche  opinioni:  i  più 
de*  napoletani  stavano  opertamente  o 
in  segreto  pei  Borboni,  e  il  minor  nu- 
mero di  essi  aderiva  al  ouoto  goTer- 


Bo,  fra*  quali  massimamonte  coloro  che 
avean  seguitato  le  parti  della  repub- 
blica del  1799;  sicché  dappertutto  le- 
▼avansi  a  remore  per  ritornar  le  cose 
al  primiero  stato;  il  che  forse  non  sa- 
rebbe riesci to  difÉcile,  OTe  il  governo 
di  Giuseppe  Bonaparto  non  avesse  pra- 
ticato spedienti  di  sommo  rigore,  e  pu- 
nizioni moltissime  e  straordinarie;  ed 
ove,  meglio  che  delle  milizie,  non  si 
fosse  giovato  della  segreta  forza  della 
polizia,  la  quale  sovente  usò  non  leali 
mezzi  che  corruppero  vieppiù  la  mo- 
rale ed  aprirono  alle  spie  e  ad  altri 
disonesti  uomini  maggior  campo  a  in- 
grandirsi suiraltrui  rovina!  Ma  non  à 
tosto  un  tumulto  sedavasi,  che  altri  se 
ne  movevano,  ed  eran  sostenuti  ovun- 
que dai  briganti,  co*  quali  spesso  col- 
legavansi,  o  li  favoreggiavano  coloro 
che  a  Teano  in  odio  i  francesi  ;  onde 
seguitavano  acerbissime  vendette,  de- 
vastamenti, ruberie,  ed  incendi  di  pae- 
si e  stragi  d'uomini  e  di  animali.  A 
questa  calamità  vanamente  il  governo 
accorreva  con  la  forza  dell*  esercito, 
che  bastevole  non  era,  e  sperimentava 
sempre  tristi  vicende  ;  laonde  fu  pur 
mestieri  volgersi  a  nuove  misure  per 
ottener  Tintento,  e  tra  esse  quella  fa 
messa  in  opera  di  dichiarare  le  comuni 
tenute  a  tutti  i  danni  cagionati  da*  bri- 
ganti, quando  fossero  convinte  non  aver 
a^Joperati  i  mezzi  opportuni  per  respin- 
gerli; il  che  venne  con  rigore  eseguito 
non  solo,  ma  spesso  con  ingiustizia;  e 
di  vantaggio  fii  prescritto  che  si  con- 
fiscassero i  beni  di  coloro  che  avessero 
chiamati  i  briganti  ad  entrar  nelle  co- 
muni. 

Intanto  dopo  Tari  avvenimenti  con- 
cedeva r  Imperador  Napoleone  il  rea- 
me della  Spagna  a  Giuseppe  suo  fra- 
tello, e  a*  15  di  luglio  del  1808  dava 
quello  delle  due  Sicilie  a  Gioacchino 
Murat  Doca  di  Berg  e  di  Cleves  e 
grande  ammiraglio  delPimpero,  già  di* 
sposato  con  la  sua  sorella  Carolina, 
che  era  slato  preceduto  fra  noi  da 
grande  ammirazione  del  suo  militar 
Tolore.  Ancora  Io  stesso  Napoleone, 


romettìtorc  e  dìstruKorc  a  un 
era  di  libere  inslituzioni  de*  po- 
ma a  noi  ne  mandava  da  Bajo- 
1  a»ìcurafa  di  guaranlirla.  La 
costituzione,  che  Tcnne  pubbli- 
I  Napoli  a*  3  del  seguente  mese 
Uo,  ed  appellossi  statuto  di  Ba- 
rn ben  considerarla,  non  altro 
16  che  un  accozzamento  di  for- 
ili cerimonie  e  di  norme  d^am- 
■atione ,  od  è  divisa  in  undici 
M  primo  si  oonCermava  la  re- 
Cattolica  Apostolica  Romana 
[nella  dello  Stato.  Nel  secondo 
Mi  il  diritto  ereditario  alla  co- 
itì  terzo  si  trattava  del  reggi- 
dello  Stato  in  caso  di  minor  età 
.  Nel  quarto  de*  titoli,  e  della 
ella  Real  Casa,  separata  ma  pa- 
dla  iinanza.  Mei  quinto  de*  gran- 
iali  della  corona.  Nel  sesto  del 
ro;  e  nel  settimo  del  consiglio 
o  in  quella  guisa  di  sopra  ho 
osto.  Nell'ottavo  crcavasi  il  par- 

0  nazionale  composto  di  cento 
ì  divise  in  cinque  sedili  —  clero 
\ìà —  possidenti —  dotti —  Gom- 
iti. Ottanta  di  essi  sarebbero 
•(ti  dal  Re,  e  gli  altri  venti  dai 
Iti  collegi  elettorali.  Gli  eccle- 

i  nobili,  e  i  dotti  diceasi  do- 
iedere  a  vita;  i  proprietari,  e 
retanti  variare  in  ogni  tre  anni, 
■si  tal  parlamento  in  ogni  3  anni 
»ta  del  Re,  che  il  poteva  proro- 

sciogliere  a  suo  talento.  Gii  si 

facoltà  di  proporre  alcuna  cosa 
aa  solo  dovca  trattare  ciò  che  al 
«sse.  Le  sue  sessioni,  i  voti,  e  le 
isioni  segrete;  la  pubblicazione 
zia  punirsi  come  ribellione.  Nel 
MIO  si  statuiva  1*  ordine  giudi- 
Nel  decimo  confermavasi  quao- 
i  (atto  riguardo  ali*amministra- 
lelle  province.  Neil*  undecimo 
DO  dettavansi  norme  generali 
cittadinanza,  secondo  il  modo 
la,  di  acquistarla,  e  di  conce- 

toglicrsi.  Una  delle  cose  più 
ibili  di  tale  ordinamento  poli- 

1  la  creazione  di  un  corpo  ia- 
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termedio  tra  il  popolo  e  il  Re,  c*ie 
fin  da'  tempi  di  Carlo  IH  erasi  cer- 
cato per  ogni  modo  di  abbattere.  Tal 
corpo  cii3  più  non  poteva  avere  poli- 
tica esistenza ,  era  la  nobiltà  che  lo 
stesso  Governo  creava,  non  feudale, 
Don  ereditaria,  ma  con  titoli,  onori  e 
doni,  onde  ei  stesso  si  proponeva  di 
premiare  il  merito  in  qualsiasi  persona 
si  fosse.  £  comechè  il  novello  Sovrano 
Gioacchino  Murat,  che  prese  il  cogno- 
me di  Napoleone,  avesse  promesso  di 
mantenere  quello  statuto  che  in  pie- 
ciola  parte  cangiava  la  forma  del  go- 
verno,  pure  o  per  timore  che  non  aves- 
se aperto  no  adito  a  più  liberali  in- 
stituzioni,  o  per  altre  caffìoni  eh*  ora 
é  difficile  chiarire,  non  ebbe  esecusio- 
ne  alcuna,  ad  onta  che  sempre  si  ma- 
nifestasse il  proponimento  ai  volerlo 
esegnire.  Solo  il  Governo  convocò  di 
anno  in  anno  secondo  il  tempo  deter- 
minato in  una  legge  di  settembre  del 
1808  i  consigli  di  provincia  e  di  di- 
stretto, i  quali  avvcgnaccliè  fossero  in- 
sti tu  iti  come  corpi  municipali,  pure  ten- 
gono in  qualche  modo  alla  nostra  for- 
ma politica. 

Convocando  tali  consigli  cominciò 
Murat  il  reggimento  dello  Stato  nel 
mese  di  Settembre  del  1808,  e  le  suo 
prime  cure  furono  la  minorazione  del- 
1*  esercito  Francese  che  dimorava  nel 
regno,  e  della  spesa  che  per  esso  fa- 
ceasi ,  dando  subito  opera  a  formar 
nazionali  milizie.  Medesimamente  molti 
richiamò  che  spatriati  erano  per  de- 
litti di  politiche  opinioni,  e  da  ultimo 
mandò  subito  a  termine  la  presa  del- 
Tisola  di  Capri  che  occupata  era  dai 
soldati  Inglesi  e  da  quelli  di  Re  Fer- 
dinando Borbone  comandati  da  Huilson- 
Lowo,  e  dichiarò  anche  nel  di  1  di- 
cembre di  queiranno  1808,  che  non 
più  in  istato  di  guerra  fossero  le  Ca- 
labrie. Ma  di  là  a  poco  e  propriamente 
intomo  alla  metà  del  1809,  messi  in 
istato  di  difesa  i  siti  lunghesso  il  mare, 
e  riunita  eletta  mano  di  soldati  Fran- 
cesi e  Napoletani  nelle  stesse  Calabrie, 
ed annatauna flotta,  proponeTasi  Mii- 
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rat  non  solo  di  respìngere  le  aggres- 
sioni delPesercito  e  della  flotta  Ànglo- 
Sicula,  ma  sopratutto  d*inyader  la  Si- 
cilia. Ed  in  questo  suo  proponimento 
vieppiù  andavasi  fermando  per  il  ti- 
more concepito  dopo  il  matrimooio  di 
Napoleone  con  una  principessa  della 
casa  d'Austria,  presso  della  quale  aves- 
se potuto  valere  1*  opera  della  nostra 
regina  Carolina,  perchè  il  reame  di  Na- 
poli tornasse  ai  Borboni-  Pertanto  veu' 
ne  nel  I81O  posto  il  campo  nelPestre- 
ma  Calabria  tra  Reggio  e  Scilla ,  e 
cominciò  Murat  la  sua  impresa  pren- 
dendo il  nome  e  ruficio  di  luogotenen- 
te di  Napoleone  nelle  Calabrie.  Ma 
Napoleone,  il  quale  non  avea  in  animo 
di  far  quella  impresa,  e  piuttosto  verso 
quei  luoghi  volea  tener  volta  Patten- 
sione  degP  Inglesi,  perchè  noi  distur- 
bassero al  tutto  negli  altri  suoi  dise- 
gni, senza  mettere  Murat  a  parte  di 
tali  cose,  avea  disposto  che  la  Sicilia 
non  mai  si  potesse  attaccare  senza  l'as- 
sentimento di  Grenier  ch'egli  avea  elet- 
to a  duce  delle  Francesi  schiere ,  e 
che  solo  bra  depositario  di  quel  se-* 
greto.  Laonde  dopo  vari  accidenti  e 
dopo  inutili  e  grosse  spese  levò  Murat 
il  campo  da  quei  luoghi,  e  tornossene 
in  Napoli  intorno  alla  fine  del  1810. 
Ed  in  questo  tempo  il  reame  sembrava 
poter  godere  di  qualche  calma ,  pe- 
rocché la  fortuna  delle  armi  di  Na- 
poleone in  Germania,  e  tutti  gli  av- 
venimenti che  r  avean  seguitato  non 
davano  animo  airesercito  cJ  alla  flotta 
Anglo-Sicula  d'infestare  i  luoghi  lun- 
ghesso il  mare,  o  di  tentare  qualche 
intrapresa,  sicché  abbandonarono  essi 
qualche  paese  nelle  Calabrie  die  già 
occupato  aveano,  e  le  isole  d' Ischia , 
di  Precida,  di  Ponza  e  di  Veototene. 
Ma  eransi  in  questo  mezzo  in  istraor- 
dinario  modo  nel  reame  moltiplicati  i 
briganti,  segnatamente  in  Basilicata, 
e  nelle  Calabrie,  i  quali  ovunque  com- 
mettevano atroci  delitti  non  mai  di- 
sgiunti da  saccheggi ,  da  incendi ,  e 
devastazioni.  E  in  taluni  luoghi  tra 
Salerno  e  la  Basilicata  giunsero  a  star- 


sene ano  al  numero  di  1300,  tra*  qua- 
li 400  con  cavalli  a  campo  aperto,  co- 
me ordinata  milizia.  In  altri  luoghi,  in- 
nanzi a  bande  di  briganti  furon  costretti 
a  cedere  e  ad  indietreggiare  le  regolari 
milizie  francesi  e  napoletane.  Per  il  che 
mentre  davasi  dal  governo  mialdie 
compenso  ai  miseri  danneggiati,  si  fe- 
cero leggi  severissime  perle  quali  mi- 
nacciata era  la  pena  di   morte,  e  la 
confiscazione  de^  beni  non  solo  ai  bri- 
ganti, ma  a  quei  che  li  favoreggias- 
sero, o  sostenessero ,  ed  inoltre  fu  pre- 
scritto doversi  compilare   dal   coman- 
danle   militare  ,  e  dall*  Intendente  di 
ogni  provincia  certe  liste,  ove  notati 
erano  i  nomi  deT  briganti,  i  quali  dopo 
questo  atto  venivano  messi  fuori  deUa 
l^g^)  talché  a  chiunque  era  lecito  uc- 
ciderli o  arrestarli.  Ma  nel  caso  di  ar- 
resto erano  giudicati  dalle  militari  com- 
missioni con  forme  celerissime  e  spe- 
dite oltre  ogni  credere.  Per  tali  pre- 
scrizioni si  fece  aperto  dallo   liste  lo 
straordinario  numero  de*  briganti  che 
furono  distrutti  non  senza  atti  di  bar- 
bara crudeltà  che  gli  ufBciali  del  Go- 
verno usavano  contro  di  essi ,  e  dei 
miseri  loro  innocenti  e  vecchi  e  de- 
boli parenti.  Nelle  Calabrie,  ove  più 
forti  erano  i  briganti;  furono  nell* ot- 
tobre dell*  anno  1810  conferiti   pieni 
poteri  al  general  Francese  Manes,  il 
quale  alle  accennate  disposizioni  di  leg- 
gi altre  ne  uni  ancor  più  severe,  pu- 
nendo di  morte  chiunque  avesse  avuto 
la  più  picciola  reiasione  co*  briganti, 
senza  che  neppure  alcuna  se  ne  per- 
mettesse tra  fratelli,  padri  figliuoli,  ma- 
riti e  mogli.  Tutti  i  cittadini  star  do- 
veano  armati  con  obbligo  di  uecidere 
i  briganti  anche  se  loro  fratelli,  fieli 
o  padri  si  fossero.  S'impedirono  i  la- 
vori della  campagna,  non  fu  permesso 
portar  cibo  agli  stessi  coltivatori  delia 
terra  a  fin  d'isolare  del  tutto  i  briganti 
e  ridurli  per  fame.  E  perchè  tali  cose 
fossero  eseguite  con  sommo  rigore,  ve- 
niva la  minima  infrazione  punita  di 
morte,  non  rispettandosi  né  la  miona  fe- 
de né  la  srentura;  uè  il  sesso,  nò  la  ree- 


I  «  DÒ  anche  la  tenerissima  cU; 

filasi  diresti  ch^era  ivi  cessato 
emo  di  umanilà  e  sciolto  qual- 
Msìal  legame.  Di  3000  briganti, 
i^geransi  nelle  liste'  pubblicate 
linciar  di  novembre  del  1810, 
00  restaTaite  al  finir  del  seguen- 
ie  di   dicembre.  Pochi  fuggir o- 

S'cilia;  parte  morirono  di  fame 
lento,  altri  presi  a  tradimento, 
jattcndo,  furuno  giudicati,  e  mes- 
Borte;  e  nun  pochi  dopo  ostinata 
nza  diedero  prove  di  tal  corog- 
Eermcz/a,  che  ove  per  avventura 
egna  causa  e  non  il  dcUUo  avos- 
«rteggiato  ,  avrebbero  le  virtù 
iguagliato  anche  auelle  più  chia- 
la  moderna  e  dell'antica  età. 
andava  sempre  più  rallentandosi 
sndenza  di  Murat  da  Napoleone, 
grado  che  quegli  mandasse  mi- 
ter  la  guerra  di  Russia  ,  come 
itto  avca  per  quella  di  ^agna, 
iy  e  di  poi  nella  guerra  centra 
fgati ,  seguitasse  il  francese  Im- 
re, e  vi  combattesse  con  gloria 
i,  pure  sin  dal  1811 ,  a  iin  di 
rsi  del  tutto  Sovrano  indipendcn- 
ea  ordinato  un  forte  esercito  Na- 
so, e  congedato  il  francese  che 
ira  nel  Hegno.  Dichìarara  a  un 

niun  forestiere  potesse  avere 
;hi  nel  nostro  reame ,  se  non 
Napoletano ,  o  avesse  ottenuto 
tadinanza  ;  le  ouali  cose  furo- 
igione  di  grave  disgusto  non  me- 
a  prudente  sua  consorte  che  a 
eone ,  e  dopo  varie  vicende  di 
Ha ,  uscì  dal  regno  il  francese 
to,  ma  quelli  vi  restarono  che 
l^aU  erano  in  ufici  civili.  Non 
ilo  Murat,  e  per  giunger  al  suo 
B  per  impulso  del  proprio  cuore. 
Tasi  vieppiù  di  farsi  caro  alhi 
odine  o  non  yessandola  co^  rigori 

S^ri  della  odiata  polizia,  o  con- 
o  sempre  e  non  perseguitando 
i  di  opinioni  politiche,  o  TaYoreff- 
o  l'istruzione  e  l'educazione,  le 
rindustria  e  le  opere  pubbliche, 
Htando  le  persone  con  premi,  laiw 
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gizioni  ed  impieghi,  o  puro  ostentando 
ed  incoraggiando  un  lusso  sino  allora 
non  Teduto,  e  largheggiando  di  feste, 
e  di  altre  simili  cose  che  di  sprone 
e  moto  erano  airuniversale,  talché  ad 
onta  della  guerra  nell* esterno,  e  dei 
briganti  e  di  altri  danni  in  talune  parti 
del  regno,  pure  nella  capitale,  cìi  in 
molti  altri  luoghi  delle  prov'nce  ve- 
devi e  gioia  e  lusso  e  feste  e  molo 
d'industria,  come  se  profonda  e  stabil 
pace  ovunque  regnasse. 

Avveniva  intanto  un  importante  can- 

g lamento  politico  nella  vicina  Sicilia. 
^a  che  Re  Ferdinando  avea  colà  ri- 
parato, tutto  pose  in  opera  ringhilter- 
ra  per  avervi  sommo  potere,  in  guisa 
che  tì  teneva  un  esercito  inglese  co- 
mandato da  Bentiek  il  quale  riuniva 
Tufizio  di  generale  a  quello  di  mini- 
stro plenipotenziario  ,  a  disponeva  di 
quel  reame  a  suo  talento.  Tantosto  le 
opinioni  furono  rivolte  a  libera  costi- 
tuzione politica,  e  non  insianuadosi  al* 
tra  scelta  che  quella  inglese,  eoa  tra 
vari  accidenti  fu  questa  proposta  dal 
parlamento  nazionale  collegialmente 
riunito  nel  dì  20  luglio  del  1812,  ed 
il  Re  la  sanzionò  con  due  diplomi  del  5 
febbraio  e  de'  25  maggio  1813.  Erasi 
tentato  di  fare  che  il  Re  abdicasse  al 
trono ,  ma  egli  non  aderendo  a  tale 
inchiesta  pensò  al  eontrarìo  d'investire 
di  pieno  regio  potere  il  suo  primo  fi- 
gliuolo Francesco ,  che  per  lui  reg- 
gesse lo  Stato  col  nome  di  yicario.  Si 
volle  anche  lo  scioglimento  delPeser^ 
cito  di  Re  Ferdinando,  sicché  gli  avan- 
zi delle  napoletane  milizie  che  colà 
trova V ansi  vennero  confusi  nei  reggi- 
menti comandali  da  inglesi  capitani. 
Ija  Regina  Carolina  fu  costretta  ad  al- 
lontanarsi, e  dopo  varie  ingrate  vicen- 
de riparò  in  Vienna  dove  poi  a'  7 
settembre  del  1814  morì  nel  castello 
di  Hetzendorf.  L' avvenimento  della  li- 
bera costituzione  in  Sicilia  destò  Tamor 
proprio  di  taluni  napoletani  che  non 
si  credevano  meno  de'  siciliani  ad  a- 
verne  una  simile,  e  rammentavano  sul 
propogiio  lo  promese  di  Murat  quan- 
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do  Teni^a  a  regnare,  e  lo  statuto  di 
Baiona  che  ad  onta  di  non  esser  vera 
libera  costituzione ,  pure  non  aveasi 
voluto  mandare  ad  esecuzione.  Era 
stata  dal  governo  di  Murat  faToreg- 
giala  non  poco  ia  setta  appellala  dei 
carbonari  por  averla  ligia  a^  suoi  to^ 
Jori;  ma  in  ques'a  setta  appunto  nelle 
Calabrie,  lÀ  dove  bagnata  era  ancor 
la  terra  del  sangue  di  tante  vittime 
cadute  o  per  Teudetta  dc^  briganti,  o 
per  gli  esagerati  rigori  del  governo, 
Bursero  taluni  uomini  arditi  ed  intra- 
prendenti i  quali  reclafbavano  Tadem- 
pimento  di  libere  instituz'ioni.  Ma  que- 
sta specie  di  tumulto  ninna  conseguen- 
za produsse,  perocché  finì  appena  che 
sotto  sembiante  di  amicìzia  dal  coman- 
dante militare  della  provincia  fu  ar- 
restato e  poi  messo  a  morte  il  Talo- 
reso  Capobianco  eh*  erane  capo;  e  que- 
sto fatto  fu  presagio  di  disavventura 
Eeir  Murat,  al  quale  allora  tutto  sem- 
rava  promettere  un  prospero  avvenire. 
Intanto  disunitosi  Murat  dagl^ interessi 
di  Napoleone,  pensò  collegarsi  contro 
di  lui  Qo*  Sovrani  confederati,  e  però 
nel  di  11  gennaio  del  1814  fermava 
oon  rAustria  un  trattato  per  continua- 
re con  essa  la  guerra  centra  la  Fran- 
cia per  il  ristabilimento  dcir  equilibrio 
politico  in  Europa.  Prometteva  T  Au- 
stria somministrare  150,000  soldati , 
de'  quali  60,000  in  Italia,  e  Murat 
ne  prometteva  80,000.  Si  riserbavano 
amendue  in  caso  di  bisogno  di  accre- 
iscere  tali  milizie  che  avrebbero  avuto 
a  capo  il  Re  di  Napoli,  ed  in  suo  di- 
Setto  il  più  antico  Generale  Austriaco. 
Riconosceva  T Austria  il  dominio  e  la 
sovranità  di  Murat  negli  Stati  che  te- 
neva, e  questi  al  contrario  riconosce- 
va le  antiche  ragioni  deirAustria  sul- 
r  Italia.  Fermavasi  non  far  essi  altra 
tregua  o  pace  se  non  d'accordo  comune; 
e  prometteva  TAustria  i  suoi  uffici  per 
paciiicar  Napoli  con  le  potenze  sue  con- 
federate e  coir  Inghilterra.  Un  altro 
trattato  ebbe  Murai  a*  26  di  quel  mese 
eoli*  Inghilterra,  dello  armistizio^  col 
spiale  tu  coaveauto  cessar  subito  la 


guerra,  addivenir  libero  il  commercio, 
adoperarsi  insieme  con   T  Austria  per 
la  prossima  guerra  dllalia.  Avea  per- 
tanto Murai  sin  dal  mese  di  novembre 
del  1813  mandato   milizie   Napoleta- 
ne  in  Roma   ed  Ancona  ,   il  che  in- 
generò sospetto    della  sua    fede   nel- 
F esercito  Francese  che  stava  in  quei 
luoghi.  Ma  appena  furono  seguiti  quei 
trattati,  pose  egli  in  campo  un  eser- 
cito di  22,000  uomini   da   lui  stesso 
comandato.  I  Napoletani  in  questa  guer- 
ra occuparono  Civitavecchia  ,  i  forti 
di  Caslelsantangelo,  di  Firenze,  di  Fer- 
rara, e  di  Livorno^  posero  quest'ulti- 
ma città  in  istato  dì  difesa,  e  scac- 
ciando i  Francesi  mostrarono  ovunque 
molto  valore.  Slavansi  intanto  gli  eser- 
citi come  segue.  Dellegarde  comanda- 
va 4^,000  Austriaci  e   campeggiava 
la  sinistra  sponda  del  Mincio;  Murat  con 
22,000  Napoletani,  toccando  il  Po,  e 
guardando  il  Ferrarese,  il  Rolognese, 
gli  Stati  di  Roma,  e  la  Toscana,  si 
estendeva  sino  a  Reggio  e  Modena;  di- 
pendevano da  lui  8U00  Austriaci  capi- 
lanati  da  Nugcnt.  Bentinck  con  14,000 
soldati  Inglesi  e  Siciliani  stava  sui  mon- 
ti di  Sarzana.  E  dallVillra  parte  d'Jla- 
Ka  il  Viceré  Eugenio  con  dO,000,  tra 
Francesi  ed  Italiani,  occupava  i  campi 
sulla  destra  sponda  del  Mincio,  custo- 
diva un  ponte  sul  Po  a  Borgoforte,  e 
teneva  Piacenza.  Un  picciol  presidio 
Francese  era  in  Genova,  la  quale  fu 
poi  resa  assoldati  Inglesi  e  del  ile  Fer- 
dinando Borbone.  In  tale  stato  di  cose 
Murat  pensava  poter  agevolmente  pra« 
ticare  queiranlica  dubbiosa  e  non  fran- 
ca politica  che  mentre  stimavasi  soste- 
gno fu  poi  rovina  degli  Italiani  gover- 
ni. Ei  guerreggiava  con  la  Francia,  e 
voleva  che  questa  noi  credesse  suo  ne- 
mico. Erasi  unito  d^interessi  con  rAu- 
stria, e  per  proprio  conto  cercava  solle- 
vare, ed  unire  a  sé  gl'Italiani,  e  però 
dichiarava  esser  giunto  il  momento  in 
cui  questi  si  unirebbero  sotto  la  stessa 
bandiera  ;  e  di  vantaggio  dava  agli 
Slati  occupali,  e  tra  questi  a  Ronuii 
forme  od  ordini  comuni  di  gaTeroo. 


Hlo^arde  air  opposto  focena  noto 
proponimento  ile'  re  federali  rc- 
9  gli  Stati  al  Uc  di  Sardegna, 
)asa  d' Estc  ,  al  Gran  Duca  di 
aa  od  al  Papa.  Ed  il  Papa  stesso 
irnara ,  e  trionfante  entrava  in 

a'  24  maggio  del  1S14. 
destavansi  nel  nostro  reame  mo- 
malcontento  contro  Murai,  e  meo- 
pensava  ad  ingrandirsi  in  Italia, 
le  contro  di  lui  una  aperta  ribcl- 
legli  Abruzzi,  e  propriamente  nel- 
▼incìa  delta  di  Teramo,  ove  sen- 
itti,  sangue  e  fatiga  a^  31  marzo 
U4  la  setta  dei  carbonari  gridò 
I  il  governo  di  lui ,  ed  invece 
Ilio  quello  di  Re  Ferdinando  con 
costituzione.  La  quale  ribellione 
toata  nel  nascere,  e  venne  man- 
olà  il  general  francese  Montigny 
rendo  punito  di  morte  parecchie 
e  ne  impedì  subitamente  ogni 
progresso. 

nto  per  V  abdicazione  di  Napo- 
d  Trono  della  Francia  e  per  il  ri- 
che  vi  faceano  i  Borboni,  ogni 
i  finiva  anche  in  Italia,  che  ro- 
uombra   delle  francesi    armi. 

Vittorio  Emmanuele  ritornò  a 
tare  nel  Piemonte,  e  Ferdinan- 

nella  Toscana.  Tutto  il  già  re- 
aIìco,  Parma,  Piacenza,  Mode- 
icca,  le  tre  Legazioni,  ed  i  Prc- 
i  Toscana  furono  occupati  dai 
:lii.  E  di  là  a  poco  Taotica  Lom- 

passó  sotto  r impero  austriaco. 
ì  occasione  obbliavasi  dal  gover- 
Napoli  che  i  Presuli  di  Tosca- 
n  erano  stali  disuniti  dal  reame 
Br  le  Tioendo  della  francese  ri- 
one. Le  sole  Marche  avoaoo  mi« 
Napoletane. 

questo  mentre  a*  30  maggio  di 
anno  1814  fermavansi  in  Parigi 
i  di  pace  tra  le  potenze  Euro- 
le'  quali  nulla  si  stabilì  per  Murai, 
vocale  di  poi  il  noto  congresso 
Jiasciadori  in  Vienna  per  risol- 
i  casi  dubbi  di  dominio,  vi  fu- 
spcdili  da  Murai  per  suoi  legali 
ià  di  Campochioro  ed  il  principe 
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di  Cariali.  Vedeano  certi  adulatori  che 
circondavajio  Murai  il  pericolo  al  quale 
era  esposto,  e  però  a  fin  di  mostrar- 
gli che  il  popolo  eragli  sommamente 
affezionato,  procurarono  orazioni,  chia- 
mate ùuiùt'zzi^  da  ogni  autorità,  da 
ogni  ordine  e  ceto  di  persone;  e  pub- 
blicavano un  libro  intitolato  t  voti  dei 
napoletani  al  congreuo  di  Vienna^ 
nelle  quali  scritture  spesso  furon  men- 
tili i  Uàlli  e  profuse  ogni  sorta  di  lodi 
in  modo  vilissimo.  Erasi  anche  disposto 
con  decreto  de*  15  settembre  di  quel- 
la anno  1814  che  in  vista  de'  trattati 
conchiusi  tra  f  Imperato  re  d'Austria, 
tanto  in  nome  proprio  che  de'  tuoi  col- 
legati ,  col  Re  di  Francia ,  restassero 
annullati  tutti  gli  assegnamenti,  i  doni, 
e  qualsiesi  altro  obbligo  imposto  dal 
governo  francese  nel  nostro  reame,  e 
però  i  beni  che  ne  facevan  parte  ri- 
tornassero al  demanio  dello  Stalo.  Ma 
queste  ed  altre  pratiche  non  furono 
sufficienti  a  (ar  credere  a  quel  con- 
gresso che  leale  condotta  teneva  allo- 
ra, e  tenuta  avesse  Murai  nella  guerra 
d'Italia.  11  principe  di  Tallejrand  di- 
fendeva colà  i  diritti  do'  Borboni  onde 
questi  glie  ne  furon  poi  sommamente 
grati,  ed  i  legati  di  Àlurat  trovarono 
ovunque  grandissimi  ostacoli  che  non 
potettero  superare.  Intanto  l'Austria 
veduto  che  Murai  accresceva  le  suo 
forze  dimandò  che  restituisse  le  Mar- 
che al  Papa,  al  che  egli  negatosi  riu- 
nisce altre  milizie,  suscita  tumulti  con- 
tro il  Papa,  accoglie  i  fuggitivi  di  Ve- 
nezia che  per  aver  congiurato  contro 
r  Imperatore  d' Austria  erano  stati  pu- 
niti. In  questo  mezzo  Napoleone  oal- 
l' isoU  dell'Elba  nel  febbraio  del  1815 
essendo  ritornato  in  Francia,  riprese 
Murat  le  sue  favorite  speranze  ai  si- 
gnorejpgiare  a  Italia  tutta  o  che  fortu- 
nate tenero  stato  le  armi  di  Napoleo- 
ne o  quelle  dell'  Austria.  E  confidando 
egli  nel  suo  esercito  e  negli  aiuti  de- 
gli Italiani  senza  che  a  nulla  valessero 
i  cons  gli,  le  preghiere,  e  le  rimostran- 
ze de'  suoi  ministri,  de'  suoi  amici, 
e  fin  della  sua  oonaorte,  o  senza  at- 
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a^cwo  Mito  a  l*«re,  o  f«g. 
Cf raiM»  le  pese  M  gcrvemo  Asflriaco. 
LuMi^  riflMse  Marat  lolo  a  gacrveg- 
f;t^e  m  Italia  «»l  fla<»  esercito  ivi  ^w- 
fi^lo  forte  ili  33,000  Canti ,  di  aOOO 
e^valli  •  di  liO  ramosi,  owatrediè  Te- 
ferdlo  aMtriaco  eoaiandato  da  Frìmool 
lo  era  di  48,000  Canti ,  di  7000  ea- 
valli e  di  64  cannoni.  D'altra  parte 
Bentinck  a*  9  aprile  dichiaraTa  che 
pei  patti  della  ronlederazione  Europea, 
avendo  il  Re  di  Napoli   senza   ninna 
caitione   mo^fo  quella  guerra  contro 
r  Xnftrta  egli  tenendo  rotto  ogni  ar- 
BiiftÌ2Ìo  tra  cr»luf,  e  rin^ilterra,  aiu- 
t*rebbe  T  Austria  per  terra  e  per  mare. 
VA  infatti  le  nostre  coste  furono  d^  al- 
lora novellam(*ntc  esposte  alla  nimlci- 
zia  delle  iii|^lc»i  armate.  Il  congnaso 
di  Vienna  clii'liiarò  dal  canto  suo  5lurat 
decaduto  dal  trono  di  Napoli,  e  rista- 
ili lita  la  dinastìa  de*  Borboni ,  sicché 
il  pooiWo  d'  o^ni  dove  si    mostrava  a 
prò  di  costoro.  Napoleone  stesso   bia- 
simando altamente  la  guerra  di  Murat, 
oliiamavttlo  cagione  della   rovina  del 
suo  InifN'ro.  Fra  tali    vicende  subita- 
monti)  la  »)rte  di  Murat  cangiò,  sic- 
ché ad  Olila  di  vari  uuMiiorabili  l'ulti 
d'armi,  e  non  senza  gloria  pel  nostro 
esercito,  fu  gran  ptrte  di  questo  vinto 
in  Tolonlìno  ;  ed  il    roanio   occn(>ato 
venne  dairaustriaoo  esercito.  K  chi  di 


alla  IH 
di 

fK&ia ,  TI  fìMM»  sao  al 
di  22,  dowie  mosBe  sopra  fieàoL  b- 
gno  per  la  Francia,  e  slofró  a  Cannes. 
Stando  Mnral  in  Pescara  area  Ban- 
dato  in  Napoli  una  eostitoioiie  poii- 
tica  eon  la  finta  data  di  Rimini  de'  30 
mano,  e  che  in  fatti  non  venne  poh- 
biicala  prima  de*  18  maggio,  lostìlai- 
yansi  eoa  essa  due  camere ,  nn  con- 
sigfio  di  ministrì,  ed  ano  di  Stato;  fos- 
ser  le  leggi  proposte  dal  Re  per  di- 
saminarH  dalle  due  camere,  la  magi- 
stratura indipendente,  Tamministrazio- 
ne  de«'lo  Stato  secondo  leggi  fatte  di 
proposito,  ramministraziooe  comunale 
e  provinciale  retta  da  ufficiali  delle 
province  e  de*  comuni;  promettcosi  li- 
bera la  stampa,  e  guarantivasì  la  si- 
curezza delle  persone  e  delle  proprietà. 
Dal  canto  suo  Re  Ferdinando  con 
cflitto  de*  20  e  de*  21  maggio  dati  da 
Messina,  ne  confermava  uu  altro  man- 
dato il  di  primo  di  quel  mese  da  Fa- 
lornio  ,  e  vìonimpglìo  prometteva  ,  o 
confermava  irrevocabilmente  a*  popoli 
di  Napoli,  sicurezza  di  libertà  indivi- 
duale e  civile,  proprietà  inriolabili  e 
sacre;  e  p-*rò  rendeva  irrevocabile  la 
vendita  già  eseguita  de*  beni  dello 
Stato;  dichiarava  che   le  imposte  sa- 
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"o  decretato  secondo  le  forme  che 
;gi  aTrebbc*m  prescritto;  ^aran- 
l  pubblico  debito,  e  conservava 
«ioni,  i  gradi,  e  gli  onori  mi- 
insieme  con  la  nuova  e  Paiilica 
k;  chiamava  agli  ufict  civili  e 
ri  i  napoletani,  senza  che  si  po- 
rioercare  o  molestar  chiechesia 
i  condotta  politica  tenuta  in  sino 
1  momento,  sicché  conceduta  era 
amnistia  senza  ecoesione  o  in- 
razione di  sorta  alcuno. 
Bora  a'  20  maggio  si  fermava 
.ttato  fra  i  due  eserciti  neNe  odio/- 
di  Capoa,  e  propriamente  nella 
li  un  certo  Lanza,  donde  si  disse 
to  di  Casalanza,  nel  quale  fu  pat* 
cedersi  il  di  vegnente  Capoa,  nel 
la  città  di  Napoli  e  le  sue  ca- 
di poi  il  resto  del  reame,  fatta 
lOne  delle  fortezze  di  Gaeta,  Pe- 
ed  Ancona.  Dovessero  le  milizie 
icivan  dalle  fortezze  aver  gli  ono- 
torì;  il  debito  pubblico  fosse  man- 
I  e  guarà  >i  ti  to  ,  nò  si  rivocasso 
udita  de*  beni  dello  Stato,  e  me- 
amente  la  nuova  e  V  antica  no- 
ti conservassero,  ed  i  gradi,  gli 
e  le  pensioni  militari.  11  quale 
;o  era  avvalorato  dairimperatore 
itria.  Così  a*  25  di  maggio  del 
aveva  fine  quel  governo  die  di 
è  chiamato  delia  mi' ilare  oc- 
itone,  il  quale  forma  una  delle 
aemorabili  epoche  della  nostra 
,  sembrando  opera  di  un  secolo 
e  appena  lo  fu  di  anni  dieci. 
^ìkè  si  videro  cangiar  le  basi  del- 
stra  politica  instìluzìone ,  senza 
i  sua  forma  cangiasse ,  furono 
uti  i  sistemi  da*  qua4  dipendeva 
to  degli  uomini,  della  loro  pro- 
,  e  dcirinduslria,  per  dar  luogo 
^mi  novelli,  donde  altri  interessi 
orono,  altre  opinioni;  sì  che  quasi 
che  una  nuova  generazione  sor- 
in  mezzo  a  un*altra  assai  più  nu- 
a  e  al  tutto  ben  diversa  la  quale 
mio  ora  ritardato  ed  ora  acco- 
era  tratta  nel  progresso  di  quella. 


Sezioue  il 


Ritorno  de*  Borboni.  Lnro  governo  dal   iSiS 
al  i83.>.  Ferdinando  I,  FranceKo  I,  Fer- 
dinando  II. 

Allorcflé  salirà  di  nuovo  Re  Fer- 
dinando sul  trono  di  Napoli,  nel  gau- 
dio quasi  universale  pel  suo  ritorno, 
rendevasi  non  poco  dilfieilc  il  sistema 
di  governo.  Pero<*ché  coloro  i  quali 
aveano  avuto  già  parte  ne*  cangiamen- 
ti avvenuti  dal  1 806  in  poi ,  erede- 
tono  avervi  acquistato  tal  diritto  che 
niente  si  avrebbe  potuto  mutare,  ed 
air  opposto  moltissimi  altri  che  par- 
teggiato aveano  pei  Borboni  o  attac- 
cati erano  a*  vecchi  sistemi,  pretende- 
vano dover  ogni  cosa  tornare  alla  sua 
pima  condizione.  In  mezzo  a  tali  con- 
trarie opinioni ,  quel  Re  o»;>rvando 
che  la  più  parte  de'  cangiamenti  ope- 
rati nel  tempo  della  sua  lontananza 
erano  riusciti  e  potevano  ancor  riu- 
scire giovevoli  all'  universale ,  talché 
egli  medesimo  si  era  proposto  in  gran 
parte  di  farli ,  dichiarò  die  in  ogni 
branca  di  pubblica  amministrazione  si 
continuasse  nello  stesso  sistema  in  sino 
a  che  egli  non  avesse  altrimenti  prov- 
veduto. Frattanto  a*  9  giugno  di  auel- 
Tanno  aderì  egli  al  congresso  di  Vien- 
na, e  il  dì  12  dello  siesso  mese  si  con- 
giunse in  alleanza  con  rÀu»t:ia,  per 
modo  che  questa  nelle  guèrre  d'Italia 
avrebbe  difeso  il  nostro  reame  con  po- 
derosi eserriti;  ed  il  nostro  regno  nelle 
guerre  dell'Austria  avrebbe  sommini- 
strato 25,000  soldati,  il  qual  numero 
di  poi  con  altra  convenzione  de'  4 
febbraio  del  1819  si  ridusse  a  12000. 

A'  26  settembre  di  quel  medesimo 
anno  1815  Ferdinando  si  uni  ancho 
alla  legi  de'  sovrani  europei  appellata 
delia  tanfa  aileanza.  In  questo  me- 
morabile amo ,  dopo  la  battaglia  di 
Valerloo  essendo  venuta  a  line  la  po- 
tenza di  Nupaloone,  e  ritornata  la  di- 
n.ist:a  do'  llurboni  a  regnare  in  Fran-w 
eia,  (jioaccliino  Murat  avca  riparaloi 
in  Aiaocio,  dove  fu  in  moltissimo  oooi^ 
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tenuto.  Bla  privo  come  era  dì  qualun- 
que appoggio,  e  non  Tolendo  ridursi 
sotto  la  protezione  deirAustria,  e  da 
altra  parte  stando  forte  in  cuor  suo  la 
speranza  di  riacquistare  il  reame,  si 
appigliò  a  temerario  e  disperalo  par- 
tito. E  a^  28  seltemlire  mosse  di  là, 
menando  seco  sopra  sei  barche  una 
mano  di  dugcnto  cinquanta  Corsi  ;  e 
tentò  approdare  in  Salerno ,  ma  er- 
rando per  fortuna  di  mare  nel  golfo 
di  S.  Eufemia  e  di  Policastro  e  nelle 
acquo  di  Sict!ia,  fu  costretto  agli  8 
ottobre  di  scendere  al  Pizzo  in  Cala- 
laria;  dove  avendo  invano  cercato  dì 
muovere  quella  gente  in  suo  favore^ 
n>  restandogli  scampo  di  tornarsene 
sulle  navi  che  lo  avean  portato,  pe- 
rocclié  un  tal  Barbaras  che  le  coman- 
dava ,  già  da  lui  grandemente  bene- 
lìcato,  crasi  a  tradimento  allontanato 
dal  lido,  fu  preso  e  orribilmente  mal- 
trattato dalla  plebe.  E  tantosto  messo 
in  carcere,  un  consiglio  di  guerra  il 
condannò  ad  esser  passato  per  le  armi, 
sicché  nel  giorno  1 3  di  quello  stesso 
mese,  senza  che  mai  gli  venisse  meno 
Fusata  intrepidezza,  nel  quarantottesi- 
mo anno  di  sua  vita  mori. 

Quanto  al  reggimento  del  reame,  ri- 
pristinato in  tutta  la  sua  forma  l'an- 
tico consiglio  di  Stato,  quel  consesso 
abolivasi  che  sotto  lo  stesso  nome  in- 
sti tuito  si  era  durante  il  governo  cessa- 
to, dicliiarandoii  aM7  luglio  del  1815, 
che  del  contenzioso  ammiinstralivo 
ne  trattasse  la  Gran  Corte  de^  Conti 
in  sr^parata  Camera.  Medesimamente 
con  legge  fondamentale  degli  8  dicem- 
bre del  1816  il  He  prescrivea  che  dei 
domini  al  di  qua  e  al  di  là  del  Faro  si 
componesse  il  regno  delle  due  Sicilie; 
cìjò  la  regione  di  Napoli  al  di  qua  e 
quella  di  Sicilia  al  di  là,  laonde  egli 
non  più  avrebbe  avuto  il  titolo  di  Fer- 
dinando IV  e  III  bensì  di  Ferdinando  I 
Re  del  regno  delie  dtie  Sicilie,  Con- 
fermava ,  per  ciò  che  riguarda  alla 
successione  al  trono,  la  legge  emanata 
sul  proposito  da  Carlo  111  a*  6  di  ot- 
tobre del  1759.  Insti tui va  poi  una  Can- 


eeUeria  generale  dei  regm^  da  rfm 
nel  luogo  della  onlioaria  resideoza  del 
Re,  dove  oonserrar  si  doTeaoo  il  ^^ 
gistro  ed  il  deposilo  di  tutte  le  leggi 
e  de'  decreti.  Un  ministro  segretvio 
di  Stato  col  titolo  di  ministro  cancellie- 
re dorea  reggerla  coirincarìco  altresì 
di  apporre  a  tutte  le  leggi  e  ai  decreti 
il  rea!  sugello,  e  di  spedirle,  e  pobUi* 
carie.  E  volle  che  fosse  in  quella  un  eoa* 
sìglio  appellato  eupremo  eonmglie  à 
cancelleria  preseduto  dallo  stesso  mi- 
nistro, per  dare  il  suo  parere  in  tatti 
i  più  importanti  affari,  prima  che  dai 
ministri  di  Slato  (ossero  sottoposti  al 
serrano  yolere.  Grincarichi,  e  ^iaie^ 
no  regolamento  di  siffatto  ooosigUo  fii* 
ron  determinati  con   speciali  leggi.  1 
ministri  non  ri  sedevano  come  già 
neir  abolito  consìglio  di  Stato.  Veoii» 
esso  partito  in  tre  camere,  la  prima 
per  gli  affari  di  giustizia  ed  ecelesir 
sticì;  la  seconda  per  quelli  della  finan- 
sa  e  dell'interna  amministrazione;  la 
terza  per  quelli  della  guerra  e  mari- 
na.  Ciascuna  camera  oomponerasi  di 
un  reggente,  e  di  tre  consiglieri.  Oo 
segretario  generale,  ed  un  numero  di 
eletti  e  valorosi  giovani  chiamati  refe* 
rendavi  lavoravano  secondo  i  loro  par- 
ticolari uiizi  in  quel  consesso.  Credute 
sufficienti  queste  basi  alla  unità  delle 
politiche  instituzioni  del  r^no,  proc- 
curò   medesimamente  Re  Ferdinando 
di  conservare  a*  siciliani  taluni  privi- 
legi; e  però  nel  di  11  dicembre  del 
1816  stabili  che  tutte  le  cariche  civili 
ed  ecclesiastiche  nella  Sicilia  non  po- 
tessero conferirsi  che  a'  siciliani,  del 
pari  che  a'  napoletani  dovessero  esser 
conferite  quelle  nei  domini  al  di  qua 
del  Faro.  Ed  a  tutti  i  grandi  unct 
dello  Stato,  come  di  consiglieri,  e  mi- 
nistri dì  Stato ,  non  che  a  quelli  di 
capi  della  real  casa,  e  di  rappresen- 
tanti ed  incaricati  presso  le  nazioni  stra- 
niere, e  nel  supremo  consiglio  di  can- 
cellerìa i  siciliani  fossero  ammessi  per 
una  quarta  parte;  che  gli   altri  ulici 
deircsercito  della  marina  e  della  real 
cosa  fossero  comuni  a  tult*  i  sogg^^tti 


AÌsiasi  parte  del  reame.  Cho  re- 
abolita  la  fcudalilÀ  in  tulio  il 
>:  che  un  luogotiMicntc  del  Re 
le  per  lui  in  quei  domini,  ovVgli 
OKC,  Glie  la  quota  dolia  dote  per- 
nte  dello  Stato  spellante  alla  Si- 
larebbe  in  ogni  anno  fissata  e 
ita  dal  Re,  la  quale  quota  non 
le  eccedere  la  quantitÀ  di  once 
f,687  e  tari  20,  pari  a  ducati 
i,OGl  già  stabilita  nel  Parlamento 
813,  né  questa  crescer  si  potesse 
il  consenso  del  Parlamento.  Ven- 
di poi  pubblicati  codici  civili  ed 
leggi  comuni  air  intero  reame,  lo 
Tintratterró  in  questo  luogo  a  par« 
ii  quanto  concerne  a^  particolari 
mministrazione  in  Sicilia,  perchè 
itterò  in  separati  e  distinti  libri, 
ne  toccherò  talune  partioolaritÀ 
diverse  occasioni  allorquando  ri- 
lar  possono  le  regioni  di  Mapoli. 
iptrtimenti  della  pubblica  ammi- 
izioiie  continuarono  ad  esser  retti 
linisteri  di  giustizia,  degli  affari 
liastici,  degli  affari  interni,  degli 
stranieri ,  e  delle  finanze.  Per 
le  e  le  persone  deir  esercito  fu 
lUo  un  supremo  consiglio  di  guer- 
mposto  di  quattro  generali,  e  pre- 
9  dal  Principe  di  Salerno  Leo- 
figliuolo  di  Re  Ferdinando ,  il 
consiglio  di  poi  Ycnne  abolito  ai 
gosto  del  1816.  11  generale  Àu- 
0  Nugent  ebbe  P  incarico  di  or- 
e  il  nostro  esercito  e  ne  fu  no- 
o  capitan  generale  regolando  ad 
flupo  r  antico  uficio  del  ministero 
lerra  che  prese  il  nome  di  5ii- 
0  Comando  Militare,  Gli  affari, 
persone  della  militare  marineria 
folto  la  cura  di  un  separato  mi- 
o.  Regolayasi  intanto  la  civile 
Distrazione  con  lo  statuto  de^  12 
ibre  del  1816,  che  quasi  riuni 
dinò  le  Tario  leggi  emanate  sul 
sito  dal  1806  ai  1815  con  poche 
Icazioni. 

imniinistrazionc  particolare  dei 
li  e  delle  province  fu  dichiarata 
a  da  quella  dello  Stalo,  ed  ebbe 
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uficiali  a  parte,  e  s!  stabiFi  clic  k*  sue 
spese  f<>ssero  diverse  da  quelle  della 
finanza,  e  non  da  essa  amministrate, 
ma  nei  modo  e  per  f  uso  da  quella 
legge  determinalo.  Fermavasi  meglio 
Tinstituzione  de*  consigli  di  provincia 
e  di  distretto.  Si  volle  che  coloro  che 
li  componessero  nominati  fossero  dal 
Re ,  e  si  unissero  una  sola  volta  al- 
l'anno. Disaminassero  i  consigli  di  di« 
stretto  e  proponessero  al  consiglio  della 

{troyiocia  tutto  quello  che  riguardasse 
o  Stato  in  geuerale ,  e  in  ispcziultà 
il  ben  esaere  de'  distretti:  ripartissero 
tra  i  oomuni  la  quantità  assegnata  del 
tributo  diretto,  formassero  da  ultimo, 
e  discutessero  i  richiami  intomo  alla 
ÙH^gvaglianza  dello  stesso  tributo.  I 
consigli  di  provincia  disaminassero  le 
proposte  de  consigli  di  distretto;  pro- 
ponessero la  quantità  dclfimposta  ne- 
cessaria per  le  spese  particolari  della 
provincia,  e  il  suo  impiego,  non  che 
lo  stato  della  rendita  e  delle  spese  del- 
la provincia,  discutessero  il  conto  mo- 
rale deir Intendente  riguardo  all'uso 
della  particolar  rendila  della  provin- 
cia, dessero  il  loro  parere  sullo  stato 
della  provincia  e  della  pubblica  am- 
ministrazione, in  ispezialtà  sulla  con- 
dotta e  r opinione  de'  pubblici  uliciali, 
proponendo  spedìcnti  acconci  a  render- 
lo migliore;  nominassero  le  deputazio- 
ni per  reggere  e  vigilare  le  op?re 
pubbliche  della  provincia,  e  indicasse- 
ro il  danaro  necessario  per  le  stesse, 
discutendo  a  un  tempo  il  conto  morale 
del  suo  «impiego,  e  dando  il  loro  av- 
viso sul  progresso  e  sugli  espedienti 
per  migliorarne  la  esecuzione  ;  desti- 
nassero da  ultimo  le  persone  deputale 
per  assbtere  o  presso  T  Intendente  o 
presso  i  ministeri  per  sollecitare  la  ri- 
soluzione ed  il  compimento  delle  loro 
deliberazioni. 

Quanto  alla  divisione  del  nostro  rea- 
me venne  stabilito  che  fcasero  quindici 
le  sue  province ,  cioè  Napoli ,  Terra 
di  Lavoro,  Principato  Citeriore,  Prin- 
cipato Ulteriore  ,  Contado  di  Molise  , 
Basilicata,  Capitanato»  Tecra  d'Otranto, 
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Terra   ii    Bari,  Calabria  Cleriore, 
priaM  Calabria  ulteriore,  feconda  C^ 
iabria  ulteriore,  Abmzxo  cileriore,  pri- 
mo Abnuzo  ulteriore,  e  leooodo  Ahnu- 
IO  ulteriore.  Tali  prorince  nel  1820 
eran  divite  in  53  diitretti,  e  «piesti  in 
500  cirooodarì,  i  quali  suiddiyideansi 
in  1784  comuni.  Perchè  esatta  si  min- 
tenetw  V  osterranza  delle  leg^,  pre- 
•criTevasi  che  a*  corpi  giudiziari  ed 
ammioistratiyi  e  ai  dÌTeru  uficiali  del 
reame  Urne  permesso  di  esporre  in 
iscritto  per  via  di  omenrazione  le  loro 
rimostranze  alle  disposizioni  contenute 
nei  reali  rescritti.  Che  ove  per  tali  ri- 
mostranze credesse  il  Re  di  rivocar 
la  sua  disposizione,  di  tal  volere  ne 
sarebbero  di  nuovo  informati;  ove  al 
contrario  rimanesse  fermj  il  primo  or- 
dinamento ,  dovesse  questo  ridursi  in 
forma  di  decreto.  Da  ultimo  si  sanzio- 
narono bggi  particj'ari  psr  ciò   che 
dioesi  contenzioso   amministrativo^   e 
venne  pubblicato  nel  1819  il  novello 
codìcs  delle  civili  e  criminali  le^gi,  o 
di  auTlle  del   piri   sui   procedimenti 
giuaiziari.  Mentrecliè  da  vasi  tal  forma 
alla  nistra  politica  initituzion?,  prov- 
vedeva il  Sovrano  a  quanto  riguardar 
pjle«c  Taniamcito  ed  i  bisogni  della 
pub')'ica  amministrazione-  Djveasi  sod- 
disfare una  parte  delle  spose  fatte  dai 
Sovrani  celibati  pjr  io  ristabilimento 
della  pace  in  Europa,  e  qu3Ste  per  il  rea- 
m?  di  Napoli  sommarono  a  6,030,000 
di  ducati.  Illustri  persoiaggi  aveano 
S3Stenula  la  causa  d3l  nastro  Re,  e  ne 
furono    ricoinpcasati    largamente  con 
2,2)1,000  ducati.  D*  altra  parto  do- 
veasi  provvedere  alla  gravissima  sp3sa 
p3r  mantenere  l'esercito  austriaco,  eh 3 
stanziava  nel  nostro  ream3;  donde  non 
ujcì  prima  del  1818.  Si  dovettero  riu- 
nire  ed  ordinare  in  un  solo  esercito 
quello  di  Mjrat,  e  1*  altro  di  re  Fer- 
dina'ido  venuto  da  Sicilia,  e  di  van- 
taggio as83gnavasi  un  compenso  a  quei 
che  seguito  avendo  la  sorte  dello  stesso 
re,  avcan  sofferto  onKicaziont  o  altro 
perdile;  le  qajili  cose  unite  con  le  al- 
tre, dello  quali  disliataoi^nte  dirò  aol 


tenoeqnarfo  cipilolo  di  qoerio  librai 
liscerò  spendere  alla  finanza  ilraonli- 
narie  somme,  talché  hi  men  di  qnaUra 
anni  pagaroni  22,000,000  di  daadi 
oltre  la  spesa  ordinaria.  £  pue  il 
qoe4o  tempo  Tedi  easeni  fatte  peno^ 
diie  opere  di  baso  e  di  òrillàydani 
taluni  incoraggiamenti  al  meriln,ei^ 
dinarsi  in  meglio  i  dazi ,  altri ,  ehi 
oppreastri  erano  sminuirsi ,  ed  a  ■!- 
glior  economia  soggettam  le  pnbbli* 
che  spese,  e  soprattutto  imftitairB  at 
pubblico  ergilo  nella  nostra  finanai 
che  sino  a  quel  tempo  era  stato  se^ 
nosciuto.  E  da  ultimo  si  ordinavaas 
nelle  province  milizie  civili  forti  di 
51,000  uomini. 

Or  comcchè  il  Governo  mottnae 
neir  insieme  molta  moderaaione,  e  si 
proponesse  V  utile  dell'  uniTersale ,  ci 
avea  pure  motiri  di  male  intento  per 
talune  persone.  La  qual  cosa  soprat- 
tutto provveniva  dairessersi  diminuilo 
con  la  pace  generale  quel  laoTimsnto 
straordinario  ohe  nelle  cose  tutto  avea 
impresso  la  guerra,  sicché  coloro  che 
interessati  erano  in  quel  movimento^  o 
fatta  avevano,  o  speravan  di  farri  for- 
tuna, non  suvan  contenti.  Ma  tal  ca- 
gione di  particolare  malcontento  non 
sarebbe  stata  suQlciento  a  movere  a 
general  rivolta  un  popolo  come  ii  no- 
stro, che  non  avea  patteggiato  con  due 
sovrani  nuovi  per  una  libera  incita- 
zione, nò  avea  reclamato  resecaùone 
djllo  statuto  di  Baiona.  E  se  anche 
nel  1816  qualolic  lieve  movimento  per 
più  libera  inslitudone  si  osservò  nella 
provincia  di  Lxca ,  non  ebbe  questo 
alcun  elTctto,  e  mandato  colà  il  gene- 
rale Churg  il  quale  punì  paieoohie 
parsone,  fu  subitamente  tornata  la  tran* 
quillité.  Né  mai  la  setta  de*  carbonari, 
comcchè  numerosa ,  avrebbe  potato  a 
mio  credere  operare  un  cangiamento 
nel  Governo,  perocché  senza  forca  era 
e  senza  deciso  scopo,  sparsa  non  unita 
e  mancante  di  capi  che  avessero  ri- 
putazione. Fra  tali  accidenti  continua- 
va il  Gavcrno  nel  satema  moderato^ 
sicchò  abolito  il  Mioiitoro  di  poLìxift  i 


richi  Tennero  uniti  a  quello 
ia.  Intanto  nelle  Spagne   al 
'  del  1820  veniva  gridata  la 
ne  delle  Cortes  del  1812.  Or 
di  tale  avvenimento ,  e  la  fa- 
impre  esagera  le  cose  fecero 
a  taluni  il  pensiere  di  potersi 
IB  simil  cangiamento  in  Na- 
ve sullo  spuntare  del  secondo 
.  luglio  del  1820  i  due  sot- 
del   reggimento  Principe  di 
i  Michele  Morelli  e  Giuwppe 
HI  una   mano  di  centoventi- 
■oldali  e  sotto  uficiali  diser- 
ti militar  quartiere  di  Nola, 
:oo  altre  venti  persone  armate 
ta  de^  carbonari   guidate  dal 
gì  Minicliini  venner  gridando 
cammino  della  strada  di  Nola 
•tÌ9,  il  re,   la  costituzione, 
ibero  i  sollevati  di  altro  non 
numero,  e  poscia  guidati  dal 
olooello  de  Concili  s  posero  il 
Monteforte:  quindi  si  uni  loro 
il  Guglielmo  Pepe  con  talune 
he  di  Napoli  uscirono.  E  fu 
3  tulio  nuovo  che  in  uno  Stato 
,  ovverà  milizia,  finanza  e  pò- 
renisse  una  ribellione  per  solo 
ed  azzardo  di  pochi  uomini, 
per  andamento  di  cose,  e  sen- 
Mse  preceduta  da  alcun  ma- 
!gno,  o  che  avesse  uno  scopo 
iato  e  diretto.  Per   la  quale 
ùone,  che  non  si  pensò  a  se- 
indo  se  ne  avea  il  tempo,  vi- 
m  tratto  e  tranquillamente  fra 
riorni  cangiare  la  forma  po- 
r  reame.  Avea  re  Ferdinando 
del  giorno  6  di  quello  stesso 
imesso  con  un  editto  di  dar 
basi  di  un  governo  oostituzio- 
a  costretto  suo  malgrado  da 
identi,  dopo  aver  nominato  a 
lo  Stato  col  nome  di  vicario 
;liuolo  Francesco,  dispose  nella 
)  notte  rìcerersi  pel  reame  del- 
>icilie  la  costituzione  di  Spa- 
1812,  salve  le  modificazioni 
lesse   farvi  la  rappresentanza 
e^  allorché  sarebbe  cooTOcata. 
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Non  appena  soppesi  la  tauova  di  tale 
avvenimento  in  Palermo,  elio  il  popolo 
levossi  a  grave  tumulto,  e  fu  procla- 
mata r  indipendenza  della  Siciliu  con 
la  costituzione  di  Spagna.  La  quale  ri- 
bellione, ebbe  fine  al  cominciar  di  ot- 
tobre di  queiranno.  Ai  29  gennaio  del 
1821  venne  sanzionata  la  costituzione. 
Alle  politiche  novità  avvenute  nel 
reame  delle   due  Sicilie  non   vollero 
aderire  l'Austria,  la  Russia,  la  Prussia, 
né  le  rioonobbe  la  Francia,  uè  alcuna 
determinazione   emise   V  Inghilterra. 
Intanto  si  sminai  una  parte  del  tributo 
del  sale,  mentreché  le  spese  di  guerra 
t*  accrescevano  di  molto  ;  mancava  il 
eredito,  e  metlevansi  in  opera  straor- 
dinari ^odienti    di  debiti.  Perdevasi 
il  tempo  in  inutili  discussioni  da  co- 
loro che  aveano  il  potere,  allorquando 
a'  7  dicembre  del  1820  fu  notificata 
al  parlamento  nazionale  ìina  lettera 
scritta  al  nostro  Re  da'  Sovrani  col- 
legati riuniti  nel  congresso  di  Laybach 
per  terminare  le  quistioni  politiche  sul- 
lo stalo  di  Napoli.  Nel  notificare  siffat- 
ta lettera  diceva  quel  Re  (arsi  media- 
tore di  pace  per  ottenere  da  que'  Mo- 
narchi il  loro  assentimento  su  di  ciò 
che  fra  noi  era  avvenuto.  Ma  il  Par- 
lamento decise  che  si  sostenesse  la  co- 
stituzione di  Spagna,  e  che  il  Re  par- 
tisse. Il  quale  in  fatti  partito  dal  rea- 
me, e  recatosi  a  quel  congresso  a'  28 
{gennaio  dell'anno  appresso,  scrisse  di 
k  aver  trovato  quei  Sovrani   risoluti 
a  non  ammettere  le  novità  prodotte  da- 
gli avvenimenti  di  luglio  del  1820,  e 
che  essi  riguardavano  tale  condizione 
di  cose  come  incompatibile  con  la  tran* 
quillilà  del  nostro  reame  e  degli  Stati 
vicini;  ch'era  al  di  sopra  del  suo  po- 
tere conseguire  un  miglior  risultato; 
che  perciò  erane  di   alta  importanza 
per  la  pace  dell'  Europa  intera  le  mi- 
sure clr  egli  avrebbe  prese  per  dare 
al  nostro  governo  la  stabilità  della  qua- 
le avesse  bisogno ,  senza  che  la  sua 
libertà  fone  ristretta  sulla  scelta  di 
quelle  misure.   Gli  ambasciatori  del- 
1  Austria,  della  Rufsia.  e  della  Prua- 
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sia  nel  sicnifìcare  la  risoluzione  del 
congresso  lecero  note  le  lettere  de*  loro 
Sovrani,  nelle  quali  dicevasi  la  ribel- 
lione di  Napoli  ofTenderc  i  sistemi  po- 
litici d*  Europa,  che  un  esercito  Au- 
striaco marcerebbe  in  prima  linea,  un 
altro  Russo  in  riserba,  amendue  ami- 
cbcToImente,  se  si  tornasse  ali*  antica 
obbedienza,  altramente  da  nemici.  11 
ministro  di  Francia  disse  che  il  suo 
governo  aderiva  alla  risoluzione  del 
congresso;  quello  d^Inghil  terra  protestò 
per  la  neutralità.  In  tal  frangente  il 
parlamento  nazionale  decise  la  guerra; 
due  eserciti  furono  ordinati ,  forti  di 
antiche  milizie  e  di  milizie  civili;  Puno 
comandato  dal  generale  Michele  Ga- 
rascosn  per  difendere  la  frontiera  per 
la  parte  del  Garigliano;  l'altro  dal  ge- 
neral Guglielmo  Pepe  per  quella  degli 
Abruzzi.  £rano  nel  primo  le  migliori 
truppe  di  linea,  ed  il  secondo  quasi 
tutto  componeasi  di  civili  milizie  ch« 
ii  lusingavano  di  vincere.  Il  generai 
Pepe  a*  7  marzo  attaccò  in  Rieti  Te- 
sercito  Austriaco  ch^era  ordinato  a  di-' 
fesa,  e  di  là  a  pochi  giorni  i  nostri 
eserciti  si  sparpagliarono  senza  aver 
mai  sofiferto  alcun  rovescio  ;  gli  Au- 
striaci entrarono  nella  città  di  Napoli 
a'  23  di  quel  mese  stesso  ristabilen- 
dosi ovunqne  quasi  diresti  da  sé  stesso 
Tanlioo  ordine  di  cose.  Appena  dopo 
duo  giorni  che  gli  Austriaci  erano  nel- 
la nostra  città,  gridavasi  in  Messina 
per  opera  del  general  Rossaroll  a  tu- 
multo ,  che  pochissimi  seguitarono  o 
non  ebbe  conseguenza  di  sorte  alcuna. 

Intanto  a*  24  di  quello  st(>sso  mese 
di  marzo  per  determinazione  di  Re  Fer- 
dinando si  ordinò  un  provvisorio  go- 
Terno  composto  di  coloro  a'  quali  fu 
affidato  come  direttori  ciascun  mini- 
stero di  Stato.  Presedeva  loro  il  con- 
sigliere di  Stato  Marchese  di  Gircello. 
Si  fermò  T  abolizione  del  consiglio  di 
cancelleria  già  abolito  nel  tempo  del 
reggimento  costituzionale.  Nel  secondo 
e  nel  sesto  giorno  del  seguente  mese 
di  aprile,  prescrivevasi  tutte  le  cose 
tornassero  nella  stessa  condizione  in 


che  erano  prima  de*  6  di  luglio  del 
1820,  ninna  novità  dopo  questo  tem- 
po avvenuta  potesse  durare,  né  anche 
1  gradi,  gli  onori,  le  pensioni  si  po- 
tessero conservare.  S*institairono  giun- 
te dette  di  scrutinio  per  conoscere  del- 
la condotta  tenuta  dalle  varie  persone 
che  avessero  cariciie  dì  milizia,  di 
magistratura,  ed  ufici  civili,  a  fin  di 
lasciare  quelli  che  avessero  serbata  ai 
Re  illesa  fede,  e  gli  altri  rimuovere. 
Si  sciolse  Pesercilo,  dicendosi  non  do- 
ver esistere  perchè  non  avca  saputo 
esistere;  un  altro  se  ne  cominciò  len* 
lamento  a  formare  di  quei  che  più 
meritavano  la  fiducia  del  Re.  Sì  rista- 
bilì il  ministero  di  polilizia,  si  ordinò 
in  modo  più  ampio  quello  per  la  reol 
Casa,  nel  quale  si  trasferirono  varie 
facoltà  eh*  erano  nel  ministero  degli 
affari  intemi,  quelle  soprattutto  che  ri- 
guardavano le  pubbliche  biblioteche, 
i  musei,  le  escavacioni  di  oggetti  di 
antichità,  l'accademia  borbonica,  la 
scuola  delle  belle  arti.  Si  sciolsero  le 
milizie  civili.  Pubblico  giudizio  sì  tenne 
pc*  principali  (autori  della  costituzione 
proclamata  in  Monteforte  ;  de*  quali 
molti  vennero  condannati  nel  capo,  ma 
due  soli  Morelli  e  Silvati,  furono  mor- 
ti; perocché  a^li  altri  fu  commutata 
tal  pena  con  altre  più  lievi,  le  quali 
di  poi  gradatamente  sminuirono  in  al- 
tre pene  di  minor  grado.  Ci  ebbe  di 
taluni  che  volontariamente  spatriaro- 
no; molti  altri  furono  allontanati  dal 
reame. 

Per  ciò  che  riguarda  agli  ordina- 
menti politici,  ii  Re  tornato  nella  no- 
stra città  riunì  nel  giorno  21  maggio 
di  quell'anno  1821  nella  reggia  di- 
ciotto persone  costituite  in  alto  grado, 
e  dietro  il  parere  di  queste  con  de- 
creto de*  2b  di  quel  mese  stesso  si  di- 
chiarò separata  ramminislrazìono  del- 
la S  cilia  da  quella  de*  domini  al  di 
qua  dei  Faro ,  e  quindi  regolata  da 
un  luogotenente  e  da  un  consiglio  com- 
posto di  direttori  di  giustizia,  di  affari 
interni,  e  di  finanza.  Si  dispose  allora 
ehe  ciò  che  riguardasse  ali*  ammini- 


Mie  àtì  r^Bgno  delle  due  Sicilie 
diicmo  in  «n  consiglio  di  Stalo, 
naie  sedeoero  i  miDÌstrì  segretari 
ito  che  regolassero  i  vari  dipar- 
li  del  GoTerno,  e  di  più  altri  sei 
tri  che  non  avessero  alcun  dipar- 
ito.  Un  ministro  di  Stato  intcn- 

in  Napoli  alle  cose  di  Sicilia. 
IO  instiluiti  due  corpi  sotto  il  no- 
li Consulta  di  Slato ,  Y  uno  di 
i  persone  in  Napoli ,  V  altro  di 
lo  in  Palermo ,  per  occuparsi , 
IO  dal  canto  suo  negli  aflari  dei 
ai  al  di  qua,  e  al  di  là  del  Faro, 
lo  le  facoltà  loro  accordate.  Emet- 
)  in  ispezialtÀ  il  loro  parere  sulle 
sle  di  leggi  e  regolamenti  che 
di  essere  state  trattate  in  consi- 
li Stato,  fossero  loro  inTÌate:  des- 
iltrcsi  il  loro  avviso  sugli  Stali 
tJi  di  entrata  e  di  spesa  pubbli- 
nir  amministrazione  e  sulla  sod- 
iooe  del  pubblico  debito,  suiralie- 
le,  sul  cambiamento,  e  su  di  ogni 
ontratto  concernente  a'  beni  patri- 
li  e  pubblici.  Un  ministro  segrc- 
di  Stato  per  Napoli ,  ed  un  di- 
B  per  la  Sicilia  spiegasse  in  tali 
Ite  le  proposte  di  leggi.  In  caso 
parere  del  maggior  numero  nel- 
isulta  fosse  in  opposizione  col 
(  emanato  dal  Consiglio  di  Stato, 
i  il  Re  dì  nuovo  rinviar  la  di- 
&  dell^afiare  alla  stessa  Consulta, 
rmola  delle  loggi  sarebbe;  //  R0 

H  parere  del  suo  Consiglio  di 
,  ed  intesa  la  Consulla ,  ordi- 
.  Vennero  confermate  le  insti- 
i  de'  consigli  provinciali  per  riu- 
n  certi  mesi  deiranno.  Fromise 
imo  il  Sovrano  di  pubblicare  un 
mento,  per  il  quale  si  affidcreb- 
li  stessi  comuni  Tamministrazio- 

ioro  beni  e  la  facoltà  di  deli- 
r  snir  impiego  del  danaro  rac- 
dalle  contribuzioni  che  anno  per 
n  dovessero  esigere  per  le  spese 
unicipio  e  por  altri  usi. 
essendosi  riunite  le  consulte  nel 
testé  esposto,  fu  mestieri  di  altri 
menti,  pei  quali  a'  4  giugno 
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del  1822  fu  fatto  regolamento  perla 
composizione  dei  Gtnsiglio  di  Stato, 
e  della  maniera  di  trattarvi  gli  affari. 
Si  volle  che  vi  sedessero  solo  i  mini- 
stri ses'ctarì  di  Stato,  e  quei  oooai- 
glieri  di  Stato  che  sarebbero  nominati 
ministri.  Venne  instituito  un  Consiglio 
detto  de*  ministri  composto  degli  stessi 
ministri  di  Stato,  nel  quale  da  questi 
discutere  ei  dovessero  tutti  eli  affari 
da  proporsi  alla  Sovrana  decisione. 
Inoltre  a*  14  giugno  del  1824  fu  pre- 
scrìtto che  le  Consulte  di  Stato  dimo- 
rassero sempro  nel  luogo  della  resi- 
denza del  Re ,  fossero  distinte  1*  una 
dalfaltra  per  gli  affari  de*  domini  di 
qua  e  di  là  dei  Faro,  si  unissero  solo 
per  disaminare  affari  d*  interesse  co- 
mune, formassero  un  sol  corpo  addi- 
mandato  Consulta  generale  del  re^no 
delle  due  Sicilie  preseduta  da  un  con- 
sigliere ministro  di  Stato.  Desse  solo 
pareri,  e  non  mai  decisioni,  intomo 
a'  dubbi  proposti  dal  Re,  e  che  le  leggi 
e  le  cose  di  governo  potessero  riguar- 
dare. Degli  altri  particolari  di  questo 
corpo  torna  inutile  andar  qui  facendo 
r  esposizione.  Niun  ministro  di  Stato 
va  in  esso  a  sedere  per  proporro ,  e 
dichiarare  proposte  di  leggi ,  o  altre 
cose  che  concernono  Tamministrazione 
pubblica;  ed  i  suoi  parerì  sono  sotto- 
messi alla  Sovrana  risoluzione  dai  vari 
ministri  di  Slato  secondo  che  gli  affari 
si  appartengono  ad  un  ripartimeiito  o 
ad  un  altro. 

11  governo  volea  accorrere  al  danno 
cagionato  dagli  avvenimenti  poliliei 
del  1820  ed  alle  loro  conseguenze;  ma 
il  mantenimento  di  un  esercito  Austrìa- 
co che  insino  al  1827  dimorò  nel  no- 
stro reame,  ed  altri  accidenti,  de*  quali 
partitamente  toccherò  secondo  le  lor 
materie  nei  prossimi  capitoli ,  fecero 
aumentare  oltremodo  le  pubbliche  spe- 
se, ad  onta  di  molte  e  severe  econo- 
mie, che  in  ogni  branca  di  ammini- 
strazione facevansi;  e  quindi  molti  de- 
biti si  contrassero,  e  tributi  dì  varia 
maniera  vennero  riscossi  talora  a  sca- 
pilo dell'  industria   e  della  proprietà. 
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laìp  aTTPnimonto  dio  co1(m  alla  disleale 
(Kititica  e  ali'iiiipolo  ìiicunsiiloiato  di 
Murai  nel  volort'  acquistare  o'tre  di 
Ciò  die  a  srande  sUmto  aTrcbbe  pi>- 
luU>  in  quel  di'ficile  t-?mp.i  cofiàcnare, 
e  e  lai  ne  cisse  cagione  f  ignoraiuj  a 
i!  lraii=cr.:o  e.  a-C'^^'.  fum  cer.eraii, 
e  i  ca:va:i  al.li  ce'  pcpi-li"  italiani; 
e  f^-v-ro  *:-Ci-*   lì  r:'.;*r:.  i  o-a'.i  1'*!- 

lira  ix»a   uiU?     >;:»"Si;  :ls'  •'-  *   i^os- 

V.i.Tt  1.  1 S  li  nu^cT'i.  i»:c_  r  r:! 
nrinu.  >§• — ar  ù  Uir*iLi  s  xc*  le 
>Ui»i  nuca  ìi-^w.rM...  tnniirj:a."i  tji 
«i*^  uìii.  «a  ^>is^irtc  /a  ^i'^^  >■• 
«"^r-nun.  il  f«er  tulio  perduli-  \ -f- 
.-»«  *  ffHiT?.  E  noi  giorno  ap;»rrteO 
^•-;a^M  a  Jarhià,  vi  rimase  sin:  il 
•;  IX.  a«»i-'  mosse  sopra  picciot  i-- 
C»*'  ^^  a  franria,  o  si>arró  a  Cannes. 
?\UJM<  %ural  in  Pescara  avo«i  nia:> 
«u.;  s  \aH>I'  una  coslituziunc  pulì- 
jABOta  data  di  Uiiniiii  de'  ^) 
die  in  falli  non  venne  pub* 
-JH  de*  18  ni<i<;gio.  Insti  luì- 
;  esa  due  camere  ,  un  cjd* 
^rv  à  wnislri,  ed  uno  di  Stalo;  firs- 
4P-  •  K^  proposte  dal  Ile  per  d:- 
I  dalle  due  camere,  la  ma:!Ì- 
indipcnd(Mile,  ramminislrazio- 
Slato  scc(mdo  leggi  talL'  di 
ramininislra/ione  comunale 
le  retta  da  uiiiciaii  delle 
e  de'  comuni;  promelleasi  li- 
J^  ^  ilaniiia,  e  guaranlivasi  la  si- 
m  dello  persone  e  delle  proprietà. 
f**!!®  suo  Uc  Ferdinando  eoa 
*  20  e  do'  21  maggio  dati  da 
■v."*^  conlcrmava  un  altro  maii- 
i  éì  primo  ai  ([uel  me^j  da  l»a- 
©  vioihiiip^IIq  prometteva  ,  e 
iva  lrrov<x.a|,ii,„p„iij  ^'  popjli 
-    -  li  *'^'*''«^za  di  lil)ertà  indivi- 

^*P-i!ò  '    '*'"'*l»''^'*^i  iMiioIalìili  e 
^A        ''^*"*'t'va  irrevocabile  la 

ISS.n^'*^^'*''''    ile'   bini    dello 
••  *-'ic    le   imposte  sa* 


tamcnte  efiWttuani.  Due  erano 
idienli  di  che  facea  uopo  gio- 
nreno  di  noi  per  conseguire  tal 
Wo  che  nell  ordinarsi  tale  abo- 
8Ì  fosse  dichiarato  espressamente 
id  che  n'era  la  conseguenia,  e 
9  compreso  nel  divieto:  il  quale 
ste  già  era  stato  praticato  in 
ia:  Taitro  che  il  magistrato  in 
U0O  particolare  avesse  soppres- 
ch*era  contrario  tanto  alle  leggi 
e,  le  quali  restringOTano  i  li- 
eUa  feudalità,  quanto  alle  nuo- 
e  r  avrebbero  del  tutto  abolita, 
l  procedimento,  in  ispeziallà  nei 
tribunali,  sarebbe  stato  oltremo- 
ricoloso,  perché  dando  campo  a 
lime  interpretazioni,  a  lungherie 
re  cose  della  stessa  natura ,  o 
sarebbe  mai  conseguito  il  fine, 
sarebbero  nati  tali  disordini  e 
liooe  da  far  tenere  un  estraneo 
a  il  quale  avrebbe  ravvolti  e 
uati  sotto  altra  forma  i  soprusi 
«Tori.  Aggiugni  quel  timore  che 
i  tribunati  di  torre  a  sé  il  ca- 
i  rispondere  di  ciò,  che  credono 
rer  voluto  assumere  il  principe, 
lé  toglie  a  disporre  in  modo  trop- 
po. Tali  considerazioni  non  yen- 
in  mente  a  chi  dettò  la  legge 
agosto  del  1806,  con  la  quale 
ìi  si  intraprese  ad  abolir  del  tutto 
dalità.  In  fatti  diceasi  in  essa  con 
)  generali,  che  la  feudalità  ri- 
ra  abolita,  sicché  tutti  i  proventi 
ritti  a  quella  annessi  tornavano 
Dvranità,  e  che  inoltre  tutte  le 
e  e  i  beni  fondi  sino  allora  feu- 
enza  distinzione  alcuna  fossero 
ii  a  tutt'  i  tributi,  e  che  da  ul- 
9gni  città,  terra  e  castello,  senza 
on  di  quelli  già  di  regio  dema- 
della  corona,  tolta  ogni  difFe- 
y  fossero  governati  secondo  le 
I  comuni.  Ma  nel  tempo  slesso 
urie  distinzioni  e  particolarità  si 
ggeva  in  questa  legge  medesima 
;ola  fermala ,  perocché  dispone- 
he  sarebbero  rispettati  come  pro- 
i  libera  tult*i  dritti,  le  rendite  e 


le  prestazioni  tulle  terre,  e  senza  di- 
slinguov  ciò  che  fosse  in  tali  cose 
abusivo  o  usurpato  o  pregiudizievole 
air  agricoltura ,  alla  proprietà  ed  al 
commercio.  I>avasi  inoltre  facoltà  alle 
comuni,  e  alle  particolari  persone  di 
adire  il  magistrato  ordinario  per  con- 
tendere di  tali  oosf .  Intorno  a'  diritti 
proibitivi  che  esercitati  aveano  i  baro- 
ni, fu  comandato  che  restassero  aboliti 
senza  averne  in  vece  niun  compenso . 
Il  quale  però  si  desse  a  coloro  che  mo- 
strassero o  un*espre8sa  concessione  per 
titolo  oneroso,  o  una  compra  fatta  dal 
fisco,  o  un  giudicato  diffinitivo.  Si  fa- 
oevan  anche  salve  le  ragioni  de'  pos- 
sessori di  diritti  proibitivi  stabiliti  per 
convenzione  tra*  feudatari  e  le  comuni 
per  ottenerne  un  compenso.  Si  conser- 
vavano però  provrisorìamente  tutti 
quei  diritti  di  tal  natura  che  le  comu- 
ni del  regno  aveano  a  sé  imposte  per 
oontrilmire  a*  pubblici  pesi.  Era  pur 
serbata  la  decima  deirouo  in  ispeziallà 
nella  provincia  di  Lecce,  che  i  feuda- 
tari riscosso  aveano  sui  trappeti  feu- 
dali. Pei  prorventi  di  giurisdizioni  e 
i  diritti  conosciuti  sotto  il  nome  di 
portolama^  zecca  dei  peti  e  mintre^ 
acatmaggio ,  fu  anche  disposto ,  che 
fossero  conservati  quelli  che  si  posse- 
devano dalle  comuni ,  alle  quali  gli 
altri  posseduti  da*  feudatari,  senza  che 
si  abolisBero.  fossero  trasmessi  con  ob- 
bligo di  pagar  loro  annualmente  tutto 
ciò  che  ne  riscuotevano,  potendo  bensi 
affrancarne  il  capitale  al  cinque  per 
cento.  Medesimamente  che  i  municìpi 
non  potessero  impedire  tal  pagamento; 
se  avesero  ragioni  da  far  valere  a  lor 
prò  si  volgessero  a*  tribunali.  Aboli- 
vasi  eziandio  di  nome  ia  feudalità  de- 
gli ufici,  e  quella  delle  dogane,  delle 
piazze,  e  di  altri  dazi,  perocché  in  fatti 
se  ne  conservava  il  possesso  a*  feuda- 
tari, e  si  prometteva  un  compenso  in 
caso  di  cangiamento.  Solo  abolizione 
compiuta  ordinavasi  senz*  alcun  com- 
penso pe*  cosi  detti  diritti  angarici^ 
parangariciy  ed  altre  opere  e  presta- 
zioni personali.  Anche  i  suffeudi  erano 
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aboliti,  ma  le  prei Uaoni  e  le  rendite 
ehe  i  fttffendatari  pagarano  al  feu* 
datario  principale  furon  conservate  con 
la  ipialità  di  censi  detti  riserbativt, 
da  poter  essere  riscattate  in  danaro. 
E  conservate  furono  tutte  le  altre  ren- 
dite feudali  che  esigeransi  per  le  cosi 
dette  tenasie ,  con  facoltà  a'  oontri- 
boenti  di  riscattarle  in  danaro. 

A  dirla,  questa  legge  non  cangiava 
la  condizione  della  feudalità,  nulla  toc- 
cava de*  diritti  litigiosi  tra*  comuni  e 
i  feudatari,  o  tra  questi  e  i  cittadini: 
la  finanza  non  rivendicava  quanto  le 
era  stato  tolto;  a*  comuni  si  addossa- 
vano pesi  e  compensi  verso  de*  feuda- 
tari a  quali  succedevano  ;  i  cittadini 
restavan  del  tutto  gravati ,  come  per 
lo  innanzi ,  e  se  anche  abolivansi  le 
prestazioni  personali ,  dandosi  campo 
alle  interpetrazioni  ed  ai  litìgi  presso 
gli  ordinari  tribunali ,  i  feudatari  a- 
vrebbero  avuto  tutto  il  mezzo  di  far 
credere  prestazioni  reali  quelle  che 
personali  erano.  E  da  ultimo  non  si 
sa  per  quale  stranissima  ragione  di- 
chiaravasi  estinto  il  diretto  dominio 
del  fisco  su'  feudi  ed  il  diritto  alla 
devoluzione.  11  che  sarebbe  $tato  inu- 
tile a  dirsi,  laddove  in  effetti  la  feu- 
dalità abolita  si  fosse;  ma  dirlo  quando 
tante  distinzioni  faoevansi,  e  delle  cose 
feudali  cessava  il  solo  nome ,  era  lo 
Steno  che  spogliar  lo  Stato  del  suo 
patrimonio ,  vantaggiar  la  condizione 
de*  feudatari,  e  dar  campo  a  costoro 
di  possedere  legalmente  ciò  che  forse 
per  lo  innanzi  non  avrebbero  potuto 
conseguire.  Ma  fra  tanti  errori  si  fece 
immantinenli  più  aperto  quello  di  non 
essersi  niente  disposto  per  le  moltissime 
antiche  liti  mosse  prima  de'  2  agosto 
del  1806  tra'  baroni  ed  i  comuni;  e 
però  agli  11  novembre  del  1807  fu  no- 
minata una  special  commissione  dì  set- 
te magistrati,  la  quale  nel  corso  del  se- 
guente anno  giudicar  dovea  delle  ac- 
cennate controversie  ,  ad  eccezion  di 
quelle  che  le  dogane,  le  piazze,  e  gli 
utìci  riguardavano,  per  cui  separate 
disposisioni  vennero  date. 


folanlo  Tcdnloti  andie  pia 
mente  che  non  poteraai  eaegaire  f» 
bolizione  della  lendalilà,  •  leoryiJw 
i  difetti  della  esposta  legge ,  asa  a 
stimò  opportuno,  siooome  era  neeo» 
rio,  di  mutarla,  e  si  rioofie  ailoM- 
diente  di  aprire  eoa  an  decreto  éitt 
febbraio  del  1809,  un  general  giai» 
sio  tra*  Comuni  e  i  feudatari  presi 
la  stessa  GommìsBOfie  or  ora  aooeas^ 
ta,  alla  quale  fu  comaiidalo  di  gjali- 
care  per  tutto  il  mese  di  agosto  del 
1810,  che  è  a  dire  fra   mesi  dida- 
sette,  delle  cause  di  qualoDqoe  natars, 
intentate,  e  da  intentare,  che  avesK» 
per  oggetto  cose  feudali ,  ed  in  ispe- 
zialtà  quelle  c!ie  riguardassero  coobth 
versie  di  diritti,  rendite,  e  prestazioni 
sopra  terreni,  che  erano  state  oonsef> 
vate  con  la  legge  de*  2  agosto  del  1806. 
Ed  in  tal  proposito  né  anche  si  die- 
dero norme,  né  si  disse  ciò  ^e  con- 
servato restava  o  abolito.  Era  pertanto 
prescritto  agl*Intendenti  delle  province 
di  prender  conto  in  ogni  comune  di 
tutte  le  prestazioni   che  vi  teoeano  i 
feudatari ,  d*  impedire  V  esercizio  di 
quelle  per  le  quali  non  ci  avesse  con- 
troversia d*  essere  slate  abolite ,  e  di 
manifestare  al  Ministro  di  gijnlizia  tutie 
le  contravvenzioni  intomo  a  ciò  com- 
messe. Ancora,  sorgendo  controversia 
per  siffatte  cose,  mandar  ne  doveano 
il  giudizio  alla  fondai  Commissione. 
Allora  i  comuni  del   regno  prosesui- 
rono  con  ardore  i  cominciati  giudizi, 
ed  altri  moltissimi  ne  cominciarono, 
facendo  noti  tutti  gli' aggravi  e  quanto 
essi  credevano  illegittimo ,  abusivo  o 
usurpato  da*  feudatari.   E  sopra  tali 
richiami  quella  Commissione  giudicava 
senza  forme  giudiziarie,  menoché  quan- 
do ve  ne  fosse  in  qualche  caso  grande, 
necessità,  e  con  incredibile  prestezza 
decideva  di  liti  che  duravano  da  se- 
coli, o  nelle  quali  era  importantissima 
controversia  di  diritti  che  tenevano  o 
al  bene  del  comune  o  alla  intera  for- 
tuna del  feudatario.  In  poche  can» 
ooncedevasi  un  termine  a  mostrar  do- 
cumenti, che  non  mai  passava  i  quia- 


;     dici  giorni.  Era  poi  presso  quella  Com- 
missione un  proccurator  generale  per- 
i     che  Togliassc  resccuzione  delie  leggi, 
I     per  le  quali  aix)li?asi  la  feudalità ,  e 
i     difendesse  le  ragioni  de'  comuni,  o  ne 
I    provvedesse  la  difesa.  I^a  Commissione 
I     die  fine  al  suo  incarico  a'  31  di  ago- 
j    sto  del  1810.  Ne  era  stato  dichiaralo 
i     il  termine   nel  di  20  di  quello  stesso 
n     mese,  disponendosi  che  le  sue  decisioni 
j     Conerò  inretrattabili ,  ed  ove  per  lo 
I     avTenire  si  presentassero  di  simili  con- 
troversie ,   fossero   deciso  dagli    ordi- 
^      nari  tribunali  secondo  la  competenza, 
e  secondo  la  legge  e  le  decisioni  alle 
quali   le   parti  avessero  acquistato  di- 
ritto. 

Qursto  spediente  della  feudal  Com- 
missione fu  tenuto  allora ,  e  si  tiene 
tuttavia  da  molti,  come  un  capo  d'o- 
pera di  civile  prudenza.  Ma  invece  io 
penso  che  debba  reputarsi  come  uno 
di  quei  rimedi  che  adoperano  i  go- 
verni quando  non  hanno  o  non  vo- 
gliono aver  la  forza  di  fare  una  buona 
leg^e.  In  fatti  la  Commissione  dovea 
giudicare  secondo  la  legge  de*  2  ago- 
sto del  1 806  che  niente  definendo  avea 
tutto  confuso.  La  quale  contraddizione, 
non  opponendosi  ali*  inconveniente  di 
Don  essere  prescritta  alcuna  norma 
per  conoscer  chiaramente  quel  che 
abolito  o  conservato  fosse ,  dovea  di 
necessità  dare  a  quella  Commissione 
il  potere  di  magistrato  arbitrario  ,  e 
direi  anche  facoltà  sovrane,  perchè 
nel  g  udicare  facesse  di  per  sé  ciò  che 
il  Re  non  avea  saputo  tiare.  Però  in 
cotal  modo  più  per  via  di  fatti  che 
per  legge  si  compi  Topera  deiraboli- 
zione  della  feudalità.  Che  se  talora 
quella  Commissiooe  giudicò  senza  gli 
opportuni  appoggi,  e  togliendo  ciò  che 
dar  dovea  ,  o  serbando  diritti  eh'  era 
mestieri  abolire,  o  determinando  ma- 
lamente r estensione  de'  fondi,  non  è 
da  imputarsi  a  lei  la  colpa,  bensì  al 
difetto  della  legge ,  perocché  spesso 
giudicando  senza  chiaro  norme  di  di- 
ritto, e  seiuui  oonoscenia  di  fatti,  per 
non  prescularsi  opportune  scritture  o 
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chiarìmeoti  de*  luoshi  e  dello  state 
delle  persone,  e  afiìdandosi  agli  erro^ 
nei  catasti  de*  comuni,  ne  dorean  di 
necessità  seguitare  taluni  cattivi  giu- 
dizi. Non  j^rtanto  la  Commissione  giu- 
dicò con  fermezza  non  ordinaria,  per- 
chè si  favorissero  i  comuni  in  prefe- 
renza de*  feudatari.  E  certamente  te^ 
ncndo  essa  fermo  alle  massime  stabi- 
lito da  tutte  le  nostre  antiche  leggi 
feudali ,  cioè  di  esser  necessario  uo 
espresso  titolo  per  mostrare  il  legale 
possesso  di  qualsiasi  proprietà,  si  pose 
fine  a  inmienso  numero  di  soprusi,  e 
di  prelesi  diritti.  Vennero  le  sue  de» 
cisioni  messe  a  stampa;  e  di  esse  pia- 
cemi  qui  riferire  il  giudizio  che  ne 
diede  Giuseppe  Zurlo  ministro  dell'In- 
terno ,  allorquando  nel  1812  rese  di 
pubblica  ragione  un  rapporto  sulla  con- 
dizione del  reame.  »  Quanto  poi   al 

>  fondo  di  queste  decbioni  esse  sono 

>  motivate  ed  impresse.  Sarà  per  cun- 

>  seguenza  permesso  di  notare  i  prin- 
1  cigi  ibrse  malamente  assunti,  se  mai 

>  ve  ne  sieno.  Il  tempo  mostrerà  che 
1  la  Commissione   ristretta  fra*  limiti 

>  di   un   giudice  ha  trattato  per  casi 

>  particolari  e  sotto  un  aspetto  relati- 

>  vo  a*  diritti  delle  parti  quello  che 
3  una  legge  generale  e  l' interest  pub- 

>  blioo  avrebbe  ordinato  in  un  senso 
3  più  esleso.  »  Il  che  certamente  è  as- 
sai manifesta  prova  di  ciò  che  di  sopra 
esposi  intorno  alla  mancanza  di  op- 
portuna legge.  Del  rimanente  abolita 
nell'uno  o  nell'altro  modo  la  feudalità 
sempre  di  utile  grandissimo  tornar  ne 
doveano  le  conseguenze,  perocché  si  ri- 
chiamò alla  finanza  ciò  che  l*era  stato 
usurpato  o  che  altrimenti  le  apparte- 
neva, e  ponendosi  i  comuni  sotto  l*am- 
ministrazione  dello  Stato,  si  dava  campo 
ad  operare  tutti  quei  cangiamenti  eco- 
nomici che  da'  bisogni  de  popoli  erano 
richiesti.  Aboliti  vennero  i  diritti  sulle 
persone,  infinite  privative  e  odiosi  pri- 
vilegi cessarono ,  si  disgravarono  da 
servitù  e  da  prestanze  feudali  moltis- 
sime proprietà,  si  resero  liberi  i  ter- 
reni da  innumerevoli  servitù  di  pa- 
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•colo  che  «  danno  delP  agricoltura  e 
delle  proprietà  si  esercilavano;  si  diede 
opera  a  render  libero  in  parte  il  corM 
delle  acque  che  i  baroni  a?eano  oc- 
cupato; vennero  separati  i  demàni  dei 
feudatari  da  quelli  de'  G>muni.  Che 
se  sopra  i  fondi  già  feudali   Tennero 
conservate  a*  baroni   in  forza  di  le- 
gittimi titoli  taluni  diritti  e  prestazio- 
ni   perpetue   sotto  nome    di    quinte^ 
settime ,  none  ,  duodecime ,  ed  altre 
porzioni  de'  frulli  raccolti  ;  come  al- 
treà  la  prestanza  esatta  in  ragione  di 
intera  o  meiza  covertura^  ed  il  di- 
ritto a  titolo  di  colonia  o  di  servitù 
di  far  pascere  a*  propri  o  agli  alimi 
animali  Torba  ne*  terreni  de^li  altri, 
pure  con  leggi  de^  20  giugno  del  1808 
e  deM7  gennaio  del  1810  erasi  dis- 
posto il  modo  di  valutare  in  qualsiesi 
tempo   tali    prestazioni   nocevolissime 
alla  proprietà  ed  airagricoltura,  e  di 
tramutarle  in  canoni  in   danaro  sotto 
nome  di  censi  riserbativi  al  cinque  per 
cento.  Ancora   redimibili  alla  stessa 
ragione  dichiararono  le  prestanze  esatte 
in  danaro  dagli  stessi  feudatari.  Non 
di  meno  agli  11  maggio  del  1814  fu 
disposto  che   il   proprietario  di  fondi 
gravato  di  rendite  in  derrate  dovute  a' 
già  feudatari,  per  cangiarne  la  coltura, 
dovesse  assicurar  costoro  con  tutte  quel- 
le guaranligie  che  ivi  son  prescritte: 
il  ohe  costituì  un  inceppo  a  quelle  pro- 
prietà. Si  tolse  anche  a*  cittadini  ed  a* 
comuni  una  quantità  di  prestanze,  di 
tributi ,  e  di  dazi  che  già  nei  tempi 
andati   avea  formato   nelle   mani  dei 
feudatari  un^allra  finanza  ben  diversa 
da  quella  dello  Stato,  arbitraria,  som- 
mamente molesta,  e  distruttrice  d' ogni 
industria.  Il  Governo  fece  allora  pub- 
blicare lo  specchio  di  tutti  i  diritti,  le 
prestazioni,  e  gli  abusi  che  cessarono, 
i  quali  distintamente  si  leggono  nel- 
Topera  del  Winspear  da  me  citata  nel 
capitolo  11  del  libro  V  di  quesla  mia 
scrittura,  e  si  veggon  notati  nel  rap- 
porto  del   ministro  Zurlo   del   1812, 
del  aualc  non  ha  guari  ho  favellato. 
Me  ile  ve  su*  particolari  della  feudalità 


tranuidarM  un  importante  fatto  rìguff- 
do  al  Comune  di  Montefantai^Bele. 
Erasi  questo  riscattato  dalla  sarvìti 
feudale,  come  dissi,  nel  1802  per  fl 
prezzo  di  ducati  243,000  che  restava 
a  pagare  al  Governo.  £  come  oHer- 
vavasi  che  abolita  la  feudalità  dopo  é 
breve  tempo,  volendo  riscuolern  «pel 
credito,  il  Comune  sarebbe  aodalo  ùi 
rovina,  cosi  il  Governo,  oonsìderaiido 
che  questo  avea  già  proccurato  libe> 
rarsi  da  quella  grave  soggeiione  che 
non  guari  da  poi  erasi  abolita,  lo  as- 
solvette, 

Mentrechè  tali  cose  si  passavaiiOy 
non  meno  importanti  accidenti  avesa 
hiogo  riguardo  alla  divisione  de*  ter- 
reni demaniali  su*  quali  aveaa  diritto 
i  feudatari,  le  chiese,  le  comuni,  e 
talvolta  i  particolari  cittadini.  Laonde 
infinito  p<»sessioni,  come  dissi,  erano 
in  assai  rovinose  condizioni,  né  era  a 
sperarne  alcun  miglioramento,  ore  fos- 
se durato  quel  modo  di  comunione  e 
di  condominio,  che  eran  di  ritegno  a 
quabiasi  privato  interesse  a  bomficar 
que*  terreni,  il  possesso  de'  quali  tra 
più  persone  disputa  vasi.  Aggiugni  gli 
ostacoli ,  che  derivavano  dalle  leggi 
e  dalle  consuetudini  a  far  cangiamenti 
ove  i  comuni  godessero  i  con  detti 
usi  civici,  come  di  pascere,  di  tagliar 
legna,  di  raccorrò  ghiande,  ed  altri 
simili  miserabili  diritti.  Ho  narrato  co- 
me sotto  il  governo  de*  Borboni  fosse 
stato  promulgato  il  memorabile  editto 
de*  23  febbraio  del  1792,  per  divi- 
dere e  migliorare  i  demàni  comuni, 
e  come  intelicemente  non  avesse  sor- 
tito alcun  effetto.  Ora  con  una  leg- 
ge del  di  1  settombre  del  1806  si  or* 
dinò  la  divisione  de*  demàni  di  Ceudi, 
di  chiese,  di  comuni  e  promiscui,  perw 
che  poi  fossero  posseduti  come  libera 

Sroprielà  di  coloro  fra*  quali  si  divi* 
essere.  Si  assegnasse  a*  comuni  quella 
porzione  di  demàni  feudali  ed  eccle* 
siastici  che  fosso  più  vicina  ai  luoghi 
abitati,  per  quella  parto  che  sareUie 
corrisposto  a*  loro  diritti.  Si  partissero 
i  torreoi  che  spettassero  a*  comuni  tra 


din!  di  questi  col  peso  dì  un 
canone.  Pei  demàni  appellati 
"fo/t  di  proprietà  de*  comuni,  si 
me  la  dÌTÌsione  per  guisa  che 
i  <{uali  ytì  aTcano  usi  civici,  eo- 
laronì,  ne  aressero  una  porzio- 
;nale  a  quella  di  colui  a  chi  spet- 
ira*  cittadini  del  comune  la  mag- 
[oantità.  Pei  demàni  detti  eon- 
•#1,  cioè  queHi  de^  quali  non  fos- 
sor  definita  la  qualità  feudale  o 
lale^  si  praticasse  la  divistone 
lo  la  specie  dil  possesso  che  ne 
0.  I  demàni  detti  promiscui  si 
swro  secondo  le  rispettive  ra- 
Ira  quei  del  municipio  o  tra  ahri 
lori  che  vi  aveano  usi  civici.  Fer* 
oaneasero  le  divisioni,  e  le  cen- 
ali in  fino  allora  fatte.  Ma  co- 
1  legge  non  dctiniya  ,  nò  dava 
i  di  regolare  quella  divisione,  a 
fatare  i  diritti ,  ed  il  compenso 
iti,  rimase  priva  quasi  di  eifetto, 
perché  la  esecuzione  era  con- 
a*  Consìgli  d^  Intendenza ,  ma- 
ara  che  non  potea  esser  pre- 
nci luoghi  della  divisione  per 
«me  tutte  le  particolarità.  E 
I  cagion  de^  tanti  dubbi  che  da 
tto  feceansi,  taluni  per  difetto 
avea  nella  legge,  ed  altri  a 
osta  suscitati  perché  Peperà  pre- 
non  si  facesse,  fu  mestieri  ema- 
in  altro  decreto  nel  dì  S  giu- 
el  1807,  nel  quale  si  definì  in 
modo  che  si  dovessero  intendere 
HDàni  quei  terreni  aperti  colti- 
ne, qualunque  ne  fosse  il  pro- 
*io,  anche  quando  tì  avessero 
gli  usi  civici  e  le  promiscuità  di 
b.  Non  compreouevansi  in  tale 
ne  le  proprietà  che  i  feudatari, 
ticolari  persone  e  i  Comuni  te- 
dijese  per  certo  tempo  ad  uso  di 
9  e  di  semina,  comechc  altra  vol- 
erò soggette  a  pascolo  comune, 
iveasi  che  coloro  a*  quali  spot- 
iella  divisione  una  quota  di  do- 
di qualsiasi  natura,  ne  rcstasse- 
»lati  padroni,  potendoli  chiudere 
i  ogni  maniera  di  cangiamento 
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lenza  che  alcuno  potesse  esercitarvi 
Bsi  civici.  Diede  a'.tre  regole  per  ese- 
guirsi la  divìsioBe  de'  demàni  feudali, 
ecclesiastict  e  comuni,  valutandosi  i 
diritti  e  le  porzioni  di  ciascuno  per 
mezzo  di  arbitri ,  il  parere  de*  quali 
fosse  soggette  al  Consiglio  d*  Intenden- 
za che  determinava  la  quantità  da  as- 
segnarsi a  ciascuno  secondo  i  diritti 
che  aTCvano.  Ne'  demàni  promìscui 
tra  le  oomiinì  sì  esservasse  se  ta  promi- 
scuità era  un  semplice  esercizio  scam- 
bievole d*  usi,  e  se  il  terreno  fosse  in 
una  delle  eomuni,  o  pure  ne*  confini. 
Che  in  lai  caso  avesse  luogo  lo  scio- 
glimento della  promiscuità  senza  ap- 
5 orlare  pregiudizio  o  il  più  picciolo 
anno  possibile,  e  che  si  avesse  il  mag- 
gior riguardo  pel  comune  nel  quale 
il  demanio  stava.  Che  ove  non  fosse 
definito  il  luogo  di  tal  demanio ,  se 
ne  determinasse  il  confine  in  modo 
opportnno.  Che  approvate  le  divisioni 
di  qualsiasi  demanio,  si  passasse  alla 
suddivisione  de*  terreni  spettati  al  co- 
mune tra  le  persone  nate  in  questi. 
Che  si  mantenessero  i  diritti  di  colo- 
nia perpetua,  le  servitù  ed  in  gene- 
rale i  diritti  reali  sui  demàni  di  qua- 
lunque natura  fossero,  in  bonefizio  dei 
possessori  legittimi.  Ogni  altra  cosa 
temporanea,  come  il  fitto,  e  la  colonia 
a  tempo  determinato,  durasse  secondo 
i  contratti.  Si  dividessero  in  uguali 
porzioni,  ed  a  sorte,  quelle  quote  spet- 
tate al  comune  che  non  fossero  legit- 
timamente possedute  dai  cittadini,  tra 
quei  del  comune  stesso  che  esercita- 
yano  usi  civici  sul  demanio  comunale, 
preferendosi  sempre  i  non  possidenti 
o  quei  che  men  degli  altri  possedeva- 
no, pagando  però  un  annuo  canone 
al  comune ,  da  determinarsi  secondo 
il  valore  de*  terreni.  Ma  non  avendo 
tali  disposizioni  né  anche  sortito  alcun 
effetto,  fu  necessità  die  si  desse  fuori 
un  altro  decreto  a*  5  dicembre  del 
1808,  mercè  del  quale  si  risolvettero 
molti  dubbi  col  paragono  delle  due 
precedenti  leggi,  e  si  fermò  il  modo 
di  compiersi  quella  divisione  e  di  va- 

06 


51^6 

lutarsi  i  dìriltl  di  ogni  compagno  nel 
dominio,  partecipante,  e  semplice  pos- 
aessor  dell'  uso.  Ancora  si  prescrisse 
che  per  tal  proposito  Tenissero  desti- 
nate a  promuovere  Tesecuzione  di  quel- 
la legge,  da  ciascun  Intendente  delia 
provincia,  idonee  persone  in  tutti  i  di- 
stretti, i  circondari,  e  le  comuni  del 
reame.  Medesimamente  che  il  ralore 
de*  terreni  demaniali,  feudali,  ed  ec- 
clesiastici, ne'  quali  ri  fossero  servitù 
di  uso ,  Tcnisse  rappresentato  dalle 
rendite  unite  insieme  che  ne  avessero 
i  padroni  e  que'  che  ne  godeano  V  uso: 
e  che  perciò  la  divisione  si  facesse 
avendo  riguardo  al  capitale  raggua- 
gliato al  cinque  per  cento  che  ciascu- 
na delle  due  rendite  rappresentava, 
le  quali  doveano  essere  liquidate,  co- 
me quella  legge  avea  definito,  secon- 
do i  vari  usi  civici  in  modo  e  con  dati 
approssimativi.  Che  la  stessa  regola  di 
Talore  si  osservasse  per  lo  scioglimen- 
to de'  demàni  promiscui.  Fermossi  vie 
meglio  la  massima  di  non  potersi  di- 
TÌdere  le  parti  de'  demàni  nei  quali 
i  coloni ,  fossero  oppur  no  cittadini , 
avessero  acquistato  l'utile  dominio  dol 
terreno,  e  vi  avessero  fatto  migliora- 
menti. Si  chiariron  meglio  le  regole 
per  la  suddivisione  de'  demàni  tra  i 
cittadini  del  comune  col  pagamento  di 
un  canone  e  con  facoltà  di  poter  ri- 
scattare tali  canoni  alla  ragione  del 
cinque  per  cento.  Si  riserbava  all'e- 
same del  Consiglio  di  Stato  ed  alla 
approvazione  del  Re  la  divisione  dei 
boschi  e  delle  montagne  comunali,  che 
avessero  un'  inclinazione  tale  da  non 
potersi  mettere  a  coltura  ,  e  di  quei 
terreni  boscosi  e  facili  a  smottare  che 
costeggiano  i  cantieri  ed  i  porti  e  le 
acque  correnti  e  stagnanti.  A  dirla, 
per  ogni  via  con  questa  novella  legge 
si  rendevano  generali  e  necessarie  le 
prescrizioni  deli' editto  del  1792,  che 
rimaste  erano  per  anni  sedici  prive 
di  effetto  ;  e  per  le  quali ,  perchè  si 
affrancasse  la  scambievole  servitù  del 

Sascolo  che,  secondo  la  consuetudine 
el  regno,  era  tra  tutti  i  fondi  aperti 


fra  loro,  Tenne  diroosto  che  restava 
libero  a  chiunque .  di  esentare  i  propri 
fondi  in  tutto  e  in  parte  da  tale  ser- 
vitù, chiudendoli  in  qualsiasi  maniera. 
Ogni  altra  servitù  di  pascolo,  che  de- 
rivasse da  patto  costituito  dall'origi- 
nario padrone  del  fondo ,  poterà  af- 
francare come  canone  nel  modo  del 
citato  decreto  de'  20  giugno  del  1S08. 
Ma  tali  prescrizioni  intorno  alla  ser- 
vitù del  pascolo  furono  tantosto  me- 
glio avvalorate  a'  16  ottobre  del  1809 
con  l'abolizione  che  si  fece  di  tutti  i 
diritti  di  pascolo  e  di  fida  sulU'erbs 
d'ogni  stagione,  sul  fieno  e  sulle  spi- 
ghe, che  i  feudatari  esercitavano  sui 
terreni  posseduti  dai  privati  ;  làiche 
da  quel  tempo  potea  ognuno ,  come 
meglio  gli  piaceva ,  chiudere  il  pro- 
prio fondo.  Parimenti  venne  abolita 
ogni  prestazione  sostituita  alla  servitù 
di  pascolo  su  i  fondi  posseduti  da  pri- 
vate persone,  la  quale  si  pagasse  dai 
Comuni ,  e  dagli  stessi  possessori ,  e 
quelle  altre  prestazioni  sugli  animali, 
dette  decime,  o  con  altro  nome  esatte, 
e  ogni  altra  prestanza  per  individuo  e 
per  famiglie  surrogata  a'  diritti  di  pa- 
scolo e  di  fida.  E  tra  queste  si  disse 
comprendersi  nel  divieto  le  prestanze 
che,  essendo  vere  capitolazioni  e  tasse 
per  famiglie ,  erano  conosciuto  sotto 
il  nome  di  ca^aUnaggio  e  suolo  di 
Case,  Solo  si  serbarono  i  censi  impo- 
sti sul  suolo,  laddove  costituiti  fossero 
con  titolo  legiltimo.  Fermato  il  divieto 
di  esigere  le  decime  feudali  sulle  con- 
trattazioni, ne  venne  fatta  qualche  ec- 
cezione per  casi  particolari  nella  pro- 
vincia di  Lecce,  come  rilevar  puoi  dai 
decreti  della  stessa  data  de'  lo  ottobre 
del  1809  e  de'  17  ottobre  del  1811. 
Superate  in  qualche  modo  certe  diffi- 
coltà e  chiariti  molti  dubbi,  restava  tut- 
tavia il  gravissimo  ostacolo  di  valutare 
i  diritti  di  ognuno  che  avea  parte  in 
quella  divisione.  E  però  col  decreto  dei 
^3  ottobre  del  1709  furono  eletti  cin- 
que commissari  speciali  che  presero  il 
nome  di  ripartitori^  perché  nelle  varie 
province  dove  erano  destinati  facessero 


irò  la  divisione.  Costoro  prima  di 
>minòiamento  all'opera  si  rìuniro- 
Napoli,  e  convennero  sul  modo  di 
ir  con  le  stesse  regole  l'opera  in 
il  reame,  il  quale  proponimento 
ne  legge  pubblicato  aMO  marzo 
SIO.  In  ispezieltà  ebbero  i  com- 
n  gli  stessi  poteri  che  prima  eran- 
i  a*  Consigli  d*  Intendenza  ed  agli 
lenti  ;  cioè  di  poter  cangiare  a 
alento  le  persone  dette  adenti 
nitori  che  avean  cura  della  divi- 
ne' distretti,  ne*  comuni,  e  nei 
idari,  di  chiamar  a  sé  le  scritture, 
>nunziare  sulle  cause  a  guisa  di 
trati,  disponendo  tutto  che  cre- 
o  necessario  per  compiere  quelle 
>ni,  e  centra  le  loro  sentenze  non 
Itevasi  gravame  se  non  nel  Con- 
di  Slato.  Vennero  distinti  gli  usi 
in  tre  ordini,  comprendendo  nel 
lo  stretto  uso  personale  neces- 
al  mantenimento  de'  cittadini , 
di  pascere,  usar  dell'acqua,  far 
per  istretto  uso  di  fuoco  e  de- 
nimenti  rurali  e  per  edifici,  di 
pietre  e  fossili  di  prima  neces- 
li  occupar  suolo  per  abitazione, 
nettare  e  di  coltivare  il  terreno, 
ido  una  prestazione  al  padrone; 
»condo  si  compresero  quegli  usi 
oltre  Tuso  personale  necessario, 
sciavano  eziandio  una  parte  d'in- 
a,  come  di  tagliar  legna  indistin- 
ite,  raccorrò  ghiande  e  castagne 
e  ,  far  pascere  gli  animali  per 
roprio  insieme  con  quelli  del  pa- 
,  servirsi  de'  frutti  pendenti  del 
lio,  introdurre  animali  a  soccio, 
r  calce  per  venderla,  esser  pre- 
a'  compratori  nella  vendila  e 
consumazione  de'  frutti  del  me- 
0  demanio.  À.1  terzo  ordine  si 
appartenere  il  porre  piante  or- 
!  e  il  seminar  grano  per  uso  pro- 
tenza  niuna  prestazione,  o  alme- 
tenue,  per  questo  ultimo,  da  es- 
(lon  altro  che  una  riconoscenza 
^oria  feudale,  il  partecipare  del 
ì  òxfida  o  diffida  e  delfutilitÀ  de' 
^i,  ed  altre  simili  cose,  e  dei/rut- 
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ti  che  si  vendessero,  il  determinare  fi- 
nalmente la  prestazione  che  i  cittadini 
in  ogni  anno  pagar  dovessero  al  diretto 
padrone  per  le  ghiande,  e  le  castagne 
ed  altro.  Per  tali  usi,  che  meglio  si 
sarebbero  appellati  soprusi  che ,  nati 
tra  la  barbarie,  il  disordine  e  le  so- 
verchierie de'  secoli  andati ,  aveano 
opposto  insormontabile  ostacolo  al  vero 
diritto  e  al  miglioramento  di  qualsiesi 
proprietà,  e  tenuti  aveano  in  misere- 
vole condizione  gran  quantità  di  cit- 
tadini unicamente  ad  essi  aflidati  per 
menare  innanti  la  vita,  era  impossibil 
cosa  poter  fare  valutazione  tale  che 
fosse  loro  esattamente  corrisposta.  Im- 
però il  miglior  consiglio  era  di  darli 
valore  con  una  specie  di  transazione, 
a  qual  fine  si  determinò  una  scala  di 
proporzione  la  quale  designasse  la  por- 
zione da  separarsi  dal  demanio  in  com- 
penso dei  diritti  secondo  ciascuno  dei 
tre  ordini  di  sopra  accennati.  E  per 
la  prima  venne  fermato  che  fosse  il 
minimo  nella  quarta  parte  del  dema- 
nio, e  che  secondo  la  diversità  de'  casi 
e  delle  condizioni  potesse  essere  di  un 
terzo  sino  alla  metà.  Per  gli  altri  due 
ordini,  il  minimo  essere  la  metà  del 
demanio  dà  giugnere  pur  secondo  i 
casi  a  due  terzi,  e  sino  a  tre  quarti. 
Altre  cose  vennero  sanzionale  soprat- 
tutto riguardo  alle  colonie  perpetue, 
ai  diritti  di  pascoli  di  stale  e  di  verno, 
ai  diritti  de  feudatari,  alla  suddivi- 
sione de'  demàni  fra'  cittadini  del  Co- 
mune ,  che  meglio  legger  si  possono 
in  quelle  istruzioni.  Intanto,  perché  non 
si  frapponessero  altri  ostacoli,  era  stato 
prescritto  a'  23  di  ottobre  del  1809, 
che  niuna  querela  potesse  moversi  cun- 
tra  i  provvedimenti  de'  Commissari, 
se  non  compiuta  l'opera,  e  che  in  que- 
sta non  si  facessero  cambiamomi,  bensì 
chi  si  credesse  leso  potesse  pretendere 
un  compenso  in  danaro  da  quelli  che 
avessero  ottenuto  ciò  che  non  era  loro 
dovuto.  Che  tali  compensi  l'ossero  pa- 
gabili in  rate  uguali  fra  anni  dieci. 
D' altra  parie  mentre  la  commissione 
feudale  era  per  compiere  il  suo  uficio, 
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si  TÌde  che  molte  partì  delle  sue  de- 
cisioni eran  conaesbe  con  la  divisione 
de*  demàni,  e  considerandosi  eziandio 
che  V  abbandonare   la  esecuzion  loro 
alla  sola  diligeuza  delie  persone  inte- 
ressate avrebbe  senza  alcun  dubbio  da- 
to luogo  alia  porzialilà  o  al  prolunga- 
mento di  quelle  controversie,  a*  3  di 
luglio  dei  1810  fu  prescritto,  che  la 
esecuzione  di  quelle  decisioni  fosse  fat- 
ta dogli  stessi  commissari  ripartitori,  i 
quali  ne^  casi  dubbi  potessero  consul- 
tare il  procurator  generale   presso  la 
feudal  commissione.  I/incarico  straor- 
dinario de^  commissari  ripartitori,  ces- 
sò sul  finir  dei  1811,  se  vuoi  toglier- 
ne ia  provincia  di  Basilicata ,  per  la 
quale  fu  disposto  durasse  Uno  a  tutto 
il   1812.  Per  lo  appresso  ebbero  gli 
Intendenti  delle  province  le  stesse  fa- 
colia  de'  commissari  per  continuare  le 
divisioni.  I  casi  poi  di  evizione,  risul- 
tanti da  sentenze  della  oommission  feu- 
dale o  da  divisione  di  demàni  vennero 
regolati  dai    tre  decreti   de*  9  luglio 
e  do'  12  novembre  del  1812  e  de'  22 
luglio  del  1813.  In  tutte  le  divisioni 
demaniali  eseguite   nel   tempo  scorso 
dal   1807  al  lo  15  furono  i  comuni  fa- 
voriti a  preferenza,  e  talora  con  ma- 
nifesto danno    de'  feudatari.  Non   di 
meno  nel  generale  Toperazione  debbe 
considerarsi  utile  per  gl'interessi  di  tut- 
ti, perchè  li  rese  proprietari  assoluti 
di  una  parte  di  que*  terreni  donde  pri- 
ma quasi  ninna  rendila  aveano,  e  che 
non   potevan   migliorare ,  né  farsi  di 
essi  quell'uso,  e  trarne  quei  vantaggi 
che  derivano  da  una  libera  proprietà.  £ 
però  si  vide  per  la  demaniale  divisione 
aprirsi  campo  al   miglioramento   del- 
l'agricoltura, e  moltiplicarsi  di  più  cen- 
tinaia di  migliaia  i  proprietari,  e  di- 
Tentar  coloni  perpetui  molti  che  o  ad 
uso ,  o  con    precario    titolo   tenevano 
fondi  demaniali.  Restavano  non   per- 
tanto a  farsi,  o  a  compiersi  di  molte 
divisioni,  allorché  tornò  da  Sicilia  Re 
Ferdinando ,  il   quale  confermò  tosto 
r abolizione  della  feudalità,  ammetten- 
do però,  giusta  il  decreto  degli  8  no- 


Tembre  del  1815,  quei  che  per  hi 
parteggiando  erano  stati  lontani  da  Na- 
poli dopo  il  1806,  a  produrre  oppo- 
sizioni centra  le  decisioni  della  ooni- 
mission  feudale.  Ma  lo  stesso  Re  non 
credette  spediente  il  modo  che  leDevasi 

5er  mezzo  degrintendentì  di  dividere  i 
emani,  talché  ne  fu  rìmesso  il  giu- 
dizio ai  tribunali  ordinari.  Però  ven- 
ne subito  avvertito  Terrore  e  corretto 
col  titolo  VII  della  legge  de*  12  di- 
cembre del  1816,  e  si  statui  che  alle 
operazioni  per  la  divisione  de*  demàoi 
procedessero  y/'  Intendenti  in  Comi' 
gito  </*  Intendenza.^  come  altresì  nello 
stesso  modo  risolvessero  qualunquecoo- 
troversia  dipendente  dalla  divisione  dei 
demàni.  Venne  anche  dichiarata  abu- 
siva ed  illegittima,  a  qualunque  tem- 
po fosse  fatta  ,  ogni  occupazione  del 
demanio  de*  comuni ,  sicché  T  Inten- 
dente in  Consiglio  d'Intendenza  potesse 
diffinir  la  controversia.  Ma  su  questi 
particolari  piacque  al  nostro  foro  di- 
stinguere (ciò  che  quella  legge  non 
avea  distìnto)  due  azioni,  la  eoa.  detta 
possessoria^  e  petitortOy  onde  volge 
prima  un  lungo  corso  di  anni  anziché 
un  occupalo  demanio  tornasse  al  co- 
mune. Venne  da  ultimo  fermato  sem- 
pre più  il  principio ,  che  i  demàoi 
municipali  si  assegnassero  come  libera 
proprietà  a*  cittadini,  obbligandoli  a 
pagare  un  canone  in  danaro  contante. 
Ove  poi  le  quote  demaniali  assegnate 
a*  cittadini  iossero  da  taluni  di  questi 
abbandonate,  tornar  dovessero  ai  co- 
mune. Il  demanio  di  Lucerà  renoe 
assoggettato  a  regole  speciali  secondo 
i  decreti  de^  7  novembre  del  1806 
e  degli  8  ottobre  del  1810. 

Per  quanto  é  permesso  ad  uno  sto- 
rico, che  non  deve  essere  scrittore  di 
polemiche,  di  far  riflessione  su  questa^ 
immensa  opera  della  divisione  de*  de- 
màni ,  io  già  ne  dissi  i  vantaggi  ar- 
recati alPuniversale,  i  quali  erano  ine- 
vitabili conseguenze  di  essa,  qualunque 
fosse  il  modo  onde  face  vasi.  Però  fu 
la  divisione  accompagnata  da  un  in- 
convenieute  che  in  parte  non  era  dato 


di  oTTiare,  quello  cioè  dì  eseguirsi  non 
sempre  con  esatte  cognizioni  dei   luo- 
ghi. I  commissari  riparlilori  ordinaria- 
mente  nella  città  capitale  della  pro- 
TÌncia  giudicarono  della    proprietà  o 
senza  appoggio  di  carte  o  sopra   gli 
erronei  catasti  de^  comuni;  poche  volte 
recavaosi  ad  osservar  da  vicino  lo  sta- 
to  de^   fondi    che  doveano  dividersi. 
Laonde  persone  o  ignoranti  o  corr^  tte, 
da  essi  incaricate,  spesso  male  esegui- 
rono la  divisione,   e  cangiarono    sul 
proposito  o  malamente  applicarono  ciò 
che   prescrivevano   le   decisioni  della 
feudal    commissione.  Non    fu   sempre 
osservato  il  divieto  di  dividere  i  ter- 
reni ove  o  boscosi  o  montuosi  o  vicini 
a  corsi  d^acqua  si  fossero,  dal  che  è 
derivato  gravissimo  danno  airagricoU 
tura.  Altre  volte  il  modo  vago  o  con- 
trario a^  fatti ,  onde  in  tali    decisioni 
disponevasi ,  era  un   ostacolo  ad  ese- 
guire la  divisione,  sicché  il  Commis- 
sario ripartitore  senza  norma  alcuna 
comportavasi.  Riguardo   ai   pascoli  è 
uopo  dire  che  ne  anche  nornia^uguale 
si  vide  serbata,  a  malgrado  delle  leg- 
gi che  ho  riferite,  per  il  che  infiniti 
fondi  assegnati  venneco  con  la  grave 
servitù  di  rimanere  aperti,  sotto  pre- 
testo che  il  pascolo  era  necessario  alla 
sussistenza  de^  comuni,  come  se  questi 
avessero   sempre   dovuto    vivere    con 
poche  pecore  a  modo  di  Beduini.  Di 
molle  prestazioni  annullate  dalla  feu- 
dal commissione   non  venne  eseguita 
Tabolìzione;  sicché  questi  ed  altri  si- 
mili errori  son  tuttavia  motivo  di  vati 
disordini.  E  come  gli  ordinamenti  di 
quei  Commissari  son    passati  in  cosa 
giudicata,  cosi  non  sì  crede  opportuno 
il  farvi  cangiamento,  a  malgrado,  che 
essendo  manifesti  i  danni  cUe  no  de- 
rivano ,  rendesi  necessario   un   rime- 
dio. Àncora,  non  mi  é  avvenuto  ve- 
dere cbe  i  popoli  profittassero  de'  de- 
crcU  de'  20  giugno  del  180S  e  deM7 
gennaio  del  1810   per    afl'rancare  in 
danaro   le  prestazioni   su   i  fondi  di 
feudali  rendite.   Si  disse  allora  non 
potersi  cangiare  la  coltura  senza  ia- 
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terrcgarae  il  già  feudatario;  per  il  che 
tra  per  ignoranza  ,  e  per  le  inesatte 
norme  di  tali  leggi,  non  ho  cssvrvcto 
né  cangiamenti  di  coltura,  né  aifran- 
camenti,  onde  molti  terreni  nel  nostro 
reame  giacciono  nella  slessa  condizione 
de'  tempi  della  feudalità.  Ed  all'op- 
posto si  veggon  coltivati  con  danno 
immenso  quelli  che  per  la  loro  posi- 
zione doveano  rimaner  saldi\  come  i 
boscosi,  e  gli  altri  in  pendio.  Clii  p^^r- 
corre  il  reame  vede  in  vari  lucglii  es- 
sersi in  parole  non  in  fatti  eseguita 
Tabolizione  della  feudalità  e  la  divi- 
sione de'  demàni,  E  di  più,  quei  de- 
màni che  spettarono  ai  comuni  non 
sono  in  gran  parte  suddivisi  ai  citta- 
dini e  giacciono  in  rovinosa  condizio- 
ne. Come  altresì  rovinano  anche  per 
ogni  verso  quelle  proprietà  de'  comuni 
che  addimandansi  fondi  patrimoniali, 
cioè  di  loro  proprietà  ,  che  miglior 
consigHo  sarebbe  di  vendere. 

Sezione  II. 


Demanio  drlla  finania;  quale  fotte  al  i8o6. 
Come  veniue  crraciuto.  Anniillamcnli  delle 
donasioni  faUe  dal  goveruo  dal  1799  io  poi. 
Soppreuione  degli  ordini  monaalicì,  per  la 
quale  le  lor  proprietà  passarono  al  demaoio. 
Prnsinne  Tilaliiia  assegnala  a'  monaci.  Che 
Uso  si  facesse  de'  vari  mi  bili  de'  monaslerì; 
sopraUutlo  delle  cose  di  amichiti^.  Trinità 
della  Cava,  Moniecasfno,  Monlevergine  •> 
Sequestro  de'  beni  di  quei  sudditi  asteotì 
che  non  avessero  prestalo  giuramento  di  fe- 
deltà. ConBscasione  di  essi  -  Sequestro  dei 
beni  degli  Spagnuoli  dichiarati  nemici  dei 
Francesi  -  L  beni  degli  ordini  di  Malia  e 
Costantiniano  passano  alla  Bnauta.  •«Vendila 
delle  proprietà  demaniali  in  •odditfauone 
del  pubblico  debito.  Condisione  di  tali  beni. 
—  Vroprielà  ecclesiaalicbe:  quei  che  avveo- 
ne  dal  1806  al  181 5.  Vicende  che  ebbero 
dopo  di  tale  epoca.  Concord.ito  con  la  Santa 
Sede  nel  1818:  ciò  che  arvenne  dopo  drl 
181 5  de*  beni  demaniali  dello  Stato  •.  Beni 
degli  ordini  Costaatiniano,  e  di  Malia. 

I  molti  ed  import  nti  avvenimenti 
che  si  preparavano  della  finanza  die- 
dero luogo  ad  accrescere  le  proprietà 
demaniali  di  essa,  per  venderle  sod- 
disfacendo a'  debili  9  alle  opere  e  ai 
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bisogni  del  pu]>blico;  delle  quali  cose 
terrò  particolare  ragionamento.  E  però 
mentre  a*  27   di  giugno    e  a*  31  di 
luglij  del  1806  venne  instituita  una 
particolare  azienda  pei   demàni  dello 
Stato  in  qualunque  parte  del  reame  si 
trovasse  dandosi  a  un  tempo  il  mo- 
do come  quei  beni  si  mantenessero,  si 
riscuotessero  la  rendita  loro,  e  si  ver- 
sasse nel  Tesoro  pubblico ,  fu  altren 
definito  tutto  ciò  che  volessero  inten- 
dere sotto  tal  nome  di  demanio,  che 
parola  è  assai  vaga.  Furono  adunque 
deGniti  per  demàni  i  beni   un   tempo 
detti  allodiali,  il  Munte  borbonico,  (era 
questo  monte  composto  di   beni  uniti 
dopo  del  17S0  per  servire  di  appan- 
naggio a'  Principi  reali)  i  beneuzi  di 
regio  padronato,  i  beni  de'  vescovadi 
e  di  altri  bcnciizi  vacanti,  delle  Ab- 
bazie devolute  ,  di  ciò   che   dicevano 
Stato  di  Sora ,  i  boschi,  e  le  foreste 
di  real  dominio.  Fu  distinto  un  altro 
patrimonio  da  essere  separatamente  am- 
ministrato dalla  Real  Casa,  e  compren- 
dca  Caserta  e  Persane  colle  loro   di- 
|)endenze.  Portici,  e  la  real  Favorita, 
Castellamare,  Capodimonte,  Asinini  e 
Fusaro,  Pisola  di  Precìda,  la  casa  di 
caccia  e  il  lago  d' Ischia,  vari  palazzi, 
i  beni  deirordine  Costantiniano  di  re- 
gia nomina,  Pompei,  Ercolano  e  Sta- 
bia  colle  loro  antichità  e  con  quelle 
di  Pozzuoli.  Ma  le  cose  di  antichità 
furon  poscia  dipendenti   dal  Ministro 
deirinterno,  e  dei  beni  deirordine  Co- 
stantiniano fu  altramente  disposto.  Non 
era  pertanto    il    demanio  dello  Stato 
al  lo06  sì  esleso  come  di  là  a  poco 
addivenne,  perocché  lutti  i  beni  allo- 
diali, i  benefici  e  le  badie  devolute  e 
di  regio  padronato,  aggiugnendovi  an- 
che i  beni  dei  luoghi  pìi  laicali  che 
in  semplice  amministrazione  avea  te- 
nuti lo  Stato,  non  giugnevano  ad  un- 
dici milioni,  sicché  a'  2  di  luglio  del 
1806  si  comandò  la   vendita  di  essi 
come  proprietà  libera  del  tutto  in  sino 
ad  un  valore  di  10,000,000  di  du- 
cati, da  eseguirsi  al  5  per  100  sulla 
rendita  lorda.  AunullATansi  medesima- 


meote  a*  27  MtfffiBbrie  M  qvffaM 
tanto  in  proprietà   che   ia  vsofrntts, 
tutte  le  concessioni  fatte  dal  di  IS  ^ 
gno  del  1799  in  poi  dal  rmiitff  gs> 
Terno  a  favore  di  stranieri  e  niiir*'*, 
prescrivendosi  che  i  heni  si  iiiiìtui 
al  demanio.  Ma  la  più  ^ran  parta  àà 
beni  pervennero  al  demanio  dall^ak* 
lizione  degli  ordini   monastici.  Sioot* 
me  ho  narrato,  erano  le  migliori  prs- 
prietà  del  reame  in  mano  di  ecdesi- 
stiche  persone,  talché  una  rifornu  reo- 
devasi  di  troppo  necessaria;  e  però  il 
governo  de*  Borboni  aveva  dato  opera 
a  conseguire  tale  inlento  e  con  leg«i 
che  vietavano  i  nuovi  acquisti,  e  eoa 
altre   che  mettevano   in   circolaziooe 
moltissimi  beni  ecclesiastici  o  ad  ec- 
clesiastico uso  destinati,  e  da  ultimo 
chiamando  allo  Stato  molte  proprietà 
di  monasteri  che  sopprimerà,  e  di  al- 
tre pie  ed  ecclesiastiche    inatituzioni. 
Essendo  nel  1806   gravoso    il  debito 
pubblico,  né  trovandosi  modo  di  sod- 
disfarlo per  via  di  tributi,  si  pensò  di 
pagarlo  con  beni  del  demanio.  Iiaoo- 
de,  si  perché  non  conosce?asi  a  quanto 
quel  debito  ammontasse   per    mettere 
in  vendita  un'uguale  quantità  di  beai 
ecclesiastici,  si  perché  non  si  crederà 
prudente  consiglio  sopprimere   a  un 
tratto  tutti  gli  ordini  monastici,  venne 
la  soppression  di  questi  operata  nello 
spazio  di  anni   due  e  mezzo.  Per  il 
che  da  prima  con  decreto  de'  13  feb- 
braio dei  1807  furono  aboliti  gli  or- 
dini monastici  di  S.  Benedetto   e  di 
S.  Bernardo  insieme  con  le  loro  filia- 
zioni, che  dette  erano  nel  reame  Cas- 
sinosi, Olivetani,  Verginiani,  Certoà- 
ni,  Camaldolesi,  Cistcrciensi  e  Bernar- 
dini: di  poi  a'  12  gennaio  del  1808 
si  chiamarono  allo  stato  anche  i  beni 
di  dodici  ricchi  conventi  di  monache 
della  Città  di  Napoli,  e  da  ultimo  ai 
7  agosto  del  1809  si  comandò  la  sop- 
pressione di  tutt*i  conventi  di  monaci 
nel  nostro  reame,  che  possedevano  be- 
ni. E  però  i  conventi  soppressi  dei 
monaci  e  delle  monache  sommarono 
al  numero  di  dngentodieci  e  puoi  dire 


che   le  proprietà  tornate   allo  Stato 
ascendessero  alla  somma  in  bel  circa 
di  ceDtocInquaDta  milioni  di   ducati; 
calcolandoli  però  per  quanto  potevan 
Talere  in   tempi   ordinari  e   non  già 
per  quanto   con   depreziamento  furon 
Tenduii,  donati  e  volli  a  yari  usi.  Ri- 
masero gli  ordini  monastici  mendican- 
ti, e  molti  conventi  di  monache  pos- 
sidenti, ma  la  economia  di  questi  ul- 
timi per  la  spesa  e  per  la  rendita  ren- 
ne regolata  dal  decreto  de*  30  luglio 
del  1812.  Ebbero  i  monaci  de*  mo- 
Dasteri  soppressi  una  pensione   a  vita 
sullo  Stato  di  ducati  cento  20  Tanno, 
se  professi  e  di  ducati  60,  se  conversi 
fossero.  Le  monache  ducati  nove ,  e 
le  converse  quattro  e  grana  cinquanta, 
I  sacri  arredi  delle   chiese  furono  in 

E  arte  dati  alle  parecchie  ,  molti  mo- 
lli agli  ospedali,  e  gli  oggetti  di  an- 
tichità passarono  taluni  al  museo,  mol- 
tissimi furono  rubati.  Gli  archivi  e  le 
biblioteche,  in  ispezieltà  pei  manoscritti 
e  per  le  carte  antiche,  serbati  vennero 
a  pubblico  uso,  soprattutto  in  Monte- 
casino,  nella  Trinità  della  Cava,  e  in 
Monte  Tergine,  restandovi  un  numero 
di  monaci  intenti  ad  ordinar  quelle 
cose  non  meno  per  le  scienze  che  per 
la  patria  storia:  il  quale  proponimento 
tornò  in  gran  parte  inutile.  E  però 
furono  assegnati  in  varie  rendite  a 
Montecasino  annui  ducati  7855  e  gra- 
na 50,  a  Montevergine  ducati  5600 
e  40  ed  alla  Trinità  della  Cava  6600 
e  20.  Intanto  vennero  richiamati  al 
demanio  tutti  i  beni  e  le  rendite  dei 
monasteri,  vuoi  che  fossero  di  libera 
loro  proprietà,  vuoi  che  assoggettati 
a  condizioni  si  fossero  da  coloro  che 
quel  patrimonio  avcan  conceduto.  E 
poiché  il  mancare  alle  imposte  con- 
dizioni avrebbe  potuto  per  avventura 
dar  diritto  agli  antichi  possessori  di 
chiederne  la  restituzione,  cosi  venne 
fatto  decreto  nel  di  1  settembre  del 
1814,  col  quale  dichiarossi  aver  Io 
Stato  irrevocabilmente  acquistati  quei 
beni,  onde  immuni  restavano  da  qual- 
sicsi  diritto  di  ritorno. 
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Medesimamente  a*2  di  giugno  del 
1806  poneaosi  in  sequestro  i  beni  di 
quei  sudditi  assenti ,  i  quali  non  aves- 
sero prestato  giuramento  di  fedeltà  al 
nuovo  Governo,  e  nel  di  nove  del  se- 
guente mese  prescriveasi,  che  a  quei 
napoletani,  i  beni  de^quali  fossero  stati 
confiscati  e  messi  in  sequestro  in  Si- 
cilia, fosse  dato  un  compenso  su  i  beni 
degli  altri  nostri  concittadini  che  se- 
guito aveano  Re  Ferdinando.  Venne 
allora  dichiarato  che  tali  beni  restas- 
sero in  semplice  amministrazione  presso 
il  demanio,  ma  poi  nel  giugno  del  1809 
furono  confiscati,  e  una  parte  di  essi 
fu  venduta,  un'  altra  donata  a'  bene- 
meriti del  nuovo  Governo,  ed  una  a 
coloro  che  combattuto  aveano  centra 
i  briganti,  o  che  da  questi  erano  stati 
danneggiati.  Nello  stesso  anno  1809 
e  propriamente  a'  19  gennaio  venne 
anche  imposta  dal  Govenio  la  esecu- 
zione di  un  decreto  dell'  Imperator 
Napoleone  per  porsi  in  sequestro  i 
beni  degli  Spagnuoli  allora  dichiarati 
nemici  de'  Franoesi ,  nel  nostro  rea- 
me, il  quale  sequestro  venne  poi  tolto 
a'  30  di  giugno  del  1814. 

Parimenti  riguardo  ai  beni  delPor- 
dine  di  Malta ,  nel  di  8  ottobre  fu 
r  azienda  di  essi  chiamata  ricetta j  in- 
caricata di  far  Io  stato  della  sua  spe- 
sa, versando  i  prodotti  della  rendita 
del  Banco  S.  Giacomo  ,  perchè  ivi 
fosse  conservata.  A*  10  del  seguente 
mese  si  determinò  quella  spesa  a  du- 
cali 10 ,  337  ,  e  a*  5  novembre  del 
1808  erano  chiamati  allo  Stato  non 
meno  tali  beni  che  quelli  dell'ordine 
Costantiniano,  perchè  da  essi  tanto  se 
ne  prelevasse  quanto  formar  potesse 
il  patrimonio  del  nuovo  ordine  caval- 
leresco detto  delle  due  Sicilie.  Segui- 
tava a  farsi  intanto  la  vendita  de'beui 
demaniali  per  la  soddisfazione  del  de- 
bito pubblico  nel  modo  che  esporrò 
neir  altro  capitolo;  il  che  poneva  in 
circolazione  e  rendeva  libere  tante 
proprietà,  le  quali  vincolate,  inerti, 
e  inutili  restavano;  per  la  qual  cosa 
il  numero  de'  proprietari  nel  nostro 
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reane  §empn  più  crescerà,  e  prepa- 
rasi la  proprietà  a  rìcerer  tatti  quei 
mi^ioramaoli  di  che  è  susceltiotle 
spando  è  libera  e  rrgolata  dal  prì- 
Talo  interesse.  Pare  uon  rcnn^ro  sem- 
pre fedelmente  eseguite  quelle  rendi- 
te ;  epperò  il  Goremo  agli  8  di  ot- 
tobre del  1808  nominò  una  giunta 
per  esaminare  se  nelle  rendite  in  sino 
allora  fatte  ri  (osse  stato  detrimento 
agl'interessi  fiscali.  Md  quei  beni  cbe 
restarano  nel  demanio  giacerano  in 
pessima  condizione,  perché  quasi  di- 
resti abbandonati  erano;  e  il  Gorer- 
no,  affinchè  non  degradassero,  rana- 
mente  nel  d'i  9  ottobre  del  1809  det- 
terà le  regole  per  farsene  i  fitti,  le 
riparazioni,  ed  altre  simili  cose.  Ag- 
giugni  le  usurpazioni,  le  occultazioni, 
e  grillegiUimi  possessi,  onde  nel  mese 
di  novembre  di  qu?l  medesimo  anno 
promettcransi  premi  a  chi  le  scopriS' 
se.  Dopo  le  molte  rendite  fatte  ,  re- 
stara nel  1808,  per  quanto  renne  al- 
lora r alutata  tCìo  settembre,  una  ren- 
dita sui  beni  demaniali  di  duc.850,000 
che  arrebbe  dorulo  straordinariamen- 
te acrescersi  ,  perchè  in  queir  epoca 
appunto  compirasi  T  abolizione  degli 
ordini  monaslici  del  regno  ,  ed  altri 
beni  pur  ricadevano  al  demanio.  Pure 
non  tanto  per  le  rendite  die  di  quei 
beni  si  faccano,  quanto  per  la  cattiva 
amministrazione  e  per  lo  stato  di  de- 
gradamcnto  in  ohe  erano,  la  loro  ren- 
dita nel  1810  era  di  soli  d.  740,000 
dando  in  colai  modo  mcn  dclTuno  per 
renio  sul  ralor  capitale  di  quei  beni, 
il  che  a  quei  tempo  riferì  il  Cara- 
licre  Giuseppe  de  l^omasis  clie  stra- 
ordinario incarico  ebbe  riguardo  ai 
demàni.  Fu  allora  fatto  ordinamento 
perchè  in  ogni  provincia  del  reame 
si  formasse  una  giunta  a  fin  di  cono- 
scere la  condizione  de*  demàni,  e  di 
scoprire  tutte  le  usurpazioni  su  di  essi 
fatte.  Si  disse  in  questa  occasione  com- 
porsi il  demanio  do*  beni  allodiali,  di 
quelli  delFazienda  gesuitica,  del  Mon- 
lo  borbonico,  de'bcni  de^monisteri  sop- 

£  ressi,  del  Monte  frumentario,  e  dei 
eoi  delle  mense  raconti  e  del  tribù- 


Bile  aisloperqimto  poteac  ooooer- 
nere  i  debiti  de*  luoghi  pii  laicali  che 
a  queir  epoca  poteasero  arere  col  de- 
manio dello  Stato ,  i  beni  eonficstì 
agli  spatriati,  agli  SpagauoU,  gG  al- 
tri confiscati  oon  sentema  cootra  i  rei 
per  delitti  di  Stato ,  e  eootra  i  bri- 
ganti, i  beni  sequestrati  di  ogni  sorta. 
Ebbero  le  giunte  il  carico  di  ralutar 
le  rendite ,  e  proporre  tatto  ciò  che 
bisognasse  per  isgrarare  da  pesi  Pam- 
ministrazione  de*  demàni,  in  ispczialti 
di  osserrare  quali  fabbriche  fosse  uo- 
po rendere  sollecitamente.  Ma  nean- 
che per  questo  spediente  si  ebbe  il 
desiderato  effetto  ,  e  ci  erano  aitrcst 
grarissimi  ritardi  nella  riscoasìone  del- 
le rendite,  sicché  il  dì  5  maggio  del 
1814  fu  rilasciato  un  quarto  di  ciò 
die  doreasi  a  tutto  il  1811,  qualora 
renisse  soddisfatto  ai  debiti  in  brere 
tempo.  Intanto  si  fece  più  agerolc  la 
rendita  delle  case ,  ed  una  parte  di 
quei  beni  passarano  alla  Real  Ma- 
gione, ed  altri  eran  renduti  con  mi- 
glior consiglio  per  farsene  opere  pub- 
bliche; del  che  nel  quarto  capitolo  del 
presente  libro  terrò  special  conto.  Ri- 
guardo a  talune  particolarità  delieni 
demaniali  dello  Stato,  conrien  ricor- 
dare che  nel  giorno  2  luglio  del  1810 
disponevasi  che  essi  potessero  conce- 
dersi a  rendita  perpetua,  ma  soggetta 
a  riscatto  con  capitale  uguale  al  cu- 
mulo di  renti  annate  d.i  quella  ren- 
dita. Potessero  i  beni  in  tal  guisa  con- 
ceduti essere  alienati,  ma  nnchè  non 
si  facesse  il  riscatto  della  rendita,  il 
mancamento  di  questa  per  anni  due 
sarebbe  causa  di  far  tornare  i  beni 
al  Gorcrno.  Uni  massa  di  proprietà 
demaniali  nelle  Calabrie  ,  del  valore 
di  ducati  200,000,  venne  distribuita 
a  titolo  di  compenso,  e  col  paso  di  sif- 
fatta rendita  perpetua,  a  prò  di  co- 
loro che  colà  avean  soffbrto  dcManni 
per  guerre  e  brigantaggio.  Ma  prima 
di  compiere  la  sposìzione  di  quanto  è 
avvenuto  rispetto  a*  demàni ,  uopo  è 
chMo  tocchi  di  varie  cose  che  riguar- 
darono i  beni  ecclesiastici. 
Come  abbiam  veduto,  lo  Stato  ri- 


»  sé  tutf  i  beni  degli  ordini 
i  y  né  permettendone  altri,  fu 
)  lerbata  la  norma  cbe  le 
Km  potessero  acquistare.  Se- 
o  solo  a  poter  acquistare  le 
pubblica  beneficenza.  Laonde 
di  chiesa  restò  fra  noi  quasi 
«i  VesooTadi  e  le  badie,  e  pei 
che  pur  diminuirono  le  loro 
k  e  per  rabolizione  doYeudali 
t  per  altre  simili  cose,  per  le 
demaniali,  e  per  aver  lo  Stato 
ita  a  sé  la  riscossione  di  vari 
u  de^quali  eran  loro  fatti  as- 
ali. Dissi  anche  come  Tammi- 


del  cosi  detto  Monte  fru- 
>9  gìÀ  iostituito  da  He  Ferdi- 
lorbone,  godeva  degli  spogli 
rdvescovi,  de'  Vescovi  e  Pre- 
Regno.  Ora  a'  27  marzo  del 
.  prescritto  che   invece   dello 
quel  Monte  riscuotesse  il  due 
io  sulla  rendita  dì  quelle  Ghie- 
Dio  continuando  Tazienda  del 
•  ad  esigere  il  cosi  detto  terzo 
ìbile  dalle  Mense,  e  dalle  re- 
0  del  reame  nel  tempo  della 
de^  Vescovi ,  e  de'  titolari  , 
lon  poche  difiQcoltÀ  per  la  di- 
rendita  a  cagione  de'  tributi 
,  e  de'  cangiamenti  avvenuti 
bolizione  della  feudalità  ;  per 
ft*29  dì  agosto  del   1811   fu 
»  9  che  la  esazione  di  quella 
regolasse  in  proporzione  della 
!  entrata.  Quanto  alle  Parroc- 
3  di  ottobre  del  1811  coman* 
che  nel  tempo  di  loro  vacan- 
ai  non  più  fossero  messi  sotto 
x>,  come  per  lo  in  nauti,  bensì 
strati  venissero  da  una  special 
ùone ,  e ,  dedotte  le  spese  ,  e 
litro  fosse  bisognevole  alla  Chie- 
esto  si  pagasse  all'azienda  del 
9  dello  SUto.  Erasi  già  a'  21 
laio  del  1809  abolita  qualun- 
torazione  fatta  da  anni  dieci 
i  dello  congrue  de'Parrochi  o 
hiese  con  cura  di  anime  nelle 
e.  E  quanto  alle  congrue,  non 
li  tali  chiese  che  delle  parroc- 
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diie  di  tutto  il  reame ,  si  stabilì  a'  2 
dicembre  del  181 S  che  il  minimo  di 
esse  nelle  chiese  sino  a  mille  penouc 
fosse  di  lire  528,  oltre  a  mille  sino 
a  duemila  A  660,  oltre  a  duemila  di 
lire  880.  Per  la  città  di  Napoli  fos- 
sero le  congrue  di  annue  lire  1760. 
Ovunque  si  trovassero  maggiori  della 
determinata  ragione  ,  fossero  conser- 
vate. Vennero  parimenti  indicate  le 
spese  pel  culto  ,   ed  in  generale   lo 
stato  delle  rendite  e  delle  spese  delle 
parrocchie,  e  qualora  ci  avesse  avan- 
zo si  prescrisse  che  fosse  destinato  ad 
opere  di  pietà.  Co' beni  de' cosi  detti 
luoghi  pii  laicali  si  supplisse  ne'  di* 
versi  oomani  alle  congrue  de'  parroehi. 
Riguardo  alle  decime  sagramentali  ne 
venne  continuata  la  riscossione,  anzi 
con  due  rescritti  de'22  dicembre  del 
1810  e  de*  9  gennaio  del    1811  fu 
didiiarato  non  essere  per  nulla  can- 
giale sul  proposito  le  antiche  leggi , 
il  ohe  rilevar  puoi  da  un  parere  del 
Consiglio  di   Stato   de'  4  agosto    del 
1813.  Ma  riguardo  ai  cosi  detti  pa- 
tronati ,  avvenne  un  importante  can- 
giamento ;  perocché   a'  22  dicembre 
del   1808  lurono   aboliti  i   patronati 
de'  benefici  a'  quali  fosse  annessa  la 
cura  delle  anime ,  disponendosi  che 
la  collazione  di   essi  appartenesse  ai 
Vescovi,  dopo  essersi  fatto  il  concorso. 
Ancora  che  aboliti  fossero  i  patronati 
senza  cura  di  anime,  ed  i  beni  loro 
fossero  restituiti  ai  compadroni,  tolti- 
ne solo  coloro  che  a  quel  tempo  li 
ffodeano,  acquali  fu  dato  riscuoterne 
1  frutti  in  fino  a  che  vivessero.  A'  22 
di  luglio  del  1813  si  aggiunse,  che 
i  beni  pertinenti  ai  canonicati ,  alle 
dignità }  alle  prebende  e  porzioni , 
sotto  qualsivoglia  nome  stabilite  nelle 
ohiese  cattedrali  e  collegiate,  abolito 
ogni  diritto  di  patronato,  rimanessero 
afie  stesse  ohiese  per  l'uso  al  quale  si 
trovavan  destinati. 

Era  stato  prescritto  a'  18  giugno 
del  1807,  che  i  beni  de'  legati  pii  e 
delle  cappellanie  laicali ,  e  qualunque 
beneficio  senza  cura  di  anime  o  ob- 
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bligo  di  residenza,  dop3  la  morte  dei 
possessori    fossero   in  piena   proprirtà 
de^  legitlimi  padroni,  con  obbligo  a  co- 
storo di  adempiere  alle  opere  di  pietà 
e  di  beneficenza  dai   fondatori    pre- 
scritte. Tali  disposizioni,  ch'eran  con- 
seguenze di  tutto  ciò  che  già  sul  pro- 
posito avea  fatto  il  Governo  de' Bor- 
boni, ebbero  in  mira  di  render  libera 
gran  quantità  di  beni  cbe  erano  tut- 
tavia inceppati  da  quei  yincoli  di  pa- 
tronati, e  di  render  più  uniforme  il 
sistema  di  proTvedere  le  ecclesiasticbe 
dignità  e  le  cure  di  anime;  per  il  cbe 
CTitavansi  quelle  lungbe,  ostinate  e  di- 
spendiose quistionì  che    Del   provTe- 
dersi  i  benefici  padronati  sempre  av- 
venivano. Tornato  Re  Ferdinando  in 
questo  reame,  tolse  ad  ordinare  le  ec- 
closiostiolie  cose  :  donde  ne  seguitò  il 
concordalo  tra  lui  formalo  o  la  Santa 
Sede  a^  16  febbraio  del  1818,  avendo 
per  questa  contrattato  il  Cardinal  Con- 
salvi, e  pel  reame  nostro  il  ministro 
cavalicr  Luigi  de  Medici.  In  tal  con- 
cordato si  fermò  il  principio  che  i  Ve- 
scovadi avessero  una  rendita  non  mi- 
nore di  ducati  3000  in  beni    fondi , 
senza   comprendervi  i   pubblici    pesi. 
Laonde  ordinavasi  una   nuova  circo- 
scrizione   di    Diocesi ,  sopprimendosi 
quelle  che  non  fossero  provvedute  di 
sulTicienti  entrate ,  o  che   stessero  in 
oscuri  luoghi  ,  o  se  infine  vi  fossero 
altri   ragionevoli    motivi.    Si  conser- 
vassero le  più  antiche  od  insigni  co- 
me   concattedrali.  E  però    le  diocesi 
che  pel  concordato  del  1741  somma- 
vano a  cenlotrenluna  ,  e  dcUe   quali 
appena  n'erano  provvedute  nel  1818 
quarantatre,  vennero  ridotte  a  cento- 
nove.  Alcune  badìe  niilltus  per  iscar- 
sczza  di  rendita  si  unirono  alle  dio- 
cesi. Le  badie  dette  concùloriali,  che 
aveano  ai  di  là  di  annui  ducali  500, 
furon  conservate;  ma  i  fondi  di  quelle 
che  aveano  minor  rendila,  sol  quando 
non  fossero  di  padronato  particolare, 
vennero  anche  aggregale.  A*  scaiina- 
rl ,  e  a'  capitoli  in  talune  diocesi  fu 
cooiervato   il  patrimonio ,  in  taluni 


venne  accresciuto.  Si  determinò  qua! 
dovesse  essere  la  rendita  delle  digni- 
tà e  de**  canonici  de^  capitoli,  e  quali 
la  congrua  de'  parrochi.  A  cura  dd 
comuni  fu  messo  il  mantenimento  del- 
la chiesa  parrocchiale  e  del  sotto  par- 
roco ,  laddove  non  vi  fosse  bastevoli 
rendita.  Fu  riconosciuta  valida  ogni 
alienazione  di  beni  ecclesiastici  fatta 
prima  del  1806,  e  da  questa  epoca  al 
1815  ,  ma  si  volle  che  dovessero  tor- 
narsi alla  chiesa  tutti  quei  beni  suoi 
che  si  trovassero  presso  il   demanio 
dello  Stato.  Che  si  ristabilissero  i mo- 
nasteri nel  maggior  possibile  numeroy 
avuto  riguardo  alla  quantità  de' beni 
restituiti  dal  demanio  ,  ed  agli  asse- 
gnamenti che  farebbe  la  finanza.  Che 
le  chiese  fossero  capaci    di  acquista- 
re, rimanendo  perciò  abolite  tutte  le 
leggi  che  il  vietavano.  Che  non  po- 
tesse il  He  fare   alcuna  soppressione 
o  unione  di  ecclesiastiche  fondazioni 
senza  T intervento  della  Santa  Sede , 
e  che  la  proprietà  della  Chiesa  (osse 
sacra  ed  inviolabile.  Fu  data   anche 
facoltà  a'  Vescovi  di  censurare  oon- 
tra  qualsiesi  trasgressione  delle  kggi 
ecclesiastiche,  e  de^sacri  canoni,  nM 
che  di  esser  loro  libero  di  communK 
care  col  |»opolo,  e  di  ricorrere  quan- 
do che  il  credessero  alla  Santa  Sede, 
restando  abolito  quel  che  per  Tinnanti 
erasi  dotto  divieto  del  liceal  scrìòere. 
Potessero  anche  impedire  la  stampa, 
e  la  pubblicazione   de*  libri   giudicati 
contrari  alle    sacre   dottrine.  Intanto 
da  vasi  al  re  di  proporre  i  vescovi,  e 
serbavasi  al  papa  il  diritto  di  scruti- 
nio e    la   consagrazione.    Venne   del 
pai'i  riserbata  a  beneficio  del  papa  un' 
annua  somma  di  ducati  dodicimila  a 
titolo  di  pensione,  da  disporne  a  suo 
piacimento  a  prò  de'  soggetti  dello  Sta- 
to ecclesiastico,  senza  che  tale  dispo- 
sizione fosse  di  ostacolo  al  diritto  che 
avea  sulle  badìe,  e  i  benefizi  posti  nel 
regno,  i  frutti  de'  qnali  fossero  asse- 
gnati a  persone  o  stabilimenti    dello 
Stalo  romano.  Venne  però  abolito  il 
coiù  dello  Delegato  dcUa  giurisdizio- 


116  ,*  ristrcUa  fa  cuna  del  cappellano 
maggiore,  non  più  risorse  il  tribunale 
misto;  e  perchè  si  eseguisse  il  nuovo 
concordato ,  fu  stabilito  che  due  di- 
stinte ed  elette  persone  a  ciò  proTve- 
dessero,  Tuna  nominata  dal  re,  V  aU 
tra  dal  Pontefice,  le  quali  finora  sono 
il  Nunzio   apostolico ,  ed  il   Ministro 
degli  affari  ecclesiastici.  Per  l'azienda 
degli  spogli,  e  delle  rendite  delle  men- 
se, delle  badie,  e  de*  benefici  vacanti 
fu  tolta  o^i  giurisdizione  all'azienda 
del  demanio,  ed  a  quella  nello  scorso 
secolo  stabilita  ,  come  dissi  ,  sotto  il 
nome  di  Monte  frumentario.  Tnstituita 
in  ogni  diocesi  una  giunta  detta  dio* 
ccsana,  composta  da  due  canonici,  e 
da  un  proccuratore    regio  eletto  dal 
Sovrano,  e  preseduta  dal  vescovo,  ed 
in  sua  mancanza  dal  vicario    capito- 
lare, ycnnc  a  lei  commossa  quclP  a- 
zienda  in  caso  di  sede  vacante.  Abo* 
lito  il  cosi  detto  terzo  pensionabile  , 
che  sopra    tali    rendile    pagavasi    al 
Monte  frumentario,  si  fermò  che  fos- 
sero  invece    tutte  le   rendile    tenute 
nella  cassa  di  ciascuna  diocesi,  dispo- 
nendone il  re  di  una   metà  insieme 
coir  ordinario  per  opere  pie,  e  dì  ca- 
rità, e  r  altra  metà  fosse  serbata  in 
benefizio  del  futuro  vescovo.  Per  ef- 
fetto di  tal  concordato  furono  col  fatto 
ripristinati    gli   ordini   monastici  ,  ed 
anche  l'ordine  de'  gesuiti,  il  che  pro- 
priamente avvenne  nel  1821.  Gli  as- 
segnamenti de'  beni  vennero  loro  fatti 
da  una  particolare  commissione  delta 
del  patnmont'o  regolare.  Il  nostro  co- 
dice civile  promulgato  nel  1819  an- 
che prescrisse  che  le  chiese  godessero 
i  diritti  civili,  in  ispezieltà  quello  di 
acquistare  per  testamento  e  donazioni 
con  assenso  sovrano  ,  che  è  stato  fi- 
nora più  di  forma  che  di  rigore.  Ven- 
ne novellamente   conceduto   a'  mona- 
steri di  monache  di  amministrar    da 
sé  le  loro  propri  età.  Quanto  alle  ba- 
die, ed  ai  benefizi  di  regio  patrona- 
to, a'  25  novembre  del  1822  fu  pre- 
scriltto  che  fossero  retti  dalle  ammi- 
nistrazioni diocesane.  Pei  benefici  ec- 
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clesiastici  di  partìoolar  patronato,  sic* 
come  nel  concordato  era  detto  che  le 
chiese  di  diritto  patronato  regio,  ec- 
clesiastico, o  laicali  dovessero  restare 
a  carico   de'  rispettivi   padroni  ;  cosi 
quasi  per  una  conseguenza  di  tal  prin- 
cipio, a'  20  luglio  del  1818,  venne 
dichiarato  che  restassero  abrogate  tutte 
le  leggi  che  ho  esposto  di  sopra,  le 
quali  aboliti  aveano  tutt'i  patronati  par- 
ticolari, e  che  questi  sieno  laicali,  o 
ecclesiastici  sopra  benefici  di  qualsiesi 
natura,  non  esclusi  i  curati;  e  le  par- 
rocchie fossero  ristabilite  come  ogni 
altra  proprietà  a  favore  de'  legittimi 
padroni.  Una  eccezione  a  tale  regola 
facevasi  pei  patronati  particolari  feuda- 
li ,  che  restavano  aboliti  come  conse- 
guenza della  cessata  feudalità,  e  quindi 
reintegrati  al  fisco,  lasciando  solo  ai 
già  feudatari  di   provare   in   giudizio 
nei  modi  legali  la  fondaz  one  avvenuta 
dietro  la  concessione  del  feudo,  senza 
che  dopo  la  costituzione  del  patronato 
il  feudo  stesso  non  mai  si  fosse  devo- 
luto o  riconceduto  in  qualsiesi  manie- 
ra onerosa  o  gratuita;  nel  qual  caso 
il  diritto  di  patronato  si  apparteneva 
ai  già   feudatari.  Molte   sono  le  con- 
tese per  siifatti  ordinamenti  nei  nostri 
tribunali,  ma  tutti  per  patronati  negli 
antichi  tempi  costituiti,  perocché  dal 
1818  in  poi  di  pochi  ci  ha  che  della 
loro  proprietà  avesscr  disposto  per  pa- 
tronati. A  quanto  ammonta  la  proprie- 
tà che  possiede  la  Chiesa  ed  é  vòlta 
ad  ecclesiastiche  cose  non  saprei   in- 
dicare. jNé  ho  voluto  fame  computo 
per  approssimazione,  perocché  mi  sono 
mancati  gli  elementi  a  ciò  necessari. 
Neppure  ben  si  conosce  quel  che  per 
via  di  donazioni,  di  testamenti,  e  in 
altro  modo  hanno  dal   1819  in   fino 
ad  ora  acquistato  le  chiese,  e  qual  si 
fosse  l'entrata  delle  mense  vescovili, 
delle  prelature  e  de'  benefici.  Laonde 
solo  un  computo  esatto  potrebbe  farsi 
per  comando  del  governo,  nel  quale 
si   conoscesse   non  solo  delP  entrata, 
ma  delia  condizione ,  e  della  somma 
delle  proprietà  ecclesiastiche  o   desti- 
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nate  ad  oso  e  cose  eoclesiastichc.  E 
quanto  esso  tonierebbc  utile  non  si  de- 
Te  durar  fatica  a  comprenderlo. 

Mentreclic  dal  demanio  dello  Stato 
si  tomaTano  parecchi  beni  alle  chiese, 
venivano  a  ricadere  in  lui  per  altra 
Tia  quelli  che  non  guari  di  tempo  tì 
erano  stati,  perocché  aM4  agosto  del 
1816  Re  Ferdinando  annullava  tutte 
le  donazioni,  i  patrimoni,  e  gli  asse- 
gnamenti fatti  da  Giuseppe  Bonaparte 
e  da  Gioacchino  Murat  a  stranieri  e 
nazionali  con  beni  del  demanio.  E  di 
questi  beni  si  formò  una  particolare 
azienda  col  nome  di  amministrazione 
di  beni  donati^  e  reintegrati  allo 
slato.  In  tale  occasione  si  osservò,  che 
tra  i  beni  dello  Stato  non  potevano 
comprendersi  quelli  che  confiscati  si 
erano  a  coloro  che,  seguendo  le  parli 
di  Re  Ferdinando,  aveano  esulato  dal 
regno,  laonde  dovessero  loro  esser  re* 
ttituiti,  o  che  donati  o  che  venduti  ad 
altri  fossero  stati.  Nel  caso  di  donazio- 
ne nulla  si  desse  a'  donatari;  in  quello 
di  vendita,  fossero  i  possessori  compen- 
sati con  altri  beni  del  demanio,  o  con 
una  rendita  iscritta  del  debito  pubblico, 
o  con  danaro  contante.  Un  decreto  de* 
30  gennaio  del  1817  dichiarava  quali 
fossero  i  beni  riuniti  nel  demanio  dello 
Stato,  tra*  auali  uopo  è  ricordare,  che 
ti  comprendevano  quelli  delle  eredità 
giacenti,  e  i  beni  vacanti  e  gli  altri 
che  in  caso  di  confiscazionc  potrcbh.To 
ricadérvi,  e  si  prescriveva  il  modo  di 
ammistrarli.  Ma  a*  18  di  ottobre  del 
1819  veniva  prescritto  che  l'azienda 
del  pubblico  demanio  uni  vasi  a  quella 
a  cui  veniva  affidala  la  conservazione, 
ed  il  miglioramento  de'  boschi  della 
caccia,  e  della  pesca.  Intanto  varie 
leggi  di  quel  tempo  regolarono  ed  ac- 
celerarono la  vendita  de*  beni  del  de- 
manio, trasferendo  in  soddisfazione  del 
prezzo  rendite  del  pubblico  debito  iscrit- 
te sul  Gran  Libro,  dal  che  ne  venne 
un  doppio  vantaggio,  che  la  ilnanz^a 
si  esonerava  del  peso  di  amministrare 
i  beni  fondi,  e  che  questi  rientrando 
nella  libera  circolazione  miglioravano. 


Altri  beni  Tennero  separati  e  fiMva- 
fono  un*azienda  distinta  col   nome  di 
amminù frazione  ile*  beni  riserbaii^ 
e  se  ne  faceva  la   vendita  anche  per 
mezzo  di  rendite  del  pubblico  dewo, 
le  quali  doveano  servire  di  asKgna^ 
mento  ai  Principi  della  real  famiglia, 
ed  al  1820  sommavano  ad  annui  du- 
cati 161,o08  che  furono  alienati  sotto 
il  reggimento  costituzionale  del  1821. 
Altre  disposizioni  seguitarono  a  darsi 
per  affrancar  censi,  rendite  costituite, 
ed  altre  simiglianti  cose  del  demanio. 
Un'altra  parte  de*  beni  dello  Stato  pas- 
sò a  formare  il  patrimonio  del  banco 
delle  due  Sicilie,  il  quale  non  ho  po- 
tuto conoscere  quanto  fosse;  un'altra 
fu  data  alla  cassa  di  ammortizzazione, 
e  né  anche  si  è  mai  computato  a  quan- 
to sommasse. 

Allorquando  cessò  nel  1821   il  reg- 
gimento costi luzionale  per  accelerare 
la  soddisfazione  del  pubblico  debito,  si 
unirono  sotto  1*  amministrazione  della 
cassa  di  ammortizzazione  a  fine  di  ven- 
dersi col   trasferimento   delle  rendite 
del  pubblico  debito  varie   branche  di 
beni  demaniali  j  quelli  segnatamente 
reintegrati,  come  dissi,  allo  Stato,  e 
quelli  già  riserbati  a  disposizione  del 
Re,  e  l'avanzo  del  Monte  borbonico. 
In  semplice  anmiinistrazìone  le  venne 
affidato  il  Tavoliere  di  Puglia.  Per 
tal  guisa  il  cosi   detto  demanio  dello 
Slato  formò  un'amministrazione  unita 
a  quella  della  cassa  di  ammortizzazio- 
ne; e  l'azienda  delle  foreste,  della  cac- 
cia, e  della  pesca,  e  ogni  altra  cosa 
che  alle  acque  concerne,  vennero  ag- 
gregate a*  26  novembre  del  1821  alla 
direzione  di  Ponti  e  strade  ed  opere 
pubbliche.    E  però   taluni  fondi  che 
propriamente  sarebbero  demaniali,  ma 
che  più  riguardavano  le  acque  e  fo- 
reste,  restarono  nella   pertinenza  di 
tale   azienda.  Ecco   nel   1823  ,  dopo 
molti  ordinamenti  da  me  riferiti  pei 
quali  s'alienarono  molti  beni  demania- 
li ,  altri  furono  dati  alle  chiese  e  «d 
azienda  di  cose  pubbliche,  ciò  che  ri- 
manesse di  rendila  tuttavia  nel  Dema- 


DÌO  —  Stralcio  del  Monte  borbonico 
ducali  3,S02  e  grana  50  —  residuo 
dei  fondi  dell'  antica  amminislraKÌonc 
de*  demàni  31,000.  —  residuo  de*  fon- 
di donati,  e  reintegrati  allo  Stato,  du- 
cati 36,799  —  residuo  de*  beni  riser- 
bali 132,G'jS  e  72  —  residuo  della  do- 
te prìmilÌTa,  ed  altre  branche  della 
cassa  di  ammortizzazione  55,0^0  e 
grana  65  —  in  tulio  253,311,  e  gra- 
na 49.  Nel  1830  la  rendiU  de'  de- 
màni di  qualsiasi  natura  nella  stessa 
cassa,  dopo  le  varie  vendile  falle  di 
quei  beni,  era  a  un  bel  circa  di  duca- 
ti 137,000. 

Il  taglio  de^  boschi  dello  Stato,  il 
fitto  ,  ed  il  pascolo  di  taluni  luoghi 
di  essi  non  davano  nel  1823  che  a 
un  bel  circa  23,000  ducati  V  anno. 
Dopo  di  tale  epoca  e  propriamente 
Terso  il  1830  davano  tali  prodotti  una 
somma  minore.  £  pel  ramo  delle  ac- 
que ,  il  fìtto  del  mare  di  Taranto  e 
delle  sue  dipendenze  era  per  soli  10,512 
ducali.  Riguardo  a*  particolari  de'  be- 
ni deir  ordine  G)stanliniano,  con  or- 
dinamento di  giugno  del  1815,  di  apri- 
le e  settembre  del  1816 ,  disponeva 
Re  Ferdinando ,  che  si  restituiisero 
quei  beni  confiscati,  e  posti  per  mo- 
tivo di  politiche  opinioni  in  sequestro, 
a  coloro  i  quali  fossero  proprietari  o 
semplici  usufruttuari  di  commende,  ed 
ai  cardinali  e  prelati  che  si  eran  man- 
tenuti neirobbedienza  della  Santa  Sede. 
I>a  questo  tempo  tornò  Tordine  Costan- 
tiniano ad  essere  in  piedi,  e  ad  aver 
beni  propri.  Per  T  ordine  di  Malta,  Re 
Ferdinando  con  varie  leggi  concedette 
a  molte  persone  insignite  di  dignità 
di  tal  ordine,  Tamministrazione  ed  il 
godimento  di  quei  beni  ch'eran  presso 
dol  demanio.  1  beni  delle  commende 
vacanti  fu  poi  disposto  che  si  ammi- 
nistrassero dalla  cassa  di  Ammortizza- 
zione,  ed  al  1830  ammontavano  alla 
somma  di  annui  ducati  20218  depu- 
rata delle  pensioni  che  su  di  essi  gra- 
vavano, e  ninna  difilnitiva  risoluzione 
se  n'è  fatta  sinora. 
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Sezione  ITI. 


Ta?olier«  Ji  Paglia;  ti  d^  a  ermo  nel  i8o6 
••Commissione  nominata  nel  i8i5  per  le 
cose  del  Tavoliere.  Sua  opera.  Legge  del 
1817.  Nuovi  sagrifisi  de' ccnsuari  del  Ta- 
ToHere.  Quali  desolanti  conseguente  deri- 
vassero. Triste  condisione  del  Tavoliere  nel 
iSa3.  Instituxione  del  commissario  civile. 
Àhre  cose  riguardo  ul  Tavoliere  -  Dema- 
nio della  Sila:  sue  vicende  ••  Acque  ••  Cac- 
cia -  Pesca  —  Foreste.  Condisione  della  eco- 
nomia silvana;  leggi  sul  proposilo  —  Fondi 
sul  recinto  delle  piasse  di  guerra  -  Tesori 
—  Miniere  ••  Escavazioni  di  cose  anliebe  — 
Proprietìi  particolare. 

Discorrendo  ora  quella  parte  del  de- 
manio dello  Stato  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Tavoliere  di  Puglia,  uopo  è 
che  il  lettore  ricordi  ciò  che  ne  scrisse 
nei  preceden  i  libri,  e  la  memorabile 
disamina  che  f ecesi  sulla  sua  condizio- 
ne intorno  al  1789.  La  quale  essendo 
tuttavia  recente  al  1805  ed  avendo 
il  tempo  vie  meglio  mostrati  i  mali 
di  quel  demanio,  ne  addivenne  che  il 
novello  governo  procurasse  tantosto  di 
accorrervi ,  ma  pare  che  egli  avesse 
avuto  una  specie  di  timore  per  le  con- 
seguenze di  rendere  del  tutto  e  in  un 
momento  liberi  que'  terreni  che  per 
secoli  erano  appena  stati  tenuti  in  sem- 
plice uso  inceppato  da  molte  condi- 
zioni. Laonde  venne  emessa  a*  21  mag- 
gio di  queir  anno  una  special  legge 
espressa  in  quarantuno  articoli ,  coi 
quali  disponevasi:  Che  le  cosi  dette 
terre  salde  a  coltura  restassero  in  per- 

{>etuo  censuale  ai  coloni^  o  ai  presenti 
or  possessori.  E  però  essi  avrebbero 
obbligo  in  ispezicltà  di  pagare  alla 
finanza  Tannuo  canone  in  ragione  di 
ducati  cinquaiitaquallro  a  carro.  Di 
tal  canone  uopo  è  distinguere,  che  sino 
a  quel  tempo  appariva  pagarsi  per 
Tantica  prestanza  su  que'  terreni  an- 
nui ducati  quarantotto,  ma  in  realtà 
pagati  n'erano  circa  ducati  ventiquat- 
tro, mentre  il  dippiù  rìlasciavasi  per 
le  molte  esenzioni  ed  altri  favori  che 
godevano  i  locati.  Per  il  che  ,  oltre 
di  abolirsi  tali  esenzioni,  a  maggior 
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pagamento  eran  que*  terreni  assogget- 
tati. E  tutta  questa  somma  di  ducati 
cinquantaquattro  potevano  essi  affran- 
carla, in  modo  die  pei  ducati  sci  ag- 
giunti air  antica  prestanza  dovessero 
eseguire  rafTrancamento  al  cinque  per 
cento  in  due  rate  uguali  in  queiranno, 
e  pei  ducali  quarantotto  davasi   dila- 
zione a  farlo  in  anni  dieci  al  cinque 
per  cento,  ed  al  quattro  dopo  di  questo 
tempo.  Potea  però  a  suo  talento  il  cen- 
suario  affrancare,  secondo  eh?  il  cre- 
deva utile,  una  parte  del  canone,  o 
tutto.  Nciralto  di  st  pulare  il  contratto 
di   enfiteusi    dovessero  anche   pagare 
un'annata  di  canone  a  titolo  di  entra' 
tura.  Restavano  poi  annullati  i  fitti  che 
a  quel  tempo  tenevansi  de*  terreni  a 
pascolo,  e  si  riconobbe  ogni  locato  co- 
me censuario  perpetuo   di  una   parte 
di  essi  corrispondente  al  numero  degli 
animali  che  possedesse.  Pagassero  pe- 
rò a  titolo  di  canone  la  slessa  somma 
che  prima  pagavano  per  fitto  con  un 
aumento  del  dieci  per  cento,  e  di  van- 
taggio un'annata  di  tal  canone  a  ti- 
tolo di  entratura.  Indistintamente  tutti 
coloro  che  tenevano  terreni  del  Ta- 
voliere, di  qualsiesi  natura,  dovessero 
dichiarare  fra  venti  giorni  da  quello 
della  pubblicazione  della  legge  se  vo- 
lessero esser  preferiti  nelPeniiteusi  dei 
pascoli  e  delle  rispettive  massorie,  al- 
trimenti le  loro  olferte   non  avessero 
alcuna  preferenza.  Fermavasi  11  prin- 
cipio ,  che  annullali  fossero   tutti  gli 
antichi  privilegi  su*  terreni  del  Tavo- 
liere: che  i  censuari  oltre  del  canone 
pagar  dovessero  tutte  le  imposte  pub- 
bliche; e  che  il  prodotto  delle  affran- 
cazioni, tolto  quelle   della   differenza 
tra  l'antica  e  la  nuova  prestanza,  co- 
me di  sopra  dissi,  fosse  versata  in  una 
Cassa  detta  di  Ammortizzazione  pel 
riscatto  del   pubblico   debito  ;   il  che 
non  venne  praticato.  Alienandosi  dai 
censuari  i  loro  fondi ,  fosse  il  nuovo 
possessore  obbligato  di  pagare  al  fisco 
il  due  per  cento  sul  valore  del  domi- 
nio utile  ,  sotto  pena   di  devoluzione 
del  fondo.  Abolivansi  da  ultimo  il  Tri- 


bunale ,  e  la  Dogana  di  Poggia  ^  e 
ogni  altra  sua  dipendenza,  senza  dar 
luogo  per  lo  avvenire  a  prÌTÌlegio  di 
foro.  Aveasi  qualche    considerazione 
per  vari  uficìali  di  quella  dogana,  per- 
chè godessero  del  loro  salario  in  sino 
a  che  non  fossero  in  altro    pubblico 
ufìcio  adoperati.  Ma  per  gli  ufici  ac- 
quistati già  a  titolo  oneroso   prescrì- 
veasi  darsi  ai  possessori  un  compenso 
del  danaro  speso  per  acquistarli.  Sif- 
fatta legge  mentrechè   aprì   un  adito 
al  miglioramento  del  Tavoliere,  non 
tanto  per  dare  a  censo  oue^  terreni, 
quanto  per  permetterne  1  affrancazio* 
ne,  aggravò  d'altra  via  la  condizione 
de*  censuari,  sì  perchè  accrebbe  oUre- 
modo  r  antica  prestanza  e  sì   perché 
riscosse  un*  annata  dell'  intero  canone 
a  titolo  di  entratura,  e  di  più  impo- 
neva su  gli  slessi  terreni  il  tributo  fon- 
diario, di  cui  ragionerò  che  ascendeva 
ad  annui  ducali  450,000  sicché  to- 
gliendo una  quantità  di  danaro,  smi- 
nuiva i  mezzi  per  potere  eseguire  le 
affrancazioni.  Pure  a  quel  tempo  non 
sentivasi  del  tutto  tanta  gravezza,  pe- 
rocché i  prezzi  de*  grani  si  sperava 
che  aumentassero.  Ma   mentre  a'  24 
gennaio  del  seguente  anno  prov^ede- 
vasi  che  più  speditamente  si  facesse 
la  censuazione  di  que*  terreni,  davansi 
nello  stesso  giorno  altri  ordinamenti, 
pe*  quali  i  debitori   che  non   ancora 
avessero  pagato  il  prezzo  delle  ricom- 
pre fermate  con  la  Giunta  specialmen- 
te creata  per  le  coso   del  Tavoliere, 
erano  ammessi  a   fare  pagamenti  in 
lettere  di   cambio  in  tre  rate  ;  e  di 
vantaggio  il  di  31  di  quel  mese  con- 
ceileasi  a'  locali  del  Tavoliere  di  pur- 
gare la  fida  delle  erbe  dovuta  a  tutto 
il  mese  di  maggio  del  1806  con  lane 
invece  di  danaro,  al  prezzo  di  ducati 
70  cantaio  per  quelle  di  prima  qua- 
lità ,  di  ducati  68  '/«  per   quelle  di 
seconda  e  di  ducati  67   per   le  altre 
di  terza.  Aggiungi  i  danni   cagionati 
dal  rigore  di  freddissimo  inverno,  onde 
nel  seguente  anno  si  rilasciavano  altri 
ducati  100,000  a*  censuari.  E  nel  dì 


9  maggio  del  1809  rilaiciaTansi  altri 
ducati  40,000  per  perdite  da  essi  sof- 
ferte, e  prolungavasi  il  termine  delle 
loro  obbligazioni.  Non  pertanto  anda- 
rasi  compiendo  la  ccnsuazlone,  ma  pò-  ■ 
che  affrancazioni  di  canoni  si  faccano. 
A'  16  di  novembre  del  1808,  abolì- 
Tasi  il  diritto  del  pascolo  estivo,  yol- 
gannente  detto  statonica,  oc*  terreni 
del   Tavoliere ,   e  si   determinava  la 
maniera  come  qaei  ccnsuari  il  potes- 
sero redimere.  A'  5  settembre  del  1811 
deltavansi  le  regole  per  conservarsi  i 
trcUturi  cioè  le  strade   necessarie  al 
passaggio  degli  animali,  e  di  rinnovar 
quelli  che   occupati  fossero:  e  a'  19 
febbraio  del  1813  riunivasi  Pamminl- 
strazione  particolare  del  Tavoliere  con 
quella  de  demàni  dello  Stato.  La  ren- 
aila  ordinaria  de^  canoni  del  Tavoliere 
avrebbe  dovuto  essere  esalta  secondo 
la  ragione  de*  canoni  nella  somma  di 
due.  500,000  e  più  ma  nel  1809  Tin- 
troito  della  Tesoreria  fu  di  d.  437,154 
e  grana  51;  nel  1810  fu  maggiore,  e 
negli  anni  seguenti  fu  di  circa  500,000 
ducati.  Era  questo  lo  stato  delle  cose 
quando  Re  Ferdinando   tornò  da  Si- 
cilia, e  tosto  vari  pastori  abruzzesi, 
già  locati  del  Tavoliere,  fecero  rimo- 
stranza contro  la  seguila  censuazione, 
e  parimenti  fecero  sentire  le  loro  que- 
rele  parecchi  altri   a*   quali   slava  a 
cuore  r  antico  sistema,  onde  reputava- 
no rovinoso  quanto   erasi   operato  ;  e 
però  quel  Re  nominò  una  Commissione 
che  disaminalo  avesse  i  vantaggi  o  i 
danni  apportati  dalle  innova/ioni  fatte 
nel  Tavoliere,  proponendo  ciò  che  sti- 
mava poter  giovare  al  suo  andamento. 
Ilo  letto  il   rapporto  onde  la  Commis- 
sione mostrò  al  Sovrano   le  cose  da 
essa  operate  nel  di  21  novembre  del 
1816,  il  quale  di  varie  importanti  no- 
tizie è  pieno.  In  ispeziallà  vi  è  scritto, 
che  il   terreno  saldo  della  estensione 
di  carra  8933  era  slato  censuato  per 
carra  4638  agli  Abruzzesi,  e  per  carra 
4295  ai  Pugliesi,  ed  a  persone  di  altre 
province.  Che  la  quantità  de'  terreni 
saldi  dissodali  dal  dì  della  censuazione. 
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senza  comprendervi  le  cosi  dette  poste 
Jisse  era  di  carra  1272,  mentrecliè 
un'  eguale  estensione  di  terreni  colti- 
vabili era  stata  messa  a  riposo.  Che 
nel  misurarsi  i  terreni  saldi  dissodati 
si  erano  riconosciuti   i  miglioramenti 
fatti  sopra  i  fondi  del  fisco  dopo  la  cen- 
suazione, i  quali  per  fabbriche,  pian- 
tagioni di  alberi,  fossi,  ingrassamenti  ed 
altre  cose  simili,  ascendevano  a  ducati 
820,000.  Che  il  numero  degli  animali, 
cioè  delle  pecore,  e  delle  capre  era  di 
886,000,  degli  agnelli  e  de'  capretti  di 
303,000,  delle  vacche,  e  dei  bufali  di 
27,200,  de'  giumenti  di  17400,  che 
fanno  in  uno  1,233,600.  Che  tal  nu- 
mero era  minore  di  quello  prima  del 
1806,  che  ascendeva  a  2,000,000;  e 
minore  anche  era  la  quanlilà  di  lana 
che  se  ne  traeva,  la  quale  non  oltrepas- 
sava ne'  regii  fondachi  rubbi  800,000, 
mentrechè  prima  era  di  rubbi  110,000. 
Le   quali  cose  mostravano  diminuita 
la   pastorizia,  mentrechè  non  miglio- 
rava r agricoltura.  Che  da  ulUmo  la 
annua   entrata  del  Tavoliere  era   di 
due.  528,730  e  che  il  capitale  straor- 
dinario ricavato  dalla  censuazione  fat- 
ta dal  1806  era  ammontato  a  duca- 
ti 1,740,455,  de'  quali  al  1815  re- 
stavano ad  esigersi  ducati  89,737.  La 
Commissione  credette  che  tali  fatti  pro- 
vassero niun  vantaggio  essersi  arre- 
cato all'agricoltura  ed  alla  pastorizia; 
non  ne  esaminò  le  cagioni,  e  si  dolse 
che  i  terreni  fossero  stati  conceduti  in 
gran  parte  a  ricche  persone.  E  men- 
trecliè  proponeva  di  accrescere  l'agri- 
coltura ,  e  di  sollevare  la  pastorizia, 
e  professava  il  principio ,  che   il  Re 
solennemente  avea  promesso  di  gua- 
rantire  gli  acquisti  de'  beni  dello  stato, 
si  ostinò  a  ravvisare  cause  di  rescis- 
sione per  lesioni,  nullità  ed  errori  nei 
contratti  di  censuazioni  fermati  col  Gor 
verno  per   effelto  di   legge.   Laonde 
propose  vari  espedienti,  e  tra  gli  altri 
non  permettersi   più  le    affrancazioni 
de'  canoni,  dare  un  tribunale  a  p^rte 
al  Tavoliere,  e  far  transazione  sopra  i 
contratti  già  compiuti.  Ed  equa  diceva 
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essere  la  trausozione  di  grararc  i  cen- 
suari  dello  slraordioario  pagtmeato  di 
due.  1,180,000,  quasi  obe   avessero 
dovuto  quegriarelici  pagare  il  fio  della 
loro  buona  fede!  Intanto  varie  voci  si 
erano  divulgate,  e  si  cercava  di  accre- 
ditarle, intorno  alla  volontà  che  avea 
il  Sovrano  di  annullare  i  contratti , 
senza  aver  riguardo  a  quanto  erasi 
fatto,  ed  altre  cose  simili.  Per  il  che 
essendosi  sgomentati  assai  i  censuari, 
e  venuti  in  paura  di  perdere  ciò  che 
a  via  di  stenti  e  di  sugritìzi  acquistato 
avcano,  si  olTerirono  di  per  se  a  far 
di  altri  sagriflzi.  E  ne  addivenne  che 
senza  aver  prima  bene  osservato  quali 
fossero,  o  esser  potessero  le  condizioni 
del  Tavoliere,  e  quali  quelle  della  in- 
tera economia  del  nostro  reame,  fu 
emanata  la  legge  de^  13  gennaio  del 
1817.  Nella  quale  si  parla  di  equili- 
brio rotto  tra  la  pastorizia  e  Tagricol- 
tura  e  di  disordini  avvenuti  nel  Ta- 
voliere, e  che  però  volendosi  tempe- 
rare le  disposizioni  di  giustizia  ricor- 
revasi  dal  Sovrano  ad  uno  spediente 
di  generale  transazione  (riferisco  le 
stesse  parole)  la  quale  sanando  per 
effetto  della  pienezza  della  sovrana 
potestà  i  vizi  di  alcuni  di  quei  con- 
tratti^  di  altri  correggendone  gli  er* 
rorie  conciliando  gl'interessi  (U*  par^ 
ticolari  colle  vedute  di  pubblica  uti- 
lità, ristabilisse  l'influenza  del  go- 
verno sulla  economia  del  Tavoliere, 
e  ripristinasse  in  favore  degl'interes- 
sati le  concessioni  di  alcuni  di  quei 
privilegi,  dal  di  cui  esercizio  il  fe- 
lice andamento  della  medesima  spe- 
cialmente dipendeva.  Per  tali  cose  ven- 
ne determinato,  che  gli  acquisti  delle 
proprietà  e  de*  diritti  fiscali  fatti  sul 
Tavoliere  dal   1806  al  1815  fossero 
confermati.  Nuovi  contratti  si  facessero 
dai  censuari  col  Governo,  e  si  confi- 
Dassero  i  terreni  del  Tavoliere.  Non 
ti  potessero  fermare  novelli   contratti 
senza  soddisfare  il  debito  scaduto.  Si 
pagassero  anche  i  laudemi  per  tutti  i 
passaggi  che  quei  terreni  fatti  avesse- 
ro. Tolta  la  facoltà  di  potere  affrancare 


i  canoni  riserbavasi  il  GoYCruo  di  prov- 
Tcdervi  in  qualche  caso  particolare.  Le 
censuazioni  fatte  a  favore  de*  Gomaoi  e 
dei  luoghi  pii  laicali  restarono  annalla- 
te.  Reputavansi  illlegittimi  pocMssori 
dei  terreni  a  pascolo  del  Tavoliere  co- 
loro che  avessero  ottenuti  terreni  a  eea- 
80,  mentre  possedevano  di  loro  proprie- 
tà carra  cinquanta  di  pasture  eoo  qadU 
confinanti:  quei  che  avessero  acquista- 
to dal  fisco  più  di  cinquanta  carra  di 
terreni  a  pascolo,  o  tale  quantità  che, 
unita  alla  loro  della  medesima  natora, 
li  avesse  resi  possessori  di  una  esten- 
sione maggiore   di  carra  cinquanta; 
coloro  che  avessero  coltivati  1  terreni 
per  uso  di  pascolo:  e  da  ultimo  quei 
che  nel  tempo  della  ceosuazione  non 
avendo  animaU  li  avessero  poscia  ac- 
quistati o,  che  avendoli  allora,  ne  fos- 
sero privi  di  poi.  Ancora  fu  determi- 
nato aumentarsi  la  ragione  de*  canoni 
sulle  censuazioni  già  fatte  de*  terreni 
a  pascolo ,  talché  pagassero  un  altro 
due  e  mezzo  per  cento  gli  Abruzzesi, 
quei  della  Provincia  di  Molise  ed   i 
nati  in  Piedimonte,  laddove  avessero 
censuato  e  possedessero  meno  di  carra 
dieci;  il  cinque  per  cento  qualora  ne 
possedessero  tal  quantità;  del  dieci  per 
cento  eran  poi  gravati  tutti   gli   altri 
censuari  de*  terreni  a  pascolo,  senza 
eccezione  di  quelli  delle  eoa.  dette  pò- 
ste  fisse.  Erano  accresciuti   del  pari 
i  canoni   de'  terreni  saldi   dissodati, 
oltre  di  questi  ora  enunciati,  del  venti 
per  cento  per  quei  che  non   arrivas- 
sero a  ducati  trenta  il  c4irro;  del  quin- 
dici dai   ducati  trenta  insino  ai  cin- 
quanta, e  del  dieci  dai  cinquanta  in 
sopra.  Tutti  gli  esposti  aumenti,  rag- 
guagliati in   capitale  al   cinque   per 
cento,  fu  prescritto  doversi  pagare  in 
rate  uguali  nel  1817,  nel  1818  e  nel 
1819.  Ponevasi  p3r  massima  non  col- 
tivarsi i  terreni  a  pascolo  ,  fatta  ec- 
cezione di  una  quinta  parte  di  ciascun 
possedimento.  Era  riserbato  solo  al  Re 
ne*  casi  straordinari  di  accordare  fa- 
coltà per  dissodarne  una  maggiore  e- 
stjnsione.  Quanto  alle  masserie  a  se- 


mina,  auincntavosi  il  canone  di  altri 
ducati  sci  a  carro  da  riscattarsi  pari« 
menti  al  5  per  100  in  tre  anni,  1817, 
18 IH  e  1819.  Varie  altre  disposizioni 
contiene  quella  legge,  inutili  qui  a  ri- 
l'crirsi,  se  non   che   vuoisi  solamente 
ricordare,  clic,  se  per  anni  due  i  cen- 
suari  non  pagavano  ì  canoni,  poteva 
il  fisco  rivocare  asè  i  terreni.  Le  prin- 
cipali agevolezze  concedute  erano,  che 
tutti  coloro  che  godeano  i  pascoli  del 
Tavoliere   avessero  diritto  alla  distri- 
buzione non  maggiore  di  otto  in    no- 
vemila cantala  di  sale  airumio  per  la 
mela  del  prezzo  corrente.  E  die  agli 
Abruzzesi  censuari  non  si  potesse  im- 
porre, nc^  Comuni  nel  tcnimento  dei 
quali  si  trovassero  i  fondi  ccnsuati,  al- 
cuna tassa  civica  straordinaria ,  oltre 
le  usate  gravezze,  sia  verso  del  fisco 
sia  verso  del  municipio,  il  che  rendea 
quasi  illusoria  quella  esenzione.  Ma  to- 
sto furono  chiari  grinconvcnienti  di  sif- 
fatta legge  perocché  essa  non  richia- 
mando del  tutto  in  vigore  Tantico  siste- 
ma del  Tavoliere,  non  ritenne  in  gran 
parte  tutte  le  agevolezze  date  da  antico 
tempo  a^  coloni  ed  a*  pastori,  ed  invece 
ne  aggravò  la  condizione  accrescendo 
di  troppo  i  canoni  sia  ad  alta  ragione 
fermati  dopo  del  1806,  e  di  vantaggio 
mentre  ancor  non  si  era  cessato  di  ri- 
scuotere la  somma  di  due.  1,740,441ì 
di  capitale  straordinariamente  imposta 
ai  censuari,  come  dissi,  in  meno  di  anni 
dieci,  altre  somme  eslraordinarie  s'in- 
giugncva  loro  di  pagare  fra  tre  aiini, 
talché  Tintero  carico  quasi  ammontava 
in  sì  breve  tempo  a  circa  8,600,000 
ducati.  Ed  erano  altresì  obbligati  alla 
trascrizione  forzata  de'  contratti  nella 
conservazione   delle   ipoteche ,  donde 
seguitandone  la  iscrizione  di  uflcio  per 
Ycnlicinque  anni  di  canone,  erano  a- 
stretti  a  pagare  ancora  di  altre  som- 
me ,  e  queste  pur  oltre  a  meglio  dì 
altri  due.  500,000  per  ispese  da  essi 
fatte  di  viaggi,  proccuratori,  avvocati, 
regali ,  ed  altre  cose   simili  ,  perchè 
non  perdessero  tutto.  Ora   tanta   mo- 
nda metallica  toglievasi  da  quella  pro- 
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vincia,  allorché  la  condizione  econo- 
mica delPEuropa  cangiava,  e  seco  in 
ìspecie  quella  del  nostro  reame,  e  met- 
tevasi  la  Puglia  nel  duro  staio  di  pro- 
durre meno  ,  e  di  non  potere  avere 
altri  aiuti  che  sterile  agricoltura  e  mi- 
sera pastorizia,  la  quale  ad  onta  della 
molta  cura  che  si  diede  il  Governo, 
non  oltrepassò  1,400,000  animali.  Sot- 
tratta tanta  moneta,  non  potevano  quei 
cittadini  volgersi   ad   altre   utili   cose 
d^industria,  e  senza  tener  conto  degli 
ostacoli  che  venivano  dalla  legge,  niuii 
miglioramento  far  potevano  a^  loro  ter- 
reni. Cause  generali  facevano  nei  mer- 
cati di  Europa   scemare  i  prezzi  dei 
nostri  grani  che   pur  vende vansi  nel 
1817  tra  i  26  ed  i  30  carlini  al  to- 
molo; ma  nella  Puglia  uno  desìi  ef- 
fetti immediati  della  sottrazione  di  tan- 
ta moneta  fu  un  altro  sminuimcnto  di 
prezzi ,  perocché  e  noto  die  quanto 
inen  di  moneta  ci  ha ,  tanto  più  nel 
cambio  si  cede  di  altre  merci.  Le  spe- 
se di  coltura  e  dì  mantenimento  dei 
fondi  si  accrebbero  oltremodo,  per  l'in- 
teresse esorbitante  eh*erauo  costretti  i 
censuari  a  pagare  sul  danaro  avuto  ia 
prestito,  non  minore  talvolta  del  tren- 
tasei  percento,  e  tale  altra  del   sea- 
santadue.  Seguirono  anche  mancanza 
di  fiducia,  ristagno  di  circolazione,  e 
molti  fallimenti.  I  prezzi  de^  grani  e 
delle  cose  della  pastorizia  della  Puglia 
aveano  sommo   potere  nel  rimanente 
del   regno.   Accrcscevasi   di   anno  in 
anno  una  somma  di  canoni  maturali  ri- 
sultata dopo  Tanno  1806,  la  quale  uni* 
ta  alPaltra  di  una  parte  delle  somme 
straordinarie  imposte,  come  dissi,  dalla 
legge  de'  13  gennaio   del   1817,  fe- 
cero ascendere  nelT  anno  1 823  V  in- 
tero debito  a  ducati  1,033,878:  e  33. 
E  ciò  oltre  delle  spese  giudiziarie  alle 
anali  erano  soggiaciuti  i  oensuari ,  e 
degrinteressi  legali  per  effetto  de*  giu- 
dizi contro  di  essi  fatti   dati*  azienda 
del  Tavoliere,  ed  oltre  de'  particolari 
debiti  di  cui  eran  gravati  a  grosso  in- 
teresse per  aver  dovuto  menare  in- 
nanzi, illusi  da  falsa  speranza,  la  Ivre 
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mtlaugurata  inlrapresa.  Molti  di  essi 
aveano  abbandonati  i  terreni.  Non  pa- 
gayasi  né  anche  il  contributo  fondia- 
rìo.  Eira  grandemente  impicciato  il 
fijBoo  per  rivocare  a  se   tanti   terreni 
a  cagion  de'  pagamenti  non  fatti,  per 
sequestrare  le  derrate,  gli  animali,  gli 
stromenti  :  e  fu  amaro  spettacolo  di 
Tedere  una  disposizione  sovrana  de'  17 
ottobre  del  1821 ,  con  la  quale  pre- 
scrÌTeasi  che  si  rilasciasse  ai  censuari 
tanta  quantità  di  derrate  sequestrate, 
per  quanto  ne  bisognasse  a  ciascuno 
per  seminare  i  suoi  terreni.  Si  aggiun- 
se nelPanno  appresso  il  danno  cagio- 
nato dal  mancamento  di  acqua,  onde 
graTi  rovine  intrayennero,  e  morti  di 
animali  e  frutti  della  terra  perduti.  Il 
numero  degli  animali  si  ridusse  a  cir- 
ca 700,000,  le  migliori  lane  si  ven- 
dettero da  quel  tempo  insino  al  1824 
a  45  ducati  il  cantaio.  Laonde  sem- 
brava quella  provincia  devastata  dalla 
vendetta  di  crudele  esercito   nemico, 
mentre  la  rovina  traeva  causa  da  una 
legge  che  dicevasi  (atta  a  suo  sollievo. 
In  tale  occasione  vari  spedienti  avea 
preso  il  ffovemo,  e  tutti  inutili.  Edi 
essi  un  solo  panni  degno  di  memoria, 
pel  quale  nel  1822  venne  fermata  una 
somma  di  ducati  300,000  dalla  teso- 
reria dello  Stato  amministrata  in  Ca- 
pitanata da  una  particolar  commissione 
detta  del  sussidio^  la  quale  sommini- 
strasse danaro  a  prestito  &*  pìù  biso- 
gnosi, perchè  pagassero  al  Governo  i 
canoni ,  e  coltivassero  i   terreni  che 
inerti  e  infruttuosi  giacevano.  Ma  due 
condizioni  imponevansi  a  tali  prestiti, 
Tuna  che  la  loro  restituzione  non  ol- 
trepassasse un  anno,  tempo  che  venne 
poi  prorogato;  e  Taltra  che  si  riscuo- 
tesse intanto  V  interesse  del  sei   per 
cento.   Il  quale   soccorso  d'altronde 
giunse  tardi ,  quando  già  i  censuari 
m  gran  parte  avean  preso  il  danaro 
ad  usura.  Pertanto  vari  spedienti  si 
proponevano,  molto  discutevasi,  e  sem- 
pre il  grave  ostacolo  derivava  dal  non 
Teiere  scemare  per  niente  la  rendita 
del  Tavoliere.  Era  andato  in  quel  tem- 


po io  Puglia  Francesco  Prìncipe  Eie* 
ditario  del  reame,  poi  nostro  Re,  il 
quale  vide  da  vicino,  e  riferì  con  molti 
verità  i  mali  onde  travagliata  era  quel- 
la provincia,  e  propose  qualche  age- 
volezza che  venne  approvata,  in  ispe- 
zieltà  quella  di  sospenderne  le  ooaiiooi 
spedite  centra  i  censuari  pastori  pel 
loro   debito  de*  canoni  del  18^.  E 

J>iaoemi  qui  trascrìvere  parte  di  u 
ettera  sul  proposito  tutta  di  sno  ca- 
rattere, in  data  de'  30  aprìle  del  1824, 
ch'egli  mandava  al  Ministro  delle  Fi- 
nanze ,  ,  ,  Ho  cercato  di  secrgert  lo 
siato  di  questa  infelice  Provmeia  •  . . 
e  chi  ràa  vista  ventotto  amti/a  non 
ia  riconoscerebbe.  La  coltura^  e  la 
pastorizia  avvilite;  la  prima  non  i 
certamente  migliorata  e  la  seconda 
i  diminuita  in  modo  che  fa  poco.  I 
prodotti  delVuna  e  delf  altra  essendo 
decaduti  di  prezzo^  e  non  trovandosi 
a  smaltire  si  vedono  nudii  padroni 
di  bestiami  o  industrianti  di  terre  ri- 
dotti  alla  dura  condizione  di  garzoni 
per  lucrare  la  toro  sussistenza  .  .  . 
La  quale  lettera  con  dne  altre  dello 
stesso  Prìncipe  si  conservano  original- 
mente in  quei  grandissimi  volumi  del 
Ministero  delle  Reali  finanze  dove  qua- 
si tutte  le  carte  che  risuardano  il  Ta- 
voliere sono  riunite.  Intanto  dopo  i 
pareri  dell' autorìtà  e  de'  corpi  dello 
Stato,  essendosi  in  ciò  occupato  il  Con- 
siglio de'  Ministri,  vennero  gli  avvbi 
di  questo  consesso  approvati  con  sovra- 
ne disposizioni  de'  14  dicembre  dei 
1824  e  de'  23  maggio  del  1825  non 
mai  pubblicate  per  le  stampe.  Perle 
quali  si  nominò  un  Magistrato  con  pie- 
nissimi poteri  sovrani  detti  di  alter 
eooy  col  nome  di  Commissario  civile^ 
il  quale ,  esaminate  le  quislioni  che 
allora  si  facevano  e  le  condizioni  par- 
ticolari de'  debitori,  si  giovasse  di  quel- 
le norme  che  fossero  acconce  a  deter- 
minare la  riscossione  dell'entrata  del 
Tavoliere,  e  per  le  somme  scadute  e 
per  quelle  che  andassero  a  maturare, 
avuto  semper  riguardo  alla  condizione 
delia  finanza.  Ancora  si  diedero  varie 


istruzioni  al  Commiasarìo  civile  riguar- 
do al  modo  di  verificare  rarrctrato,  ed 
asMCurarc  il  pagamento  del  debito  col- 
rinteresse  corrispondente.  Uivocasse  a 
sé  senza  forma  giudiziaria  i  terreni  ove 
i  canoni  non  si  fossero  pagati  per  anni 
due.  Per  quei  debitori  ai  quali  (base 
accordata  dilazione  si  facesse  una  sem- 
plice scritta  senza  intervento  di  notaio 
innanzi  al  Commissario  civile ,  ma  a 
patto  che,  mancandosi  al  pagamento 
promesso,  dopo  quattro  mesi  potesse 
costui  da  se  solo  devolvere  i  fondi. 
Si  prendesse  ipoteca  sui  miglioramenti 
pei  crediti  pei  quali  si  accordasse  dila- 
zione. Si  ripartissero  i  terreni  devoluti 
tra'  nuavi  coloni,  preferendo  sempre 
quei  che  non  ne  avessero,  e  dividen- 
done in  parti  le  grandi  estensioni.  Non 
si  unisse  la  riscossione  de^  canoni  de* 
fondi  del  Tavoliere  con  quella  del  tri- 
buto fondiario,  per  non  perdersi  col 
tempo  la  traccia  della  proprietà  diretta 
che  lo  stato  rappresenta  su  que'  ter- 
reni. Si  diminuisse  temporaneamente 
la  ragione  de*  canoni   a  coloro  che 
più  gravati  fossero  degli  altri.  Con- 
tinuasse il  divieto  di  piantar  alberi,  e 
di  affrancar  i  canoni,  e  di  vantaggio 
badandosi  pria  di  tutto  alla  riscossione 
del  debito,  dicevasi  con  vaghe  parole 
che  potesse  il  Commissario,  nei  nuovi 
contratti  di  censuazione  dei  devoluti 
terreni ,  convenir  delle  condizioni  di 
miglioramento  per  quanto  fòsse  com- 
patibile con  lo  stato  de*  diversi  luoghi 
della  Capitanata.  Altre  cose  conten- 
gonsi  in   quelle  disposizioni ,  che  ri- 
guardano al  metodo  di  tener  le  ra- 
gioni, e  all*azienda  del  Tavoliere,  le 
quali  formar  non  possono  materia  del 
presente  lavoro.  Fu  destinato  commis- 
sario lo  stesso  Intendente  della  pro- 
vincia di  Capitanata  il  cavalier  Nic- 
cola  Santangelo.  Il  quale  da  prima, 
siccome  nella  Puglia  a  quel  tempo 
non  ci  avea  alcuna  instituzione  di  Ban- 
chi di  particolari  e  del  Governo,  che 
anticipassero   danaro  ,   e  scontassero 
scritte  di  commercio,  (difetto  che  era 
anche  in  tutto  il  regno,  tolto  lob  la 
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cassa  di  sconto  in  Napoli,  ben  limitata 
nella  sua  opera,  come  a  suo  luogo  dirò) 
propose  instiluirsi  una  cassa  di  sovven- 
zione con  un  capitale  non  minore  di 
ducati  300,000,  la  nuale  con  discreto 
interesse  prestasse  aanaro  ai  coloni  ed 
ai  pastori,  pegnorando  presso  di  sé  i 
prodotti  e  della  pastorizia  e  deU*agrì« 
coltura,  aCBn  di  evitare  i  monopoli  che 
faceansi   nelle  compre  delle  derrate, 
delle  lane,  de'  formaggi,  e  le  enormi 
usure  che  la  mancata  fiducia  ed  il  bi- 
sogno e  il  difetto  del  danaro  ingene- 
ravano. Però  il  Santangelo  proponeva 
destinare  tra  le  altre  somme  quella 
di  100,000  ducati ,  che  rimanevano 
ad  esigersi  dal  fondo  di  due.  300,000 
siccome  ho  detto,  messo  a  deposizione 
di  una  commissione  per  sussìdi.  Ma 
si  stenterebbe  a  credere  che  questo 
proponimento  avesse  incontrato  tutt*i 
possibili  ostacoli.  Fece  eseguire  il  Com- 
missario, tra  le  altre  cose,  la  descri- 
zione del  Tavoliere  nel  1826,  donde 
risultò  che  questo  demanio  era  della 
estensione  di  carra  12314,  versure  9 
e  catene  8  uguali  quasi  a  un  milione 
di   moggia  Napoletane,  delle  quali  i 
terreni  a  pascolo,  compresi  quelli  che 
allora  non  si  trovavano  dati  a  censo 
sommavano  a  carra  9321,  versure  IS 
e  catene  4;  e  quelli  posti  a  coltura, 
oensuati  e  non  censuati  a  carra  2174, 
versure  1 1  e  catene  35;  i  terreni  dei 
dnque  siti  reali  cioè  Ortona,  Ordono, 
Carapello  ,  Stornare ,  e  Stomarella  a 
carra  234  e  versure  35  ;  il  terreno 
del  lavoratone  di  Salpi  pe'  coloni  di 
Casaltrinità  a  carra  103,  versure  05, 
catene  10;  quello  pei  coloni  di  CasteU 
nuovo,  e  Casavecchio  a  carra  69,  ver- 
sure 12,  catene  08,  e  da  ultimo  i  ter- 
reni affgrecati  al  Tavoliere  col  de- 
creto de'  12  settembre   del  1810^  a 
carra  414  e  versure  35.  La  quale  ia- 
tera  estensione  ò  compresa  in  seltan- 
taquattro  miglia  quadrate.  Ricordo  sa 
tal  proposito,  che  poco  dopo  del  1548 
fu,  come  dissi,  dal  presidente  Guer- 
rero  fatta  eseguire  la  misura  generale 
del  Tavoliere  che  si  rinvenne  di  carra 
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]j,()4l,  Uc'lle  quali  9]!}9  rimasero  a 
pascolo,  ed  il  dipi)lù  a  semina.  Vsasi 
adunque  diminuito  il  Ta\  oliere  di  olire 
a  du^entomila  moggia  per  essersi  ai- 
frnncati  i  cosi  delti  terreni  di  portala. 
Tutti  i  terreni  dissodati  in  tal.*  esten- 
sione sommavano  a  non  più  di  carra 
1^0,  compresi  quo*  che  si  erano  dis- 
sodati dui  180G  in  poi  e  gli  altri  do* 
pò  de^  1S17.  Quanto  alla  somma  di 
due.  1,030/567  e  62  dovuta  in  sino 
all'anno  1823,  il  commissario  civile^ 
considerando  le  particolari  condizioni^ 
la  ridusse  a  ducati  7 14,903  e  grana  2, 
e  la  diiferenza  fu  esatta  in  parte  nel 
momento  che  si  concedevano  dilazioni 
ai  debitori,  ed  in  parte  fu  condonata 
per  imposfìbilità  di  esigerla.  lia  som- 
ma di  due.  714,903  e  grana  2  fu 
convenuto  riscuotersi  a  rate,  ed  a  de- 
tcnn inali  tempi ,  pagando  però  i  de* 
biiori  un  interesse  del  sei  per  100,  il 
quale  su  tutto  il  debito  fu  calcolato 
in  ducati  101,977  e  33.  Uonde  il 
credito  intero  del  governo  ammontò 
a  ducati  815,880  e  35.  Or  di  tale 
somma  in  sino  al  1832,  anno  per  an- 
no,  se  ne  riscossero  ducati  468,936 
e  62,  sicché  rimasero  a  riscuotersi  du- 
cati 347,943  e  73.  E  riguardo  al  tem- 
poraneo diminuimeulo  dei  canoni,  esso 
tu  reso  dilliiiilivo  per  sovrano  volere, 
talché  pri^so  in  mossa  sommò  quasi  al 
quinto  dell*  entrata  del  Tavoliere,  la 
quale  de*  ducati  550,000  che  presu- 
mcTansi  nello  stato  d*  introito,  ne  ha 
ora  e(fetlivamonle  una  somma  di  du- 
cali 463,610  e  33,  oltre  la  fondiaria 
in  altri  ducati  450,000.  Intanto,  co- 
Dieché  il  Santangelo  avesse  posta  tutta 
la  possibil  cura  nel  far  ribcuolcre  i 
canoni  correnti  dal  1824  in  poi ,  e 
comeché  si  fossero  fatti  cangiamenti 
nel  metodo  di  tener  le  ragioni  di  quel- 
Tamministrazione,  in  ispezieltà  coi  de- 
creti de*  29  novembre  del  1S29,  pure 
si  sperimentò  di  tempo  in  tempo  un 
altro  arretrato  dal  1824  al  1833.  Nel- 
la  quale  epoca  si  computò  dover  esi- 
gere il  Tavoliere  la  somma  di  oltre 
,|k  500,000  ducati,  dovuta  in  parte  da 


molti  censuarì  poco  solvibili,  e  da  eerti 
centra  i  quali  eransi  cominciali  i  giu- 
dici di  devoluzione  ,  ed  in  parte  sui 
terreni  già  devoluti  e  non  oensuati,  e 
per  multe  ed  occupazioni  dei  tratta- 
ri ,  per  carte  di  credito  di  diffidie 
esazione  ,  e  da  ultimo  da  particolari 
famiglie  per  dilazione  lor  concedu- 
te. Per  venire  a  capo  di  riscuotere 
le  somme  arretrate,  si  pose  in  ope- 
ra lo  spediente  della  devoluzione  de* 
fondi ,  pagandosi  in  tal  modo  il  go- 
verno il  suo  credito  co*  migliora* 
menti  di  fabbriche  ed  altre  cose  (atte 
in  quei  fondi.  1  terreni  devoluti  o  ri- 
tornati in  altro  modo  al  Tavoliere 
sommano  in  questo  anno  1835,  al  nu- 
mero di  carra  464  e  venure  17  e 
quelli  non  mai  censuati  ascendono  ad 
una  estensione  di  circa  133.  Le  spese 
di  amministrazione  del  Tavoliere  sono 
in  ducati  16,544  e  80.  La  quantità 
poi  del  sale,  che  si  ha  diritto  di  ri- 
scuotere per  la  metà  del  prezzo  cor- 
rente nella  somma  di  due  rotola  per 
ogni  carlini  dieci  di  canone  é  presso 
a  poco  di  5832  cantaia  Tanno,  il  che 
é  a  dire  che  il  governo  rilascia  a*  cen- 
suari  per  tal  diiferenza  di  prezzo  una 
somma  di  circa  ducati  25184  Tanno. 
Laonde  dai  ducati  463,610  di  entraU 
detlotte  le  spese  di  amminiitranone, 
e  la  prestazione  del  sale,  resta  T  effet- 
tiva entrata  minore  di  due.  423,000. 
K  sempre  con  ritardo  ha  luogo  la  sua 
riscossione,  qualunque  ella  sia,  peroc- 
ché è  necessario  quasi  sempre  venire 
ad  atti  di  coazione.  Molti  censuarì, 
giunto  il  tempo  del  pagamento ,  non 
avendo  danaro,  depositano  presso  Vtr 
zienda  del  Tavoliere  i  prodotti  delle 
loro  terre  ed  industrie  per  guarantigia 
de*  canoni ,  e  tali  prodotti  debboosi 
poi  vendere ,  e  per  quanta  diligenza 
in  tali  vendile  pongano  gli  uficiali  di 
quell'azienda,  vi  occorrono  sempre  de- 
gl'i neon  venienti.  Può  calcolarsi  tutte 
il  numero  de*  censuari  sopra  una  n 
vasta  estensione  a  34 15 ,  i  quali  ri- 
guardo ai  loro  possessi  si  possono  di- 
stinguere in  tre  ordini.  11  primo,  io 


10  di  carra  '6.  Quelli  (1«I  socomlo, 
Nomano  presso  a  poco  a  420, 
rono  dai  o  a^  20  carra.  e  quei  del 
che  posscg<;ono  da^  20  carra  in 
ascendono  a  150.  Quando  il  mar- 
<f  Andrea  venne  a  reggere  nel 
la  nostra  finanza,  tra  le  sue  pri- 
re  fu  quella  di  esaminare  se  gio- 
DtesEie  di  torre  il  divieto  di  dìs- 
i  i  terreni  del  Tavoliere,  e  di 
^£10  concedere  la  facoltà  ai  cen- 
di  affrancare  i  canoni,  rimanen- 
cotal  modo  assoluti  proprietari 
elle  possessioni.  E  vennero  sul 
tito  inlesi  lo  stesso  Santangclo , 
1  poco  dopo  Ministro  desìi  af- 
1  terni ,  il  commendatore  Fortu- 
rooirator  generale  presso  la  gran 
de*  conti,  il|*avalier  Zurlo  con- 
*  di  Stato  ed  un  tempo  Intendente 
planata ,  il  professor  Granata , 
a  di  Veiilignano  Cesare  delia 
,  e  tutti  opinarono  utilissimo 
roponimento.  Il  Santangelo  però 
ine  nel  principio,  ma,  conlortan- 
i  molte  osservazioni  di  fatti,  opi- 
:he  Faffrancanzione,  considerata 
IO  aspetto  di  semplice  teorica, 
le  potuto  un  giorno  essere  utile, 
tn  già  in  quel  momento  in  cui 
vasi  di  affrancare  a  solo  fine  di 
&re  per  seminar  cereali.  Che  il 
unento  dovesse   permettersi  sol 

0  si  piantassero  cento  alberi  a 
a ,  de'  quali  tre  quarti  almeno 
ro  assicurata  la  vegetazione.  Il 
ro  delle  finanze  fece  porre    a 

1  tutte  queste  scritture,  quasiché 
ir  volesse  Tuniversale  a  giudice 
quistione,  il  quale  convinto  mo* 
,  come  sempre  era  stalo,  delFu- 
lel  divisamento.  Ma  in  questa 
me  fu  resa  di  ragion  pubblica 
IS2  da  Antonio  Longo  professore 
nomia  politica  nella  Università 
Studi  di  Napoli ,  una  scrittura 
a  per  titolo  Analisi  ragionata 
eonaeguenze  rovinose  che  prò* 
hòe  r  affrancazione  dei  canoni 

ni  Tavoliere  di  Puglia^  nella 
dichiarando  esser  chiamato  a  cor- 
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reggere  le  opinioni  erronee  della  gio- 
venta  del  reame  in  fatto  di  pubblica 
economia,  sostenne  che  raffrancaziooe 
de'  canoni  del  Tavoliere  priverebbe  il 
Governo  di  grandi  vantaggi,  esporreb- 
be il  regno  a  nuovi  mali  e  disordini, 
rovinerebbe  Tagricoltura  e  le  arti  che 
ne  dipendono,  e  quindi  ne  seguitereb- 
bero miseria  generale  e  scemamento  di 
popolazione.  Questo  paradosso  era  con- 
trario ali*  opinione  dell'  universale ,  e 
dello  stesso  Santangclo  il  quale  solo 
certe  guarantigie  e  più  maturo  tempo 
avea  chiesto  per  menare  a  termine  l'o- 
pera. Per  il  che  a  confutare  Topinione 
di  Longo  e  trattar  di  proposito  la  qui- 
stione^  si  levò  con  franca  e  giudiziosa 
memoria  Matteo  de  Augustinis,  noto 
per  altri  letterati  lavori,  e  poco  dopo 
vennero  successivamente  in  luce  molte 
altre  pregevoli  scritture,  tra  le  quali 
9on  da  notarsi  quelle  di  Giacomo  Sa- 
varese,  del  principe  di  Strongoli  Fran- 
cesco Pignatelli ,  del  duca  di  Venti- 
gnano,  deirin tendente  Domenico  An- 
tonio Patroni,  di  Camillo  Cacace,  sotto 
forma  di  dialoghi,  dell'arcidiacono  Ca- 
gnazzi,  e  da  ultimo  di  Giuseppe  Ro- 
manazzi ,  i  quali  più  o  meno  sosten- 
nero doversi  concedere  la  facoltà  di 
affrancare,  e  dissodare.  Il  commenda- 
tore Afon  de  Kivera  convenne  nella 
ma^'8ima  di  affrancare  e  dissodare,  in 
quella  sua  opera  sui  mezzi  da  lesii' 
tuire  il  valore  ec:  ma  parve  che  vo- 
lesse far  precedere  la  bonificazione  di 
3 uè*  terreni,  il  che  fu  anche  obbietto 
i  particolare  confutazione.  La  quistio- 
ne  é  stata  discussa  anche  presso  la  Con- 
sulta di  Stato  per  comando  del  Re, 
ma  niun  provvedimento  si  é  dato  fi- 
nora. 

Quanto  al  demanio  della  Sila  in  Ca- 
labria: il  decreto  de*  2  luglio  del  1810 
dispose  che  le  proprietà  che  vi  ha  il 
Governo,  tolte  quelle  che  potrebbero 
essere  coltivate  a  foreste ,  sarebbero 
conservate  con  gratuite  concessioni  a 
prò  di  quelle  famiglie,  o  nazionali  o 
straniere,  che  volessero  formarvi  degli 
stabilimenti.  Si  disegnasse  nella  Sila 
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il  luogo  per  ctnque  Tillaggì  ognuno 
di  cento  a  cendnquanta  abitazioni.  A 
chi  Tolease  costruirne  una  fossero  date 
TentoUo  moggia  di  terreno.  Le  legna 
necessarie  alla  costruzione  si  prendes- 
•ero  dalle  foreste  che  ci  sono.  Nel  caso 
che  taluno  imprendesse  a  fare  stabi- 
limenti considerevoli,  se  gli  desse  uno 
spazio  di  suolo  corrispondente  alle  sue 
facoltà  9  ed  al  numero  delle  persone 
che  seco  menasse.  A*  professori  di  arti 
e  mestieri  utili  si  dessero  anche  inco- 
>''^i Allenii  particolari.  Per  venti  an- 
ni i  terreni  cosi  conceduti  fossero  esenti 
da  tributo  fondiario,  e  i  proprietari  da 
tributi  personali.  Non  si  facessero  però 
le  proposte  concessioni  se  cinquanta 
bmiglie  almeno  non  si  fossero  unite  a 
dimandarle,  obbligandosi  di  costruir  le 
cose  per  abitarle,  e  di  coltivare  i  ter- 
reni. Allora  sarebbero  edi&cati  a  spese 
dello  Stato  una  Chiesa,  un  presbitero, 
una  scuola,  una  casa  comunale.  Que- 
sta legge  non  sorti  alcun  effetto,  e  la 
condizione  della  Sila  è  tuttavia  sicco- 
me era  prima.  Intanto  Giuseppe  Zur- 
lo, come  dissi,  nel  1791  defini  restare 
di  quel  demanio,  altra  volta  vastissi- 
mo, una  proprietà  di  35,000  moggia. 
Ora  di  queste  assicura  lo  stesso  Com- 
mendatore Afan  de  Rivera ,  in  una 
memoria  messa  a  stampa  nel  1828, 
possederne  il  Governo  sole  cinquemila 
in  circa;  altre  settemila  essere  state 
legalmente  cedute  a  un  tal  Uarbaia, 
onde  conchiudere  che  le  occupazio- 
ni, e  le  usurpazioni  avvenute  dal  1792 
sino  a  quel    tempo,   hanno  tolto   al 

demanio  non  meno  di  24,000  mo^:- 

•  Ili 
già.  11  che  senza  tener  conto  della  di- 
struzione, e  del  devastameli  lo  di  molli 
necessari  boschi.  Essendosi  noi  1827 
rinvenuto  per  felic;  azzardo  V  esem- 
plare del  volume  compilato  da  Zurlo, 
che  rimase  in  Cosenza  ed  andò  poi 
disperso,  si  disaminò  presso  la  nostra 
finanza  ciò  che  far  si  dovesse.  Il  Ri- 
vera propose  in  quella  sua  memoria 
il  reintegramento  de*  fondi  usurpati, 
e  Io  scioglimento  de'  diritti  comuni  e 
promiscui.  Ma  dopo  i  molti  richiami 


di  quei  die  credono  aver  legittimi  di- 
ritti nella  Sila,  venne  la  disamina  af- 
fidata alla  Consulta  di  Stato,  e  ne  pen- 
de la  discussione,  li  demanio  della  Sila 
che  potrebbe  tornare  utilis6Ìmo>  ove  se 
ne  migliorasse  la  condiiione,  crédo  che 
non  dia  altra  entrata  alla  finama  che 
di  quattro  in  cinquemila  ducati  ptf 
taglio  di  legname  e  pascolo  ne'  bosdii. 
Intanto  il  governo  non  prima  del  S 
ottobre  1838  con  apposito  decreto  ha 
statuite  delle  norme  come  procederà 
contro  gli  oocupatori  illegittimi  di  tal 
demanio,  lin  magistrato  detto  Com- 
missario  Civile  giudicar  deve  delle 
controversie  che  alP  uopo  possono  io- 
sorgere. 

Riguardo  al  corso  delle  acque  del 
nostro  reame,  ricordo  ciò  che  sempre 
narrai,  circa  la  confusione,  i  disordini, 
la  mancanza  di  leggi,  gli  arlntrì  e  le 
usurpazioni  dclPuso  e  della  proprietà 
di  esse.  1  feudatari ,  i  Comuni ,  e  lo 
Slato  se  no  disputavano  il  possesso,  né 
mai  si  poteva  dallo  private  persone 
volgerle  ad  uso  di  utile  industria,  don- 
de n'era  seguitato  invilimento  d*  agri- 
coltura, ed  inceppo  a  stabilir  manifat- 
ture.  Intanto,  dichiarata  l'abolizione 
della  feudalità  con  la  legse  de*  12 
agosto  del  1806,  venne  anche  abolito 
ogni  diritto  feudale  sui  fiumi  che  re- 
stavano di  proprietà  pubblica;  ma  si 
volle  che  l'uso  di  essi  venisse  regolalo 
secondo  le  prescrizioni  del  Diritto  Ro- 
mano. Che  a*  feudatari  fossero  conser- 
vale come  libere  proprietà  tutte  le  mao* 
chine  idrauliche  che  possedessero  ^ 
uso  d'industria  mosse  da  fiumi.  Lhe 
ognuno  potesse  nelle  ripe  de'  fiumi 
pubblici  costruire  scafe,  ponti  ed  altre 
opero,  come  altresì  deviar  le  acque  per 
irrigazioni  ed  altri  usi  dopo  che  ne 
avesse  ottenuta  permissione  dal  Sovra- 
no e  si  fosse  conosciuto  di  recar  uti- 
lità all'universale  senza  nocumento  de- 
gli altrui  diritti.  Non  avendo  dnnqoe 
questa  legge  fermate  delle  re|^,  né 
esKndonem  poi  pubblicate  tranne  quel- 
le poche  che  si  contengono  in  una  let« 
tcra  drcoUire  del  Ministro  di  Giustizia 


dell'anno  1809,  ha  sempre  avuto  luo- 
go una  confusione  che  vieppiù  si  è  man- 
tenuta mercè  le  varie  decisioni  della 
fcudal  Commissione,  che  riguardarono 
i  diritti  su'  diversi  humi.  Il  Sovrano 
nei  v^rì  casi,  a  richiesta  delle  persone 
(e  di  ciò  puoi  leggere  i  molti  suoi  de- 
creti pubblicati  per  le  stampe)  è  an- 
dato, e  va  concedendo  volta  per  volta 
ora  un  diritto  di  poter  fare  una  data 
opera  in  un  fiume,  ora  un  deviamento 
o  una  quantità  d'acque,  ora  permette 
di  porre  argini,  ed  altre  cose  simili; 
ma  il  grande  impedimento  sta  sempre 
nel  porre  in  atto  tali  sovrane  disposi- 
zioni, e  deffinire  se  l'opera  arrechi  pub- 
blica uliiìtà,  o  se  torni  di  pregiudizio 
al  diritto  altrui.  Donde  seguono  quelle 
ostinato  e  dispendiose  liti  nei  nostri 
tribunali,  che  senza  leggi,  senza  norme 
di  pubblica  economia  si  decidono,  con- 
fidandosi  quasi  sempre  sopra  erronei 
pareri  di  ingegneri.  Cosi  tra  noi  cvvi 
ostacolo  sommo  a  valersi  della  bene- 
fica opera  delle  acque,  sia  a  prò  della 
manifatturiera  industria ,  sia  dell'  a- 
graria ,  sia  da  ultimo  per  cavare  ca* 
nati  i  quali  servissero  o  all'  interno 
commercio  o  a  darle  scolo  per  farle 
fluire  là  dove  utili  esser  potrebbero. 
Per  r  irrìgamento  delle  acque  del 
Sarno,  le  quali  servono  a  molti  usi, 
in  ispezieltà  per  mover  macchine  per 

§li  stabilimenti  militari  nella  Torre 
cll'Anounziala,  fu  instituìta  una  par- 
ticolare azienda  nel  1801).  I  prodotti 
di  tali  irrigamenti  a'  22  maggio  del 
1820  furono  dati  all'amministrazione 
dell'orfanatrofio  militare.  A'  24  di  lu- 
glio del  seguente  anno  fu  posta  una 
Duova  azienda  per  meglio  regolar  quel- 
le acque.  Quanto  alla  pesca  nel  mare, 
la  nostra  legislazione  si  è  limitata  a 
dar  provvedimenti  di  vietarla  o  per- 
metterla in  taluni  luoghi  secondo  le 
occasioni  ;  ma  in  generale  può  dirsi 
d'essersi  goduto  una  specie  di  diritto 
senza  molti  limiti ,  ove  togli  che  in 
caso  di  guerra,  varie  volte  si  son  fatte 
leggi  rigorose  per  impedire  che  le  bar- 
che uscissero,  0  ciò  facessero  in  tempo 


567 

determinato  e  con  certe  precauzioni. 
Nei  fiumi  e  nei  laghi  é  stata  regolata 
la  pesca  secondo  il  diritto  di  proprie- 
tà, sicché  non  vi  è  impedimento  ove 
le  acque  sono  comuni.  Riguardo  alla 
caccia,  caduto  il  feudal  sistema,  molti 
siti  die  erano  ad  essa  destinati,  furono 
aperti  a  chiunque,  o  Tennero  coltivati 
o  volli  ad  altro  uso  migliore.  Le  l^^gi 
emesse  sul  proposito  hanno  vietata  o 
permessa  la  caccia  in  taluni  luoghi, 
come  altreà  han  regolato  il  modo  di 
ottenersene  la  permissione,  e  pagare 
i  diritti.  A'  19  dicembre  del  1815  si 
fece  un  regolamento  perché  si  eser- 
citassero le  diverse  caccio  senza  nuo- 
cere alla  loro  riproduzione,  alla  col- 
tura de'  terreni,  ed  alla  raccolta,  il 
quale  fine  non  si  é  mai  conseguito. 
Solo  la  Real  famiglia  seguita  a  tenere 
delle  estese  proprietà  unicamente  per 
uso  di  caccia.  Le  cose  che  riguardano 
la  caccia  e  la  pesca  vennero  affidate 
all'amministrazione  che  regola  le  fo- 
reste, di  cui  ho  già  parUto  e  ritorno 
a  parlare.  Per  la  pesca  anche  si  pre- 
scrìsse con  una  legge  che  fosse  rego« 
lata  in  modo  tale  da  non  impedirsene 
la  riproduzione. 

Lo  stato  dell'  economia  silvana  fu 
oggetto  di  molta  considerazione  per  il 
Governo.  Io  dissi  già  i  gravi  danni 
avvenuti  per  l'inconsideratezza  di  ren- 
der coltivati  e  tagliare  i  boschi  ov'e- 
ran  di  troppo  necessari  gli  alberi,  e 
quali  provvedimenti,  che  in  grandis- 
sima parte  tornarono  inutili,  furon  da- 
ti. Ma  tali  danni  essendosi  resi  mag- 
giori, a  malgrado  che  nelle  leggi  che 
regolarono  la  divisione  delle  cose  de- 
maniali espressamente  si  (acessel^  su 
questo  particolare  gli  opportuni  divieti, 
e  d' altra  parte  essendo  i  boschi  del  de- 
manio dello  Stato  e  de'  Comuni  esposti 
a  danni,  a  tagli,  e  a  sottrazione  di 
legna  che  vi  faceano  le  private  per- 
sone ,  ne  seguitò  che  con  una  legge 
de'  20  gennaio  del  1810  si  istituisse 
un'  azienda  particolare  detta  ammini- 
slrazione  generale  delle  acque  e  fo' 
restey  dipendente  dal  Ministero  delle 
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finanze,  perchè  avesse  rincarico  di  cu- 
rare tutto  ciò  cbe  fosse  necessario  alla 
conservazione,  al  modo  della  coltura, 
e  del  taglio,  e  di  tutti  quei  migiiora- 
menti  di  che  fossero  capaci  i  boschi. 
In  ispezieltà  vigilasse  per  il  trasporto 
del  legname,  e  per  quanto  riguarda  i 
reali  boschi,  e  quelli  non  divisi  tra  lo 
Stato  ed  i  Comuni  ed  i  privali,  come 
altreà  quelli  di  particolar  proprietà 
defli  stessi  Comuni,  e  degli  stabilimenti 
pubblici.  Apposite  guardie  vigilassero 
lu  ogni  circondario ,  verificassero  le 
oonlrovvenzioni}  menassero  i  controv- 
Tentori  innanzi  al  giudice  competente 
che  con  forme  spedite  pronunziasse  la 
sua  sentenza  di  pene  corporali ,  e  di 
multa  in  danaro  secondo  i  casi.  Si  pro- 
mise un  codice  per  le  foreste:  ma  nien- 
te venne  di  proposito  prescritto,  pei 
boschi  devastati  e  dissodati  da*  loro 
proprietari,  se  togli  che  costoro  fossero 
condannati  ad  un'ammenda  uguale  al 
valore  del  danno.  Aggiugnevasi  che 
rintendenle  della  provincia  dovesse  in 
ogni  tre  aimi  distribuire  a  titolo  d'in* 
foraggiamento  una  medaglia  d'oro  a 
quel  proprietario  che  avesse  piantato 
oltre  a  IbÓ  alberi  nei  suoi  poderi.  Fu 
non  guari  di  poi  provveduto  con  leggi 
de'  S)  gennaio  del  1811  ,  de*  17  e 
de*  28  ottobre  del  1813  e  de*  7  gen- 
naie  del  1814  ai  tagli  de*  boschi  da 
farsi  in  casi  di  grande  urgenza,  e  al 
modo  di  vendersi  il  legname  de'  bo- 
schi delle  pubbliche  amministrazioni  e 
de*  beni  che  facesi>ero  parte  del  patri- 
monio di  ecclesiastiche  dignità;  e  di 
vantaggio  venne  determinato  il  modo 
come  conservare  e  tagliare  gli  alberi 
necessari  alla  costruzione  delle  navi 
e  di  qualsiasi  opera  per  V  esercito  e 
per  lo  Stato.  Si  volle  che  venisse  ap- 
posto un  marchio  a  quegli  alberi  che 
potessero  esser  utili.  Si  riserbassero 
1  legnami  di  quercia,  di  pino,  di  ol- 
mo, di  faggio,  che  ne*  boschi  reali, 
comunali  e  particolari  nella  distanza 
meno  di  venti  miglia  da'  iiumi  gal- 
legianti  o  di  quarantacinque  miglia 
dal  mare,  fossero  utili  alle  navali  co- 


struzioni o  ad  opere  pubbticlie.  Ta  osso 
che  i  proprietari  de  boschi  TolciBero 
tagliarli,  se  ne  dovesse  Care  il  Terifi- 
camento  per  serbar  quelli  che  ad  uso 
di  navi  potessero  servire.  Una  multa 
in  danaro  fu  minacciata,  laddove  ciò 
non  facessero,  e  la  confiscaziono  del 
legname  secondo  i  capi  di  controweo- 
zione.  Pagasse  l'amministrazione  della 
Marina  il  prezzo  degli  alberi  nel  modo 
in  quella  legge  prescritto.  Un  taglio 
straordinario  per  la  nostra  armata  ven- 
ne ingiunto  sui  boschi  de'  comuni,  de- 
gli stabilimenti  pubblici  e  delle  private 
persone  a'  12  novembre  di  queiranno 
1812,  di  carra  5400  di  legno  di  quer- 
cia ,  di  carra  2jOO  di  pino ,  e  400 
di  olmo.  Ma  non  essendo  stati  suffi- 
cienti né  anche  tali  ordinamenti,  una 
nuova  legge  fecesi  a*  18  di  ottobre 
del  1819;  e  la  sperienza  dimostrò  che 
i  risultamcnli  di  utilità  pubblica  non 
corrisposero  a*  sagriiizi  de*  diritti  di 
proprietà  che  siifatta  legge  imponeva, 
tra  perchè  gli  uhciali  forestali,  o  per 
ismodato  zelo  o  per  altri  fini,  accreb- 
bero quei  sagriflzj,  tra  perchè  persone 
potenti  molti  soprusi  commisero,  e  da 
ultimo  perchè  non  si  portò  la  neces- 
saria vigilanza  per  1*  intero  reame. 
Laonde  d*  ogni  parte  movendosi  que- 
rele non  meno  de'  privati  che  de'  con- 
sigli delle  province,  ne  seguitò  che  il 
Sovrano  1*  abrogò  promulgandone  una 
altra  a'  21  di  agosto  del  1826.  Se- 
condo le  sue  disposizioni,  le  selve,  i 
boschi ,  e  i  terreni  saldi  furon  divisi 
in  tre  ordini.  Nel  primo  si  compre- 
sero quelli  dello  Stato ,  e  ne  venne 
commessa  la  custodia  e  la  immediata 
conservazione  alla  Direzione  generale 
delle  foreste;  nel  secondo  si  compre- 
sero quelli  de*  comuni ,  de*  pubblici 
stabilimenti  e  de'  corpi  morali  laicali. 
Si  volle  che  avessero  questi  il  pieno 
diritto  di  custodia  e' di  amministrazio- 
ne ,  ma  spettasse  alla  direzione  dello 
foreste  una  semplice  vigilanza  per  la 
loro  conservazione  e  pel  miglioramen- 
to. ^ella  terza  da  ultimo  si  compre- 
sero le  selve,  i  boschi  e  i  terreni  saldi 


limitala  V  ingerenza  della  direzione 
alla  sola  TÌgilanza,  a  denunziare  ed 
impedire  ogni  disboscamento  e  disso- 
damento, comechè  di  poco  rilievo  si 
fosse.  Intanto  si  dichiararono  boschi 
i  terreni  saldi  ed  incolti  contenenti 
alberi  selvaggi.  Anche  boschi  si  re- 
putarono i  terreni  che  coltivali  pri- 
ma del  1815  dovessero  di  nuovo  ren- 
dersi saldi  a  causa  della  loro  incli- 
nazione al  di  là  de*  limili  ne*  quali  si 
può  tollerare  la  coltura,  perchè  non 
apportassero  danno  ai  terreni  sottopo- 
sti clie  per  lo  addietro  eran  saldi  e 
dopo  il  1815  furon  coltivali  senza  per- 
missione del  governo  ;  e  fossero  co- 
perti d*  alberi  selvaggi  ,  qualunque 
fosse  la  loro  pendenza;  e  quelli  da  ul- 
timo coverti  ìli  alberi  selvaggi,  e  col- 
tìvati  dopo  del  1815  con  permissione 
del  governo ,  laddove  fossero  in  pen- 
dio, e  solcati  dallo  acque,  sicché  ne 
veniva  danno  alle  sottoposte  terre.  Si 
ordinava  che  i  terreni  saldi  e  bosco- 
si, dissodali  dopo  del  1815,  tanto  con 
permissione  che  senza ,  fossero  ritor- 
nali saldi  e  rimboschili  a  spese  dei 
proprietari,  qualora  fossero  in  pendio 
e  solcali  dalle  acque.  I  terreni  in  pen- 
dio dissodali  prima  del  1815  si  ren- 
dessero anche  saldi ,  laddove,  appor- 
tando danni  a'terreni  inferiori ,  il  pro- 
prietario di  essi  non  adoperasse  gli 
spcdienti  acconci  ad  impedir  tali  dan- 
ni. Tutti  i  boschi,  e  le  indicale  terre 
slimate  boschi  non  potessero  per  lo 
avvenire  diboscarsi,  e  dissodarsi.  Per 
le  altre  terre,  considerando  i  casi  par- 
ticolari ,  se  ne  potesse  concedere  la 
permissione.  Le  altre  disposizioni  di 
quella  legge  contengono  il  modo  co- 
me eseguire  il  proponimento,  indicano 
gli  ufic  ali  per  verilicare  i  danni,  me- 
nare i  colpevoli  al  magistrato ,  e  da 
ultimo  prescrivono  le  pene.  Non  per- 
tanto durano  tuttavia  gPinconvcnienli 
de*  quali  ho  sempre  fallo  parola  sul 
proposito. 

lìn*  altra  branca  di  proprietà  de- 
maniale sono  le  entrale  che  si  esigo- 
no nel  recinto  delle  castella ,  e  dello 
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p'azze  di  guerra  ;  ma  a*  15  giugno 
del  1807  venne  prescritto  che  se  no 
facesse  la  esazione  dall*  amministra- 
zione militare,  e  propriamente  daU*a- 
ziencla  detta  del  Genio.  I  tesori  non 
più  hanno  formalo  dopo  del  1806  , 
parte  del  demanio  dello  Slato:  peroc- 
ché por  le  le^gi  civili  si  appartiene 
il  tesoro  a  colui  che  lo  trova  nel  fon- 
do proprio.  Se  poi  è  trovalo  nel  fon- 
do altrui ,  si  divide  a  parli  uguali  tra 
Pinventore  ed  il  proprietario  del  fondo. 
Quanto  alle  miniere  ricordo  che  per 
Tantica  cc»stituzione  di  Federigo  (piae 
9int  reqaliae,  si  tennero  per  una  pro- 
prietà dello  Stalo.  INon  mai  presso  di 
noi  la  ricerca  ed  il  cavamente  della 
miniera  hanno  interessato  i  popoli  ed  il 
governo  come  presso  le  altre  nazio- 
ni, e  pare  che  sieno  stati  più  contenti 
di  raocorre  le  zolle  che  sono  sulla 
terra  ,  anzi  che  di  cercare  ricchezze 
nelle  sue  viscere.  Abbandonate  adun- 
que queste  cose  a  sé  slesse,  pochi  e- 
sempi  ci  sono  slati  nei  tempi  andati , 
in  cui  più  per  caso  che  per  proposilo 
si  fosse  pensato  a  cavar  qualche  mi- 
niera. Laonde,  a  malgrado  della  cer- 
tezza di  esservì  molte  e  svariate  mi- 
niere, niente  di  rilevante  può  su  tal 
riguardo  esser  narrato.  Pertanto,  con- 
siderole  le  miniere  sotto  V  aspetto  di 
proprietà  ,  ninna  legge  le  ha  rego- 
late insino  a*  17  ottobre  del  1826  , 
epoca  in  cui  una  se  ne  promulgò  , 
con  la  quale  fu  prescritto  che  le  mi- 
niere tanto  metalliche  che  semimetal' 
Uehe  ,  potessero  esser  cavale  libera- 
mente ,  e  senza  bisogno  di  sovrana 
concessione  ,  dai  particolari  proprie- 
tari dei  fondi  ne*  quali  si  rinvenisse- 
ro. Laddove  in  un  podere  di  privata 
proprietà  o  de*  comuni,  o  de*  luoghi 
pii,  e  de*pubb1ici  stabilimenti,  vi  fos- 
sero segni  manifesti  di  miniere,  ed  i 
proprietari  e  gli  amministratori  di  essi 
non  dichiarassero  nei  modi  e  nel 
tempo  in  quella  legge  espressi  d*  in- 
traprenderne lo  scavamento  ,  potesse 
chiunaue  ottenerne  la  concessione  dal 
Re  camodi  e  con  la  guaraoligia  nella 
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8(i»ssa  Ic^gc  in4]ìcatì  {Migando  però  il 
«Icbilo  compenso  a'  proprietà!  i  dc*fon- 
di.  Per  ie  miniere  «elle  propriela  e 
nel  demanio  dello  Slato  ,  se  ne  do- 
vesse ottenere  concessione  dal  Re.  Fos- 
sero sempre  escluse  le  miniere  di  sai 
gemma^  perche  comprese  nella  pro- 
prietà della  linaiìza  ;  escluse  pur  fos- 
sero quelle  di  zolfo ,  di  gesso ,  ed  i 
casamenti  di  pietre ,  di  marmo  ,  di 
granilo,  di  arene,  di  creta,  di  argille 
e  lapillo,  e  tutte  le  altre  fottaaze  non 
indicate  ia  quella  legge  per  le  quali 
fi  proseguisse  il  sistema  tenuto. 

Le  cose  di  aiitichilÀ,  delle  quali 
tanto  è  peno  il  nostro  suolo,  sono 
state  assoggettate  a'  14  m&ggio  del 
1822  ad  una  legge.  Sono  esse  pro- 
prietà di  clii  lo  rinviene.  Qualunque 
persona  volesse  intraprenderne  la  ri- 
cerca ha  bisogno  di  una  pernirs- 
sione  del  He ,  non  può  digradare 
o  distruggere  i  monumenti  ragguar- 
de?oli.  Ne  vien  fallo  Tesamc  da  per- 
sone incaricate  dal  Governo ,  se  ne 
prendono  i  disegni,  se  ne  fa  Tacqui- 
to  ove  credesi  utile.  Si  vieta  e  si  con- 
cede di  estrarre  cose  di  antichità  se- 
condo le  occasioni. 

Per  ciò  die  concerne  i  beni  posse- 
duti da  particolari  persone,  ho  espo- 
sti tutti  i  sistemi ,  in  ispezieltà  Tabo- 
lizione  della  feudalità  e  la  divisione 
de'  demàni ,  sicché  più  libera  rende- 
vasi  e  meglio  ripartita  la  proprietà. 
Ma  si  aggiunsero  ancora  ben  altre 
opere,  perchè  si  conseguisse  lo  scopo. 
Di  fatti  con  le  leggi  de*  15  marzo,  e 
de'  18  giugno  del  1807  e  de  6  ago- 
sto del  18tO,  vennero  abolite  lo  so- 
stituzioni fedecommcssarie.  Laonde  , 
menlrcchè  fu  disposto  che  i  beni  già 
soggclli  a  quella  instituzione  fossero 
goduti  liberamente  da  coloro  che  li 
tenevano  ,  si  regolarono  altresì  i  di- 
ritti di  quelli  che  immediatamente  ad 
c^ssi  fossero  sostituiti,  e  degli  altri  in 
favore  dei  quali  il  fedecommesso  fosse 
grafato  di  rendita  vitalizia ,  da  po- 
tersi ridurre  in  capitale  sui  beni  fe- 
decommcisari  ad  uua  ragione  secondo 


1*  età  9  0  nei  modi  disegnati.  Anche 
alla  slessa  ragione  potessero  ridur&i 
in  capitale  la  prestazione  detta  Fila 
e  Milizia  imposta  sugli  aboliti  feudi 
di  diritto  franco  a'secondogeoiti.  Chi 
si  fa  a  censi Jerare  quelle  leggi,  ve- 
de apertamente  eh*  esse  furono  una 
civile  transazione  per  definire  i  diritti 
delle  persone  ;  pure  non  polevasi  né 
sapevasi  far  di  meglio  a  quel  tempo. 
£  ben  sul  proposito  venne  scritto ,  nel 
proemio  della  indicata  legge  dei  IS 
marzo  del  1807,  che  dopo  i  cambia- 
menti che  dissestavano  le  private  for- 
tune era  giusto  di  mettere  i  proprie- 
tari in  istato  di  soddisfare  i  loro  cre- 
ditori e  di  liquidare  il  loro  patrìmc^ 
nio.  Era  anche  compreso  nelP  abolì* 
zione  qualunque  chiamata  al  godi- 
mento di  prelatura  e  di  commende  fa- 
miliari delKordine  Gerosolimitano,  dei 
irgati  pii  e  delle  cappelle  laicali ,  e 
di  qualunque  benefuio  senza  cure  di 
anime  o  obbligo  di  residenza.  Ma  men- 
tn*chò  si  scioglievano  gli  antichi  fe- 
decommesi ,  promulsavasi  una  legge 
a*  21  dicembre  del  1809,  nella  quale 
si  disse  che  il  lustro  e  le  prerogo' 
lice  della  nobiltà  ereditaria  servono 
a  conservare  V  onor  nazionale  e  ad 
accendere  nei  soggetti  il  desiderio  di 
rendei  si  utili  al  Re  ed  alla  patria^ 
il  quale  fine  non  poteva  meglio  otte* 
nersi  che  con  la  instituzione  de'mag» 
giorad:  e  però  venne  disposto  ,  che 
il  Re  potesse  permettere  la  mstituzione 
de' maggiorati  per  servigi  renduti  a 
lui,  ed  alla  sua  famiglia.  I  beni  che 
vi  sì  assoggettassero  sarebbero  trasmis- 
sibili di  primogenito  in  primogenito 
secondo  T  ordine  delle  chiamate.  In- 
tanto molti  fecero  maioraschi  e  non 
pochi  ricevettero  in  ootal  modo  una 
rilevante  quantità  di  beni  dallo  Sta- 
to. E  fu  spettacolo  veramente  stranis- 
simo delle  umane  vicende  ,  il  veder 
risorgere  una  instituzione  in  quel  tem- 
po appunto  in  cui  abolì  vasi,  e  che  al 
certo  restava,  quasi  diresti,  isolata  in 
mezzo  ai  grandi  cangiamenti  delle  pro- 
prietà e  della  industria,  i  quali  avTC- 


nivano  e  sarebbero  ancora  avvenuti. 
L' instituzione  de*  raaiorascati  è  stata 
di   poi    regolala  da  una   legge  de*  5 
agosto  del  1818,  dal  codice   civile, 
del  1819,  e  da  tre  leggi  particolari 
de*  17  ottobre  del  1822,  de*  9  agosto 
del  1824  e  de*  2^  ottobre  del  1825.  È 
da  osservarsi  che  fu  fermato  potersene 
instituire  dagli  ascendenti  di  (|ualunque 
sesso,  dai  fratelli,  e  dagli  zìi  in  be- 
nefizio de*  discendenti,  de*  fratelli,  o 
de*  nipoti.  La  rendita  imponibile  dei 
beni  soggetti  a  maggiorato  non   po- 
tesse sorpassare  i  due.  30,000  né  es- 
ser minore  di  due.  2000  :  e  il  legis- 
latore scrisse  che  dava    tale    disposi- 
zione per  promuovere  T  emulazione  e 
l*  agevolezza  a  far  maioraschi.  D' al- 
tra parte  dal  1806  in  poi,  seguendo 
il  principio  che  le  famiglie   avessero 
liquidato  il  loro  patrimonio,  e  che  le 
proprietà  restassero  più  libere ,  si  to- 
gì  evano  con  legge  de*  10  aprile  del 
1809  tutte  le  così  dette  economie  , 
sopranlendenze  ed  altre  cose  simili , 
per  effetto  delle  quali  i  beni  della  più 
parte  delle  famiglie  erano  da  tempo 
immemorabile  io  una  giudiziaria  am- 
ministrazione con  masistrati  delegati, 
uficiali  subalterni  de  tribunali,  avvo- 
cati e  procuratori;  donde  ne  seguita- 
la rovina  delle  proprietà  e  pregiudi- 
zio grave  ne  aveano  non  meno  il  de- 
bitore, che  il  creditore  ;  questi  per  non 
esser  mai  pagato,  e  quegli  per  essere 
spogliali  del  rimanente  della  sua  pro- 
prietà, la  quale  andava  a  crescere  la 
fortuna  della  gente  del  foro.  Si  disse 
in  quella  legge  che  fra  un  certo  tem- 
po le  parti  avessero  procurato  di  con- 
ciliare i  loro  interessi,  dopo  del  quale 
si  adissero  i  magistrati  per  lo  speri- 
mento de*  vicendevoli  diritti.  Di  van- 
taggio 9  fatta  cessare  a*  27  settembre 
dei   1806  la  legge   per  la   quale    si 
eran  limitate  le  doti  delle  dame  na- 
poletane, che  godessero  maritaggi  dai 
monti  di  famiglia  ,  sì  diede  opera  a 
sciorre  tali  monti ,  e  fu  prescritto  con 
legge  del  dì  11  settembre  del  1809, 
e  con  altre  che  la  seguirono,  il  modo 
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come  dividerli.  Anche  tali  leggi  fu- 
rono civili  ma  necessarie  transazioni; 
se  non  che,  per  soverchia   fretta  di 
dividere  tante  proprietà  de* monti,  se 
ne  divisero  di  molte  che  ad  opere  di 
beneficenza  erano  destinate.  Da  ulti- 
mo le  varie   leggi   che  permisero  il 
riscatto  de'  censi  e  de*  capitali  a  ren- 
dita perpetua   o  altre  simili    presta- 
zioni, le  vicende  del  pubblico  debito, 
per  le  quali  si  posero  in  circolazione 
e  vendita  tanti  beni ,  furono  di  rile- 
rantissimo  giovamento  alle  proprietà. 
Riunivansi  parimenti  in  uno  i  diversi 
archivi,  perché  i  titoli  che  riguardano 
tutte  le  cose  del  reame  non  andassero 
soggetti  a  disp>'*r8Ìone.  S*  instiluivano 
cilici  di  pubblica  registratura  ,  aflin- 
chè  gli  atti  e  pubblici  e  privati  aves- 
sero una  data  certa;  e  di  vantaggio 
meglio  si   ordinava   quanto    riguarda 
a*  contratti,  e  alle  cose  de*notai.  Ma 
la  più  importante   riforma  fu   quella 
della  legislazione:  e  però,  abolite  tutte 
le  nostre  antiche  leggi  e  consuetudi- 
ni, e  quanto  altro  avesse  avuto  forza 
di  legge  fra  noi ,  venne  determinato 
che  il  codice  civile  e   di  procedura 
ne*  giudizi  civili ,  già  promulgato  in 
Francia,  fosse  Tunica  nostra  legisla- 
zione. Allora  si  vide  la  proprietà  viep- 
più divisibile  e  cìrcolabile  per  effetto 
delle  successioni  intestate,  per  le  quali 
in  uguali  parti  il  retaggio   si   divide 
tra  coloro  che  ne  hanno  diritto,  sieno 
maschi  o  femine ,  essendosi  abolita  o- 
gni  distinzione  pei  primi  come  in  sino 
allora  erasi  praticato.  Il  sistema  delle 
ipoteche  ebbe  migliore  ordinamento, 
perocché  si  resero  noti  per  mezzo  di 
registri  in  pubblico  officio  instituito  in 
ciascuna  provincia,  ed  appellato  CMi- 
servaziotie  delle  ipoteche^  i  debiti  o  i 
Tarii  obblighi  de'  quali  le   proprietà 
eran  gravate.  Le  leggi  de*  3  genna- 
io, de^  16  febbraio,  e  de*  30  aprile 
del  1809  varie  cose   prescrissero   su 
tal  riguardo,  per  assicurare  la  verità 
degli  alti,  il  passaggio  dc'beni,  i  de- 
biti noUti.  Nel  1819  i  codici  pubbli- 
cali  :»ollo  il  goTcruo  di  Marat  tcuì- 
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Tan,  quasi  dirci,  confermati,  e  nuo- 
vamente promulgati  da  Re  Ferdinan- 
do I  con  poche  modificazioni.  £  cer- 
tamente Toglionsi  quei  codici  riputa* 
re  come  uno  de'  più  notevoli  cangia- 
menti civili  che  fermarono  miglior  or- 
dine e  più  salda  guarentigia  di  di- 
ritti. Ma  chi  ora  li  osserva  in  mezzo 
n'  grandi  cangiamenti  che  han  fatto 
le  proprietà  e  T  industria,  ed  in  ge- 
nerale per  quanto  riguarda  la  pub- 
blica economia,  e  le  scienze  tutte,  li 
trova  ,  forse  diresti  ,  stazionari  trai 
grandi  e  nuovi  e  sempre  crescenti  bi- 
sogni sociali.  Risalendo  al  tempo  in 
cui  essi  vennero  promulgati  in  Fran- 
cia, è  chiaro  che  sognano  Un  punto 
di  divisione  tra  un^  epoca  che  univa, 
ed  un*  altra  che  cominciava  ;  laonde 
jnentrechc  di  quella  abbattevano  ciò 
che  reputavano  inutile  o  dannoso  , 
non  potevano  scorgere  ciò  che  in  que- 
sta sarebbe  avvenuto.  Io  non  mi  tarò 
a  disaminare  i  particolari  che  potreb- 
bero essere  subbietlo  di  riforma ,  non 
comportandolo  lo  scopo  di  questo  mio 
storico  lavoro,  ma  solo  accennerò  di 
passaggio,  che  grande  e  laudevolissi- 
jna  opera  è  considerar  la  proprietà, 
e  V  industria  sotto  ben  altro  e  più  va- 
sto aspetto  di  quello  che  sinora  sono 
State  considerate  :  quindi  migliori  re- 
gole nei  diritti  di  possesso,  nei  pas- 
saggi ,  *e  neir  alienazione  della  pro- 
prietà, nelle  successioni,  e  nei  diritti 
che  queste  riguardano,  nelFusufrulto, 
ed  in  generale  nei  diritti  di  uso,  nei 
contratti,  negli  utili  del  danaro,  nel 
sistema  delle  ipoteche  e  della  spro- 
pria forzata,  e  delle  prescrizioni.  E 
dovrebbe  anche  in  questi  cangiamenti 
guardarsi  vieppiù  la  proprietà  e  l'in- 
dustria, non  meno  per  T  interèsse  delle 
private  persone  ,  che  per  quelle  del- 
runiversale,  perché  a  migliori  sorti  si 
andasse  incontro.  Ed  esser  dovrebbero 
q  uè' cangiamenti  accompagnati  da  pa- 
recchi altri  che  concernono  il  sistema 
de*  tributi  rispetto  alle  proprietà  ,  ed 
all'  industria ,  ed  a  motte  altre  cose 
che  intendono  alP  amministrazione  eco- 


nomica. 11  procedimento  nei  ^ndizi  « 
è  osservato  lungo,  e  speso  cagione  di 
disordini.  Una  sola    parte  di   e»o, 
quello  che  riguarda  la  sproprìaiiooe 
forzata,  statuendo  il  valor  delle  prò* 
prietà  sopra  informi  ed  inesatti  cata- 
sti del  tributo  fondiario,  e  costrìngendo 
il  creditore  in  cambio  del  danaro  dito 
ad  avere  beni  stabili  a  quel  preziDCbe 
avrebbero  determinato   gì*  ingegneri, 
i  quali  di  lai  coae  quasi  tempre  gis- 
dicano  senza  regola  ;  questo  procedi- 
mento, ripeto,  ha  resi  diffidlisiBii  i 
prestiti  ad  interesse,   ha  fatto  rista- 
gnare gran  parte  del  danaro,  impe- 
dendo che  la  proprietà  aTesse  miglior 
pregio.  Non  poco  rilevante  é  stata  per 
altra  via  V  influenza  del  foro  sul  si- 
stema della  nostra  proprietà  :  talora 
per  poco  non  si  é  data  forza  di  legge 
alle  abolite    leggi  e  consuetudini ,  o 
quando  mercè  di  esse  potevasi   favo- 
rire qualche  privalo  interesse,  o  per 
anti|)atìa  verso  la  nuova  legislazione. 
Il  diritto  romano  e  stato  sempre  in- 
vocato; sicché  con  un  responso  di  un 
giureconsulto  che  viveva  venti  secoU 
indietro,  spesso  si  son  risolute  qnistioni 
che  riguardano  contratti  e  cose  del- 
l' industria  e  della  proprietà  del  tem- 
po che  volge. 

In  generale  ,  caduta  la  feudalità  , 
sciolti  i  beni  da  tanti  vincoli  ,  divisi 
i  demàni,  resi  noti  i  debiti  delle  fa- 
miglie per  mezzo  della  conservazione 
delle  ipoteche,  data  miglior  guaran- 
tigia  al  diritto  di  proprietà  e  di  pos- 
sesso ;  fu  per  cosi  dire  la  nostra  so- 
cietà in  gran  movimento,  e  Tun  ài" 
ladino  tenea  ragione  colP  altro  de'  ri- 
spettivi debiti  e  de' crediti.  Allora  si 
videro  ad  un  tratto  crollare  dal  loro 
straordinario  lustro  gran  numero  di 
cospicue  famiglie ,  la  fortuna  delle 
quali  era  fondata  sopra  debiti.  1  loro 
superbi  palagi,  ove  già  le  belle  arti 
avean  gareggiato,  furono  divisi  tra  i 
loro  familiari  e  creditori ,  ed  essi  fu- 
ron  costretti  a  proccurarsi  onorato 
\  ilto  con  la  fatica  delie  proprie  braccial 

Non  può  determinarsi  con  esattezza 


lotti  gli  aYTenimcnli  da  me  nar- 
iTessero  aruto  potere  sul  Talore 
proprietà  libere  del  nostro  pae- 
1  certo  però  che  hanno  esse  au- 
ito  di  calore  dallo  slato  in  che 
i  nel  1806;  al  quale  aumento  ha 
contribuito  la  maggior  diffusione 
moneta.  Non  pertanto  deve  con- 
irsi   che   dal    1S06  al  1815  si 
Itero  a  basso  prezzo  quasi  tutte 
>prietà  ,  perocché  allora  furono 
ile  non  solo  una  quantità  gran- 
la  di  beni  demaniali,  ma  ezian- 
i  private  persone  clic  prima  sog- 
erano  a  molti   Tincoli  e  condi- 
L*  acquisto  di    bellissime  pro- 
in  taluni  di  quegli  anni  è  fatto 
ci ,  e  sino  al  trenta  per  cento. 
lal  ragione  non  fu  uguale   per 
"o  reame,  ma  solo  in  quelle  pro- 
ore  si  posero  in  Tendila  mol- 
beni  che  aJ  demanio  apparte- 
9  o  che  vincolati  erano  per  lo 
ro.  Dopo   del  1815    pare   che 
iste  del  le  proprietà  si  fosse  re- 
secondo  Tinteresse  del  danaro , 
ore  o  minore  npi  diversi  tempi 
;hi  ;  e  però  in  taluni  paesi,  ove 
mantiene  queir  interesse  sino 
!ici  e  al  quindici  per  cento  vedi 
ti  a  questa  ragione  sulla  ren- 
terreni  coltivati.  In  altri  si  vcn- 
»  a  minor  ragione,  sino  al  tre 
nto.  Le  case  in  generale  nelle 
oe   non  si  vendono  a  ragione 
!   tra  il   diciolto  e  Tolto   per 
ma  nella  città  di  Napoli,  aven- 
uto  persone   avere   abitazione 
I,  si  son  vendute  a  prezzo  di  af- 
t  talora   insino  al  quattro  e  al 
nezzo  per  cento.  Il  numero  dei 
;tari  si  è  tra  noi  accresciuto  , 
ìer  le  leggi    che    abolirono  la 
tà,  divisero,  e  vendettero  i  de- 
e  tolsero  i  beni  alle  chiese  ; 
e  per  le  leggi  sulle  successio- 
}  dividono  e  suddividono  le  pro- 
ali*  infinito.  Qualsia  la  condi- 
Hurticolare  delle  proprietà  del 
reame  per  la  loro  cstcmìioac, 
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per  la  qualità,  e  per  luti*  altro,  non 
posso  accennarlo;  perocché  ninna  de- 
scrizione e  iiiuna  statistica  si  é  fatta, 
a  malgrado  che  tutti  ne  sentissero  il 
bisogno.  Non  di   meno ,  perché   non 
restasse    incompiuto    il  mio   lavoro  9 
dico  ciò  che    per  opprossimaziorìc   ò 
nolo  sul  proposito.  Vien  calcolata  la 
superficie  delle  regioni  di  Napoli  per 
trentamila  miglia  quadrate.  Ogni  mi- 
glio quadralo  contiene  moggia  1012 
secondo  la  misura  della  città  di  Na- 
poli, liaonde  ,  se  togli  le  parti  rialte 
e  concave  ,  che  si  cslim  no  non  po- 
ter   ricevere    coltura ,  restano   mog- 
gia 25,273,645.  I  terreni  ne'quali  st 
srmina  e  sono  p'anle ,  secondo  1*  in- 
forme catasto  del    tributo  fondiario  , 
ascendono  a  17,864,900  moggia,  delle 
quali   14,288,715  sono  propriamente 
coltivale  e  2,831,284  sono  boschi.  A 
8,000,000  di  moggia  a  un  bel  circa 
si  fanno  sommare  i  luoghi  occupali  da 
case,  da  fiumi,  da  laghi ,  e  corsi  d'ac- 
que, da  strade,  ed  altri  siti  che  non 
hanno  coltura.  E  tra  siffatti  luoghi,  di- 
cesi,  e  non  so  con  qual  fondamento , 
che  3,000,COO  di  moggia  sieno  terreni 
parte  da  bonificarsi,  come  soggetti  ad 
acque  stagnanti,  e  parte  da  dissodarsi. 
£  questi  sono  i  cangiamenti  che  la 
proprietà  e  pubblica  e  privata  lia  ri- 
ce\uto  tra  noi,  sicché  non  p'ù  sono 
a  lei  attaccati  lo  stato  e  la  condizione 
degli  uomini.  Quali  ordinamenti  e  po- 
litici e  civili  ne  risulteranno  non  può 
prevedersi ,  peroccbé  sinora  tutf  1  can- 
giamenti  che  bo   esposto  non   aUro 
banno  avuto  di  mira  cbe  distruggere 
in  gran  parie  ciò  cbe  dalla  caduta 
deir  impero  romano  era  avvenuto  sulle 
proprietà.  E  però  vi  é  stata  una  spe- 
cie  di  preparamento  a*  sistemi  che 
forse   verranno.  La  condizione   delle 
umane   cose  è  tale  che  sì  formano  i 
sistemi  e  si  cangiano  per   larne   po- 
scia de*  nuovi ,  che  talora  o  poco  o 
niente  han  di  comune  con  quelli   ai 
quali  succedono ,  e  tale  altra  ritornano 
le  cose  al  loro  slato  primiero. 
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Capitolo  IH 


Conti t'òuzwm\  ed  altro  che  hanno 
formato  la  rendita  dello  Stato. 

Sezione  I. 

Condisione  della  nostra  finansa   dal    1806  al 
181 5  per  quanto   riguarda  il  pubblico  d^* 
Itilo  •—  Si  richiamano  gli  arrendameni i  alia 
finania.  Si    mettono  in    vendila    vari    lM>ni 
dello  Stato.  Commiwione  per  liquidare   il 
debito  pubblico,  cedole  che  dava  fuori.  In- 
ttilusione  del  Gran  Libro  del  publico  de- 
bito. Iniprettito  forcalo  del  1806.  Altro  spe- 
diente  di  violenaa.  Roederrr  Ministro  della 
finanza.   Imprestilo   a   rimborso  successivo 
contiattato  in  Olanda.  Si  affretta  la  vendita 
di  tutti  i  beni  dello  Stalo,  e  di  quelli  de- 
gli ordini  monastici  soppressi.  Cedole  am- 
nifsse  in  pagamento  in  quelle  compre.  Lo- 
ro  depresiamento.  Quali  erediti  si  ammet- 
tessero a  liquidazione.  Ordinamenti  intorno 
alle  pensioni.  Instituzione  della  Ca.ua  detta 
dette  rendite  ,  e  di   quella    delta  di   Am- 
mortiiiazione.  Loro  vicende.  Venne  posto 
in  opera  il  disegno   di  Roederrr   riguardo 
alla  soddisfazione  de'debiti.  Loro  qnuntilù. 
Inconvenienti  nel  modo  di  liquidare  i  de- 
bili in  sino  al  1808.  Come  a  ciò   si    ripa- 
rasse. Roederer  lascia  il  Ministero;  gli  suc- 
cede Pignatelli.  Riduzione  forzala  dal  5  al 
3  Per  cento  del  debito    iscritto    nel  Gran 
Libro.  11  Conte  di  Mosbourg  diventa  Mi- 
nistro. Si  determina  la  quaotili  del  debito 
iseriltn.   Altre    disposizioni  per  l' impiego 
delle  cedole  in  corso.   Qnale  fosse   il    de- 
liilo  dello  Stalo  al  i8i5. 

I  falli  che  io  ho  narrati  riguardo 
alla  rendila  e  alla  spesa  pubblica,  dal 
1789  al  180(>,  ingenerarono  nella  no- 
stra economia  tali  cangiamenti  da  ren- 
der necessaria  una  generale  riforma. 
Debiti  antichissimi  uniti  a  ben  altri  di 
recente  data  ed  oppressivi,  senza  che 
se  ne  conoscesse  la  quantità;  modo  di- 
sordinato ,  e  talora  forzato ,  onde  si 
erano  contratti;  natura  diversa  di  una 
parte  de*prestiti;  interesse  vario  nella 
sua  ragione;  e  del  debito  la  più  par- 
te perpetuo,  griiiteressi  del  quale  era- 
no in  ritardo;  altro  a  tempo  esigibile, 
senza  che  vi  fosse  danaro  per  pagarlo; 
graa  parte  de*  dazi  erano  assegnati  a' 


creditori  dello  Stato  o  gravati  da  aL 
tri  pesi,  e  un'altra  branca  di  essi  am- 
ministravasi    tuttavia   siccome  nami 
per  conio  di  private    persone.  Privi- 
tegi  innumerevoli,  esenzioni  disugua- 
glianze moUissimc  eran  pure  nella  ri- 
parlizionc  di  tutti  i  tributi,  e  tra  que- 
sti la  maggior  parte  non  più  si  affacea 
air  andamento  del  secolo  ed  allo  stato 
delle  persone ,  delle  proprietà  e  del- 
rinduslria.  Altri  tributi  imposti  di  fre- 
sco, allorché  il  Governo  era  statoslrett  i 
da  urgenti  bisogni,  non  più  potevano 
sopportarsi,  sicciiè  da  per  tutto  dovea 
esser  tale  la  riforma  ,  da    costituire 
poi  una  nuova  finanza.  E  per  venir- 
ne a  capo,  era  mestieri  innanzi  tratto 
conoscere  del  debito  pubblico.  Ma  il 
chiarimento  della  quantità  di  tal  de- 
bito ,  ed  il  modo  e  gli  spedienti   di 
soddisfarlo  non  furono  allora  opera  di 
Blu J iato  disogno,  ma  a  mano  a  mano 
si  andarono  praticando  diversi    e^e- 
dienti  per  giugnere  al  fine.  E  furono 
emanato  sul    proposito    ben    novanta 
speciali  leggi,  ed  infinite  disposizioni 
particolari  del  Ministro  delle  finanze, 
ed  immensi  atti  di  commissioni  ed  al- 
tri ulici  furono  fatti .  Laonde  per  nar- 
rare tutto  ciò  che  all'uopo  fu  confu- 
samente praticato,  mi  è  forza  serbare 
per  la  più  parte  Tordine  cronologico. 
E^li  è  mestieri  conoscere  che  a*25 
giugno  e  a*  3  di  luglio  del  1806,  il 
Governo  rivocava  a  se  la  riscossione 
degli  arrenda  menti  da  qualsicsi  ammi- 
nistra7.ione  si  facessero;  sicché  a  tut- 
ri  creditori  che  avcano  assegnamenfi 
su  di  essi  venisse  direttamente  pagata 
la  rendita  dalla  Tesoreria  dello  Staito. 
Credeva  da  prima  il  Governo  che  pò* 
tesse   limitare  le  sue   cure  alla   sola 
soddisfazione  di  tali   debiti ,  laonde  ^ 
creato  a'  27  di  quel  mese  di  giugooy 
un  consìglio  detto  di  liquidazione  del 
debito    pubblico  ,    a'  2  del  seguente 
mese  prese  ri  vca  che  si  ponessero  in 
vendita,  come  ogni  libera  proprietà^ 
i  beni  dell'azienda  allodiale,  de*  luo- 
ghi pii  laicali  de*  benefizi  e  delle  ba- 
die devolute  e  di  regio  patronato,  in 


Talorc  dì  ducati  10,000,000. 
Icvansi  in  pagamento  di  tali  be- 
artite  di  arrendamcnii  per  tre 
del  prezzo:  il  resto  pagar  do- 
I  contante.  E  il  Governo  dava 
a  quelle  partite,  ragguaglian« 
capitale  in  ragione  della  loro 
ai  cinque  per  cento,  lenza  al- 
iminuzione  di  pesi.  Posto  ciò, 
quelle  partite,  ed  in  generale 
i  nostro  assegnamento  di  pub- 
^to,  un  Talor  corrente  del  ire, 
e  mezzo,  e  fin  del  due  per 
d  anche  qualche  cosa  di  meno, 
il  qual  prezzo  dai  più  si  erano 
ite,  ne  seguitava  che  liquidan- 
dnque  perdevano,  come  di 
"dettero  sul  capitale,  a  un  bel 
Ine  ed  i  tre  quinti.  Ài  banchi, 
Joghi  pii  che  eran  grandi  pos- 
ti arrendamenti  fu  vietata  la 
ione.  Ma  subito  sursero  dubbi 
alla  esecuzione  di  questa  legge, 
ra  via  clamori  moltissimi  per 
egli  altri  creditori  dello  Stato, 
srta  vedeano  la  lor  sorte ,  e 
IO  nulla  poter  conseguire;  laoii- 
4  del  seguente  mese  di  agosto 
iato  procedersi  alla  verificazio- 
]uidazione  de*  crediti  centra  lo 
»crchè  nei  modi  prescritti  ve» 
KiddisfatU.  Ma  non  si  determinò 
i^intendesse  con  queste  parole 
t'  dello  Stato  ^  e  tanto  sttTatta 
ione  quanto  le  altre  che  la  sc- 
anno comprendere  non  essersi 
egnata  una  giusta  idea,  donde 
s  confusione  ne  derivò.  Non 
I  presso  la  Commissione  appo- 
te  instiluita,  in  riconoscimento 
stazione  de*  crediti  verificati 
tei  titoli,  indi  liquidati  per  la 
antità,  venivano  rilasciata  delle 
ìì  ducati  25,  50,  100,  500  in- 
1000  per  ciascuna.  I  piccoli 
per  aggiustare  il  credito  pa- 
a  danaro  contante.  Mcdesima- 
li  erano  posti  in  vendila  tutti  i 
Ilo  Stato ,  fatta  solo  eccezione 
i  che  lossero  per  esso  destinati, 
ili  vendite  ammcae  erano  in 
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pagamento  le  indicate  cedole  sol  por 
tre  quarti  del  prezzo,  dovendosi  il  oip- 
più  pagare  in  oontanti.  Vendevansi  quei 
beni  con  forme  spedite  a  chi  più  of- 
feriva, dandosi  un  capitalo  al  cinque 
per  cento  sulla  rendita,  senza  che  da 
questa  si  detraesse  alcun  poso.  Ma  per 
quei  creditori  che  avendo  avuto  le  ce- 
dole non  volessero  allogarle  in  com- 
pre di  beni  dello  Stalo,  venne  prescritto 
clic  potmero  fare  inserivere  i  loro  cre- 
diti in  un  pubblico  registro,  che  fn 
detto  Gmn  Libro  del  debito  pubbiieo^ 
per  una  rendila  secoirlo  il  capitale  alla 
ragione  del  cinqu?  por  cento  airanoo. 
£  questa  fn  la  prima  volta  che  fra  noi 
si  facesM  tale  inst  tuzione.  Laonde  lo 
Stato  Tenne  a  costituirsi  debitore  di 
rendite  perpetue  che,  malgrado  della 
liquidazione  di  esse  fatta  al  cinque  per 
cento,  riceverebbero  valore,  cioè  si  rag- 

rglierebbcro  pel  loro  capitale,  lecon- 
il  presto  onde  si  venderebbero  in 
borsa.  In  questo  mentre ,  é  uopo  co- 
noscere, che  il  Governo  sentendo  bi- 
sogno estremo  di  danaro  erasi  giovato 
di  due  spedienti;  Tuno  de' quali  fu  di 
ordinare  nel  di  12  luglio  di  quello 
stesso  anno  1806  un  forzato  imprestito 
di  1,200,000  ducati.  Il  quale  venne 
imposto  ad  un  numero  di  ragguarde- 
voli persone  della  città  di  Napoli  ;  e 
per  soddisfarlo  si  posero  in  vendita  una 
quantità  di  beni  dello  Stato  pertinenti 
allWieiida  gesuitica.  Il  Ministro  delle 
Finanze  dava  delle  cedole  in  ricono- 
scimento di  ciascuna  porzione  del  pre- 
stito ,  che  si  ammettevano  come  mo- 
neta nelPacquisto  di  quei  beni.  Coloro 
che  non  volcano  in  tal  modo  essere  pa- 
gati potoano  presentare  le  cedole  al 
Ministro  delle  Finanze ,  il  quale  dai 
di  l.""  di  agosto  del  1807  avrebbe  tor^ 
nato  loro  il  capitale  e  gì*  interessi  in 
ragione  del  cinque  per  cento.  L*altro 
spedicnle,  che  riputar  puoi  siccome  vio- 
lenza, consistette  nel  comandare  a  vari 
negozianti,  dopo  due  giorni  che  t*eni 
ordinato  il  forzato  imprestilo,  di  resti- 
tuire ducati  200,000,  cUi^  ricevuti  a* 
l^aoo  dal  Governo  di  Re  Ferdinando, 
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Intorno  al  quale  proposito  uopo  è  ri« 
cordare  che  la  finanza  da  antico  tem- 
po, come  scrissi,  soccorreva  la  città  di 
Napoli  ne'  suoi  bisogni  dì  annona.  Or 
nel  1799   vari  ne<^ozianti   le  aveano 
fornito  grano,  e  n'  eran  creditori  del 
prezzo  ;  laontle  il  Savrano   nel    I80j 
giudicò  conveniente  per  Io  stesso  biso- 
gno  anticipare  ducati  200,000  ad  altri 
negozianti,  ricevendo  i  primi  per  sicu* 
rezza  del  loro  credito  assegnamenti  so- 
pra costoro.   Questa   somma   appunto 
Tenne  tolta,  e  leggosi  nel  decreto  ap- 
positamente pubbl  cato  a*  14  di  quel 
mese ,  che  la  Polizia  tenesse  mano 
alla  esecuzione.  Tanto  si  (fatta  somma 
che  quella  di   1,200,000  ducati   pel 
prestito  forzato,  vennero  annoverati  tra 
1  crediti  centra  lo  Stato.  Cominciò  in- 
tanto il  depreziamento  delle  cedole  che 
erano  opera  di   mal  sicuro  governo. 
E  d'altronde  non  rispondeva  la  ven- 
dita de*  beni  alle  concepite  speranze, 
si  perchè  non  si  credeva  durevole  il 
nuovo  ordin  di  cose,  sì  perchè  molti 
non  8*  inducevano,  forse  per  religiosi 
sentimenti,  ad  acquistare  quelle  pro- 
prietà che  a  pii  stabilimenti   apparte- 
nevano o  destinate  erano  ad  uso  di  re- 
ligione e  di  beneficenza.  Allora  si  co- 
minciò a  dare  maggior  agevolezza  a 
chi  acquistar  volesse  quei  boni,  come 
a  dire  che  ne  pagassero  il  prezzo  in 
varie  rate,  ed  invece  della  quarta  parte 
in  contante  talora  si  disse    pagarsene 
solo  Tottava,  ed  anche  fu  tempo,  co- 
mechè  molto  breve,  nel  quale  invece 
del  danaro  si  ricevettero  derrate.  Ma 
come  già  feci  osservare,  tutte   le  par- 
tite che   i   creditori  dello    Stato    te- 
nevano   assegnate    sui    rari   dazi   di 
arrendamenti  fiscali  ed  adoe,  davansi 
nei  tempi  andati    in   cautela   ed    in 
assegnamento    in   qualsiasi   contratta- 
zione di  doti ,   prestiti  ,    e    in   altre 
simili  cose  ;  i  quali  creditori  de*  cre- 
ditori dello  Stato  prendevan  nome  di 
tubassegnatari  ;    laonde    grandissima 

Sarte  delle  fortune  del  Reg  io  era  su 
i  esse   fondata.  Ora  la   li:[uiJaziona 
di  quelle  partite  cagionava  la  man* 


canza  della  accennale  caatcle,  o  quindi 
i  debitori  vedevansi  a  un  tempo  esposti 
a  tanti  giudizi  de'  loro  creditori,  che 
potevan  dimandare  la  risoluziooc  dei 
contratti.  £  però  con  decreto  de'  18 
marzo  del  1807  fu  mest'eri  prescrìve- 
re, che  i  creditori  noti  sotto  il  nome 
di  assegnatari^  e  suòassegaatari^  po- 
tessero liquidare  le  rate  loro  assegnata 
indipendentemente  dalla  volontà  dei  de- 
bitori, e  che  se  non  le  liquidassero,  non 
&i  desse  luogo  a  risoluzione  de'  con- 
tratti, purché  i  debitori  oiFeiissero  sai 
loro  fondi  un  assegnamento  uguale  a 
quello  che  cessato  era.  Ma  ben  molti 
assegnatari  e  subassegnatari  che  non 
procedettero  alla  liquidazione  non  bo- 
varon  di  poi  sicurtà  sui  beni  de'  de- 
bitori, talché  perdettero  i  loro  averi. 
Era  intanto  a'  23  novembre  del  180S 
venuto   a  reggere  la  nostra  finanza, 
come  Ministro,  Roederer,  di  nazione 
francese,  membro  del  Senato  Conser- 
ratore.  Costui  sommamente  istrutto  nel- 
le cose  che  alla  pubblica  economia  in- 
tendono, avea  delle  qualità  che  il  ren- 
devano uomo  di  governo;  e  però  poso 
più  ordine  in  quella  grande  ed  impor- 
tante opera  della  soddisfazione  del  de- 
bito dello  Stato.  Soprattutto ,  poiché 
durava  il  bisogno  del  danaro,  egli  fece 
contrattare  un   imprestito    in  Olanda 
per  una  somma  di  3,000,000  di  fio- 
rini, pari  a  ducati  1,470,000  paga- 
bile in  sei  anni  a  rate  uguali  coli  in- 
teresse al  sei  per  cento  ;  sicché  il  ca- 
pitale e  gl'interessi  sarebbero  ammon- 
Uti  a  ducati  1,795,487.  AlFrettavasi 
d'altra  parte  la  vendita  de'  beni  dello 
Stato,  ed  altri  beni  a  questo  si  univano, 
siccome  scrissi,  per  la  soppressione  di 
varì  ordini  monastici.  E  contandosi  tra 
i  creditori  dello  Stato  moltissime  case 
di  beneficenza,  venne  ingiunto  agli  1 1 
giugno  del  1807,  che  ad  esse  in  sod- 
disfazione di  quei  crediti,  dopo  che  sa- 
rebbero stati  liquidati,  si  dessero  censi 
e  capitali,  già  posseduti  dai  soppressi 
monasteri.  Ancora  a'  9  novembre  di 
quell'anno,  ammettevansi  a  liquidazio- 
ne, noi  modo  stesso  che  si  era  (alto 


per  gli  altri  creditori  dcl|o  Stato,  tulli 
i  compensi  doTuli,  ginsta  la  logge  che 
dichiarò  abolita  la  feudalità,  ai  pos- 
sessori di  piazze^  dogane ,  e  dì  altri 
simili  diritti.  Un  termine  di  rigore  fu 
posto  perché  si  mostrassero  i  titoli. 
Ma  a*  14  aprile  di  quelPanno  slesso 
1807,  osserr alesi  di  esseiTi  taluni  ere* 
dttori ,  noti  sotto  il  nome  della  pa»' 
sala  corte  per  Tari  servigi ,  opere , 
imprestiti,  somministrazioni,  vendite, 
soldi,  e  pensioni  non  pagali ,  si  pre- 
scrisse che  fossero  per  quel  momento 
esclusi  dalla  liquidazione,  riserhandosi 
di  dare  le  analoghe  disposizioni  dopo 
liquidati  i  debili  di  simil  natura^  con- 
tralti dal  di  15  febbraio  del  1806  in 
poi.  Quanto  alle  pensioni,  abolìvansi 
a'  5  gennaio,  e  a*  28  febbraio  del  1 807 
quelle  conferite  dal  governo  de'  Bor- 
boni dal  1799  al  1806.  Solo  si  con- 
servarono quelle  che  per  legittimi  ti- 
toli si  erano  ottenuto,  siechè  tulle  la 
rosi  delle  pensioni  di  grazia  abolite 
rimasero.  Deltavansi  d^altra  banda  le 
norme  come  ottenerst  le  pensioni  per 
l'avvenire,  e  disponevasi  che  la  com- 
missione di  liquidazione  del  pubblico 
debito  riducesse  secondo  tali  norme  le 
pensioni  che  vi  erano,  e  tanto  queste 
che  le  nuove  s*  iscrivessero  nel  Gran 
Libro ,  rome  pubblico  debito.  Intanto 
un  decreto  de^20  marzo  del  1807  area 
dichiaralo  aperto  questo  Gran  Libro,  e 
tale  apertura  venne  fatta  con  istraor- 
dinaria  solennità.  Vi  s'iscrissero  i  de- 
biti, e  le  pensioni  liquidate.  Erasi  già 
dichiarato  a'  18  marzo  del  1807  die 
tali  iscrizioni  non  fossero  soggette  a 
sequestro.  JMa  perchè  le  rendile  ÌFcritte 
nel  Gran  Libro  fossero  soddistatte  nella 
loro  scadenza ,  veane  disposto  aM4 
settembre  del  1807,  che  Ù  Banco  di 
G>rte  con  una  particolare  cassa  ^  che 
si  chiamò  delle  rendite^  vi  provve- 
desse, ed  air  uopo  dal  di  1  gennaio 
del  scgncnte  anno  tutte  le  contriba- 
bioni  pubbliche ,  finché  il  debito  du- 
rasse ,  fossero  cresciute  di  un  decimo 
ed  il  piodoUo  in  quella  cassa  si  ver- 
sasse. Che  se  ciò  non  fosse  sufSeieutC} 
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avrebbe  al  difetto  provveduto  in  ogni 
anno  la  finanza.  Un*  altra  cassa  poi 
insti tui vasi  nello  slesso  banco  delta  di 
ammortizzazione^  con  un  patrimonio 
di  annui  ducali  250,000,  provvenienti 
da  censi  e  da  altre  rendile  demaniali, 
incaricata  della  progressiva  estinzion 
delle  rendite  iscritte  nel  Gran  Libro. 
E  perché  vieppiù  si  affrettasse  la  sod- 
dbiazione  degli  antidii  debiti  vennero 
poste  in  vendita  altre  proprietà  del  de- 
manio dello  Stalo,  valutate  per  duca- 
ti 16,192,380  e  58  grana.  Abolivasi 
in  tali  vendite  l'obbligo  di  pagar  la 
quinta  parte  del  prezzo  in  contante; 
il  pagamento  in  cedole  sarebbe  stalo 
fatto  a  rate  uguali  (ira  sei  mesi.  In 
cedole  anche  prescriveasi  che  si  pa- 
gassero ai  creditori  dello  Stalo  gHu- 
teressi  decorsi  sino  al  giorno  della  li- 
quidazione; i  quali  interessi  tu  parte 
eransi  pagati  sino  allora  in  contanti. 
Ma  nel  mentre  si  riunivano  al  de- 
manio altri  beni,  in  ispezieltà  molli  di 
monasteri,  ed  ammettevansi  i  creditori 
di  questi  a  liquidar  centra  lo  Slato, 
era  la  finanza  debitrice  di  varie  som- 
me per  spese  pubbliche  falle  negli  anni 
1806  e  1807;  talché  il  ministro  Roe- 
derer  intese  fondatamente  a  proporro 
il  modo  come  soddisfarle ,  e  a  conti- 
nuare il  pagamento  degli  antichi  cre- 
diti che  si  stavan  liquidando,  o  che 
avrebbero  potuto  liquidarsi.  E  peròegli 
presentò  al  Governo  il  suo  proponimen- 
to aM  5  maggio  del  1808.  In  siffatta 
scrittura  che  venne  messa  a  stampa 
dislingue  il  ministro  tre  specie  di  de- 
biti dello  Stalo,  esigibile ^  perpetno^ 
e  vitalizio.  Debito  esigibile  egli  chia- 
mava quello  il  di  cui  capitale  potesse 
venire  esatto  ad  una  scadenza  qua* 
lìtnque  ,  quello  di  cui  F  ammontare 
fosse  liquidato  e  la  scadenza  deter» 
minala^  ed  anche  quello  di  cui  il  pa* 
gaimento  fosse  condizionato  o  subor* 
dinato  ad  una  liquidazione  che  da' 
vesse  difinime  t'ammontare  e  f epoca. 
La  quale  definizione  nulla  di  certo 
esprimeva ,  e  per  quanto  ho  potuto 
scorgere  dalV  insieme  della  scrittura 
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del  Roodcrer,  e  dal  risoltamento  delle 
opera/ioni  della  finanza,  il  debito  esi- 
gibile comprese  quei  debiti  di  Taria 
oalura  pagabili  a  tempo  determinalo, 
il  quale  in  gran  parte  deriralo  era 
dopo  il  1 5  febbraio  del  1 806,  quando 
entrati  erano  i  Francesi  nel  nostro 
reame.  A  dirla  era  una  specie  di  quel 
TÒto  tra  la  spesa,  e  la  rendita  di  due 
anni  circa,  che  or  direbbesi  deficit^  al 
quale  ti  aggiugnevano  i  nuovi  obbli- 
ghi della  Unanza,  si  per  le  spese  della 
guerra,  si  per  un  rilascio  £atto  a*  de- 
bitori del  Tavoliere,  si  da  ultimo  per 
lo  diflicoltà  di  esigere  rendile  pubbli- 
che, e  per  i  crediti  di  .ari  appalta- 
tori, e  drgli  interessi  suU'  antico  de- 
bito dello  Stalo.  Ammontava  adunque 
il  debito  esigibile,  secondo  cbc  scrive 
il  Uoedercr,  nel  di  30  aprile  del  1808, 
alle  seguenti  somme. 

Prestito  di  Ginn' 
da due.   it7Q6y4^' 

Debito  esigibile  de' 
Minbleri,  civé  somme 
che  rimanevano  a  pa^ 
garsi  a  varie  persone 
e  per  diversi  oggetti 
dai  vari  riparttmenti 
della  pubblica  ammi" 
lustrazione  presunto 
in  contanti.     .     .     >  sàjjSi^SSg  €6. 

Polizze  a  Tuoto  del 
passato  governo^  per 
art  eirati  di  pagamen- 
to di  salali^  pensioni 
ed  altro  ducati  .     >  ggS^ooo, 

Debito  in  cedole   >  S^ii 6^381  4*. 

£  qui  debbo  notare  che  in  tale  com- 
puto non  si  tenne  conto  del  prestito 
forzato  di  1,200,000  ducati,  del  quale 
restava  tuttavia  a  soddisfarsi  una  par- 
te, e  dei  200,000  tolti  a  vari  nego- 
zianti della  Città  di  Napoli,  perocché 
centra  ogni  principio  di  esatto  modo 
di  far  le  ragioni,  unìTansi  queste  due 
specie  di  debiti  coirantico  capitale  del 
debito  pubblico  in  sino  a*  15  febbraio 
del  1806  costituito  sullo  Stato.  Medesi- 
mamente si  noverarono  gli  antichi  de- 
bili dello  Slato  insiuo   a'  15  febbraio 


del  1806,  e  i  pmrtieoUrì  debfidcfle 
case  religiose,  i  beni  de*  ^uli  craio 
stati  dati  al  demaDio,  il  noMprii  ti 
taluni  dirittr  feudali  di  dir^af  ed  altri 
uGci  ereditari,  «c;«|uistati  a  itolo  «e- 
roso,  e  le  somiDe  in  cedole  da  fàptà 
per  interessi  sui  debiti  liquidali.  2>m- 
mavano  tali  quanti  là  in  M  circa  il 
Talore  di  100,504,559  duesli  dàliflk 
come  segue. 

DEBITO  AIITIGO   I>KU4I   9rà10. 

t°  Si  compose  di  iumegmsmgUsr' 
rendamenti che  et  Hquidurome perta 
capitale  di  ducati  Sa,  fgo^ooo.  Di  u- 
segnamene  sui  eeei  detti  fianli  db- 
cad  iSyCjOjOOO  e  emlP  Adom  m  es- 
cati i,gJo,ooo.  Per  te  earie  éaneeb] 
come  dicemmo  nel  Capitalo  ///,  dd 
precedente  libro  ^  F  oeeeanameMio  si 
creditori  sul  prodotto  dei  tributo  deBs 
decima  era  stato  in  i^^^ooo^ooo  di  db- 
cati  al  tre  per  cento.  Il  eapùmle  as- 
segnato sullo  stesso  triàuto  della  de- 
cima^  a  profitto  di  luoghi  pii^  veme 
distinto  come  segue,  —  Meemluo  de 
pagarsi  per  materie  d*  oro  e  di  «r- 
genio  tolte  dallo  Stato^  dopo  il  t;rgS, 
alle  chiese^  ducati  gSSy^S^.  fil^'p- 
più  delle  somme  dovute  per  tale  ca- 
gione fu  dallo  Stalo  divereamente  pa- 
ga'o,  come  scrissi).  Per  beni  fornii 
venduti  a  prò  dello  Stato  aySSg^^gt, 
—  Per  danaro  prestato  S^otS.^^Per 
censi  reluiii,  cioè  affrancati 4^y47 4- 
In  uno  ducati  4^3^97^^-  S  questa 
somma  unita  alle  precedenti  faceva 
giungere  il  debito  antico  a  8S^tig^j3S 
ducati, 

a*"  Jl  debito  dei  ducati  aoo^oee 
tolti  ai  negozianti  che  doceam  fornire 
l'annona  alla  Città  di  Napoli. 

3.^  Il  debito  d^  monisteri  ein  al- 
lora soppressi,  ai  quali  lo  Stato  era 
succeduto,  liquidato  in  un  capitale 
di  ducati  3,oj3t32o. 

4'^  Per  compenso  degli  ufici  ere» 
ditari,  dogane  ,  ed  altri  dtritti  feu» 
doli,  valutato  il  capitale  in  ducati 
davo  ^000, 


ReMuo  deìle  cedole  del  for- 
vrestito  de*  /«  giugno  del  iSofp^ 
n  erano  state  ancora  allogate  in 
ri0  dibenideUo  Stato^  e  che  ant" 
vano  alla  somma  did.  261^000, 
Ammontare  delle  cedole  paga* 
ìa  pagarsi  per  interesse^  valu- 
9r  ducati  5^3oo^So4-^ 
ine,  come  ho  detto ,  gìungCTa 
ilo  perpetuo  alla  somma  di  du- 
K>,504,559.  Ma  non  tutta  questa 
i  Teniva  soddisfatta  Tendendo 
emaniali ,  o  Ì8cri?endone  parte 
an  Libro,  perocché  erasì  rietato 
nrsi  tutti  quei  crediti  che  la 
li  Re  Ferdinando  aTrebbe  pò- 
fere,  come  proprietaria  partico- 
▼ari  assegni  sugli  arrendamene 
stesso  divieto  era  stato  fatto  ai 
teri  soppressi,  ai  luoghi  pii  lai- 
ed  ai  bandii  per  qualsiesi  loro 
»  contro  lo  Stato.  È  tali  somme 

0  valutate  per  due.  35,664,000, 
B  rìmaso  il  pubblico  debito  per- 

1  soddisfarsi  in  d.  54,860,559. 
Ibpose  che  una  parte  di  tale  de- 
misse  pacata,  come  dissi,  in  ren- 
critte  nel  Gran  Libro,  e  Taltra 
ido  i  beni  del  demanio.  £  tali 
5  sembrava  in  quel  tempo  che 
jKro  le  aspettative  del  Ministro 
i^ìnanze,  il  quale  maravìgliavasi 
e  pubbliche  a^udicazioni  nella 
Tenza  delle  offerte  si  facessero 
1  due  per  cento.  Ma  non  era  il 

di  quei  beni  che  in  cotal  mo- 
nvscevasi,  bensì  si  depreziara  la 
a  di  carta  o  per  meglio  dire  le 
*,  colle  quali  acquistavansi.  Esse 
1  non  altro  valore  aveano  ven- 
R,  che  quello  del  18  al  più  del 
r  cento  del  valore  che  indica- 
Ora  la  più  parte  dei  lor  pos- 
auelli  erano  che  le  aveano  in- 
,  laonde  potevano  in  quelle  ven- 
fferirne  maggior  quantità,  pe- 
S  in  fatti  non  pagavano  danaro 
rispondenza  del  prezzo,  ma  una 
che  avea  meno  della  quinta 
del  valore  che  indicava.  Ad  e- 
>,  una  proprietà  c!ic  prima  della 
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liquidazione  del  pubblico  debito  si 
vendeva  mille  ducati  ,  mettendosi  in 
vendita  a  prezzo  di  cedole,  essendovi 
concorrenza,  si  aggiuJicava  forse  per 
mille  e  dugcnto  ducali.  Ma  raggua- 
gliate le  cedole  secondo  il  loro  effet- 
tivo valore,  e  sia  stato  anche  al  venti 
per  cento,  non  altro  capitale  ne  ri- 
sultava die  di  ducati  dugentoquaran- 
ta  ;  laonde  Teffettivo  valore  di  quella 
proprietà  mentre  sembrava  cresciuto 
di  ducati  dugento  era  in  fatti  sminui- 
to di  ducati  novecento  sessanta.  Da 
ciò  ne  derivava  una  conseguenza  fa- 
vorevole alla  finanza ,  poiché  quanto 
più  cedole  si  davano  in  cambio  di  quei 
beni,  tanfo  più  di  pubblico  debito  sod- 
disfaoevasi.  Ma  d'altra  via  risentivano 
danno  i  creditori  dello  Stato,  i  quali 
liquidati  i  loro  crediti  solo  al  cinque 
per  cento ,  ricevendo  una  carta  che 
appena  avea  men  del  quinto  del  va- 
lore che  indicava  ,  ne  risultava  che 
nel  fatto  la  soddisfazione  tornava  in 
ragione  minore  delPuno  percento.  Né 
giovava  iscrivere  le  cedole  nel  Gran 
Libro ,  perocché  in  quel  tempo  niun 
credito  aveano  le  sue  rendite  venden- 
dosi quasi  allo  stesso  prezzo  delle  ce- 
dole. Però  runico  spedien te  meno  fa- 
vorevole pei  creditori  era  di  concor- 
rere nella  vendita  de*  beni  demania- 
li. Ma  parte  di  essi  possedendo  pic- 
cola quantità  di  cedole  non  potevano 
acquistar  di  quei  beni ,  ed  altri  non 
s*ind  licevano  a  concorrere  in  quegli 
acquisti,  credendo,  come  già  dissi,  una 
violenza  il  vendere  i  beni  della  Chiesa. 
E  di  pia  in  quelle  vendite  venivano  a 
concorrenza  coloro  che  incettato  avea- 
no le  cedole,  e  potevano  senza  loro 
discapito  offerire  un  maggior  prezzo 
per  acquistar  quei  fondi,  laonde  danno 
rìlevantiasimo  ci  ebbe  sempre  pei  cre- 
ditori dello  Slato ,  e  come  in  questi 
casi  suole  avvenire,  sulla  rovina  dei 
molti  sol  pochi  arditi  speculatori  fes- 
cere immensa  fortuna.  Ma  in  questo 
tempo  sino  al  1^  maggio  del  1808  si 
fecero  coi  beni  del  demanio  vari  as- 
segnamenti per  institozioni  pubbliche 
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insìno  al  valore  di  13,S80,000in  ca- 
pitale ragguagliato  al  5  per  100,  cioè 
pT  una  rendita  (li  circa  679,000  du- 
cili come  segue: 

Alla  Istruzione  Pubblica  per  una 
rendita  di  ducali  t^s,  ooo  —  In  fa- 
vare  di  tre  case  destinate  a  conser- 
vare  cose  di  arti,,  e  di  scienze  du- 
cati t8^ii>6  e  grana  4o — fn  supple- 
mento o  rimpiazzo  di  rendila  a  case 
di  carila  ducati  1^/1047  *  9^- 7^' 
—  Per  dote  come  già  dissi  alla  Cas- 
sa di  Ammortizzazione  2So^ooo^~E 
da  ultimo  al  banco  de^ particolari  per 
menare  innanti  la  sua  amminislrO' 
ztone  due.  12^000, 

Per  il  che  non  essendo  i  beni  che 
restavano  nel  demanio  sufTicienli  a 
soddisfare  il  resto  del  pubblico  debi- 
to ,  venne  per  proposta  del  Ministro 
Roederer  praticalo  lo  spedicntedi  riu- 
nire allo  Stato  i  beni  de*  ricclii  con- 
venti di  Monache  della  Città  di  Napoli, 
la  rendita  dc^quali  eradi  annui  345,591 
dando  a  ciascuna  Monaca  professa  du- 
cati 10  al  mese,  ed  alle  converse  du- 
cati cinque.  Questi  assegnamenti  ,  il 
tributo  fondiario,  le  spese  d'ammini- 
strazione, la  rendita  dovuta  ai  credi- 
tori ,  e  gli  altri  pesi  che  gravavano 
quei  beni  ammontavano  ad  annui  du- 
cali 321,773.  Ma  oravi  non  poco  a 
sperare  per  la  progressiva  estinzione 
degli  assegnamenti  a  vita  conceduti 
alle  Monache,  e  di  altri  pesi.  Uiu- 
nironsi  anche  al  demanio  i  beni,  e  le 
rendite  del  banco  de*  particolari  che 
rimase  soppresso.  Era  V  avanzo  del 
ricco  patrimonio  di  questo  banco  co- 
me segue  ; 

—  Crediti  di  facile  esazione  duca- 
ti 4^7 1  ^07  —  Idem  di  difficile  du' 
cali  822^  060  —  Rendite  arretrate 
ducati  67^^44^  —  ^«  «"w  2^222^871 
Il  debito  era  700,000  ducati  per  pò» 
lizze  in  circolazione  e  due.  268,000 
per  salari  agli  impiegati  ed  altre 
somme  dovute. 

Essendosi  dichiaralo  con  decreto  del 
20  maggio  1808  che  i  creditori  di 
questo   banco   erano    creditori   dello 


Stato,  venne  prescritto  ehe  Iene  po- 
lizze sarebbero  ammesse  fra  tre  mesi 
in  pagamenti  de^crcditì  di  quello  slnso 
banco  tanto  in  capitale    che  in  inte- 
ressi. Scorso  il  quale   termine  sareb- 
bero convertite  in  cedole   da  acqui- 
stare beni  dello  Stato.  Di  tali  polizze 
una  metà  che  ascese  a  due.  3aO,000 
fu  convertita  in  cedole,  la  quale  sooi- 
ma  unita  a  auella  di  1,4^,000  ca- 
pital debito  oe*  monasteri  delle  sKHia- 
che,  accrebbero  vieppiù  il  debito  per- 
petuo. Per  il  che  altri  due  milioiii  di 
beni  del  demanio   si  esposero  a  ven- 
dita, oltre  quelli  che  si  vendevano, 
e  venne   determinalo  che  le  rendite 
iscritte  nel  Gran  Libro  foesero  in  du- 
cati 700,000  pel  debito  perpetuo ,  e 
di  500,000  pei  debito  vitalizio.  Vuoisi 
OKcrtare  che  nel  debito    vitalizio  si 
compresero  circi  ducati  12,000  che 
presumavansi   eguali  alla    somma  da 
•oncedere  in  compenso  di  ulizi  a  vi- 
ta, pei  quali  si  ordinò  la  liquidazione 
nel  dì  8  giugno  di  quelPanno  180S 
con  tali  norme  ,  che  ì  possessori  di 
ulizi  comprati  a  vita  avessero  un'en- 
trata del  dieci  per  cento  sul  capitale 
pagato. 

Intanto  a' 20  di  maggio  furono  so- 
lennemente   dichiarati     ammortizzali 
tutti  i  crediti  che  rappresentavano  già 
contro  lo  Stato  i  soppressi  monisterì, 
i  beni  de*  quali  si  erano  uniti  al  de- 
manio, e  quei  dei  banchi  e  dei  luo- 
ghi pii  i  quali  ultimi   crediti ,  come 
dissi,  sommavano  a  due.  35,6G4,000. 
£  poiché  a  quel  tempo  non  solo  si  ri- 
lasciavano cedole  pel  debito  perpetuo, 
ma  anche  per  altre  specie  di  debili, 
come  a  dire  pel  pagamento  degli  ar- 
retrati delle  spese  di   guerra    e  per 
compensare  le  perdite   cagionate  dai 
briganti  a  varie  famiglie,  cosi  venne 
disposto  che  di  tali  cedole  non  se  ne 
potessero  rilasciare  da*  20  di  magato 
in  poi  che  in  forza  di  particolari  de- 
creti del  Re.  Medesimamente  prescri- 
veasi  nello  stesso  giorno  20  di  mag- 
gio, e  nel  di  5  ottobre  del  1808,  che 
la  Cassa  di  Ammortizzazione  non  più 


di  annui  ducati  250,000  d!  en- 
htnsi  quella  di  164,525  prov. 
ile  da  beni ,  credili ,  censi ,  ed 
Dote  simili,  e  dai  titoli  di  ere- 
B  Tari  debitori  dello  Stato  per 
ima  di  un  milione  in  capitale; 
ultimo  panassero  a  lei  le  pen- 
wclesiasticbe,  secondo  che  i  pos- 
i  di  esse  morissero.  Laonde  per 
i  parte  non  molto  diflerìTa  la 
itrata  da  quella  che  per  lo  in- 
Pera  stata  conceduta.  Ma  tan- 
ta Cassa  Tenne  didiiarata  indi- 
nte  dal  Ministro  delle  finanze, 
ifiitunone  dcTola  alla  fede  ed 
iblico  debito.  Era  il  suo  princi- 
Bcarico  la  ricompra  del  debito 
DO  ne*modi  che  il  suo  Direttore 
Ministro  delle  finanze  avrebbero 
Il  opportuno;  e  di  più  la  soddi- 
le  del  debito  contratto  in  Olan- 
el  quale  ho  tenuto  discorso.  Le 
che  riguardarono  i  doveri  di 
riceTitori  di  pubblici  tributi  , 
isero  alla  Cassa  di  tener  presso 
il  danaro  che  questi  dessero  per 
à  del  loro  uficio,  pagando  loro 
leresse  del  5  per  cento.  Prescri- 
che  di  poi  ebbe  qualche  can- 
nto,  potendo  quelle  cauzioni  dar- 
lie  in  rendita  iscritta  sul  Gran 
Ebbe  adunque  questa  Cassa  duo 
Tuno  di  soddisfazione,  Taltro  di 
to,  ai  quali  se  ne  aggiunse  un 
cbe  la  rendeva  una  specie  di 
instituzione  finanziera  che  CaS' 
servizio  appel lavasi ,  perocché 
massa  del  danaro  per  cauzioni, 
ra  presso  di  sé,  dovea  soddisfa- 
tutte  le  obbligazioni  che  i  rice- 
per  loro  debito  non  avcs^ro 
i,persegu'tandoliin  giudizio.  Re- 
molto danaro  dopo  aver  adìem- 
a  questo  carico,  ed  era  in  gran 
allogato  in  ricompre  di  rendita 
a.  Di  vantaggio  negoziava  i  bo- 
vista  e  le  obbligazioni  della  Te- 
a  dello  Stato,  le  quali  erano  una 
I  di  ciò  che  or  direbbesi  debito 
ante.  Roederer  volle  sempre  tcs 
unito  la  cassa  di  ammortizzazione 
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e  quella  del  pagamento  delle  rendile 
iscritte,  come  due  inslituzioni  rispon- 
denti a  un  medesimo  fine ,  V  una  di 
a.«sicurare  ai  creditori   dello  Stato  il 
pagamento  degrintcresii  (sono  le  sue 
parole)  1*  altra  quello  del  capitale.  Ma 
uientrecliò  si  credeva  aver  provveduto 
a  ogni  cosa,  mancava  quasi  direi  di 
base  quel  metodo  di  soddisfazione  del 
pubblico  debito,  perocché  ei  avea  gran- 
dissima confusione  a  dichiarare  quali 
debiti  fosKro  a  norma  delle  leggi  ol^> 
bietlo  di  soddisfazione,  e  quali  dovea- 
no  essome  esclusi.  Aggiugni  che  gli 
esecutori  non  sempre  erano   persone 
che  ben  conoscevano  del   subbietto  , 
talché  il  disordine,  e  spesK»  il  capric- 
cio in  CMlcdere  o  ammetter  debiti  ne 
furono  le  inevitabili   conseguenze.  E 
però  fu  mestieri  che  con  ^ejm  de*  5 
novembre  di  quell'anno  I8W  avesso 
dovuto  il  Governo  definire  quali  spe- 
cie di  crediti   con  ra  lo  Stato   inten- 
deva pagare;  la  quale  legge  in  una 
parte  dichiarò  in  miglior  modo  quelle 
leggi  che  Tavean  proceduta,  ed  in  al- 
tre taluno  disposizioni  aggiunse,  onde 
prescrisse  che  in  concorrenza  coi  cre- 
ditori per  arrendamenti,  adoe,  fisca- 
li, e  carte  bancali  si  liquidassero   i 
crcdilicbe  derivavano  da  pubblici  stru- 
menti del  ramo  degli  allodiali    uniti 
al  demanio   dello   Stato  ,  quelli   del 
banco  de*  particolari  ,    de*  monistcri 
soppressi  ed  altresì  della  Città  di  Na- 
poli, con  assegnamento  sul  danaro  da- 
to per  r  annona,  ancora  i  crediti  che 
nasccano  da   istrumenti   per   argenti 
dati  allo  Stato,  e  quelli  di  carte  ban- 
cali non  ancora  intestate  ad  alcuno, 
perché  litigiose  ,  di  più  gli  assegna- 
menti  fatti  sul  tributo   della  decima 
per  danaro  tolto  a  prestanza,  e  i  cre- 
diti per  diritti  feudali,  de*quali  ho  tf- 
nuto  discorso,  e  quelli  per  aboliti  di- 
ritti di  passo,  de*  quali  il  cessalo  Go- 
verno avesse  riconosciuto  la  ragione, 
le  indennitò,  e  da  ultimo  i  crediti  sul 
residuo  del  prestito  forzato  del  1806, 
e  tutti  quei  crediti  che  sarebbero  dal 
Sovrano  eoo  ispcciali  suoi  decreti  in- 
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tiati  ùVtk  licpiìJaziono.  DoTfano  sem- 
pre mere  eselusi  i  luoglii  pii  di  qua- 
lunque natufa  e  i  bandii.  Solo  con 
una  legge  dei  di  12  di  quel  mese  si 
fece  una  eccezione  per  le  case  di  l>e- 
neficenza,  dieliiarale  lali  da  partico- 
lari decreti ,  perchè  ammesse  fossero 
a  liquidare ,  riserbandosi  però  il  Go- 
verno di  prof  rederyi  dopo  eseguita  la 
liquidazione.  Altro  decreto  del  dì  19 
giugno  di  queli'  anno  avea  prescrìtto 
che  i  possessori  dì  uftiei  comprati  a 
Tita  ricevessero  dal  Trsoro  il  com- 
penso liquidato  nel  modo  alPuopo  de^ 
tignato.  (Jn  termine  di  rigore  venne 
anche  posto  perchè  i  creditori  presen- 
tassero neir  apposita  Commissione  i  lo- 
fo  titoli  per  esser  Terincati  e  poscia 
liquidati  da  un^altra  Commissione.  Ma 
nasceva  intanto  confus'^one  moltissima 
tra  queste  Commissioni,  perocché  Tu- 
na  che  avrebbe  dovuto  restrignere  la 
stia  opera  a  verificare  i  titoli,  la  esten- 
deva spesso  alla  liquidazione  dei  ere* 
diti,  laonde  fu  necessità  che  in  gen- 
naio del  1809  si  dichiarasse  novella- 
mente il  dovere  delfana,  e  deirallra. 
Erano  le  veriflcazi  >ni  de*  titoli  fatti 
senza  niuna  forma  giudiziaria,  né  da- 
tosi luogo  a  richiamo  di  sorte  alcuna, 
e  la  liquidazione  de*  crediti  non  ren- 
devasi  di£Bnitiva  senza  Fapprovazione 
Sovrana. 

Abbandonava  intanto  il  Ministero 
delle  FinaUi^e  Roederer,  perocché  egli 
amico  non  era  di  Gioacchino  Murat, 
il  quale  veniva  a  governarci.  Gli  suc- 
cedette temporaneamente  Giuseppe  Pi- 
gnatelli  di  Cerchiara,  che  reggeva  il 
Banco  delle  due  Sicilie.  Costui  s'av- 
visò essersi  data  grande  estensione  ad 
ammettere  col  decreto  dc*5  novembre 
del  1808  a  soddisfazione  i  crediti  con- 
tra  lo  Sfato,  e  poro  credette  che  non 
vi  fossero  mezzi  sufficienti  a  pagarli. 
Laonde  dopo  sette  giorni  cioè  a'  12 
di  quel  mese  stesso,  contra  ogni  fede 
e  ragione,  faceva  emanare  una  leggo 
ppr  la  quale  si  venne  a  fare  una  sfor- 
sata  riduzione  del  debito  iscritto  nel 
Gran  Libro  ,  talcliò  dal   T  Gennaio 


del  1809  non  più  fosse  pagato  al  cin- 
que, bensì  al  tre  per  cento,  ed  a  tal 
ragione  s'iscrìssero  per  lo  tratto  sue- 
cessivo  i  crediti  liquidati.  E  di  van- 
taggio fu  prescritto  che  le  vendile  dei 
beni  dello  Slato  si  facessero  aob  ia 
ragione  del  3  per  100  lordo,  talta 
rendita  :  il  che  sempre  più  rovinava 
il  prezzo  delle  cedole  ,  e  manifestava 
esser  par  le  vuote  di  senso  queìh>die 
diceva  il  Governo  di  quel  tempo:  m- 
ero  essere  il  pubblico  debito ,  mkw»- 
labUe  la  fede  sua.  Compiuto  questo 
atto,  fu  il  Pignatelli  promosso  a  Se- 
gretario di  Stato,  e  gli  soocedetCe  k* 
gar  Conte  di  Mosbourg,  anche  fran- 
cese di  nazione,  uomo  che  pose  molto 
ordine  e  regola  nella  nostra  finanza. 
Pertanto  solTerendo  lo  Stato  penuria 
di  danaro  ,  a*  3  di  giugno  del  1809 
fu  dichiarato  che  i  creditori  per  ap- 
palti, o  per  altre  somministrazioni  fatte 
pei  bisogni  dello  Stato ,  dopo  de'  IS 
maggio  del  1 80G ,  e  che  avrebbero 
avuto  dritto  ad  esser  pagati  in  derrate 
o  in  in  danaro,  potessero  reclamarne 
il  pagamento  in  beni  demaniali. Laon- 
de tantosto  si  posero  in  vendita  nel 
dì  29  di  quel  mese  i  beni  confiscati 
a'  napoletani ,  che  seguito  aveano  Re 
Ferdinando  in  Sicilia,  in  ragione  di 
apprezzo  al  5  per  100  sulla  presente 
loro  entrata  netta  ;  e  vi  furono  am- 
messe in  pagamento  non  meno  le  ce- 
dole eh*  erano  in  corso,  che  le  scritte 
di  forniture ,  appalti  e  simili  crediti. 
Non  di  meno  creavasi  una  commis- 
tione per  riconoscere  i  diritti  de' ere* 
di  tori  ipotecari  su  questi  beni ,  alla 
quale  costoro  doveano  far  patenti  i 
loro  titoli ,  e  prescriveasi  a*  3  di  lo* 
glio  del  1809,  che  pagati  fossero  eoa 
altrettanta  quantità  di  quelli  sterni  be- 
ni. Una  parte  di  questi  fu  prescritto 
di  darsi  a'  figliuoli  degli  spatriati ,  a 
taluni  de*  quali  un  qualche  assegna- 
mento erasi  pagato  dalla  Cassa  di  Am- 
mortizzazione. Durava  la  confusione 
nella  vendila  de'beni  dello  Stato,  che 
accresciuti  s'erano  di  molto  per  la 
soppressione  di  tutto  il  resto  degli  or- 


tligiofii  possidenti.  Icrcdilori  dei 
vennero  liquidati  al  pari  di  tulli 
tri  creditori  dello  Stalo.  Non  di 
molte  dimande  si  fecero  nei  In- 
civili da  tali  creditori  diretta- 
centra  il  demanio  e  il  Tesoro^ 
ser  pagali  e  non  soggiacere  a 
azione  ;  e  quei  tribunali  aven- 
disprezzo  delle  leggi ,  fatto  di- 
1  quelle  dimande,  ne  seguitò  clic 
rano  con  decreto  de*  I2settein- 
d  1810  dovesse  loro  vietare  di 
ar  di  simili  controx  ersie,  dìcbia- 
Tieppiù  apertamente  che  la  sod- 
oiie  di  quei  crediti  era  oggetto 
olare  di  liquidazione.  Ma  non 
tero  i  nostri  tribunali  dover  ob- 
,  siccbè  con  altro  decreto  dei 
>braio  del  1812  vennero  cbia- 
e  meglio  i  dubbi.  Ad  onta  di 
piarono  ad  emellersi  sentenze 
prezzo  della  legge  ;  laonde  con 
o  de'  3  settembre  di  queiranno 
prescritto  ,  cbe  sotto  pena  di 
icazione  fosse  proibito  ad  ogni 
là  giudiziaria  di  conoscere  di  al- 
chiamo  della  specie  testé  accen- 
Che  i  giudizi  i  quali  avessero 
tato  forza  di  cosa  giudicata  do- 
)  eseguirsi  amministrativamente, 
agassero  i  creditori  in  cedole, 
ivansi  in  tal  modoi  giudizi,  ma 
de'  Magistrati  che  emessi  li  a- 
o  per  estrema  ignoranza  o  per 
icazione,  fu  punito.  Ma  toroan- 
ft  narrazione  delle  vendite  dei 
Ielle  Stalo,  aggiungo  che  facen- 
!ome  dissi,  gli  apprezzi  per  gran- 
a  parte  di  essi  al  tre  per  100, 
livansi  i  concorrenti ,  talché  ai 
;oslo  di  queir  anno  fu  mestieri 
re  allri  ordinamenti ,  pei  quali 
i  rustici  cran  valutali  al  5  per 
le  case,  i  mulini,  ed  in  gene- 
3  fabbriche  al  7  per  cento;  ma 
ìTÒ  un  quarto  del  prezzo  si  pa- 
io contante,  il  dippìù  in  cedo- 
a  i  beni  suddetti ,  a'  4  setiem- 
queiranno,  prelevalo  ne  ven- 
raloro  di  un  milione  di  ducati, 
poseio  in  fendila  con  la  nas- 
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sima  celerilà^  e  molte  agevolezze  fu- 
rono fatte  ai  compratori  in  ragione 
deirotlo  per  cento  a  prezzo  tulio  in 
contante  o  in  polizze  del  Banco  di 
corte,  perchè  col  prodoUo  loro  si  pa« 
gasserò  tutte  quelle  semine  ,  di  cui 
tuttavia  era  creditore  TeserciU)  intor- 
no alla  fine  del  1808. 

In  questo  tempo ,  essendosi  per  Ì9 
spazili  di  oltre  a  tre  anni  missa  in 
circolazione  per  tanti  e  diversi  debiti 
una  slraordinai  ia  quanlilÀ  di  cedole, 
le  quali  il  popolo  ed  il  Governo  igno- 
ravano a  quanto  sommassero  e  se  tosse 
soddisfallo  il  debito  pubblico,  surseil 
timore  che  quella  moneta  di  carta  si 
volesse  perpetuare  nel  nostro  reame, 
e  che  il  Gran  Libro  diventasse  uno 
spedii  nle  del  quale  il  Guve'no  se  ne 
valesse  in  ogni  occasione  di  far  de- 
biti .  Questo  timore,  che  in  gran  parte 
traeva  origine  dal  disordinato  modo, 
onde  la  liquidazione  del  pubblico  de- 
bito erasi  falla,  avrebbe  menato  a  si- 
nistra conseguenza  il  credito  della  fi- 
nanza, se  non  vi  si  fosse  accorso  con  la 
meniorabil  legge  de*  4  maggio  dcil 
1810.  La  quale  fece  noto,  the  il  de- 
bito iscritto  nel  Gran  Libio  rimaneva 
fermato  ad  annui  ducati  2,000,000; 
cioè  ducati  1 ,050,000  per  reudila  pro- 
priamente detta/»er/ie/f<€i,  900,000  du- 
cati per  pensioni  e  rendite  a  vita,  e 
da  ultimo  ducati  50,000  per  spese  di 
liquidazione  e  di  amniinisti azione  del 
debito  pubblico  e  della  Cassa  delle 
rendite.  Vuoisi  però  ossi'rvarc  che  a 
quel  tempo  le  rendite  perpetue  in  real- 
tà iscritte  erano  due.  721,150  ;  per 
il  che  del  dippiù  accresciuto  insino  a 
ducati  1 ,050,000  si  era  ordinato  che 
ducati  100,000  s*i^cri vesserò  a  favore 
deir  ordine  cavalleresco  detto  delle 
due  Sicilie,  e  ducati  228,844  rima- 
nessero a  disposizione  delU  Cassa  di 
Ammortizzazione  per  l'uso  che  ora  ii^ 
dicherò.  La  Cassa  delle  rendile ,  la 
quale  prima  non  altro  assegnamento 
area  che  di  1,SC0,000  ducati,  veniva 
a  crescersi  di  altri  700,  COO  ducati 
l'anno^  che  si  disio  doversi  prendere 


dalle  rendite  de*  demàni.  In  tale  oc- 
casiime  prescriveasi  che  sin  dalla  pub- 
blioaiione  di  quella  logge  non  si  sa- 
rebbe fatta  alcuna  iscrizione  nel  Gran 
Libro  per  qualunque  molÌTo,  se  non 
in  forza  di  soTrano  decreto,  e  quando 
il  danaro  necessario  al  pagamento 
delle  rendile  fosse  assicuralo.  Intanto 
rimaneva  in  cit colazione  una  grossa 
quantità  di  cedole  per  debili  liquidati, 
ma  non  iscritti  nel  Gran  Libro;  un*  al- 
tra quantità  andava  subito  a  destinarsi 
per  debiti  che  continuavano  a  liqui- 
darsi, e  tutte  queste  cedole  essendosi 
suppostoche  ascendessero  a  40,000,000 
di  ducati,  avrebbero  potuto  mettere  il 
credilo  pubblico  a  forte  cimento,  pc^ 
rocche  i  fondi  che  restavano  al  de- 
manio non  si  credevano  di  un  valore 
uguale,  e  d'altronde  le  vendite  loro 
sarebbero  stale  lente  ad  eseguirsi,  né 
poteva  iscriversi  nel  Gran  Libro  ad 
un  tratto  tutk>  il  debito,  non  polendo 
la  finanza  prontamente  somministrare 
assegni  annuali.  Laonde  con  quella 
stessa  logge  e  con  altri  decreti  che 
la  seguitarono ,  venne  prescritto  che 
le  cedole,  oltre  di  tutti  gli  usi  che  se 
ne  facevano,  potessero  impiegarsi  non 
solo  in  acquisti  di  molti  beni  che  al- 
V  uopo  vennero  designati ,  ma  ezian- 
dio in  ricompre  o  affrancazioni  di 
censì,  rendite  costituite,  canoni,  cre- 
diti esigibili  della  real  casa ,  e  delle 
varie  amministrazioni  dello  Stato  non 
solo  ma  ancora  di  pubblici  stabilimenti 
di  beneficenza,  d*  istruzione,  e  di  ve- 
scovadi, di  badie  e  corpi  religiosi  ed 
altre  pie  inslituzioiii.  Il  prezzo  delle 
cedole  era  in  quesfepoca  del  26  per 
100  sul  valor  nominale.  La  cassa  di 
amiuorlizzazione  eh*  era  il  mezzo  pre- 
scelto di  eseguirsi  presso  di  lei  tutte 
le  affrancazioni  e  i  compensi  dava  in 
vece  la  corrispondente  rendita  ai  cre- 
ditori, iscrivendo  le  cedole  fra  quella 
somma  di  ducali  228,844  di  rendita 
iscritta  sul  Gran  Libro,  la  quale  ho 
detto  essere  a  sua  disposizione.  A 
prescindere  da  tali  mezzi ,  la  cassa 
afca  aoche  facoltà  di  acquistare  ce- 


dole alla  borea.  Siffatte  opere  non  fa- 
rono  eseguite  senza  disordine,  ma  fi- 
reno  utilissime,  perchè  con  maggiore 
agevolezza  si  togliesse  dalla  circob- 
zione  una  straordinaria  quantità  di 
carta  monetata,  ch'era  nel  massaio 
depreziamento  ;  laonde  comincio  esa 
ad  aver  più  valore,  e  di  Tantaggioil 
riscatto  di  tanti  censi,  prestaiiooi,  reo- 
dile, e  capitali  a  quandoeumque^  di 
cui  le  proprietà  eran  gravate ,  rese 
queste  libere  più  capact  d*  immeglia- 
mento. 

Ciò  non  ostante  durava  anoora  la 
liquidazione  del  pubblico  debito  ad  e^ 
ser  lenta  ,  ed  erano  scorsi  quasi  set 
anni  da  che  avuto  avea  cominciameoto, 
talché  fu  mestieri  mettere  in  opera 
forme  più  spedite  per  compierla,  e  di 
più  si  die  facoltà  al  Ministro  delle  fi- 
nanze di  porre  in  corso  cedole  spe- 
ciali sino  a  40, 000,  000  di  ducati , 
che  era  la  somma  alla  quale  credessi 
ascendere  il  resto  del  debito  pubblico 
non  costituito.  Tale  somma  restò  de- 
tcrminata in  valor  monetario  antico  a 
34,5G0,000  ducati,  partili  in  sei  se- 
rie di  un  numero  eguaio  di  cedole  di 
25,  50,  100,  500,  1000  e  5000  di 
ducati.  Però  ampiamente  si  provvide, 
perche  non  avesser  luogo  le  falsità  o 
si  emettesse  una  maggior  quantità  di 
quelle  scritte  :  ed  intanto  altri  ordì- 
uam.'nti  si  diedero  per  ritirarsi  e  can- 
giarsi fra  un  determinato  tempo  le 
cedole  di  vecchio  conto  con  le  nuove, 
o  con  altri  pubblici  effetti ,  e  venne 
ancora  prescritto  che  esse  sino  al  I 
giugno  del  1814  di  quelPanno  conti- 
nuassero ad  essere  ricevute  in  paga- 
mento di  beni  dello  Stato,  e  per  Taf- 
francazione  di  censi  ,  capitali  e  ren- 
dite. Dopo  il  quale  termine,  non  aves- 
sero più  valore.  Erasi  proposto  qael 
governo  di  richiamare  allo  Stato  tutta 
la  rimanente  proprietà  ecclesiastica, 
non  meno  dei  corpi  religiosi  non  sop- 
pressi, che  de*  vescovadi,  delle  badie 
e  de*  benefici,  e  però  nel  di  7  mano 
del  1811  comandavasi  che  i  lor  cre- 
ditori facessero  patenti  i  titoli  tra  aa 


termine  designato  per  esser  liquidati. 
Ma  o  perchè  tal  proponimento  era  as- 
sai vasto ,  o  per  altre  cagioni ,  non 
ebbe  esecuzione. 

Oltre  dcir  opera  e  degli  assegna- 
menti della  Cassa  di  Ammortizzazione 
nelle  varie  occasioni  di  che  ho  nar- 
rato ,  è  memorabile  cW  essa ,  riordi- 
nandosi il  banco  delle  due  Sicilie  con 
un  capitale  di  un  milione  di  ducati 
divise  in  4000  azioni,  ne  acquistò  da 
prima  800  con  suoi  propri  fondi,  e  di 
poi  aMO  dicembre  del  1810  furono 
aggiunte  al  suo  patrimonio  altre  3100 
di  tali  azioni  che  rappresentate  erano 
da  vari  fondi,  già  del  demanio  pub- 
blico, nella  somma  di  775,000  duca- 
ti. Le  altre  100  azioni  erano  slate  do- 
nate alla  guardia  reale;  ma  poscia  ai 
25  aprile  del  1812  furono  anche  ac- 
quistate dalla  Cassa,  sicché  le  proprie- 
tà clic  già  formarono  le  4000  azioni 
riunironsi  tutte  nella  sua  azienda.  Però 
la  Cassa  avea  già  deviato  dalla  sua 
iustiluzione.  Eretta  di  poi  in  direzio- 
ne dipendente  dal  Ministro  delle  finan- 
ze amministrava  anche  il  fondo  delle 
ritenute  mensuali  che  si  facevano  su 
i  soldi  degP  impiegali,  perchè  servisse 
loro  di  pensione  di  ritiro  ;  indi  tale 
fondo  fu  del  tutto  riunito  al  suo  pa- 
trimonio. £  a'29  settembre  dei  1814 
essendosi  da  essa  separata  la  Cassa 
delle  rendite  che,  come  dissi ,  desti- 
nate erano  al  pagamento  del  debito 
iscritto  sul  Gran  Libro ,  ed  essendo 
stata  a  questo  congiunta,  rimase  quasi 
diresti  solo  incaricata  de*  depositi  giu- 
diziari, delle  cauzioni  e  di  poche  al- 
tre opere  senza  che  più  guardasse  al 
primo  suo  scopo.  Non  avendo  adun- 
que alcuna  guarantigia  e  presidio  il 
nostro  debito  iscritto  sul  Gran  Libro, 
ed  essendo  la  sua  instituzione  troppo 
recente  ,  e  destando  nella  memoria  le 
riduzioni  dell' antico  debito,  era  senza 
opinione,  sicché  le  iscrizioni  che  pre- 
sentavano un  capitale  nominale  prima 
del  5  per  cento,  poi  ridotto  al  3,  ad 
altro  prezzo  non  vendevansi  in  piazza 
che  al  trcntacinquo.  Quante  furono  le 
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cedole  messe  in  corso  dal  1806  al  1814 
e  quanto  debito  pubblico  avessero  sod- 
disfatto, come  altresì  il  numero  di  co- 
loro i  quali  non  fecero  uso  di  esse,  o 
non  liquidarono  i  loro  crediti,  è  ora 
impossibile  cosa  conoscere  con  certez- 
za ,  sicché  invano  ho  durato  lunghe 
ed  incredibili  fatiche  ne*  nostri  archi- 
vi. L*  opera  delia  liquidazione  e  della 
soddisfazione  de*  nostri  debiti  venne 
eseguita  quasiché  il  governo  avesse 
sempre  temuto  di  voler  conoscere  di 
per  sé  stesso,  non  che  di  farlo  noto  al 
popolo,  quanto  eficltivamente  si  fosso 
la  quantità  di  essi.  Fu  nel  dì  27  di 
agosto  del  1814  avvertito  il  pubblico 
con  editto  messo  a  stampa,  che  le  ce- 
dole ritirate  dal  governo  sarebbero 
state  nel  giorno  30  di  quel  mese  so- 
lennemente bruciate  nel  Largo  del 
castello  della  città  di  Napoli;  il  che 
venne  eseguito.  Tale  editto,  come  im- 
portante ed  unico  documento  storico 
che  ci  ha  sui  proposito»  qui  piace  ri- 
ferire. 

e  Tesoro  Beale.  Vtnstiluzione  delle 
cedole  avea  già  ottenuto  il  suo  off' 
getto,  —  Destinate  le  medesime  ad^ 
indennizzare  gli  antichi  creditori 
dello  Statoy  ed  a  facilitare  il  ritor- 
no  de'  beni  demaniali  nelle  manid^ 
privati,  ne  sono  state  messe  in  cov 
so  tra  l' elasso  di  circa  anni  sei 
ducati  ^,a8S,SSa  e  6g.  È  tempo 
di  porrne  al  loro  corso.  La  piC' 
eolissima  quantità  che  ancora  non 
era  rientrata,  poteva  supporsi  di 
non  esserla  per  morte  de* possessori^ 
dispersione  della  carta,  ed  altri  si' 
mili  accidenti  inevitabili  m  queste 
operazioni.  Quindi  essendo  awenu' 
ta  la  soppressione  finale  delle  ce- 
dole ,  e  la  chiusura  de^  conti  delle 
medesime,  il  che  fu  eseguito  al  pri' 
mo  del  corrente  mese  in  esecuzione 
del  decreto  del  di  n  febbraio  iSt^.^ 
le  cedole  esuberanti  verranno  an* 
nidiate,  i 

>  Tutte  le  suddette  cedole  esubera- 
te a  motivo  di  non  essere  sfate  in- 
testale  a'  creditori  dello  Stato,  per 
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I  maggior  sicurezza  dilla  fede  pub' 
1  òlicay  sart^nno  palesemente  bruciai 
I  le  nel  largo  del  casiello^  il  giorno 
I  martedì  So  del  corrente  a  mezzo 
1  giorno.  Questa  operazione  saràpre* 
I  seduta  da' signori  consiglieri  di 
1  Stato  marchese  JcQuaviva^  prin- 
I  cipe  di  Gerace^  dal  cavalier  Coca 
I  e  dal  procuralor  generale  presso 
I  la  Gran  Corte  de'  Conti  commis' 
»  sario  di  S.  if,  per  la  chiusura  del 
»  eedolario,  > 

Da  tale  editto  adunque  é  manifesto 
che  le  cedole  messe  Tuorì  montarono 
a  ducati  57,285,332  e  69.  Ma  non 
era  certamente  questa  la  somma  del 
nostro  deb'to  elTettivo ,  perocché  le 
cedole  si  davano  in  riconoscimento  di 
un  debito  liquidato,  cioè  ridolto  o  smi- 
nuito di  una  riler ante  parte  della  sua 
quantità;  e  di  yantaggio  devi  aggiu- 
gncre  che  il  Governo  vietò  la  liqui- 
uauone  ai  bandii,  ai  luoghi  pii,  e  ad 
altri  stabilimenti:  il  quale  debito  Roe- 
derer  tstesso,  se  mai  si  fosse  liquida- 
to, lì  calcolava  a  megliodi  35,000,000 
come  cennai.  Ancora,  non  furono  am- 
messi a  liquidazione  i  creditori  par- 
ticolari detti  della  regia  Corte.  Che 
se  tutte  queste  somme  vorrai  unire  e 
por  mente  air  effettivo  danaro  pagato 
dai  creditori  dello  Stato,  o  al  valore 
che  lo  partile  del  nostro  debito  avea- 
no,  non  dirò  prima  del  1796,  ma  del 
1806,  non  troverai  esagerato  quel  che 
scrissi  nel  terzo  capitolo  dei  prece- 
dente Libro ,  cioè  che  superava  al 
1806  il  nostro  debito  i  cento  trenta 
milioni  in  capitale. 

Soddisfatta  una  gran  parte  di  tanto 
debito  con  la  vendita  de^beni  dello 
Stato,  Tietate  le  liquidazioni  di  un^al- 
tra  parte  di  esso  ,  non  rimase  alfine 
a  carico  della  finanza  che  il  solo  de- 
bito oerpetuo  iscritto  sul  Gran  Libro 
per  1  annua  rendita  ridotta  dal  cinque 
al  tre  per  cento  di  ducali  840, 000. 


Sezione  II. 

Concisione  delU  nottre  limnse  dal  igofi  al 
i8i5,  per  quanto  rt^narda  i  trìboti— Di> 
•pocicioni  prehmtnarì  —  Abolisioae  degli 
antichi  trìboli  diretti,  loatitusione  del  tri- 
buto foitdiario  ,  da  ^ali  errori  tamt  ac» 
compagnato.  Tasta  personale  |  aooi  iacoa- 
venieuti.  Aboliaione  del  tributo  d'indoslris. 
Diritto  di  patente  —  Daai  indiretti  diitiati 
in  dogana ,  diritti  di  oavigasioae ,  dasi  di 
eonsiinio,  diritti  di  privativa.  Si  fMrrsaa 
tuUe  le  loro  vicende  dal  1806  al  iti4,l« 
varie  tar  ffe,  il  prodotto  —  Appallo  dr*|io- 
chi  -  Lotteria  —  Poste  e  procacci  ~-  Di- 
ritti di  registro  e  bollo  —  Bntrata  de* co- 
muni -  Specchio  di  tutta  la  pubblica  rea- 
diU  al  1814. 

Parlando  ora  di  quanto  riguardò  ai 
pubblici  tributi,  tolgo  prima  a  ragio- 
nare di  quelli  che  le   proprietà ,   le 
parsone,  e  l'industria  direttamente  gra- 
varono. Innanzi  tratto  (a  uopo  ricor- 
dare che  si  abolirono    le    franchigie 
ed  i  privilegi  sopra  qualsiesi  imposta, 
ed  anche  sulle  particolari  gabelle  dei 
comuni,  prescrivendosi  che  tutti  ìndi- 
stiutamciito  dovessero  esbcr  soggetti  ai 
tributi   né  il  prodotto  di   essi   potesse 
volgersi  ad  uso  diverso  di  quello  a  coi 
fosse  con  ispeciale  legge  destinato.  Era 
intanto  lo  Stato  privo  di  moneta,  sic- 
ché non   potendosi  pagar  con   essa  i 
tributi,  fu  mestieri  in  quell'anno  1S06 
dar  potestà  al  Ministro  delle  Finanze 
di  riscuoter  derrate  secondo  i  prez/i 
correnti.  Una  tassa  temporanea  per  un 
solo  anno  per  provvedere  alfal leggio 
del  francese  esercito,  s*  imponeva  sulle 
case  della  città  di  Napoli,  da  pacarsi 
metà  dal  locatore,  e  metà  dal  fitta- 
iuolo.  Intanto   preicrìveasi  n«l  primo 
giorno  di  agosto  di  queir  anno  1 803, 
che  la  decima  straordinaria  per  fin- 
terò   reame  continuasse  ad    esigerst 
sino  al  1   gennaio  del  1807,  in  cui 
cessar  dovessero  tutte  le  contribuzioai 
dirette,  in  ispezieltà  il  cosi  detto  fe- 
slaticoy  e  le  once  <f  industria  per  so- 
nalcy  e  tutte    quelle  imposte  che  ci 
avea  nelle  province  in  numero  di  ven- 
tidue, note  sotto  i  seguenti  nomi. 

Carlini  4^  — grana  7 a  e  grana  5/ 


ttUi  a  -~  Fuoco  e  earìini  S  a 

-  Carlini  3S  al  mese  —  3fu- 
«  delle  regie  ion-i  —  Cavalla- 
Begie  strade  pubbliche  — Batuie 
ìciali  "^  Scorta  de'' procacci — 
memento  de*  trovai el li ^^  Regia 

di  Puglia'^  Contribuzione  di 
i  o  fieno  —  Franchigia  abolita 
eeeksiaslici —  Tassa  pel  man- 
mio  delle  squadre  di  campa- 

-  Corrisponsione  per  li  soldi 
'  agli  artiglieri  di  Reggio  — 

temporanea  del  cordone  — 
la  sul  feudale,  e  sul  burgensa- 

-  Once  immuni  —  Adoe  ,  jus 
f,  rilevi,  — Tasse  per  lo  nuovo 
delle  pensioni —  Tassa  per  lo 
umento  dei  Tolonesi —  Orfa- 
o  di  Cosenza. 

DOTerare  tali  tasse  si  esagerò 
%y  pcroocliè  non  tutte,  come  il 

▼ede ,  erano   diretti  e  stabili 

propriamente  per  la  finanza 
Stato,  ma  molti  di  essi  eran 
«nei.  Che  che  ne  fosse  di  ciò, 
mo  riescila  il  proponimento  dei- 
Itone  di  tanti  particolari  tributi, 

fossero  sostituiti  da  un  altro  im- 
!n  tutte  le  proprietà  del  reame, 
le  tributo  fu  in  proporzione  del 
e  medio  della  loro  rendita,  cai- 
sopra  un  coacerramento  di  anni 

•enza  eccezione  di  sorta  alcu- 
xo  la  prima  instituzione  e  le 
ella  tassa  che  addimandata  ven- 
Uriòuzione  fondiaria  e  (findu^ 

Ma  il  goTerno  Tolendo  minu- 
ente  designare  quale  in  fatti  do- 
easere  la  nuova  tassa  e  quale  il 

9  d*  imporla  e  di  riscuoterla, 
isie  nel  di  8  novembre  di  quel- 
),  che  rimaneva  fissata  a  sette 
i  di  ducati.  E  che  inoltre  si  ri- 
tte una  tassa  alla  medesima  uni- 
e  si  disse  addizionale,  di  grana 
ì  a  ducato,  la  quale  fosse  desti- 
ler  sussidi,  riduzioni,  discarichi, 
ierazione  della  tassa  principale, 

10  i  casi.  Furono  soggetti   alla 
tassa  :  le  case  ovunque  fossero 

qualsicsi  uso  servissero ,  vuoi  per 
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abitazione,  vuoi  per  Industria:  5  laghi, 
i  canali  di  navigazione ,  le  miniere  , 
le  cave  di  pietra  ;  i  terreni  di  qua- 
lunque specie  anche  gli  incolti.  E  lad- 
dove questi  poi  si  coltivassero,  non  si 
potesse  aumentare  su  di  essi  la  rata 
del  tributo  per  anni  cinque.  Era  solo 
fatta  eccezion  delle  strade,  delle  con- 
trade, delle  piazze  pubbliche  e  de*fiu- 
mi.  Sin  qui  la  contribuzione  gravava 
la  proprietà  in  beni  fondi;  ma  si  vello 
con  la  stessa  legge  che  fossero  a  quella 
anche  soggette  talune  proprietà  elio 
o  noi  potevano  o  con  diiBcoltà  e  mal- 
contento moltissimo ,  come  a  dire  ìc 
rendite  de*  creditori  dello  Stato  e  gli 
offici  venduti  ;  il  che  violava  la  fede 
pubblica,  e  di  vantaggio  la  rendita 
di  tutt*  i  capitali  oltre  i  ducati  cento, 
allogati  in  commercio  e  in  animali  de- 
stinati airindustria  ,  esclusi  quelli  ne- 
cessari alla  coltura  della  terra.  In- 
tanto come  i  nostri  beni  eran  gravati 
di  tante  e  si  diverse  prestanze  in  da- 
naro a  favore  di  varie  persone,  cosi 
venne  ingiunto  cho  a  causa  del  tri- 
buto fondiario  i  debitori  di  annualità , 
sotto  qualsivoglia  denominazione ,  ne 
ritenessero  dai  loro  creditori  un  de- 
cimo, non  ostante  \  patti  contrari.  Un 
decimo  anche  ritenessero  i  proprietari 
de*  fondi  gravati  da  censi  o  da  ren- 
dite de'^ie  fondiarie  e  feudali,  sieno 
in  danaro,  sieno  in  derrate,  o  in  una 
quota  di  frutti.  Solo  il  quinto  doves- 
sero dedurre  i  debitori  di  rendite  a 
vita.  Si  determinò  che  la  tassa  do- 
vesse imporsi  sul  prodotto  netto,  ed  al- 
V  uopo  venne  questo  definito  essere , 
per  le  terre,  ciò  che  rimaneva  al  pro- 
prietario dopo  averne  dedotte  le  spese 
di  coltura,  di  semenza,  di  raccolta  e 
di  mantenimento.  Laonde  per  le  case 
si  prescrisse  dedursi  dall*  affitto  una 
quarta  parte  per  le  degradazioni  ,  e 
per  ispese  di  riparazioni,  e  restaura- 
zioni ;  per  gli  stàbilim-nti  di  mani- 
fatture ,  due  terzi  del  loro  valore 
di  affitto  a  cagion  del  loro  maggior 
deperimento,  e  pei  capitali  da  ultimo 
allogati  in  commercio  ed  iu  industria 
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d*  animali,  se  ne  dedusse  il  cinque  por 
cento.  Tali  inesalti  e  lalor  fallaci  cal- 
coli erano  fondati  su  quello  anche  non 
poco  inesatto  del  tributo,  che  era  stalo 
fatto  sul  calcolo  delia  rendita  pel  coa- 
oervamento  di  anni  dieci.  Intanto  alla 
esecuzione  di  tali  cose  opponeva  gran- 
dissima difficoltà   lo  stato   della  pro- 
prietà del  nostro  reame  ,  ignota  per 
tutti  i  Tersi.  Non  misura  esatta  la  de- 
scrWera  ;  informi  erano  in  taluni  co- 
muni i  registri  detti  impropriamente 
eatasliy  che  ne  serbayan  notizia  ,  e 
non  per  tutte  le  proprietà,  né  indica- 
vano lo  stato  di  esse,  ma  la  sola  rata 
de*  pubblici  pesi  de'  quali  sino  allora 
erano  gravate.  Aggiugni  che  quel  me* 
lodo  delle  comuni,  da  me  anche  de- 
scritto, di  levare  i  tributi  a  ff abella j 
ed  a  battaglione^  era  quasi  una  tassa 
personale.  Adunque  T opera  della  im- 
posizione del   nuovo   tributo   avrebbe 
dovuto  cominciare  da  un  catasto  ge- 
nerale e  meno  inesatto  che   potevasi 
delle  proprietà.  Ma  per  riscuotere  in 
fretta  il  tributo  e  per  lo  stato   quasi 
diresti  di  guerra,  in  che  era  il  rea- 
me, e  per  non  soggiacere  a  rilevante 
spesa  ,  venne  determinato  che  in  ogni 
comune  il  sindaco,  gli  eletti,  e  quat- 
tro commissari   detti  divisori  ripar- 
tissero la  quota  del  tributo.  Che  al- 
Tuopo  si  facesse  la  divisione,  del  ter- 
ritorio di  ogni  comune  in  sezioni,  de- 
terminando queste  con  lettere  delP  al- 
fabeto. Che  i  quadri  destinati  a  farle 
riconoscere  venissero  alfissi.  Che  di  ta- 
le operazione  se  ne  compilasse  quel- 
la   scritta   che    dicesi    processo    ver- 
bale. Che  nel  mese    di  gennaio  del 
1807  dovessero  i  sindaci,  gli  eletti,  i 
commissari  divisori,  e  i  controllori  ri- 
conoscere  lutte  le  proprietà  di  ogni 
sezione  ,  formandone  un  quadro  nel 
quale  le  designassero  in  varie  colon  nCi 
secondo  il  nome,  11  cognome,  lo  stato 
e  il  domicilio  del  proprietario,  secon- 
do la  natura  de^heni,  se  fossero  case, 
terreni  coltivati,  prati,  vigne  o  altra 
specie,  dividendole  in  tre  ordini  giu« 
sta  la  loro  qualità.  Il  quale  proponi- 


mento mirava  a  frenare  alqnanto  i  so- 
prusi, e  a  conoscere  se  un  fondo  della 
stessa  natura  di  un   altro  fosse  stato 
più  o  meno  gravato.  Notassero  T  e- 
stcnsione    della    superficie  ;    lascias» 
sero  una  colonna  a  parte  doTe  s'in- 
dicasse di  poi  la  rata  del  tributo.  E 
per  venirne  a  capo ,  consultassero  i 
catasti , ,  e  si  giovassero  di  ogni  altro 
mezzo  che  potessero  proccurare.  Com- 
pilati tali  quadri  ed  intesi  in  deter- 
minato tempo  i  richiami  delle  perao- 
ne  si  facesse  T  estimazione  della  ren- 
dita netta  di  ciascun  fondo,  la  quale 
da  quel  tempo  prese  il  nome  di  rai- 
dita  imponibile^  per  distinguerla  dalla 
rendita  lorda;  ed  ove  i  fondi  si  tro- 
vassero gravati  oltre  del  quinto  dalle 
precedenti  contribuzioni ,   si    riduces- 
sero a  questa  ragione.  11  Ministro  del- 
le finanze  dovesse  dare  le  istruzioni, 
come  in  fatti  le  diede ,   per  formare 
la  tariOTa  del  prezzo  delle   derrate  e 
del   prodotto    imponibile    de*  terreni. 
Tutte  le  scritture  riguardanti  tali  core 
si  conservassero  nelle  Comuni,  insie- 
me cogli  stati  delle  sezioni  formati  in 
doppio,  un  altro  ne  fosse  mandato  nella 
Direzione  del  tributo  fondiario   insti- 
tuita  in  ciascuna  provincia.  Sugli  stati 
di  sezione  secondo  il  nome  del  con- 
tribuente, della  sua  proprietà,  e  della 
rata  del  tributo,  se  ne   formasse  la 
scritta  detta  la  matrice  del  ruolo  della 
Comune.  Credeva  il  Governo   che  à 
potessero  tali  opere  eseguire    con  la 
massima  celerità,  e  non  avyertiva  che 
premature  erano,  perocché  tra  gli  al- 
tri ostacoli  ci  avea  quelli  cagionali 
dalle  varie   riforme  che  ho  narrato 
circa  la  condizione  delle  proprietà  per 
divisione  di  demàni,  abolizione  della 
feudalità    e   scioglimenti   di    vincoli. 
Laonde  le  persone  che  all'uopo  vi  fu* 
ron  deputate,  quando  si  affidarono  ai 
vecchi  catasti  caddero  in  moltissimi  er- 
rori ,  poiché  non  erano  in  essi  notali 
i  fondi  feudali,  e  quelli  dei  oomuniy 
e  di  altri  stabilimenti  pubblici  :  e  po« 
scia  in  maggiori  e  più  rilevanti  er- 
rori  si  avvennero ,  aìlorchó  senza  nor* 


ecolsero  yaglii  indizi  da  persone 
di  o  per  passioni  o  per  altre 
tacevano   la   verità.  Arbitrarie 

quasi  sempre  le  determinazioni 
tariffe  dei  prezzi.  Talora  si  cal- 
lo sul  fitto  di  anni  dieci  dal 
al  1806,  cheéa  dire  allorché 
tre  produzioni  agrarie  per  istra- 
ri  accidenti  afeano  aumentato 
no.  Era  T  inverno  del  1807 
limo  oltremodo,  e  le  campagne 
avano  di  briganti;  e  però  non 
IO  gli  uficiali  incaricati  recarsi 
minare  da  vicino  le  di  verse  prò* 
Spesso  dalla  sommità  di  un  cam- 
si  descrisse  la  condizione  de*ter- 

più  Comuni.  Parecchi  a  prò 
90  sregolato  zelo  mostrarono  : 
igligenza.  Laonde  seguirono  oc- 
>nì  o  degli  interi  tondi  o  di 
rie  di  essi.  Taluni  men  di  quel 
veano  furon  tassati:  molte  volte 
orni  non  veri  o  ignoti  si  de- 
o  le  proprietà,  ne  mancarono 

nel  determinare  a  quale  or- 
terreni  appartenessero;  sicché 
ita  confusione  agli  11  giugno 
iranno  dovette  il  Governo  pre- 
B  che  la  somma  decretata  per 
liaria  in  ducati  7,486,744  fosse 
i  in  modo  provvisorio,  e  in  certa 
a1  quale  riscuotevasi  1*  antico 

della  decima  e  doppia  decima, 
mamente  nel  dì  1 1  agosto  da- 
cci tà  al  corpo  della  città  di  Na- 
imporre  per  quell'anno  sui  fitti 
ase  una  metà  del  tributo  della 
-,  che  ricadeva  al  3  e  quarto 
nto.  Anche  in  modo  provviso- 
me  prescritta  la  riscossione  del 

fondiario  per  gli  anni  1807  e 
ciascuno  per  7,000,000  di  du- 

principalc,  oltre  le  aggiunte 
lela.  Ma  da  por  tutto  levaronsi 
i ,  talché  il  Ministro  delle  R' 
con  lettera  de'  10  marzo  del 
dandone  colpa  agli  espculori 
n  avere  ben  determinato  le  ta- 
comaodó  che  si  rettificasse  il 
«rato,  almeno  in  due  Comani 

distretto.  Ma  si  pel  tempo  brc- 


▼e  di  due  mesi   che  determinato  si 
era,  e  si  perché  l'opera  era  per  tutti 
i  versi  viziosa,  non  si  consegui  niun 
utile  risultamento.  Aggiungi  il  modo 
onde  facevasi  la  esazione  della  tassa, 
il  quale  le  stesse  leggi  di  quel  tempo 
dicono  pieno  di  soprus',  e  di  coazioni, 
talché   nel  di  4  aprile  del    1809  si 
nominò  una  giunta   detta  delle  con- 
tribuzdoni  dirette^  che  ebbe  incarico 
di  rivedere    quanto   erasi  fatto  e  di 
proporre  i  debiti   miglioramenti.    Ma 
per   agevolare  il  lavoro  si  posero   a 
sua  disposizione  gli  antichi  catasti  e 
le  altre  carte  sul  proposito  compilate 
dopo  del  1806.  Essendo  da  ciò  deri- 
vata ben  altra  confusione^  pochi  ret- 
tificamenti  Tennero  fatti,  sicché  a*  12 
agosto  di  queir  anno  medesimo  il  gr- 
verno  si  giovò  di  altri  sped lenti  tem- 
poranei, per  i  quali  in  ogni  oomuìio 
furono  nominati  dal  decu rionale  cin- 
que persone  per  ricevere  le  osserva- 
zioni di  tutt'  i  proprietari  per  la  parte 
che  li  riguardava.  Ove  questi  si  do- 
lessero d'esser  gravati  per  un'esten- 
sione maggiore  che  realmente  non  pos- 
sedeano,  dovessero  far  eseguire  la  mi- 
sura a  loro  spese,  facendone  dimanda 
prima  del  di  31  dicembre  di  quelPan- 
no.  Non  davasi  luogo  a  rettiiicamento 
senza  molte  formalità  che  spesso  fu- 
rono accompagnate  da  frodi.  Per  le 
occultazioni   di   fondi  in  danno  della 
finanza  si  minacciò  una  multa  a'  pro- 
prietari che  non  avessero  fatto  il  ri- 
velamento  a  tempo  opportuno ,   e  di 
più  venne  fermato  che  in  ogni  con- 
tratto di  compra  di  una   proprietà  si 
mettesse  un  estratto  del   registro  del 
tributo  che  questa  riguardasse,  obbli- 
gandosi i  notai  di  denunziare  quelle 
occultazioni   che  si  fossero   scoperte. 
Ma  tale  spediente  a  niun  fine  riesci. 
Per  tanto  per  le  tariffo  de'  prezzi,  e 
per  la  qualità  de'fondi  ninno  provve- 
dimento venne  dato   perché  almeno 
meglio  si   approssimassero    al    vero, 
lioonde  quel  tributo  sembrava  più  gre- 
ve di  ciò  che  veramente  era,  peroc- 
ché sproporzionatamente  e  senza  ugna- 
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lo  ragione  gravava  le  propricfà,  e  sic- 
come vedcvasi  elio  molli   avean  tro- 
rato  il  modo  di  francarsene  o  in  tulio 
o  in  parte  quando  se  ne  era  fatta  la 
ripartizione,  ne  avveniva  che  essendo 
ormai  chiuso  ogni  ai! ito  a  reclamare, 
movevansi  più  forleniente  le  querele. 
D*  altronde    doveaiisi    anche   a   qu<-l 
tempo  mante  lere  con  grave  spesa  dello 
Stato  le  milizie  dette  legio ut  prò  in» 
d'alt;  per  la  qual  cosa  si  divisò  smi- 
nuire in  parte   l' annua   quantità   del 
tributo  fondiario,  e  riparare  a  questo 
sminuimento  con  un  tributo  personale. 
Cosi  per  accorrere   aJ    un  errore  in 
altro  più  grande  si    cadeva.  E  peió 
con  una  legge  de'  29  s.ttcmbrc  del 
1809 ,  mentre    che    dicevasi    che   il 
tributo  fondiario  e  d' induslna  dovea 
esser  minorato  p  r  sollievo  delPagri- 
coltura ,    venne  determinato   eh*  esso 
per  Tanno  1810  fosse  esatto  nella  som- 
ma di  ducati  6,000,000  in  principale. 
Ancora  si  riscuotessero  i  grani  addi- 
zionali. Ed  a  fin  di  provvedere  agli 
800,000  ducati  per  giugnere  al  pieno 
delia  somma  del  tributo,  siccome  era 
stata  esatta  per  gli  anni  precedenti, 
s'impose  una  tassa  personale.  In  ogni 
G>mune  si  fece  eccezione  di  una  se- 
sta parte  de' cittadini  come  indigenti. 
Tutti  gli  altri  furono  parliti   in   otto 
ordini  e  gravali  della    tassa   in  pro- 
porzione de*  loro  averi  secondo  la  ta- 
rilTa  alPuopo  pubblicata.  Gli  averi  si 
calcolavano  dalla  quantità  del  tributo 
fondiario  che  paga  vasi,  dal  fitto  della 
casa,  dal  valore  delle  proprietà  altrui 
che  si  coltivassero,  dallo  stipendio  che 
si  ricevesse  dallo  Sialo.  Eran   anche 
oompresi  secondo  la  rendita  nella  in- 
dicata tassa  tutti  gli  siabilimenti  pii  e 
di  beneficenza,  i  vesL'ovadi  e  le  chie- 
se. Era  dunque  tale  imposta  pei  pro- 
prietari un  vero  aumento   di    tributo 
fondiario,  e  por  gli  altri  una  spropor- 
zionata capitazione.  Si  calcolò  che  la 
lassa  sulle  persone  dovesse  dare  du- 
cati 1,200,0(0  air  unno,  dei  quali 
se  ne  riscuoti  sscro  800,000  pjr  giu- 
gnere al  pieno  di  7,000,000  per  rata 


principale  di  tributo  fondi  irio;  duca- 
li 400,000,  oltre  a  40,000  di  grani 
addizionali,  si  destinassero  alle  spese 
delle  leponi provinciali j  cessando  pe- 
rò tutte  le  particolari  tass*  imposte 
per  le  medesime  nello  proTince.  Ma 
subito  si  videro  manifesti  grincoovc- 
nienti  di  tale  imposta  «  perocché  pc^ 
venirne  a  capo  doveansi  praticare  ri- 
Tclamenti  delle  persone  ,  ricerehe , 
denunzie,  e  tanti  altri  spedienti  che 
vessavano  i  cittadini. 

Pertanto  al  tributo  fondiario  era 
congiunto  quello  sulPindustria,  iìccfaè 
Toleodosi  i  medesimi  ordinare  in  mi- 
glior modo,  venne  disposto  a*  27  lif 
glio  del  1810,  che  quello  suir  iodii- 
stria  fosse  abolito,  e  in  sua  vece  s'in* 
ponesse  per  tutto  il  Re^o  na  diriilé 
di  polente  da  pagarsi,  sono  le  preci- 
se parole,  da  tutti  quei  che  eserei- 
tasserò  un  commercio^  tnCindustrim^ 
un  mestiere^  ed  una  proje^ntme  «e- 
eennate  nella  tariffa  resa  di  pubbli- 
ca ragione.  Ove  non  fosse  indicala 
una  branca  d*  industria  o  di  mettìere, 
era  obbligato  chi  la  eserciUiTa  di  pren- 
der la  patente  iu  ciò  che  gli  era  pia 
analogo.  Componevasi  il  diritto  di 
patente  di  un  dazio  fisso  relalÌTo  allt 
natura  dell'industria,  del  mestiere,  e 
della  professione  che  si  esercitasi,  e 
di  uno  detto  proporzionale  che  rì- 
guardarasi  dalla  estensione  dell'indu- 
stria medesima,  e  dall'agio  delle  pef^ 
sene.  Comprendeva  la  novella  tassa 
quasi  tutt*i  cittadini  anche  pei  mini- 
mi traffichi  che  facessero  o  per  i  più 
abbietti  e  meschini  mestieri ,  e  solo 
si  facea  eccezione  di  quei  che  gode- 
vano salario  del  Governo  per  quanto 
riguardava  il  solo  esercizio  del  loro 
stato ,  e  que'  che  vivessero  a  merce» 
de  giornaliera  e  di  altrui  salario ,  o 
vendessero  comestibili  a  minuto  senza 
aver  bottega.  Anche  si  esigevano  i 
grani  addizionali  alla  tassa  in  princi- 
pale, siccome  era  uso  di  fare  pel  tri- 
buto fondiario.  Venne  intanto  deter* 
mnata  pel  1811  la  contribuzione  fon- 
diaria in  6,200,000  ducati,  e  la  per- 


in  1,000,000.  Ma  a'Usoltem. 
fermaTa  che  i  tributi  diretti  fos- 
'isoossi  nella  somma  totale  di  du- 
,500,000,  cioè  6,150,000  per 
ria,  950,000  per  tassa  pcrsona- 
400,000  per  diritto  dì  patente. 
BtUL  straordinaria,  nel  1811  e 
\ì2y  di  doppio  diritto  di  paten- 
fcrì  il  ceto  de*  commercianti  per 
«a  di  talune  l>arclie  cannoniere 
i  offerirono  di  somministrare  al 
no.  Intanto  nelP  anno  1813  se- 
nente  a'  19*  luglio  e  a*2  agosto, 
molte  spese  della  guerra  ,  di 
nposta  detta  straordinaria  di 
I  ciascun  proprietario  del  rea- 
gravato,  e  costretto  a  pagore 
nota  di  tributo  fondiario  in  prin- 
coi  grani  addizionali  uguale 
nota  che  pagar  doTcasi  per  ago- 
settembre;  e  di  vantaggio  fu- 
assoggettati  a  una  tassa  che  si 
temporanea  tutti  quei  che  go- 
0  soldo  da  qualsiesi  ammini- 
»ne  dello  Stato,  e  della  Real  Ca- 
ioè  drll*  un  per  cento  sui  soldi 
e  10  a  500,  del  2  e  mezzo  da 
i  IGOO,  e  del  4  da  1001  in  so- 
tfa  vedutasi  la  impossibilitA  di 
nare  a  riscuotere  la  personale 
bozione,  se  ne  comandò  l'aboli- 
a*5  maggio  del  1814  da  comin- 
per  il  nuovo  anno ,  talché  nel 
i  tributi  diretti  furon  determi- 
i  a  6,514,000,  cioè  6,150,000 
i  per  fondiaria,  e  364,000  per 
Li. 

'  altra  specfe  di  diretto  tributo , 
brioso  quanto  mai  fu  quello  osat- 
ila Polizia  e  non   già  dalla  fi- 
ne! rilasciar  lettere  patenti  a 
donne  che  altrui  per  mercede 
>pia  del  lor  corpo.  Ne  fu  dcter- 
D  il  prezzo  secondo  la  qualità  di 
Parecchie  delle  quali,  ed  altre 
i  che  oneste  riputavansi,  si  vi- 
eorrere  in  folla  a  comprar  la 
te.  Tale  specie  di  Tettigale,  dei 
non  mi  è  stato  possibile  saper 
antità ,  ebbe  molto   potere  sulla 
e  del  nostro  popolo,  che  sin  dal 
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1636  ATca  fatto  il  grate  sagrilicio  di 
far  abolire  la  gabella  su  quelle  scia- 
gurate. 

Quanto  ai  dazi  denominati  indiret- 
ti ,  ho  già  esposto  nella  sezione  I  di 
questo  capitolo,  come  il  governo  nel 
richiamare  alla  finanza  la  risccsoione 
di  tutt*  ì  dazi  di  tal  natura  o  sotto  la 
denominazione  di  arrendamcnti,  o  sot- 
to quella  di  passi,  piazze  ,  e  dogane 
baronali,  o  di  uiici  venduti  o  donati, 
avesse  provveduto  alla  soddisfazione 
di  tutti  1  creditori  che  o  parte  di  quei 
dazi  ponedevano  o  avcano  assegna- 
menti sulla  rendita  bro.  HVIedesima- 
mente  a*  17  giugno  e  a'  16  agosto  del 
1806  Tenne  instituita  una  generalo 
amministrazione  detta  de* dazi  indiretti^ 
nella  quale  furono  compresi  i  diritti 
conosciuti  sotto  il  nome  dì  doganali , 
gli  arrendamenti  secondochè  gli  ho 
descritti  nel  capitolo  III  del  precedente 
libro,  la  carta  bollata,  la  lotteria,  la 
crociata ,  il  protomedicato  ,  e  quanto 
altro  sotto  il  generico  nome  d*  indi- 
retti tributi  potesse  appartenere  allo 
Stato.  In  quattro  sezioni  fu  partita  su- 
bito la  novella  azienda*,  la  prima  ri- 
guardava la  riscossione  nelle  dogane 
esterne,  cioè  in  quelle  delle  frontiere 
di  terra  e  di  mare  :  nella  seconda  si 
comprendevano  le  dogane  ncll*  inter- 
no del  reame  e  tutti  quei  vettigali, 
già  parte  degli  antichi  arrendamenti  , 
che  sì  riscuotevano  sui  comestibili  del- 
la capitale  e  de*  suoi  casali,  e  che  da 
questo  tempo  si  addimandarono  dazi 
di  coneitMO  :  il  terzo  concerneva  la 
privativa  de'  sali  ;  il  quarto  da  ulti- 
mo ebbe  cura  de*  così  detti  diritti  riu- 
niti e  comprendeva  la  riscossione  di 
circa  trentadue  dazi  diversi  che  era- 
no altra  parte  degli  antidii  arrenda- 
menti. La  lotteria  era  fra  essi ,  ma 
conservò  separata  axienda.  Dopo  tal 
riunione,  la  rendita  dei  ripartimentl 
delle  dogane  e  dei  dazi  di  consumo 
per  ranno  1808  fu  di  d.  2,942,953  e 73, 
dai  quali  deducendo  la  spesa  di  am- 
ministrazione in  ducati  384,879,  rima* 
se  un  prodotto  netto  di  2,558,074  e  10, 
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lU  Uflto  U  rìmmme  é^éan  £ 
é'muffiamo ,  che  U  iiwmame  dU 
rseonJo  le  ditene  loro  specie, 
fensaU  pio  in  teoria  cflie  ia  C^;  e 
però  éi  lun^  opera  fa  Mestieri  per 
ordinare  U  norella  «aainistrazioiie  e 
fermare  le  Uri  Ile  che  riuoissero  eoa 
djiarez/«  i  nomi  «Ielle  cose  grarale 
da  indiretti  dazi ,  e  ne  and  mero  eor- 
regc^endo  ì  molti  ed  ant  chi   soprusi. 
Ijaonde  eon  legge  de*  24  (ebbrajo  del 
1809  si  statui  tutlodó  che  ooncerneue 
la  oofcila  generale  amminirtrazìone , 
i  suoi  uficiali,  Topera  clie  prestar  do- 
vesse, e  le  sue  giurisdizioni  per  l'io- 
tero  reame.  In  ispeziellà  fu  regolato 
ed  ordinalo  un  corpo  di  persone  ap- 
P'IUte  guardie  de'  dazi  indiretti,  in 
modo  ssmì  migliore  di  quel  clic  per 
lo  innanti  era  stato ,  destinato  a  tc- 
gliarc  la  riscossione  de*  dazi  e  ad  im- 
pedire  il  contrabbando.   Si  die  loro 
un  soldo  lisso,  grati ticazioni  secondo 
i  casi,  e  una  parte  rilcTanie  del  prezzo 
della  Tendila  delle  cose  da  loro  prese 
io  contrabbando,  o  del  danaro  che  si 
pagasse,  per  transazione  alle  pene  dei 
contrabbandi  Niun  dazio  ycnnc  deter- 
minato rì  cuotersi  se  non  fosse  com- 
preso nella  tariffa  unita  a  quella  leg- 
ge, od  erano  distinti  i  dazi  sulla  in- 
tromissione delle  straniere  merci,  sulla 
estrazione  dei  nazional    prodotti,  sullo 
interno  commercio  nello  fiere ,  e  sul 
cabotaggio,  e  ila  ultimo  sul  consumo 
di  rarie  cose  nella    Città   di  Napoli. 
La  norma  della  esazione  era  secondo 
i  casi  speciali  p  1  peso  o  per  la  mi- 
sura, o  pel  valore  ragguagliato  in  da- 
naro. Una  tariffa  ile! le  tare  determi- 
nava un  tanto  per  cento  da  torsi  dal 
dazio  per  compenso  del  peso  degPin- 
volti  e  di  altre  coso  simili  in  cui  erano 
le  merci.  Le  formalìtÀ  e  i  daveri  cbe 
adempier  si  doveaoo  furono  determi- 
nati osprossamcnto,  sicché  standovi  re- 
gola certa  non  dovcast  dipendere  dal 
capriccio,  dalPignoranza,  o  dall'  avi- 
dità dei  pubblicani.  Si  confermava Pin- 
•tituziono  nella  Gran  Dogana  di  Na- 
poli di  una  scaia  franca  por  tutf  i 


do  dovi 
trattando.  In 
introdursi  le  guardie  dogunaC  iaqul- 
die  domicilio,  uol  polcjocro   lare  al- 
tr  menti  che  eon  Ione  legali,  in  pre- 
senza dell*  autorità  pubblica  desigaata, 
editando  in   tal  snodo    g:li   antiebi  e 
midti  soprusi  di  far  ìrormre  quel  de- 
litto là  dorè  veramente   non  era.  Il 
contrabbando  da  quel  tempo   non  fo 
come    per    F  innanzi  considerato  pfr 
misfatto  da  punirsi  in  taluni  casi  eoo 
frusta,  galea,  e  fin  con  la  morte;  tu 
per  le  cose  fermate  nelle  tariffe  coffle 
semplice  contravvenzione  a  queste,  e 
però  soggetto  a  multe  in  danaro,  ad 
aumento  di  dazio,  a  perdita  delle  mer- 
ci secondo  i  casi.  Soltanto,  per  le  con- 
travvenzioni  alle   leggi  di    privatifa 
del  sale,  e  ad  altre  cose  di  tal  natora, 
riputato  era   delitto  da  punirsi   però 
con  pochi  giorni  o  mesi  di  prigionia, 
e  con   multe  in  danaro.   Fu   non  di 
meno    rigoroso  che   per  le   multe  si 
ammettesse  la  transazione,  ma  per  la 
pena  non  mai,  il  che  era   uniforme 
al  codice  delle   pene  di  quel  tompo. 
Vari  difetti  si  notarono  poscia  in  sif- 
fatta legge  ,  giudicandola  taluni  eoo 
molta  severità,  si  perché  sembrò  loro 
poco   fondata   sopra  prìncipi   di  pub- 
blica economia;  si  perché  serbò  le  in- 
terne dogane  ed  i  dazi   pel  cabotag- 
gio. Ma  chi  pone  mente   alla  condi- 
ziono della   nostra   finanza    dee  pur 
convenire  che  essa  fu   utilissima  per 
riunire  ed  ordinare  i  diversi  dazi  cbe 
prima  erano   dispersi ,  e  si  riscuote- 
vano parte  per  conto  del  fisco,  parte 
dai  feudatari,  e  molti  da  private  per- 
sone ;  i  quali  dazi  furono  a  tutti  noti 
por  il  nome  ,  e  per  la  qualità  delle 
cose  che  gravavano,  talché  dilegua- 
Tasi  quel  mistero  che  per  lo  innaoti 
era  stato  cagione  di  disordini  e  d*  in- 
convenienti. A  dirla,  da  questo  tem- 
po cominciò  ad  aversi  una  norma  le- 
gale per  r  inslitiuione  degl*  indiretti 


,  e  TÌdesi  quali  essi  n  fossero, 
ro  yantaggio  non  men  rilevante 
la  tariffa  fu  il  diminuimento 
mti  sopra  parecchie  co«e,  in 
tà  sulla  estrazione  di  esse  dal 
,  e  tra  le  altre  sopra  V  olio, 
osamente  si  dettero  norme  per 
i  dazi  che  più  da  Ticino  con- 
ano  la  navigazione  da  far  par- 
[*  indiretti  tributi ,  è  però  con 
;e  appellata  di  navigazione ,  dei 
'ile  dello  stesso  anno  1809  , 
D  abotiti  tutti  i  diritti  sino  a  quel 
riscossi  sotto  il  nome  di  diritti 
mi,  e  della  finanza,  e  dai  feu- 
e  dai  comandanti  delle  castel- 
da  offici  venduti  ,  in  numero 
Ji  ventuno,  nominali yb/anca^- 
^Cùraggio^  aiberaggioy  zavor- 
seta,  carena,  spalmo  e  fretio, 
hcenzey  paisavan!t\  nuova  ga- 
portala  ,  j'ug  porti,  disbarco, 
pratica,  assistenza,  diritto  di 
passeggeri ,  ri/evio^  j'us  fore- 
jpenntllo  ed  altri.  Taluni  di 
dazi  come  il  jus  porti,  e  P  an- 
^o  erano  stati  testimoni,  sin  dal 
ie' Normanni,  delle  vicende  deU 
ra  Monarchia ,  altri  erano  stati 
a  tempo  degli  Svevi,  altri, 
a  nuova  gabbella,  a  tempo  de- 
agunesi ,  sicché  è  ben  difficile 
\  un  esempio  di  dazi  che  per 
;o  volger  d*  anni  si  fossero  ri- 
nello  stesso  modo ,  é  sotto  il 
mo  nome.  Pertanto  in  vece  di 
iella  legge  ordinò  una  tariffa 
uale  erano  notati  i  novelli  dazi, 
rano  le  navi  di  straniere  gen- 
eravate delle  nazionali ,  siccome 
itto  appresso  di  altri  popoli.  11 
veniva  riscosso  in  ragione  del- 
icità  maggiore  o  minore  delle 
:ioé  secondo  le  tonnellate.  Si 
inarono  intanto  i  luoghi  della 
onc  de'  dazi  indiretti  a*  27  mar- 
0  stesso  anno,  e  per  la  città  di 
furono  9,  por  terra  di  Lavoro 
lue  Principali  43,  per  Basilicata 
Calabria  citra  19,  per  Calabria 
4,  per  Terra  di  Otranto  9,  por 
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Terra  di  Bari  14,  per  Capitanata  e 
Molise  12,  per  gli  Abruzzi  38.  In  tut- 
to 117.  Si  dettarono  a  un  tempo  nel 
di  6  maggio  di  quell'  anno  medesimo 
le  regole  di  mettere  una  impronta  alle 
manifatture   che   provvenissero   dallo 
straniero,  o  che  si  facessero  nel  regno, 
a  fin  di  evitare  il  contrabbando.   Ma 
veduta  la  necessità  di  rettificare  la  tarif- 
fa daziaria  or  ora  da  me  esposta,  ed  in 
generale  il  sistema  deUrìbuli  indiretti, 
vi  si  cominciò  a  provvedere  nel  dì  16 
maggio  del  seguente  anno  1810:  laon- 
de  vennero  abolite  tutte    le  dogane 
inteme  che  giungeano  al  numero  di 
36  ,  perché  più  facile  fo^se  la  cir- 
colazione delle  merci.  Àncora  sminuito 
Tenne  di  un  quarto  il  dazio  sugli  oli , 
ed  abolironsi   del  tutto  i   diritti    che 
ramministrazione  delle  poste,  a  titolo 
di  trasporti  de*  procacci,  esigeva,  re- 
stando libero  a  chicchessia  di  giovarsi 
di  tutti  i  mezzi  di  trasporto  per  far 
circolare  le  proprie  derrate  e  le  mer- 
canzie. Vari  rettificamenti  si   fecero 
a  quegli  articoli  della  tariffa  ohe  con- 
cernevano la  intromissione  la  estra- 
zione e  il  cabotaggio    delle    merci , 
tra'  quali  é  da    rammentare    che  il 
dazio  sopra  i  così  detti  generi  coio' 
m'ali  prov venienti  da  America,crebbc 
grandemente  a  cagione  del   sistema 
che  appellato  venne  continetUale ,  che 
fra  noi  erasi  posto  in  opera  ;  col  quale 
proibita  si  era  del  tutto  la  intromis- 
sione delle  merci   inglesi.  Per  guisa 
che  il  zucchero  fu  sottoposto   al  da- 
zio di  ducati  80  e  90  al  cantaio;  una 
specie  di  The  a  182  e  10;  il  caffé 
a  80  e  90;  Tindico  e  182  e  10;  il 
cacao  a  202  e  30;  la  cocciniglia  a 
404  e  60;  il  pepe  bianco  a  121  e  40; 
il  pepe  nero  a  80  e  90  ;  la  cannella 
ordinaria  a  121  e  40;  e  la  fina  a 
404  e  60;  il  garofalo  a  121  e  40; 
la  noce    moscada   a  404  e  40.  Sul 
cotone  di  levaiste  pagar   do^easi  80 
ducati  a  cantalo,  su  quello  di  altro 
paese  121  ,  fatta  eccezione   se  fosse 
del  Brasile,  di  Cayeona,  di  Surìnam 
e  Domerarj,  perocché  allora  esige- 
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ransl  161  ducali  e  grana  90.  E  qua- 
siché tale  aumento  fosse  slato  lievo, 
sì  aggiunse  a' 9  gennaio  del  1812, 
che  tutte  le  cose  comprese  nella  ta- 
riffa doganale  dopo  essere  slate  spe- 
dite nella  gran  dogana  di  ?iapoli, 
uscendo  dal  recinto  soggetto  a  dazi 
di  consumo ,  laddove  volessero  poi 
rientrarvi,  dovessero  nuovamente  pa- 
gare il  gravissimo  dazio  dMntromis- 
sione.  E  aM5  febbraio  un  doppio  da- 
zio si  prescriveva  di  esigere  sopra  ta- 
lune di  queste  cose,  come  sulla  coc- 
ciniglia, la  china  china  ,  il  baccalà 
ed  il  mogano ,  e  sopra  talune  altre 
all'uopo  indicate.  Ma  agli  11  no- 
vembre del  seguente  anno  abolivasi 
il  doppio  dazio,  e  sminuivasi  alquanto 
quello  imposto  sulla  intromissione  di 
taluni  oggetti.  Un* altra  riforma  di  ta- 
riffa, che  sminuiva  in  ispezieltà  i  dazi 
sui  coloniali,  e  varie  cose  fermava,  fu 
pubblicata  agli  11  e  a' 25  agosto  del 
1814,  perocché  in  questo  tempo  Mu- 
rai si  era  collegato  con  V  Austria  e 
voleva  far  la  pace  con  l' Inghilterra. 
1/ aumento  e  il  bassamente  de^dazi  le 
più  volte  prò V viene  dal  sistema  di  pò? 
litica  degli  Stati  tra  loro ,  e  poco 
tempo  prima  le  nostre  tariffe  avean 
ridondalo  di  favori  per  la  Francia. 
Intanto  volendosi  viemmeglio  la  ri- 
forma dcgl'  indiretti  tributi,  si  nomi- 
nò air  uopo  una  commissione  compor 
sia  doi  ministri  delle  finanze  e  del- 
l' interno,  da  tre  consiglieri  di  Stato 
e  da  otto  negozianti ,  e  dopo  il  la- 
voro della  medesima  venne  pubbli- 
cata a*20  gennaio  del  1815  una  nuova 
tariffa  che  liberò  il  commercio  dal  si- 
stema continentale,  determinò  sopra 
più  equa  base.j  dazi  sulla    inlromis- 

0-  sione<<c%«^l|  estrazione  delle  merci, 
^meìianéhe  sulla  navigazione.   A'  9 

^  del  mese  di  aprile  dello  slesso  anno 
1815  fu  dichiarato  che  le  straniere 
merci  potessero  liberamente  circolare 
nel  regno  senza  essere  soggette  ad  al- 
cuna formalilÀ,  laddove  fossero  state 
bollate.  Sin  qui  più  della  intromis- 
sione delle  merci,  che  di  quanto  ri- 


guardò la  estrazione  dc*nazìonalì  prò. 
dotti  ;  loonde  sembrami  utile  andar 
noverando  talune  c<ise  che  sono  eoo 
essa  più  particolarmente  (»ugÌDntP. 
Il  dazio  suirolio,  soUa  seta,  e  aillt 
lana  si  andava  sminuendo ,  quello 
sulla  tinta  della  seta  nera  abolìraa 
al  tutto.  Durava  ancora  la  proibi- 
zione di  mandar  fuori  derrate;  siccfaè 
a'  20  febbraio  del  1807  a  penm 
cho  potessero  uscire  solo  100,000  to- 
moli di  grano  da  Puglia  e  d'Abmz» 
dalla  parte  di  mare,  pacando  il  da- 
zio di  tratta  di  carlini  4  a  tomolo. 
Venne  però  ribassato  tal  dazio  a  soli 
carlini  2  in  altre  estrazioni ,  in  ispe- 
zieltà in  quella  di  500,000  toBoE 
di  grano,  che  si  concedette  a'  IS  oir 
tobre  dello  stesso  anno.  A*  12  gifigno 
del  1808  si  determinarono  i  diritti 
sulla  esportazione  di  varie  derrate, 
quando  permessa  fosse  per  paesi  ami- 
ci. Ma  di  là  a  poco  il  dazio  sul  grano 
si  ridusse  a  sole  grana  $  a  oaotaìo. 
Intanto  credendosi  esservi  penuria  di 
derrate,  se  ne  chiuse  la  estrazione  ai 
20  aprile  del  1810  e  si  die  franchi- 
gia alle  derrate  straniere ,  la  quale 
non  cessò  prima  de*2  luglio  del  1812. 
Si  videro  alfine  gli  errori  della  in- 
ceppata esportazione  dei  grani,  e  nel 
di  22  luglio  del  1814  fu  dichiarato 
quel  commercio  libero  per  qualunque 
quantità,  pagandosi  soltanto  carlini  3 
a  tomolo, con  navi  nazionali.  11  cotone, 
che  allora  in  gran  copia  si  produceva 
e  si  estraeva,  fu  gravato  del  dazio  pri- 
ma di  ducati  8  a  cantaio,  se  in  isloppa 
fosse,  di  tre  se  filato,  e  di  uno  se  la- 
vorato; ma  poscia  rimase  per  lire  cin- 
quanta a  quintale.  Pel  seme  di  co- 
tone, ove  permessa  ne  fosse  T  espor- 
tazione, si  dovessero  pagare  ducati  4 
a  cantaio.  Ancora  a*  17  settembre 
del  1812  si  pose  un  dazio  sulla  estra- 
zione del  seme  di  zafferano.  Su*  co- 
ralli lavorati  in  Torre  del  Greco, 
mandandosi  fuori ,  si  pagò  il  2  per 
cento.  1  libri  stampati  nel  regno  fu- 
ron  soggetti  allo  stesso  diritto,  chia- 
malo di  bilancia^  del  mezzo  per  100 


sul  valore,  (piando  sì  cstraessero*.  il 
qua  le  di  ritto  é  da  notare  che  Tenne 
anche  esatto  quando  stranieri  libri  in 
lingua  italiana  e  latina  s^intromettes- 
sero  ;  se  fossero  stati  in  altra  lingua, 
nulla  pagavasi.  Da  ultimo  non  e  da 
trasandare  che  dal  mese  di  maggio 
del  1814  in  poi  le  manifatture  na- 
zionali per  circoìare  liberamente  non 
furon  più  soggette  ad  alcun  bollo. 
Avea  anche  il  governo  comincialo  a 
diminuire  i  dazi  riscossi  pel  cabotag- 
gio, e  che  faceran  parte  deMoganali 
tributi.  Ma  osservando  sempre  più  il 
danno  che  arrecavano  alFinterno com- 
mercio, gli  abolì  del  tutto  nel  mese 
di  luglio  del  1814.  Nondimeno  pre- 
scrivevasi  che  le  cose  ,  le  quali  si 
trasportassero  per  mare  dall'una  al- 
Y  altra  parie  del  reame  ,  fossero  mu- 
nite della  debita  scritta  appellata  boi- 
ietta  a  cautela  e  soggette  a  non  po- 
che con  altre  formalità. 

Intorno  a*  particolari  de*  dazi  delti 
di  consumo  nella  città  di  Napoli,  uo- 
po é  ricordare  che  si  abolì  del  tutto 
r  antico   sistema  di  riscuotere  le  ga- 
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belle,  e  le  privatirc  particolari  di 
essa  città,  e  a*  27  dicembre  del  1806 
si  indicò  un*  altra  norma  sul  propo- 
sito. In  ispezìeltà  fu  soppressa  la  ga- 
bella sui  cavalli,  che  per  sette  secoli 
era  durata.  Vari  decreti  regolarono 
la  riscossione  del  dazio  sul  pesce,  che 
di  poi  fu  abolito  a*  18  marzo  del 
1813.  Quindi  a*  4  settembre  del  1809 
e  a*  30  aprile  del  1810  si  riunirono 
a*  dazi  di  consumo  i  diversi  dazi  sul 
▼ino,  e  sul  suo  uso,  ì  quali  si  riscuote- 
vano nei  casali  di  Napoli.  Abolitosi 
nel  di  1  ottobre  del  1812  il  dazio  di 
carlini  36  per  ogni  botte  di  vino  che 
si  bruciasse  per  acquavite,  venne  im- 
posta per  dazio  di  consumo  la  stessa 
somma  sopra  qualunque  botte  di  ac- 
quavite che  si  introducesse  nella  cit^ 
là  di  Napoli.  Per  ultimo  tutti  i  dazi 
di  consumo  vennero  regolati  e  di- 
stinti dalla  tariffa  de'  20  gennaio  del 
1815  ,  nella  quale  vedi  notati  i  di- 
versi oggetti  e  tutte  le  produzioni  del 
regno  che  gravavano.  Fu  la  entrata 
de  dazi  di  dogane  e  di  consumo  dal 
1809  al  1814  come  qui  appresso  : 


ANNO 

DOGANE 

• 

DAZI    DI   CONSUMO 

1809 
1810 
1811 
1812 
1813 
1814 

DCC.               OR. 

1,398,192.  53 
3,139,064.  21 
2,868.604.  06 
5,344,143.  64 
2,537,996.  12 
3,233,503.  13 

DVC.               GB. 

1,145,774.  61 
1,619.916.  25 
1,653;069.  19 
1,647,684.  58 
1,789,658.  19 
1,736,964.  83 

Piace  avrertire  che  il  prodotto  dei 
dazi  sulla  estrazione  in  questo  tempo 
non  e  molto  minore  di  quello  deÙa 
immissione. 

Rispetto  ai  dazi  indiretti,  conosciuti 
S'aito  il  nome  di  privative,  é  da  co- 
noscere che  a'  28  e  ai  30  ottobre  del 
1810  separavasi  l'azienda  del  salce 


de* così  detti  diritti  riuniti  dat|uella 
de*  dazi  indiretti ,  e  se  oc  formava 
un*  azienda  a  parte,  sotto  il  nome  di 
amministrazione  de*  diritti  riserbati. 
Quella  appellata  de*  dazi  indiretti  si 
addimanaò  delle  dogane  e  det  dazi 
di  consumo,  l  diritti  ri  serbati  si  com- 
posero di  quelli  imposti  sul  sale,  sul 
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labaoco,  e  sulle  carte  da  gioco.  Le 
polveri  da  sparo  e  il  sai  nitro  furono 
da  prìma  sotto  il  ripartimento  deiram- 
minibtrazionc  di  guerra,  ma  nel  1812 
Tennero  congiunte  addazi  indiretti,  lo 
terrò  «pecialc  conto  di  ciascuna  di  tali 
branche:  e  innanzi  tutto  del  sale.  Era 
come   dissi  al   1806  il  suo  prezzo  di 
due.  1 1  e  grana  33  il  cantaio,  restan- 
do a  carico  de^  consumatori  V  imporre 
delle  spese,  ed  il  lucro  de^  veoiiitori 
a  minuto.  Cominciato  il  uuovo  gover- 
no, si  abbassò  il  prezzo  a  soli  due.  5, 
prima  in  Calabria,  ìndi  in  lutto  il  re- 
gno;   ma  poi  brigantaggio,  o  per  le 
politiche  vicende  di  quel  tempo,  il  ra- 
mo de'  sali  intanto  rovinavo,  ed  ovun- 
que facevasi  il  contrabbando,  e  nella 
strs.ca  Ciilabria   si   snct  beggiavano  le 
miniere  di  sale  che  ivi  sono.  Laonde 
nel  di   1 1  giugno  deiranno  medesimo 
si  pose  in  pratica   lo  spedicnle  della 
forzata  sua  distribuzione   per   tutto  il 
reame,  fu  Iti  solo  eccezione  della  città 
di  Nap(li^  in  ragione  di  cir  que  rotoli 
a  testo,  al  prezzo  di  ducati  6  e  33  al 
caniaio ,  restando  alt  esì  a  danno  dei 
consumatori  le  spese  de'  trosporti  e  gli 
emolumenti  ai  venditori.  Credevasi  in 
tal  modo  di  vendere   a   un    bel  circa 
240,000  rantaia  di   sale  T  anno.  Ma 
era  non  poco  fallace  il  computo  di  cin- 
que rotoli  a  testa,  né  valeva  prender 
norma  da  altre  nazioni  dove  il  consu- 
mo é  maggiore,  perocché  tra  noi  non 
erano  rileganti  rami  d'industria  né  gros- 
sa pastorizia.  Il  mare  bagna  gran  parte 
delle  nostre  terre  ;  e  in  molti   luoghi 
sone  saline  naturali ,  e  di  più  per  la 
vicina  Sicilia,  e  le  isole  lonit>,  nelle 
quali  al  lieve  prezzo  di  pochi  grani  al 
cantaio  si  compra  il  sale,  Agevolissimo 
riesce  il  contrabbando.  Laonde  ad  onta 
della   molta   opera  che  allora  il  Go- 
verno si  fosse   data   per   render  men 
gravosa   la   forzata   sua  distribuzione, 
si  vide  che  in  talune  province  non  con- 
sumavasi  oltre  a  tre  rotola  di  sale  per 
individuo ,  mentre  in  altre ,  ove  più 
ricchezza  era,  il  consumo  superava  la 
quantitÀ  forzatamente  prescritta.  Si  do- 


veliero  quindi  oommetlere  vcKazìoBt 
non  poche  per  riscuotere  gran  parts 
della  somma  imposta.  Per  tal  canti 
aM4  maggio  del  1810,  abolendosi  la 
forzala  distribuzione ,  fu  nuovairai! 
determinato  il  prezio  a  ducati  Uà 
cantaio  francalo  da  ogni  spesa  di  tra- 
sporto ed  altro,  eswndosenc  dì  ciò  ia- 
caiicato  il  Governo  stesso;  per  il  che 
si  aumentò  il  numero  de*  fondachi  sai 
lido  del  mare  ,  ed  altri  se  ne  posero 
neir  interno  del  reame  serbando  fra 
loro  la  distanza  di  circa  24  miglia. 
In  ogi  i  Comune  furon  nominali  m- 
ditori  detti  ;9<i/<R/a/f  i  quali  dovessero 
smerciare  il  sale  a  grana  12  il  roto- 
lo, ed  a  poco  a  poco  migliorò  la  esa- 
zione di  questo  ^ettigaie,  s'cchè  si 
giunse  in  qualche  anno  a  venderne 
sino  a  273,(>00  cantaia.  Per  la  pri- 
vativa del  tabacco  uopo  è  sapere,  cbe 
il  governo  non  credendo  poter  ricor- 
rere ad  altre  manifeste  imposizioni, 
volle  levarne  una  sotto  semb  ante  di 
privilegiata  rendita;  e  però  fu  insti- 
tuita  a'  28  di  ottobre  del  1810  la  pn- 
vativa  del  tabacco.  Si  volle  pertanto 
aver  di  mira  la  libera  coltivazione  di 
tal  pianta  con  la  privilegiata  sua  ven- 
dila: cose  incompatibili  e  di  niun  olile 
risultamento  quando  lo  stesso  governo 
era  a  un  tempo  venditore  e  compra- 
toro.  Deve  però  osservarsi  sul  propo- 
sito, che  il  sistema  di  siffatta  privativa 
non  fu  tanto  gravoso  ed  orr  bile  sic- 
come un  tempo  era  stato,  e  pure  mi- 
nore fu  il  prezzo  della  vendila  de*  to- 
bacchi,  che  venne  commessa  agli  stessi 
venditori  de*  sali,  e  con  le  stesse  nor- 
me giA  date  loro, 

Pertanto  molta  fatica  si  durò  a  porre 
in  alto  il  suo  stabilimento ,  pel  quale 
nel  primo  anno  si  spesero  d.  533,264 
e  grana  81. 

La  polvere  da  cannone  ed  il  sale 
nitro  furono,  per  la  loro  fabbricazione 
e  vendita ,  un  altro  privilegio  a  prò 
del  governo  sotto  la  dipendenza  del 
Ministero  di  guerra.  Ma  il  prezzo  del- 
la polvere  era  grave  oltremodo,  ed  in 
generale  la  spesa  quasi  uguagliava  il 


suo  prodotto.  Nel  1812  fu  aggregato 
allA  finanza.  I^  carte  da  gioco  di  qua- 
lunc|uc  specie  formarono  un*  altra  pri- 
vativa. A'  17  novembre  del  1807  fu 
presa  in  appallo  la  loro  vendila  in  quel 
modo  che  uddimandast  re^ia  tnlei es- 
sala. Credendosi  di  poi  che  il  loro 
prezzo  fosse  eccessivo,  e  desse  cagio- 
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ne  al  conlralibando,  tenne  diminuito. 
Vuoisi  avvertire  che  la  vendita  della 
neve  fu  anche  soggetta  a  privalira  am- 
ministrata e  confusa  tra'  così  delti  dazi 
di  consumo.  Lo  specchio  del  prodotto 
delle  privative,  dipendenti  da*  dazi  in- 
diretti dal  1811  al  1814  è  come  qui 
appresso  vedremo. 


'ANNO 


SALI 


TABACCO 


POLWRK 
DA    CANNORK 


DCC. 


GR. 


1811  3,034,147.  51 


DUO. 


OR. 


449,331.62 

1812  3,127,267.  85  638,528.70 

I 

1813  2,934,121.  08  716,056.53 

1814  2,895,526.  16  673,999.  34 


DCC. 


GR. 


1     ) 

20,946.  31 
72,672.  42 


CARTB 
DA    GICOCO 


DCC. 


OR. 


27,493.  22 
34,802.  20 


IJITIOITK 


DCC. 


GR. 


3,510,972.  85 
3,821,545.06 


38,351.  15  3,761,201.  18 


69,134.  57  35,051.  31  3,673,711.  88 


Ma  un^altra  privativa  ci  ebbe  non 
compresa  tra  quello  della  finanza,  ben- 
sì dipendente  dal  Ministero  degli  affari 
interni,  per  la  quale,  vietati  i  giuochi 
d^azzardo  nelle  case  de'  privati,  se  ne 
institui  uno  pubblico,  a  scapito  della 
morale,  che  venne  duto  in  appalto  ta- 
lora  sino    ad   annui   ducati  240,000. 

Qunnlo  al  giuoco  del  lotto,  nel  tem- 
po che  discorro  ebbe  un'  amministra- 
zione diversa  da  quella  degli  indiretti 
tributi  ma  d 'pendente  anche  dalla  fi- 
ranza.  INel  l807  fu  praticala  una  re- 
ffia  infereiAata  con  un  tal  Guebard 
per  anni  sei,  il  quale  die  sicurlj^  di 
pagare  annualmente  ducali  286,000 
e  tutto  il  dippiù  dell'entrata  si  fermò 
dividersi  secondo  una  stabilita  propor- 
zione tra  lui  ed  il  Governo.  Una  gua- 
rantigia  di  100,000  ducati  in  contanti 
davasi  per  assicurazione  del  contralto, 
por  la  qual  somma  pagava  la  finanza 
il  5  per  lOO  d'interesse.  Si  proibì  qua- 
lunque altro  giuoco  della  stessa  fpecie, 
permettendo  al  Guebard  di  fare  nella 
nostra  lotteria  delle  innovazioni  che 


I 


la  rendessero  simile  alle  francesi  lot- 
terie. Ma  tantosto  venne  osservalo  che 
ogni  novità  avrebbe  messo  a  cimento 
la  entrata  dì  quell*  azienda.  Laonde 
nulla  s'innovò,  e  solo  le  estrazioni  si 
accrebbero  nel  1808  al  numero  di  ven- 
ticinque. Pertanto ,  a  cagione  delle 
moltissime  perdite  fatte  dal  Guebard^ 
si  sciolse  il  contratto  nel  1810,  e  si 
riordinò  la  lotteria  nel  l8ll ,  si  che 
l'estrazioni  furono  portate  a  26  ed  il 
prodotto  lordo  fu  per  quell'  anno  in 
ducati  l,7l!^l,902  e  grana  32.  donde 
tolte  le  spese  di  amministrazione  ,  di 
vincite  pagate,  e  di  altro,  restarono 
a  prò  della  finanza  ducati  633,609  e 
grana  08. 

Rispetto  alle  poste  e  a'  procacci , 
dissi  già  come  questa  sorta  di  priva- 
tiva è  utilissimo  che  sia  in  man  del 
governo,  allorché  non  abusa  della  pub- 
blica fiducia.  Di  tale  azienda  volle  il 
Ministero  di  Polizia  aver  cura  nel 
i  806 ,  quando  appena  entravano  nel 
regno  le  armi  francesi,  appunto  per 
avere  un  mezzo  di  conoscere  molte  se* 
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greto  cose.  A*  23  gennaio  «lei  1808 
ramminislrazione  delie  poste  ebbe  (a- 
oollà  di  porre  in  fitto  un  numero  di 
pubbliche  vetture  per  trasportar  riag- 
giatort  e  robe  nei  principali  luoghi  del 
regno.  Ma  per  lo  stato  di  brigantag- 
gio e  di  guerra  del  reame  rendendosi 
difTiciii  oltremodo  le  comunicazioni , 
addivenne  che  le  persone  per  mandare 
con  più  sicurezza  il  danaro  o  qualsiesi 
ogg«*tto,  li  affidavano  ai  procacci,  pres- 
so ramministrazione  dei  quali  potevasi 
ai  ere  assicurazione,  sicché  in  caso  di 
perdita  fosse  il  governo  astretto  a  com- 
pensarla. Ma  anche  questo  spcdiente 
riuscì  inutile,  perocché  i  procacci  era- 
no di  continuo  spogliati  a  mano  ar- 
mata dai  briganti  ;  ed  i  particolari 
doveano  durare  non  poca  fatica  ad 
esser  compensati  del  danno  che  pati- 
vano. Miglior  ordinamento  ebbero  le 
poste  agli  11  marzo  del  l8ll,  sicché 
abolendosi  Tantica  sopranlcndenza,  fu 
instiluita  una  direzion  generale  dipen- 
dente dal  Ministero  delle  finanze.  Si 
rinnovarono  gli  antichi  contratti  con 
le  poste  di  stranieri  Stati,  si  cominciò 
a  fermare  il  sistema  di  esse  neirinterno 
del  reame,  instituendo  tra  le  altre  cose 
le  direzioni  particolari  in  vari  siti,  di- 
pendenti dalla  direzione  generale  in 
Napoli.  La  entrata  delle  poste  poteva 
calcolarsi  per  approssimazione  a  du- 
cati 230,000  lordi  di  spese. 

ISarrai  quali  fossero  in  sino  al  1806 
tutti  quei  diritti  che  si  esigevano  in  di- 
verso modo  per  registro,  spedizioni  di 
atti  del  governo,  e  dei  tribunali  per 
Imi  li  ed  altre  simiglianti  cose.  Erano 
altamente  desiderati  dalP  universale  i 
pubblici  registri,  ove  si  facessero  ma- 
nifesti lo  stato  delle  proprietà  e  idi- 
versi  atti  pubblici,  e  talora  anche  quel- 
li de'  privali,  segnatamente  se  le  cose 
giudiziarie  riguardavano  a  fin  di  as- 
sicurare la  verità  delia  data.  E  come 
fra  noi  si  fosse  instituita  la  conserva- 
tione  delle  ipoteche,  già  dissi;  laonde 
non  mi  resta  a  parlare  che  della  re- 
gistratura e  de*  dazi  per  questa  riscos- 
ti. Le  leggi  del  dì  1  e  del  di  31  gen- 


naio del  1809  instituinmo  un*  ammi- 
nistrazione che  dipendente  dalla  6- 
nanza  avene  avuto  cora  del  regiilro 
di  tutti  gli  atti  civili  e  giudiziari,  e 
degli  ufici  della  conservazioiie  deOe 
ipoteche.  Due  specie  di  diritti  ù  pre- 
scrìsse scuotersi,  appellali  gli  uni  jlut, 
e  gli  altri  ^raduaÙy  cioè  in  una  pro- 
porzione secondo  il  valore  d:*lle  cose. 
Doversi  pagare  il  diritto  fisso  per  lo 
registro  degli  atti  che  non  conteoesKro 
né  obbligo,  né  soddbCazione,  né  scio- 
glimento di  obbligo,  nò  condanna,  o 
graduazione,  o  liquidazione  di  sonuae 
o  di  valori,  né  trasferimento  di  pro- 
prietà ,  di  usufruito  o  di  godimento 
di  beni  di  qualsies  specie.  Doversi  al 
contrario  pagare  il  diritto  graduile 
per  gii  atti  che  contenessero  tali  caie. 
La  riscossione  loro  si  eseguiva  seooo- 
do  le  tariffe  le  quali  si  conlengoo» 
nella  legge  del  dì  1  gennaio  del  1809 
e  nei  decreti  de*  16  febbraio  del  I8l0, 
de*  27  gennaio  t6l2,  de*  10  febbraio, 
e  de*  5  maggio  del  I8l4.  Si  speri- 
mentarono assai  gravosi  e  molerti  i 
diritti  graduali,  ed  incepparono  e  re- 
sero difficili  non  poco  le  contratta- 
zioni che  si  facevan  per  via  di  pub- 
blici strumenti-  La  riscossione  di  ta- 
luni non  rilevanti  diritti  per  estrarre 
copie  di  atti  contenute  nel  grande  ar- 
chivio, e  negli  altri  archivi  del  regno, 
venne  anche  regolata  da  speciali  leg- 
gi. Ancora  gli  avanzi  delle  somme 
esatte  per  diritti  degli  archivi  nota- 
riali si  versavano  al  Tesoro.  Il  pro- 
dotto deirintero  registro  fu  come  se- 
gue; 


ANNO 


PRODOTTO 


1810    ducati  651,904. 


1811 
1812 
1813 
1814 
1815 


e 


633,706. 
783,356. 
930,284. 
782,302. 
728,839. 


» 


89 
02 
21 
14 
07 
92 


Per  ciò  che  riguarda  i  particolari 
diritti  che  per  il  loro  uficio  riscuo- 
tevano i  notai ,  gli  uscieri ,  i  rancel- 


lierì,  i  patrocinatori,  ed  anche  i  giu- 
dici in  certe  occasioni,  furono  deter- 
minali co*  decreti   de*  3  gennaio  del 
1809,  de*  17  gennaio  del  iH2  e  dei 
25  febraio  del  I8l3.  Tali  diritti  che 
non  entrarono  nella  finanza  dello  Stato 
si  possono  computare  quasi  a  2,000,000 
di  (lucali,  e  furono,  come  oggidì  sono 
in  gran  p^rte,  sterilissima  e  nocevolc 
circolazione    di   moneta ,  che  mostra 
chiaro  la  mala   fede  ,  il   cavillo  ,  la 
frode,  ed  altre  male  arti  ODd*è  gua- 
sta la  società.  Il   tributo  di  bollo  coi 
decreti   de*  9  maggio  del  1807 ,  dei 
15  maggio   del  1809  ,  de*  3  settemr 
bre  del    1812  ,  e  de*  6  gennaio  del 
1815  venne  imposto  su  tutte  le  scritr 
ture  destinate  agli  atti  civili ,  e  giù** 
diziari,  a  quelle  che  potessero  esser 
mostrate  in  giudizio,  ed  alle  altre  che 
fossero  soggette  al  registro  per  forzn 
di  legge  o  per  TolontA  delle  persone. 
Anche  di  due   specie   fy  siffatta  im» 
posta,  cioè  fissa  secondo  la  diinensior 
ne  della  carta,  di  cui  far  doveasi  uso, 
e  graduale  secondo  le  somme  in   da^ 
nai  o  che  in  ess|i  doveansi  esprimere, 
Da^a    il  diritto  di  bollo  poco  più  di 
400,000  ducati   ali*  anno.    Un    altro 
prowento  fiscale  continuarono  ad  esr 
sere  le  ammende,  e  le  inulte  in  da- 
naro, che   secondo  i  casi  determinati 
dalla  legge ,  i  tribunali    o   altre   Au- 
torità  comminassero.   A   poco    ascese 
tal  proTTcnto  pel  sistema  delle  nuove 
leggi   ben  diverse  dalle  antiche  ^   le 
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quali  per  qualsiesi  cosa  comminaTano 
multa.  La  caccia  fu  anche  oggetto  di 
dazio  per  le  licenze  che  doveansi  ot- 
tenere ,  e  fu  riscosso  a  norma  della 
tariffa  del  di  11  gennaio  del  18 11. 

Riguardo  aiPentrata  particolare  dei 
comuni,  sì  per  la  divisione  demania- 
le, si  per  Tabolizione  della  feuda'ità, 
e  per  le  riforme  avvenute  nella  fi- 
nanza, essendosi  dato  opera  che  ù  co- 
stituisse loro  un  patrimonio,  si  aboli- 
rono nel  di  22  maggio  del  1808  tutti 
gli  antichi  ufici  giurisdizionali  dell'an- 
nona ,  della  bai  iva,  della  portolania, 
del  tribunale  della  fortificazione,  della 
zecca  de'  pesi  e  delle  misure  di  Na- 
poli ,  e  quelli  della  baliva ,  e  della 
portolonìa  di  terra ,  della  catapania, 
della  zecca  dei  pesi,  e  delle  misure, 
esercitati  per  lo  innanti,  o  da*  parti- 
colari, o  da*  comuni  stessi.  £  f|i  pre- 
dritto  che  ti^li  prov venti  fossero  tra- 
sfusi nella  giurisdizione  ordinaria  e 
nelle  incombenze  della  polizia  muni- 
cipale e  rurale,  Si  compose  intanto 
l'entrata  de'  comuni  di  rendite  |>a/rt- 
monta //propriamente  dette,  cioè  prov* 
venienti  da  beni ,  censi ,  crediti,  ed 
altri  simili,  da  gabelle^  da  rendite  e 
prov  venti  chiamati  estraordinari^  che 
derivano  da  residui  di  cassa  degli  anni 
antecedenti,  da  restituzioni  di  crediti, 
afirancazioni  di  censi,  e  da  qualunque 
altra  branca  eventuale.  Ammontarono 
tali  rendite  dal  1810  al  1814  alla 
somma  che  sogue  : 
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▲UNO 

1810 
1811 
1812 

GABELLE 
due.         e  gr. 

BINDITA 

palrìmoniale 

RENDITA 

estraordinarìa 

Ilf    TITTO 

1,613,881.  65 

1,777,973.  75 

158,355.  11 

3,550.210.  51 

1,328,046.  79 

1,666,141.95 

530,629.  58 

3,524,818.  32 

1 

1,252,174.  79 

1,681,493.  49 

532,795.  02 

3,466,463.  30 

1813 

1,239,005.  59 

1,819,241.  58 

558,821.  77 

3,617,065.94 

1,356,769.  81 

1,893,575.  33 

442,120.  35 

3,692,465.  49 

Ma  mentre  che  l  comuni  riccTeano 
qualche  miglioramento  per  siffatta  li- 
quidazione dei  lor  patrimonio,  la  ri- 
scossione delle  gabelle  continuò,  come 
per  lo  innanzi,  ad  esser  composta  di 
odiose  privatiTe,  e  spesso  di  dazi  non 
in  armonia  con  quelli  della  finanza  ; 
del  che  se  ne  vide,  come  sempre  inutil- 
mente si  era  veduto,  rinconveniente. 
Quanto  ai  diritti  di  passo  venne  se- 
guitato il  sistema  di  non  imporne,  ed 
appena  se  ne  posero  taluni  per  opere 
pubbliche  speciali  e  temporanee  delle 
Provincie,  soprattutto  por  ponti  e  scafo 
di  fiumi.  Un  decreto  de*  12  settem- 
bre del  1811  m  regolò  la  riscos- 
sione. 

Perchè  si  vedesse  a  un  volger  di 
occhio  tutta  Ja  pubblica  entrata  del 
nostro  reame  nel  tempo  che  discorro, 
è  da  sapere  che  per  la  prima  volta 
fu  nel  dì  ri  settembre  del  1808  fatto 
noto  al  pubblico  ascendere  la  entrata 
a  12.650,000 ,  e  la  spesa  a  ducati 
12,696,000.  La  seconda  volta,  e  poi 
non  più  venne  reso  pubblico  lo  stalo 
della  nostra  finanza,  fu  nel  dì  1 1  marzo 
del  1810  per  la  seguente  entrata  : 


COTCTRIBUQOlfl    DIABTTC 

fondiaria  6,200,000 
personale      800,000 

Demani 500,0:M) 

Bollo 230,000 

Registro^  ipoteche^  e  di* 

ritti  di  cancelleria    .   .       350,000 

Dogane 1,340.000 

Diritti  di  consumo,  .  .  .   1,100,000 

Sali,  e  saline 940,003 

Diritti  riuniti 72.000 

lA)tteria 286,000 

Poste j     y     > 

Tavoliere  di  Puglia  .   .   .      500,000 
Introiti  estraordinari  .   .      300,000 

In  uno  12,638,0)0 

La  spesa  indicavasi  per  soli  ducati 
13,500,000  ma  si  diceva  clic  al  de» 
ficit  di  ducati  862,000  sarebbe  sUto 
provveduto  con  la  vendita  dei  beni 
demaniali,  o  con  altre  convenevoli  di- 
sposizioni. Forse  questi  due  specchi 
hanno  fra  noi  dato  luogo  a  ima  cre- 
denza ,  che  in  quel  governo  con  po- 
chissima entrata  si  producesse  il  mi- 


racoloso  cffedo  di  spender  molto,  e 
tener  tutti  contenti.  Però  conviene  os- 
servare, che  gli  accennati  Sperelli  non 
possono  dare  un^idea  giusta  di  sifTatlc 
cose,  perocché  manifesti  ne  sono  gli 
errori.  Laonde  ho  stimato  spediente 
di  farne  da  me  stesso  un  computo  se- 
condo quello  che  ho  verificato  nei  no- 
stri archivi.  E  prendo  ad  esempio 
l'entrata  del  1 8 14,  come  quella  di  un 
anno  in  cui  più  fermata  era  T  ammi- 
nistrazione finanziera ,  e  ne  fo  com- 
puto comprendendovi  le  spese  di  am- 
ministrazione. Di  tutti  i  provventi  esalti 
da  altre  amministrazioni,  che  forma- 
Tano  parte  di  tuttoció  che  io  in  lutto 
il  corso  di  questa  opera  ho  in  gene- 
rale considerato  come  rendila  pub- 
blica, ne  terrò  conto  separalo;  e  per- 
chè se  nVvitasse  la  confusione,  distin- 
guerò la  rendita  pubblica  in  due  bran- 
che ;  nella  prima  porrò  quello  che 
strettamente  era  riscosso  dair  ammi- 
nistrazione della  finanza,  e  nella  se- 
conda ciò  che  per  altre  vie  riscuotcvasi . 

ENTRATA    PUBBLICA    RISCOSSA     DIRETTA- 
MENTE   DALLA    FINANZA    AL    l8t4. 

Tributo  fondiario  per^ 
sonale^  e  di  pai  enti.  7,000,011    > 

/  carichi  addizionali  a 

tal  tributo  erano  in  2,408,^75  09 

Dazi  indiretti — Doga* 
ne  e  diritti  di  navi- 
gazione  2,870,569  82 

Dazi  di  consumo.  .  .  1.736,964  83 

Diritti  riserbati,  cioè 
sali,  tabacchi,  carte 
da  gioco,  polvere  da 
cannone 3,673,711  38 

Registro  graduale   .  .      782,302  67 

Prodotti  pertinenti  al- 
l'aziendadelrcgistra 
per  tutCaltro  che  ri- 
guardava il  ramo  del- 
le ipoteche ,  oltre  il 
diritto  graduale  per 
diritti  di  cancelleria, 
coazioni,  multe,  o- 
vanzi  di  archivi  no- 
tariali ed  altre  simili 
73 
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cose,  foreste  e  caccia .     2 1 0.000    » 

Bollo 400,000    > 

Lotteria  lorda  di  tutto.  1 ,600,000    > 

Posta, 230,000    » 

Patrimonio  della  cassa 
di  ammor.'izzazione 
per  la  sola  parte  che 
teneva  di  beni s' abili, 
e  di  altri  fatidi,  .  .      250,000    » 

Amministraz,  de*  de- 
mani,         500,000    » 

Tavoliere 500,000    » 

Ventesimo  comunale. 

Con  decreto  de*  g  lu- 
glio del  i8i2,  per  lo 
mantenimento  della 
milizia  detta  compa- 
gnie provinciali ,  fu 
prescritto  che  una 
ventesima  parte  del- 
le particolari  entra- 
te oì'dinarie  de' comu- 
ni fosse  destinata  a 
tu  l  in  antenimenlo .  Es- 
sendo  nell'anno  tò'f4 
la  entrata  ordinaria 
de'  comuni  nella  som- 
ma di  3,250,345  e 
grana  14^  ricade  la 
ventesimaparte  a  du- 
cati       162,517.25 

Crociata.  Dissi  di  gue- 
sto  vettigale  che  conr 
sisteva  nella  priva- 
tiva di  stampare  e 
vendersi  annualmen- 
te dal  governo  la  bol- 
la pontificia,  ad  un 
certo  prezzo,  perchè 
si  potesse  mangiare 
latticini,ed altre  cose 
simili.  Il  suo  prodot- 
to era  circa  ducati.        40,000    > 

Altri  provventi ,  oltre 
di  tutti  gC  indicati , 
come  ad  esempio  per 
cose  di  acqua ,  im- 
poste sui  salari,  ri- 
tenute, ad  altre  si- 
mili.        200,000    » 

In  tutto  22,564,641  04 
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Ma  non  lutto  queste  sonarne  forma- 
rono fculrala  della  liuanza  nel  tempo 
che  discorro,  pcrocclic  altre  è  uopo 
calcolarne  delle  quali  ho  fatto  parola: 
ed  in  prima  tra  i  provvcnti  estraor- 
dinari si  contarono  le  somme  straor- 
dinarie   per  censuazìoni   ed  altro  ri- 
scosse dal  Tavoliere  dal  1806  al  mese 
di  maggio  del  1815  in  due  1,740,455; 
ancora  il  prestito  forzato  di  1,000,000 
di  ducati,  e  la  somma  di  200,000  tolta 
ai  negozianti  della  Città  di   Napoli  : 
più  il  prestito  di  Olanda  di  1,470,000 
ducati,  e  di  Tantaggìo  tutte  le  somtne 
de'  beni  dello  Stato  vendute  per  sup- 
plire al  deficit  annuale  tra  la  presun- 
2Ìone  delle  spese,  e  della  rendita  pub- 
blica, che  puoi  calcolare  ad  1,200,000 
ducati  alPanno,  e  questi  per  lo  spazio 
di  soli  anni  nove,  uniti  alle  altre  som- 
me estraordinarie,  di  che  ora  ho  par- 
lato, danno  una  somma  totale  di  du- 
cati 15,210,435. 

ALTRA  PABTE    DELLA  RENDITI  VCDBLICA 
NON  RISCOSSA  DALLA   FINA.NZA. 

Patrimonio  de  comuni 

eomposlo  da.  le  ga- 
belle ,  dalle  rendite 

patrimoniali    ed    e- 

straordinarie,  due.  3,692,465  49 
Giuochi  proibiti^  come 

dissi. 240,000    » 

Tassa  per  le  meretrici 

— protomedicato  .  .  i  i  » 
f  dritti  appellati  sani- 

tari  de*  quali  non  si 

conosce  la  quantità,         >       i     > 

E  manifesto  adunque  da  ciò  che 
ho  narrato,  die  lo  Stato,  per  i  can- 
giamenti operati  nel  corso  di  pochi 
anni ,  fissò  a  rendita  ordinaria  tra 
quella  della  finanza,  de'  comuni  e  di 
altre  branche  una  somma  di  circa  du- 
cati 26,000,000;  e  in  ispedienti  straor- 
dinari ebbe  a  sé  anno  per  anno  un'al- 
tra somma  quasi  di  1,800,000  du- 
cati. Per  tali  cose  le  spese  pubbliche, 
le  private ,  i  prezzi ,  ed  in  generale 


la  intera  economia  del  reame  dovet- 
tero di  necessità  seguitare  tali  vi- 
cende. 

Sezione  III. 

Vicende  della  noitra  fioa»M  dopo  il   nlorw» 
de*  Borboni  dal  i8i5  al  1 8io  -  Il  catalier 
de  Medici  è  novellamente  mioislro   delle 
finanze  -  Ciò  che  avvenne  rij^uardo  ai  lo- 
buli diiTlti*Tribu(i  indireUi  ,  e   dogane, 
diriUi  di  navigaaione  trattali  di  esecuaioui 
del    prcleso    privilegio  di   bandiera   colla 
Francia,  Inghilterra  e  Spagna,  dasi  di  coo- 
aumo,  e  dirilti  di  privative.  I-oro  vicende, 
e  quantilÀ    Si  disaminano  anche   le  Utiffe 
daziarie  .- LoUeria  —  Posta   e    procaea-- 
Regislro  e  bollo  -Miri  proventi.  Accresci- 
mento del  pubblico  debito.  Opere  eaegiule 
per  le  quali  acquisiò  più  credilo  la  ncMtn 
finanza.  Disposiiiono  per  liquidare  una  parte 
degli  antichi   debili.  Casaa    di    Ammorlit- 
cazioue.   EntraU  particolare  dei   c«mam  e 
quadro  di  tu  Ha  la  pubblica  rendila  al  iSio 
.^Quel  che   avvenne   nella   ribellione  del 
i8ao. 

Il  reggimento  dilla  nostra  finanza 
al  ritorno  de*  Borboni  veniva  nel  I8l3 
novellamente  commesso  al  Ministro 
Cav.  Luigi  de  Medici.  Pertanto  co- 
me siffatta  amministrazione  segue  il 
bisogno  dello  Stato,  quello  de'  popoli, 
e  le  opinioni  di  chi  governa,  cosi  altri 
cangiamenti  di  nea'ssilà  seguitarono. 
E  cominciando  a  dire  dei  diretti  tri- 
buti, piace  ricordare  che  la  tassa  per- 
sonale era  stata  già  abolita  sin  dal 
di  5  maggio  del  1814,  talché  i  diretti 
tributi  si  componevano,  al  cominciar 
del  1815,  della  fondiaria  propriamente 
detta  e  delle  imposte  ad  essa  addi- 
zionali, e  del  dritto  delle  oatenti.  Or 
tra  le  prime  cure  di  He  I<erdioando 
ci  ebbe  quella  di  sminu  re  tali  tributi 
di  una  somma  di  ducati  994,729  e 
70  dall'anno  1816  in  poi.  £  però  fa 
abolita  la  contribuzione  delle  patenti 
che  tra  la  rata  principale  e  1*  addi- 
zionale si  calcolò  in  quel  tempo  a  du- 
cati 526,170  e  grana  71.  Venbero 
del  pari  abolite  per  una  somma  oltre 
a  448,578  le  seguenti  riscossioni  che 
si  facevano  in  aumento  della  quota 
principale  del  tributo  fondiario  : 

Grana  io  addizionali  imposte  nella 


pron'ncia  di  Napoli  pel  mantenimento 
dvUa  prefettura  di  Polizia^  che  am^ 
montavano  ad  annui  diicmli  go^^o^ 
—  grana  dieci  addizionali  per  fondo 
di  disgravio  la  di  cui  somma  ai  cal- 
colava per  t84-^44-  *  g''^^^^^  gg-  — 

Si  diminiti  non  poco  il  diritto  diri' 
scosgionw  sulta  quota  principale  del 
tributo  ,  e  sulle  grana  addizionali , 
il  quale  dimimtimenio  sommò  a  du' 
catiòy,fS4'  —  Si  abolì  il  fondo  gf 
neralt  deito  di  economia  siti  dritto 
di  riscossione  che  dava  annui  duca' 
ti  foC^ooo.  —  f'enne  anche  lolla  la 
franchigia  di  tributo  che  godevano  t 
beni  del  vosi  dello  dsmanio  della  Co- 
rona. 

Pertanto  si  prescrivea  che  la  con- 
tribuzione fondiaria  nell'  anno  1816 
por  il  reame  lutto  ,  fosse  di  ducali 
6,150,000.  Ed  inoltre  si  riscuotessero 
grana  10,  addizionali  per  pagamento 
del  pubblico  debito  ,  e  grana  cinque 
per  le  spese  particolari  delle  province. 
Per  le  spese  variabili  delle  quali  si 
determinava  non  potessero  imporsi  piiì 
di  grana  tre  addizionali.  Si  riserbava 
il  Re  d'alleviare  le  grana  addizionali 
per  ispesc  rounicijKili.  Ma  la  contri- 
buzione fondiaria ,  comecliè  fosse  es- 
scnzial  parte  deiramministrazione  della 
finanza  ,  pure  insino  a  questo  tempo 
avea  avuto  quasi  una  specie  di  azienda 
particolare  in  una  temporanea  com- 
missione creata  nel  1809.  La  quale 
Tenne  abolita  a'  28  di  agosto  del  1816, 
e  il  suo  carico  fu  unito  al  Ministero 
delle  finanze,  donde  dipesero  le  di- 
rezioni particolari  che  sono  nelle  pro- 
vince. 1  componenti  del  ministero  pub- 
blico presso  la  Gran  Corte  de*  Conti, 
ti  statuì  che  fossero  nelle  occasioni 
consultati ,  e  riuiiendosi  all'  uopo  ia 
concesso  prendessero  il  titolo  di  con' 
siglio  delle  contribuzioni  dirette .  Per- 
tanto durando  i  molti  inconvenienti 
riguardo  al  tributo  in  parola,  fu  pub- 
blicato il  decreto  de'  10  giugno  del 
1817  ,  nel  quale  si  riuniron  tutte  le 
particolari  e  varie  disposizioni  emesse 
di  tempo  in  tempo,  talune  corregen- 
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done,  e  altre  nuove  aggiugnendonc.. 
Fu  con  esso  determinato  che  il  tributo 
fondiario  ha  per  obbielto  la  rendita 
netta  de'  fondi ,  la  quale  consistesse 
ne)  prezzo  del  prodotto  depurato  delle 
spese  di  coltura,  di  conservazione,  e 
di  mantenimento.  Non  si  dettò  alcuna 
norma  sicura  per  determinare  tal  ren- 
dita ,  ma  venne  solo  in  certo  modo 
consigliato  che  poliva  esser  rappre» 
sentala  dagli  affitti  di  anni  dùci^  e 
dqir  interesse  del  prezzo  dt  fondi. 
Ogni  terreno  coltivato,  o  incullo,  ogni 
suolo  urbano  con  edifizi  o  senza  fosse 
soggetto  a  tributo  per  la  intera  esten- 
sione. Un  errore  del  ventesimo,  o  io 
più  o  in  meno ,  nel  difinire  la  rata 
di  contributo  fondiario  non  desse  luogo 
a  correzione.  Le  terre  destinate  ad 
uso  di  delizie  fossero  valutate  come 
i  migliori  terreni  coltivati.  Per  le  case 
la  rendita  netta  si  valutasse  dal  fitto 
di  anni  dieci  deduccndosene  una  quarta 
parte  per  annue  riparazioni ,  e  pel 
progressivo  lor  deperimento.  Gli  cdi- 
nzi  dello  Stato  aperti  a  pubblico  uso 
fossero  esenti  da  tributo,  ma  si  desi- 
gnassero ne'  catasti  sol  per  memoria. 
La  rendita  de'  molini  e  degli  edifizi 
dove  ci  fossero  manifatture  venisse  an- 
che valutata  sul  fitto  di  dieci  anni  , 
ma  deducendosene  il  terzo.  Le  fab- 
briche rustiche  costrutte  nelf  interno 
de'  poderi  per  uso  dell' agricoltura  o 
della  pastorizia  fossero  valutate  in  ra- 
gione del  suolo  uguagliato  pel  valore 
a'  migliori  terreni  del  Comune.  1  de- 
bitori di  censi ,  canoni  e  terraggi  o 
di  altre  simili  prestanze  in  danaro,  o 
in  derrate  sopra  terreni  di  utile  loro 
dominio,  essendo  tassata  la  fondiaria  a 
lor  carico,  ritenessero  il  quinto  di  quelle 
prestazioni.  I  debitori  di  prestazioni  an- 
nuali da  queste  diverse  ritenessero  il 
decimo,  e  quei  di  assegnamenti  vitalizi 
il  quinto.  Si  prometteva  un  general 
censimento  di  tutti  i  fondi,  ma  si  disse 
che  fino  a  che  non  avesse  luogo,  se^ 
guitassero  gl'informi  ed  irregolari  ca- 
tasti provvisori  a  servir  di  j>asc  alla 
ripartizione  del  tributo  fondiario.  Però 
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si  desse  ascolto  a^  richiami  di  chiun- 
que per  diminuzioni^  e  per  discarichi 
generali,  e  parziali,  fino  al  mese  di 
aprile  del  1818,  dopo  del  quale  tem- 
po rimaneva  riconosciuta  per  vera  Ja 
rendita  delta  imponihile,  che  e  a  dire 
quella  sulla  quale  proporziona  vasi  il 
tributo.  Non  si  desse  luogo  ad  accre- 
scimento o  diminuzione  del  tributo  fis- 
sato, in  sino  al  1860,  fatta  solo  ecce- 
zione per  gii  oliveti,  e  pei  boschi  piani 
e  montuosi,  pei  quali  Fu  detto  che  non 
81  facesse  cangiamento  in  sino  al  1880. 
Si  prescrissero  anche  le  regole  intorno 
a'  particolari  richiami,  per  discaricare 
e  ridurre  una  parte  dell'  imposta  e 
quelle  medesimamente  per  gravi  danni 
sofferti,  e  per  non  locazione,  e  come, 
e  quando  se  ne  facesse  il  giudizio.  In 
ogni  anno  fu  determinato  che  si  aprisse 
al  Ministro  delle  finanze  un  credito  per 
tutt*  i  discarichi,  le  moderazioni  e  ri- 
duzioni accordate  nel  corso  delFanno. 
Di  tali  somme  si  rivalesse  il  Tesoro  con 
un'aggiunta  d*  imposta  sul  comune  se- 
condo i  rispettivi  casi  nelP  anno  se- 
guente. Tale  novella  imposizione  non 
potesse  oltrepassare  il  tre  per  cento. 
Laddove  un  disastro  generale  di  una 
quarta  parte  delle  proprietà  di  un  co- 
mune intravvenisse,  il  consiglio  dMn- 
tendenza  decidesse  secondo  i  casi,  che 
le  somme  destinate  per  disgravi  e  ri- 
lasci o  s*  imponessero  su  tutt*  i  comuni 
del  distretto  o  della  provincia,  o  dopo 
arerlo  proposto  al  He,  sopra  tutti  i 
comuni  deir  intero  reame.  Altre  nor- 
me concernenti  i  particolari  rettifica- 
menti  de*  catosti  vennero  date  nelle 
istruzioni  de*  27  ottobre  del  1818,  e 
de'  29  giugno  dei  1819.  Molti  incon- 
Tenienti  da  me  discorsi  riguardo  a  tale 
tributo  durano  tuttavia;  il  tempo  però 
Ila  diminuito  i  clamori,  e  di  vantag- 
gio nella  vendita  de'  beni  si  cominciò 
ad  usate  la  pratica,  che  oggi  é  diven- 
tata un  sistema,  di  scemare  dal  prezzo 
una  parte  di  capitale  corrispondente 
alla  rata  della  tassa  fondiaria.  Sicché 
passando  in  tal  modo  i  fondi  dall'una 
all'allra  mano,  poco  si  avvertono  gli 
errori,  o  le  ingiustizie  commesse. 


Mentre  tali  cose  si  passavano,  ve- 
nivano a'  5  settembre  del  1813  distinte 
le  dogane  del  lido  del  nostro  reame  in 
tre  specie,  d' immessione,  esirazianej 
e  vabolaggio .  Le  prime  ammontarono 
al  numero  di  trentatrè;   le  seconde  a 
quarantatre,  le  terze  a  trenta.  Rima- 
sero in  tal  divisione  soppresse  sette 
dogane  marittime.  Per  la  parte  di  terra 
le  dogane  furono  distinte  in  quelle  di 
efporiazioiie  ed  importazione  non  li- 
tnitata^  al  numero  di  cinque,  e  quelle 
di  importazione  ed  empori  azione  di 
cose,  sulle  quali  il  dazio  non  eccedesse 
la  somma  di  ducati  dodici,  al  numero 
di  ventotto ,  restandone    in   tal  guisa 
soppresse  otto.  Un  regolamento  de'  S 
marzo  del  1816  prescrìvea,  sotto  pe- 
ne di  confiscazìoni  e  multe  secondo  i 
casi,  circa  l' approdazione   de'  legni, 
le  visite   a   boido ,  il   disbarco   delle 
merci,  il  modo  ed  i  luoghi  dove  farsi, 
le  scritture,  e  le  necessarie  formalità 
per  la  estrazione  ed  intromissione  delle 
merci.  Tali  determinazioni,  non  cre- 
dendosi sufficienti   ad  evitare  il  con- 
trabando, che  mire  di  economia  pub- 
blica al  certo  non  v'ebbero  parte,  si 
diede  opera  al  nuovo  ordinamento  delle 
dogane    del  di  1  giugno  del  1817, 
secondo  il  quale  yentisei  furono  le  do- 
gane d'importazione,  cinquanta  quelle 
di  esportazione ,  venlinovc   quelle  di 
cabotaggio.   Dalla   parte  di   terra  si 
avesse  cinque  dogane  di  esportazione 
ed  importazione  illimitata,  e  di  limi- 
tata ventotto.  E  prescriveasi  che  se- 
condo le  qualità  di  tali  dogane  dovesK 
farsi  la  importazione  o  la  esportazione 
ed  il  cabotaggio.  Si  fermava  ancore 
r  instìtuzione,  che  già  ci  avea,  della 
scala  franca  nella  Città  di  Napoli,  da 
godersene  però  per  anni  due.  £  to- 
leasi  che  nel  corto  del  primo  anno  le 
merci  riposte  nei  magazzini  della  gno 
dogana  fossero  esenti  di  dazio,  o  che 
tornassero  allo  straniero ,  o  che  non 
uscissero  da'  magazzini.  Ma  laddove 
da   questi   si  estraessero   se  ne   do- 
vesse pagare  il  dazio  per  intero.  Ter- 
minato  il  primo  anno  |  se  le  merci 


ipro  ancora  nei  magazzini ,  i 
idarì  di  esse  ossero  obbligati 
;ar  la  uiclà  del  dazio  dovuto , 
iando  all'uopo  lettere  di  cambio 
>mpo  di  sei  mesi.  Estracndosi  le 
merci  dalla  dogana  nello  stadio 
esto  secondo  anno,  doTCSsero  pa- 
tutto  il  dazio,  ad  eccezione  della 
ffià  pagata.  Dopo  il  secondo  anno 
1  godeva  più  benefizio  di  scala 
1,  ma  aveasi  Tagevolez/a  di  pa- 
il  dazio  fra  sei  mesi.  Intanto  di- 
altri ordinamenti  circa  le  varia- 
e  le  aggiunzioni  delle  tariffe , 
D  fatti  ai  dazi  sulla  esportazione 
tromissione  di  varie  cose  o  in 
)  in  meno  con  particolari  decreti, 
li  quasi  diresti  che  preparassero 
velia  tariffa  del  d'i  20  aprile  1818 
otiopose  a  dazio  lien  1388  og- 
che  a  noi  dallo  straniero  toni- 
gli oggetti  indigeni  gravali  del 
di  estrazione  sommarono  a  528; 
e  alle  cose  che  tra  noi  si   por- 

0  furono   assegnate  a  soli  396. 

1  difliciic  poter  determinare  qual 
se  la  mira  di  gravare  una  cosa 
meno  di  un^altra.  Talora  si  tenne 
ncipio  di  favorire  la  intromissìo- 
le  altra  la  estrazione,  il  più  delle 
né  anche  questa  ragione  puoi  sup- 
.  Pagar  doveasi  il  dazio  per  taluni 
ti  sul  numero  di  essi;  per  taluni 
secondo  il  valore.  Però  la  intro- 
)ne  fu  molto  favorita  ,  se  poni 
i  che  cose  dì  gran  valore  furono 
B  per  poche  grana,  o  soggette 
I  diritto  detto  di  bilancia ,  che 
(tera  in  grana  20  pei  valore  di 
cento  ducali.  E  raramente  si 
il  30,  o  il  25  per  cento  sul  va- 
tulti  gli  oggetti  che  sono  com- 
iotto  il  generico  nome  dì  cAin' 
erte  furono  tassati  pel  15  per 
,  i  lavori  di  moda  pel  20,  i  pan- 
lana,  taluni  pel  13,  altri  pel  18 

[00.  Pe*  lavori  di  lana,  e  di  co- 
per  le  stoffr*,  e  per  que'  di  seta 

>ro  ed  argento,  appena  pagavasi 
per  100.  Per  la  lana  grezza  si 

la  solo  ducati  5  e  50  al  contaio. 


605 
Qualche  sproporzione  ci  ebbe  solo  per 
poche  cose.  Per  tutto  ciò  che  preve- 
duto non  era  dalla  tariffa  pagavosi 
solo  il  tre  per  cento,  se  cose  grezze 
fossero,  ed  il  dieci  se  lavorate.  Co- 
mechè  fossero,  diminuiti  di  numero 
gli  oggetti  gravati  di  dazio  di  cspor- 
tazioue,  pure  assai  rilevante  fu  quel* 
lo  fermato  come  dissi,  su  di  un  nu- 
mero ;dì  ^cinquecentoventotto  ;  però 
per  molti  di  questi  si  determinò  <si- 
gersi  solo  un  diritto  di  bilancia  in 
ragione  uguale  a  quello  per  la  intro- 
messione.  Per  le  merci  non  dichiarate 
espressamente  esenti  di  dazio,  si  pre- 
scrisse riscuotersene  uno  del  sei  per 
cento,  se  grezze  fossero,  e  del  due  se 
operale.  Ma  tassate  vennero  con  gra- 
vezza talune  indigene  produzioni,  la 
di  cui  uscita  s*  avrebbe  dovuto  inco- 
raggiare, come  la  canape,  il  lino,  la 
seta,  le  lane,  le  derrate,  i  salami,  i 
formaggi,  ì  legnami,  Tolio,  le  pelli« 
Dal  tempo  ch*ebbero  luogo  tali  ordi- 
namenti daziari  si  vide  languire  il  no- 
stro commercio,  e  molti  ci  ha  che  ne 
hanno  ad  essi  soli  attribuito  la  causa; 
altri  dicono  esser  derivata  da  cagioni 
diverse  senza  però  indicarne  nessuna. 
Comechè  io  non  creda  quelle  tariffe 
esserne  state  la  sola  cagione,  pure  la 
indicherò  per  una  delle  principali.  Ri- 
cordiamo quale  era  la  condizione  del- 
TEuropa  a  quel  tempo:  finita  il  sisle* 
ma  detto  continentale,  taluni  popoli 
volean  riprendere  l'antica  supremazia 
in  fatto  d'industria,  quindi  nasceva  la 
necessità  di  vendere  in  istranieri  paesi 
le  loro  produzioni  ;  ancora  applicati 
non  erano  sani  principi  di  economia 
a  molte  leggi  daziarie;  quasi  in  tutt^i 
governi  abbraociavasi  però  un  sistema 
di  tributi,  a  fin  di  favorire  la  estra- 
zione e  di  scemare  la  intromissione. 
Convengo  esser  questo  un  errore,  ma 
esso  per  isventura  era  universale,  nò 
valeva  accorrervi  con  le  nostre  tarif- 
fe ,  che  spesso  in  grandissima  parto 
tennero  un  principio  contrario.  Insom- 
ma un  solo  Stato ,  un  punto  solo  iu 
Europa,  allargava  a  suo  danno  la  in- 
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troduzione  di'Ile  merci  straniere,  men- 
trechè  ovunque  essa  si  chiuderà,  o  si 
diminuiva.  In  tale  condizione  vari  de* 
creli  regolarono  il  privilegio  e  le  fran- 
chigie do*  dazi  nella  fiera  di  Salerno, 
la  quale  fu  un  altro  incoraggiamento 
alla  vendita  di  straniere  merci.  Si  re- 
golarono anclie  la  navigazione  mer- 
cantile, ed  i  diritti  da  riscuotersi  sul 
proposito,  giusta  le  leggi  del  dì  5  lu- 
glio del  1816,  de'  16  luglio  del  I8l7, 
de*  SO  luglio,  e  de'  9  novembre  del 
1S18,  de*  27  aprile  del  1819,  la  mag- 
giore  o  minor  quantità  de*  diritti  ve- 
niva determinala  come  per  lo  innanti 
dal  numero  delle  tonnellate  di  cui  fosse 
capace  un  bastimento.  ìa  condizione 
delle  navi  nazionali  continuò  ad  esser 
migliore  delle  straniere. 

Ma   un*  importanlissima  vicenda  in 

Ìursto  tempo  accadeva.  Discorsi  nel  V 
apitulo  del  quinto  libro  de*  trattali 
de*  Pirenoi  e  di  Madrid ,  secondo  i 
quali  gì'  Inglesi,  i  Francesi,  e  gli  Spa- 
gnuoli  fra  gli  altri  non  pochi  privilegi 
pretendevano  che  le  loro  navi  nel  com- 
mercio col  nostro  regno  dovessero  es- 
ser francate  da  visite  a  bordo,  il  che 
privilegio  reciproco  era  e  di  bandiera 
addimandavasi.  Dissi  anche  nel  Capi- 
tolo V  del  precedente  libro ,  che  ile 
Carlo  Borbone  regnando  in  ]pagna,con 
editto  del  1766  dichiarò  eìnAiìi  tali 
diritti  de*  quali  quasi  niun  uso  erasi 
fatto  per  moltissimi  anni,  sicché  di  poi, 
ed  ez  audio  quando  Murai  governava 
il  reame  invano  i  Francesi  reclama- 
rono l'antico  privilegio.  Alla  stessa 
sorte  furon  sog^rtlc  le  navi  Inglesi 
dopo  dcir  armistizio  del  dì  3  febbraio 
del  1814.  Ma  tornato  Re  Ferdinando, 
si  destarono  le  antiche  pretensio:!Ì ,  e 
non  ostante  che  i  trattati  dei  Pirenei 
e  di  Madrid  niun  valore  aveano  avuto 
sin  dal  secolo  passato,  essendo  cessalo 
ogni  diri  Ito  reciproco ,  e  la  ragione, 
e  le  condizioni  per  le  quali  furon  falli; 
e  ad  onta  de*  nuovi  ordinamenti  po- 
litici ed  economici  in  tutta  V  Europa 
dopo  il  congresso  di  Vienna  al  1815, 
pure  il  nostro  Governo  divisò  che  po- 


tessero formar  obbielto  di  un  trattato. 
E  però  la  prima  convcnzioiie  fu  ialla 
con  r  Inghilterra  a*  26  settembre  del 
1816;  di  poi  si  fermarono  le  altie  con 
la  Francia  a*  2l  febbraio  del  i8l7 
e  con  la  S^iagna  a*  15  agosto  ddlo 
stesso  anno,  e  tutte  e  tre  furono  pob^ 
blicate  con  la  legge  che  ne  ordinò  fra 
noi  la  esecuzione  a*  30  marzo  del  l8l8. 
Con  tali  convenzioni  restarono  per  sem- 
pre aboliti  i  privilegi  di  bandiera  ossia 
di  esenzioni  di  visite  pretesi  da  quelle 
tre  nazioni,  ed  in  compenso  venne  loro 
accordato  un  diminuimento  del  lO  per 
100  sulla  quantità  de*  dazi  sulle  pro- 
duzioni, e  sulle  merci  nella  Gran  Bret- 
tagna, della  Francia,  e  della  Spagna, 
e  delle  loro  possessioni  e  dipendenze, 
che  s*  introducessero  nel  Regno  delle 
due  Sicilie.  E  di  vantaggio  Tenne  ag- 
giunto, che  quel  diminuimento  si  ac- 
cordasse sol  quando  le  intromissioni 
eran  fatte  con  navi  di  quei  popoli. 

Da  silFatli  trattati  niun  utile  venne 
al  nostro  reame,  eJ  in  vece  ne  risul- 
tarono due  conseguenze  dannosissime: 
l'una  che  la  finanza  perdette  ogni  an- 
no ,  come  si  calcolò  in  quel  tempo, 
non  meno  di  ducali  200,000;  la  quale 
somma  è  andata  sempre  più  aumen- 
tando per  la  cresciuta  intromissione: 
l'altra  che  ingenerò  rovina  alla  nostra 
marina  mprcantìle,  perocché  quel  be- 
nefizio del  dieci  per  lOO  fece  si  che 
le  marine  di  quelle  nazioni  fossero  pri- 
vilegiate sopra  tutte  le  altre,  ed  andie 
sulhi  nostra  che  quel  benefizio  non  go- 
deva; né  valsero  ad  opporsi  a  siffatto 
male  gì*  incoraggiamenti  che  prometle- 
ya  alla  nazional  marina  il  nostro  Go- 
verno ,  perocché  neghittose  restando 
le  navi  sul  lido  senza  poter  fare  alcun 
commercio  ad  uguali  condizioni  coi 
francesi,  e  cogringlesi,  niuno  ne  fab- 
bricava di  nuore.  I  dazi  di  cstrazioue 
é  da  osservarsi  che ,  sebbene  minori 
del  tempo  corso  dal  1805  al  1815, 
pure  é  noto  da  computi  fatti  per  una 
ragione  media ,  che  stettero  a  quelli 
sulla  intromessione  come  uno  a  tre. 
Doveosi  nel  1820  mettere  in  opera 


un  uguale  daziario  sistema  anche  in 
Sicilia ,  ma  tal  proponimento  per  le 
vicende  politiche  che  intravvennero 
non  potò  esser  mandato  ad  effetti. 

Un^  altra  branca  d' indiretti  tributi 
continuarono  ad  essere  i  dazi  di  con- 
sumo della  città  di  Napoli.  Poche  pre- 
scrizioni vennero  per  essi  fatte  dopo 
del  1815  ,  la  più  memorabile  delle 
quali  é  Ja  tariffa  che  ne  fu  pubblicata 
a*  20  di  aprile  del  1818  insieme  con 
quella  pei  diri  Iti  doganali.  Siffatta  ta- 
riffa soggettò  a  tributo  ottantotto  og- 
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getti,  tra'  quali  dircrsi  animali,  vini, 
canape,  carte,  grani  e  granaglie,  frut- 
ta, formaggi,  carni,  p:-sce,  carboni, 
paglia,  tele  di  ogni  sorla  tessute  nt>l 
regno,  carboni,  calce,  salami,  ed  altre 
simili  cose.  Per  certe  di  esse  si  pagava 
a  numero  ,  per  altre  a  peso  e  a  mi- 
sura, per  altre  a  carrette,  o  a  some. 
II  dazio  spesso  uguagliava  quasi  il  va- 
lore deiroggctto.  11  prodotto  de'  dazi 
doganali,  e  di  quelli  di  consumo  dal 
1815  al  1820  fu  come  segue  ; 


ANNO 

DOQAlf  S 

DAZI   DI   CONSUMO 

1815 
1816 
1817 
1818 
1810 
1820 

s 

2.745,207  e  62 
2,122,527  —  50 
2,936,871—40 
3,792,664  - 19 
3,070,097  —  53 
2,880,820  —  58 

1,66,1414  e  16 
1,354,847  —  15 
1,386,893  —  98 
1 ,509,059  —  85 
1,468,366  —  44 
1,499,415  —  94       1 

I  dazi  indiretti  che  son  conosciuti 
sotto  il  nome  di  diritti  di  privativa, 
furono  gli  stessi  del  tempo  decorso 
dal  1806  al  1815,  cioè  il  sale,  il  ta- 
bacco, le  carte  da  giuoco,  e  la  neve, 
ai  quali  si  aggiunse  Tufizio  dell'asta 
pubblica.  Di  ognuno  di  essi  terrò  par- 
ticolare ragionamento. 

Quanto  al  sale,  tornato  che  fu  nel 
1815  Re  Ferdinando  da  Sicilia,  si  col- 
se quella  occasione  da  taluni  nelle 
Calabrie  per  mettere  colà  a  sacco  e 
ruba  le  saline;  e  di  vantaggio  se  ne 
introdusse  dallo  straniero  in  contrab- 
bando immensa  quantità.  Laonde,  per 
ricompome  l'ordine,  a*  27  di  giugno 
di  quell'anno  vennero  invano  avvertiti 
i  possessori  di  sale  nelle  province  di 
Calabria,  di  Principato  Gteriore,  e  di 
Basilicata,  di  rivelare  la  quantità  che 
presso  di  essi  si  trovava,  ricevendone 
il  prezzo  a  due.  due  al  cantaio.  Dopo 
di  altri  non  pochi  provvedimenti ,  si 
conchiuse  una  specie  d'appalto  nel  di 


27  gennaio  del  1818,  facendo  obbli- 
gare i  ricevitori  di  quella  branca  da- 
ziaria per  interesse  proprio  a  vendere 
una  determinala  quantità  di  sale,  oltre 
la  vendila  della  quale  fu  loro  dato  un 
rilevante  premio.  Cosi  se  ne  vendette 
in  quell'anno  canlaia  275,000.  A'  14 
luglio  dei  1820,  essendone  stato  ri- 
bassato il  prezzo  a  soli  ducati  5  '/« 
il  cantaio,  rimasero  sciolti  gli  obblighi 
a  partito  forzato:  si  sperava  maggior 
consumo,  ma  le  speranze  andarou  per- 
dute; e  per  sostenere  le  gravi  spese 
de'  trasporti  del  sale,  e  del  manteni- 
mento de'  fondachi  neli'  interno  del 
reame,  fu  mestieri  praticare  l'antico 
metodo  di  vendere  il  sale  a  lido  di 
mare. 

Riguardo  al  tabacco,  la  sua  mani- 
fattura continuò  con  successo.  £  sempre 
più  chiaro  si  vide  la  nostra  foglia  esser 
di  buona  qualità,  talché  se  ne  cominciò 
a  vendere  anche  allo  straniero.  Della 
polvere  da  sparoj  continuando  il  cat- 
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Uto  metodo  dell*  amminislrazionc  clic 
la  fabbrìcaTa,  la  quale  in  pochi  luoghi 
render  la  doTca  ad  esorbitante  prezzo, 
ne  risultò  che  di  necessità  si  aumen- 
tasse per  ogni  verso  il  contrabban- 
do. Intanto  si  fece  un  ?uoto  in  guel- 
r  azienda ,  per  accorrere  al  quale  si 
cadde  neh*  errore  di  aumentare  anche 
di  più  il  prezzo  delle  polycrì.  Si  pensò 
commettere  tal  vendita  neirintero  rea- 
me ai  privilegiati  venditori  delle  fi- 
nanze pel  sale  e  per  il  tabacco  :  ma 
siffatto  spediente  non  poteva  impedire 
il  gran  disordine,  che  giunse  al  colmo; 
e  però  si  fece  un  quattro  de*  debiti, 
e  de'  credili,  e  quelli  fu  uopo  pagare, 
mentrechè  questi  nulla  fruttarono  per- 
chè litigiosi.  Appena  et  avea  700  can- 
tala di  polvere  e  53  di  nitro.  L'am- 
ministrazione particolare  di  tal  priva- 
tiva fu  diinnitivamentc  sciolta  a'  5  a- 
prile  del  1819,  prescrìvendosi  eh* essa 


facesse  parte  di  qaella  de'  dazi  indi- 
retti. Prima  del  1806  il  prodotto  netto 
die  il  governo  traea  dalla  polvere  era 
quasi  di  ducati  60,000;  il  quale  pro- 
dotto minorava  allorché  accre8oe?asi 
il  consumo.  La  privativa  delle  carte 
da  giuoco  continuò  nello  stesso  modo; 
la  spesa  sorpassava  il  scttantacìnque 
per  cento,  e  il  contrabbando  era  oltre- 
modo grande.  La  vendita  della  neve 
durò  aìd  esser  privativa  della  iinanza 
nella  città  di  Napoli  ;  e  nel  1818  e 
1819  fu  appaltata  a  regia  mieressaia, 
\j  asta  pubblica  ,  cioè  l*  uUzio  ove  si 
vendono  all*incanto  oggetti  di  proprie- 
tà particolare,  fu  nel  1819  in  mano 
del  governo.  Afa  vedendosi  che  noa 
era  di  verun*utilità  venne  abolita. 

Ecco  qui  appresso  lo  specchio  ge- 
nerale de*  diritti  riserbati  o  di  priva- 
tiva dal  1815  al  1820. 


A!(«0 

«ALI 

TABACCO 

CABTS 
DA    GIUOCO 

M  e  r  1 

POITCII 

da  sparo 

V  II  I  0  II  e 

Due.        Gr. 

i8i5  3,480,887     04 

573,765. 

9'i  34,435. 

39  58,353. 

53 

44,459.  61 

3,191,801.    5i 

1 

1816  a,756,a4i.   73  7)1,884. 

1 
01    34,603. 

56  35,910. 

93 

55,569,  53 

3,6 1 4,908.    -6 

1817  2,734,598.  63  769,118. 

58  37,o3i. 

70  43,3io. 

»7 

89,913.  39 

3,673,99*.   47 

1818  1,845,619.   96  806,539. 

63  41,773. 

*  4«»»57. 

«7 

ii3,4i5.  76 

3,8486o5.    53 

1819  3,i»»,369.  71 
1 

783,197. 

77 

4i»o5i. 

36  44,116. 

4> 

«5a,499.  7« 

4,103,^35.      03 

tSao 

3,101,358.  4* 

533,718. 

69 

39,365. 

4« 

58,o33. 

58 

104,109.  €8 

9,916,734*  «« 

Un*altra  vendita  di  diritto  proibitivo 
fu  quella  della  teriaca;  ma  venne  con- 
ceduta airinstituto  d*Incoraggiamcnto 
con  decreto  de'  7  giugno   del  1816. 

Riguardo  all'  amminbtrazionc  dei 
Lotti,  a*  16  luglio  del  1817  si  abolì 
il  cosi  detto  giuoco  di  Palermo,  e  si 
accrebbero  di  24  estrazioni  Tanno  quel- 
le di  Napoli.  Nell'anno  1820,  fu  no- 
tato il  suo  introito  netto  di  spesa  per 
1,000,000  di  ducati,  ma  in  realtà  die- 


de una  somma  minore.  Nel  1732,  co- 
me dissi,  il  giuoco  del  lotto  pratican- 
dosi sol  due  volte  all'anno  dava  meno 
di  annui  ducati  90,000.  Or  che  si  pra- 
tica ben  quattro  in  cinque  Tolte  al 
mese ,  produce  una  somma  decupla. 
Ma  tale  spediente  che  fu  adoperato  in 
tempi  meno  civili,  ne*  quali  le  fioame 
non  potevano  volgersi  ad  imporre  re- 
golari tributi,  e  che  fomenta  il  dete- 
stabile vizio  del  giuoco  nella  povera 


,  non  sembra  dover  continuare 
lando  regolari  principi  di  eco- 
e  di  sana  morale  son  di  base 
x>noroia  dello  Stato.  Nel  mede- 
inno  1820  si  notò  il  prodotto 
della  pesta  in  ducati  120,000; 
i  produltu  lordo  poteva  ammon- 
oasi  a  ducaU  200,000.  Varie 
ùoni  di  I  gge  regolarono  Tani' 
azione  delle  poste ,  e  de*  pro- 
qudio  in  ispeziellÀ  de*  24  ot- 
del  1815  ,  de*  10  giugno  del 
de'  25  marzo  e  de*  27  maggio 
19.  dogli  1 1  gennaio,  e  de*  22 
del  1820.  I^  tassa  dello  lettere 
nlala  dal  decreto  del  25  marzo 
19. 

ndoci  a  dire  di  quanto  oggi  si 
mde  sotto  la  così  detta  ammi- 
one  della  registratura ,  e  del 
ricordo  che  con  decreto  de'  3 
re  del  1815  si  sminuì  il  dazio 
irta  bollala,  il  prezjEO  della  qua- 
le fermato  in  queirordinamento. 
altro  riguarda  alio  carta  bel- 
io generole  a*  diritti  di  bollo, 
«lleria,  e  di  archivio,  venne 
)  dai  decreti  de*  30  gennaio, 

0  giugno  del  18l7,  de*  2  geo- 
el  1820,  de*  13    gennaio  del 

de*  12  novembre  del  1818. 
npo  slesso  a*  25  dicembre  e  ai 
aizo  del  1816  aboHvaosi  tutto 
i  pubblicate  dal  1809  al  1815 

ai  diritti  di  registro  e  d*ipo- 
e  in  proporzione  graduale  eran- 
Fsi  hu'ì  diversi  conti  atti,  e  nei 
i  delle  successioni.  Il  Sovrano 
d  che  per  quanto  utile  fosse 
uzione  del  registro  e  delle  ipo- 
ore  altrettanto  maggiori  erano 
Ianni  che  n*erano  derivati  per 
(licazione  delle  formalità  e  per 
eiza  delle  tasse,  onde  si  eraro 
i  il  movimento  delle  proprietà, 
iDsazioni  sociali;  e  però  insti- 
n  diritto  fisso  per  la  r(*gistra- 
^i  atti.  E  da  osservai  si  che 
:arte  da  inscriversi  e  trascri- 
vila conservazione   delle    Ì|h>- 

1  riscossione  del  diritto  fu  per 


gradi  secondo  le  quanti'à.  Tali  ne  velli 
ordinamenti  fecero  diininuìrc  i  prov- 
yeuti  della  finanza  di  ben  bOO,000  du- 
cati  fanno.  Ma  per  quanto  il  Sovrano 
si  fosse  studiato  di  render  meno  gra- 
vosi i  dazi  di  siffatte  utili  instìtuzioni, 
certa  cosa  é  che  la  loro  riscossione  non 
andò  scevra  di    molti  inconvenienti. 
Spesso  per  le  pieciole  multe  anche  di 
pochi  carlini,  che  si  riscuotono  a  ea- 
gion  del  mancamento  delle  molte  for- 
malità, si  sefTrono  coazioni,  come,  per 
ogni  altro  tributo.  Si  é  preteso  doversi 
scrivere  qualsiasi  cosa  in  carta  bollata; 
anche  scrivendo  conGdenzialmentc  ad 
un  amico,  se  si  parla  nella  lettera  di 
danaro  o  di  qualche  obbligo;  e  se  que- 
sta lettera  deve  essere  presentata  in 
giudizio,  tantosto  il  ricevitore  che  deve 
registrarla   vuol*  esigere   una    multa, 
perche  non  scritta  in  carta  bollata.  Se 
in  un  atto  si  parla  di  altro  atto,  é  d'uopo 
citare  il  registro  di  questo:  se  non  si  é 
adoperata  la  carta  designata  a  scrivere 
il  tale  obbligo,  il  che  è  facije  ad  av- 
venire, subito  una  multa.  E  in   tali 
cose  un  modo  di  ragionare  tutto  pro- 
prio dei  ricevitori,  a' quali  quasi  mai 
niente  può  opporsi,  perocché  dovendosi 
le  carte  urgentemente  portare  in  giu- 
dizio, è  mestieri  o  pagar  subito  la  mul- 
ta, o  curare  in  breve  tempo  di  tran- 
sigerla, altrimenti,  se  per  le  vie  re- 
golari si  volesse  far  dieiferare  la  ra- 
gione, si  perderebbe  immenso  tempo. 
Nulla  qui  aggiungo  della  pessima  qua- 
lità della  carta.  E  tutt*i  diritti  di  bollo, 
di  registro,  d'ipoteche,  di  multe  de- 
rivano in  gran  parte  dai  molti   litigi 
del  foro,  che  quasi  diresti  implacabile 
nemico  di  qualsiesi  industria  e  di  ogni 
amministrazione.  Porre  tasse  sui  litigi 
non  credo  che  sia  un  cattivo  spediente 
di  finanza,  ma  almeno  sieno  esse  lievi 
e  bene  allogate,  altrìsienti  ciò  potreb- 
be impedire  che  le  persone  povere  di- 
mandassero giustizia  per  via  di  tribu- 
nali. Siffatte  tasse  sono  in  ragione  dei 
procedimenti  giudiziari,  laonde  se  per 
legge  son  questi  lunghi  ed  inceppati, 
allora  il  lor  prodotto  è  maggiore,  ma 
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elisami  nato  nei  suoi  elcmonti,  tal  prò* 
dotto  (li  quanto  rovine,  soprusi  e  danni 
non  si  troverà  composto?  Si  spora  fra 
noi  un  miglioramento  al  codice  di  prò- 
oedura  civile.  Pertanto  con  ordina- 
mento de*  15  maggio  del  1820  fu  de- 
finito che  dairamministrazìone  del  re- 
gistro e  bollo  dipendessero  le  seguenti 
branche  1 ."  i  diritti  di  registro  e  delle 
ipoteche,  2.»  i  diriUì  di  bollo,  S.**  i 
diritti  delle  cancellerie  de*  tribunali  e 
delle  corti,  4.*^  le  multe  d^ogoi  specie, 
toltene  quelle  appartenenti  ad  altre 
Amministrazioni  ed  ai  Comuni,  5.°  gli 
avanzi  degli  archivi  notariali.  6.^  i  di- 
ritti delle  cedole  eccl<'sia8lichc.  7."  le 
somme  arretrate  di  Uitic  queste  bran- 
che. Con  la  stessa  l'*gge  e  con  altre 
de*  13  gennaio  e  de'  2  aprile  del  1817 
venne  regolalo  il  modo  come  questa 
azienda  dovesse  anticipare  e  ricupe- 
rare le  spese  pei  giudìzi  criminali. 
Mello  stalo  discusso  del  1819  si  com- 
putò che  il  registro  e  bollo  netto  di 
spesa  di  amini  islrazione  e  di  giusti- 
zia dava  41)0,000  ducati  all'  anno.  Ma 
non  si  può  conoscere  quanto  rendesse- 
ro tutte  le  altre  branche  congiunte  a 
queir  azienda ,  perocché  erano  unite 
alle  entrate  de*  demàni.  Speciali  leggi 
regolarono  la  riscossione  de*  diritti  dei 
notari.  Quelli  de'  Cancellieri ,  degli 
Uscieri,  de*  Patrocinatori,  e  de*  Giu- 
dici, secondo  i  casi  dalla  legge  deter- 
minati, ebbero  norma  dalla  tarilTa  dei 
31  agosto  del  1819. 

Avendo  discorso  i  dazi  e  le  rendile 
della  nostra  finanza  ,  uopo  è  che  io 
dica  di  ciò  che  particolarmente  ri- 
guarda, pel  tempo  di  che  scrivo,  alla 
rendita  de'  Comuni  dell*  intero  reame. 
La  legge  de*  12  dicembre  del  1816 
dichiarò  tale  entrata  composta  dalle 
rendile  de*  fondi  di  patrimonio  de*Co- 
muni,  da*  demàni  da  esser  divisi  tra 
cittadini  col  pagamento  di  un  canone, 
da*  censi,  e  da  altre  simili  prestazioni 
di  proprietà  particolare  degli  stessi 
municipi.  Oltre  a  ciò  ad  ogni  Comune 
furono  dati  i  eoA  detti  prawenti  di 
giurisdizione^  cioè  le  multe  per  con- 


travvenzioni corame  *se  alle  1eg»i  e  a* 
regolamenti  di  polizia  urbani  e  nva* 
le,  i  diritti  di  polizia  nrbana  sui  vci* 
ditori  nelle  strade,  ne'  mercati  e  idle 
piazze,  il  diritto  sui  pesi  e  nlle  n- 
sure  ne'  oasi  determinati.  Ebbero  ai> 
che  facoltà  d' imparsi  dati  di  eoass- 
mo  di  ogni  specie  solle  cose  cSe  ii 
essi  s*  intromettessero,  fatta  eccniiM 
di  quelle  per  semplice  pasaggto.  Il 
dazio  comunale  sulla  molitura  de*gn- 
ni  non  potesse  oltrepassare  un  carH» 
a  tomolo.  Laddove  la  riscossioiie  éét 
municipali  dazi  non  fosse  in  appalto  o 
in  economia,  si  ponessero  in  opera  i 
così  detti  ruoli  di  francagione  »  pd 
quali  If*  persone,  o  i  capi  di  fami^ia 
si  obbligassero  a  pacare  una  detcr- 
minata somma  in  danaro  per  ogit 
anno.  Potessero  da  ultimo  noMrervi 
Comuni  eziandio  alle  imposizioni  di  p^ 
vative  sulla  preparazione  e  la  rendita 
de*  comestibili,  le  quali  pur  si  pocn- 
sero  dare  in  appalto.  In  tutt*i  dazio 
per  bisogno  o  per  negligenza,  o  per 
ignoranza,  o  per  riscuoterli  cun  pia 
celerità,  si  adoprano  sempre  le  piò 
cattive  pratiche.  Laonde  il  sistema  dei 
nostri  dazi  municipali  fu  applicato 
spesso  per  la  parte  che  poteva  riusci- 
re più  molesta  e  dannosa,  cioè  per  le 
f»rivative,  pe*  ruoli  di  transazione,  per 
e  imposte  sopra  cose,  delle  quali  in- 
vece di  aggravare  sarebbe  stato  me- 
slieri  di  sgravare  il  commercio.  Sic- 
c!iè  dal r  abolizione  della  feudalità  fi 
vide  che  gran  parte  degli  odiati  prov. 
venti  di  questa,  in  luogo  di  esser  ri- 
scossi dal  barone,  non  altro  cangian- 
do che  il  nome  del  padrone,  riscossi 
furono  dal  Comune.  Intanto  Tolendosi 
sgravare  P  amministrazione  della  fi- 
nanza, dopo  del  1818,  di  varie  spese, 
furon  queste  messe  a  carico  de  Co- 
muni :  la  qual  cosa  accrebbe  in  essi 
il  carico.  A  tale  disordine  accorse  Re 
Ferdinando  con   decreto   de*  27   giu- 

fno  del  1820,  pr.  scrivendo  che  dal 
gennaio  del  1823  fossero  abolile 
1^  Ja  contribuzione  straordinaria  del 
ventesimo  della  rendita  de'  Comuni, 
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impesta  già  pel  mantenimento  delle 
couipagiiie  provinciali ,  la  (|uale  im- 
portava annui  (lucati  142,000:  2*"  la 
lassa  per  lo  pagamento  de'  soldi  dei 
giudici  di  circuudario  ascendente  a  du- 
CaU  141,000;  S"*  la  Ussa  pel  soldo 
de*  carcerieri  e  pel  mantcniiuento  dei 
ristretti  nelle  carceri  de*  circondari, 
die  sommava  a  ducati  100,000.  £  si 
dichiarò  che  dulia  detta  epoca  a  tali 
spe;»e  si  provvcderehho  dalla  Tesore- 
ria generale  ;  e  le  somme  risultanti 
dal  disgravio,  che  insieme  formavano 
bea  585,000  ducati,  verrebbero  allo- 
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gate  prima  ad  abolire  quei  dazi  di  con- 
sumo che  fossero  più  onerosi  ;  indi  ad 
accrescere  le  opere  di  utilitÀ  pubbli- 
ca :  la  quale  disposizione  non  potè  di 
poi  essere  mandata  ad  effetto.  Un  al- 
tro peso  straordinario  fu  quello  di  an- 
nui ducati  140,000  imposto  a*  Comuni 
in  ragione  del  5  per  JOO  sulla  loro 
rendita  in  gennaio  del  1818  per  sup- 
plire alle  spese  delle  truppe  Austria- 
che ne'  primi  giorni  del  loro  ingresso 
al  1815,  e  che  durò  a  lutto  il  1822. 
Ecco  lo  specchio  delle  rendilo  dei 
Comuni  dai  1815  al  1820; 


II 
I 

ti 
1 


ANNO 

GABELLE 

BENOITE 

p  atrimouiali 

1 

BENOITB 

cstraord  inarie 

UMOMX 

1815 

1,472,819.  75 

1,641,101.  71 

419,710.  77 

3,533,632.  23 

1816 
1817 
1818 
1819 

1,273,137.  03 

1,654,038.  44 

364,547.  35 

3,291,722.  82 

1,C81,926.  97 

1,739,147.  18 

470,878.  95 

3,591,953.  IO 

1,773,979.  07 

1,760,789.  20 

604,019.  94 

4,188,788.  21 

1,822,016.  39 

1,786,601.  77 

677,203.  48 

4,285,821.  64 

1820 

1,871,935.  15 

1,795,660.  90 

1,125,438.  11 

4,893,030.  16 

Mentrechc  tali  cose  si  passavano  , 
avvenivano  vari  accidenti  nel  debito 
pubblico  dello  Stato.  Dissi  che  il  de- 
creto de'  4  maggio  del  1810  avea  fer- 
mato il  debito  perpetuo  iscritto  nel 
Gran  Libro  a  ducati  1,040,000.  Or 
ira  quc*sta  somma  essendovi  compresi 
ducati  100,030  di  patrimonio  per  Tor- 
dine  cavalieresco  delle  due  Sicilie,  ne 
fu  di  essi  prescritto  1'  annuUameolo  , 
dandoci  a*  uozionali  insigniti  di  quel- 


r  ordine  la  pensione  che  godevano 
durante  la  lor  vita.  Questa- rendita  di 
ducati  100, 000  rimase  in  serbo  per 
compensare  a  suo  tempo  i  creditori 
dello  Stalo.  Altri  ducali  100,000  fu- 
rono trasferiti  in  benefizio  della  Te- 
soreria ,  e  valutato  il  capitale  a  du- 
cati 1,013,575  e  20,  yenne  contrap- 
posto al  debito  che  la  stessa  Tesore- 
ria avea  in  quel  tempo  verso  la  cassa 
di  ammortizzazione  in  1 ,452,232  :  09 
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ducali.  Ern  rftiosta d'altra  parlo  cre- 
dilricp  doir  alMilito  Tesoro  di  altri  du- 
rati 177,829:  17  per  residuo  del  suo 
conto  compiuto  a  tutto  dicembre  del 
1815:  ma  per  tale  somma  si  riserbò 
il  Sovrano  di  dare  gli  opportuni  prov- 
Tedimenti ,  perchè  ne  fosse  com|>en- 
sala.  Rimase  quindi  il  debito  perpe- 
tuo iscritto  nel  Gran  L-bro  a  soli  du- 
cati 940,  000,  de'  quali  840,000  du- 
cati  erano  di  rendite  g'à  scritte,  e  du- 
cati 100,000  in  riserba.  Venne  poscia 
cresciuto  il  nostro  debito  perpetuo  sino 
a  1,200,000  ducati.  Indi  un  nuovo 
accrescimento  pur  ebbe  di  altri  ducati 
220,000  annui,  per  cagione  di  vari  ac- 
cidenti e  della  permutazione  di  pensioni 
in  rendite  a  prò  della  Tesoreria  ,  giusta 
ì  decreti  de'  23  gennaio  e  de'  6  maggio 
del  1816  e  de' 6  gennaio  del  1818, 
sicché  siffatto  debito  al  1820  era  di  an- 
nui ducati  1,420,000.  Vn  altro  spe- 
diente,  in  .questo  tempo  messo  in  ope- 
ra dal  Governo  per  ottener  danaro, 
fu  quello  di  vendere  nel  1815  e  nel 
1816  una  rendita  iscritta  di  annui  du- 
cati 80, 575  appartenenti  alla  Cassa 
di  ammortizzazione  sul  fondo  delle 
cauzioni  date  dai  ragionieri  dello  Sta- 
to. Per  questa  sottrazione  restò  un 
vuoto  che  si  va  di  anno  in  anno  ri- 
pianando. 

Pertanto  la  rendita  del  nostro  de- 
bito pubblico,  che  ninna  opinione  avea 
goduto  insino  al  1815  ,  cominciò  ad 
avere  non  poco  pregio  per  le  cure  del 
Ministro  delle  h  inanze  cavalier  Luigi 
de  Medici.  I  pagamenti  del  debito  si 
fecero  con  esattezza  e  per  chi  il  volle 
anche  con    anticipazione.    Aumentate 
le  cauzioni  de' ragionieri  dello  Stato, 
venne  disposto  che  si  dessero  in  ren- 
dite iscritte  sul  Gran  Libro.  I  fondi, 
i  censi,  le  rendite  di   pubblici  stabi- 
limenti, e  di  amministrazioni   pubbli- 
che si  ordinò  che  potessero  acquistarsi 
trasferendo  ad   essi  in  pagamento    di 
prezzo  le  stesse  rendite  per  le  quan- 
tità e  i  modi  dalle  leggi  determinati. 
Prescrivevasi  parimenti   che  l'acqui- 
sto di  quei  beni  eh'  erano  tornati  al 


comune,  e  messi  in  vendita,  doves- 
sero eziandio  farsi  trasferendo  qupile 
rondile  a  causa  dì  prezzo,  le  quali  ri- 
manevano  in   serbo    per    servire  di 
fondo  al  patrimonio  dc^  Principi  delia 
Real  famiglia.  Sommarono  in  tutto  a 
161,580  ducati.  Instituita    una  cassa 
di  sjoiito,  i  particolari  della  quale  da 
me  saranno  discorsi  a  suo  tempo,  fu 
comandato  che  le  rendite  del  pubblico 
debito  potessero  in  essa  pegnorarsi.  E 
perchè  le  nostre    rendite   circolassero 
anche  in  istranieri  paesi,  vennero  in- 
stituile  due  particolari    aziende ,  che 
per  esse  dessero  fuori   quelle    scritte 
che  si  appellano  certificali  di  rendite 
e  cuponi  d'interessi.  Vedremo  di  poi 
cume  tale  opera,  utile  in  questo  tem- 
po, addivenne  dopo  del  1823  alquanto 
pericolosa.  Medesimamente  col  decreto 
del  di  1  gennaio  del  1817  fu  rior.li- 
nata  la  Cassa  di  amm  rtizzazione.  li 
capitale  della    quale  fu  costituito  dal 
fondo  delle  pensioni  ecclesiastiche  in 
duciiti  600,000,  che  per  morte  de'loro 
possessori  a  mano   a  mano   si  sareb- 
bero trasfcMite  ad  essa  ;  ancora  da  tutte 
le  somme  in  danaro  contante,  in  ren- 
dite, crediti,  boni  stabili,  e  quanto  al- 
tro formava  certo  e  non   litigioso  il 
capitale  doli'  antica  cassa.  Il  suo  de- 
bito o,  p'.T  meglio  diro,  l'obbiettoper 
il  quale  instituivasi   era.   1."  La  sod- 
disl'a/jone  dell' intoro  capitale  del  de- 
bito pubblico  consolidato,  ricomprando 
in  borsa  le  rendite,  e  facendone  mol- 
tiplicazione di   anno   in    anno.  2.^  Il 
pagamento  del  residuo  del   debito  di 
Olanda.  3.^  La  restituzione  delle  som- 
me in  essa  già  versate  in  contante  , 
ed  il  pagamento  degl'  interessi  dovuti 
ai    ragionieri   sopra    dette    cauzioni. 
4.''  Il  compenso  de'  censi,  e  de'  capi- 
tali di  proprietà  delle   mense    vesco- 
vili, de'  capitoli,  delle  parrocchie,  e 
di  quei  luoghi  pii,  e  delle  pubbliche 
instituzioni  rimase  in  piedi  sino  al  1816. 
5."  Da  ultimo  il  pagamento  di  tult'i 
debiti  liquidati  ed  approvati  dell'an- 
tica cassa.  E  di  vantaggio  furono  an- 
che affidate  olla  medesima  talune  ai- 


sìende  particolari ,  come  qucHe 
positi  giadiztarì,  ed  amministra* 
Je*  coiiì  delti  Talorì  sospesi,  delle 
1  giacenti ,  e  de'  btni  Taoanli , 
fondo  di  sovvenzione  agli  anti« 
ipiegati  de*  tribunali  die  pei  nuo- 
linamenti  delle  magistrature  nel 
rimasero  privi  dì  uflizio.  Il  quale 
il  compone  di  una  rendila  iscrit^ 
annui  ducati  l376 ,  che  venne 
tlata  col  volontario  rilascio  che 
»  i  Magistrati  del  S  per  lOO  sul 
iilario  nel  corso  del  1809.  Dal 
IO  della  entrata  di  tali  pariioo- 
dende  senza  mancare  ai  foro  ob- 

fu  prescritto   die  se  ne  acqui- 

rendila  del  pubblico  debito. 
?sla  Cassa  nel  breve  stadio  di  tre 
acquistò  del  drbito  perpetuo  an- 
iicati  155,776.  Ma  le  rendite  ciie 
$15  non  altro  valore  aveano  che 

per  cinque  di  entrata  ,  ebber 
ì  di  poi  per  ducati  75,  in  sino 

Comandavasi  pertanto  la  liqui- 
ie  in  favor  di  <{uci  creditori  noti 
il  nome  di  corte,  che  come  dissi 
irono  ammessi  a  liquidazione  nel 

e  di  vantaggio  di  coloro  i  quali 
le  con  Re  Ferdinando  aveano 
Ito,  e  degli  altri  c!ie  non  avea- 
luto  liquidare,  o  che ,  liquidati 
iti ,  non  aveano  fatto  uso  delle 
*.  Tali  liquidazioni  vennero  fatte 
i  stesse  norme  delle  precedenti, 
crìssero  le  loro  rendile  nel  gran 
al  tre  per  cento, 
messi  tali  fatti,  stimo  spedìente 
ngerc  lo  specchio  della  rendita 
tnanza  al  1 820  siccome  fu  notato 
Stato  discusso  meno  a  stampa 
)19. 

XKKOITA   DELLA   mfllfZA. 

\irìbuzione  fondiaria  per  la 
principale,  e  per  le  addizio' 

.     .     .    due.    7,4:iO,835.  ii 

u    indireui , 

dopane  y  dazi 

isumo,  diruti     — — 

A  AJFOBTJuisi    7,430,835.  >i 


RlFOBTO 

di  privativa  e  tutti 
tfli  altri  prodotti  di 
dazi  riteassi  nelle 
dogane,        .     .     i 

Fentenuto  eomu- 
naie.       ...» 

Lotteria  ordina' 
ria  e  strtundina- 
ria > 

Registro  e  bollo.  > 

P09te.      .     .     ) 

Introiti  straordi' 
non»      •     •     •     I 

Jcque  e  foreste, 
demani  e  licenze  di 
caccia    ...» 

Lucro  fiseo  su  di 
un  militme  di  duca" 
ti  prestato  alla  eas» 
sa  di  sconto  dalia 
Tesoreria  genera' 
le > 

Ammontare  pre- 
sumibile  della  rite^ 
nuta  del  a  per  too 
pel  monte  delle  ve^ 
dove,  e  degfimpte» 
gali  ritirati,     .     » 

Tavoliere  di  Fu* 
glia:  introiti  ordi' 
nari  ed  estraordi' 
nari.       .     .     .     i 

Dalla  cassa  di 
ammortizzazione  in 
compenso  della  spe» 
sa  a  carico  della 
Tesoreria  generale 
per  soldi  agli  im- 
piegati  della  cassa 
e  epese  diufzio.  > 

Proevento  detto 
delle  offerte  volon- 
tarie della  ritenuta 
di  guerra  sopra  ta- 
luni salari.  » 

Drùti  dSla  Cat^ 
eelleria.       .     .     > 

Jggiuguila  spe- 
sa  delle    ammini* 
A  aiPoaTiasi. 


613 
7,430,835.  »i 


6,745,800.  Il 
142,000.  » 


1,000,000.  »i 
450,tUH).  Il 
120,1)00.  Il 

130,000.  Il 


56,000.  I» 


90,000.  >> 


150,000.  Il 


740,000.  Il 


25,151.  20 


20,000.  Il 
7,208.  Il 

17,106,964.  20 
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ducali.  Era  quosta d'altra  mirto  cre- 
ditrice doir  ulMilito  Tesore  di  altri  du- 
rati 177,829:  17  per  resìduo  del  suo 
conto  compiuto  a  tutto  dicembre  del 
ISIj:  ma  per  tale  somma  si  riserbò 
il  Sovrano  di  dare  gli  opportuni  prò?- 
Tedimenti,  perchè  ne  fosse  compen- 
sata. Rimase  quindi  il  debito  perpe- 
tuo iscritto  nel  Gran  L'bro  a  soli  du- 
cati 940,  000,  de*  quali  840,000  du- 
cati erano  di  rendile  e'à  scritte,  edu- 
cati 100,000  in  riseroa.  Venne  poscia 
cresciuto  il  nostro  debito  perpetuo  sino 
a  1,200,000  ducati.  Indi  un  nuoTo 
accrescimento  pur  ebbe  di  altri  ducati 
220,000  annui,  per  cagione  di  vari  ac- 
cidenti e  della  permutazione  di  pensioni 
in  rendite  a  prò  della  Tesoreria  ,  giusta 
i  decreti  de'  23  gennaio  e  de'  6  maggio 
del  181G  e  de*  6  gennaio  del  1818, 
sicché  sì  (Tatto  debito  al  1820  era  di  an- 
nui ducati  1,420,000.  Un  altro  spe- 
diente,  in  .questo  tempo  messo  in  ope- 
ra dal  Governo  per  ottener  danaro, 
fu  quello  di  vendere  nel  1815  e  nel 
1816  una  rendita  iscritta  di  annui  du- 
cati 80, 575  appartenenti  alla  Cassa 
di  ammortizzazione  sul  fondo  delle 
cauzioni  date  dai  ragionieri  dello  Sta- 
to. Per  questa  sottrazione  restò  un 
vuoto  che  si  va  di  anno  io  anno  ri- 
pianando. 

Pertanto  la  rendita  del  nostro  de- 
bito pubblico,  che  ninna  opinione  avea 
goduto  insino  al  1815  ,  comindò  ad 
avere  non  poco  pregio  per  le  cure  del 
Ministro  delle  h  inanze  cavalier  Luigi 
de  Medici.  1  pagamenti  del  debito  si 
fecero  con  esattezza  e  per  chi  il  Tolle 
anche  con   anticipazione.   Aumentate 
le  cauzioni  de*  ragionieri  dello  Stato, 
▼enne  disposto  che  si  dessero  in  ren- 
dite iscritte  sul  Gran  Libro.  I  fondi, 
i  censi,  le  rendite  di   pubblici  stabi- 
limenti, e  di  amministrazioni   pubbli- 
che si  ordinò  che  potessero  acquistarsi 
trasferendo  ad   essi  in  pagamento   di 
prezzo  le  stesse  rendile  per  le  quan- 
tità e  i  modi  dalle  leggi  determinati. 
Prescrivevasi  parimenti  che  l'acqui- 
sto di  quei  beni  eh'  erano  tornati  al 


comune ,  e  messi  in  Tendila 

sero  eziandio  farsi  trasferend 

rondile  a  causa  di  prezzo,  le 

luanevano    in   serbo    per    te 

fondo  al  patrimonio  de^  Prin 

Real  famiglia.  Sommarono  il 

161,1)80  ducali.  Instituita    tti 

di  sconto,  i  parliculari  della 

me  saranno  discorsi  a  suo  II 

comandalo  che  le  rendite  del 

debito  palcssero  in  essa  pega 

perchè  le  nostre    rendite   eir 

anche  in  istranicri  paesi,  vei 

stituite  due  particolari    azioa 

per  esse  dessero  fuori   quelk 

che  si  appellano  certificati  é: 

e  cuponi  d'inlcressi.   Vedren 

come  tale  opera,  utile  in  qw 

pò,  addivenne  dopo  del  I82S 

pericolosa.  Medesimamente  eo 

del  dì  1  gennaio  del  1817  1 

nata  la  Cassa  di  amm  rtizn 

capitale  della    quale  fu  costi 

fondo  delle  pensioni  ecclesia 

ducati  600,000,  che  per  mori 

possessori  a  mano  a  mano  i 

bero  Irasfei  ite  ad  essa  ;  ancora 

le  somme  in  danaro  contanti 

dite,  credili,  boni  slabili,  eq< 

tro  t'ormava   cerio  e  non   Uli 

capitale  dell*  anlica  cassa.  Il 

bilo  o,  p'T  meglio  dire,  l*obb 

il  quale  insliluivasi   era.   1.* 

disl'a/.iono  delT  intero  capitale 

bilo  pubblico  consolidato,  ricA 

in  borsa  le  rendile,  e  faceoA 

tiplicazionc  di   anno   in    anni 

pagamento  del  residuo  del  é 

Olanda.  3.*^  La  restituzione  di 

me  in  essa  giÀ   versate  ia  di 

ed  il  pagamento  degriiiterefl 

ai    ragionieri   sopra    dette   e 

4.'^  Il  compenso  de'  censi,  e  t 

tali  di  proprietà  delle   mensa 

vili,  de*  capitoli,  delle  parrai 

di  quei  luoghi  pii,  e  delle  ^ 

inslituzioni  rimase  in  piedi  sino  ì 

5.^  Da  ultimo  il  pagamento  i 

debiti  liquidati  ed  approvali  .1 

tica  cassa.  E  di  vantaggio  fov 

che  aflldate  albi  medesima  lai 


612 

ducali.  Era  qn osta  d'altra  parie  cre- 
ditrice doli'  alMtlito  Tesoro  di  altri  du- 
rati 177,829:  17  per  residuo  del  suo 
conto  compiuto  a  tutto  dicembre  del 
ISllS:  ma  per  tale  somma  si  riserbo 
il  Sovrano  ili  dare  gli  opportuni  pro?- 
Tedimenti ,  porche  ne  fosse  cora|>en- 
sata.  Rimase  quindi  il  dobito  perpe- 
tuo iscritto  nel  Gran  L-bro  a  soli  du- 
cati 940,  000,  de*  quali  840,000  du- 
cati  erano  di  rendite  già  scritte,  e  du- 
cati 100,000  in  riserba.  Venne  poscia 
cresciuto  il  nostro  debito  perpetuo  sino 
a  1,200,000  ducati.  Indi  un  nuoTO 
accrescimonto  pur  ebbe  di  altri  ducati 
220,000  annui,  per  cagione  di  vari  ac- 
cidenti e  della  permutazione  di  pensioni 
in  rendite  a  prò  della  Tesoreria  ,  giusta 
i  decreti  de'  23  gennaio  e  de'  6  maggio 
del  181G  e  de' 6  gennaio  del  1818, 
sicché  si  (Tatto  debito  al  1820  era  dì  an- 
nui ducati  1,420,000.  Un  altro  spe- 
diente,  in  .questo  tempo  messo  in  ope- 
ra dal  Governo  per  ottener  danaro, 
fu  quello  di  vendere  nel  1815  e  nel 
1816  una  rendita  iscritta  di  annui  du- 
cati 80, 575  appartenenti  alla  Cassa 
di  ammortizzazione  sul  fondo  delle 
cauzioni  date  dai  ragionieri  dello  Sta- 
to. Per  questa  sottrazione  restò  un 
vuoto  che  si  va  di  anno  io  anno  ri- 
pianando. 

Pertanto  la  rendita  del  nostro  de- 
bito pubblico,  che  ninna  opinione  avea 
goduto  insino  al  1815  ,  cominciò  ad 
avere  non  poco  pregio  per  le  cure  del 
Ministro  delle  h  inanze  cavalier  Luigi 
de  Medici.  1  pagamenti  del  debito  si 
fecero  con  esattezza  e  per  chi  il  Tolle 
anche  con   atiticipazione.    Aumentate 
le  cauzioni  de' ragionieri  dello  Stato, 
▼enne  disposto  che  si  dessero  in  ren- 
dite iscritte  sul  Gran  Libro.  I  fondi, 
i  censi,  le  rendite  di   pubblici  stabi- 
limenti, e  di  amministrazioni   pubbli- 
che si  ordinò  che  potessero  acquistarsi 
trasferendo  ad   essi  in  pagamento   di 
prezzo  le  stesse  rendite  per  le  quan- 
tità e  i  modi  dalle  leggi  determinati. 
Prescrivevasi  parimenti   che  l' acqui- 
sto di  quei  beni  eh'  erano  tornati  al 


comune ,  e  messi  in  Tendila ,  doves- 
sero eziandio  farsi  trasferendo  quelle 
rendite  a  causa  di  prezzo,  le  quali  ri- 
manevano in  serbo  per  servire  di 
fondo  al  patrimonio  de'  Principi  della 
Real  famiglia.  Sommarono  in  tutto  a 
161,580  ducali.  Iiistituita  una  cassa 
di  sconto,  i  particolari  della  quale  da 
me  saranno  discorsi  a  suo  tempo,  fu 
comandato  che  le  rendite  del  pubblico 
debito  potessero  in  essa  pegnorarsì.  E 
perchè  le  nostre  rendite  circolassero 
anche  in  istranicri  paesi,  vennero  in- 
stituite  due  particolari  aziende,  che 
per  esse  dessero  fuori  quelle  scritte 
che  si  appellano  certificaii  óì  rendite 
e  cuponi  d'interessi.  Vedremo  di  poi 
come  tale  opera,  utile  in  questo  tem- 
po, addivenne  dopo  del  1823  alquanto 
pericolosa.  Medesimamente  col  decreto 
del  di  1  gennaio  del  1817  fu  riorli- 
nata  la  Cassa  di  amm  rtizzazione.  11 
capitale  della  quale  fu  costituito  dal 
fondo  delle  pensioni  ecclesiastiche  in 
ducuti  600,000,  che  per  morte  de'loro 

£  assessori  a  mano  a  mano   si   sareb- 
?ro  trasfci  ile  ad  essa  ;  ancora  da  tutte 
le  somme  in  danaro  contante,  in  ren- 
dite, crediti,  beni  stabili,  e  quanto  al- 
tro formava  certo  e  non    litigioso  il 
capitale  dell'  antica  cassa.   Il  suo  de- 
bito o,  p'.^r  meglio  dire,  l' obbietto  per 
il  quale  instiluivasi   era.   1.^  La  sod- 
disi'a/.ione  dell'intero  capitale  del  de- 
bito pubblico  consolidato,  ricomprando 
in  borsa  le  rendite,  e  facendone  mol- 
tiplicazione di   anno   in    anno.  2.°  Il 
pagamento  del  residuo  del    debito  di 
Olanda.  3.^  La  restituzione  dellesom- 
me  in  essa  già   versate  in  contante , 
ed  il  pagamento  degl'  interessi  dovuti 
ai    ragionieri    sopra    dette    cauzioni. 
4.'^  Il  compenso  de' censi,  e  de' capi- 
tali di  proprietà  delle   mense    Teseo- 
vili,  de'  capitoli,  delle  parrocchie,  e 
di  quei  luoghi  pii,  e  delle  pubbliche 
instituzioni  rimase  in  piedi  sino  al  1816. 
5.^  Da  ultimo  il  pagamento  di  tuil'i 
debiti  liquidati  ed  approvati  dell'an- 
tica cassa.  £  di  vantaggio  furono  an- 
che affidate  albi  medesima  talune  al- 


tre  aziende  particolari ,  come  quelle 
de' depositi  giudiziari,  ed  amministra- 
liri,  de'  così  delti  valori  sospesi,  delle 
eredità  giacenti,  e  de' b»ni  vacanti, 
ed  il  l'ondo  di  sovvenzione  agli  anti- 
cbi  impiegali  de*  tribunali  die  pei  nuo- 
▼ì  ordinamenti  delle  magistrature  nel 
1809  rimasero  privi  di  uflizio.II  quale 
fondo  si  compone  di  una  rendila  iscrit- 
ta di  annui  ducati  1376 ,  che  venne 
acquistala  col  volontario  rilascio  che 
fecero  i  Magistrati  del  3  per  100  sul 
loro  salario  nel  corso  del  1809.  Dal 
residuo  della  entrata  di  tali  paKico- 
lari  aziende  senza  mancare  ai  foro  ob- 
blighi fu  prescritto  che  se  ne  acqui- 
stasse rendita  del  pubblico  debito. 

Questa  Cassa  nel  breve  stadio  di  tre 
anni  acquistò  del  debito  perpetuo  an- 
nui ducati  155,776.  Ma  le  rendite  c!ie 
nel  1815  non  altro  valore  aveano  che 
di  35  per  cinque  di  entrata  ,  ebber 
prezzo  di  poi  per  ducati  75,  in  sino 
a  83.  Comandavasi  pertanto  la  liqui- 
dazione in  favor  di  <{uei  creditori  noti 
sotto  il  nome  di  corte,  clic  come  dissi 
non  furono  ammessi  a  liquidazione  nel 
1807,  e  di  vantaggio  di  coloro  i  quali 
insieme  con  Re  Ferdinando  aveano 
spatriato,  e  degli  altri  clic  non  avea- 
no voluto  liquidare,  o  che ,  liquidati 
ì  crediti ,  non  aveano  fatto  uso  delle 
cedole.  Tali  liquidazioni  vennero  fatte 
con  le  stesse  norme  delle  precedenti, 
e  si  scrissero  le  loro  rendile  nel  gran 
libro  al  tre  per  cento. 

Premessi  tali  fatti,  stimo  spedìente 
aggiungere  Io  specchio  della  rendita 
della  finanza  al  1820  siccome  fu  notato 
nello  Stato  discusso  messo  a  stampa 
nel  1819. 

aCNDlTA    DCLLÀ    FINANZA. 

Cotitrtòuzìane  fondiaria  per  la 
quota  principale^  e  per  le  addizio' 
nali,  .     .     .     due.    7,430,835.  >) 

Dazi    indiretti , 
eioé  dogane  ,  dazi 
di  consumo,  diritti 
A  aiFORTAasi 


7,430,835. 


II 


RlPOITO 

di  privativa  e  lutti 
ffli  altri  prodotti  di 
dazi  riscossi  nelle 
dogane,  .  .  i 
Fentesimo  comu- 
nale,       ...» 

Lottet^'a  ordina' 
ria  e  straordina' 
ria ) 

Registro  e  bollo .  ) 

Poste.  .     ) 

Introiti  straordi- 
nari,     ...     1 

Acque  e  foreste^ 
demani  e  licenze  di 
caccia    ...» 

Lucro  fisso  su  di 
un  milione  di  duca" 
ti  prestato  alla  cas* 
sa  di  sconto  dalla 
Tesoreria  genera- 
le  > 

Ammontare  pre- 
sumibile  della  ritC' 
nuta  del  a  per  too 
pel  monte  delle  ve- 
dove,  e  degfimpte- 
gali  ritirati.     .     > 

Tavoliere  di  Pu- 
glia: introiti  ordi- 
nari ed  estraordi- 
nari.      ,     .     .     ì 

Dalla  cassa  di 
ammortizzazione  in 
compenso  della  upe- 
sa  a  carico  della 
Tesoreria  generale 
per  soldi  agli  im- 
piegati della  cassa 
e  spese  di  ufizio.  > 

Provvento  detto 
delle  offerte  volon- 
tarie della  ritenuta 
di  guerra  sopra  ta- 
luni salari.      .     » 

Dritti  della  Can- 
celleria.      .     .     > 

Ag giugni  la  spe- 
sa   delle     ammini- 

A    HlPOaTiBSl 


GI3 
7,430,835.  Il 


6,745,800.  Il 
142,000.  I» 


1,000,000.  Il 

450,(M)0.  Il 

120,000.  Il 

130,000.  Il 


56,000.  Il 


90,000.  Il 


150,000.  Il 


740,000.  Il 


25,151.  20 


20,000.  Il 
7,208.  Il 

17,105,964.  20 
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Riposto  17,106,994.  20 

s'raztont\  eìse  come 
io  notato  non  sono 
t  fai  e  compiere  nelle 
d 'verse  en'rale;  pe- 
rocc'é  allora  L'  va- 
rie aziende  della  fi- 
nanza vernavano  il 
danaro  alla  Tesore- 
ria netto  ili  spese, 
If  quali  nt L'insieme 
si  possono  calcolare 
per     ...    ^     t    2,138,997.  93 

Aggiugni  anche 
quii  c/ie  p  gavu  la 
S'cilia  per  la  sua 
rata  in  taluna  pub- 
hliche  spese  cornu- 
te i  aU*  a rnmiéiis tra- 
zione del  reame,  i     2,190,000.  i> 

A'  da  ultimo  per 
tu  luti  e  somme  arre- 
trate do  ufe  per  lo 
sfesso  ohhietto  dal- 
la Sicilia.     .     .  >  83,748.  58 


Laonde  la  somma 
totale  era  di  duci  21,519,740.  71 

Il  mancamento  tra  P  entrate  e  la 
pubblica  spesa  si  notava  per  973, 825 
e  gr.  58.  Ma  in  reallÀ  esso  non  am- 
inontaTa  a  tal  somma,  bensì  circa  a 
ducati  800,000  per  varie  economie 
cììQ  nel  corso  dell'anno  si  Tacevano. 
Al  quale  deficit  si  suppliva  con  una 
specie  di  debito  flottante,  con  lettere 
di  cambio  sulle  ricevitorie  generali 
del  regno  ,  e  con  altre  scritte  della 
nostra  Tesorerìa  dette  boni  della  Cassa 
di  servizio ,  e  con  un  conto  corrente 
con  la  casa  Torloniu  di  Roma  di  du- 
cati 600,000  coir  interesse  al  sei  per 
cento. 

Oltre  a  sifTatla  entrata  ordinaria 
ebbe  la  finanza  le  somme  riscosse  dal 
Tavoliere  alP  infuori  della  consueta 
sua  rendita  delle  quali  se  ne  fece  an- 
che il  computo  nello  Stato  discusso 
del  1820  ,  e  di  più  l'aumento  Tatto 
al  debito  pubblico  nel  modo  da  me  ia- 


dlcato,  e  da  ultimo  le  varie  soTram* 
poste  accomuni. 

Le  altre  branche  della  pubblica  en- 
trata si  componevano  delle  seguenti 
parli  : 

Entrala  de'  Comuni  per  la  somma 
totale     ....  I  4,893,030.  16 

Dalla  guai  somma 
uopo  è  però  togliere 
il  ventesimo  eà'é  no- 
tato nel  P  entrata  della 
finanza      ...» 

Appalto  de' pubbli- 
ci gtuochi.     .     .     i       190,000 

Pnvaiiva  delia  te* 
riaca  conceduta  al- 
rinstituto  d*  i.icorag- 
giamento.  Protomedi- 
calo  e  diritti  sanita- 
ri <i  ciis  né  anche  si 
può  calcolare  guanto 
fossero 

Le  Chiese  e  le  insti tuzioni  di  pub- 
blica beneficenza  nveano  avuto  asse- 
gnate le  loro  proprietà.  La  Cassn  di 
Ammortizzazione  avea  una  parte  del 
suo  patrimonio  in  beni  fondi  ;  e  una 
parte  del  demanio  dello  Stato  era  costi- 
tuito dalla  azienda  de*  b3ni  reintegrati, 
e  di  quelli  appallati  a  disivosizione  del 
Re.  Andava  pertanto  la  finanza  di  anno 
in  anno  diminuendo  le  pubbliche  spese 
0  superflue  o  inutili  ,  e  soddisfaceva 
al  pubblico  debito,  sicché  per  tali  ri- 
sparmi di  necessità  si  sarebbero  dimi- 
nuiti i  tributi.  Ma  queste  liete  spe- 
ranze furono  in  un  momento  distrutto 
{>er  la  ribellione  di  luglio  del  1820, 
a  quale  avveniva  ,  rarissima  cosa  a 
succedere ,  allorquando  in  prospera 
condizione  era  la  finanza.  Al  de  Me- 
dici succedette  nel  Ministero  delle  fi- 
nanze il  Cavalier  Luigi  Macedonio. 
Molti  proponimenti  si  fecero ,  de*  quali 
pochissimi  ebbero  etfelto.  Intanto  nel 
di  16  luglio  si  sminuì  di  una  metà, 
come  ho  detto,  il  prezzo  del  sale.  Ma 
per  le  molte  spese  che  si  facevano  in 
quel  tempo,  il  ministro  delle  finanze 
a*  17  agosto  ebbe  facoltà  d*ipotecare 
0  Tendere  in  sino  alla  somma  capi- 


tale  Al  un  milione  di  l'ucali  la  par- 
tito di  rendita  iscrilla   fui  Gran   Li- 
bro a  favore  dell'  amminislroz'one  dei 
boni  reintegrali  allo  Sialo,  e  di  quelli 
rifcrliali  a  disposizione  del    Uc  ;  an- 
cora a' 21  agosto  s'istituiva  la  Cassa 
di  seonlo  tulla  a  credilo  di  particolari 
persone,  rimanendo  abolita  quella  del 
goTcrno;  e  nel  giorno  appresso  si  af- 
nrllava  la  Tendila  de'  beni  dello  Sla- 
to prescrivendo  che  potessero   acqui- 
starsi senza  incanto  non  solo  con  una 
rendila   iscrilla  ,  ma  anche  a  danaro 
contante.  A  questo  aiuto  donde  si  spe- 
rava potersi  avere  1 ,800,CC0  ducati, 
se  ne  aggiunsero  co'  decreti  dei  26  ot- 
lobre  e  de'  24  ìioverobre   altri  due , 
runa  di   vendersi   una   iscrizione  sul 
Gran  Libro  di  131,423  ducali,  ch'era 
nel  portafoglio  della  Tesoreria  cene- 
ralc;  lallro  di  vendere  iwO,000  du- 
rati di  rendila  iscritta  de'  pubblici  sU- 
bilimenli.  Per  tali   comandamenti   le 
rendite  iscritte  alienate  furono  le  se- 
guenti ;  ducali  155,775  che  la  cassa 
di  aroroorlizj  azione  avea  a  sé  trasfe- 
riti, ducati  130,000  de'  luoghi  pii  e 
de' pubblici  stabilimenti  che  la  mede- 
sima dovette  ripianare  con  suoi  fondi, 
e  ducati  161,508  che  appartenevano 
alle  amministrazioni   de'  beni  reinte- 
grati allo  Stato,  e  di  quelli  a  dispo- 
sizione del  Re  —  in  uno  447, 283  du- 
cali. Era  però  in  questo  tempo  debi- 
trice la  Sicilia  per  sua  quota  alla  no- 
stra finanza  in  ducali  1,856,971. 

Mei  mese  di  dicembre  di  quell'anno 
islessn,  essendcsi  ritirato  dal  ministe- 
ro il  Macrdonio,  gli  succedette  il  du- 
ra di  Carigneno;  e  sicceme  più  gra^i 
si  facevano   i    bisogni  dell'  erario,  e 
scapito^ a  sempre  più  il  credilo   pub- 
blico, le  rendile  eran  ribassate  al  prez- 
zo di  ducati  quarantasei  per  ogni  cin- 
que di  rendila,  né  si  trovavano  a  con- 
trarre   prestiti  in  verun   modo  ,  coti 
nel  mese  di  febbraio  del  1821  sene 
ordinò  uno  di  quelli  che  diconsi  sfor- 
zati, sotto  il  nome  di  nazionale,  nella 
ferma  c'i  (^cati  8,C0O,CCO.  Fu  di- 
fliiluilo  £<pra  tulli  gli  ordini  di  f  cr- 
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sono  in  ragione  de'  loro  averi.  La  città 
di  Napoli  ed  i  comroeicianli  furono 
obbligali  a  prendere  un  numero  di 
azioni  maggiore  degli  altri.  Si  dotea 
soddisfare  questo  prestilo  a  modo  di 
lotteria,  e  per  riscuoterne  talune  parli 
si  praticò  la  violenza. 

SrziOKK  IV. 


Condisioni  dflla  nostra  financa  al   181 1  —Il 
>1inislfro  drlle  finansc  ccommrsaoal  Ifar- 
chric  d'  Andrra  —  Prrslili  coiiIraMi.  Ordi- 
naoirnti  circa  la  Cassa  di  Ammorlicsasio- 
ii«  ..~  Il  cav.  de  Medici  forna  ed  rfsrr  Mi- 
nistro :  «lui  prestili  e  spedienli  —  Tarifè 
di  daai  indirvlti  del  iSa3  e  del  1814 '''^■•*- 
diyioni  dflla  nostra  finalità  al  1836— >1di- 
posiaioni  nuove  —  Si  determinò  la  quantità 
dpl  debito  pubblico    iscritto  sul  Gran  Li- 
bro, e  si  accrebbe  il  fondo  di  ammari  ina* 
cione.  Altri  spedicnti.  Begtr  itttrressnle  dei 
dasi  indireUi.  Si  descri«r  la  condisione  di 
tutte  le    particolari    branche    desiane   del 
i8«i   in  poi.  Rovina   alla    quale  si  andara 
incontro  —  \iag^io    del   Re  Francesco  in 
Ispagna.  Morte  dfl  C^valier  de  Medici;  gli 
succede  nel  ministero  il   Commendatore  Ca- 
rnpreso.  Sjieccbio  dellsi  rendita  di41a  finanaa 
al   i8a9  --  Morte  di  Re  Francesco.    R  for- 
me fatte  da  Re  Ferdinando  li   li  Marchesa 
d'  Andrea  torna  nel  ministero  drlle  fioaose. 
gnrccbio  della  rendita  di*11  a  finansa  al  i835 
—  Riforme  fatte  nell'amministraainne^  par- 
ticolare dei  Comuni. 

Non  giugncTa  a  fine  il  nono  mese 
ed  era  già  cessalo  il  cangiamento  della 
nostra  torma  politica  operato  nel  lu- 
glio del  1820,  e  le  maggiori  e  più 
rilevanti  sue  memorie  quelle  sono  delle 
liete  condizioni  della   nostra  finanza 
prima  di  quel    cargiamento ,  e  delle 
tristi  vicende  ebe  seguirono.  Sciupa- 
ti, ed  inutilmente,  oltre  a  sei  milioni 
di  ducali  air  infuori  della  sprsa  ordi- 
naria nel  tempo  in  cui  esso  durò,  sca- 
pitala la  finanza  di  credito,  crescenti 
oUremodo  le  pubblicbe  spese ,  in  ispc- 
zieltà  per  il  grosso  esci  cito  Austrìaco 
cbe  occupava  il  nostro   reame ,  ren- 
deasi  oltremodo  diffìcile  Pamminislra- 
zione    della    finanza.    Venne   intanto 
commesso  il  suo  reggimento  al  mar- 
cbese  Giovanni  d^  Andrea,  die  in  sino 
allora  avea  tenuto  con  lode  Tufizio  di 
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Direttor  Generale  delle  poste.  Vuote 
erano  al  tutto  le  casse   pubbliehe.  Il 

E  rezzo  delle  remi  ito  perpetue  del  pub- 
lieo  debito,  comechè  si  fosse  alquanto 
rialzato ,  se  fai  senno  a  quel  cb*  era 
in  tein|M>  del  reggimento  costituzìo- 
naie ,  pure  non  giugncva  cbe  a  du- 
cali sessanta  in  sessantutio  di  capi- 
tale per  cinque  di  rendila.  In  que- 
sto mezzo  essendovi  necessità  di  pron- 
to danaro ,  Tenne  contralto  il  primo 
prestito  con  Uothschild  vendendogli 
ducati  800,000  di  rendita  iscritta,  al 
prezzo  di  ducali  ciiiquanlasei  di  capi- 
tale per  ogni  cinque  di  rendila.  Un 
altro  prestito,  vendendo  un  altra  ren- 
dita iscritta  in  ducati  840,000,  venne 
contratto  con  lo  stesso  Rotbscbild  in 
quel  medesimo  anno  allorquando  si 
vendeva  in  borsa  al  71  in  72  di  ca- 
pitale. Per  tale  aumento  di  pubblico 
debito  fu  disposto  che  si  alienassero 
a  prò  della  Cassa  di  ammortizzazione 
i  beni  di  varie  az  ende  che  le  ven- 
nero unite,  trasferendo  per  prezzo  ren* 
dite  perpetue  del  pubblico  debito,  i 
quali  beni  in  ispezieltÀ  furon  quelli 
già  riserbali  a  disposizione  del  Re  , 
gli  altri  già  donati, e  poi  tornati  allo 
Stato,  e  ciò  cbe  restava  del  così  dello 
Monte  borbonico.  E  per  dare  mag- 
gior sostegno  al  credito,  fu  in  quella 
occasione  decretalo  che  i  ricevilori 
del  tributo  fondiario  fossero  obbligali 
in  ogni  dieci  giorni  a  versare  in  quella 
cassa  il  quinto  del  tributo ,  perchè 
con  tali  somme  in  ogni  sei  mesi  si 
pagassero  Je  rendite  del  debito  per- 
petuo iscritto  nel  Gran  Libro.  Tal  de- 
naro però  non  dovesse  rimanere  ozio* 
so  ,  ma  essere  allogalo  in  isconto  di 
rendite  iscritte  e  di  altre  carte  di  com. 
mercio.  £  siflatto  sconto  diede  in  qual- 
che tempo  per  risultato  quasi  50, 000 
ducati  l'anno.  Medesimamente  insli- 
tuivasi  a'  12  luglio  di  quelfanno  182i 
una  commissione  incaricata  di  disami- 
nare i  conti  di  tutto  il  pubblico  da- 
naro speso  in  tempo  del  reggimento 
costituzionale ,  e  si  volle  che  forme 
spedile  e  celeri,  coazioni,  ed  altri  si- 


mili spedienti  ai  adopraasero.  Varie  e 
non  picciole  economie  sbandavano  ia- 
tanto  facendo  in  tutti  i  rami  delle  no- 
stre finanze,  perchè  la  entrata  si  ac- 
crescesse, le  spese  si  sminuissero;  tu 
gli  efletli  della  sedala  ribellione  si  la- 
cevan  sentire  tristi  oltremodo,  per  Ila- 
ceppo  della  circolazione  del  danaro, 
per  la  miseria  di  moltissime  persone, 
per  lo  sgomento,  e  per  altri  simiglianli 
cose.  Essendosi  operato  qualche  can- 
giamento nel   consiglio,  e  nel  mni- 
stero  di  Slato  a*  4  giugno  del  1822, 
in  luogo  del  Marchese  d'Andrea  ri- 
tornò a  reggere   la    finanza   il  cava- 
liere Luigi  de  Medici.  La  prima  cura 
di  costui  fu  di  negoziare  un  prestito, 
e  però  in    queir  anno  1 822   si    veii- 
delte    un'  altra    rendita    iscritta    sol 
Gran  Libro  in  sino  a  1,100,000  du- 
cati annui,  cioè  un  milione  perché  ne 
disponesse  la  Tesoreria  per  gli  urgenti 
bisogni,  e  ducati  100,000  per  soddi- 
sfare antichi    debili  centra    lo  Stato. 
Ogni  cinque  ducati  di  rendita  in  que^ 
sto  tempo  si  vendevano    pel    capitale 
di  seltantacinque    in  settantasei.    Mi 
quel  Ministro  che,  fuori  del  debito, 
non  vedeva  altri  spedienti,  per  accor- 
rere alle  gravi  spese  che  erand^  uo- 
po, pose  lutto  in  opera  perche  il  prezzo 
di  quelle  rendite  si  accrescesse.  E  sin 
qui  r  opralo  merita  lode,  perocché  bi- 
sognava in  quel  tempo   contrattar  di 
nuovi  prestiti:  ma  dato  T  impulso,  e 
oltre  del  dovere,  si  costituì  la  finanza 
come  una  banca  di  commercio,  laonde 
molli  furono  gli  spedienti  e  occulti  e 
palesi  perché  il   prezzo  delle   rendite 
sempre  più  crescesse  e  si  negoziassero 
in  h  rancia ,  sicché  un  mercato  stra- 
niero cominciò  ad  esser  l'arbitro  dei 
prezzi  di  una  merce  che  arrebbe  po- 
tuto essere  tutta   nazionale.  Per  tali 
spedienti   cominciarono    a    praticarsi 
nella  nostra  borsa ,  con    grandissimo 
fervore  ignoto  per  lo  ionanti,  ed  an- 
che con  una  specie  di  delirio,  quelle 
contrattazioni  dette  a  termine  ed  a 
premia  per  le  quali  si  quist'ona  e  »i 
contratta  a  che  monterà  o  discenderà 


>  della  rendita ,  talché  la  dif- 
tra  l' uno  e  1*  altro  prezzo  se- 
piadagno  o  la  perdita.  Giun- 

cravì  Tariazioni  ì  prezzi  nel 
rile  del  1824  a  ducaU  108  per 
idita.  Immenso  numero  di  per- 
elendcvano  fare  in  tal  modo 
iima,  o  che  avessero,  o  che 
■ero  danaro  :  pareva  in  quel 
he  nel  nostro  paese  non  ci 
ra  occnipazione  che  di  contrat- 
mdite  del  pubblico  debito  alle 
serasi  unita  la  prosperilA  pub- 
i  folla  nella  Borsa  de'  cambi 
;  tutta  la  fortuna  de'  Napo- 
mbrava  colà  riunita  ;  le  ren- 
io appena  di  3,000,000  ed 

calcolai,  cosa  che  sembra  in- 
,  ma  pur  di  troppo  recente 
6  si  faceva n  contratti  come  se 
i  93  ili  94  milioni  di  duca- 
era  la  rapidità  onde  esse  ve- 
Boltiplicate  con  un  giro  di 
ve  di  sicurtà  ;    ed  il  delirio 

sino  a  credere  che  il  prezzo 
bbe  arrivato  sino  al  cento- 
kllora  si  spacciò  anche  per 
Ila  stampa  il  debito  pubblico 
I  sorgente  di  ricchezza  per 
3  persone  e  per  gli  Stali.  £d 

tempo  appunto  ,  io  giovi- 
la nome  dettava  quella  mia 
sul  ereditò  pubblico ,  nella 
Mirava  a  quali  triste  conse- 
vesse  dovuto  menare  siffatto 
tna  non  ne  fu  permessa  la 
il  Ministro  delle  finanze  pri- 
826.  Per  imprevedute  viceo- 
lie  cominciò  a*  7  aprile  del 
»  rezzo  delle  rendile  a  scapi- 
iorno  in  giorno,  onde  le  im- 
rdite,  i  pianti,  i  clamori,  i 
,  le  truffe,  le  frodi,  le  fughe 

lo  sgomento,  e  la  disoera- 
moltissimi.  Avendo  la  Cassa 
legnoratc  straordinarie  quan- 
fodite  pel  valore  corrente, 
a  finanza  oltre  a  200,000 
aluni  intanto  ceicarono  un 
i  loro  contratti  nei  tribunali; 

cominciarono  a  giudicarne 
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come  di  scommesse  ;  non  Tolea  il  Mi- 
nistro de  Medici  che  tal  principio  si 
fermasse,  e  d*  altra  parte  il  disordine 
testé  avvenuto  lo  aveva  instnitto  che 
un  qualche  freno  dovea  porsi  alle  con- 
trattazioni  dette  a  termine,  il  quale 
potendo  le  parti  a  lor  talento  deter- 
minare a  lunga  scadenza  per  la  con- 
segna delle  vendute   rendite ,  ne  de- 
rivava  che  non  era  possibile  preve- 
dere i  tanti  avvenimenti   che    sareb- 
bero succeduti  in  quel  periodo  di  tem- 
po, e  quindi,  degenerando  il  contratto 
in  odiosa  scommessa,  straordinari  au- 
menti o  ribassi  di  prezzo   rovinaTano 
le  private  fortune.  E  però  con  decre- 
to de*  18  maggio  di  quell'anno  1824, 
essendosi   dichiarato  essere  un  modo 
illegale  V  attaccare  quei  contratti  co- 
me scommessa  ,  si  determinò  che  la 
compra  delle  rendile   non  potesse  es- 
ser contrattata  a  scadenza,  che  oltre- 
passasse la  fine  del  mese   che  imme- 
diatamente segue  a  quello  nel   quale 
la  compra  si  contraesse.  Un  intervallo 
di  dieci  giorni  si  aggiugoesse  secondo 
r  uso  della  piazza  per  liquidare  le  par- 
tite in  circolazione.  Una  pena  venne 
comminata  centra  coloro  che  al  tempo 
convenuto  non  consegnassero  o  il  prez- 
zo, o  il  titolo  della  rendita.  Intanto  ai 
15  febbraio  di  quel    medesimo   anno 
1824  un  altro  prestito  si  contrattava 
in  Inghilterra  con  la  casa  Rotlischild 
per  2,  500,  000  lire  sterline ,  pari  a 
15, 000,000  di  ducaU ,  con  interesso 
al  5  per  100  diviso  in  25,000  obbli- 
gazioni ,  distinte  per  numeri  da  sod- 
disfarsi in  trentasei   anni  per   via  di 
estrazioni  a  sorte  anno  per  anno.  Fu 
convenu  o  doversene  pagare  il  5  per 
100  in  ogni  anno,  ed  impiegarsi  un 
fondo    di   soddisfazione    non    minore 
dell'uno  per  cento,  oltre  al  fondo  di 
aumento  de*  semestri  dello  obbligazioni 
ammortizzate  col  fondo  ordinano.  La- 
onde gP  interessi  ammontavano  ad  an- 
nui duoaU  125,000  ,   ed   il  fondo  di 
ammortizzazione  a  25,000. 

Ma  deplorabile  era  la  miseria  del 
nostro  paese,  Tindustria  sommamente 
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ìnvilitn,  le  relazioni  del  nostro  com- 
mercto  esterno  sminuite ,  incappato 
quello  interno,  depresse  le  arti,  rista- 
gnato da  una  parte  il  danaro ,  e  da 
un'altra  reso  scarsissimo.  Seguitava 
la  esportazione  de*  nostri  prodotti  prin- 
cipali ad  esser  gravata  di  molti  dazi. 
Intanto  si  credette  utile  cosa  di  rifor- 
mare le  tarìfife  daziarie  coi  decreti 
de*  15  dicembre  del  1823  e  de*  2o  no- 
vembre del  1824;  provvisorio  il  pri- 
mo, definitivo  il  secondo,  ed  appli- 
cabili air  intero  reame  delle  due  Si- 
cilie. Il  discorso  proemiale  a  quel  de- 
creto de*  15  Dicembre  é  un  importante 
documento  della  nostra  condizione  eco- 
nomica in  quel  tempo,  e  però  io  ne 
trascrivo  quanto  segue. 

e  La  depressione  della  marina 
1  mercantile  M  re jno^  V  arvilimento 
I  r/c'  prezzi  Hi  tutte  le  indigene  prO' 
»  duzionij  ed  il  ristagno  delle  inteme 
3  manifatture  avean  da  più  tempo 
j  richiamato  le  nostre  cure;  e  die- 
I  irò  un  maturo  esame  scorgemmo 
)  la  causa  di  questa  svantaggiosa  si- 
>  tuazione  nel  sistema  commerciale j 
I  e  nelle  variazioni  delle  tloganali 
)  tariffe  adottate  dagli  altrt  stati 
I  d*  Europa.  I  premi  eP  incoraggia- 
1  mento  dati  da  ciascun  governo  alle 
i  rispettive  bandiere ,  i  divieti  ed  i 
»  gravosi  dazi  nelle  immissioni  e  le 
j  facilitazioni  accordate  per  estrarre 
j  i prodotti  del  proprio  suolo  arresta" 
s  vano  lo  scolo  delle  produzioni  del 
1  nostro  regno ,  facevan  mancare  i 
9  noli  della  nostra  marina  mercan- 
n  tile,  e  la  grande  introduzione  delle 
j  estere  manifatture  ,  anche  delle 
j  piit  infime  qualità^  faceva  mancare 
j>  le  industrie  interne,  » 

Le  basi  di  tale  statuto  furono  1  .^  Mas- 
inma  libertà  nella  estrazione  delle  in- 
digene produzioni  che  fossero  in  con- 
correnza con  quelle  di  altri  Stati,  do- 
Tcndosi  avere  come  eccezione  alla  re- 
gola se  si  conservasse  il  dazio  sopra 
talune  cose  quasi  proprie  della  col- 
tura del  nostro  suolo  o  necessarie  alfe 
industrie  de*nostri  concittadini.  2.^  Di- 


minuire i  dazi  d' intromissione  su  talu- 
ne cose  straniere  necessarie  alle  inter- 
ne manifatture,  e  sopra  altre  abolirli 
del  tutto.  3.^  Sostituire,  per  quanto 
fosse  possìbile  alla  base  del  valore,  su 
cui  il  dazio  era  già  stato  proporzio- 
nalo per  lo  innanti,  quella  del  siste- 
ma detto  metrico,  a  fin  di  allontanare 
indirettamente  l*introduEÌone  delle  ma* 
nifatture  di  bassa  qualità.  4.**  Non  es* 
sendo  possibile  giovarsi  del  sistema  me- 
trico per  le  cose  di  lusso  e  di  moda,  né 
pntenJosene  vietare  l'introduzione,  pe- 
rocché nen  poteano  le  nazionali  ma- 
nifatture produrne  delle  simili,  fosr^ 
ro  soggette  ad  un  dazio  del  trenta 
per  100  sul  loro  valore.  5.**  Nella  in- 
troduzione delle  cose  che  dalle  tarifle 
non  fossero  prevedute,  si  esigesse  il 
tre  per  cento  se  fosser  grezze ,  il 
trenta  se  operato.  6."  Si  concedesse 
il  ribasso  del  dieci  per  100  su  *  dazi 
d* intromissione o  d'estrazione  quando 
queste  si  facessero  dalla  nostra  mari- 
na mercantile.  7.^  In  generale  su  tutto 
le  merci  si  pagasse  il  dazio  in  ragion 
del  peso  lordo,  e  non  già  netto,  e  si 
abolisse  la  pratica  delle  tarcy  le  quali 
si  serbassero  solo  per  poche  cose  al- 
l'uopo indicate.  Fosse  libero,  ed  esente 
di  dazio  il  cabotaggio  delle  produzioni 
indigene  tra  Napoli  e  Sicilia  ,  osser- 
vandosi le  debite  formalità  e  le  nor- 
me che  vennero  date  nel  di  31  no- 
vembre di  queiranno  1824.  Questo  oa- 
bottaggio  però  non  impedisse  la  riscos- 
sione de*  dazi  di  consumo  fermati  nella 
città  di  Napoli  e  ne*  suoi  casali,  e  del- 
le gabelle  civiche  in  Palermo,  e  in 
altri  luoghi  de*  domini  al  qua  e  al 
di  là  del  Faro.  Venne  sul  proposito 
regolata  la  riscossione  di  tali  gravezie 
nella  intromissione  del  vino  di  Napoli 
in  Palermo,  e  di  quello  di  Sicilia  in 
Napoli.  Fu  confermata  la  instituzione 
del  porto  franco  in  Messina,  e  statui- 
▼asi  doversi  reputare  come  destinato 
allo  straniero  o  come  provTenienle  a 
noi  da  straniere  città  tutto  ciò  che 
dal  medesimo  si  estraesse.  Era  stata 
abolita  sin  da*  15  dicembre  del  1823 


la  scala  franca  nella  città  di  Napo- 
li, ctl  in  suo  luogo  si  prescrivca  cbe 
tì  foest*  un  deposito  per  le  mercanzie 
di  qualsicsi  natura,  le  quali  pervenis- 
sero nel  porto  di  Napoli  e  nelP  isola 
e  nel  porto  di  Nisita.  Vi  potessero  ri- 
manere tali  mercanzie  per  lo  stadio 
di  due  anni:  alla  fine  del  primo  anno 
di  deposito  si  pagasse  alla  dogana  la 
metà  del  dazio,  e  al  compiere  del  se- 
condo Taltra  metà.  Dopo  siffatto  ler- 
mine  non  si  potessero  più  conservare, 
ma  dovessero  uscir  fuori.  I  pagamenti 
di  quella  metà  di  dazi  si  potessero  fare 
con  lettere  di  cambio  fra  sei  mesi.  In 

3ualsiesi  tempo ,  se  fra  lo  stadio  dei 
uè  anni  uscisse  la  mercanzia,  si  do- 
vesse pagare  l'intero  dazio  con  l'age- 
volezza delle  lettere  di  cambio  fra  sei 
mesi.  Però  il  rìlomo  delle  merci  allo 
straniero  fosse   proibito  ,  laddove  non 
si  pagasse  il  dazio ,  peroccbè  V  espe- 
rienza avea  dimostrato  che  la  esenzio- 
ne del  dazio  in  tal  caso   di  niun  fa- 
vore era  alla  nostra  condizione  econo- 
mica ,  ma  giovava   al   contrabbando. 
Tutte  le  cose  soggette  alla  tassa  d*im- 
portazione  ascesero  con  Tesposta  tarif- 
fa a  meglio  di  1200.  Questo  numero 
è  minore  di  quello  fermato  nella  ta- 
ri (Fa  del  1818,  ma  vuoisi  considerare 
che  i  nomi  di  varie  cose  vennero  riu- 
nite sotto  un  sol  nome.  Quarantanove 
oggetti  furono  solamente  sottoposti  al 
dazio  di  esportazione,  il  quale  fu  di 
poco   momento,  né  gravò  le  princi- 
pali produzioni  e  le  manifatture   del 
regno,  se  fai  eccezione  solo  delPolio, 
e  de*  legnami,  i  dazi  su  de'  quali  co- 
stituiscono  quasi    tutto  V  ammontare 
de*  dazi  di  estrazione.  Lieve  imposta 
gravò  la  canape,  ed  il  lino.  Ancora 
tra   le  accennate    tariffe   fu   distinta 
quella  cbe  particolarmente  designava 
i  dazi  di  consumo  sopra  un  numero 
di  112  oggetti,  per  i  quali  ninna  util 
riforma  si  fece,  ma  quosi  tutto  rimase 
siccome    prima  era.  Le  lare  si  con- 
cedettero solo  per  143  OQie. 

Vari  difetti  si  sono  notati  da  taluni 
in  siffatte  tariffe.  £  primamente  che, 
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per  soverchia  mira  di  favoreggiare  le 
industrie  nazionali ,  molte  cose  stra- 
niere sieno  state  gravate  olti  e  del  do- 
vere, come  i  panni  di  lana,  le  stoffe 
di  seta,  i  ferri,  le  lane,  le  carte,  si 
che  sovente  invece  di  favorire  le  in- 
teme industrie ,  tali  dazi  han  cagio- 
nato il  monopolio.  Inoltre  contro  ogni 
principio  di  civiltà  e  contro  i  pro- 
gressi delle  scienze  e  delle  lettere,  i 
libri  portati  fra  noi  dallo  straniero 
furono  gravati  del  dazio  di  gr.  SO, 
60,  e  9u  a  volume ,  secondo  il  lor 
sesto.  E  su  questo  particolare  Carlo 
Mele  nel  1834  mise  a  stampa  una 
dotta  e  pregevole  scrittura,  che  ha 
per  titolo  de^li  odieini  tifici  della  ti" 
pogtajta  ,  ove  dimostrò  quanto  dan- 
nevolc  fosse  quel  dazio  senza  che  al- 
cun vantaggio  ne  venga  allo  tipo- 
graGe  nazionali.  11  quale  inconve- 
niente è  stato  in  qualche  parte  cor- 
retto con  decreto  del  12  settembre 
1809.  Un  altro  inconveniente  notevole 
si  è,  che  il  dazio  talvolta  quasi  ugua- 
glia il  valore  delle  cose,  tal* altra  è 
troppo  lieve.  Forse  in  cotal  modo  si 
esi>ongono  i  difetti  delle  tariffe  di 
vari  Stali  di  Europa,  in  taluni  paesi 
della  quale  i  pregiudizi ,  gli  errori, 
i  dazi,  e  le  vessazioni  son  maggiori 
de*  nostri.  E  tali  difetti  sono  conse- 
guenze di  fallaci  sistemi  e  di  calcoli 
che  nei  cangiamenti  che  avvengono 
tuttodì  nell'  industria  e  nella  proprietà 
meritano  riforma.  Si  è  da  altri  bia- 
simata r  abolizione  della  scala  fran- 
ca; ma  pare  che  nel  presente  siste- 
ma del  commercio,  e  nella  economica 
condizione  del  nostro  reame  quella 
istituzione  di  niun  vantaggio  torne- 
rebbe. Scrissero  in  sostegno  di  tale 
opinione  non  é  guari  Mauro  Luigi  Ro- 
tondo, e  Matteo  de  Àuguslinis,  Mil- 
linet,  ed  io  stesso  vi  scrissi.  Sosten- 
nero r  opposta  sentenza  Carlo  Afan 
de  Rivera  e  Michele  Solimene. 

Eransi  agli  8  di  marzo  e  a*  20  di 
aprile  del  1824  dati  ordinamenti  per 
la  divisione  e  la  qualità  delle  doga- 
ne, ma  a'  19  giugno  del  1826  un  al- 
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tro  se  ne  puLblicaya  secondo  le  mo- 
dìBcazìoni  che  i  dazi  avean  ricevuto. 
Vennero  distinte  pel  litorale  le  do- 
gane in  tre  specie:  nella  prima  furon 
quelle  d*  importazione,  esportazione, 
e  cabotaggio;  nella  seconda  di  cabo- 
taggio, ed  esportazione;  nella  terza 
di  cabotaggio  e  di  esportazione  pei 
soli  generi  esenti  da*  dazi  doganali. 
Quattordici  furon  dichiarate  dogane 
di  primo  ordine,  cioè  : 

Napoli ,  Castellammare  ,  Paola^ 
Pizzo  ,  Reggio  ,  Coltone  ,  Taranto^ 
CaUipoli,  brindisi  i  Bari,  Mo/fettay 
Manfredonia <f  Oriana,  e  Givlianova, 

Dogane  di  secondo  ordine  furono 
ventisei,  in 

Gaeta,  Pozzuoli,  Vietri,  Salerno, 
Pisciotta,  Sapri ,  M aratea  ,  Jman* 
tea ,  Torre  Scanzano  ,  Nicastro  e 
Santa  Eufemia,  Tropea,  Gioia,  Pai" 
mi  e  Pietranera  .  Rossano,  Coriglia' 
no,  Otranto,  Monopoli,  Mola  di  Bari, 
Biseeglie  ,  Trani ,  Barletta  ,  Rodi, 
Termoli,  Vasto,  S.  Filo  Chietino,  e 
Pescara» 

Da  ultimo  dogane  di  terzo  ordino 
furono  cinquantotto,  in 

Mola  di  Gaeta,  G origliano,  Man- 
dragone.  Ventatene,  Ischia,  Forio 
d*  Jschio,  Lacco ,  Procida  ,  Grana' 
iella ,  Torre  del  Greco ,  Torre  del' 
V  Annunziata,  Vico ,  Piano  di  Sor' 
renio,  Massa,  Capri,  Amalfi,  Ma- 
turi,  Agrqpoli ,  Castellabate ,  Capi- 
fello,  Casalicchio,  Acciarolo,  Pali' 
nuro,  Cammarota,  Scalea ,  Diaman- 
te.  Belvedere ,  Cetraro ,  Fuscaldo , 
S.  Lucido  ,  Fiumefreddo  ,  Nocera, 
JVicotera,  Villa  S.  Giovanni  j  Gal' 
lieo.  Melilo,  Marina  di  Ria  ce  e  pro- 
priamente Fondaco  nuovo,  Badoìato, 
Bianco,  Gerace,  Sf/uillace  ,  le  Ca- 
Mtelle,  Melissa  e  Ciro,  Cariati,  Cas- 
sano, Trebisacce,  Roseto,  Roccaini' 
penale,  S.  Cataldo,  Porto  Villano- 
va,  S.  Vito  di  Polignano ,  Giovihaz- 
za,  Viesti,  Pieschici,  Fortore,  Cam» 
pomarino,  Francavilla,  Silvi. 

Dalla  parte  di  terra  in  due  ordini 
le  dogane  Tennero  diTise:  il  primo, 


di  quelle  per  imporlaa<Nie  non  limi- 
tata e  ne  comprese  sei,  cioè 

Porlella  per  Fondi,  CasteUnecis, 
Casabigiant  in  Villa  Carmme,  dt» 
taducaìe.  Corsoli,  Martinmeuro  per 
Giulia, 

E  il  secondo  per  le  importazioni 
che  non  sorpassano  il  dazio  di  duca- 
ti dodici,  e  furono  al  nunero  di  tcb- 
tuno,  cioè 

Lenola,  Pastena^  5.  Gùnmnm  hh 
carico,  CoUenocd,  Jsoleiia,  Rocca 
rivi,  Civitella  Roveto,  Capistrelh, 
Cappadocia,  Cavaliere,  Tufo,  Leo- 
freni,  Borgo  S.  Pietro ,  Capradosso, 
Canta/ice,  Cittareale,  Criseiano,  5. 
Vito  Teramano,  Passo  di  Civitella, 
S.  Egidio,  Controguerra. 

Libera  fu  dichiarata  per  via  di  (erra 
la  esportazione  per  quabiesi  dogant 
di  frontiera. 

Eran  cosi  le  cose  quando  la  finan- 
za pativa  estremo  bisogno  di  moneta, 
ed  il  governo  apertamente  il  dichia- 
rava. Col  decreto  de*  28  febbraio  del 
1S23  venne  fermato    approssimaliva- 
mcnte  Io  slato  della  entrata,  e  della 
spesa  delle  nostre  finanze  ;  la  prima 
per  due.  23,086,143  lorda  di  spese 
di  amministrazione  ;  la  seconda  per 
ducati  23,580,665  e  grana  85,  laonde 
il  deficit  sarebbe  stato  di  sdì  duci- 
ti 484,522  e  grana  85.  Ma   questo 
era  assai  più  grande  a  cagion  delie 
molte  spese  che  oocorrerano  pel  man- 
tenimento deiresercito  Austriaco.  Sino 
allora  erasi  a  ciò  provveduto  con  vari 
prestili;  per  il  che  si  prescriveTa  prov- 
vedervi ancora  con  la  seconda  meU 
deir  ultimo  prestito  fatto  con  Roth- 
schìld,  in  fino  a  che,  osservato  il  ri- 
sullamenlo  del  congresso  di  Verona, 
non  si  fossero  praticate    altre   deter- 
minazioni di  riduzioni  sulle  pubblicbe 
spese,  aumento  di  dazi ,  ed  altri  si- 
mili spedienti.  E  si  venne  a*  15  di- 
cembre di  quel  medesimo  anno  a  for- 
mare lo  stato  della  rendita  per  do- 
cati  24,600,415  e  58 ,  Quello  deUa 
vpcsti  per  ducati  30,874,503  e  gr.  84, 
comprendendo  in  questa  la  ^en  aa- 


nualc  deir  esercito  auslrìaco  ;  laonde 
il  deficit  sì  dichiarava   onjmontarc  a 
ducali  6,274,808  e  grana  26.  Si  co- 
raandaTa  inlanlo    clic    coloro  i  quali 
eran  promossi  ne^  loro  uiici  lasciassero 
i  pruni  sei  mesi  di  soldo  in  bcneiizìo 
della  Tesoreria.  E  si  aggiiisneva  con 
decreto  de'  5  ottobre  del  ]  824  ,  che 
si  ritenesse   anche  in  benefizio   dello 
Slato  (il  che  prima  era  per  quel  solo 
anno,  e  poi  diventò  peso  ordinario)  il 
dieci  per  cento  su  tulli  gli  assegna- 
menti e  i  salari  ai  magblrati  ed  agli 
ufìciali  del  governo  di  qualsie^i  gra- 
do ,  e  ovunque   fossero ,  fu  tutte  le 
pensioni  di  ogni  natura ,  sugli  asse- 
gnamenti a  vita  o  a  tempo    inscritti 
nei  ruoli  provvisori,  sui  sussidi,  sulle 
gratificazioni  sulle  elemosine  (sono  le 
precìse  espreesioni  della  legge)  ed  in- 
line sopra  qualsiasi  altro  pagamento , 
del  quale  non  si  fosse  fatta   aperta- 
mente eccezione.  Solo   furono  esenti 
da  ciò  le  rendile  del  debito  pubblico, 
gr  interessi  del  prestilo  in  lire  ster- 
line, la  paga  de  soldati,  e  dc^ mari- 
nari ,  i  fondi  di  ammortizzazione ,  i 
canoni,  i  censi,  e  le  annualità  cen- 
tra la  Tesoreria,  i  pagamenti  per  for- 
nitura, e  mano  d'opera.  Erasì  d'al- 
tra pai  te  richiamata  nella  finanza  sin 
da'  25  aprile  del  1823  la  riscossione 
del  tributo  della  Crociata,  die  dava 
circa  ducati  40,000.  Altri  sussidi  trae- 
va la  finanza  diminuendo  il  numero 
degli   uficiali,  e  delle   spese  in  ogni 
amministrazione.  £  sul  proposito,  per- 
ché nulla    potesse   disperdersi  della 
pubblica  rendila,  e  non  si  desse  luo- 
go a  frodi,  sin  dal  1823  si  era  pre- 
scritto  che  i  prodotti    di   qualunque 
branca  fiscale   fossero   versati   lordi 
di  spese ,  e  non  già  netti ,  come  per 
lo  innanti  nella  Tesoreria;  rimanen- 
do a  carico   di    questa    il  pagare  le 
somme  necessarie  per  le  spese  di  qual- 
siesi  amministrazione.  Si  eran  anche 
fermati  i  dritti  di  guarentia  sui  la- 
vori d'  oro  e  dì  argento  a'  23  settem- 
bre del  1824,  e  da  ultimo  tutto  si 
era  messo  in  opera  perché  le  entrate 
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della  finanza  per  più  diligenza  e  te- 
merità nella  loro  riscossione  aumen- 
tassero. Ma  tali  spedienti  non  riesci- 
rollo  punto  ad  accorrere  al  grave  man- 
camento che  tuttavia  ci  avea  tra  l'en- 
trata e  la  spesa  pubblica.  Nello  stato 
discusso  del  1825  si  fermarono  le  en- 
trate per  29,094,094  ducati  e  gr.  54. 
Venivano  determinate   le  spese   per 
ducaU  29,  318,807  e  grana  46.  Di- 
cevasi  comprendersi  in  esse  le  spese 
pel  mantenimento  dell'esercito  aostria- 
co,  ma  non  quelle  per  la  Casa  rea- 
le, e  pei  Principi  reali,  e  per  la  ese- 
cuzione del  testamento  di  Re  Ferdi- 
nando. Pertanto  considerar  devesi  che 
tanto  r  aumento  di  entrata  di  questo 
anno  1825,  che  il  mancamento  che  era 
tra  l'entrata  e  la  spesa  nei  passati  anni, 
venivan  soddisfatti  coi  prestiti,  de'quali 
ho  tenuto  discorso,  e  con  altri  spe- 
dienti di  economia,  e  debiti ^l/an.'t. 
Nello  stato  discusso  del  1826  fu  de- 
terminata l'entraU  per  24,233,296 
ducati  e  gr.  74;  la  spesa  per  duca- 
ti 26,516,654  e  88,  il  mancamento 
si  notava  per  soli  due.  2,273,358  e 
14  grani ,  mentreché  in   realtà  era 
molto  maggiore.  Ma  per  l' anno  ap- 
presso, vedendo  che  la  Tesoreria  non 
potea  contrarre  e  sostenere  di  nuovi 
prestiti,  si  stimò  ricorrere  all'accre- 
scimento de' tributi.  Laonde   con  de- 
creto de'  26  maggio  di  quell'anno 
1826,  si  determinò  esser  peso  ordi- 
nario la  ritenuta  del  dieci  per  cento 
sugli  esiti  della  Tesoreria,  della  quale 
di  sopra  ho  fatto  menzione,  ad  ecce- 
zione soltanto  de'  soldi  da  ducati  died 
al  mese  a  meno.  Da  questa  branca^ 
e  dall'altra  della  ritenuta  de'  sei  mesi 
di  soldi  pe'  nuovi  uficiali  e  per  quelli 
promossi ,  si  calcolò  ottenersi  annui 
ducati  900,000.  Di  altra  tassa,  oltre 
a  quella  che  già  pagavano,  furon  gra- 
vate le  mercanzie  dette  coloniali  ed  i 
pesci  secchi  e  salali  che  si  consuma- 
no nella  Città  di  Napoli,  e  la  sua  en- 
trata si  stimò  ammontare  a  230,000 
ducati  all'anno.  Ancora  la  molitura 
del  grano,  e  delU  saggina,  detta  Ma- 
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cino ,  venne  gravata  di  grana  sci  a 
tomolo;  e  90  ne  sperava  rintroito  in 
ducali  1 ,320,000;  e  nella  capitale  in 
ducati  100,000.  Da  ultimo  furon  gra- 
vali di  lassa  personale,  eslimata  per 
circa  400,000  ducati  T  anno ,  taluni 
ordini  di  persone;  la  quale  tassa  fu 
dimandata  diritto  di  patente  sui  prò- 
fitti  e  sui  lucri.  A  dirla,  si  credeva 
certo  ottenere  un  aumento  di  entrata 
in  annui  ducati  2,  970,  000,  i  quali 
né  anche  sarebbero  stali  suflìcienli, 
perocché  il  bisogno  della  lioanza  ri- 
chiedcTa  oltre  a  quattro  milioni  al- 
l'anno. Ma  non  appena  si  fece  nota 
la  imposizione  di  siìratti  tribuli ,  che 
se  ne  vide  d' ogni  dove  la  gravezza 
e  l'inconveniente.  E  primamente  per 
quanto  si  era  cercato  di  giustiticare 
sotto  altro  titolo  la  tossa  personale  e 
di  escludere  da  essa  gP  inventori  e 
gì*  introduttori  di  arti  e  manifatture, 
,  i  piccioli  trafiìcanti  a  minuto  e  gli 
stabilimenti  e  le  fabbriche  di  mani- 
fatture indigene  ,  pure  sgomentava 
tutti  in  ispeziellÀ  nelle  province  ,  in 
quel  tempo  appunto  in  cui  invilite  gia- 
cevano ogni  maniera  d*  industria ,  e 
le  propriclÀ.  Si  fecero  pe'  di?ersi  or- 
dini di  persone  delle  tariffe  per  gra- 
di, secondo  che  si  estimavano  mag- 
giori o  minori  gli  utili.  D'altra  parte 
il  novello  dazio  sulle  mercanzie  colo- 
niali e  sui  salumi  cagionò  che  i  ne- 
gozianti della  capitale  si  dolessero 
grandemente,  che  messo  il  balzello  in 
questo  luogo,  il  commercio  di  quelle 
cose  si  disperderebbe  nelle  province; 
laonde  fu  fatto  decreto  a*  2 1  Agosto 
di  quel  me<lesimo  anno ,  col  quale 
venne  diciiiarato  che  sulle  cose  colo- 
niali che  si  consumassero  in  Napoli, 
ed  in  qualunque  luogo  del  nostro  re- 


gno ,  si  riscaotesse  il  dazio  per  un 
quarto  di  meno  di  quel  che  era  fer- 
mato nel  decreto  de*  28  Maggio  or 
ora  esposto,  e  per  i  pesci  secchi  ed 
in  salamoia  per  due  quinti  di  meno. 
Il  prodolto  di  questo  dazio  venne  as- 
sicurato  per  annui  ducati  216,000. 
Pel  diritto  di  patente,  comechc  si  fos- 
sero fatte  tariffe  a*  26  di  febbraio  e 
a*  21  di  aprile   del  1827 ,  e  si  fosse 
ingiunto  di  restringersene  la  esazione 
nella  sola  Capitale,  e  solo  per  duca- 
ti 150,000,  pure  poco  prouttose  ne 
trasse    con  istenti    moltissimi,  talché 
dopo  un  anno  a  un  bel  circa  quella 
riscossione  fu  abolita.  Non  rimase  per 
intero  che  il  solo  tributo  sulla  moli- 
tura, comechè  tutti  ne  facessero  nota 
la  gravezza  e  rinconvenientc;  e  que- 
sto tributo  fu  l'ultimo  sforzo  che  potè 
fare  la  nostra  finanza  con  pregiudizio 
deir  agricoltura  e  della   circolazione 
delle  nostre  principali  derrate,  allor- 
quando   scapitavano    sempre    più   di 
prezzo  :  tributo  che  rese  vieppiiì  mi- 
sera la  condizione  de^  comuni  del  no- 
stro regno  ,  sicchò ,  per  esigerlo ,  io 
molti  di  essi  si  posero  in  opera  i  così 
detti  ruoli  di  transazione,  che  è  a  dire 
una  specie  di  testatico;  ed  in  altri  si 
fecero  rovinosi  appalti,  si  usarono  vio- 
lenze ,  e ,  come  se  tornati    fossero  i 
tempi  degli  Angioini  e  del  governo 
de'  viceré,  si  vendettero  finanche  gli 
strumenti  rurali,  e  i  tetti  delle  case. 
Nella  cittÀ  di  Napoli  era  esso  appal- 
tato per  ducali  10S,000  e  nel  rima- 
nente del  regno  rendeva  circa  duca- 
li 1,253,000. 

In  queslo  mentre  determinavasi  con 
decreto  de*  15  dicembre  del  medesi- 
mo anno  1826  quanto  fosse  il  nostro 
debito  pubblico. 


Antico  debito  consolidato^  come  è  notato  nello 
etato  diecuseo  del  fSao due.     1,420,000. 

Aumento  fatto  giusta  il  decreto  degli  n  mar- 
zo del  iS2t »        140,000. 

Debito  coniratto  con  Rothschild  e  C,  giusta 
U  decreto  de*  a^  maggio  del  tSm     .     .     .     i        800,000. 

A   niPOTAASI 


2,360,000. 
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Riposto    2,360,000. 

Altro  debito  contratto  con  Rolhéckild^  e  C,  a 
noìtna  del  decreto  dei  S dicembre  del  1821.  due.  840,000. 

Aumento  fatto  deli' annua  rendita  di  duca' 
ti  i^too^ooo  a  norma  del  decreto  de'  fo  eette m- 
óre  del  1822^  cioè  di  un  milione  a  favore  della 
Tesoreria^  e  di  ducati  centomila  per  eoddisfa- 
zione  di  antichi  debili  legali  contra  lo  Stato.   1  1,100,000. 

Aumento  per  effetto  del  decreto  de*  20  feb^ 
braio  del  1826^  col  quale  *i  concedette  la  fa- 
colla  di  permutare  le  obbligazioni  dell'  impre» 

stito  di  due  milioni  e  mezzo  di  lire  eterline  si'  v        >  ^-^  o^q 

no  alla  concorrenza  di  lire  sterline  ly^oo ^000.  j     43(>,7jO.     ^  ' 

Simile  permutazione  di  obbligazioni  de'  pre* 
etiti  particolari  per  Sicilia  sino  alla  concor' 
reitzd  di  ducati  2yo^oco 1       31),  100. 

Jtiendita  creata  per  soddisfare  antichi  credi' 
tori  legali  dello  S.ato >     120,0CO. 

Ititn unente  deli  imprestito  di  2^^00^000  lire  r         190  000 

sterline  t, 000,000 > 

Interesse  al  o  per  cento,  lire  slerlitie  So,ooo 
che  alla  pari  fanno  annui, 1     300,000. 

In  TiTTo  Dcc.       5,llM).859w 

Per  la  Cassa  di  ammortizzazione  co-  —  degli  avanzi  e  rispartni  che  si  ot^ 

stiluivasi  il  suo  fondo  alfuno  per  ICO,  tinesseio  dalla  tesoreria  nel  corno  del" 

cioè  ad  un  ducato  di  capitale  per  ogni  l'anno  in  due.  1^8,  oSg  e  5  ^-^  in  uno 

cinque  di  rendita,  supponendo  chela  S38,\'j0.  E  per  compire  la  sommu 

soddisfazione  si    fosse  falla  alia   paii  determinata,  la  Tesoreria  pagava  al' 

cioè  al  cento.  £  tal  fondo  che  fu  di  tri  ducati  Soo,ooo. 

annui  ducali  1,  038,  470  si  compose  Le  rendite    perpetue    ammortizzale 

come  segue.  ordinavasi    che   formassero  un  fondo 

Della  dote  del  Monte  3Ioltiplico  in*  di  aumento  al  fondo  ordinario,  in  lino 

stituito  nella  Cassa  medesima,  com*  a  che  non  si  giugncsse  alla  tolaie  sod- 

posio  della  somma  delle  pensioni  eC'  disfazione  di  ducali  3,770,850  di  esse 

clesiastiche,  sino  allora  tras'erite  ad  rendile.  E  si  calcolò  che  ammortii- 

essa  per  morte  de  possessori^  e  che  zando  alla  pari,  cioè  al  cento,  si  sa^ 

ammontava  a  ducali   loj,  110  e  gS  rebbe  impiegato  il  tempo  di  Irentuno 

• — piii  del  fondo  fisso  dell' t  per  100  anni  e  mesi  cinque.   Il   dippiù   delia 

^2//  prestilo  di  due  milioni  e  mezzo  rendita  si  statuì  conservarsi  per  le  cau- 

di  tire  sterline,  che  donno  altri  due,  zioni  de*  ragionieri ,  pei  maggiorati, 

fjo,  ODO  —  ancora  della  progressi'  pei  luoghi  pii ,  e  per  i  pubblici  stabì- 

va  estinzione  delle  pensioni  ecclesia'  limenti.  Un  agente  di  camb'o  compe- 

sliche  che  anno  per  anno  sono  tras*  rasse  la  rendita  per  conto  della  Cassa 

ferite  alla  Cassa  a  un  bel  cii  ca  per  al  prezzo  corrente  iu  due  determinati 

ducati  Ji, 000  —  dilla  estinzione  del-  giorni  della  settimana;  si  restasse  dal 

le  pensioni  di  grazia  calcolate  per  fare  pratiche  indirette,  perchè  tal  prei- 

annui  ducali  4t  ^00  —  della  estin'  zo  aumentasse,  o  sminuisse.  Di  più  a* 

zione  de'' cosi  delti  i-uoli  proivisoii  per  30  di  giugno  e  a' 31  di  dicembre  di 

la  somma  di  annui  ducati  // ,  800  ogni  anno,  una  giunta  prcseduta  dal 
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Ministro  delle  finanze  e  composta  dal 
dlrettor  generale  del  gran  libro ,  da 

Juello  delia  cassa  di  ammortizzazione, 
al  conlroloro  generale,  e  da  due  pub- 
blici negozianti,  yerifìcasse  la  quantità 
delta  rendite  acquistata  nel  corso  del 
semestre,  la  dichiarasse  soddisfatta, 
ne  facesse  quindi  deduzione  dalla  in- 
tera somma  della  rendita  perpetua  in- 
dicando il  residuo.  La  quale  opera  si 
pubblicasse  pel  giornale  ufiziale  di  Na- 
poli, o  ne*  giornali  di  Francia,  e  d'In- 
ghilterra. Non  ci  ha  dubbio  che  tale 
ordinamento  sembra  molto  leale,  ma 

3uando  ti  fai  a  considerare  la  perio- 
ica  ammortizzazione ,  il  render  noti 
Sii  agenti  di  cambio  e  i  giorni  in  cui 
oTessero  comperare,  sei  spinto  a  cre- 
dere che  il  Ministro  delle  finanze  to- 
lesse  alto  e  non  basso  il  prezzo  delle 
rendite  del  pubblico  debito.  Per  qual 
line  sarebbe  slato  mestieri  di  far  cre- 
scere questo  prezzo,  quando  volevasi 
in  fatti  ammortizzare  r  Ancora,  a  cho 
tanti  ordinamenti ,  perchè  le  molte  si- 
curtà, le  cautele  e  le  vendite  in  fatto 
di  amministrazion  pubblica  si  effettuas- 
sero con  quelle  rendite  ,  quasiché  il 
debito  dello  Stato  avesse  più  valoro 
della  moneta  metallica?  Inoltre  il  Mi- 
nistro nel  1828  fece  rinnovare  per 
altri  sedici  anni  il  contralto,  pel  quale 
speciali  aziende  facevano  circolare  le 
stesse  rendite  presso  gli  stranieri,  che 
già  ne  possedevano  oltre  i  tre  quinti. 
Continuava  adunque  un  mercato  stra- 
niero ad  esser  T  arbitro  delle  nostre 
contrattazioni ,  e  non  di  meno  dicc- 
Tasi  cbe  il  nostro  debito  si  vulea  in 
cotal  modo  render  nazionale:  cose  fra 
loro  contraddittorie.  Di  vantaggio  quel- 
la grossa  somma  assegnata  alfammor- 
tiszazione  del  debito  pubblico  non 
sembra  proporzionata  a  quanto  in  real- 
tà poteva  disporsi  dalla  nostra  Teso- 
reria, mentrechè  grave  era  il  man- 
camento tra  la  entrata  e  la  spesa  pub- 
blica, e  da  ultimo  un  debito  Jlottanle 
di  anno  in  anno  si  andava  aumentan- 
do. E  tutto  dà  a  credere  che  quel 
fondo  di  ammortizzazione  fosse  iusli- 


tuilo  perchè  lo  rendite   avessero  più 
opinione,  a  fin  di  compiersi  il  propo- 
nimento di  una  eonvernone  che  quel 
ministro  volea  mettere  in  opera,  cioè 
un  ribasso  deg^intere^si  del  nostro  de- 
bito dal  ciiu|ue  al  quattro  per  cento, 
oppure  che  i  possessori    delle  rendite 
fossero  rimborsati  alla  pari  cioè  al  cen- 
to. Un  giuoco  di  borsa ,  con   grave 
danno  dell'erario  ,  a\ea  innabeato  il 
prezzo  della  rendita  perpetua  in  Fran- 
cia nel  tempo  del  Ministero  di  Ville- 
le,  talché,  considerato  che  tal  prezzo 
era  sforzato  ,  andò  fallito  il  proponi- 
mento di  costui  di  fare  la  confcrsio- 
ne,  perocché  si  sarebbe  pag;ato  a  mag- 
gior ragione  quello  che   avca  minor 
valore.  Il  cat  alier  de  Medici  non  guar- 
dò a  tali  cose,  né  considerò  il  nostro 
slato  economico ,  il  perìcolo  al  quale 
esponevosi  la  finanza,  e  la  specialità 
dei  nostro  debito,  nel  quale,  come  ho 
narrato,  son  corsi  particolari  acciden- 
ti, ed  una  riduzione  del  5  al  3  erosi 
già  fatta;  e  sperando  egli  sempre  pia 
un  aumento  nel   prezzo   della   nostra 
rendita,  che  allora  vendevasi  tra  79, 

83  e  87  per  5  di  rendita  ,  pose  nel 
1828  e  nel  1829  in  trattativa  aa 
proponimento  di  conversione  con  ta- 
luni stranieri  negozianti  rappresentati 
da  Guitard  ;  per  farne  riduzione  dal 
5  al  4  per  cento.  L'offerta  del  Gui- 
tard era  di  ridurre  solo  due  milioni 
di  ducati  della  nostra  rendita,  divi- 
dendo col  Governo  il  lucro,  ma  riser- 
bando per  sé  solo  un  premio  di  du- 
cati 200,000  di  rendila,  vale  a  dire 
di  circa  quattro  milioni  in  capitale. 
Per  buona  fortuna  quel  proponimento 
niuoa  esecuzione  sord.  intanto  i  no- 
stri debiti  che  dopo  del  1821  eraosi 
contratti  al  prezzo  di  57,  67,  74  ed 

84  per  cinque  di  rendita ,  cioè  al 
prezzo  medio  coacervato  del  71  ,  si 
ammortizzavano  al  prezzo  mcd  o  del- 
r  85  in  circa ,  con   la   perdita  quasi 

del  14. 

Ma  toccando  di  altri  particolari 
della  nostra  finanza,  dico  che  il  tri- 
buto della  fondiaria  rimase  nello 


stato  in  cui  era  ol  1820,  senza  cbe 
crescesse  o  si  sminuisse  la  sua  quao- 
titA.  11  registro  e  bollo,  per  tutte  le 
branche  a  questa  azienda  unite,  Terso 
il  18S0  dava  una  somma  lorda  di 
spese  in  ducati  1,113,^09.  08,  com* 
posta  come  segue  : 


Diritto  di  regiètro,  > 
Diritto  d^ ipoteche,,  > 
Diritti  di  CancellC' 

lei'ia.. > 

Diritti  di  bollo,' ^.,  1 
Multe  civili-,  crtmi' 

noli ,  e  correzio' 

nali.^ > 

Ricuperazione    delle 

spese  di  giustizia 

criminale  e  civile  i 
Bicupet azione  di  spC' 
se  di  coazioni  ed  istan^ 

ze » 

acanzi  degli  archivi 

notariali. i 

Prodotto  dille   casse 

delle  ammende.,  i 


427,440.  87 
76,552.  64 

97,760.  73 
461,191.  34 


17,049.  35 

10,973.  07 

1,529.  36 

18,500.  65 

2,511.  07 


lif  UNO  1,113,509.  08 
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DalPintroito  della  lotterìa,  comeché 
calcolando  su  di  una  ragione  di  coa- 
ecrvamento  dal  1823  in  poi  fosse  di 
annui  ducati  2,526,642  e  60 ,  pure 
togliendone  le  spese  di  amministra- 
zione, le  Tincite,  i  biglietti  annullati, 
ed  altre  cose  simili ,  non  restavano 
netti  che  9^,206  e  24  ;  somma  non 
molto  minore  di  quella  di  1,000,000 
notata  nello  stato  discusso  del  1820. 
L'  entrata  della  Posta  e  de*  procacci, 
lorda  di  spese,  ammontava  a  296,00p 
due.  in  circa.  £  qui  poni  mente  cbe  prr 
le  poste  ho  calcolato  ciò  cbe  si  è  ver- 
salo nella  Tesoreria,  lordo,  è  vero,  di 
spese  di  amm'nistrazione  ,  e  di  altri 
obblighi,  ma  netto  di  molte  altre  som- 
me che  pur  entrano  o  entrerebbero  in 
queir  azienda.  Le  quali  farebbero  am- 
montare il  prodotto  della  Posta  a  me- 
glio di  1,260,000  ducati.  Tali  som- 
me sono  le  molte  franchigie  conce- 
dute a  vari  uiici  ed  impiegati  e  i  pa- 
gamenti cbe  si  fanno  alle  poste  stra- 
niere. 

1  dazi  indiretti  poi  aumentavano  di 
anno  in  auno.  lo  farò  particolare  espo- 
sizione delle  diverse  loro  branche. 


ANNO 

DOGANE 

DAZI   DI   CONSUMO 

ore.             GB. 

me          an. 

1821 

2,590,214.  72 

l,586,72S..«.7l 

1822 

2,283,657.  49 

1,695,495.  50 

1823 

3,724,835.  46 

1,945,210.  68 

1824 

3,423,541.  98 

2,039,497.  58. 

1825 

3,281,417.  91 

2,049,642.  28 

1826 

4,196,684.  05 

2,049,628.  87 

1827 

3,118,721.  28 

2,160,130.  24 

1828 

3,717,206.  55 

2,027,636.  52 

1829 

3,716,866.  40 

2,118,748.  66 

1830 

4,423,339.  05 

2,182,250.  50 

Devi  avvertire  che  i  dazi  sulla  estra- 
zione in  una  proporzione  media  han 
dato  circa  700,000  ducati  per  anno. 
Il  massimo  loro  prodotto  ne*  suddetti 


undici  anni  e  stato  di  918,386,  ed  il 
minimo  di  389,354.  Ma  avveniva  nei 
nostri  tributi  doganali  e  di  consumo 
un  fatto  degno  di  ricordanza.  Sin  dal 
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1822  i  dazi  di  consumo  della  capi- 
tale  e  de*  casali  furon  appaltali  in 
i|uel  modo  che  dicesi  Regìa  intereS' 
nata.  Tale  appalto  consiste  i  n  un  con- 
trailo che  si  ia  tra  il  Governo,  e  la- 
lune  particolari  persone  unite  in  so- 
cietà anonima;  le  quali  guarantiscono 
la  esazione  insino  ad  una  certa  som- 
ma, dando  alPuopo  securlà  in  dana- 
ro. Esse  dunque  si  adoperano  porcile 
la  esazione  giugnesse  insino  alla  som- 
ma assicurata,  senza  di  che  tutu  la 
mancanza  vien  pagata  da  quella  po- 
sta per  securlà:  olire  di  tal  somma 
non  sono  ad  altro  tenute.  E  però, 
senza  che  il  Governo  cedesse  in  mi- 
nima parte  1*  amministrazione  del  tri- 
buto, gli  appaltatori  ne  vegliano  Fe- 
sazione  per  mezzo  de'  loro  uliciali  e 
ne*  modi  determinati.  Di  tutto  il  dip- 
piò,  al  di  là  della  somma  assicurala, 
una  parte  va  in  bcneiicio  degli  ap- 
paltatori ,  r  altra  della  finanza.  Da 
che  tal  contratto  erasi  {praticato  pei 
dazi  di  consumo,  si  ^ide  la  riscossio- 
ne loro  aumentare  ;  laonde  a*  3  di 
maggio  del  1826  davasi  a  regìa  itt- 
ieressala  anche  V  amministrazione  dei 
dazi  doganali,  per  la  somma  assicu- 
rata di  3,462,000.  Un  altro  contrat- 
to si  fece  a'  18  ollohre  del  1827,  in- 
teressando sotto  la  slessa  regìa,  non 
meno  la  riscossione  de'  dazi  d  i  con- 
sumo ,  che  dei  doganali  ;  questi  per 
un  prodotto  di  due.  3,678,000;  quelli 
per  2,058,146  e  46.  Il  contratto  poi 
de'  28  luglio  del  1828  assicurò  Tin- 
fero  prodotto  di  questi  tributi  per  una 
sola  somma  di  ducati  5,786,146  e  46 
per  anni  quattro.  Essendosi  prolun- 
gato il  termine  per  un  altro  anno,  vi 
fu  aumento  di  altri  40,000  ducali. 
Secondo  il  contralto  de*  22  agosto  del 
1834  rimase  assicurata  per  anni  quat- 
tro e  quattro  mesi  la  riscossione  delle 
dogane  per  ducati  3,751,000,  e  dei 
dazi  di  consumo  per  due.  2,000,000, 
in  uno  5,751,000.  Avverti  che  se  o»- 
serrasi  di  qualche  poco  sminuita  tale 
entrata  dei  dazi  di  consumo  ciò  é  di- 
peso dair  Abolito  dazio  su'  riTelamenti 


del  vino  di  annui  ducati  60, 000.  Il 
contralto  pel  medesimo  obbietto  fatb 
al  cominciar  del  1839  ha  assicurato 
per  anni  sei  una  somma  di  6, 1 23,000 
per  amendue  le  riscossioni  dogane  e 
dazi  di  consumo.  Molto  si  é  dello  ri- 
guardo al  sistema  delle  re^;  talooi 
han  creduto  che  sotto  altra  forma  ed 
a  poco  a  poco  potessero  richiamare 
gli  antichi  metodi  d'appalto;  altri  che 
fossero  di  tanta  utilità  da  ripetere  da 
osse  tutto  r  aumento  in  che  sono  qnà 
tributi.  Ed  a  mio  credere,  esagerate 
sono  runa  e  T  altra  opinione.  Rispetto 
alla  prima ,  la  Società  che  assicura 
non  amministra ,  e  non  altro  diritto 
ha  che  di  vigilanza.  Ma  durante  il 
contratto  non  può  il  Governo  operare 
grandi  riforme  o  generali  o  parziali 
nei  dazi;  vi  sarebbero  molte  quistioni 
a  fare,  se  ci  fosse  pericolo  di  sminui* 
re  la  entrata,  che  allora  sarebbe  uopo 
compensare  la  regia  della  perdita,  ed 
operare  altre  simili  cose.  Quanto  alla 
opinione  di  ripeter  V  aumento  de'daà 
dalle  regie,  è  innegabile  che  la  mag- 
gior vigilanza,  diminuendo  il  contrab- 
bando, e  non  facendo  disperdere  una 
parte  della  esazione ,  dovea  di  neces- 
sità far  aumentare  una  parte  dell' en- 
trata; ma  non  tutto  T  aumento  deri- 
va da  tal  cagione,  bensì  dalle  cause 
generali  e  particolari  che  tra  noi  han 
^tto  aumentare  V  introito  di  tuU'  i 
dazi.  Chi  osserva,  come  di  sopra  ho 
esposto ,  la  rendita  de*  dazi  indiretti 
dal  1809  in  poi,  la  vede  sempre  pro- 
gressiva anche  prima  delle  regie. 
Laonde  gran  parte  deiraumenlo  tuoIsì 
attribuire  a'  vari  retti ficamenti  nei  da- 
zi, ai  miglioramenti  nei  metodi  di  ri- 
scossione ,  alla  cresciuta  popolazione 
ed  agli  aumentati  bisogni ,  onde  au- 
mentale pur  sono  la  intromissione  ed 
il  consumo  delle  merci.  Nelle  provin- 
ce la  entrata  de'  dazi  d'intromissione 
nel  1820  formava  appena  la  decima 
parte  di  quelli  che  si  riscuotono  nella 
Gran  Dogana  di  Napoli.  Ora  giun- 
gono alla  sesta  parte. 
Vari  rettilicameati  hanno  riccTuto 


dopo  del  1824  le  lariffe  doganali,  in 
Ispezieltà  quelle  che  riguarilaiio  ìIIk)1Io 
delle  mercanzìe  straniere,  e  le  altre 
che  concernono  la  introduzione  di  esse. 
Co'  decreti  de'  28  giugno  e  de'  10  ago- 
sto del  ]824edc'7rehbraiodel  1825 
fi  rettifìcó  la  tassa  sulle  pelli  di  vol- 
pe, e  quella  sulle  spille  nel  1827;  sui 
panni  stranieri  altro   aumento  d    da- 
zio rac(  vasi  a'  28  agosto  del  l827.  Un 
bollo    prescrivcvasi    apporsi  ai    lavori 
d'oro  stranieri  nel  dì  7  settembre  1824; 
e  aMO  e  6  settembre  del  1825  si  in- 
dicava il  bollo  per  le  manifatture  in- 
digeno, ed  il  metodo  di  apporsi  e  di 
farsene  cabotaggio  nell'interno  del  Re- 
gno. Ija  riscossione  de'diritti  di  navi- 
gazione veniva   riformata  col  decreto 
de'  20  agosto  del  1827. 

Quanto  a'  particolari  de^dazi  di  con- 
sumo, un  decreto  de'  19  gennaio  del 
1827  regolò  il  modo  come  fame  la 
riscossione.  Intanto  si  estimò  cingere 
nel  1826  la  città  capitale  di  un  muro 
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detto  finanziera)  a  fin  di  CTÌtare  il 
contrabbando.  Per  questo  muro  si  sono 
spesi  sino  al  1834  meglio  di  800,000 
ducati,  oltre  a  quello  che  di  anno  in 
anno  si  anderà  a  spendere  per  man- 
tenerla in  buono  stato,  lo  non  saprei 
calcolare  quanto  si  fosse  con  tal  mezzo 
evitato  il  contrabbando  ;  conosco  di 
troppo  che  la  spesa  è  tornata  in  gran 
parte  inutile,  peroccbè  i  contrabban- 
dieri han  trovato  il  modo  come  passare 
il  muro,  diventando  funamboli,  gioco- 
lieri, e  sa  latori  di  curda.  D'altra  par- 
te la  libertà  di  circolare  rei  l'in  temo 
del  regno  le  merci  ,  od  essere  esenti 
da  inquisizioni  fu  dichiarato  a'  3  di 
novembre  del  1829;  ma,  determinata 
una  seconda  linea  iinanziera,  fu  dispo- 
sto cbe  tra  questa  e  la  prima  potesse 
perseguitarsi  il  contrabbando. 

Pe'  così  detti  diritti  di  privativa  ecco 
lo  specchio  della  loro  riscossione  dal 
1821  al  1830. 
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1821 

1822 

1823 

1824 

1825 

182G 

1827 

1828 

1829 

1830 

SALI 

TAB.iccnr 

POLVERE 
UÀ  CAMNO^E 

CARTE 
DA    GIUOCO 

NEVE        j 

58,455.81 

1,771,770.  06 

472,748.  65 

38,718.55 

29,987.04 

2,925,764.  94 

667,138.76 

172,917.  52 

34,866.  34 

71,204.83 
89,914.  73 

3,127,840.  86 

674,815.78 

99,801.63 

34,722.  36 

3,155,226.  74 

T40,420.  16 

64,835.28 

33,434.  64 

98,705.  40 

3,022,884.  76 

756,251.95 

70,372. 81 

32,760.  54 

85,509.  07 

3,135,319.  80 

770,010.29 

93,981.40 

32,860.  30 

90,236.  79 

3,131,571.00 

763,243.  48 

79,321.56 

20,926.  81 

76,729.  19 

3,042,975.  04 

810,945.03 

94,101.79 

12,207.  54 

81,269.60 

2,814,985.  13 

855,282.  95 

98,062.11 

15,981.  84 

70,260. 96 

2,934.443.  00 

847,000. 00 

104,142.  71 

14,690.  00 

54,000. 00| 

^32 

Il  sale  dal  1  gennaio  del  1822  si 
tornò  a  rendere  al  prezzo  di  grana 
]2  a  rotolo.  Con  logge  de' 25  novembre 
di  quel  medesimo  anno,  e  con  altre  an- 
cora venne  esso  proibito  di  macinarsi, 
di  estrarlo  dalie  acque  salse  e  da  qual- 
siasi cosa  e  di  raCGnare  le  così  dette 
terre  salificanti.  E  qui  ricordo  che  in 
poca  distanza  dalle  saline  di  Barletta 
è  il  lago  Salpi^  die  va  in  salificazione 
naturalmente,  per  il  che  di  molte  spese 
si  son  fatte  per  evitare  in  qualche 
modo  il  contrabbando  e  V  infezione 
grandissima  dell'aria;  mentre  sarebbe 
stato  utilissimo  consiglio  di  bonificarlo. 
Ho  più  volte  detto  che  naturalmente 
il  sale  abbonda  in  molti  luoghi  del 
nostro  regno,  in  ispecicItA  nelle  gran- 
diose miniere  che  sono  in  Calabria  ; 
ma  per  effetto  della  privativa  poco  se 
ne  può  godere.  In  molti  comuni  la 
povera  gente  non  può  comperarlo,  e 
le  vien  vietalo  di  cuocer  le  vivande 
OolPacqua  del  marel 

Per  la  fabbricozione  delle  carte  da 
giuoco  davosi  ordinamento  a*  IO  lu- 
glio del  1826 ,  che  poco  mutava  il 
metodo  in  sino  allora  tenuto.  Tutta 
la  vendita  delle  cose  di  privativa  con- 
tinuò ad  essere  affidata  ai  ricevitori  e 
a*  venditori  privilegiati ,  nel  modo 
determinalo  in  ispezieltà  dal  decreto 
de*  17  agosto  del  1825.  Si  obbliga- 
reno  i  ricevitori  verso  il  Governo  di 
vendere  sino  ad  una  quota ,  che  di- 
cesi obbligata  :  a  patto  che  il  manca- 
mento fosse  pagato  dalla  loro  cauzio- 
ne :  vendendone  oltre,  si  dividesse  il 
dippiù  tra  essi  ed  il  Governo.  Tale  si- 
stema per  quanto  sembrò  ulije  ha  avuto 
pure  i  suoi  inconvenienti.  E  notevole 
che  il  sale  sia  stato  appaltato  in  re^ia 
interessata  nel  1834  per  d.  S,075, 105 
uguali  al  prezzo  di  cantaia  279,555 
e  la  polvere  da  sparo  per  una  quan- 
tità corrispondente  a  due.  112,792  e 
Sr.  54.  Particolari  leggi  come  quella 
e'  26  dicembre  del  1826  e  de*  16 
luglio  del  1827  regolano  i  giudizi,  i 
magistrati,  e  le  pena  che  riguardano 
i  dazi  indiretti. 


Mentre  qaeste  cose  aTTenivano  si 
fissava  nello  stato  discasso  del  1827 
per  ducati  25,274,120,  e  grana  80 
la  entrata,  e  per  ducati  26,653,104 
e  grana  80  la  spesa,  sicché  dicevasi 
il  deficit  di  soli  ducati  378,9^4,  il 
quale  era  di  fatti  di  gran  lunga  mag- 
giore, ed  aumentava  di  anno  in  ana'^, 
insieme  col  debito  flottante.  E  tal  de- 
bito scriveva  il  Ministero  nel  mese  di 
agosto  del  1829,  non  trovarsi  a  con- 
trattare a  buone  condizioni.  Avea  an- 
che il  Ministro  di  Polizia  Marchese 
Nicola  Intontì  fatto  conoscere  la  gra^ 
vezza  del  dazio  sulla  molitura  de^grsni 
ne'comuni,  e  la  miseria  e  lo  sgomeoto 
in  che  eran  questi.  Laonde  si  cereo 
abolirlo  in  parte,  e,  per  accorrere  al 
mancamento  d*entrata  che  ne  risultava, 
propooevasi  un  altro  debito  flottante. 
Pareva  adunque  che  la  nostra  finanza, 
ch*è  pur  quella  di  uno  Stato  tanto  fa- 
voreggiato dalla  natura,  fosse  ridotta 
a  si  crudele  condizione  da  non  rima- 
nerle altro  soccorso  che  un  debito  mo- 
lesto e  rovinoso  per  isminuire  un  dazio. 
Per  il  che  abbandonata  a  se  stessa, 
come  nave  in  balia  delle  onde,  che  il 
nocchiero  non  regola  ed  aspetta  il  mo- 
mento che  urti  in  qualche  scoglio,  la 
finanza  andava  incontro  a  certa  rovi- 
na. Iq  questo  tempo  e  propriamente 
nel  mese  di  settembre  del  1829  parti 
da  Napoli  Re  Francesco  per  accom- 
pagnare la  Principessa  Cristina  sua  fi- 
gliuola disposata  al  Re  delle  Spagne 
Ferdinando  VII.  Si  dovette  provve- 
dere alle  spese  per  la  dote  di  lei  e 
pel  viaggio.  Il  Cavalier  de*Medicise- 
eui  il  Monarca,  e  mal  sopportando  nel- 
la avanzata  sua  età  di  anni  settantatrè 
il  rigore  di  freddo  inverno  ,  moriva 
in  Madrid  nel  mese  di  gennaio  del 
seguente  anno. 

Era  presunto  al  1829  lo  stato  del- 
la rendita  della  finanza  come  segue: 

Contribuzione  fondiaria  in  prinei' 
pale 6,150,000.  n 

Grani  addizionali,     1,291,260.  i» 

Imposizioni  stra-    — — ^__ 
A  aiPOETAnsi    7,441,260.  >> 


Riposto 
ordinarie  per    talu- 
ne particolari  opere 
pubbliche.      .     .     . 
Dazio  sul  macino, 
lenii  siiti  o    comU' 

naie > 

Tasse  per  gV  in- 
canalamenti de*  tor- 
renti di  Guindazzo  e 
Maddalena^  e  per  la 
conservazione  delfo- 
pera   delV  incanala^ 
mento  delle  lave  che 
discendonodalle  mon* 
lagne  di  Somma,     i 
Dogane^  compreso 
il  prodotto  sui  colo- 
niali  e  su'  pesci  sa- 
lati,    .     .     .     .     , 
Dazi  di  consumo,  i 
Prodotto  della  so- 
vramposta  sui  cerea- 
li nella  città  di  Na- 
poli,   .     .     .     .     j 
Tabacchi  .     .     i 
Sali     ...      1 
PolieH da  sparo. 
Carte  da  gioco. 3 
Nere.    ...» 
Dall'azienda    del 
registro  e  bollo,      > 
Lotteria,    .     .     i 
Poste  e  Procaccia 
Àm  ministrazione 
dille  monete.     ,     i 
Azienda  della  Cas- 
sa di    ammortizza- 
zione  e  rami  uniti, 
cioè  il  Tavoliere,  il 
demanio  te.        .     i 
Prodotti  e  rendite 
per  mezzo  della  Di- 
rezione   di  ponti  e 
strade  ,  ac(/ue  ,  fo- 
reste e  caccia,       » 
Crociata.  ,     ,     > 
Prodotto  della  ri- 
tenuta del  2  e  mezzo 


7,441,260.  n 


8,035.  )i 
1,253,970.  >> 

155,320.  w 


28,500.  » 


3,678,000.  >i 
1,950,000.  )> 


108,143.  46 

840,000.  )t 

8,009,602.  j3 

100,000.  ji 

18,690.  >> 

67,426.  66 

1,070,000.  )> 

i, 200,000.  >» 

303,982.  37 

65,840.  M 


743,038.  16 


148,496.  » 
40,000.  )> 


Riporto 
per  cento  sui  soldi, 
per  servire  di  pen- 
sione (gli  impiegati 
che  Janna  tale  lila- 
scio > 

Diritti  per  ispedi- 
zione  di  diplomi,  regi 
exequatur  etc.     .     i 

Prodotto  di  un  mi- 
lione di  ducati  impie- 
gati dalla  Tesoreria 
con  la  Cassa  di  Scon- 
to   > 

Ritenuta  del  deci- 
mo sui  soldi  degV im- 
piegati,   .     .     .     ) 

Ritenuta  de  primi 
sei  mesi  di  soldo,  e 
ribasso  di  dritti  ai 
Conservatori  delle  i- 
poteche.    ...» 

Jt  tri  piccoli  pr  av- 
venti  1 

Quota  pagata  dal- 
la Sicilia  per  pesi  co- 
muni a  Napoli  e  Si- 
cilia  » 

Per  quota  di  altro 
credito  della  7' t  sore- 
ria di  Napoli  verso 
quella  di  Sicilia,    i 


G33 
22,300,303  65 


192,000.  >> 


9,000.  11 


60,000.  11 


800,000.  11 


100,000.  11 

39,390.  11 

3,084,570.  11 

54,524.  19 


A  RjpoRTABsi    22,300,303.  65 


Somma  26,669,786.  84 

lo  agosto  dello  stesso  anno  fu  no- 
minalo Ministro  delle  finanze  il  Com- 
mendatore Camillo  Caropreso.  Del  bre- 
TÌssimo  tempo  del  suo  ministero  di  circa 
tre  mesi  è  da  ricordarsi  il  decreto  del 
di  26  agosto  col  quale  per  mira  di 
affrettare  V  ammortizazione  del  debito 
pubblico  e  di  render  questo,  per  quanto 
fosse  possibile,  nazionale,  si  ordinò  che 
alla  massa  de*  beni  dello  Stato,  messi 
in  vendita  col  pagamento  di  rendila 
del  pubblico  debito ,  si  aggiugncssero 
tutt^i  beni  de*pubblici  stabilimenti  e  di 
ogni  altro  corpo  dipendente  dal  gover- 
no. Parimenti,  dando  in  pagamento 
le  stesse  rendite  permeltevasi  TafCran- 
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cagione  de*  canoni  dovnti  a*  medesimi 
itabili menti  non  solo,  ma  eziandio  ai 
comuni  ed  alla  cassa  di  ammortizazio- 
ne  ed  al  demanio  pubblico.  Solo  fa- 
cevasi  eccezione  dc^  beni  ecclesiastici  o 
appartenenti  al  Patrimonio  regolare. 
Tali  disposizioni  Tennero  poscia  sospese 
con  decreto  de'  17  dicembre  di  quel- 
Tanno  meilesimo. 

Intanto,  morto  Re  Francesco,  e  suc- 
cedutogli il  suo  figliuolo  Ferdinando, 
Ira  le  sue  prime  cure  ci  ebbe  quella 
di  ordinare  la  finanza.  E  però  ricliia- 
malo  il  Marchese  Giovanni  d'Andrea 
a  regolarla  come  Ministro,  svelava  il 
giovane  Monarca  con  nobile  franchez- 
za il  mistero  che  ne  copriva  la  con- 
dizione. Il  decreto  del  dì  11  gennaio 
del  1831  è  di  tali  cose  importante  do- 
cumento, e  piacemi  trascriverne  una 
parte. 

(  Noi  ahbtamo  voluto  conoscere  in 
tutta  la  sua  nudità  lo  Sfato  di  si- 
tuazione della  Tesoreria  Generale  di 
Napoli.  Per  quanto  trista  essa  sia^ 
noi  non  ne  faremo  un  mistero.  Que- 
sta leale  franchezza  sarà  de^na  di 
noi^  sarà  degna  del  popolo  gene- 
roso ,  di  cui  la  divina  provvidenza 
ci  ha  confidato  il  governo.  Jl  de- 
creto del  28  maggio  1826 aveafatio 
sperare  uno  stabile  equilibrio  tra 
le  rendile  ed  i  pesi  dei  domini  al 
di  qua  del  faro.  Queste  speranze 
rimasero  deluse.  Per  le  conseguen- 
ze degli  avvenimenfi  del  1820  esi- 
steva un  deficit  eòe  si  aumentava 
di  anno  in  anno  per  grinteressi  di 
cui  era  gravato,  sotto  il  titolo  mi- 
sterioso di  debito  galleggiante  am- 
messo dalle  nuove  teorie  di  finanze, 
ma  che  non  lascia  di  essere  un  de- 
bito e  tanto  più  grave,  tanto  più 
molesto,  perché  non  trova  nei  fondi 
di  ammortizazione  un  perenne  pre- 
sidio, perchè  le  sue  scadenze  non 
sempre  possono  differirsi.  La  som- 
ma ne  ascende  a  ducati  4t^4^^s^f 
e  grana  So.  Jl  primo  passo  imii- 
spensabile  alla  prosperità  delle  fi- 
nanze i  quello  di  estinguerlo  agra- 


1  di.  Posta  cosi  al  nudo  la  cosa ,  t7 
)  vuoto  effettivo,  ch'esiste  nello  stato 

>  discusso  da  formarsi  pel  tSSt,  ifh 

>  elusa  una  parte  del  debito  gafleg- 
ì  gianle  di  sopra  indicalo  j  è  di  ducati 

>  i,i28,i6j. 

Conosciuta  adunque  la  condizione 
della  nostra  finanza,  rendevasi  assai  ne- 
cessario Taccorrervi  con  solleciti  prov- 
vedimenti. Non  si  praticarono  generali 
riforme  di  tributi,  perché  si  accrescesse 
r  entrata  ;  che  anzi  si  volle  in  parìe 
sminuire  il  molesto  e  gravoso  dazio  del 
macino  ,  e  tal  diminuimento  fu  nella 
metà  di  esso  per  ducati  626,500;  pe- 
rocché Tintiero  prodotto  del  dazio  dart 
solo  1,253,000  ducati.  Non  si  volle, 
né  si  poteva  praticare  con  successo  lo 
spediente  di  lare  altri  debiti  ,  allor- 
quando non  si  potevan  sostenere,  perchè 
mancava  pur  troppo  il  credito.  Si 
estimò  che  Tunico  spediente  (osse  la 
diminuzione  dello  spese.  Per  riparare 
al  vuoto  degli  annui  ducati  1,128,167, 
rilasciò  il  Ke  dalla  sua  borsa  an- 
nui  ducati  180,000,  e  dall  *  asspgna- 
mento  della  Real  Casa  ducali  190,000, 
in  uno  ducati  370,000;  dalle  spese  di 
guerra  e  di  marina  si  calcolò  potersi 
diminuire  340,000  ducati  ,  e  dalle 
spese  di  tutti  gli  altri  dipartimenti  del- 
la pubblica  amministrazione  551,667; 
ducati,  in  uno  1,241,667.  Supplito  al 
vuoto,  restava  quindi  disponibile  una 
somma  di  ducati  113,500.  Ora  questa 
somma  si  destinò  a  scemare  in  parte 
la  metà  del  dazio  sul  macino,  e  per- 
chè si  giungesse  a  diminuire  tutta  la 
metà  di  tale  dazio  nella  somma  di  du- 
cati 626,520,  si  abolirono  tutte  le  cu- 
mulazioni di  soldi  ,  soprassoldi  ,  pen- 
sioni, ed  altri  averi  per  qualsiasi  titolo 
conceduti  ,  purché  la  somma  riunita 
oltrepassasse  i  ducati  25  al  meK.  Si 
fece  una  tariffa  di  riduzione  secondo 
la  maggiore  o  minor  somma  di  tatti 
soldi,  e  delle  pensioni  di  giu^titia,  che 
oltrepassavano  i  ducati  25  al  mese,  e 
si  fermò  ritenersi  il  doppio  sulle  pen- 
sioni di  grazia  ,  che  in  questo  tempo 
ammontavano  a  ducati   200,000  al- 


.  Da  ultimo  8*iiDpose,  o,  per  mo- 
ire, si  ritenne  un  altro  dieci  per 
RiUe  spese  dette  di   materiale, 
faUe  economie  si  credè  ottenersi 
iltamentodi  annui  due. 464 ,032. 
nancavan  ducati  38,968  perché 
ignesse    alla   somma  di   ducati 
S);  ma  si  disse  che  si  sarebbero 
Iti  dalla  economìa  de^Ministeri, 
d  nel  corso  deironno.  Di  queste 
Cloni  di  spese  la  più  gravosa  era 
su  i  soldi  e  sulle  pensioni.  Nei 
ì  del  dì  11  gennaio  era  scritto, 
tersi  chiedere  sagrìiizi  alla  pro- 
ed  alla  industria  senza  portar 
ravi  ferite,  e  però  facea  uopo 
ù  a  coloro  che  avean  dallo  Stato 
pensioni,  come  quelli  che,  go- 
le preminenze   delia   pubblica 
frazione,  degli  onori,  delle  be- 
,  e  de*  soldi,  accano  più  facili 
di  sussistenza.  Ed  aggiugnevasi 
'ta  la  riduzione,  la  somma  che 
naneva  non  era  certamente  in- 
agli  amichi  soldi,  e  alle  antì- 
isioni  della  Monarchia  delle  due 
per  modo  che,  allorquando  le 
9  consuetudini  di  uno  Stalo  po- 
utilmrnte  rÌTÌ\ere,era  prudente 
io  di  farlo;  la  qual  cosa  rendevasi 
nsabìlc  nella  condizione  nostra. 
i  cose  non   toglievano  che  ad 
ignoso  e  innumerevol  ordine  di 
;,  quali  sono  fra  noi  coloro  che 
di  pubblici   salari,  non  si  to- 
una  parte    della  mercede  de- 
lta; laonde  si  diminuivano  loro 
i  di  sussistenza.  Uno  spedienle, 
rà  sempre  adoperato  con  infe- 
ccesso ,  é  la  diminuzione   dei 
donde  seguita   sgomento  nel- 
Tsale ,  ed  inceppo  nella  circo- 
senza  che  alla  finanza  ne  ve- 
lolta  moneta.  E  la  riduzione  di 
icorro  non  diede  in  risultato  i 
74,032  che  si  erano   sperati , 
9ra  poco  più  di  due.  320,000, 
altra  anche   meno.  Intanto  in 
ne  di  esser  nato  in  gennaio  di 
anno  i836  il  Principe  eiedi- 
el  nostro  reame,  fu  abolita  la 
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indicata  imposta  sol  pei  salari,  da  2$ 
ducati  al  mese  in  sopra,  escluse  però 
le  pensioni  di  qualsiesi  specie.  Ma  ìb 
queir  anno  1831  né  anche  si  era  po- 
tuta alcuna  cosa  risparmiare  siule 
spese  di  guerra,  che  anzi  vi  bisogna- 
rono somme  maggiori;  laonde  per  ac- 
correre al  vuoto  ,  furono  necessarie 
altre  riduzioni  di  spese,  altre  econo- 
mie. Nel  1833  venne  abolito  il  da- 
xio  molesto  del  rivelamenlo  del  vino 
ne*  casali  della  Città  dì  Napoli;  il  che 
sminuì  la  entrata  di  annui  €O,C0O. 
ducati. 

Lo  Stato  della  rendita  dello  nostre 
finanze  pel  1^35  venne  determinato 
come  qui  appresso. 


/.®  Fondiaria y  coni' 
preti  t  gratti  addizio- 
nali ed  altro,         due. 

a,*^  Dazio  mi  maci- 
no  1 

3,^  Fé  nt  etimo  comu- 
naie > 

4  -^  Imposizione  tira- 
ordinaria  per  alcune  o- 
pere  pubbliche,  i 

ò"  Imposizione  stra^ 
ordinaria  nel  distretto 
di  Teramo  per  soddi- 
sfarsi  dalla  provincia 
del  primo  Abruzzo  ul- 
iva t  debiti  che  sono  a 
suo  carico.      .     .     > 

e.""  Tassa  delinca- 
na lamento  per  la  lava 
di  Pollena.       .     .     > 

7."  Dogane  e  dazii 
di  consumo.     .     .     1 

S.°  Dalla  regia  do- 
ganale per  r  abolizione 
di  alcune  franchigie. 1 

g.""  Tabacchi    .     1 

io.^  Sali.    .     .     j 

//.**  Aere    .     .     1 

ta.^  Pohtre  da  con* 
none > 

/«?.o  Carte  da  gioco,  i 


7,4^2,626. 
626,942. 
131,029. 

14,378 . 


1,212. 

10,2^0. 
5,7bl  ,0CO. 


50,000. 

€02.CC0. 

8,075,105. 

69,601. 

193,792. 
15,190. 


A  jupoxTAsu   18,283,12». 
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Riposto 

i4-^  R^gi^^ro^  bollo 
e  Crociala.      .     .     i 

iS.°  Lotteria  ordina-' 
rùl,  e  9tr aordinaria.  > 

i6.°  Poste  e  ptro- 
eacci > 

#7.**  Dair  ammini' 
Mtrazione  delle  monete  > 

#5.°  Dalla  Catta  di 
ammortizazione  ,  dal 
demanio^  e  da  altri  ra* 
mi  annessi.  ) 

ig.  Ponti  e  Strade j 
Acque^  Foreste^  e  Cac' 
eia > 

20.''  Prodotto  della 
ritenuta  del  2  e  mezzo 
per  100  sopra  %  soldi 
civili  e  militari^  .     > 

a/."  Ritenute  per 
l'antica  offerta  di  guer- 
ra  > 

22.**  fntroiti  straor' 
dinarii  per  significa to- 
rie,  ed  altro.  .     .     1 

2^."  Dritto  di  rico- 
Btituziooe  de*  certificati 
della  1  .amminislrazio' 
ne  delle  rendite  Napo^ 
letane     ...."% 

24**  Dritti  di  can- 
celleria per  diplomi , 
reffii  Fxequatur  ec.  » 

25.^  Prodotto  con' 
venzionale  del  milione 
impiegato  con  la  cassa 
di  sconto  per  suo  pa- 
trimonio.    ...     1 

26. '^  Ritenuta  del  de- 
cimo ,  comandato  col 
real  decreto  de*i4  ^^ 
vernare  del    182S.     » 

2j .®  Ritenuta  per 
gradi  sui  salan  giusta 
il  real  decreto  degli  11 
gennaio  del  /ò'Jf(.       i 

28. ^Ritenuta  suisol' 
di  dei  primi  sei  mesi, 


18,283,123:. 

1,187,000. 

1,182,820. 

277,150. 

54,450. 

704,983. 
90,005. 

123,840. 
3,125. 
7,000. 


6,000. 


9,000. 


6(>,000. 


723,289. 


240,862. 


10,000. 

25,000. 

1,500. 


RjpoBTO    22,^2,754. 
come  dal  real  decreta 
de'  i4    novembre    del 
1825.     ....     9  40,000. 

2g.^  Dal  Gran  Libro 
per  semestri  di  conieg^ 
gi»   con   S.   A.  R.  il 
princine  di  Salerno,  j  36,811. 

3o.^  Esazione  di  ar- 
retrati   per    esereizi 

eàiusi 9 

^/.»  Prodotto  di  di- 
ritti sanitarii.  1 

^2.""  Affitti  di  botte- 
ghini  nely^edifizio  di  S. 
Giacomo.     .     .     .     > 

SJ.^  Introiti  diverti 
per/arsene  versamento 
allaPubblica  Benejicen- 
za ,  come  da  Sovrano 
rescritto  de*  28  decem- 
bre  dei  i83S. 

34'^  Quote  dovute 
dalla  Sicilia  per  peti 
comuni.       ...» 

SS.°  Imposizione 
straordinaria  di  due 
grani  addizionati  aèla 
jondiaria  in  procincia 
di  principato  citraper 
la  strada  del  Fallo  dt 
JVorij  giusta  una  So» 
vrana  risoluzione  de-* 

gli8decembredeli8^4* 


VjSSi. 


2,977,6». 


8,082. 


Somma  totax.i  dbol^ui- 

TRom.       •     .     .    26,079,977. 


A  iiFOATAin    22,952,754. 


E  tal  rendita  riscossa  è  con 
esattezza  io  ispezìaltà  pei  daii  ove  noa 
mai  avviene  residuo  di  esazione.  Scris- 
se J'autore  del  Saggio  politico  miUe 
contribuzioni  del  regno  che  nel  18S1 
i  residui  di  riscossione  ammootavaM 
a  ducati  3,301,176  e  ^ana  96,  aa 
però  fece  osservare  che  derivavasa 
in  gran  parte  dal  1806  in  poi  dai 
rami  del  Tavoliere  di  Paglia,  dai 
beni  del  demanio  e  da  altre  prowicti 
dello  Stato,  e  da  titoli  liligiosi  diMi 
recente  data.  Della  qniUe  fomaaii^ 


pur  non  poca  quantità  rìscuo- 
li  anno  in  anno.  Ed  avverti 
a  gran  parte  è  inesigibile  per 
de  debitori. 

nentrechè,  non  in  proporzione 
tnstria  e  della  proprietà,  cre- 
rano  i  dazi  della  finanza ,  Io 
ra  avTenuto  nelle  rendite  dei 
.  Io  il  ripeterò  sempre,  non  è 
ira  in  questi  la  quantità  dei 
la  la  oppressione  deriva  dal 
allogomento  e  dalle  pratiche 
»ro  riscossione.  Varie  riforme 
lì  fecero  su  tal  particolare , 
Re  Ferdinando  U  ascese  al 
Don  decreto  del  dì  11  gennaio 
11.  Nel  rapporto  del  marchese 
acatella  allora  Ministro  delPIn- 
Icl  dì  26  maggio  dt  Ho  stesso 
reso  di  pubblica  ragione  pel 
»  officiale,  è  scritto  che  i  òìmo- 
^9vemo  avean  fatto  chiedere 
mi  novelli  eagrijizi  ;  sicché 
B/o  dei  dazi  comunali  n'  era 
I  triste  conseguenza.  In  pro- 
i  Ministro  rende  noto  il  meto- 
Doso  de*  ruoU  di  transazione^ 
appalti  che  gravavano  i  co- 
altri 100,000  ducati,  talché 
Mili  proibiti  per  lo  avvenire , 
i  questa  somma  si  sarebbe  ri- 
la.  Disse  ancora  che  lo  smi« 
o  nelle  spese  comunali  da  lui 
)  era  caduto  sugli  stipendi  dei 
iati  de*  municipi,  i  quali  stipen« 
ragione  si  erano  accresciuti, 
topo  fece  un  paragone  tra  lo 
le  spese  di  taluni  popolosi  co- 
1 1809  e  nel  1830,  mostrando 
uesto  anno  era  ben  cinque  vol- 
pore.  Due  furono  gli  scema- 
rvenuti  ne*  comuni,  Tuno  per 
del  dazio  sul  macino  già  ri- 
ialla  finanza  per  una  somma 
i  626,500,  r  altro  in  generale 
o  gabelle  di  consumo  cornu- 
ta somma  di  due.  566,243  51. 
comuni  al  nnmero  di  2122. 
IO  di  ossi  per  intero  il  dazio 
no  996 ,  lo  abolirono  oltre  alla 
59,  e  per  la  metà  659.  Nel 
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1830  erano  tra  i  comuni  soli  47  che 
avevano  rendita  patrimoniale  senza  im- 
posizione di  dazio  alcuno,  ma  lo  stesso 
ministro  li  estese  a  325.  Il  risultamento 
di  tale  opera  venne  pubblicato  dal  me- 
desimo giornale  officiale  nel  10  marzo 

1831  al  quale  sono  annessi  i  debiti  qua- 
dri e  le  analoghe  dimostrazioni. 

Per  effetto  delle  esposte  riforme  re- 
starono i  dazi  di  consumo  comunali  a 
ducati  1,290,995.  00  e  grana  75,  cioè: 
Sulla  carne.  .      .       193,478.  25 

39,633.  73 

15,539.  10 

351,107.  96 

425,402.  62 

5,433.  71 


Sul  pesce. 
Sulla  seve. 
Sul  vino.    . 
Sulla  molitura. 
SuH*  olio      .     . 


Sui  salami,  salumi 
e  formaggi.   . 

Dazio  nscale  detto 
macino 239,538.  57 


20,861.  06 


III  UNO 1,290,995.  00 

Sembrano  picciola  cosa  queste  tasse; 
e  pure  son  gravose  se  fai  sonno  alla 
condizione  economica  delie  province. 
Nella  sola  città  di  Napoli  ,  che  non 
giugno  a  400,000  abitanti ,  si  es-gono 
pei  dazi  di  consumo  circa  2,000,000 
di  dueali  ali*  anno  in  benefizio  della 
finanza,  oltre  il  dazio  sulla  molitura 
in  ducati  108,000.  Che  sarebbe  mai 
se  ci  avesse  maggiore  industria  e  più 
circolazione  nei  comuni  del  reame?  Di- 
ventando esai  più  ricchi,  pagherebbero 
maggior  quantità  di  tributi,  gran  parte 
de*  quali  In  loro  vantaggio  potrebbe 
anche  volgersi. 

Uopo  è  sapere  che  la  città  di  Na- 
poli non  è  compresa  nel  computo  di 
sopra  esposto,  la  quale  ha  una  ren- 
dita a  sé  particolare  di  450,000  du- 
cati air  incirca,  composta  di  210,000 
di  beni  propri,  e  ducati  240,000  che 
li  paga  la  Tesoreria.  Tra  i  prò v venti 
di  tale  città  eranvi,  come  nei  prece- 
denti libri  ho  narrato  ,  quelli  per  li- 
cenza detta  di  portolanie^  quando  si 
facessero  da  particolari  persone  fab- 
briche fortificazioni  ed  altre  cose  ù' 
Olili.  Ora  invabi  erano  quantità  di  abu- 
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81  che  fflolcstavano  quanto  mai  Punr- 
▼ersale  ,  e  però  ne  venne  dccrclata 
Fabolizione  nel  dì  11  gennaio  del  1832. 

Dopo  del  1831  in  molli  comuni  o 
perchè  le  economie  fatte  non  potettero 
durare,  o  perché  tì  fossero  altre  ca- 
gioni, fu  mestieri  quasi  tornare  ad  im- 
porre in  un  modo  o  in  un  altro  la 
stessa  quantità  poco  minore  di  quella 
che  era  al  1830. 

Si  oomponeTa  nel  1834  il  loro  pa- 
trimonio nel  seguente  modo. 

BINDITÀ   OEDINABIA 

Ducati       Gr. 

Beni pelrimoniali,  1,958,744.    62 

Grani  addizionali 

al  tributo  fondiario.      106,170.    98 

Dazi  di  consumo.  1,342,884.    68 

Somma  .     .     .  3,402,809.    28 

BSNDITA    STBAORDINAKIA 

Ducati       Gr. 

Dazio  Jinanzitre 
sulla  molitura  dei 
gratti 251,589.    64 

Resto  di  cassa  de* 
ifli  esercizi  chiusi     .      413,289.    75 

Esazione  di  cre^ 
diti  scaduti  ed  even» 
inali 674,919.    81 

Somma  .     .     .  1,339,799.    24 

LNJOlfE 

Ordinaria  .     .     .  3,402,809.    28 
Straordinaria.     .  1,339,799.    24 

Somma  tolale.  .  4,742,608.  52 
?ieppure  in  questo  computo  è  com- 
presa la  città  di  Napoli,  la  quale  co- 
me non  è  guari  ho  detto  ha  il  suo 
separato  patrimonio.  Inoltro  da  esso 
devonsi  dedurre  due  somme  Tuna  di 
ducati  150,663  e  grana  38  e  Taltra 
di  ducati  626,966  e  grani  11,  amen- 
due  pagate  alla  finanza,  la  prima  pel 
così  detto  ventesimo  comunale  e  la  se- 
conda per  la  parte  del  dazio  sulla  mo- 
litura de*  grani  rimasta  come  ho  con- 
nato a  carico  dei  comuni  nei  quali  nel 
detto  anno  1834  erasi  ridotta  la  esa- 
zione a  soli  ducati  251,589  e  grana 
64,  mentre  il  dippiù  per  giugnere  alla 


somma  dei  doeati  626,966  e  graos 
1 1  TI  sopperÌTaoo  i  medesioii  dalla 
^propria  rendita;  sioehè  la  elfettiTa  lort 
rendita  non  era  maggiore  dì  dacali 
3,964,978  e  prana  13. 

fi  patrimonio  delle  proTÌncie  asces- 
deva  poi  nel  1840  a  d.  433,500  per 
fondo  comune,  e  a  ducati  342,303  per 
fondo  spedale  prorreaieoti  da  gna 
addizionali  al  Iributo  fondiario.  La^ 
le  somma  serre  per  Je  spese  eewauuk^ 
spedanti  ese  prorineie  delle  qvli  ^ 
seguente  capitolo  neglio  ragiooeree»- 

Narrate  le  vieende  della  nastra  m* 
dita  pobUioa,  non  ne  fo  aleua  pan- 
gone  con  quella  di  altri  Slati,  pe>i^ 
che  come  altre  Tolle  ho  detto,  il  ■■{* 
gior  o  minor  peso  de*  tribati  bm  ^ 
riva  dalla  ma  quantità  ma  dalTaSt- 
gamentOy  dalla  risooaMooe,  dalle  me 
che  gravano  e  dalla  condisione  ia  ai 
è  il  popolo.  In  generale  si  debbe  as- 
siderare che  in  progresso  è  iamitn 
entrata,  e  potranno  i  dazi  TÌemMg!* 
essere  allogati  e  riscossi  leeosds  la 
nostra  economica  condizione ,  or  che 
aperto  é  un  sentiero  airindastrìa.  ?id> 
io  stabilire  e  riscuotere  i  dasi  noa  dek- 
besi  solo  porre  attenzione  al  ambm^ 
taneo  bisogno,  perocché  laddove  eohi 
che  è  preposto  al  redimento  delie 
cose  finanziere  non  guarda  al  novi* 
mento,  e  alle  vicende  della  ptoprietà 
e  dell'  industria  de*  popoli   nel  lois 
esterno  ed  intemo,  e  di  Tantaggìs  soa 
osserva  ciò  che  avviene   presso  altri 
popoli ,  porrà  la  finanza  a  gravi  ci- 
menti rovinando  la  fortuna  e  la  eco- 
nomia dei  popoli.  Ed  io  che  per  bea 
otto  secoli  ho  disaminata  la  storia  no- 
stra, ho  avuto  profondamente  a  lasMs- 
lare,  che  tal  principio  più  Tolle  fi^  sta- 
to trasandato. 

Capitolo  IV. 

Metodo  di  amminteirazume  e 
pubbliche  spese. 

Sezione  I. 

Come  folte  partiu  ia  da«  V  aaiimabU«it«M 
economica  delio  Stato,  l'umi  impropn 
te  dette  civile,  l'alti*  della  finanii 
particolari  delle  province.  Loro 


ì 


rjuaniiiM- Sp^se  parlicolarì  dfllff  aiipnd« 
miinioipjli.Loro  virriidf  e  quanlilà  dui  iSio 
in  poi  sino  al  1 834 -Ministero  dellr  Finanx«. 
Corre  de*  Conti.  Tesoreiia  e  Cava  di  aer- 
^iaio  Banco.  Casca  di  Sconto.  Amminialra* 
sione  dille  monete.  Diresione  del  Gran  Li' 
kro  del  debito  pubblico.  Cassa  di  Ammor" 
tizcaxione  —  Risrowione  de'  tributi  diretti  ^ 
Ammin'straiinne  de*  dazi  indiretti  ~  Registro 
•  bcJlo  —  Lotteria  -  Posta  e  procacci  -  Qua* 
dro  generale  di  luUe  le  pubbliche  spese  ne« 
gli  anni  1810,  1811,  1811,  1810,  i8a3t  1819, 
i835.  a  carico  della  finanza. 

I         Fermata  ramministrazione  cconomi- 
^     ca  del  reame,  per  quauto  più  potCTasì, 
H     dislinta  dagli  altri  rami  di    goTenio, 
H    unendovi  eran  parte  di  ciò  che  altrove 
I    stava  confuso,  e  eli*  era  miglior  con- 
^    stglio  far  dipendere  da  essa,  datole  uno 
I    scopo  e  principi  meno  incerti,  fu  quasi 
p    una  necessità  di  partirla  in  due  bran- 
I    che.  L'una  fu  quella  che  con  impro* 
jf     prio  nome  amministrazione  civile  si  ap- 
f     pella  o  degli  affari  interni:  Taltra  delle 
,     iinanze.  Degli  uiici  e  degli  uHciali  che 
la  prima  compongono  e  del  suo  obbietto 
già  tenni  discorso.  Credo  però  utile  cosa 
il  far  meglio  osservare  che  tra  le  parti 
di  tale  amministrazione  ci   ha  quella 
che  specialmente  intende  a  talune  co- 
se  economiche   delle  province,  onde 
di  amtnimslraztone  provinciale  riceve 
il  nome,  e  a  talune  altre  de'  comuni, 
onde  amministrazione  comunale  o  mU" 
nicipale  si   addimaiida.  Lunga  opera 
sarebbe  V  andar  ricordando    le   leggi 
pubblicale  dal  1806  in  poi,  che  sino 
al  presente  son  più  che  sessanta  ,  af- 
tinché la  particolare  amministrazione 
delle  province  e  de'  comuni  fosse  re- 
golata. Le  quali  leggi  ti  mostrano  le 
grandi   difficoltà  che   il  Governo   ha 
dovuto  superare  e  quante  altre  ne  re- 
stano ancora  nel  voler  ordinare  una 
parte  di  pubblico  reggimento,  di  cui 
non  è  del  tutto  fermato  lo  scopo.  Che 
che  ne  sia  di  tali  oos?,  vedutosi  che 
per  lo  innanti  la  finanza  spesso ,  pei 
grandi  bisogni  dello  Stato,  o  non  po- 
teva intendere  alle  spese   di  obbietti 
che  riguardano  la  particolare  azienda 
delle  province  e  delle  comuni,  o  che 
)e  rendile  destinate  per  queste  altra- 
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mente  allogava,  cosi  no  addivenne  che 
dal  1806  in  poi,  ed  in  ispczieltà  con 
le  leggi  de*  16  ottobre  del    1809  e 
de*  12  del  1816,  si  fermasse  il  prin- 
cipio e  si  desse  guarentigia,  che  ta- 
lune rendite  e  spese  pubbliche  per  cose 
particolari  dei  comuni  e  delle  province 
fossero  sotto  l*  alta  amministrazione  del 
Ministero  degli  affari  interni,  senza  po- 
ter essere  mai  distolte  dal   loro  uso. 
Per  le  province  si  dispose  essere  spese 
a  tutte  comuni  quelle  per  le  caserme 
della  gendarmeria  e  per  ogni  altra  mi- 
lizia die  vi  slanziass  -,  pcM*  la  ìstruzion 
pubblica,  escluse  quelle  di  prima  fon- 
fazione  de*  licei,  dagl'instituti,  e  della 
Università  degli  studi  di  Wapoli  e  delle 
scuole  primarie,  alle  quali  aziende  fu- 
rono assegnati  dalle  finanza  beni  fondi 
e  rendite;  le  spese  per  la  compilazione 
della  statistica,  e  per  la  inoculazione 
del  vaiolo,  pel  mantenimento  de*  tro- 
vatelli, e  degli  ufici  delle  Intendenze 
e  Sottointendenze.  Fossero  spese  parti- 
colari a  ciascuna  provincia  quelle  di 
costruzione,  riparazione  e  mantenimen- 
to de*  luoghi  destinati  a*  pubblici  sta- 
bilimenti ed  alle  strade  di  esse;  e  quel- 
le che  occorrono  per  le  Socieià  eco- 
nomiche, per  le  biblioteche,  ed  in  ge- 
nerale per  ogni  altro  instituto  che  abbia 
in  mira  il  vantaggio  particolare  di  cia- 
scuna provincia  ;  e  da  ultimo  quelle 
per  provvedere  di  suppellettili  la  In- 
tendenza, e  le  Sottointendenze.  Per  sod- 
disfare alle  spese  comuni,  fu  prescritto, 
come  narrai,  che  vi  si  provvedesse  con 
due  somme  che  si  riscuotono  come  im- 
poste addizionali  al  tributo  fondiario, 
di  grana  7  Tuna,  e  di  grana  2  1* altra, 
che  in  uno  formavano  nel  1840  la  som- 
ma di   ducaU  775,805.  Oltre  di  Ul 
danaro,  quando  trattasi  di  opere  pub- 
bliche particolari  della  provincia,  può 
proporsi  dai  Consigli  di  provincia  un*al- 
tra  imposta  addizionale  allo  stesso  tri- 
buto fondiario,  (oppure  secondo  le  for- 
me legali)  torre  una  rata  delle  rendite 
disponibili  de*  comuni.  Le  spese  parti- 
colari delle  province  sono  adunque  una 
parte  dell*  intera  spesa  dello  Stato,  e 
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per  più  comoda  distinzione  Tengon  re- 
golate con  norme  speciali. 

Quanto  alle  spese  deirazieiida  par- 
ticolare de*  comuni,  narrai  come  nei 
tempi  passati  Punico  legame,  che  essi 
«Teano  dal  GoTcrno,  parea  che  fossero 
i  dazi,  e  senza  goder  giovevole  mu- 
nicipale indipendenza,  erano  in  istato 
di  rovina  e  d  ssipamento.  Speciali  leggi 
de^  25  Febbraio  e  de'  16  ottobre  del 
1809,  de'  14  dicembre  del  1810,  e 
de'  26  settembre  e  26  ottobre  del  181 1 
fermarono  le  regole  come  tener  le  ra- 
gioni ,  e  farsi  gli  stati   di    entrata  e 
spesa  dei  coraanì,  e  la  specie  e  Tuso 
di  (fueste.  Sicché   mentre   il  Governo 
liquidava  il  patrimonio  di  ciascun  mu- 
nicipio, dettava  norme  per  la  più  mi- 
nuta loro  economia.  Ma  il  principale 
ostacolo  n  compiere  l'opera  era  la  po- 
sitiva ignoranza  in  che  sin  allora  era 
egli  stato  della  condizione  de'  comuni, 
pei  quali,  come  scrivemmo,  la  Camera 
della  Sommaria  avea  malamente  prov- 
▼eduto  alla  discussione  de'  loro  conti, 
onde  nel  1809  restavano  tuttavia  a  di- 
scutersene un  numero  che  sembra  in- 
credibile, di  ventimila  a  un  bel  circa. 
Laonde  i  debitori  non    pagavano,  la 
malversazione  restava  impunita,  ed  i 
creditori  de*  comuni  non  potevano  es- 
sere soddisfatti.  Pertanto,  instituite  par- 
ticolari giunte  in  ciascuna  provincia, 
si  assoggettarono  a  render  conto  non 
solo  gli  uficiali  del   municipio ,  bensì 
gli  altri  amministratori   di   rendite  e 
di  stabilimenti  comunali  dall'anno  ISOO 
in  poi.  L'opera  si  menò  a  compimento 
con  la  massima  celerilà,  e  venne  li- 
quidato un  avanzo  di   rendita  a    prò 
de'  comuni  di   circa  500,000  ducati, 
e  prontamente  si  esigerono  400,000  du- 
cati per  debili  non  soddisfatti.  Fu  pe- 
rò pagato  a'  9  giugno  del  1811  un 
grosso  debito  fiscale,  non  meno  a'  co- 
muni che  a  varie  particolari  persone, 
per  la  somma  di  ducati  565,382  e  85. 
Erano  anche  i  comuni  creditori  di  ri- 
levanti somme  de'  già  feudatari,  per 
òanatenenza^  quasi  di  circa  5u,uuu; 
ducati;  e  si  era  prescrìtto  •'  24  giugno 


del  1810  che  a  misura  che  se  ne  riscuo- 
tesse una  parte,  rimanesse  in  serbo  per 
opere  pubbliche.  D'altronde  oontrìbuì- 
▼a  alla  migliore  amministrazione  dei 
comuni  l'essersi  agevolate  le  romani- 
cazioni  con  le   diverse  autorità  delle 
provine**.  Ma  due  accidenti  non  fecero 
ad  essi  in  grandissima  parte  goderei 
vantaggi  degli  esposti  ordinamenti;  To- 
no fu  l'obbligo  al  quale  nel  di  21  gis- 
gno  del  1810  venivano  sottoposti  di 
rispondere  de'  danni  cagionati  dai  bri- 
ganti, il  che  costò  loro  immensi  sagri- 
uzi  e  non  ebbe  termine  prìma  de*  13 
luglio  del  1814.  L'altro  die  in  tutte 
le  occasioni  di  passaggio  e  di  perma- 
nenza di  milizie  invalse    V  abino  cke 
anticipassero   il   danaro    per  quabiesi 
cosa  a  quelle  bisognerole.  Laonde  spes- 
so le  casse  eran  Tuotale,  sema  che  si 
potesse  adempiere  a^  bisogni  del  mu- 
nicipio; e  per  supplirTÌ,  era  mestieri 
contrarre  prestiti  o  imporre   straordi- 
narie tasse.  Àncora  in  varie  oocasioni 
vennero  gravati  di  particolari  imposte, 
di  doni ,  di  offerte   dette    Tolontarie, 
ma  nel  fatto  forzate,  di  alloggi  ed  altre 
cose  simili.  Né  tali  soprusi  cessarono 
prima  di    dicembre  del  18 16,  allor- 
quando   Re   Ferdinando   eoli'  articolo 
215  della  legge  de'  12  di  quel  mese 
dava  guarantigia  che  pf*r  lo  avvenire 
ne  sarebbero  stati  esentati.  Toccai  nel 
precedente  capitolo  come  i  oomoni  fu- 
ron  gravati  di  vari  pesi  estranei  alla 
loro  particolare  azienda,  cioè  di  quelli 
di  annui  ducati  142,utttt  che   fu  pa- 
gato per  ben  sei  anni  dal  1818  al  18&2, 
che  è  a  dire  del  5  per  lOO  sulla  lors 
rendita,  per  supplire  alle  spese  delle 
somminbtrazioni  fatte   alle  aostrìacbe 
soldatesche  nei  prìmi  giorni  del  1815. 
Gli  altri  pesi  furono:  Il  primo  vigesi- 
mo  comunale  imposto   nel   1812  pel 
mantenimento  delle  milizie  proTinciili 
che  ammontò  a  ducati  142,uttu:  Il  pa- 
gamento de*  soldi  a'  giudici   di  cir- 
condario, che  sino  al  1817  erano  stati 
a  carico  della  Tesoreria  dello  Stato, 
e  che  importò   annui  due.  141.000. 
Il  mantenimento  delle  carceri  acidi* 


Tcriì  circondari,  che  sino  al  1818  era- 
no state  a  peso  della  stessa  Tesoreria 
in  ducati  100,000.  Si  detenninava  in- 
tanto che  le  spese  dei  Comuni  fossero 
di  tre  specie,  ordinarie,  straordinarie 
ed  imprevedute,  e  che  gli  stali  della 
rendita  e  della  spesa  Yeiiissero  appro- 
vati dal  Ke,  se  il  comune  fosse  di  una 
reni. ila  maggiore  di  duC.  5000,  e  dal 
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Ministro  se  minore;  i  quali  ^tati  sì  do* 
vesserò  rinnovare  di  cinque  in  cinque 
anni  per  le  rendite  e  spese  ordinario 
e  fisse.  Ma  quanto  alle  spese  straor* 
dinarie  e  variabili,  si  formasse  in  ogni 
anno  uno  stato  detto  di  variazioni. 
Ecco  intanto  lo  specchio  delle  spese 
de*  diversi  comuni  dal  J810  in  tino 
al  1820. 


ANNO 

S  FBSI 

ordinarie 

8  FESn 

straordinarie 

SFES  E 

imprevedute 

t'NlOM 

1810 

1,666,317.  84 

524,620.  45 

759,272.  22 

2,950,210.  51 

1811 

1,585,020.89 

1,012,438.  25 

977,389.  18 

3,524,818.  32 

1812 

1,833,562.08 

784,568.  40 

848,332.  82 

3,466,463.  30 

1813 

1,965,166.55 

879,916.  52 

774,982.  87 

3,617,066.  94 

1814 

1,975.173.64 

1,087,273.  14 

630,018  71 

3,692,465.  49 

1815 
1816 
1817 
1818 
1819 

2,023,404.  54 

930,849.  38 

579,377.  77 

3,588,631.69 

1 ,876,882.  79 

1,049,656.31 

365,183.  72 

3,291,722.  82 

1,905,377.04 

1,285,610,06 

400,966.     3 

3,591,953.  10 

2,093,719.  32 

1,622,809.  85    422,259.  54 

4,138,788.  21 

2,092,631.01 

1,840,911.80 

352,278.  83 

4,285,821 .  64 

1820 

2,090,096.  79 

2,382,317.  68 

320,617.  69 

4,793,632,  IG 
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In  tale  specchio  non  è  compresa  la 

,cìtlà  di  Napoli ,  perocché   ha  sempre 

formato  uno  stato  discusso  separato  per 

una  spesa  proporzionata  atta  rendita  di 

quasi  450,000  ducati  alPanno. 

Dopo  del  1820  non  solo  si  sminui- 
rono i  pesi  ordinari  e  straordinari,  ma 
si  accrebbero.  Era  stato  fermato  nel 
concordato  del  I8l8.  che  il  manteni- 
mento de*  sotlo-parrochi  e  delle  par- 
rocchio  fosse  a  carico  de*  comuni,  e 
sommò  oltre  a  100,000  ducati  Tanna. 
Ancora  il  soldo  de*  giudici  di  circon- 
dario, per  i  Tari  cangiamenti  fatti  in 
tale  magistratura ,  Tenne  accresciuto 
da  141,000  ducati  Tanno  a  168,511 
ciò.  Aggiungi  una  parte  della  spesa 
per  Ja  casa  de*  matti  in  Aversa  di  ai- 
tri  41,346.  51.  Dì  vantaggio  a*  lO 
marto  del  1827  dichiaratasi  che  la 
manutenzione  delle  strade  comunali  e 
provinciali  diffinitivamente  restava  a 
carìoo  de'  comuni,  e  delle  province, 
mentrechò  per  lo  in  nauti  erasi  disposto 
che  vi  si  provvedesse  dal  fondo  ordi- 
»  nario  da  assegnarsi  in  ogni  anno  dalla 
Tesoreria  alla  Direzione  di  ponti  e 
strade.  Un  altro  cangiamento  pur  av- 
reniva  a'  21  settembre  del  1826.  11 
mantenimento  de*  trovatelli  a  spese  dei 
fondi  comunali  delle  province  impor- 
tava annui  due.  215000:  ci  avea  in- 
tanto continuo  mancamento  per  prov- 
Tedere  alTIntera  sua  spesa;  il  che  si 
slimò  derivare  dalla  irregolare  ripar- 
tizione di  quella  somma  e  dalla  inos- 
servanza delle  istruzioni;  laonde  fenno 
determinato  che  il  medesimo  fosse  a 
carico  de*  comuni,  ripartendosi  tra  loro 
il  fondo  di  annui  ducati  202,000.  Re- 
tto poi  fermo  per  lo  stesso  obbictto  Tas- 
segaamento  ali*  Annunziata  di  Napoli 
degli  altri  annui  due.  13,000  a  com- 

Simento  dei  detti  annui  due.  2l5,uuu. 
i  aumentavano  ne*  comuni  le  gabelli  e 
per  adempiere  alle  cresciute  spese  ta- 
lora non  opportune,  o  non  utili,  o  al- 
tramente dissipate.  In  tale  stato  di  co- 
se venne  emanato,  come  dissi,  il  de- 
creto del  di  11  gennaio  del  1831,  col 
3uale  si  ordinava  hi  moderazione  e  il 
iminuimento  di  vari  stipendii  ed  c- 


rool omenti,  ed  in  generale  tfelle  spese 
a  carico  de*  comuni.  La  somma  in  co- 
tal  modo  sminuita  gianse  quasi  a  du- 
cati 570,000,  e  poicbè  non  pochi  fu- 
rono i  clamori  levati,  il  ministro  mar- 
chese di  Pietracatella  Tolle  giustificare 
il  suo  procedimento  nel  rapporto  da 
me  citato  de*  26  di  maggio  del  1831, 
del  quale  trascrivo  la  parte  che  tali 
cose  riguarda. 

)  FoMira  Maettà  mi  permetta  in 
fine  un  rapido  cenno  sulia  rt/orma 
degli  stipendi,  E  questa,  apparta 
alquanto  severa^  ma  poche  rifiet- 
sioni  basteranno  a  provare  il  con- 
trario. 

)  Sino  a  tutto  il  i8og  moderati  ersr 
no  gli  stipendi  comunali^  politiche 
mire  mossero  gP  invasori  a  largar 
mente  dotarli.  Mia  restaurazioni 
tutti  gli  auguri  dt  prosperità  fcht 
senza  la  sempre  deplorata  rivol'a 
del  1820  sarebbero  stati  eompiuh) 
consigliarono  a  non  diminuirli,  hi  a 
le  circostanze  attuali  de*  comuni  im" 
periosamente  esigevano  questo  prov- 
vedimento.  E  perché  molti  amano 
di  appoggiare  i  giudizi  loro  ad  au» 
torità  ed  esempli:  ed  il  silenjuo  da- 
rebbe a  queste  voci  un'aria  iti  ve- 
rifa;  si  é  creduto  eonveniemie  l'ag- 
giungere agli  stati  giustificativi  un 
altro ,  che  con  documenti  diligen- 
temente estratti  dal  Grande  Archi- 
vio forma  il  paragone  tra  gli  sti- 
pendi comunali  prima  del  i8og  e 
gli  attuali, 

3  Or  da  questo  confronto  (nel  faa- 
le  si  sono  scelti  i  comum' pie  rie- 
chi e  popolosi)  risuli.no  due  usa 
negabili  fatti:  H  primo  che  gli  sti- 
pendi individualmente  eonnderati 
sono  anche^  dopo  le  attuali  rifor^ 
me,  maggiori  per  lo  pie  di  quelli, 
che  prima  della  militare  oecmpo' 
zione  erano  a  peso  de'  comuni'  U 
secondo  che  gli  st^^endi  stessi  presi 
in  massa  presentano  in  atto  urna 
somma  cinque  volte  superiore  a 
quella  che  prima  del  toog  si  ero- 
gava. 


Ecco  lo  stato  delle  spese  de'  comuoi 
al  1834. 

SFXSA   OBDIIIAKIA 

Ducali  Gr. 
S'iponài.  .  .  .  376,545.  69 
Pigioni,     .     .     .  60,721.  u5 

Speie  diammini' 
sfrazione      •     •     •  82,418.  75 

Spese  varie  •     •     1,019,445.  43 

Somma.     .     .  2,d39,131  — 92 

srasa  fTaAoaDiiiAaia 


Dtbiii  scaduti    • 

Per  opere  pub  oli- 
ere pronvinciali 

Per  opere  pubbli' 
che  comunali    .     • 

Primo  stabilimenr 
to  di  fanali  a  ri- 
Terbero     .     .     .     . 

Jcqw'slù  di  fondi . 

Pensioni  di  ri- 
poso 

Spese  di  itti  .     . 

Mantenimento  dei 
ristretti  nelle  car* 
ce  ri  eirconaariaH . 


Ducati      Gr. 
839,497.  5u 

87u,518.  05 

919,596.  28 


23,287.  7u 
58,411.    > 

21,909.  53 
42,762.  13 


64,198.  5n 


Somma .     .     .    2,466,746.  79 
spass  iMPaaTaDVTa .     236,730.  81 
In  uno  tutte  e  tre  le  ìodicacate  som- 
ine  ammontavano  a  due.  4,742,608 
e  grana  52. 

Ma  togliendo  a  dire  di  quella  bran- 
ca della  economia  dello  stato;  che  sì 
appella  Amministrazione  finanziera, 
ricordo  eh*  essa  è  stata  regolata  da 
special  Ministro  e  ohe  regge  un  par- 
ticolare uficio  detto  Ministero  e  Se- 
greteria delle  Finanze,  oTe  intende  a 
quanto  conviene  alla  riscossione ,  e 
alla  spesa  di  tutta  quella   parte  della 

Pubblica  rendila  che  a  lui  è  confidata. 
Pertanto  avvenuti  importanti  cangia- 
menli  in  ogni  branca  della  finanza, 
e  separala  ramministrazione  particola- 
re delle  protinoe  e  de'  Comuni ,  or« 
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dinato  un  Ministero  per  gli  aCTarì  in* 
temi,  ne  seguitò,  che  per  ogni  via 
cadesse  1* antica  memoranda  instituzio- 
ne  della  Camera  della  Sommaria,  che 
creata  dai  Re  Angioini,  si  uni  poscia 
come  scrissi ,  alla  Magna  Curia  dei 
Maestri  razionali  di  Normanna  origiiid 
e  alla  Curia  del  gran  Camerario,  Tor- 
mando  con  essa  un  sol  corpo  che  ebbe 
giurisdizione  su  tutta  la  economia  del 
reame.  E  fu  la  sua  abolizione  dichia- 
rata a'  19  dicembre  del  J807  ,  pre- 
scrivendosi che  vi  fosse  una  Regia 
Corte  de*  Contij  partita  io  due  camere 
e  composta  di  un  presidente ,  di  un 
TÌcenresìdente,  di  otto  Maestri  de*  Con- 
ti, di  venlisei  razionali,  di  un  procu- 
rator  generale,  di  due  sostituti,  di  un 
cancelliere.  Venne  incaricata  di  giu- 
dicare i  conti  annuali  della  rendita  e 
spesa  del  danaro  pubblico  del  Tesoro, 
e  di  quello  delle  province  e  de*  Co- 
muni. Altro  ordinamento  ebbe  di  poi 
questo  consesso ,  perocché  abolito  il 
Consiglio  di  Slato  nel  1815,  le  facoltà 
che  questo  avea  riguardo  al  Conten* 
zioso  amministrativo  in  esca  si  trasfon- 
devano. Prese  in  tale  occasione  il  no- 
me di  Gran  Corte  de'  Conti,  e  fu  par- 
tita in  tre  camere,  la  prima  per  le 
cose  del  Contenzioso  Amministrativo; 
le  altre  due  per  quanto  riguarda  il 
rendimento  e  la  ri  visione  de*  conti  del 
Tesoro ,  delle  amministrazioni  dello 
Stato,  dell*  azienda  particolare  delle 
province,  e  de*  Comuni  che  avessero 
stali  discussi  approvati  dal  Re,  e  da 
ultimo  di  molti  stabilimenti  pubblici 
peculiarmente  indicati.  Fu  composta 
di  un  Presidente,  di  tre  Vicepresidenti, 
di  un  Procurator  Generale,  di  quattro 
Consiglieri  per  Camera,  di  Tenti  ra* 
ziooali,  sei  de*  quali  fossero  ooosiglie* 
ri  supplenti  nelle  Camere  incaricale 
dei  Conti,  dì  un  Cancelliere,  di  un 
Segretario  col  suo  ufizio;  dì  vari  nfi- 
ciali  inferiori.  Tutte  le  spese  della 
Corte  de*  Conti  furono  nel  1 810  e  nel 
1811  per  ducati  63,000  per  ciascuno 
anno,  nel  1812  per  ducati  56,000. 
MontaTano  al  1823  ad  annui  ducati 


5,600;  nel  1829  a  83,970.  Per  quan- 
to  oonoerne  la  discussione  de'  Conti, 
eflendosi  otBervato  in  Tari  tempi  molto 
ritardo,  é  stato  mestieri  formare  spe- 
ciali giunte  per  provveder  vi.  Un  re- 
golamento per  norma  alle  Camere  Con* 
labili  per  il  loro  procedimento  fu  dato 
dal  Sovrano  a'  2  di  febbraio  del  1818. 
£  questa  fu  la  prima  e  sola  legge  che 
sul  proposito  sicsi  fatta,  la  quale  al- 
meno rese  note  talune  formalità  ciie 
con  una  specie  di  mistero  eransi  lino 
a  quel  tempo  praticate.  Quelle  Camere 
intanto  hanno  continuato  a  giudicare 
i  conti  nello  stesso  modo  e  linguaggio 
fiscale  e  colle  stesse  forme  di  due  se- 
coli indietro ,  che  incompatibili  sem- 
brano colfelÀ  che  volge. 

Toccando  ora  di  quanto  ha  riguar- 
dato la  Tesoreria  dello  Stato,  ricorderà 
il  lettore  qual  fosse  il  nostro  antico  mo- 
do di  tener  le  ragioni  :  confusa  era  la 
entrata  con  la  spesa,  non  utile  distinzio- 
ne nelle  parti  di  esse,  non  precedenza 
e  determinazioni  di  somme  pei  vari  bi- 
sogni e  per  le  spese  dello  Stato.  La  pri- 
ma volta  che  s'instituisse  un  uficio,  ove, 
come  a  centro  comune,  si  adunassero  la 
rendita  e  la  spesa  della  finanza ,  fu 
a*  U  ottobre  del  1806.  D'altra  parte, 
abolita  T  antica  Scrivania  di  razione, 
la  mota  de*  Conti,  e  la  carica  di  Te- 
soriere ,  determina  vasi  nel  di  1 1  di- 
cembre del  ISoS  com  porsi  il  Tesoro 
dello  Stato  di  tutte  le  somme  che  nel 
reame  si  riscuotessero  per  conto  del 
Governo,  e  però  la  sua  azienda  con- 
sistesse a  regolare,  sorvegliare,  e  ve- 
rificare il  movimento  di  tali  somme, 
e  di  allogarlo  alle  pubbliche  spese.  Il 
reggimento  no  venne  affidato  al  Mi- 
nistro delle  finanze,  il  quale  alPuopo 
ebbe  presso  di  se  1.^  Un  amministra- 
tore perché  vegliasse  tutte  Toperazioni 
del  Tesoro.  2."  Un  controloro ,  per 
sorvegliare  tutte  le  scritture  di  quelfu- 
ficio  e  prender  nota  di  tutt*i  pagamenti 
che  si  facessero.  3.''  il  Tesorier  ge- 
perale  perché  facesse  gPintroiti  di  tutta 
la  rendita  dello  Stato.  4."  Il  pagator 
generale^  i\  quale  secondo  gli  ordini 


del  Ministro  adeaipiiie  al  fegunento 
di  tutte  le  spese.  5.*"  Un  agente  del 
Contenzioso,  perdiè  praticasse  tutte  le 
diligenze  e  le  coazioni  centra  i  ragio- 
nieri morosi.  Era  poi  ioslituito  nello 
stesso  Tesoro  un  particolare  uficio  detto 
ConttUnìùà  eentraU^  ove  tenevasi  ona 
scrittura  in  doppio ,.  un  giornale  ge- 
nerale, ed  un  gran  libro  che  preseti* 
tasserò  in  breve  tutte  le  operazioni 
delle  due  Casse  di  entrata  e  di  spcsr; 
affinchè  il  Ministro  conoscesse  iu  ogni 
volta  che  ne  avesse  talento  la  condi- 
zione di  esse.  Ma  il  danaro  non  gii 
in  tali  Casse  si  teneva,  bensì  in  queliè 
del  Banco,  sulle  quali  si  traevano  le 
polizze  per  eseguire  i  pagamenti.  £ 
però  si  supponeva  trovarsi  nelle  Caste 
del  tesoriere  o  del  pagatore  tutti  i  va- 
lori introitati  dal  coverno  ed  allogati 
pel  pagamento  delle  spese.  Il  quale 
material  movimento  di  fondi  non  é 
possibile  a  farsi,  e,  se  mai  potesse  aver 
luogo,  sarebbe  causa  di  inutili  spese 
e  di  ritardo  nelP  andamento  delP  am- 
ministrazione. Laonde  vedendosi  eom- 
plicata  la  scrittura  e  il  modo  de*  oooli 
e  che  si  arrestava  il  corso  celere  che 
aver  deve  Topera  del  tesoro,  onde  il 
danaro  spesso  ozioso  rimaneva  nel  Bas- 
co ,  fu  fatto  decreto  a  21  novembre 
del  1809  per  abolire  in  ispezìeilà  la 
pratica  di  quel  finto  movimento  del 
danaro.  Vennero  eziandio  abolite  le 
cariche  di  tesorier  generale  deirentrala 
e  di  pagator  generale  delle  spese.  Si 
compose  queir  azienda  di  un  ammini- 
stratore, di  un  controloro  dell'entrata, 
e  della  spesa,  di  un  agente  detto  eoa- 
tabile ,  di  un  agente  del  contenzioso. 
Gli  uficiali  ohe  aveano  il  carico  del- 
Tentrata  e  della  spesa,  e  corri^onde- 
vano  direttamente  col  Tesoro,  erano 
un  cassiere  del  danaro  contante  e  del 
giro  de*  valori ,  che  prendeva  nenie 
di  Caliere  del  tesoro ,  un  rioevilor 
generale  per  ogni  provincia,  un  cas- 
siere del  Tavoliere  di  Puglia,  un  al- 
tro delle  poste,  un  altro  della  lotteria, 
i  particolari  pagatori  per  le  cose  di 
guerra  e  di  marina  nei  luoghi  ove  si 


lero  necessari.  Il  controloro  però 
il  reggimento  della  contabilità 
Ueéì  tulle  le  scritture  e  del 
iclio  del  Tesoro,  dove  slaTano 
detti  Yalori,  le  obbligazioni  ed 
limili  scritture  di  credito.  Per 
Ita ,  prendeTasi  nolameato  di 
,e  versafano  gli  esattori ,  e  le 
e  di  pubblico  danaro  netto  di 
li  amministrazione.  Ecco  il  me* 
be  seguitasi  per  la  spesa.  Ogni 
5ro  area  il  suo  stato  discusso 
ato  dal  Re,  e,  secondo  i  vari 
i  di  spese  in  esso  notati ,  avea 
ilo  sul  Tesoro.  In  tal  conto  si 
no  a  credito    le  somme   asse- 

e  a  debito  le  somme  ,  delle 
\  Ministro  disponeva  secondo  gli 
(SCUSSI  con  regolari  ordini,  die 
lodayansi ,  come  tuttora  si  ad- 
lano,  ordinatici.  Messi  fuori  sif- 
rdini  insieme  co*  documenti  di 
pò,  s^inviavano  al  Ministro  delle 
r,  donde  passavano  al  Contro- 
quale  conseryava  le  deb'te  scrit- 
i  ciascun  credito  de*  ministeri, 
egli,  ponendo  in  paragone  con 
^liti  gli  ordini  spediti,  e  yeri- 
•  i  documenti  a  questi  uniti,  tro- 
i  regolari,  formava  una  scritta 
arderò^  che  passava  all'approva- 
el  Ministro  delle  finanze,  perdié 
plissé  il  pagamento.  Laddove 
D  conosceva  regolari  quegli  or- 
rane  tornati  al  ministero  donde 
DO.  Approvati  clf erano  dal  Mi- 
deJJe  nnanze  gli  ordini  di  pa- 
lo, si  spedivano  al  Vagente  con- 
)   perchè  coi  suoi  mandati  no 

eseguire  il  pagamento  dal  cas- 
n  Napoli  ,  o  dai  ricevitori  in 
da.  Al  di  primo  gennaio  di  ogni 
1  Tesoro  chiudeva  i  suoi  esiti. 
»  sistema  di  tener  le  ragioni  , 
lè  non  era  esente  da  taluni  di- 
ore  sarebbe  stato  facilissimo  di 
rarsi,  perocdié  semplici  ed  esatte 
le  basi  sulle  quali  era  fondato, 
eder  mio,  meno  imperfette  sono 

della  contabìlitA  della  finanza 
JUito  più  si  avTÌcinano  alla  eoo* 

mercantile. 


Già 
Quando  il  Cav.  de  Med'ci  venne  a 
regolar  la  nostra  finanza  stimò  spedi- 
ente  far  de'  cangiamenti  al  sistema 
del  Tesoro ,  e  non  solo  rìpri»tinò  la 
pratica  del  movimento  fittizio  de*  fon- 
di per  la  entrata  e  per  la  spesa,  ma 
aggiunse  di  molte  altre  formalità.  Il 
presente  sistema  del  nostro  Tesoro  ven- 
ne fermato  dal  decreto  del  dì  27  di- 
C3mbre  del  1815  ,  e  dalle  istruzioni 
de*  19  gennaio  del  18^16  e  dalle  mo» 
dificazioni  ad  esse  fatte  a*  2u  marzo 
del  medesimo  anno;  da  una  legge  de* 
ou  del  seguente  mese  di  aprile ,  eho 
solfrì  riforma  a'  25  dicembre  deiranno 
stesso;  da*  decreti  de*  IO  febbraio  del 
1&17,  de*  23  giugno  del  1818,  dei  13 


del  1824  e  de*  5  dicembre  àÀn2S 
La  Tesoreria  generale  diventò  vastis- 
simo uficia  del  regno,  partito  nel  suo 
interno  in  altri  ufici  che  sono  i  se* 
guenti.  1.^  Tesorerìa  propriamente 
detta  sotto  gli  ordini  di  un  ufidale 
appellato  Tesoriere  generale,  il  quale 
intende  specialmente  a  raccogliere  tutte 
le  entrate  del  reame  per  la  parte  dei 
domini  al  di  qua  del  Faro,  e  le  quote 
dovute  alla  nostra  finanza  dai  domini 
al  di  lA  del  Faro»  riunendole  in  una 
cassa  sola,  divisa  in  numerario  e  por* 
iofoglio^  La  raadrefede  sul  Banco  con 
la  intestazione  Tesoreria  Generale  con- 
tener debbo  il  numerano;  nel  cod  detto 
portafoglio  si  racchiudono  i  valorì  di 
esazione,  cioè  le  lettere  di  cambio,  le 
obbligazioni,  le  dichiarazioni  di  debi- 
to, ed  al  ire  scritte  da  realizzarsi  o 
qualunque  altro  valore  che  con  tecnica 
voce  didam  da  régolarizzarn.  2.^  Allo 
scrìvano  di  razione  fu  commesso  di 
disporre  le  spedizioni,  che  si  chiamano 
liòerauze  per  lutici  pagamenti  a  ca- 
rico dello  Stato,  per  le  spese  cosi  del 
ramo  dvile,  che  del  ramo  di  gnorri 
e  marina  nel  reame  di  Sidlia  :  i  quali 
pagamenti  debbono  essere  disposti  per 
conto  delle  somme  assegnate  ai  di- 
versi ministerì.  Le  liòeranze  vengono 
dirette  al  Pagator  Generale  dopo  che 
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•ono  Terì ficaie  dal  Controloro,  e  sì  fa 
distinzione  tra  quelle  elie  pagar  cleb- 
bonsi  con  polizze  di  banco ,  e  quelle 
da  realizzarsi  sulle  casse  de*  ricevi- 
tori. 3."  Il  Pagator  Cfcnerale  è  poi 
incaricalo  di  eseguire  i  pagamenti 
delle  spese  secondo  le  liberanze  del- 
lo Scrivano  di  razione,  verificate  dal 
Controloro  generale.  4.°  Il  Controloro 
generale  è  detto  anche  sostituto  del 
Ministro  delle  finanze  per  tutto  ciò  che 
riguarda  la  rendita  e  la  spesa  pubblica. 
Ogni  atto  che  si  facesse  riguardo  a 
tali  co6e  non  è  valido,  se  prima  non 
sesia  presa  ragione  da  lui.  A.  dirla, 
egli  è  il  fiscale  di  tutti  gli  ufici  della 
Tesoreria,  sicché  tiene  elementi  e  scrit- 
ture uguali  a  quelle  degli  altri  ufici 
per  l'armonia,  e  Puniformità  delle  ope- 
razioni. Pei  pagamenti  e  per  le  ri- 
scossioni da  farsi  in  Sicilia,  sono  due 
uficiali  col  titolo  di  Sostituti  allo  Scri- 
vano di  razione,  ed  altri  due  con  quello 
di  sostituti  al  Pagatore,  i  quali  ad  un 
tempo  adempiono  alle  funzioni  di  so- 
stituti al  Tesoriere.  Ci  ha  pure  un  so- 
stituto al  Controloro.  Presso  la  nostra 
Tesorerìa  ha  seguitato  ad  esservi  Pu- 
ficio  delPagente  del  contenzioso,  ofii- 
dato  ad  un  magistrato  della  Gran  Corte 
de*  Conti.  La  rendila  dello  Stato  in 
ogni  anno  è  distribuita  e  messa  a  di* 
sposizione  di  ciascun  Ministro  pel  ri- 
partimento  ohe  regola ,  secondo  quel 
proponimento  ohe  se  ne  fa,  il  quale, 
approvato  dal  re ,  ha  nome  di  stato 
diseusio  ed  è  partito  in  capitoli  ed 
articoli.  Tutti  gli  stati  de*  diversi  mi- 
nisteri formano  lo  Stato  discusso  ge- 
nerale. Richiamata  alla  Tesoreria  o- 
gni  spesa  ed  entrata  pubblica ,  tutte 
le  branche  di  amministrazione  versa- 
no in  ena  le  entrate  lorde  di  spese: 
il  che  d*altronde  è  stato  praticato  solo 
dal  1824  in  poi.  Tutte  le  spese  sono 
poi  distinte  in  tre  specie  coi  nomi  di 
persanaie ^  materiale^  imprevedute; 
oltre  di  esse  non  se  ne  ammettono  al- 
tre. La  prima  comprende  i  soldi,  i  so^ 
prassoldi  di  qualsiesi  natura,  ed  ogni 
tmolumento  unito  ai  soldi,  le  aziende 


di  viveri  e  foraggi  alle  milizie  di  terra 
e  di  mare,  il  vilto^  le  suppelletlili,  ed 
i  medicamenti  ai  militari  infermi  ne- 
gli ospedali ,  le  somministrazioni  dei 
letti  ne*  quartieri  militari,  laddove  si 
faccia  per  appalto  generale,  ed  in  fine 
quei   pagamenti  a  molte  persone  dei 
così  detti  ruoli    provvisori ,  de*  quali 
fra   poco  terrò  ragionamento.  La  se- 
conda specie  riguarda  i  pagamenti  de- 
fili oggetti  di  costruzione,  di  fabbridie, 
di  armamenti ,  di  stampa ,  di  mante- 
nimento di   strade  ,  di   trovatelli ,  di 
ristretti  civili,  di  soccorsi  ed  altro  :  i 
quali   oggetti  sono  specialmente  indi- 
cati  negli   Stati    discussi   de*   diversi 
Ministeri.  La  terza  specie  comprende 
le  spese  straordinarie,  ed  ini  prevedute 
negli  stati  discussi.  Le  spese  della  primi 
specie  non  sono  più   appoggiate  a^li 
ordinativi  de*  Ministri,  ma  dipendono 
dallo  stato  generale,  secondo  i  decreti 
di  nomina  e  di  assegnamenti .  Le  spese 
di  seconda  specie,  che  sono  già  state 
sanzionate  negli  stati  discussi,  non  pos- 
sono dispersi  dall  >  Scrivano  di  razione 
con  le  sue   liberanze  senza  gli  ordini 
de*  rispettivi  ministri  ,  e  delle  Inten- 
denze di  guerra  e  marina,  e  colPap- 
poggio  de*  cantratti,  e  de*  documenii 
legali.  Da  ultimo  le  liberanze  di  terza 
specie  non   si  possono  fare  che  dopo 
gli  ordini  de*  ministri  avvalorati  dai 
rapporti  originali,  sui  quali  il  Re  con 
la  sua  sosorizione  quel  pagamento  ap- 
prova. A  dife  il  vero,  tali  sono  il  giro 
e  le  formalità  alle  quali  van  soggetti 
ì  pagamenti  nella  nostra  Tesoreria, 
ohe  per  qualsiesi  somma  è  necessario 
prenderne  nota  in  molti  registri,  sicché 
passano  non  pochi  giorni,  sorgono  spesse 
difficoltA,  e  con  grave  pregiudizio  del 
privato  interesse  e   della  circolazione 
pubbl'ca,  il  danarospesso  rimane  ozioso 
nel  banco.  L*  intero  ufioio  della  teso- 
reria è  oggi  composto  di  circa  quat- 
trocento persone.  La  sua  spesa  nel  1810, 
comprendendovi  anche  quella  del  Mi- 
nisterodelle  finanze, era  ai  d.  125,000, 
nel  1811  di  130,000;  nel   1812  di 
141,000.  Ma  oltre  a  queUa  deiriadi- 


mi nìslero  giunse  nel  1823  a  du- 
137,812  e  grana  80;  nel  1829 
BAti  1 34,696  e  grana  4.  Alla  te- 
la venne  unita,  come  instiluzione 
inla,  la  Ciisi  della  Ca^sa  di  ter" 
a*  21  gennaio  del  1817,  ben  di- 
da  quella  che  è  in  Francia.  Le 
ioni  in  prima  furon  segrete  del 
poi  ne  furono  talune  appprovate 
due  anni  nel  di  1  maggio  del 
y  le  quali  Tennero  anche  tenute 
ina  specie  di  mistero.  In  somma 
■a  venne  instituita  per  tutte  le 
KÌoni  che  il  ministro  delle  tinanze 
ise  di  fare,  tanto  per  Pinterno  ciie 
esterno  del  reame  (ripeto  le  stesse 
^)  per  conto  della  Ueai  tesoreria, 
itttti  della  quale  non  permette- 
rò di  poterle  eseguire.  Gli  utili 
lero  parte  delle  entrate  della  Te- 
ii  le  perdite  si  comprenderei»- 
tra  le  cosi  dette  tpese  di  ntgO' 
mt.  Sarebbe  sotto  i  comandi  im« 
ti  del  ministro;  la  reggerebbero 
rettore,  un  ragioniere,  un  con- 
>  e  due  uliciali  aiutanti  di  co- 
Tutte  le  somme  che  in  essa 
lissero  sarebbero  messe  a  credito 
stesso  ministro  su  di  una  ma- 
e  nel  Banco  ,  ed  egli  del  pari 
^crebbe  le  polizze  di  pagamento. 
su,  laddove  occorresse,  darebbe 
carte  di  credito  dette  honi^  so- 
dai ministro ,  i  anali,  pagabili 
>rc  ed  a  scadenza  fissa,  per  sov- 
a  qualche  bisogno  o  per  sod- 
debiti,  formarono  parte  del  coù 
lobi  lo  lluttanle.  Qualunque  spesa 
[;ue  dalla  nostra  Tesoreria  deve 
ucote  porsi  in  regola;  non  cosi 
ielle  della  cassa  di  servizio,  le 
fu  disposto  che  il  potessero  dopo 
rto  tempo  più  o  meno  lungo  se- 
la  natura  delle  operazioni.  Nel 
ebbe  tal  cassa  anche  T  obbligo 
disfare  le  lettere  di  cambio,  che 
libero  i  nostri  diplomatici  a  conto 
linislero  degli  affari  stranieri. 
[ue  fu  essa  una  instiluzione  tutta 
iddenza,  che  poteva  diventar  pe- 
tissima  ncllt  mani  di  un  ministro 
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che  avesse  voluto  abusarne.  In  propo- 
sito delle  spese  dette  di  negoziazione, 
si  dee  por  mente  che  queste  insiema 
con  le  spese  di  cambio  e  d*  interessi 
sopra  taluni  prestili  flottanti  si  notano 
nello  stato  discusso  del  1822  e  del 
1823  ner  ducali  2uu,uuu.  Nel  1829 
erano  ou,uuu.  Le  spese  di  negoziazione 
nel  J810  furono  25,000;  nel  1811 
6,000;  e  nel  1812  7,000. 

Ma  poiché  sin  ora  ho  più  volte  ra- 
gionato del  nostro  banco,  uopo  è  che 
narri  di  proposito  le  sue  vicende.  Ve- 
ramente dovrei  trattarne  nel  prossimo 
capitolo  ,  se  non  che  essendo  addive- 
nuto un'importante  instiluzione  della 
nostra  finanza  per  la  pubblica  entrata 
e  per  la  spesa ,  è  necessario  tenerne 
qui  parola.  A*  19  febbraio  del  1806 
confermavasi  quanto  erasi  già  prati- 
cato riguardo  alla  soddisfazione  dei 
biglietti  de'  nostri  antichi  banchi  e 
de^  beni  ad  essi  ceduti.  Ma  agli  11 
giugno  di  quel  medesimo  anno  reslava 
il  solo  banco  di  S.  Giacomo  destinato 
al  servigio  dello  Stato ,  ed  univansi 
in  un  solo  tutti  gli  altri  banchi  privati 
con  quattro  casse,  distinte  sì,  ma  re- 
golate da  una  stessa  azienda.  Così  il 
novello  governo  proponevasi  senza  niu- 
na  guarantigia  eli  dare  ai  banchi,  co- 
m'egli diceva,  quel  grtido  di  confidenza 
indtjtpensaòile  pei'  la  pubblica  proipC' 
1-iià.  Pertanto  questo  banco  de'  privati, 
formato  dai  miserabili  avanzi  di  un 
grande  naufragio ,  e  che  come  disse 
Koederer  miuislro  delle  finanze,  avea 
infelicemente  rappresentati  gli  antichi 
nostri  banchi,  fu  soppresso  nel  seguente 
anno.  Era  il  suo  patrimonio  di  du- 
cali 2,222,871,  e  il  debito  per  polizze 
in  circolazione  ed  altri  pagameuti  non 
fatti  in  ducati  968,000.  Se  il  lettore 
ricorderà  ciò  che  ho  scrìtto  de*  nostri 
banchi ,  il  patrimonio  de'  quali  era 
meglio  di  13,000,000  di  ducati,  i  de- 
positi di  numerario  oltre  a  20,000,000, 
il  credito  e  la  opinione  immensa ,  i 
benefici  che  ne  derivavano  straordi- 
narì;  certamente  sarà  preso  di  dolore 
Tcdendo  che  di  tanta  grandeiza  resta- 
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▼ano  appena  incerti  e  liUgioM  avanzi. 
E  né  anche  avanzo  vi  sarebbe  stato, 
ove  ti  piaccia  por  mente  agli  altri  de- 
biti che  già  gravavano  i  banchi,  e  che 
furon  compresi  tra  quelli  dello  Slato^ 
ed  in  conseguenza  fecero  parte  della 
liquidazione  ge:ieralo  del  pubblico  de* 
bito.  Il  banco  8.  Giacomo,  mentreclié 
restava  destinato  solo  per  le  cose  delU 
iinanza  tener  dovea  una  cassa  per  le 
privale  persone,  la  quale  lanlosto  venne 
soppressa;  ed  in  sua  vece  s'institui  ai 
16  ed  ai  22  dicembre  del  1808  un 
nuovo  banco  imitato  dai  più  celebri 
di  Europa.  Fu  addiniandato  banco  na- 
tionalo  delie  due  Sicilie  ^  e  si  volle 
cb6  avesse  forma  di  Società  di  coni» 
mercio  con  1,000,000  di  ducati  di  ca- 
pitale ,  diviso  in  quatlromila  Darti  o 
ationi,  ognuna  di  duoati  2,S00  ;  che 
aprisse  i  suoi  conti  come  gli  antichi 
banchi,  ed  esigesse  diritto  sulle  polizze 
e  sulle  sue  fedi  per  compenso  di  spese. 
Ricevese  depositi  di  danaro,  pagasse 
i  mandati  che  su  di  questi  sì  traessero: 
facesse  prestiti  sopra  pegni  di  cose 
preziose  e  d^argento,  ricevesse  a  titolo 
di  consegna  varie  merci  e  scontasse 
scritte  di  commercio)  e  del  tesoro  dello 
Stato  :  rilasciasse  da  ultimo  biglietti 
pagabili  a  vista.  Sembrava  però  che 
non  fosse  cessata  la  sciagura  che  per- 
seguitava qualsiasi  nostro  banco ,  pc- 
roo^ié  ,  instìtuito  appena  questo  n<h> 
vello  banco  ,  essendosi  conosciuta  Ja 
sua  inefficacia,  ed  una  specie  di  pre» 
giudizio  che  dicevasi  recare  a  quello 
di  Corte  ,  né  di  vantaggio  avendo  il 
pubblico  alcuna  op'n  one  di  esso ,  fu 
abolito  a'  2u  novembre  dei  1809  e 
riunito  allo  stosso  banco  di  Corte  in 
un  solo  edificio  sotto  il  nome  di  banco 
deìle  due  Sicilie.  Il  governo  sommi- 
Butrò  il  capitale  in  beni  fondi  delie 
quattromila  azioni  che  formavano  un 
milione  di  ducati;  ma  di  poi  le  me- 
desime passarono  a  roano  a  mano  a 
far  parte  del  patrimonio  della  cassa 
di  ammortizzazione,  siccome  dissi  nel 
precedente  capitolo.  Altri  beni  furono 
assegnati  al  banCo  dì  un   valore  dì 


1,500,000  ducati  a  «n  bel  circa.  Da 
tali  fondi  si  dovettero  soddisfare  le 
polizze  del  banco  di  Corte,  che  furooo 
guaranlito  in  sino  a^  3i  dicembre  di 
queir  anno.  Tuiti  gli  altri  creditori 
suoi  furono  a  carico  del  governo,  a 
fin  di  essere  soddisfatti  delle  rendite 
scadute  di  esso  banco.  Siffatta  ìnstitu* 
zione  non  mutò  Tantioo  sistema  di  te- 
ner la  scrittura ,  e  di  fare  i  depositi 
di  danaro.  Pere  le  girate  apposte  alle 
fedi  e  alle  polizze  non  provavano  is 
giudizio,  come  per  lo  addietro^  le  con- 
venzioni  che  avean  bisogno  dì  scash 
bievole  consenso,  e  i  pagamenti  fatti 
altre  volte,  le  togli  il  caso  io  cui  noa 
si  fossero  fatti  con  altre  feJi  e  poliz». 
La  quale  innovazione  spiaoqae  grao* 
demente  al  popolo  che  seoia  pagar 
nulla  da  più  secoli  si  era  giovslo  «Id 
banco  come  notaio  e  computista.  Noa 
portento  il  banco  poteva  fare  prestiti 
sopra  pegni ,  o  valori  dì  cjmmercio 
per  un  tempo  non  maggiore  di  sci 
mesi,  ed  eziandio  ricevere  depositi  di 
danaro,  pagando  però  un  certo  inte- 
resse. La  sua  azienda  era  retta  da  d<h 
dici  governatori ,  sei  dei  quali  eletti 
venivano  fra  negozianti.  Ritornato  Re 
Ferdinando  nel  I8l5,  trovato  il  banco 
vuoto  di  danaro,  e  le  sue  polisse  che 
scapite  vano  del  dieci  in  dodici  per 
cento  ,  o  di  più  ì  beni  suoi  ammini- 
strati dalla  cassa  dì  ammortizzazione, 
comandò  che  le  polizze  non  fossero 
rifiutate  dalle  casse  di  pubblico  dana- 
ro, e  il  banco  amministrasiie  dì  nuovo 
ì  suoi  averi.  E  a*  12  dicembre  del 
1816  diede  diCBnitivo  ordinamento,  pel 
quale  furono  inslituiti  due  banchi,  di- 
stinti e  separati  collo  stesso  nome  di 
Banco  delle  due  Sicilie.  L^uno  desti- 
nato a  prestare  esclusivamente  la  sua 
opera  alle  private  persone,  ed  a  par- 
ticolari stebilimenti.  Le  sue  fedi  o  le 
polizze  son  distinte  da  una  ci^ra  che 
ìndica  ca^ea  de^  privtUi.  L^altro  ebbe 
il  carico  del  tesoro ,  e  delle  asiends 
delle  finanze  e  de*  pubblici  stabilimenti. 
La  cifra  delle  sue  scrìtte  è  cassa  di 
Corte,  A  siffatto  banco  venne  poscia 


aggiunta  un^altra  easia^  posta  nell*edi* 
fizio  dello  Spirito  Santo.  E  fu  statuito 
enere  in  libertà  di  cliìunque  far  de» 
positi  in  amendue  i  banchi  in  qualun- 
que cassa ,  i  quali  hanno  obbligo  di 
ricevere  come  moneta  effettiva  le  carte 
che  rispettivamente  rilasciano,  riscon* 
traudole  fra  yentiquattro  ore  con  la 
cassa  alla  quale  originariamente  ap- 
Mrtengono ,  perchè  i  conti  de'  due 
banchi  restino  sempre  separati.  Quanto 
riguarda  alle  girate,  a*  contratti,  ai 
mandati  sulle  polizze,  e  sulle  fedi  di 
credito,  non  che  al  modo  di  tener  le 
ragioni  e  alla  scrittura  di  tali  banchi, 
tutto  si  mantiene  nelFanlico  semplicis- 
simo ed  ammircYol  sistema;  laonde  in 
un  momento  si  conosce  del  corso  e 
delle  yicende  che  ebbe  il  danaro  pa- 
gato per  mezzo  di  essi  in  qualsiesi 
tempo.  Ciascuno  di  siffatti  banchi  ha 
il  suo  particolare  patrimonio.  Il  banco 
de*  privati  e  la  cassa  delta  dello  Spi- 
rito Santo  dal  danaro  in  esse  deposi- 
tato praticano  la  pegnorazione  sopra 
materie  d*  oro  ,  di  argento ,  e  sopra 
altre  cose  di  yalore.  Li  interesse  era 
nel  1818  del  nove  per  cento,  ora 
(1834)  è  del  sei.  Ogni  cassa  riguardo 
al  suo  reggimento  venne  affidata  a  tre 
probi  e  conosciuti  proprietari ,  nomi- 
nati dal  Re,  uno  de'  quali  n*è  il  pre- 
sidente. Tutte  le  accennate  casK  sono 
poi  vigilate  da  una  reggenza  generale^ 
alla  quale  è  commessa  T  amministra- 
zione delle  proprietà  del  banco,  ed  é 
composta  di  un  reggente  nominato  dal 
Governo,  e  de'  piesidenti  delle  casse. 
Il  massimo  deposito  di  danaro  che  ci 
sia  stato  ne*  nostri  banchi  ammontava 
in  un  mese  a  circa  due.  8,5uu,uuu, 
incirca  nell*  anno  1822.  ^legli  anni 
precedenti  i  depositi  sono  stati  per  una 
somma  minore. 

Riguardo  alla  Cassa  di  sconfo  piace 
ricordare  che  l'instituzione  de*  banchi 
in  Napoli  i  quali  anticipavano  danaro 
sopra  depositi  e  pegni  di  varie  cose, 
faceva  si  che  loro  si  potesse  unire  an- 
che lo  sconto  delle  lettere  di  cambio, 
e  di  altre  scritte  di  commercio,  e  di 
finame.  Con  tali  mire  fu  instltuita  luw 
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cassa  di  sconto  a*2S  giugno  del  1818, 
come  opera  aggiunta  alla  cassa  di 
corte  dei  banco  delle  due  Sicilie.  11 
suo  patrimonio  di  un  milione  di  du- 
cati fu  anticipato  dalla  Tesoreria,  ri- 
scuotendo in  luogo  d*  interessi  una 
quota  sui  lucri  alla  ragione  del  nove 
per  cento.  L*  interesse  dello  sconto 
delle  lettere  di  cambio  fu  prima  fer- 
mato al  sei,  indi  al  quattro  per  cen- 
to ,  poi  al  tre  e  mezzo  ali*  anno  per 
rata  di  giorni.  Per  lo  sconto  de*  se- 
mestri della  rendita  del  pubblico  de- 
bito l*interesse  è  del  tre.  Per  le  pigno- 
razioni  di  qualsiesi  cosa  è  del  sei.  Pei 
valori  de*  quali  domanda  lo  sconto  la 
Tesoreria ,  1*  interesse  é  del  due  per 
100.  Mei  18S3  la  cassa  ebbe  facoltà 
di  pegnorare  diamanti,  ma  Pinteresse 
fu  riscosso  in  ragione  del  sei  per  100. 
Laonde  ci  ha  una  contradditfooe,  pe« 
rocche  il  banco  e  la  cassa  di  sconto 
riscuotono  maggiore  interesse  sugli  og- 
getti che  hanno  un  valore  reale,  come 
oro,  argento,  gioie,  rendile  del  de- 
bito pubblico;  ed  ali* opposto  minore 
per  le  lettere  di  cambio.  Ad  una  com- 
missione di  quattro  negozianti  é  com- 
messo di  esaminare  le  lettere  di  cam- 
bio ,  ed  altri  valori  da  scontarsi.  Le 
spese  di  amministrazione  di  questo  u- 
iicio  sono  state  a  un  bel  circa  di  du- 
cati 4800  all'anno.  Questa  cassa,  oltre 
del  suo  patrimonio,  si  vale  de*  fondi 
del  banco  per  gli  sconti.  Dopo  df*l  182S 
molti  erano  i  tiloli  di  pubblico  debito 
che  ivi  si  scontavano,  e  di  più  i  boni 
della  cassa  di  servizio  sommarono  ta- 
lora a  più  di  1,000,000  di  ducati. 
Vale  a  dire,  che  tali  sommo  supera- 
vano il  capitale  della  cassa.  Il  massimo 
valore  di  sconto  fatto  dalla  cassa  in 
un  anno  per  un  giro  di  quattro  volto 
è  stato  in  due.  6,000,000,  il  minimo 
per  1000,000cbeé  adire  di24000,00O 
e  di  4,000,000.  Né  deve  trasandarst 
di  sapere  che  nel  mese  di  agosto  del 
1834  ,  tra  pegni  del  banco  e  della 
cassa,  tra  il  negoziato  di  sconto,  e  la 
moneta  effettiva ,  ci  avea  un  vabre 
reale  di  ducati  ^4,714,532  e  23. 
Queirazieoda,  che  dicesi  delle  no- 
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nelc,  ed  a  cui  «IìCGuIUto  ordinamento 
fu  dato  nel  1824,  oltre  del  suo  carico 
principale  d^iniprontar  la  moneta,  ebbe 
«|uelIo  del  rassicurazione  de*  diversi  ti- 
toli che  cont(>ner  debbono  i  lavori  di 
oro,  e  d*argento  di  qualsiesi  maniera, 
della  incisione  delle  medaglie,  e  da 
ultimo  di  veriiicare  la  falsiti  delle 
monete,  laddove  ne*  giudizi  penali  ve 
ne  fosse  bisogno.  Per  la  riscossione 
del  dazio  e  delle  multe  di  guarautia, 
die  si  versano  nella  Tesoreria,  fu  de* 
stiuato  un  ricevitore  particolare.  Nel 
resto  del  regno  ci  ha  dieci  officine  di 
guarantia,  cioè  in  Chieti,  Aquila,  Te- 
ramo, Cosenza,  Reggio,  Foggia,  Cam- 
pobasso, Bari,  Lecce.  iNel  grande  ed 
antichissimo  edilizio  della  Zecca  di 
Napoli ,  costrutto  come  dissi  sia  dal 
tempi  degli  Angioini,  sono  particolari 
ulici  per  monetare ,  per  fare  raffina- 
menti chimici  delle  materie  d*  oro,  e 
d*  argeiito ,  e  per  la  incisione  di  me- 
daglie. Di  ciò  che  riguarda  a*  parti- 
colari di  tali  cose ,  siccome  non  con- 
cernono il  metodo  di  amministrazione, 
ne  tratterò  nel  seguente  capitolo,  ove 
delle  monete  ragionerò.  11  reggente 
del  banco  è  anche  capo  dell*  ammini- 
strazione della  moneta.  Le  spese  di  tale 
azienda  per  salari ,  fitti ,  fondiaria  , 
compensi  alPufficio  di  guarantigia,  ta- 
lora furoo  di  ducati  16,000  ,  e  nel 
1829  erano  di  d.  14,844;  che  se  ne- 
gli stati  delle  finanze  leggi  una  somma 
maggiore ,  avverti  che  due.  24,700 
erano  per  ispese  di  manifattura  delle 
monete  d*  oro  e  di  argento,  e  ducati 
80,000  per  la  spesa  di  coniar  monete 
di  rame,  e  per  perdite  nel  tornare  a 
coniare  le  monete  d*oro  e  di  argento 
consumate  dalfuso. 

Rispetto  alla  direzione  generale  del 
Gran  Libro  del  debito  pubblico,  dissi 
già  la  sua  insiituzione  nel  1807  e  le 
tue  vicende  pel  debito  dello  Stato.  Deb- 
bo solo  aggìugnere,  che  tale  azienda, 
oltre  dell*  incarico  di  pagare  in  ogni 
sei  mesi  delle  rendite  iscritte  dopo  la 
soppressione  della  cosi  detta  cassa  delle 
reudite,  ebbe  anche  «[uclio  di  soddis- 


fare le  pensioni  che  in  essA  s*iscrÌTono 
agli  uGciali  civili  e  militari  che  sono 
al  ritiro,  ed  i  sussidi  alle  loro  vedove, 
e  a*  figliuoli ,  e  di  più  gli  assegna- 
menti a  vita,  come  già  dissi,  a*  reli- 
giosi di  ambo  i  sessi  do*  monisteri  sop- 
pressi, e  da  ultimo  le  pensioni  di  gra- 
zia accordate  dal  Re.  Un  direttor  ge- 
nerale regge  silfatto  uUcio.  La  spesa 
della  sua  amminbtrazione  sommava 
nel  1814  a  50,000  due,  quando  mi- 
nore era  il  debito  pubblico  :  nel  181G 
fu  ridotta  a  34,000.  Indi  si  fermò  per 
55,787.  Delle  somme  che  si  son  pa- 
gale per  debito  perpetuo,  e  per  pen- 
sioni, come  di  cose  attenenti  alle  spese 
dell'intero  debito  pubblico,  ne  farò  ivi 
ragionamento. 

guanto  alla  cassa  di  ammortizzazio- 
ne, ne  discorsi  tutte  le  vicende,  e  quali 
incarichi  e  aziende  le  fossero  unite, 
oltre  del  suo  fine  principale  di  sod- 
disfare ai  debiti  dello  Stato.  Venne 
prescritto  nel  1825,  che  continuassero 
a  reggerla  un  direttor  generale,  e  due 
amministratori,  ai  quali  nel  18il  m 
ne  aggiunse  un  altro  pei  beui  delPor- 
dine  Gerosolimitano  di  Malta.  La  spesa 
per  la  sua  amministrazione,  pe'  salari 
agl'impiegati,  per  la  fondiaria  ed  al- 
tri pesi,  e  per  le  liti,  ammontava  nel 
1829  a  ducati  113,237  e  grana  5S, 
cioè,  per  soldi  ducati  40,113  e  17, 
per  gratificazioni  ed  indennità  ducati 
4448,  per  fondiaria  48491  e  38,  per 
manutenzione  di  beni  stabili  50O0 , 
per  diritti  ai  ricevitori  per  Tesazione 
delle  rendite  de*  beni  della  cassa  du- 
cati 6185,  per  spese  di  liti  9000.  Se 
in  tale  anno  nello  stato  discusso  vedi 
fermati  per  le  spese  dell*azienda  in  di- 
scorso duo.  225,234  e  grana  4,  devi 
por  senno  che  tutto  il  dippiù  era  de- 
stinato al  pagamento  di  vari  debiti, 
de'  qi^ili  dirò  parlando  del  pubblico 
debito  dello  Stato.  La  spesa  di  ammi- 
nistrazione del  Tavoliere  dissi  già  es- 
sere di  annui  ducati  16,544  e  80. 

AiKXira  ho  esposto  le  varie  cose  ri- 
guardanti airazienda  delle  acque  e  fo- 
reste, Cacendo  noto  come  nel  1821  si 


unisce  Con  quella  della  de*  ponti  e 
5lrade,  che  ha  l'incarico  della  più  parte 
delle  o|)ere  pubblidio.  Di  ciò  ehe  par- 
ticolarnionte  concerne  i  ponti  e  le  stra- 
de, dirò,  atlorclic  si  terrA  parola  delle 
opere  pubbliche.  Per  Je  acque  e  fo- 
reste fu  definito  esserri  due  ispettori 
generali,  e  quimliei  ispettori ,  uno  in 
ciascuna  provimia,  un  professor  d'a- 
gronomia, circa  settantanoTe  guardie 
generali,  quìndici  brigadieri  a  piedi  e 
quarantadue  brigadieri  a  cavallo  cin* 
quanta  guonlie  u  pied*,  e  quattro  per 
il  mare  di  Taranto.  I^a  custodia ,  la 
conservazione,  ed  il  miglioramento  dei 
boschi  da  costoro  dipendono.  L* espe- 
rienza ha  dimostrato  che  il  loro  nu- 
mero ed  il  salario  non  corrispondono 
alPoperache  prestar  dovrebbero;  e  però 
è  addivenuto  che  poca  vigilanta  si  po- 
nesse ai  molti  disordini ,  che  tuttodì 
avvengono  nella  economia  silvana.  Le 
spese  di  tale  azienda  erano  al  1815 
in  ducati  160,000.  Nel  1823  erano 
ducati  78,663  e  97,  cioè  ; 

Soldi  affli  vjìciali  nella  direzione 
in  Napoli^  ed  emolumetilo  al  nercct- 
tare  de'  diritti  dt  caccia  ii^2S3 e  84, 
.^^  ioidi  affli  ispettori^  ed  alle  gvar^ 
die  di  qualaiesi  g^ado  Solaio  e  t4 

—  talune  spese  di  uficio^  ed  il  soldo 
ad  un  ispett or  generale  onorario  foao, 

—  Spesa  di  miglioramento  dt*  boschi^ 
spese  di  stampa  e  degli  opportuni  re» 
gistri ;  indennità  a'  periti,  spese  di 
viaggi  di  barche ,  di  misure  ed  at- 
tro  B848  ^- per  fondiaria,  pagamenti 
di  pigioni  di  case  necessarie  ed  o/- 
tro  jSSS"—  in  uno  ^8,663  e  gy. 

Di  poi  questa  spesa  si  ridusse  a  meno 
di  45,000  ducati. 

Per  le  contribuzioni  dirette  fu  sta- 
tuito che  dal  1 806  in  poi  vi  fosse  un 
riccvitor  geoeralc  in  ogni  provìncia, 
ed  un  altro  in  ogni  distretto.  Si  fermò 
potersi  nominare  in  ciascun  circoodarie 
un  esattore  col  nome  di  percettore;  in 
difetto  i  deeurionati  di  ciascun  comu- 
ne, con  obbligo  di  rispondere  essi,  no- 
minassero un  esattore.  Fin  dalla  in- 
stituzionc  del  tributo  fondiario  in  pochi 
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circondari  si  videro  nominati  i  percet- 
tori ma  dopo  del   1817  in  sino  a  che 
salì  al  trono  Re  Ferdinando  li,  tale  uli- 
cio,  perche  prolicuo,  fu  grandemente 
richiesto  e  spesso  conceduto ,  siccome 
un  beneficio;  se  ne  diedero  di  molti  a 
persone  di  minore  età,  e  talvolta  fa 
una  specie  di  società  tra  più  persone. 
Il   sistema  della   esazione   de    tributi 
diretti  si  è  stabilito  in  una  speeio  di 
parlilo  forzato,  1  ricevitori  generali 
contraggono  a  prò  della  Tesoreria  le 
obbligazioni  di   pagare  1*  importo  del 
tributo  ond'é  tassata  la  provincia  nella 
rispettive  scadenze:  i  rioevitoridisIreC- 
luali  fanno  le  stesse  obbligazioni  a  prò 
de*  ricevitori  generali;  e  i  p<*rcettori 
praticano  lo  stesso  verso  i    ricevitori 
de'  distretti.  In  difetto  dì  pagamento 
la  cauzione  di  ognuno  di  essi  ne  rispon- 
de. Tali  cauzioni,  secondo  le  somme 
determinate  dalla  legge ,  al   pari  di 
tutte  le  altre  cauzioni ,  nel  lou9  pò* 
tcvansi  dare  in  beni  fondi  o  in  danaro 
contante;  ma  dopo  del  1816  non  si 
poterono  altramente  dare  che  rendita 
del   pubblico  debito,  fatta  solo  ecce- 
zione degli  esattori  comunali,  pei  quali 
rispondono  ì  loro  beni  stabili.  Ijc  somme 
pagate  per  le  spese  di  riifcossione  am- 
montarono nel  181u  a  due.  27^.uutt, 
nel  1811  a  371,uuu,  e  nel    1812  a 
34u,uuu.  Mei  1823  giusta  lo  stato  di- 
scusso giungevano  a  ducati  319,224. 
Nel  1829  erano  come  segue. 

Per  soìdi  ai  ricevitori  generali  e 
distrettuali  aj.ooo,  44-  J't^r  soldi  e 
compensi  a'  controlori  provinciali^ 
per  compensi  al  eotihoioro  prl  di' 
stretto  di  Sora  ,  ed  ai  pi  eposti  alle 
per  ceti  arie  di  Napoli  ig,^38  —  per 
dritto  di  riscossione,  trasporti  di  </e- 
naro,  ed  al  ti  e  spese  e  compensi  pei 
pagamenti ,  e  per  le  polizze  che  si 
passano  alla  Tesoreria  generale,  per 
spese  degrimpiegaii,  per  registro,  e 
stampa,  ed  altro  di  che  potevano  aver 
bisogno  le  ricevitorie  provvisorie^  du" 
cati  200,000.  —  Jn  uno  d.  ^4^x94^ 
eU- 

Pel  diritto  di  riicoHione  a  prò  dei 
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percettori  e  de^li  esattori  comunali , 
s^impone  sui  ruoli  dei  tributo  fondiario 
il  quattro  per  cento. 

Facendomi  ora  a  dire  di  ciò  che 
concerne  alla  riscossione  de*  tributi 
indiretti,  ricordo  aver  toccato  già  del 
riordinamento  che  essi  ebbero  dal  18u9 
in  poi,  e  come  da  tanta  STarìata  che 
era  la  rìscossion  loro,  se  ne  formasse 
una  sola  azienda  appellata  Direzione 
Generale  de*  dazi  indiretti.  Or  più  or 
meno  grande  è  slato  il  numero  dei 
tuoi  unciali,  ma  dal  1821  in  poi  si  è 
dato  sempre  più  opera  a  restringerlo. 
E  oomechè  si  sentisse  il  bisogno  di 
un  diffiiiitÌTo  ordinamento,  ad  onta  di 

Snello  dato  con  la  legge  de*  J  3  aprile 
el  1826,  pure  la  castità  delPopera, 
ie  persone ,  i  riguardi,  ed  altri  simi« 
glianti  cose  han  fatto  per  modo  che 
non  vi  si  provvedesse  ancora.  Il  reg- 
gimento di  tutta  Tazienda  é  commesso 
a  un  Diretlor  Generale  e  a  tre  am- 
ministratori. A  ciascuna  delle  tre  bran- 
che di  entrata  che  compongono  tutt'i 
dazi  indiretti  é  preposto  uno  di  tali 
amministratori  ;  cioè  per  le  dogane  e 
i  dirit  i  di  navigazione  ;  pei  dazi  di 
consumo  ;  pei  diritti  di  privativa.  In 
ogni  provincia  fu  destinato  un  diret- 
tore particolare  con  uficio  dipendente 
dalla  Direzione  Generale  di  Napoli. 
L^  opera  dell*  intera  amministrazione 
renne  distinta  in  servizio  attivo  ,  in 
servizio  sedentaneo  e  in  servizio  mi- 
9io,  Il  primo  è  seguito  dalla  parte  di 
terra  da  una  specie  di  milizia  com- 
posta di  76  forieri ,  365  brigadieri , 
1798  guardie  ;  in  uno  2239.  E  per 
la  parte  di  mare  da  4  comandanti  di 
navi,  da  91  piloti,  da  8  cannonieri, 
da  386  marinari ,  e  da  76  garzoni: 
in  uno  565.  AI  servizio  chiamato  se- 
dentanco  adempiono  taluni  ufìoiali  che 
hanno  un  determinato  carico  :  al  misto 
quegli  unciali  ohe  fon  chiamati  per 


legge  a  funzioni  e  attire  e  sétUntame. 
Altri  nficiali  di  maggior  grado  sono 
ispettori|  oontrolori,  tenenti.  Venne  il 
lido  del  reame  di  Napoli  diviso  in  otto 
parti  dette  ispezioni^  Gl'ispettori  però 
al  numero  di  17  ebbero  obbligo  di 
▼igilare  la  linea  ed  il  carico  loro  as- 
segnato. Per  la  riscossione  de*  prov- 
venti  furono  stabilite  ricevitorie  al  nu- 
mero di  262,  cioè  centoventi  pei  dazi 
di  dogana  e  di  navigazione;  cinquan- 
taquattro per  quelli  di  consumo  e  ot- 
tantotto pei  fondachi  di  privativa.  No- 
vanta controlori ,  come  principali  vi- 
gilatori ,  vennero  distribuiti  nelle  di- 
verse branche  della  entrata  in  Napoli, 
ed  in  ciascuna  provincia.  I  tenenii  som- 
marono a  153.  Tutti  gli  altri  uKciali 
ne*  diversi  uflzi  di  siffatta  azienda  giun- 
sero a  meglio  di  953.  Riepilogando 
il  numero  di  tutte  ie  indicate  persone 
si  ha 

Direttore  generale 1 

Amministratori  generali 3 

Direttori  nelle  province 14 

Uficiali  ed  impiegati  diversi.     953 

Ispettori 17 

Ricevitori 262 

G>ntrolori 90 

Tenenti 153 

Forza  di  terra 2239 

Forza  di  mare • 565 

In  tutto 4397 

E  a  tale  numero  devi  anche  aggiu- 
gnere  molti  alunni  che  solo  godono 
gratificazioni;  non  che  gli  uficiali  di 
ogni  grado  ed  altre  949  guardie  pa- 
gate dalla  regia  interessata  delle  do- 
gane e  de*  dazi  di  consumo,  e  di  van- 
taggio altri  uficiali  a  spese  dell'appal- 
tatore de*  tabacchi,  e  della  re^a  dei 
sali.  Laonde  la  somma  delle  persone 
destinate  a*  dazi  indiretti  è  maggiore 
di  5800.  La  spesa  d'amministrazione 
de*  tributi  indiretti  è  stata  come  segue  ; 
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ANNO 

DOGANE 

DAZI   DI   CONStaiO 

DCC.         GR. 

DUC.     •   OR. 

1809 

320,0U.  68 

84,163.  57 

1810 

427,342.  73 

118,449.  16 

1811 

491,083.  Il 

131,493.  30 

1812 

464,708.  46 

133,826.  91 

1813 

536,913.  32 

130,391.  35 

1814 

502,922.  32 

130,040.  93 

1815 

441,017.  20 

.105,779.  17 

1816 

464,653.  44 

107,967.  72 

1817 

553,819.  10 

107,547.  66 

1818 

539,573.  83 

114,842.  66 

1819 

548,479.  19 

117,761.  12 

Spesa  riu 

mia  per  le  dogane^  e  pe 

r  t  dazi  di  consumo. 

1820  716,685.  72 

1821  670,238.  93 

1822  665,364.  41 

La  spesa  pe*  diritti  di  piÌTatiTa  Tu  come  segue. 


ANNO 

1811 
1812 
1813 
1814 
1815 
1816 
1817 
1818 
1819 
1820 
1821 

SALI 

TAB.ieCCO 

POLVERE 
UÀ  CAMNONR 

CARTE 
Di.   GIUOCO 

NEVI 

743,059.  60 

533,264.  81 

1         1          1 

25,297.  79 

)         >          ) 

772,423.  22 

334,030.69    11,547.82 

25,554.  24 

I         >           > 

822,231.  64 

276,052.  89   47,123.  79 

13,816.  30 

1         >          > 

630,797.  25 

298,638.89   41,629.    > 

19,462.  79 

)         >          ) 

394,146.  17 

802,708.44   27,246.72 

18,550.  41 

19,776.  64 

461,443.  94 

321,275.66'  28,784.72 

26,207.  99 

19,151.38 

479,784.  53 

336,292.92    50,477.22 

23,971.67 

1,384.34 

572,323.  77 

324,973.05108,896.20 

28,499.  35 

603,389.  61 

428,247.97  137,776.72 

26,055.  69 

486,749.  26 

445,845.21  113,219.33 

22,156.  93 

391,647.62 

247,809.  28 

145,851.84 

22,062, 72 

1822 

363,523.  37 

203,082.  2: 

119,474.33 

20,760.45 
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Neir  anno  1823  tutta  la  spesa  pei 
dazi  indiretti  ammontava  a  ducati 
1,782,914  e  46;  ma  nello  slato  di- 
scusso del  1829  Irovavasi  ridotta  a 
soli  ducati  l,453j038  04  distinti  come 
seguono. 

Per  sol(it\  soprassoldi^  e  compensi 
pel  triplice  servigio  ^t4,so8 — Pir 
soldi ,  soprassoldi ,  e  compensi  per 
gli  stabilimenti  di  piivativa  JV,^f«y, 
e  per  assegnamenti  fissi  i6^  oog  — 
Per  diversi  compensi  e  spese  varia- 
bili ducati  4^^o44i  P^  fi^^*  di  casey 
contribuzione  fondiaria  e  censi,  per 
riparazione  di  case,  per  offici,  per 
posti  di  guardia,  per  utensili  ed  al- 
tro 33,ooo  —  per  spese  str aordina* 
rie,  e  variabili  delle  dogane  q3,4oo. 
-^-Per  spese  di  stampe,  registri  ecf 
per  tutte  le  parti  deli'amministrazio' 
ne  26,000,  —  Per  manutenzione  delle 
caserme  ducati  iS,ooo. — Per  spese 
straordinarie  e  variabili  c/e*  dazi  di 
consuma  ducati  6, 100 ,  e  per  quelle 
de*  diritti  riserbati  Si,4^6  e  66*  — 
Per  spese  richieste  per  la  confezione 
de*  sali  e  per  acquisto  delle  cose  a 
ciò  necessarie;  per  fitti,  e  trasporto 
sino  ai  luoghi  di  vendita  d.  280,000, 
—  Per  compra  di  tabacchi  da  mani- 
fa  tturar  si  per  conto  di  coloro  che  ne 
aveano  appaltato  la  fabbrica  in  Na- 
poli ed  in  Lecce,  secondo  il  contratto 
de*  ig  novembre  del  1824,  per  fitti, 
trasporti  ed  altro,  due.  200,000.  — 
Per  fare  la  polvere  da  cannone,  tra' 
sportarla  nei  luoghi  di  vendita,  e  per 
altre  cose  a  ciò  bisognevoli  d,  2S,ooo. 

Ma  é  mestieri  aggiugnerc  le  spese 
fatte  dal  1S23  in  poi  pel  muro  finanr 
zi  ero,  che  sorpassano  i  due.  800,000. 
Ed  altre  che  fan  le  cosi  dette  regie;  cioè 
quella  delle  dogane  e  de'  dazi  di  con- 
sumo in  d.  148,800,  e  ijuella  de'  sali  e 
dei  tabacchi  per  una  somma  non  mi- 
nore di  ducati  100,000. 

Riguardo  alP azienda  della  lotteria, 
non  molto  mi  rimane  a  dire  dopo  ciò 
che  ho  narrato,  intorno  alla  sua  ren- 
dila. Fu  essa  riordinala  a*  26  di  marzo 
del  1816,  per  modo  che  ti  fermò  se? 


guitasse  a  dipendere  dalla  finansa  ma 
tosse  immediatamente  regolata  da  un 
Direttor  generale  col   suo  corrispon- 
dente uficio.  In  ogni    proTincìa  con- 
tinuò a  riscuotere  i  proTventi  un  Ri- 
cevitor  cenerate,  meno  che  nelle  pro- 
vince di  Napoli  e  di  terra  di  LaYoro, 
che  ne  ebbero  un  solo.  I  luoghi  dove 
si  giucca  e  si  esige  il   danaro  segui- 
tarono ad  essere   in  ogni   Comune  i 
cosi  detti  posti  o  botteghini ,  donde  i 
loro  capi ,  che  a  dirla  non  sono  che 
riceyitori,  si  appellano  postieri,  e  som- 
mano in   tutto  a   più   di  i200.  Dissi 
che  r  entrata  era  nel  1811  di  ducati 
1,781,902  e  32;  ma  la  spesa  gioo* 
geva  a  ducati  1,148,293  e  24,  cioè 
per  vigl  ietti  annullati  o  stornati  19,961 
e  29  — per  yincite  919,398  e  37- 
per  provvisione  ai  poftieri  e  ai  rice- 
vitori 96,920,  87  —  per  soldi  e  spese 
112,012  71.  Secondo  un  computo  di 
coacervamento  dal  1823  al  1833  si  è 
osservato,  che  Tentrata  lorda  ascenJ« 
ad  annui  due.  2,526,642  e  60  —  U 
spesa  a  1,572,436  e  36,  cioè  per  vi- 
fflielti  annullati  o  stornati,  42,i^46  0 
90  —  per  vincite  1,235,666  e  95,  per 
provvisioni  ai  postieri,  e  rie.  148,/ 17 
e  83. 

Quanto  alle  vicende  delfazienda  del- 
la posta  e  de*  procacci ,  eoo  speciali 
ordinamenti  ne  venne  commesso  il  ser* 
vizio  nella  capitale  d'ogni  provincia 
ad  un  partioolar  direttore,  in  ciascun 
capoluogo  di  ogni  distretto  ed  in  vari 
paesi  principali  ad  un  sotto  direttore, 
ne*  capiluoghi  de*  circondari ,  e  nei 
punti  principali  delle  strade  consolari 
ad  un  uficiale  di  contabilitÀ  dipendente 
dalla  general  direzione  ;  nei  comuni 
piccioli  i  cancellieri  comunali  pren- 
dono cura  della  spedizione  e  distribu- 
zione delle  lettere.  I  corrieri  sono  in 
proporzione  dei  luoghi  ove  giunge  la 
posta.  Quelli  detti  di  gabinetto  che  di- 
si mpognano  commissioni  per  paesi  stra- 
nieri furono  dal  1806  al  1815  pagali 
dalla  azienda  posta,  ma  di  poi  sono  sUti 
destinati  esclusivamente,  e  dipendono 
dal  ministero  degli  affari  esterì.  Non 


potrei  computare  quanta  era  la  spesa 
deirazi'-mla  della  posta  prima  del  1815. 
Nel  1816  le  sole  spese  appellate  ^«e 
giungevano  a  91,000  ducati.  Nello 
stato  discusso  del  1823  tutte  le  spese 
furono  notate  per  ducati  261,602  e 
79.  Dal  1829  la  spesa  reale  é  stala 
di  ducati  176,639  e  25  distinta  come 
segue. 

Per  soldi  alV  azienda  in  Napoli 
ed  a  tutti  gli  ufici  delie  province  du- 
cati 66^j42  e  grana  ^4-  —  P^  spese 
d*  uficio  Sf^o^  e  jG'  —  Alle  poste 
straniere  per  T  intera  corrisponden- 
za di  fuori  regno ,  comprese  le  let» 
tere  rtlasciaie  in  franchigia  a'  mi- 
nisleri  degli  affari  esteri  e  di  polizia 
2SyOoo,  —  Compenso  a'  corrieri  per 
trasporto  di  valigie  12^266  e  5'i'.— 
Mercede  ai  maestri  di  posta  per  man- 
tenimento de*  cavalli,  trasporto  delle 
vetture  coi  corrieri ,  co^  viaggiatori 
e  con  le  valigie  delle  lettere  Sg,ooo, 
—  Per  costruzione  ,  e  manutenzione 
delle  vetture  dette  diligenze  4^7^» 
Per  st .  mpa^  registri  ed  altro  0002, 

Dissi  anche  nel  precedente  capitolo 
quali  provTcnti  1*  amministrazione  del 
registro  e  bollo  comprendesse.  In  cia- 
scuna delle  quindici   province  del  re- 
gno fu  insti tuita  una  Direzione  parti- 
colare dipendente  dairAmministraziooe 
generale  che  è  in  Napoli.  E  qui  piace 
ricordare  che   tutto  ciò  che  riguarda 
alPazienda  de*  tributi  diretti  è  anche 
commesso  alle  cennate  direzioni  di  cia- 
scuna provincia,  talché  secondo  il  de- 
creto de'  10  gennaio  del  1825  ebbero 
nome   di  direzione  di  diritti  riuniti. 
E   medesimamente   in  ogni   provincia 
r  uhcio  del  Conservatore  delle  ipote- 
che. In  ogni  circondario  fu  instituito 
un  ricevitore  pel  registro  e  bollo.  Nella 
città  di  Napoli  ce  ne  ha  uno  per  ogni 
tre  quartieri,  un  altro  particolare  per 
gli  alti  del  tribunale  civile  e  di  quello 
del  commercio  ,  uno  per  la  Suprema 
Corte  di  giustizia,  per  la  Gran  Corte 
de*  Conti  ,  e  per  la   Gran   Corte  ci- 
Tile,  e  uno  finalmente  per  la  esazio- 
ne delle  multe.  Sono  poi  in   Napoli 
un  uficio  del  bjllo  straordinario,  e  i 


655 
magazzini  della  carta  bollata;  la  quale, 
a  rigore  considerandosi  come  una  spe* 
eie  di  prÌTativa,  è  distribuita  e  veiK* 
duta  ne'  diversi  comuni  dagli  stessi 
venditori  privilegiati  de*  diritti  di  pri- 
vativa del  governo.  Quanto  s*  spen- 
desse per  siffatta  amministrazione  in 
sino  al  1820  non  può  indicarsi,  pe* 
rocche  talune  sue  branche  erano  unite 
con  altre  del  demanio  pubblico.  Nella 
stato  discusso  del  1823  fu  notata  la 
spesa  per  ducati  285,865  e  32  :  e  in 
quello  del  1829  per  due.  257,006  e 
55,  cioè  : 

Per  soldi  ali* amministrazione  cen» 

tralcy  due.  49  ^9'^  *  9^'^^  P^^  **^'« 
de*  soldi  delle  direzioni  delle  proviti' 
ce,  compresi  quelli  de^  segretari ,  e 
</c'  ragionieri  ducati  j,3o3  e  70.  — 
Per  spese  di  mantenimento  di  tali  di" 
rezioni  ^^4^^.  — -  Per  ispese  di  uficio 
4jS4S e  80.— 'Per  compensi  a* giù» 
dici  di  Circondario,  per  premi,  e  71- 
lasci  ai  cancellieri ,  a'  conservatori 
delle  ipoteche,  o'  ricevitori  e  a'  ven- 
ditori privilegiati  ducati  125,000.  — 
Per  compra  di  carta  da  bollo j  e  ma- 
nutenzione delle  macchine,  per  regi- 
etri  ed  altre  spese  simili  36,ooo. 

Premesse  tali  cose  intorno  al  me- 
todo di  amministrazione  della  nostra 
finanza,  dove  necessariamente  ho  do- 
vuto ragionare  delle  spese  delle  sut 
particolari  aziende ,  stimo  utile  opera 
1*  esporre  in  generale  le  vicende  di 
tutta  la  nostra  pubblica  spesa.  Ne*  due 
decreti  de*  15  settembre  del  1808  a 
degli  11  marzo  del  1810,  venne  ma- 
nifestata, siccome  ho  detto,  per  la  pri- 
ma volta  al  pubblico  qual  fosse  T  en- 
trata e  la  spesa  a  carico  della  finanza; 
nel  primo  decreto  si  espose  di  essere 
in  ducati  12,696,000;  nel  secondo 
di  13,500,000.  M^  poiché  chiarissimi 
errori  ci  avea ,  siccome  feci  notare  | 
per  l'entrata,  eoa  ce  ne  ebbe  anche 
per  la  spesa.  Dì  fatti  dai  conti  resi 
presso  la  Tesoreria  per  gli  anni  1810 
I8II  e  1812,  la  spesa  é  di  gran  lunga 
maggiore,  siccome  puoi  qui  appresso 
osservare. 
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MINISTCRI 


ÀfTari  Esteri. 


Giustizia 


Ecelesiiistioo. 


Finanze 


1810 


Canocllcrìa  di  Stato 


Guerra . 
Marina. 


Interno. 


Polizia  generale.... 


\  Somma  totale 


186,000. 

620,000. 

29,000. 

2,646,000. 

18,000. 

8,224,000. 

1,438,000. 

1,194,000. 

113,000. 


14,488,000. 


Ma  questa  né  anche  era  tutta  la 
spesa  a  carico  dello  Stato ,  perocché 
sotto  quella  particolare ,  distinta  col 
nome  di  finanza ,  solo  si  comprende- 
vano le  spese  della  rcal  casa,  quelle 
del  Consiglio  di  Stato,  della  Gran  Corte 
de*  Conti,  del  Ministero  e  del  Tesoro 
della  finanza,  delle  rioeTitoric  delle 
contribuzioni  dirette,  delle  negoziazio- 
ni ,  le  spese  cosi  dette  ìmprcvedute , 
quello  per  esercizi  chiusi,  le  altre  del 
due  e  mezzo  per  cento  e  dei  fondi 
speciali,  e  da  ultimo  quelle  pel  banco, 
e  per  il  luogo  di  S.  Giacomo.  Ma  a 
carico  della  stessa  finanza  o  di  altro 
Ministero  non  fu  messo  il  pagamento 
di  tutto  il  pubblico  debito,  sia  per  lo 
rendite  perpetue,  sia  per  quelle  a  vita, 
e  per  gli  assegnamenti  alP  ordine  ca- 
Taileresoo  delle  due  Sicilie  ,  ed  alla 
cassa  di  ammortizzazione.  Ancora  tutte 


1811 


206,000. 

648,000. 

46,000. 

2,946,090. 

18,000. 

9,267,000, 

1,837,000. 

1,401,000. 

93,000. 


1812 


16,464,000. 


179,000. 

647,000. 

44,000. 

2,757,000. 

18,000. 

9,917,000. 

2,483,000. 

1,765,000. 

121,000. 

17,931,000. 


le  aziende  dì  riscooione  rersarano  nel 
Tesoro  le  entrate  nette  di  qualsiaà 
spesa,  e  queste  sommavano  quasi  ad 
altri  ducati  3,500,000;  e  da  u'timo 
ad  una  parte  della  spesa  si  provvide 
sempre  con  la  vendita  di  beni  dema^ 
niali;  laonde,  unite  tutte  queste  som* 
me,  non  puoi  fare  a  meno  di  non  cal- 
colare che  la  intera  spesa  fatta  dallo 
Stato  ammontava  a  due.  23,500,000 
a  un  bei  circa. 

Riguardo  alla  intera  spesa  della  fi- 
nanza dal  1815  in  poi,  nell'annew) 
8p(Hx;hio  noterò  quella  del  1820,  del 
1823,  del  1829  del  1835  siccome  ò  in- 
dicata negli  stati  discussi.  Ilo  li*asct>lto 
questi  quattro  anni  comò  quelli  nei 
quali  più  fermata  si  mostrò  la  nostra 
amministrazione  dopo  le  varie  riforme 
ricevuto. 
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1820 

1823 

Affari  Esteri... 

Grazia    e    Giu- 
stizia   

390,000. 

741,946. 

50,249. 
6,993,386.36 
2,467,635. 
7,642,000. 
1,800,000. 

74,630. 
194,212. 

Presidenza    del 
Consiglio  de' 
ministri 

Affari  Esteri... 

Minist.  di  Gra- 
zia e  Giustizia. 

Affari  Ecclesia- 
stici  

18,040. 
293,456. 

734,678. 

40,846. 
14,198,645.  85 

2,240,000. 

4,800,000. 

1,500,000. 

241,000. 

Affari  ecclesia- 
stici  

Finanze 

Aff*ari  Interni.. 
Guerra 

Finanze 

Affari  Interni.. 
Guerra 

Marina 

Cancelleria  ge- 
nerale  

Marina 

Polizia 

Polizia  generale 
Somma  totale. 

Somma  totale. 

20,353,558.  36 

24,061,665.85 

Qui  ti  piaccia  osserrare  che  nello 
stato  del  1820  non  trovi  moltissime 
spese  di  amministrazione ,  che  si  ri- 
tenevano dalle  diverse  aziende,  le  quali 
Yersarano  nelle  le  lor  somme.  Nel  1823 
i  versa nien li  furon  lordi  ;  laonde  la 
somma  delle  spesa  si  vede  essere  mag- 
giore. In  amcndue  questi  anni  però  la 
spesa  notata  a  carico  del  Ministero 
delle  finanze  comprendeva  tra  gli  al- 
tri e  rassegnamento  per  la  real  casa^ 
e  quello  pel  debito  pubblico.  E  poiché 


questo  era  cresciuto  nel  1823  nella 
proporzione  che  ho  detto  ,  coA  con- 
giunta questa  somma  a  quella  delle 
spese  delle  diverse  amministrazioni  del- 
la finanza,  si  hanno  i  4,000,000  circa 
di  differenza  ,  che  sono  tra  1*  uno  e 
Taltro  anno.  Ma  fa*  senno  che  la  spesa 
del  mantenimento  delfesercito  austrìa- 
co non  Tenne  notata  nello  stalo  del 
1823  ,  ed  era  tenuta  a  parte  come 
meglio  dirò. 
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1829 

1835 

Presidenza  del  Con- 
siglio   do*   Mini- 
siri 

12,380. 
354,546. 
736,242. 

46,476. 42 

14,871,292.07 

2,032,385. 
7,337,288. 
1,557,431.10 
250,616.  59 

A  carico  della  Pre- 
sidenza del  Con- 
siglio de^  Ministri 

Affari  Esteri 

Grazia  e  Giustizia 

Affari  Ecclesiastici 

Finanza  nellostptso 
modo  come  nella 
colonna  pei  1829. 

Affari  interni  nello 
stesso  modo  che 
pel  1829 

54,874. 
250,000. 
729.368. 

40,000. 

14,353,746.  04 

1,879,897.  97 

7,200,000. 
1,385,196.  98 
207,009. 

Affari  Esteri 

Grazia  o  Giustizia. 

Affari  Ecclesiastici 

Finanza    in  cui  si 
comprendevano  le 
somme  per  la  Real 
Casa  e  pel  Re,  per 
le  amministrazioni 
finanziere   e    per 
tutto  il  debito  pub- 
blico   

A  ffari  interni,  com- 
prese certe  spese 
opere  pubbliche  . 

Guerra 

Guerra 

Sfarina 

Marina 

Poliwa... 

Polizia  ..* 

Somma  totale.»,. 

Somma  totale,.,. 

27,298,616.  59 

26,700,092.  00 

La  differenza  in  meno  di  eira  600, 
mila  ducali,  tra  le  spese  di  questi  due 
anni ,  é  parte  di  quelle  economie  e 
riduzioni  Talte  nel  ramo  delle  finanze 
dopo  del  1831,  siccome  nel  precedente 
capitolo  scrissi.  Di  tutta  la  nostra  spesa 
a  carico  della  finanza  no  vien  pagata 
una  somma  dalla  Sicilia  in  ragione 
della  popolazione  per  talune  spese  co- 
muni all'intero  reame.  Dissi  che  tal 
somma  nel  1829  fu  di  d.  3,084.570 
e  17  distinti  per  le  seguenti  spese  : 


per  la  real  Corte  due.  522,511,  pel 
consiglio  di  Slato  7500,  pei  ministri 
e  pei  ministeri  di  Stato  80,796,  50, 
per  gli  affari  esteri,  80,114  06,  per 
la  guerra  e  marina  2,  23 1 ,869  50 , 
prestazione  alle  potenze  barbai  esche 
12,500,  per  pensioni  militari  iscrìtte 
nel  pubblico  debito  115,000,  per  sus- 
sidi ai  militari  esclusi  dall'  esercito 
ducati  34,279. 

E  qui   certamente  avrebbe  fine   il 
mio  uficio,  se  rolessi  seguitare  il  si- 


da  pareccki  Bcritlorl  tenuto  di 
■e  le  cose  stalisliche.  Ma  il  Ict- 
ìen  poco  conoscerebbe  delle  vi- 

della  nostra  pubblica  spesa.  Ag- 
i  che    la   divisione,  che  oggidì 

le  finanze,  della  spesa  secondo 

dipartimenti,  non  dà  sempre  una 
a  per  giudicare  se  una  data  spesa 
i  latti  cresciuta  o  diminuita,  o  a 
particolari  accidenti  sia  stata  sog- 
,  perocché  non  sempre  sotto  il  no- 
I  un  dato  dipartimento  dello  Stato 

notate  tutte  le  diverse  spese  che 
m  proprie.  Ad  esempio  vedi  po* 
lei  nostri  Stati  discussi  la  spesa 
linistero  di  Grazia  e  Giustizia, 
i  é  compresa  tutta  quella  che 
me  r  amministrazione  della  ^lu» 

7  Vi  mancano  i  salari  de'  giu- 
le'  circondari,  che  fan  parte  dcl- 
linistrazione  de*  Comuni,  le  Fpese 
paté  per  la  giustizia  criminale 
ile ,  che  fanr.o  parte  delle  spese 
)  a  carico  del  dipartimento  delle 
te,  quelle  pei  servi  di  pena,  in- 
nei  dipartimento  di  guerra  e 
la,  e  da  ultimo  quelle  delle  pri- 
confuse  con  altri  dipartimenti.  Co- 
lle opere  pubbliche  che  son  di- 
^ra  più  dipartimenti.  Né  certo  io 
o  biasimare  il  sistema  tenuto,  pe* 
lè  talora  per  comodo  di  scrittura, 
)iù  vigilanza  o  per  economia  si 
i  necessario  commettere  a  un  di- 
mento  dello  Stato  una  parte  di 
lica  spesa,  che  a  rigore  fion  gli 
•he  propria.  Ma  per  uno  storico 
)  che  il  metodo  debba  essere  quello 
solvere  tali  spese  ne*  loro  eie. 
i,  ed  esporle  secondo  la  natura, 
lietto ,  e  r  uso  loro  :  il  che  farò 

seguente  sezione  nel  modo  stesso 
le  seguitato  ne'  precedenti  libri. 

Seziouk  li. 


licbe  sppie  — Sp**»»  di  J^mminUtracionp. 
eiali  puMilici  ••  5pe««  p«l  Sovrano  e  p^r 
real  Cau.  Vicende  «li  rase  dal  iSo6  in 
—  Spese  del  governo  in  generale ,  e  di 
I  politica.  Quali  fossero  siale  dal  1806 
181 5.  Consiglio  di  Stato.  Ordine  delle 
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due  Sicilie.  Relriknstone  al  gii  regno  Ila» 
lieo.  Spese  di  stipulaaioni  diplomatiche  pel 
ritorno  de'  Borboni  in  Napoli.  Quel  che  ti 
fosse  dato  per  tal  cauui  ad  illustri  persone. 
Assegnamenti  alle  potente  Baibaresche.  Spe* 
se  particolari  pel  Consiglio  di  Slato ,  per 
)a  Censulla  pei  >linislii  di  Stato  e  pei 
loro  tifici.  Ordini  cavallereschi.  Spese  pel 
glande  archivio,  e  per  gl'Intendenti,  pe' 
Segretari  d^lntendenca  ,  e  pei  sotto  inten- 
denti  -  Mantenimento  del  go?efao  in  Sci* 
Ha  -*  Spese  del  pubblico  debito.  Si  fa  as^ 
esposiaione  delle  somme  di  ogni  specie  di 
tal  drhit*.  Cassa  di  Ammorticcaxione.  Altri 
deliitii  che  questa  h  incaricata  a  soddisfare. 
Debito  a  prò  degli  Americani.  Penatoai  i* 
Kritte  nel  Gran  Libro  del  debito  pubblico, 
^uoli  provviaori. 

GII  scrittori  di  cose  economiche  non 
hanno  vòlta  sinora  tutta  la  necessaria 
attenzione  a  quanto  riguarda  alle  pub- 
bliche spese.  Dissi  nel  primo  libro  di 
questa  opera,  che  colui  il  quale  cerca 
conoscere  della  pubblica  spesa  di  un 
popolo ,  ama  a  un  tempo  di  sapere 
come  questo  giA  tisse  e  come  oggi  si 
▼iva.  Perocché  tale  spesa,  ch'é  la  espres- 
sione de'  b  sogni  dello  Stato,  ya  sog- 
getta non  solo  allo  varie  politiche  ti- 
cende ,  bensì  alle  diverse  opinioni  di 
chi  regge  il  goTemo.  Donde  ne  se- 
guono i  cangiamenti  nella  pubblica 
entrata,  i  diversi  dazi,  le  parsimonie 
bene  o  male  intese,  la  dissiparione  o 
il  buon  uso  del  danaro;  gli  effetti  delle 
quali  cose  sono  tantosto  sperimentati 
dalFuniversale  per  quanto  riguarda  le 
persone)  Tindustria,  e  la  proprietà.  E 
poiché  nelP imporsi  quaUiesi  tributo, 
tytto  ciò  che  si  toglie  oltre  del  biso- 
gnevole é  ingiusto,  cosi  avviene  della 
Pubblica  spesa,  che  qualunque  suo  non 
nono  uso  debbo  tenersi  siccome  ro- 
vinoso. Ho  fatto  anche  cono:  cere  co- 
me talora  la  pubblica  spesa  si  propor- 
sioni  con  l'entrata,  e  come  questa  al- 
tre volte  diminuit»ca  o  pi  aumenti  in 
ragion  di  quella,  Ma  i  popoli  però 
sono  contenti  di  qualsiepi   quantilà  si 

rnda  per  lo  stato,  e  faranno  sempre 
nuovi  e  straordinari  sagrifizi,  allor- 
quando son  persuasi  che  quella  spesa 
toma  a  lorp  vantaggio.  Ia  ^uale  uti- 
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litA  non  dee  misurarli  da  un  momeo- 
taneo  bisogno ,  ma  da  tutto  ciò  che 
non  solo  è  obbietto  di  comodo  e  di  ben 
essere,  ma  di  guarantigia  ancora,  di 
ordine  e  dì  quanto  altro  concerne  il 
regolare  andamento  delle  pubbliche 
cose.  Sommamente  da  compiangere 
sarebbe  la  sorte  di  uno  Stato,  ove  il 
popolo  fosse  convinto,  che  co*  sagriiizi 
che  gli  vengono  comandati,  invece 
della  giustizia  si  mantenesse  T  ingiu- 
stizia; invece  d*  esser  difeso  nelle  oc- 
casioni, si  pagassero  non  guerrieri  ma 
sgherri  per  opprimerlo  ed  offenderlo, 
invece  di  ministri  presso  nazioni  stra- 
niere ,  vi  fossero  uomini  che  lo  ven- 
dessero, e  lo  tradissero;  invece  di  edu- 
cazione, e  di  pubblica  istruzione  si  ri- 
munerasse la  barbarie;  e  in  luogo'di 
utili  opere  pubbliche  se  ne  facessero 
a  danno  dell'  industria  e  della  pro- 
prictÀ. 

Pertanto  in  questa  sezione  toccherò 
di  tutto  ciò  che  concerne  le  pubbliche 
spese  facendone  tante  distinzioni  per 
quanti  sono  i  loro  obbietti.  E  comin* 
ciò  dalla  spesa  detta  di  amministra- 
lione.  Vidi  talvolta  essersi  fatta  una 
divisione  tra  le  spese  della  materiale 
riscossione  del  tributo,  e  tra  quelle  di 
ogni  altra  natura  che  il  tributo  stesso 
riguardano.  La  quale  divisione,  co- 
mechè  sembra  utile  per  un  verso,  pure 
non  mena  a  conseguenza  di  sorta  al- 
cuna, per  giudicare  se  la  intera  spesa 
di  amministrazione  di  una  finanza  sìa 
proporzionata  oppur  no  alla  rendita  ri- 
scossa. Quanto  a  me  penso  che  per 
gli  Stati  debba  avvenire  lo  stesso  che 
per  i  terreni  coltivati,  dove  si  distin- 
gue il  prodotto  netto  dal  prodotto  lordo, 
e  la  differenza  tra  Tuno  e  Taltro  pro- 
dotto Costituisce  la  spesa  che  gli  scrit- 
tori di  economiche  cose  appellano  di 
produzione.  £  però  nella  spesa  di  am- 
ministrazione, per  quanto  riguarda  lo 
Stato  debbo  calcolarsi  tutto  quello  ch'è 
differenza  tra  la  somma  che  si  riscuote 
per  tributo ,  e  quella  che  realmente 
rimane  dopo  essersi  tolto  ciò  che  in- 
teressa r  azienda  e  la  riscooions  di 


2 nel  tributo.  Al  di6  pot  ndU  Mniiiiia 
i  tutte  queste  differenie  dee  eggin- 
gnersi  la  spesa  deirasienda  del  Tesoro 
o  di  altra  amministrazione  per  la  parte 
che  concerne  la  entrata,  e  per  tutto 
ciò  che  riguarda  la  tutela  e  la  gnaranti- 
già  de*  tributi.  Premesse  tali  cose,  non 
potrei  calcolare  a  quanto  sia  ammon- 
tata tra  noi  nei  diversi  tempi  la  spesa 
di  amministrazione;  è  chi  dice  som- 
mare a  circa  ducati  2,000,000  e  chi 
?[uasi  a  ducati  2,200,000.  Ma  io  af- 
ermo esser  maggiore ,  ed  il  desumo 
da  quanto  per  approssimazione  ho  po- 
tuto vedere  ed  ho  esposto  in  questo 
capitolo  parlando  di  ciascuna  speciale 
branca  della  finanza,  e  desidero  che 
il  nostro  governo  si  occupasse  di  pro- 
posito a  fame  esatto  computo. 

Tra  le  spese  di  amministrazione,  la 
orìma  e  la  più  importante  è  quelb 
dei  salari.  Deve  la  medesima  esser  pro- 
porzionata con  la  rendita  che  si  ri- 
scuote ,  e  con  r  opera  che  vien  pre- 
stata. Taluni  han  calcolato  che  fra  noi 
tale  spesa  presa  in  massa  ora  sìa  dd 
tre  io  quattro  per  cento  o  poco  più,  e 
se  cosi  fosse  non  sarebbe  di  troppo 
rilevante.  Ma  io  anche  su  questo  pro- 
posito desidero  che  se  ne  facesse  esatto 
computo.  Altra  volta  é  stata  maggiore} 
e  gradatamente  i  salari  dal  1815  in 

{loi  hanno  ricevuto  smìouimenlo  nella 
oro  somma.  Durante  il  governo  di 
Giuseppe  Bonaparte,  e  di  Gioacchino 
Murat,  la  più  parte  dei  salari  erano 
maggiorì  di  quanto  sono  oggidi^  non 
tanto  per  la  loro  ragione  dalla  legge 
determinata  che  per  vari  emolumenti| 
gratificazioni,  indennità  ed  altre  simili 
cose  congiunte  ai  vari  ufici  o  che  nelle 
occasioni  si  davano.  Ma  allora  si  avea 
il  proponimento  di  tener  gente  ligie, 
pagandola  con  molto  danaro.  Come  io 
diceva,  dal  1815  il  Governo  ha  proc- 
curato  di  sminuire  la  somma  de  sa- 
lari, il  che  è  avvenuto  in  ogni  Stato 
d^  Europa.  Ma  pare  che  tale  sminui- 
mento  tra  noi  avrebbe  dovuto  operarsi 
non  sopra  tutt*i  soldi  in  generale,  bensì 
sopprimendo  vieppiù  gli  inutili  ufici, 


ed  inTece  pagando  in  proporzione  del- 
r  opera  coloro  che  n  reputassero  ne* 
cessari.  In  somma  dovrebbe  meiteni 
in  pratica  la  massima  di  proTTedere 
al  bisognerole  numero  degli  uffici,  e 
di  pagare  conTcnerolmente  coloro  che 
li  esercitano.  Un  uficiale  del  Governo 
non  altrimenti  debbo  considerarsi,  che 
per  una  persona  la  quale  presta,  e 
vende  la  sua  opera.  La  mercede  o  il 
salario  deve  adunque  esser  il  prezzo 
a  questa  proporzionato.  La  molle  de* 
gli  onori,  e  la  speranza  di  un  migliore 
avvenire  devono  anche  entrare  nel  cal- 
colo, ma  la  ragion  principale  dev^esser 
determinata  dall'opera  presentemente 
prestata.  Un  uomo  più  o  meno  capace 
può  arrecare  maggiori  o  minori  van- 
taggi al  Governo ,  mentre  un  altro 
messo  nello  stesso  uficio  può  far  meno, 
ed  anche  per  la  sua  insufficienza  ap- 
portargli de*  danni:  sarà  dunqueognun 
di  essi  pagato  colla  stessa  moneta?  Da 
immemorabii  tempo  fra  noi  la  man- 
c^inza  dell*  industria  ,  delle  arti ,  dei 
mestieri,  e  delle  professioni  spingeva 
il  popolo  a  chiedere  ufici  al  governo, 
sicché  Tuno  e  T  altro  per  moltissimo 
tempo  credettero  che  una  parte  della 
pubblica  spesa  dovesse  servire  a  tener 
salariati  molti  cittadini  mancanti  di 
occupazioni.  Aggiugni  che  gli  ufici 
pubblici  eran  sommamente  onorevoli 
perchè  conferìvan  privilegi.  Talora  si 
tennero  essi  quasi  patrimoniali  nelle 
famiglie ,  si  che  il  figlio  e  il  nipote 
succedevano  al  padre,  e  all'avo,  ed 
in  generale  i  parenti  fra  loro.  Il  che 
impedi  non  poche  volte  che  si  aves- 
sero uficiali  zelanti  i  quali  per  mei  ito 
proprio  si  producessero ,  e  tale  altra 
che  uomini  più  capaci  entrassero  ad 
occupare  gli  ufici.  D'altronde  il  pen- 
siere  di  mandar  via  dagli  ufici  una 

3uantitÀ  di  gente  che  non  troverebbe 
i  che  occuparsi ,  ha  sgomentato  il 
governo  di  operare  su  di  ciò  grandi 
riforme.  Scemavano  le  spese  per  sa- 
lari in  taluni  ufici;  ma  questi  si  rende- 
van  numerosi  di  persone  oltre  il  dovere; 
cosi  la  somma  annualmente  destinata 
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per  salari  si  partiva  fra  più,  onde  pochi 
uficiali  han  ricevuto  grosso  salario,  • 
molti  ne  hanno  avuto  uno  tenuissimo 
fin  di  cinque  in  sei  ducati  al  mese  ed 
anche  meno.  In  ogni  uficio  non  pochi 
sono  i  cosi  detti  alunni  che  lievissima 

g*ati Coazione  ricevono,  e  non  salario, 
al  che  derivano  le  molte  speranze, 
che  s'ingenerano  in  chi  entra  in  un 
uficio,  le  quali  per  la  lunghezza  del* 
Tinutile  aspettare  si  cangiano  in  gran- 
dissima indifferenza  e  spesso  in  dispe- 
razione. Due  sono  i  metodi  tenuti  per 
promovere  a  gradi  maggiori  i  vari 
uficiali,  r  uno  è  detto  merito,  Taltro 
antichità.  Il  primo  ha  spesso  serrito 
di  pretesto  al  favore  ,  il  secondo  ha 
fatto  trasandare  il  Toro  merito.  Per 
siffatte  cose  sentendosi  talora  difetto 
di  buoni  uficiali  di  grado  elevato,  si 
son  veduti  importanti  carichi  com- 
mettersi a  persone  che  o  ricevevano 
piccul  salario ,  o  ne  erano  senza. 
Laonde  potrebbero  i  disordini  esser  fre- 
quenti. Un  fatto  però  su  questo  propo- 
sito merita  esser  narrato.  Dissi  già  che 
la  Cassa  di  servizio  era  il  più  geloso 
uficio  del  nostro  Tesoro,  in  ispezialtà 
pei  valori  addimandati  boni  che  per 
mezzo  suo  si  emettevano.  Ora  il  ca- 
rico che  tali  valori  riguardava  veniva 
quasi  tutto  disimpegnato  da  un  talo 
Gambardella,  il  quale  comocliè  avesse 
mostrato  non  ordinaria  perizia ,  pure 
per  molti  anni  non  potè  conseguire 
alcun  salario.  Egli  intanto,  con  modi 
da  riprovarsi,  in  varie  occasioni  s^ap* 
proprio  delia  somma  di  ducati  16,158 
e  grona  95,  e  presa  finalmente  la  volta 
dì  Francia  scrisse  da  S.  Cloud  al  Mi- 
nistro delle  finanze  Cavalirr  de  Me- 
dici nel  di  27  dicembre  del  1828  la 
seguente  lettera. 

EcCELLEPtZji 

Un  povero  infelice  tradito  dalla 
speranza  di  veder  compensati  molti 
servici  da  lui  resi  netta  Tesoreria 
generale  pel  lungo  spazio  di  ben  ssi 
anni,  fu  astretto  dal  bisogno  di  t^- 
vere  di  avvalersi  al  finir  del  f824 
dei  regi  fondi,  colVimmaginare  delle 
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tratte  sulla  casta  di  servizio.  Oppo- 
nendosi  così  infame  condona^  noìt  solo 
alla  propria  educazione^  ma  benanche 
air  inclinazione  del  suo  cuore ,  effli 
cercò  di  perfezionarsi  lo  spirito  ne- 
gli  studi  delie  lingue^  e  delie  scienze^ 
onde  meritarsi  la  benevolenza  de*  suoi 
distinti  superiori ,  e  rendersi  quindi 
degno  di  una  piazza  capace  di  som- 
ministrargli  la  sussistenza.  1  suoi 
calcoli  riuscirono  vani  ^  poiché  non 
ostante  le  molte  esibizioni  del  Signor 
La  Mura ,  non  ostante  le  reiterate 
promesse  deW  E.  V .  pure  nel  corso 
di  dieci  anni  non  ebbe  alcun  soldo^ 
siccome  appare  dall' ul  imo  ^'mììo  della 
real  Tesoreria;  e  non  l'avrebbe  avuto 
nemmeno  per  quattro  altri  anni.  Che 
perciò  è  sialo  necessitato  di  comprarsi 
un  etei-no  esilio  cotTalierare  il  bono 
toi8S.  Laddove  l'È.  V.  stimerà  utile 
di  prefeiire  la  pubblicità  al  silenzio^ 
laddove  crederà  con  reniente  di  far 
conoscere  alla  Francia ,  ed  aW  /w- 
ghilterra,  che  gli  affari  del  Tesoro 
si  affidano  a  persone  non  pagate.^  e 
tradite  nelle  più  sacre  promesse.^  l'in- 
dividuo  in  discorso  si  por  tei  à  subito 
in  Oriente  con  quel  pochissimo  da' 
naro  che  gli  è  rimasto.,  bastando  per 
ora  alla  sua  coscienza  che  alcuno 
non  sia  creduto  complice  del  suo  de* 
litto. 

Togliendo  a  dire  delle  spese  dio 
riguardano  il  Sovrano  e  la  sua  cosa, 
ricordo  ch^esse  sommarono  sotto  il  re- 
Ano  di  Giuseppe  Bonaparte  quasi  a 
2,000,000  di  ducati  Panno.  Nello  sta- 
tuto  di  Baiona  venne  formato  il  pa- 
trimonlo  della  llcal  Corona  dalle  ren- 
dite dei  luoghi  reali,  e  da  una  somma^ 
di  ducati  1,320,000  che  dal  Tesoro 
si  pagherebbero  mese  per  mese.  Venne 
anche  deci^  che  f  assegnamento  alla 
regina  vedova  fosse  di  due.  120,000 
Tanno.  Giunti  alPetà  maggiore  aves- 
sero ogni  anno  a  titolo  di  appannaggio 
il  prìncipe  ereditario  durati  100,000, 
gli  altri  principi  60,000 ,  e  le  prin- 
cipesse non  maritate  ducali  30,000. 
La  dote  di  una  principessa  passando  a 
marito  fosse  di  1^0,000  per  una  volta 


sola.  Pertanto  la  spesa  fatta  p?r  la 
real  casa  fu  nel  ISIO  iu  d.  1 ,39a,000, 
nel  iSli  in  ducali  1,367,000  e  nel 
)8I2  in  ducati  1,320,000.  Il  lusso  e 
la  magniticenza  di  quella  corte  erano 
quasi  a  modo  di  Sovrano  orientale,  e 
fu  opinione  univci^salc  che  Murai  non 
poche  volte  avesse  speso  rilevanti  som- 
me del  proprio  denaro  che  seco  avca 
portato.  Sul  quale  proposito  non  è  da 
tacersi,  che  costui  possedeva  in  Francia 
una  rendita  di  500,000  franchi  uguali 
in  quel  tempo  a  due.  113,636  e  30. 
Or  egli  siffatta  rendita  cedette  airiiu* 
perador  Napoleone,  in  luogo  di  utra'- 
tra  consimile  somma  ,  che  costui  per 
un  milione  di  ducati  Tanno  si  avea 
riserbala  sul  nostro  reame.  £  però  in 
compenso  di  tale  rendita  di  ducati 
113,636  e  36  ebbe  Murat  la  rispui- 
dente  quantità  di  beni  da  quei  ilei 
demanio  pubblico.  Altre  straordinario 
somme  furono  spese  in  quel  tempo  per 
viaggi  di  Murat,  e  della  sua  cons-Jilj 
in  Francia;  delle  quali  spese  nou  mi 
é  riuscito  conoscere  la  quantità.  Mei 
1815  fu  singoiar  contrasto  osservare 
la  modestia  degli  abiti  di  Re  Ferdi- 
nando col  fasto  di  quelli  che  usati  avea 
Murat.  Non  di  meno  la  real  casa  e 
la  real  famiglia  si  son  sempre  man- 
tenute con  molto  lustro  ;  e  rilevanti 
spese  si  sono  fatte  per  cose  di  arti 
belle  ,  e  di  lusso.  Al  1823  la  spesa 
pel  Re  e  per  tutta  la  real  casa  som- 
mò a  ducati  2,013,857  e  24.  Nel 
1829  era  in  due.  2,049,620,  distinU 
nel  modo  che  segue: 

Jssegnamenti  al  Re  uguali  alle 
somme  che  prima  riscuoteva  da  Na- 
poli ,  e  da  Sicilia  due.  /,o6'^,ooo  — 
assegnamenti  a' principi  reali  Coo^ooo 
^al  principe  di  Salerno  d.  /8o,ooo 
— assegnamento  per  mantetiere  t  siti 
reali  di  Napoli  e  Sicilia  d.  /2o^ooo, 
Alle  quali  somme  è  uopo  aggiuqnere 
quella  di  ducati  2^^624  e  grana  SS 
pel  ministero  della  real  casa,  e  più 
ducati  JSyOoo  per  interessi  di  doli 
alle  principesse  come  meglio  dirò. 

Ma  oltre  di  tali  assegnamenti  fissi, 
altro  sommo  ha  pagato  Anche  lo  Stato 


pnr  la  real  casa.  Ed  in  priraa  le  doti 
ed  altre  conTcnienze  alle  nostre  prin- 
cipesse, distinte  come  segue. 

Alia  duchegsa  (f  Orleans  poi  regina 
dt    Francesi  per  dote,  ed  altro  du' 
cati  36iMj,  36— J  D.  Carolina 
Ferdinanda  sposa  a  nel  di  io  aprile 
del  iSi6  al  Duca  di  Heri^  per  dote 
ed  altro  220,000.  Alla  stessa  per  la 
eredità  di  sua  madre  Maria  Clemen- 
tina  d*  Austria  ,  durati  Soo^ooo.^^ 
A  Maria  Luisa  maritata  a'  3  di  a- 
gosto  del  1S18  con  l*infante  di  Spa- 
gna 1).  Francesco  di  Paola,  per  dote 
ducati  120.000,  quelli  stessi  che  as- 
segnati già  furono  e  non  riscossi  dalla 
piincipessa  delle  Spagne  Isabella  ma- 
ritata  col   principe    Francesco  poi 
nostro  Re.  Alla  medesima  principessa 
D.  Maria  Luisa  per  regalo  in  occa- 
sione dille  sue  nozze  altìi d.  100,000. 
Sopra  tutte  queste  somme,  lajinanza 
nel  i82g  pugnila   l*  at.nuo  in' eresse 
del  5  per   cento.  —  fn   questo  anno 
medesimo  iS2g  furono  assegnate  le 
doti  a  Maria  Ciistina  maritata  con 
Ferdinando  VII  Re  di   Spagna   in 
ducali  120,000,  più  ebbe  un  dono  di 
altri  ducati  100.000  e  per   amendue 
tali  somme  si  è  coiHsposto  l* interesse 
al  j  per    100. —  Fenne  poscia  asse- 
gnata  la  dote  air  altra  principessa 
D.  3faria  Amalia  pel  suo  matrimonio 
nel  di  7   aprile    iS3a  con  D.  Seba- 
stiano principe  Spagnuolo  in  duca'i 
120,000.  —  E  da  ultimo  le  doti  di  D, 
Maria   Antonia    marinala  col   Cran 
Duca  di  Toscana  nel  7  giugno  iS3S 
sono  state  in  ducati  120,000. 

Oltre  delle  doti  per  le  accennale 
principesse  si  sono  spesi  in  occasione 
de'  loio  matrimoni  altri  d.  100,000 
in  circa  per  ciascuna  per  fornirle 
di  COI  redo. 

Non  mi  è  riescilo  conoscere  a  quanto 
ammo!  tasserò  le  spese  de'  viaggi  di 
Re  Ferdinando  ,  le  r|(iali  furono,  per 
quello  fatto  nel  1821  al  congresso  di 
Lay burli  ,  e  per  Kaltro  nel  1822  al 
congresso  di  Verona  ,  d'onde  si  recò 
poscia  a  Vienna.  Né  anche  oonoico 
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la  fp  sa  occorsa  pel  TÌaggìo  di  Re 
Francesco  e  della  Regina  sua  consorte 
a  Milano  nel  1826.  Ma  quella  pel 
loro  viaggio  in  Madrid  in  occasione 
del  matrimonio  d(  Ha  principessa  Cri- 
stina sommò  a  ducati  692,705  e  grana 
99.  Ne'  suoi  viaggi  il  presente  Re 
Ferdinando  II  é  stato  oltremodo  parco 
comportandosi  come  un  semplice  par- 
ticolare. 

Quanto  alle  spese  che  concernono 
il  governo  in  generale  e  le  cose  di 
alta  politica  dello  Stato,  io  non  potrei 
tutte  indicarle  pel  tempo  decorso  dal 
1805  al  1815  perocché  mancano  i  de- 
bili elementi.  E  solo  mi  è  riuscito 
conoscere  che  il  consiglio  di  Slato  co- 
stava quasi  ducali  94.000,  la  Cancel- 
laria  di  Stato  ducali  18,000,  la  re- 
tribuzione ai  regni  di  Francia,  e  d'f- 
tnlia  per  l'anno  1811  fu  in  ducati 
439,000,  e  poi  1812  due.  429,000: 
l'assegnamnnto  all'ordine  civallereìco 
delle  due  Sicilie,  il  solo  ordine  di  lai 
natura  che  allora  ci  avesse,  sommava 
come  dissi  ad  annui  due.   100,000. 

Nel  ritorno  de'  Borboni  tra  le  spese 
di  alta  politica  furono  noverate  du- 
cati 6,000,000  per  slipulazioni  diplo- 
matiche con  le  potenze  collegalc  ,  e 
si  dettero  ad  illustri  persone  che  so- 
stenuto aveano  la  causa  de'  Borboni 
fresso  lo  straniero  ducati  2,000,000. 
I  principe  Eugenio  Beouarnais  ebbe 
1,200,000  ducati  in  compenso  di  beni 
che  avea  in  Italia.  Pei  trattali  fatti 
poscia  nel  1816  con  le  potenze  Bar- 
baresche fu  convenuto  pagare  ad  esso 
ogni  anno  talune  prestazioni,  e  si  notò 
dal  1821  al  1829  nei  nostri  Slati  di- 
scussi  una  somma  di  due.  41,200  ^ 
cioè  24,000  ,  pezzi  duri  per  la  pre- 
stazione alla  reggenza  di  Algeri  ,  • 
5000  a  quella  di  Tunisi.  Le  rima- 
nenti somme  si  assegna?ano  per  cambi, 
trasporti  ed  altre  cose  all'uopo  neces- 
sarie. Ove  poi  avvenisse  il  mutamento 
del  Console  iu  Tripoli  ,  era  stabilito 
si  dovesse  pagare  una  somma  di  4000 
piastre  a  titolo  di  regalo  consolare. 
11  Consiglio  di  Stato,  dopo  del  ri- 
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4orno  del  Re,  essendo  tìàìo  un  corpo 
cotuposlo  dai  ministri  e  da  pochi  altri 
oon»iglieri ,  ivi  chiamati  nelle  occa- 
sioni, non  ha  avuto  assegnamento  a 
parte,  perocché  i  ministri  e  quei  con- 
siglieri lian  goduto  del  salario  loro 
atttribuito  dalla  carica  che  occupassero, 
e  laddove  taluno  non  ne  avesse,  venne 
detcrminato  che  godesse  annui  ducati 
3000.  Nel  1829  a  sei  consiglieri  dì 
Stato  di  antica  nomina  pa«;avansi  annui 
ducati  18,000.  Dal  1816  al  1820  tra 
le  spese  di  Governo  ci  avca  quella 
per  la  Cancelleria  di  Stalo  io  annui 
due.  74,630.  Abolito  questo  corpo  , 
come  dissi,  gli  succeilclle  la  Consulta 
generale,  la  spesa  della  quale  venne 
fermata  ad  annui  due.  99,656  cioè 
per  la  ci>usulta  di  Napoli  54,715.  88, 
pel  ramo  del  regio  exequatur  1 ,896,44, 
per  spese  di  scr  ttoio  e  variabili  3560. 
Per  Id  Consulta  di  Sicilia  39,483,  68, 
Ja  quale  spesa  però  non  è  a  carico 
della  Tesoreria  di  Napoli ,  bensì  di 
Sicilia.  In  generale  le  somme  pagate 

J>er  salari  ai  ministri  di  Slato  ,  dal 
815  in  poi,  furono  di  annui  ducati 
9000  per  ciascheduno;  ma  vi  si  ag- 
gi ugnevano  le  grati lìcazioni,  le  inden- 
nità di  casa ,  ed  altre  rilevanti  som- 
me. Sul  danaro  risparmialo  nel  corso 
del  1819  (lairazienda  di  guerra,  eb- 
bero i  ministri  de  Medici ,  Tommasi 
e  il  Capitan  generale  Nugent  ducati 
60,000- per  ciascuno.  Nel  1829  le 
spese,  per  salari,  indennitA,  ed  altro 
ai  ministri,  e  per  le  persone  che  com- 
ponevano i  loro  u6ci  cioè  i  ministeri 
di  Stato,  e  per  quanto  concernesse  il 
mantenimento  di  tali  ufici  erano  come 
segue. 

Jl  Ministero  della  presidenza  del 
consiglio  de'  ministri  cos:ava  annui 
ducati  ta,Soo.  Jl  cavalier  de  Medici 
ministro  delle  finanze^  che  teneva  pure 
le  funzioni  di  presidente  del  consiglio 
dt  ministri  y  godeva  ducati  ta^ooo 
r  anno  :  la  qual  somma  gli  fu  già 
liquidata  come  pensione  di  ritiro,  — 
Per  tufieio  del  mintstro  degli  affari 
esteri  si  spendsano  le  seguenti  som- 


me*  per  salari  al  direttore  e  agli  a/f- 
ciali  due.  aJ^SfS,  e  SS: per  indennità 
di  tavola  al  ministro  jsoo^  per  spese 
dette  di  scrittoio  24oo.  Né  anche  sa^ 
lario  pagavasi  al  ministro  ,  perchf 
lo  stesso  cavalier  de  Medici  regolttva 
tal  ministero.  — -  La  spesa  delCufieio 
del  ministro  di  Grazia  e  Giustizia 
era  come  s.gue:  salario  al  direttore 
ed  agli  ujiciali  ducati  S4ì3ao:  so» 
prassoldi  e  gratificazioni  due.  ig6o* 
spese  di  scrittoio  ducati  sè^oo.  Il 
mifustro  di  giustizia  marchese  Tom- 
masi godea  di  una  pensione  di  due, 
t a, 000  del  pari  che  il  cavalier  de 
Medici.  —  Per  Pujicio  del  ministro  de* 
gli  affari  ecclesiastici  ammontava  la 
spesa  per  gli  uficiali^  per  gratifica^ 
zioni  e  spese  di  scrittoio  a  ducati 
asyó^o,  adempiendo  alle  funzioni  di 
ministro  di  tal  ripartimento  lo  stesse 
marchese  Totnmasi^  niun  soldo  per 
tale  incarico  si  avea.  M  ministero 
delle  finanze  erano  assegnati  ducati 
4Sy3atj  ia  per  soldi^  gratificaziom\ 
spese  inteme  e  di  uficio^  e  per  soldo 
del  direttore.  Il  ministro^  come  dissi, 
separatamente  avea  assegnati  due. 
fa, 000.  —  Le  epese  del  ministero  de» 
gli  affari  intemi  erano  in  duc.So,€66, 
e  4^.^^  Le  spese  del  ministero  di 
guerra  erano  in  ducali  Si^ooa,  $4, 
compreso  il  soldo  del  direttore.  Un 
separato  assegnamento  avea  il  minh 
stro —  Quelle  del  ministero  di  mari- 
na erano  tj^Si.  6o  —  Da  ultimo 
quelle  della  polizia  giungean  a  du" 
cati  aSygSS, 

Il  soldo  dei  ministri  è  ara  fissato 
ad  annui  ducati  Cooo, 

Le  spese  per  gli  ordini  caTallere- 
schi,  i  quali  prima  dipendeano  dal 
ministero  di  Casa  reale  e  nel  1832 
passarono  al  ministero  della  Presidensa 
de*  ministri,  sommavano  a  31,740  dal 
1821  al  1829,  nella  quale  somma  si 
compresero  le  spese  delle  insegne  dei 
▼ari  nostri  ordini  cavallereschi,  che 
fono  quello  di  S.  Gennaro,  di  S.  Fer- 
dinando, di  S.  Giorgio  della  riunione, 
di  Francesco  1,  non  che  le  spese  per 


pensioni  agli  uficiaH  e  sotto  uficiali 
deliVdine  S.  Giorgio,  che  già  la  go- 
devano come  insigniti  dclPordine  delle 
due  Sicilie. 

Tra  le  spese  che  riguardano  il  go- 
Tcmo  in  generale  fa  uopo  compren- 
dere a  mio  credere  quelle  che  riguar- 
dano il  mantenimento  del  Grande  Ar- 
chivio Generale  del  Regno,  ed  i  sa- 
lari degrintendenti,  de*  Sottintendenti, 
e  de*  Segretari  generali  d*Intendenza 
le  quali  sono  state  notate  nei  nostri 
Stati  discusssi  a  carico  della  ammini- 
strazione detta  civile.  Non  si  dee  durar 
fatica  ad  osservare  che  siffatti  ufici 
non  sono  per  cose  speciali  di  ammi- 
nistrazione, ma  riguardano  alf  intero 
governo  dello  Stato.  Tali  spese  al  1829 
erano  come  segue. 

Per  salali,  ed  altri  assegnamenli 
annuali  agi*  intendenti  ^  d  segretari 
generali  d'intendenza  e  a*  iotlmten" 
denti  dite,  jgi^jQ  —  /»e/  grande  ar^ 
ehirio  dvcati  14^000, 

Pel  mantenimento  del  governo  in 
Sicilia  erano  a  carico  della  Tesoreria 
di  Napoli  ducati  110,299  nelPanno 
1829  ,  che  venivan  computati  nella 
somma  delle  spese  comuni  tra  Nopoli 
e  Sicilia. 

Togliendo  a  dire  la  spesa  del  puh* 
blico  debito,  debbo  solo  riepilogare  in 
certo  modo  quel  che  nel  precedente 
capitolo  ho  scritto  sul  proposito,  e  po- 
che altre  cose  aggiugnervi.  Dissi  che 
il  debito  perpetuo  iscrìtto  al  cominciar 
del  1815  ammontava  alla  somma  di 
annui  ducati  840,000  e  che  la  Cassa 
di  Ammortizzazione  per  soddisfarlo  a- 
vea  assegnata  una  rendita  in  beni  fondi 
di  circa  ducati  250,000  Panno.  Dissi 
del  pari  come  Io  stesso  debito  al  1 820 
era  di  ducati  1,420,000  e  come  si 
fossero  ammessi  a  liquidazione  antichi 
creditori  dello  Stato  :  il  risultamento 
della  quale  liquidazione  fu  un*  altra 
rendita  iscritta  sul  Gran  Libro  di  an- 
nui ducali  220,000  che  di  anno  in 
anno  si  sono  iscritti  e  si  vanno  inscri- 
vendo. Neir  accennata  liquidazione  si 
compresero  debiti  antichi.  1  debiti  coup 
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tratti  per  provvisione  alF  etei«ita  di 
Murat  non  furono  riconosciuti.  In  un 
decreto  del  1818  fu  scritto  dal  So- 
vrano a  questo  riguardo  :  Jttesoc/J 
l'oggetto  di  taH  spese  fu  di  sostenere 
una  ingiusta  guerra  contro  noi  j  e 
d'impedire  il  ritorno  del  legittimo 
Monarca  e  di  mantenere  f  occupa» 
9Ìone  militare.  Intanto  per  compenso 
ai  sudditi  spatriati ,  per  ristorarli  in 
parte  de*  beni  confiscati,  furono  dati 
dal  governo  ducati  200,000  di  ren- 
dita. Narrai  ancora  come  il  debito  per- 
petuo in  rendita ,  comprendendo  ia 
essa  la  rata  del  prestito  in  lire  ster» 
line,  fosse  calcolato  nel  1 9SSB  per  an* 
nui  due.  5,190,850,  e  come  il  fondo 
d*ammortizzazione  si  fissasse  insino  ad 
annui  due.  1,038,160  da  aumentare 
con  le  rendite  ricomprate  in  Bona, 
il  quale  fondo  venne  ridotto  nel  mese 
di  agosto  del  1833  ad  annui  ducati 
700,000.  Il  debito  che  rimaneva  a 
soddisfarsi  a*  31  dicembre  di  tale  anno 
era  per  le  rendite  perpetue  in  ducfiti 
4,387,165,  e  pel  residuo  del  prestito 
in  lire  sterline  ducati  1,915,100  di 
capitale  eguale  alla  rendita  calcolata 
al  5  per  100  in  due.  574,830.  Sic- 
ché ammortizzando  soltanto,  come  per 
legge  é  fissato,  della  rendita  perpetua 
la  somma  di  ducati  3,777,850  calco- 
lando la  ricompra  alla  pari  si  soddi- 
sferebbe il  debito  pel  di  30  giugno 
del  1871.  Toccai  del  debito  flottante, 
e  come  nel  mese  di  gennaio  del  1831 
montasse  in  capitale  a  due.  4,345,251 
e  grana  50  e  come  si  assegnasse  anno 
per  anno  una  somma  per  soddisfarlo. 
Intorno  alla  Cassa  di  Ammortizzazione, 
non  devesi  questa  considerare  incari- 
cata della  soddisfazione  del  solo  debito 
di  rendita  perpetua.  Su  di  che  ricordo 
le  somme  in  moneta  contante  per  cau- 
zioni versate  in  essa  prima  del  1815, 
onde  paga  la  Cassa  Finteresie  del  2 
per  100,  le  quali  a  misura  che  ces- 
sano gli  obblighi  de*  ragionieri  si  vanno 
a  sciogliere.  Da  tal  fondo  la  Cassa  a- 
Tea  acquistato  una  rendita  inscrìtta 
sul  Gran  Libro,  di  cui  nel  1815  e  nel 
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1S32 .  raliiicuLo  ueì  m'^  di  ej^zto 
M  1833  per  é.  2.115.0H)  ^  »>«e 
rate  msraali  di  dicati  23S.(M»  Tana, 
oltrp  ^riolprrssì  a  tralire  C<t^  ^xitlra 
fcr  100.  Srtie  di  tali  rAt«  <i  srr-no 
pa^rale  i.  »iw>  a  racr»  1S40.  L'>ò- 
^loe  di  ifiKslo  d^.to  è  la  «^fimite. 
3i^l  1S09 .  f|iiai»d<)  d  rara  tra  noi  il 
sistema  detto  ontinenUle.  foroa  cei»- 
fisale  talune  naif  A^^Vi  Stati  L'oiti 
di  Aaerica;  e  di  ckù  il  carico  Tenne 
Teoduto  a  prò  deiU  Hnanza  nostra. 
Intanto  al  cader  deL'anno  ISI6  una 
flotta  Americana  venne  spedita  a  fia 
di  domandare  al  rostro  ^remo  la 
somma  di  4,000,01^  di  dullari  a  ri- 
sloro  dei  patiti  danni ,  dicendosi  sai 
proponto  che  quelle  nari  cran  fra  noi 
Tenute  sulla  fede  di  libero  commercio, 
e  che  di  vantaggio  tra  Gioaccliino 
Marat  e  gli  Stati  L'niti  erano  passati 
isloni  patti  di  commerrio.  Allora  fa- 
ron  rotitaita  a^li  Asserìcani  certe  liar- 
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2SD.000  e  poi  R  af 
3  oltrmassass^ro  i  <ia- 
eati  300.000.  »iraiuio  1S29  si  v^ 
tavaao  —  per    pen>ioai    ecdesasfrfc^ 
doc.  460.000.  il  d-;»più  ia  d.  liO.O») 
per  oonrere  aj'i   snnai  d.  600.0ÌO 
eraB9  siiti  n*i  ti  al  de^Kto  perpMipi^ 
rerd.le  nel  di   1 1    marzo  del  1S21- 
per  pensioni  di  grazia  191.000— f» 
g'i  orfani  e   le  \?Ja-  692.000  — n 
oKodoeiti  1,343,000.  N-l  1832  trfU 
le  pensioni  di  oi^i  specie  i^iunseroi 
ducati  K336.047  e  grana  1^7. 

LValtra  specie  di  debito  Titalidot 
carico  delU  finanza  sono  gli  ass^g^ 
menti  fatti  sai  ootsì  detti  moli  prs*- 
TÌjori  della  gvmeral  tesoreria.  Bia» 
essi  orione  dal  1815.  allorquando  IM^ 
nato  il  nostro  Re  da  Siclia,  nelle  va- 
rie  riforme  ed  economie  praticate  nfHt 
diTcrse  liranche  della  pubblica  aafli- 
nistrazione,  sopprimendosi  dal  soveni* 
da  quel  tempo  io  poi  Tari  afict  o  ^ 
lontanandosi  pemoe  che  la  soa  fidoo* 
non  merilasiero,  per  non  ksc^arìipnn 


ix    fM. 

2^000: 
l$tS  a  d 


no,  venne  Icro  consenr&to  o 
oa  parte  del  salario  che  go- 
le quali  somme  sono  state  at- 
sugli  iud  cati  ruoli  clie  suc- 
ente  ammontarono  a  quanto 

mamenio  frutta  ti  decreto  de' 

no  del  i8iS^  ducati  a4oyOoo 

no  ruolo  provvison'o.  —  Lo 

ti  secondo  yiueta  il  decreto 

luglio  del  tStS  d.  tSo^ooo, 

teuo  nel  terzo^  giueta  il  de- 

f'  ag  luglio  del  iSz2  ducati 

e  Ju  propriamente  per  quei 

che  furono  allontanati  dal 

noy  ed  ebbero  in  sussidio  la 

irte  del  salario  —  in  uno  du* 

^000,-^  Ntl  1820  sommavano 

li  a  ducati  ò'ò'i^ooo, 
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le  relacioni  cogli  Siati  stranifri.  •• 
€r  la  rrligione.  >  Spese  per  l'aniini« 
■Mie  drU:i  giutlixia  Si  enumerano 
I  ìsprsiellà  quelle  delle  direrae  ma- 
re giudixiarie  ,  e  d^lle  prigioni.  — 
ler  la  policia.  •  Spese  per  l'esercito, 
16  al  181 5  si  indicano  le  spediiioni 

Spese  del  riordinamento  del  nostro 

al  i8i5.  Mantenimrnto  della  truppa 
a  dal  i8i5  al  1818.  Condizione  del- 
lo nel  iSao.  Suo  scioglimento  uel 
e  rormasiune  di  un  nuovo  esercito, 
alta  pel  manlenimenlo  delle  truppe 
be  cbe  foruuo  nel  nostro  regno  dal 
l  1837.  Spesa  particolare  pel  nostro 

dal  i8ai  in  poi.  Truppe  svisiere. 

cons  derasioni  sulle  noatre  cose  mi- 
^uaulu  dal  1 801  in  poi  stesi  sprso  per 
rt  milisie,  che  tra  noi  sono  state.  — 
icr  la  marina  :  si  enumenno  le  di- 
9ro  vicende. 

spese  per  gli  affari  stranieri 
loto  tutto  quanto  è  necossaiio 
ilazioni  cogli  altri  Stati,  quindi 
0  dei  legati ,  degli  ambascia* 
e*  ministri  incaricati  d*  affari 
onsoli  residenti  o  inviati  allo 
) ,  non  che  delle  persone  le 
raordinariamente  vi  sono  de- 
er  qualsiesi  cosa  attenente  alla 

nazione.  Se  tali  spose  si  do- 
ridurrc  ad  una  semplice  rap* 
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presentazione  de*  così  detti  diploma- 
tici, si  rendono  del  tutto  inutili;  ma 
se  poi  valgono  a  render  noto  ciò  che 
ti  Ut  in  un  paese  straniero,  a  fin  di 
saper  regolare  la  nostra  politica,  ap- 
profittar del  bene ,  evitare  il  male , 
allora  sono  utilissime.  In  somma  ri- 
peto qui  ciò  cbe  altrove  ho  detto,  es- 
sere la  diplomazia  riguardo  alla  po- 
litica ciò  ch*é  la  statistica  per  la  pub- 
blica economia. 

Dal  1806  al  181S  pochissime  re- 
lazioni permanenti  conservammo  cogli 
Stati  stranieri  a  causa  della  guerra. 
Quando  ve  n*era  bisogno  si  spedivano 
legati,  e  quasi  diresti  che  solo  in  Francia 
fu  sempre  un  nostro  ministro  permap 
Dento.  Non  pertanto  la  spesa,  prendendo 
un  anno  per  Taltro,  puoi  calcolarla  a 
circa  190,000  ducati  annui.  Dopo  il 
ritorno  de*  Borboni  si  son  conservate 
le  nostre  relazioni  con  tutti  gli  Stati 
di  Europa.  Nel  1820  furono  assegnati 
per  gli  affari  stranieri  due.  390,000; 
comprendendo  in  questa  somma  la 
spesa  pel  salario  al  ministro ,  e  prr 
gli  uficiali  del  ministero  degli  aflari 
esteri.  Nel  1823  due.  293,456.  Nel 
1829 ,  come  dissi ,  ducati  358,546  ; 
ma  dedotta  la  somma,  come  sopra  ho 
indicato,  di  ducati  32,915  e  25  per 
salario  od  altro  del  ministero  degli 
affari  esteri  e  per  indennità  di  tavola 
al  ministro ,  restavano  325,630 ,  75 
distinti  con  ; 

Per  soldo  agli  amòasciadori  ^  ai 
ministri  ed  agV  incaricati  di  affari 
/^,7;5y  —  ai  consoli  Say244  —  P^f 
trattamento  de'  corrieri  di  gabinetti 
3j44  —'per  spese  straordinarie  agli 
impiegati  presso  lo  straniero  So^ooo 
'^per  spese  di  viaggi  i4^ooo—'ptr 
spese  imprevedute  So^ooo. 

Per  le  spese  del  Culto  intendo  tutto 
ciò  che  nello  Stato  discusso  è  asse- 
gnato per  mantenimento  della  nostra 
religione,  si  per  le  persone,  st  per  le 
cose.  E  sotto  tale  aspetto  è  da  con- 
siderarsi, che  presso  di  noi  le  chiese 
ed  i  monasteri  sono  proprietari,  e  però 
non  sono  a  carico  immediato  dello 
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18IB  pe'  bisogni  dolio  Stalo  se  ne  foce 
yendita  ver  una  quùntilA  di  annui  du- 
cati 80,585.  La  Cassa  adunque  anno 
per  anno  ha  pagato  anche  un  inte- 
resse per  le  somme  di  quelle  cauzioni 
che  ha  dovuto  restituire.  Nello  stato 
discusso  del  1823  Tannuo  interesse  si 
notò  per  ducati  43,413  e  56,  e  per 
restituzioni  di  cauzioni  erano  assegnati 
d.  70,281  e  62.  Nel  1829  la  prima 
partita  fu  notala  per  ducati  33,570  e 
la  seconda  per  30,000.  Intanto  il  ri- 
manente di  quelle  cauzioni ,  che  de- 
▼esi  pagare,  è  stato  nel  1834  calco- 
lato per  due.  561,668  e  47.  Il  cre- 
dito poi  per  compenso  di  canoni  è  ren- 
dite affranratc  in  cedole  e  di  censi 
detti  passivi  suirabolito  demanio  è  an- 
dato di  anno  in  anno  sminuendo,  sic- 
ché al  1823  furono  assegnati  ducati 
16,761  e  07,  e  cosi  di  mano  in  mano 
sempre  sminuendo  nel  1829  non  altro 
assegnamento  si  fece  elio  di  d.  4000. 
Ancora  ci  ha  un  altro  debito  a  ca- 
rico dello  Stato,  e  che  si  paga  diret- 
tamente dalla  Tesoreria,  ed  é  il  cosi 
dotto  debiti  cogli  Americani,  in  forza 
della  convenzione  de*  14  ottobre  del 
1832 .»  ratificato  nel  mese  di  giugno 
del  1833  per  d.  2,115,000  in  nove 
rate  uguali  di  ducati  235,000  Tuna, 
oltre  gTinteressi  a  scalare  del  quattro 
per  100.  Sette  di  tali  rate  si  sono 
pagate  insino  a  giugno  1840.  L'ori- 
gine di  questo  debito  é  la  seguente. 
Nel  1809 ,  j]uando  d  :rava  tra  noi  il 
sistema  detto  continentale,  furon  con- 
fiscale talune  navi  dogli  Stati  Uniti 
di  America;  e  di  più  il  carico  venne 
venduto  a  prò  della  finanza  nostra. 
Intanto  al  coder  delTanno  1816  una 
flotta  Americana  venne  spedita  a  fin 
di  domandare  al  nostro  governo  la 
somma  dì  4,000,000  di  dollari  a  ri- 
storo dei  patiti  danni ,  dicendosi  sul 
proposito  elle  quelle  navi  eran  fra  noi 
venule  sulla  fede  dì  libero  commercio, 
e  che  di  vantaggio  tra  Gioacchino 
Murai  e  gli  Slati  Uniti  erano  passati 
taluni  patti  di  commercio.  Allora  fu- 
ron restiluiu  agli  Americani  cerle  bar- 


elle ròte  tra  quelle  già  confiscate.  IHn 
volte  si  è  discussa  la  miistione  del  de- 
bito ,  e  si  son  fatti  dagli  Am{«rìcani 
proponimenti  di  trattati  di  scambierol 
commercio.  Ma  al  fine  ogni  quistiooe 
é  finita  ooirobbltgarsi  il  nostro  reame 
di  pagare  la  indicata  somma. 

Nello  stesso  Gran  Libro  d:*l  debito 
pubblico   sono   state    successivamente 
iscritte  e  pensioni ,  ed  altri   assegna- 
menti a  vita,  sia  por  giustizia,  sia  per 
grazia,  il  quale  debito  vitali/.io  era  al 
1814  di  900,000  ducati,  e  in  gennaio 
del  1816  era  di  ducati  1,070,000. 
Però  tra  queste  devi    annoverare  le 
pensioni  date  ad  ecclesiastiche  persooe 
che    ammontavano  come  dissi  a  du- 
cati 600,000  ed  a  misura   che   fini- 
vano por  morte  dei  possessori,  si  or- 
dinò che  fossero  assegnate  alla  Cas^a 
dì    Ammortizzazione    in   aumento  àf\ 
suo  patrimonio  sino  alPanno  1 860.  E 
degno  di  memoria  che  le  pensioni  di 
grazia,  che  vennero  concedute  dal  ISI5 
in  poi ,  sommarono  ad    annui   ducali 
223,000  :  indi  si   ridussero  dopo  d^l 
1823  a  ducati  220,000  e  poi  sì  de 
terminò  che  non  oltrepassassero  i  du- 
cati 200,000.  Nell'anno   1829  si  no- 
lavano  —  per  •  pensioni    ecclesiastiche 
due.  460,000,  il  dippiù  in  d.  140,000 
per  giungere  agli  annuì  d.  fiOO.OvX) 
erano  stati  un  ti  al  debito  perpotuo  in 
rendite  nel  di   11   marzo  del  1821  — 
per  pensioni  di  grazia  191,000  —  per 
gli  orfani  e   le    vidu'»  692,000  —  in 
uno  ducati  1,343,000.  N'^l  1832  tutte 
le  pensioni  dì  ogni  specie  giunsero  a 
ducati  1,336,047  e  grana  97. 

Un'altra  specie  di  debito  vitalizio  a 
carico  della  finanza  sono  gli  assegna- 
menti fatti  sui  così  detti  ruoli  prov- 
visori  della  general  tesoreria.  Hanno 
essi  orìgine  dal  1815,  allorquando  tor- 
nato  il  nostro  Re  da  Sicilia,  nelle  va- 
rie riforme  ed  economie  praticate  nello 
diverse  branche  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, sopprimendosi  dal  governo 
da  quel  tempo  in  poi  vari  ufici  o  al- 
lontanandosi persone  che  la  sua  fiducia 
non  meritassero,  per  non  lasciarli  privi 


di  soccorso,  venne  Icro  consenr&to  o 
tutto  o  una  parte  del  salario  che  go« 
(levano,  le  quali  somme  sono  state  as- 
segnate sugli  hid  cati  ruoli  che  suc- 
crtsivamenle  ammontarono  a  quanto 
segue  ; 

Assegnamento  gttista  il  decreto  de* 
aj  givgno  del  tStS,  ducali  240^000 
nel  primo  ruolo  provvisorio.  —  Lo 
slesso  nel  secondo  giusta  il  decreto 
degli  11  luglio  del  i8iS  d,  180^000, 
—  Lo  slesso  nel  terzo^  giusta  il  de- 
creto  de*  zg  luglio  del  t822  ducati 
iSo^ooo;  e  fu  propriamente  per  guei 
militali  che  furono  allontanali  dal 
loio  ufcioj  ed  ebbero  in  sussidio  la 
terza  parte  del  salario  —  in  uno  du* 
cali  òjo^ooo, —  Nel  1820  sommavano 
tali  itioli  a  ducati  ò'ò'i'^ooo, 
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Sp<>9e  prr  Ir  relacioni  cogli  Slati  slranieri.  •• 
Spese  p»T  la  rphgione.  -  Spese  pt;r  l'amini* 
Itisi raiioiie  drM:i  giusiitia  Si  enumerano 
tulle,  in  i»prtiellà  quelle  dflle  direrse  ma- 
gislralurr  giudisiarie ,  e  delle  prigioni.— 
Spese  )>er  la  policia.  •  Spese  per  l'esercito, 
diil  1806  al  i8i5  si  indicano  le  spedisioni 
di  esso.  Spese  drl  riordinamento  del  nostro 
esercito  al  iRi5.  Mantenimento  della  truppa 
austriaca  dal  i8iS  al  1818.  Condizione  del- 
l' esercito  nel  iSao.  Suo  scioglimento  uel 
i8ai  ,  e  formaxiune  di  un  nuovo  esercito. 
Spesa  fatta  pel  manleuimenlo  delle  truppe 
austriache  che  furuuo  nel  nostro  regno  dal 
i8ai  al  1817.  Spesa  particolare  pel  nostro 
esercito  dal  i8ai  in  poi.  Truppe  svissere. 
Talune  cons  derasioni  sulle  noìitre  cose  mi- 
litari. Quanto  dal  1801  in  poi  sirsi  spt-so  per 
istranicre  militie,  che  tra  noi  sono  state.  « 
Spese  per  la  marina  :  si  enumerano  le  di* 
ìerse  loro  vicende. 

Nelle  spese  per  gli  affari  stranieri 
io  computo  tutto  quanto  è  necessaiio 
per  le  relazioni  cogli  altri  Stali,  quindi 
il  salario  dei  legati  ,  degli  ambascia* 
dori ,  de^  ministri  incaricati  d*  affari 
e  de'  consoli  residenti  o  inviati  allo 
straniero  ,  non  che  delle  persone  le 
quali  straordinariamente  vi  sono  de- 
putale per  quulsiesi  cosa  attenente  alla 
propria  nazione.  Se  tali  spese  si  do- 
vessero ridurre  ad  una  semplice  rap* 
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presentazione  de*  così  detti  diploma* 
tici,  si  rendono  del  tutto  inutili  ;  ma 
se  poi  valgono  a  render  noto  ciò  che 
si  ut  in  un  paese  straniero,  a  fin  di 
saper  regolare  la  nostra  politica,  ap- 
profittar del  bene ,  evitare  il  male  ^ 
allora  sono  utilissime,  la  somma  ri- 
peto qui  ciò  che  altrove  ho  detto,  es- 
sere la  diplomazia  riguardo  alla  po- 
litica ciò  ch'è  la  statistica  per  la  pub- 
blica economia. 

Dai  1806  al  181S  pochissime  re- 
lazioni permanenti  conservammo  cogli 
Stati  stranieri  a  causa  della  guerra. 
Quando  ve  n^era  bisogno  si  spedivano 
legati,  e  quasi  diresti  che  solo  in  Francia 
fu  sempre  un  nostro  ministro  perma- 
nente. Non  pertanto  la  spesa,  prendendo 
un  anno  per  Taltro,  puoi  calcolarla  a 
circa  190,000  ducati  annui.  Dopo  il 
ritorno  de*  Borboni  si  son  conservate 
le  nostre  rela/Joni  con  tutti  gli  Slati 
di  Europa.  Nel  1S20  furono  assegnati 
per  gli  affari  stranieri  due.  390,000; 
comprendendo  in  questa  s^mma  la 
spesa  pel  salario  al  ministro  ,  e  prr 
gli  ufieiali  del  ministero  degli  affari 
esteri.  Nel  1823  due.  293,456.  Nel 
1829  ,  come  dissi ,  ducati  358,546  ; 
ma  dedotta  la  somma,  come  sopra  ho 
indicato  ,  di  ducali  32,915  e  23  per 
salario  ed  allro  del  ministero  degli 
affari  esteri  e  per  indennità  di  tavola 
al  ministro ,  restavano  325,630 ,  75 
distinti  eoa  ; 

Per  soldo  agli  ambasciadori  9  ai 
ministri  ed  agi"  incaricati  di  affari 
iSg^'joS —  ai  consoli  32^244-— ' P^^ 
trai  lamento  de*  corrieri  di  gabinetti 
3^44  — pf^r  spese  straordinarie  agli 
impiegati  presso  lo  straniero  SS^ooo 
-^per  spese  di  viaggi  f4ìOOO—'ptr 
spese  imprevedute  ó'o,ooo. 

Per  le  spese  del  Culto  intendo  tutto 
ciò  che  nello  Stato  discusso  è  asse- 
gnato per  mantenimento  della  nostra 
religione,  si  per  le  persone,  si  per  le 
cose.  E  sotto  tale  aspetto  è  da  con- 
siderarsi, che  presso  di  noi  le  chiese 
ed  i  monasteri  sono  proprietari,  e  però 
non  sono  a  carico  immediato  dello 
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Stato.  Per  qnci  monatteri  che  furono 
soppressi  tra  il  1806  e  il  1810  forono 
assegnate  a'  monaci  delle  pensioni  che 
n  DotaTano  nel  1835  nel  Gran  Libro 
per  due.  460,000.  I  preti  hanno  fra 
noi  un  patrimonio  costituito  dalla  loro 
famiglia  ,  che  non  può  esser  minora 
di  50  ducali  Tanno.  Durante  il  go- 
▼emo  di  Murat  si  diede  opera  a  re- 
stringere il  numero  de*  preti;  si  sop- 
primer ano  ancora  molti  canonicati  per 
aggiungerne  le  rendite  alle  parocchie 
povere  ;  il  trattamento  de*  curati  fu 
determinato  ad  annui  ducati  120 ,  e 
quello  degli  economi  a  60.  Le  spese 
pei  YÌce-parrochi,  ed  in  generale  per 
le  parrocchie  messe  provvisoriamente 
a  carico  de*  Comuni,  sommarono  al- 
lora a  meglio  di  ducali  100,000  ;  la 
quale  somma  dopo  del  Concordato  colla 
santa  Sede  è  rìmasa  fissa.  Per  tutto 
ciò  che  riguarda  il  mantenimento  di 
▼arie  chiese  in  ispeciellA  de*  monaci 
mendicanti ,  e  di  altre  ecclesiastiche 
persone,  la  pietà  de'  nostri  concitla- 
dinì  vi  provvede,  ed  è  si  grande  e  si 
continuata ,  che  sovente  le  chiese  le 
quali  vivono  di  elemosina,  son  tenute 
in  miglior  condizione  di  molte  fra  quelle 
che  posseggono  rilevanti  rendite.  La 
spesa  detta  Tra  noi  pel  cullo  o  per  ^li 
affari  eeclesiasliei  non  ha  mai  riguar- 
dato le  cose  che  ho  esposto,  bensì  è 
stato  un  assegnamento  notato  negli  Slati 
di  entrata ,  e  di  spesa  pubblica  per 
mantenere  il  Ministero  che  delle  ec- 
clesiasticbe  cose  tien  cura,  e  per  man- 
tenere, e  riparare  qualche  Chiesa,-  0 
fare  certe  leste,  processioni,  limosine, 
e  pagare  quùlclie  assegnamento  a  ta- 
lune persone  ecclesiastiche.  Tali  spese 
furono  nel  tempo  corso  tra  il  1806 
al  1815,  Tuno  anno  per  Taltro  a  un 
bel  circa  di  annui  ducati  trentacinque 
mila  in  quaranta  mila.  Nel  1820  fu- 
rono assegnati  al  Ministero  degli  af- 
fari ecclesiastici  compreso  il  salario  di 
?uegli  uficiali  ducati  50,249.  —  Nel 
82B  ducaU  40,826.  Nel  1829  duca- 
ti  46,476,  tolte  le  spese  del  Monistero, 
come  sopra  ho  notato,  in  due.  22,690 


re^Tano  ducati  13,786  diilÌBli  caà: 

jMMegnamenti  a  varie  eceknaHh 
che  persone  due.  Sa6st  «4^— *»> 
temmento  di  quattro' Chiede  m  iV» 
poli  SSpS-^  iar^ziom  j  e  limonm^ 
ed  altri  aieegnametUi  4^aa  -^per 
riparazioru  di  Chièse  $ooo  '^ptr  U 
festa  del  Corpus  Domini  tooo'-^per 
spese  imprevedute  ^ooo. 

Riguardo  alle  spese  per  ranuaisi» 
strazione  della  giustizia,  di  sopra  bs 
detto  come  assegnati  fossero  nel  1812 
circa  647,000  d.  —  nel  1820  741,941 
—  nel  1823  ducati  734,678  —  e  da 
ultimo  nel  1829  ducaU  7S6,24S. 

Ma  in  tale  somma  non  altro  si  eoa- 
prendono  che  i  salari  de*  magislnli 
e  le  varie  spese  del  ministero  di  gii- 
stizia,  delle  quali  tenni  discorso;  fk 
i  salari ,  e  ogni  altra  cosa  dovuti  a 
tutta  la  magbtratura,  ed  alle  sue  di- 
pndenze,  ripartiti  come  segue  : 

Alla  Suprema  Corte  di  onutiaà 
ducati  68,44^ —  alle  ^an  Corti  eh 
vili  ^8^86S —  alle  gran  Corti  Cri' 
minali  iS3^yi4'^ai  tribunali  eivìH 
1 02^2  84  —  ai  giudici  istruttori  db- 
catiSSjS4à —  al  Consiglio  delle  pre" 
de  marittime  S^$S^  '~~ prestanza  detts 
gettoni  ai  Giudtei  del  tribunale  di 
Commercio  in  NapoHy  tnenireehi  gU 
altri  simili  tribunali  del  regno  nulle 
hanno ,  ducati  aaoo  —  agli  ufdeH 
presso  la  Commissione  Suprema  dei 
reati  di  Stato  3^Soo  —  soldi  de*  catt 
eelUeriy  tle*  vicecaneelUeri^  e  di  co* 
loro  che  sono  negli  ufizi  d^  regiproc' 
curatori  <i  e  degli  uficiali  neUe  Coif 
cellerie  di  tutte  le  gran  Corti  e  trr 
bunali  ducati  128^260.  —  Spese  mi' 
nute  delle  gran  Corti^  de*  Tribunali^ 
e  delle  Cancellerie  de'  giudicati  d'i" 
struzione  33^8gy  •-- indennità  a  nuf 
gistrati  per  affari  non  derivanti  da 
compilazione  di  processi  1200,  — 
Tutto  il  dippiù^  per  compiere  la  sosè^ 
ma  de*  ducati  j 36^242  era  per  gr^ 
tificazionie  soprassoldi  a^  magistrati 
chejaceano  le  funzioni  di  presidenti^ 
e  dt  proccuratori  del  re;  per  indeth 
nitd  ai  magistrati  del  tribunale  cr> 


vt7«,  deUa  gran  Corte  erimmale  ^  e 
tkUa  fran  Corte  civile  di  Naptdi  in 
ducali  »f,Sào  ,  per  dover  sottenere 
maggiore  ipeea  nella  capitale ,  ed 
altri  assegnamenti  a  vane  persone, 
spese  di  posta ,  di  scrittoio^  ed  im- 
prevedute» 

Ma  5011  queste  tolte  le  spese  che  s! 
ianno  per  il  reggimeoto  della  giustizia? 
Leggendo  i  nostri  stati  discussi  ne  tro- 
TÌamo  di  molte  allogale  in  altri  ripar- 
limeotì  dell^  pubblica  amministrazio- 
ne. Ed  in  prima  i  salari  de*  giudici 
regi  di  tutti  ì  circondari  del  regno , 
cbe  sommano  come  dissi  ad  annui  du- 
cati 168511,  e  son  pagati  dai  parti- 
cnfari  proventi  de*  comuni.  I  consigli 
d'Intendenza,  magistratura  ch*é  in  ogni 
proTÌncia,  è  vero  che  sono  destinati  a 
trattar  dei  giudizi  del  Contenzioso  am- 
ministrativo ;  ma  essendo  questa  una 
distinzione  di  forma  e  di  procedimento, 
la  spesa  notar  si  debbo  tra  quelle  che 
si  fsuoo  per  la  giustizia,  perocché  giu- 
stizia amministrano  per  casi  di  eccc« 
zione.  Sommavano  i  soldi  di  tulf  i  con- 
sigli d*  Intendenza  a  29249.  Medesi- 
mamente una  rata  della  spesa  della 
gran  Corte  de*  conti,  cioè  di  quella 
camera  che  riguarda  la  parte  conten- 
ziosa, dovrebbe  anche  allogarsi  in  sif- 
fatte spese.  Aggiugni  molti  salari  di 
impiegati  nelle  cancellerie  che  sono  a 
carico  de' cancellieri  sui  loro  proTcnti, 
e  non  può  calcolarsene  con  certezza  la 
somma.  Ancora  per  la  giustizia  crimi- 
nale se  logli  i  non  molti  casi  ov*é  co- 
sliluzione  di  parte  civile ,  Tiene  dal 
tesoro  anticipata  la  spesa  per  compi- 
lare i  processi,  e  perseguitare  ì  rei; 
quindi  pagamenti  a'  testimoni,  inden- 
nilÀ  a*  magistrati,  spese  per  gli  espe- 
rimenti di  l'atti  ed  altre  cose  simili.  Spe- 
ciali leggi  determinarono  come  debba- 
no farsi  tali  spese,  e  come  ricuperarsi 
dalla  Tesoreria.  Ma  esse,  comprese 
q  nelle  che  il  lisco  anticipa  anche  nei  giu- 
dizi civili  a*poveri  litiganti, non  sono  mi- 
nori di  annui  ducati  200000,  do*  quali 
non  se  no  ricuperano,  attesa  la  poverlA 
de*  condannati ,  che  cirea  ducati  10,000, 
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laonde  il  resto  de'  dncaU  190,000  è 
inutile  credito.  D'altra  parte  le  prigioni 
per  la  loro  spesa  non  son  comprese  nel 
ripartimento  del  Ministero  di  giustizia, 
e  non  ci  ha  chi  non  vede  ch'esse  sono  pre  - 
cipua  parte  della  stessa  amministrazio- 
ne della  giustizia.  Logrimai  sullo  stato 
antico  delle  nostre  prigioni.  Varie  ri- 
forme ricevettero  dopo  del  1806.  Si 
finirono  di  abolire  quelhs  tasse,  che  i 
carcerieri  esigevano  dai  carcerati»  già 
tollerate  o  permesse  dal  Governo;  non 
si  costruirono  che  tre  nuoTC  prigioni 
in  Aquila,  Salerno,  e  Potenza  in  sino 
al  1815,  e  lievi  miglioramenti  si  fe- 
cero alle  antiche  che  erano  anguste  ed 
oscure  o  poste  in  luoghi  malsani.  R  pur 
da  ricordare  che  in  ogni  provincia  fa 
aperto  un  ospedale  pei  poveri  carce- 
rati^ e  in  Napoli  fu  reso  migliore  quello 
che  sul  proposito  ci  avea  in  S.  Fran- 
cesco. Ancora  a' ristretti  poveri,  oltre 
del  pane  che  prima  avevano,  fu  data 
una  così  detta  razione  giornaliera,  e 
talvolta  il  fuoco  in  tempo  d*  inverno, 
e  qualche  vestimento  per  coprire  Tas- 
soluta  nudità.  Dopo  del  18l5  si  fab- 
bricarono prigioni  in  Foggia,  Catan- 
zaro, e  Reggio,  e  soprattutto  in  Avel- 
lino, ed  in  8.  Maria,  che  sono  le  mi- 
gliori del  regno.  Dal  18l8  fu  dato  ai 
soli  carcerati  in  Napoli  il  pane  di  once 
venti  e  la'zuppa,  la  quale  però  venne 
tclta  a  quelli  delle  province  dando  per 
ragione  che  si  commettevan  frodi;  ma 
si  aumentò  la  prestazione  del  pane  da 
venti  a  ventotto  once  per  giorno.  Nelle 
carceri  centrali  fu  regolato  1*  appalto 
del  vitto  a  grana  6  '/i  al  giorno  per 
ciascun  ristretto.  Agi*  infermi  nell'ospe- 
dale la  razione  fu  di  undici  once  di  pa- 
ne, di  quattro  di  pasta  per  la  zuppa,  di 
sei  di  carne  per  la  mattina,  di  quattro 
once  di  biscotto,  ed  un  terzo  di  caraffa 
di  vino  per  la  sera.  In  ogni  anno  si 
son  dati  camicie  ed  altri  vestimenti  a 
taluni  poveri  carcerati.  Varie  leggi  e 
regolamenti  si  son  fatti  per  Tazienda 
delle  prigioni  a*  27  agosto  del  1806. 
a*  5  febbraio  dot  1808,  e  a*  29  gen- 
naio  del  1809,  a*  24  gennaio  del  1 813, 
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a*  22  ottobre  e  aM  8  dicembre  del  1817, 
e  a*  22  aprile  del  1820.  I  quali  ordi- 
nameoti  debbonsi  lutti  reputare  provvi- 
di, ma  sì  desidererebbe  che  fossero  sem- 
pre eseguiti .  La  spesa  pel  mantenimento 
delle  prigioni  non  è  notata  fra  (|uelle 
che  sono  fatte  a  carico  del  tesoro  dello 
Stato.  Per  le  prigioni  delle  province 
e  de*  distretti  noi  1  o20  ammontava  essa 
a  ducati  277,809,  de'  quali  due.  3526 
e  11  si  ritraevano  dalla  rendita  del 
fitto  di  vari  luoghi  nel  carcere  di  8. 
Francesco,  e  da  altre  branche,  ed  il 
dippiù  era  pagato  dalle  somme  che 
sono  nell'amministrazione  del  ministero 
dell'  Interno.  Questa  stessa  spesa,  com- 
preso anche  tutto  il  salario  por  gli  ufi- 
ciali  delle  prigioni,  era  nel  1829  per 
ducati  250,000.  Le  prigioni  in  ogni 
circondario  sono  a  carico  de*  comuui, 
la  loro  spesa  annuale  dissi  non  esier 
minore  di  due.  100,000.  Mei  castelli 
sono  le  persone  condannate  alla  recita 
9i<me^  le  sp<*se  del  loro  mantenimento 
sono  tra  quelle  che  ho  notalo  delle  pri- 
gioni provinciali;  il  loro  alimento  ta- 
lora è  stato  in  ragione  di  un  carlino 
al  giorno.  Coloro  che  sono  condannati 
ad  espiar  pene  di  ferri  nel  presidio^ 
e  di  ergastolo,  sono  inviati  ne*  luoghi 
airuopo destinati.  Sì  notarono  nel  1829 
nello  slato  di  guerra  e  di  marina  du- 
cati 54,000  pe*  ristretti  nel  presidio  in 
Sicilia,  e  57431  e  10  pei  servi  di  pena, 
e  due.  100,000  pei  servi  di  pena  in 
Napoli,  più  altri  4000  ducati  circa  per 
talune  cose  necessarie  ai  bagni,  e  du- 
cati 7000  per  vesti  che  in  ogni  anno 
sono  date  nella  capitale  ai  servi  di  pe- 
na, le  quali  speso  vanno  comprese  tra 
quelle  pei  dipartimenti  di  guerra  e  ma- 
rina. In  generale  lo  stato  delle  nostre 
prigioni  è  migliorato  da  quello  ch*era, 
ma  esse  non  son  come,  volgono  ormai 
95  anni,  diceva  nel  1739  dovessero 
essere  Re  Carlo  Borbone,  luoghi  di 
custodia  e  non  dì  pena.  E  nei  luoghi 
di  peua,  si  espii  pur  la  pena,  ma  non 
tieno  i  miseri  condannali  tratti  talvolta 
a  beo  altri  malori.  11  difetto  non  sta 
nelle  leggi,  bensì  nei  luoghi  ove  fono 


mn  parte  dei  nostri  carceri  in  fab- 
briche antiche,  anguile,  basse,  non  ven- 
tilate, e  che  non  aon  oapaci  di  bì£Iìo- 
ramento.  Quando  il  presente  Re  Fer- 
dinando 11  ascese  al  Irono  ordine  sei 
dì  li  giugno  1831  che  fosKro  per 
sempre  chiusi  e  murati  quei  eareeri 
sotterranei  che  criminali  Tentvano  a^ 
dimandati,  i  quali  lomi^liavano  a  et- 
verne  spaventevoli,  ed  a  fetide  sepol- 
ture. 

Dì  vantaggio  spesso  addiviene  ck 
non  é  nelle  carceri  alcuna  netteoa, 
e  mancano  utili  occupazioni  ed  ordi- 
nari lavori  e  manifatture,  perché  mi 
si  abbandonino  i  ristretti  a  qnei  tasti 
vizi  di  che  abbondano  le  prigioni.  Noa 
pertanto  taluni  poveri  ristretti,  di  per 
sé  slessi  affin  di  goada^are  scam 
mercede  eseguono  diversi  lavori  d*arli 
e  d*  industria,  in  taluni  dei  quali  dm 
di  raro  è  da  maravigliare  come  Pia- 
gegno  umano  possa  escogitare  aeiii 
per  riuscire  senza  i  necessari  aioli  £ 
macchine  e  strumenti.  Le  stesse  ca^ 
ceri  dei  circondari  ove  poco  (eaipo 
restar  debbono  i  carcerati,  offrono  ta- 
lora degl*  inconvenienti,  lo  dirò  diew 
un  fatto  solo.  Era  il  giorno  26  dieesi- 
bre  del  1834,  ed  al  cader  del  sole  tre 
contadini  spinti  dalla  miseria,  dalla  la- 
me, e  del  freddo  straordinario  raeeol- 
sero  poche  legna  in  un  bosco  appar- 
tenente a  una  chiesa  del  comune  di 
Biccheri.  Uno  di  essi  seguito  era  dalla 
propria  figliuola,  vaga  giovinetta  che 
contava  appena  il  diciottesimo  anno  di 
sua  età:  quando  uscì  dal  boseo  una 
guardia  forestale  che  tutti  li  arrestd 
come  colpevoli,  e  li  trasse  dinanzi  al 
giudice  di  quella  terra,  il  quale  senti 
pietA  di  essi  ;  ma  non  credette  aver 
potestà  di  lasciarli:  e  però  die  comando 
che  chiusi  fossero  in  carcere,  e  divisa 
restasse  per  decenza  la  giovinetta  in 
altra  carcere,  che  in  ogni  comune  ap* 
posilamente  si  tiene  per  le  donne.  Ella 
intanto  colle  lagrime  agli  occhi  avca 
invano  pregato  che  la  chiudessero  eoi 
padre  suo;  rimasta  sola  e  mesta,  né 
avendo  preso  cibo  da  più  di  un  gisrat 


I  vieppiù  il  freddo,  e  perà  chiese 
T  carità  dato  le  avessero  del  fuoeo 
li  ristorare  le  intirizzite  membra, 
^eriere  le  portò  carboni  poco  ac- 
shiuse  il  carcere,  e  trascurando 
prio  debito  di  stare  nel  luogo  as- 

ti  dalla  legge,  andò  come  era 
rmire  in  separata  casa.  Al- 
rire  del  giorno  veniva  egli  ad 
,  quando  un  vapor  denso  e  grave 
evarsi  dal  suolo  sul  quale  stra* 
ta  in  atto  di  disperazione  e  priva 
ni  senso  queir  infelice  donzella 
'a.  E  fur  vani  lutti  i  rimedi  che 
>llero  allora  apprestare,  perocché 
ra  già  morta  pel  micidialo  va- 
esalato  dai  carboni!  11  giudice 

punito;  ma  con  ciò  non  poteasi 
e  in  vita  reslinlal...  e  Tumanilà 
a  reclama  il  miglioramento  delle 
ni. 

qaanto  bo  esposto  le  spese  del- 
DÌnislrazione  della  giustizia  soa 
ori  di  ducati  1,600,000. 

le  spese  di  polizia ,  dissi  già 
Bel  18^12  giunsero  a  121,000 
,  ma  non  si  comprendevano  ia 
.  somma  le  spese  per  la  prefet- 
li  polizia  in  Napoli,  le  quali  am- 
vano  a  ducati  90,900.  Nel  1820 
sbe  fu  assegnata  al  Fam  min  istra- 
di polizia  la  somma  di  ducali 
12,  ohe  nel  1823  crebbe  a  du- 
41,000 ,  e  nel  1829  a  ducati 
66  distinti  come  segue. 
e.  a8jp84  come  ho  dello  di  xo- 
ner  talari  al  Atinislro^  e  per  gli 
U  ed  altre  spese  del  Mioielero 
cali  iSj  '^^  per  talari  e  epese 
fido  della  Prefellura  di  polizia 
poli--^  soldi  ai  commissari^  ofU 
9ri,  tC  cancellieri  per  Napoli^  e 
ì  pnmncie  ducati g 4^88 j--^  in- 
ta  di  spese  di  viaggio  SSooo  — 

di  scrittoio  <  di  uficio  per  co- 
StQo — stenografo  ijS^^ pigioni 
Ui  di  fuardia  e  dell'  apparta- 
>  del  Ministro  44^^^^  oltre  spese 
Uoy  fuoco  ai  posti  di  guardia^ 
tenzione  di  essi  e  del  Ministero^ 
MMcntOj  ed  inaffiamenlo  ducati 


661 

13800"^  soccorso  agli  esilia  Un  Tu' 
nisi  e  in  Roma  ducati  taooo  —  spese 
segrete  pel  Ministero  e  per  la  Prefel' 
tura  34000  —  assegnamenti  diversi 
ducali  2S^8€6. 

Per  le  spese  deiresercito  é  uopo  sa- 
pere che  le  milizie  francesi  che  occu- 
parono il  nostro  reame  erano  forti  nel 
1806  di  circa  50,G00  soldati.  Comin- 
ciatosi a  riordinare  un  esercito  napo- 
letano, non  oltrepassò  il  medesimo  nel 
1808  il  numero  di  21,600  uomini,  tra* 
quali  devi  contare  due  reggimenti  stra- 
nieri. I  primi  reggimenti  che  allora  si 
unirono  furono  in  gran  parie  uomini 
tratti  dalle  galee,  dalle  prigioni,  o  va- 
gabondi. Era  pertanto  questo  esercito 
in  isvantaggiose  condizioni  per  man- 
camento di  vesti,  e  d*altroade  era  cre- 
ditore del  salario  di  oltre,  a  quattro 
mesi  sul  cominciare  del  1808.  Ordi- 
navansi  però  milizie  cavili  nella  capi- 
tale. Si  fondava  una  casa  capace  per 
400  soldati  invalidi,  si  restaurava  un 
fornimento  d'assedio,  si  Eormava  un 
battaglione  del  treno  di  artiglierìa,  si 
riordinava  la  scuola  militare,  ove  si 
istruissero  giovanetti  per  diventare  un- 
ciali del  genioy  e  deir  artig^eria,  si 
mettevano  in  allivitÀ  le  fortezze  di 
Gaeta,  di  Brìndisi,  di  Otranto,  di  Pe- 
scara, e  di  Taranto,  e  quelle  lunghesso 
il  golfo  di  Napoli  ed  il  mare  che  bagna 
Ischia,  Procida  e  Tremiti;  si  ordina- 
vano da  ultimo  ospedali  militari,  de' 
quali  era  grande  il  bisogno.  Una  parte 
del  nostro  esercito  mandavasi  allo  stra- 
niero e  propriamente  in  Ispagna,  per- 
chè si  unisse  alle  francesi  milizie.  Vi 
andarono  nel  corso  di  due  anni  tra  il 
1808  e  il  1810  tre  reggimenti  di  li- 
nea, forti  in  uno  di  5300  fanti,  e  due 
reggimenti  di  cavalleria  Corti  di  740 
Combattenti.  Non  ho  compreso  in  tali 
numeri  circa  400  de*  nostri  soldati  ^ 
che  gli  accennati  corpi  usciti  da  Na- 
poli perdettera  nel  Tirolo  nel  1809. 
SifiCatta  milizia  si  condusse  in  Ispagna 
con  molta  ffloria^  e  gareggia  colle  mi- 
gliori, e  più  agguerrite  falangi  fran- 
cesi,  Inoltre  Curono  inviati  «ncbe  in 
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Ispagna  per  compiere  i  reggimenti  circa 
4000  briganli  a^  quali  il  governo  avea 
accordato  il  perdono.  Questi  uomini, 
che  si  mundaTano  disarmati,  erano  a 
Perpignano  vestiti  ed  armati  come  me* 
gtio  riusciva.  Intanto  verso  la  metà  di 
quello  stesso  anno  1809  veleggiava 
centra  il  nostro  reame  un'armata  unita 
di  navi  Siciliane  ed  Inelesi,  che  in  tutto 
formavano  60  legni  da  guerra,  e  200 
da  trasporto,  comandati  da  Stewart, 
menando  14000  combattenti.  Furono 
tantoslu  sbarcati  nel  golfo  di  Gioja  400 
uomini,  e  di  là  a  poco  3000  tra  sol- 
dati e  briganti  posero  il  campo  sopra 
i  monti  di  Melia  ed  assediarono  Scilla. 
Tre  flotte  Anglo-Sicule  stavano  nel 
tempo  stesso  centra  le  coste  delPAdria- 
tìco,  del  Ionio,  e  del  Tirreno  :  Ischia, 
e  Ponza  erano  in  potere  delPescrcito 
Siculo  Inglese.  In  tale  frangente  Murai 
rese  furti  quanto  più  potette  i  luoghi 
lunghesso  il  mare,  unì  17,000  com* 
battenti  in  tre  campi,  cioé4CK)0  a  Mon- 
teleone,  1600  in  Lagonegro,  11400  in 
Napoli  e  nei  luoghi  vicini.  Vari  fatti 
d*arme  ebbero  luogo,  e  la  guerra  sa- 
rebbe stata  lunga,  e  dannevole  :  ma 
avendo  le  milizie  di  Napoleone  n'por- 
tato  segnalati  trionfi  in  Germania,  in 
ispeziellà  a  Wragram,  onde  seguitò 
Tarmistizio  di  Znaìm  tra  l'Austria,  e 
la  Francia,  così  Tarmata  Sicula-lnglese 
si  ritirò  dalla  impresa  seco  menando 
i  soldati  che  occupato  aveano  vari 
luoghi  del  regno,  in  ispeziellà  Ischia 
e  Ponza.  Era  intanto  oltre' delle  mi- 
lizie in  Ispagna  un  altro  nostro  eser- 
cito nella  città  di  Roma,  dalla  quale 
era  stato  scacciato  il  Papa,  sicché  gli 
stati  pontifici  erano  uniti  ali*  impero 
francese.   Ma  Murat  andavasi   lusin- 

fando  di  poter  fare  la  conquista  di 
icilia,  ed  era  confortato  in  tale  lu- 
singa da  che  Napoleone  disponeva  che 
un  esercito  francese  capitanato  da  Gre- 
DÌer  si  unisse  per  tal  fine  con  le  na- 
poletane milizie.  Lo  scopo  di  Napo- 
leone a  Murat  ignoto  era  di  tener  vòlta 
l\ittenzione  degl'Inglesi  verso  quei  luo- 
ghi, perchè  noi  frastornassero  in  altri 


suoi  rilevanti  proponimenti.  Pertanto 
nel  1810  fu  posto  il  campo  tra  Reggio 
e  Scilla,  11000  francesi  uniti  erano 
a  16000  napoletani;  e  stavano  pronte 
trecento  navi  da  cuerra,  e  da  tras- 
porto. Sulla  riva  ée\  faro  di  Menu 
erano  un  esercito  Inglese^  forte  di 
12000  soldaU,  e  su*  monti  lOOOOsol- 
dati  siciliani;  nel  porto  ci  avea  numc^ 
rosa  e  ben  forte  armala .  Dopo  quattro 
mesi  circa  Murat  levava  il  campo,  fa- 
cendo ritomo  in  Napoli.  Dì  questa  spe- 
dizione grande  fu  la  spesa,  molti«iiiii 
i  danni,  niente  che  meriti  di  essere  ri- 
cordato, ove  appena  togli  die  1600 
soldati  napoletaMÌ  comandati  dal  co- 
lonnellod' Ambrosio  sbarcarono  in  Mes- 
sina senza  esser  seguiti  da  milizia  Cran- 
cese,  onde  rimasi  soli  combatterono; 
ma  di  essi  una  metà  ritornò  in  Cala- 
bria ,  i  rimanenti  restaron  prigiooi. 
Congedato  nel  seguente  anno  da  Moni 
il  francese  esercito,  ordinavasi  che  fosse 
la  napoletana  milizia  forte  di  60,000 
uomini,  oltre  le  disciplinate  milizie  ci- 
vili dette  legioni  provinciali  ,  in  on- 
mero  di  40,000  che  la  loro  opera  ii- 
sieme  coiresercito  sempre  prestarono. 
Importanti  ordinamenti  si  fecero  nel 
ramo  del  ^emo,  e  dell*  artiglieria ,  e 
venne  instituita  la  scuola  politecnica. 
Erano  intanto  nel  1S12  e  nel  l8lS 
mandati  in  Russia  ad  unirsi  alPcser- 
cito  francese  10,320  fanti,  e  1854  ca- 
valieri ,  e  si  contavano  iu  essi  i  più 
eletti  soldati  della  napolitana  milizia. 
Li  capitanava  un  general  di  divisione 
e  tre  marescialli,  tra'  quali  Florestano 
Pepe.  Si  condussero  con  sommo  valo- 
re; ma  pochi  fra  noi  ritornarono.  Seguì 
la  spedizione  in  Italia  nel  18l4  contro 
a'  Francesi,  fummo  collegati  coll'Au- 
stria  con  22,000  soldati,  de' quali  tre 
legioni  di  fanti,  una  di  cavalleria,  e 
60  cannoni  coi  corrispondenti  corredi. 
Dopo  la  caduta  di  Napoleone  due  sole 
legioni  restarono  nelle  Marche  coman- 
date da  Carascosa,  ma  di  là  a  poco 
per  le  mire  ambiziose  di  Murat  s*ac- 
crebbe  l*  esercito  in  Italia  a  95,000 
fanti,  e  5000  cavalli  col  fcguito  di  60 


cannoni.  Erano  a  guardia  del  regno 
circa  altri  18,000  uomini,  oltre  le  ci- 
vili milizie.  Ho  narrato  come  la  guerra 
d^l  talia  finisse,  come  Fesercito  si  sciolse 
da  se,  e  come  si  fossero  perduti  mu- 
nizioni, corredi,  abbigliamenti  e  mac- 
chine. Tra  i  più  memorabili  fatti  è  la 
difesa  di  Gaeta  per  opera  del  venerale 
Alessandro  Begani.  Le  spese  ucH'eser- 
rito  dal  1806  al  1815  furono  immense, 
oltrepassando  talora  di  non  poco  i  due 
quinti  della  rendita  della  finanza.  Nel 
1810  sommarono  a  8,244,000  ducati, 
nel  1811  a  9,267,000  e  nel  18J2  a 
9,517,000;  maggiori  furono  nrgli  an- 
ni 1814  e  1815.  Al  mantenimento  d(  1 
nostro  esercito  fu  proTveduto  prima  da 
un'azienda  particolare  detta  tn/ropre^a 
generale  della  tussistenzaj  ed  era  a 
carico  e  conto  de'  comuni.  Di  poi  se 
ne  commise  Topera  ad  una  compagnia 
t'tmmerciale  sotto  il  nome  di  re^a. 
Quindi  veduti  i  furti ,  e  le  frodi  di 
questa,  si  tornò  al  sistema  degli  ap- 
palli. Pure  i  comuni  furon  sempre  te- 
nuti a  somministrare  il  bisogncTole  al- 
Teserrito,  in  TÌrlù  di  semplici  scritte 
appellate  boni  o  deirappallatore  o  di 
chi  regolava  la  sussistenza,  i  quali  boni 
non  eran  quasi  mai  pagati.  Pei  Testi- 
nienti  dei  soldati  Tari  metodi  furon 
anche  praticati,  e  sempre  frodi  intraT- 
Tennero  ed  altri  incouTenienti;  spesso 
tutto  era  commesso  a*  colonnelli  de* 
reggimenti ,  altra  fiata  a  particolari 
aziende,  da  ultimo  se  ne  formò  una 
sul  proposito  per  tutto  Tesercito,  detta 
commissione  del  vestiario.  Per  com- 
porre resercito  si  tenne  per  tre  anni 
il  metodo  del  Tolontario  arroUamento, 
si  univano  anche  uomini  di  perduta 
riputazione  o  quei  ch^crano  nelle  car- 
ceri e  nelle  galee  e  gli  stessi  briganti; 
ma  nel  1809  fu  emanata  la  legge  per 
la  coscrizione  e  si  ordinò  che  si  sce- 
gliessero soldati  in  ragion  di  due  so- 
pra ogni  mille  uomini,  della  età  di  17 
a  26  anni;  S'Cchè  il  contigente  fosse 
di  10.000  gioTani  all'anno.  La  legge 
spiacque  oltremodo  al  popolo,  che  la 
riguardò  siccome  una  contribuzione  di 
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sangue;  fu  con  mollo  rigcre  eseguita, 
Tennero  perseguitati  in  crudel  modo  i 
contumaci,  multate  le  famiglie,  puniti  i 
genitori.  Pur  vedi  come  a  tutto  é  age- 
vole accostumare  il  popol  nostrol  I  con- 
tumaci alla  coscrizione  erano  in  prin- 
cipio in  numero  di  75  fra  cento:  a  poco 
a  poco  sminuirono,  talché  verso  il  1814 
appena  se  ne  contava  5  per  100.  In  que- 
sto anno  però  con  una  legge  de' 22  mag- 
gio aboliva  Murat  la  coscrizione  sì  per 
rendersi  piò  accetto  al  popolo,si  per  far 
noto  che  pacifiche  erano  le  sue  inten- 
zioni. Caduto  Murat,  si  ordinò  un  nuoTo 
esercito,  uneudoTÌ  le  milizie  di  costui, 
e  quelle  venute  da  Sicilia  con  Re  Ferdi- 
nando, pel  quale  riordinamento  si  spe- 
sero*5,7oO,000  ducati,  cioè  per  nuove 
Testi,  per  cangiamento  nelle  armi,  nei 
mezzi  di  trasporto,  e  in  altri  corredi 
di  guerra;  e  tale  spesa  non  compren- 
deasi  tra  quella  che  ordinariamente  in 
ogni  anno  pagaTa  la  finanza  per  Feser- 
cito.  Si  fece  uso  della  coscrizione.  Stava 
intanto  fra  noi  un  esercito  Tedesco  e 
comecché  di  anno  in  anno  diminuiva 
di  numero,  pur  arreciiva  rilevanti  spe- 
se, perocché  ai  primi  giorni  della  sua 
entrata  costò  8o2,000  ducati  ;  e  tali 
spese  furono  pagate  per  anni  sei  dai 
comuni  coir  imposta  del  5  per  cento 
sulla  loro  rendita ,  come  dissi ,  e  di 
Tantaggio  si  erogarono  nel  corso  del 
1815  ducati  1.154,167  e  1;  pel  1816 
ducati  2,144,832  e  41 ,  e  pel  1817 
1 ,645,204  e  25  —  in  uno  4,944,204 
e  27.  Nel  mese  di  agosto  dello  stesso 
anno  1817,  quelPesercito  uscì  di  Na- 
poli. Erasi  determinato  che  le  nostre 
milizie  sommassero  a  60,000  uomini, 
e  che  nelle  occasioni  di  guerra  dcl- 
TAustriase  ne  somministrassero  25000, 
il  qual  numero  nel  I8l9  Der  altra  con- 
Tenzione  si  restrinse  a  12,000,  ma  la 
pace  profonda  a  quel  tempo  goduta  fa- 
oea  si  che  si  sminuisse  il  nostro  eser* 
cito  di  giorno  in  giorno  sino  a  ridursi 
a  34,000  uomini  io  circa.  Era  la  spesa 
pel  suo  mantenimento  al  1820  di  du- 
cati 7,642,000.  Il  prìncipe  Nugent  da 
generale  Anstrìaeo  Tenne  a  óonun* 
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dare  il  nostro  esercito,  nel  quale  pur 
ti  contafAOO  un  reggimento  di  stra- 
nieri, e  due  battaglioni  di  caociatorì 
Macedoni.  Ma  d*altra  parte  accresciu- 
te, ed  ordinate  si  erano  le  milizie  ci- 
Yili,  le  quali  non  rìceTefano  alcuno 
stipendio  dallo  Stato,  sino  a  Tentuno 
reggimento,  de*  quali  quattordici  per 
le  regioni  di  Napoli  forti  di  51,000 
uomini,  escile  perSiciliafortidi29000. 
Nella  capitale  stavano  di  esse  cinque 
battaglioni  di  fanti,  e  quattro  di  ca- 
valieri. Era  questo  lo  stato  delle  cose 
allorquando  scoppiò  la  ribellione  di 
luglio  del  1820.  Si  volle  in  quella  oc- 
c'4isione  accrescer  P esercito  a  52000 
uomini,  e  per  compiere  questo  numero 
si  chiamarono  tulli  quei  soldati  ;:he 
erano  già  stati  congedati,  si  disse  vo- 
lontaria Pascrizione,  e  moltissimi  cor- 
suro  in  fretta  ad  arroUarsi.  In  quello 
slesso  anno  iS20  per  sedare  i  tumulti 
in  Palermo^  vi  fu  mandato  il  generale 
Florestano  Pepe  con  6000  fanti,  e  300 
cavalli.  Erano  in  Messina,  in  Siracusa, 
e  Trapani  altri  3000  uomini  circa. 
Intanto  si  forti licarono  di  bel  nuovo 
la  cittadella  del  Tronto,  e  quella  di 
Pescara,  la  prima  demolita  dai  Fran- 
cesi nel  18  Jd  e  la  seconda  dagli  Au- 
striaci nel  1815.  Si  ripararono  le  piazze 
di  Gaeta,  e  di  Capoa.  Àllre  forliiica- 
sioni  si  fecero  nelle  fronliere ,  ed  in 
Cbieti,  Ariano  e  Montecasino;  due 
campi  si  posero,  uno  in  Mignano  sotto 
il  comando  di  Carascosa,  e  un  altro 
in  Aquila  capitanato  dx  Guglielmo 
Pepe. 

tessala  la  rivoluzione ,  fu  tra  noi 
grosso  esercito  austriaco,  si  abolirono 
le  milizie  civili,  fu  dichiarato  sciolto 
il  nostro  esercito,  e  un  allro  se  ne  co- 
minciò a  formare  l^ntameute  verso  il 
mese  di  agosto  del  1821  :  le  spese  del 

3ua[e  appena  sommavano  a  poco  più 
i  qualtromilioni  di  ducati  Panno,  il 
che  sarebbe  stato  un  gran  bene.  Pure 

Srave  oltremodoera  il  mantenenimento 
eli' esercito  austriaco.  La  sua  ammi- 
nistrazione era  tenuta  a  parte  da  quella 
delle  nostre  cose  di  guerra.  Colui  che 


avea  il  solo  appalto  delle  loiwtca» 
cioè  del  tìUo,  e  de*  foraggi  guada- 
gnava^  netto  di  qualsiesi  spesa,  una 
somma  di  ducati  3o6,000  Taano.  Per- 
tanto la  intera  spesa  pel  mantenimento 
delP  esercito  ascese  a  74,000,000  di 
ducati,  ai  quali  aiuoli  gl*inleresB 
dei  prestiti  che  per  ottener  tal  soauaa 
si  pagarono  dat  1821  insino  a*  SI  oug- 
gio  del  1827,  quando  usciroiio  gli  Ai- 
strìaci  dal  regno,  avrai  la  somala  qossi 
di  ducaU  8o,000,00O.  Di  vantaggio 
il  nostro  debito  perpetuo  aumentato  di 
anno  in  anno,  e  giunto,  come  disn, 
al  1826  a  meglio  di  5,190,850  sari 
sempre  un  funesto  ricordo  degli  avve- 
nimenti del  1820  e  delle  loro  come- 
guenze.  E  su  questo  particolare  rnolii 
osservare  che  nel  chiarirsi   meglio  i 
conti  della  spesa  del  mantenimeoto  fi 
tale  esercito  si  credette  da  taluni  ohe' 
più  di  undici  milioni  e  da  altri  più  di 
settemilioni  e  meszo  di  ducali  si  fo^ 
fero  pagati  oltre  di  quello  che  doveaà. 
Molto  si  discusse  questo  aSare,  e  b 
tesoreria  Austrìaca  pagò   alla   nostra 
finanza  750,000  ducaU.  Vari  doni  (eoe 
Re  Ferdinando  a*  generali  austrìaci, 
in  ispecieltà,  nominato  avendo  il  ge- 
neral Frimont  prìncipe  di  AntrodoeO| 
gli  regalò  due.  200,000,  esprimendo- 
gli in  una  lettera  che  fu  resa  pubblica 
pei  giornali,  la  sua  gratitudine,  e  della 
sua  stirpe    pel    riacquistato    impero. 
Usciti  gli  Austriaci  dal  Regno,  la  spesa 
delPesercito  nostro  ammontò  anno  per 
anno  a  meglio  di  ducati  7,000,000. 
Nel  1825  cominciarono  ad  essere  a 
salarìo  dello  Stoto  milizie  svizzere  forti 
di  quattro  reggimenti  colle  loro  par- 
ticolari artiglierie.  In  tutto  6043  uo- 
mini. La  somma  per  l'ingaggio  e  per 
altro  a  fin  di  formare  tau  reggimenti 
ammontò  a  ducali 592,274  e  lo.  Quella 
del  primo  vestiario  e  stabilimento  a 
ducali  1,200,000;  il  loro  sUpeodio  e 
mantenimento  è  costato  giusta  le  ooo- 
veazioni,  ad  annui  due.  566,542  e  SS. 
Si  notarono  tutto  le  spese  del  nostro 
esercito  al  1829  a  ducati,  7,200,000, 
senza  contare  177,288  ducati  pel  man- 


leTiimento  dei  ristretti  nel  presidio , 
de*  serTÌ  di  pena,  e  delle  compagitie 
d' armi  in  Sicilia ,  ed  oltre  la  spesa 
delle  caserme  della  gendarmerìa,  eh' è 
a  carico  delle  province. 

Ecco  come  si  divideva  la  somma 
dei  ducati  7,2CO,0CO  pel  con  detto 
personaie  e  materiale. 

Militari  isolati,  sotto  il  qtial  nome 
si  comprendevano  il  Ministro ,  e  il 
Dire/tare  del  ministero,  il  Comando 
generale  dtlTesetciio  in  Napoli  ed  in 
Sicilia,  i governatori  militari  in  Aa- 
polij  Capoa^  e  Gaeta,  i  commissari 
di  guerra  j  il  corpo  del  genio,  lodi' 
rezione  di  artiglieria^  Vvjfieio  topo- 
grafico,  i  comandi  di  piazze^  i  miU- 
tari  non  attivi,  ma  alle  cosi  dette 
piazze,  gli  vfflciali  e  la  direzione  di 
ospedali  militari^  t  Cappellani.  Tali 
spese  in  uno  ammontavano  a  ducati 

$si,oj4-i  ^o  ""  P^  9^  impiegati  nel 
ministero  di  gueir a,  comprese  iespeéc 
diujieio,  erano  assegnati  due.  Bo^o», 
64  —  6T  impiegati  della  Jntendenza 
deir  esercito ,  Stila  vice  Jntendenza 
in  Sicilia ,  delF  alta  Coite  militare, 
della  giunta  dei  conti  atti  militari,  il 
comando  delle  armi  in  Sicilia  aveahO 
due.  40707  —  Gli  averi  delle  milizie 
della  guardia  reale  erano  in  ducati 
6^1,245 —  Gli  averi  de'  zappatori , 
de li^ artiglieria  a  piedi  e  del  treno  di 
linea,  ducati  St  2^76 ff  ^  ^^  -"  Gli  averi 
della  gendarmeria  reale,  compresa  la 
spesa  de^  vestimenti,  ducati g3^,o43 
e  4^ —  ^-ii  averi  ed  altro  dovuto  ai 
reggimenti  svizzeri  a  norma  delle 
capitolazioni  666, 049  e  BS-'^  Avere 
de^  corpi  detti  sedentanei,  cioè  re/e- 
rani,  invalidi,  ed  altrui  simili  una  coi 
depositi  de*  presidiar!  ducati 3Sg,8òS 
—  Instituti  di  educazione  militare 
4422S  e  28  •-^  Sussistenza  alle  mi» 
iizie  imbarcate,  cioè  pane,  foraggi, 
legna  ecc.  due  €i2,go4  e  Sj--^  Rin» 
novamento  delle  resti  ai  primi  tre  reg» 
gimenti svizzeri, pi  ima  messa  al quar* 
io,  ed  a  tutte  le  altre  milizie  meno 
la  gendarmeria ,  taluni  corpi  della 
guardia  reale^  gì*  invalidi^  gC  insti" 
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tuiti  militari^  Bm^^Ssé  e  66^  Man- 
tenimento degl'infermi  nelPospedale 
per  vitto,  medicine ì  ed  altre  simili 
spese  228,782  —  sussidio  a*  sotto  uji» 
ciali,  e  soldati  in  carcere  per  reati 
militari  4oo  —  Hata  pel  Monte  delle 
Fidue  de*  militari  ducati  4^ t^i$  ' 
4g '•^  Fortijlcazioni  ed  edifici  miU' 
tari  ducati  i23,34o  —  Faòbriche,  e 
rriparazioni  (farmi,  de^  proietti,  de- 
gli affusti,  e  delle  macelline  da  guerra 
colle  spese  accessorie ,  acquisto  di 
munizioni  da  guerra  88,87  7  e  86^~ 
JsCtti  e  paglia  a'  sottotificiali  e  sol- 
dati,  mobili,  illuminazione  e  fuoco 
de*  corpi  di  guardia,  illuminazione 
estema  de*  forti,  e  delle  piazze  chiuse 
due.  1 83,4^2  —  Spese  di  maggio  e 
spese  accessorie  pei  lavori  topogra- 
fici  due.  1Ò000  —  Stampe  diverse  du» 
catiCooO'~~  Gratificazioni  per  arresto 
di  disertori ,  spese  de*  giudizi  minu- 
tari, mercede  a*  servi  di  pena  addetti 
a  militari  usi  due.  €000  —  Rinnova- 
menti delle  robbe  di  cuoio  e  delle  bar- 
dature due.  1S000  —  Compra  di  ca- 
valli e  muli  3o. 000 — Trasporti,  baga- 
glie,  e  convot/ li  militari  ò'o, 000  —  Ar- 
retrati di  ogni  natura  per  esercizi 
chiusi  3o,ooo  ^^ fondo  particolare,  e 
spese  imnrevedute  €2,000. 

^jel  1821  si  abolì  la  coscrizione  e 
si  r  tornò  al  metodo  degl'ingaggi,  ma 
nel  1823  si  ordinava  furiuarsi  l'eser* 
cito  per  tre  vie,  ascrizione  volontaria, 
ingaggi,  e  coscrizione.  Nel  1825  ven- 
ne formato  un  reggimento  di  soldati 
Siciliani;  gli  impieghi  d'ufficiali  insino 
a  capitano  furon  venduti  a  coloro  che 
unissero  un  dato  numero  di  soldati. 
Tra  gli  uCPiciali  furono  ammessi  anche 
persone  di  tenerissima  età. 

Riguardo  a'  particolari  delle  nostre 
spf'se  di  guerra,  molli  vi  ha  che  pre- 
tendono essere  rilevanti  oltre  il  debito 
per  un  piccolo  esercito.  Altri  han  so- 
stenuto esservi  frodi.  Ho  voluto  disa* 
minare  anch'io  perchè  mai  la  spesa  é 
stata  sempre  non  in  proporzione  delle 
milizie,  ed  a  fare  astrazione  dalle  frodi 
che  in  ogni  azienda  ed  in  ogni  paese 
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TI  poMooo,  la  prìncipal  cagione  ho 

creduto  rinTcnirla  dacché  parte  di  quel- 
la spesa  non  sempre  è  fatta  a  proposito 
o  per  utile  scopo.  Dal  1806  al  1835  le 
nostre  milizie  per  ben  nove  ToUe  han 
cangiato  foggia  di  vestire,  ora  adot- 
tandone una,  ora  un^altra,  ed  ora  una 
ad  altra  diversa  innestando.  Né  le  sole 
vesti  si  son  cangiate,  ma  quanto  alle 
cose  militari  concerne,  armi,  utensili, 
attrezzi,  macchine,  mozzi  di  trasporto, 
aicché  quello  che  erasi  già  fallo  e  che 
molto  tempo  dovea  correre  per  con- 
sumarsi, o  si  é  disfatto  e  si  è  disperso, 
o  si  é  venduto  con  perdita.  Inutili  o- 
pere  si  son  fatte  talora  alle  militari 
fortezze,  ad  esempio  nel  1 822  si  spe- 
lerò, mentre  grave  era  il  bisogno  dello 
Stato,  circa  80,000  ducati  per  dipii- 
gere  di  giallo  e  grigio  le  memorabili 
e  Tccchie  torri  Angioine  ed  Arago- 
nesi del  Castel  nuovo  della  Città  di 
Napoli,  distruggendo  in  esse  qucIPa- 
spctto,  e  quel  colore  che  imposto  dalia 
mano  del  tempo  parla  energicamente 
airimmaginazione,  e  tien  viva  ne*  po- 
steri la  memoria  de*  popoli  andati. 
L'istesso  bronzo,  senza  che  se  ne  fosse 
mai  fatto  uso  di  guerra,  si  é  fuso  per 
cannoni  ora  di  un  calibro,  ora  di  un 
altro.  Con  delle  carrette  de*  cannoni, 
ora  in  uno,  ora  in  altro  modo  costrutte. 
Ed  in  generale  quello  che  un  tempo 
sì  é  abolito  a  grave  spesa  dellVrario 
di  là  a  poco  è  ritornato  in  Toga,  qua- 
iioché  per  le  cose  militari  vi  dovesse 
essere  una  moda  come  per  le  donne. 
Secondo  Tultimo  ordinamento  di  Ro 
Ferdinando  II,  la  fanteria  in  tempo 
di  pace  deve  ascendere  a  29,700  uo- 
mini, e  in  tempo  di  guerra  a  61,834; 
la  cavalleria  in  pace  a  4463  uomini 
e  S6I2  cavalli,  ed  in  guerra  a  7864 
uomini  e  6344  cavalli.  La  gendarme- 
ria é  forte  di  7859  uomini  e  di  850 
cavalli  ;  aggiunte  a  tale  milizia  fu- 
rono 27  compatte  d*  uomini  d*  armi 
in  Sicilia  che  non  dtrepassaTano  i  351 
uomini  ,  le  quali  vennero  poi  sciolte 
nel  1837  ed  in  loro  vece  si  accrebbe 
la  gendarmeria  a  cavallo.  Lartiglieria 


è  ordinata  in  doe  reggimenti  a  piedi, 
una  compagnia  a  cavallo,  ana  batteria 
per  la  milizia  svizzera  ,  una  brigata 
di  artefici,  un  corpo  di  artiglieri  Hfc- 
torali,  ed  un  corpo  politico.  Etti  da 
ultimo  un  reggimento  di  veterani  di 
tre  battaglioni,  ed  una  casa  per  gPiii- 
validi.  Ija  spesa  intera  per  quanto  ri- 
guarda r  esercito  al  1833  venne  fis- 
saU  a  ducati  7,200,000  :  ma  latte  le 
debile  deduzioni  resta  in  d.  6,907,674 
e  93.  Nel  finire  di  parlare  delle  spese 
del  nostro  esercito  non  devo  rìsUmi 
di  far  consiJerare  al  lettore  che  le 
spese  di  straniere  milizie  fra  noi  stan- 
ziale o  che  dallo  Stato  si  sono  sala- 
riate dal  1801  al  1835  e  ascesa  a  bea 
centocinquantasetto  milioni  di  ducali 
comprendendovi  il  mantenimento  delle 
truppe  Francesi  del  1802  al  1805,  le 
spese  erogale  per  milizie  Russe,  Mon- 
tenegrine  ed  Inglesi  insino  al  1806, 
quelle  pel  Francese  esercito  dal  1806 
al  1813,  quelle  per  Tesercito  Austriaco 
dal  1815  al  1818,  quelle  pei  batta- 
glioni esteri  tra  le  nostre  milizie  del 
18i6  al  1820,  quelle  per  T  esercito 
Austriaco  dal  I8Ì1  al  1827,  e  da  ul- 
timo quelle  per  le  truppe  Svizzere  dal 
1325  al  1835.  Le  quali  cose  scrìvo 
a'  posteri  perché  forti  si  mantengano 
neiramor  della  patria,  e  ricordino  con 
orrore  che  gli  avoli  loro  per  aver  ri- 
corso a  straniere  milizie  fecero  im- 
mensi sagrìfizi,  soflcrirono  miserie,  e 
calamità  d*ogni  maniera,  e  talora  non 
poterono  riparare  alla  penluta  mili- 
tare opinione.  Se  alcuna  parte  di  tanta 
spesa  si  fosse  destinata  a  cose  d'indù* 
stria  e  ad  altri  miglioramenti  nel  no- 
stro reame,  quanto  prospero  ne  sarebbe 
stato  il  rÌMultameotol 

Riguardo  alle  cose  della  militar  ma- 
rina, la  più  parte  delle  navi  da  guerra 
nel  1806  furono  menate  in  Sìdlia  con 
Re  Ferdinando;  solo  restarono  poche 
barche  cannoniere,  ed  i  cantieri  e  la 
darsena  erano  d*ogni  utile  cosa  sfor- 
niti. Pertanto  si  formò  subito  un  no- 
vello corpo  di  nliciali,  il  oullegìo  di 
marina  si  ampliò  per  44  allievi,  e  si 


misero   in  piedi  41 1   soldali ,  e  200 
caonooieri  unicdmc  nte  iotesi  alle  ociie 
di  mare.  In  ispeziellà  furono  piantali 
taluni  telegrafi  sulle  coste,  e  si  rior- 
dinò di   proposito  un  corpo  appellato 
del  genio  marittimo,  composto  d'inge- 
gneri, detti  idraulici ,  e  d*  ingegneri 
costruttori  di  navi.  In  nien  di  due  anni 
la  nostra  armata  sommò  a  meglio  di 
80  navi ,  tra  le  quali  le  più  grandi 
erano  una  fregalA  ,  una  corbella  ,  e 
certi  bricli,  il  rimanente  barche  can- 
noniere. Murai  Tenendo  a  reggere  io 
Stato  si  era  obbligato  Terso  Napoleone 
di   costruir  quattro  vascelli   di  iila  e 
sei  fregate.  Ma  una  delle  non  piiciuSe 
difficoltà  a  opstruir  navi  con  ispcdilezza 
stava  nelfessere  troppo  angusto  a  lai 
uopo  il  cantiere  di   Castellammare  j 
laonde  fu  mestieri  eseguir  delle  opere 
per  ingrandirlo.  In  poco  tempo  fu  va- 
rato il  vascello  Capri,  e  ciò  avvenne 
segnatamente  nel  1810,  nelPanno  ap- 
presso fu  varata  la  fregata  Carolina, 
da  poi  la  Cerere  con   altre  navi  mi- 
nori golette ,  bricb,  e  barche  canno- 
niere e  bombardiere;  e  di  queste  ul- 
time é  da  ricordarsi  che  ventiquattro 
furono  fatte  a  spese  de*  negozianti  della 
cillà  di  JNapoli.  Un  reggimento  di  ar- 
tiglieri per  le  cose  di  mare  fu  anche 
in  piedi.  Intanto  si  pose  in  opera  ciò 
che  d  cesi  inscrizione  mariltima  nel 
1810,  e  venne  terminala  nei  1811. 
Furono  iscritti  22,000  marinari,  500 
bastimenti  di  lunghezza,  e  2000  bar- 
che di  traffico,  e  di  pesca,  il  che  ca- 
gionò un  altro  rilevante  male  al  com- 
mercio estemo.  Si   fece  una  leva  pei 
marinari  de'  legni    di  alto  bordo  dei 
quali  SOOO  tra  il  1810  e  il  1811  ven- 
nero  riuniti,  ed  imbaicati.  La  nostra 
armata  fu  grandemente  in  moto  dal 
1807  al  1814  e  varie  spedizioni  si  fe- 
cero e  centra  le  coste  di  Sicilia  e  cen- 
tra la  particolare  e  numerosa  armata 
Inglese,  e  centra  le  navi  ooUegale  In- 
glesi e  Siciliane.  Né  venne  meno  la  ri- 
putazione de'  nostri  uomini  di  mare , 
che  quasi  sempre  con  mollo  coraggio 
sostennero  combattimenti.   Soprattutto 
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deve  ricordarsi  la  eroica  mistenia 
fatto  nel  1809  dalla  picciola  flotto  di 
una  fregata,  di  una  corvetto,  di  tirìi- 
lotto  barche  cannoniere  nelle  acque 
di  Baja  e  Posillipo,  capitanato  dall  in- 
trepido Giovanni  Bausan  centra  l'ar- 
mato inglese  forte  ben  dieci  volle  più 
delia  nostra.  Le  navi  Napoletone,  co- 
mechè  fossero  stote  forate ,  ed  aves- 
sero avuti  rotti  gli  alberi ,  spezzate 
le  funi ,  e  morti  quantità  di  soldati  , 
e  di  marinai,  puro  non  ristettero  mai 
dal  combattere  ,  in  fino  a  che  il  na- 
vilio  inglese  allonlanosFi  dal  lido  stu- 
pefatto di  tonto  bravura.  Sommarono 
le  spese  per  la  marina  al  1810  a  du- 
cdU  1,4S8000,  nel  1811  a  1,837000, 
nel  1812  a  2,483,000,  nei  due  se- 
guenti anni  a  poco  più  dei  2,000,000 
per  ogni  anno.  Ricomponendosi  la  ma- 
rina dupo  del  1815  quando  %i  si  uni 
la  flotto  che  con  Re  Ferdinando  stava 
in  Sicilia,  si  erogarono  per  tale  rior- 
dinamento oltre  della  spesa  ordinaria 
oer  una  sola  volta  ducati  1,447,000. 
iJn  altro  ordine  ebbe  il  corpo  de'  te- 
legrafi a'  17  ottobre  del  1813;  VoMcri- 
zioue  e  to  custodia  di  marina  fu  re- 
golato con  altre  leggi  del  di  5  marzo 
del  di   i  e  de'  22^gosto  del   1818. 
Le  co^  dette  sussistenze  furono  rego- 
late dalla  legge  de'  9  settembre  del 
1815,  e  r  accademia  di  marina  col 
decreto  del  1  dicembre  del  l8l6;  la 
quale  nel  1835  è  stato  abolito.  Fu  la 
spesa  per  la  real  marina  nel  1820  di 
ducati  1,800,000.  Per  gli  avvenimenti 
di  luglio  del  1820  la  nostra  flotto  fu 
in  moto,  in  ispezielto  in  occasione  del 
tumulto  avvenuto  in  Palermo, pel  quale 
furono  spedili  un  vascello ,  due  fre- 
gate, ed  altri  legni  minori;  laonde  la 
spesa  crebbe  non  poco.  In  questo  tempo, 
il  cav.  Giuseppe  de  Thomasis,  che  stoto 
era  Procurator  ceneraio  presso  la  gran 
Corte  de'  conti ,  e  poi  assessor  del 
Luogotenente  in  Sicilia,  retto  avendo 
pel  breve  corso  di   tre  mesi  il  Mini- 
stero di  marina,  fece  noti  toluni  pro- 
ponimenti ,  che  avrebbero  migliorato 
di  assai  la  nostra  marina  guerriera  e 
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mercantile,  i  quali  proponimenti  ni  una 
esecuzione  poi  ebbero.  Vari  risparmi 
cominciarono  a  praticarsi  nell'azienda 
della  marina  dopo  P  entrata  dell'eser- 
cito austriaco  nel  mese  di  marzo  del 
1821.  Fu  a'  28  di  maggio  e  a'  19 
di  luglio  di  quell'anno  abolita  l'iscri- 
zione marittima.  Nel  1823  era  ridotta 
la  spesa  di  marina  a  1,500,000  du- 
dati.  Nel  1828,  per  talune  quistioni 
ool  Bey  di   Tripoli ,  furono  mandati 
colà  un  yascello ,  due  fregate,  e  ta- 
lune barche  bombardiere.  Dopo  di  un 
Tane  cannoneggiare  la  nostra  flotta  si 
ritirò.  Nel  1829  la  spesa  della  Rea! 
Marina  ammontò  a  1 ,557000,  dai  quali 
deri  togliere  ducati  100,000,  per  la 
sussistenza  ai  servi  di  pena  nei  domini 
al  di  quA  del  Faro,  e  ducati  57,000 
per  quelli  nei  domini  olire  al  Faro, 
ancora  altri  due.  4000  circa  per  cose 
necessarie  ai  bagni  ore  quei  serri  di- 
morano, ed  altri  ducati  7000  per  le 
Testi  in  ogni  anno  ai   servi  di   pena 
nei  domini  al   di   qua  del   Faro  ,  le 
quali  spese  l'ho  notate  tra  quelle  del- 
1  amministrazione  della  giustizia.  Adun- 
que la  spesa  effettiva  per  la  real  Ma- 
rina era  in  ducati  1,589,000,  distinta 
come  segue. 

Per  salari^  ed  averi  e  apese  di  ufi' 
ciò  degli  uficiali  del  ministero  di  mch 
Hna^  non  che  della  dipendenza  di  lai 
ministero  ,  del  corpo  detto  ammini' 
strativo^  pili  degli  uficiali  negli  aspe- 
dali,  det  comandanti  de'  bagni  nei 
domini  al  di  qua  del  faro^  dei  capi- 
tani di  porti,  e  dei  cosi  detti  guar» 
damagazzini  e  guardarobbieri,  duca* 
lif^7iP^P  ^  ^^'  —  ^^^  averi  e  soldi 
agli  uficiali  militari,  a*  naviganti,  ai 
cappellani ,  ed  ai  chirurgi  destinali 
alle  navi  da  guerra,  quando  imbar- 
cali  non  sono,  il  che  destino  di  terra 
é  delto^  due,  ^^^ò'fS^^Per  averi  dei 
piloti  e  sotto  uficiali  di  mare  quando 
imbarcati  non  fossero ,  3j,3o4"  j6, 
— Al  corpo  detto  genio  militare  idrau- 
lico io,Sj2,  4^.  —  Al  corpo  de*  co- 
sii-utlori  di  navi  appellato  genio  ma- 
rittimo due.  g236^  e  56, ^-^  Ptr  salari 


ed  averi  ai  marinari  ed  ai  maesiti 
d*arli,  detti  di  piania  fissa  ^  quando 
imbarcati  non  fossero  ,  due.  62y3ò' 
e  q6.  —  Per  salari  del  corpo  dei  ma- 
nnari cannonieri,  e  del  parco  di  ar- 
tiglieria, degli  artefici  veterani,  e  del 
battaglione  di  fanteria  di  marina  , 
quando  imbarcati  non  fossero ,  du- 
cati 223jg6S  e  i^.-^Psr  soldi  della 
marineria  di  nuova  leva  d.  64^2ji, 
e  grana  jg.  —  Per  aceri  del  coi  pò 
pei  telegrafi  e  per  la  spesa  di  rifa- 
cimento delle  macchine  joSg t.-^Per 
l'accademia  di  marina  tu  Napoli  du- 
cati 2€,2Sj,  e  62,  la  quale  nel  i835 
é  stala  abolita,  —  Pel  seminario  nau- 
tico di  Palermo  due,  i49^  e  52.— 
Per  viveri  ed  averi  delle  persone  di 
bastimenti  armati,  che  non  sono  in 
corso  ,  esclusi  quelli  già  notati  per 
pianta  fissa  e  nuova  leva  d,  101  ^io6 
e  iS.  —  Per  razioni  di  ffrana  12  ut 
giorno  ai  piloti,  e  ad  altre  pctsout 
in  attività  di  servizio  ducati  i3j6o 
e  2  6.  — Per  vitto  e  medicine,  ed  al- 
tre spese  per  gl'infermi  negli  oipe- 
dali,  negli  arsenali  ed  a  bordo  deile 
navi  ducati  4^000.  •—  Per  pigione  di 
luoghi  per  varie  cose  di  mare^  per 
mantenimento  di  fanali ,  per  elenuh 
sine,  stampe,  e  registri,  olio,  e  car- 
boni, e  per  altre  spese  tra  le  quali 
quella  di  un  corriere  ducati  f/S4^ 
e  02.  —  Per  spese  di  militari  ritenuti, 
e  dei  consigli  di  guerra  7  4*, e  60. — 
Per  noleggio  dei  bastimenti  di  tra- 
sporto in  mancanza  di  legni  dello 
Stato  due.  €00,  —  Per  approvigionor 
mento ,  per  mano  d^opera,  per  aerjua 
per  le  vasche  del  cantiere  di  Castel- 
lammare, per  mantenimento  ed  altro 
delle  lande  nei  porti  di  i.e  2,  ordine, 
per  costruzione  e  mantenimento  dede 
opere  idrauliche,  per  spesa  di  vesti, 
petriere  e  cavamenti  di  porto  ,  per 
spesa  delle  caserme  del  corpo,  e  pei 
telegrafi  due.  4^o,<S44)tf '4- —  ^ 
spese  imprevedute,  arretrati  per  eser- 
cizi  chiusi,  e  per  fondo  particolare 
del  ministero  due.  i6,ot2^  —  Per  rata 
del  due  e  mezzo  per  cento  per  le 


pensioni  alle  vedove  ed  agli  orfani 
due.  10.000.  -  Per  acquisti  di  libn\ 
e  macchine  per  la  biblioteca  della 
marina  appena  due.  €00. 

Nel  1833  la  nostra  flotU,  unita  a 
quella  del  Re  di  Sardegna,  minacciò 
Tunisi,  e  ne  risultò  un  trattato  di  com- 
mercio, che  renne  pubblicato  con  de- 
creto del  di  1 1  giugno  del  1834.  La 
nostra  intera  flotta  componeva  nel  1 840 
due  vascelli  di  fila  Tuno  di  80,  Taltro 
di  74  cannoni;  di  cinque  fregate  tre 
di  jO  cannoni  Puna,  e  l'altra  di  60;  di 
due  corvette  Tuna  di  24,  l'altra  di 
12;  di  due  pacchetti^  ciascuno  di  12; 
di  tre  brigantini  uno  di  20,  due  di  16; 
di  due  golette  di  lOTuno — in  tutto 
cannoni  5156.  Vi  sono  inoltre  50  bar- 
che bombardiere  e  caononicre,  e  due 
battelli  a  vapore. 

Sezione  IV. 

Vicrnd»  della  islrusioni»  putiLllca  pnr  le  scicn- 
se  r  Irlterc  dal    1806  in  poi.  Vit'n  narrato 
in  ispeziellik  qurl  che  rìf^iiiinla  le  adunanze 
di  doUi,  i  musei,  i  gabinetti  di  scienze,  le 
biblioteche,  l' ossenratorio  astronomico,  il 
•occorso  a'  letterati.  Istruzione  p^r  le  belle 
arti.  Musica.  Teatri.  -  Salute  pubblica,  suo 
ofìcio  e  dipendenze.  Peste  di  Ifoià.  Proto- 
medicato.   Inoculazione  del   vaiolo.  —  Spese 
per   la    pubblica    beneficenza.   Stabilimenti 
della  citt4  di  Napoli,  e  delle  province.  Si 
discorre  in  ispeziellà  de*  luoghi  pii  laicali, 
degli  alberghi  di  mendicità,  della  casa  dei 
matti,  degli  orfanotrofi,  delle  case  de*  tro* 
rateili,  de*  monti  fnimenlari ,  e  della  par- 
ticolare commissione  di  beneficenze.  —  Spese 
per    le  opere    pubbliche.    Instiluzione    del 
corpo  d' ingegneri  di  ponti  e  strade  ,  e  vi- 
crnde  delle  nostre  opere  pubbliche  dal  1806 
al   i8f5.  Loro  vicentle  inaino  al  i8i4'  Carlo 
Ar<in  de   Rivera  è  chiamato  al   reggimento 
delle  opere  pubbliche.  Quali  siano  gli  osta- 
coli al  loro  liuon  andamento.  Spesa  dei  di- 
versi rami  di  tali  opere.  S'indicano  talune 
di  esse  per  chiese,  strade»  porti,  pooli,  bo- 
nificamenti, ed  argini. 

Passando  a  narrare  delle  spese  che 
riguardano  la  istruzione,  e  la  educa- 
li on  pubblica,  ricordo  che  la  loro  a- 
zicnda  abbisogna  di  moltissima  dottri- 
na ,  ingegno ,  buona  fede ,  amor  dì 
patria,  e  che  non  Vba  più  nobile  tri- 
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buto  e  spesa  di  quella  che  un  popolo 
paga  a  se  stesso  per   ingentilirsi   ed 
educarsi.  Era  l'istruzione  pubblica  pri- 
ma del  1806  parte  commessa  a  tren- 
tatrè   scuole  normali ,  e  parte  ai  se- 
minari di   ciascuna  diocesi ,  altra  a 
corpi  religiosi,  ed  altra  da  ultimo,  ed 
era  la  più  importante  ,  alla   Univer- 
sità   degli   studi    in  Napoli.  Il  colle- 
gio   detto  di    Avellino  ,    uficio  come 
scrissi  già  posseduto  da  particolar  fa- 
miglia ,  conferiva  i  gradi  accademici 
per  la  giurisprudema ,  per  la  teolo' 
già,  e  la  medicina.  Un  altro  collegio 
in  Salerno  dava   gradi   in   medicina. 
Amondue  riscuotevano  diritti    partico* 
lati.  Soppressi  sin  dal  1806  gli  ordini 
monastici ,  non   curati  i  seminari ,  e 
delle  scuole  normali  non  essendone  a- 
pcrte  che  poche,  ne  derivava  un  to- 
tale abbandono  della   pubblica   istru* 
zione.  A  malgrado  che  qualche  ordi- 
namento si  desse  alla  Università  di  Na- 
poli,  e  si   decretasse  dovervi   essere 
collegi  nelle   province,  e  scuole  dette 
primarie   nei    Comuni  ,  pure  corsero 
quattro  anni  quasi  inutilmente,  sicché 
nel  1810  le  scuole  in  pochi  Comuni 
erano  instituite,  e  dei  collegi  che  esser 
doveano  in  numero  di  quindici,  solo 
otto  n*  erano   aperti ,  e  scarso  era  il 
patrimonio  loro ,  non  oltrepassando  i 
ducati  7000  per  anno.  Appena  in  essi 
erano  200  alunni.  Nei  seminari  poi  si 
educavano  nelle   lettere  e  negli  studi 
teologici  1500  giovani.  Allora  si  de- 
terminò rendere  più  diffusa   la  istru- 
zione, e  p?rò  in  tutfi  comuni  s*insti- 
tuirono  scuole  primarie  gratuite ,  ma 
a  spese   del  municipio  ,  un    numero 
maggiore  ne  fu  ne*  capoluoghi  delle 
province,  e  nella  città  di  Napoli  giun- 
sero a  ventiquattro.  Per  la  istruzione 
più  elevata ,  che  dicono  aeeondariay 
in  tutte   le   province  sr  aprirono  col- 
legi ,  de*  quali  si  migliorò   la  condi- 
zione, si  diedero  assegnamenti  a  vari 
corpi  religiosi,  perchè  o  continuassero, 
o  riprendessero  la  istruzione  che  un 
tempo  davano.  Per  le  gtovanette  di 
distinte  famiglie,  si  apri  una  casa  in 
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ATersa  per  la  quale  si  fecero  rilevanti 
Epese  per  primo  stabilimento  e  per  ren- 
dere acconcio  il  luogo.  Eblie  nel  1^7 
circa  20,000  ducati  V  anno  di  asse- 
gnamento ,  che  da  poi   Tenne  accre- 
sciuto a  due.  41,298.  Altre  case  fu- 
rono poste  in  Napoli  in  S.  Marcellino, 
con  assegnamento  a  carico  della  pro- 
TÌncia  e  del  corpo  municipale  di  an- 
nui ducati  10,000,  in  S.  Giorgio  con 
600  ducati,  in  Frasso  con  300,  e  da 
ultimo   in  Maratea ,  e  Reggio.  I  se- 
minari  furon  mantenuti  e  spesso  in- 
coraggiati. Quanto  alla  istruzione  su- 
blime, TuniversitA  di  Napoli  ebbe  ac- 
cresciute le  cattedre,  le  tu  dato  il  po- 
tere di  conferire  i   gradi  accademici 
detti  di  laurea  e  licenza  ,  fu  distinta 
in  cinque  parti  dette  facoltà.  A*  pro- 
fessori si  accrebbe  il  salario,  e  si  sta- 
bilì un  consiglio  pel  suo  reggimento, 
composto  dai  decani  delle  facoltà ,  e 
da  un  rettore.  Si  Tolle  anche  esten- 
dere la  sublime  istruzione  per  le  pro- 
vince ,    laonde   taluni  collegi   furono 
tramutati  in  licei  aggiugneiidovi  gli 
studi  di  lettere,  e  di  filosofia,  di  scienze 
fisiche,  e  matematiche,  di  medicina, 
e  di   giurisprudenza.  Un   corpo  detto 
giury  in  ciascuna  provincia,  composto 
da  elette   persone  vegliava  la  istru- 
zione. In  Napoli  n^erano  due,  uno  per 
disaminare  quanto  sul  proposito  face- 
vasi  per  le  province,  1  altro  per  re- 
solare   la  parte  economici  degli  sta- 
bilimenti d^istruzione.  Un  Direttor  ve- 
nerale dipendente   dal   ministera  del- 
r  interno   intendeva  a  tutto.  In   pari 
tempo  si  accrebbe  il  museo  di  mine- 
ralogia, si  arricchì  di  nuovi  apparati 
di  macchine,  e  di  strumenti  necessari 
il  laboratorio  di  chimica,  si  accrebbe 
di  molto  Porto  botanico,  e  fu  promossa 
ed  incoraggiata  la  pubblicazione  del- 
l' opera  della  Flora  Napoletana ,  si 
costruì  in  parte  Pedifizio  per  l'osser- 
Tatorio  astronomico ,  il  che  segnata- 
mente avvenne  verso  il   1812  ,  e  fu 
il  disegno  dell'opera  non  meno  rego- 
lato da  Federigo  Zuocaro  nostro  con- 
cittadino ^  d^e  da  rinomati  astronomi 


di  Europa,  in  »pectellA  da  Oriani  e 
da  Zach,  il  quale  per  molto  tempo  as- 
sistette ai  lavori;  s*  instituiva  m'niesi- 
mamente  una  scuoUi  di  sordi-muti.  La 
scuola  di  medicina  neirospedale  degli 
incurabili  fu  meglio  ordinata,  e  d'altra 
parte  si  fondava  il  cosi  detto  petuùh 
nato  normaié  ;  ove  si   mantenevano 
eletti  e  valorosi  giovani  che  compiuti 
i  loro  studi  in  lettere,  e  scienze,  to- 
lessero  dedicarsi  airaltmi  iasegnameo- 
to  ;  però  fu  breve  la  durata  di  tale 
istituzione.  Nel  1815  dopo  il    ritorno 
di  Re  Ferdinando,  vari  cangiamenti 
vennero  fatti.  Aboliti  i  giuii  e  il  di- 
rettor generale,  si  creò  una  oomois- 
sione  composta  dì  un  presidente ,  di 
sette  altre  persone ,  di  un  segretario 
generale,  e  di  quattro  ispettori.  Si  ag- 
giunsero altre  sedici  cattedre  nella  uni- 
versità di  Napoli,  e  queste  tra  le  al- 
tre per  la  geometria  piana  e  solida, 
per  l'analisi  elementare,  per  ragricol- 
lura,  per  l'architettura  civile,  per  la 
geometria  pratica,  per  la  verità  della 
religione  cristiana,  per  la  chimica  ap* 
plicata  alle  arti.  Si  compi  l'orto  bo- 
tanico nella  città  di  Napoli  con  doq 
lieve  spesa,  venne  rifatta,  e  riparata 
la  gran  sala  del   museo  di  mineralo- 
gia, e  vi  aggiunsero  altre  decorazio- 
ni. Venne  cresciuta  la  collezione  aoo- 
logica,  e  disposta  in  acconcio  luogo; 
macchine  fisiche,  patologiche,  e  pre- 
paramenti in  cera  furono  anche  in  o- 
pera  per  vari  insegnamenti  di  scienae 
fisiche  e  mediche.  S'institui  nelta  ca- 
pitale il  collegio  e  convitto  veterinario 
che  ricevette  norma  dai  decreti  degli 
1 1  ottobre  del  1815  ,  desìi  8  aprile 
del  1S17,  e  da  ultimo  de^  23  settem- 
bre del  1823.  Si  com[n  Tosservatorio 
astronomico ,  per  il  quale  ti  spesero 
due.  400,000.  Vari  utili  ordinamenti 
ricevettero  gli  speciali  instituti  di  gio- 
yinette  di   famiglie  distinte.  La  casa 
di  educazione  delle  fanciulle  di  Aversa 
fu  trasferita  in  Napoli   nel   soppresso 
monistero  de*  Miracoli.  Il  particolare 
stabilimento  in  S.  Francesco  delle  mo- 
nache ebbe  anche  dalla  Tesoreria  do* 


632  rannoi  e  dai  (bodi  delle 
loe  anhui  ducati  SOO,  perché  il 
no  potesse  mantenervi  un  nu* 
di  giovinette.  Le  scuole  di  ap- 
ioiie  per  la  istruzione  clinica  di 
ina,  di  chirurgia,  di  ostetrìcia 
hnia  migliorarono.  Per  la  istru- 
siiblime  nelle  proTÌnce  si  (br- 
io quattro  licei  in  Salerno ,  in 
laro,  in  Bari,  e  in  Aquila,  met* 
in  essi  cattedre  di  giurispruden* 

di  medicina.  I  collegi  ebbero 
ito  nelle  stesM  proTinoe  il  loro 
umio,  sicché  potè  venirsi  a  oa- 
ì  gli  allievi  vi  dimorassero.  Da 
»  si  accrebbero  anche  le  scuole 
rie  ne' Comuni,  e  cominciò  nella 
Je  a  farsi  sperimento  delle  scuole 
etodo  di  Bell  e  Lancaster.  Le 
:he   biblioteche  andavano  rice- 

vari  miglioramenti,  ^'é  è  da 
t  in  silenzio  che  il  chiaro  Giu- 
Poli  offeriva  al  Governo  la  sna 
Due  di  conchiglie,  ed  altre  cote 
ia  naturale ,  della  quale  il  Re 
ostruire  particolar  Museo  detto 

0  ,  e  rimunerava  il  donatore 
ic.  15,000.  La  spesa  delPistru- 
pubblica  nel  1820  senza  com- 
rvi  i  seminari ,  le  accademie, 
di  educazione  per  le  eiovanette 
ducaa  551,942  e  59,  cioè  da 

i  sul  gran  libro  del  debito  pub- 
lic. 42759  — da  assegnamento 
oro  dello  stato  ducati  104,200 
-dai  fondi  provinciali  59,686 
e  entrate  particolari  dei  comuni 
155,338  e  25  — dagli  avanzi 
lessi  Comuni  18231,- da  beni 
censi ,  e  capitali  63355  e  75 
prodotto  delle  lauree  58781  07 
tondi  diversi  51,596  e  53. 
>  del  1821  una  giunta  regolò 
[nanto  di  tempo  la  istruzion  pub- 
ma  a'  12  settembre  del  1822 
abolita;  un  Presidente  ebbe  la 
iità  degli  Studi,  ed  a  tal  uopo 
to  un  Vescovo.  Lo  stesso  Pre- 

1  e  sei  professori  di  quella  Uni* 
ban  formato  una  giunta  per 

ODO  pubblica.  Seguitò  ad 
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diviso  r  insegnamento  nella  Universi- 
tA  degli  Studi  di  NajK)li  per  facoltà^ 
cioè  quella  di  teologia  che  contiene 
sei  cattedre,  quella  di  scienze  fisiche, 
e  matematiche  che  ne  ha  undici,  quella 
di  ffiurtsprudenza  nove,  quella  di  fi- 
losofia e  letteratura  otto ,  quella  di 
scienze  mediche  sedici.  E  chi  volesse 
conoscere  ciò  che  avvenne  della  cat- 
tedra di  economia  politica  per  vene- 
rarvi la  sedia  del  Genovesi  la  trova 
oggi  confusa  nella  facoltà  di  giuris- 
prudema. 

Quanto  alle  adunarne  di  uomini  dot- 
ti, o  che  tali  veogon  qualificati,  s*in- 
stitui  nel  1808  unWademia  detta  So- 
eietà  reale  divisa  in  tre  speciali  ac- 
cademie, una  di  storia  e  belle  lettere, 
una  di  sciense,  una  di  belle  arti.  Le 
furono  assegnati  annui  due.   15000, 
tra*  quali  due.  2000  da  distcibairù  per 
quattro  premi  in  ogni  anno  agli  au- 
tori di  opere  giudicate  meritevoli.  Il 
dippiù  destinavasi  alle  spese  necc^a- 
rie  e  per  quella  prestanza  detta  gel" 
iomtLi  soci  ordinari.  Nel  l8l6  sifi&Uo 
consesso  ebbe  mutato  il  nome  in  quello 
di  Soctèlà  reale  borbonica^  dbtinta  in 
tre  accademie  «-  ercolanese  di  archeo- 
logia —  di  scienze  —  di  belle  aiti«- 
I  suoi  statuti  si  contengono  nel  decreto 
de'  2  aprile  del  1817.  Lìnstitoto  d'in- 
cora|^;iamento  fu  stabilito  nel  180(>  per 
la  difiusione  delle  scienze  naturali,  per 
Tagriooltora,  per  le  arti  e  le  manifat* 
ture:  la  rendita  venne  determinata  dal 
prodotto  della  vend  ta  della  teriaca. 
Un  decreto  de'  20  settembre  del  1821 
gli  diede  altro  ordinamento;  la  sua 
^esa  é  di  ducati  266  al  mese ,  dei 
quali  soli  80  sono  a  carico  del  Mini- 
stero dell' interno.  La  SocietA  Ponta- 
niana  ebbe  riordinamento  nel  1812, 
la  Sebetia  fu  instituìta  nel  1814.  Avea- 
no  esse  annui  due.  600  per  ciascuna 
per  lapobblicazione  degli  atti  ;  ma 
nel  1829  furono  congiunte  in  una  che 
venne  detta  Accademia  Pontaniana, 
coll'assegnamento  di  soli  due.  600  Tan- 
no. In  ogni  ospitale  di  Provincia  è 
una  SocietA  economica  |  le  quali  So- 
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cietà  furono  InstituUc  noi  1812  od  ob- 
boro  gli  statuti  nel  1817.  Quanto  ai 
musei  per  le  cose  di  ant  chitA  di  oro, 
argento,  bronzi,  marmi,  dipinti,  uten- 
8ili,  terre  colle  e  vetri,  vennero  essi 
aporti  con  molta  spesa  nel  palazzo  det- 
to de*  regi  studi,  là  dove  oggi  si  ve- 
dono. Il  quale  palazzo  fu  anclie  am- 
pliato da  un  Iato ,  e  si  dotte  opera 
perchè  da  quel  sito  si  sgombrasse  ogni 
altra  cosa.  E  perche  sempre  più  si  ac- 
crescosscro  i  musei,  furono  continuati 
grandemente,  e  con  molta  regolarità 
gli  scavi  in  Pompei,  assegnandosi  al- 
Tuopo  due.  2000  al  mese  al  Ministro 
deirinterno.  Nel  1815  tale  somma  si 
restrinse  a  soli  ducati  7600  all'anno. 
Ma  nel  tempo  stesso  si  acquistò  quella 
famosa  collezione  di  vasi  antichi  ap- 
partenenti alla  famiglia  Vìvenzio  che 
or  vedesi  nel  museo,  per  ducati  30000. 
Si  acquistò  anche  dalla  famiglia  Bor- 
gia il  museo  delle  cose  E^zie  ed  Orien- 
Uli  per  ducati  50,000. 

Tutta  la  spesa  per  la  istniiione  pub- 
blica di  scienze  e  lettere  non  ho  po- 
tuto con  certezza  computare  a  quanto 
ammontasse ,  perocché  dipendente  da 
▼arie  branche  di  Comuni,  di  province, 
dello  Stato,  di  beni  fondi,  e  da  altri 
provventi.  Dico  opprossimati vomente 
che  sorpassa  gli  annui  due.  800,000. 
Ma  a  tanta  spesa  non  sempre  bene 
allogata  dal  1 806  In  poi  non  ha  cor- 
risposto il  risultamento.  Pochissima  è 
Tistnizionc  del  basso  popolo,  gli  altri 
ordini  di  persone  s'istruiscono  più  da 
sé  stessi  che  per  opera  pubblica.  In 
talune  province  si  calcola  che  fra  cen- 
cinquanta  o  centosessanta  persone  ap- 
pena uno  ne  va  a  scuola  per  imparare 
a  leggere,  e  scrivere.  Del  che  abbia- 
mo tra  gli  altri  un  documento,  men- 
tre si  stampa  questo  foglio,  nel  discor- 
so dell'intendente  cavalier  Patroni  al 
Consiglio  provindiale  in  questo  anno 
1836,  ove  nota  nella  provicia  di  Mo- 
lise commessa  al  suo  reggimento,  la 
quale  non  è  la  più  infelice  del  reame, 
die  in  paragone  della  popolazione  un 
solo  soolare  crvi  per  ogni  cento  per- 


sone, ed  aggiunge,  che  tal  computo 
né  anche  debbo  tenersi  pe^  esatto,  pe- 
rocché gli  stati  delle  scuole  primarie 
sono  esagerati  almeno  di  un  terzo. 

Per  i  letterati  poveri,  compresi  i  sui* 
sidi  agli  studenti,  sono  ogni  anno  as- 
segnati ducati  3,200,  il  che  farebbe 
supporne  ricche  essere  tra  noi  le  per- 
sone le  quali  si  dedicano  alle  lettere 
ed  alle  scienze,  se  per  isventura  non 
fosse  di  troppo  noto  che  nitma  fortuna 
da  queste  si  trae! 

Quanto  alla  parte  dciristruzion  pub- 
blica che  riguarda  le    belle  arti ,  io 
ispezieltà  la  pittura,  la  scoltura.  Far- 
chitottura,  e  il  disegno,  dal  1810  al 
1815  le  spese  giunsero   quasi   a  du- 
cati 10,560  l'anno.  Nel  1813  aprifasi 
una  scuola  di  perfezionamento  in  Ro- 
ma, deve  si  mandavano   nove  valoroò 
giovani  a   cura   del    nostro  Governo, 
e  per  la  spesa  si  assegnavano   ducati 
7800  r  anno.  Poscia  tali  spese  si  ri- 
dussero per  Napoli  a  poco  più  di  du- 
cati 9,500,  e  per  Roma  a  due.  44O0. 
Per  il  lavorio  e  la  incisione  delle  pie- 
tre dure  si  son  pagati  agli  artisti  quasi 
3500  ducati  Tanno.  Quanto  alla  mu- 
sica, dei  quattro  famosi  nostri  Conser- 
vatori che  riempirono  l'Europa  di  mae- 
stri, se  ne  formò  dopo  del  1 80  J  un  solo, 
e  la  direzione  ne  fu  commessa  ad  un  ri- 
nomato maestro.  Dopo  il  1815  a  costui 
fu  unita  una  giunta,  perchè  si  occu- 
passe di  quel  che  riguarda  la  econo- 
mia dello  stabilimento.  La  rendita  as- 
segnata nel   1808   di   ducati  33.378 
ali  anno ,  unita   poi  ad   altri    duciti 
10,008  ha  formato  il  patrimonio  di 
tale  instituto. 

Riguardo  ai  teatri ,  è  memorabile 
che  9  essendosi  nel  1816  bruciato  il 
teatro  S.  Carlo,  fu  mestieri  a  ptibbli- 
che  spese  rifarlo,  e  la  spesa  ammontò 
a  due.  230,000.  Per  supplire  al  man- 
tenimento di  S.  Carlo  dopo  del  1806 
eransi  messi  a  carico  del  ministero 
dell'Interno  annui  ducali  97,000,  c!>e 
nel  1821  si  diminuirono  a  due.  86,000 
indi  a  60,000  e  da  ultimo  a  57,000. 
La  spesa  degl'impiegati,  e  delle  altre 


Icoie  della  GopraDtcudensa  di  lai 
,  anche  a  carico  del  Governo, 

a  poco  è  giunta  a  due.  4219; 
.  de  premi  e  della  manutenzio- 
ìT  le  Kuole  di  scenograGa  e  bai- 
ducali  1404.  In  tale  soprantcn- 

dovrebbero  essere  allogale  per- 
rìpulatc  per  sapere  nelle  scienze, 
lettere ,  e  nelle  arti.  Al  tnalro 
MÌO  Tennero  unite  due  pubbliche 
y  Tuiia  di  pittura  di  scene,  l'altra 
Ho,  eh'  ebbero  migliore  ordina- 
»  a'  25  dicembre  del  1816.  Si 
rono  talora  in  esse  oltre  a  190 

• 

teatro  de'  Fiorentini  dal  1816 

0  assegnali  annui  ducali  8,500, 
poi  si  ridussero  a  6,000.  Una 
a§DÌa  di  comici  Ilalioni  tì  ha  te- 
da più  di  dodici  anni  la  prira- 
li  eseguirvi  ci.iumcdie,  ed  altre 
-esentazioni.  ^elle  province  si  son 
teatri  quasi  in   ogni  capitale  di 

che  il  pubblico  poco  o  niente 
enta. 

spetto  alla  salute  pubblica  per  la 
iiitigia  da*  mali  contagiosi,  la  vi- 
Ka  e  la  tutela  coiilinuó  ad  essere 
lessa  al  Supremo  magistrato,  ed 
Sopiantcndenza  appositamente  in- 
la  ;  r  uiicio  della  quale  e  dello 
lipendenze  nelle  province ,  tanto 
la  parte  di  mai  e,  che  per  l'inter- 
eone  determinalo  con  legge  dei 
ttobre  del  1819.  Segui larono  pe- 
diniti sanitari   ad   esser  riscossi 

stessa  deputazione  di  salute;  lal- 
a  carico  del  Ministro  dell'in  temo 
messo  il  pagamento  di  un  sup- 
lenlo  di  spesa  per  salari,  ed  altre 

per  r  uiicio  della  salute  ,  nella 
Da  di  annui  ducali  11,000  a  un 
circa.  Ma  regolala  la  Quantità  di 
diritti  con  appo&ila  tariUa,  e  chia- 
me la  riscossione  alla  finanza,  ne 
ito  che  a  carico  del  ministero  del* 
fmo  dal  1829  fosse  messa  la  spesa 
magistrato,  per  la  soprantendenza 
T  le  suo  diramazioni  in  provincia, 

1  somma  di  annui  ducali  27,182 
I. 
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Essendosi  nel  1916  attaccata  la  pe- 
ste in  Noja,  municipio  della  provincia 
di  Bari,  il  Governo  vi  accorse,  e  con 
molli  e  valevoli  provvedimenti  impe- 
dì che  sì  dilatasse.  Le  spese  straonli- 
nariamentc  fatte  in  ouella  occasione 
sommarono  a  due.  600,000.  Dì  molte 
spese  si  fecero  pel  C/ioiera^morbus,  che 
gravemente  travagliò  la  Città  capitale 
e  varie  parti  del  reame  al  finire  del 
1836  e  per  gran  parte  del  1837.  Ma 
niente  con  particolarità  posso  dire  della 
quantità  e  del  loro  uso.  Un*altra  bran- 
ca della  pubblica  salute  è  fra  noi  re- 
golata dair  ufilcio  del  protomedicato 
eh' è  in  Napoli,  ed  ha  le  sue  dipen- 
denze nelle  province  per  ciò  che   ri- 
guarda le  farmacie,  altre  cose  simili . 
Ma  un  importante  obbietto,  che  gran- 
demente ha  riguardato  non  meno  la 
pubblica  sanità,  che  direttamente  ed  in- 
direttamente la  popolazione ,  è  stato 
rinnesto  del  vainolo.  Se  ne  fece  fra  noi 
pubblica  istituzione  nel  1802,  ed  i  pri- 
mi suoi  direttori  furono  Troja,  e  Mi- 
glietla,  che,  superioriori  a  tulli  i  pre- 
giudizi dell'ordine  de*  medici,  si  re- 
sero propugnatori  dell'  utile  sistema. 
Dal  1807  al  1814  si  diede  opera  a 
fermare  in  Napoli  un  istituto  centrale 
detto  di  vaccinazione^  composto  da 
dieci  iod  ordinari,  da  due  aggiunti, 
da  dodici  persone  dette  vaccinatori^ 
e  da  nn  segretario.  Una  speciale  com- 
missione venne  fatta  in  ogni  capoluogo 
di  provincia ,  ed  altre  in  ogni  capo- 
luogo  di  circondario.  La  spesa  sommò 
ad  annui  ducati  12204.  Pertanto  dal 
ìtW  al  1818  il  numero  de^  nati  fu 
di  1,872,156  de'  quali  appena  furo- 
no inoculali  280,035;  dei  rimanenti 
1,692,123  quanti  mai   non  perirono 
di  vainolo?  Ilo  letto  nello  stato  discusso 
del  1829  che  la  spesa   a  carico  del 
Ministero  dell*  Interno  pel  protomedi- 
cato e  per  la  inoculazione  del  vainolo 
nella   capitale   ammontasse  a  ducati 
4458,  ignoro  a  quanto  sommasse  quel- 
la delle  province.  La  inoculazione  però 
ó  andata  sempre  più  facendo  progressi; 
sicché  nel  1835  nella  città  di  Napoli 
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tra  14,760  nati  $e  De  tono  inoculali 
8820 ,  e  nelle  proTinoe  i  primi  sono 
stali  in  numero  di  230,398  ed  i  se- 
condi di  205,729,  sicché  nel  coacer- 
▼amento  si  ha  per  risultato  che  per 
ogni  100  nati  ne  vengono  inoculati 
90.  IVé  è  da  lacere  che  calcolando  17 
soli  individui  tra  cento  di  quelli  che 
si  sono  inoculati ,  si  avrebbe  un  nu- 
mero di  36,968  campati  da  morte  si- 
cura. 

Per  le  cose  di  beneficenza  io  ho 
narrato  quanta  pietà,  e  spesso  malin- 
tesa, e  a  scapito  della  stessa  ricchezza 
pubblica,  animasse  il  nostro  popolo  da 
riniolo  tempo.  Dissi  anche  della   im- 
mensa proprietà  dei  cosi  delti  luoghi 
pii  laicali,  già  dipendenti  dal  Tribu- 
nale misto,  e  come  gran  parte   della 
rendita  loro  fosse  allogata  pei  bisogni 
dello  Stalo  prima  del  1806,  e  come 
moltissimi  beni  di  essi  pur  si  vendes- 
sero dopo  del  1806,  ed  il  rimanente 
fosse  amministrato  dallo  Sialo.  Ma  co- 
nosciuto dopo  di  molte  discussioni,  che 
in  generale  tutti  questi  luoghi  o  con- 
tenevano opere   di   pubblico   bene,  o 
formavan  parte  de*  diritti   del  patri- 
monio de*  Comuni ,  o  pure  erano  di 
loro  natura  aziende  sottoposte  alla  vi- 
gilanza del  governo,  fu  diffinito  a'  2 
dicembre  del  1813  che   il  Ministero 
dell'  Interno  ne  avesse  la  ispezione  e 
che  a  carico  delle  accennate  aziende 
fosse  il  supplire  alla  congrua  de*  par- 
rochi;  ma  pei  beni  che  si  erano  alie- 
nati  dal  Governo   niun   compenso  fu 
dato.  Pertanto  somma  era  Topera  che 
poneTa  Giuseppe  Zurlo,  regolatore  di 
quel  Ministero ,  perché  risorgessero, 
e  si  conservassero  gli  avanzi  di  quei 
monumenti  della  nazional  pietà.  £  da 
prima  volgeva  le  sue  cure  ai  grandi 
stabilimenti  della  Cillà  capitale,  come 
quelli  che   quasi   davano  il  massimo 
appoggio  agi  indigenti  di  tutto  il  rea- 


me. Aveanq  eisi  perduta  una  rendita 
di  annui  due.  249,215  e  50  per  ef- 
fello  del  richiamo  delle  partite  di  ar- 
rendamento  alla  finanza,  in  compenso 
delle  quali  il  Governo  nel  1809  con- 
cedette loro  annui  due.  100,000.  In- 
tanto sifiatti  stabilimenti  furono  riuniti 
in  una  sola  azienda  diretta  da  tre  per- 
sone e  sottoposta  ad  un  consiglio  detto 
degli    Ospizi ,  numeroso  di    quindici 

{tersone  presedute  dalF  Intendente  del- 
a  provincia  di  Napoli.  Nelle  altre  pro- 
vince nel  1812  venne  anche  stabilito 
in  ogni  capoluogo  un  ugnai  consiglio 
presedulo  dalF  Intendente  e  composto 
da  tre  sole  persone,  e  dal  Vescovo. 
Cosi  si  videro  risorgere  ospedali,  mon- 
ti frumentari,  qualche  luogo  di  pegni 
ed  altri  simili ,  che  distrutti  eran  ri- 
masi non  meno   per   le  politiche  vi- 
cende che   per  la  infedeltà  de*  loro 
amministratori.  Ritornato  Re    Fenli- 
dinando  da  Sicilia,  mantenne  i  cunsi- 
gli  degli  ospizi  nelle  province,  e  nelU 
città  di  Nopoli ,  ma  abolì  P  ammini- 
strazione che  in  tale  città  comprende- 
va in  un  sol  corpo  gli  instituti  di  be- 
neficenza, dividendola  in  sei  partico- 
lari aziende,  composte  ciascuna  di  un 
soprantendente,  e  di  due  governatori. 
Inoltre  restituì  ai  confratelli  delle  con- 
negazioni  il  diritto  di   amministrare 
1  patrimoni  di  queste,  restituì   anche 
lo  stesso  diritto  agli  ecclesiastici ,  ed 
alle  persone  indicate  dai  fondatori  dei 
pii  stabilimenti,  e  perché  si  adempis- 
sero le  opere  di  religione  imposte  da 
costoro ,  comandò  che  nel  dare  quel 
conto,  appellato   con   tecnica    voce, 
conto  morale,  intervenissero  deputati 
ecclesiastici,  com'è  definito  nei    con- 
cordato dei  1741 .  Intanto  cominciatasi 
la  liquidazione  di  lutti  patrimoni  dei 
luogi  pii  laicali  nelle  province,  si  vide 
che  al  1820  sommavano  a  1,081,436 
ducati  e  grana  68  distinti  c^me  segue: 
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40^429.    >. 
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123, 972»  19. 

Princ.  citrn 

Princ.  ultra 

Molise 

Basilicata 

Capitanata •... 

Abruzzo  citra 

l.®  Abruzzo  ulira 

2.®  Abruzao  ultra 

Calabria  citra 

1.**  Calabria  ultra 

2S  Calabria  ultra 

Terra  d'Otranto 

Somma 

7224 

1,081 ,435.  e  68. 

Bla  in  questo  computo  non  furono 
npresi  i  luoghi  pii  della  GttA  di  Na- 
ti, e  taluni  altri  delie  proTince,  il 
trimonio  de'  quali  si  stava  liquidan- 
,  né,  da  ultimo,  i  monti  frumentari 
e  a  mano  a  mano  si  son  andati  ri- 
istinando,  sicché,  meglio  ordinate  le 
le  sul  proposito,  non  può  calcolarsi 

rendita  per  una  somma  minore  di 
600,000  ducati.  Quanto  a'  partico- 
ri  stabilimenti  di  beneficenza  della 
ttà  di  Napoli,  si  dividono  essi  in  ouel- 

destinati  ad  accogliere  infermi  po- 


Teri,  dare  asilo  ai  troTatelli,  agli  or- 
fani, ed  alle  Tcdove;  ed  in  quelli  per 
dar  soccorso  fin  negli  stessi  domicdi; 
e  da  ultimo  in  luoghi  pii,  e  cappelle, 
simili  alle  innumereroli  instituzioni  del- 
la stessa  natura  che  sono  nelle  proTin- 
oe.  Si  comprendono  nei  primi  gli  ospe- 
dali degrincurabili,  e  di  S.  Eligio,  della 
Pace,  della  Pazienza  Cesarea,  de'  Pel- 
legrini e  de'  CouTalescenti,  l'Annun- 
ziata destinata  pei  trovatelli,  l'Ospizio 
di  S.  Gennaro  ricettacolo  di  pOTcri 
?eochi  destinati  a  seguire  i  convogli 
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funebri,  l'Albergo  du*  poveri,  cbc  è 
la  principale  casa  di  inoiidicilà  colle 
sue  dipendenze,  e  clic  dà  ricovero  si- 
no  ad  8000  persone.  La  loro  rendila 
al  1815  era  di  due.  370,041  e  G6, 
più  un  credilo  conlra  il  Governo  di 
annui  ducati  29224  e  45.  11  Re  al 
1815  concedelle  subito  in  compenso  di 
tal  credito  annui  ducali  30,000,  tra 
censi,  capitali,  e  rendile  perpetue  sul 
Gran  Libro,  siccliè  la  entrata  di  lutti 

2uelli  stabilimenti  sommò  al  1820  a 
ucati  438,133  e  33.  Tale  rendita  si 
è  poi  considerevolmente  accresciuta 
sino  a  ducati  700,000. 

Tra  i  moltissimi  stabilimenti  che 
danno  soccorso  fin  negli  stessi  domi- 
cili non  altro  rimase  dopo  il  richiamo 
degli  arrendamenti  alla  finanza,  che 
quello  del  Monte  della  Misericordia, 
il  quale  dà  sovvenzioni  per  via  di  scrii- 
te  dette  cartelloni,  e  di  più  sommini- 
stra  ai  poveri  i  bagni  termali  in  Ischia. 
Dopo  del  1806  il  governo  cliiamò  a 
sé  il  fondo  dei  soccorsi  pei  bagni,  ma 
nel  1815  Re  Ferdinando  volle  che  si 
ripristinasse  queir  opera  ,  e  però  por 
nn  verso  assegnò  due.  4000  per  soc- 
corso dei  bagni,  e  ducati  17,000  per 
cartelloni  a  domicilio.  La  rendita  in 
tal  modo  sommò  a  ducati  74,244.  Al- 
tre instituzioni  di  soccorsi  sono  nella 
Città  di  Napoli,  tra  le  quali  è  degno 
di  ricordanza  T  opera  di  una  Congre- 
gazione detta  di  ì' e  stire  i  nudi.  Sono 
poi  nella  stessa  Città  moltissime  Con- 
Iraternite  per  cose  di  religione ,  che 
si  reggono  da  per  se,  e  di  vantaggio 
parecchi  luoghi  detti  conservatori  e 
ritiri ,  dove  sono  donne ,  taluni  de- 
stinati alle  sole  vergini,  taluni  altri 
per  donne  separate  dai  mariti,  altri 
per  quelle  che  lungo  tempo  diedero 
altrui  per  mercede  il  lor  corpo ,  e 
che  abbandonata  poscia  tanta  infa- 
mia di  vita ,  si  appellano  pentite. 
Di  essi  certi  posseggono  beni  ,  altri 
vivono  d*  elemosina  che  ricevono  per 
accatto  o  por  via  segreta.  Tali  case 
molta  rendita  perdettero  nella  liqui- 
dazioQO  del  pubblico  debito  dopo  del 


1 806  ;  or  sono  soggette  al  Ministero 
deirinterno,  che  non  altro  carico  ha 
che  di  assegnarvi  deputati.  Non  arti, 
non  rami  d^industrìa,  non  vita  comu- 
ne sono  in  essi,  ma  tutto  è  disordine. 
Giungono  al  numero  di  65,  de*  quali 
25  vivono  non  allrinienti  che  di  sola 
elemosina,  gli  altri  hanno  una  rendita 
in  beni  fondi  di  168,000  due.  airaono, 
oltre  delle  limosine.  Il  solo  convitto 
del  Carminello,  che  ha  una  rendita  di 
oltre  a  20,000  ducati ,  fa  lavori  di 
cotone  e  di  seta. 

Quanto  a'  depositi  di  mendicità,  ed 
agli  orfanatrofi,  uopo  è  conoscere  che 
con  un  decreto  de'  24  giugno  del  1813 
dicevasi  pomposamente  bandita  la  men- 
dicità dal  reame,  e  che  pei  mendici 
si  aprissero  acconci  asili  detti  deposili. 
Ma  tale  disposizione  non   sorti   alcun 
effetto,  si  per  mancanza  di  danaro,  si 
perchè  i  poveri  si  sottraevano  alle  ri- 
cerche del  Governo.  Intanto  l'Albergo 
de'  poveri  nella  città  di  Napoli  seguitò 
ad  essere  il  depòsito  generale  di  tutti 
i  mendici  del  regno.  Però  si  aprirono 
altre  case  di  tal  fatta  in  Aversa,  in 
Giovinazzo,  in  Salerno,  in  Solmona, 
e  in  Reggio,  la  rendita  delle  quaU  è 
costituita  da  somme  ohe  pagano  i  luo- 
ghi pii,  le  quali  ammontano  a  meglio  di 
ducati  50,000.   Con  decreto   del  IS 
giugno  1840  ha  il  Re  determinato  es- 
ser proibito  l'accattare  per  le  strade 
e  nei  siti  di  qualsiesi  specie.  Si  sta- 
bilissero quattro   grandi   depositi  per 
accogliere  i  mendici  di  ambo  i  sessi 
nella  estensione  dei  domini  ai  di  qua 
del  faro,  e  fossero  i  medesimi;  il  pri- 
mo nella  capitale  pei  mendici  della 
provincia  di  Napoli;  il  secondo  in  Ter- 
ra di  Lavoro  per  quelli  della  provin- 
cia istcssa  del  pari  che  pel  principato 
ulteriore ,  Molise^  Capitanata  e  degli 
Abruzzi  ;  il  terzo  in  Principato  Cite- 
riore pei  suoi  abitatori  e  per  gli  altri 
di  Basilicata  e  delle  Calabrie,  il  quar- 
to da  ultimo  in  Terra  di  Bari  per  ac- 
cogliere anche  i  mendici  di  Terra  di 
Otranto.  Ciascun  de'  tre  depositi  delle 
Provincie  avesse  per  dote  una  sommi 


di  ducali  diecimila  prelcrati  da*  fondi 
di  bencficonza,  ma  a  quello  della  ca- 
pitale se  ne  dassero  trentaraila,de'  qua- 
li ventimila  dal  Comuno  e  diecimila 
dair  erario  dello  Stato  tinche  non  vi 
fosse  sopperito  con  fondi  della  stessa 
beneficenza.  Pei  matti,  la  loro  condi- 
zione era  sommamente  abbandonata  nel 
nostro  regno,  ed  appena  ci  avea  per 
essi  un  luogo  aggiunto  all'  ospedale 
degr  incurabili  in  Napoli.  Nel  1S13 
fu  messa  di  proposito  una  Casa  in  A- 
▼ersa,  la  sua  prima  dote  fu  di  annui 
ducati  18,000  composta  di  somme  pa- 
gate air  uopo  da'  luoghi  pii  ;  quindi 
nel  1817  fu  aumentata  in  sino  a  du- 
cati 25,000.  Poscia  dal  1828  è  slata' 
di  45,000  ducati  air  anno ,  giusta  il 
decreto  de'  29  luglio  del  1824. 

Nel  dì  8  luglio  del  1818,  foodavasi 
la  casa  pe*  ciechi  nella  città  di  Na- 
.  poli,  come  una  dipendenza  dell'Alber- 
go de'  poveri.  Pei  trovatelli,  pochi 
stabilimenti  ci  avea  nelle  pro?ince,  e 
quasi  tutti  quei  miserelli  erano  tra- 
sportati in  Napoli  a  fin  d*  esser  gettati 
nella  casa  dell'  Annunziata  per  appo- 
sita buca.  E  vedevi  allora  quegl' in- 
felici bambini  legati  ambe  le  mani, 
sopra  carri  e  muli,  al  sole,  alla  piog- 
gia, a  bocca  aperta  chiedere  il  latte, 
e  non  poche  volte  spirar  l'ultimo  fiato 
avanti  che  giugnessero  al  luogo  loro 
assegnato  1  Erasi  imposta  nel  1802  una 
tassa  di  ducati  20  per  ogni  mille  per- 
sone in  tutt'i  Comuni  del  regno,  de- 
stinandosi questo  fondo  a  nutrire  i  tro- 
vatelli, ed  all'uopo  si  nominò  una  giun- 
ta per  instituire  le  apposite  case  nei 
Comuni.  Tale  contribuzione  fu  abolita, 
come  ho  notato  nel  1806,  tra  le  altre 
che  gravavano  le  province;  talché  di 
poi  veduta  la  necessità  di  farla  rina- 
scere, si  fermò  a  carico  di  queste  una 
somma  annuale.  Allora  si  fecero  re- 
golamenti, ed  il  danaro  a  ciò  desti- 
nato sommava  nel  1815  a  144,125 
ducati.  Re  Ferdinando  nel  1817  pre- 
scrisse altre  varie  norme  e  venne  au- 
mentato queir  assegnamento  sino  a 
213,000.  Ma  Yistasti  in  seguito  da  un 
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Iato  la  insufficienza  di  questa  somma 
e  dall'altro  il  cattivo  modo  di  ammi- 
nistrarla venne  il  Re  nel  21  settem- 
bre 1826  a  determinare  che  il  man- 
tenimento de'  trovatelli  fosse  a  carico 
de' comuni  ai  quali  ond' essere  aiutati 
a  sostenere  tanto  peso  fosse  ripartita 
l'annua  somma  di  ducati  202,000  dai 
fondi  provinciali.  Fermo  restasse  l'as- 
segnamento di  ducati  13000  1'  anno 
fatto  pel  medesimo  obbietlo  alla  casa 
Santa  dell'  Annunziata  della  città  di 
Napoli.  Siffatta  determinazione  nean- 
che ha  ovviato  al  cattivo  stato  in  che 
sono  i  trovatelli.  Meritan  anche  con- 
siderazione parecchi  orfanatrofi  di  don- 
zelle instiluite  nel  regno ,, de'  quali 
non  saprei  dir  la  rendita.  E  poi  un 
orfanatrofio  appellato  militare  per  le 
orfani  di  militari  persone,  che  ha  una 
rilevante  entrata.  Un  altro  orfanatro- 
fio detto  di  marina  è  per  le  orfano 
di  militari  e  per  altre  genti  della  mi- 
litar marina. 

Né  é  da  tacere  dei  monti  frumen- 
tari  sotto  il  riguardo  d'instituti  di  be- 
neficenza. Dissi  che  il  loro  numero 
ìnsino  al  1800  fu  di  cinquecento ,  e 
come  quasi  ninno  aiuto  porgessero  ai 
poveri  coloni  per  seminare  il  grano. 
Andarono  |K>scia  a  mano  a  mano  a 
(cssare  per  le  vicende ,  alle  quali 
per  lo  appresso  il  regno  fu  soggetto. 
Taluni  si  riordinarono ,  come  di  so- 
pra scrissi,  dopo  del  1812.  Intanto 
dal  l82i  in  poi  si  é  data  sempre 
più  opera  a  farne  risorgere  quanto 
più  se  ne  potesse,  e  tra  le  nostre  leggi 
di  molte  ce  ne  ha,  che  hanno  appro- 
vati particolari  statuti  per  quei  monti 
nelle  diverse  province.  Intauto  pochis- 
simo è  il  bene  che  oggidì  ne  traggono 
i  coloni;  il  grano  in  essi  ristagna,  si 
per  le  varie  e  molte  formalità  alle 
quali  uopo  é  assoggettarsi  per  aver 
grano  a  prestito,  si  per  la  lunghezza 
del  tempo  che  conviene  aspettare  pria 
di  ottenerlo,  si  per  la  sicurtà  da  dare, 
si  a  malgrado  del  moderato  interesse 
che  vi  si  riscuote  non  oltre  del  sei 
per  cento  all'anno;  di   tal  che  i  co- 
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Ioni  si  contentano  prendere  altrofe  il 
danaro  a  grosso  interesse. 

Oltre  di  tutte  le  accennate  institu- 
ziotii  merita  di  essere  ricordata  quella 
del  comitato  centrale  di  beneficenza 
ìnstituito  nel  1810  nella  Città  di  Na- 
poli, per  distribuire  soccorsi  a'  poTC- 
relli  ;  all'  uopo  ci  avea  in  Napoli  un 
comitato  particolare  per  ciascun  quar- 
tiere: prima  il  suo  fondo  fu  di  16,S00 
ducali  l'anno  a  carico  del  Tesoro,  poi 
si  accrebbe,  e  talora  giunse  insino  a 
4000  ducati  al  mese.  Nel  1815  il  fon- 
do sommò  ad  annui  due.  24,000  pa- 
gabili dalla  stessa  Tesoreria ,  ma  le 
elemosine  ed  i  sussidi  Tenivan  rego- 
lati da  una  commissione  preseduta  dal- 
l'Atcìtcscoto  di  Napoli.  Altri  sussidi 
ed  elemosine  si  facevano  direttamente 
dalla  Real  Casa,  e  dai  Ministeri  di 
Slato.  Vi  fu  aiiCbe  una  cassa  per  ver- 
sarvi Io  limosino  per  la  custodia  dei 
luoghi  di  Terra  Santa,  calcolala  a  cir- 
ca due.  5000  airanno.  In  tale  slato 
di  cose  Re  Ferdinando  II.  nel  1831 
insti tui  una  commissione  di  beneficen- 
za in  Napoli,  prima  con  un  fondo  di 
60000  due.  r  anno,  poi  di  70000,  riu- 
nendo i  fondi  che  erano  destinati  per 
soccorsi  presso  i  vari  Ministeri  di  Sla- 
to, la  Casa  reale  ed  il  comitato  di  be- 
neficenza di  Napoli. 

Un  decreto  de'  17  dicembre  del  1832 
ha  sottoposto  alla  ispezione  de*  Ve- 
scovi gli  stabilimenti  di  pietà,  ed  alla 
sorveglianza  de*  parrochi  Tuso,  e  la 
distribuzione  delle  elemosine  che  so- 
no a  carico  dell*  azienda  degli  ospizi. 
Veramente  si  dovrebbe  computare  a 
quanto  presso  di  noi  giunga  la  spesa 
pubblica  per  la  beneficenza.  Da  ciò 
che  io  ho  esposto  può  per  approssima- 
zione calcolarsi  a  quasi  3,500,000  du- 
cati oltre  di  quelle  tante  somme ,  dì 
che  per  elemosine ,  e  per  soccorsi  è 
larga  fra  noi  la  pietà  del  popolo.  E 
la  pili  parte  di  quei  3^500,000  ducati 
è  avanzo ,  come  diceva ,  delle  tante 
instituzioni  di  beneficenza,  che  erano 
fra  noi  quando  il  reame  languiva  in 
una  condizione  più  triste  della  pre- 


sente, il  che  é  prora,  come  ho  più 
Tolte  detto,  che  la  molta  malintesa  be- 
neficenza è  ostacolo  air  incremento 
della  ricchezza  o  la  toglie  da  migliore 
e  più  utile  uso.  Che  che  sia  di  ciò, 
8Ì  sono  notati  vari  inconvenienti  nelle 
case  de*  mendici  e  di  beneficenza  le 
quali  fuorché  poche,  in  ispezieltà  T  Al- 
bergo de*  poveri,  mancano  quasi  tutte 
di  utili  occupazioni.  Talora  la  pub- 
blica amministrazione  ha  tramutate  le 
disposizioni  fatte  dai  fondatori  di  par> 
ticolari  instituzioni.  Intorno  agli  anni 
1808  e  1815,  prima  che  i  Borboni 
tornassero,  sotto  nome  di  pietà  e  di 
beneficenza  si  vide  spesso  che  il  da- 
naro per  queste  destinato  veniva  dato 
a  titolo  di  pensioni  a  chi  non  ne  avea 
di  bisogno ,  e  spesso  addivenne  che 
somme  rilevanti  fosser  concedute  a 
cantautori ,  a  ballerini  e  a  buflbni. 
Per  le  quali  cose  molti  testatori  in- 
dignati di  cosi  fatto  procedimento,  le- 
cere benefiche  instituzioni,  ma  a  con- 
dizione che  il  Governo  non  vi  s'inge- 
risse. Osserva  però  quanta  sia  la  vera 
beneficenza  praticata  dai  nostri  stabi- 
limenti e  vedrai  che  non  corrisponde 
alla  rendita  che  essi  hanno.  Sarebbe 
più  saggio  consiglio  il  dare  opera  alle 
casse  di  risparmio  in  ogni  Comune. 
La  maggior  parte  delle  cosà,  dette  con- 
gregazioni sono  fra  noi  surte  e  si  man- 
tengono per  volontaria  associazione  di 
persone ,  che  pagano  una  prestanza 
mensualc  perché  in  morte  possano  es- 
sere accompagnate  al  tumulo  con  ric- 
ca pompa,  se  tanto  si  è  conseguito 
per  un  vano  omaggio,  quanti  migliori 
non  sarebbero  i  risultamenti  che  aver 
si  potrebbero  dalle  casse  di  risparmio? 
Ancora  converrebbe  introdurre  le  arti 
e  qualche  moto  d'industria  in  quegli 
stabilimenti ,  che  ne  mancano.  Fare 
che  gli  uomini  avesser  di  utili  occu* 
pazioni ,  e  si  educassero  ;  dififondere 
principi  i  di  sana  morale,  e  di  dome- 
stica economia:  far  contribuire  a  ciò 
soprattutto  le  donne,  è  la  più  sublime 
beneficenza  che  si  possa  operare. 
Riguardo  alle  spese  per  per  le  opere 


pubbliche  é  mestieri  conoscere  cbe  ve- 
duto rinconveniente  di  tante  partico- 
lari giunte  per  ciascuna  opera,  si  in- 
stituì  nel  1809  un  corpo  d'ingegneri 
di  ponti  e  strade,  ai  quali  fu  commesso 
Finterò  carico  delle  pubbliche  opere 
del  reame.  E  si  compose  di  un  Diret- 
tore generale ,  cbe  allora  fu  il  rino- 
mato general  francese  Campredon,  di 
tre  ispettori,  di  sei  ingegneri  in  capo, 
di  quattro  ingegneri  di  primo  ordine, 
di  quattro  di  secondo,  dì  sei  ingegneri 
aggiunti  ,  di  sette  sotto-ingegneri  di 
primo  ordine,  di  otto  sotto-ingegneri 
dì  secondo  ordine,  di  cinque  ingegneri 
aspiranti.  Era  presso  tal  corpo  un  con- 
siglio che  discuteva  i  proponimenti  ed 
i  disegni  dei  lavori  pubblici ,  e  dici- 
ferava  le  questioni  intorno  a  cose  di 
arti,  e  di  amministrazione,  e  compo- 
rcvasi  dal  medesimo  Direttor  generale, 
da*  tre  ispettori ,  e  da'  cinque  consi- 
glieri nominati  dal  Sovrano ,  da  un 
ingegnere  segretario,  e  dalfingegnere 
in  capo,  sedente  in  Napoli.  E  perchè 
nello  avvenire  non  si  avesse  difetto 
di  valorosi  ingegneri,  dei  quali  somma 
era  la  penuria,  fa  instituita  a*  4  mag- 
gio del  1811  presso  la  stessa  dire- 
zione una  scuola  detta  di  applicaztonej 
nella  quale  un  numero  dì  eletti  gio- 
vani già  istrutti  nelle  teoriche  s  in- 
struissero  altresì  nella  difficile  appli- 
cazione di  esse.  Questa  scuola  rispose 
bene  alle  concepite  speranze.  Per  le 
opere  della  città  di  popoli  nel  16  ot- 
tobre del  ]  806  instituivasi  un  consesso 
detto  Contiglio  degli  edifizi  civili , 
perchè  disaminasse  tutti  gli  Affari  con- 
cementi a'  lavori  pubblici ,  e  in  ge- 
nerale tutto  ciò  che  riguardasse  rab- 
bellì mento  della  città.  Venne  fermata 
una  somma  per  pubbliche  opere  di  conto 
dello  Slato  di  annui  due.  360,000  a 
disposizione  del  Ministero  deirintemo, 

5iù  due.  24,000  per  la  manutenzione 
e*  lagni  in  provincia  di  Terra  di  La« 
Toro.  Ancora  per  le  nuove  strade  da 
costruirsi  si  destinava  una  particolar 
somma  per  ciascuna  di  esse,  la  quale 
8i  ritraeva  da  imposte  doganali,  o  da 
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altre  tasse  temporanee.  In  tal  modo, 
senza  tener  conto  delle  strade ,  e  di 
altre  opere  della  città  di  Napoli,  ven- 
nero assegnati  ducati  240,000  per  la 
continuazione  della  strada  di  Calabria 
insino  a  Tiriolo,  e  di  più  altri  70,000 
ducati  annui  per  la  continuazione  della 
strada  degli  Abruzzi  insino  al  Tronto. 
Nelle  altre  province  avvenne  lo  stesso, 
e  le  somme  riunite  alP  uopo  per  via 
di  temporanee  imposte  in  Capitanata, 
in  terra  d^Otranlo,  e  di  Bari  diedero 
annui  ducati  30,000.  Vendcvansi  an- 
che molti  beni  demaniali ,  che  altrì- 
menli  sarebbero  andati  in  rovina,  ed 
il  prezzo  si  aggiugneva  alla  somma 
destinata  in  ogni  anno  per  conto  dello 
Stato  in  opere  pubbliche.  Per  le  quali 
cose  la  spesa  di  tali  opere  in  quel 
tempo  non  può  computarsi  in  ogni 
anno  per  una  somma  minore  di  du- 
cati 800,000.  lo  non  ho  potuto  cono- 
scere con  le  debite  particolarità  di  sif- 
fatte cose  per  mancanza  di  opportune 
scritture;  ma  ho  osservato  però  lo  stato 
della  spesa  richiesta  per  opere  pub- 
bliche approvata  dal  Sovrano  a*  7  mar- 
zo del  1811  essere  in  due.  600,000; 
nel  quale  anno  le  nostre  opere  pub- 
bliche non  erano  si  rilevanti  come  nei 
tre  seguenti  lo  furono.  Intanto  parec- 
chi altri  lavori  si  cominciarono  per 
conto  particolare  delle  province ,  e 
delle  Comuni,  e  quasi  diresti  che  sor- 
geva tra  esse  nobile  ed  utile  gara. 
Ma  non  in  tutte  le  province  erano 
fondi  designati  per  quelle  spese  che 
oggi  si  dicono  provinciali;  appena  nel 
1815  il  fondo  destinato  per  le  opere 
delle  province  era  di  ducati  54,000. 
Ma  pei  Comuni  nel  1814  erano  as- 
segnati tra  le  spese  ducati  412,083 
per  loro  particolari  opere  pubbliche, 
e  nel  1815  ducali  449,984.  Intanto 
nel  mese  di  gennaio ,  e  febbraio  del 
1817,  abolito  il  corpo  de*  ponti  e  stra- 
de, e  il  consiglio  de*  lavori  pubblici, 
e  degli  edifici  civili,  abolita  la  scuola 
di  applicazione,  si  fece  una  distinzione 
di  opere  dì  conto  dello  Slato ,  e  di 
conto  particolare  delle  province.  Per 
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le  prime  s''inst!tui  una  direzione  gene- 
rale, appellata  di  ponti  e  strade,  com- 
posta di  un  Direttore,  e  di  soli  quin- 
dici ingegneri,  dei  quali  sei  in  capo, 
e  nove  aggiunti.  Per  le  opere  provin- 
ciali si  die  facoltà  al  ministro  delfln- 
tcrno  di  giovarsi  di  quelli   ingegneri 
ch'erano  rimasi  esclusi  dal  nuovo  ordi- 
namento, e  che  per  tal  fatto  non  più  si 
consideravano  unciali  regi.  In  tal  modo 
il  corpo  di  ponti  e  strade  s'invili,  ninna 
energìa  mostrarono  i  suoi  componenti, 
lo  stesso  direttore  rimase  privo  di  molte 
facoltà,  ed  invece  le  formolo  ed  i  riti 
8i   moltiplicarono.   Non   ci  avea   spe- 
ranza di  un  miglior  avvenire,  peroc- 
ché abolita  era   la   scuola  d'  applica* 
sione,  la  quale  d'altronde  venne  rin- 
novata nel  1819,  comcchè  assai  limi- 
tata.   Il    patrimonio  ordinario   per  o- 
pere  di  conto  dello  Stato  fu    da   du- 
cali 360,000  ridotto  a  240.000.  Dei 
fondi  speciali  rimasero  quelli  soltanto 
pei  così  detti   lagni ,  e  gli   altri  per 
la  costruzione  delle  strade  di  Abruzzo. 
Pure  in  questo  tempo  si  compirono  o 
si  cominciarono  varie  particolari  opere 
di  conto  dello  Stato,  con  danaro  oltre 
airindicata  somma  di  due.  340,000, 
come  a  dire  talune  strade  nella  città 
di  Napoli,  il  rifacimento  del  Teatro  di 
S.  Carlo,  la  Chiesa  di  S.  Francesco; 
e  si  compì  ancora  l'Osservatorio  astro- 
nomico. La  direzione  di  ponti  e  strade 
a'  21  febbraio  del  1822  passò  sotto  la 
dipendenza  del  Ministero  delle  finan- 
ze, e  seguitarono  le  opere  pubbliche 
a  carico  dello  Stato  a  rimanere  nello 
stesso  abbandono;  ma  nel  1824  essen- 
do proposto  a  reggerle  come  Direttor 
generale  il  Commendatore  Carlo  Afan 
de  Rivera,  del  quale  più  volte  ho  in 
questo  mio  lavoro  tenuto  discorso,  vide 
egli  che  la  riforma  era  assolutamente 
necessaria,  e  che  conveniva  soprattut- 
to accrescere  il  numero  degringegne- 
ri,  richiamar    inoltre    quelli  che  dal 
1817,   comechè   forniti  di  moltissimo 
merito  ,  pure   erano  rimasi  privi  di 
occupazione   e   da  ultimo  che  dipen- 
der dovessero  dalla  general  direzione 


del  ponti  e  strade ,  ed  eawr  nominati 
dal  re  non  meno  gP  ingegneri  a  ca- 
rico dello  Stato  che  delle  province.  E 
però  propose  egli  il  nuovo  statuto  per 
le  direzioni  riunite  di  ponti  e  strade, 
acque,  foreste,  e  caccia  ,  il  quale  fu 
approvalo  con  la  legge  de*  25  feb- 
braio del  1826.  Venne  riordinato  il 
corpo  degringegneri  per  le  opere  pub- 
bliche, sicché  il  Direttor  generale  ne 
fosso  il  capo,  ed  inoltre  si  statui  che 
vi  fossero  tre  ispettori  generali ,  due 
ingegneri  di  primo  ordine,  due  di  se- 
condo, due  di  terzo,  sette  aggiunti. 
11  numero  ed  il  grado  degl'ingegneri 
per  le  opere  di  province  fu  di  sei  in- 
gegneri di  primo  ordine,  di  sei  di  sf- 
condo,  di  sette  di  terzo,  di  undici  di 
quarto,  di  quattro  ingegneri  aggiuoli, 
e  di  tre  sotto  ingegneri.  Ai  quali  po- 
scia vennero  uniti  diciotto  giovani  in- 
gegneri ,  che  atlendono  carico  ordi- 
nario, de'  quali  undici  di  essi  furon 
destinati  ad  opere  di  province,  e  sette 
«Ielle  Stato.  Ricomposto  in  tal  modo 
il  corpo  degli  ingegneri ,  ed  adope- 
rando il  loro  direttore  Afan  de  Hi- 
vera  tutto  il  suo  zelo,  Pingegno,  e  U 
somma  sua  probità,  ne  addivenne  che 
si  vedesse  un  miglioramento  nelle  opere 
pubbliche,  sì  pei  proponimenti,  che  per 
la  esecuzione.  Il  de  Ri  vera  è  stato  tra 
noi  il  solo  reggitore  di  azienda  pub- 
blica che  di  tratto  in  tratto  abbia  reso 
noto  per  le  stampe  il  risultamento  di 
qualsiesi  opera,  e  le  sue  stesse  opinio- 
ni. Tra  le  scritture  da  lui  messe  a 
luce  su  questo  particolare  si  noverano 
il  rapporto  generale  sulla  situazione 
delle  strade^  sulle  bonijicaziom^  e  su- 
gli  eJifizi  pubblici  de'  reali  domini 
al  di  qua  del  Faro;  reso  di  pubblica 
ragione  nel  1827.  —  Le  lettere  etr» 
catari  concernenli  il  servizio  degfiih 
gegneri  di  acque  e  strade^  nel  iSag^ 
e  nel  fSJo.  E  da  ultimo  la  memoria 
ragionata  intorno  ai  bisogni  del  ser* 
vizio  delle  opere  pubbliche^  impressa 
nel  1833,  nella  qaale  scrittura  ha  par- 
titamente  ragionato  della  condizione 
delie  opere  pubbliche  tra  noi|  degl'in- 


cooTenienti  alle  quali  Tan  soggette,  e 
delle  riforme  che  sarebbero  necessarie. 
Ma  quello  che  ei  fece  di  più  impor- 
tante dal  primo  momento  che  assunse 
il  governo  delle  pubbliche  opere  ,  fu 
la  restaurazione  della  scuola  ui  appli- 
cazione, della  quale  è  stata  semprepiù 
manifesta  la  utihtà. 

Nel  1823  le  spese  per  le  opere  a 
carico  dello  Stato  ammontavano  a  du- 
cati 351,444  :  ma  di  poi  si  aumenta- 
rono ,  talché  nel  1829  giungeano  a 
circa  600,000  distinte  come  segue. 

Per  mantenimento  di  regie  strade 
f  20,000  — per  perfezionare  le  strade 
già  costrutte  e  per  costrizioni  di  no» 
vela  tratti  iio^ooo  ducali — per  com' 
pire  il  pagamento  de  lavori  e  dei 
proponimenti  ordinali  a  tutto  il  1828 
ducati  20^000  —  per  la  costruzione 
della  strada  di  Calabi  ia  2oS^ù'ji,  e 
4^  — pe^  lavori  delle  strade  di  Cor 
podimonle,  e  di  Capodichino^  e  per 
gTintertii  cammini  delle  reali  delizie 
ducati  8000  — per  rettificare  la  stra» 
da  di  Poèillipo,  ed  altre  cose  in  quelle 
circostanze  ducati  S/,ooo — per  la 
manutenzione  dell'edifizio  de'  Tiibu- 
nalt  in  Napoli  4^00  — per  la  costru- 
zione  ,  ed  il  retiificamenlo  di  rari 
tratti  della  strada  di  Puglia,  e  per 
la  costruzione  di  quella  che  da  Bari 
mena  a  Lecce  3o^ooo  —  yer  le  strade 
di  Abruzzo  ducati  yi^ooo — pe^  regi 
ligni  due.  22,266 —  in  conto  di  com" 
penso  dovuto  ai  possessori  di  fondi  per 
la  costruzione  del  canale  d'irriga' 
zione  nella  provincia  di  Terra  di  La- 
voro due.  ggS8  e  3^il  dippiù  per 
compire  i  ducati  600,000  eran  salari^ 
indennità  agl'ingegneri,  ed  altri  pesi. 

Per  le  spese  delle  opere  pubbliche 
di  conto  delle  pro?incie,  perchè  fosse 
guarantila  la  loro  azienda  si  comandò 
con  varie  leggi  dal  1815  in  poi,  che 
le  somme  per  quelle  destinate  fossero 
tenute  in  una  particolar  cassa  indipen- 
dente dalla  Tesoreria,  ed  amministrata 
da  giunte  dette  deputazioni  e  da  cas- 
sieri eletti  dal  Consiglio  della  Provin- 
eia.  In  tal  modo  si  disliiuiero  i  doveri 
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della  direzione  di  ponti  e  strade  da 
quelli  delle  deputazioni  delle  provin- 
ce, quella  ebbe  la  formazione  e  l'ese- 
cuzione de'  proponimenti  di  arte,  ed  a 
queste  si  appartenne  rammìnistrazione 
del  danaro,  e  la  vigilanza  nell'eseguire 
i  lavori.  Ma  tal  distinzione  è  stata 
causa  di  molli  ostacoli  al  buon  anda- 
mento delle  opere,  volendo  o  la  dire- 
zione, o  le  deputazioni  tutto  a  se  ri- 
Tocare,  per  il  che  sovente  son  rimasti 
senza  esecuzione  taluni  utili  proponi- 
menti. Di  anno  in  anno  si  videro  cre- 
scere le  somme  destinate  per  siffatte 
opere,  talché  nel  1816  giungevano 
osse  a  ducati  370,000  e  nel  1820  a 
605,000;  in  seguito  fu  impiegata  una 
somma  minore  la  quale  dal  1833  è 
andata  sempre  crescendo,  di  tal  che 
pel  1840,  ammonta  a  ducati  677,463. 

Le  opere  di  particolar  conto  dei  co- 
muni, ebbero  molto  incremento  dopo 
del  1816,  talclic  nel  1818  negli  stati 
discussi  dei  comuni  fu  assegnata  una 
somma  di  due.  8^0,000.  Ma  tanto  da- 
naro non  sempre  servi  al  suo  uso.  £  di 
ciò  mi  piace  qui  riportare  un  brano  di 
un  rapporto  del  ministro  Zurlo  stampato 
nel  1820.  Ma  tutti  questi  fondi,  e^ìì 
dicea (parlando  dei  delti  due.  850,000) 
sono  stati  impiegati  con  quella  stessa 
religiosità  che  si  è  usata  pei  fondi 
addetti  alle  opere  puBbliche  provin- 
ciali? Infelicemente  questo  non  è  av- 
venuto da  per  tutto;  anzi  le  speranze 
delle  popolazioni  sono  rimaste  piti 
volte  deluse.  ^eiiS^Ì  rimasero  asse- 
gnali per  opere  comunali  705,654 e  28. 
INel  1834  la  somma  giunse  a  919,596 
ducati  e  nel  1840  è  di  920,722.  Per 
la  sola  cittÀ  di  Napoli  la  spesa  per 
opere  pubbliche  nel  1840  ascende  a 
152,000  ducali. 

Ma  altre  speciali  opere  si  sono  an- 
date facendo  a  carico  del  Ministero 
dell' interno.  Nel  1823  ammontavano 
a  due.  181,800^  e  riguardavano  tutta 
la  fabbrica  del  tempio  di  S.Francesco 
avanti  la  Regia ,  nel  1829  a  ducati 
73,735,  de^  quali  ducati  61,755  erano 
destinati  per  lo  stesso  obbietto,  e  du- 
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cati  6000  pel  nettamento  del  porto  di 
Cotrone,  ducati  3000  per  le  opere  ne- 
cessario ai  Lazzaretti  di  Nisita  e  di 
Posiliipo,  e  da  ultimo  ducati  3000  per 
mantenere  il  canale  delie  direrse  acque 
cbe  scendono  dal  Vesu?io.  Ancora  devi 
osservare  che  la  Real  Casa  molto  da- 
naio spende  per  opere  che  la  riguar- 
dano ,  e  che  pur  sono  ad  ornamento 
dello  Stato.  Ad  esempio  per  le  delizie 
di  Caserta,  dal  1806  in  poi  sino  al  1835 
si  sono  spesi  altri  600,000  ducati.  Di 
altra  parte  non  poche  somme  si  sono 
spese  per  le  mi  li  lari  fortificazioni ,  e 
per  altre  cose  allenenli  alla  guerra, 
por  le  quali  erano  assegnati  ii(*l  me- 
desimo anno  1835  quasi  80,000  due. 
Fanno;  e  della  Rea!  Marina  per  luo- 
ghi di  mare,  a*  quali  intende  special- 
mente il  corpo  detto  dei  ^^m'(Ot'ci^rau/f  co. 
Sicché  puoi  dire  che  le  opere  pubbHche 
a  carico  della  finanza,  delle  province, 
dei  comuni,  del  ministero  dell' interno, 
della  Real  Casa,  e  della  guerra  e  mari- 
na possono  ascendere  oltre  a  2,400,000 
ducati.  Con  tali  somme  il  risultamento 
avrebbe  potuto  essere  assai  più  vantag- 
gioso di  quello  che  é  stato.  £  però  devi 
indagare  donde  ne  sia  prò v venuto  il 
difetto ,  il  cbe  ti  è  agevole  di  cono- 
scere laddove  piaccia  por  mente  che 
non  sempre  si  sono  praticati  utili  pro- 
ponimenti. Talora  si  son  fatte  opere 
di  inutil  uso  0  lusso,  tafaltra  con  la 
fallace  mira  di  favorir  1*  industria  si 
é  dissipato  molto  danaro  là  dove  non 
era  uopo,  ed  è  seguitato  a  sentirsi  pe- 
nuria di  utili  opere  nel  luogo  ove  sa- 
rebbero state  necessarie.  Un'estrema 
preci pitan/a  o  lentezza  ha  spesso  re- 
golato le  nostre  opere;  dalla  prima  é 
derivata  la  cattiva  scelta  del  disegno, 
o  Tessersi  malamente  eseguito  un  di- 
segno che  pur  era  buono.  Laonde  per 
accorrere  a  tali  inconvenienti  è  stato 
mestieri  poi  disfare  o  al  tutto  o  in 
parte  quel  che  già  si  era  fatto,  donde 
si  ha  avuto  spesso  un  insieme  pieno 
d^  imperfezioni.  La  lentezza  è  stala 
quasi  sempre  cagione  di  rovinare  ciò 
che  si  era  già  costrutto^  laonde  per 


continuare  é  stato  mestieri  di  ricomln- 
ciare,  e  però  molte  opere  diresti  che 
fra  noi  sono  in  una  perenne  costru- 
zione. Non  di  rado  la  lentezza  nasce 
dalle  molte  formalità,  dai  molti  dubbi 
e  procedimenti  ai  quali  è  soggetto  U 
pagamento  del  danaro  richiesto  per 
quelle  opere.  Altre  volte  per  mire  di 
malintesa  o  soverchia  economia  si  ap- 
provano disegni  di  poca  spesa,  talché 
vedendone  poi  1*  errore  è  necessaria 
gittare  a  terra  quello  ch'erasi  già  co- 
strutto, opperò  V  opera  va  in  roTÌaa 
appena  é  hnita,  e  ^sso  da  ultimo  gli 
accomodi,  i  rappezzamenti,  e  il  man* 
tenimento  han  superato  la  spesa  che 
avrebbe  costata  Topera  se  fosse  stata 
buona.  In  molti  siti  dove  ci  avrebbe 
necessità  di  opero  durevoli  o  costrutte 
con  materiali  forti,  vedi  questi  esser 
deboli ,  e  viceversa  si  osserran  forti 
laddove  non  erano  necessari.  Si  sono 
compilate  per  le  opere  pubbliche  ta- 
riffe di  prezzi  che  sono  giuste  e  niente 
alterate;  ma  si  concedono  gli  appalti 
delFopera  a  chi  offre  maggior  ribasso, 
il  quale  é  spesso  del  cinquanta  per 
cento.  Laonde  o  Tappaltatore  dee  cer- 
care il  modo  come  con  male  arti  ri- 
valersi, o  non  avendo  bastevole  da* 
naro,  oppure  facendo  di  gravi  perdi- 
te, è  uopo  farsi  dal  governo  appalti 
in  danno,  verificamenti,  litigi,  ed  al- 
tre formalità,  onde  la  cominciata  opera 
immensi  danni  patisce.  D*altra  parte 
i  nostri  ingegneri  non  hanno  il  tempo 
di  assistere  e  vegliare  le  opere ,  pe- 
rocché sono  essi  occupati  a  far  di  tante 
scritte,  rapporti,  ed  altre  cose  simili 
per  le  più  picciolo  cose.  Inoltre,  come 
osserva  il  De  Rivera,  paragonando  le 
nostre  opere  e  la  popolazione  con  quelle 
di  altri  stati  d*  Italia,  dovremmo  avere 
207  ingegneri,  e  facendone  anche  pa- 
ragone con  la  Francia,  non  potrebbe  il 
numero  esser  minore  di  153.  Ora  se  ne 
contavano  nel  1835  appena  50,e  spesso 
uno  stesso  giovine  arehitetto,  oomechè 
dotto  fosse,  non  ha  il  tempo  e  la  spe- 
rienza  di  assistere  ad  opere  di  gran 
momentOf  Ancora  gli  stipendi  non  sono 


rnonatì  con  ìc  fatiolie  che  du* 
gli  stessi  ingogficri,  e  su  questo 
olare  il  De  Ri  vera  fa  osservare 
)  spese  della  proposta,  della  di- 
le,  della  misura,  della  valuta,  od 
neralc  deireconomia  delio  opere 
Dgliono  esser  minori  del  dieci  per 
:  ora  se  si  computano  gli  stipendi 
ntri  ingegneri  in  paragone  della 
e  per  le  opere  per  conto  dello 

9  per  quelle  di  conto  delle  pro- 
,  si  vedrà  che  per  queste  rice- 
essi  il  tre  e  mezzo  per  cento,  e 
ielle  appena  il  tre.  Ci  ha  pure 
e  altro  inconveniente  nella  co- 
ne  delle  nuove  opere  per  mire 
?ato  interesse,  di  venalità,  e  di 
;ose  simili,  che  molte  volte  de- 

10  i    disegni,  ed  aumentano  le 
o  fanno  distogliere  l'opera  dal 

K»ntiero.  Neil' assegnare  i  corn- 
ai proprietari  di  l'ondi  danneg- 
i  ha  sempre  o  estrema  larghezza 
tissima  parsimonia.  I  pagamenti 
ili  compensi,  essendo  l'atti  talora 
issimo  ritardo,  ne  seguitano  cla- 

9  sgomenti. 

»rso  il  sistema  delle  nostre  opere 
che,  slimo  spediente  far  parola 
principali  Ira  esse;  perocché  ra- 
e  di  tutte,  e  co*  loro  diversi  par- 
ì,  sarebbe  lavoro  oltremodo  lun- 
noioso  e  non  pertinente  al  mio 
**eròchi  volesse  più  ampiamente 
e  istrutto  potrà  di  proposito  leg- 
le  scritture  del  De  Ulcera  diedi 
ho  a(  ccnnato.  IVa  le  opere  pub- 
destinate  alla  religione,  come- 
e  ne  facrian  di  molte  in  ogni 
ne,  la  più  parte  delle  quali  sono 
e  dalla  p'olà  de'  fedeli,  pure  cer- 
vano  eleganti  e  distinti  lavori  di 
arti  come  nei  secoli  andati.  D*or- 
0  cattivi  disegni,  goffi  ornamenti, 
marmi,  non  statue,  non  bronzi, 
ipinti  di  mano  maestre.  Tr.'t  le 
una  sola  merita  per  la  sua  gran- 
a  spesa  esser  memorala,  quella 
li  S.  Francesco  di  Paola ,  che 

10  foro  Re  Ferdinando  I  per  volo 
comandava  innalzarsi.  Vari  di- 
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se^i  arcano  formato  talani  nostri  va- 
lorosi ingegneri,  tra* quali  ebbero  luogo 
onorevolissimo  quelli  di  Leopoldo  La- 
peruta,  di  Giuliano  de  Fazio,  e  di  Giu- 
seppe Giordano.  Teneva  in  quel  tempo 
il  Af  inistero  deir  Interno  il  marchese 
Tommasi,  e  non  sì  é  mai  ben  cono- 
sciuto per  qual  ragione  fosse  preposto 
alla  esecuzione  di  quelPopera  Pietro 
Bianchi  di  Lugano,  il  disegno  del  quale 
é  di  un  merito  inferiore  a  quello  dei 
tre  nostri  ingegneri.  Nel  17  giugno 
del  1817  si  gittò  la  prima  pietra  fon- 
damentale. Voleva  intanto  il  Re  che 
r  opera  riuscisse  magnilica ,  e  però 
grossa  somma  di  danaro  si  andò  per 
via  del  Ministero  dcirinterno  da  anno 
in  anno  spendendo,  ma  il  lavoro  pro- 
cedeva con  incredibile  lentezza  ,  ner 
modo  che  era  già  arrivato  il  1831  e 
molto  mancava  pel  suo  compimento; 
laonde  fu  questo  a  tutta  possa  fatto 
accelerare  dal  regnante  Monarca  F  or- 
dinando 11.  Le  somme  spese  per  il 
tempio  e  pel  foro  dal  1.**  luglio  dei 
I8l7  a*  31  marzo  d-l  1836  ammon- 
tano a  ducali  ],50G,618  e  grana  66; 
ai  quali  devi  aggiugnere  due.  26,977 
e  36  per  ridurre  il  palazzo  del  Prin- 
cipe dì  Salerno  uniforme  a  quello  detto 
della  Real  yi>re*/erfVi,  più  due  11,648 
e  grana  62  per  compiere  le  botteghe 
e  i  portici  del  foro  ;  e  di  più  ducati 
56,000  per  le  spese  dei  modelli  falli 
dui  celebre  Canova  delle  due  statue 
equestri  in  bronco,  che  adornano  la 
piazza  ,  di  Carlo  111  e  di  Ferdinan- 
do I,  per  le  quali  si  spesero  300,000 
scudi  romani,  oltre  a  due.  50,000  per 
ispese  di  fonderia.  Quanto  a'  partico- 
lari di  tale  e  pera  ,  puoi  dire  che  si 
è  al  vero  caso  d*  esser  ricca  ma  non 
bella  ;  perocché  nel  disegno  e  nella 
struttura  si  osservano  di  grandi  errori 
i  quali  non  è  agevole  di  correggerò 
S'cchc  passerà  a  lontani  nepoti  qual 
durevole  monumento  di  cattivo  gusto. 
Seguono  le  opere  pubbliche  in  gran- 
de parte  T  andamento  del  secolo.  Nei 
tempi  della  feudalità  magnifiche  chie- 
se, monasteri,  castella,  e  torri  si  fnb- 

8'* 
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bricarono;  Tcnno  da  poi  il  secolo  delle 
arti  belle,  i  coslumì  si  resero  più  gen- 
tili, ma  neppure  s' intese  del  tutto  il 
bisogno  di  opere  per  comodo  ed  uti- 
lità sociale.  Ora  si  C(*rca  in  un^  opera 
pubblica  qual  sia  il  grado  di  utilità 
clic  arreca  alPindustria,  alla  proprie- 
tà,  alla  circolazione.  £  se  per  aTven- 
tura  si  fanno  opere  di  lusso  e  di  arti 
belle,  TI  si  unisce  altresì  la  indiretta 
utilità  che  ne  potesse  dcri?are.  Quan- 
to alle  strade  della  Città  di  Napoli, 
degna  di  ricordarsi  è  la  via  che  da 
l'oledo  mena  a  Capodimontc  ove  si 
osserva  il  magnitico  ma  irregolare 
ponte  detto  della  Sanità.  Siffatta  stra- 
da pervenuta  a  Capodimonte  si  di- 
stende in  due  altre,  Tuna  mette  nel 
gran  cammino  da  A  versa  a  Napoli, 
Taltra  dalla  orientai  pendice  della  col- 
lina passa  per  il  campo  di  Marte  e 
giugne  airAlbergo  de^  poveri.  Fu  essa 
cominciata  nel  1S07.  Uiraltra  vaghis- 
sima strada  è  quella  detta  di  PostUipo 
che  è  un  prolungamento  della  strada 
già  cominciata  da  Carlo  Ili  in  sino  a 
liagnoli.  Ultimamente  (cioè  nel  1833 
e  1834)  molte  spese  si  sono  fatte  a  uà 
bel  circa  di  ducati  80,000  per  rifare, 
e  tornar  a  miglior  condizione  la  strada 
della  Riviera  di  Chiaja.  £  comune- 
mlente  tutte  le  altre  strade  sono  mi- 
g  forate  dallo  stato  in  che  erano,  es- 
sendosi fatte  più  larghe  ed  acconce. 
Ancora  tutte  le  sue  opere  pubbliche 
lono  state  in  gran  movimento,  donde 
n*è  derivato  maggior  ornamento  e  de- 
coro. Lina  giunta  edilizia  si  è  insti- 
tuita  di  proposito  nel  1839  pel  suo 
maggiore  abbellimento.  Tra  le  opere 
della  stessa  Città  degno  é  di  ricordan- 
za il  grande  edilizio  di  S.  Giacomo, 
ove  tutt'  i  Ministeri  di  Stato,  il  Banco, 
la  Cassa  di  Sconto,  la  Tesoreria,  Ta- 
zienda  de*  tributi  diretti,  la  Cassa  di 
Ammortizzazione  ,  il  Gran  Libro  del 
pubblico  debito,  la  borsa  de*  cambi, 
r  azienda  del  registro  e  bollo,  quella 
delle  acque  e  foreste,  di  caccia  ponti  e 
strade,  e  la  gran  Corte  de*  Conti  sono 
unite.  Tale  opera  Tenne  cominciata  a 


proposta  del  Caralìer  de  Medici  sin 
dal  l8l8;  per  menarla  a  compimento 
si  spesero  circa  1,500,000  ducati.  Co- 
mecché siavi  una  certa  utilità  a  tenere 
unite  in  uno  stesso  luogo  tante  am- 
ministrazioni,  pure  per  le  importanti 
scritture  che  ri  si  cou tengono  potreb- 
be la  intera  fortuna  del  reame  in  qual- 
che caso  d'incendio  andare  in  rovioa. 
In  sitTatta  opera  si  ebbe  di  mira  la 
comodità,  e  non  la  bellezza  o  altri  or- 
namenti. Non  devo  qui  risUrmi  dal 
far  menzione  della  vaga  strada  che 
si  sia  costruendo  la  quale  da  Castel- 
lamare  mena  a  Sorrento.  Era  stata 
decretata  a*  18  gennaio  del  1808  la 
sua  costruzione ,  insieme  con  quella 
di  un  monumento  a  Tasso,  ma  pare 
che  durasse  ancora  la  sventura  che 
colpi  in  vita  questo  sovrumano  inge- 
gno, perocché  non  se  n'era  mai  curala 
la  esecuzione.  11  presente  Ministro 
deir  Interno  Cavalier  Santaogelo  ne 
fece  dal  Re  approvare  il  proponimeolo 
e  r  apposito  disegno ,  onde  fu  messa 
mano  ali*  opera  nel  mese  di  agosto 
del  1833.  Ad  onta  delle  molte  diffi- 
coltà che  si  han  dovuto  superare,  la 
strada  è  molto  inoltrata.  Non  posso  di 
tale  opera  calcolare  la  spesa,  perché 
sta  essa  ancora  costruendosi ,  ma  ri- 
cordo che  a  carico  della  provincia  di 
Napoli  si  impose  per  tate  obbietto  la 
somma  di  ducati  150,000.  Degna  di 
ricordanza  é  la  strada  ferrata  che 
dalla  Città  di  Napoli  a  Nooera  si  va 
costruendo.  Con  due  reali  decreti  del 
19  giugno  1836  e  3  febbraio  183S 
vennero  stabilite  le  norme  e  le  condi- 
zioni come  farsi  la  medesima;  secondo 
le  quali  fu  fatta  all'  ingegnere  fran- 
cese Armando  Bajard  de  la  Vingtrie, 
concessione  ch*egli  rendeva  da  poi  co- 
mune ad  altri  uniti  in  società  detta  in 
Commandila  sedente  in  Francia,  che 
a  sue  spese  e  rischi  facesse  una  strada 
ferrata  che  dalla  parte  orientale  della 
Città  in  discorso  mena  a  Nooera  in 
provincia  di  Principato  citeriore  pas- 
sando pei  comuni  di  San  Giovanni  a 
Teduccio,  Porticii  Resina,  Torre  del 


Greco,  Torre  «leirAnnunzfata,  donde  sì 
sarebbe  dilungato  un  suo  ramo  sino  a 
Castellamare.  Venne  statuito  cbe  sif- 
fatto cammino  non  occuperebbe  mai 
alcuna  delle  rie  comuni ,  e  dove  si 
ìncrociccbìasse  con  queste  provveile- 
rebbcsi  pei  passaggi  delle  rotaie  di 
ferro  o  a  livello  o  al  di  sotto  o  al  di 
sopra  delle  strade  istesse  in  modo  da 
non  islurbare  il  pubblico  trafiico.  Do* 
Tesse  condursi  la  novella  via  accosto 
alla  cittA  di  Pompei^  ma  senza  traver- 
sarla in  alcun  luogo,  per  non  toccare 
le  preziose  antiche  reliquie  ck^ivi  sono. 
Si  gitterebbe  sul  fiume  Sarico  un  ponte 
girante  o  fabbricato  con  alto  arco  per 
non  impedire  che  il  medesimo  potesse 
restituirsi  navigabile  come  un  tempo 
era.  Tra  sei  anni  si  compissero  i  la- 
Tori;  dasse  il  Bayard  una  sicurtà  di 
ducati  centomila  in  eifettiva  moneta 
che  in  caso  d^inadempimento  andasse 
allVrario  dello  Slato.  Compiuti  i  lavori 
potefSc>  egli  diramare  la  strada  insino  a 
Salerno  ed  Avellino.  Venisse  Topera  di- 
chiarata di  pubblica  utilità,  vai  dire  che 
tutti  i  terreni  ed  edifici  che  si  scontras- 
sero nel  corso  della  strada  a  farsi  si  ac- 
quisterebbero con  quelli  procedimenti 
pronti  e  spedili  stahilili  dalle  nostre  leg- 
gi per  eseguire  con  celerità  i  lavori 
pubblici,  ^jon  potrssc  intanto  porsi  al- 
cun ferro  a  terra  ove  prima  non  si  fos- 
te pagato  il  coropensamento  dei  danni 
arrecati  airaltrui  proprietà.  Potesse  il 
Bajard  immettere  dallo  straniero  tutto 
il  ferro,  le  macchine,  gli  strumenti  e 
quanto  altro  fosse  d'uopo  per  Topcra  in 
discorso  con  franchigia  di  dazi  doga- 
nali. Avesse  la  strada  un  doppio  corso 
di  rotaie.  Apposita  tariffa  di  prez/i 
Tenne  formata  per  riscuotersi  il  nolo  dal 
trasporto  de' passeggeri,  delle  merci, 
delle  derrate  e  degli  animali.  SilFalla 
tariffa  potesse  anche  diminuirsi  nella 
sua  ragione,  ma  esservi  bisogno  del 
consentimento  del -governo.  Fosse  go- 
duto da  Bajard  o  da  altri  in  sua  vece 
il  privilegio  dclPusufrulto  di  tale  stra- 
da con  oobligo  di  manotcncrla  esatta- 
mente per  anni  ollanla,  scorso  il  quale 
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termine  rimanesse  la  medesima  di  li- 
bera proprietà  delb  Stato.  Intanto  il 
progetto  ed  il  disegno  della  costruzio- 
ne vennero  disaminali  da  apposita  giun- 
ta di  napoletani  ingegneri  preseduta 
del  Diretlor  generale  di  ponti  e  strade, 
suir  avviso  della  quale  e  suHa  rela- 
zione del  Ministro  degli  affari  interni, 
che  tutte  le  sue  cure  poneva  per  la 
felice  riuscita  delPintrapresa,  permise 
il  Re  il  cominciamento  dei  lavori.  Or 
a  malgrado  che  tale  cominciamento 
non  avesse  avuto  luogo  prima  della 
fine  di  agosto  1838  pure  dopo  soli 
tredici  mesi  la  strada  sotto  hi  dire- 
zione del  Bajard  era  per  quattro  mi- 
glia ed  un  nono  solidamente  e  con 
somma  perizia  costrutta  con  un  corso 
di  rotaie  da  poter  essere  praticata. 
Le  macchine  locomotrici^  le  carrozze, 
i  carri  pei  viandanti  tutto  era  di  esatto 
lavorio.  In  tale  stato  di  cose  ebbe  luo- 
go la  sua  sollenne  aperUira  nel  3  ot- 
tobre di  queiranno  1839;  v'interven- 
nero il  Re  con  la  real  famiglia  ,  gli 
amhasciadori  e  Ministri  stranieri ,  i 
capi  di  corte  i  Ministri  di  stato,  i  pri- 
mari ufiziali  civili  e  militari,  moltis- 
sime altre  distinte  persone.  Immenso 
popolo  era  accorso  lieto  del  novello 
beneficio  che  sorger  vedeva.  Uno  dei 
commissari  della  compagnia  francese 
per  la  intrapresa  della  strada  indirizzò 
al  Re  analogo  discorso  in  cui  tra  Tal- 

tro  dice  vasi Sire^  i  franeen  bro" 

mosi  della  riuscita  di  questa  via  fer^ 
ra/a,  la  di  cui  inaugurazione  si  fa 
colla  vostra  augusta  presenza^  sican» 
giungono  ai  Napoletani  oggidì  laro 
fratelli  nelle  industrie  e  fanno  voto 
al  cielo  perchè  loro  conservi  la  Afae^ 
sta  vostra  e  tutta  la  sua  regai  fa* 

miglia.  Al  che  il  Re  rispondeva 

Grande  essere  la  sua  gioia  al  vedere 
Francesi  e  Napoletani  accomunare 
le  loro  forze  industriali  in  wC  utile 
intrapresa.  Il  cammino  ferrato  gio^ 
verebbe  senza  dubbio  al  commercio^ 
sicché  avea  egli  in  ogni  modo  pro^ 
letto  questo  primo  saggio  che  se  ne 
faceva  al  di  qua  delle  Alpi.  Pur 
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toiisiderando  che  quella  nuova  Ètra' 
da  dovesse  riuscii  e  dì  utt'h'tà  al  suo 
popolo^  assai  piit  godeva  nel  pensiere 
che  terminati  i  lavori  sino  a  Nocera 
e  Castellamare  po' esse  vederli  tosto 
proseguiti  per  Avellino  al  lido  del 
mare  Adriatico,..,  In  agosto  del  se- 
gupntc  anno  superandosi  molli  ostacoli 
derivanti  della  posizione  del  luogo  in- 
gombro in  gran  parte  di  dura  lava 
del  Vesuvio  giugneva  la  strada  per 
altro  due  miglia  a  Torre  del  Greco  con 
doppie  rotaie  di  ferro.  Ma  passando  a 
dire  di  quanto  concerne  le  strade  del- 
Pintero  reame,  dissi  die  dal  1806  al 
1815  fu  sommo  il  movimento  impresso 
onde  in  ogni  luogo  se  ne  costruirono, 
e  so  ne  apriron  le  tracce  ,  ma  per 
tutto  questo  tempo  non  saprei  indicare 
il  numero  delle  miglia  dì  strade  che 
sicnsi  costrutte:  il  de  iiivera  afferma 
clic  sino  al  1833  si  sicno  costrutte 
1 100  miglia  tra  strade  di  conto  della 
iinanza  e  strado  di  conto  delle  pro- 
vince ,  oltre  a  400  altre  miglia  che 
stavano  in-  costruzione,  e  lo  innume- 
revoli strade  interne  ohe  i  Comuni  a 
loro  spese  ban  fatte,  e  continuano  a 
fare.  Che  se  talune  di  qurste  strade 
Don  sempre  sono  state  eseguite  con  di- 
segni regolari  e  coi  divisamcnto  di  fa- 
vorire Tindustria,  pure  rilevante  è  stato 
il  vantaggio  che  n*è  venuto  alFindu- 
strìa,  alla  proprietà,  ed  alla  circolazio- 
ne, essendosi  le  terre  messe  tra  loro  in 
comunicazione,  e  resa  gran  parte  del 
regno  atta  alle  ruote,  incntreclió  pri- 
ma riusciva  malagevole  il  percorrerla. 
Ed  in  molti  luoghi  si  sono  superati 
immensi  ostacoli  di  monti ,  e  valli,  e 
di  corsi  d'  acqua ,  talché  vien  preso 
di  maraviglia  chi  si  fa  a  discorrerli. 

Quanto  a*  ponti  ricorderò  i  due  so- 
spesi a  catene  di  ferro,  i  quali  sono 
i  primi  che  siensi  fatti  in  Italia,  e  tra 
i  migliori  d'£uropa  se  guardasi  alfin- 
gegnosa  invenzione ,  alla  sveltezza  e 
bellezza  delle  forme,  e  alla  eccellenza 
del  lavoro.  Il  disegno  e  la  esecuzione 
é  opera  del  Cavalier  Giura  ispettore 
di   Ponti  e  Strade.  V  uno  sul  fiume 


Garigliano  cominciato  nel  1 82S  e  com- 
piuto interamente  alla  fine  di  aprile 
del  1832.  È  lungo  palmi  286  e  lar- 
go  22,  il  ferro  adoperato  per  le  catene 
pesava  cantala  786  e  rotoli  76  uguali 
a  Kii:  68,8^'-  Li^  sua  sposa  montò  a 
d.  75,000.  L*aUro  ponte  è  sul  fiume 
Calore;  venne  esso  cominciato  nel  mese 
di  luglio  del  1832,  e  compiuto  a  marzo 
del  1835.  È  lungo  226  palmi ,  lar. 
go  22 ,  e  resiste  al  passaggio  di  un 
carico  di  956  cantaia.  La  sua  spesa 
non  ba  oltrepassato  i  60,000  ducati. 
Amenduo  questi  ponti  sono  di  gran- 
dissima utilità  per  le  comunicaziooi, 
ed  erano  sommamente  richies'.i. 

Riguardo  a*  porti,  una  legge  de^  17 
giugno  del  1809  dispose  che  i  porti 
della  marina  militare  e  commerciale 
formassero  un  sol  ordine  sotto  la  di- 
pendenza deir  azienda  di  guerra  per 
la  parte  detta  del  genio.  A*  30  giu- 
gno del  1813  un'apposita  giunta  in- 
stituivosì  per  le  opere  e  per  le  forti- 
ficazioni necessarie  nei  porti,  ma  al- 
lora più  lo  stato  dì  difesa  e  di  offesa 
guardavasi  che  quello  del  commercio. 
Sentiva  il  governo  che  allora  resse  le 
nostre  cose  la  necessità  di  pubbliche 
opere,  giunse  a  concepire  il  grandioso 
disegno  di  restituire  il  porto  Giulio 
alPantico  stato,  dandosi  comunicazione 
al  lago  di  Avemo  per  mezzo  di  uà 
profondo  canale.  Ma  gravi  oltremodo 
sono  stato  le  quistioni  intorno  alla  co- 
struzione di  nuovi  porli,  o  al  restau- 
ramcnto  degli  antichi ,  ed  il  chiaro 
ispcttor  generale  di  ponti  e  strade  Giu- 
liano de  Fazio ,  avendo  studiato  at- 
tentamente i  magnifici  avanzi  degli 
antichi  moli  di  Pozzuoli ,  di  Miscno, 
e  del  porto  Giulio,  che  hanno  resistilo 
alle  vicende  di  tanti  secoli,  si  fece  so- 
stenitore del  sistema  di  costruzione 
praticato  dagli  antichi  con  moli  a  tra- 
foro ,  e  diede  in  luce  su  tale  impor- 
tante materia  tre  scritture ,  la  prima 
nel  1828  intorno  al  miglior  sistema 
di  costruzione  d^  porti  ^  la  seconda 
nel  1832  nuove  osservazioni  *u  pre- 
gi architettonici  de  porti^  e  la  terza 


nel  1838  osMervatfOìii  arehiiclicnù 
che  éìil  porlo  Ciulw,  Molte  furono 
le  opposizioni  falle  al  de  Fazio ,  ma 
egli  sostenne  sempre  con  grande  dot- 
trina ,  ed  ingegno  ii  suo  proponi- 
mento in  sino  a  che  il  presente  Mo- 
narca con  rescritto  de*  15  febbraio 
del  1832  comandò,  troncando  ogni 
dispula ,  che  si  fossero  costrutti  due 
moli,  Tuno  a  ponente,  e  l'altro  a  le- 
vante deir  isoletta  di  Visita  per  dar 
ricovero  ai  bastimenti  che  dovessero 
purgare  la  contumacia  per  sospetti  dì 
peste,  o  di  altre  malattie  contagiose. 
L'^opera  commessa  allo  stesso  de  Fazio 
ebbe  comìnciamento  a*  26  di  aprile 
di  queiranno,  e  comecbc  gravi  diflì- 
coliÀ  s' incontrassero,  pure  Tabile  in- 
gegnere seppe  trionfarne,  facendo  o- 
vunque  manifesta  V  utilità  delle  sue 
dottrine,  le  quali  vennero  anche  com- 
mendale in  !•  rancia.  Intanto  il  de  Fa- 
zio passava  di  questa  vita  nel  di  8 
novembre  del  18^2  nelPetà  di  settan- 
tuno  anno,  ritirato  dui  suo  uficio  per 
ragioni  ncn  dipendenti  dalla  opera  ac- 
cennata. Per  ciò  che  riguarda  a  porti 
vuoisi  anche  ricordare,  ehe  nel  1820 
fu  approvata  Tesecuzione  del  porto  di 
Gallipoli,  e  nrl  18!i2  quella  dei  porto 
di  Mula  di  Bari.  Quanto  al  nettamento 
delPantico  porto  di  Brindisi,  molte  sono 
le  quistioni  fatte  se  riesca  agevole  ed 
utile  di  esfguirlo  ,  e  vi  scrissero  sul 
proposito  il  Monticelli  per  raflermativa, 
il  de  Fazio  per  la  negativa.  Ma  nel 
mentre  si  quistiona  dura  T  impaluda- 
mento delle  acque  provvenienti  dal- 
l' interramento  di  quel  porto  le  quali 
producono  malsania  neiraria,  onde  si 
▼anno  di  giorno  in  giorno  a  scemare 
gli  abitatori  di  quella  terra. 

Ma  poiché  mi  son  fatto  a  parlare 
di  cose  che  riguardano  boniiicamenti 
di  terreni  paludosi  ,  ricorderà  il  let- 
tore qual'era  su  di  ciò  la  condizione 
c'cl  reame ,  e  come  taluni  se  ne  fos- 
sero falli  prima  del  1806.  Venuto  il 
nuovo  go\erno  in  questo  tempo  nep* 
pur  leggi  di  proposito  si  fecero,  ma 
molti  Louilìcamcnli  s'iutiaprescro  a  ca« 
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rico  dello  Stato ,  tra  i  quali  in  ispe- 
ciallà  meritano  esser  noverati  quello 
dei  campi  di  Candtlaro^  il  pantano^ 
ed  i  parchi  di  Actrra^  i  boschi  di 
Lorsano ,  di  Maddaloni,  e  di  S.  Ar- 
cangelo, la  contrada  di  Pozzobianco, 
la  campagna  di  Pascarola  e  Pontcrotto, 
eie  terre  di  Apriano,  e  Melaino.  Fu- 
ron  prosciugate  più  di  ottomila  moggia 
di  terre,  che  prima  non  altro  davano 
che  una  rendita  di  quattro  in  cinque 
ducali  per  moggio^  la  quale  crebbe 
di  poi  a  20  in  25  ducati.  Altre  boni- 
ileazioni  furono  cominciate  ne*  dintorni 
d'Fboli,  altre  si  seguitarono  nel  1813 
nel  Vallo  di  Diano,  le  quali  non  ha 
guari  si  sono  ccmpiute  verso  il  1833 
vicino  Polla  nel  J'ossato  detto  del  mal 
tcmpo^  e  si  spesero  circa  90,CC0  du- 
cati. INO  vuoisi  qui  trasandare  di  far 
menzione  di  quella  cominciata  nel  1810 
e  continuata  di  poi  lentamente  tosino 
a  che  ebbe  compimento  nel  1828  quasi 
entro  le  mura  della  nostra  Cillà ,  in 
que*  terreni  che  sono  tra  Coroglio,  e 
la  opposta  putta  di  Posillipo ,  per  il 
che  terreni  eli'eran  palustri  furon  resi 
a  prospere  condizioni,  e  Taere  é  di- 
ventato salutate.  Ix)  stato  delle  Cala- 
bi ie  dal  1810  in  poi  richiamò  molto 
r  ollenzionc  del  goveri  o  ,  talché  nel 
mese  di  giugno  di  queir  anno  si  co- 
mandava il  disseccamento  dei  laghi 
formati  dal  terremoto  del  1786  nella 
ulterior  Calabria ,  e  propriamente  in 
Seminara,  in  Sinopoli,  in  Terranova, 
e  Sitizzano,  e  fermavasi  del  pari  di 
bonificarsi  il  lago  di  Gezzaria  ,  e  lo 
Paludi  di  S.  Eufemìa,  e  di  disseccare 
il  Iago  di  Bivona  nel  territorio  di  Mon- 
teleone ,  per  il  quale  lago  non  sono 
per  anco  liniti  i  lavori.  Altre  onere 
si  ordinavano  nel  1813  per  boniucar 
le  lagune  che  Sfno  presso  Manfredo- 
nia, e  le  paludi  accanto  Capoa ,  for- 
mate dalle  inondazioni  del  Vulturno. 
Erasi  anche  prescritto  il  disseccamento 
della  palude  detta  di  S.  Brunone,  ed 
altre  lagune  nelle  vicinanze  di  Taran- 
to, e  i  siti  appellali.  Salina  e  Salinello 
presso  la  stessa  citlÀ*  bell'anno  me- 
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dcsiioo,  e  propriamente  a*  28  di  aprile 
▼eniva  anclio  prescritto  di  por  argine, 
e  regolare  il  corso  de*  iìunii  della  Ca- 
pitanata  sostenendone  le  spe^e  per  un 
terzo  la  trsireria  dt»llo  Slato  e  per 
due  i  proprietari  de*  fondi  vicini  in 
ragione  del  vantaggio.  Ancora  honi- 
ficameoti  si  inlrapn.'sero  in  Fondi,  e 
Mondragone.  Ma  una  delle  importanti 
opere  quella  sarebbe  stata  di  Castel- 
Tolturno,  pà.  feudo  del  G)mune  di  Ca- 
poa,  e  riluniato  poi  allo  Stato,  tutto 
pieno  di  ac<{ue  stagnanti.  Venno  per 
esso  promulgata  una  legge  a'  17  no- 
▼embre  del  1807  nella  quale  si  danno 
le  regole  come  una  società  anonima 
eseguir  potesse  quella  bonificazione, 
Si  aocenna  il  compenso  die  ne  avrebbe 
ricevuto ,  e  come  proceder  dovesse  : 
ma  o  perchè  la  società  non  si  formasse, 
o  per  altre  cagioni,  dopo  aver  disposto 
il  goreroo  stc*sso  a'  3  di  giugno  del 
1811  un  modo  di  dividere  il  demanio 
di  quel  luogo,  non  aliro  si  fece  a*  30 
mano  del  1812,  che  emanare  un  al- 
tro decreto,  col  qual  la  rendita  della 
pesca  del  canale  e  del  lago  di  Patria 
e  del  cosi  detto  Canal  di  Fena  tor- 
nato allo  Stato  si  destinava  al  bonifi- 
camento di  Cuslclvolturno.  Col  tenue 
Aiuto  di  tali  rendile  non  altra  opera 
si  fece  che  aprire  taluni  canali.  Dopo 
del  1815  si  andarono  a  rilento  con- 
tinuando le  bonificazioni  cominciale , 
e  poche  nuove  se  ne  intrapresero.  Non 
di  meno  e  degno  di  ricordanza  che  si 
compi  nel  1825  il  bonificamento  dei 
laghi  di  S.  Cristina  e  di  Lubrichi  , 
che  nelle  Calabrie  arrecavan  infezione 
a  vasta  contrada,  e  Taltro  compiuto 
nel  1832  di  molle  centinaia  di  moggia 
delle  paludi  Sinontinc  appresso  Man- 
fredonia, e  fu  I  opera  eseguita  col  me- 
todo del  colmamente  per  via  del  fiume 
Caodclaro;  sicché  Taere  si  rese  colà 
meno  pestifero.  Ma  verso  quei  siti  i 
traboccamenti  del  fiume  Carai)ella  ed 
anche  deirOianlo  hanno  d'altra  parie 
colmato  il  lago  Salpi,  che  si  è  trastor- 
malo  in  pestifera  palude,  la  quale  es- 
sendo dì  bassissimo  fondo  suole  nella 


state  asciugarsi  mercè  della  evapora- 
zione prodotta  da'  raggi  solari,  e  spct- 
tac  lo  curioso  e  il  vedere  il  suolo  sparso 
da  per   tutto  di  sale.  11   €^  mentre 
arreca  danno  alla  vicina  popolazione 
per   Taria  fatta   malsana,  obbliga  il 
governo  a  molte  spese,  per  evitare  che 
il  sale  di  là  non   si   portasse  in  con- 
trabbando. Ma  la  più   importante  bo- 
nificazione  intrapresa    deve    rìpatara 
quella  del   lago  Fucino.  Uno  straor- 
dinario allagamento  avvenuto  nel  1816 
fece  di  nuovo  volgere  il  pensiero  alU 
utilità  di  nettare  Pemissarìo  di  Claudio. 
Da  prima  il  de  Fazio  propose  un  ac- 
concio metodo.  Di  poi  fu  inteso  far* 
chitctto    Uomano  Pietro   Ferrari ,  il 
quale  psr  Topera  intera,  e  senza  che 
proponesse  idonei  spedì  enti  faceva  am- 
montarti la  spesa  a  2,393,843 .  E  qu^lU 
{>cl  semplice  spurgo  e  nettamento  del- 
Vmissario  diceva  non  poter  esser  mi- 
nore di  119,678  ducati.  Ma  finalmente 
Re  Francesco  I.  approvò   il   proponi- 
mento del  Commendatore  Àfan  de  Ri- 
vera,  che  per  questo  e  per  altri  suoi 
meriti  era  stato  nominato  Direttor  Ge- 
nerale di  ponti  e  strade.  Cominciarono 
i  lavori  neiraprile  del  1826  sotto  la 
direzione  immediata  del  Cav.  Giura  i- 
spcttore  di  ponti  e  strade,  come  per  na 
saggio,  a  fin  di  conoscere  se  le  acque 
di  fatti  scorressero  per  quel  condotto; 
e  bentosto  si  fecero  manifesti  gli  osta- 
coli che  ci  avea   nell'  esecuzione  del- 
l'opera. Si  cavarono  i  pozzi  e  i  cani- 
culi  ,  si  posero  in  alto  acconce  mac- 
chine per  risparmiar  tempo,  braccia, 
e  spese,  ma  in  molti  siti  era  mestieri 
rifare  del  tutto  le  pareti,  in  altre  torre 
quello  fabbriche  che  in   tempi  poste- 
riori erano  state  soprapposte,  in  altri 
si  lavorava  quasi  cogli  stessi  spedienti 
della  strada  praticata  sotto  al  Tamigi . 
E  ci  avea  pericolo  imminente  die  il 
suolo  smontasse,  e  tutto  pratica  vasi  che 
tale  triste  accidente  non  sopravvenisse. 
Ma  quando  men  si   credeva  ,  il  coo- 
ci*pito  timore  si  tramutò  in  certezza , 
peroeclìé  nel  1829  sotto  ai  campi  Pa- 
lenlini,  nel  luogo  detto  la  fassa^  alla 


distanza  di  seimila  palmi  dallo  sbocco 
il  tcrrmo  orrìbilmente  franò  per  una 
altezza  di  trecento  palmi  quanti  ne  con- 
tavi dallo  speco  alla  campagna.  Alta 
{^rave  mossa  del  suolo  gran  parie  del- 
^emissario  spurgato  fu  tutto  ripieno  di 
argilla  per  oltre  a  quattrocento  palmi, 
il  cielo  dello  speco  in  molti  siti  ro- 
Tinò,  le  macchine  andarono  in  pezzi. 
Molta  fatiga  si  dovette  durare  per  tor- 
nar le  cose  al  primo  stato  e  per  con- 
tinuar di  poi  quel  lavoro,  che  e  stato 
alfine  compiuto.  Tutta  la  spesa  é  am- 
montata sino  al  1835  quasi  a  ducali 
100,000  e  Temissario  vuotato  somma 
a  palmi  23,000.  Pertanto  dissi  che 
Topera  facevasi  come  per  saggio,  laon- 
de con  più  savio  dìvibamento  si  estimò 
continuare  i  lavori  per  compierla  del 
tutto. 

Tali  opere  parziali  poco  si  oppon- 
eono  al  grave  inconveniente  che  molti 
luoghi  di  cattivissima  cria  non  doves- 
sero essere  bonilicati.  11  de  Ri\era 
computa  i  terreni  da  bonificarsi  a  3000 
miglia  quadrate,  cioè  a  tre  milioni  di 
moggia,  ma  non  saprei  su  qual  fonda- 
mento. Che  se  a  tanto  non  ascendono, 
certa  cosa  è  che  molti  ed  estesi  luo- 
ghi vi  sono,  ne*  quali  pestifera  è  Va- 
ria ,  che  sarebbe  agcvol  cosa  tornar 
sana,  e  pochi  paesi  vi  si  veggono  con 
rari  ed  infermicci  abitatori ,  i  quali 
pagano  ogni  anno  micidial  tributo  alla 
morte.  E  tali  luoghi  sono  in  tutte  le 
province  del  nostro  regno,  ed  è  spet- 
tacolo miserando  il  vedere  che  là  dove 
gran  parte  della  ricca ,  popolosa ,  e 
potente  Magna  Grecia  adumrvasi ,  iu 
sulle  coste  del  mar  Gionio,  per  trecento 
miglia  sorgono  in  riva  al  mare  appena 
tre  città,  Cotrone,  Taranto,  e  Galli- 
poli ,  gli  abitanti  delle  quali  non  ol- 
trepassano i  27,000,  e  in  tutto  il  reslo 
fra  eslesi  piani ,  che  sarebbero  stati 
favoreggiati  dalla  natura  vedi  infette 
acque  stagnanti ,  e  terra  incolta  o  si 
mal  coltivata  che  rasscmbra  quella  di 
popoli  selvaggi  e  barbari.  Dal  capo 
di  Leuca  in  sino  alle  vicinanze  di  0- 
tranto  e  prolungando  in  vari  siti  verso 
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la  costa  del  mare,  il  de  Hi  vera  conta 
altre  dugento  miglia,  ove  sono  quan- 
tità di  lagune  e  popolazioni  che  vati 
sempre  a  sminuire.  JNel  bacino  del  Vol- 
turno egli  calcola  anche  450,000  mog- 
gia di  campi   i  quali  sarebbero  ferti- 
lissimi ,  ma  che  a  cagione  delP  infe- 
zione delParia  non  possono  coltivarsi 
con  profitto,  talché  i  prodotti  ne  sono 
scarsi.  Per  tanto  all'opera  dei  booifi^ 
ca menti    interde   il    nostro  governo  j 
s'cclìc  vari    pruponimenli  di   leggi  si 
son    fatti.    Ma   il    Ilo   riserbandosi   di 
adottare  quanto  di  meglio  in  proposito 
p:lrà  suggerire  la  sperienza  determinò 
con  decreto  del  15  agosto  1S59  clic 
si  applicassero  per  le  bonificazioni  delle 
terre  paludose  a  chiunque  appartenes- 
sero tutti  i  regolamenti  e  i  melodi  per 
valutare  i  fondi  che  per  la  costruzione 
di  strade  e  di  opere  di   pubblica  uti- 
lità  vengono    danneggiati.    Che   egli 
sulla  base  de*  disegni  di   suo  ordine 
formati,  o  che  venissero  presentati  da 
particolari  intraprendilori,  e  delle  con- 
dizioni alfuopo  slimate  opportune  fa- 
rebbe eseguire  o  concederchbc  il  per* 
messo  d^intraprendere  le  bonificazioni. 
I  proprietari  de*  terreni  circostanti  a 
fondi  da  bonificarsi,  i  corpi  morali  ed 
i  pubblici  slobi limenti,  i  comuni  e  le 
province    contribuirebbero   secondo  i 
casi  alle  spese  dell'  opera  in   propoli 
zione  de*  vantaggi  che  le  riguardano 
e  della  salubrità  delParia  che  acquista- 
no. Intanto  oltre  del  governo  i  prìvati 
dovrebbero  da  per  se  stessi  occuparsi 
dì    un  obbietto  di    tanta    importanza. 
Dove  sono  alberi  ed  uomini  è  ben  dif- 
ficile che  sia  cattiva  aria,  e  ciò  che 
gradatamente  può  fare  Topcra  e  l*iii* 
Icresse  delle  private  persone  quasi  sem- 
pre è  più  utile  deiropcra  del  governo, 
la  quale  sol  deve  essere  rivolta  a  ri- 
movere  i  grandi  ostacoli. 

Intanto  non  sono  mancali  fra  noi 
uomini,  i  quali  o  pel  proprio  vantag- 
gio o  per  mire  di  pubblico  bene  ab- 
biano l'alte  bonificazioni.  Il  marchese 
Vito  Nunziante  dopo  del  1816,  pro- 
sciugando in  Calabria  gli  stagni  che 
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erano  su  la  sponda  sinistra  del  Mcsima 
tra  il  bosco  di  Rosarno  e  la  spiaggia 
del  mare,  tornò  a  florida  agricoltura 
le  adiacenti  campagne,  e  vi  fondò  il 
▼iilaggio  di  8.  Ferdinando,  che  tan- 
tosto accolse  circa  300  abitanti,  e  va 
sempre  più  volgendo  a  miglior  condi- 
zione. 11  marchese  Mascari  a  sue  spese 
e  per  ri  tra  me  utilità  nel  1828  boni- 
ficò le  lagune  di  Marcmorto,  laonde 
trecento  e  più  moggia  di  terreno  sono 
tornate  air  agricoltura  ,  e  non  più  è 
in'czione  neiraria  di  Bacoli  e  Miscno. 
Non  felice  riuscita  ebbe  lo  bonificazione 
intrapresa  dal  principe  d'ischitclla  in 
Vico  di  Pantano  Terso  il  1828,  nella 
quale  oltre  a  120,000  ducati  furono 
Kpesi;  ma  vuoisene  attribuire  il  cattivo 
risultamento  al  difetto  di  disegno  e  di 
esecuzione. 

Quanto  alle  opere  pubbliche  per  ar- 
gini a  corsi  e  torrenti  d*acqua,  e  uopo 
conoscere  che  dallo  scioglimento  delle 
promiscuità,  venne  immenso  vantagg'o 
alTeconomia  del  reame,  ne  derivò  d'al- 
tronde gravissimo  inconveniente.  Erasi 
riserbato  il  governo  di  dar  legge  per 
regolare  la  coltivazione  de'  monti  e 
di  quei  luoghi  ove  danno  ne  potesse 
derivare  alle  sottoposte  pianure  ;  ma 
non  essendosi  pubblicate  queste  leg^^i, 
che  d*  altronde  assai  diflicile  sarebbe 
slato  di  l'are,  ne  risultò  che  si  colti- 
varono ovunque  le  sommità  de^  monti, 
e  in  altri  siti  si  tagliarono  i  boschi,  o 
si  dissodò  il  terreno,  ove  saldo  esìger 
dovea.  Per  sifiatte  sconsigliate  opere 
moltissimi  luoghi  del  regno  sono  stati 
esposti  a  rovina,  e  desolazione,  segna- 
tamcnle  nel  vasto  distretto  di  ^ola. 
Straordinario  alluvione  del  1828  ivi 
-produsse  gravi  e  funesti  danni ,  por 
mitigare  i  quali  dovette  il  Governo  ac- 
corrervi con  regolamenti  speciali.  Si 
sono  fatte  perciò  grosse  spese,  ma  si 
attende  la  lunga  opera  di  tornar  lo 
terre  a  bosco.  Simili  guasti  sono  av- 
venuti nella  parte  del  bacino  superiore 
del  Sarno.  Megli  Abruzzi,  in  ispezieltà 
nella  contrada  che  da  Palena  pei  Monti 
Pizi  e  Torricella  si  distende  alla  Valle 


del  Sangro  e  dall^À ventino  gli  squar- 
ciamenti ,  che  prendono  origino  dal- 
l'alto,  hanno  in  fondo  delle  valli  un 
ampiezza  proporzionata  alla  lunghezza, 
il  Comune  di  Taranto  ivi  è  in  parte 
rovinato,  ed  i  grandi  comuni  di  Tor- 
ricella, di  Gesso,  di  Palena,  e  Roc- 
Cdcalegna  sono  ad  ogni  istante  minac- 
ciati lii  rovinare  a  cagion  delle  frane. 
Altrove  per  la  minuta  ghiaia  che  scpb< 
de  con  le  alluvioni  dai  coltivati  monti 
dV  seguitato  che  in  parte  si  è  aumen- 
tato il  fondo  della  foce  della  Pescara, 
un  tempo  sicuro  porto  di  navi  di  80 
in  90  tonnellate ,  e  quindi  n'  è  deri- 
vato danno  al  commercio  ,  che  facf- 
vasi  per  la  via  del  mare  Adriatico. 
In  Calabria  essendosi  fatti  estesi  dib'> 
scamenti  nelle  gronde  di  Aspromonte, 
i  proprietari  de*  luoghi  sottoposti  noa 
potettero  più  guarantire  con  argini  , 
come  già  facevano  ,  i  molti  torrenti 
che  vi  scendeano,  laonde  i  disastri  si 
fecero  sempre  più  gravi,  e  nella  straor- 
dinaria piena  del  1827  fu  devastalo 
un  lungo  tratto  dì  terra  ,  e  restaron 
d  strutti  in  gran  parte  ì  comuni  di 
Gallico  e  Catena ,  il  quale  danno  fu 
valutato  oltre  a  500,000  ducati.  E  di 
vantaggio  immense  spese  si  dovettero 
fare  per  porre  degli  argini. 

Dissi  dell'ampio  canale  di  S.  Sossio 
fatto  nel  1798  per  accogliere  i  tor- 
renti che  si  precipitano  dal  Monte  di 
Somma,  e  devastano  coi  materiali  che 
trasportano  le  sottoposte  campagne  di 
Potiiigliano  d*  Arco ,  di  Cisterna  ,  di 
Rrusciano,  e  di  Marigliano.  Fu  esso 
di  breve  durata,  perocché  le  alluvioni 
il  colmarono.  Pertanto  la  straordinaria 
eruzione  del  Vesuvio  di  cenere  e  di 
lapillo  nel  1 822,  e  le  dissodazioni  fatte 
in  quei  luoghi  produssero  di  gravi  dan- 
ni. Laonde  nuovo  canale  sotto  la  di- 
rezione di  Escamard  generale  de*  corpi 
del  genio  e  di  artiglieria  fu  costrutto, 
che  va  al  mare  oltre  i  cosi  detti  yrO' 
nili  al  ponte  della  Maddalena  nella 
città  di  Napoli,  e  pel  quale  si  spesero 
quasi  90,000  ducati. 


Gapo  V. 

Jndutlria  e  circolazione  delle 
ricchezze. 

Sezioub  I. 

Ticeiido  del  nostro  sistema  nonetarìo:  monete 
coniate  dal  1807  al  1811.  Riforma  che  venne 
£ilUi  adottandoti  la  RKMeta  di  lire  •  cenU*- 
aimi.  Si  torna  dì  li  a  poco  all'anlico  sistema. 
Sutema  monetario  stabilito  net  1818:  se  ne 
fj  la  espoaiciooc.  S'indicano  le  diverse  spe- 
cie di  monete.  Disamina  di  tale  sntena. 
Talune  particolarità  della  moneta  di  rame. 
Riforma  operata  nella  nostra  lecca  intorno 
al  metodo  di  sagjjiarc  l'argento  :  si  mette  in 
uso  quello  a  via  umida.  JNuove  tavole  di 
r^fcguaglio  delle  monete  straniere.  Quadro 
delle  diverse  quantità  di  monete  coniate  dal 
1735  al  i83i.  Per  quale  ragione  non  si 
computa  a  quanto  possa  giungere  la  moneta 
in  circolaaione.  Disamina  come  e  per  quali 
messi  si  h  coniata  tanta  moneta  fra  noi. 

Jl  Dostro  antico  sistema  monetarlo, 
per  meglio  di  cinaue  anni  dal  mese 
di  icbbraio  del  180b  in  appresso,  uiun 
cangiamento  soifri.  Confermavansi  da 
iin  Terso  le  disposizioni ,  che  le  mo- 
aete  straniere  fossero  considerate  come 
ogni  altra  merce;  ma  d'altronde  si  fa- 
ceano  tariffe,  nelle  quali  veniva  fer- 
mato il  valor  corrente  di  quelle  mo- 
nete. Erasi  anche  prescritto  che  le  mi- 
lizie francesi  dimoranti  nel  nostro  re- 
gno ricevessero  il  ducato  al  valore  di 
Suattro  franchi  e  quaranta  centesimi 
i  moneta  francese.  Comechè  Giuseppe 
Bonaparte  avesse  disposto  a*  12  gen- 
naio del  1807  di  coniarsi  ogni  specie 
di  monete  nel  modo  eh*  erasi  insino 
allora  praticato,  puro  una  quantità  non 
rilevante ,  e  solo  di  argento  ,  yciinQ 
da  lui  coniaU  tra  il  1807  e  il  1808 
delle  specie  di  carlini  dodici,  e  di  car- 
lini sei.  Hanno  esse  nel  ritto  la  sua 
e£Bgie  con  le  parole  abbreviate  joskpu 

MAPOL.    D.    G.     CTR.     SICIL.     REX  ,    CÌoè 

Giuseppe  Napoleone  per  la  grazia 
di  Dio  He  delle  due  Sicilie  e  nel  ro- 
▼escio  le  armi  che  cransi  adottate  con 
la  leggenda  princ.  gàllic.  mvgn.  e- 
LSCT.  iMP.  cioè  Principe  di  Francia 
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e  Grande  Elettore  deW Impero,  Se- 
gue Tindicazione  delfanno,  e  del  va- 
lore. Gioacchino  Murat  tra  il  1808 
ed  il  cominciar  del  1811  fece  battere 
non  solo  monete  di  argento  ma  ancora 
di  rame  misto  a  molto  bronzo.  Veniva 
intanto  ordinato  il  sistema  decimale  dei 
pesi  e  delle  misure,  onde  nello  stesso 
tempo  e  propriamente  aM9  maggio 
del  1811  ordinavasi  il  sistema  mone- 
tario della  Francia,  e  però  venne  sta- 
tuito che  Tunità  monetaria  e  la  mo- 
neta di  conto  non  più  fosse  il  ducato, 
bensì  la  lira^  detta  anche  nuovo  tari^ 
che  fu  improntata  del  peso  di  gram- 
mi cinque  di  argento  puro  alla  ragione 
di  nove  decimi  di  fino.  Dividevasi  in 
cento  centesimi.  Altre  monete  in  prò- 
porzion  di  questa  in  quanto  al  peso 
furono  :  Un  quarto  di  lira  —  mezza 
lira  —  tre  quarti  di  lira  —  due  lire 
—  cinque  lire,  che  avea  anche  nome 
di  scudo  o  nuovo  ducato.  Partivasi  la 
lira  in  cento  centesimi  y  laonde  per 
rappresentare  tali  frazioni  furono  co- 
niate monete  di  rame  di  un  centesimo 
'•—due  centesimi'^ tre  centesimi ^^ 
cinque  centesimi -^  dieci  centesimi. 
La  proporzione  del  peso  fu  che  in  ogni 
centesimo  si  dovessero  contenere  due 
grammi  di  rame  puro.  Quanto  alle 
monete  d*  oro  ne  vennero  coniate  di 
due  specie ,  V  una  di  quaranta  lire 
Taltra  di  venti;  quelle  al  taglio  di  cen- 
cinquantacinque  per  chilogramma ,  e 
queste  di  sessantasette  e  mezzo.  Il  tipo 
di  tale  moneta  fu  come  segue.  Nel 
ritto  la  effigie  di  Murat  con  le  parole 
Gioacchino  Napoleone,  e  Panno  della 
stampa;  nel  rovescio  è  lo  stemma  preso 
in  quel  tempo  con  la  leggenda  he  delle 
DUE  SICILIE,  e  ^indicazione  del  valore 
nominale  della  moneta.  Nel  giro  delle 
monete  d'oro  e  di  quelle  di  argento 
di  cinque  e  due  lire  è  scritto  dio  pro- 
tegge IL  REGNO.  Avverti  che  nelle  mo- 
nete d'oro  e  di  rame  la  effigie  guarda  la 
parte  sinistra  dello  spettatore,  ed  in  quel- 
le di  argento  la  destra.  Tali  monete  sono 
diventate  rarissime.  Le  più  difficili  no- 
vità in  fatto  di  amministrazione  pah- 
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blica  sono  ^elle  che  riguAfdano  la 
moneta,  perocché  ove  trattasi  d'inte- 
resse cotanto  universale ,  si  provano 
grandissime  e  talora  insormontabili 
diOìcollà  a  torre  invecchiate  abitudini. 
Ordinare  che  in  un  istante  un  popolo 
intero  rinunciasse  al  modo  insioo  al- 
lora tenuto  di  fare  i  conti ,  vale  lo 
stesso  che  trasportarlo  quasi  in  regioni 
btraniere  ove  altro  corso  e  nome  ha 
la  moneta.  Cosi  addivenne  del  nostro 
popolo.  Pochissima  moneta  nuova  crasi 
improntata,  né  Tantica  moneta  si  era 
ritirata ,  la  quale  prescrive  vasi  che  in 
quabiasi  contrattazione,  e  pagamento 
si  ragguagliasse  con  la  nuova  in  ra- 
gione di  lire  quattro  e  centesimi  qua- 
ranta a  ducato  per  le  monete  d'oro 
e  d^argento,  e  per  quelle  di  rame,  di 
quattro  centesimi  a  grano.  Ma  avven- 
ne ciò  che  dovea  di  necessità  seguire, 
cioè  che  essendo  il  popolo  libero  nel 
determinare  le  contrattazioni ,  conti- 
nuava a  ragguagliare  lo  cose  tutte 
secondo  Tanlica  moneta  ,  laonde  la 
nuova  non  serviva  che  ad  un  raggua» 
glio  di  pura  formalità,  che  le  leggi 
obbligavano  a  fare  nei  contratti  pub- 
blici e  nelle  scritte  e  contabilità  dello 
stato.  Si  aggiunga  che  il  cangiamento 
del  sistema  monetario  erasi  fatto  per 
mira  di  adottarne  uno  che  fosse  deci- 
male. Ora  il  nostro  antico  sistema  era 
decimale  perché  il  ducato  diviso  ve- 
niva  in  dieci  carlini  e  ciascun  di  que- 
sti in  dieci  grani.  Laonde  era  inutile 
cangiar  di  sistema,  e  solo  perchè  nulla 
mancasse  bisognava  render  decimale 
il  grano,  cioè  ridurlo  a  dieci  calli. 
Veduti  intanto  i  riferiti  inconvenienti 
con  la  legge  de*  18  agosto  del  1814 
venne  ordinato  il  ritorno  deirantico 
sistema  monetario  ,  statuendosi  che  il 
titolo  delle  monete  di  oro  fosse  in  tale 
ragione  che  ciascuna  moneta  nel  va- 
lor nominale  d^ogni  ducato  contenesse 
27  acini  a  675  millesimi  di  oro  lino, 
e  tre  acini  e  75  millesimi  di  liga,  il 
che  dava  un  peso  totale  di  30  acini  e 
750  millesimi  al  titolo  di  21  carato  e 
Vs  cioè  900  millesimi.  Per  le  monete 


d'argento  fu  disposto ,  che  si  conias- 
sero secondo  Tanlica  prat'ca  ,  e  per 
quelle  di  rame  che  un  grano  contenesse 
nove  trappesi  di  puro  metallo.  Segui- 
tasse il  grano  ad  essere  la  centesi- 
ma parte  del  ducato  ,  ma  non  più  si 
div illesse  nei  conteggi  in  dodici  parti 
0  calli  ,  bensì  in  dieci.  Una  legge 
della  stessa  data  del  19  agosto  di  quel 
medesimo  anno  ragguagliò  le  moneie 
coniate  di  lire  con  quelle  di  ducati  e 
grana.  Quanto  a*  particolari  della  mo- 
neta di  rame  ^  comechè  si  fosse  pre- 
scritto improntarsene  una  somma  noa 
minore  di  d.  100,000  a'  3  di  giugno 
del  1812,  pure  non  venne  in  tutto 
eseguito  siffatto  ordinamento.  Apertosi 
poscia  il  commercio  tra  INapoli  e  Si- 
cilia ,  s*  introduceva  la  stessa  moneta 
di  rame  altra  volta  fra  noi  coniata 
siccome  già  notai  con  una  quantità  di 
metallo  assai  inferiore  alla  debita  e  di 
un  valor  nominale  di  grana  cinque , 
e  di  quattro  ;  le  quali  monete  erano 
state  in  Sicilia  ridotte  con  ispccial  leg- 
ge, la  prima  a  grana  quattro  e  la  se- 
conda a  due  e  mezzo.  Or  tale  intro- 
duzione divenne  proiiltevole  specula- 
zione per  molte  persone,  risultandone 
un  guadagno;  laonde  a*  2  gennaio  del 
18l5  fu  proibita  V  introduzione  delle 
monete  di  rame,  e  venne  anche  ordi- 
nato che  gli  stessi  pezzi  di  grana  ciò- 
Sue  avessero  corso  per  quattro,  e  quelli 
i  quattro,  già  ridotti  a  tre,  per  soli 
due  grani  e  mezzo.  In  tale  mistura 
di  antico,  e  nuovo  sistema  monetario, 
ritornò  Re  Ferdinando  da  Sicilia ,  e 
dietro  proposta  fatta  dal  ministro  cav. 
de  Medici  venne  prescritto  a*  24  ot- 
tobre del  1815  esser  permessa  la  li- 
bera esportazione  della  moneta  come 
di  ogni  altra  merce  :  indi  si  dichiarò 
a'  25  febbraio  e  aM3  aprile  del  1818 
che  le  tariffe  per  lo  innanti  pubblicate 
delle  straniere  monete  non  dovessero 
valere,  sicché  queste  ricever  si  doves- 
sero come  prezioso  metallo  ,  e  però 
la  borsa  dei  cambi  di  Napoli,  Paler- 
mo, e  Messina  nelle  note  settimanili, 
secondo  i  cambi  cioè  secondo  i  rap- 


di  credilo  o  JeVto  (rn  le  diverse 
*i  ne  accennassero  il  corso.  Solo 
Iti  eccezione  per  le  piastre,  dette 
ì  pezzi  duri  di  Spagna,  il  valore 
quali  fermaTasi  per  carlini  12  e 
t  4  :  il   qual   valore   è   oggi   di 
i  dodici  e  grana  cinque.  Pertanto 
ledesimo  anno  e  propriamente  ai 
aprile  dopo  proposta  fatta  dallo 
caralier  de  Medici  ferniavasi  lo 
9  monetario  del   nostro  regno  , 
estese  anche  alla  Sicilia,  e  che 
prima  miglior  logge  che  su  tale 
to  si  facesse  in  Europa ,  talché 
ovunque  lodata  ed  in  vari  Stati 
a.  Di  tale  statuto  fu  fatta  la  espo- 
B  con  oitìintinza  dello  stesso  mi- 
dei  di  8  maggio  di  quell'anno, 
quale  è  scritto  aversi  avuto  in 
ii  correggere  l'enore  della  pro- 
me  cosi  ani  e  ira  Coro  e  V  argento^ 
mdo  per  massima,  che  la  mo- 
ia la  misura  de*  prezzi  e  di  ogni 
ra  di   contraltozione,  si  decretò 
n  sol  metallo  esser   potesse  ma- 
Ji   moneta.  Laonde  tu  determi- 
lie  l'unità  monetaria,  cui  i  prezzi, 
li  specie  di  valutazione  in  nu- 
lo si  riportano,  avesse  nome  di 
ì  e  fosse  di  argento  di  515  acini 
^tani  eguali  a  cocci  Siciliani  416 
touo  di  un  coccio  ed  a  22  gram- 
yiono  e  943  per  1000  parti  di 
immo.  Fosse  il  suo  titolo  di  839 
oillesimi  di  argento,  cioè  833 
lillesimc  di  argento  puro  di  cop' 
,  e  166   '/s  millesime  di    lega, 
rade  a  cinque  sesti  di   argento 
ed  un  sesto  di   lega,  l^a  specie 
lete  in  proporzione  maggiore  o 
(  del  ducato  che  con  quella  or- 
a  son  detti  multipli^  e  summul- 
isero  a  lui  geometricamente  pro- 
iati. La   tolleranza  del   titolo  si 
ilesse  poi  di  tre  millesimi.  Col- 
uuiza  stessa  è  fermato  il  prin- 
clie  il  rame  é  assegnato  dalla 
ìtL  autorità  alle  minute  contrat- 
,  ed  a  rappresentare  le  piccole 
i  deiranzidetta  unità  monetaria 
Ja  8^1180  la  moneta  di  ranie  pò- 
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tesse  dirsi  misura  de'  prefzi  delle  pio- 
cole  vendite,  e  secondo  il  suo  valore 
numerario,  essendo  dalla  pubblica  au- 
torità guarantita  non  potesse  in  questa 
specie  di  contrattazioni   senza  delitto 
venir   ricusata.  Laonde  il   ducato  fu 
diviso  in  cento  centesimi  o  grani  Na- 
politani ,  o  baiocchi  Siciliani.  Il  cen- 
tesimo si  divise  in  dieci  parti  uguali, 
detti    volgarmente  in  Napoli  calli  o 
cavalUy  e  piccicli  in  Sicilia.  Ciascun 
grano  fu  del  peso  di  acini  140,  eguali 
a  cocci  Siciliani  113  o  '^'/f..uo  pari 
a  grammi  6137.  I  muliipliciy  e  sum^ 
multiplici  furono  a  lui  geometricamen- 
te  proporzionati.  Venne   vietato  ogni 
o^ffio  ira   le   monete  di   argento ,  le 
quali  si  ordinò  non  potersi  ricevere  a 
peso,  o  essere  rifiutate  se  non  quando 
mancasse  loro  il  contorno  legale,  ciò 
che   volgarmente   dicesi   ritaglio,  bi 
estimò  di  vantaggio  che  foro  non  fosse 
materia  di  monete ,  poiochc   si  disse 
non  poter  misurare  i  prezzi^  sicché 
veniva  dalP  argento  valutato^  e  però 
l'accennata  legge  gli  assegnava  nelle 
monete  un  valore  corrente  che  il  Go- 
verno autorizza.  Quelle  finora  coniate 
sono  portate  al  titolo  di  996  millesimi, 
che  corrispondono  secondo  Tantico  mo- 
do di  valutare  la  bontà  dell'oro,  a  ca- 
rati 23  e  9o4/,(,r>„.  La  tolleranza  del 
titolo  d'oro  é  di  un  millesimo  in  più, 
o  in  meno.  In  siflalte  monete  il  titolo 
ed  il   peso  sono   notati  nel  roveàcio  ; 
raggio  é  per  le  medesime  permesso. 
Tutto  le  monete  di  argento,  di  rame, 
e  di  oro  coniate  prima  della   pubbli- 
cazione dell'  ansidetto   statuto   hanno 
avuto  il  lor   corso   secondo  il   valore 
nominale,  e  secondo  che  era  stato  fer- 
mato  per   lo  innaiiti.  Le  sole  monete 
d'oro  antiche  e  nuove  si  son  ricevute 
a  peso  ;  quindi  la  guarentia  del  Go- 
verno si  è  limitata  al  solo  titolo,  ed 
all'obbligazione  di  doversi  accettare  in 
pag  mento  al  prezzo  riconosciuto  dalla 
legge.  Furono  coniati  in  argento,  se- 
condo la  proporzione  del  ducato,  mo- 
nete di  un  carhno,  di  due  carlini,  di 
sei  carlini ,  di  dodici  carlini.  11   tipo 
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di  tali  monete  è  nel  ritto  k  eflìgie 
dei  Re ,  e  sinora  ne  Tedi  di  Ire  So- 
vrani Ferdinando  I.,  Francesco  I.  e 
Ferdinando  II.  La  leggenda  del  primo 
é  Ferdinìndi's  I.  Dki  Gratia  rbgmi 

SiCILIABVM   ET    HlERUSALEM    ReX  ;    DCl 

rovescio  sono  le  armi  reali,  ed  intorno 
HispANiARCM  iNFANS  ;  degli  altri  due 
▼edi  lo  scudo  delle  armi  più  grande, 
ed  intorno  alla  efligie  e  allo  stesso  scudo 
a  caratteri  grandi  é  scritto  solo  il  no- 
me del  Re ,  e  poi  Dei  gratia  Rex 
Regni  ctriusque  Sicil.et  Hiercsak. 
restando  in  tal  modo  corretta  la  prima 
leggenda.  Appiè  di  ciascuna  moneti 
è  segnata  la  indicazione  del  suo  va- 
lore in  grani.  Nei  sei  carlini ,  e  nei 
dodici ,  a  lettere  incavate  è  segnato 
nel  contorno.  Proti dentia  optimi  prin- 
cipis.  Le  altre  monete  hanno  il  con- 
torno liscio.  In  oro  vennero  battute. 
1  .^  Le  oncetle  del  peso  di  acini  85 
napolitani  eguali  a  cocci  Siciliani  68 
e  5"9/iooo  pari  a  grammi  3786.  II 
loro  valore  corrente  è  di  tà*e  ducati. 
2.^  Le  doppie  del  peso  doppio  delle 
oncette  e  del  valore  corrente  di  du- 
cati sci.  3.^  Le  quintuple  di  acini  425 
uguali  a  cocci  di  Sicilia  343  e  ^^^f  ooo 
pari  a  grammi  18,933.  11  loro  valore 
corrente  è  di  quindici  ducati.  —  4."  Le 
(decuple  di  acini  S50  eguali  a  cocci 
Siciliani  686  ^^^1000,  pari  a  grammi 
37,867.  Il  loro  valore  é  di  trenta  du- 
cati. La  tolleranza  nelle  accennate  mo- 
nete é  di  ■"/64  di  acino,  eguale  ad  '/a 
di  coccio  Siciliano,  pari  a  sette  mil- 
lesimi di  grammo.  Il  tipo  di  siflattì 
monete  e  la  efligie  del  Re  con  la  i- 
scrizione  come  nel  ducato.  In  vece 
dello  scudo  colle  armi  reali  ci  ha  il 
Genio  de*  Borboni;  in  piedi  sono  no- 
tati il  titolo,  il  peso,  ed  il  valor  cor- 
rente. Nel  contorno,  meno  che  nelle 
oncette,  e  nelle  doppie  è  inciso  :  Pro- 
vi derti  a  optimi  principis.  Tanto  nelle 
monete  d^oro  che  in  quelle  di  argento 
Tanno  è  notato  sotto  la  effigie. 

In  ramo,  secondo  la  proporzione  del 
centesimo,  furono  in  prima  coniate  le 
seguenti  monete.  1.  Il  mezzo  (/ratio 


o  temete  napoletano,  o  amico  grano 
siciliano.  2.  Il  grano  o  baiocco  sici- 
liano. 3.  Il  due  grani  e  mezzo  detto 
pure  cinquina.  4.  Il  cinque  grani. 
Alle  quali  monete  poi  S3  ne  sono  ag- 
giunte due  altre  di  tre  o  nove  calli.  Il 
tipo,  e  la  leggenda  sono,  come  le  ah  re 
di  sopra  dette;  hanno  Teffigie  del  Re, 
e  nel  rovescio  una  corona  con  Pindica- 
zione  del  valore  corrente  e  deiranno. 
Le  monete  non  sono  state  né  possono 
essere  messe  in  corso  se  non  dopo 
fatto  il  verificamento  in  Zecca  secondo 
la  legge  esposta.  Però  la  Zecca  ebbe 
facoltà  di  ricever  qualsiest  monete  d'o- 
ro, ed  argento,  e  di  coniarle  per  con- 
to del  possessore.  Le  verghe  d^argento 
di  qualunque  titolo  sono  calcolate  io 
ragion  di  un  ducato  36  grana  e  ^10 
per  ogni  oncia  di  mille  millesimi  di 
uno,  cioè  per  ogni  oncia  di  argento 
puro,  e  sono  cambiate  in  monete  nuo- 
ve sulla  proporzione  del  fìno  indicato 
dal  saggio,  e  solo  vien  fatto  a  bene- 
ficio della  Zecca  la  deduzione  del  '  4 
per  100  per  le  spese  di  manifattura, 
e  diciotto  grani  ad  oneia  per  quelle 
di  raffinamento.  Laddove  il  possessore 
delle  verghe  d*oro  non  voglia  soffrire 
le  accennate  deduzioni ,  ma  al  con- 
trario riavere  altrettanti  millesimi  di 
oro  puro  in  danaro  potrà  pagare  in 
moneta  d^argento  tanto  il  y^  per  100 
per  la  manifattura,  quanto  le  dicioUo 
grana  ad  oncia  per  le  spese  di  ralfi- 
namento.  Nello  stesso  anno  1818  in- 
sieme con  V  ordinanza  della  quale  ho 
discorso,  furono  pubblicate  delle  tavole 
nelle  quali  venne  indicato  il  valore  in- 
trinseco delle  monete  straniere  sino 
allora  saggiate  nella  nostra  Zecca,  per- 
chè le  borse  de*  cambi  avessero  una 
norma  nel  determinare  per  ogni  set- 
timana il  loro  valore  corrente.  Come- 
cliè  io  non  altro  mi  fossi  che  storico 
delle  nostre  cose  economiche ,  pure 
non  posso  ristarmi  di  fare  qualche  bre- 
ve osservazione  intorno  a  tale  sistema 
monetario.  Convengo  una  sola  unità 
monetaria  o  moneta  di  conto  dovervi 
essere,  e  trovo  ragionevote  essersi  sccl- 


io  il  ducato  di  argento ,  che ,  come 
Lo  narrato,  da  secoli  formaTa  la  no- 
stra moneta  di  conto;  e  di  vantaggio 
sono  molli  anni  che  a  meno  Tariazio- 
ni  e  andato  soggetto  V  argento.  Ma 
perchè  dire  ,  come  si  espresse  il  mi- 
nistro in  quel  suo  ordinamento ,  die 
Toro  non  può  esser  materia  di  moneta, 
né  misura  de*  prezzi,  e  dee  in  Tcce 
esser  valutato  dair  argento  ?  Per  so- 
slenersi  tale  principio ,  fa  uopo  sup- 
porre che  il  Tviore  dell'argento  fosse 
invariabile,  e  non  soggetto  a  misura 
per  mezzo  deir  oro ,  o  di  altre  cose, 
alle  quali  é  attribuito  un  valore.  Di 
vantaggio  si  accrebbe  in  forza  del 
nuovo  sistema  monetario  nelle  monete 
di  oro  qualche  poco  la  loro  bontà,  e 
sul  proposilo  il  ministro  scriveva  nel- 
r  accennato  ordinamento  essere  suo 
scopo  che  esse  avessero  maggior  pre- 
gio, e  di  più  che  s' impedisse  fra  noi 
la  introduzione  dei  zecchini  Veneziani 
al  di  là  della  loro  giusta  valutazione 
per  adoperarli  nelle  dorature.  Laonde 
a  Tea  voluto  uguagliare  la  bontà  della 
nostra  moneta  a  quella  dei  zecchini, 
perché  i  nostri  arteGci  le  fondassero, 
e  le  adoperassero  in  vari  usi,  sicco- 
ine  già  laceane  de*  zecchini.  Ma  per 
me  non  veggo  che  accrescendo  la 
bontà  nelle  monete  ne  deriva  il  loro 
pregio,  perocché  allora  riuscendo  utile 
di  liquefarle  per  trarne  profitto,  esco- 
no esse  dalla  circolazione,  e  di  anno 
in  anno  il  Governo  fa  un  dono  o  ai 
nazionali,  o  agli  stranieri  di  quel  dip- 
più  di  oro  oltre  il  valore  corrente  che 
in  esse  si  trova.  Né  mi  sembra  ba- 
stante ragione  il  timore  della  intro- 
duzione de'  Veneziani  zecchini  oltre 
dei  loro  reale  valore,  perocché  non  é 
da  credersi  che  gli  artefici  i  quali 
possono  ottenere  V  oro  puro  secondo 
il  valore  corrente  fossero  si  poco  ac- 
corti da  comperarlo  a  maggior  prezzo 
sotto  la  forma  di  zecchini.  Laonde  so 
aci|uislavano  tale  moneta  é  certo  che 
Irar  ne  doveano  alcun  prò,  e  se  nei 
zecchini  ci  avea  bontà  oltre  del  de- 
bito, la  fusione  loro  nel  nostro  regno 
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era  un  bene  non  un  male.  E  invalsa 
su  questo  particolare  un'opinione,  die 
molta  nostra  moneta  di  oro  coniata 
dal  181 S  sia  stata  realmente  fusa.  La 
quale  opinione  non  saprei  né  accoglie- 
re, né  rifiutare;  però  osservo  anch'io 
che  di  tal  moneta  pochissima  n'é  in 
corso,  e  tutta  quella  che  circola  é  dei 
tempi  precedenti.  Ancora  si  ordinò  co- 
niarsi delle  monete  di  quindici  e  trenta 
ducati;  il  che  non  torna  di  alcuna  uti- 
lità se  riflettesi  che  la  moneta  di  tanto 
valore  non  é  acconcia  alla  circolazionCy 
che  dev'esser  sempre  alliva  e  spedita, 
e  di  più  chi  unisce  quelle  grosse  mo** 
nete  ama  di  conservarle  come  se  fos- 
sero eleganti  medaglie,  talché  senza 
dubbio  una  quantità  di  esse  deve  ri- 
manere oziosa.  Siffatto  inconveniente 
nel  1826  venne  corretto  in  parte  pre- 
scrivendosi di  coniar  moneta  d'oro  di 
sei  ducati,  la  quale  non  era  ordinata 
dalla  legge  del  1818. 

Quanto  al  rame  si  ordinò  impron- 
tarsi monete  di  mezzo  grano,  di  uooy 
di  due  grani  e  meao  ,  e  di  cinque 
grani;  ma  perché  non  coniarsi  ancora 
grana  due,  grana  tre,  e  grana  quat- 
tro come  insino  allora  erasi  usato?  Se 
fermavasi  il  principio  che  la  moneta 
di  rame  serve  per  le  minute  e  pic- 
cole contrattazioni,  e  per  saldare  nei 
conti  le  frazioni  delle  monete  d'oroy 
e  di  argento  ;  se  a  dirla ,  il  rame  è 
la  moneta  del  basso  e  numeroso  po- 
polo, devesi  rendere  quanto  più  si  può 
divisibile  e  circolabile.  £  di  fatti  non 
saprei  per  quale  causa  la  massima  parte 
della  moneta  di  rame  improntata  dal 
1818  in  poi  é  stata  delle  specie  di 
grana  cinque,  la  quale  si  contiene  in 
grosso  ed  incomodo  pezzo  di  metallo. 
£  se  pur  di  poi  si  son  coniati  tre  e 
novo  calli,  la  quantità  é  stata  si  tenue 
che  appena  si  é  avvertita.  D'altronde 
il  rame  non  si  é  limitalo  alle  sole  mi- 
nute contrattazioni  ma  in  parte  se  n'é 
(atta  una  effettiva  moneta.  I  pezzi  di 
rame  coniati  dal  1818  al  18o3  sono 
stati  in  una  proporzione  verso  le  mo- 
nete di  preziosi  metalli  poco  minore 
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del  valore  delki  dechna  parte  dì  esse. 
Molti  pagameoti  di  piccioli  salari,  pen- 
sioni, ed  altro  é  per  legge  prescritto  di 
iarsi  in  rame;  quindi  la  necessità  di  im- 
prontar moneta  di  rame  oltre  del  do- 
vere, e  si  venne  essa  a  multiplicare  per 
un  preteso  guadalo  che  faceva  la  fi- 
nanza talora  del  /O,  e  tale  altra  del- 
1*  80  per  cento.  E  tal  guadagno  dal 
1818  insino  al  1833  è  giunto  in  tutto 
a  ducati  354,546  cioè  a  dire  quasi  a 
due.  30,000  Tanno.  Intanto  i  riscuo- 
titori di  pubblico  danaro  hanno  facoltà 
di  versare  in  rame  una  parte  del  da- 
naro esatto,  laonde  evvi  sempre  rista- 
gnata, ed  oziosa  nel  nostro  banco  una 
somma  di  danaro  di  rame  di  circa 
300,000  ducati  Tanno  oltre  a  quello 
che  bisogna  alla  finanza.  E  d'  altra 
parte  dovendo  la  finanza  istcssa  ese- 
guire di  molti  pagamenti  in  moneta 
di  argento,  è  costretta  nel  corso  del- 
Tanno  a  proccurarsi  in  piazza  l'argento 
pagando  la  spesa  di  cambio  che  è  ascesa 
a  circa  due.  10,000  Tanno.  Laonde, 
so  vengono  poste  in  confronto  tali  spese 
il  danaro  tenuto  ozioso ,  e  gli  altri 
inconvenienti,  sparisce  il  preleso  gua- 
dagno. Farmi  da  doversi  tenere  una 
regola  intomo  alla  stampa  della  mo- 
neta di  rame,  che  il  guadagno  di  trar- 
ne il  Governo  sia  limitato  a  tal  segno 
che  altri  non  trovassero  mollo  proìillo 
a  falsiGcarla,  e  di  vantaggio  che  essa 
sostenuta  sia  dalla  circolazione,  e  nan 
oltre  il  bisogno  di  questa.  Nelle  pro- 
vince Taggio  tra  la  moneta  di  rame, 
e  quella  di  argento  è  stato  dcITuno  e 
mezzo ,  del  due  ,  del  due  e  mezzo  e 
fino  del  tre,  secondo  è  in  essa  abbon- 
dato il  rame.  Nella  Capitale  sarebbe 
stato  Taggio  in  una  ragione  maggiore, 
ma  siccome  i  riccTilori  secondo  ho 
detto  possono  nelle  casse  della  finanza 
versare  in  rame  una  parte  delle  som- 
me riscosse  ,  così  essi  esigono  quasi 
tulio  in  moneta  di  argento  ,  e  cam- 
biano poi  una  porzione  di  tali  monete 


in  rame,  allorqvaiido  devono  versare 
le  somme.  II  quale  giro,  ch*è  una  rera 
compra  di  quella  moneta,  ne  fa  ioca- 
rìre  Taggio  cioè  il  prezzo. 

Quanto  al  metodo  di  fare  i  saggi 
delTargento  nella  nostra  Zecca,  venne, 
come  scrissi ,  praticato  quello  dello  a 
coppella  secondo  che  adusavasi  da  itn- 
memorabil  tempo  in  tutta  Europa.  Ma 
come  in  Francia,  in  Inghilterra,  ed 
altrove  si  osservò  che  per  tal  via  bob 
si  giugneva  a  conoscere  la  vera  quan- 
tità di  fino  metallo  contenuto  nelle  mas- 
se di  argento,  perocché  una  parte  as- 
sorbita era  dalla  coppelia^  così  Tenne 
adottato  il  saggio  detto  a  via  umida 
cioè  per  mezzo  degli  acidi,  lo  tale 
occasione  fallosi  T  esperimento  neiU 
Zecca  si  ottenne  lo  slesso  risultamento 
che  nelle  Zecche  di  Parigi  e  di  Londra 
crasi  ottenuto ,  e  però  a  proposiziood 
del  Ministro  delle  finanze  nel  2  ottobre 
del  1832  venne  emanato  dal  Re  uà 
decreto  col  quale  fu  ingiunto  che 
i  saggi  sulle  materie  d'argento  si  fa- 
cessero o  col  metodo  a  via  umida,  o 
con  quello  della  coppella  rettificando 
però  per  quest'ultimo  i  rbultamenti 
coi  calcoli  di  compenso.  Nei  tempo 
stesso  il  ministro  fece  pubblicare  una 
tavola  per  servire  di  norma  a  siffatta 
compensazione ,  e  di  più  con  suo  or- 
dinamento dispose  che  le  due  tavole 
annesse  alTordinanza  ministeriale  del 
dì  8  maggio  del  1818  delle  quali  ho 
tenuto  discorso  non  avessero  più  ese- 
cuzione, ed  in  vece  servisse  dì  norma 
il  quadro  del  ragguaglio  che  apposi- 
temente  venne  pubblicato ,  nel  quale 
si  è  notato  il  fino  delle  monete  estere 
d'argento  col  metodo  a  via  umida.  Io 
ho  già  esposto  i  quadri  della  quantità 
delle  monete  coniate  in  diversi  tempi 
insino  al  1693,  uopo  è  che,  come  dissi, 
esponessi  lo  specchio  di  quelle  impron- 
tate da  poi  in  sino  al  1831,  ed  è  il 
seguente. 


Tatoia  I. 

Quadro  di  monete  comattf  nella  Zecca 
di  Napoli  dal  fySSeino  al  3t  mar- 
zo i6Jf. 

HOIHETE   DI    ORO. 

Carlo  III  dal 

'74^  a/  f?^^'  '  D.    8,178,374. 
/  erdinando  IV 

dal  ijSg  al  1^85,  i  17,758,620. 

Gioacchino  Mu" 
rat  nel  iSi3.  .  .  i        331,609.  09 

Ferdinando  J, 
dal  22  maggioi8i8 
«'  '<^«4 >    8,939,109. 

franceeco  I  a 
lutto  il  di  12  feò- 
braio  i8Si.  .  .  .  ,    5,361,609. 

35,569,321,  09 

MONETE    DI    ARGENTO. 

Carlo  III  dal 
1^34  al  ij5S,  .  D.    6,082,593. 

Ferdinando  IV 
dal  iy€oali8i€,  >  21,898,199.40 

Repubblica  del 

^799: » 

Gtueeppe  Bono- 
parte  i8oj  e  i8o8.  1 

Gioacchino  Mu- 
rat  dal  i8og  al 
t8i3 ) 

Ferdinando  /, 
dal  i8ij  al  1824,  ,     5,770,719.  40 

Francesco  1  a 
tutto  il  di  ly  mar' 
zo  i83t 1 


729,904.  20 
257,602.  80 

470,447.  04 


2,821,109.  40 
37,830,575.  24 

MONETE   DI   RAME. 


Ferdinando  JF 
dal  lygSal  t8i€. 

Torneai  fOj  du^ 
cati  33j^2o4  «  /^ 
ridotti  a  torneai  8 
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etm  decreto  de*  g 

gennaio  181Ò .  .  D.       803,363.  82 

Tomesi  8y  du- 
cati Sog,2/2  ri' 
dotti  a  tor,  S  .  .  3        818,298.  75 

Tomesi  S,  du- 
cati  2jò^3g3y  12 
tor.  2  ridot.  a  4.  1        220,314.  50 

Tomesi  ^ .  .  .  1        546,412.  68 

Tomesi  3^  a,  / 
e  cav.  ^,  4,  ^.  .  1        543,210.  87 
Tornest  4.  ...  3  40,628.  78 

Tornesi  8.  .   ,  3        124,846.  72 

Tomesi  S.  .   .  3  8,678.  10 

Tomesi.  ....  1  1,319.79 

Repubblica  del 

^799, >        126,814.  87 

Gioacchino  Mu- 

rat  a  tutto  il  1810.  3        138,071.45 

Ferdinando    I. 
dal  iSiy  a  dicem* 

^«  iS^4 >       310,351.  86 

Francesco  I, in- 
aino al  ij  marzo 

^^^' »       473,632.  77 

8,155,463.  96 

RIUNIONE  DELLE   SOMME  CONIATE. 

Oro ,  35,569,321.09 

Jrgento.  ...  1  37,830,575.24 
Rame ,     3,155,463.  96 

Somma  totale    76,555,360.  29 

Tavola  II. 

Quantità  e  specie  delle  monete  riti" 
ratCy  e  riluse  dalla  stessa  Zecca 
dal  i8t3  al  3t  marzo  i83t. 

MONETE  DI   ORO. 

Monete  di  oro  ' 
di  vari  tempi  e 

'/««> D.    9,759,520.  70 

MONETA   DI    ARGENTO. 

Grana  €6  ,  .  D.         79,188.  12 
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Grani  26  . 
Grana  24- 
Grana  i3  , 
Grana  ta  . 
Grana  10  . 
Grana    S, 


D.       214,130.  SO 
60.  00 
688,951.  38 
193,834.  32 
244,514.  90 
1,536.  15 

1  ,422,0j6.  37 


MOrVETE    DI    RAME. 


Tomesì  10  ri' 
dotti  ad  8 ....  "i 

Tomesi  6*  ridot- 
ti a  S  I 

Tomesi  o  ridot- 
ti a  4  ) 

Tomesi  6  della 
Repubblica  e  di 
Gius,  Bonaparte 
e  Gioacchino  Ala» 
rat I 

Tomesi  4  td. .  1 


51,728.  56 
14,782.  80 
17,526.  40 


4,950.  00 

3,117.  80 


92,105.  56 

UNlOm)   DELLE   SOMME   RITIRATE, 
E   RIFUSE. 

Oro 1    9,759,520.  70 

Argento.  ...  1     1,422,056.37 
Rame  .....  1         92,105.  56 


Somma  tolde  11,273,682,  63 

In  tal  quaJro  non  ho  tenuto  conto 
della  moneta  di  rame  coniata  da  Car- 
lo HI ,  si  perché  mi  sou  mancale  le 
notizie,  si  perchè  essendosi  quasi  tutta 
consumata  venne  rifusa  come  dissi  nello 
monete  improntate  da  Ferdinando  IV. 
Neppure  ho  calcolato  le  monete  rifuse 
e  ritirate  prima  del  1813  perchè  non 
ho  rinvenute  le  analoghe  scritture,  e 
di  più  sono  stato  assicurato  dagli  ufi- 
ciali  della  nostra  Zecca ,  che  furono 
poche  e  di  lieve  momento.  La  mo- 
neta che  ora  circola  è  della  specie  e 
delle  epoche  notate  nel  quadro ,  ad 
eccezione  delle  monete  in  lire  e  cen- 
letiini  improntate  da  Marat,  delle  quali 


quasi  DÌuna  se  ne  rede.  Come  pure  mol- 
tissima e  bea  conservata  ve  ne  ha  della 
moneta  coniata  dal  1683  al  1693  e 
non  poca  di  quella  dì  Carlo  VI  e  di 
Filippo  V.  Ma  a  qual  somma  ascenda 
la  quantità  in  circolazione,  io  non  sa- 
prei indicare  ,  e  reputo  fallace  qual- 
siasi calcolo  sul  proposito  si  possa  Ca- 
re. E  penso  che  quando  anche  po- 
tesse fissarsi  la  moneta  effettiva  che 
circola  in  nn  paese ,  non  se  ne  po- 
trebbe dedurre  alcun  risultamento  del- 
la sua  ricchezza  o  povertà.  Perocché 
non  essendo  la  moneta  per  se  stessa 
assoluta  ricchezza  ed  essendo  il  suo 
principale  uso  come  misura  dei  prezzi 
e  dei  valori,  ne  seguita  che,  per  d^ 
sumer  norme  della  maggiore  o  minor 
ricchezza  di  una  nazione,  dovrebbe  mU 
surarsi  questo  uso  annuale  o  per  mt- 
glio  dire  vedersi  che  circolazione  e 
quanta  e  per  quali  cose  abbia  la  mo- 
neta; il  che  ò  impossibile.  Conosco  che 
tutti  gli  scrittori  di  economiche  cose 
si  son  fondati  sul  calcolo  della  moneta 
circolante;  ma  uopo  ò  convenire  che 
sempre  colla  massima  inesattezza  ne 
hanno  ragionato.  Per  me  ho  creduto 
espediente  di  presentare  il  calcolo  della 
moneta  improntata  per  anni  novanta- 
sei,  donde  é  chiaro  che  la  sua  effettiva 
quantità  ascende ,  dedotte  le  somme 
rifuse  e  ritirate,  a  due.  65,482,278 
e  grana  10,  oltre  quella  che  tuttavia 
circola  improntata  precedentemente. 
Ma  come  abbiamo  coniata  tanta  mo- 
neta, si  sono  mai  per  via  del  commercio 
acquistati  i  preziosi  metalli  o  per  le 
nostre  miniere,  o  tutta  questa  moneta 
é  bisognata  alla  nostra  industria  ac- 
cresciuta ?  Ecco  le  importanti  investi- 
gazioni alle  quali  uopo  è  volgersi.  In- 
nanzi tratto  devesi  rammentare  che 
quantunque  dal  tempo  dell'lmperador 
Carlo  V  si  accrescesse  le  moneta,  pare 
continuò  grandemente  la  voga  dei  me- 
talli preziosi  per  cose  di  lusso  e  di 
usanza.  A  tempi  di  gravi  calamità  suc- 
ceduta pace  profondata  tra  noi  dopo 
la  venula  di  Re  Carlo  Borbone ,  si 
accrebbero  i  metalli  preziosi  per  or- 


nippelleltili  e  utensìli  non  lolo 
iete,  nelle  raso  magnatizie  e 
la  eziandìo  in  quelle  delle  pri- 
I0D6,  siccbè  le  più  ìnfime  tra 
ir  ti  roostraTano  qualche  og- 
ro  e  argento  per  divozione  ai 

alla  Beata  Vergine  ,  o  per 
)  adornamento.  Calcolava  il 
?  luoì  tempi  Targento  clie  te- 
!r  cose  di  religione,  per  usi 
ì  lusso,  a  26,000,000  di  du- 
if  il  quale  calcolo  fu  da  altri 
itlori  ritenuto  per  vero,  e  non 
raddetio.  L^oro  poi  montava 
.  assai  maggiore.  Pertanto  i 
Itori  dì  pubblica  economia  an- 
el  secol  passalo,  in  ispeziellà 
mostrando  i  danni  di  tener 
■e  dì  preziosi  metalli  inutili, 
(Tertìte  in  moneta  aTrebbero 
coti  Tantaggi;  ma  le  parole 
rato  cangiamento  avrebbero 

Avveniva  in  questo  mezzo  la 
le  dì  Francia  ed  i  suoi  efietti 
Dqiie  intesi,  onde  le  finanze 
topoli  di  Europa  soGTriron  can« 

nei  tributi,  e  nelle  spese  che 
"000  oltremodo.  £  su  questo 

narrai  quanti  e  quali  tributi 

>  nel  reame  nostro  imposti , 
er  pagarli   molle   persone  si 

vendere  le  cose  che  serba- 
iKzioso  metallo.  Fu  pure  spe- 
la il   sovrano ,  ed  il  popolo 

>  nella  Zecca  i  preziosi  me- 
caere  convertiti  in  moneta, 

nprontamento  montò  pel  solo 
come  ho  narrato  a  olire  du- 
>5 ,904  e  grana  15.  Por  altre 
lo  durò  la  repubblica  nel  1 799 
ile  cessò,  dicdcsi  opera  a  can- 
monela  il  prezioso  metallo , 
tempi  di  sventura  e  di  ca- 
gttitarono  e  non  di  lusso.  £d 
pò  del  1806  col  cader  della 
colhi  soppressione  delle  Cbie- 
nasse  di  prezioso  metallo  pur 
vano.  E  da  questa  epoca  in 
ò  dir  che  sompre  più  è  smi- 
o  ed  il  lusso  de'  preziosi  me- 
le non  rilevanti  quantità  se 
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ne  serbano  per  ornamenti ,  utensili  e 
suppellettili.  Che  se  il  governo  in  varie 
occasioni  ha  acquistato  presso  lo  stra- 
niero verghe  metalliche  per  impron- 
tarne moneta  ;  il  prezzo  di  esse  non 
allrimenti  ha  pagato  che  col  danaro 
ricavato  dai  trihuti  accresciuti,  e  sif- 
fatli  tributi  in  vari  tempi  sono  stati 
pagati  con  moneta  che  ritraevano  lo 
persone  vendendo  preziosi  metalli.  Ma 
tanta  moneta  nel  corso  di  anni  oua- 
ranlosei,  quanti  ne  son  passati  dal  1789 
al  1835  ,  poche  volte  ha  potuto  vol- 
gersi con  particolarità  aiP  industria  , 
ed  alla  proprietà,  e  se  togli  i  diversi 
tempi  di  guerre,  e  di  somme  sventure, 
appena  puoi  fare  eccezione  di  non  ri- 
levanti intervalli.  Eppure  in  tutti  que- 
sti anni  quarantasei  è  avvenuto  un  total 
cangiamento  nelle  nostre  cose  in  ispe- 
zieltà  dopo  del  1S06,  e  quest'ultimi 
anni  hanno  tale  impronta,  o  per  me- 
glio dire  si  son  seguili  in  essi  tali  vi- 
cende e  sistemi  per  opinioni  di  chi 
ha  governato  ,  e  per  condizioni  poli- 
tiche, che  forza  è  distinguerli  in  tre 
stadii  quanto  ali*  industria,  V  uno  dal 
1806  al  1815,  Salirò  da  questo  tempo 
al  1 820  e  V  ultimo  da  questo  tempo 
in  poi. 

Sezione  II. 


Prìncipi  che  regolarono  la  nostra  indoalria  dal 
iSnCt  al  i8i5.  Sistrma  continentale.  Can- 
giamento nella  nostra  condiiione  economica. 
Pirateria.  Magistrato  per  le  prede  maritti- 
me. Camera  di  Commercio,  atto  di  naviga- 
tione,  «d  altre  difposixioni  circa  il  commer- 
cio eslemo;  perchè  non  avessero  utile  risuU 
tato.  Commercio prr  via  di  terra,  qual  Tosse. 
Circolaiione  pubblica.  Interna  industria.  Pro* 
ponimcnto  di  un  codice  rurale.  Socicll  di 
agricoltura  poi  tramutate  in  Societài  econo* 
miche.  Scuole  di  agricoltura.  —  Premi.  — 
Aboliiione  degli  antichi  privilegi  d*arti,  e 
manifiiUure.  Instituiione  de'  priori  d' arti. 
Le^ge  per  le  privative  in  cose  d'  arti ,  ed 
industria.  Scuole  normali  per  talune  mani* 
fatture. -^ Scuole  d'arti,  e  mestieri.  Consigli 
conservatori  d*  arti  S«l«'nne  p»positione  di 
cose  d'arti,  ed  industria.  Premi  con  islraor- 
din^rta  solennilì  da  dispensarsi  dal  Sovrano. 
S'  indicano  taluni  risultati.  —  Cambiamenti 
api>nrtati  nella  nostra  condisione  economira 
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nd  i8i5  al  1810  dalla  c^ola  dd  si«l«iMi 
cootinenlale.  TrailMi  di  commercTO.  L«fgi 
di  Davigasiooe.  I>eradeaaa  del  nottrù  eom- 
inercio  esterno.  Altri  ordinamenli  circa  il 
commercio.  —Sistema  riguardo  alle  arti,  ed 
alla  ioteroa  iodnstrìa,  quali  fonerò. 

I  principi  che  il  governo  adottò  dal 
1806  al  ]815  furon  quelli  di  far  ri- 
sorgere,  e  favoreggiare  quanto  più  pò* 
tesse  una  interna  industria.  E^ii  però 
credette  tutto  poter  fare  a  fona  di  leggi 
e  d^incoraggi amenti.  Le  riforme  ope- 
rate nelle  varie  branche  di  pubblico 
reggimento  sì  prestavano  a  favorir  Tin" 
dustria,  in  is[>ezieltà  la  caduta  della 
feudalitA,  la  divisione  deMemani,  la 
soddisfazione  del  pubblico  debito;  ma  le 
opinioni  di  gran  parte  del  popolo  erano 
spesso  in  contraddizione  con  quelle  del 
governo  si  per  le  vecchie  abitudini,  sì 
perchè  molli  interessi  particolari  ave* 
an  sofferto  de'  danni  in  quei  cangia- 
menti,  A  da  ultimo  perchè  quel  go- 
verno non  ispirava  a  tutti  molla  fi- 
ducia. Si  aggiunga  pure  che  lo  stesso 
governo  operava  sovente  come  se  in- 
tiero popol  nostro  fosse  già  •maturo 
per  ricevere  qualsiesi  miglioramento 
in  eminente  grado,  il  che  non  essen- 
do, ne  seguitava  che  molli  utili  pro- 
ponimenti non  trovando  i  necessari  ap- 
poggi in  gran  parte  del  popolo  o  cran 
disprezzati  ,  o  trasandati  ,  e  non  era 
possibile  di  praticarli.  D*  altra  banda 
il  governo  istcsso  in  molti  Casi  non 
fece  acconcia  scelta  dei  mezzi.  Voleasi 
che  un*industria  sorgesse  per  cosi  dire 
in  pochi  mesi,  la  quale  soverchia  fret- 
ta spesso  era  causa  indirettamente  di 
danno,  perocché  nelle  cose  d^industria 
non  molto  si  possono  forxare  il  tempo, 
le  abitudini  e  le  opinioni.  Intanto  il 
vittorioso  Napoleone  nel  21  novembre 
del  1806  emanava  in  Berlino  il  noto 
decreto ,  col  quale  dichiarava  in  istato 
di  blocco  le  Isole  Britlaniche,  e  vietava 
ogni  commercio  colle  medesime.  Le 
quali  disposizioni  adottate  in  tutti  paesi 
o  alleati  o  dipendenti  da  francesi  for- 
marono quel  sistema  che  si  disse  con- 
tinentaìe.  La  legge  che  ne  ordinò  la 


osservanza  fra  noi  è  de'  20  dicembre 
del  1806.  Or  quantunque  fosse  co* 
nosciuto  che  Napoleone  11  valeva  di 
queir  espediente  unicamente  per  far 
guerra  in  ogni  maniera  alPInghilter- 
ra ,  pure  giova  non  poco  leggere  i 
molivi  ch'egli  in  quel  decreto  diceva 
che  l'indussero  ad  emanarlo.  Vi  si  dice: 
che  l*  Inghilterra  mm  ammetteva  il 
diritto  delle  aenti  ttniverfalmente  a- 
dottato,  sicché  dia  estendeva  a^bo' 
stimenti  e  generi  di  commercio ,  ed 
alle  proprietà  de*  particolari  il  di* 
ritto  di  conquista ,  ed  moilre  estetf 
deva  alle  città  ed  ai  porti  di  eotth 
mercio  non  fortificati ,  ed  alle  baie 
ed  alle  imboccatìtre  de*  fiumi  il  di- 
ritto di  blocco^  il  quale  secondo  5/1 
usi  d^  popoli  eterizzati  non  si  pote- 
va applicare  se  non  alte  piazze  forti. 
Che  dichioTtiva  eziandio  bloccate  non 
solo  le  piazze  avanti  alie  quaH  nm 
ttvea  neppure  un  bastimento  da  yner* 
ro,  ma  ancora  i  luoghi,  le  coste,  e 
le  intere  estenzioni  di  Stati  che  le  sue 
forze  unite  non  avrebbero  potuto  bloc' 
care.  Che  siffatto  mostruoso  abusò 
avea  il  fine  tTimpedire  le  comunica- 
zioni tra  popoli^  e  tTinnaìzare  il  com- 
mercio e  Tindustria  inglese  sulle  ro- 
vine deltindustria  e  Sei  commercio 
del  continente.  Che  però  essendo  na- 
turale oppone  al  nemico  quelle  arm\ 
delle  quali  si  vale,  risoluto  avea  (è 
sempre  Napoleone  che  parla)  appli- 
care aW  Inghilterra  gli  usi  da  essa 
consagrati  nella  sua  legislazione  ma- 
rittima fino  a  che  non  fosse  da  lei 
riconosciuto  che  il  diritto  della  guer- 
ra sia  uno  e  lo  stesso  per  terra  e 
per  mare.  In  somma  tutto  foodavasi 
il  sistema  continentale  sai  preteso  di- 
ritto di  rappresaglia,  che  nel  fatto  ha 
quasi  sempre  formato  la  ragion  pub- 
blica degli  Stati,  e  contro  del  quale 
invano  han  reclamato  i  filantropi.  Non 
appena  quelle  disposizioni  furon  pub- 
blicate fra  noi ,  TI  si  diede  rigorosa 
esecuzione  bruciando  le  merci  inglesi 
che  sUntroduoevano,  di  vantaggio  or- 
dinando cke  fé  ooa  naTe  nazionale 


«Tesse  sofierU  tìsìU  dn  inglese  nate 
0  pagata  imposta  in  ak'uo  luogo  al 
co? ei  no  ingle&e  le  fosse  ti)lla  la  qua- 
utà  di  nazionale.  Per  tali  accidenti 
cangiava  in  tulio  la  nostra  condizione 
economica  à  pel  commercio  esterno 
d'immissione  e  di  estrazione  ,  si  per 
Jo  interno  traffico.  Molte  fortune  ro- 
Tinavano,  altri  e  nuovi  interessi  sor- 
gevano. 11  commercio  esterno  dalla 
Tia  di  marCi  e  la  parte  di  tal  com- 
mercio che  TÌen  detta  di  trasoorto , 
cessava  ^uasi  tutta  à  pel  conlinental 
sistema,  si  per  la  guerra  che  ardeva 
non  meno  colP Inghilterra  9  che  colla 
Ticina  Sicilia.  Poche  animose  navi 
mercantili  ed  armate  a  guerra  usci- 
tanO|  e  quasi  sempre  vennero  a  com- 
hatlimento  colle  na^  i  di  quei  coi  quali 
guerreggiava  il  nostro  reame.  D'altra 
parte  surse  la  micidial  pirateria  che 
degrada  qualsiesi  popolo  civile,  e  pren- 
de di  mira  la  distruzione  del  commer- 
cio più  della  guerra  stessa.  £  favo- 
l'cg^ata  venendo  la  pirateria  dalle 
parti  guerregg;^anti ,  e  sorgendo  infi- 
nite quistioui  su  questo  ahuso,  fu  ne- 
cessità regolarlo,  definirlo,  e  far  na- 
scere diritli  da  anello  che  diritto  non 
sarebhe;  onde  nel  12  ottobre  del  1807 
si  fece  una  legge  per  le  prede  marit- 
time, ed  instituivasi  medesimamente 
in  queir  anno  un  consiglio  che  come 
tribunale  giudicasse  della  validità  di 
tali  prede,  il  quale  fu  composto  da  un 
consigliere  di  Stato  presidente  ,  e  da 
quattro  giudici,  poi  accresciuti  a  sei, 
e  da  un  segretario.  Pertanto  non  ri- 
stavasi  il  governo  di  fare  ordinamenti 
che  potessero  riguardare  il  commercio 
esterno ,  tra^  quali  son  degni  di  ri- 
cordanza quello  del  10  marzo  1808 
che  instilui  un  consesso  di  probi  e  di- 
ftinii  mercatanti  col  nome  di  Camera 
eanmliiva  di  commercio  per  essere 
Delle  occasioni  consultata,  quello  del 
20  giugno  1809  pel  miglmr^mento 
delle  scuole  nautiche  in  Sorrento  ^  e 
Taltro  del  19  novembre  ISlO  pel  quale 
instituivasi  una  caisa  di  soccorso,  ed 
una  commissione  per  verificare  e  mi- 
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gliorare  la  condizione  dei  marinari 
della  capitale,  e  delle  vicine  coste,  e 
soprattutto  Tatto  di  navigazione  del  27 
aprile  del  medesima  anno  1809,  onde 
vieppiù  incoraggiata  fosse  la  fabbri- 
cazione delle  navi  nazionali.  Il  quale 
atto  venne  poi  seguito  da  parlicolar 
decreto  del  24  agosto  1811 ,  che  di- 
spose come  e  quando  si  ammettessero 
al  privilegio  di  esser  nazionali  quelle 
navi  che  costrutte  fossero  allo  stra- 
niero. Ma  inutili  tornavano  tali  ed  al- 
tre simiglianti  disposizioni,  allorquando 
era  in  gran  parte  distrutto  per  altra 
via  il  commercio  esterno  senza  del 
quale  non  può  esservi  roercantil  ma- 
rina. Ridotto  adunque  quasi  tutto  il 
nostro  commercio  per  via  di  terra  colla 
Francia,  e  cogli  Stati,  colla  Svizzera 
e  con  parte  della  Germania,  ne  seguitò 
che  non  poco  invilite  rimasero  molte 
produzioni  che  già  per  via  di  mare 
si  estraevano,  in  ispezieltà  gli  oli,  i 
grani ,  le  mandorle ,  le  carrubLe,  la 
liquirizia,  gli  agrumi.  Ma  alPopposlo 
si  produssero  in  preferenza  fra  noi 
quelle  cose  che  non  più  s'immettevano 
oallo  straniero,  e  quelle  altre  che  fra 
noi  producendosi  agevole  era  per  via 
di  terra  di  eslrarre  e  delle  quali  il 
popol  nostro  o  altri  Stati  coi  quali  era- 
vamo in  pace  avean  bisogno.  £  come 
non  più  immette  vasi  cotone  straniero, 
cod  nel  nostro  suolo  che  a  quasi  tutte 
le  colture  é  propizio  si  produceva  straor- 
dinaria quantità  di  buon  coione,  e  la 
sua  esportazione  del  reame  «ra  fre- 
quente per  la  Francia ,  per  la  Sviz- 
zera, e  per  una  parte  deirAllemogna 
ove  il  cotone  di  America  non  poteva 
giugnere«  Tale  esportatone  nel  1808 
era  quasi  à\  mille  balle;  ma  tantosto 
arrivò  ad  altre  trentamila  balle  Pan- 
no, ed  il  suo  Talore^  che  fu  in  prin- 
cipio di  cento  ducati  a  cautaio  ,  si 
elevò  subito  per  le  grandi  ricerclie  ta- 
lora sino  a  dugento.  Laonde  moltis- 
simi furono  i  guadagni  de^  Napoleta- 
ni, e  la  coltura  del  cotone  si  molti- 
plicò grandemente.  Di  vantaggio  fu- 
rono anche  estratto  iu  molta  quaulìLà, 
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e  ad  alti  prezzi  le  lane,  le  canape, 
il  lino,  la  seta,  il  vino,  e  Tacquavite. 
Intanto  pei  grani  la  loro  esportazione 
non  fu  linera  prima  del  mese  di  luglio 
del  1814,  siccome  scrissi,  pagando 
però  un  dazio;  ed  in  tutto  il  tempo 
che  corse  tra  questo  ^nno  ed  il  1 806 
ne  venne  or  proibita  la  estrazione,  or 
limitata,  or  gravata  di  daEÌo.  In  ispe- 
ziellà  a' 20  febbraio  del  1810,  essen- 
dosi vietala  del  tutto  la  estrazione,  ù 
concedette  franchigia  di  dazi  aU{i  im- 
missione di  stranièri  granì,  e  vedi  er- 
rore !  dicevasi  neirordinamento,  ron- 
siderando  che  sebbene  vi  sia  grande 
abbondanza  di  grani  nel  regno ^  pure 
conviene  prevenire  i  pretesti  che  una 
illimitata  esportazione  potrebbe  fot' 
nire  alla  speculazione  de'  trafficanti 
o  a  vani  timori  dell  e  popolazioni.  Se 
adunque  conosce  vasi  esser  vani  i  ti- 
mori delle  popolazioni,  perchè  sanzio- 
nare un  dannoso  divieto?  Nella  storia 
di  tutti  i  popoli  mi  è  sempre  occorso 
di  vedere  sul  fatto  dell'annona  trascu- 
rati i  principi  di  civile  economi^  per 
un  panico  timore  che  ,  più  del  basso 
popolo,  s'impossessa  di  quei  che  rego- 
lano le  pubbliche  cose.  Cosi  quel  di- 
vieto di  estrarre,  e  quella  franchigia 
d'  immissione  durarono  oltre  a  due 
anni,  cioè  sino  al  2  luglio  del  1812, 
tempo  in  cui  i  grani  slranieri  di  nuovo 
furono  assof>gcUati  a  dazio.  In  questo 
mezzo  per  le  condizioni  della  guerra, 
e  pel  commercio  chiuso  coiringhilter- 
ra,  e  pel  lusso  cresciuto  in  taluni  or- 
dini di  persone  ,  ed  in  altri  che  si 
andava  introducendo  ,  essendovi  me- 
stieri di  varie  cose,  non  meno  fra  noi 
che  in  Francia,  ed  in  Italia,  in  Isviz- 
zera  e  parte  di  Germania,  ne  segui- 
tava richiesta  somma  di  molte  produ- 
zioni nostre,  naturali  e  di  manifattu- 
riera industria,  talché  i  prezzi  aumen- 
tavano oltremodo  quasi  del  doppio  e 
del  triplo  dello  stato  in  che  erano  pri- 
ma del  1806.  £  tale  aumento  si  os- 
servava nei  prezzi  tutti  e  nei  paga- 
menti della  mano  d'  opera,  e  dei  sa- 
lari. La  moneta  circolava  anche  con 


istraordinarU  attività,  d  per  la  guerra, 
e  sì  per  le  nuove  oondiziooi  del  rea- 
me; altri  oltremodo  erano  gF  interessi 
del  danaro,  essendo  ^unta  allora  k 
loro  ragione  ordinaria  nella  nostra 
CittÀ  di  Napoli  quasi  al  dodici  in  quat- 
torded  per  cento.  Siffiitto  movimento 
accelerato  oltre  il  corso  regolare,  e 
siffatti  aumenti  di  prezzi  e  d^interessi 
allora  fecero  credere  a  molti  che  assai 
più  ricdii  feesimo  di  quello  che  vera- 
mente  eravamo.  E  Tenendo  poscia  ri- 
bassati  i  prezzi  al  loro  orcUnario  li- 
vello dopo  del  1815^  si  credette  che 
la  nostra  ricchezza  fosse  diminuita.  Le 
quali  erronee  opinioni  hanno  sempre 
per  isventura  sommo  potere  nella  eco- 
nomia delle  nazioni.  Pure  tuoIsì  con- 
siderare che  una  spinta  non  piccola 
eìAìe  da  quel  tempo  rincremento  della 
nostra  ricchezza.  Avea  di  mira  il  go- 
verno che  la  intema  industria  miglio- 
rasse e  che  ad  un  tempo  si  provve- 
desse a  quelli  oggetti  de'  quali  era- 
vamo privi  per  la  mancanza  del  com- 
mercio per  via  dì  mare.  £  però  le  sue 
cure  essendosi  vòlte  prima  di  qualsie!>i 
cosa  airagricoltura,  si  propose  di  pub- 
blicare un  codice  rurale  ,  laonde  si 
andarono  raccogliendo  i  diversi  statuii 
rurali  dei  comuni  del  regno,  i  quali 
statuti  contengono  talvolta  utili  legg> 
suggerite  dalF  esperienza ,  dalle  con- 
dizioni de'  luoghi  e  delle  terre,  e  spesso 
usi  ed  erronee  prescrizioni  contrarie 
a*  principi  deiragricoltura,  ed  all'in- 
teresse delle  persone.  Ma  tale  propo- 
nimento non  ebbe  esecuzione  ,  il  che 
fu  util  cosa,  perocché  altrimenti  si  sa- 
rebbe vieppiù  inceppata  la  nostra  con- 
dizione agraria.  SMnstituivano  mede- 
simamente Società  dette  di  agricoltura 
nel  di  16  febbraio  del  1810,  che  poi 
nel  30  luglio  e  nel  7  agosto  del  18l2 
si  tramutavano  in  Società  flconomiche. 
In  vari  luoghi  del  regno  si  andaron 
instituendo  speciali  scuole  d'agricoltura, 
come  in  Cosenza ,  in  Catanzaro ,  in 
Avellino.  Ampio  Orto  Botanico  pone- 
vasi  in  Napoli,  ed  ordinavansi  vivai 
di  piante  in  ogni  comune  del  regno. 


Un  premio  di  ducati  2000  nel  di  IS 
dicembre  del  ISlOprometterasi  a  chi 
in  un  moggio  di  terra  coitiTasse  le 
canne  da  zucchero,  e  ne  facesse  noto 
il  felice  successo.  Un  «litro  premio  di 
ducati  4000  nel  di  4  maggio  del  se- 
guente anno  ISll  si  prometterà  pa- 
rimenti per  la  fabbricazione  del  zuc- 
chero di  barbabietola.   Per  T  indaco 
poi  a*  13  febbraio  del  1812  si  risor- 
bava  un  premio  di  ducati  300  a  chi 
ne  avesse  preparato  libbre  cinquanta, 
estraendolo  dal  guado  {ùatis  tintoria 
di  Linneoì.  Ma   tali  prescrizioni,  ed 
altre  simili  cose  non  potevano  rendere 
ad  un  tratto  industre  una  nazione,  che 
non  molto  lo  era  stato  per  lo  innanti, 
e  rimanevano  esse  quasi  ignorate  ,  o 
non  curate  dalla  più  parte  del  popolo; 
ed  invano  molte  volte  il  Governo  vo- 
leva   esser   di  sprone   col   suo  esem- 
pio ,  diventando  produttore   di   varie 
cose,  perocché  non  era  seguito  ed  il 
risultamento  non  corrispondeva.  Ag- 
giugni  che  il  Governo  stesso  credeva 
ottener  tutto  a  via  di  leggi  e  di  pre- 
mi, siccome  ho  detto,  senza  conside- 
rare quel  che  in  realtà  potevasi  tra 
noi  produrre  ;  talché  sovente  si  per- 
dette il  tempo,  Topera,  e  la  spesa  in 
tentativi  che  non  mai  avrebbero  potuto 
riuscire.   Ma   riguardo  a'  partiookui 
delle  arti  e  delle  manifatture  si  abo- 
livano tutte  le  antiche  costituzioni  ed 
i  privilegi  loro  ,  ed  insti  luivansi  per 
ciascuna  branca  di   esse  i  cosi  detti 
priori^  perché  ne  osservassero  i  pro- 
gressi e  vigilassero  airordine  ed  alla 
disciplina.  L'antica  commissione  di  ar- 
ti, e  manifatture  venne  deputata  a  di- 
saminare le  vecchie  capitolazioni,  per- 
ché compilar  potesse  regolamenti  pei 
doveri  delle  persone  e  della  economia 
delle  arti ,  e  delle  manifatture.  Spe- 
ciale giunta,  composta  di  quattro  per- 
sone, da  un  presidente,  e  da  un  se- 
gretario nel  di  1  novembre  del  1808 
era  incaricata  di  quanto  riguardava 
le  arti,  e  le  industrie  del  reame.  Par- 
ticolare legge  pubblicatasi  a*  2  di  marzo 
del  1810  per  concedersi  privativa  agli 
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inventori  di  coso  d*arti,  ed  industria, 
ed  agrintroduttori  di  utili  trovati  fatti 
nello  straniero.  Eransi  decretate  a*  20 
e  a*  27  aprile  del  1808  una  scuola 
normale  di  laniGcio ,  ed  una  casa  di 
educazione  per  manifatturnr  cotone. 
Inoltre  a*  4  maggio  del  1810  si  or- 
dinò in  Napoli  la  instìtuzione  di  una 
scuola  d*arli  e  mestieri  per  formare 
buoni  artefici,  e  maestri  d'opera.  Gli 
allievi  che  vi  doveano  essere  ammessi 
si  volle  che  non  fossero  maggi  oii  di 
anni  dodici,  e  che  si  distribuissero  in 
tre  ordini.  Nel  primo  s'insegnasse  a 
leggere,  e  scrivere  e  gli  elementi  di 
gramatica  italiana,  nel  secondo  si  ap- 
parasse aritmetica  e  la  teorica  delle 
frazioni,  nel  terzo  fossero  instrutti  nella 
geometria ,  e  negli  elementi  del  di- 
segno. Passassero  quindi  gli  allievi 
allo  studio  delle  arti  in  tre  uffici;  nel 
primo  di  fabbri  per  lavori  con  lìmay 
tonditori  e  tornieri  di  metallo;  nel  se» 
condo  di  falegnami  di  opera  grande 
e  di  opera  minuta,  di  macchine  e  di 
mobili  e  di  tornieri  di  legno;  nel  terzo 
dì  carrozzaio,  carradore  e  sellaio.  11 
lavoro  di  tali  offici  esser  dovea  di  otto 
ore  al  giorno,  altre  due  ore  esser  do«> 
veano  impiegate  nello  studio  della 
teorica  delie  arti,  ed  a  tareffctlo  ap- 
paravano gli  stessi  allievi  la  geometria 
descrittiva  applica'a  allearti,  il  disegno 
per  le  piante  e  le  macchine.  Ma  tanto 
utile  ordinamento  niuna  esecuzione 
sorti. 

Parimenti  nel  di  4  ottobre  del  181 1 
si  ordinò  che  ciascun'arle  potesse  for* 
mare  con  sovrana  approvazione  un 
consiglio  in  se  medesima,  i  componenti 
del  quale  si  addimandassero  conseT' 
vatori  di  arti.  Le  arti  affini  potessero 
riunirsi  per  la  formazione  di  un  sol 
consiglio.  Ogni  consiglio  composto  di 
nove  persone ,  cioè  di  tre  negozianti 
fabbricanti,  e  sei  capi  artefici,  veniva 
costituito  come  una  specie  di  magistra* 
tura  per  conciliare  economicamente  le 
differenze  tra'  fabbricanti  e  i  capi  ar- 
tefici ,  e  tra  costoro  e  i  fattorini  in 
cose  riguardanti  1* esercizio  dell'arto. 
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Giudicaste  tenui  forma  giudixiaria,  e 
senza  appello  le  coatroversie  per  le 
stesse  fisoceode,  insino.  al  valor  di  du- 
cati dodici  quando  non  fosse  riuscita 
la  conciliazione.  Tenesse  un  registro 
di  tutti  i  negozianti,  fabbricanti,  ar- 
tefici ed  operai  destinati  alle  arti.  Ve- 
rificasse a  richiesta  delle  parti  i  furti 
delle  materie  primitive  che  si  com- 
mettessero dai  lavoranti  in  danno  dei 
loro  maestri.  Tali  disposizioni ,  che 
qualche  cosa  serbavano  delPantico  no- 
stro sistema  né  anche  ebbero  effetto. 
Erasi  sin  dal  31  gennaio  del  1809 
determinato  che  in  ogni  anno  dal  25 
luglio  ai  10  agosto  si  facesse  una  so- 
lenne esposizione  delle  cose  d*arti,  e 
d'industria  del  recno;  e  di  vantaggio 
aggiugnevasi  a^  26  luglio  del  1812 
che  si  tenesse  un  deposito  di  cose  d*in- 
dustria  nazionale  e  straniera.  Un  pre- 
mio davasi  dolina  medaglia  d'oro  con 
lettera  patente ,  ove  si  esprimevano  i 
meriti,  a  chi  si  era  distinto  in  quella 
esposizione^  Ma  nei  dì  10  maggio  del 
Ioli  si  ordinò  con  disposizione ,  la 

Suale  inutile  pur  rimase,  che  al  cader 
*  ogni  cinque  anni  quattro  premi  si 
dessero,  due  di  ducati  1000  per  cia- 
scuno ,  e  gli  altri  due  di  50O ,  agli 
autori  di  nuove  scoperte  utili  all'agri- 
coltura ed  alla  pastorizia,  ai  fonda- 
lori,  o  a  coloro  che  avessero  notabil- 
mente migliorato  gli  instituti  di  arti, 
ed  in  ispecieltà  le  manifatture  di  lana, 
lino,  canape,  cotone  e  seta  ;  da  ultimo 
Agli  inventori  di  rimedi  per  liberare 
gli  armenti  da  nocevoli  malattie ,  e 
le  campagne  dalla  devastazione  d'in- 
fetti e  di  altri  animali  nocivi.  Tali 
premi  si  dispensassero  dal  Sovrano  in 
una  seduta  deiriiistituto  d'incoraggia- 
mento, e  della  Società  Reale  uniti  in- 
sieme ;  fossero  presenti  il  Consiglio  di 
Stato,  gli  uficiali  della  Corona,  le  au- 
torità pubbliche,  intanto  a  chiunque 
dimandò  luoghi,  in  ispezieltà  nei  mo- 
nisleri  soppressi,  per  istabilirvi  mani^ 
fatture,  Uiron  dati;  né  raro  fu  l'esem- 
pio che  il  governo  insignisse  talune 
persone  dell'ordine  cavaliaresoo  delie 


d«e  Sicilie  per  eoae  d'arti  e  d' indu- 
ftrie.  Ma  tali  impulsi  ,  ed  incorag- 
giamenti non  produssero  un  effetto 
proporzionato ,  perocché  gran  parte 
nelle  opinioni  del  popolo  non  eraa 
Tòlte  allora  all'industria,  e  di  più  tut- 
todì radicato  era  quel  pregiudizio  che 
la  condizione  degli  uomini  che  vivono 
a  salario  sia  da  preferirsi  ad  ogni  al- 
tra, e  al  contrario  coloro  che  per  taoti 
anni  erano  stati  o  schiavi  de'  feuda- 
tari o  altrimenti  salariati  non  potevano 
indursi  a  diventare  artefici,  o  mani- 
latturieri.  Univasi  ancora  lo  stato  di 

S;uerra|  Ja  diffidenza  ed  il  parteggiare 
ì  diverse  politiche  opinioni.  Adunque 
tutta  l'opera  del  governo  non  produsse 
rilevanti  risultamenti  a  malgrado  che 
l'ingegno  di  vari  Napolitani  si  fosse 
cimentato  a  fare  buoni  saggi  di  arti 
e  di  manifatture  o  per  guadagnare 
premi  o  per  uno  spirito  di  gara;  i 
quali  saggi  non  eran  sempre  continuati, 
e  poco  potere  aveano  sull'universale. 
Intanto  le  fabbriche  di  cappelli  miglio- 
rarono. S'instituirooo  talune  manifat- 
tare  di  cotone  che  poco  più  fortunate 
furono  di  qudle  che  tì  erano  state 
nel  secolo  passato.  Poca  fortuna  pur 
ebbero  la  concia,  il  lustramento,  e  U 
fabbrica  de'  cuoi.  Di  tintorie  di  cox 
di  lino,  cotone,  e  sete  se  na  andavaa 
facendo.  Ma  le  tele  in  tal  modo  tinte 
non  uffuagliavano  quelle  di  stranieri 
paesi.  Le  manifatture  di  sete  scapita- 
rono per  la  grande  immissione  di  quelle 
di  Francia;  ma  pur  non  ne  restammo 
privi,  e  fuvvi  una  specie  di  emula* 
jóone  per  imitar  le  seterie  francesi. 
In  Sera  si  stabilì  una  fabbrica  di  panno 
fino  di  Una,  in  altri  luoglii  si  posero 
fabbriche  di  panni  più  grossi.  I  lavori 
di  coralli  continuarono  ad  essere  in 
yoga;  ma  il  gran  commercio  loro  ces- 
sava semprepiu.  La  tipografia  migUorò 
di  falche  poco.  Non  fu  possibile  d'in- 
stabilire  fabbriche  di  cristalli  a  mal- 
grado de'  molti  tentativi  fatti.  La  cera 
nazionale  non  nguacliò  quella  di  Ve- 
nezia ad  onta  che  U  governo  proccu- 
rasse  proteggerne  la  manifsttura.  Le 


miniiterie  d'acciaio  scapitArono  al  som- 
mo di  precio  perchè  nel  24  febbraio 
del  1807  il  larorio  che  era  nella  città 
di  Napoli  si  unì  a  quello  delle  armi 
per  conto  dello  Stato  nclParsenale. 

Ma  sedate  le  guerre  nel  1815  si 
iroTò  la  nostra  interna  industria  quasi 
tutta  fondata  sul  Continental  sistema 
che  cessava ,  la  quale  industria  non 
estendo  arrivata  al  grado  di  gareg- 
giare per  molli  suoi  prodotti  con  quelli 
che  a  m>i  recar  poteva  Tlnghitterra, 
ne  derivò  che  la  immissione  di  questi 
in  grande  abbondanza  e  di  buona  qua- 
ItlA  ed  a  lievissimo  prezzo  rese  inutile 
o  non  ricercato  qualsìesi  nostro  pro- 
dotto. D'altra  parte  quantunque  esti  aes- 
Simo  una  quantità  di  olio,  e  di  altre 
rofabe  dalla  parte  di  mare  maggioro 
di  quella  die  erasi  estratta  nel  tempo 
tra  il  1806  e  il  1815 ,  pure  nel  ge- 
nerale la  somma  della  nostra  espor- 
tazione sminuiva,  perocché  non  si  avea 
tanto  bisogno  di  nostri  cotoni ,  vini, 
acqnaTÌte,  lino,  canape,  sete  e  di  tante 
altre  cose  che  si  potevan  comprare 
altroTe  e  talora  a  condizione  migliore. 
Di  Tantaggio  per  lo  stalo  di  pace  non 
eravi  bisogno  di  tante  cose  che  alla 
guerra  necessitavano.  Intanto  in  ogni 
paese  d'Europa  davasi  opera  airincre- 
■lenlo  di  un'interna  industria.  Laonde 
gran  parte  di  quella  nostra  moneta 
coniata  dopo  il  1  / 90  per  bisogni  straor- 
dinari restava  oziosa.  In  questo  mezzo 
sarebbe  stato  di  troppo  necessario  vol- 
gere le  nostre  cure  a  sostenere  e  far 
progredire  la  nostra  interna  industria, 
cangiar  sistemi  di  coltura,  migliorare 
il  commercio  estemo  e  farlo  tornare 
a  noi  non  isfaTorerole.  Ma  tali  pas- 
saggi da  un  sistema  ad  un  altro  di 
economia  son  difficilissimi ,  perocché 
non  é  agevole  far  corrispondere  ad 
uno  stesBo  scopo  le  diverse  opinioni 
ed  i  tanti  e  svariati  interessi.  Dissi  che 
in  Europa  ogni  Stato  in  quel  tempo 
adottava  un  principio  di  guarantigia 
alle  indigene  industrie  con  divieti  e 
dazi,  le  quali  pratiche,  se  piena  ese- 
cuzione potc»ero  avere,  le  nazioni  sa- 
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rebbcro  isolate  fra  loro  ed  in  tstato  di 
guerra  morale,  sicché  quel  commercio 
che  dicesi  volersi  incoraggiare  con 
dazi  e  divieti  ne  resterebbe  invece  di- 
strutto. Le  nostre  tariffe  daziarie  fa- 
voreggiarono non  poco  la  introduzione 
delle  straniere  merci,  ed  eran  le  solo 
in  Europa  che  a  questo  sistema  si  at- 
tenessero, laonde ,  quando  ogni  altra 
nazione  praticava  un  sistema  contra- 
rio, di  necessità  dovca  Tenirne  a  noi 
danno.  Che  se  non  v elevasi  adoperare 
gli  stessi  mezzi,  che  verso  di  noi  ado- 
peravano gli  stranieri,  era  pur  d'uopo 
venite  a  un  certo  equilibrio  ed  a  trat- 
tati di  commercio.  Ma  siffatti  trattati 
con  r  Inghilterra,  con  la  FVancia,  6 
con  la  Spagna ,  come  dissi  nella  se- 
zione III  del  capitolo  111  di  questo  libro, 
furono  a  noi  sfavorevolissimi,  perché  n 
accordò  in  compenso  di  un  diritto  che 
non  più  sussisteva  il  benefizio  del  dieci 
per  cento  sull'ammontare  dei  dazi,  che 
pagar  doveano  le  navi  di  quelle  nazio- 
ni; per  il  che  le  nostre  navi  non  go- 
dendo di  tal  vantaggio  non  tornava 
conto  il  Talersi  di  esse  per  fare  alcun 
commercio  ;  che  se  da  poi  il  governo 
vista  tanta  rovina  volle  in  qualche 
modo  riparare  accordando  il  simil  be- 
nefizio alla  n azionai  marina  pare  il 
male  continuò  a  sussistere  e  la  ripa- 
razione in  discorso  ha  dato  luogo  a 
richiami  e  a  daziarie  aggressioni  del- 
ringhil  terra. 

Intanto  si  facevan  leggi  per  la  na- 
vigazione mercantile  in  ispezieltà  a*  5 
luglio,  e  al  1  agosto  del  18l6,  a'  i5 
gennaio  del  1817  e  a'  80  luglio  del 
1818,  e  prescrìvevasi  che  una  sola 
bandiera  usassero  i  legni  di  Napoli  e 
Sicilia,  sicché  se  adoprassero  straniere 
bandiere  ,  si  tenessero  per  tal  fatto 
siccome  stranieri.  Erasi  anche  dato  or- 
dinamento riguardo  al  servizio  dei 
porti  con  decreto  de*  25  aprile  del 
1817.  Ma  ninno  fabbricar  volea  nuove 
navi ,  anà  molte  di  quelle  che  vi  e- 
rano  restavano  oziose  sul  lido;  talché 
i  proprietari  di  esse  credettero  mi- 
glior consiglio  disCarle  per  trame  al- 
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meno  qualche  lucro  dalle  tavole.  Un 
benefizio  però  riccTeva  in  questo  tempo 
il   nostro   commercio  esterno  per    la 
pace  conchiusa  ai  3  ,  a'  l7  e  a*  29 
aprile  del    1816   per  mozzo  di   Lord 
li^moulli  cogli   Stati  di  Algeri ,  Tri- 
poli, e  Tunisi.  Eguali  furono  le  con- 
dizioni di  sicurezza,  e  di  traffico  per 
amendue   le   parti.  Si  fissò  una  pre- 
stanza a  favore  di  quelli  Slati  di  40,000 
piastre  Panno.  Per  siffatto  trattato  fu 
imposta    una    tassa    straordinaria    di 
2,000,000  di   ducati.  Ritornaron   fra 
noi  357  nostri  concittadini ,  che   per 
lungo  tempo  erano  stati  in  cattività  ; 
ma  è  memorabile  che   taluni  di  essi 
di  là  a  poco  vollero  tornarsene  in  Bar- 
baria.    Intanto  la   pace  colle   potenze 
barbaresche    si   è   meglio   fermata    A 
per  la   conquista  di  Algeri   fatta  dai 
francesi,  sì  per  altro  trattato  dal  no- 
stro governo  conchiuso  col  Bey  di  Tu- 
nisi nel  17  novembre  1833  del  quale 
si  ordinò  la  esecuzione  nel  di  i  1  giu- 
gno 1834.  D'altra  parte  pubblicavasì 
nel  1819  il  codice  per   gli  affari  di 
commercio,  che  quasi  confermava  quel- 
lo di  Francia  ricevuto  fra  noi  nel  lo09. 
E  invitavansi  nel  18i8  ad  abolire  re- 
ciprocamente il  diritto  di   albinaggio 
quegli  Stati  che  il  richiedessero,  die- 
tro  il    quale   invito  a   mano  a   mano 
quasi   tutta   Europa  ha  verso  di    noi 
abolito  quel   diritto  invalso  in   tempo 
di  barbarie.  Si  fermava  del  pari  una 
giurisdizione   per  le  prede  marittime 
nel  di  8  ottobre  del  1S17  ,  si   deter- 
minavano a'  16  luglio  del  l8l7  i  di- 
ritti che  esiger  dovessero  i  nostri  con- 
soli e  viceconsoli  allo  straniero,  e  nel 
1817  e  1820  dettavansi  norme  per  la 
Camera  consultiva  di   commercio,  e 
per  la  borsa  de*  cambi. 

Riguardo  a'  particolari  della  nostra 
interna  industria ,  e  delle  arti  corri- 
spondenti, furono  spesso  praticali  spe- 
dienti  tra  i  vecchi  e  i  nuovi  siste- 
mi, ed  una  specie  di  lotta  tra  i  prin- 
cipi di  libertà  di  produzione  ,  e  le 
antiche  odiose  e  moleste  consuetu- 
dini. Ad  esempio  aM8  giugno  del 


1817  daransl  ttalut'i   per  regolare  la 
manifattura  dei  cappelli.  Tale  mani- 
fattura avea  prosperato  da  sé  stesa, 
senza  che  T  amministrazione  pubblica 
vi  aresse  presa  alcuna  ingerenza;  si 
TÌde  che  quello  statuto   Pavrebbe  di- 
strutta ,  e  però  veniva  rivocato  a*  4 
marzo  del  seguente  anno.  Per  la  tinta 
nera  si  rìcbiamaroa  quasi  le  antiche 
prammatiche  delle  quali  tenni  discorso. 
Medesimamente  aM  4  febbraio  del  1816 
a  fin  di  migliorare  la  manifattura  della 
seta,  e  d*  incoraggiare  e  diffondere  il 
metodo  di  trarla  ad  orsoio ,  richiama- 
yansi  gli  antichi  regolamenti,  quindi 
obblighi  di  prender  lettere  patenti  a 
chiunque  volesse   esercitare   tale  ma- 
nifattura. Inoltre  prescrìveasi  ehe  nelle 
province  di  Napoli  e  di  Terra  di  La- 
voro non  si  potesse  altrimenti  trarre 
la  seta  che  ad  orsoio.  Nelle  altre  pro- 
vince fosse  libero  qualsiesi    metodo, 
ma  non  si  potesse  comprar  bozzoli  da 
chicchessia  senza  averne  licenze  da  uà 
apposito  uficiale.  Multe,  ppne,  seque- 
stri per  centra vrenzioni,  ed  altre  for- 
malità eran  dettate,  le  quali  disposi- 
zioni  niuno  effetto  sortirono.  Intanto 
a*  27  maggio  del  seguente  anno  da- 
vasi    libertà  di  estrarre   la   seta.  La 
fabbricazione  del  sapone  che  a  tutti 
è  nota   stabilivasi   a*  20   agosto  del 
1816  dovesse  seguitare  ad  esser  libe- 
ra; ma  chi  volesse  intraprenderla  do- 
vesse assoggettarsi  ad  (>same  innanzi 
ai  consoli  delP  arte   presciluti   da  un 
decurione  delP  arte  stessa,  ed  assisti- 
ti da  un  professore  di  chimica. 

Verso  il  mese  di  giugno  del  1815 
si  temette  esservi  penuria  di  cereali, 
laonde  i  soliti  clamori  del  popolo  che 
si  duole  quando  vede  alto  o  basso  il 
prezzo  delle  coso  ,  secondo  che  deve 
comprare  o  vendere.  Tantosto  si  vietò 
di  estrarre  qualsiesi  specie  di  biade, 
e  nel  seguente  mese  di  agosto  si  da- 
vano air  immissione  di  grani  stranieri 
esenzione  di  dazi  doganali  e  carlini 
duca  tomolo  di  premio.  D^altra  parte 
venne  anche  vietato  la  estrazione  dM- 
Tolio,  e  qualunque  deposito  si  facesse 


non  meno  di  olio  elio  dì  ^rano  nel 
reg,no.  Medesiuiameiite  francaTasi  dì 
da/iu  la  inlroduziooe  dallo  straniero 
del  farro,  del  riso,  della  sagina,  dei 
legumi  e  di  qualunque  farina  di  gra- 
noy  e  di  saggina  straniera.  Intanto  non 
si  crede?ano  sullicienti  tali  dcterniina- 
x'oni ,  e  nel  mese  di  agosto  del  me- 
desimo anno  1S16,  nel  quale  in  ve- 
rità scarso  era  il  raccolto  ,  ma  non 
tale  da  incutere  il  timore  che  sì  cb- 
bcy  Ire  memorabil'  ordinami  nli  furono 
dati  ,  il  primo  nel  dì  6,  il  secondo 
nel  di  13,  il  terso  nel  dì  27,  coi  qu«li 
stabili  vasi  per  mass' ma  che  sulPespe- 
rienza  delle  più  cul(e  e  popoìute  etile 
di  Europa  (  ripeto  le  slesse  parole  } 
i/  metodo  più  sicuro  da  produrre  e 
conservare  tabboudama  dtU*anw»im 
frumeniaria  sia  la  piena  ed  illimiia-' 
la  libertà  di  iueeltare  ,  e  smaltire 
gratti,  /ai me  e  pane.  ha.  quale  mas- 
sima leniva  poi  mandata  ad  elTelto  , 
vedi  strano  procedimento,  richiamando 
a  rigorosa  osservanza  Tantica  institu- 
zione  municipale^  in  ispezieltà  pei  di- 
vieti ,  sotto  pene  in  danaro,  e  anche 
personali  d'incettare  grani  e  farine  « 
Si  prescrìvea  vegliarsi  attentamente  il 
peso  del  pane,  e  di  fissarsi  i  prezzi 
di  esso  :  sì  aprissero  forni  in  ogni  quar- 
tiere della  città  di  Napoli  da  tutti  co« 
loro  che  ne  cercavano  la  permissione, 
senza  fàfju  fitto  pc*l  luogo ,  anzi  ri- 
cevenoo  un  premio  dall*  municipalità^ 
D'altra  parte  s'institui  una  gl'unta  com- 
posta dal  prìncipe  di  San  Nicandro , 
dal  principe  de'  Luzzi,  e  dal  principe 
di  Ottaiano ,  Intendente  della  pravia-» 
da,  per  quanto  concernesse  \q  cose  d\ 
annona  della  città ^  E  da  ultimo,  a  rù 
chiesta  di  tale  giunta,  e  d(M  tre  min 
Distri  marchese  Tommasi,  cav.  de*  Me^ 
dici,  ed  Emmanuele  Parisi,  venne  co- 
mandato che  coloro  i  quali  trasgredis» 
fero  al  divieto  di  estrarre  grano,  sag- 
gine ,  legumi ,  avene  ed  or/i  fossero 
puniti  coi  lavori  forzati  da  tre  fino  a 
dìm  anni,  con  una  multa  tre  vo'to 
maggiore  del  valore  delle  cose  espor- 
tato, o  tentate  di  cspurlare,  e  da  uU 
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timo  con  lu  perdila  di  quelle  cose,  o 
dei  mezzi  per  asportarle.  Tali  deter- 
minazioni, come  dovea  succedere,  fu- 
rou  cagione  die  di  fatti  sorgessero 
gPincettatori;  pochi  furbi  profittarono 
dei  premi  sulla  immissione  ,  i  quali 
premi  sommaronoa  meglio  che  300,000 
ducati)  e  quasi'  sempre  non  erano  dati 
ehe  agli  stessi  grani  nazionali  cl»e  con 
finte  spedbfoni  si  facevano  credere 
\enuti  dì  fuori.  Ma  il  maggior  danno 
ricadde  sulla  DOt:tra  industria,  peroc- 
ché da  qi^el  tempo,  a  cagion  del  di- 
ìk*to  e  delle  punizioni  cominciarono 
gli  stranieri  a  far  compra  altrove  dì 
cereali.  Nel  seguente  anno  toglievansi 
tutt*  i  divieti,  si  concedea  di  estrarre 
cereali  ed  olio  pagando  i  dazi,  si  to- 
glievano i  fkvori  ai  cereali  stranieri: 
ma  la  condizione  del  commercio  dì 
quei  nostri  prodotti  era  ben  lungi  dal 
grado  in  cui  avrebbe  potuto  essere. 
Non  di  meno  tali  cose  erano  effetti 
de*  passaggi  die  si  facca  da  uno  ad 
un  altro  sistema  di  economia  e  di  opi- 
nioni, che  la  esperienza  avrebbe  latto 
cangiare.  Le  mire  del  Governo  eran 
dirette  al  bene,  e  però  sminuiva  i  dazi, 
e  le  spese  inutili,  e  vari  provvedimenti 
eran  prossimi  a  darsi  (bori,  a  fin  di 
migliorare  il  sistema  daziario,  e  pra- 
ticare di  altri  spedienti  che  avrebbero 
vòJta  a  più  lieta  sorte  la  nostra  in- 
dustria. E  il  tempo  di  profonda  pace 
a  tal»  cose  si  prestava.  Ma  sopraggiun;  e 
la  ribellione  di  luglio  del  1820  ;  gli 
effetti  e  le  trisli  conseguenze  che  le 
seguirono  furono  tantosto  risentite  dalla 
intera  nostra  economica  condizione. 

Sezione  IH. 


CaofiaineiiH  nrHa  noi^ra  economica  coodÌBÌone 
avieouli  dal  iSai  iu  poi.  —  •  Aumenlo  dri 
tributi.  Talune  «|«ese  non  daiiii«>se  o  utili 
•minnijicono,  altre  d^innoM  crescono.  Perche 
i  capitali  ui  muucta  in  parte  si  diroinuiasc* 
ro,*  Cil  in  ahra  risi  ugnassero.  Intlurnsa  delle 
coulratlaiiuni  sul  d*  Ulto  pukblini,  e  Ji  altri 
limili  roiit  ratti.  —  Come  ki  cominciasse  ad 
unire  1'  opera  delle  private  {Htrsone  e  del 
Sovecua  per  cose  d*arti  e  d'indusliia.  —Si 
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rende  l'ettrasione,  e  l'intera  indutlria  più 
libera.  Diviati  ,  Tariffe ,  Statuto  di  naviga- 
siooe ,  Privative  :  si  disamina  quule  potere 
aveacero  avuto  nelle  cose  della  nnstra  in- 
dustria Cause  che  viemmeglio  coiiiribuirono 
iti  suo  progresso.  Diminuzione  dei  trufiìchi 
sui  pubblici  prestili.  Associazione  de*  capi* 
tali.  —  Compagnie  di  Commercio  :  quali  esse 
fossero ,  vicende  che  lianno  avute.  Pope* 
Iasione.  Si  espone  il  risullamento  della  no- 
stra industria  per  diversi  suoi  rami.  Mari* 
ueria  raercanlue.  Navigazione  a  vapore.  •- 
Legge  per  la  uniformili  de'  pesi  e  delle 
misure.  —  Perche  la  nostra  industria  non 
avesse  fatto  di  maggiori  pregressi. 

L^  aumento  dei  tributi  noti  in  prò- 
pomonc  deir  industria  fu  il  primo  no- 
ccTole  cangiamento,  al  quale  si  andò 
i  icontro;  medesimamente,  per  salari, 
rd  opere  pubbliche,  in  taluni  anni  si 
dimitiui  il  danaro  giÀ  per  esse  asse- 
gnato dalla  finanza  ,  onde  di  molte 
persone  cbe  da  questo  trae?an  sussi- 
stenza, patiron  danno,  che  pur  rifluì 
sulla  circolazione  pubblica.  Crebbero 
d'ultra  parte  molte  spese  ,  che  ninna 
utilità  arrecar  potevano,  come  quelle 
del  mantenimento  delle  truppe  Austrìa- 
che per  ben  sei  anni,  le  quali  truppe 
del  solo  vitto  si  provvedevano  nel  no- 
stro reame ,  mentre  tutto  ciò  che  bi- 
sognava per  vesti,  armi,  animali,  sup- 
pellettili facevan  venire  dall'Austria. 
Né  in  cose  di  lus^o  spendevano,  che 
molta  parsimonia  usavano ,  a  fin  di 
mettere  in  serbo  qualche  peculio.  Au- 
mentavasi  intanto  oltre  misura  di  anno 
in  anno  il  nostro  debito  pubblico,  tal- 
ché per  tutte  le  esposte  cose  sentivasi 
mancamento  di  capitali  in  moneta.  Si 
aggiunse  anche  il  ristagnamento  di  al- 
tri capitali  per  difetto  di  fiducia,  e  per 
talune  leggi  che  non  giovavano  alla 
circolazione;  e  di  vantaggio,  si  perchè 
depressa  era  l'industria,  si  perchè  molti 
ordinamenti  per  mira  di  sostenere  il 
credito  pubblico  favoreggiarono  indi- 
rettamente Tagiutagio  e  i  traffichi  delle 
rendite  perpetue  iscritte  nel  Gran  Li- 
bro, ne  derivò  che  gran  parte  de*  no- 
stri capitali  fossere  allogati  in  tali  ren- 
dite, o  a  fare  su  di  esse  sterili  con- 
tratti e  scommesse,  siccome  bo  detto, 


per  la  differenza  del  prezzo  tra  un 
tempo  ed  un  altro.  1  quali  contrarie 
scommesse  cominciarono  anche  a  pra- 
ticarsi sugli  oli ,  sui  grani ,  e  su  di 
altre  derrate.  Pareva  che  vi  fosse  al- 
lora gran  moto  di  commercio,  mentre 
che  tutto  era  un  gioco  che  nelle  sue 
vicende  menava  spesso  a  rovina  le 
fortune  private,  ed  era  sempre  di  grande 
pregiudizio  alla  nostra  industria. 

Ma  i  popoli  traggono  i  migliori  am> 
maestramenti  non  dalla  prospera  con- 
dizione, bensì  dalle  sventure,  e  mea- 
trecliè  queste  durano,  essi  veggono  e 
deplorano  quello  stato  che  lian  per- 
duto ,  o  che  non  ebbero  in  pregio,  e 
proccurano  di  conseguirlo  ;  laiche  ia 
mezzo  alle  miserie  Tingegno  mosso  t 
cimetito  e  le  speranze  fan  sorgere  ele- 
menti di  ricchezza.  £  con  questo  spe- 
rare ,  con  questa  forza  ed  attività  a 
accorre  a  qualsiesi  perdita.  Mentreché 
avvenivano  fra  noi  i  dannevoli  can- 
giamenti ,  de'  quali  or  ora  ho  tenuto 
discorso  ,  molte  persone ,  talune  cbe 
erano  allontanate  da  pubblici  ufici,  e 
andavano  in  traccia  di  nuove  occupa- 
zioni, altre,  che  perduta  aveano  una 
parte  della  loro  fortuna  nei  traffichi  e 
ne'  giochi  sulle  differenze  dei  prezzi, 
cercarono  intraprender  cose  di  indu- 
stria. E  però  tentativi  di  manifatture 
che  rinascendo  mostrarono  come  il  no- 
stro paese  poteva  esserne  suscettibile. 
lie  stesse  perdite  furono  d'ammaestra- 
mento; talora  si  fecero  venire  e  mac- 
chine e  artefici ,  e  capi  d' arte  dallo 
straniero.  Avea  intanto  il  governo  ri- 
mosso taluni  ostacoli,  abolendo  le  as- 
sise de'  prezzi  di  taluni  oommestibili 
nella  città  di  Napoli  ;  di  vantaggio 
rendeva  libera  T  estrazione  del  grani 
e  degli  oli ,  e  finiva  di  abolire  tutli 
gli  statuti,  i  regolamenti,  e  le  capito- 
lazioni dei  corpi  d^arti,  e  di  mestieri, 
che  tanto  pregiudizio  a  questi  aveano 
arrecato,  favoreggiando  il  monopofio, 
ed  inceppando  la  libertà  di  produrre, 
e  di  mercatantare.  D'altronde  lo  stesso 
Governo  si  occupò  di  dare  opera  che 
progredisse  rincominciato  moto  d*in- 


dustria,  g  fosso  guarantllo  per  vìa  di 
dazi ,  e  di  divieti  tanto  per  la  estra- 
zione che  per  la  introduzione  delle  mer- 
ci; ed  airuopo  vennero  sanzionate  le 
tariffe  daziarie,  delle  quali  ho  fatta  la 
esposizione.  Pochi  dazi  sulla  estrazione 
degli  indigeni  prodotti,  molti  sulla  in- 
troduzione de*  prodotti  stranieri  furono 
imposti,  in  ispezieltÀ  di  quelli  che  si 
credettero  pregiudizievoli  alle  produ- 
zioni della  stessa  specie  che  vi  iossero 
o  esser  vi  potrebbero  nel  nostro  reame. 
Da  un  quadro  compilato  nella  gene- 
rale amministrazione  dei  dazi  indiretti 
si  rileva  che  nel  1839  la  somma  dei 
diritti  fiscali  ascendeva  a  soli  ducati 
1,634,  169,  mentre  quella  dei  dazi 
protettori  sovrairoposti  pei  cambiamenti 
selle  tariffe  era  di  ducati  2,35S,448, 
vale  a  dire  che  formano  essi  il  tren- 
tatré  per  cento  delle  doganali  rendite. 
Si  promulgarono  quasi  ad  un  tempo 
Tarie  leggi  concementi  alla  nostra  ma- 
rina mercantile,  tra  le  altre  quelle  dei 
25  febbrato  1826  da  applicarsi  per 
r intero  reame  delle  due  Sicilie,  ove 
il  Sovrano  tolse  ad  ordinare  tutte  le 
disposizioni  che  riguardano  la  naviga- 
zione di  commercio.  La  marina  mer- 
cantile cui  soprantende  una  particolar 
commissione  composta  da  un  Uctro- 
Ammiraglio  della  marina  guerriera , 
e  dal  Direttor  Generale  dei  dazi  in- 
diretti ,  continuò  ad  essere  nella  lii- 
pendenza  del  MinÌ!>tro  delle  iinanzo 
per  quanto  concerne  l'iiteresse  delPe- 
rario,  e  per  tuifaltro  dal  Ministro  di 
marina.  Vennero  instituite  delle  com- 
mùsioni  avite  marùtme  nelle  province 
al  di  quÀ  del  faro,  e  in  quelle  de*  do- 
mini al  di  là,  oltre  ad  una  principale 
che  sede  in  Palermo.  £  da  por  mente, 
che  un  bastimento,  per  esser  reputato 
del  reame  delle  due  Sicilie,  deve  ap- 
partener tutto  a  persone  nazionali,  le 
quali  abbiano  anche  nel  Regno  il  loro 
domicìlio.  £  il  suo  capitano  e  due 
terzi  almeno  dell'equipaggio  devono 
esser  nazionali,  o  resi  tali  nelle  forme 
legali.  Medesimamente  premi  e  fran- 
chigie di  dazi  si  accordavano  alia  espor- 
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tazione  ed  alla  immissione  de*  prodotti 
per  via  de*  nostri  legni  quando  faces- 
sero viaggi  in  designate  lontane  regioni 
come  ad  esempio  navigando  nel  Bal- 
tico e  ne*  mari  delle  Indie  orientali 
od  occidentali;  i  quali  benelizi  si  sono 
prorogati  senza  alcuna  limitazione  di 
tempo  con  reale  rescritto  dei  20  di- 
cembre 1839.  D'altra  parte  venne  an- 
che praticato  lo  spediente  di  conceder 
privative  per  cose  d*arti,  e  di  mani- 
fatture agrinventorì,  o  introduttori  di 
utili  trovati.  Laonde  dopo  del  1821 
è  stata  non  poco  messa  in  pratica  la 
legge,  che  ho  accennato,  emanata  per 
le  privative  a*  2  marzo  del  1810,  della 
quale  però  si  è  pur  troppo  conosciuta 
la  insufficienza.  AU'Instituto  d*incorag- 

fiamento  Tenne  conceduta  la  facoltà 
i  disaminare,  e  dare  avviso  sulle  di- 
mando delle  privative  ;  ma  tale  con- 
sesso, il  quale  è  molto  numeroso  e  messo 
con  forma  di  letteraria  accademia,  non 
trovando  norme  sufficienti  in  quella 
legge,  ha  dovuto  giudicare  per  via  di 
consuetudini,  che  quasi  egli  stesso  si 
ha  formato.  Inoltre  non  si  é  ristato 
talora  il  governo  di  conceder  a  piccini 
censo  qualche  luogo  per  cose  d* indu- 
stria o  lar  anticipar  non  picciole  somme 
a  taluni  manifatturieri  dalla  Cassa  di 
Sconto.  Cominciava  intanto  nei  1827 
a  spandersi  viemmeglio  un  movimento 
d*  interna  industria ,  in  ispeziellà  per 
pannilini,  stoffe  di  cotone  e  sete;  ma 
divise  erano  le  opinioni  del  popol 
nostro,  e  taluni  lipetcvano  quel  vec- 
chio errore  di  dover  noi  soltanto  es- 
sere agricoltori  ,  lacnde  inutilmente 
si  sarebbe  perduto  il  tempo  in  cose 
d'arti,  ed  industria;  la  quale  sentenza 
si  è  col  fatto  trovata  oUremodo  fallace. 
Taluni,  ed  eran  pochissimi,  dicevano 
che  i*  aumento  de*  dazi ,  i  divieti,  le 
privative  non  altro  ingeneravano  che 
monopolio  a  favor  di  poche  persone , 
e  privavano  Tuniversale  di  aver  merci 
straniere  della  slessa  natura,  di  qua- 
lità migliore ,  ed  a  prezzi  più  bassi. 
Altri  poi,  ed  era  ed  è  la  opinione  più 
comune,  credefdDOy  e  credono  che  tutto 
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>I  pri»grrfs:>  de'ila  nostra  industria  de- 
rivar dovesse  dal  sisloiiia  proibitivo , 
e  daziario.  Ver  le  quali  rose  conviene 
che  io  come  storico  tolga  ad  esami- 
nare se  veramente  i  dazi,  i  divieti,  e 
le  privative  sirno  stat'  cagione  del  pro- 
gresso in  che  trovasi  oggi  ia  nostra 
industria. 

Quanto  alle  privative  considerate  o 
come  incoraggiamento  o  come  assicura- 
sioDC  di  proprietà  di  cose  d*arti  ed^io- 
dustria  per  un  certo  tempo  sommano 
osse  dal  1821  a  tutto  ottobre  1839  in 
tulio  al  numero  di  centocinque,  e  mo- 
strano che  del  sistema  di  privative  non 
hi  è  nò  mollo  usato,  né  molto  abusato, 
e*  non  sarebbero  esse  prova  favorevole 
delPingegno  de*  nostri  concittadini,  se 
questi  per  altra  via  non  si  fosscr  mo- 
Flralì  pronti  e  feraci  in  escogitar  tro- 
vali, o  saper  mettere  in  opra  ciò  che 
di  iHiono  da  ttllri  popoli  si  ^  fatto, 
lìiguardo  ai  dati  rd  aIIc  proibizioni 
non  ti  ku  dubbio  che  sia  errore  nella 
preseli  le  condizione  de^  popoli  il  voler 
dare  por  tali  ^ic  protezione  e  guaren- 
tigia alla  i  idustria.  Però  dovrebbe 
Terrore  essere  rimosso  non  meno  dal- 
Tuniversale  che  dal  sistema  di  ciascun 
Governo,  perche  si  desse  luogo  a  un 
cambio  reciproco.  P^r  quanto  io  abbia 
studiato  la  nostra  storia,  non  ho  mai 
veduto  che  gli  stranieri  governi  al^ 
biano  voluto  essere  in  si  (Tatto  cambio, 
anzi  quasi  sempre  han  dato  essi  Pe- 
sempio  dei  dazi,  e  dei  divieti,  sicché 
la  nostra  llnanza    ha   dovuto  poi  op- 

I»orrc  gli  stessi  mezzi ,  e  chi  osserva 
e  nostre  tariffe  le  vedrà  sovente  meno 
cravose  di  quelle  delle  altre  nazioni. 
Fu  adunque  una  specie  di  necessità 
la  opposizione  digli  stessi  mezzi  come 
alcune  volte  la  rappresaglia  in  casi  di 
guerra.  Aggi  ugni  che  il  principio  di 
tin  reciproca  mento  d^industria  suppone 
i  popoli  nello  slesso  grado  d^industria, 
ina  quando  Tun  popolo  per  molli  anni 
lia  profittalo  suIP  altro  a  forza  di  di- 
vieti e  di  dazi,  io  non  so  come  possa 
sostenersi  che  P  industria  di  quest*ul- 
timo  debba  progredire  senza  ralersi 


in  coso  di  necessità  degli  sIckì  spe- 
dienti  ;  i  quali  sono  tuttavia  nel  si- 
stema delPaltro  popolo,  e  die  non  in- 
tende abolirli.  Convengo  che,  quando 
un  popolo  non  é  a  livello  degli  altri 
per  I.*  cose  d'industria,  debbono  il  go- 
verno, ed  il  popolo  stesso  <?sse re  assai 
cauti  a  riparare  errori ,  e  danni ,  e 
non  pensare  ciie  a  forza  di  dazi  si  po- 
1  «sse  ultenc*re  P introduzione,  o  Tincrc- 
me  ito  di  quelle  branche  d*  industria 
che  o  per  tisica  posizione  o  per  altre 
co:idi/ioni  rConomiclic  non  possono  eoa 
successo -esser  pralìcate;  e  scilo  questo 
riguardo  le  n(»stre  tarilfe  non  vaooo 
scevre  da  varie  mende.  Ma  d'altronde 
il  principio  della  piena  libertà  di  com- 
mercio tra  un  popolo  e  un  altre  non 
ò  da  tutti  ugualrae'nte  intt>so;  né  potri 
mai  essere  applicato  in  tutta  P  esten- 
si un  •  sì  per  le  diverse  vicende  e  con- 
dizioni degli  stali  fra  loro  si  per  le 
f lassi  Olii,  ed  opinioni  di  chi  governa, 
aonde  forse  verrà  tempo  in  cui  ^in- 
slituirà  tra  popolo  e  popo*o  un  diritto 
internazionale  per  le  cose  di  pubblica 
economia.  Ma  finché  durano  i  sbleoii 
proibitivi,  i  grossi  dazi  fra  le  grandi 
nazioni ,  finché  non  ci  ha  uniformità 
di  principi  sul  proposito ,  non  meno 
nel  sistema  dei  governi  che  nelP  an- 
damento ,  e  nella  pratica  dei  popoli, 
é  impossibile  che  uno  Stato  solo,  come 
il  nostro,  avesse  potuto  o  potesse  se- 
guitare il  principio  della  piena  ed  as- 
soluta libertà  dì  commercio.  Aggiun- 
gasi che  la  più  parte  dei  nostri  con- 
cittadini erano ,  quando  qaelle  tariffe 
daziarie  furono  pubblicale,  nella  opi- 
nione ,  e  la  prolessano  tattavia ,  clie 
senza  taluni  aumenti ,  o  scemameoti 
di  dazi  non  si  poterano  introdurre,  o 
rianimare  talune  branche  d'industria, 
per  la  quale  credenza  rimanendo  i 
dazi  nello  stesso  stato  in  cui  erano, 

Suasi  ninno  avrebbe  intrapreso  cose 
'industria.  Quante  volte  un  pregiu- 
dizio, o  un  errore  in  un  tempo  è  causa 
di  distruzione  di  utili  cose  d  industria, 
e  quante  volte  in  altro  tempo  le  ria- 
nima, o  ad  altre  serre  d'incitameBlo  ! 


In  fatto  d'industria,  come  in  tulle  lo 
altre  cose  clic  riguanlano  sì  da  vicino 
rinlcressc  degli  uomini,  hanno  gran- 
dissimo  potore  la  immaginazione ,  la 
fantasia ,  i  liioorì  Tcri  o  panici  ;  sic- 
ché talora  riesce  Tana  ogni  opera  di 
gOTcrno ,  il  quale  alla  line  e  trailo 
soTCnte  pur  esso  dal  popolare  crrurc. 
.Laonde  ove  pur  si  volesse  dire  che 
ninna  utile  iiiilucnza  avessero  avuto  i 
dazi,  cerio  è  che  furono  una  specie 
di  farmaco  alla  immaginazione,  e  gio- 
Tarono  ad  animare  molte  intrapiese 
che  altrimenti  non  si  sarebbero  falle. 
£  perchè  non  molto  ed  in  tulio  le  coso 
invaleisero  per  lo  avvenire  gli  errori 
popolari,  non  si  ha  altro  spediente  se 
non  di  diffondere  meglio  i  veri  prin- 
cipi della  scienza  della  pubblica  eco- 
nomia. Che  che  sia  di  tali^  cose  col 
sistema  di  dazi  e  proibizioni*  non  mai 
si  sarebbe  ottenuto  fra  noi  che  poco 
risultamento  ,  se  due  cagioni  ad  un 
tempo  non  avessero  contribuito  al  bene 
della  nostra  economica  condizione. 
L'una,  che  dal  1829  in  poi  i  traHichi 
sul  debito  pubblico  si  sono  a  mano  a 
mano  diminuiti,  sicché  taluni  capitati 
e  Topera  di  varie  persone  si  son  xélte 
a  cose  d'4ndustria,  e  di  arti.  L'altra^ 
che  poi  maggiormente  ha  iniluilo,  è 
sUta  quella  che  dal  1831  in  poi  più 
fiducia  tra  il  popolo ,  ed  il  governo 
talora  ci  ebbe ,  interrotta  per  lo  in- 
nanti  da  cause  ed  avvenimenti  poli- 
tici donde  ne  derivò  più  facillà  ad 
esser  le  persone  in  commercio  fra  loro, 
e  perciò  l*  associazione  non   meno  di 

Sneste,  che  de'  capitali  per  cose  dHn- 
uslria.  £  tra  i  primi  effetti  di  tale 
associazione  devi  accennare  le  Com- 
pagnie di  commercio  che  si  sono  in- 
stituite.  Feci  osservare  che  quasi  tutta 
r  associazione  de'  nostri  capitali  era 
nei  tempi  andati  per  cose  di  pietà  e 
di  beneficenza ,  allorché  le  altre  na- 
zioni formavano  compagnie,  e  case  di 
industria.  Ebbero  i  nostri  capitali  mi- 
glior movimento  dal  tempo  di  Carlo  IH 
in  poi ,  ma  le  poche  compagnie  die 
iTiDStitnirono  non  diedero  che  scarsi 


611 

risultamentf ,  ed  indi  cessarono  del 
tutto  per  le  tristi  vicende  di  guerre 
dopo  del  1799.  Da  questo  tempo  in« 
sino  al  1815  ninna  Società  d'industria 
ci  fu;  nel  1818  s'instituiva  una  com* 
pagnia  col  titolo  di  Società  Napoie^ 
lana  di  tusicurazione  ;  il  suo  scopo 
furon  le  assicurazioni  per  rìschi  ma- 
rinimi ;  il  capitale  da  prima  non  ri- 
levante sommò  poscia  a  110,000  du- 
cati diviso  in  llO  azioni.  Dopo  cinque 
anni,  cioè  nel  I82S  s' inst  luì  per  lo 
stesso  oggetto  un'altra  Compagnia  ap- 
pellata Compagnia  del  Comuni  ciò  di 
Napoli  con  un  capitale  di  d.  11X)^OLO 
partito  in  100  azioni.  Il  buon  succeiiso 
di  tali  instituzioni  indusse  taluui  a  for- 
marne altra  di  là  a  due  anni  in  Mela 
vicino  Sorrento,  e  si  disse  Compagnia 
di  associazione  e  catnòi  marittimi  del 
Piano  di  Sorrento,  col  capitale  prima 
di  ducati  30,60Crpoi  di  due.  40,000. 
Nel  1826  fu  insliluila  la  Compagnia 
Partenopea  intesa  anche  a  marittime 
assicurazioni  col  capitaledi  d.  40,000. 
Altra  Compagnia  nel  segneiite  anno 
nello  stesso  paese  di  Meta  per  rischi 
e  cambi  marittimi  venne  |N)sta  col 
titolo  Prima  Compagnia  AJelese  di 
Assicurazioiìi  marittime^  col  capitale 
di  ducati  18,000  in  origine,  indi  di 
30,000  diviso  in  63  azioni,  la  quale 
Compagnia  venne  nel  1831  seguita  da 
altra  simile  detta  seconda  Compagnia 
Metese  di  Assicuraziime  ,  e  i-iscAi 
marittimi  col  capitate  di  47,000  du- 
cati ,  diviso  in  157  parti.  Da  ultimo 
nel  1829  due  Compagnie  per  lo  stesso 
scopo  s'istituirono  in  Napoli,  addiman- 
data  la  prima  Compagnia  pei  risebi 
marittimi,  col  capitale  di  due.  50,000 
distinti  in  cento  azioni ,  e  la  seconda 
Società  a  tantino  pei  rischi  maritti» 
fiif,  con  due.  75,000  in  1250  azioni. 
Sommavano  adunque  tutt'i  capitali  per 
assicurazioni  e  cambi  marittimi  net 
1831  a  Don  più  di  ducati  552,100. 
Ma  i  non  pochi  guadagni  di  quelle 
Compagnie  aveano  fatto  elevare  il  prea- 
zo  delle  azioni  di  talune  di  esse  quasi 
«1  doppio.  loUnto  dal  1818  al  183 1 
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niuna  Società  per  coso  particolari  di 
manifatture  e  di  arti  e  di  commercio 
era  riuscito  dMnstituire.  Non  ebbero 
successo  nel  1826  due  proponimenti 
approvati  dai  governo  ,  V  uno  della 
così  detta  Cassa  di  conservazione  del' 
le  rendite  de  beni  fondi  del  Beyno 
delle  due  Sic^ie,  e  1  altro  di  una  Com- 
pagnia  di  assicurazione  reciproca 
cantra  gVincendi.  La  stessa  sorte  me- 
desimamente ebbero  altra  Compagnia 
di  assicurazione  contro  gVincendi^ 
e  nel  seguente  anno  1827  la  così  detta 
Cassa  rurale^  e  la  Banca  Fruttua» 
ria.  Non  fu  possibile  in  questo  tempo 
di  continuare  una  Cassa  di  risparmio 
io  Nopoli,  che  per  fondo  capitale  avea 
posto  100,000  due.  Àncora  non  felice 
fine  sorli  la  Compagnia  Tipografica 
col  capitale  di  50,000  ducati  che  im- 
prendeva a  fare  qualche  miglioramen- 
to nelle  nostre  tipografie.  Solo  pro- 
sperò la  così  detta  Società  di  assi' 
curazioni  diverse  instituita  nel  1825 
col  capitale  di  500,000  ducati  diviso 
in  500  azioni.  Il  suo  obbietto  fu  di 
praticare  sconti  di  qualsiesi  natura , 
di  assicurar  la  vita,  i  vitalizi,  le  so- 
pravvivenze, e  di  anticipare  in  ispe- 
zialtà  ai  vari  impiegati  del  governo 
una  somma  uguale  alle  qualità  del 
loro  salario  di  sei  mesi  da  scontarla 
in  diciotto,  E  per  guarenzia  della  rata 
pogabile  in  ciascun  mese  alla  società 
pel  suo  credito,  se  ne  faceva  la  de- 
bita ritenzione  da  apposito  ragionière 
che  in  ogni  azienda  pubblica  è  detto 
appoderato.  Prosperava  adunque  solo 
un^  associazione  clic  non  produce  va  au- 
mento nella  ricchezza  e  che  fondavasi 
in  parte  sulla  miseria  di  molte  per- 
sone. Ma  dal  cominciar  del  1831  et* 
sendosi  non  poca  ristabilita  siccome  ho 
detto  la  pubblica  fiducia  si  videro  sor- 
gere molte  Società  che  de*,  loro  ca- 
pitali si  proposero  faine  obbietto  di 
cose  d^industria.  E  la  prima  fu  quella 
stessa  Ranca  Frattuaria  che  nel  1827 
fliun  efietto  avea  sortito.  Pose  essa  per 
capiUlc  d.  600,000  divisi  in  10,000 
azioni;  ma  lale  Società  si  Tolse  quasi 


tutta  a  scontare  salari  e  penzìonl  e  a 
far  anticipazioni  di  danaro  o  sicurtà 
per  contratti  a  vita  ,  ed  eventuali,  la- 
tanto  nel  seguente  anno  1833  si  posero 
nel  corso  di  pochi  mesi  le  seguenti 
Compagnie -— La  Società  Enologica 
con  capitali  di  60,000  ducati  in  orì- 

fìne^  poi  accresciuto  a  120,000  distri- 
Ulto  in  azioni  di  d.  50  per  ciascuna 
—  La  Società  Industriale  Parteno- 
pea con  capitale  di  ducati  600,000 
diviso  in  azioni  di  ducati  30  Tuna  — 
La  Economica  commerciale^  lo  stabi- 
liment)  della  quale  era  stato  propo- 
sto sin  dal  182o  —  La  Compagnia  se- 
bezia  promotrice  delle  industrie  nor 
xsonali  con  capitale  di  1,000,000  di- 
viso in  azioni  di  ducati  50  Tuna  — 
La  Compagnia  di  assicuraziom  ge- 
nerali del  Seòeto  con  capitale  prima 
di  ducatf  60,000  diviso  in  azioni  di 
ducati  20  Tuna,  la  quale  poi  aumentò 
a  120,000  ducati.  —  La  Compagnia 
Commerciale  di  assicurazioni  con  ca- 

E itale  di  ducati  400,000^  Da  ultimo 
I  Società  di  circolazione  e  garan- 
tia  con  capitale  di  ducali  400,000, 
per  azioni  di  ducati  40  Tuua.  Di  tali 
compagnie  quella  Enologica  era  spe- 
ciale pel  miglioramento  e  pel  commer- 
cio de*  vini  ,  le  altre  erano  generali 
per  qualsiasi  branca  d'industria.  Tutte 
s*instituirono  in  un  momento,  e  comin- 
ciarono lo  loro  opere  ,  meno  che  la 
Commerciale  economica  che  per  taluni 
difetti  del  suo  statuto  non  riesci.  Me- 
desimamente instiluivansi  una  Compa- 
gnia d'industria,  e  belle  arti  in  ùmecie 
per  r  appalto  del  Teatro  San  Carlo 
con  capitali  di  ducati  60,000,  e  altre 
due  Funa  detta  di  manutenzione  e  la 
seconda  Edilizia  per  cose  di  edifizì, 
fabbriche  e  strade  con  capitali  di  due. 
300,000.  La  compagnia  della  Banca 
del  Tavoliere  intesa  in  i^ezialtà  a 
cose  del  Tavoliere  di  Puglia  con  un 
capitale  di  2,500,000  ducati  era  sul 
punto  d^instituirsi  come  di  fatti  nel 
1834  s'istituì.  Ed  altre  molte  Com- 
pagnie andaTonst  proponendo  ,  delle 
quali  tilime  già  «revio  ottcnata  Tap- 


pro?azione  Sovrana.  £  fu  ipetlacolo 
▼eramente  singolare  ia  quei  giorni 
che  bastava  render  noto  per  le  stampe 
gli  statuti  di  siffatte  Compagnie,  per- 
che  graniliasimo  numero  di  persone 
corresse  ad  assocìarvisi  acquistando  le 
azioni.  Alla  qual  cosa  contribuì  molto 
cbe  il  reggimento  di  quasi  tutte  ouelle 
ìnstitnzioni  si  vide  commesso  aa  uo- 
mini che  molta  riputazione  godevano 
fra  noi,  per  sapere,  per  danaro  e  per 
probità,  i  quali  più  per  amor  della 
patria  che  per  mira  d^iiiteresse  proprio 
si  erano  riuniti.  E  di  vantaggio  le 
azioni  delle  Compagnie  erano  di  pic- 
ciolo valore,  cioè  di  venti,  trenta,  qua* 
ranta,  o  cinquanta  ducati,  e  pagabili 
con  dilazione  non  breve ,  il  che  riu- 
niva tante  picciolo  somme  che  prima 
di  niun  utile  tornavano.  Il  capitale 
delle  Compagnie  esistenti  al  1831  era 
di  ducali  1,051,100.  Il  capitale  di 
quelle  che  s*  instituiroiio  di  fatti  al 
1833  e  al  1 834  sorpassava  i  5,000,000 
di  ducati  ,  e  forse  si  sarebbero  riu- 
niti altri  quattro  in  cinque  milioni  per 
le  non  poche  Compagnie  che  si  volea 
porre  io  piedi.  Era  adunque  la  no- 
stra economica  condizione  nelle  più 
liete  speranze.  Pertanto  le  immagi- 
nazioni di  molti  erano  non  poco  ri- 
scaldate air  idea  'lì  grandi  guadagni, 
talché  le  azioni  delle  compagnie  tutte 
avcano  un  valore  maggior  di  quello 
fermato  dagli  statuti  loro,  vi  si  fram- 
mischiò anche  l'agiotaggio,  cosa  ine- 
vitabile, di  quelli  che  senza  possedere 
alcun  capitale  volean  fare  fortuna  ; 
laonde  incettavano  quelle  azioni  per 
mantenerne  1'  alto  prezzo.  In  questo 
mezzo  riunito  a>endo  quelle  Compa- 
gnie non  picciola  parte  de*  loro  capi- 
tali, né  trovando  immediatamente  come 
allogarli  per  dar  subito  un  interesse 
ai  loro  soci,  talune  di  esse  si  diedero 
a  praticare ,  ad  esempio  della  Banca 
fnittuarìa,  e  della  Società  di  assicu- 
razioni diverse^  lo  sconto  de*  soldi, 
delle  penàioni.  e  degli  assegnamenti  a 
vita,  e  tali  sconti  facevano  per  quan- 
tità maggiori  di  sci  mesi  di  soldo  • 
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pensioni,  il  che  se  dava  maggiori  gua- 
dagni alle  Compagnie  d^altra  parte  lo 
esponeva  a  molti  pericoli  prolungando 
lo  sconto ,  perocché  tale  é  la  natura 
di  siffatte  contrattazioni  che  morendo 
il  debitore,  non  ha  il  creditore  alcun 
diritto  a  dimandare  ciò  che  rimane  a 
conseguire.  Non  di  meno  ci  ebbe  di 
coloro  che  dopo  aver  per  propria  vo- 
lontà isoonlati  i  loro  soldi   per  quan; 
tità  maggiore  di   sei   mesi  menarono 
alto   clamore  ,  dicendo  che  si  erano 
loro  sminuiti  i  mezzi  di   sussistenza  ; 
siocbc  in   tale  slato  di   cose  fu  ema- 
nato un  sovrano  rescritto  del  17  feb- 
braio dei  1834  col  quale  Tenne  ordi- 
nato :  che  reslava  proibito  alle  Ban" 
che,  Società  anonime',  ed  altri  Corpi 
di  anticipare  agrimpiegati  soldi,  peti' 
sioni  ^  o  altri  assegnamenti  prowe* 
memi  dal  regio  erario.  Che  per  co- 
loro  i  quah  avessero  preso  in  aali- 
cipaziotie  piit  di  sei  mesi  di  quei  soldi-, 
pensioni,  e  assegnamenti  fosse  proi- 
bito ai  pubblici  ragionieri  di  conti- 
nuore  le  ritenute  in  favor  delle  So- 
cietà, oltre  delle  somme  di  sei  mesi. 
Non  appena  fu  nota  tale  disposizione, 
il  credilo  delle  Compagnie  tutte  fu  in 
pericolo;  le  azioni  di  quelle  che  aveano 
praticato  lo  sconto  de*  salari  scema- 
rono di  valore.  Ma  tali  Compagnie  si 
rivolsero  al  Sovrano ,  e  rassegnarono 
che  esse  con  la  permissione  dei  capi 
delle  diverse  aziende  avean  quei  con- 
tratti di  sconto  prolungato  al  di  là  dei 
sei  mesi ,  i  quali  contratti^'  non  pote- 
vano sciogliersi  senza  che  la  legge  a- 
vcsse  effetto  retroattivo.  Intanto  perché 
i  contratti  non  si  risolvessero,  e  non 
fossero  esposte  a  perdere  gran  parte 
do*  loro  capitali  offerirono  di  ridurre 
il  premio  di   vita  a  un  quarto  meno 
di  quello  già  determinato,  e  l'interesse 
del  danaro  prestato  solo  al  Ire   per 
cento.  Era  slato  l'interesse  riscosso  da 
talune  al  sette,  da  altre  al  sei,  e  da 
altre  solo  al  quattro.  L'offerta  fu  dal 
Sovrano  accolla,  e  vennero  emesse  al- 
tre disposizioni  per  le  quali  restaron 
fermi  gli  assegnamenti  nclb  propor- 


61V 

EÌonc  or  ora  indicata,  ma  li  oonfermó 
vieppiù  il  di? loto  di  scontare  i  soldi 
e  le  pensioni.  Non  mancarono  di  co- 
loro clic  avrebbero  desiderato  il  f^lli- 
mento  delle  Sociclà  come  so  queste 
fossero  stati»  neniiclie  del  pubblico  bene, 
ma   la   ecanomia  ondi;   sono  stato  re- 

folate,  le  lia  mantenute,  insino  ad  ora 
8kl  quasi    tutte,  quantunque  talune 
con  molliss'mo  sle  ilo  diira8>ero  più  por 
liquidare  i  loro  capitali  elio  per  mer- 
catandare.  Cessarono  per  cattiva  am- 
ministrazione la  compagnia  enologica, 
quella  del  Tavoliere  di  Puglia,  l'altra 
d*  industria  e   Mie  arti.  Ne  sursero 
altre  tre  cioè  la  lìanea  iiutustriale  del- 
Fvfanio^  la  rassicuralrice  dei  rìse  Ai 
del  finire,  la  oompaynia  di  assicura- 
zioni ma  ritti/ne    ISlapoli  Procidana. 
Però  non   hanno  esso   più   acquistato 
quella  opinione  che   godevano  a  lor- 
quando  s*instiluirono ,  il  che  da  varie 
cagioni  deriva.  In  ispezieltÀ  oredcTasi 
dai  più,  che  tali  Società  a vesser  dovuto 
fare  straordinari  guadagni  come  altra 
▼olta  fecero   rinomate  Compagnie  di 
commercio  nei  secoli  anda  i ,  quando 
trafficavano  ,  e  aprivano   stabilimenti 
in   ignote  o  poco  conosciute  regioni; 
ma  pei  tempi  diversi  ,  per  le  condi- 
zioni del  commercio  cangiate,  per  l'in- 
dustria che  da  per  tutto  era  in  moto, 
non  potevano  le  nostre  compagnie  ave- 
re quella  estensione  die  si  sarebbe  de- 
siderala, liaonde  rssendosi  dalle  loro 
intraprese  riscossi  degr interessi  netti 
tra  il  sei  e  Totlo  per  cento ,   talora 
anche  meno  ,    e  tale  altra  niente  o 
anche  perdita  n^è  derivato  sgomento 
in  coloro  che  si   lusingavano  di  fare 
considerevoli  guadagni.  Inoltro  le  stes- 
se persone  che  fra  noi  ordinarono  quel- 
le Compagnie,  senza  aver  molta  espe- 
rienza, sUngannarono  crcdendocbe  esse 
potessero  mercatantare,  e  fare  institu- 
zioni  d'arti,  e  d'industria  più  di  quello 
che  realmente  han  fatto  e  comportava 
la  nostra  economica  condizione,  onile 
composero  gli  Statuti  loro  come  quelli 
delle  più  rinomate  c!ie  nei  t;*mpi  andati 
furono  in  Europa;  consigli  legislativi, 


poteri  esecutivi,  giunte,  direzioni,  ed 
altre  somiglianti   per  le  «luali  e   pel 
non  rilevante  capitale  delle  stesse  com- 
pagnie ,  e  questo  ristretto  a  pratica  di 
semplice  cosa  di  commercio,  doveano 
produrre  ostacoli,  e  struggere  quella 
unità  e  celerilà  di   movimento    inJi- 
spensabile  a  qualsiasi  opera  di   indu- 
stria. Intanto  siccome  calda  è  sempre 
rimmagioaziono   della  pia   parte   dei 
nostri  oonciUadini,  sicchò  amin  vedere 
immediatamente   il  frutto  del  dinaro 
che  allogano,  così  le  Società  a  fin  di 
compiere  questo  dv'sidcrio,  e  tanlostJ 
trarre   frutto  dal  danaro  ,    si   vidcrJ 
nella  necessità  di  fare  speculazioni  ta- 
lora  momentanee  ,  trascurando   non 
poco  quelle  che  condotte  con  più  lun- 
go temp3 ,  e  maturo  consiglio  sareb- 
bero riuscite  di  miglior   proflitto  e  ili 
più  ut'le  alfuni versale.  Non   perlanlu 
molte  branche  d' industria  cbc  prima 
non  vi  erano,  o  che  stavano  neglette, 
sono  state  con  buon  successo  inlrapress 
dalle  nostre  Compagnie  ,  ad  esempio 
Ja  fabbricazione  dello  zucchero  di  bar- 
babietola, le  manifatture  di  paunilani, 
di  coltone ,  dì  stoffe  di  seta ,  di  cri- 
stalli, di  cuoi,  la  fonderia  dj'  carat- 
teri di  stampa,  le  carte  per  oraamen- 
to,  i  pozzi  artesiani,  e  di  vantaggio 
hanno  esse  impiegate  una  quantità  di 
Itraocia  che   prim^i  o  oziose   stavano, 
-o  si  volgevano  a  chieder  socitorsi   ed 
uffici  dal  governo.  Altre  branchi  d'in- 
dustria per  danaro  ricevuto  a  prestito 
da  esse  Società  si  sjno  del   pari  ria- 
nimate. 

Ma  poiché  mi  s^n  fatto  a  discorrere 
le  vicende  ed  i  particolari  della  nostra 
industria,  mi  è  oggi,  mestieri  partita- 
mente  ragionarne.  È  da  sapersi  in- 
nanzi tratto  che  la  popolazione,  prin- 
cipale ricchezza  di  quaUiesi  nano^ie, 
é  staU  pel  reame  di  Napo'i  nel  1781 
di  4,709,976  persone ,  nel  1793  di 
4,828,914,  nel  1819  di  5,0;14,19I, 
nel  1824  di  5,512,379,  nel  1828  di 
5,733,430,  nel  1832  di  5,818,837, 
nel  1834  di  6,002,012.  Nel  1836  di 
6,081,993  ed  ora  1840  di  6,177,998. 


i  Sicilia  osccndc  a  1 ,9^7,287. 
la  sriDiiia  è  di  8,154,885.  Il 
ra  il  grande  aumeiilo  che  la 
lopoluzione  in  ispoziahà  dui 
i  avuto ,  il  quale  aumento  è 
Itronde  in  ogni  parte  dclt^Eu- 
*  la  eresciuta  industria  y  por 
goduta,  e  per  la  uiu^gior  dif- 
dell*  innocui  azione  del  vaiuo- 
'  tutte  le  altre  cause  che  an- 
Icodo  sarebbe  troppo  triviale 
uuMo  all'agricoltura,  é  inne- 
l  tvo  progresso  fra  noi  per  le 
ire  dissodate  e  coltivate.  Ma 
^  Don  sempre  han  favoreggiato 
ia  agraria,  perocché  siccome 
lO)  la  imprudente  eoirn  azione 
i  luoghi  montuosi ,  e  di  altri 
io  che  era  più  saggio  divisa- 
Hciar  saldi,  sono  state  cagioni 
A  in  molle  parti  del  reame. 
m  in  tutti  i  luoghi  i  metodi  di 
one  sono  migliorati,  sicché  la 
iwi  diresti  produce  più  per 
i  propria  che  per   aiuto  del- 

Si  é  andata  non  di  meno  in 
ffianiniando  la  coltivazione  dei 

ùft  altri  essa  si  è  aumentata 
sente,  io  ispezieltà  in  Terra  di 
-e  nei  dintorni  di  Napoli.  E 
m  noi  la  coltivazione  della  rob- 
U  riforma  delle  tari  (Te  daziarie 
6  il  suo  prodotto  in  radice  di 
l«e  a  cantai»,  e  quello  in  pohe- 
iCttro,  intendendosi  di  porre  in 

0  hb  ostacolo  airestraaione  sua^ 
li  essa  non  mancassero  le  no- 
torie.. Ma  il  dazio  niun  bene 
dj  e  te  abbiamo  veduta  auraen-» 
SolUvazione  della  robbia  é  dcri- 
'  cresciuti  bisogni  che  di  essa 
Ira  noi  parecchie  branche  d^in- 
e  pel  molto  uso  delia  sua  tiNtu- 
uiia  che  altrimenti  sarebbe  stoto 

1  comprarla  dallo  straniero  a 
re  dispendio.  Dal  1830  in  poi  la 
'obbia  ba  cominciato  ad  cstrarsi 
me  godendo  riputazione  moU 
in  Francia,  ed  in  Inghilterra, 
il  ffoverno  nel  di  8  aprile  del 
I  (rancò  di  dazio.  La   coltiva- 
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zinne  della  barl>abictoLi  si  é  praticata 
nel  1 8S5  con  successo.  La  nostre  bar- 
babietole contengono  maggior  quantità 
di  parti  zuccherose  che  quelle  di  Fran- 
cia e  Germania,  e  s^ingrossano  talora 
s'no  a  rotola  diciolto  in  venti,  e  dì  van- 
taggio per  quattro  in  cinque  mesi  in 
buoDO  slato  si  conservano  anche  quan- 
do sono  estirpato,  e  quando  dopo  la  ma- 
turozìooc  restano  sotterra.  Il  che  gio- 
va immensamente  alla  formazione  deU 
lo  zucchero.  Intanto  la  fabbrica  di  tal 
genere  messa  in  Sarao  per  cura  della 
SocietA  Industriale  Partenopea  e   del 
Cav.  Luigi  Giura  diede  in    principio 
buoni  risultamenti  perocché  si   trosso 
zucchero  che  non   cede   per  bontà  e 
bellezza  a  quello  di  qualsiasi  altro  pae- 
sCy  ma  in  seguito  per  difetto  di  am- 
ministrazione vi  furoo  rilevanti  per- 
dite. La  proporzione  del  zucchero  che 
si  estrae  dalle   nostre   barbabietoUs  è 
del  sette   per  cento ,  mentre  altrove 
non  ha  mai  passato  il  sei.  Di  zucche ro 
di  canne  s'immette  in  ogni   anno  fra 
noi  per  via  delle  dogane  una   quan- 
tità di  eirca  cantaia  trenta  in  trenlu- 
nomila  ,.  ma   quella   in    controbbando 
ascende  a  rirca  altre  cantaia  sette  in 
ottomila,  n  dazio  tanto  sullo  zucchero 
raffinato  che  sul  grezzo  è  di  ducati  22 
a  cantaio.  La  coltivazione  degli  agru- 
mi è  altresL  mollo  cresciuta  e  miglio- 
rata, ed  in  quasi  tutt'i  luoghi  del  rea- 
me.. Di  essi  se  ne  estrassero  con  n  vi 
nazionali  nel  1832  un  valore  di  du- 
cali 106,763  ,  più  altri  ducati  22 IH 
di  aranci  seccbì,  ed  altri  ducati  1039 
per  corteccie  di  agrumi.  Di  succo  di 
limone  ne  vennero  ebtratte  anche  con 
navi    nazionali   407    botti   per   ducali 
20850,  uia  vmlsi  considerare  che  di 
tali  succili  e  delle  essenze  di  agrumi, 
in  ispezieltà  di  quella   di   bergamotto 
rilevante  n''c    il  commercio   ma  non 
posso  calcolarne  la   somma  perocchù 
quasi  tutta  la  sua  estrazione  è  fatta  con 
navi  straniere.  Non  poco  rilevanti  soro 
le  estrazioni  di  manna ,  di  zafferano, 
di   acini,  mandorle,  carrubbe,  noci, 
nocelle,  castagne  e  di   frutti  secchi* 
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Anche  considerevole  è  il  commercio 
cho  si  fa  di  Taric  cose  di  legname 
grezzo  in  ispezicltà  botti,  barili,  e  do- 
ghe, delle  quali  nel  1832  con  navi 
no«>tre  se  n*  ostrassero  in  numero  di 
25191  per  due.  42025.  Le  viti  dal 
18()6  in  poi  si  accrebbero,  e  prosperò 
il  tradìoo  dei  vini  e  dell'acquavite;  ma 
riaperto  del  tutto  il  commercio  al  1815 
se  ne  diminuiva  il  traflìco  mentre  ovun- 
que continuava  V  accrescimento  delle 
vigne,  il  qual  diminuLmento  avveniva 
pei  divieti,  e  pei  grossi  dazi  clic  s*im« 
ponevano  alla  introduzione  dei  nostri 
vini  in  paesi  stranieri  a  segno  die  dal 
1818  al  1824  non  altro  era  la  estra< 
zione  del  vino  con  legni  stranieri  che 
di  circa  1200  botti  Tanno  per  un  va- 
lore di  ducati  31,000,  e  minore  di 
tal  somma  era  la  estrazione  con  navi 
nazionali.  Ma  la  fabbricazion  delTac- 
quavite  si  è  non  poco  estesa  fra  noi 
né  manca  di  ottimi  lambicchi.  Sono 
nei  soli  dintorni  della  Città  di  Napoli 
123  fabbriche  con  18  lambicchi  di  co- 
struzione Pouleòar  ,  1 3  Drausteht , 
5  Adam^  e  87  Napoletani  che  danno 
in  ogni  anno  botti  10992  a  prova  di 
Olanda ,  e  2496  spirito  ^e.  Kra  la 
estrazione  dell'  acquavite  tra  il  1818 
e  il  1824  per  bcitti  9500  per  un  va- 
lore di  ducati  200,000  e  si  andava 
vieppiù  aumentando  verso  il  1827,  ma 
siccome  i  fabbricanti  o  chi  la  vendeva 
ingannarono  la  fedo  de*  compratori 
stranieri  cosi  il  tralfico  si  sminuì.  La 
estrazione  sua  é  slata  quindi  dopo  del 
1824  per  circa  8000  botti;  dal  31  giu- 


gno del  1832  al  1  luglin 
ct>D  legni  nostri  se  n*espor1 
3438  per  un  valore  di  1  \% 
Però  del  vino  la  ostrazion 
aumentando  dal  1824  in  ] 
usciron  in  ogni  anno  ciiCA 
ma  il  lusso  e  la  moda  ovn 
Cono  vini  raffinati;  or  i  noi 
tevano  ralTinarsi  forse  in  pr 
qualsiesi  altro  vino  sono  i 
nella  stessa  condizione  in  e 
secolo  indietro,  ed  appena 
anni  che  taluni  proprietari 
cure  al  loro  miglioramenti 
dotto  derivante  dal  vino  è 
di  botte  la  di  cui  estroz» 
mano  a  mano  aumentata  i 
Uia  3362  nelfanno  1832  e 
zionali  per  un  valore  di  i 
circa.  La  estrazione  del  e 
31  giugno  del  1832  al  1 
1833  sopra  legni  nazional 
libbre  254,944  per  ducati 
cosi  Aciio  fecce  bruciate  si 
per  una  quantità  di  1800 
ducati  60,000.  Telia  liquc 
dal  1826  in  poi  anno  per  • 
scinta  la  estrazione,  sicché 
colo  di  coacervamento  ti*c 
anno  7000  cantaia  pel  vaJ 
cati  190,000  in  circa. 

Riguardo  ai  cereali  ho  di 
rato  le  tristi  vicende,  alle  < 
commercio  è  andato  inoo 
uno  stato  della  loro  estraa 
1818,  e  il  1823,  il  1824 
coacervata  Tuno  per  l'altre 


DAL    1714 

AL  1824 

CAMTAIA 

Grano  . 

.     .     .     ] 

\  67,869. 

Saggina 

.     .     .     1 

1  29,136. 

Fave    . 

«     .     .     ] 

»     3,704. 

Fagioli . 

.     .     .     : 

1    9,051. 

Orzo     . 

.     .     .     ] 

1       %5. 

Lupini  . 

.     .     .     ] 

1    2,401. 

Farina  di 

grano.     : 

1       490. 

■I 


DAL  1824 

AL 

1829    CARTAI 

Grano.     . 

1  147,81 

Saggina  . 

9   97,gc 

Fave  .     , 

ì      6,9C 

Fagioli    . 

1      79,J 

Orzo  «     . 

1         » 

Lupini.    • 

1      1,7J 

Farina  di 

grano. 

1        M 

Dal  31  eiugno  del  1833  al  1  lu- 
glio del  1833  la  estrazione  sopra  legni 
nazionali  è  stata,  pel  grano  dì  cantaia 
40539  per  un  valore  di  due.  115793, 
e  per  la  saggina,  di  cantaia  42338  per 
un  valore  di  ducati  80168,  ma  s'ignora 
quanto  fosse  la  quantità  esportata  so- 
pra navi  straniere.  Di  pasta  lavorata 
ne  fu  estratta  una  somma  di  cantaia 
5941  per  due.  52358.  Tutto  il  gra- 
no estratto  nel  1838  sommò  a  cantaia 
71 .504,  e  la  pasta  lavorata  a  cantaia 
1984.  Il  prezzo  del  grano  secondo  un 
calcolo  di  coacervamento  è  stato  dal 
1806  al  1815  poco  meno  di  ducati  due 
al  tomolo,  il  minimo  prezzo  fu  di  du- 
cato 1  e  grana  70,  il  massimo  di  2 
e  71.  Dal  1815  al  1820  di  2  e  60, 
ed  il  massimo  prezzo  fu  nel  1816  di 
due.  3  e  60,  il  minimo  al  1819  di  1 
e  71.  Dal  1821  al  1834  si  son  man- 
tenuti i  prezzi  tra  1  e  50,  1  e  85. 
Solo  nel  1821  crebbero  qualche  poco 
oltre  i  ducati  due  a  tomolo  per  la  guer- 
ra e  r  entrata  dell'  esercito  Austiaco, 
nel  1824  e  1825  il  prcz/o  fu  di  circa 
1  e  20  e  lo  stosso  si  é  osservato  presso 
a  poco  nel  1833  e  1834.  Ma  quanta 
è  mai  la  produzione  del  grano  in  tutto 
il  reame  ,  quanta  la  consumazione  ? 
Ecco  una  di  quelle  cose  ch'io  non  pos- 
so indicare  neppur  con  approssimazio- 
ne per  difetto  di  statistica.  Sento  però 
ripetere  da  molti  che  la  produzione  del 
grano  supera  la  consumazione,  e  con- 
sigliano cangiar  coltura;  ma  su  questo 
particolare  non  devo  ristarmi  del  fare 
osservare  che  la  estrazione  del  grano 
del  nostro  paese  si  è  aumentata  da 
quella  ch*era  nello  stato  ordinario  nel 
secolo  passato,  in  cui  non  sempre  era 
permessa,  e  di  vantaggio  la  consuma- 
zione stessa  del  grano  non  è  tra  noi 
proporzionata  alla  popolazione,  peroc- 
ché ben  più  della  metà  dei  nostri  cit- 
tadini in  moltissimi  Comnni  del  reame 
non  mangia  mai  il  pane  di  grano , 
bensì  consuma  farina  di  saggina,  e  di 
fagioli.  Se  più  sparsa  fosse  la  ricchez- 
za, se  men  trista  fosse  la  condizione 
di  una  parte  del  reame  in  taluni  luo- 
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ghi  ne*  quali  Puomo  TÌve  come  bruto, 
e  lavora  solo  per  pochi  baiocchi  al 
giorno ,  molto  più  grande  sarebbe  la 
consumazione  di  quella  derrata.  Ma 
a  non  minori  vicende  di  quelle  de' gra- 
ni è  stato  soggetto  il  commercio  degli 
oli.  Io  molti  luoghi  d'Europa  in  ispe- 
ziellà  in  Ispagna,  chiusi  i  nostri  porti 
dopo  il  1806  pel  Continental  sistema-, 
si  é  coltivato  r  ulivo ,  ed  a  mano  a 
mano  i  governi  hanno  esentata  o  poco 
gravata  di  dazi  la  estrazione  deirolio. 
In  Africa  istessa  gli  oli  hanno  acqui- 
stato grandissimo  pregio.  In  altri  paesi 
ne'  quali  l'olio  di  ulivo  non  si  poteva 
produrre  si  é  cercato  di  sostituirlo  , 
con  altra  sostanze.  Il  colzac  e  la  illu- 
minazione a  gas  idrogeno  ed  altri  si- 
mili trovati  sono  stati  altri  concorrenti 
ai  nostri  oli.  Riaperto  il  commercio  al 
1815  si  riscuoteva  sulla  estrazione  di 
essi  il  dazio  di  grana  42  a  staio  per 
la  via  di  mare  e  di  35  per  la  via  di 
terra.  Il  Ministro  delle  finanze  propo- 
neva al  cominciar  del  1820  uno  sce- 
ma mento  di  dazio ,  perocché  temeva 
che  il  commercio  dell'olio  non  avesse 
potuto  soffrire  detrimento.  Ma  non  pri- 
ma del  12  marzo  del  1822  fu  ordinata 
una  temporanea  diminuzione  per  tutto 
il  mese  di  luglio  di  quell'anno  per  la 
quale  si  determinò  il  dazio  di  24  gra- 
na per  la  via  di  trrra,  di  28  per  quella 
di  mare  con  navi  nostre  e  di  42  con 
navi  straniere.  Pensò  il  governo  nel 
1824  colle  nuove  tariile  datiarie  di  da- 
re qualche  incoraggiamento  alla  uscita 
de'  nostri  oli  fissando  il  dazio  di  grana 
trenta  a  staio  per  la  sua  estrazione  su 
navi  straniere,  il  che  ricade  circa  al 
25  per  100,  e  di  grana  venti  per  quel- 
la sulle  navi  nazionali,  vale  a  dire  al 
sedici  e  mezzo  per  cento.  Si  riscuotes- 
sero sole  grana  quindici  dalla  parte  di 
terra.  Tal  incoraggiamento  utile  risul- 
tato ha  ottenuto  a  malgrado  che  nei 
paesi  stranieri  venisse  accresciuto  il 
dazio  d' entrata  quando  gli  oli  sono 
colà  portati  da  navi  nostre.  La  quan- 
tità estratta  degli  oli  per  via  di  mare 
fu  nel  1821    per  staia  1,081,751  — 
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nel   1822  por  1, «2,459  — nel  1823 
per  2,833,405.  Negli  unni  1827, 1828 
e  1829  è  slata  per  una  media  propor- 
zione sul  coacervamento  di  2,276,176 
staia  con  bandiera  nazionale  e  dì 323,946 
con  bandiera  estera.  Negli  anni  1830, 
1831,  1832  e   1833   è  sommata  .per 
ciascun  anno  la  estrazione  a  un  bel  cir- 
ca con  na\i  nazionali  a  slaia  2,360,618 
e  con   na%i  straniere  a  438,069 ,  in 
uno  3,008,888  per  un  valore  di  circa 
5,000,000  di  ducuti.  Dal  1833  al  1839 
in  cinquantutre    mesi    V  olio    estratto 
dalle    regioni    iU    Napoli    sommò   a 
14,336,722  ^taia  pel  valore  calcolato 
5ui  hiofilii  d*  imbarco  di  23,300,279 
ducati.  F'urono  impiegate  ali* uopo 2311 
iiavi,  delle  quali  2279  con  carico  di 
staia  13,047,220  appartenevano  alla 
marina  napoletana,  e  232  che  traspor- 
tarono 1,3()3,302  staia  erano  straniere. 
Vale  a  dire  che  la  proporziono  tra  i 
legni  nazionali   e  stranieri   fu   di  di- 
ciannove a  due.  Pure  se  metti  a  pa- 
ragone il  commercio  del  secolo  che 
volge,  con  quello  del  passato,  vedrai 
che  allora,  come  accenna  il  Galante, 
ed  io  Ito  scrino  nel  V  capitolo  del  pre- 
cedente libro,  la  estrazione  intorno  al 
1785  era  di  circa  90,000  salme  al- 
fanno;  ora,  riducendo   il  computo  di 
sopra  indicato  da  staia  a  salme,  sì  a- 
vreblie  la  estrazione  dal  1818  in  sino 
al  1824  di   circa  100,000  salme,  e 
dui  1830  in  poi  di  oltre  circa  200,000. 
Ma    attribuiremo  questo    aumento    di 
commercio  allo  sminuito  dazio  soltan- 
to? lo  crederei  doversi  anche  aggiun- 
gere le  maggiori  ricliieste  che  vi  sono 
sono   state  in  Europa   in    mezio  alla 
popolazione  ed  alT  industria  ovunque 
crescente.  Erano  i  prezzi  degli  oli  nel 
secolo  pn.ssato  di  ciica  20  ducati  a  sal- 
ma, oggi  sono  giunti  tra  ì  ventiselte.e  i 
trenta:  accrescimento  d'altronde  pro- 
dotto in  parte  del  variato  corso  della 
moneta  che  dal  meno  in  più  abbiamo 
oss4*rvato  quasi  in   tutti   i    prezzi   dal 
1806  in  poi. 

Per  lo  cose  della   pastorizia  taluni 
lian  detto  che  questa  siesi  sminuita, 


il  che  ignoro  sopra  quali  fondai 

si  asserisca.  Se  vogliamo  guardi 

diminuzione  degli  animali  nel  1 

liere,  bisognerebh;'  poi  meltere  a 

palo  i   diversi   animali   clic   so» 

resto  del  rei  me   e   farne   un   pa 

ne  tra  i  tempi  diversi  che  si  toi 

comparare.  Che  che  ne  sia,  wò 

ro  quel  computo  cìie  il  goverm 

eseguire  nel   ^'ecolo  pas.>ato,  ciò 

immettevansi  non  meno  di  130  i 

mila  cantata  di  formaggio  Taiui 

risulterebbe  una  dimostrazione 

aecres(*imento  della  nostra   pasti 

perocché  ad  onta  che  cresciata 

nostra  popolazione,  e  molto  OM 

si  faccia  di  formaggi ,  pure  la 

duzione  degli  stranieri  ibrmagi 

nel  1 834  appena  di  1 1  in  12  imi 

tuia  Tanno.  Di  cacio  indigeno' 

fa  anche  qualche  estrazione.  L 

prodotte  nel  regno  sì  calcolavi 

1833  ascendere  al  numero  di  q 

cimila  cantaia  Tanno,  delle  <{ua 

cimila  del  Tavoliere,  e  cinquea 

rimanente  del  regno.  Di  esse 

piociola  estrazione,   in  ispeziell 

navi  nazionali,  la  quale  nel  1831 

mó  a  cantaia  1311  pel  valore  < 

cali  49688.  Riguardo  ai  cavalli 

conceduta  ai  13  maggio  del  1811 

chigia  alT  introduzione  di  midi 

valli  stranieri.  Le  razze  iodi^ 

tanto    degeneravano    sempre    ■ 

quelle  forme  di  vaghezza,  e  o 

quelle  altre  particolari  doti  di 

di  agilitÀ  che  provano  tuttavia  n 

stri  cavalli  T  araba  origino.  Sic 

ben  tristo  paragone  con  quante 

narrato  nei  precedenti  libri,  ci 

numero ,  ed  al  valore  de*  nosC 

valli.  Il  nostro  presente  Monarci 

dinando  II  volle  occuparsi   di  i 

biette  di  tanta  importanza,  e  peri 

tre  faceva  acq  listare  stalloni  d 

gue  puro  vietava  a'  2  di  magg 

1831  Ti ntroduzione  de*  cavalli  « 

giumente  di  straniere   rase  di 

specie,  se  non  ne   cast  ne  qua 

avrebbe  estimato  utile  dame  li 

missione.  Per  la  esecuzione  di 


creto  Tenne  nominata  un^apposita  giun<* 
fa,  e  fu  emanato  un  regolamentu  al  1 
luglio  del  1832,  come  acquistare  e  te- 
nere stalloni  ed  in  generale  come  mi- 
gliorar le  no>tre  razze.  Da  pregevole 
•crittura  dclP  egregio  Principe  di  Ot- 
tajano  Giuseppe  de  Medici,  rileva  uno 
specchio  delle  razze  di  tutto  il  nostro 
reame  che  ascendeano  nel  1833  a  7 14, 
e  conteneTano  2520 L  cavalle  pulie" 
dralù  Di  esse  solo  21  erano  le  razze 
buone  o  che  davano  buoni  cavalli,  46 
quelle  capaci  di  molto  miglioramento, 
le  altre  o  mediocri,  o  cattive,  o  pessime. 
Varie  scritture  si  son  rese  note  per  la 
stampa  riguardo  al  miglioramento  del- 
le nostre  razze,  tra  le  quali  son  de- 
gne di  ricordanza  quelle  del  Principe 
di  Strongoli  Francesco  Pignatelli  e  dì 
Francesco  Palermo,  e  sovra  ogni  altra 
quella  oltremodo  elaborata  e  ricca  di 
sani  principi  di  pubblica  economia  del 
Marchese  Giuseppe  RulTo. 

Si  reca  tuttavia  fra  noi  dallo  stra- 
niero moltissima  quantità  di  pesci  sa- 
lati, baccalÀ,  aringhe,  salacche  per  un 
Talore  ohremodo  rilevante  a  pregiu- 
dizio della  salute  del  basso  popolo , 
che  ne  fa  suo  prediletto  cibo,  per  il 
che  di  gravi  malattie  in  esso  sMnge- 
nerano.  Dei  nostri  pesci  pochissimi  se 
ne  salano.  Intanto  colla  mira  di  pro- 
muovere la  loro  salazione  nel  183S  si 
è  decretato  che  coloro  i  quali  voles- 
sero intraprenderla ,  godessero  il  be- 
nefizio di  pagare  il  sale  un  grano  al 
rotolo.  Neanche  rilevante  è  la  estra- 
zione del  sale  come  altresì  dei  salami 
e  salumi  indigeni. 

Rispetto  alle  sete  ,  V  accrescimento 
della  coltivazione  dei  gelsi  ha  aumen- 
tata la  produziune  loro,  e  credo  che 
giunga  a  circa  libbre  1,200,000  Tan- 
no:  quantità  lieve,  se  poni  mente  alla 
condizione  del  nostro  regno  che  si  po- 
trebbe rendere  il  primo  Stato  di  Eu- 
ropa per  siffatta  produzione.  Intanto 
essa  é  ovunque  tenuta  per  eccellente» 
anche  in  America ,  in  ispezieltà  nel 
Brasile,  e  negli  Stati  uniti,  ove  il  suo 
presEO  é  maggiore  di  quello  di  altre 
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sete.  Nel  1832  una  libbra  di  peso  a- 
mericano  composta  di  15  oncie  delle 
nostre  sete  veniva  pagata  per  scudi  6 
e  '/a,  mentre  le  sete  cinesi  valevano 
4  scudi  e  '/«  per  Ubbra,  e  le  francesi  5. 
Le  stoffe  di  seta  che  fra  noi  si  fab- 
bricano non  mostrano  molto  migliora- 
mento, se  togli  quelle  delie  fabbriche 
tfi  S.  Leucio  e  di  Matera  colla  Società 
Partenopea  e  del  Convitto  dal  Carmi- 
neiio ,  talune  delle  quah  uguagliano 
quelle'  di  Krancia,  e  le  sup^^rano  sem- 
pre per  solidità  ;  ma  vi  é  mani  anza 
nei  disegni,  per  il  che  imitali  tengono 
quelli  di  straniere  nazioni.  Nelle  pro- 
vince non  sono  molte  fabbriche  di  se- 
terie ,  fuorché  nelle  Calabrie  ove  in 
R<'ggio,  Monteleooe,  Catanzaro  si  tes- 
sono molte  pregevoli  stoffe,  e  si  fauno 
sete  ad  orsoio.  La  estrazione  della  no 
stra  seta  nel  1832  con  navi  nazionali 
é  stata  come  segue— seta  grezza  libbre 
506,160  per  due.  1,417,248 —  seU 
detta  cruda  lavorata  libbre  16,572  per- 
ducali  99,186 — seU  detta  cotta  e  tin- 
ta libbre  123,517  per  ducati  488,808 

—  stracci  di  setj^  libbre  20,507  per 
ducati  41,014  —  tessuti  di  seta  casse 
300  per  ducati  36,000  —  fazzoletti  di 
seta  dozzine  8,881  per  ducati  62,719 

—  nastri  di  seta  pezze  3,645  per  du- 
cati 3,645.  Ignoro  la  quantità  estratta 
con  navi  straniere  pel  costante  difetto 
che  evvi  fra  noi  di  statistica. 

Quanto  alle  cose  di  iiio  di  canape, 
e  di  lino,  niun  miglioramento  esservi 
nelle  tele  che  con  essi  si  fabbricano, 
e  sono  tuttavia  nello  slesso  stato  in  cui 
erano  net  secolo  passato.  Se  ne  fab- 
bricano molte  nelle  compagnie  delle 
donnicciuolc,  e  sono  grossolane.  Po* 
chissima  quantità  di  tela  ad  imitazione 
di  quanto  sul  proposito  si  fa  in  Ger- 
mania, in  Olanda  o  in  Isvizzera  si  son 
tra  noi  eseguite.  Del  canape  grezzo 
se  n*estrassero  nel  1832  con  navi  no- 
stre circa  cantaia  2144  per  30,023  du- 
cati, di  funi  e  gomene  la  estrazione 
fu  di  65  cantaia  per  ducati  2,634. 
Del  lino  poi  la  quantità  «stratta  fu  ap- 
pena di  73  cantaia  per  un  Talore  di 
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ducati  3,868,  il  che  mostra  come  di 
queste  due  cose  sia  andato  sm'nuendo 
il  nostro  commercio  che  altra  volta 
fu  grande  oltremodo.  Di  seme  di  lino 
si  estrassero  cantala  13,1  i5  per  du- 
cati 124,283  )  e  dì  seme  di  canape 
cantaia  102. 

INarrai  del  florido  stato  della  col- 
tivazione, e  della  vendita  grandissima 
dei  nostri  cotoni  dal  1806  al  1815, 
ma  tale  coltura  e  commercio  cessarono 
afTatto  col  cadere  del  Continental  si- 
stema ,  e  con  la  promulgazione  delle 
tarìflc  daziarie  del  1818,  montrecclié 
si  accrebbero  invece  in  America,  in 
Bengal,  ed  in  Egitto.  Li  introduzione 
del  cotone  si  è  da  quel  tempo  a  noi 
fatto  da  straniere  regioni ,  e  di  van- 
taggio quasi  ntun  opificio  rimase  che 
ne  fabbricasse,  se  fai  eccezione  di  quel- 
lo di  Egg  in  Picdimoote  di  Alife,  Non 
pertanto  a  poco  a  poco  si  sono  rìsta- 
bilit  e  fabbriche  di  tele  ed  altre  stolFe 
di  cotone  che  nel  1835  arrivavano  al 
numero  di  trentacinque ,  tra  le  quali 
8on  dtt  noverarsi  con  distinzione  quella 
di  Scafati  e  Àldifredi.  11  miglior  fila- 
toio di  cotone  era  nel  Ponte  dalla  Frat- 
ta in  Provincia  di  Principato  Citeriore. 
Si  calcola  pc^ró  che  tutti  tali  fabbriche 
solo  bastano  a  provvedere  ad  una  terza 
parte  del  consumo  del  reame,  il  quale 
consumo  dovrà  di  molto  aumentare 
ove  crescendo  I^industria,  e  seco  la  ci- 
viltà e  la  ricchezza,  moltissimi  uomini 
che  han  fra  noi  miserabili  vesti  e  quasi 
niun  comodo  di  vita,{  aranno  in  mi- 
glior condizione.  Vari  proponimenti  si 
van  facendo  di  mettere  in  piedi  gran- 
diose manifatture  di  lavori  di  cotone; 
uno  de*  quali  per  mezzo  della  Società 
Partenopea  riceverà  tra  poco  la  ese* 
cuzione.  Nelle  indicate  fabbriche  si 
fanno  anche  in  poca  quantità  varie  te- 
le, e  lavori  di  fili  di  canapa  e  lino, 
o  di  questi  misti  al  cotone.  La  estra- 
zione del  cotone  grezzo  o  in  istoppa 
tra  il  1818  e  il  1824  fu  appena  di 
circa  1,200  canCaia  l'anno  per  un  va- 
lore di  40,000  ducati,  di  poi  si  ridusse 
A  320  cantaia  per  uà  foiore  di  12,000 


ducati.  Intanto  la  introduzione  del  co- 
tone filato  inglese,  che  nel  1824  giun- 
geva appena  a  mille  balle,  nel  1835  pel 
grande  aumento  delle  nostre  fabbriclie 
somma  presso  a  poco  a  settemila. 

Quanto  ai  pannilani  narrai  dello  sta- 
to in  che  la  loro  manifattura  era  nel 
secolo  scorso,  e  come  cessasse,  e  si  des- 
se opera  a  farla  risorgere  dal  180S 
in  poi.  Intanto  tale  rinascente  mani- 
fattura anche  venne  meno  nella  ria- 
pertura del  commercio  al  1815;  e  solo 
in  Abruzzo  per  cura  e  stenti  di  quei 
laboriosi  abitatori  in  Patena  e  Taranto 
fi  mantennero  delle  fabbriclie  che  cc- 
minciarono  a  far  di  panni  mimo  or- 
dinari. Ma  nel  1823  il  governo ,  o 
direttamente  coH'incoraggiar  vari  mi- 
nifatturieri ,  o  indirettamente  a  tona 
di  accrescere  i  dazi  sulla  introd  uzioae 
di  stranieri  pannilani  insioo  a  ducati 
4  e  grana  80  la  canna,  volle  che  si 
ristabilisse  una  sì  importante  mani  fat- 
tura fra  noi.  Di  tali  panni,  ed  in  ge- 
nerale di  tessuti  di  lana  si  contav^n 
nel  1835  ben  117  fabbriche,  ma  multe 
fanno  panni  grossolani ,  altre  tessuti 
diversi  di  lana  o  stotfe  simili;  lo  sole 
fabbriche  ove  i  panni  erano  di  miglior 
qualità  e  si  facevan  que^  lini  che  ven- 
gon  detti  castori  erano  quello  di  Sava 
in  Napoli,  di  Polsinclli,  Zino,  Mauoa 
in  Isola  ed  a  Camello,  n^'i  dintorni  di 
Sera,  e  di  Ciccodicola  in  Arpìno.  Tali 
fabbriche  sono  grandiose  e  provvedute 
di  espertissimi  artefici,  e  di  macchine, 
e  non  sono  secondo  alle  più  rinomale 
di  Europa.  1  prezzi  de^  nostri  pannila- 
ni cominciano  da  carlini  venti,  e  giun- 
gono insino  a  sedici  ducati.  Però  non 
-avrebbero  potuto  tali  prezzi  sostenersi 
in  confronto  di  quelli  assai  minori  dei 
panni  della  stessa  qualità  che  si  fanno 
allo  straniero,  laonde  si  pensò  dal  no- 
stro governo,  siccome  ho  detto,  ugua- 
gliare tali  prezzi  p^r  via  di  dazi.  Ho 
già  notata  la  estrazione  della  nostra 
•lana  essersi  sminuita  dal  18 24  al  1835; 
41  che  deriva  dal  maggior  consumo  che 
te  ne  fa  nel  regno  per  le  fabbriche 
di  paoni.  £  oomeohè  le  nostre  lane 


vanno  in  qualche  modo  migliorando 
per  la  introduzione  delle  pecore  me- 
Hnosy  pure  multo  rimane  ancora  a  far* 
si  ppf  giugnere  a  quel  grado  che  ri 
richiede.  Di  vantaggio  di  lane  stranie- 
re se  ne  tanno  non  poche  introducen- 
do ad  onta  che  siavi  su  di  esse  grosso 
dazio. 

Tutto  il  panno  di  lana  che  si  fabbri- 
cava nel  1835  nel  regno  mi  fu  detto, 
che  poteva  ascendere  a  pezze  60,000 
il  dippiù  s^introduceva  dallo  straniero* 
nel  1832  la  introduzione  de*  panni  e 
de'  tessuti  detti  casi  mi  ri  é  stata  per 
66,000  canne  ,  mentreché  nel  1823 
fu  di  218,000.  Ma  avverti  che  per 
non  pagare  il  grosso  dazio,  i  mercanti 
stranieri,  in  ispezieltà  dal  1832  in  poi, 
oiandaron  tra  noi  moltissimi  di  quei 
panni  detti  circasse .^  e  cfiot'  su  de'  qua- 
li pagavasi  più  lieve  balzello.  Tra  le 
cose  di  lana,  meritano  attenzione  quat- 
tro in  cinque  fabbriche  di  tappeti  che 
tra  noi  vi  sono,  che  giungono  a  ven- 
derne sino  a  meglio  4000  canne  Tan- 
no; quasi  altrettante  se  ne  introducono 
dallo  straniero.  E  si  fanno  pure  molti 
altri  lavori  di  lana,  come  coltri,  ber- 
retti, scialli,  e  flanelle. 

Riguardo  alle  lamine  e  ad  altri  la- 
Tori  di  cristallo  si  accordò  privativa 
nel  1822  di  fabbricarne,  ma  il  primo 
imprenditore  non  riuscì;  però  lo  sta- 
bilimento venne  soccorso  a  tempo  da 
una  compagnia  che  pose  rilevante  ca- 
pitale e  fece  venire  artefici,  e  machine 
dallo  straniero.  Dal  1829  in  poi  tal  ma- 
nifattura è  andata  prosperando,  sicché 
oggi,  1836,  se  ne  contano  due  rilevanti 
fabbriche  nella  cittÀ  di  Napoli.  Di  la- 
mine è  addivenuto  Toso  generale  fra 
noi,  mentre  per  io  addietro  in  poche 
case  solo  erano,  e  se  ne  fabbricavano 
nel  1835  per  un  valore  di  circa  du- 
cati 80,000  Tanno.  La  immissione  del- 
le lamine  straniere  ascendeva  a  soli 
ducati.  20,000  in  circa  per  anno.  Io- 
tanto  delle  nostre  lamine  pur  se  n*e- 
straggono  allo  straniero  e  sono  pre- 
giate in  America,  in  Tunisi,  in  Malia, 
id  in  Algeri.  Dei  cristalli  di  altra 
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specie,  loprattutto  per  bicchieri,  bot- 
tiglie ed  altri  lavori  per  mense  e  cose 
di  lusso,  che  non  cedono  per  bellezza 
a  quelli  di  altri  paesi,  a  circa  75,000 
ducati  puoi  calcolarne  la  fabbricazione 
annuale;  ma  pur  s'immette  ogni  anno 
dallo  straniero  un  valore  di  circa 25000 
ducati  di  pregiati  cristalli. 

Quanto  al  ferro,  dal  1806  al  1815 
pel  sistema  continentale  e  per  lo  stato 
di  guerra  niente  se  ne  mandava  dalla 
Inghilterra ,  e  pochissimo  ne  veniva 
da  altre  regioni,  sicché  le  nostre  fer^ 
riero  fabbricarono  gran  quantità  di  fer- 
ro, del  quale  il  prezzo,  per  quella  spe- 
cie ch'è  detto  malleabiley  giunse  a  du- 
cati 22  e  50  al  cantaio.  D'altra  parte 
nel  1810  si  ristaurarono  e  si  posero  in 
buono  stato  per  conto  del  governo,  pel 
ramo  delTamministrazione  di  guerra, 
le  ferriere  di  Mongiana,  vi  si  costruì 
un  forno  a  riverbero,  e  si  posero  ac- 
conce  macchine.  Siffatto  stabilimento 
essendo  stalo  regolato  successivamente 
dai  Tenenti-Coloiieili  di  Àrliglierie  Ri- 
tucci,  Carascosa,  e  Laudi,  prosperò, 
molto,  e  vi  SI  fusero  in  ogni  anno  sino 
a  quattordicicimila  cantaia  di  ferraria 
(in  Francese  guesé)  una  parte  della 
quale  fu  adoprata  nelle  guerre  in  che . 
eravamo,  ed  un'altra  veniva  mandata 
in  Francia  per  gli  eserciti  di  Napoleo- 
ne, Riaperto  il  commercio  nel  1815, 
le  nostre  ferriere  non  potettero  soste- 
nere la  concorrenza  de'  prezzi  col  fer- 
ro ,  che  sebbene  di  pessima  qualità, 
pure  in  immensa  copia  veniva  dalTIn- 
ghiiterra,  talché  molte  di  esse  cessa- 
rono di  lavorare.  Altro  ferro  veniva 
dalle  regioni  bagnate  dal  Baltico,  e 
dal  Mar  Nero.  Intanto  il  governo  cre- 
dendo poter  accorrere  al  danno  delle 
nostre  ferriere,  prescrisse  che  dai  1827 
in  poi  tutti  i  ferri  prò v  venienti  dal 
Baltico  e  dal  Mar  Nero,  essendo  quasi 
uguali  nella  bontà  a  quelli  del  nostro 
paese,  fossero  sogeetti  al  dazio  di  du- 
cati 5  e  grana  50  a  cantaio.  Inoltra 
il  dazio  sui  ferri  inglesi  aumentò  a  du- 
cati 4  e  50  a  cantato.  Ma  poco  o  niun 
giovamento  haii  tratto  le  nostre  fer« 
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riere  da  tde  aumento  «li  dazio,  peroc- 
ché la  introduzione  del  ferro  straniero 
é  continuata  fra  noi  preno  a  poco  nella 
stessa  quantità  dal  1822  al  1831,  sic- 
ché sono  entrate  a  un  bel  circa  34  in 
8i>  mila  cantala  Fanno  per  calcolo  di 
coacervamenlo.  La  minor  quantilA  di 
esso  fu  nel  1822  per  31,376  cantaia, 
e  la  maggiore  fu  nel  1829  per  canlii- 
ia  40,465.  Nelle  province  di  Terra  di 
lavoro,  Principato  Cttra,  e  Principato 
Ultra,  sono  undici  ferriere  che  iu  ogni 
anno  a  un   bA  circa   producono  una 
somma  di  10,5(K)  oanUia  di  ferro  mal- 
leabile al   prezzo  quasi   di  11  ducati 
a  cantato.  In  Calabria  lungo  il  corso 
del  iiumc  Ancinale  sono  le  ferriere  del 
Principe  di  Satriano  Carlo  Filangieri, 
ove  SI  fonde  il  miglior   ferro  mallea- 
bile del  regno.  1  materiali  grezzi  che 
vi  si  adoprano  son  quasi  tutti,  come 
nelle  altre  ferriere,  provvenicnti  dal- 
r  Isola  dell'  Elba.  £  la  maggior  quan- 
tità di  ferro  ciie  vi  é  prodotta  non  su- 
pera le  3500  cantata  Tanno,  del  qua- 
le  il    prezzo  é   in   ducati  11  e  50  a 
cantaio.  Nelle  ferriere  di  Mongiana, 
che  seguitano    ad   essere  a  conto  del 
governo  per  il  ramo  deirarliglieria,  é 
un  alto  fornello,  e  vi  si  fondono  oggi 
presso  a  poco  non  meno  di  3000  can- 
laia  di  ferro  malleabile,  e  di  6000  di 
ferraccia  ,  la  quale  quantità  potrebbe 
anche  esser  maggiore  laddove  si  vo- 
lesse, Non  é  guari  nel  1834  si  posero 
ferriere  in  Bigonci,  e  Pai^zano,  anche 
per  conto  del  governo,  luoghi  distanti 
dodici  miglia  dulie   ferriere   di  Mon- 
giana in  mezzo  ai  vastissimi  boschi  di 
PratLMia  e  Siilo.  Un  magnifico  forncl lo 
vi  si  é  costrutto,  e  un  altro  si  sta  co- 
struendo, talché  vi  si  potrebbe  fondere 
iiisino  a  24,000  cantaia  di  ferraccia  aN 
Tanno.  A  dir  certo  silFalti  stabilimenti 
sono  tra  i  primi   in  Europa ,  e   tutto 
concorro  a  renderli  tali,  se  ricordi  le 
miniere  di  ferro   che   ivi  si    trovano 
che  sono  inesauribili ,  e  danno  come 
quelle  delT  Hartz  in  Germania  a  \  o- 
lontà   del   fonditore   ferro   malleabile 
e  ferraccia:  il  prodotto  é  del  quaranta 


per  cento  rispetto  alla  ferraccia  della 
nera,  che  è  a  dire  è  uopo  adoprare 
due  cantaia  e  mezzo  di  minorale  per 
avere  un  cantaio  di  quella  specie  di 
ferro:  di  più  vi  sono  bosdii  immensi 
che  danno  legna  oltre  al  conveuf  vule 
consumo,  e  da  ultimo  gli  abitanti  di 
quei  luoghi,  in  ispezicltà  del  Comune 
della  Serra,  hannj  tale  abilità  a  fare 
qualsìesi  lavoro  di  ferro,  che   destan 
maraviglia  a   chiunque   li   v(fde.  Ma 
tutte  le  nostre  ferriere  provvedono  per 
non   rilevante  parte   al  consumo  clie 
nel  ferro  si  fa  nel   regno,  mentre  tal 
consumo  era  nel  1835  di  58,854  can- 
tala l' anno ,   e  va  sempre   più  au- 
mentando per   T  accresciuta  e  ancor 
crescente    industria  ,  ed    alT  opposto 
tutto  il   ferro  che  si   fonde  nel    no- 
stro  regno  giugoe  appena  a  un  bel 
circa  a  22,900  cantaia  ,  delle  quah 
16,900  sono  di   ferro   malleabile  ,  e 
6000  di  ferraccia.  Nel  quale  calcolo 
non  ho  tenuto  conto  del  ferro  che  p.»- 
trà  prodursi  in   Bigonci    e   Pazzano. 
Non  pertanto  i  lavori  di  ferro  fuso  per 
macchine  ,  ed  altre  cose ,  ed   utensili 
eseguiti  in  Mongiana  pel  nostro  eser- 
cito, e  per  Tarmala  uguagliano  quelli 
di  simili  specie  eseguiti  in  altri  parsi, 
e  talora  li  han  pure  superati.  Ma  pel 
reslo  del  reame  quasi  tutt'i  lavori  di 
fèrro  fuso  s^introducono  dallo  stranie- 
ro. E  devesi  sommamente  lodare  Tin- 
traprcsa  di  Lorenzo  Zino    nel    1834, 
che  aprì  tra  noi  acconcia  fabbrica  per 
eseguire  lavori  di  ferro  fuso   di   ugni 
sp:  eie ,  i  quali   sono  sommamente  ri- 
chiesti per  Ja  loro  bontà.  Ma  dì  altri 
simili  slobilimenti  sarebbero  d' uopo,  lo 
poneva  a  stampa  nel  1834  nc>iropcra 

firriodica  commessa  alla  mia  direzione 
il  Pt'Offregso  i/eUe  scienze  ,  leiltre 
ed  urli)  una  mia  scrittura  sullo  stato 
delle  nostre  ferriere,  ove  feci  noto  co- 
me a  miglior  sorte  potrebbero  esse  ve- 
nire, e  tra  le  varie  cose  osservai  che 
di  ferro  filato'  tra  noi  non  se  ne  fab- 
brica, e  di  vantaggio  che  quasi  tulli 
gli  strumenti  di  ferro  per  Tagricoltura 
e  per  lo  arti  ci  vengono  dallo  stra- 


niero.  L*acciaìo  anche  da  straniere  re- 
gioni s'introduce,  ma  aualche  saggio 
se  n*é  fatto  nel  Reale  Albergo  de*  po- 
Terì,  OTO  si  è  pur  messa  nel  1835 
una  fabbrica  di  buone  lime  e  ra^. 
I  lavori  di  acciaio  di  Campobasso,  e 
dì  Napoli  si  mostran  sommamente  belli, 
e  spesso  taluni  superano  di  pregio  quelli 
di  altre  nazioni  ;  ma  costano  cari ,  e 
si  eseguono  ordinariamente   senza  le 
opportune  macchine.  Quanto  al  fon- 
dere ,  raffinare ,  e  lavorare  i  metalli 
preziosi,  come  Toro,  e  l'argento,  oltte 
delle  antiche  leggi  che  regolavano  la 
proporzione  della  liga,  varie  altre  se 
ne  aggiunsero  le  quali  non  meno  tale 
obbietto  ebbero  in  mira,  che  Ih  riscos- 
sione dei   diritti  da  pagarsi  al.*  appo- 
sito uficio  della  Zecca,  e  la  vigilanza 
che  da  questo  si  dovesse  esercitare  su 
coloro  che  fondessero,  raffinassero ,  e 
lavorassero  quei  metalli;  e  le  multe, 
e  le  pene  alle  quali  andassero  soggetti 
in  caso  di  contravvenzione  alle  norme 
determinate.  Ma  finalmente  con  due 
decreti  de*  30  aprile  del  1830  venne 
dichiarato  che  il  fondere  e  raffinare 
i  preziosi  metalli  fosse  libero  a  chi*- 
chesia,  laonde  fu  abolito  il  diritto  che 
prima  si  riscuoteva  per  tale  obbietto. 
Ferme  rimanevano  le  disposizioni  per 
i  lavori  d*oro  e  d'argento,  sieno  indi- 
geni o  stranieri,  che  per  esser  venduti 
ban  bisogno  di  un  bollo  del ruficio  detta 
di  guarentia^  perché  non  s*ingannasse 
la  pubblica  fede  circa'  la  qualità  del 
metallo.  Per  la  stessa  cagione,  e  per 
evitare  qualsiasi  inganno,  faceasi  an- 
che ecoezione  per  le  verghe  d*argento 
raffinate  pei  lavori  di  lustrini,  galloni, 
ed  altre   manifatture  simili ,   per  le 
miali  era  prescritto  che  si  pagasse  un 
diritto  di  grana  20  a  Ubbra  i>ell*uficio 
della  Zecca;  e  si  folca  che  dovessero 
contenere  non  meno  di  millesimi  no- 
vecent*  ottantaquattro  di  lino  metallo 
e  fossero  puf  marchiate  con  apposito 
bollo.  Per  le  foglie  d*oro  da  apponi 
suirargento  raffinato  pei  Uivori  di  lu- 
strini, galloni,  ed  altro,  fu  prescritto 
che  contener  dovessero  un  titolo  non 
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minore  di  millesimi  novecento  novan- 
tadue. Ma  il  lavorio,  ed  il  traffico  di 
galloni,  e  frange  d*oro,  ed  in  gene- 
rale qualsiesi  ricamo  è  scapitato  di 
gran  lunga  dalla  condizione  in  che  era 
nel  secolo  passato ,  non  meno  per  le 
vicende  del  commercio  che  soprattutto 
perché  non  più  sono  in  uso  come  un 
tempo.  Ancora  i  galloni ,  ed  altri  si- 
mili lavori  che  indossa  1*  esercito  son 
quasi  tutti  di  rame  indorato,  o  inar- 
gentato. 

Riguardo  a*  particolari  delle  altre 
cose  d*oro  ed  argento  in  masse  per 
suppellettili,  non  mancano  di  pregio, 
ma  se  n*é  molto  diminuito  e  si  va  di- 
m  nucodo  il  lavorio  per  l'introduzione 
di  simili  lavori  di  rame,  di  bronzo,  o 
di  mi  tallo  inferiore  con   foglia  d'  ar- 
gento ed  oro.  1  lavori  di  gioielli  con- 
tinuano però  ad  esser  tra  i  più  rinomali 
in  Europa  per  gusto,  e  solidità.  I  no- 
stri geoioghi,  in  ispezieltà  il  Cav.  Mon- 
ticelli, han  fatto  osservare  varie  gem- 
me del  Vesuvio,  delie  quali  si  eseguono 
ornamenti  di  squisito  gusto,  e  di  modo 
che  son  ricercati,  ed  hanno  pregio  in 
ogni  luogo.  Altri  moltissimi  e  svariati 
lavori  di   pietre  dello  slesso  Vulcano 
con  gran   perizia  anche  si   fanno  da 
molti    nostri  artcGci ,  omie  il  traffico 
pel  regno  ,  e  fuori  n*  è  rilevante.  Le 
manifatture  di  corallo  si   mantengono 
in  pregio,  ma  invano  cercheresti  quel 
commercio,  e  quel  lavorio  che  se  ne 
faceva  nel  secolo  passato.  Per  tutti  gli 
altri  obbietti  di  bronzo,  rame,  ferro, 
ottone  con  foglie  d*oro  e  senza ,  che 
a  vari  usi ,  e  comodi  delUi  vita  ser- 
vono, pochissimi  se  ne  lavorano  in 
Napoli ,  e  quasi  tutti  a  basso  prezzo 
dallo  straniero,  ed  in  immensa  quaii- 
tità  a  noi  vengono. 

Con  la  fisbbrica  della  porcellana  nel 
1807  il  governo  cedeva  Usua  priva- 
tiva ad  una  Società  anonima  rappre- 
sentata da  un  tal  Poulard  Prad,  al 
quale  furon  anche  ceduti  gli  utensili, 
le  macchine ,  i  disegni  ,  e  le  forme. 
Inoltre  ebbe  costui  a  censo  T  edifìcio 
detto  della  Vita  già  monastero,  ove 
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si  pose  quella  fabbricaztune,  la  quale 
durò  in  buono  stalo  sino  a  giugno  dfl 
1815,  nel  qual  tempo  per  taluni  equì- 
voci fu  d'ordine  del  Ministero  degli 
airari  interni  imposto  un  sequestro  alla 
fabbrica  non  solo ,  ma  a'  magazzini 
ancora.  Però  nel  sogucnlc  anno  fu 
tolto  il  sequestro  ,  si  fece  nuova  con- 
venzione cui  Prad  ,  la  fabbrica  passò 
con  dubb  a  fortuna  in  altre  ma  i,  ed 
era  per  rimettersi  nella  sua  primiera 
condizione  ,  allorquando  nel  maggio 
del  1H21  per  altri  equivoci  dallo  stesso 
Ministero  delP  interno  fu  imposta  un 
nuovo  sequestro.  Da  tale  tempo  e  per 
lo  deviamento  solFiM-to  da  quella  ma- 
nifattura ,  e  per  V  agevolezza  che  ha 
avuto  la  introduzione  di  simil  merce 
straniera  che  a  bassissimo  prezzo  si 
vende,  non  si  e  più  luvoratsi  fra  noi 
alcuna  cosa  di  porcellana,  se  togli  quei 
pcciolissimi  oggetti  che  por  saggio 
taluni  maniialturieri  han  fatto.  Svn 
pertanto  Parte  di  dorare,  e  dipingere 
le  porcellane  in  grandissima  rinomanza 
si  mantiene,  sicché  luttM  lavori  di  por- 
cellana s'immettono  bianchi,  e  son  ven- 
duti a  rilevante  prezzo  per  le  elevanti 
dipinture  che  dai  nostri  artefici  vi  si 
l'anno.  Ma  se  è  cessata  la  fabbricazione 
della  porcellana ,  sì  è  d*  altra  parte 
(;randemente  accresciuta  quella  di  al- 
tre stoviglie  di  maioliche  delle  quali 
sono  grandiose  fabbriche  in  ispezieltà 
nella  Città  di  Mapoli;  mollissimo  n'c 
il  consumo,  e  rilevante  quantità  viene 
esportata  allo  straniero,  nel  resto  del- 
V Italia,  in  Germania,  in  Francia,  in 
Inghilterra,  in  Russia,  od  in  America 
ove  le  tengono  in  pregio  pe'  disegni, 
lo  forme,  e  i  coloriti  che  imitano  vasi 
iitlili  ltalo«gr(*ci,  o  altri  vasi,  e  dipinti 
di  Ercolano  e  Pompei.  Belli:>simi  e  ol- 
tremodo ricercati  sono  i  mattoni  per 
.pavimenti  che  imitano  gli  antichi  mu- 
saici. 

Rispello  ai  cuoi,  callo  pelli  nel  183l> 
se  ne  contavano  29  l'ubbriche,  le  più  ri- 
uouiate  delle  quali  sono  in  Cusleliama- 
re,  in  Tropea,  in  Teramo,  nelle  quali 
si  fabbricano  qirc  i  sci  in  ollomilu  balle 


•di  cuoio  Tanno.  La  loro  qualità  ugua- 
glia talora  quella  di  Francia,  Svizzera, 
Allemagna;  ma  non  poche  volte  man- 
cano di  buon  apparecchio.  Iiumetlesi 
rilevante -quantità  dì  cuoi  ^ranieri  a 
pelo  che  ricevono  in  Nap.ili  \*  ultima 
preparazione.  Tra  i  lavori  di  petti  me- 
ritano distinta  menzione  i  guanti  die 
sono  riputati  i  migliori  in  Europa  per 
prezzo,  e  bontà  talché  se  n* esportano 
in  Francia  ,  in  Italia  ,  in  Russia  ,  in 
Germania,  ed  in  America,  e  la  somma 
di  tale  esportazione  nel  1832  cu'  soli 
legni  nazionali  ascese  a  dozzine  47I)1K) 
per  un  valore  di  ducati  114,256.  K 
sul  particolare  di  tal  manifattura  uo|H) 
è  conoscere  che  insino  al  1821  quasi 
tutti  i  guanti  a  caro  prezzo  venivano 
dallo  straniero,  e  propriamente  da  Fran- 
cia. Ora  senza  protezione  e  da  sé  stesso 
il  lavorio  do*  nostri  guanti  e  progre- 
dito a  tal  segno  da  vincere  in  pregio 
quello  che  é  in  Francia. 

Per  la  carta  da  scrivere  e  da  stam- 
pa, le  nostre  antiche  cartiere  andaroii 
sempre  più  digradando,  perocché  non 
adusavano  di  quelle  macchine,  e  ac- 
conci preparamenti  che  a  florido  stato 
han  portato  le  corte  straniere.  INel  1812 
si  stabilì  con  incoraggiamento  del  go- 
verno una  cartiera  con  metodo  Olan- 
dese sul  Fibreno  vicino  Sera,  ove  si 
fabbricò  la  prima  carta  velina  che  tra 
•noi  si  fosse  prodotta.  Scorsero  non  po- 
chi anni  senza  che  si  vedessero  altri 
utili  risultameiiti,  e  quasi  tutta  la  carta 
s' immetteva  dallo  straniero  ,  non  fa- 
cendone le  nostre  poche  fabbriche  cl>e 
di  qualità  cattiva,  il  governo  in  tal 
rincontro  crebbe  il  dazio  sulla  introdu- 
ziono  della  carta  sino  a  sedici  ducati 
0  cantalo ,  e  di  più  poso  dazio  sulla 
estrazione  degli  stracci  sino  a  ducali 
otto  a  cantalo.  Per  il  che  taluni  iui- 
prenditori  credendosi  alquanto  sicuri 
di  concorrenza  straniera  fecero  di  ri- 
levanti stabilimenti  per  fabbricar  carta, 
unendovi  quanto  era  alPuopo  necessario 
per  macchine,  utensili,  e  uomini  pe- 
riti. Tra  i  quali  stabiltinenti  i  più  me- 
xuor abili  sua  quelli  di  S.  Maria  della 


Forma  micino  Isola,  dì  Camello  vicino 
Sora,  e  quelli  di  Picinìsco  e  S.  Elia. 
Somma  opera  spiegarono  le  nostre  car- 
tiere, yì  s^istruirono  moltissimi  napo- 
letani, e  le  carte  quasi  uguagliarono 
le  migliori  forostiere.  Con  la  fabbri- 
cazione migliorata  di  carie  indigene, 
migliorò  del  pari  la  nostra  tipografia, 
e  si  è  accresciuta  la  fonderia  dei  ca- 
ratteri da  stampa.  La  litografia  lia 
pure  mostrato  pregevoli  prodotti. 

Le  fabbriche  de^  cappelli  continuano 
in  istato  prospero ,  e  gareggiano  con 
le  migliori  dì  Europa  sì  per  la  qua- 
lità che  p^i  bassi  prezzi.  Si  fabbricano 
pure  di  molti  cappelli  di  paglia  come 
quelli  di  Firenze,  de'  quali  è  sminuito 
grandemenlc  fuso. 

I  mobili  ,  ed  altre  suppellettili  di 
legno  Tan  sempre  pììi  migliorando  per 
le  forme ,  e  la  sveltezza  di  superare 
in  pregio  quelli  di  Francia;  commen- 
devole non  paco  è  la  pratica  dei  no- 
stri artefìci  d^  impiegarvi  eziandio  le- 
gnami indigeni  in  ispezieltA  acero  , 
noce,  ulivo,  carrubbio.  Pochi  però  son 
gl'istnimenti  di  musica,  e  di  arti  che 
fra  noi  si  fabbricano  ,  e  non  breve 
tempo,  faliga ,  ed  istruzione  vi  biso- 
gneranno perche  giugnessero  a  mag- 
gior perfezione.  Di  altre  particolarità 
della  nostra  iiuluslria  tralascio  di  nar- 
rare sì  perchè  sarebbero  estranee  al 
mio  storico  lavoro  ,  si  perchè  manca 
tra  noi  una  esatta  stat'stica.  A  quan- 
to ammontasse  la  introduzione  delle 
straniere  merci  ,  come  altresì  dei 
vari  particolari  e  dc^  loro  accidenti 
rispetto  alle  industrie  indigene  ,  ol- 
tre quelli  che  ho  notati  neppure  po- 
trei indicare  per  lo  stesso  difetto  di 
statistica.  Due  lavori  d'ordine  del  Mi- 
nistro dell'Interno  in  proposito  delle 
nostre  cose  d^  industria^  e  della  mer- 
cantil  marina  pel  solo  reame  di  Na- 
poli, esclusa  la  Sicilia,  vennero  com- 
pilai ,  e  ne  vedi  pubblicati  i  risulta- 
menti  per  mezzo  dclf  opera  periodica 
delta  degli  Annali  cìri/t ,  donde  ri- 
leva :  che  il  valore  delle  merci  indi- 
gene esportato  dal  1  luglio  del  1832 
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al  30  giugno  del  1833  montava  a 
due.  8,220,481;  che  la  stessa  espor- 
tazione del  30  giugno  del  1833  al  1 
luglio  del  1834  era  stata  per  9,274,743 
e  grana  93,  le  quali  somme  *mi  sem- 
brano inferiori  alla  effettiva.  Che  al 
1  luglio  del  1834  si  contavano  5493 
bastimenti  mercantili,  dc^  quali  3t)!i8 
al  di  sotto  di  dieci  tonnellate  ,  1534 
da  undici  tonnellate  a  cento ,  94  da 
cento  e  una  a  dugento  ,  185  da  du- 
gentouna  a  trecento  ,  42  da  trecento 
e  una  in  sopra.  In  uno  la  loro  por* 
tata  ascendeva  a  lli9,^.30  tonnellate. 
E  di  tutte  queste  navi  sole  138  sono 
state  costrutte  in  terre  straniere.  De- 
stinate alla  pesca  e  al  cabotaggio  erano 
4455  di  esse  navi ,  ma  appena  938 
pel  commercio  allo  straniero.  Che  i 
marinari  dai  quali  venivano  governate 
asceniievano  a  36, 263  e  di  questi 
26,853  per  la  pescagione  e  pel  cabo- 
^^ggi")  e  soli  9414  pei  traffichi  esterni. 
Che  da  ultimo  la  maggior  parte  delle 
navi  da  carico  avean  fatto  da  uno  a 
cinque  viaggi  pei  porti  del  Mediter- 
raneo ,  e  deir  Adriatico  ;  che  alcune 
spintesi  fuori  dello  stretto  di  Gibilterra, 
aveano  trafllcato  nei  lidi  di  "ortogallo, 
di  Germania,  e  di  Inghilterra  ;  altre 
eransi  avanzate  sino  alla  Danimarca, 
ed  alla  Norvegia;  altre  pei  porti  Russi 
nel  IJaltico,  e  nel  mar  Nero;  ed  altre 
valicando  T Atlantico  giunte  erano  ai 
porti  di  Filadelfia,  di  Boston,  di  nuova 
Vorck,  del  Brasile,  e  di  altre  regioni 
di  queiremisfcYO.  Nel  1818  le  nostre 
navi  non  oltrepassavano  il  numero  di 
2387.  Nel  1825  ascendevano  a  3808 
di  tonnellate  106,138;  e  di  vantaggio 
si  contavano  1200  barche  al  di  sotto 
di  ventisei  palmi. 

Pertanto  ,  esposto  come  meglio  ho 
potuto  ciò  che  concerne  una  rilevante 
parte  della  nostra  economica  condi- 
zione, uopo  è  ch*io  narri  quali  cause 
non  l'abbiano  fatto  progredire  a  quel 
grado  che  i  lumi  del  secolo,  l'ingegno 
degli  abitanti,  e  la  posizione  to|)ogra- 
fica  del  nostro  paese  avrebbero  potuto 
iarla  g  ungere.  Chi  separamento  guar- 
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da  le  cose  della  industria  e  delle  arti 
fra  noi   deve  maravigliare  che  ^ual- 
siesi  lavoro  YÌcn  fallo  allo  straniero  è 
tanlosio  imitalo,  e  reso  talora  a  miglior 
grado  di  perfezione;  né  e  raro  che  dai 
nostri  concittadini  si   sieno  escogitati 
dei  troTati  che   poi   tornano  a  gloria 
ed  utilità  di  altre  nazioni.  Ma  l  indu- 
stria dei  popoli  non  sta  in  far  dei  saggi 
isolati,  ma  quasi  tutta  si  ripone  nella 
felice  applicazione  ,  nelf  incremento  , 
nel  progresso,  e  nella  diffusione  degli 
utili  trovati.  Per  le  quali  cose  uopo  è 
di  pazienza  in  chi  imprende  cose  aio- 
dustria^  a  Hn  di  giugner  alla  meta, 
▼incendo  soprattutto  le  contrarie  opi- 
nioni. Tra  noi  la  più  parte  del  popolo 
ha  poca  opinione  di  sé  slesso,  sicché 
crede  sempre   migliore  ciò  che  Tiene 
dallo  straniero.  IValtra  parte  non  ap- 
pena si  fa  una  nuova  intrapresa,  e  si 
pone  una  nuova  manifattura,  o  lavorio 
d*arti,  se  ne  vorrebbero  eccellenti  pro- 
dotti ed  a  prezzo  basso  come  quelli  di 
simile  specie  di  straniere  genti,  senza 
porre  mente  alle  vicende  del  tempo  , 
ai  capitali,  ed  alfopera  impiegala,  e 
Fpesso  ai  sagrifizi  fatti.  Ma  tale  acci- 
dente é  quasi  inevitabile  in  tulli  quei 
popoli  che   non  si   trovano  al  livello 
degli  altri  per  talune  cose  d^industria, 
o  che  per  lungo  tempo  non  han  pro- 
gredito, o  non  sono  stati  a  parte  cielle 
nuove   invenzioni  e  degli  utili  perfe- 
tionamenti.  Il  che  però  non  dovrebbe 
sgomentare  coloro  che  alPinduslria  si 
volgono  ;  né  farli  indolenti  per  popo- 
lare diceria  o  per  non  riuscito  propo- 
nimento, o  per  la  prima  perdita  sof- 
ferta, che  anzi  uopo  ó  trarre  ammae- 
Btramento  dagli  stessi   falli  ed  errori 
commessi.  Inoltre  grimprenditori  vor- 
rebbero a  un  colpo  guadagnare  molto 
danaro  senza  atlendeic  il    tempo  ne- 
cessario. Altra  volta  una  impresa,  co- 
mechè  fosse  riuscita,  ed  avesse  arre- 
cato guadagni ,  pure  non   viene  con- 
tinuata, ed  in  generale  non  si  ha  mai 
molta  costanza;  eppure  questa  costanza 
quando  si  è  avuta ,  e  per  non  lungo 
tempo,  ha  vinto  ogni  ostacolo,  come 


•d  CMmipio  nei  guanti ,  nei  cristalli , 
nelle  maioliche. 

Dura  intanto  la  mancanza  d*isini- 
lione  nella  più  parte  di  coloro  che 
alle  cose  d'industria  e  di  arti  sono  la- 
tenti; ma  in  taluni  evvi  una  certa  o- 
stenlazione,  per  la  quale  veduti  i  primi 
saggi  di  una  intrapresa  ,  credono  in 
colai  modo  essersi  tutto  ottenuto ,  s 
poter  gareggiare  colle  altre  nazioni. 
Per  il  che  viene  impedito  ogni  altro 
progresso.  E  se  pur  si  rilevano  progresn 
m  talune  nostre  cose,  è  mestieri  spo- 
gliarsi di  quakiesi  passione  e  disami- 
nare se  desso  sia  proporzionato  aUa 
nostra  condizione,  e  se  in  realtà  reg^ 
al  paragone  di  qa^lo  Catto  da  altre 
naiioni. 

Riguardo  al  nostro  commeroìo  ester- 
no, non  ci  ha  dubbio  che  dopo  le  sof* 
forte  rovine  accresciuta  sia  la  marina 
mercantile.  Il  governo  ha  accordato 
il  20  per  100  di  diminuzione  su  i  dasi 
delle  mercanzie  provvenienti  dalle  In- 
die con  legni  nazionali,  e  del  10  per 
100  per  quelle  proTvenienti  da  altri 
porti  stranieri ,  ma ,  come  feci  osser- 
vare, non  oltre  a  9S8  erano  nel  1834 
i  legni  che  navigavano  per  istraoiere 
regioni,  e  pochi  di  essi  facevan  lun- 
ghi viaggi.  Di  più  a  fare  un  commer- 
cio diretto  con  istraoieri  paesi  man- 
chiamo di  apposite  dirette  corrispon- 
denze, e  di  vantaggio  per  rasportaziooe 
delle  nazionali  produzioni  a  cagion  del 
difetto  di  tali  corrispondenze  ne  segoe 
che  non  si  hanno  le  debite  commis- 
sioni, sicché  sovente  da  taluni  merca- 
tanti essendosi  mandate  le  merci  alla 
ventura  vi  han  fatto  perdita.  Ancora 
per  quanto  periti  sieno  i  nostri  ma- 
rinari e  capitani  di  navi,  pure  si  na- 
viga con  molla  gente ,  e  quel  legno 
sul  quale  presso  lo  straniero  appena  si 
adoprano  in  lunghi  viaggi  tre  o  quat- 
tro persone,  fra  noi  non  ne  porta  meno 
di  dodici ,  talché  la  spesa  dei  nostri 
trasporti  costa  più  di  quella  delle  navi 
forestiere.  Dal  1817  prima  di  qual- 
siesi  altro  paese  d*  Italia  cominciò  ad 
introdursi  fra  noi  la  navigazioiie  a  va- 


ma  niun  rilerante  progrem  ha 
Mei  2  dicembre  1825  il  governo 
lette  il  privilegio  di  siffatta  na- 
one  per  anni  dieci  ad  una  so* 
sommerciale.  Spiralo  questo  tempo 

•labilità  nel  17  maggio  18S6 
m1  delegazione  di  battelli  a  va« 
otto  la  immediata  dipcadenza  del 
iflatta  delegaiione  era  i^na  specie 
siete  di  commercio  della  quale 
vano  la  base  quattro  navi  a  va* 
Poteva  intanto  ogni  individuo 
tale  o  straniero  aggregare  ad  essa 
9  navi  della  stessa  natura  o  ca-- 
per  acquistarne  e  costruirne  ili 
.  Furon  determinati  i  privilegi^ 
itioa  di  amministrare  e  il  modo 
ripartire  gli  utili  e  le  perdite 
neietà.  Ma  nel  15  maggio  18S9 
lichiarava  essere  libero  a  chiun- 
ttionale  o  straniero  di  trasportare 
mi  obbietti  e  persone  in  tutta  la 
ione  del  reame  con  battelli  a  va- 
ovunque  fossero  stati  costruiti , 
^  provveduti  deir  atto  addiman- 
ìtuizionaii'tàeòi  riconoscimento, 
erti  di  real  bandiera  ai  termini 
nostre  leggi.  Un  benefìcio  fu  ac« 
o  per  tutto  maggio  1841  a  co* 
iie  o  facessero  costruire  nel  regno, 
oducesBcro  navi  a  vapore  dallo 
STO.  Nel  passato  anno  (1840)  ha 

luogo  una  convenzione  tra  il 
»  governo  e  la  Francia  per  la 
sono  ammessi  nel  porlo  di  Na« 
ni  piede  di  bastimenti  da  guerra, 
illi  a  vapore  delPammiiiistrazione 
poste  francesi.  Per  effetto  di  che 
licate  navi  che  sono  destinate  al- 
io in  parola  tra  la  Francia  ed 
rante  passando  per  Livorno,  Ci- 
cehia,  Napoli,  Malta,  Siria,  A- 
Smirne  e  Costantinopoli,  ed  al 
o  possono  dibarcare  ed  imbar- 
lel  porto  di  Napoli  passeggeri  ed 
'  oro  ed  argento  in  verghe  ed 
fiele.  E  certamente  in  un  paese 
il  nostro  in  gran  parte  bagnato 
■are  ,  la  navigazione  a  vapore 
edendo  non  solo  farebbe  esportare 
prodotti}  ma,  il  cho  tornerebbe 
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piA  gioTevole,  ne  mcUerebbe  grandis- 
sima quantità  in  traCBco  tra  vari  luo- 
ghi del  reame  stesso.  11  quale  difetto 
di  comunicazioni  cagiona  che  molti  pro- 
dotti in  un  luogo  s^nviliseono  di  prezzo 
per  mancanza  di  richiesta,  e  in  altro 
son  care  oltremodo ,  o  non  ne  trovi 
affatto.  Ma  poiché  ho  tolto  a  dire  dei 
trasporti ,  non  potrei  in  verun  modo 
nascondere  la  non  favorevol  condizione 
loro  sotto  tutti  gli  aspetti,  perocché  é 
più  facile  comperare  e  far  Tenire  una 
merce  da  straniere  regioni,  che  dal- 
Tintemo  dA  nostro  reame.  Per  inviar 
danaro  si  oUengono  con  istento  lettere 
di  cambio,  e  per  non  molte  città  del 
reame;  mentre  toma  agevolissimo  a- 
verle  per  qualsiesi  straniera  regione. 
Molte  merci ,  ed  il  danaro  slesso ,  è 
uopo  inviarli  pei  procacci,  cioè  tra- 
sportandoli sopra  carri  lentamente  dal- 
1  uno  élFaltro  paese,  ed  i  procacci  né 
anche  giungono  a  tutt*i  paesi  del  rea- 
me, ma  nelle  sole  principali  città.  Le 
qiese  di  viaggio  neirintemo  del'e  no- 
stre province  sono  più  care  di  quelle 
per  lare  più  lunghi  viaggi  in  paesi 
stranieri,  e  tolte  le  vetture,  delie  éi- 
h'ffenze^  che  arrivano  in  poche  città, 
sentesi  in  tutto  il  resto  il  difetto  di 
acconci  mezzi  di  trasporto.  I  nostri 
artefici  per  quanto  ingegno  possono 
per  avventura  mostrare  non  han  poi 
le  suflicienti  cognizioni  necessarie  alla 
loro  arte,  e  sovente  non  sanno  pro- 
fittare delle  nuove  scoperte;  e  su  questo 
particolare  maucano  (ra  noi  scuole  di 
arte  e  mestieri  onde  di  necessità  non 
pochi  lavori  d*arte,  degli  stranieri  su- 
perarono i  nostri.  E  poi  sommo  man- 
camento di  macchine,  perocché  molle 
oose  si  fanno  a  forza  di  braccia,  o 
con  cattivi ,  o  non  acconci  ordigni  e 
non  poche  persone  pensano  tuttavia 
che  le  macdiine  tolgono  lavoro  agli 
uomini.  Inoltre  poche  sono  quelle  elio 
fra  noi  di  proposito  si  costruiscono , 
eppure  i  nostri  artefici  mostrano  mollo 
ingegno  a  costruirne  delle  simili  a 
quelle  di  paesi  stranieri,  e  non  é  raro 
che  w  no  sicno  talune  inventale ,  ed 
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altre  perfezionalo.  Di  vanUggio  non 
molto  si  é  proiittato  di  quanta  utilità 
la  cliimica  e  le  scienze  naturali  sieno 
feconde  applicandole  a  cose  d*arti  e 
d^induslria.  Non  v^lia  dubbio,  che  nel 
nostro  paese  la  ricchezza  sìa  cresciuta, 
e  che  il  Jusso  abbia  preso  miglior  i^ia, 
quella  cioè  dei  comodi,  degli  agi  della 
▼ita)  e  del  ben  essere  sociale;  ma  dura 
lullnvia  una  grande  sproporzione  di 
ricche/za;  in  molti  comuni  del  reame, 
quasi  diresti  ,  che  costa  più  il  man- 
tenimento di  un  asino  ,  che  di  un 
uomo,  mancano  le  più  iiillme  suppel- 
lettili delle  cose ,  e  pare  che  al  solo 
bisogno  di  una  mesch  in  issi  ma  sussistenza 
pensassero  le  genti,  le  quali  son  con- 
tentissime quando  han  guadagnata  pic- 
cola moneta.  Molle  CitlA  principali,  e 
nei  luoghi  ove  maggiori  sono  il  lusso 
ed  i  bisogni  si  e  accresci u la  la  fatica 
insino  a  circa  otto  in  nove  ore  al  giorno; 
ma  altrove  essa  e  minore.  In  Isvizze- 
ra  ,  in  Ingiiilterra  ,  e  nel  Belgio  si 
calcola  la  fatica  non  meno  di  12  in 
14  ore  ol  gionio.  lo  non  potrei  cal- 
colare pel  difetto  di  statistica  quanto 
sia  il  numero  de' poveri,  e  degli  uzios*; 
ma  nel  generale  rilevo  che  sia  non 
picciolo ,  e  ciò  che  è  peggio ,  la  pò- 
TertÀ,  e  Tozìo  continuano  ad  esser  fra 
noi  una  specie  di  mestiere.  Per  la  po- 
vertà segnatamente  in  un  paese  come 
il  nostro  ben  poca  potrebbe  essere  , 
perocché  si  vive  con  tenue  moneta. 
Di  tempo  in  tempo  il  governo  è  stato 
largo  di  permissioni  di  celebrar  iìcre 
e  mercati  in  tutti  quei  comuni  che  ne 
Iian  fatta  la  inchiesta ,  anzi  sin  dal 
1806  venne  abolita  la  giurisdizione  ed 
akri  ostacoli  che  arrecavano  i  cosi 
detti  malestri  di  fiere;  ma  non  sembra 
più  il  tempo  di  molto  animare  la  cir- 
colazione col  mezzo  delle  fiere  ;  lo 
quali  ne*  tempi  andati  riuscivano  di 
somma  utilità,  perocché  %ì  si  godeva 
franchigia  di  quei  dazi,  e  di  altre  gra- 
TezT»;  che  il  governo  stesso  imponeva. 
Del  rimanente  le  fiere  possono  oggidì 
tornare  di  gioTamcnto,  ove  valessero 
a  far  mostra  di  nazionali  prodotti  ed 


a  proTBovcrc  una  bella  gara  dì  perft*- 
zione  sia  tra  prodotti  nazionali ,  sia 
tra  questi  e  gli  stranieri,  ma  di  tali 
fiere  invano  ne  cercheresti  fra  noi. 
Sommo  è  poi  il  potere  delle  mode 
straniere,  onde  la  nazionale  industria 
in  gran  parte  deve  seguitar  quelle  mo- 
de, ei  esserne  ligia,  il  che  ìmprNlirà 
sempre  air  ingegno  de*  nazionali  di 
abbandonarsi  a  se  stesso  per  r)ucllc 
creazioni,  per  quelle  combinazioni,  e 
varietà  che  costituendo  la  moda ,  ed 
il  lusso  ,  sono  il  principale  alimento 
deirindustria. 

.D'altra  parte  in  molti  comuni  sono 
taluni  diritti  proibitivi  ,  fissazioni  di 
proczi,  e  voci  ^  e  tutti  que&ti  ostacoli 
nuc.^voli  al  commercio  producono  di- 
sordine generale  senza  talora  poter- 
sene avvertire  le  cause.  Nella  Capi- 
lanata  si  fissa  la  voce  dairiotcndentc 
pel  pane,  per  le  ricotte,  pei  formaggi, 
pel  grano,  per  le  lane,  lo  dirò  il  me- 
todo che  si  tiene  per  queste  ultime. 
Del  notamente  dei  prezzi  stabiliti  in 
piazza  per  libere  contrattazioni  nel 
mese  di  maggio  di  ogni  anno,  i  quali 
prezzi  si  dicono  ro//i,  si  Jissa  tra  loro 
il  massimo  ed  il  mìnimo.  Tali  estremi 
fi  paragonano  agli  stessi  estremi  del- 
Taono  passato  ,  e  per  ciascheduno  si 
notano  le  differenze  o  in  più,  o  in  me- 
no. Siffatte  dilferenzesi  sommano  e  la 
metà  della  somma  si  aggiaug?  o  si  de- 
trae alla  voce  già  fissata,  ed  appro- 
vata neiranno  antecedente,  secondocUJ 
la  differenza  è  in  più  o  inm?no,  sicché 
il  risultaraenlo  di  questo  strano  calcalo 
forma  la  *  voce  o  per  meglio  dire  il 
prezzo  delPanno  corrente.  Tale  calcolo 
per  un  abuso  che  dicesi  consuetudine 
è  formato  da  un  uficiale  deirazicnda 
del  Tavoliere  di  Puglia,  T  Intendente 
della  provincia  in  Consiglio  d' inten- 
denza deve  su  di  esso  emettere  ordi- 
namento col  quale  sanziona  la  voce , 
e  siffatto  ordinamento  come  cosa  con- 
tenziosa deiramministrazione  pubblica 
va  soggetto  a  richiamo  nella  Gran 
Corte  de*  Conti,  poi  a  disamina  nella 
Consulta  di  Stato ,  e  da  ullimo  vien 


discusso  in  Consiglio  di  Stato  per  Pap- 
provazionc  del    He.  In    tutti  gli  anni 
si   vedono  di   tali    litigi  a  scapito  del 
commercio  e  della  iiberlà  de*  prezzi; 
e.l  ovvi  s(*mprc  diOcrcnza  tra  il  prezzo 
clie  tìfica  la  voce,  e  f|ueIIo  che  le  li- 
bere contrattazioni  stabiliscono.  Il  primo 
essendo  stato  ordinariamente  maggiore 
del  secondo  ,  ha  fatto  si  che  i  nego- 
zianti   praticassero  il   contrailo  di  iis- 
sare  anticipatamente  il  pagamento,  por 
uno,  due,  tre  lino  a  quadro  ducali  a 
cantaio  ,  al    di  sotto  della  voce.  Non 
pertanto  cotcsta   pratica  di    formar  le 
voci  non  solo  è  una  vera  scommessa, 
ma  sovente  dà  luogo  a  rigiri,  mono- 
poli, ed  altre  cose  simili  per  far  ele- 
vare i  prezzi,  e  da  dodici  an.ii  a  questa 
parte    ho  osservato  che  coslantementc 
la  voce  è  di  gran  lunga  niag<;iore  del 
prezzo   libero.  Stampai  nel    1835  due 
scritture  a  riguardo  della   voce   di'Ue 
lane,  ma  niun  utile  risullamenlo  pro- 
dussero; la  stCi^a  sorte  ebbero  nel  se- 
colo possalo  lesogge  riilessìoni  riguardo 
al  sistema  delle  voci  chj  fecero  i  prin- 
e. pali  nostri  scrittori  di  pubblica  eco- 
nomia. Da  immemorabil  tempo  come 
narrai  era  nel  nostro  regno  dilTormilà 
di  pesi  e  misure  a  scapito  dei  trafliciii 
e  delle  vendite.  11  primo  Ferdinando 
d*  Aragona  ,  tutto  pose   in  opera   per 
correggere  l'inconveniente,  ma  dopo 
trecento  sessanta  anni  era  risrrbato  al 
Re  Ferdinando  II  con  legge  del  6  a- 
prile  1840  di  rendere  uniformi  i  pesi 
e  le  misure  nelle    regioni    di  iNupolì. 
Dura  tuttora  gran   varietà  negl'in- 
teressi del  danaro;  nella  capitale  Tin- 
tcresse  delle  speculazioni  cornuuMciali 
non  si  repula  meno  del  12  per  100, 
le  compagnie,  e  le  case  di  commercio 
d'ordinario  scontano  scritte  di  cambio, 
ed  altri  valori  ira  il  nove  ed  il  dodici. 
I  prestiti   sopra   le  migliori  proprietà 
della  stessa  cap  tale  non  sono  minori 
del  sei  e  mezzo  per  cento  che  si  ele- 
vano oltre  il  selle  e  mezzo  per  le  sp06e 
di  sensale,  contratto,  avvocalo,  e  cau- 
tele.  Le    vendile   de*  beni    slabili    so 
talora  si  fanno  a  ragione  minore  de- 
ma  da  particolari  accldeuti.  Nelle  pro- 
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vince  In  talune  non  sono  i  prestiti  mi- 
nori del  dodici)  del  quattordici^  ed  in 
altre  talora  sorpassano  questa  ragione, 
le  quali  cose  son  derivate  ora  da  man- 
canza, ed  ora  da  ristagnamento  di  nu- 
merario. E  certo  il    ristagnamento  è 
uno  de*  grandissimi  ostacoli  al  progres- 
so della  nostra  industria;  ed  a  prescin- 
dere da  talune  riforme  m  cessane  nel 
sistema  delle  nostre  civili  ed   ammi- 
nistrative  leggi ,  avrebbe  potuto  ov- 
viare a  tale  inconveniente  e  rimettere 
il  danaro  in  circolazione  la  più  estesa 
associazione  de*   capitali ,  ma    questa 
ha  bisogno  ancor  di  mollo  tempo  fra 
noi  per  operare  il  bene.  Vi  sono  tut- 
ta\ia  delle   molte   diflìcollà  nella  opi- 
nione e  nella  fiducia,  per  il  che  non 
sono  frequenti  di   quei  contratti  detti 
di  par;  tei  pozione^  tanto  necessari  alle 
cose  d'industria,  pei  quali,  e  Topcra, 
e  r  ingegno ,  e  i  talenti  e  le  monete 
si  uniscono.  Di  tali  contratti  talora  se 
ne  son    fatti ,  ma  raro  è  che  alcuno 
avesse  avuto   buon   risultamcnto  ,  pe- 
rocché per  amore  di  esclusivo  o  mo- 
mentaneo guadagno  o  per  altre  pri- 
vate passioni ,  il   più   delle   volte   da 
ciascun  socio  vien  sagrificata  la  vera 
utilità.  Ne  devo  da  ultimo  ristarmi  di 
noverare  tra  gli  ostacoli  al  consegui- 
mento del  bene  la  mancanza  della  fede 
e  del   credito   pubblico  che   tempi  di 
disavventura   ingenerarono.  E  cjntri- 
buirono  a  tanto  disordine  non  solo  lo 
rivolture  poUtiche,  ma  eziandìo  la  ri- 
losciatezza  de*  tribunali  a  non  punire 
fallimenti  ,  falsità  ,  frotli  ,  e  ad  aver 
1*  animo  aperto  a  malintesa  pietà  dei 
debitori  in  danno  de*  creditori.  Donde 
n*è  seguitato  studio  ad  eludere  i  con- 
tratti e  le  obbligazioni,  e  agevol  sen- 
tiero a  (rercare  a  qualsiasi  inonesta  pra- 
t  ca   un    presidio  nel   cavillo  forense. 
Talora  si  è  pure    aggiunlo  lo  srego- 
lalo zelo  di   chi   amministrava  patri- 
monio pubblico  a  non  serbare  i  patti, 
onde  si  sfregia  quanto  mai  quella  fede 
che,  essendo  il  principale  fondamento 
di  ogni   ben  ordinato  governo  noi  fa- 
rebbe* mai    mancare   di   sommi   aiuti 
quando  si  mantenesse  illesa. 
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LIBRO  PRIMO 

Cvf-IIHO    Dk*   ■OtXAimi    DAL    1 1 ^O    AL    1194- 

CAPITOLO  I. 


Esposizione  di  quanto  riguarclò  le  insli- 
tURioni  polilirhe,  l'amniinistrazioiie  in 
grotralf,  e  le  \iciasiludini  più  memo- 
raliili  durante  la  dominaiione  Norman- 
na da  Ruggieri  sino  a  Guglielmo  IH.  m 
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CAPITOLO  li. 


Ordinamenti,  leggi,  ed  altre  cose  intomo  alla 
proprietà  a  tempo  de*  NormannL 

Pubblici  registri  dello  Slato  stabiliti  da 
Ruggieri.  Proprietà  feudale.  Primoge* 
nilurif.  Soitninfeudazioni.  Investiluce,  e 
benefizi  nubili.  Investiture  ignobili  o 
livelli.  Censi  per  raccomandazione.  Slato 
degli  uomini  secondo  la  terra  che  pos- 
sedevano. Protezioni,  raccomandazioni 
asilo.  Come  avvenne  che  si  consolidasse 
la  feudalità.  Chiese,  loro  propri^rtà,  e 
divieto  di  acquistarne.  Cunfiscasioni.  Al- 
tn  ostacoli  che  digradavano  la  proprie- 
tà Caccia,  foreste,  pesca.  Talune  os- 
servazioni intorno  allo  sialo  della  pro- 
jirieià  delle  private  persone » 
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CAPITOLO  III. 


Contribiiiioni  ed  altro  che  costituiva  la  ren- 
dita  dello  Stato. 

Sts.  I.  —  Principali  tributi  io  tempo  dei 
Longobardi,  cioè  /redcUt ,  servigi,  pa- 
ra tico,  mansionaticOf  JodrOf  doni,  pre- 


▼enti  di  pene  e  multe.  Origine  della 
yroce Jinanui,  valutazione  dell'uomo  in 
moneta  o  Weregeldo  secondo  lo  stato 
tuo  nella  società.  Ali  ri  tributi,  e  vicende 
che  ebber  luogo  in  tempo  de'  Longo- 
bardi. Cangiamento  fatto  da  Ruggieri 
al  sistema  de*  tributi.  Servigio  militare, 
detto  pure  ostendiiia  o  adoa.  Distia- 
aione  dei  feudi  in  quanto  al  detto  tri- 
buto. Altre  preslnnze  che  i  nobili  dar 

doveaoo  al  Re    Rrlevio pag.     }) 

Siz.  li. -Tassa   sulla   circolazione  e  sul 
consumo  delle  ricchezze  in   tempo  dei 
Normanni    Diritto  plateatico,  e  doana. 
Fondaco.  Diritti  di   passo.  Porto.  Sca> 
latico.  Ancoraggio.  Piscaria.  Diritto  di 
tumulo.  Beccheria.  Diritto  di  cacio  ed 
olio    Provento  dei  danari   Calendatico. 
S«4hiti.  Aliìdatura.  Erbatico.  Terralico. 
Glandiatico.  Tasse  sui    litigi.   Prestiti. 
Altre   tasse  in  servigi  -'ingari  e  peran- 
gari.  Collette  ,  loro  esazione  ,  casi  nei 
quali   i   feudatari  e  gli    ecclesiastici    li 
pMerano    esigere.  Angari   e   perangart 
verso  de*  feudatari.  Decime.  Considera* 
«ioni  sopra  il  sistema  de*  tributi  in  tem- 
po de*  Normanni.  Altre  branche  della 
finaoM ••     87 

CAPITOLO  IV. 

Sistema  di  amministraiione,  e  pubbliche 
spese. 

Che  cosa  s' intendesse  sotto  il  nome  di 
Camera.  Registri  pubblici  dello  stat* 
del  Reame.  Duana.  Gran  Camerario. 
Maestri  Camerari,  Segreti,  e  Questori, 
ed  altri  uficiali.  A  carico  di  chi  fusse 
la  spesa  del  Sovrano,  e  quale  essa  era. 
Esercito.  Armata,  ed  in  generale  spesa 
della  marina.  Altre  spese  ed  opere  a 
carico  dello  Siale »     ^g 
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CAPITOLO  V. 

Indutiria  e  circoitiuone  delle  ricch$sté. 

Sialo  ilflle  co»*  intorno  a  «]^iiest<>  pTti- 
colarp  quando  i  Normanni  acquista* 
rnno  il  dominio  del  regno  di  Puglia. 
Moneta  straniera  ch(>  rra  in  corso  nel 
tempo  de'  Mormnnni.  Mon^la  di  Amal6, 
di  Salerno,  di  Sicilia.  Moneta  coniala 
da  Ruggieri,  e  da'  &uoi  sacc«ssnri.  Com- 
mercio interno  ed  esterno.  Uso  della 
ricchetxa.  Lusso  ed  opere  puMdicKe. 
Talune  leggi  di  economia  pubblica 
quanto  all'usura  ed  a'  monopoli,  pag.     5> 


LIBRO  SECONDO 

GortaHO  mgu  «rirt  dam.  1194  à%  ia6€. 
CAPITOLO  1. 

Sposisione  di  quanto  riguardò  le  institu- 
sioni  politiche  ,  1'  amministrasione  iù 
generale  ,  e  gli  avvenimenti  pili  me- 
morabili sotto  la  dominasione  Sveva , 
da  Arrigo  Imperadore  sino  a  Re  3Ian- 
fredi »    6^ 

CAPITOLO  U. 

Ordinamenti^  lepigit  ed  altre  cose  intomo 
alla  proprietà  a  tempo  degii  Svevi, 

Abusi  intomo  alla  proprie! ì  feudale  • 
demaniale  dal  tempo  del  secondo  Oa- 
glielmo  Normanno  sino  al  rilorno  di 
Federigo  II  da  Allema^na  nel  laao. 
Ordinamenti  fatti  da  Federigo  per  re- 
•tituire  al  demanio  pubblico  le  parti 
state  usurpate  ,  e  gli  nomini  che  ù 
erano  resi  Tassalli.  Leggi  suH'  aliena- 
Lilil^  dei  Teudi  e  sulla  succession  feu* 
dule.  Altri  proTTedimenti  per  gnaran- 
tire  la  proprieli,  ed  i  possessi  dei  cii* 
ladini.  Proprielà  della  Chiesa.  Risulta, 
mento  ch'ebbero  le  dispotiaioni  dello 
Svevo  imperatore  sogli  indicati  oggetti. 
Che  coia  s'intendesse  allora  per  dema< 
nio  dello  Stalo,  e  talune  particolari  di- 
sposizioni ,  che  questo  riguardarono , 
segnatamente  per  le  terre  della  Puglia  ••    71 

CAPITOLO  in, 

Contribuiioni  ed  altro  che  costituiva  la 
rendita  dtllo  Slato. 

Siz.  I.  —  In  che  segnatamente  consisteva 
allora  la  finanza  Straordinario  aumento 
di  daai  mercè  di  una  pid  pronta  cir- 


Cftlacìone  ,  t  non  di  straordinario  ao- 
mento  di  ricchezze  Virrnde  che  ebbero 
siiltn  la  dominazion  degli  Svevi  i  dazi 
dal  tempo  de'  Normanui.  Tasse  perso- 
nali, proventi  di  multe  e  pene.  Adoa. 
Colleiie.  Tributi  imposti  o  riformali  da 
Federigo  sulla  industria,  sulla  circo- 
lazione, e  sul  consumo  delle  ricchezze. 
Fontlaco ,  Flagello  del  Fondaco.  Buc- 
ceria,  Diritto  di  esilura,  Diritto  di  pe- 
s«),  e  misura.  Imbarcatura,  Diritto  di 
refica  o  di  salate,  di  cambio,  di  legni 
per  la  marina,  e  sul  sapone,  sui  mu- 
lini, e  sulla  galla pag.    ^ 

Ssz.  II.  >  Gabelle.  Origine  delle  galielle 
della  Cini  di  Plapoli  considerale  come 
dazi.  Gabelle  del  vino,  de*  cavalli  e  del 
mal  danaro.  Dazi  che  chiamavansi  pri- 
vative. Quali  fossero  in  tempii  di  Fé* 
derigo.  Sale  Ferro.  Acciaio.  Pece.  Co- 
lor di  oro  sulle  pelli.  Tasse  sopra  i 
litigi.  Quale  ordinamento  riceverono  da 
Federigo.  Altre  specie  di  tributi  non 
pagati  al  Governo.  Adiutori  ai  fruda- 
tan.  Decime  alla  Chiesa  Altri  mezzi 
di  che  si  giovò  la  finanaa  Svcrva.  Pre- 
stili Carle  di  credilo.  Tasse  straordi- 
narie. Demanio  dello  Stalo.  Cose  nau- 
fragale. Coufiscazioni.  Baliati  Tesori, 
Miniere.  Considerazioni  generali  intorno 
al  tisLema  do'  tributi  degli  Svevi .  .  >»    ti 

CAPITOLO  IV. 

Metodo  di  Amministraùone  «  di  pubbUche 

speaa. 

Instilusione  de'  Procuratori  della  Curia 
in  ciascuna  provincia  aggiunti  ai  Came- 
rari. Metodo  d'imporre  e  riscuotere  le 
collette.  Ccdulano.  Origine  della  Te- 
soreria.  Come  questa  dittìeriva  da  quella 
che  venue  post erior mente  stabilita,  ed 
ove  era  sita.  Altre  cose  che  riguarda- 
rono il  sistema  della  esazione  e  delle 
spese.  Ordinamenti  iuloroo  alla  riscos- 
sione de*  dazi  sull'industria,  sulla  cir- 
colazione, e  sul  consumo  delle  merci* 
Esazione  dei  proventi  di  pene  e  molle* 
Leggi  ed  altre  cose  che  riguardarono 
le  persone  dei  pubblici  uficiali  e  dei 
magistrati,  ed  il  modo  di  condurre  gli 
affari.  Spese  pubbliche  :  danno  che  ca- 

Stonarono.  Spesa  del  Sovrano,  dpesa 
ell'amminislrasione  della  giustiaia.  Ec- 
clesiastici. Marina.  Spesa  dell'esercito, 
•oa  influenza  sull'economia  del  reame. 
Amminialrasiooe  dell'Universiii.  .  .  »    90 

CAPITOLO  V. 

Industria,  e  circolazione  delle  ricchesse, 

Cendisiwii  dcll'iadnatrà  allorquaiido  vti^ 


ne  F«derig«  a  regnare.  Sittenia  mon#< 
larìu  «olio  la  domina  ione  degli  Sv«vt. 
Inducnza  che  e\the  allora  il  corso  della 
inonela  sulla  pubblica  economia.  Agri- 
coltura  e  pasloritie.  Industria  manin^t* 
turìrra  e  cdmmercio  interno.  Mezii  ado- 
perati da  Federigo  per  migliorarli.  Or- 
dine de'  curiali  aliolito.  Inslituzione 
delle  fiere  e  dei  niercaii.  Commercio 
esterno.  Opere  puliltlicbc.  Regidumenti 
d'industria.  Uaura pag.     9^ 
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CAPITOLO  I. 

Spfìtizione  di  quanto  riguardò  te  insHtuùani 
politiche 'f  t'amministrauoney  e  gli  avveni- 
menlt  più  memorabili  sotto  la  domiitaùone 
angioina. 

Skz.  ì.*  Regno  di  Carlo  I,  di  Carlo  II, 
di  Roberto,  e  di  Giovanna  I »   to5 

SkZ.  II.  .Regno  di  Carlo  111  di  Duraz- 
zo,  di  Ladis1:io,  di  Giovanna  li,  e  di 
Renato  d'Angiò »  1 1 1 

CAPITOLO  II. 

Ordinamenti^  leggio  ed  altre  cose  Intorno  alla 
proprietà  in  tempo  degli  Jngioini, 

Stalo  della  proprietà  feudale.  Privilegi , 
ed  accrescimento  di  potere  dei  feuda- 
tari in  danno  del  Governo.  Slato  degli 
Ecclesiastici ,  e  de*  loro  beni.  Inutili 
leggi  cbe  il  Governo  fece  per  meglio 
comporre  le  cose  intorno  a  questi  par- 
ticolari. Danno,  cbe  venuto  era  al  po- 
polo dai  feudatari,  e  dai  regi  uficiali. 
Sistema  di  cooBscasioni ,  e  di  concea- 
sioni  di  beni:  qual«  influenza  ebbe  sulla 
condizione  delle  proprietà.  Demani. 
Dritto  pubblico,  che  in  quell'epoca  la 
regolava.  Regia  Sila.  Terra  di  Puglia. 
Male  cagionato  da'  demiini.  Foreste.  Cac- 
cia. Pesci.  Altre  cose  che  riguardarono 
le  proprieti  in  quante  alla  civile  legisla- 
«»°n« >.  ii6 

CAPITOLO  UI. 

Contribuiione  ed  altro  che  costituiva  la 
rendila  delio  stato, 

Skz.  I.  -  Proventi  di  pene  e  multe.  Ser- 
vigi angari,  e  paraugari.  Fodre.  In  che 
cooaislcssero  i  dhtti  di  Saliva  che  «sì- 


Sevami  dal  governo,  loro  prodollo  i« 
iversi  comuni  del  Reame.  Vicende  cbe 
ebliero,  sicché  addivennero  patrimonio 
de'  feud.iiari.  Dritti  di  passo  :  quali  •■ 
furono  sotto  i  Re  della  prima  stirpe 
Angioina  Uaurpazioni  che  avvennero 
di  essi  sotto  Carlo  Ut.  di  Durazso  e 
Luigi  d'Angiò  Ordinamento  che  intor- 
no al  proposito  fece  Ladislao  ,  Adoa  : 
come  questo  tributo  cangiasse  intera- 
mente la  sua  natura.  Quanto  rendeva 
nel  tempo  di  Giovanna  li.  Relevio. 
Dritto  di  tappeto.  Collette.  Quantità 
loro.  Esenzioni. pag.   !>• 

Ssz.  li.  -  Tributi  suirinductria,  culla  cir- 
colazione, e  sul  consumo  delle  merci. 
Ordinamenti  di  Roberto  sul  dazio  da' 
gana.  Muova  gabella  stabilita  da  Car- 
lo III  di  Durazzo.  Diritto  di  fondaco, 
efiaggeilo  di  fondaco.  Dazio  di  esitura 
e  di  ultima  esìlura.  Diriilo  di  tratte. 
S  siema  che  tenne  Carlo  II  e  qu«l  che 
fossero  allora  le  estrazioni  delle  der- 
rate. Diritto  del  tari  e  vendita  che  di 
tali  dazi  faceva  Carlo  11.  Dazio  detto 
decini.  Dazio  sulla  seta.  Quadro  di  tut- 
i'  i  dazi  antichi  e  nuovi  che  si  esige- 
vano in  tempo  degli  Angioini  Prodotti 
di  taluni  particolari  aflitli  di  dogana  e 
aoprattullo  del  dazio  sull'olio.  Gabelle, 
in  che  consistessero.  Antiche  Gabelle 
nella  città  di  Kapoli  conservate.  Ga- 
belle nuove  cioè  quarlatico ,  buon  da- 
naro, falangia,  terziaria  del  vino,  vet- 
turali, e  vendemiatori  ,  tintura,  calce, 
pesce,  hesliame,  sale,  ed  altre.  Cattiva 
amministrazione  ed  alienazione  negli  al- 
tri luoghi  del  Regno,  e  cattivo  elfello 
che  produsse  il  loro  siftema.  .  .   .  .  m   in^ 

Siz.  III.  -  Pr  vativa  del  sale  quanto  ren- 
desse. Lago  Salpi.  Salina  di  BarletU. 
Metodo  di  sì  fatta  privativa.  Piivalive 
del  ferro  e  dell'acciaio.  Loro  prodotto. 
Metodo  di  esigerle.  Tassa  sui  litigi  e 
augii  ordiui  del  Sovrano.  Adiutori ,  e 
tasse  che  i  popoli  pagarono  ai  feuda- 
tari. Ahusi  e  violenze  che  questi  com- 
misero Decime  alla  chiesa.  Altre  tasse 
che  esigette  il  Governo  Prestili.  Conia 
correnti^  e  debili  simili  che  ora  direb- 
honsì  flottanti.  Altri  rovinosi  spedienti 
di  CUI  si  valse  quel  Governo.  Conside- 
razioni generali  su  tutto  quel  sistema 
di  tributi »  i3S 

CAPITOLO  IV. 

Sistema  di  amministraùone^  e  pubbliche 
spese. 

Stz.  1.  -  Migliore  ordinamento  della  Te- 
sorerìa. Camera  della  Sonimjria.  Cerne 
distinguevasi  dalla  Magna  Curia  dei 
Macatri  Rasienali.  Vicende  che  ebbero 
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^neali  dn«  corpi.  lUtt  della  Magna  Cu. 
ria  dei  Maeatri  Rnionali.  Baiali  Por- 
tulano.  Sae  facoltik.  Passi  in  Àbrusso. 
Sistema  d'imporre  td  esigere   le  onl- 
letle.  Sistema  dell' esasione  degli  altri 
tribali.  Ordinamenti  dati  intorno  a  ciò 
da  Roberto.  Malversazione  dei  pubbli* 
cani,  e  degli  aficiali  del  Governo.  Si* 
Hema  di  contabilili  .......  pag.  i4a 

Sai.  11.  -Spesa  del  Re  e  della  Real  Casa. 
Spesa  della  ammioistrasione  della  giu- 
•tiaia.  Spese  della  marina,  Vicende  delle 
diverse  armate  degli  Angioini.  Effetti 
cbe  furono  cagionati  alla  nostra  marina 
dalla  guerra  di  Sicilia  Come  in  quelle 
età  si  mettessero  in  niare  tante  armale. 
Quanto  costavan  le  varie  navi.  Ineon^e* 
nienti    nrll'  armare  e  tenere    le  navi. 
Rovina  della  nostra  marina.  Speu  del- 
l'esercito. Capitani  di  ventura.  Ordina* 
mento  dato  da  Ladislao  all'esercito   A 
quanto  montasse  allora  la  spesa  della 
niliaia  6«aa.  Spese  pel  ramo  Ecclesia- 
atico.    Inquisixione.  Opere    pubbliche. 
Sistema  di  farle,  e  pressi  di  talun ecose 
che  a  queste  eran  di   mestieri.  Quale 
fossero  state   le  più  rilevanti  opere  di 
quel  tempo.  Strade    Porti.  Prosciuga- 
menti. Talune  notiaie  intomo  agli  sti- 
pendi e  a'  salari.  Amministrasione  delle 
università »  i46 

CAPITOI4O  V, 

Industria  e  circoUtìone  delle  ricchesie, 

Sn.  I.  •  Sistema  monetario.  Reali  e  Car- 
lini cbe  s'improntarono  in  oro.  Pesi 


clkc  erano  in  imo.  IV  carlini  e  di  altre 
monete  di  Carlo  I  che  i^iroprontavaoo 
io  argento.  Monete  de'  precedenti  Go- 
verni che  seguitarono  ad  aver  cono. 
Quale  fu  in  ispesieltà  il  valore  del  tari 
d' Amalfi.  Monete  straniare  in  cor«o. 
Fiorino  e  ducato  Venesiano.  Novità 
avvenute  nel  sistema  monetario  da  Car- 
lo Il  in  poi.  Come  il  carlino  d'argento 
fosse  addivenuto  l'unità  monetaria.  Si- 
stema di  batter  la  moneta.  Cattivi  re- 
golamenti intomo  al  sistema  monetario, 
lorsata  dìstribosione  della  moneta  detta 

danari pa^.  1S6 

Sax.  II. —Condizioni  dell'industria  agri- 
cola. Delle  cause  che  disviavano  gli  no- 
mini dalle  utili  occupasioni  Commercio 
praticato  dai  Sovrani  An};iiàni.  Ostacoli 
all'esercizio  della  industria.   Mancanza 
di  sicurezza  e  guarentìgia  di  diritti  Fe- 
de pubblica,  e  morale  declinata.  1  Ca- 
riali venuti  di  nuovo  in  voga.  Decadenza 
delle  città    di    provincia.  Scemameota 
della  popolasione.  Mancanza  di  monete. 
Sistema  di  Bere  rovinato.  Lusso  :  io  che 
consisteva.  Talune   particolari  oeserva- 
sioni  intorno  all'industria  di  quei  tempi. 
Cavalli.  Lavori  di  ferro.  Seterie  nano- 
nali  invilite  per  l'uso  delle  straniere; 
presso  di  talune  di  queate.  Arte  di  tin- 
gere. Ordinamento  di  Giovanna  1.  Stato 
rovinoso  del  commercio  esterno.  Pira- 
teria. Invenzione  della    bussola.  Com- 
mercio coi  Genovesi.  Estrazione  di  gra- 
ni   proibita.   Monopoli.   Divieto    di  e- 
stnrsi  altri  prodotti.  Tadoni  pressi  delle 
W«« »  ili 
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CAPITOLO  I. 

5poMxloDe  di  quanto  riguardò  le  im(ila« 
sioni  politiche,  l'arominisi razione  in 
generale  ,  ed  i  can  più  memorabili 
•olio  la  dominaaione  degli  Aragoneti 
da  Alfonan  I  inaino  a  Federico  III.  pag.  t^y 

CAPITOLO  II. 

Velie  leggi,  degli  ordiitamenti  e  di  altre  coté 
intorno  mila  proprietà  in  tempo  degli  ara- 
gonesi. 

Ingiuflto  modo  santionalo  da  Alfonso  di 
prescrivere  il  possesso  delle  proprietl 
usurpale  fin  dai  tempi  prima  di  Re  La- 
dislao. Condiaione  della  feudali! Jk.Qnan- 
to  f«isiero  le  terre  demaniali.  Quante 
le  feudali.  Quanti  i  grandi  feudatari. 
Soprusi  feudali.  Ordinamenti  di  Ferdi- 
nando  I.  Si  torna  ai  popoli  l'usurpato 
diritto  di  pascolo  ,  Itosco ,  ed  aeqna« 
Influenza  della  giurisprudensa  Come 
digradasse  la  proprietà.  Dedinamenlo 
della  procedura  nei  gìudbi.  Usura. 
Prestilo  ad  interesse.  Bolla  di  Pape, 
Ificcola,  cbe  permise  i  eenrì  in  luogo 
dei  prestili.  Talune  idee  iulorno  al  v^ 
lore  in  moneta  cbe  avea  a  quei  tempi 
la  proprietà.  Paragone  di  qnefto  valore 
con  quello  cbe  avea  amto  cinque  se- 
coli  innanti.  Proprietà  delle  Cbiese. 
Beni  demaniali.  Demàni  dello  Stato. 
Regia  Sila.  Tavoliere  di  Puglie.  .  .  i»  i8a 

CAPITOLO  m. 

ContrUmtioni  ed  eltrt  com  ehe  formavano 
Im  rendiU  delio  Stato. 

Sss.  I.  ~  Quel  cbe  fosse  avvenuto  dei  prò* 
veni»  delle  pene  e  delle  multe,  e  dei 
diritti  di  Laliva.  Come  vennero  con  cat- 
tivo consiglio  concedute  sotto  l'Arsgo- 
■esc  governo.  Come  le  ùatuu  fotte 


stata  totloposla  in  gran  patte  alla  feu- 
dalità. Diritti  di  passo.  Come  Alfonso  I 
si  adoperò  perchè  fossero  aboliti  gli 
usurpali  diritti  di  passo.  Memoranda 
aboUsione  cbe  fece  di  essi  Re  Ferdi- 
nando I.  Adoa,  Relevio,  Tappeto,  Qmìji- 
denni ,  e  come  fossero  state  esalte  co- 
teste  tMse  fendali.  Abolisione  delle  col- 
lette ordinarie.  Come  venne  in  luogo 
di  esse  imposto  il  pagamento  di  car- 
lini dieci  a  ciascun /àroco  t  il  quale  tri* 
buio  fu  distinto  col  nonne  di  Jiinuomi 
J!scali.  Come  venne  cresciuto  tal  peso 
di  altri  cinquanladue  grana  a  fuoco,  os- 
sia foraste  dutributiooe  del  sale.  Fer- 
dinando I  abolisce  questo  tributo  Ira- 
mutandolo  in  desi  sopra  varie  merci. 
S'impone  di  nuovo  il  pagamento  delle 
Jlscali /unsioni.  Esasione  delle  collette 
ordinarie.  Se  ne   indicano  talune   iae- 

«e ;  P*g- 

Sia.  II.  —  Dasi  sulla  immissione,  sul  con- 
sumo e  sulla  circolaaione  delle  merci. 
Dicbiarasione  di  Ferdinando  f  intorno 
al  dazio  dogana.  Aumento  della  nuova 
gabella  per  le  spese  di  marina  fatte  de 
Alfonso  I.  Come   per   la  sua  esaaioue 
ne  venne  danno  al  commercio   Riforme 
operata  per  la  nuova  galiella  da  Fer- 
dinando I,  ovvero  instituzione  di  scalm 
franca^  o  deposilo.  Fondaco.  Desio  di 
ancoraggio  vecchio  e  nuovo.  Dazi  sulla 
estrazione  delle  merci.  Memorabile  sta* 
luto  di  Ferdinando  I  cbe  tali  dazi  abolì. 
Come  questo  statuto  non  consegui  dipoi 
veruno  efietto.  Quali  dasi  andavan  com- 
presi   sotto  la  rendita  doganale.  Altri 
dazi.  Desio  sulla  seta  ritornalo  alla  fi> 
Danza  da  F«>xlinando  I.  Peso,  e  misura 
nella  città  di   Napoli  Jus  Lanlemae, 
Gabelle  nella  Città  di  Napoli.  Cose  ri- 
guardanti le  gabelle  del  buon  danaro, 
e  delle  sbarre.  Gabella  sopra  i  cavalli. 
Gabella  dello  Kannaggio,  e  delle  carni 
de  capretti^  e  dei  voUtiii,  Tramutasi 
questa  gabella  in  quella  sulla  tintura. 
Come  restasse  l'antica  gabella  della  tin- 
tura. Gabella  sul  vino.  Gabelle  nel  ri- 
manente  del   Regno.  Ordinamento   di 
FerdiniMsdo  I  che  pone  freno  agli  abnei 
di  tali  gabelle.  Si  riportano  talune  di 
quelle  Kabelle,  in  isjpesialità  sulla  mo- 
litura del  grano.  Privative.  Sale.  Quali 
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fotsero  le  principali  talin*  Ferro.  Ac* 
ciaio.  Pece.  Tasse  su*  ciuditi,  e  sulla 
speditìone  di  ordini  dol  Sovrano.  Tri- 
huli  feudali.  Dfcime.  Prestiti,  e  natura 
del  pubblico  erettilo  in  quella  l'ii  Con- 
siderazioni generali  su  quel  sistema  di 
tributi.  Esenzioni,  e  ptivilegi  .   .  pag.   igS 

CAPITOLO  IV, 

Sistemm  dì  amminixtraiione  e  jmbl/licfte 
spese. 

Come  (ossero  retti  i  riparlimenli  d ri  l'am- 
ministrazione dello  Stalo.  Come  fit^soro 
amministrale  le  province.  Ordinaiuciili 
circa  l'amministrazione  della  Econoin  a, 
e  della  Conlubilità  dello  Slato.  Camera 
della  Sommaria  e  registri  feudali  presso 
cotesto  tribunale  delti  quintemioni  Me- 
todo di  esazione  delle  fiscali  funzioni. 
Riforme  falle  da  Ferdinando  I.  Metodo 
di  esazione  degli  altri  tributi,  e  di  quanto 
altro  formasse  il  patrimonio  dello  Slato. 
Spese  di  amministrazione.  Conlabiliti. 
Malversazioni  de*  pubblici  ufieiali.  Pub- 
bliche spese  del  Sovrano ,  e  della  sua 
casa.  Spesa  dell*  amministrazione  della 
marina.  Spesa  di  guerra.  Can^jiamrnli 
avvenuti  in  Europa  in  vari  stali  riguardo 
a  tali  spese.  Quali  fossero  le  condizioni 
di  Napoli  su  questo  particolare.  Disa- 
mina sullo  slabilìmento  della  artiglie- 
ria ch'era  nel  nostro  Regno  assai  prima 
della  invasione  di  Carlo  Vili  in  Italia. 
Spese  che  ora  direbbonsi  per  diploma- 
zia. Quadro  delle  principali  spese  per 
la  quantità  e  oggetto,  falle  dalla  nostra 
finanza  ne*  primi  sei  mesi  dell»  anno 
1493.  Opere  jiubblichts.  Amministra- 
zione della  università .   w  ao5 

CAPITOLO  V. 

Industtiaf  e  circolatone  delle  ricchezze. 

Monete  coniate  da  Alfonso  I  in  oro,  ed 
argento.  Si  conia  l'Alfonsino  in  oro.  Si 
conia  il  ducato  in  oro  sotto  Ferdinan- 
do I.  Continua  il  carlino  cangiando  sol 
di  nome  ad  esser  conialo  per  la  sles&a 
bontà  come  in  tempo  degli  Angioiui. 
Prezzo  dell'argento  in  quel  tempo.  Pro- 
porzione fra  l'oro  e  l'argento.  Vicende 
ch'ebbe  il  sistema  monetario  soUo  Al- 
fonso II,  Federico  111,  Carlo  Vili  e 
Ludovico  XII.  Monete  di  rame.  Corso 
delle  monete.  Banchi.  Lusso ,  come 
cangiasse  da  quel  ch'era  prima  degli 
Aragonesi.  Sproporzione  di  fortuna.  In- 
dustrie nazionali.  Manifatture  di  panni 
di  lana.  Se  ne  indicano  talune.  Prezza 
del  paono  di  lana.  Seterie.  Regolameati, 


privilegi,  ed  incoraggiamenti  ch'ebbero 
le  manifatture  di  se:a.  Ori6crria.  Re* 
golamenti  d'arti.  Arte  della  stampa  in- 
trodotta da  Ferdinando!  Talune  pro- 
duzioni del  Regno  Allume  di  Rocca. 
Talune  cose  intorno  a'  prezzi.  Grascia. 
Commercio  de' grani.  Vicende  dell'an- 
nona. Contratti  alla  voce.  Commerciò 
esterno  Causa  della  sua  decadenza.  I 
Veneziani  s*  impadroniscono  del  golfo 
dell'Adriatico.  Leggi  marillime.  Espor- 
tazione de'  vari  pruditlti.  Diversi  re- 
golamenti e  pri«il<'gi  pel  commercio. 
Popolazione  cresciuta.  Avvenimento  àf\ 
dominio  dei  Turchi  sul  mar  nrro,  che 
cagionò  danno  al  nostro  oomnicrcio.  p^g.  tsS 


LIBRO  QUINTO 

CoVBBilO    DU.&A  «CCOMOa  tTlBPI  ABACOSKI    B  MSU 
AOSTBIACI    DAL     l5o3     IX    SI»0    AI.    fjl^- 

CAPITOLO  I. 

Sposatone  di  quanto  riguardò  le  insCiUtùon 
politiche,  t  amministra  itone,  e  gli  avvemt- 
menti  più  memorabili. 

Ssz.  l.  ~  Regno  di  Ferdinando  il  Cattolico 
di  Carlo  V.,  di  Filippo  TI,  e  di  Filip- 
po HI »  ,jj 

Sbu.  II.  -Regno  di  Filip}M  IV,  di  Car- 
lo III  ,  di  Filippo  V  ,  dell'  imperader 
Carlo  VI  in  sino  alla  venuU  di  Re  Car- 
lo III  Borbone «341 

CAPITOLO  n. 

Ordinamenti^  lef^iy  ed  altre  cose  intorno 
alla  proprietà. 

Sbz.  I. —  Accrescimento  del  numero  dei 
feudatari.  Condizione  del  reanv»  riguar- 
do alle  terre  feudali ,  e  demaaialt.  A 
quanto  le  une  e  le  altre  ammontassero 
in  diversi  tempi  Grandissimo  traffico 
de'  feudi.  A  qual  ragione  si  gingnesse 
a  venderli.  Preferenza  accordata  a*  co- 
muni che  nelle  vendile  che  facevasi  del 
feudo  potessero  riscattarsi  ;  il  che  di- 
cevasi  proclamare  al  demani'^.  Rovina 
che  da  ciò  ne  venne.  Il  Governo  vio- 
lando ogni  fede  vendè  quei  comuni  che 
a  stento  eraiisi  riscattati.  Nuove  ricom- 
pre che  fecero  di  sé  molti  comuni  fer- 
mando col  Governo  il  patto  di  ribd- 
larsi  ove  fossero  stali  novellamente  ven- 
duti. La  feudalità  perde  di  pregio. 
Come  fosse  ciò  addivenuto.  Sacrifici  che 
facevano  i  comuni  per  avere  un  feu- 
datario meno  cattivo.  Soprusi  feudali. 


Ordinamenti  «lati  mi  proposito  da  Car-  . 
lo  Y ,  e  raenorabìle  magistrainra  in* 
afilli  il  a  Continuano  i  soprusi  feudali  , 
ed  altri  se  ne  aggiunsero ,  coi  anali 
sempre  pili  si  usurpavano  le  facoltà  sa- 
▼rane.  Nuoiri  inutili  ordinanieoli  drl 
Governo  per  ovviare  a  tali  inconve- 
nienti.  Hovill  inlorno  alla  femlale  suc- 
cessione. Si    permettono  eziandio    fedi 

commessi  feudali pag     3^7 

Sei.  11.-  Condizione  della  proprieli  eccle- 
siastica Donde,  e  come  avvenisse  che  in 
islraordinaiio  modo  si  accrescesse.  Ef- 
ft-tii  che  ne  risentirono  le  proprietà  delle 
privale  persone,  e  il  patrimonio  dello 
Stalo.  Decime  che  levavano  i  Pontefici 
sulle  ecclesiastiche,  proprirti.  Benefizi, 
commende  ecclesiastiche,  ed  allre  simi- 
glievoli  cose.  Spogli,  ed  entrale  delle 
Chiese  vacanti.  Talune  particolarili  in- 
torno alle  decime  Pontificie.  Qual  parte 
di  esse  ne  preudesse  il  Governo.  Esa- 
«ioni,  e  Tribunale  per  la  fabbrica  della 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma.  Propiieli 
dell'ordine  de*  Cavalieri  di  S.  Lazzaro. 
Ordine  di  Malta  Quel  che  fece  l'ira- 
pcrador  Carlo  VI  per  le  proprietà,  e 
Lenrfizi  ,  e  per  allre  cose  conccrnenli 
le  ecclesiastiche  persone  e  i  beni  dema- 
niali. Demàni  dei  comuni.  Loro  con- 
dizione. Demàni  dello  Sialo  Demanio 
della  Sila  in  Calabria.  Tavoliere  di  Pu- 
glia. Foreste,  caccia,  pesca.  Condizione 
delle  allre  proprietà  del  Regno  riguardo 
alle  privale  persone.  Varie  insliluziooi 
di  Monti,  fraine,  ed  allre  controlli  cose 
per  cui  si  vincolò  ^'e  maggiormente 
Ja  proprietà  libera  :  Suo  digradamento 
donde  derivasse.  Funesta  influenza  del 
foro.  Susliluzione,  federomroessi  Don- 
de  nascesse  la  difllcollà  dei  prestili  io 
monria  ipotecando  le  proprietà.  Legge 
che  fra  noi  sin  dal  iSia  prescrisse  Jo 
stabilimento  di    ciò  cho  ora    direbbesi 


Conservazione  o  insinuazione  dtlle  ipo- 
teche   » 


CAPITOI  o  m. 


a  64 


Contributioni  ed  altroy  che  formmvti  la 
rendita  delio  Slato. 


Sta.  T.  —  Andamento  della  finanza  sotto  il 
regno  di  Ferdinando  il  cattolico.  Si 
accrescono  i  triboli  deIJe  fiscali  funaio- 
DÌ,  e  si  esigono  le  roUetle,  ad  onta  dei 
contrari  ordinamenti  fatti  da  quello 
sfesso  Monarca.  Sistema  d'imposizione 
de'  donativi.  Come  avessero  relazione 
colle  fiscali  funzioni,  eoU'adoa  feudale 
e  con  altri  tributi.  Di  quanta  rovina  fos- 
sero cagione  :  come  si  riducessero  a 
iribuli   fiasì.  Quantità  dt'  donativi   ri- 
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scASsi  dal  i5»6  al  173).  Cangiamento 
politico  e  fiiianziero  che  rl.be  luogo 
per  effetto  de'  donativi  riguardo  all'an- 
tiro  tributo  dell'adoa  feudale,  o  militar 
servizio.  Altri  arTenimeuli  inlorno  tf 
,  donativi  :  come  aboliti  fossero,  e  come 
dal  i658  in  appresso  novellanirnle  ven- 
nero impisti.  Tributo  delle  fi.sr.-)1i  fun- 
zioni :  aumenti  progressivi  ch'ebbe  in 
lino  al  1643  di  modo  che  portarono  il 
carico  a  ciascun  fuoco  nella  somma  di 
ducali  4,  87.  Altro  aumento  ihe  gli  ai 
Toleva  fare  Riduzione  del  carico  a  soli 
durati  4  e  grana  ao  dopo  la  ribellione 
di  Masaniello.  Quantità  dell'interno  tri- 
buto secondo  la  riforma  del  iT.^S  trt' 
guitando  l'antica  numerazione  <|t  '  Tuo* 
chi.  Quanto  ne  fosse  assegnalo  ^li  cre- 
ditori dello  Sialo  e  quanto  ne  restasse 
alla  finanza.  Nuova  numi-ras  one  dei 
fuochi ,  e  carico  secondo  questi  fissalo 
nel  1669  non  meno  pe'  ci  editori  che 
per  la  finanza.  Inconvenienti  del  tri- 
buto delle  fiscali  funzioni.  Bonalenenzn 
non  mai  pagata  dei  feudatari.  Valimen- 
tOt  altra  coni ributione  diretta  :  io  che 
consistesse.  Quanto  rendesse  la  tassa  cho 
pagavano  i  feudatari  sotto  l'improprio 
nome  di  adoa  Quanta  parte  di  essj  u>sse 
assegnata  ai  creditori  dello  Stalo  Som. 
ma  che  rendeva  il  relevio.  A  quanto 
ammontasse  il  prodotto  del  dirillo  di 
devctuùcne  de*  feudi.  Quindenni.  Di- 
ritto di  tappeto pag.  «77 

Ssz.  II.  ~  Che  cosa  s'intende  per  dazi  do- 
ganali. Vicende  che  ciascun  di  essi  1 1>- 
be.  Dazio  pruprìaroente  detto  dogai  a. 
Nuovo  imposilo  y  ed  altri  aumenti  che 
gli  succedettero.  Diritto  di  fondaco  An- 
coraggio, e  d»zi  di  navigazione  vengono 
•bollii  Stabilimetili  della  Scala  franca 
Della  città  di  >ap«  li.  Dazi  di  rejica  e 
nuova  gabtlln.  l><-so  ,  misura  ,  imbar- 
catura Diritti  di  esilura.  Diritti  di  ul- 
tima esitura  o  decimi.  Che  fossero  i  Ca- 
pitani della  grascia,  e  quali  i  cosi  dftit 
passi  che  cuslodivansi  per  impedire  l'u- 
scita delle  merci,  lu  quanti  riparlimenti 
dividevansi  le  dogane  del  Regno.  Quali 
fossero.  Loro  prò V vento.  Prov\etiti  che 
si  esigevano  nell'  ufficio  del  Maestro 
Portulaoo.  Quali  fossero.  Diritto  di  sal- 
me. Tratte  legate^  Vino,  Sapone,  Ca- 
nape, Zolfi,  Salnitro,  riscatto  degl'in- 
fedeli. Quanto  rendesse  ciascuno  di  tali 
dazi.  Vicende  ch'ebbero.  Tratte  ld»ere 
quali  fossero,  e  quanto  rendessero  •  »  «tgc 

Ssz.  111.  —  Jrrendamenti  e  diritti  proi- 
bitivi. Arrendaroenti  della  seta.  Siste- 
ma orribile  che  distruggeva  la  industria 
della  sete.  Che  quantità  di  seta  si  pro- 
ducesse a  quei  tempi.  Quanto  rendesse 
l'arrendamento.  Zafferano  Quanto  ren- 
desse» Olio:  quanto  rendesse  in  diverse 
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epoche.  Sale  qual  fosse  il  «io  prodotfo. 
Ferro  ,  ed  acciajo.  À  quali  casi  and^ 
suggello,  e  quanto  rendette.  Quanto  fot- 
•ero  le  ferriere.  Quantità  di  ferro  e  di 
arciajo  che  consumavasi  nel  Regno.  Ta- 
bacco ,  come  e  quando  foase  divenuto 
datio  di  prirativa.  Quanto  remlesse  io 
varie  epoche.  Arrendamenlo  della  Man- 
na, quanto  rcnde«$e.  Casi  tristi  pel  no- 
stro commercio  dalla  privativa  dell'ac- 
quavite. Quanto  rendesse.  Rovinoso  ar- 
rendamento  de*  caml»i,  e  delle  assicu- 
racioni  marittime  ,  e  di  altri  oggetti. 
Stato  di  tali  assicurazioni  presso  di  noi. 
Giochi  proibiti.  Talune  considerasioni 
su  questi  dati.  Provvento  dei  giuochi 
proibiti  e  delle  carte  da  gioco  quanto 
fosse.  Gioco  del  lotto:  suo  stabilimento. 
Quanto  rendesse.  Caccia.  Mootiere  mag- 
giore.  Privativa  della  polvere  da  can- 
none quando  fu  stabilita.  Sua  entrata. 
ProtomeHicato  Zocca  dei  pesi,  e  delle 
misure.  Donde  venne  l'abuso  delle  dif- 
formità dei  i>esi,  e  delle  misure  in  lutto 
il  regno  Oro  ed  argento  filato.  Gas- 
tette,  e  calendari.  Gabelle  proprie  della 
città  di  Napoli  Tcrsiaria  ed  altre  im- 
poste sul  vino.  Gabella  su'  cavalli.  Ga- 
belle sulle  carni ,  sulle  uova ,  sui  ca- 
pretti e  volatili  Quanto  fossse  il  con- 
sumo delle  carni  nella  cittì  di  Napoli. 
Altre  gabelle  sulla  vendita  a  minuto 
delle  carni  fresche  ,  de'  salumi  e  del 
formaggi  Gabella  sul  pesce,  e  sull'olio. 
Buon  danaro  e  quart uccio.  Arrenda- 
mento  delle  cinque  e  delle  tre  ottave. 
Gal>el1a  di  piatta  maggiore.  Gabelle 
sulla  farina,  sull'orto  ed  avena,  e  sulla 
vendila  dfl  pane  a  minuto  Arrenda- 
menlo  della  calce.  Privativa  della  ne- 
ve. Gabella  dei  minuti.  Gabella  sulle 
meretrici.  Uficio  della  Porlolonia.  Al- 
tri vetti^ali.  Tasse  sulle  speditioni  di 
ordini  del  Sovrano  e  di  vari  uficiali. 
Tasse  giuditiarie,  e  di  bolli  e  sigilli. 
Carta  bollata.  Quali  foueroequal  fosse 
la  loro  entrala.  Diritti  di  passo.  Abo« 
litio  ne  di  taluni  di  essi  Nuovi  soprusi. 
Orribile    metodo    di    esigerli    Tributi 

ch'esigevano  i  feinlalnri pag.   j,g 

Set.lV.  Tasscfortaie.  Tributi  sulla  rendita 
de' forestieri.  Diminuimcnto  delle  pub* 
bliche  spese  ,  in  ispoticltà  de*  salari. 
Quale  fosse  il  funeslo  sistema  de'  pub- 
blici prestiti.  Talune  specie  di  qnesli. 
Entrale  perpetue,  alienasioni  del  patri- 
monio pubblico,  debiti  galleggianti. 
Stranieri  che  ne  profittavano.  Diifulenta 
de'  nazionali.  Imposizioni  che  il  Go- 
venio  poneva  sugli  assegnamenti  dei 
cre<litori  dello  Stato.  Si  nolano  talune 
di  si  fatte  cose.  Imposizioni  sull'inte- 
resse. Vendila  dei  pubblici  tifici    Pa- 


ra^oiM  colla  Francia.  Enorme  spropor- 
tione  del  debito  pubblico.  S*  indicano 
peculiarmente  le  vicende  ch'ebbe  il  de- 
bito pubblico  ,  e  la  pubblica  entrata. 
Condizione  della  nostra  finanza  nel  i  fi  i  « 
per  la  entrata  ,  e  spesa.  Riforme  me- 
morabilissime che  si  fecero  intorno  al 
debito  pubblico,  alle  spese,  ed  al  modo 
come  supplire  all'annuo  deficit.  Distio- 
tione  delle  due  casse  l'nna  detta  mili- 
tare ,  e  l'  altra  della  Tesoreria.  Quali 
fondi  venissero  loro  assegnali  Dissipa- 
zione di  quasi  tutta  l'entrata  dello  Slato. 
Avvenimenti,  e  riforme  del  1647.  Si 
aboliscono  da  prima  tutt'  i  tributi  im- 
posti dopo  Carlo  V.  Si  rimettono  di 
poi  a  metà  tali  tributi.  Privilegi  che 
ottengono  i  creditori  dello  S*ato.  Spec- 
chio dei  dazi  loro  d^ti  in  solutum.  Con- 
ditioni  della  nostra  finanza  nel  1648  e 
1669.  Paragone  con  quello  del  i6is. 
Ali  re  vicende  che  sotferi  la  pubblica 
entrata  io  sino  al  1709.  Condizioni  della 
finanza  nel  1733  quando  fini  la  domi- 
nazione Austriaca pag.  loS 

CAPITOLO  IV. 

Metodo  di  amministrazione,  e  pulMiche 
spese. 

Sec.I.  Reggimento,  e  partizione  delle  pro- 
vince del  Regno.  Cam.  delU  Sommaria. 
Sue  facoltà.  Casi  che  subi  Di:;rad  imento 
dei  pubblici  ufici.  Disordini,  ed  altri 
danni  che  vennero  all'amministrazione 
dello  Stato  dalla  vendita  di  questi.  Fitti 
de' pubblici  tributi.  Dogane  interne  del 
reame.  Contrabbando  Immunità,  e  pri- 
vilegi. Metodi  di  contabilità.  Tesoreria 
gene  1  ale.  Scrivania  di  Razione.  Disor- 
dini della  conUliiliià  della  finanza.  Con- 
dotta de'  pubblici  uficiali  ....    p;tg.   S19 

Set.  Il  -  Spesa  della  Rea!  Casa,  e  p^sr 
essa  di    quella    de'  Viceré.   Spesa    dei 

{;randi  uficiali  della  Corona,  e  del  Col- 
aleral  Consiglio.  Spesa  per  l'ammini- 
nislrazione  della  giustizia.  Salario  ai 
magistrali.  Spesa  della  forca  pubblica 
per  prevenire  i  delitti,  ed  eseguire  la 
giustizia.  Sialo  delle  prigioni.  Spesa 
de'  carcerati  nelle  castella.  Spesa  di 
marina  Condizioni  e  spesa  della  nostra 
marina  in  varie  epoche.  Suoi  principali 
armamenti.  Taluni  salari  delia  genia 
di  mare.  Spesa  dell'  esercito.  Cangia- 
menti avvenuli  in  Europa  intorno  alle 
cose  militari.  Effetti  che  ne  derivarono 
per  la  pubblica  economia.  Condizione 
del  Regno  di  Napoli.  Condizione,  e  spesa 
del  nostro  esercito ,  e  sue  principali 
spedizioni  in  sino  al  regno  di  Carlo  II. 
Appalli,  frodi  eht  in  étii  ti  commet- 


mettevano.  Stato  dell'esercito  a*  tempi 
di  Carlo  TI.  Spose  di  diplomazia  quali 
fostrrn  state  in  varie  epoche.  Sprse  che 
riguardarono  pariirolarmenle  l'ammiui- 
«Irazioiie  economira  del  reame.  Camera 
della  Sommaria.  Tesoreria,  e  Scrivania 
di  Raxione.  Tesorieri  provinciali.  Cor- 
rieri, poste,  e  procacci.  Opere  publdi- 
che,  strade,  bonificazioni,  porli,  ponti, 
ed  altre  simili.  Spesa  dell'  istruzione 
pulililica.  Amministrasione  de*  comuni 
del  Regno pag. 

CAPITOLO  V. 


3.4 


Industria,  e  circoUùone  delle  riccheae. 

Sui.  I.  •  Ferdinando  il  Cattolico  nulla  in- 
novò del  sistema  monetario.  Variazione 
del  prezzo  dell'argento  nel  i5io.  Mo- 
nete d'oro,  e  di  rame  di  Carlo  Y.  Prezzo 
dell'argento  dal  iS33  al  i.'ìSi.  Come  si 
fosse  regolata  la  moneta.  Tipo  di  di- 
verse monete.  Ordinamenti  del  Viceré 
Toledo,  perchè  si  rendesse  effelliva  la 
moneta  di  conto.  Mezzi  ducati  Rilà- 
sione  della  moneta  guasta.  Monelli  di 
rame  e  di  argento  improntale  da  Fi- 
lippo li.  Durato  di  argento  battuto  nel 
i556.  Corso  forzato  del  «enti  per  100 
in  più  del  lalore  ch'ebbe  la  moneta. 
Si  descrivono  le  specie  di  monete  d'uro 
ch'ebbero  corso.  Moneta  d'argeuto  mista 
a  molto  rame.  Variazione  nella  liga 
delle  mon**te  straniere.  Ordinamenti , 
che  riguardarono  le  monete  ritagliale  e 
false  ,  dati  da  Filippo  111  nel  1609. 
Cattivi  efietli  che  ne  venueru.  Rimedio. 
Quale  fosse  la  proporzione  dell'argento 
fino  nelle  monete  nel  1618.  Si  desr.rive 
il  tij^H)  delle  monete  improntate  da  Fi- 
lippo 111.  Si  fissa  il  valore  delle  mo- 
nete straniere.  Altri  provved. menti.  Mi- 
sere condizioni  del  popolo  a  cagion  della 
cattiva  moneta.  £rit>neo  provvedimento 
dato  sul  proposito  nel  iGai  Proponi-  - 
mento  di  cangiar  tutta  la  moneta.  Co- 
me non  riuscisse,  ed  ingenerasse  cattivi 
efletti.  Quale  fosse  la  bunti,  ed  il  tipo 
della  nuova  moneta.  Monete  d'oro  che 
si  fecero,  loro  bontà,  spesa  per  coniarle. 
Quantità  delle  monete  d'oroi  e  di  ar- 
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gcoCo  battute  dal  i59()  al  1619.  Mo- 
nete di  rame.  Disordini  nel  loro  valore. 
Monete  battute  in  tempo  e  dopo  della 
ribellione  del  ifi^ 8.  Monete  di  rame  e 
di  argento  coniale  ne'  primi  anni  del 
regno  di  Carlo  li.  1  disordini;  le  fal- 
sificasioni  ed  altre  simili  cose  della  uo« 
atra  moneta  crescono  sopra  off  ni  credere. 
Si  determina  il  valore  delle  straniere 
monete  nel  1676.  Rifazione  e  rìstauro 
di  tutta  la  moneta  di  argento  dal  i683 
al  1693.  Suo  tipo,  sua  bontà  di  mag- 
gior valore  del  prezzo  dell'argento.  Ne- 
cessario equilibrio.  A  quanto  ammon- 
tasse tulla  la  moneta  coniata  dal  i683 
al  1693.  Moneta  d'oro  del  1697.  Mo- 
nete di  Filippo  V  e  di  Carlo  VI.  pa^^-.  34^ 

Ssz  II.  ^Condizione  de*  cambi.  Interessi 
del  danaro.  Usura.  Kspiil/ione  dagli  E- 
brei.  Slabliniento  de*  Monti  di  pietà. 
Banchi ,  loro  vicende.  Carta  monetata 
di  Francia  che  fra  noi  circolò.  Influetiz,i 
della  moneta  su'  prezzi.  S' indicano  le 
vicende  de'  prezzi  de'  gi^ni,  de*  traspor- 
ti, e  di  altre  cose.  Annona  della  Città 
di  Pfapoli  Vicende  che  ebbe  ;  rovina 
che  apportò.  Annona  de'  Comuni  del 
Regno.  Caricatoi.  Monti  frumentari.  Con- 
tralto alla  voce.  Regolamenti  per  la  ven- 
dita dei  commestibili.  Determinazione 
de'  prezzi  nella  vendita  delle  merci  e 
di  altre  cose »  36) 

Sgz  111.  •  Cangiamenti  che  avvenivano  nel 
sistema  economico  politico  di  varie  na- 
zioni per  la  scoperta  del  Capo  di  Buo- 
nasperanza,  e  della  America.  Condizioni 
dell'Italia;  quali  efiètli  su  di  questa  pro- 
dussero quelle  scoperte.  In  che  fossero 
allogati  i  nostri  capitali  in  moneta.  Quali 
conseguenze  venissero  da'  tanti  stabili- 
menti di   beneficenza  che  allora  vi  fu- 
rono.  Lusso.   Leggi  suntuarie.   Scom- 
messe.   Giochi.   Sistemi  e  regolamenti 
per  le  arti  e  manifatture,  rovina  che  ap- 
portarono. Dazi;  come  faceuero  dimi- 
nuire la  estrazione  di  varie   principali 
nostre  produzioni.  Divieti    di   cstrarre 
varie  produzioni  Pene  gravissime.  Chiu- 
sura de'  porti.  Come  per  tali  cose  il 
nostro  commercio  ef terno  andasse  seni 
pre    più    in    rovina.  S'indicano  taluni 
trattali  di  commercio ••376 
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VOLUME  SECONDO 


LIBRO  SESTO 

€rovit;io  Dn*  Bomont  dal  1734  ai   180C. 

CAPITOLO  I. 

Sposltione  di  quanto  rigunrtlù  alle  tatti. 
Imioni  politiche^  altammiaitlraiione 
in  generale,  e  t  casi  piìt  memornhili 
che  ebbero  lungo  sotto  il  reggimento 
di  Carlo  III  e  di  Ferdinando  ìy.   pag    389 

CAPITOLO  IL 

Pelle  leggi,  degli  ordinamenti  e  di  altre  cose 
intorno  alla  proprietà  dal  1734  ni   1806. 

S  «.  1.-- Freno  posfo  a  rari  soprusi  fnn- 
lìali.  Conilliionc   delle   lerrc   feudali  e 
demaniaU.  Loro  numero  e  pnpolasione. 
Feudi.   Medicei    e   Famesiani.    Giunta 
degli  allodiali.  Feudi  ecclesiastici  quan- 
li   fossero.  Feudi   devoluti  al   gnvcnio. 
Sproponone  tra    Io  terre   feudali  e  le 
demaniali.  Il   gorerno  Ira  1'  alrre  coso 
.lolleira  la  pubblica  opinione  contro  la 
fendalilA.  Provvedimenli    di  vendersi  i 
feudi   devoluti   in   allodio.  Condizione 
della   proprietà  ecclesiastica.  Spcdienti 
presi  JH.T  evitarne  l' accrescimento,  di- 
minuirne il  numero  ,  scioglierne  f^ran 
parte  de'  vincoli.  Soppressione  di   nio- 
nisteri,  espulsione  de'  Gesuiti  :  i   beni 
loro   passano  allo    Stato  :   uso   che  ne 
venne  fatto.  Beneiizi  ecclesiastici,  prov- 
\edimenti    per    richiamare   allo   Slato 
tutto  ci^  che  gli  si  apparteneva  Si  sciol- 
gono le   badie  commendale ,  e  si  abo- 
liscono le  tante  pensioni  ed  altri  simì- 
glievoli  favori   goduti  dagli  stranieri. 
Si  mettono  novellamente  in  liiiera  cir* 
colazione  tutte  quelle  proprietà  che  per 
abuso  erano  slate  considerate  come  bc- 
nefìzi.    Altri  provvedimenti   per  dimi- 
nuire  il    numero  de'  benefici ,  vietan* 
do  che   la    Santa   Sede   vi    •'  ingerisse 
e  prescrivendo  del    pari   che  i  posses- 
sori de'  benefìzi    facessero  dimora  nel 
regno.  Disposizioni    riguardo    alle  de- 
cime   ecclesiastiche.  Spogli  delle  chie- 
se vacanti  convcrtiti  ad  utilità  pubblica. 
Abolizione  delle  collette  «d  altro  sulle 
rbiesu,  che  godeva  la  corte  di  Roma. 
Monte   frumcniario.    Ordinamculi    ri- 


guardo a'  luoghi  pii  laicali.  Tribunale 
misto.    Numero  degli   ecclesiastici  ,    e 
delle  chiese  del  regno,  entrata  che  a- 
veano.  Entrate  dell'ordine  di  Malta  pag.  40 
Set.  II.  .  Demàni   dello  Stato.  Confische 
di    beni.  Beni    vacanti.    Tesori.    Rivin- 
dica  di  beni  demaniali.  Ord'me  Costan- 
tiniano. Demàni  de' Comuni.  Usi  civici. 
Memorabile  legge  la  quale  riguardata 
alla  condizione  economica  dei  Comuni, 
alla  divisione,  e  al  dare  a  censo  i  l<)r> 
beni    demaniali  ed  allr«  cose  a  questi 
allenenti  per  scioglimento  di  servitù  e 
di    promiscuità  di  dominio.   Tavoliere 
di    Puglia.    Sila    in    Calabria.    Fiumi. 
Mari.  Miglioramento  che  ebltr  la  pro- 
prietà delle  particolari  persone.  Suo  va- 
lore. Fedecommessi ,   Monti  ,  ma;;j;i<>- 
rati,  doli.  Usi  civici ,  d^nno  che  arre- 
cano alle    proprietà    particolari-  Filli. 
Capitali  a  rendila  perpetua;  riduzione 
di  tale  rendila  dal  dicci  al  cinque  p*-r 
cento.    Censi    eccleuastici.  Altre    cose 
che  r'guardarono  alle  proprietà.  Eajno- 
inia  delle  foreste  :  disordine  in  che  tro- 
vavasi »  4,^ 

CAPITOLO  III. 

Contribuzioni  pagate  dai  popoli  ,  e  Inl'.o  ai' 
che  formava  la  vendila  lUllo  Stato. 

Sic.  I.  ~  Donativi.  Tassa  sulle  persone,  e 
sulle  proprietà.  Cangiamenti  fatti  lU 
Carlo  III.  Catasto  del  174  i;  perchè  nm 
avesse  piena  esecuzione.  Suoi  difetti 
Poche  parole  intomo  a  Carlo  Antonie 
Broggia.  Come  fosse  divisa  a  Cirio  An- 
tonio Broggia  Come  fosse  divisa  per  le 
province  la  indicala  tassa ,  e  quanto  ren- 
desse alla  finanza.  Tributo  che  i  feuda- 
tari pagavano  sotto  il  nome  di  Adoa  : 
quanto  rendesse.  Relevi,  quindenm  ed 
altre  simili  gravezse.  Valiniento  in  che 
consistesse w  411 

Sss.  11. -Condizone  de'  tributi  indiretti 
sull'industria,  sulla  proprietà,  sulla  cir- 
colazione, e  sul  coniuroo.  Quel  che  si 
fece  per  rivendicarne  una  parte,  e  per 
ricomprarne  un'allra  dalle  mani  deVrc- 
dilori  dello  Slato.  Giutfa  detta  delle 
ricompre.  Sue  opere  ;  in  iapesicllà  si 
narrano  le  cose  a-venute  nella  ricom- 
pra  degli   arrcodameali.  Scrtllora  di 


^arlo  Anlcnio  Bro}(gia.  Liligio  tra  la 
Finanza,  e  i  credilori  drllo  Slato,  come 
fjoalmcnle  fosse  sialo  deriso.  Consrgura- 
xf  di  rsio.  Dogane  Aboliiione  del  dasio 
d«  Ito  mintili,  r  d<*g1i  arrenditinenti  drl 
luLiicco  ,  drlla  manna,  drll' acquavite. 
C<^mf^  fossero  .«(>stiluitt  a  tali  dazi  Iri* 
Luti  dof;nuali.  Conditione  delle  doga* 
ne  :  in  quanti  rìpartimcnli  si  divides- 
sero,  ed  o\e  fossero.  Loro  prodotto. 
Dogane  baronali.  Esazioni  rhe  face^ansi 
da'  maestri  Portulani.  Traile  sciolte,  e 
lettale.  Opitano  d<-lla  Grascia.  Altri 
tifisi  doganali.  MrmoraLilo  awcntmento 

della  tarifia  del    i-go pag.    <,« 

5gZ.  Ili  ~  Arrendamenli.  Arrendamento 
della  seta.  Quantità  di  seta  rhe  fra  noi 
si  facf^a,  c(<me  avesse  fine  il  suo  com- 
mercio. Zafferano.  S.ile.  In  quante  parli 
si  dividesse  questo  arrrnd.imento.  Quali 
vicende  sofiVisse.  Quanto  rendesse  al 
Goxerno,  e  quale  fosse  il  suo  prezzo. 
Privativa  del  ferro  e  dtll'acciaio,  quali 
vicende  ebbe  a  soffrire.  Quel  che  ren- 
dessero le  ferriere  di  Stilo.  Slabilimenlo 
nella  Mon^iana.  Quinteria  della  pece 
Polvere  da  cannone,  e  sale  nitro  Ar- 
rendamento dell'  olio  ,  e  del  sapone. 
Quanto  olio  uscisse  dal  Regno  Colonna 
Olraria.  L'fizi  drl  Corriere  maggiore  , 
delle  jH.sle  e  dei  procacci  :  si  raccon- 
tano tulle  le  loro  parlicolariiìk.  Quanto 
rendessero.  Tariffa  della  posta.  Giuoco 
del  Lotto.  Carte  da  giuoco.  Quanto  ren- 
desse 1'  ufizio  del  Monliere  maggiore 
per  la  caccia.  Zecca  dei  peti  e  delle  mi- 
sure. Oro  ed  argento  filato.  Arrenda- 
menli delle  assicurazioni  marittime , 
drllr  gazzette,  dei  calendari,  del  prò» 
tvntediialo.  Crociala.  Gabelle,  ed  ar- 
rendamenli propri  della  Città  di  Na- 
poli. Quali  foss*  re.  Quanto  rendessero. 
A  quali  accidenti  andarono  soggetti.  Ga- 
belle nel  rimanente  del  regno.  Tasse 
sulle  cose  giudiziarie,  e  su  vari  ordi- 
namenti d«l  Governo.  Allri  ufisi.  Di- 
litii  di  passo.  Altre  ffra>eczc  riscoSM 
dai  feudatari.  QuaiitilA  di  Irbuti  pa- 
g;iti  dai  popoli.  Condizione  della  nostra 
fiuanza  nel  1790  per  la  parte  che  rì- 
guaida  la  sua  entrala.  Debito  pubbli- 
co      M    ^3() 

Sri.  IV.  -  Abolizione  de'  diritti  di  passo. 
Tasse  imposte  per  la  guerra.  Relevio 
straordinario.  Aumento  della  lassa  del 
cuirfslo.  Dt-nuiixi.  Danaio  «incoiato  esi- 
Nt»>iite  nei  banchi  impiegato  col  Gover- 
no. Tributi  doganali.  Imposizione  detta 
{Iella  decima,  quali  cose  gravasse.  Con- 
S4  gufiize  che  ne  derivarono.  Quanto 
rmdessr.  Danaro  dei  banchi  con  che 
SI  accoire  a'  bisogni  dello  Stalo.  Ar- 
gento ed  oro  dille  chiese  e  delle  par* 
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ticolari  persone  cangiati  in  moneta.  Ciò 
che  avvenne  nella  nostra  finanza  in  tem- 
po della  repubblica  del  1799.  Coodi- 
sioni  della  nnanza  dopo  di  questo  tem- 
po. Giuseppe  Zurlo  la  regge.  Soildi- 
sfazione  de'  viglietti  de'  banchi*  Au- 
nu-nlo  di  tributi  Tassa  forzala  imposta 
sulla  città  di  Pfapoli.  Dritto  di  pros* 
Sinico.  Carta  bollala.  Tassa  straordi- 
naria sui  censuarì  del  Tavoliere.  A- 
\anzi  di  rendila  de'  luoghi  pii  e  delle 
comuni.  Vendita  più  accelerata  di  beni 
demaniali.  Monasteri  soppressi.  Beni 
conficcali.  Altro  volo  nei  banchi.  Indi- 
gnazione del  Re  Zurlo  h  allontanalo 
dalla  finanza.  Ordinamento  per  far  di- 
sparire il  voto  de'  banchi.  Luigi  de 
Medici  è  chiamato  a  reggere  la  finan- 
za    p»g.  449 

CAPITOLO  IV. 

MeU^do  di  yfmministraùone.  PtiUfliche  spese. 

Siz.  T.  -  C;»mera  della  Sommaria.  Consi- 
glio d' Azienda  Sopraniendenta  gene- 
rale  dell'Azienda  e  dille  dogane  del 
Regno.  Consìglio  di  Finanze.  Ammini- 
s'razione  delle  dogan*».  Montierc  mag- 
giore. L'ficio  de' conti  dello  Slato.  Scri- 
vania di  razione  e  Tesoreria.  Conti  ufi- 
ciali.  Confusione  nell'amministrazione 
econrmica  dello  Sialo  donde  derivasse. 
Industria  confusa  ncll'Ammiuislrazione 
de'  tributi  Amministrazione  de'  tribu- 
ti. Amministrazione  delle  province  ,  « 
dei  comuni:  lon»  disordine.  Particolare 
A mminisl razione  della  città  di  Napo- 
li  -  4C» 

Sàz.  II.  "  Pubbliche  spese.  Spese  ordinarie 
della  real  Casa  in  tempo  di  Carlo  HI 
e  di  Ferdinando  IV.  Altre  si raordinai ie 
di  doli,  vijpgi,  doni.  Spese  che  riguar- 
darono all'altra  amministrazione  dello 
Slato.  Spese  della  amministrazione  della 
giustizia  S'indicano  in  ispeziellà  i  vari 
stipendi  ed  il  numero  dei  magistrati. 
Prioioni:  loio  vicende.  Spese  di  polizia. 
Esercito  e  marina.  Si  discorre  delle  di- 
verse loro  amministrazioni.  Segretarin, 
giunla  di  guerra  e  marina,  udienza  di 
guerra,  e  casa  reale.  Condizione  dello 
esercito  nel  i:4« .  vicenle  ch'ebbe  di 
poi,  guerre.  Spese  che  per  esso  si  fa- 
ceano.  Condizione  dell'esercito  nel  1788. 
Numeio.  Divisione.  Diversa  specie  di 
corpi,  fanteria,  cavalleria,  artiglierìa, 
ingegneri  militari.  Lficiali.  Salari.  Spe- 
sa totale  dell'  esercito.  Accrescimenti 
dell'esercito  dopo  il  1790.  Sue  vicende 
nella  gueira  da  quest'epoca  in  sino  al 
1806.  Spesa  totale.  Marina.  Sua  condi- 
zione in  tempo  di  Re  Carlo  IH.  Corpo 
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^i  piloti.  Corpo  de»  cortmllon  delle 
nari  all'»ra  cotlrullc.  Condwiooe  della 
nostra  trarina  nel  1788.  Canlieri.  Ani- 
miiiwlraiìone  di  maiina.  Ufic»ali.  Ma- 

nnaH.  Salari.  Spw  lolali  **'"»  "»"~ 
nel    1-88.  Arcre«:i»nciilo   cVehbe  dal 
1700  in  poi.  Sue  vicende  da  quella  e- 
poca  in  sino  .1   .806.  .  .....   W    4^4 

S.i.  III.  -  Spe«  per  la  diploma.,»;  qu J. 
fnMcronel  .789;  ""«"^odei  d.ploma- 
lici.  d^^li  Agenti  e  d«  Consoli.  Spesa 
por  l'irtriiiione  puMdi"  Biblioteca  Bor- 
lamica  Accademia  Ercolanese.  Museo. 
Arcadrmi»  d»lIeScieo«e.  Università  de- 
gli studi  in  Napoli.  Suo  assegnarornlo, 
professori .  e  sabri  in  «cmpo  di  Car- 
lo III  e  di  Ferdinando.  Condizione  del- 
l'islruilone  yubMicanel  rimanente  del 
rrgno  in  sino  al  i7<i8.  Cangiamenti  dopo 
di  qui'MVpora.  Sua  «pf«a  totale.  Spese 
the  riguardavano  all' amministraiione 
rrononiira  dillo  Stalo.  Camera  della 
Sommaria.  Magistrato  del  commercio. 
Ammira};li«lo  ,  e  Consolalo  di  terra  e 
di  mare.  Amminisirawone  di  poste  e 
procacci.  Corrieri  Esasione  de'lribuli. 
Opere  pubbliche.  Ostacoli  cbe  ci  avrà. 
Giunta  delle  strade.  Tribunale  di  Tor- 
lificaiioue.  Strade,  quali  fossero  le  prin- 
cipali strade  oislnitle.  Porli.  BoniGca- 
lioni  di  luoghi  paludosi,  ed  altre  opere 
simili  ;  si  accennano  le  più  rilevanti. 
Terremoto  avvenuto  in  Calabria  nel 
1783.  Casa  Sa.ra  Terremoto  del  i8o5. 
Opere  pubbliche  di  bfneficenia.  Opere 
di  civiltà,  e  lusso.  Spese  di  nutura  di- 
versa. Somma  totale  dellf  pubbliche 
spese  in  tempo  di  Carlo  III  e  di  Ferdi- 
nando IV *•  47^ 

CAPITOLO  V. 

Industria^  e  cìrcotaiione  delle  ricchezze. 

Skf..  f.  — Vriroe  monete  d'argento  coniate 
da  Callo  III.  Ragguaglio  della  moneta 
di  Sicilia  con  la  nostra.  Moneta  di  oro. 
Monete  di  rame.  Monete  straniere. 
Monete  di  argento  di  Ferdinando  lY. 
Mooftc  di  uro.  Monete  di  rame.  Mo- 
iifte  in  tempodellaRcpubblicadel  1799- 
Ciò  clir>  avvenne  di  poi.  Cambi  :  condì* 
zione  in  che  erano.  Institutione  della 
bor>a.  Inlereue  del  danaro.  Censi.  U- 
sure.  Valore  delle  diverse  cose  e  della 
proprietà  libera  secondo  l'interesse  del 
danaro.  Banchi  !  loro  vicende  in  tino 
al   1806 >•  489 

Sii.  II.  -  Industria.  Agricoltura  :  suo  mi- 
glioramento. Esempi  dati  dal  Sovrano. 
Pressi.  Memorabile  aumento  di  tutti  i 
pressi  quando  venne  Carlo  111  a  re- 
gnare.   Grano ,   suoi   pressi.    Metodo 


delle  tratte  e  de^  earicameiiti  per  la 
esportacione  de*  grani.  Carestia  del 
i;63  e  del  i8oa.  Annona.  Sistema  che 
tenne  il  Governo  in  sino  al  1755.  An- 
none de'  Comuni.  Deterrainasioni  di 
pressi.  Ordinamenti  per  la  carestia  del 
1763.  Gennaro  Fallante  :  sua  ignoranza 
di  quali  tristi  conseguenze  focse  cagio- 
ne. Provvedimenti  per  la  Città  di  Na- 
poli} perdite  da  questa  fatta.  Domenico 
di  Gennaro  fa  osservare  gli  errori  del- 
l'annona. Vlile  cangiamente  nel  1788. 
contralti  alla  voce.  Giunta  annonaria  del 
1793  :  sue  delerminasioni ,  che  richia- 
mano l'antico  sistema.  Si  abolisce  nel 
1795  la  privativa  di  vendere  il  pane  ed 
il  grano  a  conto  della  Cillà  di  Napoli. 
Monti  frumentari.  Capitoli  del  buon  vi- 
vere. Come  operasse  1'  andamento  del 
secolo  riguardo  a  tali  cose  ad  onta  del 

difello  delle  leggi pag.  49* 

S«z.  Ili,  -Ciò  che  fece  il  Governo  |*cr 
migliorare  il  Commercio.  Si  accresce 
la  l'aliga,  e  si  diminuiscono  gli  uomini 
oziosi.  Ventotene  ,  Lampedusa  e  Tre- 
miti popolate.  Colonia  in  Tressenti. 
Fede  pubblica.  Industria  Dianifalta- 
ricra.  Lavori  di  cotone  e  di  lino.  Pan- 
ni di  lana  ,  loro  vicende  e  quantità. 
Lavori  di  ferro,  porcellana,  cr«  la,  cri- 
stalli ,  seterie.  San  Leucio  ,  altri  sia- 
bit  menti.  Cuoia.  Cera.  Lavori  di  me- 
tallo, e  di  legno.  Stamperie.  Carte.  Li- 
bri. Perchè  non  si  conseguisse  del  tulio 
l'utile  scopodel  progresso  dell'industria. 
Dazi.  Capj>elle  ,  fratrie  e  consolali  di 
arti.  Oifelio  di  scuole  d'arti.  Non  ves- 
gonsi  diffusi  gli  studi  delle  nai orali 
scienze.  Mode  straniere.  Mancanza  di 
associazioni  di  capitali  e  di  lavoro. 
Munii  di  famiglia,  instiluzioni  di  bc- 
nefìcrnxa  Lusso  :  in  che  consistesse. 
Circolazione  del  danaro  non  attiva.  Ma- 
gistrato del  Commercio.  Consolato  di 
lerra  e  di  mare  Consolali  nelle  provin- 
ce. Riforma  del  magistrato  del  Commer- 
cio. Ammiragliato  e  consolato.  Marine- 
ria mercantile,  donde  derivasse  la  sua 
abbietta  condizione.  Leggi  che  rego- 
larono la  naiigasione.  Ciò  che  fosse 
allora  l'a«sociasiune  de*  capitali  in  fallo 
di  commercio.  Società  di  assicurazioni 
marittime.  Colonna  Vesuviana.  Pi-sca 
de'  coralli  :  se  ne  ricordano  tulle  le 
vicende.  Trattali  di  Commercio  con 
islraniere  nazioni.  Franchigie  e  privi- 
legi dati  al  commercio.  Condizioni 
della  nostra  navigazione.  Numero  delle 
navi  mercantili.  Condzioni  del  com- 
mercio d' immissione  e  di  estrazione. 
Si  enumerano  tutte  le  merci,  e  le  cose 
che  li  conipreodevano «  S08 


UBRO  SETTIMO 

Govimao  dal  t8o6  al  i8i5;  b  pal  bitmiio  on 

BoBBOm    DA    QUtnA    IPOCA    IhSUO    AL     l835. 

CAPITOLO  I. 

Sposiiione  di  quanto  riguarda  alte  instHu' 
lioni  politiche^  ail' amminislraùone  in  ge- 
rale  yen*  casi  più  memorahili  eh*  ebbero 
luogo  dal  1806  al  18 15. 

Siz.  I.  —  Reggimento  di  Giuseppe  Boua- 
parie,  e  di  Giacriiino  Murai  .   .  pag.  5s6 

Siz.  II.  -  Ritorno  de'  Borboni.  Loro  go- 
verno dal  i8i5  al  i835  Ferdinando!, 
Francesco  I,  Ferdinando  li n  533 

CAPITOLO  II. 

Sposiiione  delle  leggi  »  fi f gii  ordinamenti j  e 
di  altre  cose  intorno  alla  proprietà  dal 
1806  al  i835. 

S&r..  1.-  Si  dichiara  l' aholitione  della 
feudalili  srnxa  che  potesse  mandarsi 
ad  eff«*lto.  Come  si;isi  accorso  a  tal  er- 
rote. Commissione  ft  udale.  Conseguenze 
di  quell'  altolizione.  Parficolarilì  del 
comune  di  Montesanl angelo.  Dichiarasi 
di  dividersi  i  demìni  de'  comuni  delle 
chifse  e  de'  fcudaiari  e  quelli  promi* 
;cut  In  quali  errori  &i  cadesse,  e  come 
si  ad(>n<pisse  a  quella  divisione.  .  .   »  Sl^o 

S>7.  II.  •  Demanio  della  finanza  ;  quale 
fosse  al  1806.  Come  venisse  cresciuto. 
Annullam«*nli  delle  donazioni  falle  dal 
governo  dui   1799  in  poi.  Soppreuione 
degli  ordini  monastici,  per  la  quale  le 
lor    proprielik   parsarono    al    demanio. 
Pensione  vitalizia  assegnala  a'  monaci. 
Che  uso  si  fiicrsse  de'  vari  mobili  dei 
monasteri  ;  srpiattiitto  delle  cose  di  an> 
tichilì.   Trinila  della    Cava,  Monteca- 
sino,  Monleverg  ne.  Sequestro  de'  Wni 
di  quei  sudditi   assenti   che    non  avea- 
$t>ro   prestalo    giuramento    di    fedelti. 
Confìscazione  di  cmì-  Sequestro  dei  beni 
degli  Spagnuoli  dichiarati   nemici  dei 
Francesi.  1  beni  degli  ordini  di  Malta 
e  Costantiniano    passano    alla    finanza. 
Vendita   delle   proprietà    demaniali  iu 
soddisfazione  del  pubblico  debito.  Con« 
dizione  di  tali  beni.  Proprietà  ecclesia- 
stiche :  quel  che  avvenne  dal    1806  al 
»8i5.  Vicende  che  ebbero  dopo  di  tale 
epoca.  Concordato    con    la    Santa  Sede 
nel   1818  :  ciò  che   avvenne   dopo    del 
181 5 de'  beni  demaniali  dello  Stalo  Reni 
degli  ordini  Costantiniano,  e  di  Multa.»  5^1^ 

SkZ.   111.   -    Ta>i>lieie  di  Piglia  si  dà  a 
censo  nel  iBoft.  Con  missione  n<niinata 
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Del  181 5  per  le  cose  del  Tavoliere. 
Sua  opera.  Legge  del  1817.  Pf  uovi  sa- 
grifizi  de*  censuari  del  Tavoliere.  Quali 
desolanti  conseguenze  derivasaero.  Tri- 
ite  condizione  del  Tavoliere  nel  i8a3. 
Tnslituzione  del  coumissario  civile.  Al- 
tre cose  riguardo  al  Tavoliere.  Dema- 
nio della  Sila  :  sue  vicende.  Acque. 
Caccia.  Pesca.  Foreste.  Condizione  della 
economia  silvana  ;  leggi  sul  proposito. 
Fondi  sul  recinto  delle  piazze  di  guer- 
ra. Tesori.  Miniere.  Escavazioni  di  rose 
antiche.  Proprietà  particolare.     .  pag.  SS? 

CAPITOLO  ni. 

C ontrilnttioni ,  ed  altro  che  hanno  f ormato 
la  rendita  di  Ilo  Stato. 

Siz.  I.  •  Condizione  della  nostra  finanza 
dal   1806  al   181 5  per  quanto  riguarda 
il  pubblico  debito.  Si  richiamano  gli 
arrendamenti   alla  finanza.  Si   mettono 
in  vendita  vari  beni  dello  Stalo.  Com- 
missione per  liquidare  il  debito  pub- 
blico ,  cedole  che  dava  fuori.  Inslito- 
zione  del  Gran  Libro  del  pubblico  de- 
bito. Imprestilo  forzato  del   1806.  Al- 
tro spedieote  di  violenza.  Roederer  Mi- 
nistro della  finanza.  Imprestilo  a  rim- 
borso successivo  contrattalo  in  Olanda. 
Si    affretta  la  vendita    di  tutti  i  beni 
dello  Slato,  e    di  quelli  degli    ordini 
monastici  soppressi.  Cedole    ammesse 
in  pagamento  in  quelle  compre.  Loro 
depreiiamenlo.  Qnali  credili  si  an  mei- 
tessero  a  liquidazione.  Ordin::menli  in. 
tomo  alle  pensioni.  Iiiaiitnzione   della 
Cassa  detta  delle  rendite^  e  di  quella 
della  di  Jmmortitiatione.  Loro  vicen- 
de. Venne    posto   in    opera  il  disegno 
di  Roederer  riguardo  alla  soddisfazio- 
ne de' di  bili.  Loro  quantità.  Inconve- 
nienti nel   modo    di    liquidare  i  di  bili 
in   sino  ul   1808    Cime  a  ciò  si    ripa- 
rasse.  Roederer  lascia  il  Ministero;  gli 
succede  Pignatelli. Riduzione  forzala  dal 
S  al   3  per  cento  del  delilo  iscritto  nel 
Gran  Libro.  Il  Conte  di  Mosl'ouig  di- 
venta Ministro.  Si  d«tcimina  la  quan- 
tità del  dibilo   iscritto.  Altre    disposi- 
zioni   per    1*  in^piego   delle  cedtde    in 
corso.  Quale  fosse  il  debito  dello  Slato 

al   i8i5    . »  5f^ 

Stz.  II.  -  Coudizione  delle  nostre  finame 
dal  t8o6  al  i8i5  ,  per  quanto  riguarda 
i  tributi.  Dispcsizioni preliminari.  Abo- 
lizione degli  antichi  liil.uli  ditelli. 
Instilnzione  del  tributo /< /}(//Vir/o  .  da 
quali  errori  fosse  acci  n<[>agnalu.  T^nsa 
personale;  suoi  inecineiiiiuli.  Alxtli- 
zicne  del  tributo  d' imlusìiia.  Ilirillo 
di    patente.   Dazi    indiretti   diktinti  iu 
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dogana  ,  diritti  di  nairigationt ,  dati 
di  consumo  ,  diritti  di  privativa.  Si 
narrano  tutte  le  ]i>ru  Ticeode  dal  1A06 
al  1814,  le  vare  tariffe,  il  prodotto. 
Appalto  de'  giochi.  Lotteria.  Poste  e 
procacci.  Diritti  di  registro  e  bollo. 
Eirtrata  de' comuni.  Specchio  di  tutta  la 
pubblica  rendita  al  1814      ...  pag.   58S 

Sia.  III.  ..Vicende  della  nostra  finanaa 
dopo  il  ritorno  de' Borboni  dal  i8t5 
al  i8ao.  II  cavalier  de  Medici  k  no- 
vellamente ministro  delle  finanse.  Ciò 
che  avvenne  riguardo  ai  tributi  diretti. 
Tributi  indiretti ,  e  dogane,  diritti  di 
navigazione  trattati  di  csecusioui  del 
preleso  privilegio  di  bandiera  colla 
Francia,  Inghilterra  e  Spagna  ,  dati  di 
consumo ,  e  diritti  di  privative.  Loro 
vicende  e  quanùtì.  Si  disaminano  an- 
che le  tariffe  daziarie.  Lotteria.  Posta 
e  piocacci.  Registro  e  bollo.  Altri  prò» 
venti.  Accrescimento  del  pubblico  de- 
bito. Opere  eseguite  per  le  quali  ac- 
quistò più  credito  la  nostra  finanza.  Di- 
sposizione per  liquidare  una  parta  de- 
gli antichi  debitL  Cassa  di  Ammortii- 
zazione.  Entrala  particolare  dei  comu- 
ni e  quadro  di  tutta  la  pubblica  ren> 
dita  al  1810.  Quel  che  avvenne  nella 
ribellione  del  iSao »  6oa 

Skf.  1 Y.  ..  Condizioni  della  nostra  finan- 
za al   i8ai.  )1  Ministero  delle  finante 
è    coiTimesso    al    marchese    d' Andrea. 
Piciitiii  contratti.  Ordinamenti  circa  la 
Cassa  di  A mmor lizzati nne.  Il  cav.  de 
Medici   toma  ad  esser  Ministro  :  altri 
prestiti  e  spedienti.  Tariff*e  di  dazi  in- 
diretti   del   183.Ì    e   del    1834.  Coudi- 
sioni  della  nostra  finanza  al  i8aG.  Im- 
posizioni nuove.  Si  determinò  la  quan- 
tità   dfl   delilo   pubblico    iscritto    sul 
Gran  L-bro  ,  e  si  accrebbe  il  fondo  di 
ammortizzazione.  Altri  impedienti,  fte 
gìe  interessate  dei   dazi   indiretti.   Si 
descrive  la  condizione  di   tutte  le  par- 
ticolari   branche   daziarie  del   1831  in 
poi.  Rovina  alla  quale  si  andava  incon- 
tro.  Viaggio  del  Re  Francesco  in  Upa- 
gna.   Morte  del  Cavalier   de   Medici  ; 
gli  succede  nel  ministero  il  Commen- 
datore Caropreso.  Specchio  d<llu  ren- 
dila   della    finanza  al  1839.  Morte  di 
Re    Francesco.    Riforme    fatte    da    Re 
Ferdinando  li.  Il  marchese  d'  Andrea 
torna  nel  ministero  della  finanza  Spec- 
chio   della    rendila    della    finanza    al 
i8)5.    Riforme    falle  nell' animiu  stra- 
zioue  paiiicolare  dei  Comuni.  .  .  .  »  61 5 


CAPITOLO  IV. 

Metodo  ttumminktrazione  #  pubbliche  spes^, 

Stz.  I.  -Come  fosse  partita  in  due  l'am- 
ministrazione   economica  dello  Stato  , 
l'una  impropriamente  delta  civile,  l'ai- 
fra  della  fioanxa.  Spese  particolari  del- 
le province.  Loro   specie  e  quantili. 
Spese   particolari  «Ielle  asieode   rooni- 
cip.ili.    Loro    vicende   e  quantità    dal 
1810    in  poi   tino  al   18.^4    Ministero 
delle  finanse.  Corte  de»  ContL  Tesore- 
ria e  Cassa  di  servisio.  Banco.  Caisa  di 
Sconto    Amministrazione  delle  monete. 
Direzione  del  Gran  Libro,  del  debito 
pubblico.  Cassa   di    Ammortizsazione. 
Riscossione   de' tributi  diretti.    Ammi- 
nistrazione de'  dati  indiretti.   Registro 
e    bollo.    Lotteria.    Posta  e  proracci. 
Quadro  generale  di  tutte  le  pubbliche 
•pese  negli    anni  1810,   1811,   1811, 
i8»o,  i8i3,  i8s9,  i835,  a  oirìco  della 
finansa pag.  6J8 

Stz.  II.  -  Pubbliche  spe«e  Spese  di  Am- 
ministratione.  Uficiali  pubblici.  Spese 
pel  Sovrano  e  per  la  real  Casa.  Vicen- 
de di  esse  dal  1806  in  poi.  Spese  del 
governo  in  generale,  e  di  alla  politica. 
Quali  fossero  state  dal  t8oG  a]  t8i5. 
Consiglio  di  Stalo.  Ordine  delle  due 
Sicilie.  Retribuzione  al  gli  regno  Ita- 
lico. Spese  di  stipulazioni  diplomatiche 
pel  ritorno  de»  Borboni  in  Napoli.  Quel 
che  si  fosse  dato  per  tal  causa  ad  il- 
lustri persone.  Assegnamenti  alle  po- 
tente Barbaresche.  Spese  particolari 
pel  Consiglio  di  Stato,  per  la  Consulla 
pei  Ministri  di  Stato  e  pei  loro  uficu 
Ordini  cavallereschi.  Spt^c  p«l  grande 
archivio,  e  per  gì*  Inlendi-nti  ,  pc' Se- 
gretari d' Intendenza  ,  e  pei  tolto  In- 
tendenti. Mantenimento  del  governo  in 
Sicilia.  Spcne  del  pubblico  debito.  Si 
fa  una  espos  zinne  delle  somme  di  ogni 
specie  di  tal  debito.  Cassa  di  Ammor- 
tizzazione. Altri  debili ,  che  questa  è 
incaricala  a  soddisfare.  Debito  a  i»ro 
degli  Americani.  Pensioni  iscritte  nrl 
Gran  Libro  del  debito  pubblico.  Ruoli 

provvisori **  63$ 

Stz.  ni.  -  Spese  per  le  relazioni  cogli 
Stati  stranieri.  Spese  per  la  religione. 
Spese  per  1*  amministrazione  della  giu- 
stizia. Si  enumerano  tutte  ,  in  isi>c- 
aielii  quelle  delle  diverse  magistrature 
giudiziarie,  e  delle  prigioni.  Spese  per 
fa  polizia.  Spese  per  l'esercito,  dal 
1806  al  181 5  si  indicano  le  spedizioni 
di  esso.  Spese  del  riordinamento  del 
nostro  esercito  al  181 5.  Mantenimento 
della  truppa  austriaca  dal  i8i5al  1818. 
Coodisione  dell' ctcrcile  nel  i8ao.  Suo 


■rioghmrnio  nel  1811  %  «  rormaiionit 
ili  un  tiiio\o  Pìi^rrilo.  Sprta  (alia  |m*1 
inaniriiinientit  delle  truppe  au^riarhe 
rliv  furoiHi  nel  noilri>  regno  dal  1811 
al  1817  Spevi  particolare  pel  no!«tro 
esercito  d.il  1811  in  poi.  Truppe  b\ìz- 
zerc.  Talune  rnoftiderationi  tulle  nu- 
Mrr  C05M*  militari.  Quanto  dal  i8ot  in 
poi  diesi  ftprstt  ]H*r  istnniere  milisie  , 
rlie  tra  nni  nono  state.  Spete  per  la 
ninrina  :  «i  enumerano  le  divene  Ioni 

\iceiuie pag.  667 

Sfci.  IV. ..  Vicende  della  istmiione  pul>- 
Jdica  per  le  sciente  e  Irttere  dal   i8<i6 
in  poi.  Vien  narralo  in  ispezielli  quel 
che  riguarda  le  adunante  di  dotti,  i  mu- 
sei,  i  gabinetti  di  scit-n'e,  le  bikliole- 
clie,  ]'uK«ervalorin  aittrononiico,  il  toc- 
corto  a' letterati.  Ittrusione  per  le  lielle 
arti.  Miijiicn.  Teulrì.  Salute  puLlilica, 
suo  ufìcid  e  dipen<lcnxe.  Peste  di  Koia. 
Proloniedirato.   Inoculaziune  del   vaio- 
lo   Spese  per  la  piiMilica  beneficenza 
Slabilinienli  della    città  di  Pla)Mili  ,  e 
delle  province.  Si  discorre  in  isiiezìellà 
de'  hiogbi  pii  laicali  ,    degli    alberghi 
di  mendii'ilà  ,  della  cau  dei  matti,  de- 
gli  orfanotrofi,   delle  case  de'lrnvatel- 
li  ,  di*'  monti  frumenlari,  e  della  par* 
ticolare    commÌMÌnne   di    beneficenza. 
Spese   per  le  opere  pubbliche.  Instilu- 
zione  del  corpo    d'Ingegneri  dì  ponti 
e  strade  ,  e  vicende  delle  nostre  opere 
pubbliche  dal   iSo'ì  al   181 5.  Loro  vi- 
cende  insino  al    i8->4'  Carlo    Afan  de 
Itivera  è  chi.-imalo  al  leggimenlo  delle 
opere  pubbliche.  Quali  si.ino  gli  osta- 
coli al  loro  buon  andamento.  Spesa  dei 
diversi  rami  di  tali  opere.  S'iikiicano 
talune  dì  esse  per  chiese,  strade,  por- 
li ,  ponti ,  bonificamenti  ed  argini,  m  CCg 

CAPITOLO  V. 

Industria  e  circplazinne  delle  ricchezze. 

Skz.  1.  ~  \icendc  del  nostrosistema  mo- 
netario: monete  coniale  dal  1807  al 
j8ii.  Bifornia  che  venne  fatta  adot- 
tandftsi  la  moneta  di  lire  e  crnlesinii. 
Si  torna  di  là  a  poro  ali*  antico  siste- 
ma. Sistema  monetario  stabilito  nel 
1818:  se  rie  fa  la  esposizione.  S'indi, 
cano  le  diverse  si>ecie  di  monete.  Di- 
samina di  tale  sistema.  Talune  parti- 
colarità della  moneta  di  rame.  Rifor- 
ma operata  nella  nostra  zecca  intorno 
al  metodo  di  saggi.ire  l' argento  :  si 
mette  in  uso  quello  a  tìa  umida.  Nuove 
tavole  dì  ngguaglìo  delle  monete  stra- 
niere. Quailrn  drlle  diverse  quantità 
di  monete  coniale  dal  17J5  al  i83i. 
Per  quale  ragione  non    sì  computa  a 
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quanto  possa  giungere  la  mnuela  ìd 
circolazione  Pisamina  dirne  e  yrt  quali 
mezzi  si  è  coniata  tanta  moneta  fra  noi.  fi^i 

Sta.  II.  —  Principi  che  regolarono  la  no 
stra  industria  dal  180C  al  i8i5.  Siste- 
ma ronr//teM//r/ef.  Cangiamento  nella  no- 
stra condizione  economica  Piraterìa. 
Magistrato  per  le  prede  marittime.. Ca- 
mera di  Cnmmercio,  alto  di  navigaiione, 
ed  altre  disposizioni  circa  il  commer- 
cio esterno  ;  perchè  non  a% estero  utile 
ri»uliaio.  Commercio  per  via  di  terra, 
qual  fosre.  Circol.izione  pubblica.  In- 
terna industria.  Pro]ii  mi  mento  di  un 
cixlice  rurale.  Società  di  agricoltura 
]>oi  tramutale  in  Società  economiche. 
Scuole  di  agricolinia.  Premii.  Aboli- 
liziiim-  itegli  antichi  privilegi  d'arti  e 
manifatture  IiisliUuEtcne  de' pridW  d'ar- 
ti. Lrgge  per  le  privative  in  cose  d'ar^ 
ti ,  ed  iiidiialria.  Scuole  normali  per 
talune  manifatture.  Scuole  d' arti  e* 
meMieri.  Causigli  conservatori  d'arti. 
Solenne  csp<  siziune  di  cose  il'  arti  ed 
indiislria.  rrenii  con  isiraordioaria  so- 
lennità da  dispfiisarii  dal  Sovrano. 
S' indicano  taluni  risultati.  Carokia- 
nienli  apportali  iella  nostra  conditiooc 
economica  nel  iKi'i  al  1890  dalla  ca- 
duta del  kistema  continentale.  Trattati 
di  commercio.  Leggi  di  navigazione.. 
Decadenza  drl  u>«Mio  coniitiercto  ester- 
no Altri  ordinamenti  circa  il  commer- 
cio. Sistemi  riguardo  alle  arti,  ed  alla 
inlerna  industria,  quali  fossero.  .  .  »  Ctt^^ 

Stt.  III.-  Cangiamenti  nella  nostra  eco- 
nomica comliziono  a-venuti  dal  1811  in 
poi.  Aumento  dri  tributi.  Talune  spese 
non  dannose  o  utili  sminuiscimo,  altre 
dannose  cresc^ino.  Perchè  i  capitali  in 
moneta  in  parie  si  diminuissero  ,  ed 
tu  altra  ristagnassero.  Inllueiis  1  della 
contrattazioni  sul  debito  pubblico  e  di 
altri  simili  contratti.  Come  si  comin-* 
ciasse  ad  unire  1' o|>era  delle  private 
persone  e  del  governo  |»er  cose  d'arti 
e  d'imlustria.  Si  rende  l'estrazione,  • 
l'infera  industria  pii\  libera  Divieti, 
Tariffe,  Statuto  di  navigazione,  Priva- 
tive: si  disamina  quale  potere  avessero 
atulo  nelle  cose  della  nostra  industria 
Cause  che  viemmeglio  contribuirono  al 
suo  progre!iM>.  Diminuiione  dei  trafR- 
chi  sui  pubblici  prestili.  Assi>ciazione 
de'  capitali.  Conipagnie  di  Commercio: 
quali  esse  fosseni  ,  vicende  che  lianno 
a\iile.  Po|H>Iazione.  Si  e»piine  il  risul- 
tanienlo  della  inuttra  industria  per  di- 
versi suoi  rami  Marineria  mcreantile. 
Pfavigiiziooe  a  capire  L<'gjge  per  la 
iiniforniità  'le'l»e»i  e  delle  misure.  Per- 
chè la  iKifclri  i nd usi lia  non  avesse  fatto 
di  niaggi<iri  piogriSM »  707 
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